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X.CllL 

TORNATA DELL' 8 NOVEMBRE 1888 

Presìdenza de.11 Presidente- FA.BINI. 

s~marlo. - Sunto di petizioni - Congedi - Comunicazioni di due elenchi di registrazioni 
con riserra fatte dalla. Corte dei conti; delrini;entario dei beni asseçnati in. appann<;,ggio a 
s. A. R. il Duc.~.di Gen:t>M'e di aleuni documenti rekuioi allo.stato civile della Re~le ro 
miglia - c°"'mem<rrctzion_i; fatte d~l pr~sidenf e, dei de{U1Jli senatori VegeFi S(f.v,erlo, M<t 
randini Luciani, Cl>rrenti, cbnte Di Robilant e conte Di Castagnetta, e parole dei sen(ltori , - ' ' 
Cannizzaro, Ferraris, Massarani e dei ministri di grazia e giusti?ia e della guerra - 'sor~ 
teggio degli. V/1fci ...:. Discussione del progetto di legge per facoltà al Goterno di pubblicare 
il nuooo CD<lice penale per il Regno d'Italia - Discorso del senatore Massa1·ani. 

La;.s~duta è.apjrta .. alle ore 2:.1/1• 
Il: presente il ministro. di g.razia e giustizia; 

più tardi intervengono i ministri della guerra 
e (\ella. pubblica istruzione. 

I~ senatore, seçretario, VERGA, C. dà lettura 
de) processo verpale d.ella torna~ precedente, 
il quale è approvato. 

Atti diversi e comunicazioni. 

Lo stesso senatore, segretario, VERGA C. legge 
il. s~guente sunto di petizioni : 
e 1'{. 80, Parecchi parroci ed altr] membri 

del clero d~lla dìoceeì di Acqui fanno istan.za 
perchè nel nuovo Codice penale non vengano 
approvate le disposizioni riguardanti i ministri 
del culto. 

c. 81. Parecchi sacerdotì ed altri cittadini di 
Crema ..• (Identica alla precedente). · 

e .82. Il municipio di Casteltermini fa istanza 
perchè sia conservata. quella pretiira. -: .·· 
e 88. L'arcivescovo di Vercelli, il Capitolo e 

clero di quella diocesi e delle diocesi suffra~ 
ganee di Alessandria e Novara fanno istanza 
perchè nel nuovo Codice penale non vengano 
approvate le dlsposizicnì riguard,a?~1 i .niinr~t.ri 
~~~ . ' . 

c.84, Ajcm~i cittadini italiani rasi denti in &,r-. 
gamo, in. numero di 17, ricorrano aJ., s.en~o 
onde ottenere che vengano soppressi gli Atu 
coli 173, 174 e 175, e venga modificato l'a·rti 
colo J.01 del progetto del nuovo Codice per.ale. 

e 85. I parroci e parecchi sacerdoti dell"archi 
diocesi di Torino e della diocesi di Mondovì 
fa.uno istanza. perchè nel nuovo CodiCFJ p~nale 
non vengano approva~ le disposizior.il rigu~ 
danti i ministri del culto. 

Tip. del Senato. 
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e 86. I parroci cd i sacerdoti della diocesi 
di Saluzzo ... (Identica alla precedente). 

e 87. I membri del clero della diocesi di Asti. .. 
(Identica alla precedente). 

e 88. I membri del clero della diocesi di Alb/.t ... 
(Identica alla precedente), 

« 89. I Capitoli ed il clero delle diocesi del 
Piemonte e della Liguria ... (Identica alla pre- 
cedente). . . , ; . . . 

« oo. 1 jyUrod. ed i sa00tdoti dclla dib"~ di 
Vigevano ... (Identica alla precedente). 

e 91. Mariano Leone, notaio a Misilmeri, do 
manda che sia modificato il progetto di legge 
di riforma della legge comunale e provinciale. 
(:tiancante dell'autentica). 

e 92. Parecchi sacerdoti· Mif! '1ùti~ di' Ca~· 
sale fanno istanza perchè nel nuovo Codice 
penale non vengano approvate le disposizioni 
riguardanti i ministri del culto •· 

PRESID~m. Domandano nn congedo il sena 
tore Guerrieri-Gonzaga di otto giorni, e il se 
natore Podestà di un mese per ragioni di fa 
miglia. 

Se aen vi sono osservaelonì, questi congedi 
s'intenderanno accordati. 

Il senatore Agostino Farina scrive scusando 
la propria assenza dalle tornate del Senato per 
ragioni di malattia. 

Dana Corte déi Conti è giunta fa segnénte 
comunicazione: 

« Roma, 15 ìtettembre ~. 
'· 

. e rn adempimento . alle . dispoaìaìonì de1}'a' 
legge 15 agosto 1867, n. 3$53, il sottoscritto 
ha l'onore di trasmettere all'E. V. l'elenco 
deflé regi8trationi con riserca fàtte dalla ~rte. 
dei cont~ nella 1a ~nfodicina di settembre vOl- 

. gente. 

e Il preside!nt'e 
e DucllOQUÈ >. 

Do atto all'onorevole presidente delfa Corte 
dci ccntì di questa comunicazione. 
Altra comunicazione della stessa Corte: 

« Roma, 31 ottobre 1888. 

e In adempimento del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto na 
l'çnore di trasmettere ali' E. V. l'elenco delle 

. ·~istrazioni con riserva fatte dalla Corte dei 
conti nella seconda quindicina di ottobre vol 
gente. 

) '. . l , e Ii presidente 
« D~ch6Qi::È ». 

Do atto all'onor. presidente della Corte dei 
conti di questa comunicazione. 
Il Ministero del Tesoro c'invia la seguente 

lettera: 

« oma, 12 ottobre 1888. 

e Compilatosi solo ora l'inventario dei beni 
immobili dem&Tliali assegnati in appannaggil). 
di S. A. R. il Duca di Genova agli effetti della 
legge 7 aprile 1850, n. 1012, si ha l'onore di 
trasmetterne un esemplare debitamente firmate> 

. · cotesta onor. Presidenza. 
« Si attende un cenno di ricevuta. 

« Per il ministro 
« BADAMI >. 

Do atto al'Mini&terò del Tesoro di questa co 
munìcasìone e gl' inventari di cui in e~sa si 
tratta saranno depositati iii. arcbivìo a dispo 
sizione di tutti i membri dei due ·rami del Par 
lamento. 
Si dà let't'ura clei \'erba.Ti di deposito negli 

archivi del Senato e negli archivi del Regno 
di alcuni atti concernenti lo stmo civile della 
Reale Famiglìa, 
Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 

e L'anno mifleottòcento'ttantottò addl quin 
d:ici d~l 'ritè~e di setterabre In Roma nel pa 
là'zto 'dove ha sede i'l Senato e in una safa 
de1fà bibfiote!!a. 

e ~ompiatosi il g'io'rno 11 detlo stè'sso mese 
in Torino l'atto di matrimonio delle LL. AA. 
i1 Principe Amedeo Duca di Aosta è là Prin 
cipessa Maria Letizia Napoleone, S. E. il Pr~- 



. '"1'. <· 
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«L'anno milleottocentottantotto, addì dician 
nove <led mese di ottobre in noma in una: sala 
dell.a.billlioteca.lilel Senato, dovendosi procedere : 

e l 0 a.ll'atto di trascrizione di due lettere 
reali in data 11 dicembre 1887 di conferma e 
concessione di titoli e trattamenti speciali alle 
LL. AA. RR. i Duchi di A'.Jst~ e di Genova e 
loro discendenti; 

« 2" al deposito degli originali è.elle sud· 
dette lettere nell'archivio del Senato; 

« 3°al deposito nello stesso archivio, in virtù 
deil'art. 38 dello Statuto, ~!le regie lettere pa 
tenti 14 settembre 1888, colle quali S. :'.\f. il Re 
ha convalidato il matrimouìo segreto celebrato 
da S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia Ca 
:rign_ano, col rito religioso, in Torino, addì 24 no 
venrbre l Sb"3, colla · signora f:elicita Crosio ; e 
nello stesso tempo ha Tegolato · la c·ondiz'ion~ 
della consorte ~e11& prefata A. s. e dei figliuoli 
ora viventi, nati da questo matrimonio. 
«Si sono quivi r(!r..a.tl S. E. il cav, Domenico 

~·"arVii). w.~siden~ der $~UAto, l".ill.,mo signor 
comm. Ya\eriorroccb1, senatore .<J.UOStore, e il 
signqr Àrv. A.nto.nio Jd~rtini, r,eirg®tc ~il>Iìote· 
culo, e c91Jc. tre chiavi st~t6 çonse~Qnl:e pre· 
6:edentemente dal ~i~.11or .se~t?.r~ '"ic,~?"'eshf~P.,.i_e 
Cannizzaro a S. E. 11 Pre.in~ente, si e aper~ il 
forziere contsaeate 1Jli .att.i .di ~S).to civile della 

,c. Jo i;attos~i~, sovrintendente a1rli ~rch:i:vi Real Famiglia e si è estratto ii registro delle 
IJA}jf! IllìOviniie romane e ol~ettore de~'.vchilri!) nasci~. µ q.ua,le :vewi~ r!tirato da S. E. il Prc 
~i. ~te in ~wma, diclriar.o d:i avere rieeruto siden~e p~ iPr9çe~ei:i>~\l accennato atto di tra 
uno degli atti origj.nali del matrimouìe r~e~- scrizione e relative annotazioni. Dopodichè la 
temoote ee~~to i,11 l'or~no da.S .. ~· R. i.I :D~ca prefata E. S. nii.· re~f,i~uit<> .al .r.eg,gep.t.fi! ,biblio 'i Aosta, Qua~ ,~tto vieQe ~fil Ae~_o.si~o. ~~ tecario ·il· regisl,:ro .w~ 11 gl_i.j1a· (J\Jl" .,con- 
1'.ili..~o· .sign~r ~Q,Qatore uobile conu:~. .Lµi~ segnato gli originali delle tre regie lettere so- 
Corsi, segretario ~l S11~.~.() .. d~.~~n.o, p~r .~P"'. ll~~e~c~i}!e. 1\).er .~s~r,-~ .. cQW._·· e ~ur'?~_o tut_!.i i . 

. ..r~o-: ~ut~e -~ ~} li:~. u Pr~idt1n~~ ~: 1ie- , li~tl.:i !l!~~tr.~· ~ 4o.cuw:f!Il~ :r.~snqsu .n,el_f 9rf,i~r~- 

sidente del Seuato delegava l'iJl.IQO ~ii;:. c~rn 
mendatore nobil0 Luigi c·Qrsi di fare il àepo~ 
sito d.ei due originali di· tl,ett·o atto, nno negti . 
archivi del Senato e.1'8,ltrp in quelli dello Stato. · 
~Ora avendo il prefàto signor senatore Corsi 

-depositato u~o degli originali nell'archivio di 
.Stato -0 riportatane la dichiarazione al sovrin 
'tendeI1te, che si unisce per deporre negli a.r- . 
chio;i del Scnll.to l'altro atto originale, si sono 
qui riuniti l' ili.mo signor comm. Stanislao Can- . 
nizzaro vicepresidente del Senato, e lo stesso • 
signor senatore comm. nobile Luigi Corsi e 
colle tr.e chiavi clel forziere consegnate al vi- · 
eepre$idente Cannìzzaro dall'assistente della bi 
blioteca in D.Sse.ni:a dei senatori questori e del 
l)ibliotccatio, si è aperto il forziere ~ vi si è · 
deposto l'originale dell'atto anzidetto presentato 
dal signor senatore Corsi, il quale atto con 
tiene tre facciate di scritto, comprese le sotto 
~crizioni, e, quindi richiuso il forziere, vennero 
'l'!consegnate le chiavi al signor vicepresidente 
Cannizznro per essl!re a suo tempo rimesse a 
chi le ritiene rrspettivam~nie in custodia, pre 
sidente, quest<'>re e bil:dioèccario. 

« Del che tutto si è compilato dal direttore di 
. segreteria il presente vetbale ch·e venne sot~ 
toscritto dagli intervenuti, e sarà comunicato 
in una delle pros::Jime tornate del Senato. 

«Firmali all'or,igi'aale: S:rANISLAOCANl\U~l~o 
LUIGI COHSI. 

« A. CmAVAl!SA, dirotlo1·e ài segreteria ~. 

TENORE DELLA D.ICHI~~IO!;(Fl 

del direttore dell'archivio di S'alo in Roma. 

« SO'Vrintenrlcnza ~gli Arehivl nelle provincie .romMe 
e Direz.i-Ono rleli"A,l'chivio 4i Stiito in R\)ma. 

nat9, in obbedienza dell'~rt. 3i0 del Codice ci 
vile, ~ sarà custÒdito cogli aitr( documenti che 
costituiscono rarchivio dello stato civile della 
Fami~lia Reale. ' 

« Roma negli uffici della Sovrintendenza addì 
q:uìudici settem br~ dell'l!-nnO milleottocent~ltan- ~~. . ' 

« Il sovrintendente 
« Firmato: DE PAOLI. 

« Per <>stratw conforme 1\'ll'originale 
«A. Cm A \"ASSA, direttoi:e di segreteria». 
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e· Indi rinchiuso il forziere stesso ne vennero 
ritirate le tre chiavi, una dal Presidente; l'altra 
dal questore, e la terza dal reggente bibliote 
cario, i quali debbono rispettivamente custo 
dirle. 

e La stessa trascrizione ed annotazioni' di cuì 
sopra vennero pure eseguite nel registro delle 
nascite custodito nell'Archivio cli Stato, come 
risulta dall'allegato che si unisce. 

« E perchè consti di quanto sopra si è re 
datto il presente verbale che venne sottoscritto 
dagli intervenuti, e sarà comunicato al Senato 
in una delle ·prossime tornate. 

« Firmati all'01·iginale: Do1rn~'1CO F ARINI 
V AL'ltn10 TRoccm 
ANTONIO MA.RTINI i.. 

TENORE DELLA DICHIARAZIONE 

del direttore del!' Archiuio di Stato in Roma. 

Sovralntendenaa agli Archivi nelle provincie romano 
e Direzione dell'Archivio di Sto.to io Roma. 

e Io sottoscritto, sovrintendente agli Archivi 
nelle provincie Romane e direttore dell'Archivio 
di Stato in Roma, dichiaro di avere oggi rice 
vuto in restituzione, per mandato di S. E. il 
Presidente del Senato, dal signor comm, Angelo 
Chiavassa, direttore della. segreteria del Senato 
stesso, il registro. degli atti di nascita della 
Real Famiglia stato ritirato per operarvi la tra 
scrizione di due lettere reali in data 11 dìeém 
bre 1887 di conferma e concessione di titoli e trat 
tamenti ai Duchi di Aosta e di Genova e loro 
discendenti, per essere depositato e custodito 
negli archivi generali del Regno a termini del 
l'articolo 38 dello Statuto. 

e Roma, addì 19 ottobre 1888. 

e Il sovraintendente 
e Firmato: D& ,PAOLI. 

« Per estratto conro'rme all'originale 
e A. CHIA. v A.88.&., <Uretto're di 1egreteria >. 

PllSID!NTB. Prima she tt Senàto aggiO'l'na8'8e 
le proprie sedute· nel 'Illese di luglio, ·per tratto 

' 

di sua speciale benevolenza volle rallegrarsi meco 
per il miglioramento della mia salute ed augu 
rarmi una pronta e completa guarigione. 
Oggi, riprendendo l'ufficio mio, debbo rin 

graziare il Senato di questo suoatto di grande 
parzialità per me, con gratitudine che non si 
estinguerà se non con la vita, e che io cer 
cherò testimoniargli, adoperandomi nel mio uf 
ficio per quanto le mie forze lo consentano. 
(Braso ! bene!) 
·Quando fu comunicata al Senato nell'estate 

passata, durante l'aggiornamento, per ordine di 
Sua Maestà ìl Re,la notizia del matrimonio dì Sila 
Altezza Reale il Dùea d'Aosta con Sua Altezza 
Imperiale la Principessa Maria Letizia Napo 
leone, ritenni mio debito, interprete del pen 
siero del Senato, ringraziare Sua Maestà della 
fattami comunicazione, di rallegrarmi colla Mae 
stà. Sua e con Sua Altezza il Duca d'Aosta per 
le bene auspicate nozze. 
Sua Altezza il Duca d'Aosta, a coi tornarono 

molto gradite le espressioni da me direttegli 
in nome del Senato, mi incaricò di ringraziare 
i signori senatori, suoi colleghi, di questo alto 
Consesso, dei loro voti e dei loro auguri. 

COllbnemoruioni. 

PRESIDENTI. Signori Senatori I 
È mio dovere, e pietoso ufficio ad un tempo, 

ricordare quei colleghi nostri che passarono di 
vii.a dalla scorsa estate ad oggi: i senatori 
Vegezzi, Morandini, Luciani, Correnti, Di Ro 
bìlant, Di Oastagnetto, 

Saverio Vegezzi nacque a Torino il 21 di 
cembre 1805. 
:Addottoratosi in Jegge nel patrio ateneo, fa 

presto in voce di avvocato valente, e •la ripu 
tazione sua crebbe cogli anni, tanto da anno 
verarlo fra i più dotti giurisperiti del fòro tori 
nese. E fu de' valentuomini che, teneri delle 
liberali franchigie, caldeggiarono ed ottennero 
]a concessione dello Statuto. 
Deputato al Parlamento per quattro J&gl!la: 

ture ; consigliere, di Cassatiòne ; direttòre del 
demanio, apparvero manifeste le Eisi'mie doti ~l 
l'ingegno e deU'anhno di lui. 
Ministro delle finanze daH~O"gennaio ~~ 
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all'aprile 1861, nel Ministero ehe, presieduto 
dal conte Cavour, osò la annessione dell'Emi 
lia e della Toscana, germe dell'unità della pa 
tria, tenne con lode J'nfficio di grande momento 
sempre, in quel primo costituirsi di nn nuovo 
Regno di dodici milioni d' Italiani, arduo so 
vra tutti. 
Incaricato nel marzo 1865 di una delicata 

misslone intorno ai vescovi ed alle diocesi, 
nelle trattative colla Santa Sedo, durate per 
oltre tre mesi, diede prova di accorgimento 
singolare. E se, malgrado i modi cortesi, la 
grande sperienza dci pubblici affari e l'animo 
mite, egli era costretto, rassegnando il mandato, 
di' confessare fallito il negoziato, quantunque 
fosse profondamente convinto « dei molti e 
grandi vantaggi che una felice riuscita di esso 
avrebbe potuto produrre>, a buon diritto si con 
fortava dello insuccesso affermando <li « avere 

~antenuto salvi e non pregiudicati i diritti e 
la dignità dello Stato ». 

1; Nominato senatore il 30 giugno 18G7, egli 
:i~- recava in questa' aula una profonda e varia 
i~~ , dòtti'ina; una mente serenamente arguta, un 

cuore gentile e quel senno pratico che può dirsi 
( la sintesi della scienza e della sperienza. 

! ' Decano del fòro, presidente dell'ordine degli 
a'V'vocatì, consigliere del comune e della pro 

: vincia in Torino, proscguivalo la 'stima, anzi 
~ ' la universale benevolenza, quando morte il colse r''1;;:·,~el 23 luglio scorso. 

·"'· · · ·~Nè J-obtio aduggierà là. ·lacrimata tomba di 
~·-.·.·. Saverio ·vegezzi che fu la modestia, la bontà 
t. la integrità fatte 'persona. ' 

~> 
·1 In Magliano di Grosseto nacque, addì 6 gen 
~•:i-: . aaio 1816, Giovanni Morandini. Ingegno sve 

gliato, attese, fino dalla prima età, volenteroso 
·,allo studio delle lettere e delle matematiche. 

• r. ,Laureato, fu, in Parigi, a studi di perfeziona 
·.~anto nell'ingegneria. , ' 

"r '' .~~tura vivace, fosoff'erente di ogni sogge 
'·: . ~_sentì nell'animo, aperto ai purissimi ideali 
:-it\•: _· . . di_ pa~ ~ d_ i·. _libertà, la vergogna ed il da_nno 
)', · d~la serviti) fOl'estiera e· della d-0mestic& im 
;; ·• belle ·Signoria. 

{!.":$'.'.: ~.&cospirò controent.rambe, e contro eatrambe 
· :: -~ / · ~battè fortem&llteyfodefessamente coll'opera, 

·,, f'': ~Ila mente, col braccio. 
~·/~_>· ... :!''~Joni di· Y.enezia,, libl -eadere del 18t6, 

•• 

i campi di Ctirtatone nel l8t8 - due sconfitte, 
g'loriose come una vittoria - lo videro impavido 
e nelle patriottiche audacie tenacemente il con 
fermarono. E fu dei più fervidi, dei più arri 
schiati nello apparecchiare il moto toscano del 
l'aprile 1859. 

Deputato all'Assemblea legislativa ed alls 
Costituente toscana degli anni 1848~49, rieletto 
nel 1859 all'Assemblea di Firenze, fu anche, 
per tre legislature, deputato al Parlamento ita 
liano. 
Era senatore dal 25 novembre 1883. 
E in quelle Assemblee e nei due rami del 

Parlamento la parola sua sobria, ma schiva di 
ogni avvolgimento, risnonò or negli argomenti 
tecnici, de' quali era assai perito, or nei poli 
tici dibattimenti. Nei quali, al destreggiarsi fra 
le opposte opinioni, preferiva dichiarare anche 
rudemente le ragioni del proprio voto, antepo 
nendo spesso ai temperamenti rispettivi il cor 
rere ratto alla meta. 

Direttore delle ferrovie Romane, presidente 
del Consiglio d'amministrazione di quelle· del· 
l'Alta Italia, per ben dodici volte presidente del 
Consiglio provinciale di Grosseto, la energia ed 
operosità, che in lui eran grandissime, non fu 
rono soverchiate che <lalla specchiata onèstà. 
La semplicità del costume, il cuore generoso, 

la purezza e costanza degl' intenti rendevano 
Giovanni Morandini caro agli amici ; la pub 
blica estimazione lo onorò in vita; mesta folla 
di amici e di popolo lo accompagnò aH~ tomba, 
dischiusaglisi in Firenze il 12 settembre passato, 
circondando di spontaneo omaggio le modeste 
esequie che egli, schivo d'ogni vaua pompa, 
aveva, da vivo, a sè prefisse. 

Il 26 novembre 1812 nacque in Salerno Matteo 
Luciani, il quale, seguendo le orme pater.ne, 
fu medico nella sua città, assai riputato. 
L'epidemia eolerica che, nel 1837, menò ·gt'an 

strage e percosse di terrore il Meizodì, ·per 
novità e- fieret:za letale, combattè il Luciaoi Al 
capeiZale dei ·suoi concittadini, sempre ittteso, 
in qul!lla come nelle epidemie che ·eeguirono, 
a soccorrere, con abnegazione costante, ·gli 
infermi corpi; a sollevare coU'esempiG gli spi~ 
riti depressi; a sbugiardare le superstizioni; a 
vincere i pregiudizi. 
Dalla gratitudine paesana le'\"ato alto' -nella 
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e Indi rinchiuso il forziere stesso ne vennero 
ritirate le tre chiavi, una dal Presidente, l'altra 
dal questore, e la terza dal reggente bibliote 
cario, i quali debbono rispettivamente custo 
dirle. 

« La stessa trascrizione cd annotazioni di cui 
sopra vennero puro eseguite nel registro delle 
nascile custodito nell'Archivio <li Stato, come 
risulta dall'allegato che si unisce. 

« E perchè consti di quanto sopra si ò re 
datto il presente verbale che venne sottoscritto 
dagli intervenuti, e sarà comunicato al Senato 
in una delle prossime tornate. 

« Fii ma li all'originale: DOME~Ico FAHINI 
V ALEmo Tnoccnr 
ANTONIO .MARTINI », 

TE~ORE DELLA DICl!LUlAZIONE 
de! direttore rlell'.\1·,.hivio di Stato ili Roma. 

Sovrnintendenzu ngli Archivi nelle provincie romane 
e Direzione dell'Archivio tli Stato in Roma, 

« Io sottoscritto, sovrintendente agli Archivi 
nelle provi nei e Romane e direttore dell' Archi vio 
di Stato in Roma, dichiaro di avere oggi rice 
vuto in restituzione, per mandato di S. E il 
Presidente del Senato, dal signor cornm. Angelo 
Chiavassa, direttore della segreteria del Senato 
stesso, il registro degli atti <li nascita della 
Real Famiglia stato ritirato per operarvi la tra 
scrizione di due lettere reali in data 11 dicem 
bre 18Sì di conferma e concessione di titoli e trat 
tamenti ai Duchi di Aosta e di Genova e loro 
discendenti, per essere depositato e custodito 
negli archivi generali del Regno a termini del 
l'articolo 38 dello Statuto. 

e Roma, addì 19 ottobre 1888. 

e Il sovraintendente 
e Eirmato : DE PAOLI. 

«: Per estratto conforme all'originale 
« A. CHIA. v A.SSA., direttore di seçreteria ». 

PRESIDENTE. Prima che n Senato aggiornasse 
le proprie sedute nel mese di luglio, per tratto 

di sua speciale benevolenza volle rallegrarsi meco 
per il migliornmento della mia salute ed augu 
rarmi una pronta e completa guarigione. 
Oggi, riprendendo J'u!Iìcio mio, debbo rin 

graziare il Senato <li questo suo atto di grande 
parzialità per mc, con gratitudine che non si 
estinguerà se non con la vita, e che io cer 
cherò testimoniargli, adoperandomi nel mio uf 
ficio per quanto le mie forze lo consentano. 
illraro .' bene.') 
Quando fu comunicata al Senato nell'estate 

passata, d urante l'aggiornamento, per ordine di 
Sua Maestà il l:c, la notizia del matrimonio di Sua 
Altezza Reale il Duca d'Aosta con Sua Altezza 
Imperiale la Principessa ~!aria Letizia Napo 
leone, ritenni mio debito, interprete del pen 
siero del Senato, ringraziare Sua l\Iaestà della 
fattami comunicazione, di rallegrarmi colla Mae 
stà Sua e con Sua Altezza il Duca d'Aosta per 
le bene auspicate nozze. 
Sua Altezza il Duca d'Aosta, a cui tornarono 

molto gradite le espressioni ùa me ùirettegli 
in nome del Senato, mi incaricò di ringraziare 
i signori senatori, suoi colleghi, di questo alto 
Consesso, dei loro voti e dci loro auguri. 

Commemorazioni. 

PRESIDENTE. Signori Senatori! 

È mio dovere, e pietoso ufficio ad un tempo, 
ricordare quei colleghi nostri che passarono di 
vita dalla scorsa estate ad oggi: i senatori 
Vegezzi, Morandini, Luciani, Correnti, Di Ro 
bilant, Bi Castagnetta. 

Saverio Vegezzi nacque a Torino il 21 di 
cembre 1805. 
Addottoratosi in legge nel patrio ateneo, fu 

presto in 'VOC') di avvocato valente, e la ripu 
tazione sua crebbe cogli anni, tanto da anno 
verarlo fra i più dotti giurisperiti del fòro tori 
nese. E fu de' valentuomini che, teneri delle 
liberali franchigie, caldeggiarono ed ottennero 
la concessione dello Statuto. 

Deputato al Parlamento per quattro legisla~ 
ture; consigliere. di Cassazioae ; direttore del 
demanio, apparvero manifeste le esimie doti del~ 
l'ingegno e dell'animo di lui. 
Ministro delle finanze dal· 20 gennaio 1860 
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all'aprile 18()), nel Ministero che, presieduto 
dal conte Cavour, osò la annessione dell' Emi 
lia e della Toscana, germe dell'unità della pa 
tria, tenne con lode l'ut!ìcio di grande momento 
sempre, in quel primo costituirsi di un nuovo 
Regno di dodici milioni d' Italinni, arduo so 
vra tutti. 
Incaricato nel marzo l~<l5 <li una delicata 

missione intorno ai vescovi cd alle diocesi, 
nelle trattative colla Santa Sede, durate per 
oltre tre mesi, diede prova di accorgimento 
singolare. E se, malgrado i modi cortesi, la 
grande sperienza dci pubblici affari e l'animo 
mite, egli era costretto, rassegnando il mandato, 
di confessare fallito il negoziato, quantunque 
fosse profondamente convinto « dei molti e 
grandi vantaggi che una felice riuscita di esso 
avrebbe potuto produrre s , .1. buon diritto si con 
fortava dello insuccesso affermando di « avere 
-!llantenuto salvi e uon pregiudicati i diritti e 
la dignità dello Stato », 

Nominato senatore il 30 giugno 18G7, egli 
recava in questa' aula una profonda e varia 
dottrina; una mente serenamente arguta, un 
cuore geutile e quel senno pratico che può dirsi 
la sintesi della scienza e della sperienza. 

Decano dcl Iòro, presidente dell'ordine degli 
avvocati, consigliere del comune e del.a pro 
vincia in Torino, prcsci-uivalo la stima, anzi 
la universale benevoleuza, 'l uando morte il colse 
nel 23 luglio scorso. 

Nè l'oblìo aduggicrà la lacrimata tomba di 
Saverio Ycgezzi che fu la modestia, la bontà, 
la integrità fatte persona. 

In :'.\fogliano di Grosseto nacque, addì 6 gen 
naio 18lt3, Giovanni Moramlini. Ingegno sve 
gliato, attese, tino dalla prima età, volenteroso 
allo studio delle lettere e delle matematiche. 
Laureato, fu, iu Parigi, a studi di perfeziona 
mento nell'ingegneria. 
. Natura vivace, insofferente di ogni scgge 

z1.0ne, seuu nelr'auimo, aperto ai purissimi ideali 
di patria e di libertà, la vergogna ed il danno 
della servitù forestiera e della domestica im 
belle signoria. 
E cospirò contro entrambe e contro entrambe 

combattè fortemente, indcfe~samente coll'opera, 
colla mente, col hraccio. 

Le prigioni di Venezia, iail cadere ùel 18W, 
~ 

i campi di Curtatone nel 18~8 - due sconfitte, 
gloriose come una vittoria - lo videro impavido 
e nelle patriottiche audacie tenacemente il con 
fermarono. E fu dci più fervidi, dci più arri 
schiati nello apparecchiare il moto toscano del 
l'aprite 1859. 

Deputato all'Assemblea legislativa. ed alla 
Costituente toscana degli anni ì 848-49, rieletto 
nel 1~5U all'Assemblea di Firenze, fu anche, 
per tre legislature, deputato al Parlamento ita 
liano. 
Era senatore dal 25 novembre 1883. 
E in quelle Assemblee e nei due rami del 

Parlamento la parola sua sobria, ma schiva di 
ogni avvolgimento, risuonò or negli argomenti 
tecnici, dc' quali cm assai perito, or nei poli 
tici dibattimenti. Nei quali, al destreggiarsi fra 
le opposte opinioni, preferiva dichiarare anche 
rudemente le ragioni del proprio voto, antepo 
nendo spesso ai temperamenti rispettivi il cor 
rere ratto alla meta. 

Direttore delle ferrovie Romane, presidente 
del Consiglio d'amminìstrazione di quelle del 
l'Atta Italia, per ben dodici volte presidente del 
Consiglio provinciale di Grosseto, la energia ed 
operosità, che in lui eran grandissime, non fu 
rono soverchiate che dalla specchiata onestà. 

La semplicità rlel costume, il cuore generoso, 
la purezza e costanza degl' intenti rendevano 
Giovanni Morandini caro agli amici ; la pub 
blica estimazione lo onorò in vita; mesta folla 
di amici e di popolo lo accompagnò alla tomba, 
dischiusaglisi in Firenze il 12 settembre passato, 
circondando di spontaneo omaggio le modeste 
esequie che egli, schivo d'ogni vana pompa, 
aveva, da vivo, a sè prefisse. 

Il 2G novero bre I 812 nacque in Salerno Matteo 
Luciani, il quale, seguendo le orme paterne, 
fu medico nella sua città, assai riputato, 
L'epidemia colerica che, nel 1837, menò gran 

strage e percosse di terrore il Mezzodì, per 
novità e fierezza letale, combattè il Luciani al 
capezzale dci suoi concittadini, sempre inteso, 
in quella come nelle epidemie che seguirono, 
a soccorrere, con abnegazione costante, gli 
infermi corpi; a sollevare coll'esempio gli spi 
riti depressi; a sbugiardare le superstizioni; a 
vincere i pregiudizi. 

Dalla gratitudine paesana levato alto nella 
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pubblica stima, egli, costituito il Regno d'Italia, 
il cui avvento aveva aiutato di consiglio, di da 
naro, di opera, fu, per beu diciotto anni, sin 
daco dcl.a città natale. 

Tutto ad essa, ne volle il rinnovamento ; e lo 
procacciò con fermezza, rimuovendo gli osta. 
coli, spezzando le resistenze, uon curando la 
mal voleuza. 

i\e:J'azif'n<la del comune, in quella della pro 
vir.cia, al cui Consiglio presiedette lungnmoute, 
si svolsero h marnvigliosa operosità e tenacia 
di questo !Jc:1f:mr.rito, cui la grt.v« età <l la 
saluto rnr.l:rnJ::ta non consentirono di prendere 
parte ai larnri ili questa .vssemblca, alla quale 
a11p:1rle::w;a tl:tl 20 novembre l~S l. 

Morì il !(; seucrnbrc passato i.i Napoli. La 
sua salma e la sua memoria furono dai con· 
cittadini con ;;r:11!l!i scg nì di lutto e <lì onore 
accorupag uatc e luùatc. 

Una preziosa vita fu rapita alla patria il 4 di 
ottobre, il giorno in cui Cesare Correnti mancò 
ai vivi nella sua villa presso a Meina. 

Nato a !'ll;l:rno, aJùi :J gennaio 1815, egli si 
segnalò subito per i1Jgeguo versatile e potente. 
Alla università <li Pavia, liceuziatn in giurispru 
dm1za e lettere nel 1~~7, colla superiorità della 
mente, la facile parola, la molta operosità aveva 
acquistato gr;i!l1le autorità sui condiscepoli. 
Cospiratore audace, scrittore forbitissimo, per 

quanto il velame dcl titolo o della forma il na 
scoudcssc, per quanto ne apparisse umile o di 
scosto l'at·!-'011wt1to, una sola ne era la mira: 
la patria; la redo ncll'avveniro di essa. 

E la penna or bouaria, or tagliente, spesso 
suhlimo, c'.cga:.tissim.'.l sempre, infervorava i 
gio,a11i, tlel vivere libero iuuamorati, nel santo 
iuteudi u.cn 'o. 

Altri i ìlu sf.rer.ì l'opera letteraria di lui e no 
mostrerà r iuflusso che ebLe nel di1lùndcre, nel i 
-çoJgariuare la cosci:~uza italiana. 
lo ric(JJ'Jcrò s•in:rnto lui bauùitore audacis· 

si1110; col (;cinsigli11, colla j1Cr:;ona orgauatore 
et! attore della g:oriosa solle\·aziouo che nel 
marzo IS-18 caccia1a di ~1ilano la straniera si· 
guoria. 

:Merito questo solo, quando pur ogni allro gli 
fosse vcuuto meno dipoi, da rendere il nome 
di Cesare Corre11ti <lai posteri ricordato e be· 
11edetto. 

Segretario generale del Gvvcrno provvisorio, 
ne fu la penna animosa, l'oratore ispirato. 

Rotto le armi p!emoutesi, riparò a Torino. 
Quivi, durante il ùccenualc esilio, scrittore 

e deputato al Parlamc11to, fo tutto inteso, con 
ardore non mai aflfovoli to, ad eccitare alla tcfl.a 
riscossa, derisa dai timidi e <lai neghittosi, e 
che, maturi i tempi, un gran ministro, 1111 mi· 
racolo dì lte guidavano alla vittoria. 

Di che il Correnti, quasi presago, « alla tor· 
bida subitezza della sensazione lasciando suc· 
ce1kre le lunghe prev;sioni Jclla rac;iune e ti:tgli 
amici ùisseutcnùo per Ja prima volta piuttosto 
nelle conclusioni che nei principì », recav::t aiuto 
f'mcacissirno a quel trattat•J di allea:iza colle 
potenze occidentali che don:>a, al Piemonte, 
rialzato il prestigio <l<'llc armi sui campi della 
Tauride, offrire occasione di tratta;·e :t!rimosa 
mente nei congressi d'Europa i martiri, i di· 
ritti, la bandiera d' Itiilia. 

La guerra dcl 185!) apriva al Correnti le porto 
<li Milano. Di lui il nuovo G•.wcrno si ,-aJse nella 
nativa città, or chiamandolo uclh Commissione 
per il riordinamento delle pro,·incie lumbar.Jc, 
or prefetto del :\fonte, or plenipotenziario per 
il riparto del debito Iornbardo-\'eneto. 

Deputato al Parlamr.nto per hen dodici le· 
gislature, i più ponderosi ar·gomcati per orùi· 
uare l'antico etl il nuovo Stato furono da lui 
trattati con meravigliosa dottrina, sviscerando 
luminosamente ogni tema. 

'.\linistroduc volte, nel 18Gì e nel JSG:l, della 
pubblica istruziune, iniziò Jcg,.ri schiettamente 
lihcrali e qualcuna ne vinse. Che se altri diede 
il nome alla importantissima su!!' istruzione ob· 
bligatoria, fu suo merito l'averla, 11er primo, 
introdotta e difesa in Parlamento. 

Consigliere di Stato; primo scµretario del 
Gran Magi!!tero ùell'OrJine mauriziano, volse a 
cprnsto ogni cura. E il nuovo ospedale eretto 
in T1)rino, monumento insigne di carità e di 
scien:r.a, ricorderà, accanto a quello dcl Re ad 
ogni miseria soccorrevole, quello di Cesare Cor· 
renti. 

Nominato senatore il 7 giugno H~8G, non 
prese parte alcuna alle nostre discussioni. Forse 
la s:rnità assai scossa glielo impedì; certo Ja 
diligenza con cui frequentava quest'aula fece 
fino all'ultimo testimonianza del suo amore pe_r 
la cosa pubblica. 
Natura d'artista, ingegno privilegiato, mente 

• 
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cultissima, Cesare Correnti potè discorrere e I 
scrivere con pari maestria di finanza e d'arte, 
di letteratura e di opere pubblieho, dì econo 
mia politica e di istruzione. 

Uomo a larghe vedute, lo si appuntò di troppa 
voltabilità; quasichè nel meraviglioso svolgersi 
degli avvenimenti italiani dell'ultimo mezzo se 
colo, corsi quasi sogno dalle più umili aspi 
razioni al felice costituirsi della nazione, alla 
stessa stregua, ben altri non dovessero con 
eguale severità essere giudicati. 

Ma, un giudizio da noi più lontano, a pur 
gare la sua memoria dall'incresciosa accusa, 
non dimenticherà ciò che egli di se stesso ai 
snoi elettori milanesi apertamente dichiarava: 

« Fedele al pensiero, dovetti parere ed essere 
spesso infedele agli uomini; ma nessuno potò 
accusarmi di slealtà, di parola mancata, di pro 
messa tradita », 

Ed ora che egli uscì dal mareggiare della 
vita, sia conceduto dargli lode di salda fede 
nella libertà, di grande amore della patria, cui 
devotamente servì col poderoso ingegno. ~Ii 
sia consentito onorarlo quale u:10 degli artefici 
della prima ora, che potentemente contribuì al 
trionfo dell'idea italiana, e le cui benemerenze 
verso la patria non saranno dal volgere del 
tempo o dei casi rimpicciolite. (llcnissiliW. Azi. 
1worn zioni genera! i). 

Improvvisa, dolorosissima giungeva in Italia, 
il 17 di ottobre, la notizia della perdita de1 conte 
Carlo Di Robilant, morto in Londra nelle primo 
ore del giorno stesso. 
Nacque di antico lignaggio in Torino 1'8 di 

agosto 1826, Carlo Dì Robilant, e, sull'esempio 
del padre e degli avi, seguì la carriera delle 
armi, ornamento o vanto di quella fìera nobiltà 
subalpina che, sprczzatrice del molle poltrire, 
servendo il Re col senno o colla mano, rinver 
diva di novella fronda l'avito blasone. 

Educato nell'Accademia militare, militò nella 
guerra del 1848 come luogotenente d'artigtìeria 
ed intrepido combattè con grande onore a Som 
macampagna il ,24 e 25 di luglio. 

Nel!' infausta giornata di Novara una palla 
di cannone gli infranse la mano sinistra, che 
si dovette amputargli. 
Alla guerra del 185D, capitano d'artiglieria; 

a quella del 1860, maggiore, poi tenente co- 

lonnello di stato maggiore ; a quella del 1866, 
colonnello e capo di stato maggiore del 3• corpo 
d'armata, prese parte con valore pari alla non 
comune militare perizia. 

Due medaglie al valore militare e le ricom 
pense alle doti nella vita de' campi le più pre 
giate, ornavano il petto di lui, numerando ogni 
scontro, ogni combattimento, ogni campagna 
cui il glorioso mutilato aveva partecipato. 
Il tratto contegnoso, temperato da signorilEt 

cortesia, 'grande autorevolezza nel comando, 
onor militare altamente sentito, coltura e pra 
tica nelle discipline militari, devozione illimi 
tata al Re cd alla patria, facevano del conte Di 
Robilaut un modello di cittadino e di soldato. 
Esimie doti, di rado unite in uno, e che fu 

rono sovratutto manifeste in lui generale e capo 
di quel primo istituto di perfeziouameutc mili· 
tare, che è la scuola di guerra. 

Ed a Ravenna, dove per pochi mesi, nel 18701 
succedendo al generale Escotller, spento dalla 
mano assassina d'un impiegato di pubblica si 
curezza, ebbe poteri civili e militari, colla grande 
equanimità, colla scrupolosa osservanza dell.1 
legge, sciolto dalle parti seppe accattivar-si la 
stima, anzi l'affetto Iluanco di quei cittadini, i 
quali, diffidando di tanta somma di autoritù nello 
mani d'un soldato ecceziouahnente confusa, 
avevano in sulle prime temuto straordinarie 
provvidenze, alla libertà infeste. 

Dalla quale missione, compiuta con plauso, 
messo in maggiore risalto, egli era, nel 1871, 
mandato ministro plenipotenziario, poi amba 
sciadore a Vienna, dove efficacemente contri 
buì allo entrare del!' Italia nel concerto delle po 
tenze centrali; alleanza che, ministro degli 
esteri per quindici mesi, toccò a lui nel 1887 
rinnovare e più particolarmente determinare. 

Dal 18i7 fu tenente generale, e senatore dal 
25 novero bro 188~. 

Al conte Di Robilant, ministro, non manca 
rono le atnarP.Zze della vita pubblica. A lui, non 
avvezzo alle lotte politiche ; al cuore di lui, so 
pra.tutto e prima di tutto soldato, i giudizi aspri 
e i concitati assalti furono punta avvelenata, 
come se il saldo suo patriottismo fosse sospettato; 
quasi che al suo onore di cittadino e di sol 
dato si attentasse. 

E quando, pochi mesi or sono, tolto alla vita 
privata ed agli affetti della prediletta famiglia, 
una nuova ed importante missione a Londra 
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gli provò non essere sceso nella pubblica stima, 
un fremito di gioia scosse certo l'austero, cui 
il riputarsi male giudicato era insopportabile 
tormento. E il compianto schietto, caldo, una 
nime intorno alla bara dolio specchiato genti 
luomo, del diplomatico sagace, dell'eroico soldato 
morto lungi dalla patria fu degna ricompensa 
a chi si inserisse col sangue nelle battaglie 
del nazionale riscatto, e fra le armi e nei 
pubblici uffici ebbe un solo sprone, un intento 
solo: il dovere. (.Jlodmento geiu:mle di. i·ii:e 
opprora;ioni). 

Il conte Cesare Di Castagnetta, nato in To 
rino il l 0 di giugno del 1802, moriva nel Reale 
castello di Moncalieri il 29 ottobre 1888. 

Uscito dalla magistratura, nella quale giunse 
all'ufficio di sostituto procuratore generale 
presso la regia Camera dei conti, fu segretario 
privato di re Carlo Alberto ed intendente della 
Iteal Casa. 
Onorato di ogni fiducia dal Sovrano, ebbe 

parte nelle vicende degli ultimi anni di quel 
Regno; or sicuro interprete della volontà del 
suo Re, ora eco fedele presso di esso dello 
agitarsi della pubblica opinione. 

Del che fa testimonianza ed è ricordevole es 
sere il nome suo collegato al primo atto che al 
Congresso agrario di Casale del settembre 1847, 
facesse patenti gli audaci propositi del Re ma 
gnanimo che a lui seri veva « in vocando il bel 
giorno in cui avrebbe potuto gettare il g-rido 
di indipendenza; risoluto, se Dio facesse la 
grazia di mandare quella guerra, di imitare lo 
Schamyl levato in armi contro la Russia i>. 
Animose parole che, quasi scintilla, corse ra 

pida da un capo all'altro d'Italia, incuorò i ti- , 
midi, riscaldò i tiepidi, avvalorò gli audaci; 
onde, sci mesi dopo, era levata in armi l'Italia. 
Senatore del Regno per nomina del 23 aprile 

18-18 - il primo decreto con cui alla costituzione 
di questo Consesso si provvide - il conto Di Ca 
stagnetta, a Torino od a Firenze, fino al cadere 
del 18ìO, prese larga parto alle discussioni 
nostre. 
Dal 1877 fu ministro di Stato. Uomo tutto 

d'un pezzo, non tacque o velò mai il suo opi 
namento, per quanto fosso discosto dai più, 
pago di vivere in concordia con sè medesimo. 
E pure oppugnando tutti i provvedimenti che 
a lui pareva sottoponessero la religione e la 

Chiesa allo Stato, non tralasciava mai « di fare 
voti per la felicità della patria, dell'augusta 
persona del Re, della dinastia i>, come quando, 
combattendo il trasferimento della capitale in 
Roma e la legge delle guarentigie, parlò per 
l'ultima volta. 
Voto ed augurio che rimarranno a documento 

delle profonde convinzioni e dell'animo retto 
del conte Cesare Di Castagnetta. (IJ..:12e). 

Senatore CANNlZZARO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CANNIZZA.RO. Come cultore di scienze 

fisiche, seuto il debito di rendere oggi un 
omaggio alla memoria <li Cesare Correnti, ram 
mentando ciò che egli fece per dare impulso 
alla fondazione degli fati tuti di scienze speri 
mentali in Italia. 
Da ministro della pubblica istruzione com 

prese che, per mettere le nostre università a 
livello di quelle delle altre nazioni civili, con 
veniva dapprima preparare la pubblica opi 
nione, la quale in allora non avrebbe appog 
giato la proposta di spese ingenti per nuove 
costruzioni scolastiche. 
Egli mandò tutti a studiare i vasti ed impo 

nenti edifici di scienze sperimentali già sorti 
nello altre nazioni e specialmente in Germania; 
ne pubblicò le descrizioni ed i disegni in un 
grosso volume, che distribuì ai membri del 
Parlamento ed alle persone che lo potevano 
coadiuvare in quest'apostolato. 

Quando io, unitamente ad altri, fui chiamato 
a Roma, egli ci accolse con queste parole: 
« È tempo di far la propaganda più efficace, 
qaella cioè del!'esempio,fonùando nella univer 
sità romana gli istituti ùelle scienze sperimen 
tali quali Jo stato attuale della civiltà richiede ». 

Con me percorse tutta la capitale per cercare 
l'area dove far sorgere tutti questi nuovi edifici. 
Fu suo pensiero di non fondare soltanto un 

istituto chimico, ma successivamente tutti gli 
istituti delle scienze sperimentali, accanto l'uno 
all'altro. 

A tal fine non volle fermarsi ad espropiare 
il convento di San Lorenzo ìuPanisperua che 
avrebbe bastato per l'istituto chimico, ma volle 
espropiare una vasta area, il cosi detto orto 
di San Lorenzo, o preparò anche l'acquisto di 
altra superficie. 
Egli aveva iuuanzi agli occhi l'esempio di 
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ciò che aveva fatto a Strasbourg la Germania e seppero fino da' suoi giovani anni, essere egli 
la quale fondò ivi una cittadina unirersitarì.i. stato uno di coloro la mercò (lei '}U:tli fu palcso 
Per quanto di questo suo vasto dis-gno 11•} al mondo come l'Italia vivesse già prima nel 

sia stata pur troppo finora eseguila una sida pensiero che nell'azione, e dal pensiero traesse 
parte, bisogna tuttavìa convenire che l'csernpi . alimento alla incoercibile speranza ccl alla fede 
è stato efllcace, poichè tutte le università it.r- eroicamente operosa. 
Iiane d'allora in poi si sono affrettale ad aa1- Certo nessuno dei provetti che abbiano avuto 
pliare almeno i loro locali. l'onore di essere al Correnti compagni di fede 
L'l'.nivcrsità di Torino ha superato di gi:·· e di lavoro, nessuno pur di quelli che più tardi 

quelli ùi Roma; I' CniYersità <li Napoli e di !';.- lo abbiano conosciuto nelle aule ùcl Parlamento, 
lermo hanno avviato le loro proposte allo scop». nei Consigli della Corona, nell'opera collettiva 

Ora è bene rammentare che in questa gr:i:u.J. ùclle Commissioni, o nel silenzio dci privati 
riforma degli stu.lì sperimentali che si sta coni- 1 

suoi studi, cultore assiduo di ogni disciplina 
piendo in Italia, bisogna dare una parte di n11~- da cui la patria potesse aspettarsi incremento, 
rito a Cesare Correnti, il quale da ministro n prosperità, grandezza e decoro, nessuno, dico, 
diede il primo impulso. ' potrà dimenticarlo. 
Io ho voluto rammentare in onore della di Così in ogni venturo tempo lo ricordino i gio- 

lui memoria questa cooperazione così attira i n vaui, o facciano in sè medesimi rivivere i ma 
cosa che ha una grande parte nella civiltà Ili g nanimi entusiasmi della sua .gioveu.ù. 
un popolo. PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
<Senatore MASS!RANI. Domando la parola. ministro guardasigilli. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. ~e- ZANARDELLI, ministro di gra:.iii 1' giustizia. 

natora Ferraris. A nome dcl Ministero sento il dovere di asso- 
Senatore FERRARIS. Vecchio amico di Saverio ciarmi ai sentimenti espressi con tanta verità, 

·v egezzl, suo collega nella prima legislatura di·I con tanta nobiltà, con tanta esattezza dal no 
Parlamento subalpino, sento il dovere ùi ren- stro illustre Presidente e dagli onorevoli sena 
dere grazie all'onorevolissimo nostro Presidente tori che degnamente fecero eco alle sue parole. 
per le parole di meritato elogio colle quali volle Non io saprei aggiungere novella fronda a 
accompagnare la comunicazìon., al Senato della quella splendida corona di meritnti elogi che 
morte dell'<>gregio nostro collega. il Senato ha dedicati alla ru-ruoriz, di questi 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se- uomini insigni. 
natore Massaraui. Ma quando penso a Saverio V cgcazi, io che 
Senatore '11L\SSARANI. Sebbene alla memoria ùi [•Cr la mia professione sono n.uuralrucnte ge 

Cesare Correnti ncu si possano consacrare più , loso dell'onore e delle gl,orie dt>l fùro, non posso 
splendide parole di quelle che ha pronunziate non dire con profondo couvin:;irnento che !'Or 
i! nostro ouorcv(J]issimo Presidente, nè più cf· diue nostro ebhe in lui la più ~uta, la più pura 
ficaci di qu"lle che tcstè udimmo dall'onore- immaa'ine dell'avvocato. 
vole seuatorn Ca:1nizzaro, mi pare doveroso clw ' E q0uando penso a Cesar~ Curn)nti, io, dep~ 
!a voce d1 J111 c1•n(·i tiadi no, per quanto umile e 1 tato per tanti anni con lui, '.hlll posso non n 
madeguata, ~' i1:\·i in questo recinto a rendere cordare che vi harrno rel:11i0;:< dettate dallo 
al compia:lli.• '•!!i·~g:i. testimonianza d'onore. estinto amico le quali star.rnn,_. ~~mpre fra le 

Di tutti gl· r· :t;1a11i, i11 effotto, hanno i con· più bello pagine dei nostri u:.::;di parlamentari. 
c~ttadini dd1' i::,:-:'r~ uomo vie maggior debito cli FJ inoltre io devo pur ram:11.,111:tre con gra 
r1cord~re c.inHi : :'.•i sia :>tato ùei più strenui pro- titudine incancellabile cho i1 :-;·;1, pensiero ori 
motori ed0pcr;,i di quel mirabile moto peri' indi· iriuale e fecondo, la sua p:tr•J~:t di fuoco fu uno 
pendenzatldla il:,·_ria, che dalla torre di Saut':\m- dci fattori più possenti nelle i•llt.; sostenute per 
brogio did•.· il ~r,gaale alla penisola, e dopo l'indipendenza dallo slrani1!1·u. 
avere con uL;.r:::n:imo senso d'italianità ricu- E poichè l'onor. mio ami·.~J :\L1ssarani si è 
sata la µace :ili'.\ ligc, fu, undici annì di poi, ricordato ben giustamente, a pr•Jj11Jsito del Cor 
coronato di r.o.s: 1•iena e vittoriosa riscossa. reati, di essere cittadino del: .l .-;:;;-, città, io sen- 

Anche sanno i 1:oncittadini di Cesare Correnti, tendomi alla mia volta cittaJiu·) tlella mia, non 
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devo dimenticare che a lui si deve ')-~ella pa- l 
triottica istoria che, ad onore dci caduti, ad 

1 

incitamento dr.i vivi, egli scrisse sulle dieci 
giornate cli Brescia, i cui incendii furono una 
vittoria, se è vera la parola profonda del poeta 
soldato, che anche il martirio è una battaglia 
vinta. 

Di Giovanni '.\Torandini ammirai pure nella 
Camera elettiva il proverbiale disinteresse, ed 
udii continuamente ripetere il patriottismo e la 
prodezza con cui nel 18-!S combattè sui campi 
di Curtatonc, dove rgli, ferito, salvò la vita 
di un altro glori0so ferito, di Giuseppe Monta 
nclli. Cdii del pari ripetere la parte precipua 
presa <lai ~Lll':tn·lini iu quel moto tossano del 
185'.), che, sopprimendo l'autonomia della re 
gione toscana, doveva assicurare per sempre, 
contro l'idea della federazione, l'unità italiana. 

E, come il Correnti in Lombardia, il Moran 
dini in Toscana, così Matteo Luciani nelle pro 
vincie del Mezzogiorno fu fra i più costanti e 
pertinaci, in mezzo alle prigioni, alle persecu 
zioni delln tirannide borbonica, a tener vivo 
il sacro fuoco della libertà. 

Quanto al conte Di Castagnette è titolo grande 
d'onore per lui l'affetto dcl Re che primo scese 
a combattere sui piani lombardi le bauaglio 
liberatrici, e che presso <li sè lo ha voluto nella 
campagna dcl 1~ 18 cd in quella del 18 W. 

Ir.flne, sebbene il mio amico e collega, il mi 
nistro della guerra, sia tale cui più che a me 
si addica di parlare del conte Di Robilant, non 
vog-lio tralasciare dì rendere omaggio al suo 
strenuo valori', al liberale reggimento d'una 
patriottica provincia tenuto in tempi difficili, al 
senno non disgiunto da patriottica alterezza 
con cui strinse a difesa d' Haifa poderosi le 
gami internazionali, alla sua lealtà cavalleresca, 
alla semplicità dci modi, alla elevata dignità 
della vita. 

Signori, noi tutti in questo recinto sentiamo 
profondamente con unanime rimpianto come 
questi uomini, gli egregi spiriti i quali i11 
questi ultimi mesi furono rapiti al Senato, 
contribuirono a quei solenni cd immortali av 
venimenti che dopo tanti secoli di divisioui 
e di servaggio diedero agli Italiani una patria. 
(Bene, benissimo). 

PRESIDENTE. Il signor ministro della guerra 
ha facoltà di parlare, 

BER'!OLÈ-VIALE, ministro della guerra. Sia le- 

cito anche a me, compagno d'accademia e com 
militone del compianto senatore Di Itobilant, 
di aggiungere pochissime parole a quelle no 
bilissime espresse a sua commemorazione dal 
nostro onorevole Presidente. 

Il conte Di Robilant come soldato comhattè 
valorosamente tutte le guerre dell'indipendenza 
italiaua: come diplomatico rese eminenti ser 
vigi al paese ed altri ne avrebbe resi ancora 
se morte immatura non cc lo avesse rapito. 

È una nobile cd utile esistenza che manca 
fra coloro che contribuirono col braccio e colla 
mente a costituire l'unità d'Italia, e la sua me 
moria rimarrà imperitura fra tutti coloro che 
amano e comprendono la patria. (Bene). 

Sorteggio degli Uffici. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Sor 
teggio degli Lffìci >. 

Si procede all'estrazione a sorte degli Uffìci. 
Il senatore, seçretario, VERGA C. procede al 

sorteggio degli Cffici i quali risultano così com 
posti: 

[FFICIO I. 

Acton Ferdinando 
Alvi si 
Amari 
Auri ti 
Bargon1 
Rarracco Giovanni 
Bartoli 
Ila silo 
Berardi 
Betti 
Biscaretti 
Borselli 
Brioschi 
Bruno 
Bruzzo 
Cacace 
Calabiana 
Calenda 
Cambray-Digny 
Castellano 
Celesia 
Collacchioni 
Cornero .... ., 
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Cucchiari 
Dalla Vallo 
DeHlco 
Della Rocca 
Della Verdura 
De Sauget 
Duchoquè 
Finali 
Giulì 
Ghiglieri 
Gorresio 
Griillni 
La Loggia 
Li nati 
:Malusardi 
Marignolì 
Mcleschott 
Moscuzza 
Morosoli 
Pacchìotli 
Palasciano 
Pastore 
Petitti 
Piane Il 
Puccioui 
Ras poni 
Ricasoli 
Rossi Alessandro 
Sacchi 
S. Cataldo 
Saracco 
Solidati-Tiburzi 
Tanari 
Tcnerelli 
Turrisì-Colonna 
Vallauri 
V erga Andrea. 
Zini 

UFFICIO II. 

Alfieri 
Annoni 
Arezzo 
De retta 
noccardo 
Bonellì Luigi 
Borromeo 
Caccia 
Camozzi-Vertova 
Camuzzoni 

-· ·----- 

Can nizzaro 
Canonico 
Canton i 
Caraccio:o di S. Teodoro 
Casalis 
Casaretto 
Cesari nì 
Ciccone 
Culombi11i 
Compagna 
Corsi Luigi 
Costa 
Cremona 
Di ll:\gno 
Di Giovanni 
Dnrando 
Fornoui 
Fossombroni 
Garzoni 
I .am pertico 
Ma~lioue 
Manfredi 
Mautcgazza 
Massarani 
hlelo1Ea 
:-.Ji>rìo 
~I0zrn.capo 
J!igliorati 
)lischi 
l\losti 
Pascila 
Pettinengo 
Petri 
Pio la 
Plezza 
Prinetti 
l{ega 
Ricci 
!{0 becchi 
Rosa 
Rossi Giuseppe 
Ruschi 
San Martino 
Schiavoni 
'l'abarrini 
Todaro 
Torre Federico 
'l'orremuzza 
Verga Carlo 
Vigliani 
Visone 

• 
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UFFICIO III. 

S. A. H. il Principe Eugenio 
A1:giolctti 
llar bavara 
Bardcsouo 
Ben intendi 
Bcrtolè-Viale 
Bordunaro 
Boy! 
Bucchia 
Cadorna Raffaele 
Cavagnari 
Corrcn ti 
Chiavarina 
Cial<li11i 
Corsini 
Corte 
D'AùJa 
Danzetta 
Do Gasparis 
De Riso 
De Simone 
Devi ncenzi 
Diana 
Di Casaletto 
Di Moliterno 
Di Santa Elisabetta 
Errante 
Eula 
Farai do 
Fasciotti 
Finocchietti 
Florio 
Frisari 
Gravina 
Guarini 
Guarncri 
Guerrieri-Gonzaga 
Loru 
Magliani 
Manfriu 
Menabrea 
Mira.glia 
Montanari 
Orsini 
Palla vicini 
Peci le 
Perez 
Saul i 
icacchi 

Scarabclli 
So 'CO!Hli 
Seraf ui 
Semmola 
Sorrnani-l\loretti 
Sortino 
Tam aio 
Tornielli 
Torre Carlo 
Tracchi 
Valsecchi 
Verdi 

UFFICIO IV. 

S. A. R. il Principe Amedeo 
S. A. H.. i1 Principe Tommaso 
Acton Guglielmo 
Amore 
Artom 
ll'arracco Alfonso 
Besana 
Boncorn pagui- Ludov isi 
Honclli Cesare 
Douelli Raffaele 
Dorclli 
Cadorua Carlo 
Cagno la 
Calcagno 
Cames'ata-Scovazzo 
Cocozza 
Consiglio 
Cusa 
D'Ancona 
De Siervo 
De Sonnaz Maurizio 
Di Scalea 
Di Revel 
Dossena 
Fazioli 
Ferrara 
Ferraris 
Fiorelli 
Fontnnelli 
Fusco 
Gagliardi 
Gamba 
Giacchi 
Ire Ili 
La Russa 
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Lauri 
Longo 
Macry 
Malvezzi 
Martinelli 
Martinengo 
Meneghini 
Meùici 

-.. Morelli Domenico 
Niscerni 
Pali ieri 
Palmieri 
Pandolfina 
Pavese 
Per:iati 
Pieùimonte 
Pietracatella 
Piro li 
Podestà 
Poggi 
Roissarù 
Ribcri 
Sonnino 
Spalletti 
Torrearsa 
Vitclleschi 

UFFICIO V. 

Acquaviva 
Allievi 
Arcieri 
Arrigossi 
Assauti 
Atenolfl 
Ilario la 
Bellinzaghi 
Bertini 
Boucorn pagni-Otto boni 
Boschi 
Cavallini 
Colapictro 
Cencelli 
Colocci 
Colonna 
Corsi Tommaso 
Cosenz 
D'Azeglio 
Delle Favare 

Dc ~iartino 
De oda ti 
De Sonnaz Giuseppe 
Di Sambuy 
Di Sartirana 
Faina 
Farina Agostino 
Farina Mattia 
Figoli 
Gadda 
Giorgini 
Giuliani 
Greco-Cassia 
Guicciardi 
Jacini 
Lacaita 
Lovera 
Majorana-Calatabiano 
Manzoni 
Marescotti 
Mi chi cl 
Messedaglia 
.Mira belli 
Morelli Giovanni 
Nitti 
Paoli 
Paternostro 
Perazzi 
Pessina 
Pieran toni 
Riùolll 
Sansoverino 
Scalini 
Sforza Cesarini 
Sprovieri 
Tam borino 
Tittoni 
Tommasini 
Vi Ilari 
Visconti-Venosta 
Zoppi 

PRESIDENTE. Estratti a sorte gli Uffici, ravviso 
opportuno prevenire i signori senatori, che do 
mani al tocco si riuniranno gli Uffici stessi per 
costituirsi e per passare poi all'esame di alcuni 
disegni di legge che sono stati distribuiti. 

Ora prego i signori senatori di voler recarsi 
ai loro posti. 
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Discussione del progetto di legg1): « F4coltà al 
Governo cli pubbticar e il nuovo Codice penale 
del Regno d'Italia" (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca: « Fa 
coltà al Governo di p11 bblicare il nuovo Codice 
penale per il Regno d" l'.a:ia >. 

Il senatore, seçreìurio, VERGA C. dà lettura 
dcl disegno di legge. 

Art. 1. 

Il Governo elci Re è autorizzato a pubblicare 
il Codice penale per il Regno d'Italia, allegato 
alla presente legge, iutroduccndo nel testo di 
esso quelle modìfìcazioni che, tenuto conto dei 
"Voti dcl Parlamento, ravviserà necessarie per 
emendarne le d.sposizioni e coordinarle tra loro 
e con quelle degli altri Codici e leggi. 

Art. 2. 

Il Governo dcl R1~ è paro autorizzato a fare 
per regio decreto le disposizioni transitorie e 
le altre che saranno necessarie per l'attuazione 
del predetto Codice. 

Art. 3. 

Il nuovo Codice penale sarà pubblicato non 
più tardi dcl 30 giug110 188!), cd entrerà in 
osservanza i11 tutto il l\t•gno non prima di due 
mesi dalln pubbjicazione. 

Art. 4. 

Dal giorno delf'attuazione del nuovo Codice 
rimarranno abrogati il Codice penale appro 
vato con regio decreto dcl 20 novembre 18riD, 
anche nel testo modilìcato per le provincie na 
poletane con decreto luogotenenziale <lei 17 feb 
braio 1861, ed il Codice penale per le provincie 
toscane approvato con decreto granducale del 
20 giugno 1853, ora vigenti nel Regno; e ri 
marranno pure abrogate tutte le altro leggi 
penali in quanto siano contrarie al Codice 
stesso. 

Questa disposizione non sì applica alle leggi 
sulla stampa, tranne che per gli articoli 17, 
27, 28 e 29 del regio editto 26 marzo 1848, 

n. GO:>, e per i conformi arti culi della legge 
1° dicembre 1860, n. <ì4, per le provincie na 
poletane, e della le;::-gc 17 dicembre 18CO, n. 12, 
per 1'1 provincie siciliane, ai quali si intende 
ranno sostituite le disposizioni corrispondenti 
dcl nuovo Codice penale. La stessa cosa avrà 
luogo per I'articolo I~~ delle citate leggi sulla 
stampa, il quale articolo, però, continua ad es 
sere in vigore limitatamente ai reati che ri 
mangono tuttora regolati dalle stesse leggi. 

PRESiùE:iTE. Ora si dovrebbe dar lettura del 
l'allegato da approvarsi col primo articolo 
della legge, cioè dell' iutiero Coùice; ma io 
credo che il Sellato riterrà superflua questa 
lettura. 

So non vi sono obbiezioni, si tralascerà la 
lettura dcl Codice. 

Non essendovi obbiezioni, dichiaro aperta la 
discussione generale. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Mas 
sarani. 

Senatore MASSARANI. Signori senatori ! A molti 
di voi parrà, temo, singolare imprudenza, se 
non [mre strana audacin cotesta, che, pur ri 
conoscendo la gTa,·ità e l'ur;:;c11z.:t del prcseixo 
dibattito, sorga io a mescolarmcue al cospetto 
di magistrati gravissimi e di principi delle 
scienze giu riel iche. 
Signori, io non vi dirò che fra le discipline 

giuridiche, alle quali ne' miei giovani anni 
non rimasi estraneo del tutto, questa del di 
ritto penale ho sempre vivamente prediletta, e 
cho al vedermela recata qui innanzi nella pie 
nezza dcl suo magistero, 

Conosco i segni dell'antica rìamma. 

Povera sarebbe la difesa e pericoloso l'argo 
mento. Bensì vi dirò che dove si disputa di 
quella legge suprema, dalla quale pendono la 
libertà, la vita, l'onore dei cittadini, nessuna 
modestia, nessun sentimento della propria in 
feriorità può faro che la coscienza si taccia; 
onù'io, esperto qual sono della vostra bene 
volenza e di quella dell'illustre guardasigilli, 
del quale fino dagli anni giovanili mi onoro di 
essere amico, confido che vorrete prestare in 
dulgente orecchio alle mie, forse non indiscrete 
parole. 

Dico per prima cosa che darò al Codice il 
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mio suffl'agio; però che, so in questa grande di vita civile non siano bastati per dar tempo 
opera non riconosco, più che non riconosca in al costumo di apparecchiarsi dappertutto a com· 
alc~na u11uana fattura, la perfezione, reputo tut- prendere, a imbevere, e ad accogliere con do 
tavia che di tre grandi heneficì il popolo italiano vozioue e con illuminata coscienza la legge. 
P?trà, la mcrcè sua, felicitarsi: primo, l'unità le- Anzi pare a mc che gran tempo sia invece, ove 
gBlatiYa, sospirata indarno da ornai trent'anni; mai in qualche parte pigro e reni tento ancora. 
secondo, l'abolizione della pena di morte, gii~ fosse il costume, che a raddrizzarlo e a correg 
attuata, è vero, per clemeuza di principe, ma g•:rlo entri iu mezzo la legge, se pur non si 
~n instaurata ancora nel sacrario delle leggi; mole che il malo andazzo s'aggravi o perpetui, 
terzo, infine, la professione aperta di quella au- e che irrc.lucibili diventino in sì grarn materia, 
gusta e solcane dottrina de.la umana imputa- quant'è questa della innocenza o colpevolezza. 
bilità, a!la quale i progressi delle scienze ua- delle umane azioni, le persuasioni e le cousuc 
turali possono bene recare tributo di esperienze, tudiui tra coloro che pur sono rampolli diversi 
di stuùi, di illustrazioni, ma scuotere non pos- di una medesima stirpe, membri diversi di una. 
aouo, nou che scrollare, le basi. sola famiglia. 
D.issi, Iunità legislativa; cd in cf.Iètto, quale \ So che altri popoli hanno speso lunghissimo 

nazione potrebbe dirsi salda veramente della I tempo nel tiare a sè stessi l'unità della logisla 
propria compaginn, e veramente gittata in uno, zione penale. 
dove saldo cd uno non fosse quel supremo ma- Si cita. I' Uugheria, che ha aspettato ben tren 
gistero, salda ed una quella sanzione suprema, tacinque anni il suo Codice; ma in veri ti essa 
per cui il giusto si discerne dal!' ingiusto, l'In- anche ha fatto prova di savissima temperanza. 
nccente dal reo, la ragion di vita iucolpevole rinunciando alle filosofìcho squisitezze di quel 
dal tramite funesto dcl delitto? Come intendere suo primo disegno, che uel 184:3 aveva concetto, 
la patria una, <love quello che al <li qua di un pur di toccar con mano nel 18ì8 una leggo 
rivo si persegue, si coudauua e si punisce, di scritta, promulgata, efllcace, Nè già aspettò la 
là passa seuza ombra di biasimo, ovvero anche, Germania clic sbollissero i fervori della sua. 
e quando pure univoca sia l'imputazione, di- rapida e fortunosa unificazione politica per dare 
versa è la ragione, l'indole e la durata della a sè stessa l'uniti della legislazione penale: se 
pena? anche un ben terribile prezzo costasse a taluno 
Se di qualcosa dobbiamo meravigliarci, pare delle sue regioni un siffatto couquisto : il ri 

a me che puuto nou sia della ansiosa so licci- pristino di quella pena di morte, che già talune 
tudine con la quale ci si domanda di porre la aveano abolita. 
mercò di questa legge, alla unità. della patria Noi fortunati, cho l'esempio della. civilissima 
il suggello; ma sibhene della lunga pazienza fra le nostro contratlù adduce, \'oleuti e nolenti, 
colla quale abbiamo potuto per quasi trent'anni a ratificare uel nomo della unità il vaticinio 
aspettare che questa, la quale avrebbe dovuto della umanità e della. 11cienza, ed a porro sullo 
essere dell'unità il fondamento, ne diventasse rovine dcl patibolo le fonùa.mcnta incruente della 
il coronamento e la cima. nuova legge. 
Non ignoroidesiùeri che fuor di qui da taluni Kè già per amore di un:1. vana sentimentalità. 

teneri dell'indugio, si son venuti agitando, in~ io saluto questa grande rifurma, alla quale mi 
tor.no alla unità del sistema processuale ed alla onoro di aver dato da oltre vent'anni il mio suf 
unaà del sistema penitenziario, le quali avreb- , fragio in un altro recinto; e neppure per osse· 
:ero dovuto, a loro avviso, procedere l'unità. I' quio a ne~<iuna mistica dottrina della intan- 
ella. legislazione penale. E intendo bene come (l'ibilità delle vite umaue davanti ali' umana 

sue?b_e desidera Lii e che quost.a e quelle, ove ~iustizia; alla quale se il diritto mancasse di 
possi~ile Cosse, uscissero contemporanee ; ma difenderl', ove d'uopo, la società. pur collo 
no.n rnte~do come la legge potreùbe applicarsi estremo supplizio, troppo dovrebbe rimordere 
pnm.a di_ essere conosciuta, uè tampoco ino- ùi punire tuttavia colla morte il soldato ed il 
gars1, pr:ma di essere sancita, la pena. marinaio per quei :delitti medesimi, che fuori 
Ancor meno potrei a.rendermi alla. inferma delle loro tlle provocano meno tremenda san. 

volontà di coloro, ai quali pa're che trent'anni zlime. 
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No ; il diritto penale, secondo la magistrale 
parola di un filosofo, che dovrebb'essere assai 
più ricordato, di Gian Domenico Romagnosi, 
« il diritto penalo è unicamente diritto di di 
fesa » (1); e però « non si tratta più di vedere 
se esista il diritte di punire fino alla morte, 
ma bensì se esista il bisogno di esercitare que 
sto diritto» (2). Ora, già dodici anni sono corsi 
dacché la clemenza dcl Principe, prevenuta nuche 
talune volte dal pio mendacio del responso popo 
lare, ha arrestalo la scure del carnefice, o tut 
tavia non si vide che i gravi reati di sangue vie 
più spesseggiassero ; anzi il loro numero, quan 
d'anche pur troppo ne sforzi a guardare con 
invidia altre stirpi meno passiouate e meno 
incolte, il loro numero sensibilmente decrebbe. 

Chi mai dunque suffragherebbe più fra noi, 
se necessaria non è, questa pena fra tutte irre 
parabile, della quale ben ottanta errori giudi 
ziarì nel corso di questo stesso secolo, che pure 
si vanta il più illuminato, dimostrarono la spa 
ventosa fallacia ? (3) 

Chi vorrebbe suffragarla più, in faccia al mi 
serabile spettacolo di scandalosissima deprava 
zione, di cui le turbe, beffarde i nsierne e fe 
roci, circondano il patibolo, ogni volta che sia 
visto sorgere in altre contrade? 

Chi vorrebbe contendere alla nostra il vanto 
di essere, se non prima fra tutte (poichè la 
Romania e il Portogallo, minori sorelle, che la 
picciolezza medesima pote fare più spigliate alle 
mosse e più pronte al.a riforma, la precedet 
tero), prima almeno tra le grandi nazioni a 
sciogliere il voto e a compiere l'opera del suo 
Beccaria? 

Chi non suffragherebbe, per converso, del 
proprio voto quella riforma, che fu già obbietto 
costante di apostolato a tanti illustri? 

Io mi felicito pertanto della sapiente con 
cordia onde la nostra Commissione avvalora 
il voto dell'altro ramo del Parlamento e corona 
lo speranze dei più insigni giuristi e filantropi, 
fra i quali, ìusieme coll'onorevole guardasi 
gilli, mi piace ricordare a titolo di onore il 
predecessore suo, l'infaticabile Mancini, man 
dandogli dal cuore l'augurio di più ferma 

•) Ro~!AulWòl, Genesi clel diritto penale, parte II, ca 
pitolo 18. 
(2) Id., Memorùt sulle pene capitali, 
(3) RrnAuo1, La pena <li morte e gli errori (1Ì•1di~ 

ziari, Roma, 1888. 

salute; mc ne felicito vie più pcrchò cotesta 
concordia anche mi è arra di quella unanimità 
che sarà per rendere, spero, vie più solenne 
il voto dei Senato. 

Un solo argomento, porcliè si atteggia a co 
rollario degli ultimi progressi della scienza, po 
trebbe forse agitarsi in contrario anche dentro 
quest'aula: e a quel solo concedete che io un 
momento mi soffermi, come quello che natural 
mente anche mi adduce a discorrere della terza 
lode del nostro Codice, voutio dire della sede 
inconcussa che l'autore suo ha saputo strenua 
mente serbarvi alla augusta, vitale e imprescrit 
tibile dottrina della umana imputabilità. 

Una nuova scuola è sorta - ed io sono lon 
tano dal disconoscerne le parti buone - la quale 
giustamente si ricusa a considerare il delitto 
come una entità astratta, corno una cifra inde 
clinabile, su cui le sanzioni della legg-e pos 
sano esercitarsi con rizorc di criteri altrettanto 
indeclinabili e astratti. 

Questa scuola s' industria, per converso, di 
cavar fuori, per dir cosi, il ùelinqucnte di sotto 
alla campana pneumatica dcl Codice, di ricol 
locarlo in quell'ambiente, o buono o pravo, 
che ha respirato, di cui s'è nudrito, ùove ha 
attinto impulsi, tentazioni, occasioni; di resti 
tuirlo, infine, all'impero fatale degli organi suoi, 
delle sue stesse anomalie patologiche, di quelle 
predisposizioni paterne, avito, persìu gentilizie, 
che in lunga serie scendono, ferrea e non ispez 
zabilo catena, ad avvincerlo, a dominarlo, a 
insignorirsi dcl suo pensiero e della sua vo 
lontà. 

Di qui due maniere di delinquenti: gli uni, 
i delinquenti, come dicono, d'occasione, i men 
pericolosi, ai quali il delitto, più che da in 
tima e natia pravità, è suggerito da casi mo 
mentanei, da circostanze esteriori; gli altri, 
i più pericolosi, i delinquenti, come li chia 
mano, nati, pei quali è necessità organica, e 
quasi retaggio irrepugnabile e fatale, il delitto. 
Più mite quindi verso i primi la difesa della 
società; verso gli altri più rigorosa, rigorosa 
anche, se occorre, fino alla eliminazione; non 
però in nome, si vede, d'alcuna morale respon 
sabilità che agli uni o agli altri incomba, sìb 
bene della necessità sola di tutelare il civile, 
consorzio. 
Signori, se questa dottrina vale a significare 

che gran parto della responsabilità de' rei si 
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d?volve su una società che, immemore, impre-· 
videute o matri ena trascuri di rendere a lutti re- . . o ' 
~pirab1lc questa comune aria vitale, a tutti meuo. 
Incerto e scarso il sostentamento, non iucornpor 
tabile la fatica delle membra, non cieco d'ogni 
lume d'istruzione e cli onesta disciplina l' intel 
letto; se essa vale a significare che, prima <li cor 
~ere frettolosi alla pena del malfattore, lasciaudo 
1~nt? maturare nell'ombra alle venture gene 
ra~ion1 novelli misfatti, conviene estinguere dei 
misfatti il germe nella generazione presente, 
curarne le malsanìa, detergerne, raddrizzarne, 
educarne le persone e le menti; ben venga, per 
esagerazione e per abuso che altri ne faccia, 
ben venga anche questa dottrina. 

Ma so pretende nezare che la volontà è an 
ch'essa un fenomeno 

0 

uu fatto ed il più alto e 
' ' caratteristico fatto della umana natura ; se pre- 

~~do. negare cho contro le male eredità, i pravi 
istinti, gli stimoli ùel bisogno e <lell' ira eli I . , o 
aeu er della passione 0 della vendetta, Vi C 
pur~ u.na forza dentro di noi, capace di lottare 
e di vmcero ; vi è una voce arcana e sovrana, 
capace di soffocare persino quel ruggito di 
belva, che in qualche notte iraconda noi stessi 
forso abbiamo sentito fremerci in petto: oh ! 
allora, in nome della umana dignità, in nome 
della umana coscienza, HOi ricusiamo cotesta 
dottrina; noi Invochiamo gli esempi eterna 
m7nte memorabili dell'abnegazione, del sacri 
fìzio, dell' eroismo; invochiamo g-1i oscuri, ma ' 
non .m?no memorabili esempi della povertà soc 
corritrica alla povertà, dcl dolore misericordioso 
al dolore, di ogni virtù o di ogni affetto 

Pi0tc1S() plù d'altrui che rli sè st-sso : 

e proclamiamo una volta ili più che l'uomo non 
è un cieco e muto strumento in bali« di non so 
qual? mistica o materialistica predestinazione, 
chè in fino e l'una e l'altra tornano ad un punto 
medesimo, e metton capo del pari alla negazione 
della volontà e della coscienza· ma imperfetto 
6f.ll'b'. '' a 1 ile siccome (><•li è e dalla rapina dello 
J)a!!lri • "' ' om e deg-li eventi trascinato, voltato e per- 
cosso, egH è pur tuttavia, nel più clei casi se 
no~ sempre, con~apevole a sè stesso dei propri 
atti, e dci propri atti imputabile. 

. Se dunque l'uomo ne] più dei casi è imputa- 
b1le e 1· .' omo queg 1 che è consapevole a sè me- 
desimo degli atti suoi, la difesa sociale non si 
ese it 'à rei a g1 contro il reo come contro uua mera 

Di8cuuio11i, f. ~O~. 

causa materiale del dauuo, che basti rimuo 
vere, o, come ora cl icono, elimiuaro ; non guarda 
già solo al delinquente che ha dinanzi, al fatto 
presente; anzi, 110:1 tant•J si escrc:t~ allo scopo 
ùi reprimere il r\lato già acca lnto, <1uanto di 
trattenere col terror dèlb pena il futuro <lcìin 
qucnte, di prevenire il rc:ito fotnro. 

Qaesto il magistero nramenta squisito, in 
timo e sup1·cmo del diritto peualc; questo, so 
non erro, il sommo pri:1cipi•), che la senola 
mwva, l:i quale vuol clliamar,;i po~itir;i, metto 
dall'un de' lati. Ciii della pcua rPg:ia fare non 
g:à un'arma d' inùivitluale e poc0 men che sel 
'Vagg·io co11fl1tto, bensì u:10 ~trumcnto s:q1io:1te, 
più a!1cora di rre,·cnz;o110 che ùi re11ressionc, 
riuegli deYe anzitutto al concc'tto lldla imputa 
bilità incarJinarla; e had:ir hc'llC che, se questo 
da uu malsano scetticismo o ùa una improv 
"ida pietà sia per mri.lan1~:1t1::·a scrollato, tutto 
insieme non rovini, colla cLslrnlta aspettati1·a 
cli una giusta Xemesi retL"ibntrice, il l:tburioso 
eùi(ìzio della difesa ::-:ocia!r. 

Qniudi è d1c il :cgi;;laturc uc•n s;1prel;bc ~pen 
dere cure troppo assidue e leùppo diligenti iu 
ben defluire per 11uali condizioni ccc:)ZJOllali, 
accadendo che la 1:.Jce ùcii' int.:'.ldto sia dcl 
tutto ottcnc:irata, onero ~ia lhjS(o ostacol0 al 
lili0ro esercizio ùd Yulero, wanchi ezianùio la 
im;rntabilità. 

Se non che la stessa rkerca Llella pe:'feziouo 
naoce il più sovente alla perspicuità della for· 
mul:l, con la quale le ragioni tlella. 11on imputa 
bilità voglionsi determinato e circoscdtL•.); nò 
io mi terrò ùal confcssani, o signori, che an· 
che poco mi contenta la f.Jrm:1la c~cogitata uel 
Codice; impero~chè quel 1•arl.'.\rc ùi t:ire0sLanze 
le r·uali hanno ((tolta la possJiilità ùi operare 
alt/imcnti ,., mi p:ir che ric:ordi nss:ii ùa vicino 
quella t:rntò pcrve1·tita e alJu.;;nt:i. formula della 
(ù1'.:;<l il'l'CSistibi/c, dcl~a q1w.'.e SÌ J:.i_zz'.\:Te C pe.r 
poco non dirci ri~ibili appl1rnz1G:11 si son n 
stc · fino a que!l'u;tima de:Lt t'orza irrcsisliùile 
di 1:n biglietto da mill•}, che, c•npitato sotto gli 
occhi di taluno :il qu:ile ricurtlava i molti3simi 
s>1errcrati nlla bisca e la po~s:hilità dì ricat- 

J. • • • 
t;\rsr:nc, fu, s1~condo la r..)s.::ienza dei gmrat1, 
c<wione irupe!!enk e sulllcicnte pcrcl1ò l'eme· 
rit~ giuocatore non potesse far <li meao di im 
padronirsene . 
Il pericolo è grave, ed io ringrazio la nostra 

CJmmissione di essersene ùata carico, e di 
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avere proposto una locuzione, la quale, s' io 
non erro, meglio provvede, 

Tollerino tuttavia gli egregi colleghi che, 
senza entrare (uè qui sarebbe il luogo, nè si 
potrebbe con frutto) in una sottile disamina 
di parole, io loro confessi parermi anche alla 
loro preferibile, per efficace e corretta sempli 
cità, la formula del Codice toscano. 

Alla questione della imputabilità direttamente 
si attiene il problema giuriùico dell' ubbria 
chezza: uno stato certamente assai lamentevole 
per la umana dignità, nel quale può accadere 
che, ottenebrate in tutto od in parte le facoltà · 
della mente, sia tolta la coscienza de' propri '. 
atti. Per questo fu che la romana sapienza la- ' 
sciò scritto : Ebrictas dementiae comparatiw. 
Ma non lasciò scritto, tollerate che io l'osservi, 
dcnicntiac acquiparatur; poic.iè la demenza, 
salvo il raro caso di eccessi, i quali pure nelle 
disposizioni patologiche del soggetto sogliono 
avere la propria radice, la demenza è un fatto 
indipendente dalla volontà;' l'ubbriachezza in 
vece è un modo di essere acquisito, uno stato 
provocato dalla volontà stessa dell'uomo. 
lo credo pertauto che, nel farne un titolo di 

indulto o di mitigazione di pena, molto a rilento 
debba il legislatore procedere, se pur non vuole 
che un vizio, poco altre volte ditfuso fra. la 
gente nostra per la più parte agricola e sobria, 
ma fcmentato oramai dal moltiplicarsi le pes 
sime bevande alcooliche e dal diffondersi le abi 
tudini dell'officina, venga via via prendendo 
piede anche fra noi, con quel progressivo de 
trimento del carattere che ne risentirono altre 
nazioni. 

Ho visto dunque con soddisfazione come la 
Commissione nostra abbia proposto di sottrarre 
all'assoluta impunità i delitti cornraessi anche 
in tale stato di ubbriachezza, che abbia reso 
l'uomo del tutto inconsciente, quando l'ubbria 
chezza sia abituale. 

Ma, pur senza professarmi punto fautore dcl 
vivere astemio, anzi beuedicendo all'onesto bic 
chier di vino che ristora e rinfranca, io vorrei, 
riguardo all'abuso di questo e di peggiori be 
vandc, mostrarmi anche più rigido; io non credo 
che possa esonerarsi da ogni pena il delitto 
commesso in istato di ubbriachezza quand' au 
che accidentale. Nè mi contento per questo caso 
di quell'ammenda e di quell'arresto che all' ub- 

briachezza, come a contravveuzioue, è dal Co 
dice comminata. 

O come 1 Voi giustamente punite con severità 
l'omicidio colposo, che altri per imprudenza . ' per inavvertenza, per negligenza abbia com- 
messo, e con minore severità punirete quello in 
cui il delinquente sia incorso per la negligenza, 
la inavvertenza, la imprudenza certo di tutte 
non ultima, ond' egli si è lasciato ridurre scon 
ciamente fuor di senno? 

Un galantuomo va a caccia, piglia male la 
mira e uccide un uomo, un compagno forse 
un amico, della perdita del quale amarament~ 
piange e si dispera; voi a buon diritto gli in 
fl ig-getc la detenzione per trenta mesi e la 
multa di una grossa somma. 

Eppure non v'era nel diporto ouesto dellacaccia 
alcun che di riprovevole, forse v'era il lodevole 
proposito di addestrar l'occhio e la mano alla 
difesa della patria. 

Altri in vece, e sia pure non per abituale ma 
per accidentale stravizio, si riduce senza ver 
gogna in condiziono di bruto, brandisce un 
ferro, si avventa sul primo che incontra e Jo 
sgozza; poi, come bel va, rimane impassibile al 
commesso delitto, so non pure con osceno tri 
pudio festante. E voi tratterete costui meno 
severamente del mio cacciatore sobrio e ine 
sperto? 

Mi duale assai, lo confesso, che la Commis 
sione non abbia reputato opportuno di chiamare 
su questo screzio, con la sicura autorità della 
sua parola, il pensiero dcl guardasigil.i ; e per 
quanto inadeguata e debole sia la mia, mi pi 
glio licenza di rivolgergliela in atto di racco· 
mandazione e di preghiera, afflncliè voclia re 
care sull'argomento le sue assenuate medita 
zioui. 

Del parere espresso dalla Commissione mi 
felicito invece, e ad esso interamente consento, 
per ciò che riguarda i manicomii criminali. 

Ripeto qui per brevità la formula invalsa 
quand'anche i due vocaboli mi sembrino ve~ 
rarueute fra sè ripugnare, non v' esscn-Io cri 
mine là dove è mania, nè i mnnicorn.i essendo 
luoghi di pena, bensì di ricovero. 

Ma quello che imporla più dcl rettificare la 
formula ò, se io non erro, l'assegnar bene i 
limiti della giuris<lizione iu quei casi nei quali 
il fatto criminoso riconoscasi provcu\\lo da de 
ficienza o da allerazioue morbosa di mente. 
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L'. im_putato è allora assoluto, ma in facoltà dcl 
giudice sarchb(), secondo il Codice, il farlo rin· 
chiuJcro in un manicomio criminale. 
Facoltà che mi sembra, a dir vero, eccedere 

nell'arbitrio, e in un arbitrio non tenue, nè poco 
pericoloso. 

Lasciamo stare che la mania sotto l' impero 
della quale il delinquente h a operato può essere 
t!:.a.nsitoria; anzi tale già dovrebbe presumersi 
dal fatto stesso della sua comparsa in giudizio. 
Il~a, dato ancora cli'essa pcrrnnnga, nulla as 
sicura eh' essa non sia per iscomparire in 
proces3o di tempo; nè il giuiicc ha, dcl resto, 
autorità scientifiea da pronunziarne un sicuro 
pronosti~o; nè esaurito l'ufficio suo coll'asso 
luzione rispetto al fatto criminoso, altro attri 
buto gli rimane che Io investa del diritto di 
d~sporrc della libertà, della salute e della vita 
di un cittadino. 
Tanto grave parve il pericolo che alcun in 

felicissimo uomo venisse arbitrariamente con 
dannato così, per una passeggiera alterazione 
di "'"' 1 mente, al consorzio perpetuo dci pazzi, ad 
una pena atroce, proferita senza bastevoli ele 
menti ùi giudlxio, e tuttavia senza remissione, 
senza appc!l,i, senza grnzia possibile, che l'istesso 
Codice olandese, dal quale pare che l'innova 
zioue sia st:ita tolta a prestanza e trascritta uel 
nostro, limitò nel giudice la tuco.tà di ordinare 
la reclusione in uu mauicomio alla durata di 
un anno. 

Ma limitata comunque essa pur sia, tale fa. 
coltà non resta, parmi, di uscire ad ogni modo 
dalle attribuzioni del potere giudiziario, e di in 
vadere quelle dell'autorità che presiede alla 
pubblica sicurezza, alla quale sola spetta il pre 
venire i coutiug il.ili pcril:llìi; onde accoucin 
mente, io credo, propone la Commissione nostra 
c~e ad essa il delinquente assoluto per ragione 
di pazzia venga, quando il giudice lo reputi 
necessario, « consegnato per i provvedimenti ùi 
sua competenza». 

Questi prcvvedimenti poi si possono, senza 
eccessiva. complicazione di istituti nuovi e senza 
aggraYio eccessivo delle finanze, attuare con la 
recl_usion~ vigilata e temporanea in alcuna ap 
posna sezionr, de' manicomii ordinari · cosi adem- 

. d ' pien o senza più il savio rescritto di Marc'Au- 
relio: . Sat ~·~ ipso furore 1mniatur: modo, si 
putabis, i-inculo coe1·cendus. 

Ho discorso d'imputabilità e non ho parlato 

altrimenti della definizione dei reati e della loro 
bipartizione o tripartizione; ma voi, certo, sa 
prete grado a mc, impcrito qual sono di cose 
forensi, di non me ne voler mescolare. 

I~ una questione, in fin dei conii, codesta, 
meramente formale; e pare naturalissimo che si 
risolva, secondo che anche la Commissione no 
stra consente, colla partizione che è di tutte 
la più semplice o più logicamente dedotta dal 
]' indole dci reali medesimi; i quali, se violano 
un precetto morale, piglian nome di delitti, se 
un precetto politico, di contravvcuzioni. 
ì\ ulla vieta poi che i primi, secondo la mag 

giore o minore loro gravità, siano assegnati a 
giurisdizioni diverse ; a determinar le quali una 
separata leggo provveda. 

Una parola piuttosto dirò, come di questione 
la quale, secondo che sia. risoluta, può avere 
in pratica conseguenze di qualche rilievo, della 
retroattività bcuigua , che alla legge nuova 
dovrebbe, secondo il testo dcl Codice, assegnarsi. 
In forza di essa si vorrebbe insomma, non so 
lamente mandare esen te da pena, secondo è di 
evidente giustizia, o;n1i fatto commesso ante 
riormente, il qna!e giusta la legge nuova più 
non si consideri come reato; ma ai reati al 
tre~i :rnteriormcnte commessi e giudicati appli 
care la pena più mite. 

E anche qni noa è llubbio che, insieme col 
sr,ntimento del!"umanitfl, lo scrupolo altresì del 
rigoroso diritto n!! farebbe inchinovoli ad acco· 
gli ere le proposte <lei guarJasigill i. Ma lasciando 
stare che lo applicarlo importerebbe, furse non 
~enza qualche pericolo, l'anticipato ritorno di 
un numero considerevole di delinquenti in seno 
al co!lsorzio civile, nel mo:nenlo appunto in cui 
una grande innovazione leg-islatiYa vi si \'iene 
Ojierando, anche è da consiJerare quanto sarebbe 
arduo il fare esatto ragguaglio fra una pena 
forse meno intensa e piu lunga ed una meno 
lunga e piu intensa; e come sopratutto gra 
vissimo sarebbe ai giudici il c:irico della revi· 
sione ùi una quantità enorme, qualcuno disse ùi 
cento migliaia, di processi; revisiono la quale,. 
per rendere a' rei giudicati una squisita ma. 
pur sempre incerta perfezion di giustizia, ri·· 
movercbbe intanto e sospenderebbe chi sa fl.n 
quando quell'altra giustizia, che è tanto più 
urgentemente dovuta a molte migliaia di giu 
dicandi. 
Nou è pei::tanto senza. alte ragioni che di sif- 
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fatta retroattività si consiglia'dalla Commissione 
nostra h radinzioue. 

'J't~~~~.\'ia uua parto dcl divisato beneficio po 
trel.be, panni, preservarsi, come quella che con 
assai meno d' inconveuicuti è suscettibile di at 
tuazioue ; che, cioè, ai rei già condannati, non 
meno che ai giti1.li1:[1:!tli e <ti rei futuri, fosse 
computato 1wl teru.ine della pena il carcere 
prcn·r::t.i vo ; i:1t!nlgnaza questa la quale impor 
terebbo una revisione non punto sostanziale, 
ma quasi mcrameute numerica degli antichi 
processi. 

Or qui s'affaccia, cacione non ultima che 
mi mosse a discorrere, facendo affidamento, 
signor: SiJ:l:<'.Gri, su.la vostra in ìulgcnza , la 
qucstioi. ~ complessa e gravissima dcl sistema 
penale, 

Etl io m'uffrotto a riconoscere come l'autore 
dcl Codice 110:1 potesse C•J11 1.i1'1 minuta e più 
dcli..:at:i scllcc.tudiue :q.p!icarsi ad introdurre 
in esso tutto •i~d più sapiente congegno di 
modi e gradi diversi di espiazione, cho sia 
venula csc•Jµ i laudo la moderna dottrina. 
.\!i.ùta la r·•!'l.1 di morte, una ve ne sottentra 

ncn me.;o cC:Ti'1j!,:: fr1·;.;·astolo. Muovono poi 
par.i'Ic.c e ap;>ii·~:t'.·J a vicenda secondo la gra 
yi;à dcl r:elil'.•J, duo pene che s' incardiuano 
entrambe dd r•ari alla privazione della li berta: 
la detcuzlon.: e b rcclnsionc. Se non che quella 
u011 i:nporla l'ulil>ii:~o dcl ~ilcnzio, nè altra se 
gregazione se 110:1 rwttnr:ia: q;:("sta si parte in 
tre st:1dì: il primo di scgrrg-r.zionc assoluta e 
co?1ti::1.1;1, il secondo ùi laroro sileuzioso in 
comur;•', 1i te1zJ 11! la\·0ro agricolo negli sta 
hdimcnti itikrtllCilÌ. 

A·l atu ÌJC J•!lÙ r~scr() pCti t•.!mperamcnto ed 
inrlulto I' isltlttt•J dcìl:i lil>crazione condizionale. 
E 110win1; p~r mc:u<Jria soltar,1.o le altre pene 
miti1Jri: l'::rrc-;to>, !l (;f)J!!ìno, l'esilio locale, la 
n:iul ta, l':t1u!:1c1.•J:l. 

Ft•rse la co1u;.Jil';1zi,.1ne istcssa ùì sìlfa~to con 
gegno nuoce un poco aJ!a sua pcrspict1i1à, n 
quella chiara e pan·ento ìn1:ig-ine della pena 
cornmina:n a t::ascna <lelitto, che vorre!Jl/cs 
scrc tcUt<ta sea:pre iu su gli occhi ùei cittaàini, 
nititlu, a11<Tla e palese: ma non è qui don.i 
caùo l'apj:u11to, fra quelli eh' io mi licenzierò a 
mauife:;tani, l'ÌÙ grave. 

Un istituto v' ha che più mi olfenùe in code 
sto sistema, non dico fino a che sia contenuto 
entro limiti discreti, ma allorchè lungamente 

protratto e reso cccessivamcnto diuturno : un 
istituto, il quale parmi che noi accattiamo, poco 
meno cho nella sua primitiva durezza, a stirpi 
troppo da.Ila nostra dissimili; e che nndiam loro 
accattando nell'ora appunto in cui esse mede 
sime, tuttochò mollo mono della nostra mobili, 
nervose e impazienti, son venute nella sentenza 
che convenga, se nou passarsene affatto, al men(} 
renderlo notevolmente più breve od essenzial 
mente transitorio: dico la segregazione continua. 

Autico è, non ostante tutto l'aposiolato cnldis 
simo che in nome della umanil:ì. e della reden 
zion dcl colpcYolc se no fece in Europa, antico 
è l'odio mio per la cella. 

Ricordo che, ancora giovane, a Parigi, ebbi 
l'onoro di conoscere un insigne filantropo, il 
signor consigliere Federico Augusto Demetz, 
uno dci fondatori di quella colonia agricola di 
~lcttray, la quale è per i gioYani ùcteuuti piut 
tosto un eccellente rifom1atorio che non una 
prigione ( l ). Nondimeno era allora il signor 
Demetz calùo propugn:.torc, come di sistema 
ch'cr:i. iu voce di perfetto, della segregazione pcn 
silrnua (2); o si doleva di uon essere, con tutti 
gJ' iterati suoi uffici presso più di un guarda. 
sigilli, con tutte le dotte sue relazioni, riuscito 
pcranco ad ottenere che quel sistema larga 
mente i u Francia si diffondesse. 

« Che ho a dirvi - così con mo sfogavasi il 
vdentuomo - trovo sempre un intoppo, un osta 
colo ir1su:icrabile: la ripugnanza dcll' impera 
tore ! » 

« .:iignor co:1sig:ierc - mi licenziai io con gio 
vanile balùanzb. a risjiondergli - voi non foste 
detenuto per qualche anno al castello cli Ham; 
tollerato che io creda di più ali' esperienza del 
J'imperial prigioniero, che non al verbo della 
vostra calùa filantropia o ùell':i.lta vostra dot~ 
trina». 

l\lctto anzitutto fuori dì causa la segrega 
zione nel carcere giutlizi.'.\rio durante il processo, 
la quale tor:ia ma:iifcs!nrnente necessaria ad 
assicur.:ir il corso regolare della giustizia, e 
per I' innoeentc non ò supplizio, anzi è presidio 
ed asilo; coucctlo altrcsì che, limitata aù un ra 
gionevole periodo, la segregazione continua 
possa non essere incomportabiJe a nessuna. più. 

(I) Cfr. LEPELLI>Tll:R vE LA S_\RTml, La colonie de 
Jleltray. P:\l'i~, 1 K•G. 
(2) Cfr. DP:~mrz, msw11é s111• le .<ystème pJlli/en(iaire. 

Puris, 1867. 



Atti Parlam.entari 
~-·- 

- 2181 - Senato del &!gJia 
·-±:a 

LEGISLA.TCI\A XVI - 2a SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DELL' 8 NOYEilBP.E l8f8 

(I) RO\!AG:-tOSI G · l §S 4.0J, 40._ · ' renesi àot atrtuo penaie, lih. I, cap. J, 

fre.mebonda natura di reo, e non inefficace a con- le querimonie delle industrie lì bere, nò potrà in 
q~iderne i ribelli spiriti eù a provocarne la tor- breve spazio essere suffragata da quell'esercizio 
b.r<la ed assonnata coscienza; il cli più io lo 

1 
vigoroso delle membra e <la quella provvida 

ricuso; il di più è, fatemi buona l'eresia, er- . fatica muscolare, che esaurisce, insieme collo 
rorc scaturito e nudrito, per desiderio sincero I forze, anche gli umori esuberanti e malvagi. 
dell'cmenùa, non dal genuino concetto speri- Quindi il tetro vagare della fantasia, l' iuacer 
mentale della vita, ma dal concetto mistico, dal birsi degli cdii, il depravarsi e l'imbestialire 
concetto ascetico della umana natura. degli istinti; e per ultima conseguenza, o l'ot- 
~r la scienza, l'uomo nou è perfettibile che tundersi della mente nell'ebetismo, o il pal 

n.ella società e nell'azione; per l'ascetismo, non liare con una larva ipocrita cli pentimento, sì 
8 accosta alla perfezione che nella solitudine e da accattare qualche indulgenza, la ferocia re 
nell.a v~ta contemplativa; quindi è che i rigidi pressa e latente, la quale poi scoppierà uu 
purit.am della progenie di Penn, senza tampoco giorno in qualche mala sorpresa: questo il 
~cco~gersene, accolsero la cella dai monaci del- frutto, che, non dico un modico periodo di se 
l 0.cciclente; fIUindi è che l'ergastolo, dcl quale gregazione, ma una diuturna dimora nella cella 
voi cli là togliete ii concetto è lasciate che io apparecchia e matura ai vostri solitari peni- ve I <l' ' ' . ~ rea, mutato nome, qualche cosa che so- tenti. 
mrgha molto al!' iii pace dcl medio cm. Solitari, senza il confortevole spettacolo della 

« Se la pena più lcggicra - lasciò scritto il natura e senza le antiche fervide speranze nel 
venerando iudimenticabde Romagnosi - se la ciclo; ma iu tutto il resto cosi somiglianti alle 
ll?~a più leggicra bastasse ad allontanare il vittime antiche dcl misticismo, che, dove il 
piu nocivo elci delitti, questa sola sarebbe giusta. sistema è applicato cori tutti gli squisiti suoi 

. « La pena giusta deve riunire il massimo amminnicoli, come io ricordo d'aver visto un 
di temibilità ed il minimo di patimento, (I). tempo iu Inghilterra a Pentonvìlle, e in più 
~r io vi domando: quale apparato esteriore ha di una prigione dol Delv,io, neppure le vecchie 

~a1 la cella che colpisca i sensi del facinoroso, gli astruserie peuitenzial: 11011 vi mancano, sofìsti 
l~cuta davvero sgomento, e lo trattenga dal <le- cate anzi dal!' industria moderna, 
htto l Nessuno. Ivi la scienza e la filantropia Neu la buffa tirata sul volto al penitente 
prodigano a :;ara i trov;,ti ;iiù ret:c:1ti e le cau- r·gui volta eh' egli esca ùall:l. cella iu uu tacito 
1.cle più sottili dcli' igiene; luce, aria, aqna, vc:>tibo!o o in un 11iù tacito segmento di cir- 
1.cpore non vi mancano, agi tutti che mancano colo, battezzato cui nome d'ambulacro. Non la 
troppo ~avente all'umi!e abitnro dcl povero strullura ingC'gnosamcn!e Cl'ndele fin dello 
onesto i ~I laYoro ivi imposto al recluso non puù stesso oratorio, dove ciaseun reo vede bcmì 
neccss.:mamcnte, prr il fatto stesso della. reclu- di sbieco o at'.1".'.l.Ycrso u;;a strowuatura I' offi 
sione, essere gran chi! cli rozza e faticosa natura. ciantc, ma non può vedere llf'ppur l'ornlJra di 
~er ehi dunque dal di fuori la inwgiui, e mas- alcun <lei compagni. 
s1me s'egli si(l. dei più 1·oz1.i e dci Jiiù poveri, la !)i questo regime!' Inghi!terra fll, dopo l'Ame 
cella, mancaucl.J d'o;rni esteriore impronta di ri•:a, tenace per alcun tempo, con feJe di nco 
terribilit~, non sapr<:lil.Jc grau fatto atterrire. tlta; ma non l'applicò mai, auclw. pci dclitli 
1!a qnanti invcee e cp;anto iritimi e squisiti più gravi, senza 11nclle progres~rrn atteuna 

.[latimenti 11on viene essa tesorco-"i ·melo pei· co- zioni e quel succedersi di prr.otli decrescenti, l . (. ~~ c. 
ui che l:J. débba lentamente e buo-amente 8,1. ' che venne poi coonlinando e perfezionando nel 
blre I 

0 
pro!;otion-syslt:•n: esempbrc sul <1u:i!e il no 

d' La ~onoto11ia perpetua cli 11uatt.ro p:irdi, muto st.ro Coùice ha, bisog-u.:i. dirlo, stuùiosamentc 
. ~gn1 suono e d\,gni Yoc.:; b perpetua ripe- fnggiaio il suo. 

~IZlono degli stes~i atti automatici, poichò il So non che, per il sistema inglese, il più 
~>oro che imporrete non potr:ì. essere produt- lungo periodo della scgreg:izione assolut.'.1. e con 
tivo e vario per non provocare colla competizione tinua è ridotto, se io ur,n erro, a nove mesi. 

11 periodo di tre anni di reclusione s0~itaria ed 
assoluta è commiuato bensì nel Codice olan 
dese; ma il Codice olandese, p;bblirato nel 
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1881, non hn per sè, mi pare, la malleveria 
di una considerevole esperienza. E ad ogni 
modo esso è imposto al più flemmatico e più 
taciturno popolo eh' esista; laddove i tre soli 
tari e silcuziosi anni della reclusione, i dieci 
solitari e silenziosi eterni anni dell'ergastolo 
sono comminati dal nostro Codice al popolo 
più mobile, più fervido, più impetuoso, e per 
q uanto è dcl ~Iczzodì, al più parli ero popolo 
dcl mondo. 
Vogliate notar poi che, oltre ali' essere la re 

clusione solitaria così grave, le pene sono nel 
Coilice nostro di assai lunga durata, di una du 
rata la quale oltrepassa, mi pare, quella san 
cita dalla maggior parte dello altro legislazioni. 
In Germania, in Ungheria, in Olanda, nel pro 

getto <li Codice inglese o persino nel progetto 
<li Codice ru,:s,), la massima durata dcl carcere 
è di l~, anui : <la noi sale invece fino a 24, e 
in caso di commutazione dell'ergastolo fino a 
so anni. 
Massima anche è nel nostro Codice, ed oserei 

dire soverchia, la latitudiue concessa al gin 
dice nel determinare la misura di coteste pene: 
da ;J giorni di reclusione nientemeno a IO aun i; 
da G anni a ~4; da 10 lire <li multa a 10 mila. 
Questi giu.liz], improntati quasi d'arbitrio 

paterno, pus sono valere, è vero, taluna volta a 
temperare certe scappate subitanee, certe sgram 
maucaturo, direi cosi, dcl responso popolare; 
ma avrebbero mestieri, parrni, di alcuna scorta 
di criteri bene determinati nella legge; se puro 
uou ha~1110 <la somigliar troppo a quo' lits dc 
iustice, che il buon re San Luigi teneva per le 
turbe dci vassnlli e delle plebi al rezzo della 
regale sua quercia. 

Quand' io ripenso, infine, a quo' tre anni nella 
reclusione, a que' dieci anni nell'ergastolo, di 
segregnz.oue silenziosa e continua, ho davvero 
un gran bisogno di ricordarmi che la stessa 
mano la quale vergava queste formidabili san 
zioni ha pur traccialo le linee provvidenziali e 
benedette di quo' pietosi istituti che sono gli 
stabilimenti intermedi agricoli e la liberazione 
eondizionale ; ne ho gran bisogno, dico, per 
non temere che un giorno si applichi pure a 
noi quella parola sublime dcl Van dcr Brughen, 
sì nobilmente citata dall'istesso guardasigilli : 
« avere il filantropo qualche volta più bisogno 
di perdono ùel reo :. . 

Nè mi teniate per questo in concetto di troppo 

tenero e troppo accessibile a una svenevole 
sentimentalità. Se non mi scoraggiasse il si 
lenzio della Commissione. io, liceuziaudomì a 
proporvi <li ridurre il massimo della segrega 
zione assoluta e continua ad un anno nella re 
clusione ed a tre nell' ergastolo, non resterei 
però <lai dimaudaro per i più grav i delitti che 
ivi punisconsi tal complemento <li pena, che al 
certo non mancherebbe IJ(\i rei futuri ùi esem 
plarità e <li terrore, e tuttavia non prepare 
rebl.Je loro maggiori so!fore:1zo di rpielle che 
aYesscro meritato e che potessero co111portare; 
anzi, aprirel.J!ie loro, sl!nza pericolo per il con 
sorzio civile, la ]out.ma s:,er~nza ùi quella Ji- 
1.Jerazionc condizionale, cLc ora è aJ essi ilie 
sorabilmente contesa. 
Intendo parlare della tleporbzionc. 
Il Scu:i.to sa che io no:1 srrno pu'.'lto tenero 

della politica coloniale. Io detesto le inrnsioni 
in casa altrui, sia pure in terra ùi barbari; ma 
dove la l.Jandiera una nilta fu piaat.ata, sento 
1111ch' io ']Uanto voi sc:1Li te: che 11on la si am 
mai1rn più se non costretti <lalla forza. 

Ur, sia poi su qt1el lembo d'Africa che bene 
o male teniamo, sia su un altro mnn conteso e 
più s;tlnlH'e, chn in cosi v:i.sto, <lns(!rto, e incolto 
continente non ci s;ircl.JIJ0 di1ììcile lli occupare 
senza toglierlo a chicchessi:i, io penso che po 
tremmo disimpacciare la sociclil nostra dagli 
elementi più tristi, e nello s~csso tempo gittar 
per avventura !.'.I. sementi} cli un consorzio non 
reo, 1:er coloro che il crJ:;s.1r1.io iJa,Jna e civile 
della patria aves:>cro insu::zato di gravi misfatti 
o turpemente insidiato. 

L'na <lnra vila si ap;>a!'ecchicreblrn loro senza. 
dul.Jhio, u!la ùura l.Jatta;;li:i. :-.1:1 fol'sechè iu 
cinella dara Yita e b:itt:i:;::a non i~tan~ùbe ap 
p1111to l'arcano <lei loro ri~cattu? 
Qaclla scicnz:i la ciu~dc in ogni reo vuol ri 

conoscere un alif!11ato Ji mc!.ltc, e certiJ <J.Ualche 
cosa ùi molto ar.ormale in ogni gra:ide ma] 
fatturc vi ha, quella scie;:1.a mcJesima vi asse 
vera non esistere per le aberrazioni cicli' intel 
letto rniglior rimedio della fatica; ma della fatica 
ali' aperto, ùi quella che rifù col moto e colla 
imhernla aria vitale i muscoli cd i pensieri, 
nell'atto stesso che per lei sono domi, detersi 
e conquisi. 
L'esperienza poi, non meno che la ragion co 

mune, vi attesta unica eventualità di reden 
zione, unico sriiraglio di vita nuova, essere per 
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i _grandi malfattori quell'esistenza che ricomin 
ciano in altra terra, sotto nitro ciclo, lungi dal 
teatro, dai testimoni e dagli strumenti della 
propria caduta. 

« Noi volevamo non prolungarvi la morte, 
ma il vivere. E però l'isola in cui vi abbiamo 
costretti, fu scelta in una tepida, pingue, indi 
sputabile plaga, E insieme vi si provvide di 
~nto bastasse a rifarvi le forze, flnchò la non 
mai sorda natura risponda alle vostre assidue 
preghiere e provveda lei. 
. « Risparmiata vi è adunque la prima ferocis 

~ima guerra nella quale perpetuamente sono le 
_elve, la guerra contro la natura. Sta a voi cli 
nsparmiarvi l'altra, più orribile ancora, quella 
COI s' ·1· è 

1 
imi 1 vostri. Sorga invece la terza, che 

. a. sola benefica, la guerra con voi modo 
B1m1 >. 

Così, di vi san do i primordi di un'esistenza 
n~ova in una colouia penale, ne scriveva un 
gio~·ane, - un giovane cli ieri (gli anni corrono 
cosi presto!) · un uomo, al quale lo strenuo in 
~e~no conquistò un posto ragguardevole presso 
il signor presidente del Consig lio (1). 
E se accusaste il suo libro d'opera meramente 

le~leraria e fantastica, non è fantasia quella che 
R1chard Cobbolù vi raccontò della deportata a 
llotany-llay (2), divennta il cespite di onesta 
opero~a e doviziosa famiglia; storia che è, 
BI ~uo dire, la storia medesima della prima co 
Ionia, la quale desse l'abbrivo a quella onesta 
operosa e d · · · · ' . ov1z10s1ss1ma Australia, che asserisce 
oramai verso la madre-patria la sua forte au 
tonomia e il suo grnndìoso avvenire. 

E_ non fu uno scrittore di fantasie letterarie 
o di stranieri episodi quel!' insigne magistrato 
nostro, che al Congresso penitenziario di Londra 
o~ava di sostenere la sua grando e bella uto 
~ia, ; nè patibolo nè carcere >, il conte .\~olfo 
e I o~esta, del quale pur troppo lamentiamo 

la perdita, e che qui nomino a titolo d'onore {:'~). 
Della sua grande e li~lla utopia la prima 

Parte reputo vittoriosa e prossima a diventare 
realtà. vitt . . J' It · onosa sara un giorno, spero, auche 
a ra, chò il mondo ha per cli visa oramai: 

(~} ~A1:1.o D0ssr, La u,/1rnirc (dice. Roma, 187a. 

18 .~-! tCIIAHo Con1Jo1.o, .ll!li·o.-ui'l Catclipole. Londra, -.a-u:?. J 

(3) AD!ll.l'O DE FORESTA Nè pat1"/,olo né carcere. Bo- 
logna, I 880. ' 

« sempre avanti! • e l'utopia dell'oggi diventa 
la verità del domani. 
Per apparecchiarne il trionfo, io confido sopra 

due immancabili alleati: il tempo e la nostra 
povertà. 

Dicono che le colonie penali sono dispendiose. 
Ma, in verità, forse che a buon mercato è la 
segregazione continua? 

La costruzione di un'umile stanza rurale costa, 
senza contare l'area, suppergiù un buon mi 
gliaio di lire. Non è esagerazione il <lire che 
una cella, con le infinite particolarità e le re 
condite perfezioni che il sistema esige, costerà 
per lo meno il doppio. 

Coi settanta o settantacinque mila detenuti che 
in Italia purtroppo noveriamo ad anno medio, 
postochè a tutti è serbata, se non la diurna, la 
segregazione almeno notturna, voi vedete che 
arriveremmo, che passeremmo anche, a volerli 
tutti mettere in cella, i cento, forse i cento 
cinquanta milioni. 
Penserà il signor ministro delle finanze, no 

ho fede, ad infreuare questa nobile prodigalità, 
per quanto possa essere illustrata dal titolo di 
grande riforma; e per un pezzo noi ci conten 
teremo, credo, dei camerini di Toscana, del car 
cer('. giudiziario di :llilano, o dt'gli stabilimenti 
auburniani nelle antiche provincie e in Sicilia. 
Si 8volgeranno intanto, cresceranno e si molti 
plicheranno quelle colonie penali agricole, delle 
quali per fortuna il Codice contiene già il fe 
licissimo g<'rme, e nessuna terra può meglio 
fare suo pro di questa nostra, così sitibouda. 
di la\'Oro, per così gran parte ancora irredenta; 
colonie delle quali io prego che non s;a precluso 
l'adito neppnro ai colpiti dalla pena della de 
teniione, chè molli, ne son 11ersuaso, anche 
fra costoro, preferiranno al chiuso opificio lara 
tro e fino la su,Jata marra, sotto la libera voìt:.\ 
llel cielo. 

Vie più grave è il senso eia rni sono com· 
preso nel considerare il regimo ùdi'ergastolo, 
quando penso che esso è iuftitto m.chc per de 
litLi politici; d0litti che in p:tcse indipendente 
e li\Jc:·o certamente sono ùci più ùelestabili, 
ma che non tutli possono tuttavia riconoscer~i 
ùa profonda pravità d'animo quanto da travia 
mento dcli' intelletto. 

Non intenùo parlare ùell' abborainevole spio 
naggio in favore dello straniero, nè del tenta- 
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tiro non meno abbominevole di sottoporre lo 
Stato od una parto <li esso a strantero dominio. 

Intendo accennare a quel delitto che potrebbe 
chiamarsi di secessione, e che il Codice adombra, 
mi pare, più che non defluisca, con quelle pa 
role: « alterare l'unità dello Stato». 
L'unità, per noi che l'abbiamo idoleggiata 

fin dalla prima adolescenza, è inseparabile non 
solo dalla indipendenza, ma dalla stessa libertà. 
Tuttavia non possiamo dimenticare che la storia 
registrerà nomi di illustri uomini, i quali, pure 
essendo alla patria <levati, avevano per essa 
vagheggiato una <li versa maniera d i reggimento. 

So quello che mi verrà sicuramente risposto. 
Il Codice non s'occupa d'opinioni, di dottrine, 
di sistemi, nè affatto li persegue; indica bensì e 
punisce gli atti, o, come con più esplicite se non 
più c.cgauti parole fa detto, gli atti <li esc 
cuzione, 
Or d'atti di esecuzione diretti ad alterare la 

uniti della patria, io confido, e così i geni tu 
tclari di questo Senato accolgan l'augurio, che 
nè del nostro vivente, uè a testimonio di po 
steri mai, l'Italia non patir i l'obbrobrioso spet 
tacolo. Pur lo patì uu gran paese sotto g-li 
occhi nostri medesimi: e quando gli Stati l.uiti 
d'America videro periclitare durante fortunosis 
simi giorni la loro grande compagine, punto 
non si potò dire che tutti fossero scellerati vol 
gari, gli uomini che si buttarono alla sciag u 
ratissima parte della secessione. 
Sotto il sotlìo di cosi fatte tcrnj.este, in mezzo 

al fervere di cotali discordie civili, accade che 
I' incendio, quasi senz' altro impulso che di una 
forza cicca o fatale, si propaghi e d1ITonda. 

Sul terreno del!' azione bisogna, per i spegnerlo, 
essere inesorabili, e si deve ; però, quando voi 
siete riusciti a soffocarlo, vi trovate di avere 
sulle braccia una triste eredità più di vittime 
che di complici; e contro costoro è saviezza, non 
meno di quello che sia clemenza e pietà, il non 
inveire, ma sì il rimuoverli quanto più lontano 
si possa <lai focolari della sedizione. 

Tutto dunque a una voce consiglia <li rispar 
miar loro le mute agonie dcli' ergastolo, e di 
apparecchiar loro piuttosto in lontane contrade, 
da conquistare col sudor della fronte, un'altra 
patria men gloriosa e men bella, ma più a' loro 
demeriti coudezna di quella che sì miseramente 
avesser perduta. 

Di qui muovo a considerare un'altra specie 

di reati men gravi, ma che tuttavia hanno coi 
sopradetti qualche attinenza; intendo quelli com 
messi per abuso delle loro funzioni dai ministri 
dcl culto. E qui ho per formo che nè gli ono 
revoli membri della Commissione, uè, meno 
ancora, l'onor. guardasigilli che di lunga mano 
conosce l'animo mio, se le mie opinioni in qual 
che parte dalle loro siano per discostarsi, punto 
non vorranno apporle a vezzo di singolarità 
inconsulta e bizzarra; sibhene a q nella intera 
schiettezza, la qual non conosce migliore amico 
dcl vero, o di quel che le sembri essere il vero. 

D11c moùi vi hanuo <li provvedere alla inco 
lumità ùello Stato e ùegli ordini suoi. L'uno è 
proprio dei governi assoluti, delle olig-ar.:hie, 
ed anche il fu di quelle democrazie antiche o 
mcdieYali, che t:rnt•) nlle oligarchie somiglia 
rono: le une, rer avere a,·uto sotto di sè miriadi 
di schiavi, le altre, per css.·rsi informate pres 
sochò sempre al tlominio inc~oraLile <lolla parte 
vittoriosa sulla parte vi:;ta. 

Un cosi fatto modo <li t:1lèla n<Jn s'arrcst:i a 
vegliare il campo tlell' a1.io1H', :, cnsto<lir0 gli 
ordini del!o Stato contro gli assalti violc:Jti o 
dirdti. Considera che i fatti materiali hanuo 
nelle prcpar:1zio:1i morali la loro ra<lice; che le 
sedizioni escono dalle dottri111) ; che le armi ri 
belli non sono del dramma se non la cata 
strofe, ma la r1rvtasi è posta dalle idee. E iùee, 
<lottrine, preparazioni morali, si :.dTanna a met 
tere sotto il moggio, a reprimere, a spegnere 
in culla. 

Un altro modo di clifc~a, e se è più nobile 
e magunnimo non dico che sia con minor <lote 
di pcricolì, considera l'idea come patrimonio 
intangibile; le <lottrino non com batte se non 
con le <lottrine; le preparazioni morali non 
scende a sgominare col braccio t1ella logge nel 
campo chiuso della 1li~pntat.irrnc, ma le aspetta 
al varco dell'azione; e L't dove l'ultimo orlo 
del libero dibattito ha iìne e l'atto sedizioso iu 
comiucia, h·i piomba, afferra e punisce. 

Non tlisconosc1)1 ii" ripeto, i pericoli di un ~ì 
fatto sistema, nè l'occhio vigile e la mano in 
trepida che richicùe, altrettanto audacemente 
pronta allo scc1lller giù come folgore a schian 
tare il primo atto ribelle, quanto auùacemente 
longanime nel to!lerare lo S\'<tmpo delle astiose 
parole. 

Una cosa peraltro certamente so, che se mai 
uomo <li Stato v'ebbe, il quale con lealtà pari 
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al. coraggio questo sistema professasse ed ap 
plicasse, e' fa l'onorevole guardasigilli; onde 
Do~ era temerario il presumere che questo me 
desuno sistema egli sarebbe altresì per incar 
nare nel Coùice penalo. 

. Intendo beuo che possa in taluni casi l'uomo 
di Stato riconoscere la necessità di mettere i 
turbolenti sul!' avviso, di moderare i guizzi della 
~' o, come fu detto con una imagine che 
f ive?tò in altri giorni famosa, di stringere i 
reni; ma la stretta, se inevitabile, deve allora 
esser? data di pari per ogni parte; si che nes :;n citt~dino, nessuna scuola, nessun ceto possa 
gnarsi di essere trattato ad una stregua di 

versa; e la legge seguiti a potere affermarsi 
uguale per tutti. 

Or la parità non è sìcuramento violata perché 
a u · · n ~1ttad1110 al quale è commesso un ufficio . 
~~bbhco si domandi, in ragione della fiducia I i ~he è fatto degno e dell'~utorità che sugli 
a he. esercita, un più stretto conto de' fatti suoi · 
e e nou alla comune ùe•7li uomini· non è violata 
la · ' " ' parità perchè da lui si richiegga una più scru- 
polosa osservanza della legge, e, se da lui vio 
lata e valendosi di facoltà o di mezzi inerenti 
alle pubbliche funzioni di cui è investito» ne 
abbia egli a rendere alla giustizia dcl pac~e il 
propri.o debito, soggi:i.cendo a una pena alquanto 
maggiore di quella che ad altro delinquente ne 
toccherebbe. 

Questo è canone scritto in tutti i Codici e n1i- 
provo che si · · ' ' . ta panmenu nel nostro (art. J ~)~). 
Però nn sarebbe parso affatto natural ·I 1 
l'uff . I 11 . e e te a - 

icia. o pu l ilico , di quel moùo stesso elle è 
pareggiato, per la fiducia della quale trovasi 
e~ere fat:o degno, il giurato, l'arbitro, il 11e 
~t~ e chi~n(!Ue eserciti funzioni counnesscgli 
alla provmeia, dal com uno o <la istituti ciii) 
ne dipendano (art. lD<ì), così il fosse 
quella t . . ' per 
1 

au onta e PL'r qucgl' iuflussi morali che 
e. sue funzioni dallo Stato medesimo ricouo- 
11C1utc r . . . culto. g I attribuiscono, anche il ministro ùel 

Di questa ~ · mente h. orma, egli sarebbe stato giu~tD.- 
c iamato . . i .. sanzione .h ~ risponc ere, sotto 1nu grave 

sisia d~r~t e non 11 semplice cittadino, di qual 
poteri d \1 o sche contro la patria, contro i 
contro le 0 bt.b'.lt?, cont.ro le libertà politiche, 

a pu lica . . . I' a· . an:mtn1str;iz1one e COl!trù 
or me publ>l1co avesse commesso, abusando 

.Z>is~sioni, /. 206. 

di facoltà o di mezzi ineiienti alle proprie fun 
zioni. 

E poichè sono dal Codice previsti e punili il 
vili ponùio delle leggi e delle istituzioni costi 
tuzionali (art. 121), l'apologia di fatti qualificati 
dalla legge delitti, l'incitamento alla disobbe 
dienw. delle leggi (art. 238) e la istigazione in 
somma a commettere un reato quale si sia (ar 
ticolo 2:\7), io non so vedere davvero quale 
atto punibile di un ministro del culto avrcl>be 
potuto restare impunito. 

Che altro, in sostanza, dicono di più emcace 
e di più valevole a tutelare la cos!\ pubblica, 
quelle ùispcsizioni che agli abusi commessi dai 
miuistri del cullo si son volute nel Codice tas 
~ativamcnle applicare? Xon certo è più difeso 
lo Stato per essersi aggiunta alla parola rili- 
pendio quell'altra ambigua parola, censura; chè, 
o la censura è oltraggiosa, e si confonde col 
vilipendio; où oltraggiosa non è, e allora è 
pur quella stessa chu a professori, a puhhlici 
sli, a capi ùi associazioni e di soda.lil.ì d'ogni 
maniera, non meno del sacerdozio operosi o in- 
fluenti, è quotidianamente concessa. 

Hestano quell'altre due imputazioni, del pre 
gindic.'.lre i legittimi diritti patrimoniali, o del 
turbare la pace delle famiglie. 

~la voi<'l1è n,~n di tutti gli atti moralmente 
riprovevoli e' si c()n,·i<::ne che la le~·ge pcn:do 
si occupi, quand(I la indagine non possa esserne 
condotta senza oltrepassare con maggior dauuo 
le f'ogli~ domestiche o senza sottoporre ad una 
inriuisizione uel più dei casi inetHc:icc tutta una 
serie di rapporti pri..,.ati delieatis!'imi ed intimi, 
p:ù prudr.nlc era, o io m'inganno, il lasciare 
\>Ur codesti atti di dubbia legittimità, rua di :ip 
pl'ensi'oilitil ancor più dubbia, in disparte. 

E in e!fotto, lt~ loeuzio:1i assai disr:utabili elio 
nel Cl)\liee vi si riferiscono, non passarouo, 
anche st•tlo il vaglio della Commissione noi>ll'a, 
senza molta rimoU<latnra; ma a r,.ual si sia forma 
e misura pur si >oglian rith•i.le, io tcuw fvrte 
che, seuza agg-iungcro dH.:a.:ia alla difcs:i. so- 
ciale, ,·cstirnnno sc111[1re l'apparenza, non foi! 
s'altro, ùi uu odioso privilegio; () daranno ans:i. 
a Llire, se uoa :i. credere., che la legge riHpouda 
colla guara :dia gu•:rra; ladcloYe nei sacri suoi 
peuetrali non ùeni udirsi mai risuo:iarc altt·a 
voce se non la voce equanime, pacat.'.I, inallt.:rata 
ed inalterabile, della giustizia. 

Da alt.ri :i.ssalti è mestieri che lo Stato di!'en- 
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ùasi con equanimità e con fermezza: da quelli 
che intendono a sovvertire, non pure gli ordini 
suoi, ma le fondamenta medesime dcl civile con 
sorzio. 

La questione ùel lavoro, che è insomma quella 
non della produzione soltanto, ma eziandio del 
l'equa distribuzione della ricchezza, è, cred' io, 
la più ardua e la più grande questione dell'av 
venire ; ed io comprendo che lo Stato si dia ca 
rico, per quanto il possa senza violare le libertà 
economiche, di rendere agevoli ed efficaci quelle 
funzioni del credito e della mutualità, le quali 
valgano a procurare al lavoro onesto un'equa 
retribuzione, e, in caso di onesta sventura, an 
che un ragionevole e fraterno sussidio. 

Approvo quindi tutte quelle misure le quali 
valgano in qualche modo, anche nell'ordine 
della proprietà, a tutelare il debole contro il 
forte; ap provo che il Codice abbia tolto via ogni 
sanzione penale contro glì scioperi inoffensivi 
e spontanei, limitandosi a punire la violenza. 
e la minaccia, la quale è essa medesima una 
violenza morale. Approvo anche, e desidererei 
ampliata, la sanzione penale emù' è colpita quella 
specie di appropriazione indebita dell'altrui, che 
si commette abusando del mercato del denaro. 

li Codice, per verità, fedele a quel rispetto 
della libertà economica che dicevo dianzi, parla 
solo d" illeciti lucri a danno di minorenni; ma 
tuttavia, quando lucri sì fatti, inquinati di le 
sione enorme o d'usura, si perpetrino anche a 
danno <li maggiorenni in circostanze che ra 
sentino la trnffa od altra frode, sarebbe a ve 
dere se 110:1 torni possibile I'Infrcnarli, oltrocliè 
con l'azioue civile, anche con la penale. 

Al qual desiderio mi muove ancor più il p:i. 
rallelo tra la irnpunitù di codesto immurali ap- 
1•rnpriazioni ed il rigore con cui il Codice per 
segue sino quell' umile abuso che puc·> essere la 
s1.igolawra, e quell'altra non grave anorma.u à 

che chiama I' insolvenzn eolpevole. La quale 
ultima auche la Com.nissioue nostra saviamente 
propone di radiare, per l'assenza del dolo o la 
ddlìcoltà di riconoscerlo, dal novero dci delitti. 
se l•l~ra:tro il debole tlev' essere difeso cor.tro \'oglia l'illustre gnan1a~igilli, il quale già 

j soprusi del più forte, 1100 meno necessario è pc:· si nobile moto dell' animo suo i;eneroso 
che lo Stato vcg;i a che non si presuma d'u- pensò a saucirc i mutui legami di fraternità e 
surpare in 1101118 del lavoro d'oggi quel che è d'assiste1~za rendendo responsabile davant~ alla. 
frutto del lavoro di ieri; a che non s'inciti fra J ~egge chi, p~te:aloJ,;, u~n .s~~eorra :l faucml~e>, 
abbieuti e non abbienti quella non so se più , il de~cntc, il. malato, 11 lc1 ilo, ali ).:tn~~11at1 o 
stolta o più colpevole guerra, che prende per \ smarriti, voglia, lo prego, ripensare i istanza 

motto anarchia, e ricusa persino il nome sacro· 
santo e il sacrosanto concetto di patria. 
Proposito liberalissimo fu certamente I' im 

porre, sotto sanzione di grave pena, che I' uf 
ficiale pubblico scrupolosamente si tenga, così 
nella prevenzione che nella repressione, entro 
i limiti del proprio mandato; quand'anche non 
sia a dissimulare che nell'esercizio di questo 
mandato sarà per provenire in più casi impac 
cio non lieve dallo scrupolo delle forme. 

Ma se tuttavia io riconosco che è saggio, li 
berale e giusto d'imporre all'ufI!ciale pubblico 
siffatti confini, pare a me che, per converso, più 
vigoroso polso dovesse adoperarsi là dove è 

' questione di reprimere l'eccitamento all'odio e 
al disprezzo fra le varie classi sociali (art, 238); 
pare a mc che il pericolo per fo znibblica lran 
quillitcì sia insito ali' incitamcu to medesimo; e 
che l'averne aggiunto, :i. mo' di restrizione e 
di condizione, la clausola, non possa essere 
senza affievolire in si provvido e vitale ufficio 
razione pul.Jl.Jlica. 

Qui ~i vorrebbe, io credo, non meno virile 
energia di quella che l'autore dcl Codice ha 
giustamente spiegata nel reprimere quella sorta 
di guerra privai.a slealissima, che s'indice con 
tro una persona singola metliautc la dilfarna 
zio:1e o il libello famoso; altra piaga questa del 
nostro tempo, e q·iasi pattilogic.:i. degenerazione 
di quell'organo JH'czioso non meno che oltre 
pote11le 11el moderno pensiero e della società 
muùerna, 1.:1. stampa. 

St! a l.Juon diritto sul diffamatore, il quale 
non incita all'odio e al dispr.czzo cho contro un 
solo individuo, voi fate pesare la mano della. 
giu~lizia, come potreste mostrarvi men risoluti e 
men g-:igliardi in p~uir.1 colui che non pure con 
tro un indiviclu'1, 111a contro un ceto iutiero, 
verso il quale ncssu:1a personali\ ca;;ione può 
esasperar l'odio suo, procuri aizzare gelosie, 
rip11g-11anze, animaclversioni, pcrfìJissìma se 
llll'rlt<', che no:1 pr<J11H:tte se :wu messe di vio- 

1 lenze e ili lolle fra~t'rlld 
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mia, como quella che unicamente muove da 
zelo di concordia e di pubblica pace. 

Nessuna questione che ritletta I' integrità del , 
carattere può essere indifferente al legislatore. Il 

Nessuna sanzione deve essere risparmiata 
che Yalga a custodire il carattere contro un I 
?ecadimento il quale segnerebbe quello della 
!Stessa nazione. 
.Ji: però io non saprei abbastanza esortare il 

g?ardasigl)Ji a tenere ferma la pena dello sper 
gi~ro. Della quale per verità si durerebbe fatica 
a intendere come si potesse pur disputare, se 
non rendessero ragione di cotale anomalia in- 

f
veterate e, secondo io credo, fallaci tradizioni 
orensi. 

Non ignoro che per combattere la pena dello 
spergiuro si invoca la pretesa antinomia che 
sarebbe per isca.turirne fra il diritto civile e il 
penale; considerandosi a tenor del primo come 
detìniti~o il gindizio pronunziato in seguito alla 
prestazione del giuramento, o suppletivo che sia 
0 decisorio; il secondo invece consentendo la in 
dagine intorno alla veracità dcl giuramento, e 
alloi:chè questo risulti falso, importando di ne 
cessità la rivocazione del giudizio civile. 

Ma forse che ogni giudizio non è nullo di 
P~r .sè, come è nulla ogni transazione, allorehè 
sia llltervennto il dolo a inquinarlo i 

Or dolo e danno manifestamente concorrono 
nello sperg-iuro a costituire tutti <YJi clementi 
dcl reato; e però ne formano un° atto altret 
tanto moralmente reo quanto legalmente pu 
nibile. 

. Di che alto momento siano per la società. in 
sieme con la integrità <lei carattere, il buon 
costumo e l'ordine delle famiglie, nessuno è che 
non. ~c~a i. onde vuol essere data lode al guar 
d~s1g1lh di avere inclinato a severità nel pu 
nirne le violazioni. 
Tuttavia, per tenere la bilancia in bilico non 

so~tanto i violatori dell'ordine famialiare ~osti- 
tmto " . '. m.a pare che avrebbero dovuto prose- 

mg~irsi d1 pena eziandio coloro i quali con non 
•nor dan ' acaì no e con dolo forse maggiore, ne 

'° zano ant· · 
L, 1c1patamente le basi. 
uomo che d . 

rende madr s; uce un'onesta fanciulla, la 
. e, e l abbandona, non è meno reo, 

anzi nella maggior p t d . . 1 è . . dl 
1 . ar e ei casi o piu, 1 

co ui ~he_ viola il vincolo maritale. 
?~1 giorno la cronaca cittadina ribocca di 

Bntcidì d' . f I' · · m e 1c1ss1me donne, le quali a uscire 

disperatamente di vita non ebbero altra cagiono 
se non l'abbandono; e quanto ignote miserie, 
quante depravazioni di caratteri, naturalmente 
retti e buoni, non sono da riconoscersi da 
quella viziata consuetudine, la quale fa indiffe 
rente il volgare degli uomini alle conseguenze 
di un atto che hanno iu conto di giovanile tra 
scorso, e che pure può, a loro insaputa forse, 
risolversi in un assassinio morale! 

S<J che al proseguire in giudizio somiglianti 
colpe si obbietta lo scandalo; ma forse che lo 
scandalo è cagione perché :i.I processo si rinunzi 
nei casi, non di questo più gravi 11è più esi 
ziali, di adulterio, di lenocinio, di ratto? 

Quella nobile audacia di novatore che al guar 
dasigilli non manca, avrebbe dovuto, panni, e 
potrebbe forse ancora fargli imprendere opera 
11011 certo agevole ma sacrosanta; opera di vera 
rivendicazione morale contro una grande e san 
guiuante ingiustizia del mondo moderno. 

Molti disordini, i più forse, delta famiglia 
costituita non hanno altra origine se non questi 
viziati esordì delle relazioni che avrebbero in 
vece uflìcio di costituirla. 

Si aggiungono la venalità e la vanità; si 
aggiungono tutti i moventi indiretti che tanto 
spesso sottentrano a quello, il quale dovrebbe 
essere precipua ragione del matrimonio: lo 
schietto, non fugace e non frivolo amore. 

Si facili sono e si frequenti in codesta unione 
di due vite che e il matrimonio gl' immeJica 
bili reciproci inganni, che persino l'istituto 
reli cioso ha dovuto scendere a composizione .., 
colla necessità, e ammettere l'imperfetto rime 
dio della separazione. 

Ma se è fatale che questo rimedio se ne ri 
manga imperfetto e monco davanti al tribunale 
inesorabile del dogma, non si sa veramente 
intendere come e parche debba rimanere im 
perfetto davanti alta ragione civile, la quale 
ha fatto e fa del matrimonio un contratto. 
Si vieta da talune legislazioni la società per 

petua, affinchè non ingeneri viluppi inestricabili 
nelle relazioni patrimoniali ; e si vorrà reputare 
perpetuo, quando non possa essere se non fonte 
di mali infinitamente maggiori, un vincolo il 
quale, non due patrimoni soltanto, ma costringe 
insieme due intere esistenze 1 

Se voi non rendete possibile per codesti mali 
un eroico rimedio, in verità, tollerate eh' io il 
dica, sarà assai difficile trovare una ragione 
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sufficicute agli estremi rigori con cui voi pu 
nito la violazione dcl vincolo matrimoniale. 
I'orrctc voi l'uomo e la donna, noi fiore del 

l'età, nel vigore degli istinti, nel culmine della 
vitn, in tale coudizione da uon avere scelta pos 
sibile se non fra il delitto dall'una parte cd il 
costringimcnto <l'ogni naturale vocazione e di 
ogni sentimento più ~ontil0 dall'altrn ? Eppure 
cotesto supplizio di Massenzio è, a non dubitarne, 
la condizione alla quale voi condannate (ricu 
sando loro una possibilità di salvezza, che è 
quasi logico e necessario complemento del ma 
trimonio civile) quegli esseri infelici e tuttavia 
molte volte incolpevoli, che un fuuesto errore 
o trattiene nei ceppi dell'incompatibilità o ro 
vescia nel limbo della separazioue. Sta dal vo 
stro coraggio, onorevole guardasigilli, di scen 
dere a liberarneli. 
Jkù una parola cl' un'altra anomalia, meno 

curabile pur troppo questa, del nostro e di tutti 
i tempi dopo l'evo medio; o avrò finito, signori 
senatori, di abusare della vostra pazienza. 
«Non è certo un Codice il quale abolisce la 

pena cli morte - .cosi efficacemente scrive uno 
dci rcla tori ti dia vostra Commissione - non è 
certo desso che possa lasciare al privato la fa 
coltà di infli;:;;erla con violento giudizio •. Tale 
in effetto ò del duello la bizzarra, eteroclita es 
senza. l\Ia fJl!id lcqes sinc moribus è 

Per trovare un mondo non travagliato da 
cotesto guai0, bisogna risalire nientemeno al 
l'antichità romana, la quale ebbe tanto più di 
noi il senso ùella obbedienza alla legge; virtù 
che non me110 della virtù militare le valse la 
signoria dell'universo. 

Quei centurioni rivali, di m;'i narrati le storie, 
si contentavano di sfidarsi a chi fosse il più 
prode in faccia al nomico; e Mario, voi lo sa 
pete, ai Teutouo che lo provocava rispose, con 
breviloquenza più soldatesca che cortese: e: Non 
trovi uu albero, al quale impiccarti t » 

Ma Roma aveva un magistrato il quale, molto 
più alla spiccia dci nostri tribunali e degli stessi 
tribunali d'onore, sapeva metter ordiue alle 
private contese, essendo un poco della natura 
di quel magistrato dantesco, dinanzi al quale le 
animo umane 

Dicono e odono, e poi son giù volte. 

Anche Yenezia, forse perchè unica nel medio 
evo aveva ereditato dai Romani il senso e l'os- 

sequio di un vincolo sociale rigorosissimo, anche 
Venezia riusci ad interdire ai suoi patrizi il d ucllo; 
lo che non tolse che da Enrico Dandolo ad Angelo 
Erno e giù fino a Domenico :\loro, costoro illu 
strassero anche con l'armo in pugno il nome 
della patria. 

1\1.:t il resto dcl mondo, dopo hl irruzioni barba 
richc, inselvatichì nell'indomito orgoglio della 
forza individuale, sottentrato al seutimcruo del 
sociale diritto; s'ag-giunse la superstizione, che 
al successo dcll'arme conferi il suggello di una 
volontà superiore al!" i{mana; poi sopraggiunse 
ancor:i. la \·anilà dello ottimazie co~tigianc, le 
quali, per ricattarsi dell'umile servitù, si pia 
crptcro ùi violare i decreti di u:i ltichelieu o di 
un Ferdinando di Borl>oue; e da ultimo l' in 
continenza di parole ùi una parte dell'odierno 
giornalismo fece prendere alla mania duelli 
stie<1 l'ultima rincorsa. 
Il Coùicc odierno ha voluto essere più severo 

dei precedenti nel puuire il duello, cd io gli 
auguro, meglio che non isperi, fortuna 1iiù 
fausta. Ma quando mai potrà l'offeso rasse 
g1]msi a chieder r:igione a quc' tribunali, dove 
egli patisce peggior ludibrio dell'offensore? 

S0 v'è .:t.rgomento il qual possa, non dico im 
pedire, ma rendere meno frequente il duello, 
quest'è una riforma della procedura, che allo 
consuetudini tri lmn:dizie resti tuiaca sobrietà e 
compostezza. 

Fino a quel gioruo, e assai probabilmente 
anche dopo, si seguiterà a battersi, un po' per 
spavaldo costume, un po' per vezzo di una no 
torietà pur che sia, qualche volta anche per 
un legittimo senso del rispetto di sè medesimi 
e d'altrui. 

Questo è nei duelli particolarmente notevole 
e doloroso: che, mentre Jl Codice rincara sul 
prezzo a misura che le conseguenze diveutan 
più gravi, il sentimento pubblico, e, diciam 
pure, anche il sentimento morale, procede in or 
dine inverso, condannando i duelli frivoli e non 
mostrandosi inpulgeute che ai seri. 
Taut'ò che un beli' ingegno, il quale per non 

essere giureconsulto, ma semplicemente dram 
maturgo e romanzi.ere, non resta d'essere un 
profondo conoscitore del cuore umano, pro 
pone-va come rimedio al duello una legge, che 
dicesse presso a poco così: e 11. duello è per 
messo; ma ogni volt.a che non abbia avuto 
per conseguenza la morte o una ferita da ca- 
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giou:i.re incapacità al lavoro per un mese, cia 
scun duellante sarà punito con due anni di car 
cere e dieci mila lire di multa> (I). 
Nient'altro che geniale paradosso, sta beue ; 

ma perché sotto ogni paradosso goninle si na 
sconde una verità, io, tornando al scrio, vorrei 
ca;-arne questo costrutto: che non sia per alcun 
modo da pareggiare all'omicidio il leale duello, 
n~ quale altri abbia avuto la diserazia di ucci- 
dere l'avversario. "' 
Punite più severamente, se vi piace, i padrini, 

che abbiano consentito a condizioni eccessiva 
m?nte. gravi e funeste; non il duellista super 
stite, 11 quale è già per avventura punito ahba 
stanza dal rimorso di aver tolto di vita, chi sa, 
me~i~ ro;s~ un nemico, che il r ìvale d' un'ora. 

I oiche di questi più gravi duelli, notatelo, il 
~ovente è quasi sempre generoso; colui che 
SI batte per l'onore dcl SUO paese, per J' onore 
-O ella madre o di una sorella non può con ton- 
t . di ' arsi 1 un duello frivolo. E innanzi al senso 
morale egli è, s' io non erro, assai meno cen 
surabile del bellimbusto, che armeggia a primo 
sangue per gli applausi della galleria. 

Vegga dunque il mio illustre amico il guar 
dasigilli, lui che è del buon sangue bresciano, 
di non incrudelire in questi casi troppo più, 
che egli stesso non pensi e non senta. lo non 
gli d!mando altro; ehè dcl resto la Commis 
sione ha già saviamente provvisto a un altro 
temperamento necessario, proponendo di miti- 

(I) Les hommes de sport; par le baron Di; VAt.:X. Pré 
face dc M. ALEXA.:"D:lE Dt:~IA~ ìlls, Par is, 1888. 

gare la pena rispetto ai militari, ai quali altri 
menti u' andrebbe rotta la onorata carriera. 

Etl ora clii cd endo venia a voi, onorevoli sena 
tori, di avere troppo abusato della vostra in 
dulgenza, addurrò q uesta scusa sula : che io 
non mi sono battuto per amore della galleria, 
per quanto più raggu.:mlevole e più illustre la 
galleria non potesse essere, ma per amore 
soltanto della vcritft e della giustizia. iBraoo, 
bene: opprorazicni gcnc;·ali). 

PRESIDENTE. Rimanderemo iì seguito della di 
scussione a domani. 
Leggo r ordine dcl giorno per la seduta di 

domani: 
Al tocco. - Riunione degli Uffici per la loro 

costi 1 uziouo e per l'esame dei seguenti progetti 
di lt>gge: 

Aggregazione del comune di Villa S:111 Se 
condo, in provincia di Alessandria, al manda 
mento di Montechiaro d'Asti; 

Aggregazioue dcl comune di Mclocchio, in 
provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di H.adicena; 

Sussidio speciale dello Stato per le boni 
fiche polesano in provincia <li Rovigo. 

Alle ore 2 pom. - Seduta pubblica. 

Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo ùi pubblicare il nuovo 

Colli ce penale per il Regno d'Italia - (seguilo); 
Modificazioni alla legge comunale e pro 

vinciale 20 marzo 1865. 

La seduta è levata (ore 5 1/,). 
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XCIV. 

TORNAT1\ DEL O NOVE~fBRE 1888 

Preshleuza del Presìdente F A.IUXI. 

Sommarlo. - Elenco di omagJi - Scçuito della discussione dcl proçctto di legge pc1· facoltlÌ 
al Gorcrno di pubblicare ii iw&ro Codice penale - Discorsi dci senatori Yitcllcscki e Fusco. 

La seduta è aperta alle ore Z e 35 pom. 

È presente il ministre di grazia e g iustizia 
e dei culti. Più tardi interviene il ministro 
dei lavori pubblici. 

Il senatore, sturcl!•1•io, VERGA C. dà lettura 
dcl processo verbale della tornata di ieri, il 
quale viene approvato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato: 

Il prefetto di Udine, dello Jfr111r;1·ie storiche 
dei !re ultimi secoli dcl /•<tf;·{arcato cl'A(juilcit 
coordinate e JJUùlJ!icate dcl contiil. Giu.wppc 
Gropplcr ; 

Il signor Nicol« Mautica, degli St aluii. dr! 
coimme di Suidi; di una Controsscrrazionc sul 
p1·o[Jclto di wi cttnn!c d'i;·riya:;ionc dr:ll'Ag1·0 
M.;nfalcone~'; di una N l.s ziouc sopra i [orui 
rurali, il pane e /,1 i"'ì(1y; ·11; 

Il senatore couuu . Ziui, tielle sue .llemo1·ic 
del duca di lli'nglie; 

L'avvocato F. Dontcmpi, <lei suo .A'pi'!oJO 
di sciew:a di p1·i;1c1j j e di reçitni puùldici ; 

Il sovrninteudeuto al regio Istituto di studi 
superiori in Firenze, del Rendiconto di quelli! 
clinica ostetrica pt:l triennio 1883-8j; 

Di.rcuuioni, f. 2 9 7'. 

Il presidente della Commissiono centrale 
ili bcuerìccnza in Milano, del Bilancio cmisun· 
tiro dcll« Cass i di risparmio, dcl Credilo fon 
dimio e <lei F1md•1 r1·11si1Jili dvll'u.ino 1887; 

Il dirct~ore ùdl' Ct!lcio di slatistica geuc 
r:dc della provincia <li nueuos-Ayres, dcll' A n 
mw;·h di q11dl<l 1n·o1·inda per il 188(;; 

Il diretturc generale <lclla Banca X azionalo 
Tusc:rna, cli una Hi:/11;ionc sulle npci·a.;ioni di 
qudl' htitutrJ d1!i'<111te l'unll'J 18Sì; 

Il rninislrt> ddla. marina, <li 10 esemplari 
ùella I:d1t;ùm.: sii[[..: condi:;i'ini della mari11a 
mercanti/,; 11a;iù;wl.: rd 31 di1·,·111lin: 1887; 

Il ùirettorn generale delle po~tc italia:ie, <li 
un 01·1wio {Ji'{((Ì(.'() dd{.: zi1·i11cipl(/i ca11w11ica 
:;ivni ]11isl<Cli d,·l Ui'!}no ,· 

11 d irettor8 ddìa regia scuola <l'apiilica· 
ziouc per gli inge~ueri in l(orua, ùcll'.i11;111m io 
scolastico di qucll'fslit11fo ]ll'I' /'11;wu 1888-8!1; 

11 t!irettore dcil:t Cass:t deg:i in\·aliùi tiella 
nwri11a m1~rca:1tilP., di sni eso:-i1j1lar·i <li una Re 
l1< ;irJ1lC Wl i'c!ldic~/l{() di fjUCl/<l Ca~sa J)C>' il 
1887; 

I prcfdti <li Bergamo, Ferrara, Palcrml), 
Lecce, ~lassa e Carrara, IJologna, Iteggio d'E 
milia, Itoma e Parma, degli .1tti di IJll· i Cen 
sisti p1·ori12ciali rlcl!'anuo 188ì-88; 

Il senatore Gaùda, prcfolto di Firenze, <li 

Tip. dcl Senato. 
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un e semplare a stampa della Monografia delle 
istitn :ioni di ùeneftcen za nella p1·orincùi di 
Flrcn :c ; 

Il senatore Picrantoni, di un suo libro in 
titolato : La pena di morte negli Stui i inoderni : 
e del voi. I del suo Trattato di dfritto inter 
na:; iena ! e. 

PRESIDEnE. Il signor senatore Pernati scrive 
pregando il Senato di scusarlo se, per ragioni 
ùi malattia, non potrà per qualche tempo pren 
dere parte ai lavori del Senato. 
Il signor senatore ;..1osti scrive pur esso che, 

essendo da qualche tempo seriamente amma 
Iato.non può e non potrà ancora per qualche 
mese prendere parte ai lavori dcl Senato. 

Seguilo della discussione del progetto di legge: 
« Facolta al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale » (N. 98). 

PRESDE:iTE. Ora l'ordine del giorno reca il 
seuuito della discussione ùel progetto di legge 
inLltolalr): « Facoltà al Governo di pubblicare 
il llU(JYO Codice penale per il Regno d'Ita.ia s . 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Vi 
tellcschi. 
Senatore VITELESCI!I. Signori senatori, ono 

rcvole sig nor ministro. Io parlerò un linguaggio 
s;1igli:1to e Irnuco. Spl'IO che le intenzioni 1Je 
nevole verso L1;;1; i persona cl oneste nei loro 
fini lo scuseranno [.rcsso di voi. D'altronde io 
1:'.l:l saprei, sopra un s >gg'iJlto cos ì gra1·e, par 
lare un lin;;u;1ggio artificioso e convcnzioualc. 
E conilucierò il mio discorso col ricordare 1111 
assioma tn n to volgare riuanto poco pratica 
mente inteso : che, cioè, le leggi so1w fatte pa 
i l <']-'di e ;11Jn i Jlrp0li rcr le frggi; il che vuol 
dire chi) il Governo nel proporle e i lcgisla 
tori nel sauz.ouarle dovrebbero prcoccupnrsi 
assai p:ù dello condizioni ùi fat•.o delle popola 
z:, ni cho non di:i sistemi e anche meno delle 
kro J l<{>l rie indi:1azioni. 

I po;1uli furti, quelli clic st:rn1pano le loro 
orr::e sul cammino della storia, fanno poche 
leggi e con q uclle correggono i loro vizi e pro\' 
v-ellono ali:\ loro prosperità. I popoli invece che 
sono affetti ila rettorica e da-dialettica si compiac 
ciono a mo!tiplicaro leggi, studiandosi ùi at 
tu:ire con qneste gl' i:leali che escogitano con 
quelle due nrli pericolose. La conseguenza dci 

due procedimenti diversi si è che i primi cam 
minano dritti alla grandezza, i secondi esau 
riscono la loro euergia in lotte con la natura 
per l'attuazione di questì iùcali diversi e pas 
seggeri i quali, succedendosi secondo le opinioni 
e la moda dei ternpi, si alternano discostando 
sene tutti cgualtllenle. 

A noi non mancano esempi di nazioni le 
quali, avenùo tutte le doti e le qualità per es 
sere prospere e grandi, giacciono prostrate a 
terra, nient'altro che per es3cre da un scco),p 
circa il soggetto degli esperimenti di tutti i 
loro dottrinari. 
Egli è per questa stessa ragione che le na 

zioni forti e pratiche rifoggono generalmente 
dal coditicare, pcrchil sanuo che una legisla 
zione, per buona che sia, diflkilmcntc lo è per 
tutto, per tutti e per sempre. 

Quel Colke che raccoglie la sapienza civile 
dei Romani non l'han fatto loro, l'han fatto i 
Greci, e della deca1lenza ! 

DJpo qudl'epoca il primo tcntati<o del ge 
nere è stato fatto da uno di quei popoli ai quali 
io ho fatto allusione, e che ne ha fallo l'espe 
rienza in un scço!o di vita tempestosa fra il Ter 
rore e la Comune. Ila <1uel momento in poi 
l'ideale d'ogni bnon latino è di avere un Co 
dice completo, e il suo S<lgno doralo quello che 
è toccato all'onor. Z:uiarùclli, cioè di presen 
tarno uno, onde è che egli \'i porta tanto affetto. 

l•J accenno a questa cù:i1lizi..,nc speciale della 
nostra maniera di seutìn•, pcrd1è senza questa 
:;;1ccialc circostanza :-robaliilmo:1te di questo 
Coùi.:c si poteva ancha fare a meno. E dei ri 
tocchi graduali e succo:ssi vi alla vigente legi 
slazione, per unificarla e correggere i!l essa quel 
che uou è più all'alt·!.~Z.'.\ dei tempi, sarebbe 
stato assai migl:ur r-:i:·Lito, in<1uaut.ichò non si 
sa!·ebbcrù turbato Lrill';'o prnfo:idamentc o 11ru 
scamentc le ahi'.l1Ji:li ci>:tlratte e le note co 
stumanze, lo che C S<.::11;1rl) Un grande vantag 
gio in fatto di le;;islati ,ne. 

E per soprapj·iÙ qu~:;l1) sistema anebbc avuto 
]" iuestima1Ji!C \t1ìllag,,;i0_i di permetterci che ogni 
e singola rn!sura f11ssc votata d:tl Parlamento. 
l':è ci saremmo tro.-a:i di fronte a questo di· 
lemma: O discutere un Cotlicc, che ben lungi 
dal riconoscere che ~ia co~a impossibile, pcrchè 
noi tutti l'abbiam fall 1, non si purì ne;;are sia 
imrrcsa :1ssai <lifficil.;; onero di abbandonare 
l'ouo1·e, la libertù, Ja t"~du:1a tli tutti i ciltaùini 
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d'Italia a un voto di fiùn<'ia: il qual voto di fi 
ducia, per verità, a me fa tanto specie che ci 
sia chi faccetti quanto chi lo dia. 
Ma da clic si hanno da faro Codici, per lo 

meno .quando si Iauuo, si dovrebbero fare 
adatti alle popolazioni per le quali si fauno e 
che vi devono essere sogg,'tle. 
Ora, me lo perdoni I'on. Zanardelli, pcl quale 

io professo la più siuccra stima, ma io non 
sapreì escogitare un Codice men fatto per gli 
Italiani dcl secolo xix di quello cho sta sot 
topesto alle nostre deliberazioni. 
Non dico ohe questo Codice non sia un'opera 

gj.llridica e un'opera d'arte eccellente. Le inie 
ledi non avrebbero alcuna autorità, e perciò 
ncn v'insisto maggiormente; ma lo credo vo 
lentieri, e forse anche un Codice ideale, per 
un popolo egualmente ideale, per un popolo X, 
111.& non lo ritengo adatto per il popolo italiano. 

E se le mie atleruiazioni avessero qualcosa 
d.i vero, l'onorevole guardasigilli non dovrebbe 
averselo per male, perchè egli avrebbe in ciò 
1a sorte comune a molti uomini <l'ingegno i 
quali vedoao il mouùo attraverso il loro cer 
vello e per conseguenza diverso <la quello che è. 

Qucst' è la ragione per la quale i paesi lar 
gamente dotati di una mediocrità equjìibrata e 
praf!ca fanuo miglior cammino di quelli dove 
abbondano i grandi ingegni. Per questo stesso 
ordine d' iJeL~, pur rendendo omaggio all'altis 
eisia competenza <li tutti i membri della Com 
miaslone, e auz! in ragione di questa stessa 
cow.petenza io avrei desiderato che la Commis 
sione stessa che ha avuto l'incarico di riferire 
sul Codice penate fosse riuscita meno esclusi 
vamente tecnica. 
Il tecnicismo è come !'ingegno : non vede 

che un lato solo della questione. Quando • il 
mondo è governato dagl' ingegneri, non si fanno 
che strade e ponti; quando vi hanno la parola 
libera i medici, non si fanno cho regolamenti 
•anitnri. 

Noi abbiamo esperimentato il governo dei 
yrieti; o:a esperimentiamo quello. dei legali. j 

Ora, m un tempo nel quale si è gettato il 
discredito sopra tanti altri Codicì, il Codice I 
penale è rimasto presso a poco la sola mani 
festazione universalmsnn, consentita <lai senso 
morale di una nazione, e come tale esso deve 
essere l'espressione della sua coscienza. E 
quindi, la parte tecnica e dei tecnici è la minore, j 

perchè non può e non deve concorrervi cho 
per l'ordinamento e, direi quasi, la forma ; do- 

1 vono invece in esso avere \'OCC cd essere prese 
in cousidcrnzione nella ma co:npilazio:ie tutte 
le maniere di sentire e di pensare, e princi 
palmente il scn;o comune. 

Oca io vi mostrerò in questo stesso C•)Ùice 
gli cffdti della preYalenza dcl tecnicismo sul 
senso comune, della scienza sulla coscienza. E 
in ciù faceuù0 io farò precedere aku:H: consi 
de!'azioni ge.1erali sulla struttu:-a ùd C0.licc 
alla trattaz;onc dcl soggetto che mi li:J. mos~o 
a parlare. 

E la prima che mi sovviene non .'.lp;1:mien~ 
unicamente al Codice presentato dall'onor. Za 
uar,lell i. 

Ess:t concerne in una certa misura tutti i Co 
ùici pe11ali prescuta1.i dai Jivcrsi !;Uardasi;;illi, 

1 i acomincianùo <la quello presentato 1lall'onom 
vole presidente dell'attuale Commis,;ionc. E;;sa 
s'appunta all'asscn1.a <l'ogni criterio di moraiità 
intrinseca e proprio nell'apprczzazionc e nella 
classificazione degli atti umani. Se io 110:1 erro, 
nel Codice presentato dall'onor. Vigliélni i reati 
erano classificati in ragione ùelle rene che loro 
erano attribuite. Stran::i. cosa inYero <"lit1, men 
tre i roati sono più severamente puniti perchè 
più gravi, sia poi questa stessa severità Ji pena 
die determini la loro gravi1à, e u:1 rc:1to sia 
considerato piu gra\·e solamente perchè ì nnito 
1•iù gravemente. 

Ma lasciamo pure andare i giuoch i di parole 
che hanno poca importanza e veniamo alla so 
stanza. 

In sostanza, se non è la moralità propria ùel 
l'atlo che ne determina la gravit.'.t, m:t sono 
le pene, che gli si attribuiscono, la conseguenza 
logica è che non si ha che ad aggravare una 
pena per aggravare l'importanza stessa dcl 
i' atto, o cho aggravando i nùefìni tam eri te la 
pena se ne puù accrescere in•lefiuitamente la 
gravità. In una parola, con qucsllo metodo di 
classificazione si sostituisce alla moralità asso 
luta cù eterna, pel' quanto queste parole pos 
sano siguitlcarc uello cose uma::e, l'arbitrio dcl 
lt'gislatore. Finchò dureranno vive le tratl:zioni 
ùi quella moralità alla quale noi siamo stati 
tutti informati, mediante l'educazione cristiana, 
i pericoli non saranno da qa.esto lato per la 
pubblica morale molto gravi, perchè il legisla 
tore è .m.anteu11to nella diritta vfa dalla co- 
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scir nza pubblica e non potrà allontanarsene condizioni della vita pubblica moderna non 
gran fotto. credo che praticamente esistano questi indi- 
Ma a seconda che la discussione libcrn e sfro- vidui che hanno il potere ùi compromettere l'in 

nata che vi si fa <l'alterno roderà queste tra.li- dipendenza ed unità di'lla patria. 
zioni, quale guida rimarrà più al legislatore, Nell' organnmeuto rappresentativo di uno 
dal momento che ogni criterio di moralità in- Stato vi potranno essere dei peccati d'inten 
trinscca è sparito nella clnssifleazioue dei reati? ziouc ncgl'iudividui; ma per quanto costoro si 
Nessun'altra che la sua opinione, il suo arbi- trovino in elevata condizione sociale, non si 
trio, quando non saranno i suoi interessi e le può immaginare come potrebbero tradurli in 
sue passioni. E chi è praticamente il lcgisla- atto con risultato di qualche reale importanza. 
torc? Se è uno solo, non ho mestieri di farvi 1~: dunque piuttosto un giudizio in odimn 1·ei 
comprendere come sia orribile cd assurdo di et personac che di reale e assoluta necessità. 
sostituire a i canoni della morale gli interessi, :\fa poi non si può disconoscere che questo 
le passioni, i capricci di un nomo. La storia articolo contempla il caso di un vero processo 
dei dispotismi abbonda di documenti in propo- politico; e tanto più che le espressioni usate uel 
sito. ~fa quando sono cinquecento, è anche l'articolo sono cosi Yaghc che si prestano alle 
peggio. più larghe e pericolose interpretazioni. Con 
Che cosa si richiede per ottenere un voto da quest'articolo si può fin d'ora mandare all'er 

una Camera? Voi lo vedete in questo momento: gastolo la metà di un partito, di quello stesso 
ecco un iutiero Codici', su molte parti del quale partito che vi mandava mi quando preparavate 
dissentono molli e forse anche la rnaggioranra, l' uuità d' Italia. 
se si considera il complesso di tutti coloro che Ora, io non dico che, anche al punto di vista 
in qualche modo dissentono, di quelli che lo della moralità assoluta, l'atto di compromettere 
devono approvare, e che pure sarà votato j-cr la salvezza e I' intPgrità tiella patria non sia 
effetto di un meccanismo parlamentare che, in altamente incriminabilc ; ma so quell'articolo 
un caso come questo, mostra specialmente i fosse stato fatto a quella stregua rigt:Jrosa, sa 
g ravi pericoli di questo sistema di classitlca- rcbbc fauo altrimenti. Ma, io lo ripeto, questa 
ziono applicato in Hll regime rappresentativo. volta o in questo caso io ritengo che sia a':!cot 
E cioè che una ragione politica, una esigenza te,·ole che il massimo della pena sia applicato 
di p.:dito e pcrlìno una influenza pen;onale può ai traditori della patria. :-.1a, seguenilo lo stesso 
dcciJcre un voto determinante in fatto ùi mo- 5istema, supponete che Yrnga al potere, il che 
ralità co;1 concetti e per cause affatto indipen- non ò imrossiùile, un parti\o il quale ami la re 
denti dalla moralità stessa, e senza che vi sia ligionc avita tanto quanto e forse anche più che 
neppure, collle vi ha almeno nei di~potisrni, chi l:i patria, e logicamente punisca coll'ergastolo 
ne sia rcsp011sabile, perchè il voto di un'Assem· iJ ùelitto di lesa divinità come voi avete fatto 
bica non porta nomo, e la responsabilità <li tutti per qndlo di lesa sovranit:\ popolare; e vedrete 
si concreta in quella di nessur.o. risorgere l'inquisizione accanto t\l processo po- 
lo \'i darò un esempio dell'applicazione di litico. 

quGsto sistema che fa già capolino in questo Queste sono le eonsegacnze, qnesti possono 
stesso Codice, dove sta scritto all'art. 101 : essere i pericoli aderenti a quel che si chiama 
e Chiunque commcUc un fatto diretto a sotto- il metodo della tripartizione quale è stato nsato 
porre lo Stato od una parte di esso al dominio dal Co,Jice Vigliani, ossia della classificazione 
sti·anicro ovvero ad alterarne l'unità è punito I dei reati fatta esclusivamente sulla base delle 
con l'ergastolo :.. 1 pene. 
Noi siamo talmente appassionati di questa Ma questo sistema ha la sua ragion d'essere 

unità e indipendenza della patria, che io ac- in quella ripugna.uza ali ogni retta e chiara 
getto che questo reato sia punito col massimo affermazione che ai nostri giorni la filosofia ha 
della pena; ma riconosco però che questo è in comunicato alle scienze politiche e sociali, eh& 
me un giudizio di sentimento, un giudizio di non si estende solamente ali' Italia e ai mini 
passione. stri italiani, ma che è comune a molte, so non 
E lo r~onosco tanto più inquantochè nelle I a t11tte le 1:1cuole politiche ùel nostro tempo. 
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A mio avviso, la fllosofla ha il diritto e il 
dovere di dubitare ùi tutti per cercare il bene; 
ma le scienze politiche sono essenzialmente 
affermative. Sul nulla non si fou.la nulla. In 
politica vale meglio una mediocre affermazione 
che il dubbio il più sottile. i\I.'.l intanto lo stato 
di fatto è che og-g"i non vi ha ministro ùf'l Ite;;no 
d'Italia chi) oserebbe dire che cosa è un crirninc 
e che cosa è u11 delitto, e Dio sa se in molti casi 
os~ebbe affermare quel che è beue e quel che è 
male. 

E pur non.Iimeno fino ai Codici precedenti a 
quello presentato dall'ou. Znnardclli era rimasta 
ancora a tcsumonianza di una classificazione 
morale ùeµ-Ji atti la tripartizione, la quale, seb 
bene non fondata sopra la moralità propria degli 
atti, contiene per sé stessa un criterio di distin 
zione dei reati secondo la loro gravità in 
trinseca. 
Ebbene, l'onor. Zanardclli ha tolto anche 

questa distinzione nominale. Secondo lui, non 
vi hn più che da uu lato sopra una stessa linea 
i parricidi e i ladroucelli cli pochi suidi, e dal 
l'altro i contravventori dei regolamontl di que 
stura e muuicipali. Queste sono le conseguenze 
di questo ultimo passo fatto dall'onor. Zanar 
dclli del quale egli ci dà per ragione un con 
cetto tecnico cli euritmia nelle peni'. Il tecni 
cismo è salvato, ma-ogni concetto morale come 
base dei gi11tli1.i, corno ragio.re delle stesse pene, 
e sparito <lai Codice. I\ questo è per me un 
male nel presente, porche tuorv ia la coscienza 
pubblica, e nell'avvenire perchè può essere pe 
ricoloso per !:i. giustizia e la libertà. 

La bipartizione contiene altresi un pericolo 
per una istituzione eminentemente liberale, os 
sìs per la giuria. Purtroppo la giuria è una di 
quelle istituzioni liberali che è cg;ual mente in 
diffidcuza ai partiti retrogradi e agli a vanzati, 
o quiudi non è che sia una istituzione assicu 
rala, quantunque sia indubitatamente una delle 
più grandi garanzie di libertà. Ora, col sosti 
tuire la bipartizione alìa tripartizione, sparisce 
un criterio, il criterio più sicuro per l'assegna 
zione delle competenze, e quindi la loro mag 
gioro garanzia. 
Tutti questi appunti paiono a mo assai gravi 

· in riguardo al sistema che è la base del pre 
seute Codice, secondo il quale l'assegnazione 
delle pene non ha nessun rapporto determinato 
e scientifico con la moralità intrinseca degli 

atti della quale l'apprczaamento rimane così 
all'arbitrio dcl legislatore. 

!\la giacche non si ha <la parlare che di pene, 
parliamo delle pene. 
L'onor. ministro ha ridotto tutte le pene alla. 

prigione, come quel valente artista che cm il 
Paganini che con una sola corda poteva ren 
dere tutti i suoni. L'onor. ministro colla ~ol& 
prigione tratta tutte le infinite combinazioni 
ùella moraliti umana. Ell egli considera questo 
nn progresso. Tri>le progresso, in fede mia. 
Io non so irnmag-inaro ;;ulla di più orribile 

che l~lang.'.l prigionia. Qiwsta mutilazione degli 
uomini nel fil)rc della Yi:a, doli·~ più nobili delle 
loro facolti in quelle seatine di corruzione e di 
demoralizzazione che sono le prigi011i mi fa or 
rore. Lllgge11Jo le poche parole con le quali 
il mini~tro definis-::e l'erg;istolo, non ho potuto 
ùife11ckrmi da un ~ea~o di ribrezzo. 

Ed il ruini~tro è <lf.llo stesso avviso, poichò 
citando un testo che ora non ricordo, egli ri 
conosce che in molti casi la prigione è peg 
giore della morte . .Ma egli ne trae un argo 
monto che non mi parrel>bo alla sua altezza se 
non fosse dettato da U!Ia pietà industriosa. Il 
ministro <livcnta crnùelr.. per avero il diritto di 
esser pietoso; egli dice: l'e:rgastolo è 11eg'giore 
che l.'.l morte, e qui1Hli J1!)1l vi lamentate che 
io abbia abolita la pena ca11itale. 

No, onorevole JtJinistro. La solforenza non ha 
nulla a \"edere colla giust;zia. Tutta la rivolu 
zione ùcl diritto penale è Htata fatta per di 
minuire, per quanto era poss1bile, la sofferenza 
nell'esercizio dell;l giustizia, la quale ha certe 
esigenze che certo non si scompagnano mai 
dalla solforenzn, ma non ne dipendono. 

l\Ia c1uello poi che non è esatto è che la pri 
gione rimpiazzi In pena di morte nell'animo dei 
suoi clienti: poichè la prigionia lunga ò peg 
giore della pena ùi morte per lei o per me, ma 
non per i delinquenti comuni. 
Domandi a tutti i uoslri colleghi avvocati e 

magistrati: quale è prima, la sola cosa che cerca 
il delinquente appena si trova sotto processo f 
È di avere salva la vita. Egli sa che il resw 
si accomoda. La pvrdita òolla vita è la sola che, 
a buona ragione, colpisoe in modo intollerabilo 
la loro immaginazione. Ma si potrebbe esperi 
mentare anche un altro modo di prova: e cioè 
di fare una girata nelle prigioni offrendo ai 
prigionieri l'esecuzione capitale in cambio delle 
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loro sofferenze e tenere un conto esatto <li tutte \ 
le adesioni. 
La lunga prigionia per gli animi elevati è 

una pena assai ì'P.ggiorc della morte, e, per i 
suoi risultati, lo è forse anche per i suoi abi 
tuali clio:;ti in quanto che li CO!TOmpc, li ab- I 
brutisce e :1•3 fa peggior strazio che la morte: I 
ma non perciò rimp'nzza in alcun modo !:i pena 1 
di morte in quanto che per coloro che sono 

1 

esposti ad incontrarla non è ritenuta come tale. 
La prigionia, siccome l'ultimo supplizio, sono 

due necessità sociali, delle quali probabilmente 
non si farà mai a meno, ma non ci è nemmeno da 
vantarsi ili averne moltiplicato l'uso nè per 
l'una nè per l'altra. 
li ministro respinge la pena di morte e la 

deportazione; della prima parleremo fra breve. 
Ma la deportazione! Perchè il ministro la re 
spinge? 

Egli non lo dice. Egli si contenta di citare 
alcune autorità e respinge la cosa a 1Jl'ioi·i. Ora 
sta in fatto che gl' Inglesi, i quali se ne sono 
valsi assai largamente, c;c post facto ne hanno 
dovuto rilevare alcuni inconvenienti, ma tuttavia 
con questo sistema essi ci han fatto l'Australia, 
la quale ai tempi nei quali si è fotta senza 
deportaziouc non si sarebbe potuta fare. 

È evideuie che tutte !.e cose umano hanno 
il loro do;•pio lato, il buono e il difettoso, e il 
progresso della vita civile e delle scienze con 
siste nel liberare le cose il più che si può dal 
secondo in favore del primo. Ora la deporta 
zione ha reso grandi servigi alla società; l'In 
ghilterra le <leve la sua pace interna ed una 
parte di mondo, e, se le leggende non sono 
affatto assurde, a qualche cosa di analogo noi 
stessi dovremmo la capitale del Regno. 

Se non che, io che sono propenso ad accor 
dare gran peso all'eredità, non credo che sia 
saggio e prudente il riprodurre la razza degli 
assassini e dei laùri professionali, e molto 
meno di contaminare con simile genia delle 
società onesto. 13 quindi dovrebbero essere 
esclusi dalla deportazioue i delitti che accen 
nano a malvagità congenita o incurabile. Ma 
due terzi forse dci disgraziati che languiscono 
nelle nostre prigioni vi si trovano per gli ef 
fetti di una legislazione pedante e complicata, 
per titoli concernenti a reati che non accen 
nano a malvagità congenita o consuetudinaria, 
e 11he anzi sono sovente il portato di energie 

fuorviate o perturbate nel loro naturale sviluppo. 
Ebbene, tutti costoro, perchò invece di cornpirne 
la corruzione nelle nostre prigioni, voi non li 
mandate nella terra dci !logo~ che dopo così 
nobile sangue versato e non poco denaro speso 
comincicrebbe coll'aver una ragione d'essere 
e a trovare dci difensori iutercssatit 

Voi abborrite dalla deportazloue come vi spa 
ventate dell'emigrazione. 
Eh! rdcll'emigr.nione tlno ad un certo punto 

si capisce che i Governi non si chiamino sod 
disfatti, perchè siccome l'uomo non va a cer 
care il meglio che quando non sta beue, così 
si comprende che essi seutauo rimorso, si al 
larmino ogni volta che si accentui o si accre 
sca sotto di lore, come essendo in gran parte 

, opera loro, e che perciò, sebbene essa sia un 
segno di virilità e uua sorgente di prosperità, 
sia tenuta in sillìJenza dai Governi che la 
producono e per sopra più non sanno dirigerla 
e servirsene. 

Ma per la deportazione non 'i ha neppure 
questa scusa. E, proprio qui, permettetemi che 
io dica Irberamonte il mio pensiero: questo Co 
dice sarà un'opera <l'arte stupenda, ma manca 
in esso quel non so clic <li virile, di maschio 
che fa i forti, i grandi popoli. 

Da questo Codice sono escluse tutte le forti 
espiazioni, quella della vita, l'altra dell'uomo 
che abbandona una patria che offese per con 
quistarne e meritarne un'altra con l'energia e 
col lavoro. 

Tutto ciò è escluso da questo Codice. Iu esso 
nou si riscontra altro che una espiazione di 
natura contemplativa, la solitudine, un sistema 
di meditazione, che, come concetto educativo, 
ricorda gli esercizi spirituali del padre Cara 
v ita, con in più gli orrori della prigionia. 

Iu questo Codice tutto è sacriflcato alla con 
servazione della vita. Tutto, purchè sia salva 
la vita del deinquentc. Tutto, purchè si risparmi 
quella che il ministro chiama una irreparabile 
iattura e lo è iufatti, ma il ministro 1111 argo 
menta come se fosse la sola della sua specie, 
come se vi fosse a questo monùo alcuna iat 
tura che fosse reparahile, come se Yent' anni 
di lavori forzati o la perdita dell'onore fossero 
reparabili, e come se a questa iattura non fos 
simo sottoposti tutti anche senza aver com~ 
messo alcun delitto. 

Ebbene, il concetto che domina nelle forti 
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generazioni è affatto diverso. Per sapere vivere 
gli uomini forti anzitutto devono saper morire, 
morire come uomj;:ii onesti per mantenersi tali, 
e devono saper morire quando non lo sono più 
per espiare di non essersi conservati tali. 

Io ho parlato di una tendenza mistica,e questo 
non è il solo punto dcl Codice che mi ricordi 
questa tendenza. 
Osservando gli articoli concernenti i costumi, 

m.i.. risovvengono i· tempi felici dell'eminentis 
simo vicario. Solo che l'eminentissimo vicario 
era logico, perchè egli si credeva in diritto di 
giudicare gli atti secondo la coscienza; eppure 
io dubito che a quell'epoca l'adulterio commesso 
dall'uomo tuori del domicilio fosse punito, e so 
pratutto dall'uomo separato dalla moglie. 
La legge civile non può immischiarsi in ma 

teria di costumi al di là di quel che è indispen 
sabilc per preservare le popolazioni dalla li 
cenza e dalla dissolutezza che corrompono e 
distruggono le società, e per tutelare la fami 
glia, ma non può occuparsi dei casi di coscienza. 
E qui udi, onor. ruiuisu o, lasci alla coscienza 
d'ognuno il giudicare se e fino a quai punto 
quando è separato dalla famii;lia si crede ob 
bligato a conservare la castità, P. lasci a Dio 
di giudicare la sua coscienza, pcrchè tra I'alt.re 
coso ella eviterà di lasciare nel Codice due 
articoli clic saranno una fonte inesauribile di 
espedienti ai rancori femminili per esercitare 
lo loro vendette e forse csporimeuuu e i loro 
ricatti. 

Ma io mi accorgo che è tempo che mi arresti 
sopra h. china di spizolare qua e Jà nel Co 
dice e discorrere sulla uuiversa materia che vi 
si contiene. Sar1,l1~JC una impresa audace per 
uomini assai più compctcuti di me. E quindi 
io ritorno al s07~etlo sul quale rai sono pro 
posto di richiarnarc la vostra attenzione siccome 
vi ho qni anuunciato ; cioè, se CLI in quale mi 
sura questo C0Ji1;e sia adatto ai nostri costumi. 
B quindi mi occorro anzitutto delineare.nel modo 
più sommario e più chiaro p,,s;;iliile, quali 
sienu in Iatto di moralità le condizioni di ìauo 
delle nostre 1 .opoluzion i. 
Io non saprei t':trlo altriuienti che riassumendo 

le statisucho crimiuatl del Regno. Esse costi 
tuiscono la fede criruiuale <lolla n:fzione. 

Io non sono entusiastn delle statistiche in 
tutto e per tutto e specialmente non le accetto 
senza cauziouo quando si tratta ùi farne ap- 

plicazioue pratica a un qualche soggetto, ma 
per acquistarne conoscenza con iudicazioni e 
Iiuee generali non havvi mezzo migliore. 
lo ho esitato prima di enunciare queste cifre, 

ma ho rirlcttuto che la pubblicità di un discorso 
in Senato (e basta guardarci intorno per per 
suadersene) non è maggiore di quella che pos 
sono avere i documenti ufficiali pubblicati dal 
Governo. 

Di più wi ha indotto a ciò fare un'altra con~ 
siderazionc, e cioè che dei popoli più pratici e 
più forti di noi non hanno esitato a mettere 
in eviùeuza dei mali non così gravi, ma certo 
quasi altrettanto vergognosi che li travaglia~ 
vano, nello scopo di curarli, e li curano e non 
dubito che con formo volere riusciranno a cu 
rarli. 

E quinùi annunciandovi queste cifre, che del 
resto non devono riuscirvi 11110\·e, io non ho 
che uno scopo, quello di segnalarvi un gravo 
male che è necessario di curare e di sanare. 

Le statistiche regolari in Italia non datano 
che dal 18/lO. E quindi non mi ò stato possibile 
di avere uu decennio. Non poteado avere un 
decennio che è un seguito d'arrni che come cri 
terio iuccmincia a contare, ho scelto un anno, 
ma l'ho scelto in conùiziuni particùlarmente 
favoreYoli, ossia alln fine del primo qninquennio. 
Dern a;;giungerc che quando io l't.lci questo 

stadio (iJUattro o ci!1que mesi or son,)) non era 
ancora pu!i\Jlicata la statistica del 1S8G e quindi 
l'anno 1885 che ho scelto era l'ultano pubbli 
cato. Ora, siccome si dice che le condizioni della 
crimiaali'.à sic110 andate costantemente rniglio 
ra1,do, cosi eridentl~rnente I' u!tir:.10 anno pub 
u:icato do\'ern essere anche il migliore. 
\' ediaruo dunque quali cifre ci dà per la cri 

minali ti dcl l~c~no ù' Italia la stath,tica del 1885. 
l\1:IJ'anno 1885 souo stati denunciati al Pub 

b'.ico 11iui,,kro e <pH~sti vi ha provvelluto, esclusi 
• naturalmente gli insussistenti od i r:•rn costi 
tue11ti r.:ato, 2.,1~,:3-11 reati. Ai qurili, !';C aggiun 
giamo gli affari trattati d:i.i pr-:tori !lei numero 
di ~W,0!:3, si av:-à una cifra totale ùi atti in· 
crimi1;al1Ji denunciati o per i qu:tli si ò prov 
\'e1lato per ì'anno 1S8::i iu -102,281. 
r\ello st•'SSO ;,nno, in Francia, sono stati de 

feriti alle Corti di assise 31:3::i reati; ai tribunali 
correzionali 188,73-!, e quir~di, nel C\ll'so del 
l'aun.> sono stati deferiti ai trib:i:1:di criminali 
101 ,BG\> reati. Le coulra neniioni di polizia 
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ascendevano a 38 4,350, e quindi si avrà in tutto 
una cifra totale di atti per i quali si è proce 
duto in 575,436. 

In Inghilterra nell'anno stesso si è avuto un 
totale di denuncie per 681,081 offese, delle quali, 
essendone state dichiarate insussistenti l:J5,u45, 
rimangono incriminabili 5'18,436. Le cifre dun 
que si riassumono cosi: 

Francia 
Inghilterra 
Italia 

5i5,:J4(l 
518,430 
402,28! 

E quindi voi potete vedere che in fatto di pec 
cabilità non v'ha notevole differenza. 

Se fato le proporzioni delle popolazioni, la 
peccabilità, in complesso, compresi i peccati 
piccoli e grnndi, le contravvouzioui ed i reati, 
non presenta fra l'Italia e le altre nazioni una 
apjrczznbile differenza. La differenza incomincia 
ad accentuarsi nella distinzione dci reati. 
Mentre in Italia le offese denunciate ai pretori 

non sommano che a 2:-1il,R:i8, in Francia ascen 
dono a :;sJ,350; e in Inghiltorr« i reati giudi 
cati s-umuaciruneute, ossia che hanno presso a 
poco Io stesso carattere, in quello stesso arino 
ascendono a i>4.'l,·15G; l10111le 110 consegne che 
delle offese denunziate al Pubbli:o ~tiuistero, 
ossia relativamente pìù gravi, I' Italia ne ha 
2W,:.ll0; e .l i reati l'.''ft•:·iti alla Corte d'assiso, 
ai trihunuli correzionali, ossia (!c'.la stessa qua 
lità, la Franciz; ne ha solo l ~J I, (JOU con t1 ria po· 
polaxionc qu.rsi di un terzo più grnudc ; e i 
reati giu·.licahili dai tri bunali corrispondenti 
in Inghilterra con una popolazione pure di mollo 
superiore ascendono api'cna a 4:3,000. 
Qn:rntunquc non concerua direttamente il 

scggrtto clic mi occupa iii questo momenti), ho 
raccolto come corredo allo stato di criminalità 
anche In statistiche dc.le prig-iui:i dei diversi 
paesi. 

E il numero <lei pri:;?onicri in quello stesso 
anno in Francia, tutti cornpres], ascen-Ieva a 
4,1,02:ì, e nell'Inghilterra o Paese di Galles a 
2G,GH1. Xon ho rnV.tto procurannì le cifre di 
qucll'mmo in Italia. :\lit ho sotto g'.i occhi quelle 
del presente anno, che 11011 vi ha ragione ùi 
credere che dulcriscano essenzialmente, cd i 
prigionieri in Italia ascendevano, al principio 
dell'anno, a (U,0(34, ossia equivalgono quasi alla 

somma dei prigionieri m Francia e in Inghil 
terra. 

Se ora da queste notizie ~rcliminari noi vo 
glia'-no scendere a dimostrazioni più importanti 
al nostro scopo, cioè all'abuso della forza e ai 
delitti tli sangue elle costituiscono per il loro 
num2ro e qualità la stregua <lei relativo pro 
gresso della moralità della nazioni, noi avremo 
che in Italia di questi ~5l,'.HO reati, 61,5~'2 
sono stati contro le persone. Kelle statistiehc 
francesi i reati contro le persone non hanno 
un titolo distinto, ma raccogliendo insieme i 
diversi titoli cho vi si riferiscono non si giunge 
a 10,000 sopra HH,000. 
Iu I 11ghiltel'ra figur;,no per 3072 sopra 43, 062. 

Ma questo 11ou è tutto. Nei reati contro le per· 
sono, gli omicidì di ogni specie, ascendono per 
l'Italia a 4151,'mcutre per la Fraucia sono 456 
e in Inghilterra e Galles, fra k11L:o.ti ed ese 
guiti, 430. 

Analizzando q'lCStc stesse cifre, esse si scan 
ùiscc.·ao cosi : 

It&li:•: om'ciùi qualitlcati 1102, omiciJI scm 
JJ!ici :;,•guìLi da morte ~753, gr~ssazioni con 
omicic'.i 1:34. 
l:t Fraucia: :is;:assiuat. 12:i, tentati ve ile as 

sass! nut 7(), mcnrtrC's l :!.3, tc1:tati re cle mrur 
trcs 68, parrici<le Hì, c:11p'.lisc1nucmcnt 13, 1.Jles 
surcs suivies <le mort 12~. 
fo Jnghillcr:-a: murùor a~e-1 ahwo ycar 81, 

one ycar auil u11Jer 77, atlernpt to murJcr 40, 
mansl.:rnghter 2<i~l. 
Quantunque noi li :<l.!':Jia:no registrati pcrcliò 

inùizio ùi pravitù Llell'ani:no nei due paesi, per 
avere la cifra esatta dci delitti compiuti è ne 
cessario sottrarre· dal numero totale i tcutr,tivi 
che uou hanno :wuto risultalo. 

Da qne,;to riuad1·0 si deduce che b cifra ùo:gli 
omiciùì clen1:nciati, per i quali ha pt·ovYeduto 
il Pubblirn :'llinistcro, ci-ilerio clic, quantutH[UO 
no:i sce\TO di •illaL.:l1e sorpresa, è par,;o a noi 
il rucno fallacr, l'·~!'cliù S•~ il Pulilll[co .Miuist.ero 
[irocc,JP, YliOl <lire e!~,, d {'<J.tlo i11criU1iuato per 
lo meno d•!\C c:<oso>re :cYvcnuto, è in lt.'.Ll:a àieci 
vu'.te rn:i:;;.::i1.ir1! che in Fr:rncia e iu I11gltilterra. 
Aw~ntlo prcs0 a caso un anno del 'ill.:tle mi tro 
vava ad avere le c:fro:: ùt'lla criminalità dei più 
g-ran1!i St:1ilt tl'Enropa, l'anno 188~, mi è risul 
tato che le cifre del!' Italia S•)no ragguagli:lte 
alla somma di <pie!le delb Francia, Ing-hiltcrra, 
Germania, Austria e Spagna, quantunque que~ 
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ste due ultime raggiungano una cifra piuttosto 
elevata. 

Avrei degli ahri particolari riguardanti le 
provincie diverse, ma è un così triste argo· 
mento nel quale non giova trattenerci più che 
non sia necessario, e questi particolari nou 
portano nessun nuovo lume al soggetto dcl 
quale ci occupiamo. 
Le poche cifre che ho enunciate bastano a 

IÙl!Ltere iu chiaro lo stato di fatto al quale oc 
corre vedere se nei provvedimenti che propone 
sia pari il nostro Codice. Alcuni fra noi si con 
solano di tanto malo con una qualche diminu 
zione relativa che <l11 questi pochi anni che si 
fa una statistica par loro di rilevare nelle cifre 
della criminalità. Riassumendole, queste cifre 
decrescono nel moùo seguente: che gli omicidi 
qualificati da 1G71 che erano uel lSSO sono 
scesi nel 1885 a 1402, e gli omici<lì semplici 
in quegli stessi anni <la :l:>01 a 275:1, e le gras 
sazioni con omicidio da IDO a 1:31. :ifa in com 
penso, il totale dei dclilti contro le persone 
è asceso d a 53,G02 a <.i 1,5:)2. 

CJn queste cifre come minimo si ha poca 
voglia <li occuparsi dcl loro relativo migliora 
mento. ~ra esso poi perdono ogni interesse da 
che l'inaugurazione <li questo sistema di tol 
lcranza e ùi mitezza data da assai prima <lei 
1880, e quindi non si p1~1ì stabilire nessun pa 
ragcne sig niflcativo. Occorrerebbe lii aYCl'C le 
cifre dcl tempo nel quale la giustizia aveva il 
suo pieno corso per isti~ire un paragone. 

Queste fluttuazioni pos30:10 anche essere l'ef 
Ietto <li altre cause iudipeudcnti dall'arumiui 
strazione della giustizi», 
Evidentemente se voi Iasciaste il mondo senza 

leggi affatto, tutti gli anni non si ammazzerebbe 
lo stesso numero di persone. Vi sono molte al 
tre cause oltre le sanzioui che intervengono nel 
maggior~ o minore sviluppo del.a criminalità. 

E quindi flnchè lo cifro si mautcugouo così 
sproporziouate in Italia con quelle <li tutte le 
altre nazioni, non licc a noi di tenere conto di 
queste insignificanti oscillazioni. 

lo credo che se in qualunque altra nazione, 
nou che in qualunque altro Parlamento, sian 
nunciassero queste cifre che io vi ho letto, 11011 

solo il Parlamento, ma la nazione intera si le 
verebbe con un movimento solo di disdegno e 
d'orrore che ben tosto si concreterebbe in un 
solo volere, quello di far sparire ad ogni costo 

Discussioni, f. tò?OS 

e nel più breve tempo possibile quest'onta e 
questo danno dalla patria loro. 

Io mi sono trovato <lue volte in Inghilterra, 
/ la prima volta quando accadde una delle prime 
aggressioni in strada ferrata, o la seconda 
volta un mese fa, quando in uno stesso quar 
tiere di Londra, e sopra uno stesso ceto di per 
sone, sono stati commossi nello spazio di quin 
dici giorui tre assassini. 

Non si era ancora potuto scoprire l'autore 
dì questi misfatti che si dubitò da queste in 
dicazioni che poteva essere una specie di ma 
niaco. Ebbene, era cur ioso ed interessante di 
vedere come a qucg li annunzi la fibra <li 
tutta intiora la nazione si cornmovesse profon 
damente iu arubo i casi. Per un lungo pcrioùo 
la stampa e le convcrsazioui privato non si 
occupavano d'altro. Si è trovato l'assassino? 
si ripeteva da un capo all' altro dcli' Inghil 
terra. i\el primo caso lo raggiunsero iu Ame 
rica con una nave da guerra: se rnggiunge 
ranno questo, non avrà sorte migliore. 

In Americn, qnanclo accade un fatto di vio 
lenza e di sangnc, guardate come tutto quel 
po1;olo, pure così fiero ancora, si commuove! 
La legg,~ a malapena riesce a co11tencro l'ira 
pnpol;ir.~. 

El>hcn·J, io anò torlo, o s:gnori, ma a me 
qnri moti ùell'allimo mi paiouo più sa!l.l per un 
pnpolo che lutti gli argomenti mellillai dei no 
stri lllosofi umanitari. 

Con si!falti .1rgomcuti sì com,:1011gono meglio 
; ùei discorsi che dei popoli. 

Da noi in vece queste cifre non prodLlcono 
nessuna impressione. Io ho seguito con alten 
zi•Jne tt:tta lo ùiscussiouo all'altra Camera e, 
meno qualche rara e passeggera allusione, nes 
suno ha trattalo seriamente questa questione. 
Tutti leggono og11i mattina fra un sigaro e 
l'altro sopra i giornali tutti gli orrnl'i che oc 
cupano delle tluche riscrrnle ai Jclitti, senza 
<listurb.'.lrsene e senz:i. che qucl!a iettLira desti 
iu loro s0rpr.:~a e disgusto. 

llla c'è un fe110rneno aucor 1•iÙ gra\·c, tanto 
graYe qua:ito comune: quello por il quale si 
vedono intiere provincie e regioni farsi inùi 
rottamcnte solidali nei più orriùili <lclitti, o im 
pedendo o non prestandosi perchè gli autori ne 
sieno scoperti e puuiti. Questo falso senso di 
pietà e di tolleranza ò così comuuo io Italia 
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che il fare il contrario sembra quasi cosa di 
sonore vo I e. 
Era narrato ultimamente in un giornale che, 

avendo un Italiano ucciso in America un altro 
Italiano, non fu dato scoprire l'autore dcl de 
litto, pcrchè era impossibile, per il segreto che 
tutti i suoi compagni serbavano sull'affare, di 
strappare loro alcuna prova. 

Questo è un fatto, credo, pressoché singolare 
delle nostre popolazioni che, laddove il perpe 
tratore di un delitto è generalmente un soggetto 
<l'orrore, trovi invece fra di loro interesso e 
pietà. 

Oues:« secondo fenomeno è molto grave, se 
non ancora più grave del primo, perché il primo 
si limita ad un certo numero, beuchè disgrazia 
tamente non piccolo, d'individui; mentre il se 
condo attacca il senso morale della nazione. 

Questi due fenomeni provengono da una sola 
causa, che è la nostra storia. La sorte, quasi 
iu vendetta della nostra antica unità e gran 
dezza, ci ha sottomesso per 15 secoli ad una 
iuflnità cli piccoli potentati, sovente strauìori, 
goncralmcuto deboli, iuipoteuti, rivali fra di 
loro, i 1111ali, non potendo governare altrimenti 
che con quulla che impropriamente da noi si 
è chiamata la politica, hanno profnndanicutc 
turbalo il senso morale delle nostre popolazioni. 

La politica, che, secondo la ùeflnizionc di 
11011 ricordo qna~c elegante scrittore, dovrebbe 
essere l.'.1. prudcncc dc !11 [usticc, per quei poteri 
cleb.1li e divisi si traduceva invece nell'inganno 
sistematico o nell'abuso della forza. Una lunga 
e msuotu.lino d' ingnuno e d'abuso di forza da 
parte <lei governanti, induco necessariamente 
da pane dei governati mancanza di fede e vio 
lenza; lasciato questo regime continuare a lungo 
e coloro che hanno incominciato a perdere la 
fede si faranno ingannatori essi stessi, e coluro 
a cui la violenza aperta non riuscirà, si con 
sacreranno alla vendetta. Egli è così che dopo 
10 scco.i <li malgoverno il germe della politica 
e della vendetta è rimasto più o meno svilup 
pato o latente nel fondo del carattere delle no 
stre popolnzioui, 
Domandate alla vostra cuoca che tempo fa, 

e non di rade vi avverrà che quella, invece di 
guardare per aria, vi guarda negli occhi per 
sapere cosa volete che risponda; e se voi trat 
tate severamente il vostro cocchiere, vedrete 
talvolta un baleno passare in quei suoi occhi 

che è qualche cosa di diverso dalla resistenza 
brutale che incontrerete in un uomo del nord. 

Non è meraviglia che questi due movimenti, 
allorquando si protl ucono in nature incolte e 
meno ben disposte, degenerino in scaltrezze e 
violenze: e neppure è da mera vigliarsi se sotto 
la forza dell'abitut.line le stesse nature colte e 
oneste non provi?10 lo stesso ribrezzo, la stessa 
intolleranza per quei delitti che provano popo 
lazioni più semplici e genuine. 

.Ma questo stato di cose che non è che l'e 
redità delle lunghe sventu1·e de\·e cess:i.re con 
queste. È stato detto che falla lItalia rimane 
vano a fare gl' lt:-11iani. Orbene, io ho vissuto 
già abbastanza tempo per vedere in un quarto 
di secolo il morale italiano nel suo complesso 
sollevarsi d'assai da quello che l'ho conosciuto 
nella mia prima eià. E non ùubito che con la 
stessa progressione spariranno queste traccie 
di un triste passato. 

Ma la moralità dellc nazioni non si concreta 
e non progredisco che pnr le istituzioni, che 
la riassumono, la g-e:1eralizz:i.no e I' arplicano, 
e le istit:1zioni h Ca:rno quelli che sono chia 
mati a farle o d:tlla sort·~ o da speciali missioni 
cd attitudini. Fra 11oi, nel Bostro caso, si tro 
vano degli uni e degli altri, ma tutti abbiamo 
eguale dovere. St.! in r1ucsto periollo di rigene 
razione ùclla. patria nol;tra noi non sapremo 
essere gl' interpreti ,lei suoi bisog11i, se non sap 
piamo riassumere h sintesi ùi quello che oc 
corre alle nostre po~obzioni per riacquistare 
prontamente' il cam:Hino perduto nel lungo pe 
riodo di divisioni e ili servitù, noi non saremo 
all'altezza della nostra missione, e porteremo 
innanzi alla storia uua grandissima responsa 
bilità. 

Ora, quali sono i mrzzi per curare questi 
mali? 

Essi pro>engono d:i. una falsa educazione e 
dalla mancanza di ~instizia, e perciò conviene 
e,!uc.'.lre il nostro 1i0,.010 all:i. verità e praticare 
cdn esso la riiù se•et':t l:ù irreprensibile giustizia. 

In quanto all'educ:.iz[,,ae es:;a non sta in mano 
nostra che per metà. Si c<luc:i. l'intelletto e si 
eJuca il cuore. l'cr ciò c!1c ri:;u:i.rd:.1. l' istru 
zione noi abbiamo fatto quel che potevamo fare 
e se non abblamo fatto tulto bc11e, abbiamo 
fatto il nostro mcg-:i,>; •:1a per quel che con 
cerne l'e•lucazione ll·.' cuore, quella che propria- 
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mente si chiama educazione morale, finora non 
si è trovato altro modo ùi propagarla che con 
la religione. 

È questo un fenomeno psicologico del quale 
non occorre qui in questo momento discorrere, 
ma per riassumere il mio pensiero dirò che la 
religione considerata, corno suol dirsi, dal tetto 
in giù, e nei suoi rapporti con le società ci- 

1 
vili, è un trattato di morali', posto sott~ la san 
z~o dell'influito per toglierlo ad ogni discus- .1, 
1110ne. 

Una morale discussa non ha potere contro le 
passioni che sono argomentatrici sottilissime, 
e una morale civile è sempre discussa e discu 
tibile, come il Codice penale. 

Disgraziatamente noi siamo in lotta con la 
nostra organizzazione religiosa, e mi affretto 
a dire che la colpa non è nostra che in piccola 
parte; la responsabilità di questo disastroso con 
flitto cadrà su chi ha posto l'antagonismo fra 
l'amore della patria e la religione, come altre 
volte pose l'antagonismo fra la religione e la 
scienza, due conìlitti egualmente perniciosi alla 
Chiesa e alla società ci vile; ma intanto il fatto 
esiste, e noi non possiamo fare grande asse 
gnamento sopra le istituzioni religiose per la 
educazione delle nostre popolazioni, anzi pos 
siamo farne tanto poco, che una delle origina 
lità di questo Codice è che, mentre vi si attenua 
la sorte degli assassini, si peggiora quella dci 
ministri della religione. 

E qui mi affretto a dire clic non vorrei qui 
sollevare la questione degli articoli che riguar 
dano i ministri del culto, perchè come princi 
pio io riconosco che quando la Chiesa esce dai 
suoi confini per entrare nel campo politico, lo 
Stato ha il diritto ed il dovere di regolare i 
mutui rapporti in tutela della società civile. E 
per quel che riguarda gli articoli in ispecie 
sarà il caso quando se ne tratterà di vedere se 
la formola adottata dall'onor. Zanardelli sia la 
migliore. 

Parmi che egli stesso abbia riconosciuto che 
taluno di essi sarà passibile di correzione. 

Quando se ne tratterà sarà il caso di vedere 
se la vaghezza della redazione non renda quella 
formola più pericolosa alla libertà, che condu 
cente allo scopo, e se nou possa fare più male 
che bene. .:\fo, lo ripeto, io qui non intendo 
punto sollevare questa questione. Io qui sola 
mente accenno ad un fallo; fatto che per noi 

addomesticati con gl' iutcnùimcnti e i sottintesi 
,J,:ll:i politica è più o meno comprensibile, ma 
non lo è egualmente per quelle masse delle 
nostre popolazloui, che sparse nello nostre valli 
e sulle nostro montagne non vedono dei loro 
luoghi nativi che la chiesa e la questura; le 
quali quando vedranno la questura di ven i re 
cosi benevola per gli assassini e cosi severa 
verso coloro i quali solo dicono loro con qual 
che autorità che non si devo nmrnazznre, si 
troveranno in singolare modo scossi nelle loro 
g!à non molto chiare e solido convinzioni in 
fatto di moralità. 

IIJ accennato a questo fatto per r-ilevare lo 
ditllcoltà nelle quali versiamo in rapporto r11la 
educazione delle nostre popolazioni, e uu po 
chino anche per dimostrare gli assurdi ai quali 
si giunge col dottri narisrno asso! ulo i tHI i pen 
dcn tc dallo stuùio pratico dci fotti. 

E quindi non potendo noi contare sull'edu 
cazi: .. ne, non ci rimane che la pratica della giu 
stizia. 

In fatto di giustizia io uon ne conosco che 
una, quella che si contiene in quetl'aforismo 
cosi semplice e così pieno di sapienza al tempo 
stesso : « Non fare ad altri ciò che 11011 vuoi 
sia f;,tt<J a te stesso ». 
Per inculcare cd inoculare queste principio 

nelle J•Opolazioni 11on basta ripeterlo loro: bi 
sogna farlo entrare nelle a!Jitudini, nell\3 costu 
mauz~; farlo passare nella coscienza delle po 
polazioni. 

E a questo fine non v'ha mezzo miglioro che 
quello di fare si che ogr.i male che ingiusta· 
mcute un uomo inferisce altrui si rifletta in 
qualche modo anche in lui. 

Egli è co:;ì che dal male proprio egli comincia 
aù c.stiurnrc l'altrui e giunge alla ccnclusion(', 
che il miglior partito è risparmiarselo entrambi. 
Tlitti coloro che non sono suscettibili ùi com 

prei:.Jero la. sublimità speculati\'a di qne~l'afo 
rismo presto o tarùi si arrcnùono a ciuesta di 
mostrazione pratica. 

Ora questo principio si esplica praticam~nte iu 
fatto di danni arrecati nella roba o nella fa::na 
nel si$tema delle indennità. I paesi che lo hanno 
aclottato sopra larga scala se ne sono trovati 
a. meraviglia. Allorchè ognuno sa con precisione 
quel che gli costa una offesa, ci pensa sopra 
due volte, e se la estimazione è fatta bene, il 
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più delle volte non fa ad altri quel che non 
vuole che sia fatto a se stesso. 

Si vedono talvolta sotto l'azione d'indennità 
bene applicate sparire rapidamente iutiero ca· 
tcgoric di reati e in g cuere dci fatti che li pro· 
vocano. 

Ed io faccio lode all'onor. ministro ùi aver 
svolto questo concetto nel Codice abbastanza 
largamente, scbueue ci sia ancora molto <la 
fare porche questo principio, così fecondo di 
buoui risultali, si svolga completamente nella 
nostra legisluaionc. 
Per quel che rig uarda la vita, il non fare ad 

altri quello che non si vuole sia fatto a se stesso, 
non si esplica altrimenti che rendendo farni 
glia re cd a bi tua le nella coscienza dell'uomo il con 
cetto che non si può togliere la vira altrui 
senza arrischiare la propria : concetto che 
cmaua spontaneo dalla coscienza nelle nature 
generose e torti, e che nelle nature volgari ed 
abiette la kgge impone con la minaccia della 
pena capitale. 

L'imperatore Napoleone III solcva dire, 
quando i suoi amici insistevano perchè si ga 
rantisse dagli attentati, che e.~li poteva garan 
tirsi contro quelle eventualità fluo a che non 
incontrasse chi era pronto a arrischiare la pro 
pria vita per prendere la sua, ma che contro 
questa ultima eventualità egli non aveva riparo. 

Q'.1i sta il segreto della questio.ic : quanti 
sono pronti a giuocare la propria vita per una 
idea, per un principio, sia pure per una sod 
disfazionc di un sentimento o di una passione! 

Un numero assai limitato d'Iudividui che 
si compone dci forli caratteri, i quali poi hanno 
genernlmente altri correttivi che li preservano 
dal bruttarsi nel vituperio di uu assassinio. 

E quindi, quando è hene stabilito che chi vuol 
prendere la vita cli un altro, in un modo o 
nell'altro deve rischiare la propria, il numero 
dei violenti d'ogni maniera si riduce al minimo. 

Invece, quando prevale il senso che si può 
prendere la vita altrui senza rischiare la pro 
pria, l'assassinio diviene il fatto logico e proprio 
di tutte le nature vili e codarde. 

Ora in un paese nel quale disgraziatamente 
quella teuùcnza è stata per lunghi secoli favo 
rita dall'abuso sistematico della violenza e dcl 
sopruso, che cosa fa questo Codice per ricondurre 
il senso della generosità e della giustizia? pu 
nisce il duello e abolisce la pena di morte. 

Lo che valo qunr.to dire che ùopo l'applica 
zione di questo CoJ ice un uomo che animato cl allo 
spirito di vendetta volesse conseguirla a rischio 
della sua vita, non trova più il modo, anche vo 
lendo, di morire, a meno che 11011 si suicidi, cosa 
che succede tal volta 1111as1 in prova che è una 
espi azione che la n.uura stessa demanda, 

KI infatti se quell'uomo vendicativo volesse 
rcr avventura dare sfogo ;dia sua viole11ta i as 
sionc in un leale cornli;;Uimento, incontrerebbe 
tanti ostacoli che donet..bc ben presto rinuu 
ziani; se in,·ece si lascia tmitare dal demone 
della •endctta oscura e sicura, se commette 
un assassini0, il Governo lo prende iu custodia 
o diviene inaccessibile per/lno alla venLlctta pri 
vata. 
Io mi ricordo ùi più d'un caso nel quale uo 

mini che h:tnno commesso orribili misfatti sono 
stati posti al sicuro rlalla wnùetta puliblica e 
pri,·ata <la alcuni an:1i di pruvvida prigionia. 

La \'ila cli costoro fa un premio nelle com 
p.'.lgnie ù'aasicurazioue. 

Ora, o signori, se q nesto non è ir.coraggiare 
questa deplorevole ie11<lenza io non so in quale 
altro caso possa adoperarsi questa parola. 

Come non ho voiuro sollevare la questione 
degli ab:1si dcl clern, r.osì pe1· non accumula.re 
troppa materia non voglio neppure sollevare la 
r1ucstione dcl duello. Dirò solamente che a mio 
avviso il duello, che secondo i vari tumpi ha 
preso diverso forme, non è altro che l'uso della. 
forza regolato e disci1.!i11ato secondo certe norme 
che rendono quel!' impiego di forze meno fre 
qnente e più conforme a moralità. Quel che fra. 
nazione e nazione si dice guerra, fra uomini o 
uomini si dice duel1o. 

Ora ò evidente cl.Jc la 1.ondenza della civiltà 
deve essere quella di sopprimere l'uso ùella 
forza, in omaggio della prevalenza della ragione, 
sia nelle questioni ira nazioni e nazioni, sm, e 
mollo più, nello questioni fra uomo ed uomo. 

Ed io in ciò sono d'nccordo colla Commissione 
e col Governo. 

!Ila quando, o si!-fnori, in una socielà l'uso e 
l'abuso ddla forz:i. esiste, o flnchè questa cos.bu 
manza esiste, non è meglio ohe la forza sia ado 
perata generosamente e cavallerescamente an 
zichè ignobilmente e brutalmcmtc? 

Quando la nostra società avrà raggiunto quel 
grado di civiltà che alcune nazioni hanno rag 
giunto sa questo terreno, io non dirò che non 
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facciale ciò che quelle nazioni han fatto, eroe 
aggravare le leggi contro il duello ; ma. Iluo a 
tanto che voi vi trovate in presenza di questa 
situazione, il duello è un minor male. Io mi ri 
cordo che gli antichi Governi avevano tutti 
delle leggi severissime contro il duello, leggi 
che dal Govcruo italiano vennero con molta 
prudenza fatte cadere in disuso, perchè il le 
gislatore compreso come all'attuale stato dei 
cosl~i quella sorte di combattimento non do 
veva essere troppo rigorosamente perseguitata. 
Ed io ritengo che ciò non sia stato senza un 
reale vantaggio. Io non sarei punto moravi· 
gliato che senza essere divenuti tutti cavalieri 
della Tavola Rctcnda, al giorno d'oggi più d'una 
vendetta sia esercitata sul campo dell'onore 
che forse in altri tempi avrebbe avuto ricorso 
a mezzi assai più spediti, ma iuflnitamente 
meno morali. 
Io credo che una legge troppo severa sul 

duello sia ancora improvvida, perchè dovrete 
convenire, o signori, che è preferibile un duel 
lista ad un assassino ... 

l'ace dal banco delia Commissione. Un assas 
sino non di vcutcrà mai un duellista ! 

Senatore Vl'fELLESCHI ..• Forse no, ma non direi 
con eguale arreudevolczza che un duellista, im 
poùilo di soddisfare la sua violenta passiouc 
a. suo modo, non possa di venire un assassino. 
hla non è qui la questioue. Non vi ha nulla cli 
più espansivo che il senso morale: o allorchè 
nelle classi che praticano il duello si rafforzano 
i sensi di generosità o cli cavalleria, quando 
fra queste diviene un canone d'onore che non 
si prende la vita altrui senza rischiare la pro 
pria, qualche cosa se ue comunica anche alle 
classi dove si reclutano gli assassini. 

La pena di morte l 
Io so elle le mie parole non cambierauno ùi 

un [ota l'andamento dc-Ile cose, nè hanno nes 
suua pretensione di cambiarlo. 

Mi pare però che quando un paese affronta 
certe questioni deve vederne chiare tutte lo 
conseguenze. 
Io ho scritto un piccolo opuscolo per la~sola 

ragione di non tediare il Senato son una di· 
acussione di principi generali sulla pena di 
morte. 

Coloro che l'hanno letto sanno come io la 
pensi sulla questione, e coloro che non l'hanno 

letto, se potesse interessarli di conoscere come 
la pensi, sanno dove trovarlo. 

QninJi riassumerò soltanto il concetto che 
informa quel libriccino. 

Per mc la pena <li morte non è nè una san 
ziono nè un esempio nel vero senso della parola. 

Non è uua sanzione, pcrchè la sanzione im 
plica sempre in sè un qualche effetto a chi la 
suhisce ; ora chi è morto non si converte più. 
Come esempio poi è discussa. Però non è di 
scussa nel senso in cui se ne vale come argo 
mento l'onor. ministro,allorchè ogli dice: quando 
voi eseguite una pena capitale, YOÌ siete i primi 
a commettere un omicidio. 

Onorevole ministro, la morte come la nascita 
non è un male, nè un bene. Sono due fatti na 
turali per loro stessi perfettamente indifferenti; 
e l'uccidere un uomo può essere un'azione eroica 
come un'azione infame. 
Il soldato che ammazza il suo nemico in guerra 

, aperta è un eroe; il codarde che aspetta il be 
. uefattore nell'oscurità e l'uccide è l'ultimo dei 
miscrnbili. La morte o data o ricevuta neces 
sariamente per la verità e per la giustizia non 
è mai un cattivo esempio. 

Quindi la questione dell'esempio si agita so 
lamento in riguardo all'effetto materiale che 
essa produce sulle popolazioni. 
Io ho avuto luogo in altre occasioni in que 

st'aula di dire quel cho io penso sopra questo 
sogctto. Ma non è men vero che l'Europa se 
n'è preoccupata, e se n'è preoccupata a tal 
punto da sostituire la pubblicità legale alla 
pubblicità reale. E quindi non si può negare 
che l'esempio, materialmente parlando, sia di 
scusso. 

Ma la pena di morte 11011 ò nè una sanzione 
nè un esempio; la pena cli motte è la trasfor 
mazione, l'applicazione elci diritto di difesa alla· 
società. civile: e quindi ho gran timore che sia 
duratura per lo meno quanto questa. 

Le società civilizzato hanno una quantità di 
questi mali artifìciali, hanno i lazzaretti, hanno 
gli ospedali, hanno le prigioui, hanno una quan 
tità <li queste istituzioni che producono e creano 
un male artirlciale, lo raccolgono, lo concen 
trano per averne la minore doso possibile. 

Tale è il caso della pena di morte. Infatti il 
diritto di difesa è imprescriltibilo in natura. E 
non solo è imprescrittibile nella sostanza, ma 
anche nel modo. Non solo voi non potete im- 
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pedire all'uomo di difendersi quando è aggre 
dito; ma voi non potete impedire che questa 
difesa vada fluo alla morte, perchè in natura 
ogni lotta è mortale per sua natura. 

Voi potete andare a chiedere alla natura 
perchè fa morire barbaramente un figlio alla 
madre, pcrchè fa morire un padre di famiglia 
al momento che ò indispensabile alla famiglia 
stessa. E voi potete egualmente andare a chie 
dere alla natura pcrchè nelle sue vicende ogni 
lotta è mortale incominciando da due piante 
delle quali l'una uccide l'altra sullo stesso ter 
reno, fino a d ue popoli che si coutendono la 
supremazia del moudo ; ma non potete chiedere 
a coloro che governano gli uomini ùi gover 
narli all'infuori della legge di natura. 
E ciò è talmente vero che non vi ha legisla 

zione che 110a riconosca all'uomo aggredito il 
diritto <li difendersi fino ad inferire la morte 
al suo aggressore. Vero è che la legge accorda 
questo diritto con quel che si chiamava quando 
si studiava diritto cimi moderamine inculpatae 
tutelac, Ma questo limite si opponeva perchè a 
tutti i casi nei quali l'uomo non poteva prov 
vedere da sè provvedeva la legge. Ma dal mo 
mento che la ll'gge non provvede più nei modi 
voluti dalla natura, la difesa dovete resti 
tuirla tutta intiera all'Indlvìduo, sotto pena di 
lasciare i galautuouiini alla mercò degli scel 
lerati. 
Ed infatti se si ammette, siccome non può 

negnrsi, che il diritto di difesa sia imprescrit 
tibile, e elle questo diritto di difesa possa even 
tualmeutc andar fino alla morte, finchè non 
solo vi sarà l'abuso della forza e della violenza 
che si pratica ucl nostro paese, ma flnchè vi 
sarà uso ùi forza, violenza e aggressione in una 
popolazone, il dilemma si presenta assai chiaro 
e sem plice : o voi dovete lasciare esercitare 
questo diritto alla parte offesa, e allora \'OÌ do 
vete far una legislazione che glielo renda libero 
e tale da essere in ogni caso eguale all'aggres 
sione; o voi non lo volete restituire ali' indi 
viduo, e allora Io dovete mantenere allo Stato. 

Nel primo caso voi avrete una società tur 
bolenta con un gran consumo di vita umana, 
qualche cosa nel genere della vita dei Pampas 
o del Farwcst : nel secondo caso voi avrete una 
società pacifica e civile col consumo minimo 
di vita umana, ma col ribrezzo della pena di 
morte. 

Quel che io diceva, éhe credo non possa farsi, 
almeno farsi seriamente, uè con speranza di 
buona riuscita, si è di formare un Codice, ossia 
un complesso di leggi che disarmino il galan 
tuomo, che gli proibiscano di portare armi, gli 
vietino <li prendere l' iuiziativa di qualunque 
aggressione se non è ag grcdito egli stesso il 
primo, ossia nelle condizioni più svantaggiose. 
In questa legge v'è un articolo, l'art. ~21, il 
quale punisce perfino colui il quale anche per 
faro cosa giusta si serva della propria iniziativa, 
colui che si fa giuslizia da sè. 

E poi che questo stesso Codice quando ha ridotto 
quest'uomo imbelle, preda facile di ogni ardito 
masnadiere, abolisca la difesa sociale, ossia che 
lo consegni piedi e mani legati neìle mani 
degli assassini. 

Questo io credo che non possa farsi senza 
oflen.lere ogni senso di moralità, violare la giu 
stizia e rovesciare in tempo più o meno lungo 
l'ordine sociale. 

Questo è presso a poco quel che io diceva 
in quel mio libriccino. Ma io non v'insisto, per 
chè ho dichiarato che non intendo qui di trat 
tare la questione <lì massimn. c·reùo che sopra 
la questione di massima a quest'ora sia inutile 
<li tentare <li convertirci reciprocamente, 

Ciascuno a quest'ora se si aveva da conver 
tire si è convertito. E non ho nessuna spe 
ram~a cho ciò a"·enga in favore del mio or 
dino d'idee. 

ì\ln quel cho non posso fare a meno è di for 
mulare una questione iu termini assai più li 
mitnti e ristretti, ma che ha una speciale impor 
tanza politica e che per ciò è meritevole di 
attirare tutta l'attenzione ùi u11'Assemlilea come 
la nostra. Essa è la seguente: dato lo stato 
della moralità in Italia quale io \'0 l'ho descritto, 
dato cho tutto il mondo ritenga che solo rime 
dio a quella specie di delitti sia la pena capi 
tale, ha l'Italia il diritto di abolirla senza as 
sumere tutta intiera la responsabilità di questo 
stato morale per la presunzione d'una intolle 
ranza incomprensibile per l'opinione pubblica 
dell'Europa? 

Ora, o signori, dello stato della moralità 
sventtmitamente non è a dubitare; le cifre sono 
qui por testimoniare. 

Che l'Europa mantenga questa opinione io 
ve lo dimostrerò tanto più volonticri in quanto 
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·che risponderò così a uno degli argomenti fa 
voriti dell'onor. ministro. 

i~ una cosa fluita, non se no parla più, dice 
l'onor. ministro. Fra quelli che l'hanno abolita 
e coloro che appena ne usano, l'abolizione della 
pena capitale è passata nel plebiscito di tutta 
l'Europa. · 
I paesi che hanno abolito la pena di morte 

sono la Romania, il Portogallo, l'Olauda e al 
cuut-cantom della Svizzera, dei quali, fra pa 
rentesi, una parte è già stata obbligata d' in 
trodurla dì nuovo nella sua legislazione: tutti 
piccoli paesi più o meno come era la Toscana. 
In piccole proporzioni si può far tutto. Il Succi 
stara quaranta giorni senza mangiare e per 
quanto noi paghiamo male i nostri impiegati, 
non ci verrebbe in capo d'organizzare il nostro 
servizio pubblico sopra la base <l'uomini che 
stieno quaranta giorni seuza mangiare. 

E poi alcuna di queste nazioni ha la migliore 
delle scuse, ha pochi delitti di sangue. 

Appena sparisce l'offesa, diviene inutile la 
difesa. 

Ora vediamo in vece che cosa fanno le grandi 
nazioni, quelle clic pure hanno meno di un de 
cìmo dci delitti di sangue che si avverano fra 
noi. Ho qui un quinquennio dello statistiche 
inglesi. 
In Inghilterra, nel l~S2, sono avvenuti SO as 

sassini, dei loro autori sono stati coudauuati 
a morte 22, eseguiti 12. 

Nel issa, 82 assassini, coudannati 22, ese 
guiti 13. 

Nel 1881, 88 assnssini, condannati 28, ese- 

guiti 15. J 
Nel 1883, 81 assassini, coudaunati 20 ed ese- 

guiti 12. 
Nel 1880, assassini D3, 30 coudaunaì i e Hl esc- I 

cuzioni. 
Della Francia non mi è occorso di avere In 

cifre che per un anno, per il ISSG. 
In quell'anno gli assassini sono stati 21G, le 

condanne a morte 27, le esecuzioni 12. 
Come vedete, in Francia il numero ùcllc ese 

cuzioni è in proporz.one minore, ma in com· 
penso e miiggi.:iro (ièl•.llù dei delitti. 

E a questo proposito non posso Iare a meno 
di ricurdarc u01 detto del compianto Quintino 
Sella, che non era abolizionista. 

Egli soleva dire che in lui, grande osserva 
tore do' fatti, aveva Iatto grande it:l1lrcs:o.:oue 

e grandemente favorito questa sua tendenza 
l'osservare l'Inghilterra la quale aveva il mag 
gior numero di esecuzioni e il minimo degli 
assassini. 

Adunque, o signori, in Inghilterra, come 
media, si condanna a morte un quarto ùei per 
petratori di omicidi premeditati, e di queste 
condanne se ne eseguisce la metà. Fatta la 
parte delle attenuanti possibili e trattandosi 
della vita, la proporzione accenna a tutt'altro 
che all'abbandono di questa pena. E se il nu 
mero delle esecuzioni di oggi è in Inghilterra 
inferiore a quello dci tempi passati, non è già 
che gli Inglesi accennino ad ahbanJonarc la 
sanzione, ma che la moralità si è migliorata 
e sono diminuiti i delitti di sangue a tal punto, 
che sopra :38 milioni sono riusciti a non avere 
·100 omicidi e circa DO assassini, In Francia, 
senza essere neppure là senza importanza, la 
proporzione è minore, ma ho gii notato che è 
anche mnggiore il numero dei delitti. Le altre 
graudi nazioni hanno su per giù le stesse pro 
porzioni, 
E a questo proposito mi occorre rispondere 

ad una obbiezione che ho udito mettere innanzi 
nell'altro ramo dcl Parlamento. 

La pena di morte si applica in pochi casi, 
dicono alcuni; che cosa ha questo a fare colla 
massa <lei delitti di sangue ? ;'\ oi abbiamo citato 
la massa dci delitti <li sangue per accennare 
alla tendenza delle nostre popolazioni alla vio 
lenza, tendenza elle urge di correggere. ~la 
quel che disonora e demoralizza una nazione 
è l'omicidio premeditato. E la pena di morte, 
come applicazione del diritto ùi difesa, non 
può applicarsi che ali' orni ci.li o prcmcJitato. 
E qui1Hli la proporzione delle condanne e delle 
esecuzioni deve considerarsi in rarporto al nu 
mero d~gli omiciJì premeJit.ati, e come tale la 
proporzione dell'assassinio premcùitato, del 12 
per cento quale è in Ir1gh:lterra e anche del 
G per ceuto come e iu Francia, e tutt'altro cho 
i us iglii lì ca11 te. 

TnLte le volte che l'omicidio non e prcmedi 
t:i.tr, ossia elle r aggredito e l" aggressore non 
so110 in cuuùizioni cosi diverse l'uno dall'altro, 
ma si produce un com battimento in cÒnùizioni 
p:ù o meno eguali, allora la legge non int.ir 
vioue 1iiì1 come dii<.:sa, ma sibb;;nc collie san 
zione per aver ricorso alla f0r:o[l anzid1è cspc 
riuH:nt~re la ragione, lo <:he uon ùe·;e essere 
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immune di pena in una società civile. Non con, 
· viene confondere le due cose. 

E quindi rimane dimostrato che, in riguardo 
all'omicidio premeditato, all'assassinio, le grandi 
nazioni di Europa mantengono la sanzione ca· 
pitale. 

Ora, in questo stato di cose, vale a dire nello 
stato della nostra moralità, e in presenza di 
quel che fanno le altre nazioni, 'come si pre 
senta questo esperimento da parte nostra che, 
essendo gli ultimi ad avere il diritto di farlo, 
avrà tutta l'apparenza d'una tolleranza speciale 
per questa sorte di delitti? apparenza giustificata 
dalla loro speciale frequenza da noi e da una 
legislazione specialmente mite a loro riguardo t 

Iticordstcvi, o signori, che la politica non ha 
riguardi e si vale di tutto. 

Noi fluiremo per easore considerati come fa 
cicnti uno speciale monopolio della violenza. 

E vi sono ùei casi in questo Codice in cui 
il monopolio sarà effett i \'O. 

Per esempio, uu Italiano che commette un 
assassinio all'estero, o s.1rà punito là dove ha 
commesso il doliuo e secondo le leggi <li quel 
paese, cd avrete l:i. peggiore delle umiliaaioui, 
che, cioè lo al .re nazioni faranno per voi quella 
giustizia che voi, mc.ìico pietoso, non sapete 
fare; o sfuggirà loro e ritornerà in patria, e 
vi troverete a esportare i malfattori, riceve 
raudoli lhii pì~l' sourarti alla meritala pena. 

Ma v'ha di più : nel caso di un assassinio 
politico', secondo il Codice non si avrà la estra 
dizione, e sta benissimo. Noi abbiamo troppo 
dclorosa esperienza delle vendette politiche per 
non mantenere il divieto della estradizione: 
ma a condizione che nui alla nostra volta eser 
citiamo la giu~tizia al pari dello altre nazioni. 
Supponete un assassino che attenti alla vita d'un 
principe estero; è giusto che voi, in ragione 
della nostra legislazione interna, gli accordiate 
l'immunità? L'Italia diverrà come Roma prima 
di essere !{.,ma, un asilo di matfauori. Nella 
vita ristretta e piena d'attriti dell'Europa non 
gi può mettersi al difuori di tutte queste con· 
sidoraxioui. 
Io ho detto e ripeto che uon credo che, nelle 

condixioni di moralità in cui noi siamo, si abbia 
il diritto di abolire la pena di morte, in ri 
guardo a una certa solidarietà che sopra le 
grandi questioni è impossibile <li non conser- 

varo volendo vivere uel consorzio delle nazioni 
civili. 

Ma non ho detto e non pretendo per ciò di 
potere riuscire a infondere al Governo l'auto 
rità e la forza di eseguire la pena di morte, 
se non crede d'averla o se nou l'ha. E a questo 
proposito mi avverrà di confutare l'argomento 
che ho udito portare innanzi ila tutti coloro 
che ritengono, che dal momento che non si ese 
guisco è meglio abolirla. lo non erede che l' I 
talia sia nella sua universalità abolizionista: 
non lo crollo perchè vezg» i giudicatì delle 
giurie che condannano alla pena di morto in 
un numero straordinario, se si considera che 
quelle condanne dànno ai giudici tutta la im 
popolarità senza che ne venga alcun effetto. 
E me lo hanno altresi persuaso le lamentanze 

che d'ogni parte ho inteso ripetere sulla man 
canza di giustizia ÌJ,l Italia, specialmente ùa 
tutti coloro che hanno una qualche relaziono 
con le numeroso vittime, e che por conseguenza 
non sono pochi. Pcrchè noi non udiamo che 
le ekgie sopra gii assassini: <1uelle delle vitti mo 
non arrivano fino alle sfere u1llciali. lo non 
creùv che l'Italia sia abulizionista, 111a ricono 
sco che esisto uua corrrntc, alla testa della 
quale camminano nobili intc'.ligcnze o cuori 
gentili, a mio aHiso più ideologi che pratici, 
e<l in co,la alla quale si schierano tutti· gl'in 
teressati. Questa parn~a non ,.i parrà strana c-1 
arrischiata. 

L"n l}acse travagliato <la a1tLkhi rancori, ùa 
attl::di di3siÙè!lzc, iloYC fcrnrnutano società pub 
bliche e srgrete, vecchie o r;uovc, con scopi più 
o meno plausibili, in uu paese, ovo vi sono 
intero classi di popolazione abituate ùa lunga 
dat:i alla "ioh:nza, il scnLirne:,to ddla possibi 
lità !l' inc11pparo nella pena capiL.'.lle, spccial 
meutc in queste classi, deve c.;;serc r,ssai co 
mune. E queste sle<;se cl:ls~i turbolcute, cou 
l'attuale forma ùi s:1ffr:.1gio, non sono senza 
avere una grat:{h intln<'nza. E qnindi, in certo 
sf0rc infori<•ri, non r u<ì non csistac nn moYi 
mcnto iuteressatil per J'alJolizionc della pena 
di morte. 
Fra la c11da e la testa di questa corrente vi 

ha la gra:lllc massa. di sentimenti gentili e pie 
tosi, che in Itali.:i, più che altrove, irnno so 
vrabbon<lauti; vi han:10 aHresì tutti gli scettici, 
coloro dei quali ho parlato che, fumando uu si 
garo, leggono tutte le mattine, senza battere 



Atti Parlamentari - 2209 - Senato del Regno 

LEGISJ.ATURA XVI - 2• SES.SIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TOR.NA.TA.0 DEL 9 !\OYEMnnE 1888 

palpebra, sui giornali, il conto reso dci più 
orribili misfatti. 
Io, nella mia qualità millesima d'uomo poli 

tico, Inscio al Governo il giudizio del credito 
che crede dovere accorciare a questa corrente o 
il conto nel quale la deve tenere, e questo giu 
dizio io glielo lascio tanto più volentieri in 
quanto che voi comprenderete, o signori, che 
se un profondo sentimento di dovere mi co 
~tringe a sostenere la mia tesi, il mio animo 
è ·tutt'altro che sordo a queste aspirazioni che 
sono il portato <li sentimenti nobilissimi e per 
i quali io faccio i più caldi voti perchè non siano 
disingannate. 

Nè vorrei, da che un esperimento si è fatto e 
si fa, che per fatto mio se ne raccorciasse la du 
rata. Voi avete creduto <li potere esperimentare 
la sospensione della pena di morte. Voi cre 
dete che questo esperimento si possa ancora 
protrarre senza pericolo; ebbene, malgrado le 
mie dubitazioni, non sarò io che insisterò per 
chè vi poniate flue piuttosto ora che più tardi. 
Se la. abolizione è un bene, tanto meglio, voi 
ne pregusterete i vantag gi ; se è un male, voi 
potrete ritornarvi sopra. Qualunque male può 
sopportarsi per un tempo, ma nessun male si 
può sostenere per sempre. Abbiamo sopportato 
il brigantaggio per uu certo periodo di tempo; 
si può anche sopportare per un dato periodo 
questa sentimentalità per i malfattori a pre 
giudizio degli onesti uomini. Ma è ben diverso 
allorchè sarà abolita. Non vi possono essere 
che profonde perturbazioni e grandi catastrofi 
che possano costringere un ministro dcl Regno 
d' Italia a ritornare sopra l'aboliziono•na volta 
che sarà votata. EJ allora in quali condizioni 
si farebbe una simile proposta nessuno può pre 
vederlo. 

Ma frattanto, se la criminalità aumenta, se 
si produce una di quelle dissoluzioni sociali, 
uon rare ai nostri tempi, che farà lo Stato privo 
di questa difesa unica in certi dati casi, come 
i più caldi abclizionisti sono costretti di rico 
noscere? Ma vi è un'altra grave considerazione. 
Non vi fate illusione che si riesca a mantenere, 
soprattutto in tempo di pace, la pena capitale 
per i soldati, allorchè l'avrete abolita per"] ci 
vili, Alla lunga parrà assurdo e mostruoso che, 
con il servizio obbligatorio che abbraccia tutti 
i cittadini, si lasci esposto a questa pena il cit 
tad.no nel momento che l'obbligate a servire, 

Discussioif, f. ~9{). 

quando non vi è sottoposto nelle sue condizioni 
ordinarie. Il servizio militare apparirebbe qual 
che cosa di orribilmente ingiusto. E poi, perchè 
colpire di morte un giovane che per impazienza 
si ribella al suo capo e lasciare immune un ma 
tricolato malvagio che con una capsula di di 
namite fa saltare in aria diecine e centinaia 
di persone? Non lo sperate ; al rilasciamento 
della società civile andrà pari quello della di 
sciplina militare. Supponete in ultimo che un 
certo numero di attentati si segua sopra dei 
pubblici funzionari; che il panico si metta nelle 
Amministrazioni; che farete voi? abbandone 
rete voi questi uomini, vittime dcl loro dovere, 
o lascierete sciogliersi le Amministrazioni e 
con esse gìi ordinamenti politici e sociali? 
Per tutte queste ragioni allo stato attuale 

delle cose è indubitato che l'abolizione dcfìni 
tiva della pena di morte sia ripiena di peri 
coli incalcolabili. 

Ora che cosa vi impedisce di mantenere Io 
stato attuale di cose, nel quale, pur non ese 
guendo la pena capitale, lo Stato non si è spo 
gliato in modo assoluto della facoltà di farne 
uso? Due sono le obbiezioni allo stato rresente 
della questione: la ineguaglianza della legisla 
zione per le di verse provincie ti' Italia, e l'uso 
sistematico della grazia, che diviene un'offesa 
alla giustizia. Io credo che queste due ditftcoltà, 
a mantenere lo stato attualo de!le cose, non 
sieno difficili a superare. 

Credo che in alcuno Stato sia già stato espe 
rimentato, e se non lo fosse, si potrebbe espe 
rimentare in Italia per la prima, un sistema di al 
ternali va fra la pena capitale cd il massimo 
grado che a questa succede nell'ordine delle 
pene. Questa alternati va, esercitata al tempo 
stesso dai giurati a nome della i:iustizia e dal 
Re come prerogativa di grazia, avrebbe per 
messo alla questione di maturarsi praticamente. 
È evidente che alla lunga, e secondo i risul 
tati, o la grazia regia avrebbe prevalso sulla 
opinione dci giurati, o le esigenze della giu 
stizia a vrebbero posto un limite alla grazia. E 
quindi questa questioue si sarebbe risoluta na 
turalmente per la forza stessa delle cose, invece 
di risolverla immaturamente. 

Eù io avrei fatto, per parte mia, caldi voti 
perchè la diminuzione rapida dei delitti vi avesse 
permesso di non tornar più sulla questione, in 
modo che per il fatto stesso della sparizione 
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dci delitti cli sangue, si trovasse nella migliore 
e sola maniera possibile risoluta nel senso che 
da tutti gli animi gentili si desidererebbe la 
questione Ilda pena capitale. 

E quindi, se voi vi foste nppiglinti a questo 
sistema, avreste ottenuto esattamente gli stessi 
effetti, e la soddisfazioue umanitaria tanto da 
noi ambita, <li non eseguire la pena capitale, 
senza csj.orvi a lutti gli assurdi o i pericoli che 
vi ho segnalati o senza offendere in nessun 
modo la giustizia e la santità della legge . .'.Ifa 
voi avete preferito di poter fare una frase so 
nora, <iv etc preferito di dire che a vele abolito 
la r-cna di morte, avete preferito di farvi ap 
plaudire dallo. Camera pcrchò avete abolito la 
pena Lii morte, invece che ùi farvi lodare dalla 
storia per aver miglioralo le condizioni della 
moralità della uazionc. 

Voi abolite oggi la pena cli morte con 4000 
omicidi all'anno, come ieri voi con ottanta 
milioni di detuit facevate un miliardo cd 800 
milioni di <le Liti; come domani, per rimediare 
alle sostanze disordinate dci comuni, voi abban 
donerete la loro amministrazione ai non ab 
bienti. Voi credete fare dell'originalità, ed in 
verità. non fate et.o quel che 11011 fa nessuno. 
Non ho bisogno ili s<'gnalare a voi la ùifTc 
renza fra i due concetti. 

Con questa differenza però che la parte che 
concerne l'amministrazione, alla quale indirct 
tamcnto ho fati.o allusione, si rimedia. 

Verrà un giorno, quando gli uomini e le cir 
costanze lo 'pormcttr ranuo, in mi avremo flnal 
mente un'Amniiuistraxione ossia un sistema di 
governo che comprenderà, che non si può avere 
un paese forte senza una forte finanza, nè si 
JlUÒ a vere una f1 nauza forte senza la prosperità 
eco:1omica della nazione. Per ora vediamo il 
contrario; ma è accaduto cosi in tutte le rivo 
luzioni. V i seno tlf'i paesi che le hanno pagate 
anche più care di noi. ~Ia quando quel giorno 
verrà, il tem po e una forte volontà possono ri 
condurre I'equilibrio e l'ordine .• -\. questo si ri 
media, ma le piaghe delìa morale sono di na 
tura cancrcuoso ; se uou si curano per tempo, 
fan no pregressi imprevedibili e lasciano traccie 
indelebili. 

E quindi, o signori, io ho parlato della pena 
di morte ed ho detto quello che mi pareva che 
voi avreste dovuto fare; ma ne ho parlato come 
mezzo e non come scopo. 

E lo scopo di questo mio discorso, che mi è 
stato dettato da un profondo sentimento dcl 
dovere, è di sollevare la questione della pub 
blica moralità in Italia per quel che concerno 
la violenza e i clelitti ùi sangue. Pare a me che 
il Parlamento e questa aug~sta Assemblea man 
cherebbero a se stessi se all'occasione della di 
scussione del Coùice penale questa gravissima 
questione non fosse sollevata e risoluta. Ognuno 
auel>l>e potuto farlo con maggiore autorità e 
competenza <li me, nessuno con maggior senso 
di affetto e di devozione per il nostro paese. E 
nelle pre3cnti circostanze non saprei dargliene 
prova maggiore. 
Senatore PIERANTONI. Domando la parola. 
Scn'.ltore VJTF.LLESCJII. Io attenderò quello che 

l'onor. miuistro mi dirà in proposito e quello che 
il Senato penserà di questo grave argomento. 
Per mo in quelle cifre che vi ho lette si con 

tieneun gravissimo dilemma, perchè dopo25am1i 
di governo noi ùol>biamo farle rapidamente 
sparire, o noi dovremmo riconoscere nelle nostre 
popol.'.lzioni una inferiorità. costituzionale in fatto 
di moralità. Nou ho 1isogno di respingere la 
seconda ipotesi prr una razza cì1e ha duemila o 
cin111ecento aliui di storia ripiena d'ogni gloria 
e illustrata da <luiJ ci viìlù. 

Dunque non re;;ta cho la pri·ma. Noi do b 
biamo far sparire questo stato di cose. Quale è 
il nostro programma a questo effetto 1 Questa 
discussione non de,·e finire senza che il Senato 
sappia qu:ili siaao gli intendimenti del Governo 
per ricondurre le nostre popolazioni nelle con 
dizioni J$!'mali di equanimità o ùi moralit.à. 
Io fin <l'ora dichiaro cho se il Governo non 

ha null'altro ad olfrire che questo Codice quale 
esso è, ùappoichè è stabilito che non vi sì pos 
sono portare emenùame11 ti di sorta, io voterò 
contro il Codice penale, perchè io non sono 
ùi quelli che credono che la felicità di un po 
polo consista nell'avere un Co'.lice. Per me la 
felicità di un popolo consiste nell'avere una 
morale ; ogni popolo può conseguirla nel modo 
che più gli è proprio, alcuni mccliante un Co 
dice, altri con leggi molteplici. Il modo non 
ha importanza, è la cosa che è indispensabile 
a un popolo che aspira ad essere prospero e 
grande. 

Ora, tl:i che rimangono i Coùici attuali, buoni 
o cattivi, essi hauno in sè la caduciti della 
loro rooltiplicilà, e l{Uindi la questione resta im- 
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pregiudicata. Invece, quando il Parlamento ita 
liano avrà votato il Codice penale, si terrà come 
[unctus r'flìcio suo, e passeranno secoli prima 
che sia mutato o riformato. 

Ora, avendo io espresso il mio giudizio sul 
complesso di questo Codice in rapporto con le 
nostre popolazioni, non vorrei ad ogni costo 
arrestare il progresso e compromettere l'av 
venire ili queste sotto la sua azione lenta ma 
.ii\_e,sorabile e duratura. 

E con grande rammarico che io non lo voterò 
perchè molte ragioni di carattere politico mi 
avrebbero indotto a farlo. Ma la questione è 
troppo grave, è una di quelle poche che in 
nessun caso può essere sottoposta a considera· 
zioni politiche di nessuna specie. 

Per me se questo Codice è adottato come esso 
è, è un segno che questo lato importantissimo 
del nostro risorgimento non è ancora maturo. 
Ebbene, io aspetterò che lo sia, aspetterò che 
vengano uomini e cose che sieno propizie alla 
restaurazione della pubblica moralità in Italia, 
siccome vennero al suo tempo circostanze pro 
pizie ed uomini eletti per riconquistare la sua 
indipendenza e costituire la sua unità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il senatore 
Fusco. 
Senatore FUSCO. Onorevoli signori senatori, 

illustre ministro di grazia e giustizia: ho il , 
dispiacere di annunziare che mi trovo in a perla, ' 
completa contraddizione col metodo seguito dal- ! 
l'illustre oratore che mi ha preceduto. Egli che ) 
ha tutto riprovato nella riforma dcl Codice pe 
nale, egli che ha compiuta una critica assai 
severa dei priucipi informatori del Codice stesso, 
ha consentito a passar sopra a talune speciali 
disposizioni. 

Voi Io avete udito. Egli ha dichiarato ripe 
tutamente di non voler sollevare una discus 
sione intol"fto a quei quattro articoli che si ri 
feriscono agli abusi dci ministri del culto, 
pur non essendone molto soddisfatto. Invece 
tutto il resto dcl Codice è stato da lui esami 
nato con grande rigore e fortemente biasimato. 
Io per contrario, mentre ho il proposito di oc 
cuparmi esclusivamente di quei quattro articoli 
dal 173 al 177, che riguardano appunto gli abusi 
dei ministri del culto, non ho poi nessuna in 
tenzione di interrompere il coro di lodi per 
I' intiera opera di riforma del Codice penale. 

Non m'arrogo io il diritto di giudicarlo, chè 

incompetente mi reputo a g iudicaro tanta opera; 
ma è facile prestare assentimento al giudizio 
unanime di uomini cospicui e competenti. Basto 
rebbcro quelli che abbiamo [,rcscuti n noi come 
componenti la Commissione dcl Senato, i quali 
hanno <lato IJ. loro adesione ad una rif.Jrm& 
cosi i rn portante. 

L'ono: ernie Vitellcschi ha creduto di enun 
ciare giudizi, i quali mi sono scmbrau vivaci, 
non solo, ma anche originali. Originali pcrchè 
è giunto perfino a dichiarare che nella riforma 
del Codice penale si segue un sistema che 
esclude il conce! fo della morati! 1ì. 

1:: ardito questo giudizio, eù io mi limito a 
confessare che r·er parte mia ritengo invece 
che tutto il complesso delle disposizioni del 
nuovo Codice non fa che aflerrnare inirabìl 
mente i! concetto della moralità. 

Un esempio ò stato addotto per dimostrare 
la verità di quella proposizione, ed è che si 
trova punito nel nuovo Codice l'attentato contro 
l'ordine costituito. Basta certe cose enunciarle 
perchò ognuno si convinca come sia cosa ditn 
cile poterle \J-.)nC intendere, so è vero che il 
primo e sommo bisogno morale di un popolo 
è di avere un 1;0verno, il quale poi si ha il 
dovere di tli fcnùcrc e tutelare. 
L'altro concetto enunciato dali'onorcvo!e preo 

pinante, che può parere forse hrilla!Jte, ma è 
auche più s:ngul:ire, è stato (!lIC:'to, che, cioè, 
manca nel Coù.ce tutto r:ù; f'lir~ (1t i J)OJV)/i 'l'i 
i·ili e fjl'(llldi, e sapete cho cosa ò? la 11e1w di 
mol'te e la d1'J1urla:::ione ! 

Ora ia cio sì ravvisa qualche cosa cli para 
ilossall,, cho J otrà auche coutcncrc ùclle '\'e 
rità riposte; ma così, a prima giunta, fa uuo 
strano ctfotto '. 

Della pena tli morte si è parlato tanto da 
farmi credere francamente che questo argomento 
fosse morto e sepolto e che nou se ne parlasse 
più. Ehliene, è stato invocato u:Pllter.ie110 come 
mezzo di ricostituire la mora'e llei popoli ! 
Fremeranno dal sepolcro le ossa di Cesare 

Ileccar;a a sentire a(formarc 111.•l 1888 che colJa 
pena ùi morte, colla severità dello pene in· ge 
nere, s'instauri il concetto della mor:t!ità dei 
popoli j <tuasi che un'esperienza secolare non 
stesse lì a dimostrare che codesta moralità ha 
fatto grandi progressi dal di che le società 
moderne hanno fatto adesione al sistema della 
mitezza delle r1er::e o dal dì che, se non ~tro, 
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teoricamente è stata proclamata l'abolizione 
della pena di morte. 
Io crederci di fare torto agi i illustri relatori 

della Commissione, all'eminente guardasigilli, 
se spendessi altre parole per confutare questo 
principio. ~li basterà di averne fatto cenno per 
giustitìcare la mia affermazione: che io reputo, 
cioè, il Co.lice penale, che ci è dinanzi, un do 
cumento di sapienza civile, e presto ad esso 
tutto il mio plauso, tutta la mia adesione. 

Ma è mia particolare convinzione che in esso 
vi sia un punto nero, cd ò proprio quello che 
si attiene :ig:i abusi dci ministri del culto. 

Quanùo da parte mia mi adopero in tutta 
buona fede ad eliminare questo punto nero, io 
credo di fare opera onesta e patriottica, con· 
correndo, per quanto le mie deboli forzo lo 
consentono, a perfezionare quest'opera, la quale 
deve raccomandare ai posteri il nome di coloro 
che seriamente vi hanno cooperato. 
È strano, o signori, che mentre da tutto l'in 

sieme di questa riforma traspira un'aura di mi 
tezza, la quale ( checchè se ne pensi in contrario) 
per mc è arra di crescente moralità del nostro 
popolo; mentre coli' abolizione della pena di 
morte si afferma che l'indirizzo, la nota domi 
nante e caratteristica della riforma è la tem 
peranza, 13. benignità, in un solo caso si vedano 
inasprire le pene, si vedano creare novelle ipo 
tesi delittuose, e questo caso, o signori, non 
riguarda una classe più o meno nota <li crimi 
nosi, ma i ministri dcl culto! 
Saranno dunque questi giunti a tale da do 

versi considerare proprio come gente perico 
losa alla pace pubblica? Non ignoro che vi è 
chi lo pensa o perfino chi lo afferma. l\Ia la 
maestà ùi questo Consesso mi vieta di racco 
gliere e discutere opinioni siffatte. 

Voi nou ignorate come, per consenso una 
nime dei filosofi della storia, le religioni, se non 
sono tutto l'elemento fattore della civilizzazione, 
sono certamente uno dei coefficienti grandis 
simi della civilizzazione medesima. 
L'onor. Zanardelli, nel suo discorso apologe 

tico dinanzi alla Camera dei deputati, non in 
dugiò a confessare il gran bene che egli si 
aspetta, appunto per la moralità dcl paese, dal 
l'opera dei ministri dei culti. 

Del resto, se una testimonianza non sospetta 
io potessi addurre, vi addurrei quella del Mau 
rizio Iìlock, il quale dice: e La religione è una 

delle forze morali le più potenti. La si vede in 
azione dalle origini delle società e se ne ri 
sente l' influenza sollo ii regno della civilizza- 
zioue la più rafllnata >. • 

Non bisogna farsi illusione, e ùel resto anche 
l'onor. ~lassarani ieri non si faceva illusione, 
sul vero significato delle vostre proposte. 

Egli vi diceva: Se credete che per la tutela 
dello Stato occorro quello che corrisponde ad 
una brutta ed abborrita frase, lo stringimento 
dci (reni, siate logici, siate coerenti, stringe 
teli per tutto le classi pericolose, per tutti i 
partiti sovversivi che minacciano l'esistenza 
dello Stato. 

Lo stringerli soltanto per un partito, per un 
ceto, per una classe, è quello che giustamente 
vi fa meritare l'accusa di persecutori ! 

Nè mi si dica, o signori, che si tratta ùi mo 
menti eccezionali e che le condizioni speciali 
in cui versa la vita politica della nazione ren 
dono giustifìcabile quello che in altri tempi uon 
si sarebbe fatto. 
Io non mi illudo, o signori, sull'eternità dci 

Codici; ritengo invece che l'evoluzione continua 
della coscienza giuridica li renda tosto o tardi 
autiq nati; ma nello stesso tempo non vorrei che 
i Codici rispondessero alle esigenze proprie di 
un momento. 

Non sono le condizioni istantanee della vita 
civile di una nazione che devono essere ri 
tratte nei Codici; codeste condizioni possono 
essere oggetto di provvedimenti singolari, pos 
sono essere oggetto delle leggi <li pubblica si 
curezza, ma nel Codice dovete far che si ri 
verberi il concetto stabile della nazione in or 
dine alla valutazione intrinseca di atti o fatti 
che costituiscono reati; e questo non può es 
sere opera di un momento ! 

Ma, o signori, non è certament& per queste 
impressioni, più che ragioni, che io rifiuto la 
mia approvazione agli articoli del progetto re 
lativi agli abusi dei ministri <lei culti. 
Io ho bisogno di un più maturo esame dci 

medesimi, e debbo innanzi tutto dimandarmì 
quali saranno le disposizioni che debbo con 
siderare, cioè se quelle che si leggono nel 
progetto del guardasigilli, o quelle risultate 
dallo studio della Commissione senatoria. 
La Commissione, voi lo sapete, seguendo il 

metodo che è stato imposto in questa occasione, 
formola taluni emendamenti ; ma poi si limita 
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a raccomandarli mcrcè un ordine del giorno 
in cui è detto: « Il Senato raccomanda all'at 
tenzione dcl ministro di grazia e giustizia le 
proposte e i voti espressi dalla Cornuiissione e 
passa alla votazione dell'art. l 0 della legge ». 

Siamo aduuque di fronte ad osservazioni e 
raccornandazioni ; e allora l'unica cosa che è 
sottoposta alle deliberazioni dcl Senato è il te· 
sto del disegno di legge così come è stato pre 
sentato dall'onor. guardasigilli. 

È quello per ciò che io ho il dovere di osa· 
minare, tanto più che la Commissione (e qui 
faccio l'avvertenza che quando parlo di rcla 
zioni e di Commissione intendo sempre rife 
rirmi all'autore della relazione, per le disposi 
zioni relative agli allusi dci ministri del culto), 
si limita a dire che ne approva la sostanza, ma 
ne riprova la forma. Prendo atto che la forma 
è condannata anche dalla Commissione ! 

Ma siccome io non voglio nè la forma nè la 
sostanza, perchè bramo sia applicata al clero 
la legge comune, ho il diritto di vedere quali 
siano le disposizioni che ci si presentano dal 
Governo, o farne libera analisi. 

Voi sapete benissimo in che consistono que 
sti articoli dal 173 al 176 nel disegno dcl Co 
dice; ma dovendo rendere conto delle nostre 
opinioni non solo innanzi a noi medesimi, ma 
anche innanzi al paese, permettete che io 
esponga metodicameute quali siano le nuove 
ipotesi criminose che si creano cogli articoli 
del disegno di Codice or ora rammentati. 

La prima ipotesi criminosa è la cenmm o 
il vilipendio delle istitu zioni, delle leggi dello 
Stato e degli atti dctl'cuitorità fatto pubblica 
mente e nell'esercizio delle proprie funzioni dai 
ministri dei culti. 

La seconda ipotesi criminosa è l'abuso dcllà 
forza morale dcrirante dal propl"io ministero 
per indurre altrui: 

a) a disconoscere le istituzioni, le leggi 
dello Stato e gli atti dell'Autorità; 

b) a trasgredire i doveri verso la patria; 
e) a trasgredire i doveri inerenti ad un 

}lubblico ufficio. 
La terza ipotesi è l'abuso della [orzo morale 

adoperota in p1·egiltdi;;;io deyli interessi patri 
moniali, e pc1· turbare la pace delle famiglie. 
Quarta ipotesi criminosa è l'esercizio degli 

atti del culto esterno In opposizione a provve 
dimenti del Governo. 

Finalmente si dispone un aumento di pena 
lità per reati commessi dai ministri dei culti 
nell'esercizio e con abuso del proprio mini 
stero. 

Qnesto è il disegno di legge. 
Ma intorno a ciò vi sono precedenti legisla 

tivi. 
Ebbene, facciamo ùi rammentarcene per isti 

tuire un giudizio comparativo. 
Fino al l 0 giugno 1871 ebbero vigore, meno 

nella provincia romana, gli articoli ~G8, 2GO 
e 270 del Codice sardo, i quali contemplavano 
soltanto i seguenti reati: 

La censura con pubblici discorsi delle isti 
tuzioni o delle leggi dello Stato; l'eccitamento 
al disprezzo e al malcontento contro le mede 
sime; il turbamento della coscienza pubblica e 
della pace delle famiglie coll'indebito rifiuto 
del proprio ufllcio. Gli stessi reati commessi per 
mezzo di scritti, d' istruzioni o altri documenti 
letti in pubblica adunanza erano puniti più se 
veramente. L'eccitamento alla disobbedienza 
alle leggi ed agli atti dell'autorità. Se la provo 
cazione produceva sedizione o rivolta, l'autore 
della provocazione era considerato come com 
plice. 

Nel 1870, allorchè fu il caso di promulgare 
nella provincia romana il Codice sardo dcl 1859, 
voi tutti conoscete che un decreto reale del 
27 novembre dello stesso anno escluse dalla. 
promulgazione in questa provincia i tre articoli 
che ho testò mentovati, cioè 268, 2GO e 270 
dcl Codice stesso; e la motivazione, o signori, 
che determinò questa esclusione è abbastanza 
singolare; imperciocchè fu detto nella relazione 
che precedeva i I decreto: 

« Nel pubblicare però il Codice penale nella 
provincia romana si e creduto doversi sospen 
dere la. promulgazione degli articoli 268, 269 
e 270. 

« L'attuazione del principio della libertà della 
Chiesa non permette il mantenimento di code 
sti articoli. Le modificazioni che si reputassero 
necessarie formeranno argomento di un pro 
getto di legge, che sarà tosto presentato dal 
ministro guardasigilli ». 

E di fatti più tardi fu sciolta la promessa 
con la legge del 5 giugno 1871, la quale per 
tutta Italia promulgò sanzioni più miti, con 
templando la censura espressa degli alti della 
autorità e l'oltraggio delle istituzioni, e poscia 



A ti i Parlamentari - 2214 - 
___ f _::::s::. 

Senato del Regno 
E. 

LEGISLATURA XVI - 2" SE<;SIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL !) :'\OVDIDRE 1888 

l'eccitamento alla disobbedienza o alla insur 
rczior;e, che sono reati comuni. 

Ed eccoci finalmente all'attualo disegno di 
lrggc, il quale non solo rinnega la mitezza 
della lcg-ge 5 giugno 1871, non solo ritorna 
alle sanzioni più rigorose della legge dcl l~:JD, 
meno per quanto riguarda l'indebito rifiuto dcl 
proprio ufllcio, ma crede che sia mestieri rin 
carirc la dose e creare altre ipotesi crimi 
uose, cornmiuando per tutte pene più severe. 

Onorevoli senatori, quando in un breve tratto 
di storia si ha un continuo movimento legi 
slativo, per giustificare un trattamento più 
a~pro, più duro, quale è il ragionamento più 
semplice che si affaccia alla mente 1 

Vuol ùire che la legge più mite ha prodotto 
cattive conseguenze, vuol dire che quel tratta 
mento più onesto, invece di produrre la pacifi 
cazione negli animi, invece di produrre la mi 
tezza in coloro i cui eccessi voleva correggere, 
ha prodotto un effetto contrario. " 

Questo significherebbe parlare a rigore di 
logica! Ma avete voi consultate le statistiche ! 

La relazione che precede il disegno di legge 
non ne fa cenno, ed io non fui cosi fortunato, 
come qalche altro mio collega, di avere a mia 
disposizione una statistica recente. Senonchè 
quando in quest'aula fu discusso, e certo con 
altri auspici, per la gagliardia dci combattenti, 
lo str-sso argomento nel 1~77 sul progetto pre 
sentalo dall'Illustre Mancini, allora fu esibita 
una statistica, la quale è risultata per me molto 
istrutìiva ; sono poche parole, ascoltate: 

« Gettando uno sguardo !'U questa statistica, 
la medesima può dividersi in tre periodi (e la 
esponeva l'onor. :\Iancini dal banco dei ministri); 
l'uno dal 1850 al 1850, sotto l'impero della 
legge subalpina dcl l8j4; il secondo ùal 1859 
al I 870 sotto l'impero del Codice penale <lei 1859; 
il terzo clal 1871 fino al 1877 sotto l'impero 
dell'ultima legge del 1871, e se ne ottengono 
questi risultati: 
«Nel primo periodo di sei anni si ha una 

media annuale di O procedimenti, e si trattava 
dcl solo Piemonte. Per 2-1 sopra 35 imputati 
nell'intero periodo fu dichiarato non farsi luogo 
a procedere, 11 furono condannati; il che offre 
la proporzione di un 33° per cento, ossia uu terzo 
di condannati contro due terzi dimessi dall'im 
putazione senza condanna. 

«Nel secondo periodo di li anni, sotto l'im- 

pero dell'art. 2G8 dcl Codice penale, contro il 
quale si è tanto declamato, ma che (diceva 
l'onor. Manciui), appunto per la sua elasticità 
lasciava senza effetto moltissime procedure, gli 
imputati furono 1112, con unn media di IOi al 
l'anno. Ma fu dichiarato non farsi luogo a pro 
cedere, o si pronunziò l'assolutoria per ben 1042 
individui, e non vi furono che t'S condannati, 
nella proporzioue del 9 per cento, ossia dell'un 
decimo circa. 
«Nel terzo periodo di G anni, dopo la legga 

dcl 18ìl, gl' imputati non sono stati che 277, 
colla media annua di 4G; ma di tutti questi 
imputati non ne furono condannati che 6, cioè 
un 41°, ossia nella proporzione dcl 2 e mezzo 
per cento :.. 

E fu ali' udire queste cifre che un illustre 
senatore, con molto spirito, ebbe a dire che sif 
fatta statistica era quella degli abllçi r.ommessi 
in 1n·('gi11di:;io dcl clero. 

Che se piacesse a taluno di osservare che 
non si fu abbastanza rigcrosi, e che la elasti 
cità degli articoli precedenti uon si prestava 
a condanne, o che processi non furono fatti 
per ogni reato commesso; ma allora sorge spon 
tanea una risposta: Non vi accorgete che ciò 
dipende appunto da che le sanzioni penali non 
corrispondevano alla coscienza giuridica dcl 
paese 1 Questa è la conseguenza: 0 non si fanno 
i processi o gli imputati sono assoluti f 

Ciò premesso, egli ò evidente che se si deve 
seguire l'insegnamento della statistica penale, 
non solo non si sente il bisogno di rincarire 
nell'acerbità delle pene, ma è invece giustificato 
il partito contrario, 'cioè che la migliore cosa 
sarebbe cli non toccare affatto quest'argomento, 
perchè nel terzo periodo, in cui le pene furono 
più miti, il numero dei reati scemò! Dalla media 
di 10-t all'anno si discese alla media di 46. 

Ma ciò non è tutto. 
Se il Senato mi onora ancora per pochi istanti 

della sua cortese attenzione, io mi propongo di 
dimostrare che queste sanzioni punitrici devono 
essere abbandonate, per un triplice ordine di 
considerazioni. Primo, pcrchè contraddicono ai 
principi più elevati del liberalismo moderno; 
secondo, perchè sono in opposizione coi principi 
regolatori di una corretta legislazione penale; 
terzo, perchè non sono in armonia con una 
buona e savia politica nazionale. 

Ne farò brevissima dimostrazione. 
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Cime esse siano in contraddizione coi prin 
ci11i più elevali del liberalismo moderno. 

Onorevoli senatori, è noto a tutti che l' in 
dirizzo dcl liberalismo non consiste più, da un 
pezzo a questa parte, nell'escogitare mezzi per 
combattere tiranni e tirannie che più non esi 
stono; ma, secondo l'attestazione di autorevoli 
pubblicisti, esso consiste nel combattere la ti 
rannia delle opinioni dominanti, uel combaucre 
la sovrapposizione dei partiti vittoriosi e l'ol 
trepotenza dello Stato o dci singoli poteri so 
ciali a danno dell'umana ragione e della indi 
vidualità. 

Ora, fra queste sanzioni penali che noi stiamo 
€s:i.minando havveue uua che raccomando alla 
vostra attenzione: la censura delle leggi dello 
Stata e degli atti dell'(wtol'itll, libera a tutti, 
è interdetta al clero. 
L'esercizio (i.o[Jli atti del cullo esterno in op 

posi.;ionc ai prooredimcnti del çorcrno è reato, 
Si attenta con ciò alla libertà di opinione, 

di discussione e di culto. 
Ma questo libertà. sono appunto reclamate 

per sostenere la lotta dell'individuo contro la 
onnipotenza dello Stato; delle minoranze contro 
lo sopralTazioni delle maggioranze. 

E perchè, o signori, le mie povere parole 
possano essere convalidate da un'autorità che 
certo non ricscirà sospetta, permettete che io 
vi rummenti le conclusioui di quel primo ca 
pitolo, ben noto, dello Stuard Mill nel libro in 
titolato : Della lihcrl/ì, 

Dopo che egli sì è fatto a propugnare gagliar 
darueute la libertà di opinione, di discussione 
e di propaganda, ascoltate un po' come egli 
conchiule e vedete se io non ne possa fare 
pro Jl<~r la discussione presente : 

«Noi abbiamo riconosciuto la necessità per 
il benessere intellettuale della specie umana 
(da cui dipendo il benessere morale e mate 
riale) della libertà di opinione e della libertà 
di discussione, e ciò per quattro motivi distinti 
che si possono così brevemente ricapitolare: 

~ Primo. Una opinione che si riducesse a 
silenzio può benissimo essere vera; negare ciò 
equi vale ad affermare la nostra propria infal 
libilità >. 

E non sarete voi certamente che vorrete af 
fermare la vostra infallibilità per ridurre al si 
lenzio gli a vversari l 
. Secondo; « Quand'anche l'opinione ridotta al 

silenzio fosse un errore, essa può contenere 
- ciò che accade il più sovente - una parte della 
verità; e poichè l'opinione generale o domi 
nante sopra qualche soggetto qualsiasi è rara 
mente, o non 1) gia.mmai tutta la cerit«, non 
si ha probabilità di conoscerla per intero so 
non con la collisione delle opinioni avverse>. 

Onorevoli senatori, questo secondo postulato 
del filosofo inglese mi iuspira talune considera 
zioni che vorrei raccomandare alla vostra at 
tenzione. 

~loltc volte - ivi ò dello - la verità che i par 
titi dominanti credono di avere proclamata e 
che ispira le loro istituzioni può non essere 
tutta la verità! Ora, per fare applicazione di 
questo priucipio alle condizioni della politica 
italiana e per uscire dalle generali, convieu 
domandare: cosa è che lauto vi travaglia? A 
qual fine voi volete diminuire la libertà di opi 
nioue e di discussione nei ministri do! culto? 
Voi lo sapete; egli è per impedire che sia 
posto in dubbio il concetto dominante, che è a 
base del vigente diritto pubblico italiano, cioè 
l'unità nazionale, e I'abolizlone dcl potere teni 
porale ùe\ Papi. 

Ma, se gli insegnamenti di Stuart Mili pos 
sono significare qualche cosa, non impedite cho 
si discuta li6tlra.meutc e che si sostenga, bcnln 
teso entro confini meramente teoretici, la opi 
nione la più contraria a quella dominai. te; pcichè 
da questo dibattito potrebbe uscire qualche con 
cetto integratore di quella che sembra, rua può 
non essere tutta la verità. 

Che cosa accade, o signori, ogni giorno? 
Uomini eminenti e rispettabili per coltura, 

e patriottismo non sospetto, come il nostro ono 
revole collega Jacini, vengono ponendo innanzi 
opinioni e disegni, ve11gono a far proposte, lo 
quali accennano a tempera.menti intermedi, coi 
q11ali si spera di sopire la grande contesa tra 
coloro che affermano esistere allo stato prc 
seute della nostra legislazione la intera liberti 
spirituale ùe: Sommo Pontefice e coloro che la 
nci;auo. Las<:iateli discutere liberamente; non 
cliiuJde a nessuno la bocca; dall'atràmazio11e 
vigorosa della tesi e dell'antitesi, chi sa, po 
trebbe uscire, per lo spirito eclettico degli Ita 
liani, quakhe concetto nuovo che, pur rispet 
tando il c01icctto fondamentale, sia iutegr~tore 
della verità l 
EJ ora ascoltate uu altro i11scg11ameuto dello 
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Stuart Mill ; esso farà oscillare la corda dcl 
nostro patriottismo : 
«Anche nel caso in cui l'opinione ricevuta 

contenesse la verità e tutta la verità, la si pro 
fesserebbe come una specie di pregiudizio, senza 
comprendere o sentire i suoi principi razionali, 
se essa non potesse essere discussa vigorosa 
men te e realmente. Il senso della dottrina stessa 
correrà rischio di essere perduto, o Indebolito, 
o privato dcl suo soffio vitale sul carattere e 
la condotta; polche il dogma diventerà una 
semplice formula inefficace per il bene, ingom 
brante il terreno ed impediente la nascita di 
ogni convinzione reale fondata sulla ragione 
o sull'esperienza personale », 
Applicando questo idee al caso nostro, si po 

trebbe domandare se sia conveniente fare del 
!' unità nazionale un dogma legale, un dogma 
civile, che non permette ad altri di pensare 
diversarucnte ! Ammetto il dogma nelle materie 
religiose, ma lo ~cluùo assolutamente 'nelle 
poli li che~ 

Alla libera e spontanea adesione delle menti 
vorreste sostituire un pensiero artificiale cd 
obbligatorio? Ma non vi accorgete che la parte 
più bella, più poetica dcli' idea nazionale a que 
sta guisa si corrompe e cade? Pcrchè si affron 
tarono tanti pericoli, perchè siffatta idea ispirò 
tanti martiri, perchè si vessò tanto sangue? 
Perché prima era un reato professarla; perché 
prevalevano idee contrarie ! Orbene, og;.ri che 
è trionfata, raccomandatela questa idea dell'unità 
nazionale nl libero dibattimento, se volete che 
essa nou si indebolisca nelle menti e non si 
corrompa! 

Il giorno in cui avrete impedito ad ogni altro 
di negarla, essa perderà le sue attratti ve, per 
dcrà la sua beltà, la sua poesia. Accettate al 
mene questo consiglio in nome della bellezza 
del concetto che si vuol salvaguardare e desi 
stete <lai pensiero di tntclarlo, nel campo del le 
idee con le disposizioni repressive e punitive 
che stiamo esaminando. Lasciate a tutti la li 
bertà di 1ii>garla e l'idea che sta tanto a cuore 
della Nazione rifulgerà più bella. 

Senouchè, avranno bene il diritto di dirmi 
tanto 1'01101·. ministro guanlasigillì quanto co 
loro che giustiacauo questa sanzione repres 
si va : ma che cosa ha che fare la li hertà di 
discussione, la libertà di opiuioue con quello 

=· 

che noi vogliamo punire? Non vedete che noi 
rispettiamo in tutti i cittadini questa libertà t 
Ma noi la vogliamo punire solamente in co 
loro che, per la grande autorità morale di cui 
sono rivestiti, possono farne abuso pericoloso e 
possono recar danno all'ordine costituito. 
Consultate la <lotta relazione <lei ministro 

guardasigilli, consultate la non meno pregev~e 
relazione del senatore Canonico intorno a que 
sto punto e voi vedrete che essi affermano che 
per tanto vogliono diminuire, temperare questa 
libertà <li discussione nei ministri del culto, in 
quanto che essi godono di una credibilità, di 
cui altri non gode. 

E·I è notevole un periodo nella relazione del 
!' illustre guanlasigini, nel quale presso a poco 
si dice: i:\Ia sapete che queste opinioni sover 
chiamente libere, emesse dal pergamo, escono 
insieme coi dogmi, che sono la verità assoluta; 
e i credenti non possono essere chiamati a 
distinguere acconciameuto quello cho sia parte 
politica e faziosa da quello che sia la verità 
religiosa. Onde vengon sorpresi nella loro 
buona f,~de cd indotti a credere quasi per ve 
rità rivelata quello che non è che uu artificio 
della j.clitica militante. 
Francamente, questo ragionamento è più spe 

cioso che vero. 
lo credo di averlo riprodotto con molta sere 

nità e con molta sincerità per avere il diritto di 
combatterlo con pari Irauchr-zzn. 

Voi dunque rispettate la liberti di discus 
sione e di opinione tino a quando avete la spe 
ranza che chi parla non sia creduto ! Non ap 
pena vi accorgete che colui che fa uso di questa 
libertà possa essere creduto ciecamente e da 
molti, voi vi affrettate a 1liminu irla. 
Tutto ciò potrà essere detto e sostenuto; ma 

per mc non è ne liberale, nè giusto! 
E per essere logici, quando vi s:ircle messi 

su questo c:unmino non potete fcrm.'.u·vi a mezza 
strada. 

Potret1) imhatterri in un simpatico tribuno, 
il r111a!c potrà tra>cinarc lo moltilu,Jiui; la 
logica vi c0nùuca ad impedirgli la libertà di 
discussione. 

Non la sola autorità dci ministri dcl culto 
può, in dati momenti e speciali contingenze, 
ottenere uno. credibilità stragrande, ma un 
affascinante oratore - e ne abliiamo a\'uti non 
è guari - uu giornale roolt·j ùi{foso - e ab- 
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~mo visto che in certi moipanti cì sono T 

possono aspirare a tale punto di credibilità 
da disgradare quella ilei ministri del culto. 
E allora, se il principio stesso ehe la libertà 
di discussione e di opinione deve essere limi 
tata tutte le volte ohe por I~ credibilità del 
soggetto cae l'usa possa produrre dei danni 
dovesse accegliensi per buono, si sarebbe gui 
dati ,·eoto tramite a velaee la statua della li 
bortà H 
Onde, bene a ragione l'onor. Crispi, discu 

teadosì nella eamera eleUivJf. la legge dcl 
5 giugno IS7l, esclamò: 

e Se io dovessi fare una riforma, tutti questi 
r~~i fittizi li abolirei. 

~~o vorrei dar campo ai repubblicani di di, 
scutere I~ repubblica, ili r~li;;\i di c!i~outore 
U gçverno :i.sso\irto, ai preti (li dift>ndoro ~l 
potere temporale del papa, corno fanno canti~ 
~u~yie~te >. 

?ifa vi ha di più, o signori l 
L'onor. guardasigilli fu in altri tempi lo 

strenuo propugnatore qi una massima che di 
ceva : reprimere e no.n zwei·e1~i1·e. 
M;i, premesso che con l'~rt. 173 del disegno 

d.i legge non si tratti di reprìmere l' inizio di 
un reato, quale sarebbe l'ecoitamento 1\1 ùi 
(lpre~~o o alli\ disobbedienza alle leggi, perchè 
a ciò provvedono speciali sanzioni ; ma che si 
tratti invece ù' impedire la diffusione di concetti 
e di idee, con etti possa saturarsi l'ambieute 
politico sociale, e generare quando che sia alcun 
che, il quale abbia consistenza delittuosa; è 
chiaro che voi siete in piena prcrenzione, ab 
baudonando il concetto liberale della rcpres 
sione. 
t vero che creando un reato, di ciò che può 

essere un semplice remoto pericolo dì reato, 
nella esecuzione o applicazione della legge non 
nacite dal sistema repressivo; ma in frge con 
denda YÌ fate fautori di prevenzione. 

Oltre che, per essere giusti ed onesti, se <la 
una parte ponete in conto l'aggravante della 
credibilità di colui che esercita la libera di 
scussione in maniera da voi creduta così peri 
colosa, perchè non tenete conto dall'altra parte, 
come di una attenuante, delle condizioni speciali 
di chi ascolta? 
Chi sono ,çoloro che ascoltano i sermoni peri 

colosi, che voi intendete di proibire con que 
sta sanzione? Le douue in cui predomina il 

~cw1wni, f. 300. 

sentimento 11etiglo10, i faneiotli che seguone 
l'esempio mater.110, i vecchi che In taFda età 
pensano più di sovente al gnn viaggio della 
vita fatuFa, ei in generale gente pietosa e pa 
cifica. 
Ora, domando io, iutti costoro, anche ecci 

tati da gepmoni, possono eonsiderarsi come 
gente pericoloSA alle istituzioni eho ci reggonof 
Gli uomini vigorosi, i giovani eeoitabili, sono di 
stolti in altre oocupazioni1 hanno poco tempo di 
sentire i sermoni. Se dunque volete punire e li 
mit&M la libertà di discussione e di opinione, 
peroh.è aolni che fa una propaganda ha maggior 
Cfedibiljtà, per esser giusti ed iQlparziali dovete 
auohe rneUerc a ealcolD il minor danno che può 
produrre per la ~tura di coloro cl\e nel piii 
gran numero ascoltano. 
Guai so le prediche avessero potuto aver la 

forza di distruggere l'Italia! .... Probabilmente 
a quest'ora. non setleiremmo qui ! 
L'onor. 1datore Oanonioo nella sua relazione 

diceva, a riguardo delle pene pei ministri del 
culto, eesel'vi solo questo di aooazionale, che 
ai punÌlico in eesi più IN'&vcmenlo oir) che per 
altri .9i punisce meno. 

Questo suppone, onorevole sonatoro Cano 
nico, l'esistenza di un reato così per i ministri 
come per gli altri. Ma badate che, quando si 
tratta di r:i:nsw·ai·c l'autontt'I. o gli atti ddl'au. 
toritcì, per tutti gli aHri cittadini non ò reato. 
Il dlipendio beusì è reato per tuW gli a.Itri cit 
t.adiui, ma la censura no. 
Qui dunque lii tratta (\i creare il reato, non 

dì au1nenta.re la pena in ragione della persona. 
che lo commette. 
Oltre che, voi ponete come reato la ccnsur~ 

non solo ùr.lle istituzioni che ci rci;gouo, ma 
degli atti del Governo e dell'Autorità. Ma avete 
riflettuto ad una cosa? Che, col si:;tema che ci 
governa, della responsabilità dei puublici utll 
ziali, il discutere della bontii. intri:1scca, della 
Jeg-alità o illegalità ùi un atto tlei publ1lici uf 
fiziali è un diritto santissimo clrn è gare1ilito 
dalle leggi, e di C!li ogni gior:io facciamo espe 
rimento pcrtlt10 innanzi ai trilmnali? 
Ota sar.:ib!1c strat:o che il libero cittaùiuo 

al.Jbia la facoltà di anrlare fino alla Corte di 
cassazione per fare dichiararn priro ùi cJl'dto 
nelle sue cou;;eguenze 11ratichc un atto ùc!L\u 
torità, perchè emanato non nei tcrmiui voluti 
ùalla legge cho ci governa, e che <iuesla stessa 
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censura, predicata. in chiesa da un ministro del 
culto, lo esponga ai rigori della legge penale! 
Così si avrebbe da una parte un magistrato, 
la Corte di cassasione probabilmente, che dichia 
rerà inefficaci per ricorso del cittadino gli atti 
emanati da un pubblico uffiziale, ed un altro ma 
gistrato che condannerà quel ministro del san 
tuario che si sia permesso di esporre pubblica 
mente la censura! ! l 

Queste sono lo conseguenze intime e pratiche 
dei sistema da voi adottato! 

Con ciò credo avere ampiamente dimostrato 
che le sanzioni punitive, che discutiamo, con 
traddicono ai più delicati ed elevati principi 
del liberalismo moderno, dì cui l'onor. guar 
dasigilli è strenuo e dotto propugnatore ; onde 
non potrà rifiutare un'arma di combattimento, 
che io attingo nelle sue medesime convinzioni. 

Eccomi ora ad esaminare la questione in 
rapporto ai principi di una corretta legislazione 
penale. 

Yoi sapete benissimo che per rispondere una 
sanzione punitrice ai principi di una corretta 
legislazione penale, la definizione del reato non 
deve rimanere iu nessuna parte ignota, nè deve 
attingersi in altri elementi che non sia la stessa 
legge penalo. Nullun: crimcn, nulla poena, sine 
praccia lcço pena! i ! 

Ebbene, col vostro disegno di legge si pu 
nisce l'eccitamento a trasgredire i dooeri rerso 
lei 11a//'Ìa. 
Ma questi doveri non sono definiti da nes 

suna legge; iml'erocchè non bisogna confon 
dere i doveri verso la patria coi reali rcrso 
l« patria, cosa affatto diversa. 

Negli articoli 101 a 111 si defluiscono i reati 
contro la patria ; ma i doreri i·ci·so la 7iatria 
nou sono delìuiti ; onde il giudice dovrà 11riina 
accertarli tli suo arbitrio e poi dovrà punirli; 
dunque il giudicabile è messo in balia. del 
gi udice ! 

E questo non bastn. Non si può ravvisare 
r eao nelle sol» ronseguenzo dannose <li uu 
fatto r;md:>iasi; rn:1 occorre br-ne definire l'atto 
criuiiuoso che lo produce, perchè anche un'azione 
lecita p\llrciJ\Je produrre conseguenze dannose. 

Yoi punite gli :,tti e i fatti che pro ìucono il 
danno ilei patrimonio o il turbamento della 
pace delle famig.ie; ma queste conseguenze 

possono essere prodotte da atti leciti e da atti 
illeciti. 

Qui, o signori, è il punto principale su cui 
si .ùeve richiamare la vostra attenzione, impe 
rocche la stessa relazione del senatore Cano 
nico su questo punto è molto tagliente. 

Di fatti, voi vi preoccupate che un complesso 
di atti del ministro del culto nell'esercizio delle 
sue funzioni possa aver prodotto un danno nel 
patrimonio o possa aver turbato la pace delle 
famiglie. 

Ma siete sempre sicuri che la causa produ 
cente questo effetto sia una causa intrinseca 
mente criminosa e immorale 1 

E se riuscisse a me, come e riuscito alla Com 
missione, di trovare esempi, i quali vi convin 
cessero che una causa buona ha potuto produrre 
queste conseguenze dannose, non dovreste con 
venire che siete fuori di strada, che avete 
malamente definito questo reato, che vi siete 
allontanati dai principi di una corretta legisla 
zione penale 1 

Presso a morire, un iudiviùuo che vuole ag 
giustare i suoi conti con la giustizia eterna, 
dichiara di essersi malamente arricchito o usu 
reggiaudo o togliendo l'altrui. Il ministro del 
santuario, usando in quel momento e non abu 
sando della sua forza morale, gli dice: Se 
vorrete rappaciarvi colla Divinità, dovete rein 
tegrare la morale e la giustizia violate su que 
sta terra. Rendete il mal tolto, e trattandosi 
di un pubblico usuraio che non sa a chi resti 
tuire, gli consiglia di far erede un asilo d' in 
fanzia! 

(Juesto è qualche cosa che colle leggi umane 
nou si può ottenere! E pure il ministro ùel san 
tuario, adoperando appunto Ia sua forza morale, 
ve lo farà ottenere! 

l\Ia egli al tempo stesso avrà danneggiato 
nel patrimonio gli credi, egli avrà turbata la 
pace della famiglia del morente, perchè essa 
faceva assegnamento sopra un retaggio che si 
vede sfumato o as sotti.rliato. 

E voi coudauuercte questo ministro dcl culto~ 
No, non l•J conda::ncrcte certo! 
Xè credo di esagerar,~ faccuùo queste ipotesi, 

poic!1è ò la Commissiune stes8a che le ha fatte. 
Nè è vero che la legge, come sta formulat..1, 

contempli solo la Jes:onc <li lc:;ittnni interessi, 
\ poiclle in es~a è dello generic::imcute: « pre- 
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giudi::fo de:;li interessi pat rimoniali i. senza 
dire se lrgittimi o illegittimi! 
Comprendo che non è stata questa l' inten 

zione del ministro proponente. 
Farei offesa a quell'animo eletto dell'onore 

vole Zanardclli se potessi anche per un istante 
supporre che egli abbia avuto in animo, pre 
sentando queste sanz.oni legislative, di punire 
questi fatti che sono la più splendida afferma 
zione della morale per mezzo della religione. 
Egli, naturalmente, avrà voluto colpire quel 

ministro inframmettente, il quale, al solo scopo 
di arricchire qualche suo correligionario, o con 
modi indiretti sè stesso, avrà tolto i beni ai 
legittimi eredi danneggiandone il patrimonio. 
Questa è la ipotesi che gli sarà passata per la 
mente; ma appunto per il metodo difettoso di 
voler col pire le conseguenze senza ben deter 
minare la causa motrice che le produce, è ve 
nuto a risultati che eccedono lè premesse. 
Ma la Commissione ha trovato il suo bravo 

rimedio, e permettetemi che io spenda poche 
parole per il rimedio da essa escogitato; im 
perocchò l'onor. Canonico a questo punto, in 
sieme alla Commissione, propone un nuovo ar 
ticolo, il quale, per quanto concerue il danno 
al patrimonio, si esprime cosi : 

< Soggiace alla stessa pena il ministro di un 
culto, il quale, costringe o induce taluno ad atti 
o dichiarazioni contro le leggi dello Stato, od 
in preçiudizio dci diritti in virtù di esse acqui 
stati :. . 

Orbene, onorevoli colleghi, se mi riuscisse 
di trovare un'ipotesi, in cui anche con questo 
metodo voi potreste punire un'azione lecita, 
un'azione morale, scambiandola per un'azione 
illecita ed immorale, non vi affrettereste ad ab 
bandonare anche questa locuzione ? 

Havvi molti diritti che sono, come tali, ga 
rantiti dalla legge per necessità sociali, ma 
che sono non per tanto in opposizione colla mo 
rale, e che il Codice può garantire, ma non 
fino al punto di impedire che altri vi consigli 
di farne getto per omaggio alla morale. 

Vi presento l'ipotesi della prescrizione. 
Vi sarà un individuo il quale, profittando 

della prescrizione quinquennale dei biglietti· al 
l'ordine o della prescrizione decennale dei cre 
diti commerciali, rifiuta disonestamente un pa 
g.amento ad un suo benefattore, il quale indugia 

dieci o cinque anni ad agire contro di lui, forse 
mosso a pietà dalle sue preghiere. 
Evidentemente costui si giova di un benefi 

cio garantito dalla legge! è questa una neces 
sità sociale; ma, presso a morire, confessa 
questo fatto e gli si dice: lladate che questo 
starà bene in faccia alla legge, ma per le pe 
culiari condizioni del fatto non istà bene di 
fronte alla morale; onde conviene che resti 
tuiate il mal ritenuto. E poiché il ritenere quel 
credito era garantito da una legge, l'autore di 
questo consiglio, che ha indotto danno al pa 
trimonio, incorre nella sanzione penale, mal 
grado che abbia commessa una buona azione! 
Ecco perchè non mi può suffragare questa 

nuova redazione della Commissione. 

Il legislatore, inoltre, non si deve arrogare 
la facoltà di definire quello che esce dalla sua 
competenza. 
Ecco un altro principio irrecusabile di legi 

slazione universale. 
Voi punite l'abuso della forza morale deri 

vante dall'esercizio del proprio ministero; ma 
mi sapreste dire dove finisce l'uso e dove co 
mincia l'abuso? 
Qui voi vi trasportate nel campo delle disci 

pline teologiche ed invadete quello delle co 
scienze. 

E peggio ancora so pretendete che l'abuso 
sia definito dai tribunali, perchè l'imputato af 
fermerà l'uso e non 1'abu8o; e quando I'aecu 
satore pretenderà dimostrare che vi sia abuso, 
non potrà farlo che invocando canoni e decre 
tali, ad intendere ed applicare i quali non pos 
sono essere competenti i poteri civili ! 

Ma le sanzioni penali che si propongono deb 
bono essere esaminate anche sotto l'aspetto po 
litico. Questo, o signori, è indubitatamente il 
punto più scabroso della questione, ed io faccio 
appello alla tolleranza, della quale fin qui il 
Senato mi è stato benevolo, perchè mi sia le 
cito trattare questo argomento colla massima 
libertà. 
Non si può dubitare, o signori, che malau 

guratamente in Italia si vive in istato di con 
ftitto, in istato di dissidio tra il Governo della 
nazione ed il rappresentante la Chiesa. 
I conflitti, fu detto altra volta da un emi 

nente uomo di ·Stato, non sono istituzioni, sono 
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invece la negazione delle istituzioni. I dissidi 
trn il supremo potere religioso eù i rappresen 
tanti del potere civile sono dannosi: e questa 
è tal sentenza alla quale si può acconsentire <la 
tutti, malgrado ogni diversità di opinioni. 

Orn collo proposte che siete venuti facendo 
avete diminuite le ragioni <lei dissidio o le avete 
aumentate? 

Xcn occorre grande acume d'intelletto per 
dimostrare che lo avete aumentate. Io mi guar 
derò bene dal!' impegnare una discussione sul 
gr:n-i;;simo argomento della conciliazione tra 
I' Itrilia ed il Papato, perchè non mi sembra il 
moruento molto opportuno; quindi uon proffe 
rirò nemmeno questa parola. Ma nessuno vorrà 
nc~arini che possa essere un ideale di molto 
oneste coscienze il pensare che si viva meglio 
in pace che i11 guerra, e che un non remoto 
avvenire possa rendere agevole quello che ora 
dall' una parte e tbll'altra sembra cosa impossi 
bile; cioè un modus rirendi, cho ponga termino 
alla lotta aperta o violenta. E allora sorgo sport· 
tauea una raccomaadsaìone al senno dci gover 
uanti : non fa~ nulla che 'Vi allontani da questa 
meta. Non la potete conseguire tutta d'un tratto 
per condizioni speciali, che io non voglio esar 
minare, ma qualunque cosa facciate che vi al 
lontani ma.ggiormente da questa .. possibilità è 
un errore. 

(.lra sarà lecito domandare se col progetto di 
leggo che ci sta dinnanzi si diminuiscano o si 
aumentino le distanze. 

Onorevoll colleghi, che esso abbia rinfoco 
lato il dissidio, basterebbe a· mostrarlo l'una 
nime grido che si è levai.& nel clero; I'agtta 
ziouc dell'episcopato, ohe è giunto perfino a far 
proteste al Parlamento, contro le quali fu op 
portunamente osservato che al Parlamento sì 
fauno petizioni e non proteste! 
E quando tutto mancasse, ci sarebbe la pa 

rola stessa ùel Sommo Pontefice, il quale, nella 
allocuzione del 6 giugno 1888, si mostrò addo 
loratissimo por questo progetto di legge. 
Voi dunquo non fate che accendere le ire, 

non fate che eccitare il dissidio, che aumen 
tare il conflitto. 

Ma non bastal Gli uomini politici debbono 
guardare certi problemi sotto tutti gli aspetti. 
l'archè aumentare il dissidio-è atto' dì cattiva 

politica? 
Perchè la grande maggioram~ degli Italiani, 

la quale ritiene che si possa amare la patria 
e non rinnegare le proprie credenze religiose, 
non vuol saperne nè di dissensi, nè di conflitti, 
i quali l'agitano, la contrariano e ne turbano 
la coscienza ! Altro cho abusi dei ministri dci 
culti! Sono questi i veri elementi perturbatori 
della pace delle coscienze! Ed un Governo ve 
ramente nazionale, non si deve fare impres 
sionare, o signori, nè dagli intransigenti rossi, 
nè dagli intransigenti neri; deve guardare la 
grande massa della popolazione e le sue intime 
oonviuzloui. 
Il govern 0 che non si preoccn pa di (J nesto 

bisogno non ha la coscienza intera della pro 
pria missione! 
Ma, o signori, vi ha di più, ed è l'inefficacia 

delle sanzioni repressi ve per raggiungere lo scopo 
che vi proponete ; imperocchè o la propaganda 
segreta sostituirà la propaganda palese, ovvero 
aprirete I'èra dei martiri; e in tal caso chi ci gua 
dagnerà? Voi volete che non si discutano opi 
nioni contrarie alle vostre, e siamo d'aecordo ; 
ma se, malgrado il vostro divieto, si dovessero 
discutere, e cominciassero processi e persecu 
zioni, raggiungereste lo scopo? Su questo pro 
posito non bisogna farsi illusioni; I' ìndirizso è 
stato già dato, poichè in quella tale allocuzione 
pontificia dcl (ì g'iugno, pur deplorandosi il dis 
sidio e protestandosi che il clero predica per 
suo istituto la rassegnazione e non la rivolta, 
si è rammentato che la condotta; dei clero deve 
essere conforme a quella degli Apostoli, i quali, 
impediti dai proconsoli romani di predicare il 
Vangelo, risposerò: é Si iustwm est in con 
spect« Dei ros potiu-s audire quam De-um, ju.di 
cafe ! > 

Dunque il sacerdote si coprirà Ji questo 
manto, ripeterà .le parole degli Apostoìi, ere· 
derà meritorio di affrontare la. persecuzione. 
Immaginatelo voi uu processo politico di que 
sto genere! 
Quello che, detto in una oscura pawocchia; 

non sareb-be ascoltato che da poche centinaia 
di innocue. persone, detto in tribunale correeio~ 
nale, sa.rà ascoltato da- molti, in un centro più 
importante; riprodotto dalla stampa, dai: gilor 
nali, si ingigantirà I 
La connniserMfone cirebnderà l'imputato di 

mille simpa.tie, e· questo non f:M"à cho aumezi· 
tare queH'etfetto dannoao~· contro il quale ore;. 

: dete- di armeggiare. Del resto questo è· un in- 
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couvenicnte per tutti i rcatì di Stato e di 
opinioni ! 
Quello che non vi sirte contentato di sentir 

ripetere da una voce, ve lo sentirete ripetere 1 

da diecimila! 
È vero che può obbiettarsi: ma come volete 

che desistiamo, che ci disarmiamo quando YC 

diamo le ostilità sempre crescenti del clero? 
Onorevoli senatori, io non voglio fare que 

suone, di sapere su chi debba cadere la maggior 
responsabilità delle ostilità presenti, ma è certo 
che ci avvolgeremo in un circolo vizioso se 
ognuno aspetta che' l'altro desista. I~: saggezza 
essere in questi casi il primo a dare pruova 
di tolleranza e di rispetto alle altrui opinioni; 
imponiamoci quei delicati riguardi che si usano 
tra persone che debbono convivere sullo stesso 
suolo, sotto lo stesso tetto; non ci consideriamo 
eternamente come nemici, e avremo il merito 
di essere stati i primi ad iniziare un periodo 
di pace e di tranquillità sociale, feconda per la 
civilizzazione cd il benessere del nostro paese. 
E ora, o signori, un'ultima osservazione ed 

avrò fluito. 
L'onor. ministro guardasigilli, così nella sua 

relazione, come nel discorso apologetico fatto 
nell'altro ramo del Parlamento, fece suo pro 
del diritto comparato, cd ha citato le legisla 
zioni di Francia, dcl Belgio, della Spagna, dcl 
Portogallo, della Germania, del Canton Ticino, 
quella di San Marino e quella delle Due Sicilie. 
Permettete che aff~rmi una verità, ma non 

la dimostri, perchè l'ora del tempo e la vostra 
pazienza già messa a dura pruova non mel con 
sentono. 

In nessuna ùi queste legislazioni si trova 
l'esempio delle sanzioni che oggi si presentano 
nel Codice italiano. 1 

Ve ne è qualcuna, in una, qualcuna in qual 
che altra; ma tutte messe insieme non si ri 
scontrano in nessuna altra legislazione; sicchè 
noi avremo pei primi il triste vanto di avere, 
come ape industriosa, tolto il peggio di tutto 
quanto vi era in tutte le legislazioni degli altri 
Stati cattolici e di averlo messo insieme. 

Ma non basta; vi sono degli esempi che io 
non avrei voluto veder citati; c'è la legge delle 
Due Sicilie dcl 1819. Ma, bontà di Dio ! nelle 
Due Sicilie non era lecito a nessuno di discu 
tere le istituzioni dello Stato, tanto meno poi 
ai ministri del culto. 

Io diceva cl:e in nessuna legislazione si trova 
messo insieme quel che si trova in questo di 
segno di kggc. 

De bbo fare l'crù un'eccexionc ; e con questa 
riflessione fin:?·,·, di trattenervi. 
L'onor. guard.:tsigilli citò l'esempio del Can 

ton Ticino. Ivi cri un complesso di disposizioni 
che per un verso o per J'altro.potevano somi 
gliare a quello che 0ggi si propone. 
Ma I' onorevole ministro 11011 ha fatto at 

tenzione che quelle disposizioni non esistono 
più. Ecco invece Io stato preciso rlel 13. legi 
slazione del Canton Ticino. Colla legge del 
28 mano l 88G, elaborata prima dal gran Con 
siglio e poi ratifìcata dal popolo, vennero cas 
sate tutte le disposizioni del Codice penale e 
tutta intiera la legislazione ecclesiastica del 
2-1 maggio 1855; cd è rimasto in vigore il solo 
art. 4 della· legge ~8 dicembre 1::;:§5 così con- 
~~~: . 

.: Nessun membro <lei clero potrà essere po 
sto in istato di accusa 'o processato presso ì 
poteri civili per qualsivoglia causa che si rife 
risca alla prestazione od al rifiuto <li atti del 
sacro ministero où alla legittima libertà nel 
l'esercizio di questo; nè gli si potrà iufli~gere 
multa o pena qualsiasi se non per crimini, de 
litti o trasgressioni comuni, e sempre colla ga 
ranzia e colle forme volute per gli altri citta 
dini. Quau<l1) un sacerdote sia riconosciuto col 
pevole, non potrà essere assoggettato ad altre 
pene che a quelle riguardanti la sua qualità 
<li cittadino >. 
Ora, questi sono gli esempi che ci vengono 

dalla libera Elvezia. 
I preti sono condannati come tutti gli altri 

cittadini, e mi pare un gran dovere ùi giustizia 
il non tener conto nemmeno dell'aggravante 
come pubblici funzionari per colpirli con aumento 
di pena nei reati commessi nell'esercizio delle 
loro funzioni. 
La ragione è ovvia : in molti rincontri il 

clero è venuto accampando che esso rendeva 
servizi pubblici, per reclamare or questa, or 
quella esenzione. Vi basti rammentarne una: 
quella del servizio militare. Che cosa si è rì 
sposto t No; di fronte alla legge, di fronte al 
dovere verso la patria tutti sono cittadini, i 
preti come gli altri! 
Orbene, quando si tratta di assoggettarli a 

gravezze, i preti sono cittadini come tutti gli 
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altri ; quando si tratta di punirli, sono pubblici 
funzionari l 

Si pensi di me quello che si vuole, ma io la 
giustizia non la intendo cosi l 
Signori, io credo che la libera. Elvezia ci dia 

l'esempio imitabile: i preti sono come tutti gli 
altri cittadini di fronte al Codice penale. 

È stato detto che il genio italiano sia chia 
mato a risolvere i più ardui problemi della vita 
sociale, ed io me lo auguro ; ma sapete quale 
ai dì nostri è un arduo problema, la cui solu 
zione sarebbe degna dcl genio italiano t Il tro 
var modo di assicurare la funzione vitale del· 
l'Italia nuova senza abusare della forza! 

È storia vecchia che tutti i partiti, che tutte 
Ie opinioni, quando devono pervenire, si co 
prono di molta modestia e dimandano a gran 
mercè un po' di tolleranza. Quando poi hanno 
vinto ed ottenuto il trionfo, si dimenticano 
di quella tolleranza che hanno invocato e di 
ventano persecutori di coloro ai quali ieri do 
mandavano tolleranza I Sarebbe esempio di 

grande ci viltà per parte dcl popolo italiano se, 
giunto a maturità di nazione, ed affermando 
con tanta vigoria di volontà, di senno e di 
forza il concetto dell'uniti nazionale, s' impo 
nesse il dovere di non persegui tare nessuna 
delle idee, anche se costituisse un' antitesi ! 
Se i tempi non Tolgono propizi nè a privi 

legi, nè ad immunità per questa o quella casta, 
non dovrebbero volgere propizi nemmeno per 
le persecuzioni. Ed io appunto non voglio nè 
privilegi, nè persecuzioni! 

PRESIDENTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. 

Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 
domani alle ore due pomeridiane: 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 

Codice penale per il regno d'Italia (seguito}; 
Modifìcazioni alla legge comunale e provin 

ciale 20 marzo 1865. 
La seduta è sciolta. (ore 5 1/i}· 
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xcv. 

rrORNATA DEL 10 NOVEMBRE 1888 

Presidenza del Presidente F .!RI~'I. 

so .. wnrto. - Omaggi - Sunto di potision! - Congeda - Annunzio della m01·te del senatore 
Ferdinando Cavalli e sua commcmo1·azionc, alla quale si associano il senatore Lampertico ed il 
minist1·0 delle (ì.;w;i::e - Seguilo della disci,ssiontJ del progetto di legge: Facoltà al Governo 
di pubblicare il n1101,o Codice penale - Discorso dcl senatoi·e Picrantoni e considerazioni 
del senatore Corte. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 25. 
Sono presenti il ministro delle finanze e il 

ministro guardasigilli; più tardi iutervieue il 
ministro della guerra. 

Il senatore, .~,·gr.!tm·io, VERGA C. <là lettura 
del processo verbale della seduta di ieri, il quale 
è approvato. 

Atti diversi. 

Fanno omaggio al Senato: 

Il presidente della Camera di commercio 
ed arti ùi Bologna, delle Notizie sulle condi 
zioni industriai i e commerciali della prorincia 
di Bologna; 

Il senatore conte '.\Ianfrin, delle sue Me 
morie intorno al nw)l"O diseçno di legge comu 
nale e procinciale ; 

Il senatore com::n. Lampertico, della Storia 
di Pontcrico del sacerdote Angelo Berenzi; e 
della pubblicazione di Alcune lettere del conte 
Sclopis a lui dirette nel 1877, quale relatore 
dell' L'tfìcio centn1le del Senato pe1· la legge 
sugli abusi dei ministri di culto; 

Discussioni, f. 301. 

Il presidente della Camera italiana di com 
mercio ed arti in Buenos-Ayres, di una Me 
moriri pc! biennio JSSG-87; 

li rettore dell'università degli studi <li Ca 
merino, dell'A nnuw·io di quella unfrersità per 
l'anno 1887·88; 

Il signor C. Sipiono fu Socrate, di 10 esem 
plari di un suo Opuscolo sul nzt6'ro Codice pe 
nale; 

li Comitato popolare fiorentino per la fer 
rovia direttissima Bologna-Firenze-Roma, di un 
esemplare del Progetto Protclie ; 

Il rettore dell'università degli studi <li Pe 
rugia, dell'A.miuario di quella unicersità per 
l'anno 1887, e del 2" volume degli Annali; 
Facoltà medico-chirurgica e Facoltà giuridica; 

Il prof. cav. Isidoro Marchisio , di un volume 
contenente Discorsi e scritti cari di Paolo Bo 
selli, con cenni òiogm/ici; 

Il signor Giacomo Alatri, <lei sue i Pen 
sieri e proposte sul 1·i01·dinamc11to delle Banche 
di CJnissi-me in Italia , 

Il Presidente del Comitato centrale della 
Croce Rossa italiana, del Bollettino n, 5 di quel 
l' Associa::ione; 

Tip. do! Senato. 



Atti Parlamentar( - 2228 - Senato del RegM 

LEGISLA.TURA. XVI - 28 8ESS101''1'l 1887-88 - DlSClJSSIONI - TORNATA. D!i:L 10 NOVEll!DRE 1888 

Il Direttore generale delle gabelle, di una 
Relazione mli' A rnministrazione delle gabelle 
per l'esercizio 188fj-87, 

L'avv. Vito Porto, di un suo opuscolo col 
titolo : Il proçctto del Ccdice penale alla Ca 
mci·a dei deputati; 

Il municipio di Rocchetta Sant'Antonio, della 
Cronistoria di quel municipio redatta da Gio 
vanni Gentile. 

'PRESIDENTE. Il senatore Spalletti domanda un 
congedo di cinque giorni per motivi di famiglia. 

Se non '\"Ì sono opposizioni, il congedo si in 
tende accordato. 

Ann~llzio della ci.orte e commemorazione 
del senatore Ferdinando Cavalli. 

PRESIJE~TE. Signori senatori I 
Ho il dolore di annunziarvi essere morto 

ieri in Padova .. i1: età di anni 78 compiuti, il se· 
naìorc Fer•linar.do Cavalli. 

Nacque il conte Ferdinando Cavalli iu Chiari 
da nobile e ricca fnrniglia ; e ricchezza e no 
biltà. furongli sprone ad accrescere col merito 
personale il prestigio della nascita. 

Ascritto ul regio Istituto veneto <li scienze, 
lettere ed arti, gli studi storici politici ed eco 
nomici l'oecuparono tutto, e ne lasciò documenti 
pregevol i. lcicorderò fra essi gli Studi ccono 
miei sull> rondizioni naturali e cirili della 1iro 
cincia di Padortt, una Memoria intorno a due 
scrittori po!itici italiani dcl secolo XIY e (lnal 
men t~' la sua opera di maggior lenii: Dcl la scienza 
politica in Italia. La quale ultima, pubblicata 
nel !8G:i, gli procacciò stima grande; e fu cagione 
iusiemo alle qualità dell'animo liberale, generoso 
e buono che, congiunto lanno dopo il Veneto 
al Rogno d'Italia, tre collegi ad un tempo so 
lo contendessero per rappreseutau;o al Parla 
mento. 

E in quella, cho fu la nona legislatura, acca 
parrassi di suhito la benevolenza dci colleghi, 
i quali, nella successiva, lo elessero vicepresi 
dente. 
Era senatore dal G dicembre 1868, ed anche 

Iu questo Consesso fu amato e stimato molto; 
sicchò oggi tributando io al dotto collega, al 
buon cittadino, quest'ultima parola di affetto a 
di rimpianto vado certo <li essere l'eco dei sen 
tiruenti vostri verso l'estinto. (Benissimo) 

Senatore LAMPERTICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore LAMPERTICO. Permetta il Senato, che 

io particolarmente mi associ alle nobili parole 
di rimpianto e di onoro dette dall'onorevole 
Presidente in memoria del senatore Cavalli. 

Quelle ragioni più intime di ossequio, che 
ci avvicinano ad egregi cittadini, ben possono 
testimoniarsi, allorchè si confondono coi sen 
timenti comuni di rispetto, che ognora cir 
conda chi bene merita della Patria. 
Egregiamente ha <letto l'onorevole Presidente, 

che il senatore Cavalli più che dalla cospicua 
fortuna o dallo splendore dei natali cercò il suo 
lustro negli studi. E rendergli questo omaggio 
tanto più mi piace in quest'aula, perchè il se 
natore Cavalli, così nella vita del cittadino, 
come in quella dello studio, ebbe costantemente 
l'animo rivolto ali' Italia. Ed ali' Italia lo ebbe 
principalissimamente rivolto in quegli studi, in 
cui con grande amore raccolse cosi preziosi 
elementi per la storia del pensiero politico 
d'Italia. 

JHGLUXI, ministro delle {tnan:::c. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
1HGLIANI, mini>t1·0 delle {l.11an;;e. li Governo 

si associa alle giuste parole di rimpianto e di 
omaggio per la morte del nostro esimio collega 
il senatore Cavalli. 

Seguito della discussione del progetto di le1;1e: 
e Facolt.1. al Gove:-:io di pubblicare il nuovo 
Codice penale ~ (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussioue del disegno di legge: e Fa 
coltà al Governo di pubblicare il nuovo Codice 
penale per il Regno d'Jtalia s. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Pie 
rantoni. 

Senatore PIERANTllNI. Signori senatori. Io non 
credevo di dover prendere la parola in questa 
discussione, perché se ò vero il detto dcl \\'al 
pole, «che i discorsi degli oratori non muta 
rono mai le sorti delle leggi », io non ho 
la speranza di mutare alcuna parte del di 
segno di Codice, che ci sta sotto gli occhi, 
specialmente quando l'ufficio nostro è ridotto 
ad esporre voti e desideri, che saranno pesati 
sulla bilancia della opportunità e della conve- 
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nienza da commissari eletti dal Governo del 
Re, il quale può accettare o respingere persino 
le deliberazioni di questa Commissione di coor 
dinamento. 
Tuttavia mi hanno indotto a parlare i discorsi 

degli onorevoli preopìuanti ed il dovere che 
ha l'uomo politico di avere un convincimento 
e di saperlo sostenere tra il mutar vario degli 
uomini e dci critc-ri di governo. 

Debbo ricordare che, quando mi pregiavo di 
sedere nella Camera elettiva, prestai l'opera 
mia modesta, ma volenterosa, di commissario 
allo studio ed alla votazione del primo libro del 
Codice penale nel 28 novembre 1877; debbo 
del pari ricordare che fui relatore nella Camera 
elettiva del disegno di legge che prendeva 
nome: «della repressione degli abusi commessi 
dai ministri dei culti nel!' esercizio delle loro 
f~zioni »; e che in ventitre anni di pub 
blico insegnamento e di esercizio professionale 
studiai sempre con amore le discipline penali. 
Con questi precedenti è facile intendere la 
ragione', per la quale chiesi di parlare ieri, 
quando l'onor. Vìtcllcschi qualificava con grande 
convinzionP, e con grande licenza di parola gli 
abolizionisti: « semplici ideologi, poco atti alla 
vita pratica», ed a sìmigllante schiera di sup 
posti illusi faceva andare per codazzo i malfat 
tori interessati a volere l'assicurazione della 
vìta contro i danni dcl carnoflce, e da ultimo le 
nature sentimentali e gentili, le quali crede 
l'onor. Vìtcllvschl che si trovino in abbondanza 
nella grande famiglia italiana. 
Avrei di nuovo domandato la parola quando 

l'onor. senatore Fusco disse di trovare dentro 
il sole della scienza e della giustizia italiana, 

· chè tale gli si affaccia agli occhi della mente 
il progetto di Codice, un punto nero, ossia, il 
titolo sopra gli abusi <lei ministri dei culti, che 
disse legge di combattimento, mentre il mi 
tissimo mio amico l'onor. Zanardelli propone, 
.&op.ra antiche tradizioni dell'elementare diritto, 
che ha lo Stato di difendersi darle usurpazioni 
e dalle ofl'ese dcl sacerdozio, sanzioni punitive 
modeste ed oltremodo temperate. 

Se ieri fosse a me venuto il turno della pa 
rola, sarei stato vivace oratore. Oggi, dimen 
ticando le appassionate censure dei due preo 
pinanti, tranquillo nella sicnreeaa della mia 
coscienza, mi amdo alla buona ragiorte delle 
opinioni, che esporrò, e fo manifesto di voler' 

toccare pochi argomenti, ma di alto valore, pre 
messa una dichiarazione. 

Speciali condizioni della mia vita mi tolsero 
di seguire giorno per giorno le d.scussioni della 
Carnera dei deputati; confesso persino che una 
certa diffidenza eJ un certo scetticismo mi al 
lontanarono dallo studio anticipato di questo 
disegno di h'ggc. Da quattordici anni fo parte 
delle Assemblee lcgislatiYe nazionali. Ricordo 
numerosi progetti di l.:'g"ge discussi e nou con 
dotti a perfezione di legge, tra i quali parecchi 
progetti di Codice penale. 

Aggiungo che, quando mi pervenne il paziente 
lavoro della Commissione speciale del Senato, 
io ucn aveva modo di attendere allo stadio spe 
cialissimo che addirnanda l'altissimo argomento. 
Pure in due giorni mi souo raccolto nello esame 
dei lunghi lavori di preparnzione r.d :.tYendo 
visto che cir:·1t mille yo· i di emendazione furono 
c~pr.~ti nella cliscussionc delle Commissioni pn 
la:i1ent.ari e nella discussione pu!Jb:ica di:lla Ca 
mera eietti\·a, ho giurato a me st<:sso di non 
fare C'pera ,·ana ed inutil<l di rij~etizicuc e di 
scegliere pocl:i terui, sop11a i quali stimo utile 
mia discussione, e questi sa110: l'indole specia 
lissima della lei;rge, che dobbiamo d·'liherare, 
il si~tcr:ia fun,Jamcntale e nurirn c'e:lti pene 
sanzionato nel cl!sC'gno, a 1.·i:[ si 1:\l:!:O.la la 
gr;n-l)rn que ;tione dcll'abdi!:cne c.lcll.'.l pena 
di mrrte; terzo tema, la m:iteria cl ella estradi 
zione, di cu: nessuno ha parl.'.lto; l:t dilfa:nazione, 
Ji cai intendo discorrere, acceso da vivissimo 
favore per la libertà della sta:upa e colla inten 
zione di assicurarle un maggi:ir sinclacato sopra 
i rappresentanti dcl potere lcgislatiYOj da ul 
timo parlerò per ricordare :i.i prcopinanti la 
storia della legislazione sopra gli abnsi dci mì 
uistri dei culti, essendo assai sorprcs~) deHo 
equivoco, per cui si agitano coscienze timorate, 
facendo credere che le sanzioni proriostc ah 
bi:mo carattere di noYità. 

Di ccrtb il Senato sarà inilulg-e1:tc con me: 
esso non ha bisogno di ascoltare alcun discorso, 
ma sa pure che la pubblicità delle A~scmblee 
il ordiul!.ta per rac~omandare le leggi :.la pub 
blica stirn:i, e che l'attrito df'llc opinioni provoea 
una scii.tilb <li luce, che è la vcrir3. (bene. 
brm:o .')- · 

Se noi ascolt~o coloro; che raact>mand'ano 
il disegno di legge, sentiamo· dire- che ncm è 

. punto trascurata la. OSS'él'vnnza detle imnll'icihi 
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dello Statuto sul modo, onde debbono prece 
dsre le discussioni e le adozioni delle leggi. 
Si atrnma che le Assemblee politiche non hanno 
la possibilità di dedicare l'esclusiva loro atten 
zione allo esame dell'adozione di un Codice e 
che bisogna distinguere tra le leggi ordinarie 
ed i Codici. Si aggiunge che volendo la pro 
cedura parlamentare alla chiusura di una ses 
sione abbandonale le leggi, che erano già pre 
parate per la discussione, diventa una tela di 
Penelope lo studio dei Codici, e che a togliere 
codesta jattura conveniva adottare il metodo, 
tenuto nel JSG5 per la pubblicazione di altri 
Codici, specialmente del Codice Civile, E non 
basta: l'onorevole ministro, uomo pienamente 
rispettoso delle competenze parlamentari, non 
osò dire quello che un relatore scrisse: ossia, 
che il disegno di legge non deroghi a.l' arti 
colo 55 dello Statuto, il quale vuole che ogni 
articolo sia discusso e votato, perchè le con 
venzioni diplomatiche e le leggi contrattuali 
dcli' Amministrazione dello Stato non vanno vo 
tate articolo per articolo. Questa argomenta 
zione non fu usata dall'onor. guardasigilli, ma 
fu scritta nella relazione della Commissione 
della Camera dei deputati. 

Infine fu citata la procedura seguita dalla 
Spagna e dall'Olanda, le cui Assemblee politiche 
a differenza degli esempi dati dal Parlamento 
austriaco e dal germanico, seguirono il metodo 
questa volta preferito. 
Sia permesso a me, che pure voterò il di 

segno accettato dalla Camera elettiva, e voluto 
dal suffragio di una Commissione autorevole per 
i magistrati che la compongono e per la sa· 
pienza del professore Pessina, che insegnò ra 
gione costituzionale, dire, che nessuno degli ar 
gomenti svolti stimo valevoli a nascondere il 
vero carattere di questa legge, che è legge di 
pienissima delegazione dei poteri legislativi. 

Il paese ha diritto di sapere la verità e cia 
scuno deve assumere la responsabilità del pro· 
prio voto. 

Conviene che gli atti parlamentari conten 
gano riserve o determinazioni utili per l'av 
venire. 

Con poca fondatezza si ripete quello, che 
ronor. Pisanelli disse nel 1865: ossia, che i 
Parlamenti non possono nell'esame dei Codici 
seguire il sistema della votazione statutaria, ch'è 
quello dell'un articolo deliberato dopo l'altro e 

che debbano preferire la votazione cornples 
siva, per schivare il fatto della contraddlzione. 
La Commissione della Camera <lei deputati, 

presentando la rclazioue dcl Codice civile nella 
tornata del 14 gennaio JSG5, rispose all'onore 
vole guardasigilli con queste parole: 

(( Ognuno comprende che quando il Governo 
provvede per decreto a ciò che, secondo la Co 
stituzione, deve essere provveduto per legge, 
esso riassume questo potere a cui debbono par 
tecipare ancora i due mmi del Parlamento, e 
se questo è fatto con l'assenso della Camera 
dci deputati e del Senato ognuno vi scorgerà. 
la remissione delle attribuzioni di quei corpi>. 

1 Così disse quella Commissione che ebbe per 
relatore l'onor. Mancini. 
La Costituzione olandese dcl 1815, emendata 

nel 1818, non ha le sanzioni dello Statuto ita 
liano, le quali mancano del pari nella Costi 
tuzione spagnuola dci 30 giugn0 18/ll; onde 
~li esempi non reggono. Il Parlamento votò 
il Codice della marina mercantile' e il primo 
libro del Codice penale. Poteva votare gli altri 

I libri. Il caso del 18G5 fu giustificato dall'ur 
! genza di trasferire la capitale in Firenze. 

La possibilità della contraddizioua non ha 
fondamento di verità, pcrchè la consuetudine 
parlamentare ha conccduto che, quando nello 

; esame di una legge amplissima l'adozione di 
alcun emendamento abbia prodotto alcuna con 
traddizione; il presidente o la Commissione cor 
regge il vizio di cui il presidente dà notizia 
alla Camera, prima che il disegno <li legge sia 
trasmesso al Ministero, affìnchè ne faccia la 
presentazione all'altro ramo del Parlamento. 
Del rimanente il sistema bicamerale, ossia, 

delle due Assemblee, che dà il vantaggio del 
doppio esame, della duplice discussione e della 
duplice votazione, serve mirabilmente a correg 
gere le contraddizioni, nelle quali possa cadere 
uno dei due rami del Parlamento. 

A che il lusso di un Senato, se non Io si sti 
masse potente a si modesto ufficio? 
Iu ogni estremo caso il Parlamento avrebbe 

potuto dare il mandato ad una Commissione 
nominata dallo due Camere per fare l'ultimo la 
voro di coordinazione, discostandosi nella mi 
nore possibile misura dalla osservanza dei suoi 
doveri sanzionati nello Statuto. 
Neppure mi convince il ricordo delle due 

leggi speciali, i trattati ed i contratti per l' Am- 
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tninistrazione dello Stato, che, per l'indole loro 
speciale non vanno emendati. 
La prerogativa della Camera e dcl Senato di 

votnre i trattati è spccialmeute limitata nella 
tnnteria, nel tempo e nel modo. L'approvazione 
delle k;:rgi contrattuali è contemplata da una 
delle leggi organiche dei poteri, la legge della 
contnbilità dello S~o, che provvede a questa 
specialissima categoria di obbligazioni. 
Perchè tacere la verità vera o le principali 

ragioni, per le quali sinora, dopo ventotto anni 
di regno unitario, la promessa del nuovo Co 
dice non fu mantenuta? 

A mio . modo di credere, duo fatti d'indole 
politica furono i maggiori ostacoli alla riforma. 
li pri1110 fatto, d' indole dolorosa, è comune 
alle condizioni contemporanee di tutti i Governi 
parlamentari: la breve durata dei Ministeri per 
la dissoluzione dc' partiti politici. 
Pensi il Senato che dall'epoca fortunata dcl 

Regno d'Italia avemmo trenta ministri guar 
dasigilli, talchè ogni anno potrebbe prendere 
ìl nome da un ministro ( S,•n.wi:ione), perchò avan 
zerebbero due nomi soltanto ai ventotto anni 
di Regno. 
Due della schiera virtuosa de' passati mini 

stri li YC(1o sedere nel banco della Commis 
sione; gli onorevoli Vig liani e Pessina, orna 
mento in (\!lesti Campi Elisi della vita parla 
mentare. (Sì i·idc). 
Con la brevità dell'ufficio di ministro sta la 

grande ricchezza della vita giuridica italiana. 
Negli altri paesi facilmente si accetta la dit 
tatura scientitlca di un g-rande giureconsulto; 
citerò, per esempio, il Glaser, in Austria, il 
quale, avendo dato l'ingegno, l'opera, il tempo 
alla studio di un Codice, trovò facilmente la su· 
bordinazione dei legislatorl ad accettarne il di 
segno legislativo. Ma I' Italia, la terra degli an 
ticlii carnliel"i della frggc, la patria dcl diritto, 
vanta gran numero di uomini superiori, che si 
sentono sciolti da ogni disciplina; onde non è 

da maravigliare so dal ~Iiglietti al Pisanelli, 
dal De Palco al Mancini, dal Vigliani allo Za 
nardelli, dal Tajani al Pessina, dal Savelli ad 
ogni altro ministro, tutti tentarono di dare il 
proprio nome ad un Codice. 
I\obile ambizione codesta, perchè il potere dà 

poche soddisfazioni in Italia; per quanto sia 
vero che nella compilazione dei Codici non 
esista proprietà artistica o letteraria. (Itarz"tà). 

E nelle vicende della vita parlamentare trova 
talvolta applicazione il verso di Virginio: 

Vcrsiculns cgr; [ecit , tu lit alter honorem. 

Per esempio, il Codice di diritto civile porta 
il nome del Vacca; quello della procedura ci 
vile il nome dcl Cortese: ma la storia, che è 
il tribunale dei popoli, non ratifica le menzogne 
dei coutemporanei, perchè un Codice è l'opera 
collettiva della coscienza giuridica della na 
zione, dei poteri nazionali, che raccolgono len 
tamente, ma con senno l'opera de' maggiori in 
telletti. 
l\li dispiaco di dirlo, i primi immediati au 

tori dci Codici penali sono i delinquenti. Se non 
ci fossero i colpevoli, non ci sarebbe la neces 
sità di esercitare il supremo diritto di punire e 
di studiare la ragione delle peno, la qualità. dei 
reati, la misura di reprimere. 
Quanto a sistemi penali conosco due soli la 

vori d'arte : le pene della Chiesa cattolica e la 
Dicina Commedia di Dante Alighieri. (!l(wit<l). 
Se adunque innegabile è la ~rità, che spe 

cialmente per le condizioni patologiche della 
vita parlamentare si invocò una legge ùi dele 
gazione di poteri per unificare alla fine il di 
ritto punitivo nazionale, io che voleva questa 
unificazione sin dal 28 novembre 1877, quando 
essendo deputato votai il primo Libro, che è 
il maggiore del Codice penale, sono lieto di 
arrecare il mio coscienzioso voto a questa grande 
opera consolidatrice del principio di eguaglianza 
nell'ordine della repressione. 
Che la legge sia di carattere specialissimo 

lo dice testualmente il testo, che ci sta d' in 
nanzi. Infatti il primo articolo contiene questa 
sanzione: 

« È data facoltà al Governo di pubblicare 
il nuovo Codice, dopo che lo avrà contempe 
rato coi voti del Parlamento>. Qui si contiene 
al certo una delegazione di potestà: il Parla 
mento è diventato una specie di Comitato con 
sulente. Il ministro, col consiglio di uomini 
di sua elezione, detterà il vero Codice per la. 
nazione. 
Ma si faccia attenzione alla straordinaria in 

dole dell'art. 2, su cui o poco o nulla si è fer 
mata l'attenzione delle due Commlssioni e degli 
oratori che parlarono nelle due Assemblee. Que 
sto articolo reca: e li Governo del Re è pure 
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autorizzato a fare per regio decreto le dispo 
sizioni transitorie ». 

La potestà, che si conferisce, nella prima 
parte dcli' articolo ben s' inteude. Non vi ha 
diritto nuovo, che innestandosi sull'albero vec 
chio della legislazione non abbia bisogno <li 
un legame, di un ponte di passaggio. Ma, 
ecco dove si nasconde il cavallo troiano, ono 
rcvolo Guardasigilli, « e le altre elle saranno 
necessarie 1w1· l'aft1w;ionc de! predetto Codice>. 
La Commissione, per la voce autorevole e 

leale dcll'on. mio amico il professore Pessina, 
indicò le materie che « sai·anno neces~aric >. 
Ascoltate, onorevoli colleghi, e negate, se po 
tete, che questa non sia uua legge di pieni 
poteri fuori o~·ni misura. Il potere esecutivo 
arbitrerà sopra le seguenti materie : 

l 0 e La surrogazione di altre norme a 
quello che formano parte della legge delle giu 
risdizioni per f .. rrnare quali reati siano devoluti 
alle Corti <li assise, quali ai tribuuali e quali 
influe ai pr~lori -. . 

L' articolo 71 della Ccstituzione comanda: 
« che nessuno sia distolto dai suoi giudici na 
turali :t. Il legislatore non può neppure creare 
tribunali o Commissioni straordinarie. Invece 
con questa legge perraertiaino, senza sapere iu 
quale misura, nè come, che la Corto d'assise 
possa perdere alcuna parte della sua compo 
tonza, o che la perda ii tribunale, come se la 
qualità <lei magistrato e la forma dei giu<lizi 
non sieuo gareuzie per la libertà, l'onore, la 
vita e la fortuna de' cousociati. 

Senza dubbio il pretore vedrà accresciuta la 
sua competenza. Importa111.e e gravissima re 
sponsabilità è quella che assume il Parlamento 
delegando e l'onor. Zauardelli accettando una 
potestà che egli vorrà esercitare cu;n modeiY1- 
i1tinc incutpatac tutelac. (!lari/ /i.). 
Ma non basta; l'onor. Pessina espone che 

conviene modificare alcune norme dcl diritto 
giudiziario penale sopra le ordinanze definitive 
della Camera di Consiglio e dcl giudice istrut 
tore. Grandi! potestà, che involge u11a grossa re 
sponsabilità., è questa. secoutla delegazione, per 
che le or<lio.'.lnzc del giudice istruttore e quèlle 
della Camera di Consiglio possono assicurare 
la irresponsabilità a veri colpevoli e spingere 
iuuoceuti alla. triste prova di un dibat\imento 
J)ubblico, che ferisce sempre lo stato d'illesa 
.estimazione. degli uomini. 

TORNA.TA DEL 10 l\O\"Irnmm 1888 

In terzo luogo, l'art. 2 conferisce all'ouoro 
vdc ministro la p;testà di modificare per de 
creto reale le norme su!l'appellaLilità delle sen 
tenze. Oggi il doppio esmne di gran parte delle 
sentenze è guarentigia di libertà cd è proce 
dura i1.lonea per rag;.rìuugerc la Hrilà del delitto 
e la giusta misura ùt:lla ì'e:ia, pcrche ùue discus 
sioni <lànno maggiore rispc-lto all'autorità della. 
cosa giudicata. Chi può cscluùere che lo modi 
ficazioni future non toglieranno la garcntia del 
l'appello a materie penali, che ora per leggi vi 
genti ne sono conforta1e1 E chi conosce lo stato 
penale della giustizia correzionale non ignora 
i voti ùi riforme ripetutamente fotti ; sa cho 
ùavvt::ro in questo obbietto, dal <J.11[!.~e tanto di- 
1•ende il grave JJOnùo ùdla reùici \·a, lro\11 ap· 
plicazio11c il detto di Anlon Fabro: St'!ztcnlia 
aut on est caws f url uit us. ( Senrn;,ionLJ 

Infine l'onor. Pessin.'.l annunzia che hiiogna 
modificare le noi·m6 sopra i rio:orsi in Cassa 
zione secondo le varie materi·} di puialità. 

Noi aspctLiamo auc'.lra la legge sulla Cassa 
zione qui discussa. Con cotlesta ddegazione di 
potu i permetteremo che il ministro .'.lgg-ìunga 
con ù;;crcto limiti ch'egli crcùcrù conYc~ieuti 
d <l:r;:to di 1,rotlurre ricorso? Ovvero ri<l.uca. 
l'eser~i:.:io di qursto sui.·~emo rimedio? Inoltre 
il rna~gioi· relator.:! anmw2ia che « bisogna toc 
caro le norme, che conccnwno la cattura dt>gli 
imputati e ìa loro libertà provvi~oria o assoluta. 
durante l'istruttoria cd il giuùizio >. (Sensa 
:;ione). Dovrò ricordare l'articolo :?G dello Sta 
tt1lo, quello che contieuc l'l:abrns c(.1'/rus ùel 
cittadino italiano? I.a /lbcrtù ùzdiridualc ì: ga 
rantita. iYiuno piu) essere Q1'1'CS!ato o tradotto 
in giudi::iu se 1zr1n nei casi Jirci·isti dalla legge 
e nelle forme chi] essa z;1'(1srril'c. Quale uso farà. 
il u:iinisLro del potere di toccare con decreto 
le leggi Yigcnli? 
Infine il rolatoro ricorJa che Lisogna fer 

marn per decreto reale tutte le ùiscijJlitte car 
cerarie per risponùere ai nuo~ concetti, che 
informa.no la reclusione e la detenzione secondo 
lo esigenze del sistema penitenziario adoit:lto. 
Questi sono i sei capi di una riform..1, che toc 
cherà. ls parli esseuzialissime del clirilto pub 
blico italiano, e che sar:\ fatta dalla pru<leu.za. 
ruiuisteriale contemperata dal consiglio di uo 
miui dotti, al certo prudenti. 

La relazione cl dà questa notizia: che vi fu 
·una miooraoza, la qua.le giustamente opinò che 
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non potesse il Parlamento abbandonare inte 
ramente al potere esecutivo la determinazione 
di così larghe e sconfinate norme; che occor 
resse un disegno di legge. Ignoro le ragioni, 
Per le quali la maggioranza non richiese una 
legge. Lessi nella relazione che si volle rendere 
omaggio al voto dell'altra Camera, sperando 
che il Governo si limiterà, non a toccare so 
stanzialmente le giurisdizioni, ma a fare nna 
semplice opera di adattamento. 
Io non so comprendere perché l'onor. guar 

dasigilli, che con. tanto amore attese all'opera 
grandiosa della riforma del diritto punitivo, 
non presentò come allegati i disegni di legge, 
ehe potevano e dovevano essere il coronamento 
necessario dell'applicazione del nuovo Codice 
penale. 
Io non so perchè tutta questa materia debba es 

sere delegata e non riconosco la ragione, per cui 
il Senato, che si diè la pena di nominare una 
Commissione speciale, forte per numero, e che 
raccolse nel suo seuo oltre a due valorosi giu 
risti, parecchi luminari <lei Pubblico ~lini stero e 
presidenti di Cassazione, non deliba sapere dalla 
maggioranza della Commissione lindice delle 
parti della procedura e dell'ordinamento giu 
diziario, elle saranno corretto. 

La. maggioranza, che dice clic sì tratta di u11 
sempli.:e lavoro di adattamento, aveva tempo e 
dovere d'indicare le sanzioni della legislazione 
vigente che saranno modificate dal potere ese 
cutivo. 
In verità, quando ò suonata l'ora, in cui qui 

dentro è fatto freddo il culto per l'osservanza 
severa delle sanzioni dello Statuto, io non sarò 
la triste Cassandra, nè farò mia la parola del 
tribuno; ma neppure darò segno di una rasse 
gnazione disperata. Invece vo' prendere pub 
blico atto del profitto, cho qui deutro si potrà 
raccogliere dal larghissimo esempio contenuto 
nell'art. 2. 

Poichè il Seriato passerà sopra all'osservanza 
scrupolosa delle sanzioni dello Statuto e consu 
merà una grande delegazione di poteri, io 110 

prendo ragione per dire 11. parecchi onorevoli 
colleghi, che oppugnano la riforma de] Senato, 
paurosi di una legge che possa variare in qual 
che modo l'art. 33 dello Statuto, che d'ora in 
Jlanzi saranno incatenati a seguire il carro del 
trionfo dal voto che daranno a questa legge: 

voto, che solamente per utmtà pubblica può es 
sere giustificato. 

Dal canto mio opino 'che il caso presente sia 
ferace per raccomandare l' ... doziono di un pro 
getto che da qualche tempo ho nella mente. Nella 
Costituzione l'art. 73 conferisce esclusivamente 
al potere legislativo la interpretazione delle leggi 
in modo per tutti obbligatorio. Io desidero che 
sia sanzionato un istituto p2r la revisione delle 
leggi. 

La diversità della giurisprudenza dopo le prime 
applicazioni di una legge è la conseguenza cer 
tissima, salvo l'errore che è umano, della oscu 
rità delle leggi, delle contraddizioni nei testi. 
Il Consiglio di Stato è insufficiente all'alto e 

benefico ufficio di emendazione che va profon 
damente studiato sulla glurlsprudcnza. Invoco 
un Consiglio di revisione che presieduto dall'ono 
revole ministro guardasigilli, sia composto di 
professori delegati dalle Uuiversità, dai mag 
giori magistrati, che, come il Paoli, debbono 
cedere '.alla presunzione della leggP., per cui 
oltre i5 anni non sono stimati più idonei a dare 
sentenze. 

Desidero che a questi egtegi uomini sieno 
uniti delegati eletti dai Consigli degli ordini 
e di disciplina, al fine di preparare quel lavoro 
di emendamento delle leggi, risultante dalla diu 
turna applicazione. Le l0:;gi oscuro fanno la for 
tuna drgli avvocati, ma sono il dolore dei liti 
ganti e delle famiglie. Il senatore Paoli ebbe la 
virtù di pubblicare un detto scritto sulle contrad 
dizioni della giur isprttdenza italiana. 11 valoroso 
collega riprenda quel lavoro. 

Al certo chi esercita la professione e consulta 
le tavole della giur[sprudenza è assalito <la un 
profondo dolore, osservando che le supreme ma 
gistrature non abbiano trovata concordia di pen 
siero nelle sauzioni più ordinarie della proce 
dura e del diritto. QuiULli, lo ripeto, pong» in 
evidenza il ca-attere essenzialmente eccezionale 
di questa legge, e votando l:l. dcleg-azione dcl 
pot~re legislativo esprimo la s;ieranza, elle l'e· 
scmpin fruttifichi e contenga lo sc:oglimcnto 
della promessa di riforme indi•pensabili per il 
b.::ne ùel nostro paese. (Approm;;foni) . 

. Dopo aver parlato dcl c11rattcrc ececzionalis 
simo del'.a legge, sarò lieto so potrò sentire 
d:.lla mente sagace <lell' illustre guardasigilli e 
dalla sapienz:.t dci co:nmissari che io mi sia 
ingannato; però non credo che questa dimo- 
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strazione sarà possibile. Se la dimostrazione 
sarà fatta, ne sarà lieto l'animo mio volente 
roso di ottenere la unificazione del diritto pe 
nale. 

Di questo Codice, che per i voti di emanda 
zione proposti è un semplice abbozzo, si sono 
dati molti e straordinari giudizi. 
un oratore della Camera dei deputati lo disse 

lavoro di una merauiçliosa bcllezca (si ride), 
come se fosse un nuovo Adamo che destatosi 
dal sonno, era preso di meraviglia per le bel 
lezze di Eva. ( lladtà). Un altro oratore lo disse 
conforme allo stato della civiltà, dei costumi, 
al!' indole della nazione'alle manifestazioni della 
vita intellettuale, civile e politica del paese. 
Si disse che sarà. mon1imento unico di sa 

pien::a nazionale. Con maggiore competenza e 
serenità di giudizio un altro oratore lo disse 
un Codice migliore di quelli ora vigenti in Italia, 
un lavoro degno di pregio. Il nostro collega 
Pessina l' ha <letto un Codice che riassume i 
progressi del diritto penale contemporaneo. 
Ed io, o signori, lodo che l'Italia, non andò 

cercando l'ottimo teorico per dimenticare che 
le leggi debbono provvedere allo stato di sicu 
rezza di una società. 
Ed ora passo a discorrere <lei sistema dello 

pene e della grossa ed annosa controversia 
dell'abolizione della pena capitale. 

Ho voluto indicare che questo Codice sanziona 
i progressi degli Stati moderni per rasserenare 
l'animo dcl mio onorevole amico il senatore 
Vitelleschi, il quale ieri, con fede degna delle 
celesti beatitudini, <lisso che il ministro, la Ca 
mera dei deputati e le Commissioni avevano 
fatto un Codice, che ricordava gli esaci;i spi 
rituali del p1Hfre ()ai-arila. Il padre Caravita 
non si aspettava l'onore Ji essere ricordate in 
questa Assemblea. E che volle dire il nostro 
onorevole collcza ! In una chiesetta qui, verso 
il Collegio llon~auo, il padre Caravita salto il 
Governo teocratico, faceva gli esercizi spiri 
tuali, divertiva gli uditori con i dialoghi ùcl 
dotto con I' ignoraute. (llaiitcì). 
L'onorevole Vitelleschì, perfetto gentiluomo, 

è certamente pentito di aver dato questa quali 
ficazione all'opera gravo di così snpieuti giure 
consulti. 
!Ila vi è qualche cosa di più. Egli disse che 

il Codice era un idillio di teorici, e che mentre 
era opera grande, era dì benevolenza per gli 

assassini, per coloro che ammazzano e che 
feriscono, era lavoro duro, durissimo verso i 
ministri dei culti, dai quali ò solito sentir par· 
lare Ia morale. 
Queste sono le qualificazioni date al Codice 

dall'onorevole Yitelleschi, il quale, pur mostran 
dosi informato delle condizioni generali della 
delinquenza e dei corrotti costumi delle classi 
diseredate italiane, con citare le statistiche pe 
nali dcli' Inghilterra, si arbitrò di domandare: 
se non assumeremo una grande responsabilità 
votando la inviolabilità della. vita umana. 

Mi sia permesso di rispondere all'onorevole 
Vitelleschi il quale, citando le statistiche, si rì 
cardava del detto del Goethe: « i numeri fanno 
il mondo>, che le statistiche inglesi furono mal 
usate al fine di com battere l'abolizione della 
pena di morte. 
La delin4uenza in Inghilterra risulta nelle 

statistiche assai ristretta, perchè l'Inghilterra, 
a preferenza di tutti gli altri popoli che san 
zionarono Codici sul sistema della codificazione 
francese, preferisco ìl sistema della indennità 
e dcli' azione civile ; rispetta molto la libertà 
personale, non ha lo strazio clel lungo carcere 
preventivo, che adduce povertà, disistima e 
spinge al delitto, ponendo il giudicabile al 
contatto di veri delinquenti; ha inoltre il giu 
dice di pace, il quale esercita non solamente 
l'azione di punire, ma l'alto patronato del po. 
tere giudiziario sopra le classi povere. 
L'onorevole Vitellescui più di me conosce 

l'Inghilterra; ma egli non vi si reca con la 
intenzione di studiare quella che è la vocazione 
del giurista, il conoscere le istituzioni giudi 
ziarie di quel paese. 
Ha egli visitato il pretorio del giudice di 

pace, dove si muove in gran parte la vita vera 
del!' Inghilterra! L'Inghilterra ha compreso so 
pra gl' insegnamenti dcl Dentham rinnovati 
dalle dimostrazioni dello Spencer : cho la car 
cere per quei reati di occasione, per quei reati 
d'impeto momentaneo, che la scuola moderna 
chiama delinquenza di occasione, non giova, 
ma nuoce, perchè è disonorante. 
Portatevi colla mente, miei cari colleghi, in 

una campagna, ove vive 

Quella misera gente cù amor-osa 
Che, contenta <li un pano e di un alTetto, 
Sei <li lavora e il settimo riposa. 
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Pensate, por esempio, alle condizioni del no 
stro mercato, alla presente lotta di tariffo, al 
raccolto dell'uva, che l'anno scorso fu tanto ab 
bondante onde il vino, che nel passato si vcu 
deva a 20 centesimi il litro, scese al prezzo di 
5 centesimi. Sol che l'operaio e l'agricoltore be 
vano un litro di più, è possibile che per l'estasi 
del liquore che il poeta diceva : « di smeraldo 
e di rubino », trascendano a facili risse. 

Secondo i nostri Codici la pena del carcere è 
la pena per eccellenza, e i non abbienti, che 
non possono pagare l'ammenda, la vedono mu 
tata in giornate di detenzione. Per questo si 
vedono diuturnameute onesti padri di fami 
glia, giovani baldi, che sarebbero la speranza 
dell'esercito, mariti, che debbono procurare il 
pane alla prole, per una semplice rissa, che 
fra gentiluomini è accomodata con un duello 
innocente, subito arrestati. Spessissimo il car 
cere prsventivo , che soffrouo , è maggiore 
della pena che darà il gindice. L'operaio, che è 
liberato, non trova più la fabbrica che l'acco 
glie al lavoro. Egli è coudannato alla miseria. 
Allora noi vediamo che le nostre leggi penali 
preparano lo statistiche della recidiva, perchò 
la. miseria è spesso doloroso incitamento allo 
maJ.e azioni. 

La. società che non ha più fiducia per l'indi 
viduo che passò pochi giorni in prigione, lo 
condauua alla disperazione. Chi è spinto dalla 
w.isel'ia, è spinto all'aristocrazia del delitto. La 
società paga per lo spese del carcere somme, 
che nou seppe spoutaueamento erogare nclì'as 
aistenza di patronato, nelle opero di beneficenza, 
negli asili infantili. 
L'Inghilterra è giunta a sanzionare che il 

giudice <li pace condanni, ma non faccia ese 
guire ne' Iievissimi fll'\ìi la sentenza, che rimane 
come una minaccia in caso <li nuova colpa; il 
giudice fa pubbliche ammonizioni. Così accanto 
al sistema della li bertà condizionalo dei vert 
delinquenti vi è l' istituzione della cor.dauua 
non eseguita, ch'è istituto di prevenzione. 
Tra noi o nel tribunale del giudice unico, il 

pretore, o nel tribunale correzionale si cou 
danna e spesso gravemente ogni caso <li piccol« 
delinquenza, tc;gliendo tante energie alla vita 
nazionale. 
In Italia manca una vera giustizia correzio 

nale; gli appelli procedono con estrema len 
tezza; i processi dormono per molto teiupo ; \"Ì 

J)i1cu,,~i, f. 302. 

sono lo clientele elettorali, le clientele ammì 
nistrativc , che paralizzano il corso di una buona 
giustizia correzionale. Per sitfat1i mc .. di si ot 
tiene quella eccedenza di statistica, che tanto 
foce impressione s~;J;':tni:aJ <lei mio egregio 
amico il senatore \";tc!lc;;dii. 

Si aggiunge che tra nei J·Cr la necessità, 
che il conte ùi Ca vour es presse con le energi 
che frasi, che a far I' lc:.t.li,1 si doveva pcrgw·c,pa 
gm·e, ]''!f.JW"1', furo1:0 s:inz:"n:tte nn'l:croso le;zgi 
coutravyeuzion1tii, <li tJ1era cre:1zio01e 11clitica, 
che acaeùucro il nu:111~rv clcl'.a tldin:ìueina, ma 
che non fanno tort:> :tli:i. Lao:ia it:dolc ùd popolo 
ìt:dian:). 
L'onor. Yitcl!t'Scl:i nt,:i \ ogìia codou<lersi 

dentro il granJc numero t1i cil"t·c, le quali deb 
bono c~sere cla&sitìca!e secondo lt) cause dc·lla 
d1:'.in•piema. lkl rimane:itc è ai:t:c:i. b. ù;:110- 
s~rRzic1:e che Il~ g·~?lti nh·rit!i;..,n~li e di cli:na 
calùo più f:icilm:~nrn tras~~n·.l.J:rn a fe:-irn.'1qi: 
liimost:·:izione riaffermai.a da! Q:iu~dct :1c!ia sua 
opera: L'.\;1'ro;;r,,1Ìcl1·iil. 

La sola '}t1l's:i0::C! ~<~ria, c!:c 1.1 s'.a!i~tica <'ol 
leva col metoi\,) s:ierimc:·it:.k i:1 or :i::e :1:1.l 
inchirsta di aùo!ire la J-Clla c!i lllOI"~e, è ipCo'L:l; 
sP, flUa'e che s:a il nu~!lcro degli ornici,:ì, fìt:t:ììi 
'}U:t}i(lcati e C!JC Si Jl".liliSCO!lO Co;J]a fJCl1:t <li 
morte cres~er:rniw nd numel'J con l'aboliz!•,no 
del patib11lo. ProY:ita la etll,".'.l.cia pren:u(i q 
della sanzione ùi s:rngn", il l<•g-is~:1tore farebbe 
opera impruJeate e 1uiuac1·ios.:i. per la giusta 
tutela della vita ùe' consociati, aholenJola. 

Or:i mi permetta l'onor. Yitellcs..!1i che su 
questo cbl1i1:lto io :dùimostri che l'orat(ire non 
ha pienamc-nb i1Hloviuato la condizione elci di 
ritto inglese, e che ha pienamente ù!sconosciuto 
i meriti dèlla scienza it:iliana. 

E;.~li è Yero che ~:no al ìSCO l'a\Joliziono ùella 
pena di morte in Ita!ia si stutli.'.lVa nelle l"czioni' 
dei professori, nei libri d0i flloso11, nrlle pro 
poste dei filantropi; ma dal 11SG5 in pui, do;)o 
l:i. tli~cussioné promo•s:l 11:.ll'onnr. illauc:ui, si 
fece uno studio d1Lg-.•nte <le~!' abolizione ùella 
pena suprema cui mclt)th sperimentale, ricer 
c:l!l•lo la ripro\·a lle!Ja Yerit;"1 annunziata da Ce• 
sare llt~ccaria in r1U<'$lC poche p.:i.role: se m·rd 
riilllo~troto elle la J't.'na cli 11w1·te noi ~ neccs 
.wll"i11, avnì rin ta l!t causa della umanità. 

Lo studio sperimentale i:on solamente dimo 
strò che la pena non è emendatrice, no1i gra 
duabile, ed in questi caratteri conviene ancbo 
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l'onor. Vitelleschi ; ma che non sia riparabile: 
dimostrò i noltro che sia anche immorale, ccci 
tatricc a crimini, a mali costumi. Poste questo 
dimostrnzioni, creda pure l'onor. Vitellcschi, 
che nessuno può sentirsi ferito dalle gravi e se 
vere parole, le quali egli pronunziò ieri. 

Si può essere abolizionisti nelle Assemblee 
legislative quando abolizionisti furono iu In· 
ghilterra Iìcntham, Iloward, Rornelly, Machin 
tosch, O Council , in Francia La Fayette, De 
Broglie, Trucy, Lucas, Frauk, Victor Hugo, 
Lamar tine, nel Belgio Ducpetiaux, in Germania 
Hoìtzeudortf, ~Iittermayer, nel!' America Fran 
cklin, Liviugton. e-l in Italia, per non citare i 
viventi, Beccaria, Carmiguani, Carrara. Sono 
nomi questi, alla cui altezza morale l'onorevole 
collega uou intende di andar da pari. 
L' Iu;;hiJterra non è abolizionista? Chi lo ha 

detto, onorevole collega? La questione dell'abo 
lizione dolla pena di morte fu detta matura in 
Inghilterra dai Bright quando sedeva nei Con· 
sig!i della Corona. 
L'Inghiltorra che sin dal 122:>, nel s:10 famoso 

Parlamento di ~Lll'tou, quando il ceto sacerdo 
tale domandava I' introduzione della legittima 
zione per subscqucns matrlmonium senti rispon 
dere dai baroni la classica regola noluuuts lcgcm 
Angliae mu t ari, l'Tughiltcrra che non ancora 
ha accettato il principio della codifìcaziono, dal. 
1828 si dedicò ad uno studio, lento, progres 
sivo della riforma penale. In quell'auno fu fon 
data in Londra un'Associazione per l'abolizione 
della pena di morte. Questa Associazione ogni 
anno fece la sua inchiesta, si valse <li tutti gli 
studi delle nazioni civili; ascoltò giureconsulti 
e s~atisti strauicr i. 

K~l 1810 l'onorevole Ewart chiese la prima 
volta. la pieua abolizione della pena t:i morte. 
La proposta fu appoggiata da novantatre de 
putati. 
Per il cresciuto numero degli aderenti un 

atto della Regiua nominò una Comrnissioue per 
studiare la questione. La Società Iloward, da 
prima fo!H.lata per la riforma delle carceri , estese 
i suoi studi anche all'aboliziona, taìehè ogni arino 
si videro crescere in Iughilterra non solamente 
gli aderenti .alla riforma dcl diritto pcuale, ma 
anche gli abc lizionisti. 

Si abolirono di recente le pene infamanti, il 
4 luglio 1870 la morte civile, la perdita clei 

diritti cli parentela; con la legge del 1° agosto 
dcl 1870 tu regolata l'estradizione. 

Reco la più recente statistica dei voti degli 
abolizionisti sedenti nella Camera <lei comuni. 

La mozione nell'anno 1872 eb!)e 117 voti 
contrari, ne ebbe favorevoli 62. Io questa oc 
casione l'c,nor. deputato Viucent chiese benan 
che che il carnefice non fosse più ricercato 
dallo sceriffo, ma dal Governo. 
Nella discussione dcl 21 giugno 1881 la mo 

zione fu rigettata con l7iJ voti per il no, ed ebbe 
7!) voti favorernli; talchò in nove anni il nu 
numero degli abolizionisti crehbe di 17 voti. 
Sino ai primi anni del secolo il patibolo era 

innalzato in Iaghilterra perfino contro i colpe 
voli di furti di pochi scellini; oggi la pena di 
morte è stata ristretta ai soli casi dell'omicidio 
premeditato, che gli Inglesi non determinavano 
secondo le nozioni del diritto latino. 

Etl. ora, per non intrattenere più oltre il Se 
nn.to ia Inghilterra, terminerò con offrire agli 
Atti parlamentari le statistiche che io raccolsi 
dalle relazioni della StJcietà llu1card intorno la 
pena c:ipitale, tlaJlo quali il Tallack traeva ar 
gomento di <lire: « sono tanto poche le esecu 
zioni capitali che in ciascun anno si fanno nel 
paese in proporzione della popolazione, che, 
comparandole con i periodi precedenti, questa 
pena può dirsi quasi abolita>. 

Ecl invero quest' atferma2ioae è giustificata 
dall' esamo della statistica delle condanne e 
delle esecuzioni nell'Inghilterra e nel Wales. 

Gli specchi statistici dall'anno 18:33 al 1870 
insegnano che il maggior numero di esecuzioni 
fu fatto negli anni 183i e 1835, perchè sopra 
580 condannati a morte nel primo auno ebbero 
luogo 31 esecuzioni, e nel secondo parimenti 
3-1 esecuzioni su r,2;1 condanne. 
Negli anni successivi il numero delle esecu- 

zioni andù sensibilmente decrescendo. 
I\el l8Ci~, condanne GO, esecuzioni liJ ., ISG3, lt ~9, .,. 22 
> 1861, > 3'> ., 19 ~. 
> 18G5, > 20, » i ., 18G6, » 26, > 12 ., 1SG7, )) 27, » IO ., 1808, > > 12 
> J 8(j() I > 18, > 10 
» 18i0, > 15, » (l 
» 1871, » 13, » 4 
> 1872, » 30, » 15 
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Da questa statistica si raccolgono due inse 
gnam0uti: l'uno è, che man mano eh» il carnefice 
non esercitò il suo ufficio, si ridusse il numero 
delle supreme condanne, l'altro è, che man mano 
che in Inghilterra si diffuse l'opinione favorevole 
alla riforma, la Corona es e rei rò la maestosa pre 
rogativa della grazia. E su questa materia delle 
grazie voglio indicare un fatto: nell'anno 1874, 
con il p.'.'lrtito to,·y era tornato al potere il Di· 
sraelì, che era il primo ministro. Qucll' uomo 
di Stato, per distinguersi dall'amministrazione 
dei icltigs, non ostante le istanze fatte, rifiutò 
la grazia ad una donna di -12 anni, di nomo Frnn 
ces Stewart, condannata per l'uccisione di un 
nipote, che aveva appena un anno. Sorse aspra 
discussione nella Camera dci Comuni. La nar 
razione <lolla fermezza, con la quale la paziento 
andò all'estremo supplizio, aumentò i biasimi 
contro il rifiuto governativo; si censurò il Di 
sraeli, perché aveva smentita una tradizione che 
sembrava regola: che non si dovesse normal 
mente giustiziare una donna, perchè le donne 
recano poca parte alla delinquenza. 

Infine è da ricordare che sin dall'anno 1867 
il Parlamento ordinò che le esecuzioni si do 
vessero fare in luogo chiuso con l'intervento 
di alcuni rappresentanti dell'ordine giudiziario 
e della stampa. In conclusione, lInghilterra è 
molto innanzi nello studio della riforma: la peua 
di morte è ristretta a pochi casi di alto tradi 
mento e di omicidio, e le esecuzioni non sono 
pubbliche. 

Questi fatti dell'Inghilterra no affidano che 
noi non facciamo cosa che sia men che pru 
dente, e che per noi si dà un esempio, il quale 
avrà vivissima influenza su quel popolo. Come 
e perchè r Italia dovrebbe camminare in que 
st'opera a rimorchio di altre genti? Non è da 
meravigliarsi che l' Italia nostra sia <lai popoli 
civili considerata come una nazione destinata 
dalle sue tradizioni a precorrere nella via del 
progresso legislativo agli altri popoli. Egli è 
deUa vita delle nazioni come di quella degli 
individui. Ciascuno ha un ingegno suo proprio, 
una speciale. attitudine. Non è argomento ret 
torico, non vanità poetica l'augurare che l'Ila.ha. 
da questo classico suolo di Roma, qui dove nella 
lotta dcl patriziato con la plebe tanto si illu 
minò la scienza dell'equità per opera del pre 
tore, possa essere nuovo faro di luce e di civiltà 
nel mondo. delle nazioni. (Bene.') 

L'onor. Vitellcschi invocò la Svezia dopo l'In 
ghilterra per dire che non si dovesse toccare 
la pena di morte. L'esem pio 110:1 fu felice, per 
chè l'onor. Vitelleschi diroenticò le condizioni 
specialissime, iu cui vive la Svezia, Pure avendo 
avuto sul trono un Re, che scrisse un libro per 
l'abolizione della pena di morte, gli ordinamenti 
politici e la coscienza pubblica Iacevauo proce 
dere lentamente la iJea della riforma. Ma ap 
pena la Svezia acquistò maggiore libertà po 
litica, avanzò nella idea abolizionista. Nel 
decernbre dcl 1865 la Svezia ebbe la sua notte 
dcl 4 agosto Ii80. I quattro ordini o curie 
dell'anuca Dieta rinunziarono Iiboramoute al 
diritto <li rappresentare per ceti il popolo sve 
dese. Il 2~ giugno 18(36 il Re sanzionò la nuova 
legge organica, che introdusse una rappresen 
tanza nazionale. Xel 15 febbraio 1807, il nuovo 
potere legislativo si riunì la prima volta, e su 
bilo un deputato della seconda Camera, il Do 
vin, sindaco della piccola città di Sala, fece la 
proposta per abolire la pena di morte. Il Co 
mitato di legislazione ricordò che nel 1862, 
anno, iu cui fu adottato il Codice penale vigente, 
il Re e gli Stati del Regno avevano quasi decisa 
l'abolizione, perchè l'avevano conservata a titolo 
alternativo con i lavori forzati a vita e perchè 
nel corso degli ultimi anni era stata raramente 
applicata. 

Otto commissari opinarono che fosse neces 
sario l'indugio per meglio sperimentare la 
condotta del popolo; altri otto membri vota 
rono per l'adozione della proposta. La discus 
sioue fu vivissima nelle due Camere; la mo 
zione Bovin fu accolta con la maggioranza di 
103 voti contro 53: risultarncnto che indica 
chiaramente l'opinione politica svedese. 

Nella prima Camera un equivoco od una sor 
presa politicn impedì l' adozione. li voto della 
proposta Bovin riunì 38 voti contro 30, e quindi 
l'abolizione fu respinta per un solo voto dì mag 
gioranza. L'Olivecrona, celebre giurista, narra 
che un deputato partigiano della riforma indugiò 
a dare il suo voto. Senza questa circostanza ac 
cidentale i voti sarebbero stati eguali, cioè, 39 
contro 39, e l'esito della questione sarebbe di· 
peso dal voto sigillato in uso nella Svezia. 
Nel 1808 la discussione fu rinnovata; ma il 

Governo fece predominare la sua opinione con 
traria. 

Nondimeno l'insigne scrittore avvisa che la 
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Svezia non tarderà a prender posto fra quei paesi, 
di cui può d.rsi, senza terna, l'eguale in fatto 
di pro;.~T<'~so socinle e -li civiltà. 

L'onor. Vitt.llcschi ed> infine contro il di 
s<>g-1•0 <li ab >iizi•rne l'Olanda, dicendo che abolì 
la pcnu di nHirt·~ quan lo erano finiti i grossi 
delitti. 'No, onorevole Vite'.?esd1i, anche l'Obnda 
ebbe luuvaureute a studiare, prima che il suo 
Parlamento l'uvesse proclamata, I' abolizione 
della peua ca fii tale. 
Il pensiero ili a'Y·lirla sorso per voce dcl 

Donker Curtius sino ncrl'anuo 1)'27. Nel 1811 
altre sapieuti voci rcclamnrouo l'abolizione, che 
fu cli nuovo chiesta nell'anno 1:-;51, quando molte 
riforme s'introdussero nel Codice del 1810. 
Nell'anno 1850 fii presentato agli Stati ge 

nerali olandesi un progetto, il quale ridusse 
la pena di morte a soli due casi : l'assassinio 
e l'alto trudimento. Dal 1861 il Governo non 
fece [.iù eseguire alcuna cou Iauna. Nell'anno 
180'2, il Ministoro presieduto <lall' illustre!Tho 
bcckc pr•·parò Ja legge di abolizione. Nel 21 no 
vern tre l~G'.), uu messaggio reale annunziò 
I'abolizione, che ottenne il voto delle Assem 
blee. Le discussioni parlamentari e gli atti dcl 
Governo non dànno la prova del!' idea esposta 
dall'onor. Vitelleschi, che in Olanda fossero 
mancati i delitti capitali, 

~la pcrchè l'cuorevo!o senatore non ha ccn 
siderato quello clic avvenne in Germanìa t Al 
lorquando la Prussia, posta a capo del movi 
mento unitario, ruppe la. federazione degli Stati 
della Santa Alleanza, espulse l'Austria, sua vec 
chia aut::1gouista, e ricompose lo. nazionalità 
germanica, pareva che la Germania potesse 
riprendere le sue tradizioni giuridiche nel nuovo 
ordiuarucnto dello Stato federalo. Nell'anno 
18.JS la pena di morte era stata abolita da tutti 
gli S:.ati, che accettarono la Costituzione tede 
sca deliberata ùa!L\s~emblea nazionale di Fran 
coforte, cioò in Sassonia-Weimar, Sclnvarzburg 
Rudolstadt, Anhalt-Dessau e Kotheu. Oldem 
burgo, Amburgo, Coburgo-Gotha, Witrlemberg, 
Assia Elettorale, Assia Darmstadt, llrunswick, 
Baden, Nassau, Urema, Francoforte e Schleswig, 
Holstein. La successiva reazione politica rialzò 
il patibolo in tutti questi Stati, eccetto i piccoli 
paesi di O[demlrnrgo, Anhalt, K\ithen e Nassau, 
nei quali la riforma sopravvisse tranquilla e si 
cura. La Sassonia, che sin dal 1833 aveva di 
!<luseo il grave problema,~maturò ì suoi studi 

nel 1855, quando fu di5cusso un nuovo Codice. 
Res;iinta in quell'anno la proposta, nell'anno 
l8G7, sotto l'impressione dcl voto della Camera 
dci drputati italia:1i, si riaccese la lotta per la 
l'iforma. Questa trionfò il 1· ott0bre 1808. Lo 
Schneider, ministro di giustizia, per non de 
stare controYersie filosollche e teologiche, si 
astenne d& ogni discussione razionale; imitò 
il meto1lo sc<ruito dal !llancini, di addimoslrl\re 
che la penR. non fosse ncccssari:i. Il potere le 
gislativo della Germani:t ta~cva µ-rande nsse· 
gnamento snll'esempio splendidi~simo della Sas 
sonia e sul rnto dell'Assemblea popul::1re. Lo 
sa bene l'onor. Vitellcschi: l',\ssemblca nazio 
nale, in seconda lettura, proclamò l'abolizione 
della pena di morte; nil 'Valse ad impedire tale 
'Voto l'alta autorità del conte tli Bismarck. Ma 
non è mestieri che io ricordi al Senato che il 
grande diplomatico non volle poi cedere al l'alto 
volere nazionale. Laf~erroan ia, pollta nel dì lemma 
o <li non avere un Codice federale unico, o di 
cedere ad una ,·olontit. ostinata, fece atto di 
dcdi ,ione. Tuttavia, l'abolizione graduale fu 
sanzionata nel Codice germanico, pcrchè la 
pena suprema, prima sanzionata per sedici casi, 
fu ridotta a tre; fu usato iuoltre questo tempera~ 
mento: che per gli altri casi antichi, cioè, per 
i tredici, la pena di morte sarebbe ripristinata 
quando vi fosse o lo stato d'assedio per la 
guerra ci vile, o, c<>Sa parimenti dolorosa, l'in 
vasione nemica. Nessun Italiano sprezzerà la 
m:iggiore prudenza ed il sommo rispetto usati dai 
poteri legislativi italiani per l:i. coscienza giu 
ridica del paese. ~('ll'anno 1865 il Senato non 

· osò fare opera livellatrice restaurando il pati 
bolo in Toscana. L'Italia s1pientemente smen 
tiva l'annunzio dei feder:.ilisti contro le grandi' 

. unità nazionali: cioè, che il grande agglomera~ 
· meuto dei popoli si dovesse operare a disca 
. pito del diritto e della libertà. (Bene/) 
i Infine leggerò, raccomandandola all'onore 
. vole Vitelleschi, una statistic:i. che io féci, per- 
darc ragione delln opportunità della rifòrma, sin 
dal 1878. Volli enumerare gli Stati presso i· 

; quali la Ilena di" morte fu abolita o disusata, e 
i porre in relazione l'abolizione con le popolazioni. 

Ecco l'indice degli Stati che abolirono questa, 
pena: 

: Stati U11it.i. 
Michigan Totalo abolizione <lai l0 marzo 18i7. 
Rl!ode-Islan<l "Totale abolizione dal 1852. 
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Wisconsin 
Juwa •• 
.Maine . . 

Tusc:ina. 
I':cpubb:ica dl Sa;1 
:\forino 

Portoiallo 
Olanùa . 
Svizzera. 
Romania 
Col11:nLia (\·,;~e~ 

Z\lcla, ccc. • . 

Totale abolizione dal 1853. 
Tot ile abolizione dal lITTl. 
Tot.a.lo aholizlonc <l:J l8'iG. 
Abolizione rinnovata ncli'anno 185\l. 

Abclizlone nel rnts. 
ALolizionc nel lSGG. 
Aliolizione totnle 1hl 18i0. 
Mliilit.ione totale dal I 8ì L 
Abolizioue daìl'auno 18G4. 

A bolìzione. 

Ecco ora lo specchio della popolazione di 
qnestl Stati: 
Ea!,., nell'unione Abo::z. Fonte 
Maina (182D} ]87:! Cons. !8ì0 
R.ho•le- Islar.ù { l ì\Jù) JR:)2 1875 
Michigan (183i) rnn 18ì-1 
Wisconsin: (18 lH) issa Cens, 18•0 
Jowa (18 Hì) isrs • 1870 
Toscana ]8:5() 187.'3 
Olnn<ln . 1870 1875 
Svizzera 1874 1870 
Portog!lllo . 1812 1814 
Roinania . 186! 1873 
Colu01Lia 1870 
Venezuela. 1~3 

Popolar, 
026,9l5 
2.58,239 

1,330,l !O 
i, l \l!,020 
l,'JtO,O~O 
2,172,832 
3.R29,;;27 
2,669,147 
4;,0i7 ,562 
G,073,000 
2,910,320 
I ,784,1()4 

27,!'>SO,Sl5 

'i,8]() 

Sono dunque oltre 27 milioni ùi uomini che 
'\"Ìvouo ordinati senza. la repressione patibolare. 

Ecco l' indice degli Stati, nei quali erano ces 
sate le esecuzioni capitali : 

Dal Cens. de! 
Illincse • (IBIS) 
J cnne~co ( 17%). 
llussia • I 850 
Do!gio • 1%3 
So.ssoni:i. . JAG:'l 
Olùcnburgo 1870 
Nassau • . 
Weim:u.- • • 
Wurte1uberg . 
Ba\lcn ••. 
J:>russia 
ÀUS\rio.-·U~gh~ri~ : 

1870 2,!l:lll,891 
l,1?58,520 

7l,ì30,980 
l 87 4 5,33G,G3·1 
l 8i5 2,761l,3!2 

31!),314 
1,409,002 
292,933 

I ,&l 1, GO:; 
l,FiOG,:i3l 
l':i,77 l ,5G2 

IS7ll 37,7()11,000 

153,5G9.,l 14 

Fatta la statistica della popolaeione toscana, 
di San Marino, di tutti gli Stati che, come il· 
nostTo, seppero abolire la· pena di morte, della 
Svizzera e dell'America, della Rumenia, del 
l'Olanda e del Portog-alto, si hanno 58 milioni 

di popolazione che si sono ordinati- e eamminano 
sulla via della luce e del progresso senza avere 
il triste presidio del carnetlcc. 

Abbiamo poi 53 milioni di popolazioni che 
hanno g'à abolito in fatto la pena di morte, 
talchè noi non veniamo nè g-li ultimi, nò i 
primi, cd al certo non facciamo opera perniciosa 
ed i dealista. 
Ilo detto e dimostrato che gli abolizionisti 

preferiscono alle ragioni della filosofia i risul 
tamenti della esperienza, perchè questa insegna 
che la pena capitale provoca a delitti, a cor 
rotti costumi. Grande dovizie di prove esiste su 

. questo obbietto. 
.Mi permetta l'onor. Vigliaui che io, parlando 

· con riverenza di lu1, ricorùi le prove che egli 
. ne fornì quando volle ridar corso alla giustizi:i. 
suprema r:el H.egr.o. 
Essendo ministro il senatore Vigliani, pno· 

poso il disegno di Codice penale, nel 187 4, col 
quaJe voleva mantene.re la pena di morto e rii 

. pristinarla in Toscana. 
Uomo logico, di fort.e carattere, sapeva bene 

· ehe il ministro, il quale credo di dover man 
: tenero la pena di morte, non la debba proporrEJ 
per burla. Egli aveva l'anno 187 l nelle prigioni· 
ventitre condannati a morte; non so per quali 
ragioni, certamente considerò la gravità <lolle> 
colpo e la condiziono della sicurezza puhblica1 
ordinò tre esecuzioni capitali: duo in Palermo ed 
nna in Ancona; nell'anno 1875 ne ordinò sette: 
nna iu Perugia, due in Avollino, una in Po· 
tenza, una in Santa Maria Capua Votero e l'ul- 
tima in Cosenza. Il. ministro che riabilitò il la~ 
voro del carnefice doveva credere alla virtù inti 
midatrice e quindi praventricc degli spettacoli di 
sangue. Quali furono invece gli affetti della esem 
plarità? Li narrai nel libro che ieri inviai pei. 
omaggio al Senato. Io stimai opportuno di stu 
diare· l'opera del carnefice, che l'onor. Vigliani 
andò a rì;iescaro a Palermo, pcrchò non ne tro 
vava più nel continente. (Ilaritù). 

In Perugia fu giustiziatn un parricida. I<> 
prega.i og-reg~ amici e giur-econsu:lti di Perugia.i 
di raccogliere esatamente, da storici, fedelis 

: l'impressione pabblioa. 
· La mattina. dcl 23 novembre l&H, alle ore 
• 6 anti-meridlane, lo scellerato uomo sali l'ln~ 
fame pa+cg: I.a- vii o ta.rbas acaol!Sa dai vicini paes~ 
fa cafoolata di.cinquemila; essa bestemmiava,. 
perchè faclev-a peaeimo· tempo. Appena il m~b 
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fattore uscì col funebre corteo, si griùò: ob 
basso gli ombrelli. (Sem;a;;ione). 
Il Panari, cosi si chiamava, pregò il boia di 

togliergli un paio di scarpe nuove, afflnchè 
uon gli fosse impedito di procedere fermo; disse 
all'assistente per la via: lasciatemi cam;;iinure 
da me, tanto già n~,n fuggo, siatercne sicuri. 

Un mormorio si sprigionò dalla folla, che 
aveva veduto poco per la nebbia, quando un 
tonfo ed il comando di dietro fronte dato ad 
un battaglione, r.he cingeva il loco, fecero ca 
pire che la giustizia era fatta! 

:Moltissime donne svennero ; parecchi vian 
danti dicevano: hanno fatto bene! altri : come 
era tranquillo' Una donna rimase impassibile, 
era una donna che aveva vegliato la notte, ed 
aggiunse: era wz bel çiocane, arena una grande 
e bella statura ! 
Questa esecuzione mi ricordò le parole di un 

celebrato scrittore: <Voi credete dare un esem 
pio che iucuta spavento e non date che uno 
spettacolo, il quale qualche volta si fischia». 
Crede l'onor. Vitelleschi che questi spettacoli 

di sangue educhino le masse? L'esempio dato 
a Perugia rese migliore il popolo? La iutimi 
dazione fece diminuire la criminalità nella pro 
vincia I Questa prova 11011 fu data, nè si potè 
dare. Lo Stato, per volontà dell'onor. Vigliani, 
fece uso del [us n.·cis. Invece la famiglia Pa 
nari raccolse I' infelice llglio di quel padre e 
stirpato dal numero dei viventi. La vedova di 
Vincenzo Panari, la più danneggiata dall'use 
crando delitto, raccolse nel suo tetto il figlio ilei 
parricida e la donna dalla quale nacque. (Se;z. 
saziane). 
In Santa Mari.1 Capua Vetere lo stesso mi 

nistro fece eseguire la suprema giustizia contro 
Giacomo De :irart:o, che era stato un sangui 
nario brigante. Il capo guardiano, tosto che gli 
foce nota la tremenda decisione, ascoltò vio 
lenti parole, che il condannato rivolgeva contro 
il Governo. li condauuato fece la enumerazione 
di moltissimi capi briganti, più feroci di lui, 
che la grazia sovrana aveva risparmiati. Il 
senso comune del masnadiero dava giusta cen 
sura dell'uso arbitrario della grazia. (Bnie). 

Il paziente non ebbe paura. La folla rimase 
indifferente. Appena ucciso il De Marco, il car 
neàce asciugò le mani sanguinanti in una pez 
zuola ed accese il sigaro. Molti tra la plebe fi 
schiarono il turpe atto di cinismo] un carabiniere 

fece cadere il sigaro dalla bocca ùel mastro 
della giustizia. 
Appena la cittadinanza seppe il caso, alta 

mente si dolse che uu walfattoro di altra 
terra fosse stato colà decapitato. 

La morie data ad un brigante, quando il bri 
gnntaggio era un ricordo storico, sem h;·ò inu 
tile esempio ! 
Pertanto io giunsi a leg-gere le denunzie dei 

reati che avvennero nei giorni dopo questa esecu 
zione. In Trcn loia fu ucciso certo Se bastiano Della 
Vecchia; ai 1-1 giugno, in Acerra, Rosa l'elella 
mori al seguito di ferite ricevute da certo .\fario 
l\!assincllo. Xella medesima Santa .\fari a, cinque 
sere dopo la esecuzione, vi fu un omicidio man 
cato da Alessandro Conforti contro Alessandro 
di Muralo. Ai 27 giugno, in Aversa, Luigi Nu 
gucs uccise Aniello Bottigliera; nello stesso 
giorno, in Nola, Filippo Lauro uccise Giovann] 
Napoletano. L'esempio patibolare aduuquo non 
frenò la criminalità sul luogo e nelle terre vi 
cine: il sangue chiama sangue. 

Le rinnovate prove dcl patibolo riaccesero 
sinistri pregiudizi. Non solo in alcuni paesi 
meridionali, ma anche in Francia, in Germa 
mania, per volgare pregiudizio, il Loia fa la 
magia, I' indovino. È uso di invitare i carnefici, 
freschi del sangue dei condannati, ai banchetti 
nuziali, perché si credo che altrimenti il boia, 
se non è invitato, streghi gli sposi e tolga al 
maschio la potenza. ( Sensaziones, Il carnefice, 
risvegliato dall'onor. Viglianì, subito fu man 
Jato in A velli no. 
Fra i numerosi condannati nel capo il mi 

nistro scelse certi ~!inetti e De Vito nati nel 
mandamento di Mercugliano. 

La popoiazione volgare da ogni parte della 
provincia accorse allo spettacolo di morte. Un 
agnello fu usato dal carnefice per provare la 
mannaia. 
11algratlo questa prova d'intimidazione i cri 

mini aumentarono con grossi assassinì: un si 
gnore notissimo, il Sensale, fu uctiso e sepolto 
vivo; una Do NarJo stuprata ed uccisa; il 
professore sacerdote Zigarelli ucciso mentre 
usciva dalla scuola. La rubrica penate registrò 
due fraticidì ed un parricidio. Tutti questi or 
rendi delitti avvennero nei dieci giorni seguenti 
quello occupato dal carnefice. Il sangue chiamò 
il sangue t 

Onde, o signori, è bello il caso di veder l'o- 
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norevol1~ Vigliani, presidente della Commissione 
che con voto unanime adotta l'abolizione. 
Io 11011 stimo buon argomento il fatto, che 

s'invùca: ossia, che il giuri spesso non nega 
le cirrnstanze attcnuauti nei crimini, che addì 
mandano la pena capitale. I giurati sono i giu 
dici del fatto, cd il presidente della Corte, ese 
cutore della lcgge,""11 loro giurare di non pensare 
alle d18posizi0ui della lezce perchè altrimenti ""' , mauchereubcro al principale loro dovere. 

Invee.~ spesso i giurati dànno lo circostanze 
attenuaati soltanto per evitare la condanna 
capitale. In America l'uso ha recato che il Pre 
sidente, estratto il giurì, domandi nelle accuse 
capitali : se tra i giurati ve ne siano di quelli, 
che per convinzione oppugnino la pena di morte 
e li ricusi. Nel Belgio i giurat! non possono 
dare le circostanze attenuanti nelle accuse ca 
pitali, perehè il legislatore non ha creduto di 
lasciare alla coscienza di pochi giurati il dare 
un verdetto, che dccida : se il giudicato debba 
'Vivere od essere condotto all'estremo supplizio. 

Ho dovuto parlare <li tanti fatti che meglio 
sono esposti in quel mio povero scritto, di cui 
ieri feci omaggio al Parlarneuto , aflìuchè il mio 
'Voto si appnlosi frutto di un'alta convinzione, 
deliberato da chi volle raccogliere con eguale 
concordia nella sua anima la ragione della fi 
losofia cd i risultati della esperienza. 

Dopo di ciò, dico, che se fosse ancora vivo 
il tempo, in cui le ragioni della Illosofla va 
lessero a decidere le riforme, nessuna teoria 
gioverebbe a comuauare l'abolizione della pena 
di morti>, meno di quella, che l'onor. Vitelìeschi 
indicò ieri. 
Egli parlò ieri della massima del Vangelo: 

« Non fare agli altri quello che non vuoi fatto 
a te stesso », corno quella che, provando la 
grande attinenza dei diritti e dci doveri, legit 
tima la legge, che ammazza chi ha ammazzato, 
Egli ci parlò di un diritto supremo ed impre 
scrittibile della difesa sociale. 

La massima del nuovo testamento invocata 
dali'ouore,·ùle propinante fil usata 11 coprire 
l'antica l<"gge del tagtione ... 
Vod. È vero! 
Senatore J>J&R.AliTONI ... L'oratore ci parlò del di· 

ritto di difesa. Lo Stato esercita la difesa con la 
i:rucrra, la q uale è cosa ben disti uta dalla pena. 
E vero elle il diritto penalo od il diritto di 
gllt!rra camminarono quasi parallelamcute sulla 

via. del progresso, talchè man mano che il 
vincitore non immolò più Ia vita. del 'Vinto e 
ne risparmiò la sostanza e l'onore; il legi 
slatore senti il ribrezzo di uccidere l'uomo 
deliuqueute ; ma la differenza corre enorme tra. 
il carnefice ed il guerriero. (Benissimo). Dopo 
queste parole io spero che il Senato con voto 
quasi unanime voglia correggere la ritrosia, 
con la quale si oppose ali' abolizione della pena. 
di morte deliberata dalla Camera. dei deputati 
ai I:~ marzo 18G5. Quanto a me non posso non 
ripetere lo stesso voto, che diedi ai 28 novem 
bre 18ì7, nella Camera elettiva, e fo vivissimi 
auguri che questo voto eserciti grande influenza 
nella. società internazionale. 

Non istarò qui a ripetere quale sia la spe 
ranza degli uomini di buona volontà, studiosi 
dcl diritto. 

Questa nostra opera, che è stata così lunga 
mente preparata, non può essere chiamata 
un'opera affrettata e di pura idealogia. 11 Se 
nato, che uel 1865 respinse l'abolizione, non la 
respinse con viete preoccupazioni di altri tempi, 
ma con quella prudenza, che gli è propria. 
Nel 18(ì5 il Senato volle una abolizione gra 

dualo, perchè i molti casi di pena. capitale fu 
rono allora ridotti soltanto a tre; esso promise al 
paese che nell'opera solenne e completa della 
uniflcazione nazionale si sarebbe associato alla 
grande maggioranza degli Italiani. li Sonato 
non rinnega sè stesso, non disprezza i suoi 
precedenti, e poichè oggi la questione politica 
è rosta in questo modo, e o il patibolo in To 
senna o pienissima abolizione »; noi che cam 
miuiamo ancora sulla via delle conquistate li 
bertà nazionali, e non abbiamo ministri, che ci 
possano imporre il carnefice come ministro della 
ginstilia unitaria (Risa), non indugiamo a de 
liberare sul dilemma: Essendo impossibile ri 
condurre il carnefìce in Toscana, ovunque sarà 
abolito. 

La riforma è matura tanto più che la To 
scaua Ieee una felice esperienza; essendo stata 
per 1-'arccchi auni la capitalo d'Italia, accolse 
Je genti d1 ogni coulrada, quelle specialmente 
che pieno di passioni accorrono agitate sul mag 
gior teatro della scena politica. Durante il 
tempo trascorso nessuuo ha potuto dire che 
solamente la mitezza toscana, di cui ci è tanta 
prova la flemmatica indole del uostro amico 
l'onor. P11~ro Puccioui (ilarità 1ir0lungata), po- 
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teva consentire ì'abbandono della pena capitale. 
Lniti in Toscana tutti i popoli d'Italia, le stati 
stiche de' maggiori misfatti non crebbero. L& 
questione adunque è esaurita. Chiedo perdono 
al Senato di essermi ùi troppo dilungato, ma 
invoco in mio favore il luogo studio ed il molto 
amore che mi fecero cercare nella vita di tutti 
i popoli la ragione di una grande affermazione 
di giustizia sociale. (,lppromziom·. ll!olti sena 
tori mmw a conçratularsi con l'oratore). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti. 

PRESIDENTE. Si riprende la seduta. 

Prego i signori senatori a recarsi ai loro 
posti. 

Il senatore Pierantoni ha facoltà. di prose 
guire il suo discorso. 
Senatore PIERANTONI. Il legislatore italiano 

non solamente stimò giunta l'ora di cancellare 
dal Cudice la pena capitale, ma studiò uno dei 
più rilevanti problemi, la trasformazione dcl 
sistema delle pene vigenti, e volle sostituire 
ai vecchi congegni del carcere in comune, na 
turalmente depravatore, alla deportezionc, ai 
lavori forzati eù al patibolo un nuovo sistema 
penale. 

Anche questa parte fu censurala daìl'ono 
revolo Vitellcschì, il quale disse che vi era 
una benignità eccessiva per gli omicidi, men 
tre b bilancia non era equa per altri delin 
quenti. 
Il sistema delle pene adottato dal nostro lo 

gislatore è in gran parte una imitazione del 
Codice olandese <lei 1881, il quale raccolse gli 
antichi esperimenti del sistema cellulare, di 
cui con esattezza storica parlò il collega Mas 
sarani. Ma come non è lecito tutto innovare, e 
percliè il legislatore deve pensare alla ueces 
saria trasformazione dei locali peuitenziari, la 
grande sernpìicità del sistema olandese fu al 
quanto disdetta innestandosi la riforma sopra 
un avanzo delle pene vigenti, 
L'Olanda, dopo la detenzione, ha quattro pene 

accessorie : la destituzione da certi diritti, il 
collocamento in una casa speciale di lavoro, 
Ia confisca speciale, la semplice pubulicazioue 
della sentenza. 

Qu<:Jl legislatore fu dominato dallo idee degli 
istituti inglesi, che, come ho detto, nei piccoli 
reati si contentano di condannare senza ritogliere 

il condannato alla famiglia, al lavoro, e per tal 
modo la pena rimane con tutta la sua efficacia 
preventiva ad impedire un caso di recidiva. 
Il Codice olandese Ilssa un massimo, ma non 

un minimo di ciascuna pena. Il disegno ita 
liano abolisce la serie di pene, che e nella scala 
del Codice vigente imitato dal sistema francese; 
ma ha voluto obbedire ai nuovi principi della 

. sociologia criminale e vuol dare libertà al giu 
; dice di potere spaziare scura l'osservanza di 
misura aritmetica dentro la pena. Questo si 
stema in teoria è ottimo. Stimo la pena surro 
gata al patibolo pienamente intimldatrice. Vi 
sitai negli anni passati le prigioni dell'Olanda, 
del Belgio, della Svizzera, dell'Inghilterra, della 
Francia, e souo convinto che la cella sia più 
dura della morte. La Sùlit11dine prolungata, 
l'uniformità, la lenta agonia morale, i giorni, 
che si succedono a: giorni nella solitudine del 
pensiero, certamente addurranno una grande 
intimidazione. 

L'onor. Vitelleschi non creda che la vita del 
trappista sin la vita. voluta dai delinquenti. 
Costoro hanno un'energia individuala si forte e 
tanto inconciliabile con l'ordinamento repres 
sivo cellulare che, tenuto conto dell'indole della 
razza nostra, del nostro clima, la pena arre 
cherà la pazzia, l'anemia, una morte lenta ben 
che non voluta ùal legislatore, 

Sono rassicurato dal sapere che tra il sistema 
tlladelfiano o l'auburniano si adotterà il sistema 
misto del Grafwn. L'lt.'.llia raccoglie gli iuso· 
gnamenti delle altre naz:oni, le grandi espe· 
rienze, che si sono fatte da altri paesi, ella 
che indovinò in ora mattutina i 1:uovi veri del 
tliritto. 

Nè stimo esatto quel che ieri disse l'onore· 
vole Vitellesdli: «so togliete il prosidio dello\ 
pena di morte minaccerete la sirnrezza pub 
blica, perchè lo sanno i giu1lici e gli avvocati, 
che la prima cosa che chiedono i dti:inquenti è 
quella di salYare la testa~. I miei studi m'inse· 
gnano il contrario; ossia che nei grandi delitti 
il colpevole o spera nella impunità, ovvero ò pa 
rato a dare vita rcr vita. La pratica forense dei 
giovani anni della mia ·vita m'iiiscgnò che il giu· 
dicabile teme di andare alla reclusione o si rac 
comanda al d1fonsoro che gli ottenga la pena 
dei lavori forzati. 

i ·oci. È vero. 
Il lavoro all'aria aperta pur fatto con la ca· 
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tena cli ferro e nel recinto delle fortezze, o nel 
l'agro romano, piace meglio che la segregazione 
notturna ed il lavoro nel silenzio. 

Un solo caso doloroso io rammento, perchè 
an·enne a me nell'esercizio della professione. 
Era l'anno 1866; durante la guerra nazionale 
vi fu in Bologna una crisi economica. Un cap 
pellaio licenziò pareèchi operai, perchè gl' Ita 
liani in gran numero usavano in quel tempo 
il caschetto dcl soldato od il berretto garibal 
dino. 

Un certo Tonino, operaio, fu tra gli altri li 
cenziato dopo circa 27 anni, che era stato al 
servizio di lui. L'operaio supplicò il capo fab 
brica di non mandarlo via, perchè la fedeltà 
e il lungo tempo di servizio gli davano la spe 
ranza di non essere allontanato dalla fabbrica. 
11 padrone tenne duro. 
L'operaio girò famelico tutta la giornata in 

cerca di lavoro; la sera incontrò il padrone, 
brandì un ferro e disse: vita per rita, lo uccise. 

Accorsero le guardie nel momento, iu cui quel 
l'uomo era agonizzante, e ne raccolsero queste 
estreme parole: « Tonino, il mio operaio, mi ha 
ucciso .... 

Ali' indomani le guardie andarono nella fab 
brica e domandarono dell'operaio Antonio. Per 
caso vi era un altro operaio dal nome di An 
tonio; quegli fu arrestato. I giornali divulga 
rono la falsa notizia che si era arrestato il ool 
povole. 
li vero colpevole, che correva ramingo cer 

canrlo tuttora un tozzo di pane, si presentò alla 
giustizia e si confessò reo, ottenendo la scar 
cerazione del!' infelice compagno. 
I giurati di Bologna condannarono questo 

uomo all'estremo supplizio. La Cassazione di 
Torino annullò la condanna. li presidente delle 
.Assise di Modena mi nominò avvocato difensore 
d'ufficio. Quale era il mio dovere, onorevoli 
colleghi 1 Di salvare la vita al reo confesso ot 
tenendo le circostanze attenuanti. li lungo ed 
onesto lavoro durato, la fedeltà, la crisi econo 
znica, l'Austria nemica, che chiamò gli Italiani 
al campo, tutto io dissi. La Corte condannò il 
giudicato alla galera a vita. All'annunzio della 
Ininore pena il condannato si mostrò triste, 
Poi si dolse acerbamente perchè gli avevo rispar 
Iniato il cimento del patibolo. Ecco, onorevole 
Vitelleschi, quali sono talvolta i sentimenti dei 
delinquenti. 

Di.rC'll.f6ioni, f. 303. 

Domandi l'onor. Vitelleschi la statistica dci 
suicidi, che si tentano e si consumano nelle 
carceri, e poi ci saprà dire se il sistema, che 
tanto intimorisce le popolazioni viventi in climi 
meno belli dcl nostro, sia un sistema penale 
mite. Non e forse vera la massima di Aristo 
tile che per vi vere fuori la società • bisogna 
essere un nume o un bruto t 
Ma, guardando al nuovo sistema di pene ed 

alla latitudine fatta alla coscienza del magistrato 
nell'applicarle, io domando all'onor. ministro cd 
ai proponenti il disegno di Codice: sono prepa 
rati i nostri pretori ed i nostri giudici del tribu 
nale di prima istanza a così i;randioso rinnova 
mento? Fortemente ne dubito e mi ricordo dcl 
volume del mio amico Prins, Criminalitc et 
reprcssion, Il valoroso giurista diventò profes 
sore. ed uno dei valorosi colleghi nell'Istituto 
di diritto internazionale dopo essere stato giu 
dice. 

Egli lodando il sistema penale dcl Codice 
olandese e i nuovi studi di scienza penale ben 
avverti che vi hanno due specie di delinquenti: 
la prima specie, la più ahboudante, cho preci 
puamente appartiene alla carità; la seconda da 
deferire alla repressione penale. li giudice, cito 
condanna al carcere od all'ammenda il mendi 
cante od il colpevole di occasione, poiché l'aro 
menda si tramuta in detenzione, giustifica la 
severa affermazione di lord Coleridge. Questi ai 
29 ottobre 1884, aprendo le Assise di Bedford, 
disse: « I tri buuali sono non di rado le fab 
briche dei colpevoli ~. 

L'azione dcl giudice unico che usando bene 
libertà nella misura della pena e che sapesse 
esercitare l'ufficio di patronato, di protezione 
giudiziaria impedirebbe tale danno: ma come 
sperare tali vantaggi <lai nostri tribunali ordi 
nati alla francese? 
Pretori e giudici sono dal Governo nominati 

tra i giovani esordienti, giovani di belle spe 
ranze, e non come in Inghilterra, fra i più emi 
nenti giureconsulti, che abbiano dato prova di 
indiscutibile esperienza, di capacità e d'ingegno, 
scelti nella palestra dcl fùro e pagati lauta 
mente. 

Come potranno i nostri pretori, a cui ogni 
legge addossa nuovi doveri sulle spalli', che 
hanno un trattamento derisorio, che non hanno 
ancora la necessaria esperienza che adducono 
la matura età, la qualità dì padri di famiglia 
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e le nozioni sufficienti degli uomini e della vita, 
come potranno, ripeto, attendere giorno per 
giorno, ora per ora, alla giusta e sapiente ap 
plicazione del nuovo sistema di repressione 
penale? 

Quale è il giusto desiderio dei pretori e dei 
giudici che seggono negli ultimi gradini della 
magistratura? A parte che se uu giovane ha 
più merito dci colleghi è chiamato all'ufflcio 
d'istruzione, ovvero alla magistratura ci vile, e 
che se è dci meno buoni, lo si lascia vigilare 
all'amministrazione della giustizia penale, che 
cosa avviene quando i magistrati giovani hanno 
un po' di esperienza? Sono promossi e nuovi ine 
sperti sono chiamati a tentare novelle prove. 
Senza la riforma del personale giudiziario è 

arduo il rinnovamento dcl sistema penale. Io 
non intendo di detrarre nulla alla valorosa e 
paziente schiera dei giovani magistrati, tra i 
quali spesso incontro i giovani della scuola; ma 
temo l'applicazione dcl nuovo sistema penale. 
Esso mi dà molto a pensare che darà una gìu 
risprudeuza talvolta troppo benigna, quasi sem 
pre o.tremcdo severa, renderà la legge in· 
giusta, aumenterà lingombro nelle prigioni, 
preparerà con maggior danno la recidiva. 

Come mai l'onor. ministro caldeggia la ri 
forma quando la !_!iustizia penale è in balia 
dci vicepretori, avvocati confusi a magistrati, 
che dall'un giorno all'altro, ora difendono, ora 
condannano, e che anelano l'uffìcio per cercare 
clientela? Iu tale stato di cose paventi l'ono 
guardasigilli di aumeuare le competenze dei 
pretori. 

Questa. materia è appena. abbozzata nel di 
segno del Codice; e potrà essere largamente· 
temperata con i sette capi di materie, di cui 
l'onorevole Pessina ha fatta l'indicazione. Studi 
il Governo il modo d'impedire che l'ottimo prin 
cipio dia cattive conseguenze. 

L'onor. Massarani ha fatto lode che il dise 
gno sanzioni pene non restrittive della libertà; 
ma in quali vari casi sono applicate 1 
Io invece deploro che il Governo e i suoi 

collaboratori nou abbiano a fondo studiata la 
domanda della scienza, che non vuole il sover 
chio uso della pena privatrice di libertà. 

E pure l'onor. Zanardelli non può dimenti 
care il Congresso penitenziario internazionale, 
che ebbe sede in Roma, in cui furono piena- 

mente studiate le pene accessorie, le quali 
debbono essere sostituite alla detenzione. 

Pochi giorni di carcere per surrogare la 
multa non pagata adducono la diffamazione, la 
degradazione civile del buon operaio. Questi, 
avendo conosciuto il disonore della. carcere e 
la società de' veri delinquenti, cade nel delitto, 
che perturba veramente l'ordine sociale. 

Quale necessità può avere lo Stato di mettere 
in prigione un padre di famiglia, un giovane 
onesto, un marito, e di condannare la moglie, 
i fig-li alla miseria, alla mendicità? Non vi era 
modo di trovare un surrogato alla detenzione, 
alla multa, che non può essere pagata? Le pene 
coutravveuzionali si muteranno tutte nella de 
tenzione. 

Non parlo da sentimentalista. Perchè se il 
condannato per contravvenzione è insolvibile, 
non comandarlo a qualche giorno di lavoro alla. 
campagna, di lavoro a vantaggio dell'Ammini 
strazione dello Stato o del comune? Percbè non 
condannare il colpevole a qualche giorno di 
lavoro in vantaggio del vero danneggiato 1 
L'idea del patronato per mezzo della giustizia 

è una bella idea, richiesta specialmente da quei 
popoli, che più soffrono la triste minaccia del 
socialisuio e del proletariato moderno, 

In questo obbietto noi camminiamo cogli oc 
chi bendati. 

Credetelo, onorevoli colleghi, questo patro 
nato dello Stato nell"amministrazione della giu· 
stizia vale molto di più dei facili disegni di 
leggi sociali, mal digerite e mal comprese, che 
si gettano sopra il tappeto politico e che poi 
vanno o abbandonate o condannate sopra questi 
banchi (apµ;·orn=ione); vale più delle sospat 
tose ed incivili sanzioni delle leggi di putl>lica 
sicurezza. 

Ed orn parlerò della estradizione. È dovere 
di tutti i popoli civili di darsi reciproca assi 
stenza per la repressione penale, ricercando i 
contumaci, ovvero i condannati, che sfuggono 
alla esecuzione delle sentenze. 

Le cresciute relazioni del commercio, la cre 
sciuta facilità delle emigrazioni hanno resa più. 
facile la fuga di coloro, che hanno un debito, 
da pagare alla giustizia. Oude gli Stati ed. i 
giuristi esprimono la necessità di allargare la 
sfera d'azione alla legge penale. I g!uristi in 
segnano che la repressione dei delinquenti fug 
giti all'estero si potrà raggiungere ia r}ue modi: 
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O _con l'adottare una g-iurisdizionH penale, prn 
m1scua,. universale per ogni specie di delitti, 
ovunque e da chiunque commessi; ma r1uesla 
è una teoria astratta: ovvero col rendere più 
efficace il sistema della estradizione. 
li Senato ben sa il corso storico della istitu 

zione della estradizione che passò per tre stadi 
differenti. Nel medio evo prevalse il sistema 
detto empirico. La estradizione si chiedeva o 
non si chiedeva, si accordava o sì negava, 
secondo il reciproco interesse . .\lancavar:o re 
gole fisse e procedure determinate: 1 "istituto era 
in lotta col diritto di asilo politico e religioso. È 
gloria dei comuni italiani di avere prima di 
altri Stati stipulato i cartelli di estradizione, 
mossi dal bisogno di ricercare i colpevoli, ai 
quali l'angustia del territorio alla patria ren 
deva facile la fuga in terra slraniera. Questo 
secondo sistema, che si può dire couveuzionale, 
si andò divulgando in Europa. nella metà del 
secolo passato. 

Da qualche tempo si è determinata la terza 
fase· del sistema legislati vo. L 11a lcg-ge deve ' 
determinare le norme, che il potere esecnti vo 
deve osservare nella stipulazione dei trattati. 
Questo sistema vuole che la ostradizione di 
venti un istituto giu1liziario. Quanto ciù sia 
ragionevole e liberale ~ dimostrato dalla con 
siderazione che tutte le Costituzioni moder..e 
hanno accordato alla libertà individuale preziose 
guarentigie. Nessuno puc'i essere arrestato nè 
tradotto in giudizio se non nei casi e noi modi 
sanzionati dalle leggi. ~; du u1pie doveroso che 
la legge determini i casi e le forme dell'estra 
dizione. Il diritto iuternazionale diplomatico ot 
terrà grandi vautaggi dalla le;.çg-e elle convertirà 
l'estradizione in un istituto 1.~gale e giudiziario. 
~inora la estradizione fu considerata come uu 
atto puramente governativo e perciò il Governo 
ne assume la responsabilità. Il potere giudiziario 
nei popoli liberi è esente dalle censure diploma 
tiche; lo straniero devo uniformarsi ai giudi 
cati. Cosi il Governo non provocherà più cattivi 
umori. 

Sonovi gli studi legislativi dell'Olanda, dcli' In 
ghilterra, dell'America, dell' ìstessa Francia, che 
non condusse a termine l'opera sua di una 
legge sopra la estradizione; vi sono i lavori pre 
parati dal Ministero degli affari esteri. Ebbene 
.nel disegao del Codice un articolo afferma il 
principio della estradisione per atto di sentenza 

e quindi contiene la promessa ùi una legge. 
Non so percliè la Commissione dcl Senato spre 
gia il progresso e raccomanda la estradizione 
a modo antico. lo raccomando al Governo eù 
a coluro che saranno del hol numero nella 
Commissione coordìnatrice, di non dimenticare 
quel che vogliono i progressi della società in 
ternazionale cd il giure moderno, quel che vo 
gliono il ministro proponente e la Camera elet 
tiva. (llcne). 

I!: non dirò più oltre sopra argomento di 
diritto internazionale, perché se volessi discor 
rere elci reati contro ii diritto delle genti, do 
vrei dire che questo Codice è monco e difettivo. 

Il Codice francese non ebbe uu titolo spe 
ciale e sui generis intorno ai reati, che ledono 
la dignità e i diritti delle nazioni, pcrchè N a 
poleone, che dettò quel Codice, sognava dura 
turo il mncstrato politico della Francia sopra. 
gli altri popoli. Ora la scienza del diritto in 
ternazionale lu fatto hei progressi, dei quali 
il nostro Collicc aHehlJc 1lonit.o prolìtt.:ire. E il 
disegno dcl 1877 aYeva ùeterminato questo 
progresso. 
Tuttavia io sarò co11ten10 se il Codice ad 

durrà cun I' ani colo propusèo ùall' 011oreYolc 
guarllasigilli l'olibligo di una IPµ-ge sopra la 
cstrallizione, pur geibaudo inviolato il clas 
sirn <·ostu:nc dci popoli, che sentono la di 
gnità dell'asilo, l'ospitalità politic:i, !"America. 
e l'Inghilterra, di non estendere la cstradi 
zioue ai reati po!itici e ro1n:essi. 

E •1ui mi risuo1Ja ancora all'orecchio la cen 
sura poco ponderata Je:I'onore\·ole Vitellcschi. 

L" ltalia nou può rinnegarè i canoni della ra 
gione penale, I' esµcril'uza della sua storia. I 
reati politici sotto il puuto ùi \·ista dcl senso 
mor:ile e ùclla penalità, oJl'rono nel mutare delle 
parti politiche da un lato la p:eenna, dall'altro 
l'altare. Lo Stato retriYo dil'.!11ara infami i co- 
spira tori cd i novatori; i carni i popol:lri li cc 

i lebrano martiri sino a quando la nuova si 
gnoria nou si compuuc e 1J011 delibera monu 
menti. 

La pena lli morte fu per tempo abolita con 
tro i reati politici ; i trattati internazionali li 
escludonn dai 1•alti di consegna. Moltissimi 
reati politici sono indetlnibih per i principi 
asso!Ì1ti del delitto. l reati comuni sono imma 
nenti, perturbano l'ordine giuridico sociale; i 
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politici variano colle maggioranze e le forme 
di Governo, 

È impossibile che l'Italia possa. dimenticare 
cl:e l'asilo politico protesse la sua redenzione. 
Lo Stato nazionale non può essere istrumento 
di polizia di principati, che non sanno vivere 
d' accordo coi loro popoli. (!lene). 

Darò una prova sperimentale di quel che 
simo i reati poi i tic i. La sera dcl Hì f!Ìugno 1860 
io mi addormeutn ì in Napoli suddito all'ultimo 
re borbouico ; la mattina del 17 giugno 1860 
mi svegliai cittadino di un re costituzionale, 
perché Francesco II tentò di salvare il suo 
trono col rievocare la tradita Costituzione del 
1848. Ai 7 settembre ISGO diventai cittadino 
della grande patria italiana: il 7 febbraio lSGl 
diventai cittadino dcl nuovo Regno, dcll'ul11w 
1;arc11s. 

Ai lG di giugno sarei stato punito nel capo se 
fossi stato processalo come fautore di libertà: ai 
17 giugno sarei stato punito, se avessi parteg 
giato pel partito assolutista; I' 8 settembre sa 
rei stato parimente punito se avessi parteg 
giato per la monarchia costituzionale meridio 
nale. ~el I ~SS sarei tradotto innanzi al Senato 
costituito in Alta Corte di giustizia, se commet 
tessi uuo dci reati ùi lesa maestà. 

Mentre lo Stato punisce e difende gli ordini 
vi:;enti, la coscienza pubblica sa arbitrare so 
pra le forme ùi Governo e distinguere i ma 
lrfici dalle virtù politiche. Ovunque sorsero 
statue in memoria dei condaunati politici. 

Chi visitando Napoli non si commuove nel 
vedere sulla piazza della Carità la statua in 
nalzata al grande galeotto ~el Borhoue, a Carlo 

1 
Pocriu? (!lene.') Invece ogrn Governo vorra pu 
nire e non celebrare gli uomini che dànno di 

P irrlio ;.wli averi od uccidono il prossimo. Il 1 
..., " 

lcgi,;latore 11011 può aderire alle voglie di Go- 
verni che a torto credono inconciliabili la libertà 
col priucipato, 

Ma non abbandonerò questo tema dell'estra 
dizione senza ricordare un altro principio già 
deliberato dalla Camera dei deputati ai 28 no· 
vernbrc I'877, quando aIouò il primo libro <lei 
Codice, che sanzionava l'abolizione della pena 
suprema. 
L'Olanda ed il Portogallo, che hanno abolita 

la pena di morte, rifuggono dal concedere la 
estradizione per i reati, che dai Governi stra 
nieri sarebbero stati puniti con la morte o che 

sarebbero stati giudicati da tribunali statari. 
La scienza e la pratica hanno sostenuto che in 
tali casi la consegua non si debba fare se non 
condizionata. Pertanto in tale argomento sono 
in conììitto due sovranità, quella dello Stato 
richiedente, che uon può fare della grazia og 
getto di un patto internaziouale, e la coscienza 
dello Stato richiesto, che non sa prestarsi a 
servire all'opera dcl carueflco. Il diritto inter 
nazionale diplomatico ha adottato un espediente 
che risoìve il conftitto. ::\el momento, in cui il 
Governo abolizionista delibera la consegna pro 
pone la sottoscrizione di un protocollo segreto, 
voi quale il Governo richiedente promette di far 
dare la grazia. 

Ai 26 novembre 1877, la Camera dei depu 
tati votò un ordine del giorno da me proposto 
per raccomandare questa cautela. La regola fu 
adottata nei lavori dcl Ministero degli affari 
esteri sul disegno di legge per la estradizione, 
e perciò non ho la vanità di riproporre un or 
dine del giorno . .Mi accontenterò ùella sicura 
promessa dell'onorevole guardasigilli, che saprà 
circondarsi d'una schiera eletta <li giureconsulti 
(bene.') nell'opera di coordinamento. 

Ed ora dirò del duello, che ha agitato l'altro 
ramo dcl Parlamento, o del quale fugacemente 
parlarono gli onorevoli preopinanti, il senatore 
Massaraui ed il senatore Vitelleschi. 

Qui si parrà la. miu nobilitate. 

Sgombrate, signori senatori, dall'animo un 
sospetto che mi ferisce. A torto io sono stimato 
un fautore del duello; qualcuno anzi s'inganna 
sino a credere che ne abbia fatto uua profes 
sione. Questo pensiero offende la verità. Co 
nosco un professore che u11 giorno, per impe 
dire un duello tra un giovane studente di li anni 
e poco aui rnoso, che era stato sfldato da un ca 
pitano, scese invece di lui sul terreno. 
li capitano cd i suoi padrini non vollero ri 

conoscere che lo studente non aveva provo 
cato. Il capitano preferì di avere contro di sè 
il professore, ed il professore, p:idre di fami 
glia, studioso del diritlo, si battè per far salvi> 
l'onore dello studente. Egli era stato soldat() 
della patria; tornò più tardi uell'esercito. 

Conosco lo stesso professore che, avendo per 
cosso nel viso chi lo aveva provocato, gli diè 
la scelta delle armi e lo feri. Nessun rimorso 
perturba chi ricorda tali t:attì. 
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Eppure vi è in mezzo alla Commissione un 
collega, di cui proprio desidererei la foto 
grafia (ilarità), che pensa che il duello debba 
essere equiparato all'omicidio. A chi può en 
trare in mente di dire omicida l'uomo che di· 
fende il gioiello dell'anima, l'onore? 

La Commissione del Senato doveva correg 
gere il disezno · ma un difetto di orzanizza- . ~ ' o 
zione era dentro la illustre Commissione, che ha 
studiato questo tema. Lessi nella storia greca 
che molti precettori davano norma di eloquenza 
ai giovani senza aver mai visto il fòro, simile 
a quel tale che parlò d'arte di guerra ad An 
nibale senza essere stato mai nel campo. 
Certamente, chi si tiene lontano dalla pienezza 

della vita nazionale, e non sa che cosa sia il 
duello, ed ignora i servigi che rende alla so 
cietà, può ripetere con convinzione la prosa dcl 
Rousseau e le requisitorie dcl Dupin; ma non 
farà opera prudente di legislatore. 
In questo tema, gli egregi magistrati, i dotti, 

ma temperati giuristi, che pur essendo i guer 
rieri della parola mai cinsero brando, potevano 
ascoltare gli esperti, chiamando nella Commis 
sione i generali e gli ammiragli, che seggono 
in questa Assemblea. 

Fu dispiacevole l'obblio di non dare ai mili 
tari alcun seggio nella Com missione, che, per 
essere speciale, doveva adunare più svariate 
categorie di senatori. 

Ora permettete eh' io parli mezzo da soldato, 
mezzo da avvocato, mezzo da professore ... 

l"oce. Tre mezzi! ! (Jlai-ità). 
Senatore PIERANTOllI... Aggiungerò un quarto 

di senatore, e farò con quattro mezzi due iutieri. 
(Si ridti). 

Innanzi tutto, signori senatori, io non divido 
l'opinione storica del collega Massarani, che il 
duello non fosse conosciuto nell'antichità, e spe 
ci_almente in Roma, I primi Quiriti, gente stu 
d1osa dell'utile, insegnavano a rendere più frut 
tiferi i campi ed a crescere in potenza con lo 
uccidere molti nemici. Tenevano per vana oc 
cupazione di oziosi ciò che non servi va diret 
tamente alla vita. L'amore verso la patria, l'os- , 
~equio delle leggi, il rispetto per gli Dei e per 
11 padre, l'esempio dei valorosi tolsero il tempo 
a private contese. Pure uei primi tempi i Romani 
ebbero continue contese con i Sabini e tanto 
erano rozzi e feroci che rubavano le donne nelle 
città. vicine. Il migliore ed il più eloquente dei 

romani era il cittadino che meglio feriva nel 
lanciare il giavellotto: mittcre çui poterat pilam 
d isert 11g era t, 

La stessa etimologia della parola duellum, da 
cui per modificazione si formò la parola bcliusn, 
indica che il combattimento tra due fu più an 
tico della guerra. Nell'antichità si conobbero i 
duelli per pubblica ragione; Omero e i primi 
ricordi di Roma ne tramandano esempi. 

Del rimaaeute i combattimenti dei gladiatori, 
cosi chiamati, perché armati di gladium, corta 
e grossa spada, erano duelli a morte tra due 
atleti appositamente ammaestrati, che dovevano 
colpire e difendersi secondo le regole dell'arte 
e quando erano feriti a morte dovevano cadere 
secondo determinati atteggiamenti. Caligola or 
dinò che i gladiatori combattessero a squadre. 
Claudio fece combattere anche le donne. 

Gli spettatori nei ludi gladiatorì, alzando il 
pugno, pollice cerso, volevano la continuazione 
del combattimento, e le matrone invece di chie 
dere pietà. per i miseri ne volevano l'agonia. 

A questi ricordi l'onor . Massarani, tanto ele 
gante quanto erudito artista, vorrà stimare il 
duello moderno espressione di più miti costumi. 

Certa cosa è che gli antichi Romani nell'ora di 
grandezza della patria maledissero i poeti che 
consigliavano vili propositi, cd ebbero sempre 
alto il sentimento dell'onore pubblico. Per le loro 
virtù militari vivendo sempre nella guerra chiu 
sero soltanto due volte il tempio di Giano. Certo 
è che la Grecia fu valorosa con Sparta, la quale 
mandò in bando Archilogo, pcrchè nei suoi versi 
aveva detto che era meglio gettare lo scudo e 
fuggire che morire. 

Non parliamo dcl medio-evo, dcl duello giu 
diziario e delle guerre private, che ricordano la 
confusione delle nuove genti e la impossibilità, 
in cui era la società di dare forma ad una cor 
retta giustizia. D'altronde la viva fede religiosa 
insinuò l' idea che il Dio degli esercì ti proteg 
gesse la verità vigilando ad ogni desiderio degli 
uomini. 

A che parlare degli editti dei sovrani che 
fecero del duello un crimine di lesa· maestà? 
I sovrani erano i capi dei baroni, i capi della 
gerarchia feudale. li duello in quel tempo era 
una usurpazione de l diritto maestatico dcl Re di 
comporre i dissidi. I Re vollero reprimere com 
battimenti, che decimavano la nobiltà ed in 
debolivano il Regno. 
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~la il ricordo delle ordinanze rii lslois elci 1570 

e di Enrico IV nel Hi02, dimostrano che là, 
dove il sentimento dell'onore è potente, il rigore 
della legg-<! riesce incompatibile coli' opinione 
pubblica e produce l' effetto contrario. Chi ha 
il sentimento cli obbedire alla !Pgge ddl' onore 
non teme la minaccia delle leggi poli ti che. 

Le stesse leggi Ji coudaune soprannaturali 
furono i nefrìcaci. I papi, che, ambiziosi di po 
tenza mondana.compresero uel mutare dei tempi 
le peculiari condizioni della società, nou fecero 
viso arcigno al duello. 
Il Concilio di Trento, con un cauo..e del 

l'anno l5G:l, fulminò la scomunica contro i ducl 
lauti ed i padrini, contro coloro che avessero 
dati consigli o fossero stati spettatori. f~ contro 
I' Imperatore, i Re, i principi, i marchesi, i 
nobili, che avessero conceduto nei loro domini 
un terreno per duello. Lo stesso canone (lei 
Concilio negò ;;li onori della sepoltura cattolica 
ai morti per combattimento. 

Eppure alcun tempo innanzi Sisto IV, - quel 
papa belligcro, che all'annuncio del trattato cli 
Bagnolo non volle nè approvarlo ne beuedirlo, 
dicendola pace di vergo:;na e d'ignominia. 
talchè mori di crepacuore il giurno dopo - se.ui 
persino diletto del duello. 

Negli ultimi mesi di sua vita avuta notizia 
che alcuni soldati della sua guardia pedestre 
avevano pattuito di combattere ili campo chiuso 
fuori di ltoma per contesa accaduta tra di loro, 
fece loro sapere 1·he voleva n~sere testimonio 
del loro duello o che invece di uscire dalle 
mura -omnaucssero in piazza di San Pietro, 
ordinando loro di uou i111:'l:11inci;1.re la pugua 
prima che 11c desse il seirno dalla flnr-strn. 
Oiunta l'ora, poi..J1i! vi . .le i «ombattentl appa 
recchiati, li bc11e1li~se ,-,il :;rg110 della croce e 1 

diè il seiruale d•'i comha'timcnto. 
Nel primo 1!111-llo uno dei cornbaucnti l'n ne· 

ciso dopo aver date r ricevute ferite. :\el S•'· 
condo i eombattcuti furono feriti 1:0,;i grave 
mente che 11"11 poterono «ontinuare. Stefano 
Infessura narra, che il papa prese :i.ssai di 
letto dello spettacolo e rnostrù desiderio !li ve· 
dcrne degli altri. 
Cosi pcnsaxa il l{e sacerdote rli ltoma, che 

sitibonùo di dominio terreuo. sentiva la noces 
sità cli serbare illese le virtù militari atte a 
mantonere la forza dei regni. (&ne!) 
L'Italia ebbe un'epoca, in cui, non vi erano 

duelli o erano rarissimi, quasi ignoti, rnoi nel 
tempo dei mecenati, ilei cavalieri ·servflnti o 
del dominio dei preti, che t'<.1cevano l'ufficio di 
precettori, dando quella educazione, di cui il 
Parini fece la satira ciYile e che pur troppo, 
sopiva le e~1ergie nazionali; onero rarissimi 
ncll'Ppoca della restaurazione. 

Al lor a la patria nostra fu clrtta la terra dei 
poeti, un popolo di cantanti. E l'anima hella e 
sdegnosa dell'esule italiano cantwa da Parigi 
nell'.1 u-wnio, il più bello deg-l' idilli i di Teren7.iO 
:\famiani, che i superbi strauicri, pur ,·an 
t:tndo le antir.lie glorie italiche, facevano !'in 
vito ai discendenti di Roma di cantare qualche 
mo!le canzonetta, unica arte, che restava agli 
i tal i ani. 

..... o da quel suol remoto 
Hcl:o i: i:inioso che gli ara11c1 i11fron1la, 
:\i:~o ~e11t:1 di veneri ·~ 1l'nn11)l'i. 
Fa a' 11ns\ri orr.r.chi udir l)llalche n1dode 
llec1~utt· e e11ra, e i fal'i!i gorgheggi 
(Clic il pnoi tu sol) <lell"usignnolo unita. 
11:1· <.lei miei padri, e ~ostt•nuto hai d11tt1Jnù 
~~I t110 :'u1·01· che tenlpo si volges.se 
!11 cui 'I C;c\t.o si tel'ria sertuone 
,\ l dis('·'>o 1fa Roma ·1 

Il il11rllo entrò nei costumi della gioventù 
italiana f!n,·rndo essa seppe cantare: 

Chi per la j>:ILl'ia IUUOl'C 
Vissuto il a~sai ! 

Chi non ricorda quanta forzn ebbi) a riùestare 
la sopita coscie11za ui nu1.:one il virtuogo duello 
di <)abri1•lc Pepe contro Lamartirw in Fireuze? 
( !lt!i>c'), 

Con 1pt0;ti ricordi storici ho vo!uto dire che 
In. <ptcstwnc dcl duello ò cornple8sa. che ha 
:tspt!Lti pl'ol0iformi e che va hene studiata. Ila 
·~0!01·0, che non astraggo:-io d;,lla r.og-nizio11e della 
vita 11azio11l!le. 

•. l io m'inganno, od a me 11arc che il duello 
tlchha averi} la stessa spec:licazio11e uel diritto 
sociale che il suicidio ha avuto ndla scienza 
mcdka. 

La C!iic,;a <' lo Stai.o dominato dalle intlllenzc sa 
certlotali dicevano il suiciuio un delitto, perchè 
speaava innanzi tempo le leggi naturali dell'esi 
s!enrn e le di\·ine della fede; la medicina lo diceva 
ttlll\ fu!lìa. La nuova medicina, che studiò la pro 
duzione dcl suicidio in tutti i suoi aspetti, nelle 
sue origini, nelle sue forme, nelle sue passioni 
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dovette dare largo posto al suicidio morale, 
fikJsofico. La storia aveva dato i documenti 
u:na~i di questa verità ; ma l'esame delle ra 
gio1J1 era stato dirueuticato dai teorici, dai uiì 

stici, dai paurosi. 
Dall'imperatore Ottone, che all'annunzio di 

a:·er. perdute le legioni si ritira nella tenda e 
8~ ?a la morte, precorrendo a Teodoro d' A bis 
snna che, più forte di Napoleone III, uou volle 
sopravvh·ere alla vittoria inglese; da Giuliano 
de' Gondi della congiura. de' Pazzi, che per ti 
more che sotto l'asprezza della tortura non 
a_vesse svelato i complici si dà la morte, al 
'"1rtuoso r;e11otti-Bon che si uccide, perchè non 
J!UÒ pagare i debiti, il suicidio e il generoso 
sacrificio dell'uomo all'onore. 

Come vi sono suicidi che derivano da vere 
~lienaziuni, cosi vi souo duelli che promanano 
Oalla vanità, dalla prepotenza. .:-la del pari, 
come il suicidio avviene di frequente per la 
Pre'l"ale!lza delle ingiustizie sociali, cosi il mag 
gior numero elci du~lli avviene per la imperfe 
zione delle leggi e della giustizia dìsadatto a 
dare riparazioue all'onore. Come il suicidio delle 
genti ragionevoli dipende spessissimo non dal 
Solo carattere, ma dall'ambiente sociale; come 
le dottrine fl.osofìche del secolo xvru avevano 
ridestato il gusto per l'antichità, ed i ricordi 
di Grecia e di Roma, talchè l'esempio dei Giron 
dini fu splendido esempio del culto per il dovere 
e l'onore, cosi il risorgimento delle nazio 
nalità, cosi la diffusione generale della edu 
C~ione militare, le guerre nazionali, le ga 
gliarde iniziative, hanno richiamato gli Italiani 
all'esercizio del valore, all'uso delle armi. 
E perciò la solusione giuridica di questo 

Problema penale, che patì svariati mutamenti, 
Jlcrche ora fu benedetto come omaggio alla 
g_iustizia divina, ora scomunicato come ere 
sia_, ora protetto, ora tollerato, ed ora perse 
guitato con ferocia inaudita, dev'essere risoluto 
non perdeudu di vista i tempi e gli ordina 
lne~ti, sotto i quali viviamo, Il tema sdegna il 
legislatore monastico che ravvolto nella teca 
d ' ' "' cl Pubblico }linistero, o chiuso nella coscienza 
dd magis!rato giudicante, o nel silenzio degli 
studi di un professore, non sente il moto vi 
~oroso e pieuo della vita italiana, ed oblia per 
11 culto astratto di una teoria scientiflca le vir 
tuose utilità, che il duello suol dare. 

Con questi ìutendimeuti io dirò apertamente 

e senza ambagi quello che coscienza, studio ed 
esperienza mi dettano. Iunanzi tutto noto che 
ministro e Commissioni parlamentari nello stu 
dio della riforma della legislazione penale contro 
i duelli non sono concordi nel ùeterroinare 
t'obbietti vo giuridico del duello. :\!eutre nella 
relazione della Camera dei deputati vi e inde 
cisione, perché la ragione giuridica della re 
pressione è cercala nella integrità della vita 
e delle membra, ossia, nei deliui contro le per 
sone, e si accenna ad una novella configurazione 
del duello creata dalla scienza penale germa 
nica, che lo dice u11 reato contro la pubblica 
giustizia ; in vece la Commissior.e nostra per 
voce di uno de' suoi relatori scioglie un inno 
alla troppo astrusa teoria tedesca. « La forma 
più spiccata dell'esercizio arbitrnrio delle pro 
prie ragicni è il duello. Carattere Ioudamentale 
la offesa alla giustizia col sostituire g-li atti 
arbitrari privati all'azione dolla pubblica auto 
rità ». Dopo queste parole il relatore gratifica di 
poco temperate parole i duellanti, perché ob 
bediscono« alla corrente del l'opinione volgare e 
di consuetudini create dal la passione, dalla 
vanità, dal pregiudizio e da tradizioni giudi 
ziarie di altri tempi non ancora iaterarueute 
sva.nite ». 
lJen fece la Commissione a rimuo\"ere l'er 

rore del Codice vigente, che classifica il duello 
fra i delitti contro Je pc:·wnr., perchè quando 
due persone si accordano di liatlersi, 11011 si sa 
dire coutro quali delle due µersone sarà com 
messo il reato. Pei risultati iiuprevellibili non 
si ravvi:ia. ne l'elemento materiale, uè l'inten 
zionale del maleficio. Parimenti falsa è la dot 
trina della ragione fattasi da sè, ripo.nenùosi 
l'animo del reato nella volo:1t.à di sostituire la 
forza iudiYiduale al:a forza puliblica e il giu~ 
dizio delle armi al giudizio dei magistrati. La 
intenzione di uccidere o tli ferire può spesso 
mancare : animi virtuosi esplosero le armi ,·erso 
il cielo dopo che per olfesa d'impeto fatta ad 
un amico gli offersero il petto. La iu tem:ione 
di farsi giustizia li& se a torto si dice certa, 
perchò qndli, che sirfattamente scrivono, det 
tan.o ed insegnano, supponende che in tutte le 
offese, ohe un gentiiuomo nou può tollerare, 
vi sia facoltà d1 denunziare, e legge pnnitiva e 
possibilit.à di giudizio dei magistr;1ti: altrimenti 
non si i-uò logicamente concepire !:i. idea <leìla 
usurl'azio::e della giustizia puhblic:i. Spessis· 
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simo i duelli sono eccitati da cause, che non 
potrebbero dare materia ad una denunzia o ad 
una condanna. Per esempio, una smentita, un 
atto di disprezzo, una vivacità, un dissidio di 
opinioni aspramente esposto, possono provocare 
una sfida. In tali casi il duello è la sanzione, 
per quanto incerta, del galateo. (!lene). Ma può 
dimenticare la Commissione che vi sono nume 
rosi real! di azione privata, per i quali il dan 
neggiato ha la libertà di non addurre que 
rela l 

Che vi sono molti reati, che vogliono prove 
spesso impossibili; per esempio, la flagranza 
uell'adnlterio I 

Possiamo dimenticare che i diffamatori hanno 
un'arte raffluata di dire e non dire, perchè 
sanno schivare l'azione della giustizia pur av 
velenando con prava intenzione la felicità do 
mestica 1 

E che dire della libertà della parola, che si 
esplica con la libertà della stampa, che vi pone 
di fronte il gerente, il quale nasconde all'om 
bra dcl suo abbietto mestiere e dell'anonimo 
la ,·iltà del nemico? Il gerente che specula sul 
carcere a tanto per giorno? 
Colui che per errore o per necessità si ri 

volge al tribunale deve percorrere dne o tre 
gradi, si sentirà assalito dagli avvocati, che 
spesso usano quell'eloquenza che Appio chiamò 
canina. 
Per lui la difesa si converte in nuove mag 

giori offese, ovvero nella. diffamazione molti 
plicata per mille, simile alla pietra, che gettata 
nel centro di un lago moltiplica gli archi dal 
centro alla periferia. Invece il duello ha il suo 
lato buono: è tutela del buon costume, educa 
il popolo al culto dell'onore, eccita e fortifica il 
sentimento del dovere, modera gli abusi. Perciò 
noi legislatori dobbiamo fare opera umana e 
socievole, ricordandoci del detto di Aristotele, 
che un'altra volta ripeto: che « per vivere fuori 
la società, o bisogna essere un nume o un bruto>. 

Addurrò alcuni esempi: Oggi domina la cro 
naca, ed un giovine marito, appena esordisce 
nella società raffinata, deve ascoltare il poco 
noto reJlorta che appalesa il fascino degli occhi 
della bella sposa (ri.~a); descrive la bella diva 
apparsa tra i felici mortali. Oggi la società. non 
vive più della divisione dci ceti. Un momento 
di gelosia, un guardo troppo procace possono 
produrre un risentimento, un equivoco. 

Volete togliere al marito od al cavaliere il 
proponimento di dare una lezione ali' indiscreto 1 
Chi tra voi, onorevoli signori della Commis 

sione, suppone che lo stato giuridico della no 
stra legislazione sia così pieno, tal che sia vera 
la regola: ci ad ogni torto la sua riparazione > 7 

Ho qui presso di me il Codice cavalleresco 
formato da un valoroso soldato e cavaliere, il 
generale Achille Angelini. Se la Commissione 
si fosse data la pena di leggerlo, avrebbe ap 
preso due verità : che vi hanno numerosi fatti, 
ai quali la legge non dà riparazione e che i 
Consigli di onore servono a prevenire i duelli. 
La legge della stampa dà azione ai corpi co 

stituiti; ma le associazioni, i clubs come ter 
ranno illeso il loro stato di pubblica estimazione? 
La diffamazione protegge anche le tombe e si 
può estendere la quercia dalla parentela; ma 
l'amicizia, la devozione al maestro, la stima dcl 
proprio duce possono essere cagioni generose 
di domande di riparazione. È classico il duello 
avvenuto in Francia tra il conte Filippo de Segur 
e il generale Gourgaud. Qncsti sfidò il primo, 
perchè nella storia della guerra di ~1oscovia 
non trattò bene il suo generale. 
Le offese all'amor proprio, al prestigio ùel 

gentiluomo, il ridicolo dì vulgato con disegni 
o gesti, la censura al tisico) alla coltura, alla 
intelligenza, il ridere sul viso, il riferire di 
scorsi compromettenti, il mancare di parola, di 
appuntamento, l'urto involontario non seguito 
da scusa, la interruzione, il non rispondere al sa 
luto, insomma ogni mancanza alle leggi di buona 
educazione possono essere materia cavallere 
sca. Ma il Codice cavalleresco vieta il duello 
a numerose classi; lo vieta in tempo di guerra 
e tra parenti sino ad un certo grado, al gio 
vine, che non abbia 21 anno, al maestro dì 
scherma, salvo qualche caso di eccezione, ai 
personaggi, che occupano le più alte cariche 
dello Stato, all'uomo di 85 anni, ai benemeriti 
della patria, a talune professioni, al marito 
tradito che si divide dalla moglie se provo 
cato dal ganzo, a numerose persone indegne 
non per condanne, ma per fatti domestici e 
sociali. E poichè parlai de'mariti, come io dirò: 
il marito che sorprende il drudo violatore del 
proprio talamo è scusato dalla legge se imme 
diatamente uccide o ferisce. Se egli o perchè 
ha nelle mani le prove dell'adulterio non con 
sumato o se per idea cavalleresca, ovvero per 
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tramandare illeso il proprio nome alle figlie 
nate da un amore infelice, chiederà la ripara 
zione in un combattimento ad armi eguali, sarà 
giudicato? E vi saranno giudici per punire 
quest'uomo? ilsene .') 
Adunque se le pene sono iuaui a reprimere 

il duello; se la. giusti:.::a è incompetente iu 
molte offese, e se "per i costumi dominanti e 
per la imperfezione degli ordinamenti politici 
e delle forme giudiziarie l'onore e poco sicuro, 
(ìitale è il giusto giudizio che <leve proaunciarsi 
sul disegno del Codice relativo al duello 1 

Se vi ha tutto un terreno di sentimenti e di 
delicatezza non g arentita dalla giustizia comune, 
e se non è "ero, tranne rarissimi casi, che i 
daellanti non adiscano i tribuuali per farsi giu 
sl.izia privata, sarà bene proclamare la impu 
nità dcl duello, ovvero può esso figurare ed in 
quale misura nel Codice? 

lo non avrei difficoltà di votare un Codice 
cae non dichiari delitto il duello, neppure se ne 
fosse avvenuto omicidio, purchè lealmente pu 
gnato. li sentimento ùell'onore, come il coraggio 
delle opinioni dev'essere rafforzato in Italia. Il 
punto d'onore e ciò che vi ha. <li più intimo e 
dj. più profondo nella personalità umana. Per 
rne l'uomo non esiste più moralmente, quando 
patisce offesa all'onore ; la 8111\ individualijà si 
Può dire distrutta. Egli più che il diritto, ha il 
dovere ùi respingere ogni attacco alla sua per 
ssnalità. E poi conosco per esperienza quel che 
P~ò dare la giustizia nostsa. (Sensa::ùmi). 

Grande fu la lotta tra la società e l'individuo. 
La feudalità cadde sotto i colpi del potere regio, 
dei comuni e dei legisti. La giustizia sociale 
prese il posto della grustizin individuale; il pro 
gresso fu immenso. ~l~ lo Stato, seri ve il Lau 
reut, con la sua gins~izia non spogliò e non 
spoglierà totalmente l'uomo dcl suo diritto per 
SQt!ale, il grande scrittore annunziò che il duello 
non scomparirà sino a •1uat1do una. goccia di 
sangue germanico scorrerà nelle nostre vene. 

Gli antichi non avevano il sentimento della 
indhidualità, i cristiani l'ebbero meno. L'uomo 
ascetico e posto fuori e sopra le leggi della 
natura. 

Rìpeterò col Rousseau che il duello è illo 
gico ed. assurdo; ma desidero leggi utili alla 
patria nostra. 

Chi consigliò all'onorevole ministro il capo IX 
d!i!I titolo IV del disegno di Codice, raccolse iu 

Discuuioni, f. 30-,&, 

un ordine di articoli, dal 22G al 23fl, tutte le 
sanzioni scritte nei Codici della Germania, del 
Belgio e della Luigiana. 

Esordisce col punire (art. 2·2G) la sfida che, 
semplicemente proposta, non ha carattere spe 
ciale di reato, perchè può ricevere una risposta 
evasiva. L'articolo appalesa inoltre !'ignoranza 
di ogni uso cavalleresco, per cui la sfida si 
manda da altri. 

Vuol punire il duello, che non adduce lesioni 
personali: sanzione assurda, perchè il risultato 
di un fatto, che non ha l'elemento intenzionale, 
nè materiale di ogni reato, devo; sfuggire alla 
giustizia punitiva. 

Vuole punire con l'art. 228 più gravemente 
la morte o la ferita nel duello, come se il su 
perstite abbia potuto prevedere o volere i ri 
sultati dli suo attacco e della sua difesa. 

Osa proporre che i portatori della sflda sieuo 
puniti corae i duellanti; mentre, stando la so 

l stanzialità del duello nel precedente accordo, 
· la dottrina della complicità non si adatta al 
fatto. Ognuno comprende che il padrino dell'uc 
ciso ha tutto voluto, meno la morte o la le 
sione dell'amico, a cui fece assistenza. La ucci 
sione o il f.!rimento è un evento, a cui non diè 
opera alc:rna. Auzi, chi dirige il duello, u·sa 
ogni stutl10 per impetlire alcun danno. E come 
non si pensò che la società cleve parnntare il 
duello senza padrini? 

Cancelli adunque l'onorevole ministro tani.a 
auormalità di sauzioui. A lui non voglio chie 
dere la proposta di sanzionare i Consigli ùi 
onore. Ma quello che non farà il legi$latore, 
lo può faro il ministro della guerra. Per gli 
ordinamenti militari moderni tutta la gioventù 
italiana apµartiene ora all'm;ercito. li ministro 
delle arrui µuò svolgere il regolamento di disci 
plina od orJinare i giuri d'onore, imitando 
iu ciò l'esempio doill'Austria, che fin dal 18·11 
stahi!i questi ru-bitrati disciplinari. Yi si:lllo 
compresi tutti gli util:.:iali e sottulllziali, clall'c 
sercito di ptima linea alla milizia territoriale, 
con quelli pensionati e della ris0rva; il duello 
per altri modi sarà ridotto, riuttsi u.bolito. 

Non vi preoccupato di qualcuno che potrà es 
sere ferito o ucciso, 11erchè nel duello, mi appello 
a tutti coloro che conoscono il giuoco delle 
armi, specialmente al sonr.itore Sauli, che ri 
cordo abilissimo nella nostra sala d'armi (ila 
rit<Ì), l'essere ferito uon significa non. ('ssere 
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stato valoroso, e l'aver ferito non significal'a veri o 
voluto. Mollo è iu arbitrio del caso fortuito. 

Ad esempio, Floquet avvocato ferì il Boulanger 
generale. Quando vi· è il consenso, protetto dal 
giudizio di uomini di onore, l'attacco simultaneo 
e l'evento ignoto tolgono il dolo e il danno, 
i due elementi del reato, perchè volenti non fit 
iniuria. La giurisprudenza francese sopra il fatto 
della Costituente francese, che non pensò di pu 
nire il duello, dopo aver abolito i famosi editti 
della regalità, non trovò da punire il duello per 
queste ragioni. Dopo la pubblicazione del Co 
dicé del 1810, nell'epoca della reazione avven 
nero numerosi duelli. Ebbene, dal 1828 al 1833 
una numerosa e costante giurisprudenza ritenne 
che il duello non era punibile. Soltanto dopo le 
guerre civili del 1830 la magistratura, sopra le 
conclusioni del Pasquier e dcl Dupin, cambiò 
pensiero nel difetto di una legislazione speciale. 
L'Italia non deve copiare il Codice germa 

nico, i 1 Codice della Prussia, il Codice della 
Luigiana, dell'Olanda e dcl Belgio, perchè la 
Prussia, se ha nel suo Codice le pene contro 
il duello, non le applica ai duelli univeraitari 
e per l'esercito ha il giuri. 
Il priucipe <li Bismarck se fosse stato punito 

per le cicatrici che porta sulla faccia, come 
altri numerosi giovani della Germania, se avesse 
temuto il Codice, non avrebbe avuto l'animo 
fermissimo, uè sarebbe stato il motore della 
rcdeuziouc germanica. (Bene). La Prussia ha 
il più gran numero di giovani nell'esercito; 
gli ordini militari sono prevalenti sopra l'edu 
cazione pubblica. 
Il Belcio è uno Stato neutrale. L'America non 

ha esercito nazionale in grau numero; ebbo bi 
sogno di severi statuti penali, perchè ivi si ge 
nerò l'uso <lei duelli detti all'americana, oltre 
modo crudeli. 
li regolamento di disciplina cd il Codice mi 

litare possono punire i soli ferimenti o le sole 
morti occasiouate da duelli non sottoposti al 
giurì d'onere. Il Codice comune può reprimere 
il solo duel:o proditorio e sostituire alla pena 
della detenzione buone indennità pecuniarie per 
quei casi rarissimi e singolari, in cui l'esito in 
certo del duello potrà tolgliere il braccio a qual 
che persona o la vita a chi debba dare assi 
stenza. ai suoi. ~Ia. tale rifazione è più da cer 
care con l'azione civile che con la penale. 

Appena il regolamento dell'esercito avrà ap- 

provato il Codice dell'onore, le associazioni 
ginnastiche, i elubs, ed altre associazioni ordì 
nerauno le giurie. Aspettate dall'azione preven 
tiva di questi ordinamenti quello che la legge 
nou vi può <lare. 
In verità, o signori, se volete una gioventù 

italiana o una nazione forte che sappia com 
battere e vincere, non accettate su questo ob 
bietto un Codice, che non va alla pari colle 
nuove condizioni della educazione militare. Ogni 
giorno si prescrivono tiri a segno, s'incoraggia 
la scherma, la ginnastica nelle scuole, si grida 
che bisogna ringagliardire il carattere nazio 
nale, o poi 1 
Noi viviamo in tale disordine politiro inter 

nazionale, per cui una pace continuamente ar 
mata non sa nulla decidere; quale meraviglia 
se nella movenza delle pubbliche passioni e per 
quell'impeto primo della nostra razza, se per 
tanta compressione dello spirito· militare, che 
da un giorno all'altro potrebbe trovare il suo 
sfogo alle frontiere, nou sia rara la cronaca 
di poco sanguinari duelli? 
Quindi io termino, ripetendo ancora una volta 

che il ministro della guerra debba pubblicare 
uu Codice cavalleresco ed ordinare i giuri d'o 
nore. Cho il Codice debba punire il solo ferì 
mento ed omicidio iu duello proditorio, che ai 
ferimenti ed alle morti debbano seguire le in 
dennità pecuniarie. 

Si studi se non convenga reprimere la pro 
vocazione al duello con la stampa? 
Aggiungo che lo stesso Codice penale mili 

tare deve essere riveduto. Io non so compren 
dere come la Commissione abbia potuto proporre 
che per i militari si riduca la pena del duello 
ad un terzo, dopo aver riconosciuto che i mili 
tari passando alla prova delle armi fanno il loro 
dovere. 
Signori commissari, il soldato italiano vi ri 

fiuta questo benefidb, pel quale pare che egli 
paventi la pena. 
Già il Codice o il regolamento militare pre 

scrive che lo punizioni per lievi casi e per 
gli alti gradi sìonc espiate con g-li arresti in for 
tezza: quel che ripugna alrutllciale italiano e ad 
ogni norma di giustizia e di equità è la disarmo 
nia fra la legge penale e la legge comune, che 
sanziona un doppio peso ed una doppia misura: 

, se un militare offeso non si batte, è punito se i veramente e quasi sempre espulso con nota d' i- 
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gnominia dallo esercito e si vede così spezzata 
la carriera. Se, accetta il duello, è punito dalla 
disciplina militare e dal Codice cornuue. Talchè 
la legislazione vig-'lntc nou solameute è assurda, 
ma ingiusta, percliò il militare è punito due 
vouo, e il borghese una sola volta. 

Queste idee e tali proposte raccomando alle 
pcrso!1e inuominste che dovranno comporre la 
Commissione di coor1linameuto. Però all'onore 
>ole ministro gnarJa:;igilli, che comprendo la 
importanza doll'obuieuo, rivolgo UlH1. preg hicrn. 
Io lo prego di non coufutarmi e di rimettere 

la decisione al :a Commissione. Egli bene in 
tendo che una parola di tenace simpatia pel 
progetto dcl Co.ìice detta nella discussione, può 
offuscare la serenità e l'indipendenza dei giu 
dici che dovranno deliberare sopra le mie 1,ro 
poste. Questo solo io affermo che le foci, non 
pensoso di me; ma del bene della patria. (JJe;w.1). 

Ed ora passerò all'altro argomento, alla dif 
famazione. 

È lontano da me, che mostrai pienissimo il 
petto alla calunnia o la respinsi senza paura, di 
invocare rigori, restrizioni contro la liberti della 
stampa; ch'anzi desidero due spiegazioni. li di 
segno di Codice intende di ritogliere dallo Editto 
speciale i reati di ingiuria e di diffamazione, 
i quali se commessi con scritti, con disegno o 
con la stampa (art. 372) sono maggiormente da 
punirsi, perchè il colpevole appalesa più intensa 
volontà di delinquere e cagioaa maggior danno, 
usando istrurneuti di grande diffusione e più 
duraturi che non la fugace parola. Vedo ri 
stretta la libertà della parola del difensore, 
perché alle pene disciplinari si aggiunge la 
potestà discretiva di dare una pecuniaria ri 
parazione all'offeso. Si pensò alle stampe che 
verranno dall'estero t Che non avranno indica- 

1. 
zione del loco ove saranno pubblicate 1 

Come sarà coordinata la teorica generale della 
complicità colla istituzione del gerente respon 
sabile? L'editto della stampa in Piemonte e 
nelle altre regioni reca all'art. 47 che possa 
essere punito col gerente solamente colui che 
sottoscrisse l'articolo incriminato. Lo stesso 
editto pubblicato nelle provincie meridionali 
estende la inquisizione allo autore dello scritto. 
Si dirà che la legge posteriore ha derogata 
l'anteriore? Sarebbe disdicevole così di sbieco 
t?ccare ad una legge di grande garenzia poli 
tica. Ve ne rimetterete alle incertezze della giu- 

risprudenza, la cosa sarà perigliosa, Interrogai 
privatamente alcuno dei commissnr ì e mi ri 
spose che non si era trattato questo argomento. 

, Sia esaminato, perchè chi vol-ssc toccare la 
· stampa indirettamente troverebbe in mc un 
avversario. In questo tempo iu cui l'aura non 
spira propizia alle ìibertà :iopolari, ricorderei le 
supreme parole del conte .li Cavour : « Non 
toccate la st:llnpa ». 
Uu'altra spiegazione importante fa mestieri 

ottenere. Il disegno mantiene i; ~istrm.'.l ibrido 
del Cod ice francese; ricorda. la di sti nzione tra 
la vita pri,·ata e la pubblica, il motto di l{oycr 
Collard: La •~ie 11i·irée doit a1'(' J;/Ui'éC. 

lo non conosco nna vera distinz!oac tra le due 
vite. Credo le virtù pri,·atc il mi;;liore fonùa 
meute dellr~ virtù pubbliche. È 1w:;,;lio lasciare 
aperto l'uscio tli casa allo sguarJo pubblico 
che di vedere i ladri dell'onore cntrnre per le 
fessure dei muri. Io non so capire dove ter 
miui la vita privata e cominci la pubulica; per 
me i dolori della vita pubblica mi furono sem 
pre compensati dalle gioie della vita privata. 

A Roma la legge 18 del Digesto de iniuriis 
et {um.osis libellis liberava dalla pena chiun 
que darn la prova di aver detta la veriti. 
Questa legge di alto ,sinùacato politico io vor 
rei sanzionata. Tuttavia il disegno :immette la 
prova della verità in quattro casi, il primo dci 
quali è quello contro I pul1blico ufTlziale. Si può 
arguire che il diritto della prova si estenda an 
che contro pubblici amministratori dello Stato, 
delle provincie e dei cornuui, perché nell'arti 
colo 196 si s~nziona per gli effatti delle leggi 
penali una equiparazione tra i pul>hlici ulTiziali 
cù alcune classi di persone. Se ciò e vero, per 
ché non si ammise lo stesso s:ndacato contro 
i senatori e i deputati? 

Un sindaco immorale, un corrotto amministra 
tore, il magistrato che vende la giustizia ed è 
corrotto, offendono specialmente il diritt0 dei 
singoli. Come non dichiarare il diritto dcl sin 
dacato sopra la vita dell'uomo di Stato, dcl legi 
slatore, che può avvelenare le sorgenti prime 
della sovranità? lo non ho sospetti contro le 
assemblee legislative; la vita parlamentare è 
molto onesta in Italia; il potere non dà rie 
chezze: ma noi facciamo leggi che avraun() 
impero nell'avvenire. 

Quale privilegio non sarebbe quello di togliere 
al paese il diritto di discutere i nostri atti 1 
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Quando insieme con la ;1otcsti ili discutere e 
fare le leggi noi abuiarno il grave e inviola 
bile diritto d'Ispcz.one SO[•!·a i poltri e le am 
ministrazicni dello Srato, corue non Iascìcremo 
libera la nazione di sindacare i suoi manda 
tari? 

Il dovere di colmare una deplorevole Incuria 
mi sembra vicppiù irnpres·:inc!ibilc quando il 
disegno 1li le:.;·g1.; Ed t.1l1Jl1) dcll'olt.r;,,:~·i•J ga 
rantì con sanzione penalo nuova :·onore ·~ la 
reputezione e il decoro di un rucrubro dcl Par 
lamento, vilipesi a cagione delle sue tunzioni. 

Io non vo' più dire su questo r.bhietto ; sou 
certo che il testo del Codice sanzionerà l'<'<·rc 
zionc drlla rcrità contro i legislatori dell« due 
Assemblee. 
S'agita nel paese un moto di crescente de· 

mocrazia cittadiucsca o municipale. Tra giorni 
discuteremo la riforma della 1.,~!.r•: cornnunìc e 
provinciale. Il sindacato di lutti gli ufllci elettivi, 
di tutte le amministrazioni pubbliche sia coro 
nato dal supremo sindacato delle Assemblee le· 
gislativc. 

Mi rimarrebbe a parlare dell'ultimo tema che 
io ho prescelto: de;;!i abu-i cH miuisui del 
culto. L'ora è tarda e mi riservo ùi trauarki 
in uu'aìtra seduta. 
Termino augurandomi ohe le mie preposte 

sicno accettate; se esse nou lo saranno, rimar 
ranno come testimonianza lici profondo mio 
culto per la maestà ùcl tli ritto, dcl mio amore per 
Ie libertà nazionali e per la gloria della nostra 
patria. ( Vil"e a11p1·r11.·(l;ùmi. ilJ(){[i .~("i'lato?'i .<i m: 
coslano ('- s,1/iltw·e l'1,r11fol'e). 

PR.ESID:.:NTE. Ila fac'lltà di parlare .ro11orcvo:e 
Corte. 

Senatore COP..'TE. Io inc<unincio col chic,11~re 
venia aì Senato di prendere la parola iu ua 
argomento di qncsta natura. 

Dichiaro prima che io non entrerò uel!a <1ne 
stione giuridica. Tratterò semplicemente qwclla 
parte che si riferisce agli articoli 113 e I 74 del 
nuovo Codice penale, e la tratterò esclusil•a 
mente dal ponto di vi~ta politico. 

L'onor. guarMisigilli deve eertamentc ricor 
dare che 11 anni fa, nell'occnsiono in cui prin 
cipi molto conformi a quelli cui si ispira.no 
que~ti due articoli di le~go furono presentati 
alla Camera dei deputati in un progetto di 
legge dall'allora ministro guardasigilli onore 
Yole Mancini, il def11uto -e c~mp1anto mio amico 

• 

= 
deputat:) Varè, con gr~rnrle .'.l•1t1Jritil di parola, 
o Ìr) con scar:;1ssima :rnt.oritit <li parola, ma 
con non n1Ct!O prof,n:,fa c1rnvinzione, utiiJiamo 
comhattnto t1nei C(;nt·etti. 

lu so clic c~i~tono due scw.:1.•, ?.J <"J!Wli am· 
bcdue prct~1!llon0 al nome di Ji :>cr;d i. 

'\i è una ~G•1o!a la 'l\ìalc ve·h~ 110\l:i. libertà 
un mezzo ùi t;ovcrno. 

Io rni 0:ior1J <li .'lj1p;1rkll•'f'I' ;, 1l0tta scuola, 
e non n ((ll•Jl!a l'he Vi••!(~ n<'i::i !d1ertà lu scopo 
<lei Gov~rnu e che c::\lnmina ri,,,,\u!:rnieutc verso 
tinello scop,-,, ahball•!11Ù(J colla s,:111·(! tutti i di 
ritti in<li•;:Ju::i!i eh~ pnio110 !'are u:;taen!o a quel 
st:o int~:1to. 

1,) so clrn i r•rinri; i contc11nli in questi 1luc 
arti:;oli 1\i ]~µ'.;e Sl!IJO <l~l'.(1lti cr•ri ;;Ja:ts;) ,Ja quel 
g-ratuc 11ur:irro di per~onc le <pt:.li si tlicono 
e si tredon1J lilll:rati, e che ~aiutano come atto 
ùi liberalismo og-:ii alt.o <li aul.or;t.:tri~mu od 
:rnche ùi :1.fl>!lrio che il Go1·err10 poss:t com 
mettere in odio dci prdi. 

Io uon apriartengo a 1:u~lla l!<ca•.>la. 
Io credo che essere g:nsti co11 i;li amici sia 

co:;a t'iici!c, nrn l'PSS•'l'•! g:usti con µli avver 
sari e coi nemici :;;a uu al1.issin10 du\'&re mo 
rale, cii è nppuntu per ipt1>s :o che io, che no11 
sono stat0 uwi 11è sono <1mico dei preti, amo 
cito i preti siano traltati con to!lcra:iza e<l 
eqnanimit:i.. 

Premet:o U?1':1ltra dichi.'.lrazi11ne. 
Io Tlùll credo ne possibile, nè dcsidprabile la 

conciliazione tra lItalia eJ. il papato. Io sono 
co11vin10 che, qua!ora 'lllf's'a C()nrili;1zione si 
faces~P, 8arehh1> fu:icst11 p1~r r llaiia, e sarebbe 
fu!10sta pcr la ~ibera cYoluz;onc ùcl seutime:ito 
rdi~ioso.· fo parlo dcl :;e:;time.r1to re!igioso in 
g-1mcrc. Io sono convi1Jlo, e lo fni sempre, che 
nelle condizioni del l{cgno il' Itaiia verso il pa 
pato non vi sia ch•l una s1l11z:enc possibile; 
dovP. non è possilii!e la conciliazione, non è 
pos~ihil·~ che la separazione as~oluta. 
Ora la parola sarà c.lur;i, ma mi pare vera; 

in qncsti articoli l7:l e l74 io non vedo nè un 
sentimo1to di conciliazione, uè un sintomo di 
separazione; vetlo nn. sintomo, eù un sintomo 
assai evidente,. <li confusione. 
Quando l'onor. Mancini, che era in allora 

gunrdasigilli, presentava questi principi tbrmu 
lati in un disegno di legge, questo poteva es 
sere considerato come una misura. transitoria; 
ma intercalati n1ll Codice, siccome 1111ppongo 
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che un Codice non ~i possa riformare e mo 
dificare ogni ;:riorno, essi assumono un aspetto 
<li legge Rtaliile e dsfluitiva e di lotta perpetua 
co~la .C!1iesa, e tanto 1,iù dqll0rovole che tali 
prrnc1p1, restando fermi nella Je,.:g-.~. reudercb 
b_ero, a mio avviso, i.upossibilc qucllu separa 
zione tra Chi,:sa e s~"'u, nlla quale io crcùo 
debbano tenclerc 'tutti i liberali italiani. Couse 
guentcmente come tali :(J deaidercrei di vederli 
cancellare da! nuovo Ccdi.:c italiano. 
Aggiungo che, sccou.lo me, tutte L) leggi cc 

ce:ion:di, tutte le leggi che si dicono ad /unuincs 
ne1 regimi da liberi sono rigettnrsi, perché hanno 
qu:i.Icosa di odioso che le !oggi non dovrebbero 
avere mai. 
Io capisco come vi siano contro il clero in 

g:a~1 parte del paese dei giusti sdegni, dei le· 
g1t_t1mi risentimenti; ma io non credo che sdegni 
0 r1sentimeuti debbano trovare posto nelle leggi 
che reggono i diritti dei cittadiui. 
L'onorevole relatore· della Commissione pare 

a rne che abbia sentito eg-!i stesso la debolezza 
della tesi che sosteneva, iuquantochè per lrgit 
timare queste disposizioui ec,.aion:di in odio 
dei ministri dei culti, egl! lw. ti nito per dire 
che bisognava considerare l'alluso del clero 
come quello ùi un pubblico utlìcialc, e dice: 
come si puniscono in torme speciali altri pubblici 
Ufficiali, non v'è nulla di struordinario che si 
possano anche punire cun penalità speciali i 
lllinistri del culto. 

Ora io, partendo sempre dal principio che 
~rdi o tosto, se si vuol trovare la. pace rcli 
~iosa in paese, bisognerà vcn ire alla separa 
zione della Chiesa dallo Stato, non capisco come 
Bi possa considerare l'ufficio dcl prete come un 
Ufficio pubblico. Sarà un uilì.iio che sì esercita 
in pubblico, ma vi sono molti altri uffici che 
si esercitano in pubblico, ad esempio l'iusc 
guamento, il presie1_\ere uu meeting in piazza; 
~a non e' è nessuna s:rnzione penale che col 
pisca più che gli altri i cittadini che presiedono 
un meeting. E veramente il relatore della Com 
missione, poche pagine dopo, parlando della 
proposta che era stata fatta per punire coloro 
che usurpavano funziou i, titoli, distintivi od onori 
anche ecclesiastici, dice che la Commissione 
non crede di poter accogliere questo prin(llipio 
Perchè questo non riguarda direttamente lo Stato. 
E ciò è giustissimo. Allo Stato uon riguarda 
punto di occuparsi dei distintivi ecclesiastici 

che un laico poss 3. ab:isi \':J.mcnt'.! rivestire; per 
ciò 11011 può consiJerarsi l'utr!cio del ministro 
dèl cnlto cu!nc un utiicio pubLlico come s' in 
t011dcrchl>!! qui, rpiasi che il prete fosse un 
f1111zicmu·;o 1kl :1-1 StaitJ. 

'.\li [.ic:-metlu poi di oss(:rvarc uti"i:llra cosa. 
lo vi,·o in camr.agua, in un piccolo 11acse, e 
11c cc11:~sco un poco le aliitu,Jini; couogco lo 
rivalità, ie gelosie - mi si conse:;ta la parola - 
i grandi pettcgùlezzi che ~i agiwno in quelle 
\>icc:c.lc sfere. 

(~r:ando voi a\'l'ete mr,~R<l i prc:ti sotto <1uesla 
leg-islazieonc, avrete u11a serie continua di accuse: 
cho il prete tale si è i:nmischiato in questo ed 
i:1 quello, o clw so io. Yoi vi metterete iu una 
posizione !lillicilissim:1, li i1~asp1i1cte, e $C sono 
cattivi, li ren<lerek pc8simi; 1w11 ottcrete altro 
ri~ulti. lo che qnt!Ll. 

Poi pare a mc che nd l8i0, f!ll[Lnclo noi siaruo 
entrati a Homa, che la nostra YiLtoria sul pa 
pat•i 1·r11 recente, 1r.cntre non è stato necessario 
idlora di prernlere nessuna disposizione di lègge 
di questa natura, s:a nuche meno ue.:essario 
adesso. Sono decorsi Hl anni, è Ycnuta su una 
gerwrazione unova la rp1a!e è nata da che il 
pa;•a ha cessato di e;si:re sonauo a !{orna. 
Tutti, non sol!<mcntc il paese, ma I' l~nropa 

si è avn~zzata a questo: non son molti giorni 
die un alto potentato estero ha co11f.,rmato il 
concetto dcll' iutangibilità <li Roma. E qui colla 
ruia abituale franchèua ùirò che r intaugibilità. 
di l{om:i. più che su di u11:i. lcgi;e come questa, 
o su assicurazioni di potentati esteri, credo ùebba 
foudarsi su due cose: sulla virtu dei citt1tdmi, e 
sul sentirne11to ùe:la lilJutà. Qu:indo avrete un 
paese valoroso, e credo che l'Italia lo sia, ma 
che r1ucsto paese it\Jbi:l. am:hc profondo il sen 
Liuie11to delia libertà, cosa elio manca a noi e 
d1e più ùi tutto conviene di creare, quel giorno 
!{Orna snri\ intangibile, piaccia. O HO and1e ai 
potentati esteri, inriuantochè uua nazione di :.JO 
milioni d: abitanti, decisa a qualunque sacri 
ficio, non si fa prencìe:·e la sua ca11itale da 
chicchessi:i. 

Ma mi diranno: i preti non si puniscono? 
Chi diee di non punirli? Io voglio che si pu 
nisca il prete quando è cospiratore; ma non 
voglio che si puu;sca il cospiratore solo pP.rchè 
è prete. Il prete, mi dicono, può colle sue pa 
role dette pubblicamente, mettere in pericolo, 
non so che eosa veramente; io però dico che 
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sono diciotto anni che ripetono quelle parole e 
non hanno messo in pericolo che la propria 
intìucnza, la quale è andata diventando minore 
ogni giorno più. Ma è succeduto un fenomeno 
che avviene in politica: che quando si è otte 
nuto il 05 per cento si diventa arrabbiati per 
chè manca il :, per cento da ottenere ancora. 

Io non amo il prete; ma non amo vedere 
per~eguitare nessuno; ho convinzione che la 
libertà non è possibile ad ottenersi per noi se 
uon la si accorda agli altri; la libertà esclu 
siva è una cosa che non dura. Il solo e pratico 
modo di rendere uu paese o della gente li be 
rai e è di predicare coll'esempio molto più che 
colle parole, 

Lasciamo che i preti siano giudicati dal Co 
dice comune colle stesse pene che sono appli 
cate per gli altri cittadini. 

Meno noi ci occuperemo cli preti e dcl papa, 
tanto più facilmente risolveremo il prolflcma di 
vivere in pace. 

Il più bello articolo della Costituzione degli 
Stati Uniti americani ò quello che interdice al 
Congresso tli occuparsi c1i simili questìoni. 

Non dirò altro; ho parlato di questa materia 
nella quale sono assolutamente incompetente, 
solo per aprirvi l'animo mio e per dirvi che 
come liberale, io non posso consentire su que 
ste disposizioni cli legge, le quali mi offendono 
e che, sono certo, proèurranno un risultalo dia· 
mctralmeute opposto di quello che voi ne aspet 
tate. 

PRESIDE]TE. La seduta è rimandata a lunedì 
alle ore 2 col seguente ordine dcl giorno : 

Discussione dci seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 

Codice penale per il Regno d'Italia; 
:'llodiftcazioni alla legge comuuale e pro 

vinciale 20 marzo 1865. 

La seduta è levata (ore 5.15). 
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TORNATA DEL 12 NOVEMBRE 1888 

Presidenza del Presidente F ARI:SI. 

llointnarlo. - Con jcdi - Annunzio d' intcrpcllunca dcl senatore Corte al presidente dc! Crm 
siglio ministro ad interim degli affari esteri sugli intcndioicnti del (lorcruo rùnmrdo al! a 
sua a=ione iii Africa - Seguito della discussione dcl 1wogc:llo di lt·gge: Far(Jl/11 re! Gorcruo 
di pubblicare il 1111oro Codice penale - Discorsi dei senatori Mintglia e J,n1111,crtiro. 

La seduta è aperta alle 2 e 35. 
È presente il ministro di grazia, giustiz ia e 

culti. Più tardi interviene il ministro della 
guerra. 

Il senatorn, seçrcturio, VERGA C. dà lettura 
del proces::o verbale della seduta precedente 
che viene approvato. 

Congedi. 

PRESDENTE. Chiedono un congedo, il senatore 
Linati di uu mese per motivi di salute e il 
ll.enatore Ccrruti di 15 giorni per lo stesso mo 
hvo. 
, .se non vi so110 opposizioni, questi congedi 
8 mtendouo accordati, 
Il senatore Visone scrive giustificando la sua 

.assenza a cagioue di una indisposizione che lo 
tormenta. 

A1111u11zio di una domanda d'interpellanza 
do! &enatoro Corte. 

PRESI:lENTE. È stata presentata al banco della 
presiùcuza la seguento domanda ù' interpel 
lanza: 

<Il suttoscriLto 1:csi<lcra d' Iuterpellare ì'ono- 

revole presidente del Consiglio per conoscere 
entro quali limiti nelle attuali circostanze della 
politica europea e della condizione economica 
del paese, il Governo intenda circonscrivere la 
sua azione nel mar Rosso; se, cioè, attenersi 
strettamente e cou intenti commerciali ai soli 
possessi attuali, oppure estendere la sfera delle 
nostre responsabilità politiche colla occupazione 
dci Iìogos o di altra parte del territorio abis 
sino, con un interveuto palese o dissimulato 
nelle questioni che potessero insorgere tra il 
Negus ed i suoi vassalli. 

« C1,1>:~rn:-;n; Coarx >- 

Prego l'onor. ministro guardasigilli di comu 
nicare all'onor. presidente del Cousiglio assente 
questa interpellanza a lui diretta . 

ZANJ.RDE!..LI, ministro di gra:;ia e giuMi:ia. ~li 
farò un dovere di comunicare questa int-rpel 
lanza all'onor. presidente del Consigio. 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« Fccoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale • (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine del g.orno reca : Seguito 
della discussione gener.i'e su' progetto Ji legge: 

Tlp, del Senato 
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e Facoltà al Governo ùi pubblicare il nuovo Co- svolgere sotto un punto di veduta altamente 
dice penale per il Regno d'Italia» (N. !!G). scientifico e pratico tutte le materie contenute 

Ha facoltà <li parlare nella discussione gene- uel Codice, e 110 "a altamente lodato l'onore· 
raie i signor senatore Miraglia. vole Zauardclli , che in un lavoro sì arduo, ha 
Senatore MHlAGI.IA. Signori senatori. La dis- dato prova della sua elevata e vasta coltura 

sonanza <lei due rami dcl Parlamento sull'arduo giuridica. Nè meno pregevoli sono le dotte re 
problema dell'abolizione della pena di morte !azioni della Commissione della Camera elettiva 
fu di ostacolo nel 18G5, epoca iu cui fu dccre- e della senatoria. Qurste tre dotte relazioni 
tata l'unificazione legislativa, all'unifìeasione s'immedesimano tra loro, sono le parti dello 
dci tre Codici penali con pubblica iattura an- stesso tutto, e saranno di guida ai magistrati 
cora vigenti in Italia. L'opinione pubblica però cd agli uomini del lùro per la retta intelli 
incalzava il Governo ed il Parlameuto per far gcnza delle disposizioni contenute nel Codice, 
cessare questo stato anormale, essendo vera- e che per la forza delle cose presenteranno 
mente cosa deplorevole che, mentre altri paesi, serie difficoltà nei primi tempi della loro ap 
e specialmente la Germania, non appena rag- plicazione. 
giunta la loro unità politica, rivolsero dap- Questa è la ragione per la quale non mi fermo 
prima le loro cure ad unificare la loro legisla- a considerazioni generiche sul merito iutrin 
zicnc penale, in Italia si ritardava a rendere seco del Codice in esame. 
comune a tutti i cittadini della stessa patria un Ogni altro svolgimento di teoriche astratte 
sistema penale che li rendesse uguali davanti alla porterebbe più tenebre che luce. Parlare della 
!eg;.re. Non poteva il Governo rimanere iudif- pena di morte dopo che questa pena è di già. 
ferente al rincalzo della J;ULlJ:ica opinione, e morta in Italia, e dopo che per ben tre >olle 
l'onorevole Vigtiau], <la guar<l:1sigilli, fu il nella Camera elettiva se ne è pronunziata l'abo 
r rimo a presentare nel !Sì-1 ai Senato un com- lizione, sarebbe far perdere al Seriato un tempo 
pleto Codice penale, frutto di lunghi e pazieuti prezioso iu una discussione che non potrebbe 
stu :i; e la Commissione senatoria, nominata , avere alcun pratico rlsuliato. L0 stesso è a. 
per la èi~1:1wiua di questo progetto, corupusta dirsi per la teorica dPli' imputabilità e <Mila. 
di emiucnti giurccousulti, lo studiò a fondo in bipartizione dei reati. Si potrà con dotte rno 
tutte le sue parti, eù io, avendo avuto l'alto nogratle e con memorie lette nelle accademie 
onore <li far l'arte di quella Commissione, portai di scienze morali e giuridiche preparare i11 sif 
il mio tenue contributo in quell'opera. sapiente fatta materia un' l'.!ra. no\'ella alle ge11erazioni 
che non sarà dimenticata ùai cullori della scienza. future, ma per ora c0ntentiamoci <li adottare 
li Senato con esempio raro nei Parlamenti dì- . il sistema prevalso nel progetto, e r!tenuto d11lle 
scusse in quar:i.uta tGl'~1ate quel progetto di due Commissioui <lei due rami dcl Parlamen.to. 
Codice peuale, che r!ma~e sepolto negli archivi Epperò io mi limito a discutere ciuque pro 
dclla Camera ckttiva, esscnùo 1irevab;i in ta- poi;izioni su ta'.unc importanti materio contem 
Juni princi;-.ì fL,nJ:rn1entali che dtnono infor- Jilate nel Codice, e che io credo meritevoli di 
mare un Co<li~e peuale altri criteri nel dotto e.;;scre esaruina1c, e sulle quali gradirei di sen 
ministro ~fancini, allora succeduto al Vigliaui. tire I' upinionc dcli' ouorcvole ministro e della 

Ma non ogni male viene per nuccere, e quat- Commi;;sione, nella ferma speranza che di ess& 
torùici anni non sono d<!corsi inutilmente, av- :;i terrà couto nella compilazione defiuiuva di 
vcguachò altri ministri hanno sottoposto a questo progetto. 
nuovo stuJio i progetti del Vig-Jitmi e del !\fon- Dapprima rivolgo lo sguardo alle disposi 
cini, e se a quello ora presentato dall'attuale zioni relative o.gli effetti civili delle cuu.Jannc; 
ministro guardasigil!! non sono mar.cate cen- e meutre non si può sollevare alcun dubbi<> 
sure, può dirsi perii che pd suo merito intrin- sullo ~tato d'interdizione legale, a cui devono 
seco può st.are al coufrvnto dei migliori Codici sog-giacere i condauu:iti alle pene dell'nrg:.stolo 
<li Europa. e dcll:i reclusione, si deve consiLlerare come 

La relaz:onc miHistm iale che accompagua il un regresso la disposizione che priva il con 
progetto dcl Codice i11 discussione può cous:-1 dannato alla pi:>t'a dc-:i'erga~,tolo della potestà 
dcrarsi co11;e uria 0111:ra cornrleta, intesa a l pa',ria e marit:.!G, nollcliè ùella facoltà <li te- 
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stare. Mi sia permessa una rapiJ:i. digre~~iono 
istori ca sugli effetti civ ili de! le condanne per 
rimanere couvinti , a mio modo di vedere , tL·:J:.i. 
SeYerità ingiustificabile della p:·op1:sta ministo 
riale , la quale parmi essere uuproutata s;.;aza 
fondamento di ra!-i;ùac ai priucipi che prova 
le\•ano in Roma sui diritti di eittad.nnuza. 
I diritti di cittai't:uanz:i. per vero Lr;uaYa1:0 

• la grande prerog ati va del po1i->lo ro.nnno, e 
non era al certo convcuicutc clie un citta-Iiuo, 
dichiarato colpevole di LicL~to t::.i>ita!G, subisse 
lll pena rivestito ùi quelle nvl>di prerogative. 
$'immaginò che il Cdl pevolo per effetto della 
condanna era divenuto serro dcli« ,~:;w, e come 
tale spogliato dci diritti di cittad iuanza ; 1iJ era 
un effetto della servitù della peua lii tar c1111- 
siderare il condannate come morto, se;-ci!l!td1l 
mortolitatt [ere ca1;1pcu-wnus. D,1 ciò nasce che 
il condannato per delitto capitale e che incor 
reva nella servitù della pena, n011 poteva rice 
vere per testamento, non poteva testare, perdeva 
la patria potestà, ed il mau-iinonio si scioglieva 
iio·e Quil'itiwn. 
Roma cadde, cd i ùiri'.•.i (!1 citta.liuauz« ri 

rnasero sepolti nella grnu.le cu.ustrofe J,.Jla 
caduta dcl!' Impero rou.uno. 
Perciò uon è a marndg!iaM se Giust iniau» 

~boli la servitù della pena; e poiche la ;:crtii:<1 
deì diritti civili era uua è01.se~ueE:t.a 11ect),;~:<>·i~• 
della servitù tlella pena, prcrn:se in E:m1pa 
dopo la cajuta dcli' lmp·TO di Q,;cill.;iite il t;i 

lll.cma, che per qualuuque c01.lh:n11a 11011 s' in 
correva nella servitù della pc11~,, e consc;;ucn 
temeute il condannato all'ultimo :-u;1pl1ziu bl 
~lla pe11a perpetua con~ena"a la p:d.ria 1.ot1.-~:à, 
la potestà maritale e la rai:•Jll:!. tli wstar·"· Gli 
Scrittori ed i s~premi iiih•:n;;.li ùi Enr~·1•&. re 
sero omaggio a (jUe;;to 1·riat:i;iio chu 1lt-.rivav~1. 
d.alla mutata conJiz.1011.:~ dci tcni11i, o ueJ grau 
&eco.lo xn, focoudo in ogni g-cn0rc di hlttP.;·a 
tura, divenne clas:>ic.i la scaula storica del l1 i 
ritto romano, e ciassicu divenne 11u.re lo ~wJi•1 
(\cl diritto consuetu•li11ariu; .:: l'Olanda ebbe :a 
fortuna di avere il G:·ocnewcgen, il qua!c udìa 
Graude sua opera, ùa pJc!ii dell'ctù n0~tra t:o 
llosciuta, de lcgib1~~ ain·oyati.~ in jJuiu.n:liu, ri 
cini.<:que 1·cgionilms, presentò uno splci:uiJo 
Prospetto dì tutte le opinioni m:rn:restat.c di.i 
dotti di Europa, e risolute dai surircmi tril>u 
n.ali, do.\"ersi al condannato alle pene perpe 
tua con.servlU'e la "capacità di testare. Anche 

i;Ii sc:·ittori 1ìi grave autorità delì.:i Germania 
divulgar0uo co:i plauso la stessa d.it.trina cù il 
C:<:·:"'.·J\ ill tl.'.l. \V1tte11 a1.t:0Ycrato tra i quattro 
.!..:-ra:1-1i glt~:'eci;ns!~!ti della Ge1·r!la:1i:1, ha c011 la 
,;::a chia:·cua <l con se:·ietù di <1rgomcnti illu 
''tr;lta !!Ul'sta \'eritù. 

Xè 11: Itali.'.l ~crittori e tribunali sup:·emi si 
a'!n1it .. i;:.1r•1110 ù.:i que~ta benigna e salutaro 
g-i a ri.s 11tll .i =.'aza. 
(~!trst·) cose s' inse,7nav.1•w e si c!cc:Jc\·ano 

in t .... ,~.i, nei qn:-ili la du!·1·zz<1 L'.ellc peno e le 
porn:'n dt>i supplizi si tcncYano in gran co:itu; 
c•J o~·~~i ~i vogliono sconosccrc le ùott1·i:1c dei 
E·J~tri p;.H]1·i. 

Cosi sun ano le cosr., quando iì dr::.:nma po 
lit.iC<l clic <:i prcwatò l:i. lb·) lld sr;~11lo x nn 
Cci iì pri1Jcip10 dcl ~:1x wu:ò I' us_:et~o del 
Hl(>lido. I.a rivoluzione ùi Francia, ehe 11011 ha 
1rn:ìa d11) »i poss.'.l paragon.'.lre nè nell.1 aati<:ho 
uò nelle~ ruu1!el"nc ist.01 ir., t.bb;i.ttè b fou<lalità, 
o <:on es~;1 tutte l·~ disti1:ziuni aut1~ocii.:.li. Per 
r11icsto 1r:ut.:w1en~o la Franci:i. lu nelia posiziono 
Ji e~1:g·;i:·e nel secolo vu:gc;:tc prima ili ogni 
tdtra ;,;<zi1;11e, la riforma ùf'lla legislazione ci 
Yi!e e p:malt\ eJ i Codir'i frauccsi ft;rono im- 
1mdi:,t:(:t1e11w intr-.Hlo?ti in taluni Stati cl"Ir.alia. 
Or:l qu·d1~ t:ra ì<J s~:i.to delh leg:s!«z:,>r:;) L'an 
cc~c :rng'.i effclu civìl() dr;J,3 c1:.n<l:u1t:e? 
li Co.:icè dd l 7l.ll avca ah,J!ito la morte ci 

' i\1~. r:!:t fu rist;,b:.Lta llaìla legge rivo:u~io- 
1.u.r::i tld l il.l:J per app:ic3rla agli emigrati. 

\" <!CtllO il tc:npo di:ila compilazione del Co 
dice ci,·:!". e nd <li~c11V!rsi il si:>tf'ma d('gli cf 
tctr1 civili 1Hle pene, si comilll:iù d;;l elise.mare 
s:.' cor1'-0~1iva a·ill1Jl'ttc:·c l;i 111·wte cirile, e nel 
J';;;f,H·:witi 1·a 111a!i pene doY!lV<lUO fare iucur- 

1 re.re il e'\!:·la.~11:~t.i) tJt~l.a i1un·l1: r;;,~·ile. 
l':·~~ù J;el c . .m~i;;lio di Sta:.o J;()Jj se11rn gT.'.l!Jde 

c:1,ntr:1~w l:J. morte ci,·i!c, e nel tribuuato, !love 
p~ev;t!cvano i1lPe lihor:lli, il tnhu:io Thicsse i;cl 
p;·es;:1,t:.1~e 11 raJ-!lO!"W rlella Cornrnissi.;ne di 
lcgis!:.tzi.,~10 c!1e, a mctgglo:·n.~1za, opin~-.Ya pel 
ri.:;·fltto Ùt!l progetto tli j:~cig'•J sa1! .. 1 n1orte civile, 
11ruu1rnziù llll <li:>c:Tsu cu~1 elevato e ricco di 
stringenti :i.r;;omcnta7.ioni, da meritare il plauso 
(\ei dotti. ~la la ~.11bolica 0l)lltionc cù i publ>li 
cisti ~i scagliar.:JJw in Francia coutro il sistema 
ùclla morte civile, cosicehè nel momento 1lella 
ùi~cussio:)e dcila riforma del Codice pcn:ile fran 
cese eseguita uel 1832, il progetto preparatorio 
comunicato alle Corti reali aveva soppresso la 
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morte civile, E dette Corti, tranne poche, appog 
giarcuo la proposta. ~l·~ntre però nelle due 
Car:w:·•! le.c;i:;'ative si conveniva doversi abo 
lire b morte civile, ne fu rinviata la discus 
sioue pd motivo clic le disposizi.uvi <lei Codice 
civile rrlntive alla morte civile non potevano 
venire alterate nell'occasione di una l<'gge sul 
Codice 11cnale; e per non annoiare il Senato 
n.i a,fr'ng-o dal dar lettura delle luminose spie 
gazi0ni date ali'ucpo dal relatore della Camera 
dei tlq1ulat.i signor Dumon. 

Gll studi coutiuuarouo su <li una materia si 
dr-licnta, ed io nei primi armi della mia gio 
ver.tù , e propriamente nel 1818, pubblicai da 
mediocrissimo cultore delle scienze giuridiche 
una moncgrafla sugli effetti civili dello con 
danne, la quale meritò il compatimento del 
Mittcrmaycr e da qualche scrittore in Francia. 
In quello scritto io intesi dimostrare che i con 
dann.ui a pene gravi dovevano essere inter 
detti dall'esercizio dei diritti civili, e non già 
privati d1~i diritti medesimi, dovendo eglino 
cr.uscr , :.rè come ogui persona vivente la pro 
J>!'i•:l:·i, i diritti di famiglia, e la fazione attiva 
e pass.va dcl testamento, estendendo le mie 
considerazioni al doversi anche in Francia abo 
lire la morte civile. In questo ordine d'idee fui 
seguito iu Francia da qualche scrittore a segno 
tale, cho con la leg-ge francese ùel 185-i fu abo 
lita la morte civile; cd in ordine alla facoltà 
<li testare si adottò un mezzo termine annuì 
landosi il testamento anteriore alla condanna. 

Stnvano cosi le cose, quando nel 1865 fu de 
cretata con la leg-g-e del 2 aprile di quell'anno 
l'unitlcazione lt>gis!ativa civile, e la Commis 
sione iucaricnta Lii coadiuvare il ministro della 
g:cstiz:a non fo in grado nella compilazione 
dèl Coili.·e ci1·ile di adottare uu sistema sugli 
effetti cid:i delle condaunc, i quali per i Codici 
civiiì :di()ra Yigenti nei diversi ex Stati della 
penisoia nt.:i1evano, dore più e d1ire menoi le 
Ìllflu;-•nw del Codice francese snlla mone civile. 

l\Ia 1utti i membri della Commissione ricono 
sccv«no la necessità che si dovesse fare qull 
chc c1Js:i; doversi ricorrere ad una legge tran 
sitoria per regolare gli effetti civili delle con 
danne si no alla pubblicazione di un Codice pe 
nale unico. Nei la"\"ori preparatorì della legge 
transitoria da tutti si riconobbe che i condan~ 
nati alla pena di morto o dell'ergastolo dovevano 
conservare la loro personalità civile, dovendo 

sostare però ali' interc1izio:1P. patrimoniale; ma 
si Jisrmò con c!llore e con sPrieti se, olt_re l' in 
tenlizionc patrimoniale i co1;<l.'.lnnati alla pena 
di r.10rtr ed alla pena perpetua dorovauo per~ 
dcre la potesti patria e maritale, noochò la 
facoltà di testare. L'illustre :.fancini eù altri 
Je!la Commissione propugn:i:·ono Yirilmente l'o 
pinione rigida, ed io formando pur p::rte di 
•1uella dotta Commissione, S'>Steuni J'upiuione 
ne' miei scritti 11ropu~nata, cito ai condannati 
a tali peno si conservasse la facoltà di testare. 
La mia opinione prevalse e passò in legge con 
la lllgf;e transitoria. Sono decorsi 2;:, anni, e 
non si è levata una sola vocti da giureconsulti 
e ria puhhlicisti contro la facol1à Lii testare cùn 
Cl'5~a dall'accennata legge transitoria; che anzi, 
abbinmo ai;uto la consolazione di v..:ùere adot 
tato tale benefico provYcùimento col Codice pe 
nale belga dcli' 8 giug;!O 1807, e'.ll Codice pe 
nnie dcli' Impero germanico del 1872 e col 
Codice olandese del 188(1. Con quanto senno 
pol1tico adunque si vuole rinnegare la legisla 
zio:ic Yigentc, che ha mcntato il plauso e la 
:1dczione degli ultimi Codici penali ùcgli St.ati 
illuminati e potenti di Eurl>pa? 

~li duole che il dotto onor. mio amico Pes 
sina, relatore ùclla Commissione, nella sua 
sµlendida relazione, con la quale ha <lato una 
novella. prova del suo pulente ingegno e delle 
sue vaste cognizioni, da essere ammirato, an 
che per lo suo pul.Jhlicazioni, dai primi cri 
miualisti di Europa, non ha dato rngioui va 
lernli da farmi rivenire ùalle wie convinzioni. 
E~li ben sa che anche nd Codice penale na 
poletano dcl 18lf) non fu 11ronu11ziata Ja perdita 
della facoltà di testare, o <l1 altro diritto civile 
per Ja condanna a!Ja pena <li morte; e la ma 
gistratura napolitana, anche in tempi assai iu 
felid, diede prova de:Ia sna i:-idipeu<l<rnza e, 
rispettando le sue gloriose tradizioni, <lichiarò 
\alido il testamento fatto dallo sventurato cano 
nico l>e Luca, condannato nel lr;:;o alla pena di 
morte per un preteso reato politico, conùanna 
che meritò la generale ripruvaziono per !'in 
famia che la precedè e la scg-uì. Ora ~10 Ja pena 
di morte è fortunatamente ah0lita, e nella nuova 
scala penale sta in capite la pena dell'ergastolo, 
io domando all'onor. Pessina se la disposizione 
legislativa che io combatto corrisponde al nostro 
diritto storico cd agli ultimi dettati della scienza. 

È un bel dire, che sarebbe contro lo scopo- 
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giuridico e politico della pena dell'ergastolo I 
conservare al condannato dal fondo di un'isola 
la potrstà 1·atria e maritale, le quali suppou- I 
gono capacità e mezzi per esercitarla; come 
pure di conservare le facoltà di testare a cui 11i 
che, respinto dalla società per i suoi gravi de 
litti, potrebbe sconvolgere l'ordine della sue 
cessione, e privai:C i legittimi eredi d'un patri 
znouio, che per i diritti del sangue loro spetta. 

Ma per quanto siano potenti queste ccnsidc 
razioni, si possono contrapporne altre di non 
minore importanza. Un uomo per quanto col 
pevole sia, non ha abiurato interamente i 
sentimenti della natura, rinunciando all'amore 
verso la moglie e verso i figliuoli : un reo di 
delitto capitale può essere proscritto tl:illa so 
cietà, ma non cessa di essere padre, che pel 
figlio è l'immagine ùi Dio in questa terra. 

La virtù domestica molto influisce sui pubblici 
costumi, cd il mezzo potente per conservarla è 
di mantenere i figli sotto l'obbedienza del pa 
dre. Or non bisogna avvezzare i figli ad insor 
gere contro l'autorità paterna, eciog licrli da 
quella ubbidienza, che è dovuta all'autore dei 
loro giorni, e trovare nella legge un titolo, 
che rompa quel giusto e salutare freno, che 
nasce dalla patria potestà. Manca, è vero, <li 
mezzi il condannato per esercitare la patria po 
testà, ma si confonde il diritto con l'esercizio 
del diritto, poichè per effetto dell' ìuter.ìizione 
legale si ra!;"g-innge il fìne, senza rompere quel 
legame di diritto, che dev'essere indissolubile 
fra padre e figlio, marito e moglie; e lo stesso 
è a dirsi in quanto alla facoltà di testare. L'ar 
gomento, che d:i 1 condannato si possa abusare di 
questa facoltà prova troppo, e quindi niente. 
L' Hans ha viuoriosamente dimostrato quanto 
siano insufficienti le ragioni addotte da taluni 
Per tng-!iere al condannato all'ergastolo la fa 
coltà di testare. 

Ho detto abbastanza su questo grave argo 
mento. Devo ag!!iungere che le cose da tue M 
cennate comunicai all'onorevole e dotto ministro 
in linea coufldeuziale prima ch'egli avesse pre 
sent..'.lto al Senato questo progetto di Codice pe 
nale; ma avendo persistito nel suo sistema, le 
mie povere osservazioni non avendo fatto nel 
l'animo suo alcuna impressione, sono state con 
mio rincrescunento respinte. Giudicherà il Se 
nato tra me e lui; ed uno di noi ha dovuto in 
correre nell'errore. Ho per me l'autorità dci 

secoli cd il consenso dei nuovi Codici penali 
della colta Europa, i quali hanno srguito le orme 
segnate dai nostri padri ; ot.u' e che se l'ouore 
ministro volesse coudaunarmi per la mia osti 
nazione, potrei ben dir,;rli 

O che reo non sono io 
O il fallo uni versale approva il mio. [Itenissi.no}, 

In secondo luogo devo esaminare con brevità 
il probloma se debbasi aprire l'adito al giu 
dizio penale poi falso giuramento prestato come 
parte in un giudizio civile; e devo essere breve 
in quanto che la dotta e profonda discussione 
fatta in Senato sul progetto presentato dall'uno 
revolo ministro Vigliani, il quale ebbe la virtù 
e moderazione di accettare allora le proposte 
fatte da me e dal compianto senatore Pesca 
tore, mi facilita il mio còmpito. 

Pel Codice civile francese, il giuramento de 
cisorio valo più della cosa giudicata, e deve 
fare i suoi conti la parte che deferisce il giu 
ramento, so le convenga di far dipendere 
l'esito della lite dalla religione del suo avver 
sario. Molto si è detto e scritto dai dottori an 
tichi e moderni sulle ragioni che hanno fatto 
introdurre il giuramento decisorio e sugli ef 
fetti giuri<lici del giuramento pre~ta:.o. 
Sembra adunriue un assurdo iqrrire l'azione 

penale per lo spergiuro, quando la pnrtçi ha 
per proprio impulso e volontà ublJlic;ato l'av 
versario a prestare il giuramento per la defini 
zione della litl'. Ciò non ostante il Codice peuale 
francese publilicato dopo il Codice civile am 
mis~ l'azione <li spergiuro ccn una sanzione 
penale; e contro l'azione e contro la pena ele 
varono la loro voce scrittol'i di gra\·e ttutorità. 
Poco si potrebbe aggiungere a qun11to scrisse 
con molta erudizione il TouEer ~nlle conse 
guenze penali e civili della did1iarazione di 
reità. 

Codici francesi furono introdotti in :\apoli 
nel 1809, e nella riforma di qncsti C•1.Jiei, fatta 
nel 181!), si conservarono tutte le di~p·isizioui 
del Codice ci vile sul giuramento c!eci~orio, e 
nel Codice penale non si ammise l'azione di 
spergiuro, e ben a ragione. Chi potrebbe sco 
noscere la immoralità di colui che spergiura 
nel giudizio civile? Ma il legislatore dev'essere 
cauto a riconoscere lo spergiuro sulle testimo 
nianze prodotte nel giudizio penale da colui, 
che non avendo potuto provare il suo assunto 
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nel giudizio civile, vorrebbe per la finestra rac 
cogliere il frutto delle sue de.Iuzioui , che non 
ha avuto il coraggio ed il mezzo l:•gil~imo Lii 
far valere nel g iudizjo civile. Ncn mnncauo 
audaci debitori, i quali uon potendo rwl frlll· 
dizio civile provare l:t estinzione dcl 1lc1ii to, 
deferiscono il giurumento decisorio per aprirsi 
poi la porta a:l un {!indi::io l'er:::tlo con la que 
rcla di Rperginro; e r1uanti onesti creditori si 
turbano al solo anuunzto di un gin<lizio pcnal«, 
e di doversi presentare al giuIioe per aJ1lurrc 
le loro difese a fronte <li uuo spudorato de 
bitore. 

E tutto ciò a tacere che quella prova tcs+i 
mouiale inammissibile nei f:iu,!i.:i civili 1lu 
vrebbe prevalere p•T la natura stcs sa <lei µ:in 
dizi penali. Non si dove ùcL:<re ii giutalrH'u\1.1, 
quando la parto mette iu dubbio l'onestà del 
l'altra parte'; ma della vcril!1 o fal:mà dcl prn 
stato giuramento dev'essere giudico sul1a11lo 
Iùdio. Ma per gli ctTctt.i d-Ilo i;;;erg-inro dichin 
rato nel uiudiz!» pe nalc si cadrohl». in evidente 
contraddizione Ira il Codice civile ed 11 Codice 
penale; avvecuachè il gi11Ji.:atu civile re . .;t.o 
rebbe irrevoc:.:<!Jil·~, llleutrn il h:1satu su un Ù·J 
cumento fa:so qu:.il è il giuram<'uto; c0Siccì1è 
il querelante no:1 avrebbe clic.: l'aZ'IJliP. a1 d:t:1ai 
ed interessi. :).la ;;e il g-1t1ùi<·<t:o a 'li\a, d11' h:t 
per fondamento un documenw falso ~i dne rQ 
-vocarc, poicl:è il ùclitto uon ba :u.-,i g•:ncrntu 
il diritto, io tlcùuco Ja C•.lllS•:guc11za che :;e vo- ' 
lete ammettere l' ;\ùinc i 0cnale ['"!' lo spergiuro 
punito dal giu1li.:c penale, Jnycr.e a1J1mettCP! 
co11tcmpornru~;11:11-:nte la rcro(·azi, :;Il tJ,,:!a ~·:u 
tcuza civile, clw ha githlic:Ho i"'! 1;(!,o ;.;i;u·« 
meuto, nnu es,:uHI•) :urr0 i: g1ura1:1r.·11~0 <:!Jt~ ui1 
docurncnco 11roJhal.wio. E pci" no:1 i!w ... r:·cr.~ t11li 
ne!Ja disso11am:a rhe si po::.sa pr._,y;ue cnn te 
stimoni r.iel g1udiz;u pe:•alc t\tltJl t':tLto, :, p:·o•:a 
del qnale è ina111mi~sihde la p1 n1·:i testi:111rni:i:1: 
nel gind;zio civ1l•', Li:;opierd.;bc :\i1n~no o.:n" il 
querelante esibi->se in ~iuùizio peualc un p:·::i 
cipio di proYa scritta per C(;1111 !·:lai·•' con t~ 
stirnoni la proYa ùellù sp·!1·gi1u·•.1. 
In terzo luog-o ÙùYO sottoi;.)1Te :d esa111-' ia 

dispo~i.ziqne ùelJ'art. :?lSU dd :ir\.•g-etto relatirn 
al reato di falsità in s.:rìttura privata; 1111ale 
disposizione lascia a dubilare se il falso ia ua 
test.amento olografo si do..,-csse o pur no puuire 
come il reato di falsità in scrittura pubblica. 
Non è ifuggif.:!, &Ila Commissione della Camera 

~--------·. -- ····-- ----- ·------ 

(·letti,·n et1 a q;1e'.l:\ s-•n:u.o,·i;c lJ.le lac1wa, e i;i 
soni) faUe pro11il:ìt" a~1i•i:1nrn 1li;;-;~na1~ti. 

Se si poan nH::il•,' :d!\ll·igin1) dcl tc~tar.wuio 
11!0~rnf.i, 8i tlonà ritcn.;r,) c!1e rpau,\o iu !torna 
h vulontà cloi pa•lrc di far.Jig::a vc:1i,·<t oc~er 
Y~<ta coH:c una l<>g-:.t~, e la facdtà di tc>'tare 
dipc1;thml 11aì!a t'acr:-ltà k;;isl:itiva elci pa1.'.:·i di 
f:;migli:i, 1.'1'a ignntn. l.'.\ 1,1a11i1:r:! ili di~,·01T<J per 
t~: . ..;tau1• .. '.Jlt(J D!!:!/1'11(>, ~\··.-.->g11a,~::ù il ti~Sttl~:..~~ut.o 
d .• 1·:lva ;.i1,·e~ ln•.'!!é> ll·!i twJ,\i :; .. lt>:111i, come la 
cu:1!<!Zi•J:.c de:'.1) lc:1·:-!;1. :'Ifa ra[fr;;1,:d.o il [Jotcre 
pat~rne, e 110n «;•;it:ona l'c11t!it:\ prccoria intro 
tL:".;e il te,;tam<'tW> prt'(1;-1·ù1;w, P•'t' la fo~m:i. 
zio1w (i,;( 'i'.'<.\J() SO:u ,;i rid1ieJeV:L (a prt~l:llZa 
<li ;;ctte te:;t::1wui, d1c 1lo,·cva:1·i apporvi il l•Jfù 
:-;if;:liu, t~e ;~vvenrH~ che p<~r- i rl·.ì(:._·orr1n1c:;si e 
]'·~r i !1•;,;.,ti bastava 1:1. certezza dc;Ja Yo!ontà 
Je1 testa1..ire. Cosi cb:in origi::c il tc>t.'.lrnento 
r.111.-r/rt'fJ, P~l u~1a :'\dVf~lln. t.leil' i:rq1e!\1.t•··re 'i:deu 
tiui:i~1n, che e ius~~~it.:l nel (!:1d!e:~ 1\~oJtJ~·do, 
atnu:ise il t1>·:tam~ll'.<) o!og-:·afo ;a1d10 per la 
ist,(:1zi •:t(' di er·<!o. 

E;..!li C vert) ehr~ qn<:stJ. le.~~.~\~ fa revocata 
1.l~l.U~ :\0vi'.'~lta IX lit 'l\:::a!osiu, <l°~HHle è stata. 
.~~tr;~t~:t J.-;. lt~_~:g"·"! ;;1 C·).l. /):: /l>y/ail'::itlis:~ la. 
qua~·.: stah:r:-:.~.~ l:t ti.l'::\ìs.;:tii. 1li\i t~~.tiruvui, ~tr1- 
1:l11.~ 11PilP di~p· ... ~izj()![i di i~;tirlì:l Yo:oi!tà f'critto 
di p!·u;,rio p:t~"uo dal ~~A~:~t·1:·c; ina (;iu:sti;1in::1J 
('.()U J~ ~IJ\'·~:l:~ 107 a:nrtii~L' l'us;.) d1~i l''~~J.!\lCUti 

,,],)gT:\fl 1,•\Ì ·:~so ~pt:•'i;d,~ d1;i lesrarneuti do•gli 
[t:;':::llr_:,~1.;.i i1lli'J' !i!Ji1·(1s.; e tra g·;' i11:.crp1'1...:li d1!l 
diri!to l~l•n1~·.~:o ~;j ù di.-.;l ataio 1d1,);.o se pf!r la. 
,·aii:!ttil d ·l tr>ta11:··t!•1i (•;•.•gr<,tù Jovc~seroJ in 
lt.1r\·f'~1irc i t·L:·'._:!LJ'J:ii. 

c:h(~c::h,! 11n f·'~;~'', t'!~lt è intlubitat.0 c!1c: 1a 
fu'.·;n~i l~·;~ f.t;:-;~,t!i1{'~:to (·.J0.~~·r:lf't) fh .11nt~J;_>;.,:.):t i:i 
l·:nr 1:1:l 1~~'~L s:;!'l p0r l'tlt'_·.• .;i ll~v.~:i:ii\r. t~·:l figli 
e disr:c:1;.ltt:ti~ 1t.a IH~l' t:L~i) !n 1:1s;1:1;.;iz!(:ni tc 
~-tt·;~,:::tar:~~- :\011 l'.t'::,sa·:~t pc1·ù 'lù'.'~ta fo~·1l'L'l. di 
t':sr~t:111•11lo ": C:):::':tlt·!":!?'~! COl!P! ~ql1!nne, e per 
le ~aP: ~u1t'}Il1\~h doY(~\.·;·t r~ss1:,·c G..:sirniinto ai 
te~t:~L1(•.,1.! j·ei' :~ttn }Jtd b:ii::o, in c11~:sid0i':t1.icno 
~leì i•r:11~:;p:I) ··h;~ il t:·J;.1l~ ~o, l1. c:dl:<l di u1•:J'f.e, 
ù.:l!~ sur·~PR:·do·.c, t;~·~::.~t:tt::~cc ~;~·11:·d;:1e leg-a'c 
~L :ì·~ ~:~1·: ... :c.-:,.·i ,r1i ~:1. ,-,,;i"·!:~ù <l<:·l t~...;t:~torc. 

Un atto a.!Ull'Jllè di qnbta 1:atura Jcv'ess~re 
<l~,-imdato per gli efl~.i~ti po:nali D.ile puublid1e 
~':riUrm~. ~i l''~r la :rna <'ll;~acia giuridica, che 
1ier la g-1a\'iLà <lei reato, che turtia non solo 
la 1.ace delle famiglie e la fede dovuta agli 
a.tli solenni, da meritare uua severa repres- 
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sione, J)tr frenare la cupidigia degli ercdipeti 
che ignomiuiosameute agognano all'altrui ere 
diti. 

Devo in quarto luogo esaminare il sistema 
introdotto col progetto di elevare a reato l' iu 
costo tra consan~uinei in liuea retta ed in ìiuea 

" collaterale sino al secondo grado, quando la 
relazione incestn'1lsa è tenuta in modo da ecci 
tare il pubblico scandalo. 
Sarebbe forse più conveniente di evifare giu 

dizi di simi] natura, poichè il giudizio penale 
accresce e non diminuisce lo scandalo. Anche 
per lo passato ed in vari paesi non era elo 
vato a reato l'incesto a cui non si può met- ' . tere riparo che col mielioramento de'costumi, 

' o . e con la salutare iufluenza dell'elemento reli- 
gioso; a tacere che lo zelo inopportuno di 
qualche agente del Pubblico hliuistoro po 
trebbe dar luogo a scaudalose istruzioni a di- 
scatiito di famiglie oneste. . 
Per evitare adunquc Scilla si può urtare in 

Cariddi, e lo scaudoìo in uu paese, per qu~lche 
relazione incestuosa, non può rimanere circe: 
scritto nel paese medesimo, poiché pe.1' .1~ h· 
bertà della stampa acquista tale pubblicità <la 
scandalizzare nou una, ma più regi uni. 

Ma se volete elevare a reato r1ncesto, bi 
sogna estvnderlo alle relazioui incestuose tra 
affini in Iiuea retta poiché concorrono le iden 
tiche ragioni per 'reprimere tali turpi1u~i11i: 
Iu tutte le materio del diritto penale l'liff1:11ta 
iu linea retta scema o aggrava la imputabilità, 
secondo i diversi casi, nello stesso mcdo come 
la Ecema 0 r aggra>a per i consanguinei; 
<lnd'è che non vi sarr-bbo alcuna ragione giu 
ridica di non comprendere nel reato d'incesto 
lo scanùalose relazioui tra g-;i ~iffini in linea 
retta. Xou occorre r.cordare che le relazioni 
tra afflni in linea collaterale sino al se-ondo 
grado sono riprovevoli, ma n•.:n inc(Stuosc; 
e qui~idi nou ;;i i;ot1·el.J1Jero giammai clerare 
~ueste relazioni a reato. 

Gi0va anche osl!cn·are che le relazio:1i in 
cestuose tra a1Jiui in liuea l"<!tlll tu1·l.Jano la pub 
blica ct;sci",iza, sul r;ilcs;;o che possono più 
faciltU\·r1te an:f'llir~, pei·l'.Lè por la natura 
uwaua non si ]\M\'ll per es~e la sressa ripu 
gnanza clw si ha rer i coas1J.:•guinei. 13i~ogna 
aùu:1quc ri'priwcre in. 1•1;lsi a Jibitii11i per con 
serYa:·e b m0:ale ndl.:- famiglie. 

fiaa:111.:ue !ùi f•·c:1w :tù esa:11iuare le <lispo- 

Bilioni conto'nute negli articoli 173 a 176 sllgl i 
abusi dei ministri del culto nell'esercizio delle 
loro funzioni. (Jfodmenti di atten::io11e). 

Alto scalpore si è menato contro queste di 
sposizioni, ritenuto cla taluni come una rappre 
sa..,.Iia contro il clero cattolico, a causa delle o 
relazioni tra lo Stato ed il Papato. 

Non si potn•bbe dire peggio di questo di 
una len-islazi1Htt\ pen11.le, che 111::i. cbsse di cit 
tadini ~i volrssc malmenare pP.r motivi politici 
eù in odio al potere spirituale che esercitano 
sulle coscienze. Ma le contumelie cadono, quando 
si considera che uno Stato retto a costituzio 
nale reggimento merita la più larga protezio~e, 
mentre I' intoller;mza, che era una prerogativa 
dei Governi assoluti, estendeva alle cose l'odio 
contro le persone. 

Ma pel buou senso dcgl' Italiani è avvenuto 
cho il sentimento della libertà religiosa, pre 
valendo sul!' intolleranza, venne aJ accoppiar&i 
all'amore della liberti civile. Quilllli è evidente 
che questo disposizioni sono unicame~to ~n~cs~ 
a ttitclare i diritti dello Stato contro 1 nnmstri 
del culto che volessero turbarli per fiui se 
condari, o seminare la z:zz:iuia nelle• famiglie 
per sc11pi purarueute ruondani. Et1 il leg'.slatore 
punisce i ta1• ti dolosi e 11on le :>cn1pl1c1 mten 
zioni, poicllò delle intenzioni n1aìèroli è gi11. 
dice s0ltanto il sommo ItLL0. L":1a legge spe 
ciale per gli abusi dci ministri d0l culto fa 
proposta dal!' illustre :lfaucini nel 1877 ed ap 
provata dalla Camera dei df!putati. lt1. Se~at~ 
incontrò gravi difficoltà, cd una delle prmc1pah 
ragioni, per non dire altro, per farla respingere, 
fu qne!la che non si d,iye.ssc. cc? ~ua legge 
speciale pron·cùcre a reati d.1 .smlll natu~·a, 
che ùevono essere con!cmplat1 111 un C0ù1ce 
pen:de, che ù0,-e racch.ind~rc. nel complesso 
tut1a la rn(lteria ùci reati. Si diceva allora che 
una !erme speciale avrd1be potnto infondere 
uell'auf :io di tutti il con l'incimento di Yùler 
reprimere i ministri del culto per la rabbia. di 
un partito, mettendoli fuori del diritto comune. 
Ma ora che il nuo,·o Cot1ice pen:tle viene i~ 

discussion<', si potlwauo uou co!ltemplarc i rea.t1 
degli abusi Jei ministri tlel culto nell'eserc1z10 
delle loro fuuzioui? 

Gli articoli 173 a 176 sono for$o 1wolem .~ine 
matre c.ri'atam, o sono inveee una riprodu 
zione delle disposizioni dci nu~'.ri Co·Jki pas- 
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sati e di altri Codici degli altri Stati dell'uno 
e dell'altro emisfero 1 
Basta il considerare che ogni Stato ha di 

ritto alla sua conservazione, e lo Stato si con 
serva con far rispettare le sue istituzioni e gli 
atti ùell'autorità con la tutela. dell'ordine pub 
blico e con provvedimenti e!Ilcaci per non fare 
turbare la pace ùelle famiglie. 

G I i articoli adn nque 173 a 176 sono ben col 
locati sotto il titolo dei delitti contro la pub 
blica aruministraaione, poichè costituiscono un 
abuso di autorità. E sì che dalla autorità che 
esercitano sulla coscienza nasce l'abuso dei 
ministri del culto, da elevarsi a reato. 

La religione è la proprietà più sacra del 
l'uomo, cd il ministro del culto che esercita 
dominio sulle coscienze è ubbidito molto più 
che un funzionario pubblico che consuma un 
atto p•~r dovere d'ufficio. Il ministro del culto 
infonde tale convinzione ncll' animo dcl cre 
dente, che C'•St~1i quasi rinunzia alla sua vo 
lontà per prestare cieca ubbidienza a chi gli 
promette la gl0ri'.l. della vita futura. 

E se questa infiuenza sulle coscienze fosse 
benefìca, quanti reati si cviterebbero ! Con la 
solita mia franchezza voglio accennare a taluni 
fatti, alcuni t!ei qnr,\i sono consolanti ed altri 
desolanti , secondo la benefica o malcfìca iu 
fìuenzn dci ministri dcl culto; ccl il Senato bene 
si avvede che, per la mia posizione sociale, non 
sono da me raccolti da uomiui di partito e do 
minati da passione contro il clero, ma veduti 
cd esaminati per farne dedurre utili conse 
guenze. (Sr'gni di ottrncionc), 

Quando il compianto conte Ponza di San Mar 
tino era Iuogotenonte generale del Ite nelle 
proviucie napoletano, in un momento di rivol 
gimouti e t~i briganta;;gio, io ebhi una mis 
sione nr-I!' interesse del pubblico servizio; ed 
arrivato in un paese mi fuuestai, chi\ nella pub 
blica strada, uomini concitati da ira funesta ed 
armati di fucili e di pugna.i tiravauo colpi da 
vedere il suolo bagnato di sangue umano, nè 
Ia forza pubblica accorsa potesse ristabilire l'or 
dine e frenare quei furibondi. Al rumore ed 
agli schiauiazxi accorse sulla piazza il parroco, 
uomo veueranrlo ed amato e rispettato da tutti 
per la santi ti de' suoi costumi, per gli atti di 
carità e per l'evangelica istruzione che dava 
ai suoi rlliaui, cd armato di tutto punto, di che? 
della croce, ed al fulgore di quella facc, al fu- 

rore di quelle bestie furibonde subentrò la 
mansuetudine; ed alla voce autorevole di quel 
vegliardo, che inculcava la pace per non in 
correre nell'Ira divina, tutti deposero le armi 
e la tranquillità fu ben presto ristabilita. Imi 
tassero tutti i ministri del culto quel discepolo 
di Cristo, facessero valere nello stesso modo 
la loro autorità presso i credenti, e gli arti 
coli l i3 a 176 resteranno lettera morta. 

Ora Acvo voltare la medaglia o dire fatti 
che tornano a vituperio dei ministri del culto: 
disperda il cielo l'augurio cho simili fatti vi 
tuperevoli si rinnovassero, nell'interesse della 
religione santissima e della dignità dcl sacer 
dozio! 

I fatti di Barletta, consumati nel 1867, con 
tristarono quasi tutta l'Europa, ed io fui testi 
mone oculare, poichè allora avevo l'onore di 
presiedere la Corte d'appello delle Paglie, ed 
indirizzai un rapporto al Governo per mettere 
le cose al loro posto e rettiflcaro molte cose 
erronee che si erauo pubblicate. Là causa oc 
casiouale dell'eccidio fu questa: che taluni cit 
tadini da cattolici divennero evangelici e paci 
ficamente iniziarono atti ùel loro culto, senza 
turbare la pace degli addotti alla cattolica cre 
denza. LU monaco fanatico, nella predica in 
di festivo, ed astutamente audace, predicò il 
tfnimondo a causa della setta diabolica degli 
evangelisti. Il popolo, ali' annunzio dell'ira di 
vina e dci disastri conseguenziali, smarrì la 
ragione, invnse le case ùegli evangelici, e con 
pugnali e con fucili ne scannarono tanti che il 
suolo rimase allagato di sangue umano. E se 
gli egregi funziouari del Pubblico Ministero non 
fossero accorsi sopra luogo senza porre in 
mezzo un minuto di tempo, e so non fossero 
pure accorsi due battaglioni che avevano a 
capo lo stimabile prefetto della provincia di 
Bari, e lo nomi no a causa di onore, il sena 
tore Fnscioui, presente a questa discussione, 
si sarebbe consumata una tragedia funesta a 
tutta la città! Il giudizio penale ebbe luogo, e 
Dio sa che ci volle per trovare nella predica 
gli clementi del reato, poichè il predicatore 
adduceva a sua difesa di non essere incorso 
in alluso esponendo dal pulpito una sua opi 
nione. 

Raccouto un altro fatto che costituisce evi 
dentemente il reato dell'abuso della forza mo 
rale di un ministro del culto, turbando la paco 
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iella famiglia. Una dama rispettabilissima, 
madre affettuosa d'un onorato figlio, e che per 
la sua vistosa fortuna si distingueva per opere 
di beneficenza, s' indusse a negare i semplici 
alimenti al suo buon figliuolo, il quale fu co 
stretto ad adiro l'autorità giudiziaria per non 
morir di fame. La causa venne in appello, e 
non potendo io persuadermi che una madre di 
santi costumi negasse gli alimenti al figlio, pel 
quale sentiva tutto l'affetto, disposi la comparsa 
personale dolle parti, e ritenni a me l' istru 
zione di questo affare. Volli dapprima sentire 
la madre, ed è bon facile l' intendere che ini 
ziai il mio discorso per vedere estinta una lite 
che lacerava il cuore della stessa madre, dalla 
quale volli sapere perché voleva essere crudele 
verso il figlio; e quella rispettabile matrona 
mi confessò lacrimando che il confessore le 
avea vietato sotto pena della dannazione eterna 
di da.re gli alimenti al figlio, che avea seguito 
il generale Garibaldi. (Sensa::ione). Se non è 
questo un reato che turba la pace delle fami 
glie per l'abuso di autorità di un ministro del 
culto, ne lascio a voi il giudizio. 
Ed esempi di abuso di autorità. di un mini 

stro del culto per pregiudicare i legittimi in 
teressi patrimoniali delle famiglie ne abbiamo 
molti e molti, e mi fermerò soltanto ad accen 
nare deplorevoli fatti in occasione delle leggi 
di soppressione di enti ecclesiastici o di con 
versione di beni di enti ecclesiastici conservati. 
S'insinuava sotto pena di dannazione che non 
dovevausi acquistare immobili ùelle corporazioni 
ecclesiastiche, i quali si vendevano all'asta 
pubblica per effetto di leµ-gi inique; e ne venne 
che le aste o rimaueva..o deserte, o la vendita 
dovea seguire a vii prezzo. Ma questi ministri, 
che erano così scrupolosi, consideravano poi 
come opera meritoria gli acquisti che essi fa 
cevano per interposte persone o noli' interesse 
di parenti a vii prezzo. Questa diminuzione di 
patrimonio era evidentemeute illegittima, avea 
Per fine cli discreditare le leggi e le istituzioni; 
e come non reprimerli questi fatti? 
E vedete bene che l'art. 174 eleva a reato 

l'abuso del ministro del culto, per effetto del 
quale pregiudica i legittimi interessi patrimo 
niali. Non vi è abuso d'autorità quando il mi 
nistro del culto sconsiglia lo accrescimento il 
legittimo della proprietà. Mi domandarono due 
giorni fa taluni ecclesiastici se l'on. Zanardelli 

l>Ucumoni, f. soo 

li avrebbe fatti processare se consigliavano i 
moribondi o gli uomini sani a restituire la roba 
rubata, poiché la restituzione costituisce una 
diminuzione di patrimonio dei ladri o dei fur 
fanti; io risposi loro che l'on. Zannrdelli sarebbe 
disposto a dare un beneficio ecclesiastico ai 
ministri del culto che consigliano i credenti ad 
essere morali, a non desiderare la roba altrui, e 
so lhanno derubata, rcs rcclamat ad dmninum. 
Si vede bene che la domanda mi venne fatta 
non per ingenuità, ma per ironia. 
Potrei enumerare altri fatti assai gravi che 

avrebbero dovuto meritare repressione, ma gli 
archivi penali sono assai scarsi di processi per 
reati di abuso dei ministri del culto, non per 
debolezza di autorità, ma per quella modera 
zione di cui devono dare prova i Governi forti 
ed illuminati; e la magistratura ha sempre lar 
gheggiato in benevolenza verso miuistri del 
culto che credevano di agognare al vanto del 
martirio. 
Prevedo un'obiezione, poichè mi si potrebbe 

dire che, per la forma in cui sono concepiti 
gli articoli 173 a li6, si potrebbero estendere 
le punizioni della legge ad atti onesti e nobi 
lissimi del clero. Se valesse quest'obiezione, le 
parole di ogni legge punitiva si potrebbero 
estendere agli atti i più puri e morali. È il dolo 
l'elemento essenziale di ogni reato; e quando 
negli atti dei ministri del culto non v'è dolo, 
uia solamente un'opinione che non si esprime 
per pregiudicare interessi pubblici o privati, 
non vi sarà Ministero Pubblico che inizierà un 
procedimento. La libertà religiosa è garantita 
dallo Statuto, ed i ministri del culto che dànno 
a Cesare quello ch'è di Cesare, ed a Dio quello 
ch'è di Dio, troveranno nelle nostro leggi una 
salutare protezione. Io spero che dopo pubbli 
cato il Codice penale ed adottati gli articoli in 
questione, i ministri del culto riconosceranno 
che soltanto coloro i quali rinunziano all'amore 
alla patria, al rispetto dovuto alle istituzioni, 
alle leggi ed agli atti dell'autorità, ed al ri 
spetto dovuto alla pace delle famiglie, incorre 
ranno nelle sanzioni penali. Il tempo corregge 
in questo -moudo tante cose buone o ree; o se 
è vero che buona parte del clero italiano si 
distingue per meriti civili e religiosi, spero che 
in un tempo non lontano sarà unanime tutto il 
clero nel concorrere colla concordia al trionfo 
della. vera morale cattolica ed alla prosperità 
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della patria, lrg-ata indissolubilmente al nostro 
auzusto Sovrano cd alla Dinastia. (Benis.~imo). 

IJù termine al mio dire esprimendo l' augu 
rio che l'unificazione legislativa penale, bene 
ficio supremo per la patria politicamente unifi 
cata, riesca tale da giovare ali' immenso in 
teresse della giustizia, che ò il fondamento 
degli Stetti. 

Dopo che sarà approvata, dopo il vostro voto, 
la Jcg-f.(e che autorizza il Governo alla promul 
gazione lici Codice, attendiamo dalla sapienza 
doll'onor. ministro guardasigilli la nomina di 
nua Comu.issionc nutcrevole o sapiente da of 
frire tutto le gnar1!ntigie dello studio severo e 
profondo del coordiuamento. 

Va lodato il ministro che non ha risparmiato 
fatiche, ed ha affrontato tutto le difficoltà per 
rag~iungere un sì santo scopo, poichè dalla 
bontà di un Codice penale si può giudicare 
de..o stato dì civiltà di una nazione, e della 
bontà de'le 1•atric istituzioni. 

I 1t Itoma la scienza del diritto fil portata al 
sounuo dolla gloria per quella successione di 
giureconsulti, che con ugn~tl lustro fiorirono 
sotto la l{e1·utblica e sotto i Cesari; e da Roma 
risorta a J:U()\'a vita, si deve emanare uu Co 
dice inteso a garantire nel più ampio senso la 
vita, l' onore o la libertà dci cittadini, nonché 
i diritti sacri della società offesa. Uno degli 
auì l'i~t f!lorio~i del nostro augusto Sovrano, 
scudo, sostcnuuneuto e speranza delle pubbli 
che l 1 hcrtà e tleì l' i udi pendcuza nazionale, sarà 
quello di tlnuare il nuovo Codice penalo, ed il 
ministro che coutrasseguerà questa firma po 
trà dirsi tcrque, quatcroue bcatus. (Viri .~egni 
di u1i1;1·cra~io11i. Iiraro, b.missimo . Motti sena 
tori runno a strinçcrc la iilano all'oratorcs, 

P:tr:Si'.JS'.i'i'E. La parola spetta al senatore Lam 
perti co. 

Senatore L \~t!?Zi.ìTiCO. Signori seuatori. Forse 
multi di YOi, rammeutando le discussioni, che, 
E> auni or sono, clibcro luogo in quest'aula, e 
la. \'<j('C autorevole, che, non ha guari, evocai 
d'ulu:e la tomba, come eco <li quelle, crede 
ranno, che og-gl'!tto unico, od almeno princir,a 
Jissimo, dd mio discorso siano quelle disposi 
zioni, che allora il Senato respinse in una legge 
a sè, e che ora il Senato prende in esame con 
tutto linsieme del Codice pennie. E certamente, 
per chi professa coerenza d'idee, non meno 
che per chi si disdica, sarebbe troppo comodo 

espediente il ricorrere al silenzio. Oltrechè, se 
è sempre importante il segnare il limite: sin 
dove la libertà non goffre costringimenti, e 
dove cominciiL ad esercitare il suo impero la 
legge, tanto più è importante, allorquando si 
tratta di quei confini, che impunemente non si 
valicano, senza con ciò toccare a!Ia Divinità ed 
all'uomo nella loro natura e nelle loro relazioni. 

Anche la stessa libertà di coscienza però, la 
libertà del!a coscienza religiosa., finalmente è 
la libertà dell'animo umano; quella libertà, nella 
cui orbita tutte le libertà, ciascu11a nel suo or 
dine, tanto più si svolgono, quanto più se ne 
ispirano. 
Parlo, non di una libertà metafisica cd astratta, 

ma della libertà vera ed attiva, che è il fonda 
mento o la gim1tificazione di ogni diritto puni 
tivo. Ogni altra libertà diventn cieca e sfrenata, 
se qne~ta rinnega; se rifiuta di attingervi ali 
mento e di riconoscervi la propria radice; se 
crede di averla soffocata solo perchè l'abbia 
negala. 

Ora, davanti a questo principio sommo, il 
quale domina tutta una legislazione penale, cer 
tamente non scema l' irnportanza delle partico 
lari disposizioni, e più specialmente di quelle, 
di cui ho fatto cenno. A patto però di non 
credersi perciò dispens:i.ti di discorrere in via 
generale dei principi, che informano il Codice; 
delle disposizioni, in cui si determinano; delle 
pri11cipali iunovazioni, le quali ci vengono pro 
poste. 

Or bene: la Commissione Senatoria a me 
parve, che abbia egregiamente espresso i meriti 
principalissimi di 11uesto disegno di Codice pe 
nale, cd ai quali avrei desiderato, che si fosse 
rivolta particolarmente l'attenzione di alcuno, 
che non in tutto vi si è dichiaralo favorevole, 
od anzi del tutto vi si è dichiarato contrario. 
La Commissione Senatoria l1a prima di tutto 

stabilito con molta eviùr!nza, che questo disegno 
di Codice penale ha dato al giudice un largo 
arbitrio tra il massimo ed il minimo della pena. 
Sta sempre la massima. di !Jarone, a cui allude 
snche la relazione Senatoria: otLima assero 
quella legge, che <là il minor campo all'arbitrio 
del giudice. Ma ciò va inteso nel senso, che la 
legge deve essere chiara, precisa, nor. ambigua. 
Colle guarentigie, che si hanno oggi nei giudizi, 
e con quel più attento esame, che oggi si fa 
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della criminosità, il metodo seguìto nel disegno 
di Codice penale, quanto all'applicazione delle 
pene, metodo, che è molto conforme a quello 
seguito principalmente dal Codice Olandese, è 
degno veramente di lodo, e tanto più che in 
esso non si eccedo. 
Non si eccede in esso, nè col disegno di Co 

dice dell'onorevole, ~Iinistro, quando YÌ si toglie 
la facoltà, che in qualche altro disegno di Codice 
era pure concessa, di sostituire il confine o l'esilio 
alla detenzione che non superi un anno; e cosi, 
quando vi si toglie la facoltà di attribuire nel 
giudizio a causa non disonorante un fatto, che la 
legge a priori attribuisce a causa .disouoraute. 
Tanto meno in esso si eccede colle proposte 
della Commissione, quando chiede, che sia tolto 
l'arbitrio nel giudice di sottrarre alla vigilanza 
dell'autorità di pubblica sicurezza colui, il quale 
'Vi è soggetto per legge. 
Vanto ancora maggiore di questo disegno di 

Codice penale, cd il quale avrei ambito, che 
non passasse inosservato da alcuno degli ora 
tori, con cui sono lieto il più delle volte con 
sentire, si è quello, che meglio non saprei espri 
mere, che colle parole medesime della Rela 
zione del Senato. 

« Questo disegno di Codice penale, senza 
punto rinnegare quei i>eri morali che, scolpiti 
tiella coscienza delle çcnerasioni umane, sono 
presidia e fondamento del!' online sociale, e 
con questo anche della libertà umana. mo 
stra aver tenuto conto dei recenti progressi av 
venuti nel dominio delle scienze sociali, .mercè 
la cognizione aumentata dei vincoli, che ran 
nodano la vita fisica e spirituale dell'uomo, 
come delle attinenze intime fra le esigenze ma 
teriali ed economiche, e le esigenze morali e 
giuridiche della società umana >. 

Altri meriti segnalati dalla Commissione Se 
natoria sono questi, che brevemente epilogo, 
ed epilogo tanto più brevemente, quanto più 
sono felici le espressioni adottate nella rela 
zione: 

Che cioè colle pene si vuol spegnere il de 
linquente nell'uomo, e non l'uomo nel delin 
quente; 
E che si adopera con grande cura un linguag 

gio, il quale, pure a costo di allontanarsi da 
quella forma di esprimersi, che è la forma solita 
e tradizionale della scuola, è più accessibile alla 
comune intelligenza, a cui pure biiogna ricor- 

rere quando si invocano i pronunciali dei giu 
dici popolari. 
In ciò forse anzi il Codice esagera ; in ciò si 

potrebbe <lire, che ha il difetto delle sue quaìirà, 
poiché, come avverte la stessa relazione della 
Commissione Senatoria, in qualche punto il voler 
pure dispensarsi dal linguaggio giuridico, di 
remo, classico, non è scevro da creare dulìcoltà. 

Ora, o signori, a questi pregi io avrei voluto, 
che avessero rivolto I'attenziono coloro, che in 
quella vece si son formati ai difetti incvitahili 
di un'opera, come è questa, e ne han tratto 
argomento di opposizione contro tutto il Codice. 

Ai quali difetti, che possono riscontrarsi in 
alcune disposjeioui, ben possiamo sperare, che 
efficacemente rimedi l'onorevole Minisu-o Guar 
dasigilli, coadiuvato dalla Commissione, che <lirò 
addirittura Commissione legislativa. 

Non è tanto in nome della unificazione, che 
io reputo doversi accogliere con favore il Co 
dico, che ci vicuc proposto, e ciò quantunque 
le ragioni dell'nuiflcazione abbiano grande possa 
sull'animo mio. 

Noi fortunatamente non avremmo bisogno di 
ricorrere per l'unificazione del diritto punitivo 
a quegli argomenti, a cui è ricorso il Iìismarck, 
quando doveva in<lurro il Reichstag all'adozione 
del Codice penale Federale. 

No, <li certo; in Italia han potuto sussistere 
fortunatamente legislazioni penali di verse, nou 
solamente senza scapito <le! sentimento nazio 
nale, ma anzi in uu periodo di tempo, in cui 
il sentimento nazionale si ò venuto rinvìgo 
rendo più e più. 

Ed il voto dcl popolo Svizzero nel 187() ha 
perfino ridata ai singoli Cantoni la facoltà, 
stata a essi tolta dalla Costituzione dcl 1874, 
di ristabilire la pena di morte, senza che per 
questo nessuno du biti, che sia meno tenace di 
quello, che fosse dianzi il sentimento nazionale 
del popolo Svizzero. 

Se insomma non si trattasse, che della uui 
flcaziono, potremmo benissimo indugiare, quan 
tunque ripugni, che il cittadino di un unico 
Stato sia punito di morte o no, a seconda cho 
compia il reato al di qua o al di là di una 
linea di coutlue, a seconda, che la vaporiera 
l'abbia oltrepassata o no. 
Ma non si lra.tta solo di unificare la legisla 

zione ; si tratta di riformarla. Ed allora vor 
remmo noi d.isoutere la riforma di più Codici, 
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discutere la ri-1 se ci è anche troppo il dover 
forma d'un Codice? 

Comunque si pensi, e dirò poi il mio pen 
siero, sulla. pena di morte, dobbiamo conve 
nire, che, flnchè essa è scritta in un Codice, 
tutta la scala penale prende norma da essa. 
Ora che cosa avviene in Italia? Questa pena è 
scritta nella legislazione penale per la più grande 
parte d' Itaha ; ma in nessuna parte d'Italia già 
da parecchi anni viene irrogata. 

A chi dunque è rimessa in fin dc' conti l' ir 
rogazione delle pene? 

Si fa veramente dipendere dalla legge 1 No; 
è rimessa del tutto alla decisione dei giurati, 
ed all'esercizio del diritto di grazia. 

Ciò solo basterebbe a risolverci, perchè fi 
nalmente quell'ordinamento penale, il quale è 
scritto nel Codice, sia poi quello, che viene effet 
tivamente applicato. Ciò non va solamente detto, 
quanto alla pena di morte, ma quanto a tutte 
le pene. Poichè, se nel Codice sta la pena di 
morte, ma in fatto non si applica, noi facciamo 
dipendere dai sentimenti, i quali determinano 
la decisione dei giurati, e l'esercizio del diritto 
di grazia, e la pena di morto, e le pene che 
vi si sostituiscono. Sono esse quali sarebbero, 
se a dirittura formassero l'oggetto primo dolio 
statuizioni della legge, e non fossero invece 
statuite esse medesime dalla legge nella suppo 
sizione, che prima di esse sta nel Codice scritta 
una pena massima, e che questa è la pena di 
morte? 
Intanto progredivano notevolmente gli studi 

delle scienze, che con nome generalissimo di 
remo le scienze mediche. 

Si cominciò dal mettere in rilievo varie cause, 
le quali, comunque non distruggano il principio 
della imputabilità, possono influire di fatto su 
di essa. 

Son queste di doppio ordine, e cioè: cause 
patologiche, come le malattie mentali, la morfi 
nomania, l'alcoolismo, il sonnambulismo, l' ipno 
tismo; e cause, che non dipendono da malattia, 
ma bensì ataviche, ereditarie, istintive, soma 
tiche, ed infine cause sociali. 

Fino a qui dunque si erano introdotte delle 
eccezioni alla imputabilità: la imputabilità in 
sè medesima. però non era disconosciuta. 

Poi si è messa in causa anche l' imputabi 
lità, e senza più si è negata: si è nea-ata da 
vanti ai tribunali, e non, come dianzi, ponendo 

in essere le condizioni di fatto, che di volta 
in volta vengono a toglierla o diminuirla, ma 
addirittura negando, ch'essa sussista mai, ne 
gandola insomma nella radice, ossia nella li 
bertà umana dalla quale dipende. 

Ora, coloro i quali hanno principalmente 
posto in rilievo le cause, le quali influiscono 
sul!' imputabilità, oppure addirittura vanno alla 
negazione dell'imputabilità, per conto proprio 
non si trovano imbarazzati. Essi infatto, per 
l'irrogazione delle pene, non richiedono I' im 
putabilità, e comunque si accontentano di to 
glier di mezzo il reo, non importa se imputa 
bile o no, pur di rremunirsi da esso. Non si 
preoccupano insomma di un vero e proprio 
diritto punitivo. Essi non hanno di mira, che di 
premunirsi dal reo, e ciò, come sì dice, coll'eli 
minarlo, sia pure, se d'uopo, anche colla morte: 

Per non perder pietà si fan spietati. 

La cosa è molto diversa, quando si tratta di 
applicare Codici, che presuppongono la impu 
tabilità. Poichè non si può punire chi non è 
imputabile: che fa il giurato, quando si arriva 
a far dubitare, che la imputabilità effetti va 
mente sussista? 
Il giurato assolve. 
Ed ecco in che modo trovano spiegazione 

quelle decisioni di giurati, che tante volte hanno 
così scosso ed offeso il sentimento pubblico. 

Ora io domando, se noi legislatori possiamo 
restar indifferenti? Crediamo noi che non ci sia 
nulla da fare? Oppure non sentiamo il bisogno, 
il dovere, che la leggo richiami in sindacato 
se stessa, ed esprima più chiaramente i dettami 
della coscienza universale? 
Un'altra ragione vi è, per cui altri disse: 

troppo presto; ed io direi, se mai, troppo tardi, 
quanto al venire a.d una risoluzione. 

Si disse cioè, che non si ha un ordinamento 
carcerario, il quale sia adatto ad effettuare 
tutte le statuizioni del Codice penale. 

Si vorrebbe dunque far precedere l'attuazione 
dell'ordinamento carcerario, che, come è detto 
anche nella relazione Senatoria, diventa. il ful 
cro di tutto l'ordinamento penale. 

Ma. come si vorrebbe, che si gettassero in 
genti somme per attuare un ordinamento car 
cerario, quando ancora non sappiamo, secondo 
quali principi debba essere statuito 1 

Come si vorrebbe attuare un ordinamento 
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carcerario, quando domani può esserne statuito 
dal Codice uno di verso? 
_Le ragioni, che ho detto, più ancora che la ra 

g.ione dell'unificazione, mi fanno augurare, che 
s1 arrivi una buona volta alla riforma del Co 
dice penale. 
Nè comprendo, come, parlando di un Codice 

penale, si possa ·iiarlare di semplici ritocchi, 
quali vengono via via suggeriti dalla espe 
rienza. 

Le varie parti di un Codice penale, od al 
meno di un Coùice stabilito su certi principi 
fonùame1Jtali, e non ridotto semplicemente a 
provvisioni di necessità, hanno un così stretto 
nesso fra di loro, hanno tanto bisogno di es 
sere fra di loro proporzionate, che non c'è altro 
modo possibile di riformare il Codice, che dando 
unità a tale opera di riforma. 

li nuovo Codice pertanto, che si invoca, per 
chè cessi in Italia la diversità della legislazione 
Penale, è anche più necessario: l 0 per dare il 
suo impero alla legge; 2° ai giudizi, autorità 
lllorale; 3° all'ordinamento carcerario, un as 
setto definitivo, ed in tutti i sensi sano. 
Molti pensatori non hanno gran fiducia nelle 

guarentigie, che noi eravamo soliti di cercare 
nel diritto punitivo, e vanno quindi in cerca 
di altre guarentigie. 
E questi più o meno sono anch'essi opposi 

tori del nuovo disegno di Codice penale. 
Por dimostrare l'insufficienza dello guaren 

tigie del diritto punitivo, si comincia, diciamolo 
Pure, con l'esagerare la statistica della delin 
quenza. È questione, che si fa ogni anno nella 
Commissione di statistica giudiziaria. !Ila i dati 
statistici, ben fu detto dall' Holtzendortf, corri 
spondono alle lettere iniziali delle lingue Semi 
tiche, e che bisogna vocalizzare; sebbene le 
iniziali del Corano non arrivino poi nemmeno 
ad essere vocalizzate. 
Prima di tutto non bisogna meravigliarci 

di certe contraddizioni statistiche, che tali non 
sono in realtà, ma dipendono dal momento di 
verso, in cui si raccolgano i dati, a seconda 
cioè, che siano dati approssimativi o definitivi, 
Od a seconda, che sieno raccolti dall'autorità di 
P~bblica sicurezza, o dall'autorità giudiziaria, 
ciascuna nei limiti delle proprie attribuzioni. 

E poi, per l'Italia è impossibile disconoscere, 
che sienvi maggiori difficoltà per la statistica 

giudiziaria che in altri paesi, quali l'Inghil 
terra, dove la statistica giudiziaria piglia forma 
da uua popolazione fortemente agglomerata, o 
della Francia, ove tutto l'assetto delle cose ebbe 
assai più tempo che nell'Italia unita, perchè 
anche nella criminalità ci sia un andamento 
soggetto a certa regolarità. 

Ed infine, qualche volta non si fa sunìcicute 
attenzione, che collo stesso iucivilimeuto'aumen; 
tano: I 0 gli incentivi alla criminalità, partico 
larmente per l'aumento dei bisogni; 2° cd au 
mentano gli oggetti, che possono costituire 
oggetto di reato. 
In altri tempi evidentemente non vi poteano 

essere reati contro i telegrafi e contro le strade 
ferrate 1 

Ora perchè la statistica criminale registra 
anche i reati contro le strade ferrate e contro 
i telegrafi, perchè insomma il numero dei reati 
è aumentato, vorreste trarne argomento contro 
il diritto punitivo? vorreste attribuire ad insuf 
ficienza dei Codici i reati, che aumentano, non 
pel fatto, che i Codici non li abbiano impediti, 
ma pel fatto, che prima non erano neanche pos 
sibili Y 

Bene ha detto un riverito nostro collega, 
esservi una criminalità specifica della stessa 
civiltà. 

Anche nella civiltà vi e, egregiamente ha. 
detto, la partita dell'ordine in confronto della 
partita del disordine. Anche la ci viltà ha le sue 
lebbre, le sue infezioni, come ha lo caldaie, che 
scoppiano, od i treni, i quali si collidono. 
Si vogliono i sostitutivi penali! Tutti li vo 

gliamo; e che cosa intendiamo di fare noi, tutti 
i giorni, colle nostro leggi, se non dei sostitu 
tivi penali? Ossia, che cosa intendiamo, se non 
di creare una condizione di cose, che porti alla 
diminuzione dei reatij È questa non solo l'opera. 
di tutta la legislazione, ma l'opera, che dob 
biamo proporci tutti nell'adempimento stesso 
de' doveri nostri individuali. Tutti insomma dob 
biamo mettere in giuoco le molteplici emula 
zioni, come le denominava il Romagnosi, dalle 
quali dipende l'incivilimento. 
Tra i sostitutivi penali io metto in prima riga 

il sentimento religioso; quel sentimento reli 
gioso, dico, il quale non rinnega la patria, ma 
la serve; il quale non abdica alla ragione, ma 
la invita a salire più alto; che infine non ci 
costringe a sopprimere le pure gioie del sen- 
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timento nazionale, ma si in se stesso lo integra 
e lo esalta. 

Tutti vogliamo questi sostitutivi penali, tutti 
vogliamo impadronirci dei fattori indiriduati, 
dei fattori soci al i e, diciamo pure, degli stessi 
fattori fisici del delitto, e ciò per diminuire la 
criminalità. 

l\Ia chi di noi è persuaso, che questi sostitu 
tivi penali sieno giunti a tale, da farci porre nelle 
sferre il dritto punìtivo ! O non dobbiamo piut 
tosto dire, che cli questa grande prevenzione 
sociale, ben diversa cd essenzialmente diversa 
dalla prcvcnzioue di polizia, lo stesso diritto 
punitivo fa parte, e parte principalisaima à 

Fra i nichilisti dcl dritto penale, come sono 
chiamati dai loro avversari, vi hanno di coloro 
che vorrebbero fare a meno di qualsiasi Codice; 
altri no, e si accontentano che delle loro idee 
i nuovi Codici tengau conto; che le loro idee 
entrino nei nuovi Codici, come il cavallo di Troia. 

Essi dai loro avversari souo anche denomi 
nati i semplicisti del diritto penale, siccome 
quelli, che vanno per le più spiccie alla elimi 
nazione del delinquente, senz'altre indagini della 
imputabilità morale, e della proporzione fra 
questa e la pena. 
L'accusa non è accettata, où almeno non è 

accettata senza riserve: sia perchè, se non un 
Codice veramente punitivo, un Codice di difesa 
sociale pure lo vogliono: sia perchè in questo, 
se non tengono conto dell'imputabilità morale, 
e della proporzione della pena con essa, tengono 
però conto del danno sociale, del pericolo di 
difesa, e dei mezzi di difesa proporzionati. 
Tutto è vero; ma è anche vero, che per essi 

l'imputabilità è « la foglia secca del grande 
albero del giure penale >, o quindi non si oc 
cupano del reato, se non in quanto è temibile 
socialmente. E si è per questo, che intitolano 
il diritto, che noi diciamo diritto punitivo, cri 
minalogia sociale. 
Partendo da tali aforismi, e da tali dottrine, 

è evidente, che non possono lodarsi di un Co 
dice, come questo, che in quella vece pone il 
suo studio principalissimo nella proporzione 
dell' imputabilità col reato. 
Chè anzi tanto più si oppongono ad un Co 

dice, quanto più rappresenta nelle condieìcuì 
dell'opinione pubblica un perresionameuto e un 
progresso in confronto dei Codici vjgenti. In 

questo stesso progresso, essi non vedono, che un 
maggiore ostacolo all'adozione delle loro idee. 

E ciò si spiega benissimo, dacchè questi nuovi 
Codici finalmente entrano a pigliar posto in 
quella, che diremo pure la grande tradizione 
classica del diritto penale. 

E sia; ma questa non sarà forse una ragione 
di più, perchè, se essi si oppongono per ri 
gore di logica al nuovo Codice, noi invece 
dobbiamo accettarlo cou animo più sicuro? 

Chè auzi noi ci troviamo cosi condotti ad ac 
cogliere il nuovo Codice, siccome quello che ha 
per sè anche il voto degli oppositori. 
Lo ha infatti, perchò, se vi si oppongono, si 

è perchè lo credono buono. 

Signori Senatori ! Alcuni anni sono è stata 
nominata una Commissione, la quale doveva oc 
cuparsi dcl Codice penale, e particolarmente 
poi si desiderava, che vi appartenessero coloro 
i quali fossero favorevoli alla conservazione 
dcll:i. pena di morte. 
Ebbene: di questa Commissione sono stato 

chiamato a farne parte io pure ; ed è da quel 
momento, poichè io non mi ero mai chiarito, 
nè privatamente nè pubblicamente, favorevole 
alla pena di morte, che è cresciuta in me la 
ditììdenza verso quella scuola, che dalla flso 
nomia arguisce la tendenza a delinquere. 
La tendenza in me a favorire la conservazione 

della pena di morte si arguiva dal fatto dell'es 
sere io, e non a torto, stimato, come tenacis 
simo conservatore dell'ordine sociale e politico. 

E poichè si credeva, e da alcuni tuttora si 
crede, che la pena di morto sia essenzialmente 
necessaria per l'ordine sociale e politico, si 
spiega benissimo che io, e a tale scopo, venissi 
chiamato a far parte della Commissione. 
Ma che? Si vuole proprio far dipendere la 

sicurezza. sociale da una pena, la quale da tanti 
anni sussiste bensì nel Codice, ma non s'irroga 
mai ! 
Penso, che qui vi sia un grande equivoco, e 

che cioè molti vadano col pensiero a certe con 
dizioni sociali, in cui rube. incendi, stragi oc 
cupano in modo tutta una contrada, più o meno 
vasta, che assai più, che a giudicare e punire, 
vi si dee pensare a difendersi. 
Allora, si capisce, la morte non si discute, 

si intligge ; o, a dir meglio, non tanto si tratta 



Senato "81 &t/M - 2273 - 

LEGISLATL'IU. XVI - 2a SESSlON~ 1887-88 - DISCUSSIONI ·- TORNATA DEL 12 NOVE!JilRE 1888 

di punire questo o quell'individuo, ma di pre 
munirci dai malfattori tutti. 

In altre parole siamo in una condizione di 
gue:rrn, e della. peggioro delle guerre. 

E parimenti, quelli, che ci mettono in con 
traddizione con noi medesimi, perchè mante 
niamo la:pcna di morte per la milizia, non pen 
sano, che la loro osservazione va molto più in là 
di qnello a che essi mirano. Tutte le leggi della 
milizia sono fuori del diritto comune, e non la 
pena di morte solo. Tutto l'ordinamento della 
milizia si riduce ad un ordinamento di difesa e 
di offesa a mano armata. La milizia, essa me 
desima, non ò che la personificazione vìvoute 
di un ius bcllicum, 
Ma, e che forse gli Inglesi non hanno pre 

zioso Y Ilobea« corpus, solo perchè, quando la 
salvezza della patria lo richiede, non si esita 
di sospendere anche questo privilegio, guaren 
tigia massima della libertà? 
E quale argomento può trarsi contro l'abo 

lizione della pena di morte, nelle condizioni so 
ciali ordinarie, dal fatto, che si mantiene per 
un ordinamento, che, anche in tempo di pace, 
è pur sempre ordinamento bellico, oppure <lai 
fatto, che si statuisca nei luoghi, che essenzial 
mente sono in uno stato di guerra! 
Anche i Romani si compensano dcl misero 

strazio, che si è fatto dcl corpo di Fuffczio, 
Potendo affermare: gl:Jriw·i licct ; nulli gcn 
tiu;n mitioi·.:s placuisse pocnas. 
Ora, io penso, che anche storicamente la ef 

ficacia della pena <li morte si esageri. 
Ricordo, nelle discussioni dcl Codice penale 

federale Germanico, il principe di Bismarck 
aver detto: la sicurezza di diritto, che go 
diamo negli Stati odierni, dipendere in gran 
parte dai rigori penali, che si applicavano in 
altri tempi, e particolarmente daì'u pena <li 
morte. Venne interrotto, cd allora ebbe uno 
di quei suoi intuiti felici, nel quale, sollevau 
dosi a più alte rogioni, riconobbe, che lo stato 
di sicurezza ~iuridira negli Stati odierni più 
Veramente dipende dall' incivilimeuto, e irni; 
giungern, da quella stessa influenza della ci 
viltà Cristiana, la quale continua ad illuminare 
perfino quegli .animi nei quali è tramontata. 
. Eù invero, anche per le regioni che più par 
ticolarmente conosco, non seppi mai persua 
dermi di quanto si è detto, che la grande si· 

curezza, di cui godiamo, dipenda dall'applica 
zione del Codice penale del 1810. 
No, assolutamente no; si dica pure, anche 

in queste regioni esserci stati dei periodi cli 
tempo, nei quali, non ostante che si fosse già 
applicato da gran tempo e quel Codice e poi 
altro Codice, esso pure non eccessivamente 
blaudo, si dovette ricorrere a provvisioni straor 
dinarissime. Ma non si dica, che la condizione 
ordinaria permanente vada attribuita a questo 
o a quel Codice penale. 
Credete voi, che al tempo della Repubblica 

V cueta lo leggi penali non fossero severe? che 
la pena di morte uon si applicasse ? 
Non parlo delle leggende del Caual Orfano, 

o dei Pozzi, ben diversi da quello, che ai poeti 
piacque rappresentarli, e nei quali, ad ogni 
modo, alla .fine della Repubblica, nou c'era più 
alcun recluso. (~ueste non sono che fole o ca 
)unnie. 

Ciò non toglie, che la pena di morte dalla 
Repubblica, come da tutti gli Stati, si infiig 
gdsse, e si i11fliggcssc di frequente. Ricordo, 
che mi si additavano i luoghi dcl delitto, dove 
si era, a memoria di uomini, eretto lo spe~ 
tacolo esemplare della forca! 

.Ma 1111 antico professore dell'Lniversità di 
Padova, che nei suoi ultimi anni di vita mi 
iniziò agli studi del diritto penale, mi ricordo, 
come fosse ora, con quale vivacità di persua 
sione mi diceva: « Sa Lei ciò che veramente ha 
scoraggiato il mestiere dell'assassino, del gras 
satore? Sono state le strade, sono stati i mezzi 
di comunicazione, che hanno reso impossibile 
l':igguato, resa impossibile l'impunità. ,. 
Nel discutere della pena di morte io ripenso 

dunqucaquestcimpressioni, le qunli sono rima 
ste nell'animo mio con quella vivacità, con cui 
vi si imprimono, quando ancora l'animo è più 
t'crvente :1e!l' inoltrarsi sul cammino de:Ja vita. 

Xè a mc si chieda di essere favorevole alla 
pena di morte, quando iu un mausoleo leggo 
l'e~)igrafc: 

AsT0:-:10 Fo~c.rnr.so EQL'ITI I nr:s1s r.F.r..nrnsmus I 
,\v A:soJ.I.\E, (lA1.J.IAF.<1CE REG~:s n::scTO i FALSA<.!UE 
~(,\JLSL\Ili (JA~ISATO : CAJ.U.\lSIA IU!JICII l>ETECTA i 
ll<>s<m SEPU.Cl\I J:T J·AMAE ISSOC.t:NT(A : Xvm.t:r.i: DE 
ClLE1"0 Rl'o1'1TU1'.\ : MDCXXII. 

Ifa. un ùel dire uno dei più grandi nostri 
poeti, che la giusti zia viene 

Dalla Ycndctta delle eta ventura. 
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Ma quando davanti al magistrato Veneziano 
(è storia? è più che storia: è l'espressione della 
umana coscienza) comparve il padre di colui, 
che per un concorso di indizi era stato condan 
nato innocente al patibolo, ed il magistrato, gli 
diceva, « Sta tranquillo, sarà proclamata la 
sua innocenza », Io sventurato padre rispon 
deva: « Ma mio figlio è morto! > E quando il 
magistrato gli replicava: « Finchè Venezia 
sarà Venezia, tuo figlio avrà suffragio di preci», 
prorompeva: " Ma mio figlio è morto! > Quando 
infine il magistrato insisteva ;' «Sarà ricordato 
ad ogni sentenza di morte, che si pronunzi >, 
un'altra volta esclamava: e Ma mio figlio è 
morto!» 
No, o signori ! Siena anche pregiudizi quelli, 

che in noi si trasformano in resistenza alla con· 
scrvazione della pena di morte: sarebbero 
grandi, nobili pregiudizi. 
Non obbediamo più veramente agli alti prin 

cipi, dai quali il gius penale si informa 1 Perchè 
si ebbe ricorso alla pena di morte? Perchè si 
reputava la massima delle pene. 

È vero questo nemmeno storicamente? 
Tale non era l'opinione di Elisabetta Pe 

trowna, quando, anche prima del libro del 
Beccaria, aboliva, salvo che peì delitti poli 
tici, la pena di morte, ma trovava ben altra 
compensazione nella conservazione del knut, 
Tale non era l'opinione di Pietro Leopoldo, 

che siamo soliti citare quando si parla dell'abo 
lizione della pena di morte. Dopo avere abolita la 
pena di morte, dopo avere auche reso impossibile 
al coudanuato, dopo 30 anni in cui si fosse 
condotto bene nel carcere, di domandare una 
grazia che non gli era mai negata, Pietro Leo 
poldo, a suo modo filosofo, obbligò _il condan 
nato, che nell'ergastolo doveva trascinare tutta 
la sua vita con doppia catena ai piedi, di por 
tare sul petto un cartello, il quale diceva: 
Estremo suppli iio ! Qtiesto era pel principe filo 
sofo l'estremo supplizio; non la pena di morte. 

Al tempo nostro però vi hanno altre ragioni, 
le quali ci dissuadono dal credere la pena di 
morte la massima delle pene. 
Basta por mente agli impulsi, che muovono 

al delitto i grandi delinquenti ; basta por mente, 
quanto ai siano rallentati i freni, i quali pur 
si opponevano alla esecuzione dei reati. 

È strano, come il principe di Bismarck si con- 

fortasse nel propugnare il mantenimento della 
pena di morte, col pensiero, che infine la morte 
sia ianua citae . 

.Molli avranno letto, ma vorrei che tutti leg 
gessero le parole dette da Antonio Rosrnini al 
patibolo di un giustiziato, in Rovereto, ora sa 
ranno 60 anni. E non dubito, che questo stesso 
11ppttacolo della giustizia Divina e della giusti 
zia umana, che vengono a terribile cimento in 
quel supremo momento, più e più. ci dovreb 
bero rendere peritosi nel favorire la pena di 
morte. 
Nella stessa storia ùell' Inghilterra quale con- 

trasto fra la legge, che condanna e la religione, 
. che perdona, e di quanto profondo perturba- 

i 
mento popolare non fu talora cagione! 
Chi in nome della giustizia Divina non si ri 

trae dalla ìnfìizione della pena di morte, do- 
vrebbe dubitare di sè, dacché colui che crede 
la morte ianua vitae, si trova d'accordo con 
tanti, i quali oltre la tomba non veùono che 
il nulla! 

• .... Or chi non vorrebbe mni 
Andarne cuna, e trascinarsi ansando 
Sotto il gravoso mcarco della vita, 
So non fosse il terror <li qualche cosa 
Dopo In morte I 

Troppi sono i dolori, troppe le miserie di 
questa vita, perché l'uomo si arrestasse da 
vanti alla buia terra, da cui il viandante non 
ha ritorno, se l'uomo non fosse trattenuto dal 
dubbio, che colla morte nou siano saldate tutte 
le partite. 
Alla vita non si annette pregio, se non in 

ragione del pregio, il quale si annetta ad una 
vita, che serbi altri compensi, altre riparazioni. 

Si è per questo, o signori, che Amleto ci 
persuade a non cercare il sollievo dei mali, che 
soffriamo, coll'andare incontro a mali ignoti. Si 
è pel dubbio, che nel sonno della morte ancora 
si sogni; pel dubbio, che i legami colla. vita 
avvenire non si spezzino altrettanto facilmente, 
che quelli con la vita presente. Si e questo 
e poi misterioso e fatale», per cui al conte di 
Moor cade la pistola di mano, dopo averla fatta 
passare più volte vicino alla fronte. Si è questo 
se, per cui l'Innominato getta da sè l'arma. 
Shakspeare, Schiller, Manzoni, questi scrutatori 
dell'animo umano, sono essi i i'randi commen 
tatori dei Codici. E quando dalla camera di studio 
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di Fausto il griùo di maledizione, che maledice il 
possesso di una donna, di un fìglio, di un aratro, 
quando questo grido, invido e selvaggio, si pro 
paga nelle moltitudini, dite, o signori, se ai 
g:·audi delinquenti si fa ambito dono, quando si 
aholi~rn la peua di morte? 

La questione della pena di morte, che in 
nome del diritto antico era quasi chiusa, si 
riapre in nome di un diritto penale, che diremo 
dell'a vveui re. 
Prima però voglio togliere dall'animo vostro 

una preveuzioue, che uou ha ragione di essere. 
Si dice, che sono i gi11i'ali, intlu dei conti, i 

quali hanno reso impossiuile l'irrogazione della 
pena di morte. 

Non è vero. Cou al.a mano le statistiche 
dcli' impero Austriaco, che hanno formato og 
getto di studio del collega nostro, di già citato, 
gli stessi giudici ricorrevano per la più gran 
parte delle sentenze, alle mitigazioni siraordi 
narie, con cui si scendeva anche al di sotto del 
minimo della pena, 

Lo stesso si praticava al tempo de.la Re 
pubblica V r11eta. 

Il che vuol dire, che l'irrogazione della pena 
di morte non tanto dipende dall'essere la de 
cisione di giurati, o di giudù:i, ma. bensì Jal 
l'essere una pena, o 110, in proporzione colle 
idee dcl tempo. 
Fra coloro, che intendono assai più aù una 

opera di eliminazione, che non di punizione, ve 
ne ha, oh! lo so bene, che davanti alla pena 
<li morte si arretrano. l~ altri, come vedemmo 
nel Congresso Antropologico di Roma, si son 
mostrati felicissimi, che l'argomento non fosse, 
come si usa dire, all'CJrdin~ del t1iw110. 

Sta bene: ma coloro stessi, che vogliono ri 
durre il diritto penale ad una scienza chirur 
gica, dovrebbero pur ricordarsi, che nemmeno 
nella chirurgia si presta oggidi feùe alla pos 
sauza di quell'arte, 111111, hcrculca quasi m1mu. 
[eri-i ipnisque riribus armata, m1111ia [ere 1ilala 
prot eru nt ur, col/id i! 11 I u ,·, ,·.:di 119 u un t 111·. 

Confldino dunque anch'essi nella potenza ri 
paratrice, che può tarsi sentire, sia mediante 
l'azioue delle forze sociali tutte quante, sia ruc 
diar;te quella stessa azione beneflca, che arrivi 
~ ridestarsi neii'aniruo del delinquente. 

Poveri illusi noi, se per mantenere nel Co 
tlir.e uua pena che uou si applica, si trascu 
rasse quello che si ;,ossa effettivamente otte- 

Di3CUUioni, /. :107. 

nere mediante un ordinamento pe:ia!e, ci:e abbi.l 
etfettivaruente applicazione! 

La relazione dc:l'o1;orcrnL.i :\liui~tro uou di 
vaga in teorie, e sta ht'lle; 1 ero llOll le dissi 
mula. 

Ora, a mio aniso, tt<tt·.), in fondo in fondo, 
le teoriclle del diritto l·Cnale (poichè in <1ue 
st' aula non si deve scendere a t!isti:.izio:ii sco 
lastiche) si riducono a due pri11ci1·ì sommi, e 
cioè a quelle, le qu.lli si fouda!lO sulla gir1sti~ 
.:;ia assoluta, ed a quelle, lo (1uali si fondano 
sull'oi'dine sociale. 

Nè quando si parla delle teoriche, le qt:ali si 
fouùano sulla giustilia assolnt;i, si deve seuz'al 
tro ricorrere col pensiero al lliritto penalo mi 
stico, il <piale si e,erc;tava, com•: u:ia delega 
zione diretta ùella llivinitil. 

Le stesse teoriche della giustizia ;,ss1Jl u ta si 
sono trasformate iu moùo da poter essere pro 
fessate in Francia da uomini, come il Cousiu, 
il Guizot, il Dc I!roglie, e, diciamo pure, come 
i I l~c.~si. 

Le teoriche del diritto pcualc peri), a1,ro fon 
date su principi diver·,i, rr,rc volte non s' in 
trecciano fra di loro. E 1;1,~ì \'Cùcnim·) i :1 Fratv:ia 
l'I!élie studiar.-;i Ji rico:1Jurre le tcoricli.~ <Id 
l~1)ssi a c1uelle ùel Beccaria, mentre i:11·cc1~ Oùil 
lon Barrot si studiava tli avvicinare le teori 
che del Beccaria a 11uelle del l!nssi. Bcnsi i 
Lucas rendeYa sino ùa altura omaggio ai prin 
cipi, che diremo qnelli del tliritto penale clas~ 
sico, ed i quali hanno già iu Italia si glnriose 
tradizioni. 

Anche il concetto dell'ordine sociale, che si 
ha oggidi, è as~ai più orga11ko <li <1uello, che 
fosse nel libro del Bec:c;1ria. 
D'altra parte però la teorica deli'orùino so 

ciale, come si è venuta man mano fra noi cor 
reggendo, rettillca11rlo, pcrfrzion:rndo, è sempre 
quella, la quale, dopo il p·aude progress0, a 
cui ha dato impulso il libro del Beccaria, venne 
via via raggiungendo la ~ua csrn·cssio:ie, ti1rei 
quasi, matematica, o, se vold•~, :tj·odittica, in 
Gian Domenico H.oruagnv,,i. 

Ed è finalmente questa, ossia la teoria del 
l'ordine sociale, la quale ~ostau.:ialmente in 
forma il nuovo <liseg-uo di Codice pcn:tle. 

Oca io penso che, fi!lo a che si !'!ia ai prin 
cipì della giustizia assolut;1, :;:,elle 1'0:-llit:a 
ll!ento dello pcuc è rigido ed iu:1essib:le; quan.Jo 



.Atti ParlamtMtari - 2276 - Senato del Rt.gM 

TORNATA DEL 12 NOVElllBRE 1888 LEGISLATURA XVI - ~a SESSIONE }887-fl8 - DISCUSSIONI 

invece stiamo ai principi dell'ordine sociale, la 
pena può benissimo conformarsi alle mutato 
condizioni dei tempi. 
La mento ricorre sempre volentieri a quegli 

anni, in cui si è iniziato il risorgimento nazio 
nale. Ed alcuno di mi avrà anche preso parto 
alle discussioni a cui presero parte, quasi or 
fa mezzo secolo, pensatori insigni sulla riforma, 
come si solca intitolare, dcl sistema peniten 
ziario. 

~: innegabile che la questione della riforma 
dell'ordinamento carcerario era posta male, 
come sovente non è posta bene nemmeno og 
gidì. 
E, cioè, si avea di mira non tanto la pena, 

quanto invece nella pena una latga attuazione 
dei sentimenti <li fìÌrntropia. 

Non si aveva mai abbastanza compassione 
per il reo; non mai abbastanza severità per 
la società civile, che il reo offende. 

Sono queste lo teoriche, le quali hanno poi 
esercitato cosi grande parte, non solo nel diritto 
punitivo, ma anche nella letteratura. 
Tutti ricordiamo un libro, che, alcuni anni 

or sono, correva nelle mani di tutti: I Mise 
rabili di Victor II ugo, 

Ed ivi tali teoriche avevano la loro personi 
ficazione nella Fantine e in Giovanni Valjean. 

Anche allora si discuteva della bontà dci me 
todi carcerarli, conosciuti, occorre dirlo?, coi 
nomi di metodo dì Filadelfia, e di metodo di 
Auburn. Da principio si aveva attuato non più 
che una qualche classificazione nei delinquenti: 
si ebbe ricorso bensì all'isolamento dcl condan 
nato, ma solo in via sussidiaria. In seguito, 
a 1riladeltla lisolamento è divenuto esso me 
clesimo, come ebbero a dire nella loro celebrata 
relazione i signori De Tocqueville e Iìeaumont, le 
fond du .~ystc'J;ie. Ad Auburn invece prevalse 
la separazione bensi di notte, ma col lavoro 
diurno in comune. 

Secondo il nuovo Codice penale l'ordinamento 
carcerario è divenuto, come si esprime la rela 
zione Senatoria, il fulcro dell'ordinamento pe 
nale. Forse anzi si potrebbe dire, che tutto 
l'ordinamento penale si trovi oggi ridotto al 
l'ordinamento carcerario. 
Il uuovo Codice adottò, non senza un ordi 

namento eclettico e misto, ma più esattamente 
lo direi progressivo, o graduale, e, come si de 
nomina oggidì, l'ordinamento Irlandese. Così 

vediamo l'ergastolo, dopo i primi dieci anni d 'iso 
lamento nel giorno e nella notte, far luogo al 
l'isolamento cellulare soltanto cli notte. 
Tutto bene: ma imporla, cho l'ordinamento 

carcerario, qualunque sia, conservi il suo vero 
e proprio carattere, i I suo vero e proprio uf 
ficio, ossia di pena. 

Vi sono parole, si è detto beno, allo quali 
bisogna serbare tutto il loro significato, come 
vi hanno cose, alle quali si deve mantenere 
tutta la loro efficacia. 

Non possono convertirsi le carceri in ospe 
dali; in ginnasi; in scuole. Lungi da me lo 
escludere tutto quello, che giovi all'igiene fisica, 
all'igiene morale. Ma le carceri devono essere 
sempre adeguate al loro fine, che è il fine pu 
nitivo. Senza di che si offenderebbe il senti 
mento pubblico, che finalmente non sa neanco 
immaginare la carcere, senza annettervi l'idea 
di pena, e senza che quindi l'ordinamento car 
cerario tutto apparisca alle moltitudini in tutto 
il suo assetto, come dev'essere un ordinamento, 
che ha la sua ragione di essere nel diritto pu 
nitivo, 
Sta bene, che si legga in fronte a un edificio 

di Rorna : Pm11111 est cocrccre ùnprobo« poena, 
nisi probos etncias discipliaa : ma la coercizione, 
ma la pena ci deve essere pur sempre, come 
condizione prima. 

La Commissione Senatoria solleva il dubbio: 
non sieno eccessive le facoltà, che si danno 
alla Commissione legislativa, anche quanto alla 
riforma carceraria. E vorrebbe, che questa 
balia fosse data solo per la prima attuazione 
dcl Codice, riservando poi alla competenza le 
gislatl va quanto concerne ogni successiva ri 
forma. 

F. sia: ma tutto dipende <lall'assetto primo, 
che si dia all'ordinamento carcerario: se questo 
è vizioso nelle sue orig ini, non vì si rimedia 
più: e dobbiamo quindi rivolgere viva istanza, 
che le statuizioni del Codice trovino nell'ordì 
uameuto carcerario esecuzione sincera. 

(Ap]1rora.:;ioni genrra.'i). 
Prima di passare a'1 altro argomento domando 

pochi minuti di riposo. 
PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 

minuti. 
PRESIDENTE. La seduta è ripresa. 

, Prego il sonatore Lampertico <li continuare 
j il suo discorso. 
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Senatore LAMPERTICO. Signori Senatori. Par 
lerò ora di un tèrna, il quale serve in qualche 
maniera di transizione, fra ì'ordinameuto pe 
nale, di cui parlai, e le statuizioni del Codice, 
da cui dipende. Forma in qualche guisa un 
campo comune, in cui la legge e l'esecuzione 
della legg'-3 si intrecciano nella rispettiva loro 
competenza. ~. 

È questo il tèma della recidiva. 
Fra gli stessi autori della scuola, diciamo 

pure, classica, avvi chi pensa, che la recidiva 
non ha la sua competente sede nel Codice. 
Se la recidiva, dicono, dipende da malattia 

mentale, allora non dobbiamo occuparcene noi; 
ci pensino i manicomi. 
Se la recidiva dipendo dalla condizione delle 

carceri, ebbene: si migliorino le carceri. 
Se dipende da mancanza di soccorsi : isti 

tuiamo dei patronati pei liberati dal carcere, 
e veniamo a questi in soccorso con tutti gli 
aiuti, che possano esser forniti dall'autorità 
pubblica, e dalla carità privata. 
Ed è un fatto, che scbbeno la recidiva abbia 

sempre occupato quanti si sono occupati delle 
materie penali, più e più preoccupa i pensatori 
dei nostri tempi. 

È un fatto, che col progredire della civiltà si 
ha nelle recidive un aumento effettivo: il quale 
cioè non dipende già da una maggiore effi 
cacia nel perseguitarla, ma consiste in un nu 
mero realmente maggiore di recidive, o in una 
maggiore gravità di esse. 
Ed invero, siccome ha detto il collega no 

stro, che tanto volentieri si cita anche per la 
statistica della criminalità, la criminalità tende, 
per alcune specie di reati, a concentrarsi e fis 
sarsi in alcune classi, e là essa resiste, depra 
vandosi di più in più con una tenacità quasi 
insuperabile. 
I malfattori abituali vengono a formar classe 

essi medesimi. La criminalità subbiettiva perde 
di estensione, guadagnando d'intensità. 
La difesa sociale sopprime le resistenze mi 

nori; restano gli elementi più pertinaci ed in 
correggibili. 
Quanto è stato così asserito con grande pie 

nezza di autorità da un nostro collega, altret 
tanto si ripete presso le altre nazioni. 
Basti citare le discussioni che hanno avuto 

luogo in Francia nel 1885 a proposito des ré 
cidii·içt es. 

Cosi in tale discussione si esprimeva il mi 
nistro Waldeck Rousseau: 

« Parlerai-je de l'opiuion des conrs consultées, 
et qui coustatent cetto marche constamment 
progressive de la recidive! Dirai-je, quo tous 
ceux, qui peuvcnt, par une ohservation quoti 
dienne, journalière, sui ne le mou vement de la 
criminalité, ont è.è frappés, comme je ]'ai été 
moi-mèmc, de certo circonstance, qu'alors que 
la criminalité diminue, qu'alors que la correctio 
nalité reste presque stationnaire, la recidive 
augmcnte sans cesso? .... 

« Une chose m'a semblé particulièrement re 
marquable, c'est la coincidence absolue, qui 
existo entre les revendications, entro Ies récla 
mations presque iustinctives dc l'opiuion, et Ies 
résultats auxquels conduit la science, l'exameu 
des documenta et des chiffres. 

« Le public n'a pas fait de statistique, et ca 
pendant il est arrivé .à une conclusion absolu 
m~nt identique à celle des hommes d'étude, 
qui, observant ]es progrès de la criminalité ou 
sa dècroissance, ont acquis cotte conviction, 
qu'eutre toutes les causes du dèlit et du crime, 
la plus active est une contagion du mal qui 
appello des mesures dc preservation toutes spé 
ci.'.lles. 

« Il en ressort que, si lo norobre de ceux, 
qui commettent des délits et des crimes, diminue 
on demeure stationnaire, le nombre ùe ùt\Jits, 
que commetteut certaines personnes, augmente 
et s'accroit sans cesso, qu'au fur et à mésure 
que !es conditions socialcs se moditlcnt, à me 
sùre que la civilisation se développo et quo la 
vie sociale prenne une intensité plus grande, 
le hicn et le mal semlJleut acquérir uno puis 
sance plus forte. Uno ligne de dèmarcatìon 
s'établit sans doute, et, do jour en jour, le 
nombre augmente de ceux, qui comprennent 
mieux leurs devoirs. Mais on ne peut nier mal 
heureusement, qu'il est des natures perverses ou 
perverties sur lesquellcs !es améliorations con 
sidérables, apportées à la vie matérielle et mo 
rale, demeurcnt sans action, qui perpétuent un 
conflit de plus en plus ardent, et vis-à-vis de& 
quelles dc nou.velles lois pénales s' imposent >. 
Però è tema vecchio. Ricorderò anche solo 

il diritto Romano, come espressione di un sen 
timento popolare, vivo allora, come è vivo 
adesso, e che è nel dominio della coscienza. 
universale. 
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Non citerò i testi dcl diritto Romano, ma pure 
ricorderò quelli concernenti la ragazzaglia per 
turbatrice della pubblica tranquillità, i disertori, 
i grr.ssatori, gli autori lii violenze, i ricettatori 
de' seni fn1!gitivi. · 

Vi trovate stabilite pene diverse e più gravi, 
quando l'azione è commessa, anzichè la prima, 
e unica volta, iteratamente, 

Non ho d'uopo discorrere delle ragioni teo 
riche, le quali si adducono per giustificare 
questa maggiore severità. 
Pei Romani valeva una ragione, che troviamo 

poi anche elevata a principio teorico, ma essen 
zialmente pratica. 
Per ossi, insomma, il recidivo si puniva più 

severamente, perchè si mostrava colla recidiva 
più pervicace e protervo. 

f; noto, che ogg-idi avvi, e vi fu anche in 
passato, chi nella recidiva, anzichè riconoscere 
una circostanza at,;gra\'antc, vorrebbe invece 
trovare una circostanza attenuautc ' Come se 
il recidivo fosse tratti) a commettere una se 
conda, una terza volta il reato necessariamente, 
ossia perchc tratto a commetterlo dall' indole 
sua; come se fosse tratto a commetterlo dalla 
corruzione, che sopra <li lui ha esercitato la 
vita nello carceri; dall' abbandono, in cui al 
l'uscire dalle carceri è stato lasciato. 

Praticameute io penso, che non si arrive 
rebbe a persuadere il sentimento pubblico, che 
il recidivo 1kbba appunto andare immune da 
pcn:1 pcr~hè recidivo. 
Praticamente penso, che vi sia un equivoco, 

e che anche qui, p•!r ri•·;l cere bene la cosa, basti 
di 1i0,·l11 bene, 

Si dice, che anche senz'uopo di raggravare 
pel recidivo la pena, anche col fargli subire la 
pena stessa, chn ha subito la prima volta, que 
sta pena medesima, quando viene subita una 
seconda H1l'a, è già senz'altro più grave. 
L'età, ln condizioni di famiglia, lo stesso 

patimento della prima pena, vengouo a ren- i 
derla tale. 

E sia: ma non è poi vero, che, se nel reci 
divo concorrono condizioni, già ammesse dal 
Codice, siccome causa di diminuzione di pena 
in una prima condanna, non vadano mosse in 
conto anche pc! recidivo. 
Niente dcl tutto. Di esse si tien conto per 

un recidivo, come se ne sarebbe tenuto couto 
in una prima condanna. 

. ·--·- ·-·-'·~~ 

Dubitate, che nello stabilire in generale la 
imputabilità non si sicno valutate bastante 
mente tutte le cause, che possono diminuirla, 
toglierla? 
Ebbene: assoggettiamole a nuovo esame. 
lo dico solo: che la reci Iiva è punibile in 

quanto è recidiva. 
Essa non altera le condizioni ù' imputabilità 

comuni: essa soltanto ucllo stabilire la impu 
tabilità vi introduce nu elemento di più. 

Vi introduco un elemento, che può essere 
contrappesato e perfino eliminato da altri. E 
sia: ma in sè e per sè è un elemento, che rag 
grava le condizioni del reo. 

Pensate, se io non sento tutta la pietà per 
questi infelici, che trascinano la loro vita di 
reato in reato. ~ligliorbrno le carceri in guisa, 
che vi si spenga, e non già vi si alimenti e 
vi trovi nuovo fomite la colpa. Soccorriamo 
chi ne esce, e non trova intorno a sè, che la 
diffidenza e il sospetto. :'.Ifa non alteriamo il 
concetto dell'azione punì bile in sò e per sè. 

Nou tratto di tutte le qnestio!!i, che si possono 
fare sulla recidiva; e se cioè, poniamo, vada 
punito solo chi ricade nell' iùentico reato, o chi 
sia recidiYo in un realt1 qualunque, gli specia 
listi, come si sou detti, dcl reato, od anche gli 
cncido1icdisti; se si clcb!Ja punire come rccidt\'O 
chi per la prima Yolta è stato condannato, non 
da un tribunale dello Stato, ma da un tribu 
nale d'altro St::.to; se non vadano soggetti per 
avnmtura a rettificazione quegli ingrguosi rag 
gruppamenti di reati, che il Codice prellnisce 
per presumerne l'identità dcli' i mpnlso crimi 
noso. 

E tanto meno verrò giù giù fino a quei per 
f,•zion.:tmcnti che si sono proposti dal Bcrtillon 
nel casù:1·, e nel smnmic;· }udiciai;·c, <lesumen 
tloli dalla antropologia, e allo scopo di far sì, 
che il recidivo non si sottragga alle inùagi ni 
della giustizia. La fotografia non b.lsta: oc 
corre fermare, dicono, <1uci distintivi, che nel 
l'organismo non si arriva a dissimulare cd a 
contraffare. 

Per mc basta aver posto, per quanto mi è 
stato possibile, il principio, che, a mio cre 
dere, determina la r.:lgione della pcua, quanto 
alla recidiva. 

Ma gettiamo finalmente lo scanda~lio nel 
l'oceano delle colpe umane. 
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La recidiva ne è, per così dire, sul confine: 
segna cioè il limite fra la colpa dell'individuo, 
e le imperfezioni doll'organizzazione sua, e del 
l'organizzazione sociale. 
Affrontiamo la grande e paurosa ricerca della 

.imputabilità. 
Nessuno di voi d11hita, che io menomamente 

mi atteggi a senatore, il quale 

Si impenni inquisitore 
Se bonotlco senno 
Guidato dall'amore 
Rimova utili ver i 
Dall'ombra de' misteri. 

In questi mesi ho studiato Ji.bri, i quali trat 
tano questi argomenti, non soltanto sotto l'a 
spetto giuridico, ma anche sotto l'aspetto fisio 
logico e patologico. Gli ho studiati tanto, da 
perderne quasi il mio povero senno. Poichè 
l'uomo non si smarrisce mai tanto, come quando 
cerca di definire le sue aberrazicni. 
Sarò rapido, come si addice in un'aula legi 

slativa. Cercherò di essere chiaro, perchè al 
meno avrò il vantaggio, ché, se dirò cose non 
esatte, potranno essere più facilmente retti 
ficate. 

A tutti è noto, come i Romani comprendes 
sero sotto il nome di [uror vari stati morbosi 
della ragione umana, che col progresso delle 
scienze dell'umano organismo si vennero man 
mano distìugucndo fra di loro, e significando 
con nome proprio a ciascuno. 
Poco si è guadagnato, quando si son messi 

in uso i nomi greci, che, oltre all'indicare lo 
stato morboso, ne designano la causa, a cagione 
di esempio, il nome <li melanconia. 
Nel progredire della scienza poi, man mano 

si venne alla distinzione desunta dalle manife 
stazioni esteriori ùi uno stato di tranquillità e 
di uno stato di esaltamento. 
E finalmente si é distinta 1.1 infermità, la quale 

l'uomo porta con sè, infermità congenita ; la 
infermità, la quale deriva da una malattia, in 
fermità cousecutiva ; e la infermità, la quale 
consiste in una malattia, essa medesima, e che 
ha quindi principio, svolgimento, e fine, o lieto, 
della guarigione; o fatale, della morte, come 
ha ogni altra malattia. 
Ebbene: io credo, che sia un notevole pro 

gresso quello dcl Codice, di prescindere da di 
stinzioni, le quali non sono della competenza 

giuridica, e che tuttavia si contengono negli 
antichi Codici, col mauifesto danno di mante 
nere, come elemento di norma giuridica, di 
stinzioni, che non sono state mai, o non arri 
vano ad essere costantemente in relazione cogli 
studi, a cui appartengono competentemente. 

Demenza, che, come sapete, in una celebre 
classitìcazione della scuola italiana, la classifì 
eazione introdotta nelle malattie mentali da 
Paolo Zacchia, comprende, e la perdita, o la 
alterazione; e la dcttcien:a della ragiono, ossia, 
e l'insania, e il delirio, e la. fatuità, in Codici, 
che ben conoscete, esprime invece una condi 
zione morbosa particolare in contrapposiaiono 
al delirio e all'imbecillità. 
Ma pcl diritto, quello che importa conoscere, 

si è, se in quel momento, in cui si è commesso 
il reato, chi lo commise avesse la coscienza, 
intendo la coscienza morale de' suoi atti, e, per 
un momento mi esprimo collo parure del disegno 
di Codice, la possibilità. di operare alu-imenti. 
Che questa possibilità e coscienza manchi 

per una condizione morbosa od un'altra, a noi 
poco importa. 
Sia questa temporanea, o permanente; por 

tata con noi dal nascere, o sopravvenuta ; di· 
pendente da una fissazione, che lasci integro 
in tutto il rimanente l'uso della ragione, ov· 
vero tale da apparire non altro che mauife 
stazione d'uuo stato, che dissimula una condi. 
zione morbosa generale dcl nostro organismo; 
noi non abbiamo modo di conoscere, e non 
avremmo utilità alcuna di conoscere. 
La conoscenza spetta alle scienze dell'orga 

nismo umano. 
E la utilità pratica della indagine pflr noi si 

riduce ad investigare .. non quale sia questa con 
dizione morbosa, ma bensì se una condizioue 
morbosa qualunque si riscontri in grado tale 
da togliere quella coscienza dei propri atti, 
quella possibilità di operare altrimenti, da cui 
dipende la sussistenza od il grado della impu 
tabilità. 
Si era creduto da principio, che si potessero 

stabilire anomalie fisiche comuni a tutti i de 
Iinquenti. Poi si riconobbe, che tale ricerca era 
vana, e le indagini si son portate alle anomalie 
fisiche proprie delle varie specie di delinquenti. 
Ma si ha un bel· distinguere i delinquenti tali 

per la organizzazione loro individuale, o resi. 
tali dall'organizzazione sociale: vittime delle- 
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loro imperfezioni di natura, o vittime delle im 
perfezioni dcll'ambiertte, in cui vivono. 

Si ha un bel distinguere, quanto alla delin 
quenza, l'lwmo nobilis, \'homo typicus, e le tre 
varietà dell'uomo, c1·iminalis, -ritiosus e .: ca 
naille >, a seconda che il delitto dipende da 
pervertimento di sentimenti nobili, ovvero di 
sentimenti comuni, o da uu pervertimento, che 
consiste già in una inclinazione al delitto, ai 
vizi, ad uno stato continuo di sedizione. 
Si ha un bel discorrere delle varie forme di 

crani. Persino chi ne ha fatto più diligente 
esame, e in più gran copia, dee pur conchiu 
dere, e cosi conclude il Denedikt, professore di 
nevropatologia ali' università di Yienna, che 
pure è dei primi, e per le ricerche in sè stesse, 
e per l'uso, che se ne vorrebbe fare: che al 
meno nello stato odierno delle nostre cognizioni 
e antropologia criminale non esiste -.. 
Non parlo dei filosofi, i quali, collocando 

nel dunque I'cquazione della mente umana con 
sè stessa, si è a questo dunque, che fermano 
tutta la loro attenzione, (I vi dicono, che se la 
mente umana nou riesce a far sì, che le anella 
di questo dunque si ricongiungano, si ha uno 
stato della mente umana morboso. Poco importa, 
che non arrivino a riannodarsi, o perchè la 
mente si fissa in uno di essi, o perchè divaga 
senza raggiungeru l'altro. Nell'un caso avete la 
tautologia, nell'altro la eterologia ; ma nell'un 
caso, come nell'altro, avete uno stato morboso, 
che vien fatto conoscere alla frenologia dalla 
logica, uon dalla frenologia alla logica. 

Se coloro stessi, che sono maestri nelle 
scienze dell'organismo umano, se quelli, che 
han fatto speciale studio delle malattie mentali, 
vi dicono : che non si possiede ancora una clas 
sificazione possibile, non dirò delle malattie me 
desime, ma dci malati di esse, come vorremmo 
noi stabilire su cosi incerto terreno una clas 
sificazione qualsiasi dei deliuquenti i 
Ricordo una proposta, che è stata fatta, alcuni 

anni sono, dal Gambetta in Francia. Essa con 
sisteva nel ùeferire a un giurì comune, anzichè 
a medici, il riconoscimento e verificazione dello 
stato morboso della mente. 

Ed in fine, da che dipendeva una proposta 
simile? 
Non da altro che da dìffìdenza, e questa si 

fondava anche su teorie meliche, quelle del 
Regnault. 

Voi le direte teorie antiquate. Ma non direte 
altrettanto delle teorie dcl Sarnt, che tanto esat 
tam ente descrisse in relazione alle malattie 
mentali i vari stati epilettici, e poi conclude, 
non doversi tanto fidare sulla tavola anatomica 
o sul microscopio, quanto sulla clinica. li che 
finalmente altro non vuol dire, se non questo: 
che è d'uopo di volta. i11 volta riconoscere lo 
stato dell'infermo di mento, anzichè fare affi 
damento su classificazioni a prioi·i. 
La relazione Senatoria egregiamente dice, che 

punire il reato e punire il delinquente si equi 
valgono. Ed in vero perchè si punisce il deìin 
guente? Pel reato. E il reato in chi si punisce? 
Nel delinquente. 

Ma quelli, che, sebbene, in fin dei conti, in 
tendano punire non tanto il delinquente, od 
almeno non il delinquente nel suo stato d'animo . , 
ma solo nel! atto esterno, e poi proclamano, 
eh' essi vogliono punire o più esattamen te re 
primere il delinquente, a seconda, che appar 
tenga a questa o quella categoria che lo renda 
più o meno temibile, devono concederci, che 
noi non pigliamo da essi a prestito categorie di 
delinquenti, le quali essi medesimi non sono 
ancora giunti a stabilire con limiti sufficiente 
mente esatti. 
Applicherò qui un detto, che politicamente 

ha fatto fortuna. 
Le scienze, come gli Stati, sieno indipendenti, 

ma non isolate. 
Anche il diritto penale dunque si giovi dei 

progressi delle scienze dell'umano organismo, 
a patto però sempre di conservare la sua auto 
nomia, ossia il linguaggio proprio, il proprio 
metodo, i principi suoi propri. 
1' on potete costriugercì a fabbricaro su ter 

reno non nostro, e tanto meno poi, quando sia 
questo un terreno ancora si incerto. 

Noto, che, quando si viene a reali partico 
lari, queste nuove dottrine non si son ancora 
provale di devenire, se non a ben poche ap 
plicazioni, e queste forse esclusivamente pei 
reati contro la vita umana. 
Noto, chei seguaci di queste dottrine, quando 

vogliono schermirsi dalle accuse, ci dicono, che 
sarebbe, come censurare un architetto per un 
edificio, che è ancora in costruzione. 
Si, sta bene: ma allora lasciate, che intanto 

almeno ci ricoveriamo nelle antiche case : non 
potete pretendere, che veniamo ad abitare una. 
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casa, che ancora non si vede tutta, perchè è 
coperta dal ponte. 

Lasciate dunque: 1 ° che invece di classificare 
i delinquenti in altrettante categorie, stabiliamo 
i caratteri comuni o specifici del reato ; 2° che 
abbandoniamo a chi spetta la verificazione di 
essi; 3° che noi ci accontentiamo di doman 
darci, se vi sia qtlella coscienza degli atti, 
quella possibilità d'operare altrimenti, su cui 
il Codice fonda la imputabilità. 
Forse questa dizione, che ci viene proposta 

nel Codice, si collega con la dottrina di quelli, 
che, pure appartenendo alla scuola classica 
dei diritto, vogliono, che ci fermiamo al nesso 
dell'azinne coll'atto volitivo, anzichè invesLigare 
Più là il nesso dell'atto volitivo medesimo con 
un'arcana facoltà, con una cagione intima, da 
cui di pende. i 
Si è forse per questo, che a libertà di ele- i 

zione, come è detto in qualche Codice, si pre 
ferisce sostituire libertà d'a:;ione. 

Ed invero, ciascun atto volitivo suppone una 
serie infinita di scelte, adopero la parola 'nel 
senso, che è adoperata dai matematici. Questa 
seriii infinita di scelte, non è già una serie cro 
nologica, ma, direi, logica, la quale in un ba 
leno tende ai due principi sommi ùi tutte le azioni 
Umane, et! i <inali sono irrcducibili di loro: il 
Principio interessalo, cd il principio disinteres 
sato: il principio, per cui si cerca la soddisfa 
zione di s1\ e quello, per cui non si cerca la 
soddisfazione sua propria, ma sì la soddisfazione 
di una norma del nostro agire, la quale ha 
sussistenza sua propria. 
Pel diritto 11011 importa di seguire questa serie 

infinita, per cui I'auiuio umano si riflette in se 
llledcsi mo. 
. Ma quando bene ci formiamo all'atto volitivo, 
importa esprimerci in modo da evitare, come 
bene si esprimo la relazione Senatoria, che si 
faccia rivivere sotto una forma qualsiasi di cir 
conlocuzione quella forza irresistibile, che vo 
gliamo escludere, ed escludiamo intanto in via 
dì locuzione. 

L'art. n definisce quello stato, in cui manca 
la coscienza de' propri atti o la possibilità d'ope 
rare altrimenti. 
L'art. i.O parla di uu eccesso di difesa, il 

quale sia l'effetto di turbamento d'animo, pro 
dotto dal timore di violenza o di pericolo. 
L'art. 51 parla di colui, che ha commesso il 

fatto nell'impeto dell'ira, o di giusto cd intenso 
dolore, 

Conosco le proposte della Commissione, che 
limitano gli effetti dcli' ira, o del giusto ed in 
tenso dolore a speciali reati ; escludono quel 
!' indeìluìto, che vi è in uno stato, che si qua 
lifica di turbamento d'animo; esigono una causa 
esterna, determinante l'impulso al reato, e ciò 
per escludere, che si adduca a giustificazione 
un impulso, il quale derivi dalla passione. 

Questo importa, che sia stabilito chiarissima 
mente. So anche io, che l'uomo, che si abban 
dona alla passione, non è li hero. La coscienza 
popolare lo chiama schiavo delle sue passioni. 
~1a vorremmo, che adducesse a 1•ropria giusti 
Ilcazione una schiavitù simile chi è stato, egli 
medesimo, il suicida della sua lihertà? 
- Si: egli stesso è stato suicida della sua li 
bertà, snbito che non ha frenato gli impeti 
primi. Poichò è sempre vero il detto antico: 
Animum reçe, qui nisi parei imperar, 

Oh so bene, che, se Minerva scendesse fra 
noi.sarebbe imbarazzata a pigliarci per la bionda 
chioma, come Achille, ma sta pur sempre la 
sua 1•romcssa e il suo monito: non dubitare 
dei favori degli Dci, ma lira sei tu, che dcvi 
contenere e reprimere. 

Avvi chi difende gli uomini, come è ingiuria 
per essi il trovarsi difesi. Senza rispetto alla 
loro I ibertà morale, le loro azioni si confondono 
in una fatale oscurità, ove il giusto e I' Ingiusto 
si compenetrano: agli occhi dei quali non vi 
sono colpevoli, vi sono soltanto dei malati. 

Ricordate il celebre motto del Dupin : « Quand 
on ne pourra plus dire d'un homme: il est cou 
pable, on dira : il est fou; il est fou, et on verrà 
Chareuton rernplacer la Bastille ,., 

No : quando si allega la forza irresistibile, si 
ha l'obbligo di stabilire, che non è già la forza 
irresistibile della passione, ma bensì dipendente 
da causa morbosa. 

E questo è non meno vero per le scienze del 
l'organismo umano di quello che sia vero per 
la scienza del diritto. 

Mi dovete, insomma, dimostrare le condizioni 
etiolog ichc, ereditarie, costituzionali, da cui 
qucll' impulso dipende; mi dovete stabilire quali 
sieno gli clementi morbosi, quali le anomalie 
intclleuua.i, quali le alterazioni somaticho. Si 
è insomma un substratum patologico, che avete 
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obbligo di dimostrare, quando volete escludere, 
o scemare la imputabilità. 

L'art. 48 stabilisce la pena quando alcuna 
llldlo cause, che per le preceùenti statuizioni 
di legge escludono limputabilità, non sussi 
stano in grado tale da escluderla, ma però in 
grado da scemarla grandemente. 

Non mi fermerò sulle osservazioni, che si 
son fatte dalla Commissione Senatoria, se non 
sia opportuno Ji lasciare all'apprezzamento del 
giudice: fino a che punto la scemino, o se 
meglio non sia l'esprimere, che la scemino 
grandemente. 

Si è perfluo scientificamente celiato: «un in 
culpé est fou ou ne l'est pas ». E si è celiato 
del delinquente, che pçr metà va recluso in pri 
gione, e per l'altra metà va mandato al mani 
comio. 

:lla io mi spiego benissimo, perchè e qualche 
Codice e la Scienza non volessero saperne della 
pazzin parziale, o, diciamo più esatto, della pazzia 
limitata. Poichè 11011 si tratta cli una idea o di 
una serie d' i1ke, a cui sia circoscritta la pazzia, 
ma del gra.ìo, della intensità cli essa. 

Le leggi Tedesche erano discese a tante di 
stinzioni, che il Codice Germanico si trovò in 
dotto a far tavola rasa di tutte. Iiasta dire, che 
nello leggi Cermauicho si· giunse già a preti 
ni re sessanta stati psichici diversi. 

liii sento citare all'orecchio dn un onorevole 
collega I' Inghiltorra. Certo: ma sappiamo an 
che a quali incon rc!1ir.nti desse luogo I'autica 
massima Inglese, per cui non si ha.come pazzo, 
se non chi é automa vivente, o bestia feroce. 

F. ricordo le i nterpellauze a cui diede luogo 
nel 1 S-1:1, cosi nella Camera dci Lords come in 
quella dci Comuni, l'assoluziono per pazzia del 
l'assassino dcl Iirumuiond, segretario di Ro 
berto Peci. 

Ma oggidì, tolto il pericolo di quell'esagera 
zione di ctassifìcazioni, la scienza essa pure ha 
richiamato in esame le couclusioni sue prime; 
le ha riconosciute troppo assolute; si è accorta, 
che fra I' infr-rm ità e sanità di mente vi so110 
delle transizioni, non si interpone un abisso ; 
ed ha ammesso, che le leggi son fatte 1 er gli 
uomini, non gli uomini per le leggi. 

Alcuni, che non volevano saperne di una 
pazzia limitata, Of!gi si son ricreduti. Ed il lìall, 
insigne psichiatra a Parigi, ne mette in sul- 

l'avviso, che, se nou si ammettesse una pazzia 
soltanto limitata, gli spostati, i viziosi, gli 
stravaganti, quelli che abusano della morfina e 
dell'alcool andrebbero a gara per essere elevati 
alla dignità. di pazzi. Si creerebbe una curiosa 
nobiltà davvero, la quale non sarebbe causa di 
minori arbitrii, che non si lamentassero nei 
tempi, in cui signoreggiava la nobiltà antica. 

Ed invero in ciò vi è coerenza, poiché si ri 
conosceva e si riconosce pure nei Codici quella 
pazzia limitata, che dipende dall'età, dallo stato 
di sordo-muto, dalla ubbriachszza. 

E perciò io mi felicito, che il Codice nostro 
teuga conto esso pure delle cause, che non esclu 
dono la imputabilità, la scemano. 

Mi si conceda qualche breve parola d'altro 
argomento, che si collega colla imputabilità: 
parlerò poi delle disposizioni, a cui accennavo 
da principio, e su cui non solo non devo giu 
stificarmi di tenerne parola, ma bensì mi chia 
mereste in colpa, se non ne parlassi. 

Or bene, io devo ricordare la celebre legge 
francese del 1838 sur les aiiencs, e la ricordo 
porche, quanto alla reclusione iu un manicomio 
di chi è stato assolto in giudizio in causa di 
alienazione mentale, ho dei dubbi, tanto sulle 
idee dell'ouorevole ministro, quanto su quelle 
della Commissione. 

Certo non occorrevano i progressi dellascien!a 
odierna, perchè si facesse la distinzione tra 
colui, il qnalo, come dicevano i H.om:111i, è in 
balia del suo furore, e colui, che è veramente 
imputabile delle sue azioni. 
Potrei citare i testi della sapienza Romana, 

che colui, il quale ayeva commesso un parri 
cidio in uno stato di vera alienazione morbosa, 
sali.~ f11rore 1);so punial11?", cosicd1è quanto a 
lui si accontentavano di porlo sotto custodia, 
come oggidì si proporrebbe di mandarlo al ma 
nicomio. 
Conoscerete quanto ci è narrato da Aulo 

Gellio, che fra le punizioni del soldato romano 
era pure la minutin srmguinis, che vuol di!'e il 
salasso, e ciò perchè? 

(.!u ia minu.~ S(l>ti ridert•nfur onrncs, q11i de 
li;u111e1·ent. 

Io son venuto troppe tardi nell'arringo della 
vita per partecipare a quei fatti µloriosi, che 
hanno iniziato il ri~orgimcnto n:tziouale. Ep- 
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pnre fui sento ogni momento tratto a parteci 
pi\rvi con tutte le forze dell'auim·o. 

Ora, uno dei fatti, con cui si è iniziata e 
J)romossa in ·v enezia l'indipendenza, da chi, e 
in nome di che è stato compiuto? Da Daniele 
Manin, ed in nome della dignità dell'umano 
intelletto. 

Accenno· al doc:uìhento, nelfe storie noto, come 
l' istanza dcl 111,t/ '(1: 

e Pazzo nou fu certo mai (così parlava Da 
niele Manin in nome di uno, che reputava in 
giustamente tenuto nell'ospedale dei pazzi); 
pazzo non è certamente adesso; i medici rico 
noscono che egli è sano di mente, ma non osano 
insistere per la sua liberazione, temendo che 
ciò sia contro l'intenzione del Governo e della 
polizia. 

Ma io ho del Governo e della Polizia migliore 
opinione. Non ammetto, che intendano creare 
pazzi per decreto, come per decreto uen inten 
dono creare febbricitanti o tisici. 

«Il manicomio è luozo di cura, non di pena; 
non credo che si voglia convertire l'ospedale 
dei pazzi in una succursale delle carceri >. 

Ebbene, in questi ultimi giorni ho fatto in 
dagini ne;.;li archivi di Venezia, ed ho riscon 
trato, che, in seguito alla istanza di Daniele 
Manin, si fece l'esame di questo infelice, che 
era recluso nel manir-omio di Venezia, e si ri 
cono bue, che a vev a pene: U1 ragionevolezza ed 
esattezza di idee ; e ch.: da due mesi aveva un 
contegno verso i suoi superiori ben diverso da 
quello che aveva per :e, iunauzl : che bisognava 
adunque metterlo in libertà. E non è stato che 
Per sua istaiza, cioè porche al venire della pri 
mavera avesse mollo da campare la vita, che 
è stato ancora recluso 1 er due o tre mesi al 
l'ospedale. 

Non sono p~r me scene da ditlìcoltà, nil le 
propnRtc dell'onor, xtiuistro, uè quelle della 
Commi ssione. 
Parlavo diauzi della lq!ge francese dcl 1838 

Sltl• Ics 11!1à·1<.<, 

Fate attenzione in ch: momento ò stata fatta 
quella legge. i~ st.ua fa••a, quando prevalevano 
le teoriche dull'Esquircl , altamente benemerito 
d'avere chiamato l'attN1.'. .one dci legislatori su 
questo ìufclicissimo :. i.uo delle alienazioni 
menbli. 
Fatta sotto questa i1r:p,·essione la legge, si 

Di1-...11ioni1 f. 308. 

volle che fosse legge di tutela pel povero pazzo, 
di preservazione per la sicurezza sociale, di 
carità per l'infelice altrimenti abbandonato a 
se stesso. 
Insomma, si volle che tutto fosse, fuori che 

legge giuridica, e perciò giudiziaria -. 
Si diceva che, quando si avesse voluto darvi 

questo carattere di legge giuridica, di legge 
giudiziaria, si sarebbe tramutata in loi de chi 
cane ! 

A vea un beli' insistere I' Odillon ilarrot, che, 
dove è in giuoco lo stato della persona, la 
competenza è essenzialmente giuridica, giudi 
ziaria. Non se ne volle sapere. 
All'autorità giudiziaria rimase bensì, e clii 

ne la avrebbe potuto spogliare? - un'autorità 
di sindacato, di ricorso, ma non qualsiasi au 
to!'ità di prima decisione. 

Anche l'Odillon Barrot consentiva, meno as 
soluto in questo di altri, che per necessità di 
cose le prime prorcisioni spettassero all'auto 
rità amministrativa. Ma la prima decisione, che 
intervenisse per renderle detluitive, la voleva 
deferita all'autorità giudiziaria, e oon solo per 
via di ricorso, di sindacato. 

Che ne è avvenuto? Quello che an·iene sem 
pre, quando un'autorità 11ualuuque si porla in 
un campo, che non è il suo. 

Qui si era l'autorità amministrativa, che in 
vadeva il campo dell'autorità giudiziaria. E cioè 
l'autorità, che esercita competentemente la sua 
\azione, quando si tratta della sicurezza pub 

i blica, si facea intervenire in questioni di Stato, 
questioni di diritto, questioni di competenza 
vera e propria de(l'autorità giudiziaria. 

Quindi, in progresso di tempo, ne sorsero in 
finiti guai, che trovarono un'eco nel Senato 
<lei sccoutlo Impero, e cito la relazione Suin: 

« Le grand conpable - si dicern - c'cst la loi; 
le médecin, le complice)). Ci incalza, si escla 
maYa, « l'arbitraire illimité, l'aibiiraìro sans 
rivage -.. Si lamentava che fosse « l'ernprison 
ncment élevù à la hauteur ù'uuc nd:thode cu 
rative ~- I manicomi si rappresentavano come 
« onhliettcs », nelle quali « somhre tit despo 
tique le pouvoir meJical règne sans coutnìle )); 
come « les bastilles, dont le certific.:it méùical 
est la lettre de cachet,.. 

Esagerazioni, che io non reputo possibili in 
Italia, nemmeno nelle frasi: esagerazioni, quanto 
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al fatto, quanto alla realtà delle cçse, anche 
per la Francia. 

Eppure il Suin conchiudeva, che bisognava 
tenerne conto, che bisognava pur darci soddi 
sfazione. 
·Non dite, che ciò va attribuito alla difftdenza 

in che si aveva l'Impero. Queste medesime 
voci, che erano state raccolte dal Suin al tempo 
del secondo Impero, vennero raccolte dal Rous 
sel nella relazione da lui presentata al Senato 
della Repubblica, e portavano il Roussel a ri 
vendicare all'autorità giudiziaria quella legit 
tima ingerenza, che le spetta, ove è in compro 
missione lo stato delle persone, il diritto. 

Io dunque prima di tutto opino essere neces 
sario, che sia chiarito, doversi recludere nel ma 
nicomio, non chi è stato assolto perchè pazzo 
al momento in cui ha commesso il reato, IDI\ 
bensì se si riconosca sussistere in lui la pazzia, 
quando in causa dell'assoluzione dovrebbe an 
dare prosciolto. 

Sono poi pcrsuaso : 1° che questa decisione 
del giudice debba essere circondata di guaren 
tigir, e pcl momento in cui viene presa e per 
la durata, che cioè non si debba recludere senza 
più alcuno in un manicomio illimitatamente, 
~0 che però tale decisione spetti al giudice, non 
all'autorità amministrativa. 

Conosco IP. leggi inglesi, che rimettono chi 
viene prosciolto per pazzia al beneplacito di Sua 
M.:icstà la Regina, il che è quanto dire all'ar 
bitrio t1rl segretario di Stato per le cose dell'in 
le:-110, che pero ha in sua mano anche le cose 
della giustizia. 1~ li segretario dell'interno, che fa 
le stnusticho della criminalità e delle carceri. 

A me basta che sieno chiariti bene due punti: 
1° le coudizion i, da cui deve dipendere la re 
clusiune ; 2° l'autorità, a cui si vuole assegnare 
la compctcuza, e con quali guareuigie. 

Certo fra quelle it>ggi complementari, che sono 
defcr;·o alla Cornruissiouc di revisione o legi 
slativa, io reputo <li 1iri11ci:'a;1ssima importanza 
tutto quello, che concerne il ricouoscinieuto dello 
stato rneurale ; ser.zn di ciò sono varie le pre 
scrizioni t!ci Codici. 

I vccch i Co-ì ici ap pena in voca v n no l'aiuto dei 
medici, quando si trattava di wicogt.:izioui affatto 
materiali. 

Si fu principalmente nel 18~4, in seguito alla 
'1omanùa, che in occasione dii delitto commesso 
dal famigerato Papavoine nel bosco di Vin- 

cennes, venne, per consiglio dell'Odillon ~arro~ 
fatta dal celebre Paillet, che alle scienze de\ 
l'organismo si cominciò ad attribuire la parte, 
che bene a esse spetta nelle cose della ~iustizi1'· 
Ricordai le diffidenze dcl Dupin, ricordo quelle 

dei Troplong', · 
Ma perchè non vi aia usurpazione, dove vi er~ 

oblio, occorre, che sia precisato l'ufficio v.ero 
della scienza medica; occorre che sia defluita, 
e nel suo scopo e nei suoi limiti. 

Si è parlato di scienze, di un supe?·arbit1·age 
des corps sacants ; io non mi addentro in questo 
campo; mi basta concludere: 1 ° che sopratutto 
è necessario <li bene stabilire le condizioni del 
l'imputabilità; 2° che è necessario stabilire tali 
guarentigie di fatto, per cui le statuizioni di 
legge non rimangano frustrate. 

Parlerò rapidamente delle disposizioni con 
cernenti i ministri del culto. 

Devo dapprima rettificare un fatto, il quale 
direi che m'importa di rettificare, come fatto 
mio personale. 

È stato detto, che nel 1877 il Senato rimandò 
la discussione della legge concernente gli abusi 
dei ministri ùel culto, come a sua naturale sede, 
al futuro Codice penale. · · 

Ciò è vero soltanto fino a un certo punto. 
La relazione dell'Ufficio centrale, che io ebbi 

l'onore di redigere, si limitava, in fatto, a questo, 
e ciò, perchè si proponeva sopratutto d'evitare 
una discussione, che pareva inopportuna. La di 
scussione però essendo entrata a gonfie vele. 
nel merito, il presiùento dell'Cfficio ceutrale. 
fece questa esplicita dichiarazione: 

« Dopo tanti giorni di discussione estcea e. 
profonda, fattasi nel merito di questa legge, 
per la quale si è giunti al punto che il Senato 
potrehbe passare senz'altro alla votazione degli 
articoli, !Ttllcio centrn!o non ha potuto disco 
noscere che lo stato d~llc cose è a;;solutamento 
cambiato per ciò che riguarùa la forma del giu 
dizio, che il Senato è chiamato a pronunciare. 
Perciò lTtlìcio centrale, nel mentre mantiene 
tutti gli argomenti dedotti dalla inopportu11ità 
e dalla mancanza di necessità <li questa legge, 
argomenti, i quali varranno, nel concetto della 
sua maggioranza, a persuaJcre del rigetto, ha 
unanimemente dc!ibera~o di ritirare la proposta. 
ùi rinvio, e di non opporsi a che si passi alla 
discussione degli articoli ». 
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N'è ho d'uopo di ricordare gli cmenfaml'nti 

proposti dnl presidente e dal relatore dcll'Uffìcio 
centrale, e dal Senato accettati nella prggiore 
ipotesi, cioè nel!' ipotesi, che la legge venisse 
adottata. 

Non ho d' uopo di ricordare, che, nuche cosi 
migliorata, la lsgge venne respinta. 
Imperavano allora in Germania lo leggi dette 

di ~laggio, ossia del maggio 1Si3, sebbene 
tutta la legislnzione, prussiana in parte, cd in 
parte germanica, cli cui esse fan parte, venga 
dal 1871 al 18i5. 

Ma il Bismarck non avea aspettato adesso a 
dichiarare quale, nella sua mente, era il ccn 
cotto di quelle leggi ; e cioè, un carattere di 
temporaneità, carattere di leggi ùi com batti 
mento, destinate quindi a devenire e far luogo 
alla pace. 
Nulla di più alieno in lui dal fare di queste 

previsioni essenzialmente temporanee e di oc 
casione un istituto permanente. 
Anzi, adoperando una cli quelle energiche 

espressioni che gli sono familiari, il Bismarck 
diceva di ben comprendere, che in tempo di 
guerra si accumuli in casa e melinite ed altre 
materie combustibili; ma nou comprendere, 
come si continuasse a tenerle in casa come 
suppellettile. 
Ora il Bismarck non dissimulò, con la sua 

usata schiettezza, le cagioni, per cui si ridusse 
a proporre l'abolizione delle leggi dcl maggio. 

Disse dunque, in primo luogo, che erano riu 
scite inefficaci: inetfìcaci , pcrchò il ministro 
dei culto, quando è tale e fino a che è tale, 
obbedisce ai suoi capi. 
Anche la parlo liberale ha puro riconosciuto, 

che non si era menomamente raggiunto lo scopo, 
ch'essa avea di mira: di dare al clero inferiore 
Ùnà condizione indipendente dalla soggezione 
gerarchica. 
Il Bismarck però aggiunse altra gravissima 

ragione: non essere cioè cosa questa, ossia non 
èssere le relazioni del suo Governo più o meno 
buone coi sudditi cattolici, cosa, che si conte 
nesse nei limiti dello Stato, ma ripercuotersi 
nelle relazioni dello Stato stesso con altri Stati. 

Mòlte pagine della mia vita, signori senatori, 
fuaccerei volentieri : ma non acconsentirò a 
~tracciare giammai la pagina, in cui' pure com 
pare nella storia parlamentare i1 mio povero 

., 
.( .. __ ·. 

nome per la parto da mc presa comunque alla 
rciczioue della k:;gc tlel I Fì7i. 
Io s1J111> stato seni pro per-suas«, che abbiamo 

reso 1111 vero servigio al paese cuì uo a imba 
razzarci in una lcgis.azione, cl.o iu.pnccia a 
porri il passo primo, ed impaccia a'1C1):-<t più, 
una volta che vi si è entrati, ad usoirno. 

Chi ricorda il momento, in cui ò sczuito il 
voto tlel Senato nel 1Si7, tanto più dovrà rcn 
dermi tcstimoninnzn, 

Esso ha tenuto dietro di pochi :,:icJJ'lli a riucllc 
manifestazicni, cosi ostili ali' Italia, e che avcan 
preso occasione dal voto dato dalla Camera dei 
deputati alla leg;e degli abusi dei mi1:is:ri elci 
culti: m::rnifestazio11i l'ho, a Han dato luogo a 
1,;olenni dis~ussioni nella Camera ilei deputati 
in Francia. 

Esso ha pr1)ce1luto di pochi giorni il !iccn 
zia~nento da parte del m.:trcsciallo Mac-:'.\I:lhou 
al ~!inislcro presieduto da Ginlio Simon per 
c1'dere il luo!,p al :IIinislcro prcsicJnto dal duca 
di llrng!ie. 

Il rnlo del Senato nostro, in quo! grande 
commovimcnto non so se più religioso che poli 
tico, sapete come fu salutato dai giornali in 
glesi, e ùa <ptel!i principalmente, i qu:ili c5pri 
mono l'opinione ilei Governo? El>bcue: ~i è sa 
lutato come 1111 fiero colpo ùato alla reaziono, 
siccome <111cllo, che le nvca strappalo un pro 
testo di mano, e la avca disarmata nei suoi 
propositi r..vversi all'Italia. 
Parlo non di coloro, che non ad altro mirano, 

che a dare al sentimento religioso la soddisfa 
zione, che nell'orbita delle leggi gli spetta; 
ma di coloro innco, i qu;,li tramano contro 
l'unità, I' i ad i pendenza, e la libertà della patt·ia. 

Quanto agli articoli, i quali sono proposti in 
questo disegno di legge e vengono a far parto 
del Codice penale; trovo in CJ.ualche modo sfrut 
tato di giù il terreno dai discorsi di coloro, che 
mi hanno preceduto. Mi limiterò pertanto a 
fare alcune po.:he osservazioni, in via di ana 
lisi, in via di dubbio, di ditlicoltll, d' inter 
rogazione che muovo all'onorevofe ministro, 
all'onorevole Commissione, e che servono di 
commento ad alcune consldcrazioni generali, 
che si son fatte -;alere in qtiestà discussione. 
Badate, dunque, se per avventura uti or.orernle 

senatore che vi prese parte, il senatore Corte. 
quando disse, che queste dis,Posizioni non sa 
come porle d'accordo coi principi del nostro 
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diritto pubblico, non fosse più nel vero, anche 
di quello che forse credeva rli essere. Basta 
osservare quale ò il posto che hanno queste di 
sposizioni ùegli abusi dei ministri dcl culto 
nel Codice penale. Esse lo hanno nel capitolo Y 
del titulo terzo, ossia dc! delitti contro la pub 
blica amministrazioue. Comprendono la censura 
o il vitipon.lio dcl.'uutorità ; la provocazione con 
tro le istituzioni, le autorità, cd altri abusi; gli 
atti contro i provvedimenti dcl Governo; i de 
litti commessi con ahuso di ministero religioso. 
Or bene: detto capitolo fa parte dcl titolo, elle 
comprende pure i capitoli del peculato; della 
concussione; della corruzione; dell'abuso di auto 
rità e della viclazioue dci doveri iuercnii ad 
un pubblico ntTicio; quelli dcll'usurpazioue di 
pubbliche fnnzioni, titoli od onori, della violenza 
e della rosistenzr, all'autorità, dcll'cltragg io e 
di delitti contro persone investite di autorità, 
della violazione di sigilli, e delle sottrazioni da 
luoghi cli pubblico deposito, dcl millantato cre 
dito presso pubblici ufllziali, dei delitti dci for 
nitori di pubblici approvvigionamenti. 

Ma è proprio conforme ai principi, che rego 
lano il nostro diritto pu bblico, il fare del mi 
nistro dcl culto questa implicita parificazione 
coi funzionari dello Stato ? E quando pur si vo 
lesse fare questa pariflcazione, almeno si do 
vrcbbc farla inticrn, cioè non considerare il 
ministro dcl culto ancor più che come funzio 
nario dello Stato, e ciò perchè t per punirlo 
di più. 

Questo accenno, perchò cffettivameuto la 
condizione dci ministri del culto è fatta peg 
giore da~li articoli ùel disegno di Codice pe 
nale, uonchè di quella di altri cittadini, ma 
anche degli stessi pubblici funzionari. 

A pagina 127 della relazione della Commis 
sione Senatoria è detto : 

e Non si tratta di perseguitare i ministri dcl 
culto con leggi eccezionali. Si tratta di appli 
eare ad essi, al pari che a tutti gli altri citta 
dini, il diritto comune; secondo il quale, al 
lorchè un fatto punibile è commesso con l'abuso 
di un pubblico ufficio, è punito più gravemente, 
che se fosse commesso da un semplice privato, 
perchè più grave in se stesso, più dannoso nelle 
sue conseguenze ». 

Non mi elevo alle ragioni di ordine politico: 
sto soltanto nel campo del diritto, nel campo 

delle ragioni giuridiche. Ed a questo periodo 
della relazione che ho letto, io senza più dico 
benissimo, come dico ùcnissimo ad un altro 
punto della relazione, ore è dctt», «che non si 
fa per i ministri del cullo che a;;gca\'.'lre la 
pena come per i pubblici ullki:d[ >), 

I Entro por un momento in un terri:nJ., che non 
I è il mio. 

Mentre sono il primo a voler punito le azioui 
punibili, non so, invero, come l'abuso dol mi 
nistero spirituale tro\'i posto in un Cvùice. 

Questo abuso, 110n è d'uopo dirlo, ha le sue 
origini nella legislazione Francese, ;rnzi negli 
Articoli Organici, che arcumpagua,·ano il Co:1- 
corda(o. Però l'abuso in fra11cia non dà luogo 
a sanzioni penali, ma a semplici pcz:e disci 
plinari. 

Ora il principe di Ilisrnarck diceva, che gli 
appds pas abu~ in Francia souo m'1.i sempre 
stati, e sono, il che <licc\·a con espressione 
Francese, d('S coups d'111,Je dans l'l'(lli. 

Per giudicare di abuso siffatto, ci conYiene 
portare l'esame ad uua legislazione, che non è 
la nostra; ad una legislazione, por cui lo Stato 
non ha competenza: alla legi~laziono Ecclesia 
stica, al diritto Canonico. 

È un campo qucst11, che esce dai c0Hfl11i del 
diritto, o che anzi non ha conilnc. Tanto è 
,·ero, che il Portalis, al Consiglio di Stato in 
Francia, diceva, che appunto s'introduceva 
l'appel Jiai· abu.~, come /11'('/cJ·tc, e pnftc:de 
indè(ìni. 

Sono il primo a rnler punito il fatto puni 
bile, perchè competentemente qualitleato tale 
per le leggi dello Stato. 

Ma sempre ricordo l'arguta osservazione del 
guardasigilli Radi, quanto sia strano un giu 
dizio che, dato in nome e per autorità dello 
Stato, dee poi fondarsi sui Canoni e sui Con 
cili. 
Tutta la discussione del l8ì7 prendeva di 

mira, nè ora è d'uopo di rifarla, quelle espres 
sioni così generiche, così vaghe, cosi indeter 
minate di pace delle famiglie, di tranquillit/l 
della coscien::a pubblica. · 

La Commissione Senatoria è entrata in un'al 
tra via, e, se non ò giunta a darci la solu 
zione, ha adottato un metodo, che può condurci 
a una soluzione. 
Essa dunque è uscita dall' indeterminato : 
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essa si è studiata di determinare il reato, e 
con ciò a togliere l'arbitrio. 

Ma poi la Commissione Senatoria è venula 
interamente alle conclusioni, a cui l'avrebbero 
condotta le sue premesse? 
Qllesta determinazione non abbisogna di es 

sere riveduta? Su questa via, su cui la Com- . . -.. 
m1ss10ne si è messa, nulla ci rimane da fare? 
Più in via d'interrogaaioue che in via di di 
scussione, chiedo : una volta che voi avete sta 
bilito questa specie di parificazione del mini 
stro del culto col pubblico Iuuzionario, poichè 
all'art. Hl8 è detto : « Quando taluno per com 
mettere un delitto si vale delle facoltà o di 
mezzi inerenti alle pubbliche funzioni, delle 
quali è investito, la pena stabilita per il delitto 
commesso è aumentata di wi sesto, salvo che 
la qualità di pubblico ufficiale sia già stata con 
siderata dalla legge », quando in vece si tratta 
del ministro dcl culto è detto che « soggiace 
alla pena stabilita per il reato commesso au 
mentato da un sesto ad un tcrzo l ». 

Perchè ponete, come denominazione del ti 
tolo, Abu1ì dci ministri del culto ncll' eser 
cizio delle /01·0 [unzioni, ed invece nel testo 
dite, che va punito per la sua qualità, o, come 
si esprime il testo primo, per la forza morale 
dipendente dal suo ministero? Perchè venite 
con ciò a punirlo anche fuori dell'esercizio 
delle suo pubbliche funzioni? 
Perchò quando punite ogni cittadino per 

quei delitti contro l'ordine pubblico che consi 
stono nella istigazione a delinquere, lo punite 
Bolo, quando pubblicamente istighi a commet 
tere un reato, o pubbticamente « fa l'apologia di 
fatti qualificati delitti dalla legge penale > «od 
inciti alla disobbedienza delle leggi, ovvero in 
Inodo pericoloso alla pubblica tranquillità ed 
incita all'odio fra le varie classi sociali > ? E 
Perchè invece il ministro del culto lo punite, 
quando ciò faccia senz'altro; quindi se fa que 
sto anche non pubblicamente l 

Voi nell'art. 174 avete assai bene sostituito 
alla espressione di disconoscimento, che è del 
disegno di Codice come a noi è pervenuto, quella 
di disobbcdien za o dispreçio dell'autorità. 
Ma perchè non avete adoperato le espressioni 

llledesime, che sono adoperate nell'art. 237, dove 
si parla effettivamente di reato? 
E perchò all'art. 17 4 si parla in generale di 

trasgressione di pubblici doveri, mentre al- 

l'art. IG8, che concerne l'abuso di autorità e 
la violazione dei doveri inerenti ad un pubblico 
ufllziale, determinate, quali sono i doveri, la cui 
u-asgrcssionc costituisce reato i 

Intendete, che, siano punibili i ministri del 
culto quando trasgrediscono quei soli doveri, 
la cui trasgressione costituisce un reato, oppure 
anche quando trasgrediscono altri doveri, che 
per un pubblico ufllziale sono punibili con pene 
soltanto disci pi i nari ? 

E so voi, come suppongo, credete, che non 
siano puniti, se non quelli, che incitano alla 
trasgressione di doveri, la cui trasgressione 
costituisce un reato : perchè avete bisogno d' in 
trodurre nuove disposizioni, mentre ci sarebbe 
pur sempre la complicità, 1.1. quale è di diritto 
comune? 

Porche all'art. 121 dei delitti contro i poteri 
dello Stato dite, che chiunque pubblicamente 
cilipcndc leggi e istituzioni da esse stabilite è 
punito con la detenzione a sci mesi, o con 
multa fluo a lire mille, e all'art. 173 aggiun 
gete, non più la censui·a, come nel disegno 
di Codice penale, ma il biasimo? E avete fatto 
bene. Ed a sostituire biasimo e censura avete 
fatto bene: avete con ciò adottato la modifica 
zione, che è stata già introdotta !!'cl 188!, e 
su cui mi duole, che il tem po mi "Vieti <li ad 
durre le belle parole, con cui nella sua rela 
zione la giustifica il conte Sclopil . 

Ma perchè avete posto condizioni pur sempre 
diverse da quello per. la imputabilità di ogni 
altro cittadino ? 

Lascio la differenza della pena che vi è tra 
il disegno di Codice penale, come ci è perve 
nuto, e quello <lolla Commissione. ::\fa perchè 
stabilite la stessa pena anche quando, non più 
si tratta di leggi o <li istitucioni dello Stato, 
ma quando si tratta di atti di autorità? 
E perchè volete dare un effetto giuridico a 

dichiarazicni, le quali non possono avere altro 
effetto che di coscienza? Perchè volete dare ef 
fetto giuridico e penale a dichiarazioni, le quali 
non hanno nemmeno valore, non che nel di· 
ritto penale, nel diritto cicile r 
Perchè finalmente pei ministri del culto am 

mettete l'azione pubblica, quando per altri reati, 
che ben altrimenti soa gravi, voi richiedete la. 
querela pricata ? E quale applicazione ha ai 
ministri dei culti la disposizione, che sarebbe 
compresa nel capitolo delle disposizioni comuni 
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a tutti i capitoli precedenti, e quindi anche ai 
ministri dei culti, ossia la <lisposiziono cho con 
cerne la punibilità, ove intervenga un ordine 
dcl superiore? 

Signori (e con queste poche parole io con· 
eludo il mio già troppo lungo discorso), si è 
parlato di conciliazione, si è parlato di pacifl 
cazione, Io mi accontento di giustizia: per parte 
nostra cerchiamo di non discostarcene: il ri 
manente verrà. 

Comprendo le prevenzioni, le quali, come nu 
goli, possono nelle Aule Legisla tìve turbare la 
serenità dcl giudizio. E sopratutto quando si 
introducono gli stranieri, nessuno è più di me 
disposto a perdere la testa, e, se volete, a per 
dere la testa in tutti i sensi. 

Ma ciò non toglie, che noi dobbiamo fare le 
nostre leggi in modo, che dirci conforme a li 
bertà, se non dovessi piuttosto dire conforme 
a giustizia. 

Se voi credete, che sollo le ruine di un pas 
sato, il quale non ha ritorno, sieno sepolti no· 
bili e alti sentimenti, v' ingauuerestc: e vi ac 
cadrebbe, credete pure, di s cercare tra i morti 
quello che è vivente '*· 

Non dovete dimenticare, che vi sono di quelli 
i quali serbano fede alle antiche loro credenze, 
ma per questo non giudicano, adopero le parole di 
u 11 grande scrittore ecclesiastico, che è stato citato 
in una solenne occasione recente, che le socie ti 
Cristiane vi vano rinchiuse in un dogma come 
in una tomba. Esse possono rassomigliarsi as 
sai più ad astri del firmamento, i quali sì muo 
Tono iu uno spazio indefinito, pur seguendo 
le !oggi che loro sono segnate da un ordine 
Divino. Non dovete 'dimenticare che vi sono 
coloro, che tengono fédc alle antiche foro ere 
denze, e tuttavia accettano la lotta, special 
mente la lotta della scienza, so a condizioni 
aperte e leali. 

Sì, o signori Senatori, coll'esporre questi sen 
timenti intendo di fare op-era di buon cittadino, 

perchè si limitano nd un campo che non è di· 
sputabilc, e, cioè, quello della cooperazione del 
pubblico hcne, che è pur quello che noi tutti 
vorremmo. 

Fra tanti doni, i quali son pervenuti al più 
elevato Rappresentante degli interessi spirituali, 
havvi chi pensa, che il più prezioso di tulti sia 
un piccolo libro, un libro che è stato offerto dal 
Presidente della grande Confederazione degli 
Stati V nit i d'America. Quale? La Costituzione 
degli Stati uniti d'America. Poichè chi è in 
buona fede deve oggidì confldare, anche in nome 
degli interessi religiosi, assai più che nella pro· 
lezione, od in passate signorie, nella libertà. 

Noi, per parte nostra, cerchiamo che le no 
stre leggi si contengano sempre in quei limiti 
i quali non offendano questa libertà, che è quanto 
dire non offendano la giustizia e il diritto co 
mune. 
Illuso mi direte, signori Senatori ! Ma cia 

scuno di voi mi renderà giustizia della mia 
buona fede; ciascuno di voi dirà essere la mia, 
illusione, quanto si voglia, ma illusione dì un 
cittadino, il quale ha tutta la sua vita consa 
crata interamente al bene inseparabile del Re e 
della Patria. (Bene. h'tc approi:azioni generali). 

PRESIDENTE. Rimanderemo il seguito della di· 
scussione a domani. 

Mi permetterci però di pregare i signori se 
satori dì volersi trovare puntuali alla due, af 
fiuchò in una seduta possano parlare più di due 
oratori, altrimenti non si procede. 

Leggo l'ordine del giorno per la sedata di 
domani alle ore 2. 

Discussione dei seguenti progetti di legge : 

Facoltà al Governo di pubblicare ìì 'nuovo 
Codice penale per il Regno d'Italia (seguitQ); 

Modificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale 20 marzo 1865. 

La seduta è sciolta (ore 5 e 45). 

. . ' 
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XCVI I. 

TORNATA DEL 13 NOVE~fBRE 1888 

Preshlenza del Presidente F A.RIXI. 

l!lomn1arlo. - Sunto di petizioni - Seguito della discussione dcl progetto di legge: Facoltà 
al Governo di pubblicare il mt01:0 Codice penale - Discorsi dei senatori Matorana-Oalata 
bia110, Moleschott , Ribcri e Deodaii - Annun:io di mia domanda d' interpetlanza dcl sena 
tGre A ndrea Vci·ga al ministro dell'interno sopra i di lui propositi intorno alla legge sui 
manicomi. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 10 pom. 

È presento il ministro di grazia e giustizia; 
Più tardi interviene il ministro della guerra. 
li senatore, .<eo;·etm·io, VERGA C. dà lettura 

de] processo verbale della turnata di ieri, il 
quale viene approvato. 

Sunti di pe:izioni. 

. Lo stesso senatore, scçrct ario, VERGA C. legge 
li seguente sunto di petizioni: 

« N. 91. Gli arcivescovi o vescovi delle lllarche 
fanuo istanza perché nel nuovo Codice penale 
tion vcugauo approvate le disposizioni riguar 
danti i ministri del culto. 

« H:J. Alcuni abitanti della diocesi di Verona 
fanno istauza, ecc. (rdentica alla precedente). 

« 9G. 11 Consiglio comunale di Cammarata 
(?irgenti) fa istanza perchè all'evenienza ùi una 
l'Jforma delle glurisdrztoni giudiziarie non venga 
80!Jpressa la pretura di quel mandamento. 
I' « \.l7. Alcuni mcm hri d~l Comitato dei catto 
icj di I\ a poli fanno istanza pcrchè nel nuovo e d . 
. 0. ice penale nou venzano approvate le dispo- 
sizioni riguardanti i ministri dcl culto :t. 

l>iscu~sionl, f. 309. 

Seguito della discusaione del progetto di legge: 
«Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo Oo 
dice per il Regno d'Italia •. 

PRESIDE~TE. L'ordine del giorno reca il se~ 
guito della discussione del progetto cli legge: 
« Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale per il Regno d'Italia >. 

Ha facoltà cli parlare il senatore :'lfajorana 
Calatabiano. 
Senatore MAJORANA-CALA.TABIANO della Commis 

sionc, Onorevoli colleghi. Se dell'esito della vo 
tazioue a cui ci apprestiamo, dovesse decidere 
il tenore della discussione fin qui segnita, forse 
liìi dovrebbe dubitare della opportunità di spin 
gerla più in lungo: imperocchè, salvo che io 
mi sia ingannato nella in terpretazione del si 
gnificato dei discorsi dei nostri colleghi, nes 
suno di essi, mi è parso, abbia impugnato, 
non che i principì, la coutingenza, in nome 
di cui si reputa, non che un bisogno, una ne 
cessità la votazione di un unico Codice penale. 
~la, se non altro, il mandato <li cui mi volle 

onorare quest'alto Consesso, mi costr inge di 
venire dinanzi a voi per fare brevissimi rilievi, 

Tip. dcl Senato. 
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richiesti e da alcune delle cose dette nella di 
scussione, e, sopratutto, <lai dovere di far noto 
al Senato, il mio personale pensamento sopra 
alcuni punti importanti, manifestato t-! propu-, 
gnato entro la Commissione. 

Ciò che riguarda il Codice, la difesa dei suoi 
principi, l'applicazione di questi, la prova della 
sua opportunità, è opera che va molto degna 
mente affidata ai degnissimi coljeghi incaricati 
della relazione intorno allo stesso Codice. 

Osservo però innanzi tutto : Si sono chiesti 
e si accordano pieni poteri. Ben inteso che la 
pienezza dci poteri nel regime costituzionale 
non è mai assoluta. 

Abbiamo un testo di Codice, presentato dal 
Gover:o. Abbiamo uu altro testo contenente 
moltissime disposizioni emendatrici, abbozzate 
dalla, Commissione senatoria. :\la il Codice non 
sarà del tutto il progetto del ministro, non sarà 
dcl tutto quello della Commissione senatoria. 

L'ultima forrnola, che sarà pur quella del pro 
gc: to m inisteriale e dcl progetto della Commis 
sione, rispetto ai principi fondamentali e alle 
massime loro applicazioni, subirà, nei suoi par 
ticolari, delle mutazioni e dei miglioramenti stati 
promessi ùall'onorevole ministro, mutazioni e 
mig lioramenti che sono nei voti dell'altro ramo 
drl Parlarncuto, che sono nei voti nostri. E 
anche a rendere gli uni e le altre più conformi 
al grau<lc tìue, è precipuamente intesa questa 
discussione; cd a ciò mira beuauco la legge che 
accorda la potestà al (ioverno di far precedere 
ed accompagnare la pubblicazione del nuovo 
Codice, ùa tutte le disposizioni correlative. 

Se ci troviamo in questa coudizioue di cose, 
a me non pare che si abbiano a rimettere in 
discussioue i principi fondamentali a cui è in 
l'ormato il Codice ; che si abbia a metterne in 
discussione I' opportunità. Quindi brevissime 
osservazioni sopra punti che io reputo di rela 
tiva importanza. 

Ne scelgo uno, intorno a cui finora non è 
stata detta parola in questa discussione: Re 
troa tt lritrì del Codice. 
L'art. 2 del progetto sanziona il principio, che 

la legge nuova esclude ogni punibilità di fatti 
anteriori i quali essa non novera più tra' reati; e 
fa. cessare di pieno diritto l'esecuzione e gli et 
t'etti della condanna, comechè divenuta irrevo- 

cabile. Quell'articolo poi, oltre al disporre che 
tra le due leggi, dcl commesso reato e delle po 
steriori, si applica quella che contiene disposi 
zioni più favorevoli all'imputato, soggiunge, 
negli ultimi suoi tre capoversi, che anche alle 
pene inflitte con sentenza divenuta irrevocabile, 
si sostituisce la più mite per ispecie o per du 
rata; quanto agli effetti, riserva solo i diritti 
..di terzi. , 

È evidente pertanto che, ove legge divenisse 
tutto quanto l'art. 2, per esso lo pene in corso 
·di esecuzione o da eseguire, sarebbero annul 
late e più comunemente ridotte, se ed in quanto 
ciò prescrivesse la legge più mite. 

Questo è il tenore del progetto, il cui au 
tore non è quegli che escogitò per la prima 
volta l'accennata forma di retroattività. benigna. 
Attuò invece concetti antichi, già formulati in 
altri disegni di leggo. presentati al nostro Parla~ 
mento e discussi, e qualcuno benanco approvato, 
ed in leggi di altri paesi: nondimeno sorse. e 
sorgono, contro quel concetto, gravi difficoltà. 

Quelle però di ordine strettamente giuridico 
non sussistono affatto: perchè, ammesso, senza 
contrasto, il principio della retroattività della 
legge, nel senso di cancellare affatto la pena 
per i reati da quella non più considerati tali; 
nel senso ancora di applicare, nel giudizio sui 
reati anteriori alla promulgazione della legge, 
nuova, sempre la più mite; non vi ha alcuna ra 
gione giuridica, perchè non si ammetta la terza 
maniera di retroattività, onde nei tre ultimi 
capoversi dell'art. 2. 

!Ifa si sollevarono. o bbiezioni pratiche, di 
fronte alle quali lo stesso ministro, con mio 
dolore, ha mostrato la tendenza di rassegnarsi 
ad eliminare quella terza maniera di benigna 
retroattività della legge penale ; e la maggio 
ranza della Commissione senatoria, di cui mi 
onoro di far parte, ha fatto eco a cotesto con 
cetto. Io però, siccome rimane intatto il potere 
del Governo di formulare per ultimo anche que 
sta parte del Codice, mi credo in dovere di pre 
sentare, in preposito, qualche breve osserva 
zione, anche dal punto di vista del diritto. 

Io applicherei l'articolo in esame con minoro 
estensione di quella che pare fissata nella let 
tera del progetto, e anche del!' interpretazione 
che a tale lettera si è data. 

Il diritto l'intendo nel senso che si può, si· 
deve anzi, toccare la cosa giudicata nella ma- 
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terìa penale; ma solo nella parte non eseguita 
della pena inllilt:i con sentenza divenuta irre 
vocabile. 

Ora, se il progetto di legge, invece di essere 
formulato com'è negli ultimi tre capoversi del 
l'articolo secondo, portasse una formula di 
versa, dicesse questo, cioè, che, per la pena 
o le parti di pena clie restano ad essere espiate, 
Bi applicherà, nella esecuzione, la legge più 
mite: ne seguirebbe, che gli allarmi contro 
r. npplìcazione della legge, a seguito deì quali 
B1 è temuto di vedere messi in piazza, e quasi 
nello stesso momento, migfoda di malfattori, 
svanirebbero. Imperocchè non andrebbe appli 
cata la benignità della legge a quella parte 
~roporzionale di pena stata espiata ; perchè cosi 
Il giudicato produrebbe irrevocabilmente il suo 
effetto, e durante il tempo in cui vigeva la 
legge che affermava giusta per indole e misura 
la pena inflitta; la nuova legge si appliche 
rebbe invece, e soltanto, alla parte superstite: 
e con ciò solo si eviterebbe ·in modo assoluto 
il caso di veder messa fuori una parte notevole 
di condannati per gravi delitti; come di certo 
avverrebbe, ove la nuova legge si applicasse, 
come parrebbe dalla lettera del progetto, in base 
al calcolo complessivo tra la pena espiata e 
quella che rimane ad espiare, 

Secondo il mio concetto, invece, un avanzo 
qualsiasi di pena rimarrebbe alla massa dei 
favoriti dalla nuova legge, ~uantunque parte 
notevole della loro condanna fosse già espiata; 
e le liberazioni seguirebbero gradualmente, non 
già in massa. A rigore, secondo me, la giu 
stizia è cotesta; perchè la parte eseguita della 
cosa giudicata non è in mano di alcuno di ri 
chiamarn in esame; come non s'indennizzerebbe 
il condannato che ha gia espiata l1tta la pena, 
qnantunque, da questa legge susseguente il 
fatto per cui egli fu condannato, fosse cauccl 
lato dal novero dei reati. 

Se in questo senso, dunque, si limitasse la 
legge, io credo che, mentre le obbiezioni di or 
dine ginridieo, che, erano e sono debolissimo, 
svanirebbero del tutto; anche quelle di ordino 
J)Qlitico-pratico sarebbero di gran lunga sce 
mate. 
lo richiamo in questo punto l'altenziono del 

l'onor. ministro guardasigilli, sull'inconveniente 
che reputo maggiore, di cancellare cioè gli ul- 
1.hni tre capoversi dell'art. 2, e di andare man 

mano applicando !I rimedio della grazia ai con· 
dannati che, solo per difficolti ammini.st.ratfre, 
nou potranno godere del diritto dtll'applica 
zione della legge più mite all' cs.~cuzione o 
all'avanzo di esecuzione, della pena Imo iuflitta 
sotto l'azione della legge più grave. 

Quel rimedio, di grazia, non lo stabilisce nè 
lo regola la leµ·;.;e, ma lo potrebbe regclare, 
come altrove in caso analogo è seguito, Ma, 
se anche in omaggio alle dillicoltà pratiche, 
sieno anche d'ordine politico, uon si attuasse 
la giustizia; e, ciò seguendo, non si dovesse af 
fronta.re nessun genere cl' iucouvcnicuti : forse 
sarebbe il caso di rassegnarsi a qualche sacri 
flcio del principio iudiscutibile di giustizia. 
Però, poicliò degli inconvenienti, nell'npptica 
zioue del diritto di grazia a così gravi ed ar 
ruffate contingenze, hanno da manifestarsi, e l'er 
attenuarli si devo andare incontro ad un grave 
11-0 sempre armonico lavoro, a me pare clic 
non sia male che sia sorta iu Parlamento an 
cora una voce che ricordi al Governo essere 
egli libero o ili conservare, modiflcaudoli, limi 
t.:rndoli anche, i tre ultimi capoversi dell'ar]. 2; 
o di adottare il concetto consigliato dall'altro 
ramo del Parlamento, cioè <li una legge tran 
sitoria; o di appigliarsi aucora ad un altro 
provvedimento, al quale accennerò, di emettere, 
cioè, una disposizione di carattere straordinario, 
amministrativo, per cui, nelle sedi delle diverse 
Corti di appello, si creerebbero Commissioni 
con forme sommarissime e semplici, e cou tempo 
prestabilito, alla determinazione inoppugnabile 
delle quali sarebbe rimessa l'applicazione dello 
disposizioni medesime. 

Pongo fine alle rnie o:;1servazioui su codesto 
punto. Ci si pensi un poco, prima di ahhando 
uare l'equo, anzi il giusto concetto tlcllo sce 
mamento, in via di esecuzione, delle pene, o 
dcl miglioramento di e~piazione, dipendenti da 
legge più grave abolita. 

Qualche osservazione di carattere generalo 
io farò, intorno al concetto della unificazione. 

Chi è che non sattoscrirn a cotesto sautis- 
simo co11cetto, specie nella materia di ùiritto 
pubblico per eccellenza, quale è 'lucila penale 1 
Chi è che può porre in dulibio i grandi be 

nefici in ordine giuridico, morale e politico, del 
l'uuificazioue che noi affrettiamo, del Codice 
penale? 
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Ma, per la gravità della materia, io porto av 
viso che, attuandosi il concetto, debbano tern · 
perarseue i modi di applicazione; ed è questo 
un punto su cui più specialmente richiamo l'at 
tenzione dei miei colleghi e del Governo. 

Le ditlìcoltà teoriche, sorte nelle varie regioni 
italiane, nel surrogare un Codice comune ai di 
versi Codici fin qui vigenti, si sono finalmente 
rimosse: ma badate che quelle difficoltà si sono 
rimosse dopo ben oltre un quarto di secolo; e 
si sono rimosse, quasi applicando, che vale il 
dissimularlo?, il principio della transazione. 

Si esagererelJhe, se si dicesse che il nuovo 
Codice racchiuda la fusione di tutti quanti i 
principi e l'armonica loro applicazione, in quanto 
quelli sono affermati e svolti nei vari Codici 
che governano l'Italia. 

No, vi è qualche parte dci principi, qualche 
altra delle applicazioni che si sacrifica di qua e 
che s'impone di li; uè tutto ciò va fatto, sempre 
in rispondenza alle condizioni di ciascuna re 
gione o gruppi ùi regioni. Havvene taluna che 
è lieta di vedere adottati ed estesi alcuni SU(•i 
istituti. Per uon accennare ad altro, dirò della 
pena di morte, per la cui abolizione è stata 
sempre invincibile la mia inclinazione. Di certo 
non è l'ultimo degli argomenti per ottenerne 
l'a!Jolizionc, quello che, mantenendola, come si 
sarebbe chiesto con. altri disegni di Codice, si 
sarebbe dovuta introdurla in Toscana: il che, 
per morale, por diritto e per politica, sarebbe 
stato gravissimo errore. 

Ma poichò cotesto si ò fatto nel campo teo 
rico, cd ha avuto le sue applicazioni anticipate 
noi campo pratico: non è bene che il medesimo 
concetto teorico cd insieme pratico, si attui 
sotto altri a.spetti? 
In altri termini, come avete fotto, nel caso 

della pena di morte, la fusione? 
Attuando il principio più umano, più mite; 

perchè è molto più facile di estendere la mi· 
tezza, che estendere il rigore; più giustificato, 
il cancellare dal novero dei reati un fatto, elio 
giustamente si abbandona altrove alle sanzioni 
etiche e sociali, anzichè estendere la sanzione 
giuridica dove non se ne è avuto bisogno. 

Ora, sotto questo aspetto, vorrei chiedere al 
l'onor. mio amico il guardasigilli, se non me 
riti qualche considerazione lo stato di fatto di 
alcune regioni che non si trovano grandemente 

preparate all'applicazione rigida di parecchie 
disposizioni del nuovo Codice. 
Finchè si tratta di disposizioni miti, vale a dire 

di sanzionare ciò che iu fatto era praticato, 
come l'abolizione della pena di morte, sta bene. 
Ma quando si tratta di istituire un nuovo si 
stema di pene, e di attuare il nuovo sistema 
penitenziale, quali sono proposti nella legge: 
non sarà giusto il domandare, se tutte quante 
le regioni d'Italia si troveranno ben preparate 
a subirne immediatamente e tutta quanta la 
prova? Riuscirà umano, efficace ed in modo 
eguale, cotesto esperimento? 
Io ne dubito; e se con mc, altri di me più 

esperti, ne dubita: mi pare che, pur adottando 
il_ sistema del Codice, quanto alla sua applìca 
zione anche per provvedere alle maggiori esi 
genze di alcune regioni, il principio di unità 
deve informarsi a quello della mitezza per tutti, 
così per la scelta delle pene, come per la qua· 
lità e la durata delle penitenze, che si iufliggono 
lungo l'esecuzione di essa. 
Io non so come possano riuscire, l'isolamento 

cellulare continuo per la durata deterrai nata nel 
Codice, e pel resto della pena la segregazione 
notturna ed il silenzio durante il giorno. 

È un esperimento che si farà; ma ove anche 
riesca tollerabile - ed io, sino a prova contra 
ria, in quanto alla sua durata ne dubito - riu 
scirà poi egualmente tollerabile dappertutto, 
ed in ispecie nelle contrade insulari e meri 
dionali? !!: qual male vi sarebbe di provvedere 
intanto alla maggiore mitezza compatibile coi 
fini della pena e con le esigenze delle pnpo 
lazioni che più, e però meno giustamente, sa 
rebbero colpite dal rigore? 

Se dubbi cosiffatti si affacciano, io che ac 
cetto il Codice ed i suoi concetti fondamentali, 
mi credo autorizzato a fare vi ve preghiere per 
chè, uel la applicazione di essi, si trovi modo di 
restringerne alquanto fa. portata. 

Si elevano a reato alcune colpe che finora 
o da per tutto in Italia, o in una parte note 
vole di essa, sono state abbandonate alla san 
zione morale e a quella della pubblica opinione. 

Non si può dire che sia stata grandissima 
la corruzione in ordine e a causa di parecchi 
dei fatti dalla legge fin qui non puniti. L'asten 
sione del legislatore penale di sottoporli a 
sanzioni, nulla prova che sia riuscita pregiudi- 
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zievole. Per le col pc non implicanti coscienti e 
voloutarie infrazioni del diritto, per quelle non 
ingiustamente nocive ad altri, intorno alle quali 
non provveda.per prevenirle, il sentimento reli 
gioso, provvede hene la sanzione morale sociale 
e quella del proprio interesse, con tutte le pene 
sociali, o mcglU,i della pubblica opinione, di 
disistima, cioè, di discredito, di vituperio, di di· 
sprezzo, di danno anche. Cotesto concetto do 
vrebbe condurre all'eliminazione di parecchie 
azioni dal novero dei reati; specie dove osso 
non da per tutto in Italia sono state fin qui 
punite. 

Ma l'unificazione che si propone, porta che 
alcune peccata, le quali in alcune regioni sol 
tanto sono elevate a delitto, si debbano e tali 
conservare dove sono, e tali sanzionare nelle 
regioni che, come delitto, non le consideravano 
finora? Codesto di certo, segnerebbe un assai 
contestabile progresso. 
Potrei accennare al!' incesto. Io eliminerei 

l'art. 3::>8, riservando solo la parte di respon 
sabilità pel pubblico scandalo, ad una formola 
più larga del l'articolo 320. Eliminerei gli arti 
coli 337 e 33S, relativi all'adulterio del coniuge 
legalmente separato. Eliminerei, o per lo meno 
d'assai limiterei, l'art. 210, che punisco lo 
spergiuro in materia civile. 

Conserverei 1' istituto della preventiva inter 
pellanza a chi esibisce un privato documento 
ìn causa civile, innanzi di procedere penal 
mente. Giova ng-I'interessi quell'istituto; e nulla 
lascia impunito: chè il vero falsario non si ar 
resta alla interpellanza; e avendola preveduta, 
d'ordinario, persevera nella colpa. 

Tutto queste ed altre sanzioni analoghe, ac 
cresceranno la materia penale; e mi affretto 
a riconoscere che l'accresceranno pure su qual 
che puuto d'incontestabile giustizia. Non si 
dimentichi però, innanzi <li accettare di peso 
e largamente applicare il sistema con lo mi 
nacciate quantità e qualità <li pene, la non lieve 
perturbazione che esso arrecherebbe nelle re 
gioni le quali per lunghi anni si sono limitate 
da attuare, contro mostruosità e colpe che io 
Stigmatizzo, le sole sanzioni ùi ordine morale e 
di ordine sociale; e si provveda a che sia ri 
stretto ai minimi. termini il numero delle nuovo 
figure di reati; e per quelle indispensabili, sia 
8,rnesso, d'assai mitigato almeno, il rigore, e 
l asprezza del regime penale. 

E vengo ad un terzo punto. 
Si è giustamente lamentata la somma dci 

reati che in Italia, rispetto ad altri paesi, af 
tligge la convivenza. 
Io riconosco la verità <li cotesto rilievo, ma 

uon sarà male I'osservare che, quando noi ci 
occupiamo dcl sistema penale, in cui le cause 
sono così largamente complesse, così nell'or 
dine naturale come nei sociale, economico, 
cioè, morale, giuridico e politico; in cui non 
è possibile poter determinare con esattezza a 
quali di esse, od in qual misura, i fatti morbo 
samente delittuosi si riferiscono: non si deve 
dimenticare la condizione eccezionale in cui 
l'Italia si trova. In essa trovano largo alimento 
parecchi reati, dirò cosi, artificiali, e questi 
dàuno un contingente importante nella pena 
lità in complesso. 

Quando si pensa che listituzione ùel giuoco 
del lotto rende necessaria la peua contro il 
giuoco clandestino; quando si pensa che il si 
stema finanziario, e sopratutto il sistema doga 
nale, rende sempre crescente il contrabbando, 
sarà lecito il chiedere: per cosiffatte, e per altre 
molte somiglianti, infrazioni di legge, come 
potrà mai il povero guardasigilli risolvere il 
problema col solo e vieto sistema delle pene e 
del loro aggravamento? Come potrà mai a tutto 
riparare, se egli non viene aiutato dai rappre 
sentanti del Governo negli altri rami di am 
miuistrazioue ; so non soccorrono i poteri tutti 
dello Stato, provvedendo con leggi cd istituti, 
a ché! siano eliminate, attenuate almeno, le 
causo artificiali dei reati, le cause d' immiseri 
mento, di corruzione, di abbrutimento, a che 
sieno rimossi gli ostacoli allo sviluppo delle 
libertà economiche, e sia restituita nel suo pieno 
vigore la responsabilità indi vi duale? 

Riparerà a qualche cosa il Codice che siamo 
in punto di votare. Riparerà, a mio credere, 
ancora di più la riforma giudiziaria, il ritocco 
alla procedura. Ma sarebbe vano lo sperare 
che possano cotesti rimedi, di carattere essen 
zialmente penale ed amministratìvo, scemare 
notevolmente la somma dei reati. Frattanto, a 
nou impìnguare la statistica, oltre della racco 
maudazione di veder modo di ottenere diretta 
mente od indirettamente l'indebolimento delle 
causo artificiali dei reati; oltre dell'altra racco 
mandazione di andare guardinghi nell'esten 
dere a tutte le regioni, vale a dire, nel con- 
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servare cd estendere, col sistema unico, alcune 
figure di reati c:he si potrebbero riaparrniare : 
dobbiamo guardarci ancor di più dall'accettarne 
con larghezza, figure novelle per tutte le reg ioni 
italiche. E ve ne ·hanno parecchie di cosiffatte 
nel nuovo Codice ; e le vorrei assottigllate, e 
nel resto meglio determinate. 

Uno deirli onorevoli colleghi aveva accennato 
alla ragionevole i-osponsahilità della ubbria 
chezza nuche nella condizione d'incolpevolezza 
dell'ul>briaco, dico d'incclpevolezza giuridica. 

Certamente si fa quanto e giusto, se non pure 
troppo col Codice, circoscrivendo la responsa 
Litiù del delinquente in caso di ubbriachezza 
all'ipotesi dell'art. 48, cioè sottomettendolo a re 
spo:isabilità scemata se l'ub briachezza è abituale, 
e a tutta la responsabilità se I'ubbriachezzn è 
contratta per facilitare il reato o procurare una 
scusa. 1:1 ogni altro caso all'ubbriachezza manca 
ogni dolo, e anche ogni colpa: epperò, mancando 
la scienza o la volontà, si applica l'art. 47, in 
vocato dall'art. 4~). 

Si e accennato alla ragionevolezza <li <lare 
fisionomia di reato all'abbaudono delle sedotte 
o delle volonterose che si sono legate in rela 
zione di amore: ma non sarebbe un elevare 
quasi ad industria quel genere di rapporto, ove 
intervenisse il lPgislatore? 

Potrebbe una disposizione penale prendere 
posto nel Codice 111:1HLle, senza unastare 11 Codice 
civile? Nou dovrebbesi, ammettendo la nuova 
sanzione, rendere permessa la prora della pa 
tornirà per lo meno? E in ogni caso, non la si in 
tenderebbe i nilirettamen te permessa? Ilei resto, 
contro ogni maniera cli attentato al costume, 
al pudore, con o senza violenza, il Codice prov 
vede, a mio giudizio, pur assai rigidamente; 
cd ove l'abbandono sia preceduto od accompa 
gnato da alcuno dei fatti costituenti reato, per 
cotesto fatto sarebbe sempre aperta la via al 
procedimento penale. 

Si è acceunato ad un'altra possibile figura del 
reato: l'eccitamento all'odio ùi classe. ~la, quando 
nelle disposizioni del Codice, ed in particolare nel 
titolo Reati contro l'ordinepubblico, sono mol 
teplici le figure di reato che colpiscono le azioni 
perturbatrici; quando vi è, oltre dell'art. 131 
(reato di provocazione a delinquere), l'art. 243 
(eccitamento alla guerra civile), la convivenza 
ha tali e tanti mezzi cd armi per prevenire i 
Wùli, ove essi realmente costituiscano una qual- 

che violazione di diritto, e anche per sottoporli 
a pena, che, snuzionarc ancora in un Codice il 
reato di eccitamento all'odio di classe, impor 
terebbe impigliarci in un sistema del tutto con 
trario alle nuove tendenze sociali; in un si 
stema inquisitorio pericolosissimo, contro ogni 
maniera di libertà. 

Si è accennato perfino alla sanzione contro 
l'usura. !.\la la Commissione, della reiezione del 
non giuridico nè opportuno pensiero, nella sua 
maggioranza almeno, ha fatto giustizia. 

Contro tutte codeste ed altrettali peccata so 
ciali, ciò che non possono fare i costumi, le 
sanzioni morali, in certi casi la sanzione (cd 
io sarei lietissimo ov'essa divenisse molto più effi 
cace) la sanzione religiosa, le buone istituzioni, 
ii progresso infine, e vano di aspettarlo dalla 
legge punitiva. Questa, ove ncu resti lettera 
morta, sarà persecuzione; a nessuno giovevole; 
sarà sempre danno e, giuridicamente, ingiu 
stizia. 

Passo ora ad un quarto ordine di conside 
razioni, sempre in forma sintetica, come ne ho 
dato la prova. Parlo del sistema penale. 
Io sono su ciò poco discosto clal progetto, 

quanto ai principi. Però mi affretto a soggiun 
gere che il sistema mi da appena il minimo 
di guarentigia rispetto al bisogno supremo di 
cvi tarue le esagerazioni. 

Senza quello poche guarentigie, avrei perfino 
contestato la ragionevolezza dcl mio voto favo 
revole; onde lo assottigliare il g-ià troppo scarso 
patrimonio di guarentigie che presenta il nuovo 
sistema penale, a me parrebbe di peggiorare 
grandemente il concetto del Codice n.edesìmo, 
e comprometterne l'atteso buon successo. 

Abbiamo, tra le pene, alcune che io chiamerei 
educative, che risponderebbero perciò al pen 
siero espresso da uno dei nostri onorevoli col 
leghi, di entrare cioè in un sistema penale, il 
quale valga ad arrestare la piccola delinquenza, 
ed impedisca clic essa si tramuti in grossa de· 
linquenza. 
Ebbene, con mio dolore ho visto che la mag 

gioranza. dei miei colleghi della Commissione 
vuole assottigliare i mezzi punitivi con l'elimi 
nare quelli che hanno essenza preventiva, 
Kcll'orùiue delle pene dci delitti, la maggio 

ranza della Commissione propone l'eliminazione 
dell'esilio; in quello delle contravvenz:ioni, toglie 
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1-.. fa,coUà al. giu.çl.ice di 1surrqgace.~II'arre.sto, la, 
sua espiazione in casa; e la facoltà di surrogare, 
ajla deJ,e.nzione e.all'arresto, ~ can,(lno e a.l.l'.e,siilo 
Iccale, la riprensione. giudiciale, ove le peae .i!'h 
tlitteifossen~ nella lieve misura .determinata da\la,.: 
l~e. 

La riprensiona g:iwlicia\e, specie di amm9Pti" 
zione, I'arresto O, il maudstc in. casa, tutt'altro, 
che sconosciuti in precedenti Codici, io repu,t() 
istituti supremamente cqui ; auçhe se .la, loro. 
applicazi.o,ue sia. lascil).~ io l):iena f~oHà. del , 
giudice: dell'esilia locala. quale pen& per delutì , 
lievi, si ha torto a 1 contestare la bontà, 

In: coteste peae, che so110 essenzialmente mo 
rali, non manca la. sanzione. indiscujibilmeute 
giuridica. Basterebbe la, qualifica .che attribui". 
s.cou.o al reo, di condannato, con tutte le priva 
zioni o.ì pregiudizi inseparabili dal fat.to di dover 
egli subire gli effetti della fedina di perquisizione 
penale, noa netta da imputazioni e da condanne, 

E chiederò in proposito. Si può dire da. senno 
che un condannato si rida della riprensione giu 
diciale? E se vi è qualcuno che la disprezzi; chi 
sarà mai costui? Un imbecille? Ma, come tale, 
non avrebbe meritato alcuna pena. Ln grosso 
delinqunnte t Ma egli di .certo non sarebbe pu 
nito colla riprensione. 
Si adopera pena cosiffatta contro chi non ri 

vela malvagità ; o, avendo non buone inclina 
zioui, si trova appena incipiente nella carriera 
del delitto : ma allora, dal fatto stesso di una 
condanna, può trarre argomento a correzione; 
e cotesto, della pena, è valore essenzialmente 
giuridico. 
L'arresto in casa, si dice, è derisorio. Ma 

come sarà derisorio, se implica, oltre de' suoi 
danni morali ed economici, unaprivazione non 
lieve e reale di Iibertà ! Può mettersi in dubbio 
cotesto? 

11 legislatore come può a priori giudicare. 
lieve tanto danno, se la valutazione dell' indole e 
della intensità della colpa è rimessa al giuuico i 

Il condannato può contravvenire, dicesi. :O.la 
anche i reclusi J•Ossono C\'aùerc. E la legge 
stessa non dt!l~rn1iua t'ur!'-e la sanziono pen:\lc 
nel ca:w di contran·cuziono dui:ante l'espiaziune 
dcìla peua? 
L'èsilio locale non YUolsi flauri tra le pene o . ' 
per<:hè lo sceglie il conJauuato. E d1e perciò? 
So egli si >incola, si comanda ùi andare e re- 
8~re per un determinato tempo in un certo 

luogo,; se.*~ta i, COITelat.ivi d~ni:l~ i~ra .. 
bili. d~lla. li:uitazione prest.ab.ilit.4 d~, l~~ 
di. stato, di moto, di attività: come ·maUott.o, 
ciù, e ri p1:iori., s~à considerato qual~ ina,(ie.. 
gµ~a µ,enitcnza ai pii lievi. falli, nella scal~. 
d~ qt,iAli si può di~,::e,n~ere fin~ al f\11-lltO. da, 
re~e .pcr~nq. pro.hl ematica. la, giustizja. de.111', 
minima fra. le.1 rag~onevoli pane? 
Io dichiaro p,ertan~o che mantengo, del pro· 

gptto di; .legge, quali sono questi articoli: 
L'art. 10, n. 5, e l'art. 20 in q1i1anto si. ri-. 

feriscono aU'esjlio loç11le;. la. seconda l)llrte 
dell'ai;t. 23; "'Facoltà al giudice d' infliggflr& 
l'arresto in. casa,»; gli, artieoli 27 e 28, e man· 
tengo, com.e .sta l'art. ;3(}, quanto a. riprensione 
giwli;zi,:i.le. 

Ora,. lUla bcevissima parola in~orno al mfo 
peijsiero di doversi apportare, in molLissimi casi,. 
:!)aggio re mitezza nel. nUDYO regime. penale 'di. 
cui ci occupiamo. Ci sia il rigore, e perfino lo, 
vorrei maggiore in alcuni reati contro la .pub· 
blica iucolumitÌ.l e contro la proprietà. Ma il 
rigo;e. climj&isi, d~ve non si appalesi aasoluta· 
mente neces&atio e gfosto. 

Movendo. da cotesti concetti, non Soltanto io. 
fac:cio vivi Yoti pel'chè de'i miglioramenti ap· 
portiusi. in senso ùi mitezza al progetto ; ma 1 
mi oppongo a moltissimi aggravaQ.!euLi peuali, 
n penitenziali, proposti dalla maggiorau;;a ùella, 
Commissione. Io ne a.ccouuerò i maggiori. E dirò. 
che non approvo l'aggiunta proposta all'art. 39, 
per la <1 uale si. raccomau.da di stabilire pet' legge, 
che il carcere preventivo. si abbia aci espiare ucl- 
1' ultimo periodo della pena: perchè a mc pare 
che, ciò facendo, il legislatore mostri uaa spe 
cie di peutimento nell'aver procla.ma~o il prin 
cipio di mettere, in conto della pena da. espiare, 
il carcere preventivo sofferto. Forse non sarà 
!ll11le che il Cùdice determini il C(iefficicnte del 
carcere patito nello scemamento del:a segre 
gazione collnlare, o di altre penitenze nei primi 
prrio•li delle pene: ma non snn~bhe gius~o il 
rimandare, per legge, la cump.~usazione del 
carcerr, all'11lfimo periodo, mentre il carcere 
è stato già sufferto. 
All'art. ·i2, io mantengo quel capoverso che 

la maggioranza della Commissione vorrebbe 
tolto; con cui si dà potestà al giudice, di re· 
voc:\rc o limitare la vigilanza speciale, quando 
il condannato, per le sue condizioni e per la 
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condotta, se ne renda degno. Si vorrebbe la 
sciare quella potestà nel solo caso in cui il 
Codice rimetta all'arbitrio del giudice l'inflig 
gere o no, come accessorio di altra pena, la vi 
gilanza speciale. Ma si dimentica che la sotto 
posizione alla vigila1na non è che esperimento 
di correzione, di buona condotta, di probità. 

Come nel sistema ordinario del Codice che 
discutiamo e eh» voteremo, si ammette, ed io 
pienamente accetto, la liberazione condizionale 
(articoli 15 e IG) : per eguale e, a mio credere, 
più forte ragione, nP.11' art. 49, in cui si tratta 
di vigilanza speciale dcli' autorità di pubblica 
sicurezza, devesi, all'autorità giudiziaria com 
petente a conoscere della esecuzione delle leggi 
penali, lasciare la potestà di revocare o limi 
tare, quella che è mera pena accessoria. 
In tal modo si mantiene nell'autorità di pub 

blica sicurezza, il dovere di vigilare meglio sul 
condannato; ed in lui si crea l'interesse di con 
dursi bene, mettcndoulì in prospettiva il pre 
mio dell'assoluzione o dello scemamcnto della 
vigilanza. 
Questa cui ho accennato, è piccola guarenti 

gia, è speranza di 1nit1gazionc; l'attribuisce il 
progetto del Codice ; io la mantengo. 

Mantengo ali' art. iss, ultimo capoverso, la 
facoltà al giudici>, di sostituire il confino alla 
reclusione, ove si tratti di colpevole che, nelle 
circostanzi! determinate da quell'articolo, abbia 
mirato a sottrarre se, o un prossimo congiunto, 
dall'arresto. 

In generale, non ammetto i limiti che la Com 
missione vorrebbe stabilire agli articoli 184 e 
188, nelle ipotesi di p~ovocazionc del pubblico 
ufficiale che rendono inapplicabi li le disposi 
zioni del Titolo Il, Capo VII, ·riolcn::;a o i·e.~i 
stcnza all'oumrità, e ncll' ipotesi dello stesso 
Titolo e Capo \ lll, Oltr·nggio e alti-i delitti 
r'mt1·0 persone ;1,r.·,tifr di uutorità. 

Vengo ora ad un quinto argomento: Sistema 
7;;mifrn;i11le. 

Non ho che a fare brevissime avvertenze. 
lI1J preuicsso che, sia per trattarsi di nuovi 

esperin.e.ui, sia per trattarsi di un grande 
paese il quale è vario nelle sue attitudini e 
nelle condizioni di fatto, nel suo clima, nelle 
sue tradizioni, e, quauto al ramo periate e sotto 
molti riguardi, anche nelle sue leggi: occorra 
temperare alquanto le disposizioni del disegno 

di legge, e guardarsi dall'intristirle col mag 
giore rigore. 

Quanto poi alla scelta delle pene minacciate 
in parecchie ipotesi dal progetto, se costretto 
a farla, io mi allontano, quasi dcl tutto, dalle 
proposte della maggioranza della Commissione, 
e mi attengo al progetto ministeriale. Di conse 
guenza mantengo il testo all'art. 102; e però 
non elimino, dalle potestà del giudice, l'uso 
dell'alternativa della reclusloue o della de· 
tenzione minacciate al colpevole, eliminazione 
che raccomanda la Commissione. 

Lo stesso dico per l'art. 104. 
All'art. 100, fo voti perchè non sia tolta I'al 

ternativa di pena della detenzione col confino, 
non minore di un anno. 

Mantengo ben pure l'art. 111 ; e mi oppongo 
a che sia surrogata l'interdizione alla multa. 
Intorno ali' art. 114, fo voti che non sia ag 

giunto aumento di pena pei militari. 
All' art. 127 non sia aggiunta l'alternativa 

della reclusione e resti la detenzione. 
All'art. 12fl non si tolga il limite di pena 

restrittiva superiore a sei mesi. Epperò ri 
manga l'esenzione dalla pena onde, nell'ultimo 
capoverso di quell' articolo, in favore di tutti 
coloro che avessero commesso, per occasione 
delle bande onde negli articoli 101 e seguenti, 
un reato non preveduto nel titolo I, libro II, 
il quale non importi pena maggiore di sei 
mesi. 
All'art. 131 non sia tolta l'alternativa della 

detenzione con la reclusione. 
All'art. 1:36 si mantenga l'esilio locale. 
All'art. 143 non si sostituisca la reclusione 

alla detenzione .. 
E soccorre al mio assunto un'avvertenza 

dei miei colleghi della maggioranza della Com 
missione sopra un emendamento aù un articolo, 
al quale emendamento è concorso il mio voto: 
accenno all'art. :Jìt). 

Ivi la Commissione surroga la detenzione alla 
reclusione. Perù e bene si noti, elle ti concetto 
politico prevalente nei reali onde negli arti 
coli 102 ed altri di sopra citati, giustifica la 
pena della detenzione, in questi articoli sancita, 
sebbene vi sia messa in concorso della pena 
della reclusione; e tale giustificazione ha mag 
gior foudameuto della aurrozazione della de· 
tenzione alla reclusione, come si propone al- 
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l'art. 370, al fatto colpito dal quale mancando 
l'indole politica. 

Osservo d'altra parte, cho in nome ùei motivi, 
dalla Commissione premessi ali' emendamento 
dell'art. 370, riesce doveroso, per lo meno di 
lasciare, nel progetto, dove è ammessa, l'alter 
nativa ùelle due pene. 

Ora, come argomento comune al sistema pe 
nitenziario e al sistema penale, farò in questo 
punto brevissime osservazioni intorno alla re 
cidica, 
La recidiva, l'ha detto l'onor, ministro nella 

pregevolissima sua relazione, si punisce, col 
suo progetto, in modo molto rigido, direi anzi, 
se le pene dovessero restare quali sono pro 
poste, eccessi vo, 

Ma io non so se alla mento perspicua del 
l'onor. ministro si sia affacciato questo parti 
colare: si aggrava la mano contro i recidivi : 
ma ragguagliandosi la misura dell'aggravio 
alle nuove condizioni dcl sistema penale e pe 
nitenziario, le pene, per ciò stesso, non riu 
sciranno gravissime ~ 
Di fatti, io escludo in modo assoluto l'accusa 

che da taluno si fa al nuovo Codice, cioè che 
esso stabilisca delle pene miti; le pene in ge 
nere sono invece gravissime ... 
Senatore PUCCIONI, deila Commissione. Gravi. 
Senatore M'AJORANA-CALATABIANO ... Secondo me 

gravissime, secondo lor signori soltanto gravi. 
Ora non essendo miti, ne verri che, se le 

pene contro il recidivo sono aggravate, esse 
eostanzialmonte riusciranno eccessive. E di 
'Vero, col sistema nuovo penale in cui il silen 
zio durante il giorno, è un alleviamento rispetto 
al non breve poriodo della continua clausura di 
aotte e di giorno in una cella; col sistema in 
C11i da tre giorni secondo il progetto, da quin 
dici o diciotto gwrni secondo gli emendamenti, 
la detenzione e la reclusione vanno a 24 anni, 
e i11 certi casi anche a :.io anni, l'aumento di pena, 
a causa della recidiva, moltissime volte sarà 
esorbitante, e però ingiusto. 
Suppongasi un recidivo il quale sia stato pu 

nito a 15 giorni per un primo reato, o anche, 
•e rosta il progetto del Codice, a tre giorni ; 
auppongasi che abbia eostui commosso altri 
~ue. o tre piccoli reati, per i quali gli sia stata 
inflitta cumulativamente la pena di alcuni mesi ; 
auppongasi infine che tutti i reati rientrino in 

Di1cuanon1, f. s 10. 

quella data categoria o titolo in cui vi è anche 
la recidiva specifica. Ebbene, se quel disgraziato 
inciampa, più tardi in un reato punibile con 10 
o più anni di reclusione, applicando il progetto 
di Codice egli è esposto a subire, solo per causa 
della recidiva 20, 50 volte di nuovo la pena 
o le pene che già aveva subite ed espiate. 

È ben vero che gli onorevoli miei colleghi 
della Commissione, tenendo conto e di queste 
e di altre considerazioni, hanno apportato no 
tevoli moùiflcazioni, alle quali mi associo di 
tutto cuore: ma è anche vero che la questione 
rimane in gran parte insoluta nel senso da me 
desiderato. Occorre cioè che sia stabilito un 
massimo al di là del quale non si possa fare 
il cumulo delle pene; e dirò presto quale debba 
essere il massimo. Supponiamo che, lungi di 
trattarsi di un recidivo, si tratti di u11 reitera 
torc, ovverosia di un autore di reati coucor 
ren ti. 
Ebbene è contro ogni ragione che a costui 

s'infligga un cumulo di pene da superare tutte 
quelle che, singolarmente inflitte, avrebbero po· 
tuto prescriversi per tutti i reati: anzi, nel caso 
dei reati concorrenti, le pene singolari, nel cu 
mulo, vengono di molto mitigate. Ora, col si 
sterna del progetto, il recidivo non solo deve· 
subire la totalità della pena riferibile al reato 
nuovo, il che è bene: ma, quantunque già. 
espiata la prima pena pei precedenti reati, in. 
certi casi corre pericolo di subirla tutta quanta 
una seconda volta, ed in altri casi, cioè quando 
minimi sono stati i primi reati o lieve la pena, 
deve, se l'ultimo reato ne richiede una grave, 
vedere aggiunte a questo, tutte quante le an 
tiche, e in misura decupla o veuìupla. 

Il mio pensiero che, per circostanze indipen 
denti dalla mia volontà, non potè essere matu 
rato in seno della Commissione, sarebbe, per 
tanto, d'introdurre nel Codice la disposizione 
che', in nessun caso, la pena per la recidi va 
possa rappresentare, oltre della nuova pena, 
un aumento superiore all'antica, nella misura 
inflitta quando s' incorse nei reati anteriori. 

Mi occorre in ultimo di fare un rilievo un po' 
teorico ed in parte pratico, intorno ai reati dove 
entra il fattore che dicesi valore, cioè intorno 
ai reati i quali o come obbietto di furto, di 
frode, di falso, o come illegittimo compenso o 
proJllto, hanno di mira la proprietà. 
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E indiscutibile che, quando una delle pro 
prietà, adopero il linguaggio del mio vecchio 
e sommo maestro il Rornagnosi, maestro a 
mezzo ùd suoi libri, quando una delle proprietà 
che da lui è detta reale, o, secondo la legista 
zione positiva, proprietà semplicemente, è l'og 
getto del delitto, il grande fattore, per deterrni 
nare l'entità di questo, è il valore. 
Ora io ho accollo di tutto cuore il concetto della 

Commissione, la quale agli art. 386 e 301 sta 
bilisce una pena crescente pei reati contro la 
proprietà, il cui valore rubato o estorto ecceda 
le diecimila lire. Ma. vorrei che ci fosse sempre, 
dove la proprietà entra o quale mira o quale 
conseguenza del reato, la determinazione di un 
mini mo valore, non già colla frase indeterminata: 
«lieve valore>, per distinguerlo dal valore grave, 
come, in alcun i articoli del progetto del Codice, è 
detto; e molto meno coll'altra frase, che, secondo 
me, è più viziosa: « ùi valore nullo » adoperata 
in surrogato a valore lieve, come in alcune pro 
poste di emendamento vorrebbe la maggioranza 
della Commissione: ma invece io vorrei sempre 
designato il valore lieve in una misura certa, 
sia pur quella, in qualche caso adottata, di 
cinquecento lire. 
Per etfotto di quali concetti, io conserve 

negli articoli 160 e IGI i due capoversi che si 
vorrebbero tolti dalla maggiorauza della Com 
missione, e che riguardano appunto l'ipotesi 
del lieve valore della cosa data o promossa al 
pubblico ufficiale, a seguito di abuso del suo uf 
ficio, perchè il togliere il concetto di valore, 
laddove il valore stesso è spinta, è fine, è ef 
fetto, in quei casi, <le! delitto, importa compro 
mettere la tignra del delitto medesimo. Potrebbe 
anche malgrado il valore nullo, raflìgurarsi, 
per il concorso di altri elementi delittuosi, nel 
l'azione, altro reato; ma di certo questo non 
sarebbe più quello, onde negli articoli 160 e 161. 
lo non accetto in conseguenza, che all'art. HH 

ai surroghi la frase « valore nullo , a quella 
« valore lieve. , Vi resti la nozione del va 
lore come è nel progetto; vi resti la detenni 
nazione del valore lieve nella somma non ecce 
dente lire 500: ma non si equipari il valore 
nullo al lieve, non si cancelli cioè dalla figura 
di reato dell'art. l\H l'elemento del valore; salvo 
che voglia disegnarsi altra specie di reato, ove, 
sussistendo elementi e fatti delittuosi, maachi 
come effetto, o come obbiettivo il valore, 

Fu voti poi, perchè gli articoli lGO e 1(31 su· 
biscano una modificazione di forma nel senso di 
togliere l'equivoco che nasce dal cumulo delle 
parole: danaro o altra utiiit«, Qui è evidente 
che vuolsi colpire il reato di concussione in 
quanto apporti utili valutabili. Altrimenti non 
avrebbe senso il concetto <lei 112i11imo colore 
delle utilità, onde nel capoverso dell'art. HìO; 
nè l'avrebbe la voce retribus ione non do11u la 
di cui nell'art. Hì2, come equivalente del da 
nai·o od altra utilità. 

Occorre dunque si surroghi la parola che 
rappresenta le cose o anche i servizi che hanno 
prezzo; e si elimini la voce utilit1ì che rappre 
senta di preferenza le cose che, uulla V(I.• 

leudo per altri, cioè non avendo quello che di· 
cesi valore di cambio, possono, comunque, ser 
virc al possessore, abbiano pure un'utilità me 
ramente subbiettiva, ancorchè fosse eticamente 
contestabile. 

Il penultimo ordine delle mie osservazionì, 
amando andare per la più spiccia, lo ranno 
derò al titolo imputabi! ità. 

Io accetto in massima la formola suggerita 
dagli onorevoli miei colleghi della Commissione 
da surrogarsi agli articoli 46 e 47; cd osservo 
che questi articoli, integrati coll'art. I, raccol 
gouo tutti gli elementi del!' imputabilità. 

Premetto frattanto, che aderisco alla nuova 
formola dell'art. I, quale si propone dalla Com· 
missione. E l'accetto perché vi ravviso i con 
cetti da me posti in rilievo presso la Commis 
sione che, cioè, non è corretto il volere, che 
la legge, la quale espressamente dichiara reato 
l'azione o l'omissione, si dieesse pcnalc : chè pe 
nale non potrebbe non essere una qualunque 
legge dichiaratrice dei reati; nè è proprio, 
dissi, che nell'art. 2, il fatto costituìivo del reato, 
si dicesse oommesso, quando la omissione che è 
pur fatto, è negazione di commi~.~ionc: notai in 
fine che siccome, fra le contrarren sioni, vi 
hanno le non penalmente punibili, così non è 
bene chiamarle in genere reato; onde si è ben 
fatto, per riguardarlo sempre tali, di Bggiun 
gere le parole: di polizia. 
Frattanto gli .art. 46 e -17 quali si modifi 

cano, sostanzialmente affermano come massima, 
che, nei delitti in genere, escludiamo per un 
momento i colposi, occorra la scienza o co- l scienza di delinquere; la volontà o libertà di 
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azione; l'attitndiue, la forza, i mezzi a com 
piere il reato. 

Del fatto parla l'art. 1; della coscienza o della 
scienza, della volontà o li berti, parlano gli ar 
ticoli 46 e -17; i mezzi, ed idonei Jl(;I' giuut.a, 
sono presunti. Ora, se i! vero eh», nei reati col 
posi si vuole la. moralità dull'azioue quanto al 
fatto in~riminat~-, non la coscienza e la volontà i 
riguardo al Ilnc e all'effetto, e che altrettanto si 
vuole nelle contravvenzioni. che io accetti> si 
dicano di polizia: resterà ancora. un dubuio , \'i 
hanno delle disposizioni di legge lo quali riguar 
d:mo fatti dalla cui descrizione non si raccoglie, 
nell'agente, la condizione dcl dolo, cioè della 
sna cosciente volontà di compiere, in modo da 
costituire reato, l'azione proibita. Oca non e cvi 
d1mte che in tutte quelle disposizioni occorra, sia 
espressamente richiamata la specialità di dolo 
da esse supposta, per evitare così che azioni, 
·o lecite, o semplicemente colpose, vc:1gw10 pu 
nite come delitti dolosi? 
Io avrei desiderato c!u~ b forma del progetto, 

od almeno quella preparata da: la Commissioni), 
avesse 1 isoluto cotesto pr.,lil1~11>a 111>1 seuso che 
delle generali disposizioni si fossero formulate 
in modo da abbracciare in guisa indiscutiblle, 
la totalità delle ij.otesi dclutuos e ; e, distiu 
guendolc nelle due graudi categorie, per runa 
che è la massima, rrchiedere, oltre dcl possesso 
dei mezzi, il concorso della scieuza e della vo 
lontà, cioè il dolo; per l'altra catezurin, richie 
<lerc la scienza e la volontà generica, ossia la 
semplice moralità dell'agente, senza il concorso 
del proponimento di violare il diritto, dovi', per 
la punì bilità, basti solamente la colpa. 

Ma questo non è potuto se;;nire; ed io rico 
·nosco che sarebbe cosa ardua, dulicihssuu«, ne 
scevra d'Incouvcnieuti. E la massima formulata, 
sia secondo il progetto di legge, sia secondo 
la Commissione, è concordemente riconosciuta 
·insutHcieotc a provvedere a tutte le ipotesi di 
reati: cosicchè, per molti di questi, nel t'vrmu 
lare gli articoli, si ò csprcssnmentc richiesto la 
prova del dolo proprio a .ciascuu reato. 

E così nel progetto ùcl Codice abbiamo l'arti 
colo 127, iu cui è richiesto il dolo specifico: 
Chiunque per commettei-e alcuno dei delitti 
prcuedut; negli articoli 101, 112. ecc., vaie a 
dire essendo in istato di dolo, ossia avendo la 
volontà, In -ecscìenza, oltrechè i mezzi, di com 
:DU!ttere ·quei •delitti, fornca bande armate, ecc. 

Il l<'gislatorr, dai fatti delittuosi, avrebbe po 
tuto argomentare il dolo specitlc<J ùi commet 
tere i reati onJc negli art. 101 e 112, ecc., per 
di~tinguerli ùa quPlli orHle nell'art. 244: ma 
nel <letto al't. I ~ì ha rid1iesto la prova del 
ùo!o specillco; e altrettanto ha voluto per I' ipo- 
tc~i cui si riferisce nel medesimo att. 24 !. 
Nell'art. l:l<i è ùetto: Clti1tn1juc, allo .w:(l)Yi 

di 0(1~·11de1'1! uno dei 1·ulti, il)1z1e11i~re, ecc. E.I 
ò bene, e fu og-getto anzi di mia proposta nella 
Corumi;;sione, la cu11serva:1.ionc di q aclla specia 
li1à di dolo: che, dal solo fatto dell'impedi 
mento o dis:urbo di fu11zio1d religiose, c' ò da 
dubitare che nell'agente si manifesti la coscienza 
e la rnlonlà di offonder0 il cullo. In,·ecc, ri 
chiesto il dolo specitlco, è li /iseo che ùe,.e 
pr • .ivarlo, uot:nelo bene; è dc:;so che ùe,·e 11ro 
vare aYere avuto l'agP.nte lo scopo di offenùe11e 
il cui t<l. 
All'art. 138 ò detl.o: Cldunque J-<!1' digp;·e:;;:;;o 

di 11110 di:i culti, ecc. E anche qui occorre che 
:si provi il flne dcl delitto, es~ere s:ato il di 
sprezzo del culto. 
All'art. lH è scritto: Chiunque, pei· fine di 

rcrso da quello di li/Jidinc. ecc. In questo ar 
ticolo la di\'cr;;it;\ dcl fine st:euia la responsa- 
1;:Ji:.à; eJ è interesse dell'agente fornire l:i 
prova, ove contro di ìui f,lsscro indizi di fine 
ilÌÙ ('WYCJ. 
All'art. 2!-\\l è detto: ('fliu1uj~I<', nello scor11 di 

dist1·ur1!F' '~ edi/i:i ud altro. coll01·n. e fa e.~1,lo 
dae 1;1ilu•, ecc. E qni ò cvi,\cnte l'esigenza 

, del~u prova tlel dolo specifico; :mpcrocchè, senza 
di essa, iì fatto, qn:!ntnnque coscic11te e liuero, 
putreb'in :t~suuwre tìg:ira Ji reato meno grave, 
o costituin~ :iziorw uon im;intalille. 

,\!l'art. :14S, C'l1e e il classico di cui tutti i 
C•hlici d1s<:orrono, vale a dire dell'omicidio, ò 
scritlo: C!tiltnrfU<'. nel 1ì1w di u-:cidu·e. Nl!]iOna 
la i1l'wte, ecc. 
Tral:\scio ultcrwri indagini. :\fa, s.~ è am 

messo il conce,to c.:he in mcii ti casi si deve ri 
c•irdare il dolo specitko, io e mr1lti, anzi credo 
tutti i colleghi d,~11a Commissione, ci siamo 
fatti <1ne~to quesito: i~ pui YCJ'O ('he non vi siano 
altri casi, nlr iuiuor1 di quelli designati nel 
progetto, nei quali cotesto ùolv spcc~itlco, anche 
colla formala, secondo me, assai migliorata, 
ùella Commissiono, debba a richiamarsi? 
lo rammento un caso sul qu}le la Commis 

sione è stata d'accordo che, quando si tratterà 
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dell'ultima forma da dare all'articolo, debba 
tornarvisi s11, per vedere se non occorra di dc· 
terminare il Jolo specifico. Accenno all'art. 212, 
dove si dice: Il patrocinatore che in una ca11~a 
penale pregiudica il suo difeso, Ì! 111rnito con In 
reclusione, ecc. Io faccio voti che, per costi 
tuire la figura del reato on<le nell'art. 212, 11i 
richieda espressamente la prova del dolo, cioè 
la coscienza e la volontà di nuocere, senza di 
clic il preçiicdi iio potrebbe seguire per tutt'al· 
tra causa; e, se ciò non <li meno, si punisse 
l'autore del fatto materiale, si punirebbe un' in 
nocente. 

.Ma io non voglio dilungarmi di più, e rile 
verò soltanto alcuni articoli, nei quali paruii 
giusto sia richiesta la prova del dolo specifico. 

!Wevo innanzi tutto l'art. 128: Chiunque ..... 
presta ricm·ero od assistcnca alle bande men 
zionatc ncli'articoìo precedente, ecc. Io capisco 
che qui si può rispondere: Disogna provare 
che chi presta ricovero, conosca la qualità, e 
la specialità dei fini, dei malfattori, cui da va 
ricovero. :\la se ciò è vero quando ne f'avortsce, 
come in Ilue dì quell'articolo, le 011era:ioni; non 
lo sarà sempre e necessariamente, quando dà 
ricovero o viveri soltanto. Se resta l'articolo, 
non sarà impossibile che seguano dei casi, nei 
quali il ricovero sia dato a bande armate, che 
il col pevole presunto ciò non sappia, e pure 
possa non trovarsi in condizioni ùi provare la 
sua ignora11za. 

Ma quando la prova della cosciente crimino 
sità dell'atto e posta a carico del fisco, mentre 
sarà facile bene spesso che essa dalla sola na 
tura delle azioni e dalle circostauze concorrenti 
sia desunta, sarà, d'altra parte, evitato il caso 
di far condannare <legli innocenti. 

Quindi a me pare non sarebbe superfluo di 
introdurre nell'art. 128 queste od altre equiva 
lenti parole: Chiunque, conoscendo e colendo op 
pure scientemente e rolonturimuentc, presta ri 
covero, ecc. Ed occorrono le due parole della 
scienza e della volontà perché, quantunque la 
volontà si presuma nell'atto cosciente, pure 
anche eliminata l'ignoranza, può intervenire la 
costrizione, e per ciò stesso svanire I' imputabi 
lità. 

Accenno ancora all'art. 194: e Chiunque avendo 
assunto un'impresa di forniture destinate a qual 
siasi pubblico stabilimento, le fa mancare è 
punito, ecc. i. 

Ma le farà mancare, perchè sarà stato nel 
!' impossibilità di apprestarle, o le farà man 
care soltanto per imprevidenza, per negligenza, 
per tornaconto, o anche dolosamente? 

lo mi ero permesso nelle mie osservazioni· 
fatte in seno della Commissione di pretendere 
che nell'articolo si aggiungessero le parole de 
terminanti il dolo, e, questo concorrendo, che 
si mantenesse la sanzione minacciata e per 
fino si accrescesse, tenuto conto della qualità 
degli interessi che ne riuscirebbero lesi. 
Rammento anzi che accennai anche all'oppor 

tunità di stabilire nel Codice la variazione di 
pena secondo il valore. Però, ove dolo non con 
coresso, ma solamente colpa, la pena onde nel 
l'art. H.J1 è euorrne ; perchò l'imputato potrebbe 
essere punito ancor più di chi, per mera colpa, 
commetta un omicidio, cioè lo compia non sa 
pendo di ammazzare o non volendolo. E che di 
remo ove colpa nemmeno fosse, ma forza mag 
giore? Frattanto una volta che nell'art. 104 non 
sono richiesti gli elementi della scienza e della 
volontà, chi impedisce al giudice di fatto, am 
messa la prova che le forniture promesse son 
mancate, di rispondere afferruativameute al que 
sito rilevante la figura dcl reato onde nell'ar 
ticolo 104? 

In ordine ai reati d'incendio, agli articoli 288 
e 20~ la Commissione propone la modifica 
zione delle parole: e iuunqu« a11picca incendio 
ait'edincio, ecc., in quelle: Chiunque appicca 
il fuoco all'edificio, ecc. 
lo dichiaro che per esattezza aderirei alla 

proposta modificazione. Ma se restasse qual è 
il progetto del Ministero, pur essendo discuti 
bile dal riguardo dell'csnttezza letteraria la 
frase "ppiccare un incendio, si troverebbero al 
meno, nei termini dell'articolo, il clie non avver 
rehbo colla formo la della m:iggioranzadclla Com 
missione, gli elementi ciel dolo. Secondo il 
progetto, la scienza 1J la Yolont:ì. ci sarebbe; per 
chè incendim·e non ,·uol dire appiccare il fuoco 
per caso, per prova o soltanto per procurarsi 
da riscaldare. 

Ma, se si vuole adoperare la fr,\se: chiunque 
appicca il f11uco, occorre la determinazione del 
dolo specifico. E deve dirsi: « Chiunque, a 
ft,ne d' incendim·e, appieca il fuoco, ecc. ». 

Così va evitato il pericolo di chi appicca il 
fuoco per molte altre cagioni o innoeue o meno 
criminose, come pel fuoco appiccato a mero fine 
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di danno; nel quale caso la figura del delitto an 
drebbe spostata dalla categoria degli incendi, 
nella quale si minacciano pene gravissime. 
L'art. ~llO dice:« Chiunque cagiona una inon 

dazione è punito, ecc. ». Caçiona, dunque vuol 
dire chi di causa comunque. 

La causa fisica... pertanto, secondo la lettera 
dell'articolo, sarebbe bastevole per sottoporre 
l'autore a responsabilità cosi enormi. lo penso 
debba dirsi qui, come si fa per l'omicidio: srien 
temente e rolonturiamcntc, ovvero nel fine di 
operare l'allagamento, lit distru zionc, il danno 
ed altro: molto più che più sotto, nell'art. 2ll7, 
si dice: « Chiunque r,n· inarrcl'tcn:;;a, neçli 
gen::a, ecc .. cagiona inondazione, ccc. », 

Ma se la parola caçiona, senza altre voci 
che determinino la moralità dell'agente, importa. 
per effetto del principio generale, doversi iuten 
dere che l'autore cagioni sempre con scicn :a e 
rolontà: come si spiega che si crede poi non ba 
stevole, per punire quale omicida chi soltanto 
cagiona la morte ad alcuno, ma pur si vuole 
(art. ~~45) espressamente detto, nel fine di ucci 
dc;·e? 
Stando alla lettera dei due articoli 2\JO e 297, 

il significato sarebbe questo, che il primo ah 
braccerebbe i delitti dolesi e colposi, mentre 
il secondo riguarJercbbe solo i colposi. Ciò i;a 
rcbbe, è vero, uua contraddizione : ma essa, in 
vece di escludere il bisogno di aggiungere nel 
l'art. 290 il dolo specifico, lo rende ancor più 
imperioso. 
Nell'art. 179 io manterrei: in seguito a con 

certo, per I' ipotesi del reato di violenza all'au. 
twità, perché in quelle parole troverei ben de 
terminati gli elementi del dolo. E conservo il 
testo dell'art. 296, in quella parte in cui b 
Commissione vorrebhe surrogare cagiona danno, 
a danneggia; perchè in questa parola trovo 
implicito il dolo. 

Tralascio altre indagini su altre disposizioni 
del Codice: solo rileverò, rispetto a due arti 
coli, iu qual modo vengano ad essi applicate 
le massime intorno ali' imputabilità, e bandite 
nel progetto, ed attuate nelle formolo della 
Commissione. 

Accenno all'art. 101, dove si parla dei fatti 
diretti a sottoporre lo Stato, cd una parto di 
esso, allo straniero o ad alterarne l'unità; e al· 
l'art. 130, dove si parla della cospirazione che 

si compie, vi è detto, con la ri.~olu;ione con· 
cartata e conchinsa fra più persone per com 
mettere i reati onùe negli arricoli JOI e 112, ccc. 
Negli accennati due articoli (101 e 130) il 

pensiero dcl legislatore è iudiscutihilo : è quello 
che si abbia a trattare non già di un fatto qua 
lunque che possa essere circoscriuoal Je regioni 
dcl pensiero. 

Sanno gli onorevoli colleghi, e lo dice l'arti 
colo primo ùel Codice, che anche all'omissione 
si dà la denominazione di fatto. Ma cotesto fatto, 
in diritto penale, nou è quello meramente pen 
sato. E nemmeno è fatto bastevole nel senso 
dell'art. 101, quello meramente preparato. Però, 
stando alla lettera di quest'articolo, e il fatto 
pensato e quello preparato possono essere di 
retti al fine di sottoporre lo Stato a straniero 
dominio o ad alterarne l'unità: onde quei fatti, 
a questo fine diretti, letteralmente, entrerebbero 
nella sanzione dell'art. 101. Ma invece, sia per 
l'essenza del reato onde in tale articolo, sia per 
l'indiscutibile riferimento a questo, degli arti 
coli 46 e 47, si deve trattare, perchè reato vi 
sia, di fatto non soltanto pensato e voluto, di 
fatto soltanto preparato, ma avviato ben pure 
alla esecuzione; si deve trattare di fatti od atti 
esecutivi, idonei. Per correttezza di linguaggio 
si è creduto di non richiamare nell'art, 101 le 
condizioni del reato e la determinazione dci suoi 
clementi. 
Il concetto vi è, e non lo metto in dubbio: 

ma domando io, quando abbiamo in esame un 
Codice, nel quale non si è creduto bastevole 
che i principi generali sull'imputabilità domi 
nassero tutte le ipotesi, ed in molti casi si è 
richiamato il dolo specifico, ossia la coscienza e 
la volontà a delinquere in quel dato caso e modo: 
che male ci sarebbe che questo stesso gravis 
simo articolo (il 101) si chiarisse in cotesto 
senso i 

È richiesta, indiscutibilmente, secondo i ter 
mini di tale articolo, la coscienza e la volontà 
<li delinquere, e non occorre si dica, trattandosi 
che il fatto dev'essere volto ad offendere la na 
zionalità o la unità. Ma, se il fatto non è ese 
cutivo, non è efficace, la scienza e la volontà 
non interveugono nella guisa voluta dal Codice 
e dalla ragione: il fatto non sarà quello che l'ar 
ticolo 101 intende punire. Io aggiungerei, per 
tanto, le parole: con fatti od atti esecutii;i ido 
nei. Ad ogni modo non insisterei sulla qualifl0& 
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idonei, pcrchè facilmente si presumerebbe dover 
essere tali come tu ritenuto nel Codice delle 
Due Sicilie. 

È più impellente poi, secondo me, siano ag 
giunte le accennate parole all'articolo 130. La 
cospirazione vuolsi consista nel la risolu zionc co>i· 
cerlutii e compiutu : ma stando alla lettera, nou 
sarà anche concertata e couchiusa, la risoluzione 
che d.itermina soltanto teoricamente un piD:J(•? 

Io vegi;o c'ie nell'articolo e sottintes a l'idcn 
che la conclusione cada anche sui mezzi ,11 
ag:rc, che questi, perciò, si nbbiauo, che siano 
etlìcaci : che sarebbe opera follo, se non si aves 
sero i mezzi: ma qualcosa vorrei aggiunto al 
l'articolo. Richiamo a tal proposito, io, nemico 
di erudizione e di aneddoti, agli onorevoli col 
leghi (o vi e qualcuno che qui mi sente, () deve 
essere a conoscenza della com), richiamo, ri 
peto, un fatto curiosissimo e grave. Nel 18."17 
un patriota di moltissimo ,-alor~ e di sapremo 
ardimento, fece una spedizione con piccolis 
simo manipolo di nomini, per la Sicilia (L11ig1 
Pellegrino che fn ·~ mori deputato), nel fine 
di sollevarla. La polizia borbonica eb!ie l".1.bi- ; 
lità di mettere intorno a lui e dei suoi com 
pagni una spia che s' inflnse di essere un 
disertore dell'esercito bor-bouico, voplioso <li 
rivolta. Furono agenti e fautori, pr1!sso <"h•! 
tutti, arrestati, con Pel.egr-ino :t!l:i. testa. 'Si 
vcnno alla Corte cr)min:d·~ di Catania, che si 
mutò in Altn Corte di g iustizr«, per µ-iu<liearn 
di cospiraxiune. Ebbene, io che ebbi l'onore di 
far parte dcl collegio della difesn, mi sono 
valso, con altri valnrosis::.imi collcrrhi, dclln let 
tera del Codice delle !>11(; Sicilie, in cui è ,Jl'tt.o, 
la cospirnzione non esiste, se non quanIo i 
meni di a6ire siano s.tat i concertati e coru-hiusi. 

È vero che il Pubbli. o :\linis~cro <licH:t: i 
mezzi s011 tali, ancorchù inctflcaci; faccnd(isi 
forte ~opra uu'opillioue a cni la scicnz'l e i 
magistrati retti, giammai diedero acce:;~" I·: 
anche vero che quel procuratore gcner:1lc t hhe 
la dabbenaggine cli nffo!"mnre chr, :rnc!ie ,··;12 

wz /if{) di 1iaglifl, scelto quale mezzo, Hi de 
vono ritenere coneertati e couchiusi i mcui, e 
però punibile la cospirazione. 

Ma la difesa ebbe la virtù di liherarc d,11 
capestro i rei dell'amor cli patria, sm1tencn~lo 
che, quando la legge ha parlato di mezzi, na 
tnralmente, con ciò solo, ha voluto, che essi 
clevol1Q ~iiere tali, e però efficaci. 

Tutti furono liberati dal reato di cospira· 
ziunc; a nessuno pcn;iò ru inttitta la morte, che 
era il desidtTalttm vivissi:n<) dcl fisco. :\la la 
politica vi mise dentro In coùv.: e perchè una 
(fltnlsia::>i condanna fosse ap;in·~tat:-t, si ram 
g:irò, nei fatti e neL'ultima ora, un rl'ato di 
verso, quello di tentativo <li org:rnizzazione di 
batLda armata; o i più ebbero coutlnnne, nè 
ttltto lievi. 
l'erò la lettera dcl Codico aveva sah·nti co 

loro che, quali cospiratori crauo iuaocc111i, e a 
sentenziare ciò furono i medesimi magistrati, 
dei quali alcuni anchhcro preferito b cond;m:ia 
cap1t<dc. 

Ora, andando ai giurati, coll:i. lcltcr:i. del 
l'ari. J:ìO, il qnalc pare non domandi clie ac 
c.1rdi rli carattere moraie, discassio:1c, volontà, 
risoluzioni! concertata e conchiusa; il qualo, 
pare, letteraimP.nte, uon domandi nnl:a di più: 
non ~a:·à 1;o~sihile che, nelle a:·plicazioui, si 
trovino rlel:e giurie che po~sano otfonlero il 
!'<ig-uilìcato rli cotesto articolo e degli altri re· 
btivi alla imputabìlitù.? 
Io <'r .... dil eh<~ non sia male cl1t: q uakhe pa 

rùla, in c!1iarimeato d.,!le idee che sono base 
delle d:s;.osizioni intorno ali" iuìj>Utaliilità, sia 
inserita ndl"art. J:~o. 

E in 11uesto modo ho chioso tuttc1 ii mio di 
scorso, non restandomi a fare che un breYe 
ac•:cnno a cos:i. in cni pre,·nlc il c~!lcclto for 
male. 

Chi ha le(to In relazione ~ul lih:-o terzo, cioè 
delle contr;iv1·e,izioni, lavt>ro ecce:leute del col 
l••g-a l'11,:1·io!li, si sarà aYYcduto di 1111 accrrrno 
che io fac1::0 intorr:o all"op;•o:·tu1!;tir. di portare 
111'( libro t.Przo akunc modìtkazio:ii al colloca- 
111entu di alcu11e dis11osizi.,t1i, e :tnl'!i~ alla intilo 
l::tzior:e o rnbric::t d; ak1wi capi o tiro~i. 

lo 11011 i111'<e~tidirò il Se::ato si:endendo a par 
~ic11lar: Sll •pr~lJ'vhhicl''l; lllo!to più che d1~l ro10 
pensiero l"accellllO, !Jc11ChC ~OtDlflario, e pCrÒ 
fedele, 11cib relazione dcl co!leg-a Pnccioni. 

K ella rcbzionc Pucciuni e d1JL1.o : 
« W~[l'.'ltO a!la rl::~\'i (k;,zione delle contrav 

\'Cllzioui, un1 ùei co:umi8sari stimò che si do· 
vc~sc al•pianto modi!kare il progetto ministo· 
rialc. Al:c qn::tttro classi delle quali questo tien 
proposito egli vorrebbe ne fosse aggiunta una 
quinta, che dovrebbe comprendere le contrav 
venzioni di pericolo comune, inducendo note· 
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voli immutasioni nella distribuzione della ma 
teria, quale si trova nel progetto. 

e La Commissione desiderò che si tenesse 
conto della proposta di uno dei suoi componenti, 
come angomento di studio sia per l'onorevole 
ministro, sia per la Giunta, cui sarà p•·i deman 
data l'opera di modificazione e di coordinamento 
dcl testo del Codice > ( 1). 
Solamente noterò che le considerazioni rela 

tive al coordinamento delle disposizioni di cui al 
libro terzo, hanno influeuza su quelle, a qual 
cuna delle quali accennerò, del libro.primo e del 
libro secondo. 
Premetto che prevalse nel progetto l'idea ri 

stretta dell' incolumità, riferibile cioè allo} per 
aone, mentre che più largamente potrebbe ab 
bracciare la integrità giuridica, oltre delle per 
sone, anche dei beni e dell'onore; prevalse 
anche l'idea ristretta dell'ordine pubblico: le 
rubriche dei singoli capi, noucaè nelle contrav 
veuaioni, anche nei delitti, uou sempre riescono 
esatte; nè le disposieioni in essi distribuite souo 
sempre bene allogate. 
li mio pensiero è complesso, e richiederebbe 

un'esplicazione pnrucotareggiata. ì\Ia accennerò 
a qualche punto discusso nel seno della Com 
miasioue , del quale però, uelle relazioui uon 
è fatta parola. 
Io applaudo al concetto che nel libro 1,rio10 

t>i raccolga ogni maniera di disposizioni che 

(I) - Il senatore l\lajoraua-C~latal.>h1no propone. che 
il libro terzo s::\ diviso in cinque titoli. 

« Xel primo titolo (Co11/r1't"VC11::io11i contro rorntne 
pubblico) vorrebbe fosser- comprese le disposizioni con 
tenute sotto la stessa rubrica nel progetto ministcrinle ; 
llln proporrebbe che Ti trovassero sede anco quelle cue 
nel progetto stesso formano il cap. l det titolo Il (Co,111·av· 
nen z io»; contro la i;icolumità puMJ/ica). 

< D;\I titolo Il (cui manterrebbe la stessa rulu-ica), oltre 
<111:1nto dìsponcsi nel cap. I. toglicr-ebhe nuco il cap. V 
(Di alr~wie cont1·arnm:;io;1i cantro I·< sa11itti 1mbblrca), 
eue troverebbe In sua, serie nel titolo che egli propono 
aggiungere al lil>ro tt-rzo, e che comprenùerelilie le con 
tt avvenzioni tli Jit•1·ù·olo cu1nto1e. 

"'Vorrd:he anror:t il prnpnncnt~ che al titolo Il scgni<se 
come titolo Il[ qncHo che 1wl pro~ctto t\gurn. come ti 
tolo IV. dal qnnle togli<'rchbc peraltro il c:ip. lll (\'e11- 
r.itta illecila di ehi: ·t'i e qrimaldtJlli rd il!•;cit.i apertura 
<li se,.1·at•a<'), elio farclilie pa1tc ùel t1to!o V. 

« Il tit<iJo Cont1·at·i.,~·12;;i1,;n· r.·unfr'l la J)ld,1.Jlica trlo1·a 
li!à, che llt1l progè~tu é il t.JrZ!'l, diYl~rl'('l1he f{lt!lrt.o. 

« Il t1tcilo Y, intitohtu Co»frai;i·,_·,1_:,i()lli di pm·icolr> 
<'O>nw1., sarebbe co:;titu!to ùai ~avi l e \" 1\el titolo li ùcl 
r>rogctto mi11isi..1·iale e ùal ~apo lii ùel titolo IV i;. 

rignardino l'insieme <lel sistema penale e peni· 
nitenziario. 
Ma questo facendo, io domando all'onore 

vole ministro: che cosa starà a fare nel se 
condo liltro, l'art. 180, in cui, vei· gli efli:tti delle 
leggi wnali, si detìnisce l'espressione armi, 
valevoli ~Ila difesa e all'offesa? 
Forse le armi sono strumenti temibili esclu 

sivamente quali strum@nti dei reati dei quali si 
occupa quel capo VII, in cui son previsti i de 
litti di rivlcnza e rc.~i.~ten:;a alfauloritiì? O 
esclusivamente almeno dei reati di tu.tto il ti 
tolo lll, di cui fa parte quel capo: Delitti contt·o 
la puublica wm;;inist1·a:;io11e? O esclusivamcute, 
in og11i C&llo, del secondo libro, elle tratta dei 
delitti in ispecie? 
Le armi di cui nell'art. 180, sono strumeuti 

per un grandissimo numero di reali, e talora 
ne sono obbietto. Po;;souo :;;ervire per i funi, 
le rapine, gl' incendi, le devasla:i:ioni; servouo 
per le ferite, gli omicidi, gli attentati all'onore, 
per compiere qualunque altro fatto ùelittuoso, 
dove entri il bisogno d' iutimiù.ire o di far Yicr. 
lenza. La disposizione riferibile alle armi serve 
a deterrniuare le condizioni di moltissimi de 
litti; ed è auche materia delle contravvenzioni, 
sì per la fa.bliri.:a, come per l'asportazione. 
L'art. lSO pertauto deYe rientrare nel libro 

pri.roo. Potreube aver posto nel titolo IV sul- 
1' imput(lbilità, o rieutrare in un titolo eh<', con 
quella sulle armi, altre disposiiioni analoghe, 
cioè di carattere generale, raccogliesse. 
L'art. 183 ùeftuisce, sempre pi:r gU effetti 

delle frggi pe11ali, quali sono i prossimi .co~ 
giunti. Ebbene, vi puu essere concetto più g~ 
uerico di cotesto? 
La condizione di prossimo congiunto niente 

ba di spedale e molto meno di esclusivo ~ 
capo Vll del titolo lll, Lbro ll. Dci prossimi 
congiunti, come già delle a1·mi, in parecchi ar 
ticoli anteriori agli art. 180 e 18:.l, si e do•uto 
~ener conto; e non è bene che la loro defini 
zione sia allqgata dopo che, degli elementi che 
in essa rientrano, si e discorso in precedenti 
disposiaioni. In 111olti delitti, e perfino in alcune 
contravvenzioni, la qualità di prossimo )Jarente 
può entrare ed entra, o come coudizioue aggra 
vante o come coudizioue scusaute, e qualche 
volta perfluo legittimante dell'azione. L'articolo 
183, ancor meglio dell'altro relativo alle armi. 
deve far parte, rui penso, del lihro I, titolo lV, 
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Imputabilità e cau.çe che la escludono o la di 
minuiscono. 
Nulla hanno parimenti di speciale ed esclu 

sivo ad una determinata specie· di reati e di 
pene gli articoli da l 06 a 200, che comprendono 
tutto quanto il capo XII, Disposizioni comuni 
ai capi precedenti, cioè dcl titolo m, libro II, 
Delitti contro la pubblica 11mministra;:;ione. 

In quel capo, sempre per gli effetti delle 
leggi penali, si definiscono i pubblici ufficiali 
(art. l 06), e si determinano le i potesi e le con 
dizioni che colpiscono e aggravano costoro, 
quando inciampano in alcune infrazioni di legge 
(articoli 1 !li, Hl8, IDO e 200). 

Ora, nulla ha lutto quel capo di esclusivo al 
titolo III; ali' intero libro perfino, di cui fa parte 
quel titolo. Svariatissi m i sono i reati, ali' infuori 
di quelli onde iu quel titolo, nei quali la qua 
lità di funzionario, entri, sia questi soggetto 
passivo, sia soggetto attivo del reato. Baste 
rebbe accennare ai delitti contro la sicurezza 
dello Stato (titolo I); a quelli contro la libertà 
(titolo II); contro lamministrazione della giu 
stizia (titolo IV); contro la fede pubblica: nè fa 
d'uopo rilevare i casi di contravvenzioni. Onde 
si deve tutto il capo VII, titolo III, a mio giu 
dizio, trasportare al libro primo. 
Anche r.spetto alla distribuzione di alcune di 

sposizioni del libro II, io avrei molte osserva 
zioni da fare. Accennerò al titolo II, dove si 
tratta di delitti contro !a libertà, Spesso trovo 
che, delle figure di reato colpiscono, assai più 
direttamente e intensamente della libertà, quasi 
tutte le proprietà rlel cittadino, e principalmente 
la proprietà personale. 
Converrebbe, secondo me, distinguere l'ob 

bietto del diritto dalle sue condizioni, massi ma 
di cui è la libertà. Offendendosi il diritto poli 
tico, profanandosi le cose del culto, facendosi 
violenza e oltraggio ai suoi ministri, deturpan 
dosi i luoghi riservati al culto o i cimiteri, vio 
landosi cadaveri e sepolcri, come compiendosi 
atti di violenza. e d'intimidazione, si fa molto 
più che offendere la libertà, si manomette il 
diritto nel suo obbietto politico o morale o per 
sonale o domestico. 
Nel titolo VII, I'art. 288 parla del!' incendio. 

Ebbene, la parte che riguarda l'jncendio a fine 
di arrecare soltanto del danno, costituisce un 
attentato alla proprietà, come è l'incendio 
delle piantate di alberi o di arbusti, dei pro- 

dotti agricoli ed altro, attaccati al suolo o 
staccati. Quel reato non mira, per coscienza, 
volontà, fatto, fine dell'agente, ad attentare alla 
incolumità quale è intesa nel codice. Onde, se 
condo me, la figura del reato di cui nell'arti 
colo 288, deve scindersi in due; e la parte cui 
ho accennato deve rientrare nei delitti contro 
la proprietà. 

Al titolo VII, la eiolenca carnale, e il ratto 
Ki portano tra i delitti contro il buon costume 
e l'ordine della famiglia. Di certo I' uno e l'al 
tro obbietto non sono stranieri alle violazioni 
derivanti da quei delitti: ma, indubbiamente, 
secondo l'art. 314 (violenza carnale), e secondo 
l'art. :l'22 (ratto violento), i delitti accennati 
manomettono la proprietà morale, la proprietà 
fisica, la persona insomma del soggetto passivo 
del reato, incomparabilmente più del costume e 
dell'ordine della famiglia. Il posto di quei delitti 
dovrebb'essero, quindi, in quello che tratta delle 
persone. E ciò anche per quella stessa ragione 
che fra' delitti contro le persone (titolo IX) è 
discorso del procurato 11b01·to (capo IV) e del 
l'aùlmndono di [ancinlli, ecc. (capo V): obbietti 
che toccano parimenti, ma in seconda linea 
il diritto domestico, l'ordine delle famiglie, e 
il primo anche il costume. 

Io ho fatto, cd in modo indicativo, non pro 
priamente tassativo, le accennate osservazioni, 
per doppia ragione. In primo luogo, perchè, 
avendo accolto il sistema del Codice, il con 
certo mio intende a migliorarlo non a contra 
dirlo: il Codice non soffrirebbe alcun detri 
mento dalle lievi modificazioni che io propongo. 
In secondo luogo, perchè, in taluni casi, la ru 
brica in cui rientrano le singole disposizioni, 
dà luogo ad interpretazioni sull' indole del reato, 
le quali influiscono e nella definizione e nelle 
prescrizioni di esso. Il che è cosa grave. 
La relazione, infatti, a proposito dell'art. 288 

ammette che non occorre rimandare la parte 
di esso riferibile agì' incendi ai prodotti agrari, 
ai delitti <li danno contro la proprietà, perchè nel 
titolo \'Il non si discorre che di delitti contro 
l'incolumità pubblica, e anche quegl' incendii, 
dicasi, attentano ali' incolumità. Degli altri, ri 
feribili alla proprietà, aggiungesi, è discorso 
altrove. 
Io ho i miei dubbi; dappoichè di abbruciamen 

to come delitto, cosciente e voluto, di danno sol· 
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tanto, non si parla, a me è parso, in alcun altro 
articolo. Ma se anche se ne parlasse: siccome 
la materiadell'abbruciarnento dei irodotti agrari 
sostanzialmente non ha di mira di attentare 
alla incolumità pubblica, o però è di crimino 
sità inferiore, come avviene nei piccoli incendi 
in aperta e circoscruta campagna; così dovreb 
be pur sempre evitarsi il raccogliere sotto unico 
nome di reato, fatti di colpabilità, oltrechè 
d'indolo, dilforcntissimi. 
Aggiungerò un'osservazione di carattere ge 

nerale. Essendosi proposto dalla Commissione 
che la recidiva specifica deve applicarsi ai de 
litti compresi nello stesso titolo: la conse 
guenza sarebbe che, se nello stesso titolo qual· 
che reato non dovesse fìguzare, ma in altro, 
per ciò solo s'infliggerebbero pene al di là del 
l' intenzione del legislatore; ovvero dei colpe· 
voli sfuggirebbero alla recidiva specifica, solo 
per la diversa postura della disposizione pe 
nale. 
Ma su coteste, come su altro cose correlative, 

non è il luogo nè il tempo questo di dare, ulte 
riori svolgimenti. 
Ringrazio auzi la Commissione, di avere preso 

in considerazione alcune delle mie proposte, 
anche rispetto all'ordinamento delle diverse 
disposizioni del Codice; e pongo fine alle mie 
parole. 

Il sentimento di dovere, e, sotto alcuni ri 
guardi, di solidarietà con la Commissione, e 
sotto altri, ancora, di doverosa modestia, chè 
non dovevo usurpare il posto riservato alla 
sapienza teorica e pratica dei relatori, ispira 
rono le mie parole, e ne determinarono il ri 
stretto e, <lei tutto, posi Livo tenore. 
Io le chiudo, affrettando coi miei voti il mo 

mento di mettere nell'urna la palla che ap 
provi, col Codice, l'energia, il sapere e I' illumi 
nato buon volere dell'onor. guardasigilli. (AJJpro 
vazioni). 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onor. sena 
tore Molescholt. 
Senatore MOLESCHO'l'r. Signori Senatori! Ab 

biamo un proverbio che corre sulle labbra di 
tutti e che dice: « li tempo è galantuomo>. Di 
questo proverbio si è impadronito il poeta, ed 
A guisa <lei poeti lo ha abbellito. Schiller nel 
suo Wallenstei11, che é forse la sua tragedia 

Di&CtU&ioni, f. 311. 

più bella, dice che il tempo è l'angelo della 
umanità. 
lo veggo qui comparire quell'angelo colle ali 

di luce, in una mano la bilancia, nell'altra la 
spada con la punta abbassata, quasi per dire 
che la giustizia sussiste senza aver bisogno di 
minacciare le vite umane. 
Sia pure che la morte è un fatto naturale e 

come tale non è un male. L'onor. senatore Vi 
telleschi lo disse con una serenità che sarebbe 
degna di Spinoza, con uno stoicismo che su 
pera lo stesso Epitetto. 
E fioche si tratti di teoria vado più oltre 

dello stesso senatore Vitelleschi. Io affermo che 
la morte sia un bene, perché da essa risorge 
vita novella. Sta bene tìnchè ci troviamo nel 
campo della teoria, della speculazione ; nel caso 
pratico lascio ad altri di rispondere, lascio la 
risposta allo stesso senatore Vitelleschi. Ma 
io, per parte mia, confesserò che non temo la 
morte, ma che desidero la vita. 
Non facciamo confusione fra due cose che 

sono talvolta diametralmente opposte, cioè, non 
confondiamo la natura con la società. Quello che 
con animo rassegnato dobbiamo accettare dalle 
mani della natura, la società non ha il diritto 
d' intliggere. Imperocchè la società non deve 
essere implacabile giammai. Se lo è, e crede 
in Dio, si arroga di sostituirlo come coloro che 
osano santificare i trapassati dopo secoli; e se 
non crede, si degrada dalla dignità serena di 
un essere collettivo al pensiero, al sentimento 
di un individuo. L'individuo può essere impla 
cabile, come implacabile si rappresentava il 
suo Dio il popolo d'Israele; la società si difende 
e perdona. 
Essa aspira di giorno in giorno ad avvici 

narsi maggiormente al!' infallibilità, ma infalli 
bile non si crede mai, e perciò non può volere 
una condanna irreparabile. 
Secondo me tutta la questione della pena di 

morte è giudicata con una frase sola : meglio 
mille assassini salvati dal patibolo e resi in 
nocui nelle carceri che un solo supplizio er 
roneo che pesi sulla coscienza umana, la quale 
quando venga offesa è estremamente sensibile, 

, diventa irrequieta, ribelle, aggressiva e vince 
poi sempre. 
Veggo quindi con animo soddisfatto dal mag 

gior numero dei discorsi che il Senato ha po 
tuto sentire finora, dallo stesso discorso del- 

.. 
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l'onor. Vitelleschi il quale previde che in .questo 
caso non avrebbe potuto riportare la vittoria, 
che la questione è giudicata. 

Ed io me ne rallegro innanzi tutto con l'ono 
re-vole Mancini il quale vede trionfare i suoi 
principi, con l'onor. Zanardelli cho possa ap 
porre il suo suggello a quosto Codice, egli uomo 
illustre per sapienza, per coraggio civile e per 
la-efficacia con la quale sa attuare e questo e 
quella, avendo alla sua disposizione quell'elo 
quenza che non esco liscia sotto la lima dolce 
del lezio, ma l'eloquenza cho, sicura della forma, 
prorompe dal cuore dal quale nascono i grandi 
e forti pensieri. 
E non si dica che ci troviamo coi pochi, 

poichò ci troveremo in buona compagnia. Sta· 
remo colle nazioni più civili e più libere, col 
l'Olanda, col Portogallo; gareggeremo cogli 
sforzi della nobile Svizzera; imiteremo l'esempio 
della Toscana che ci diede Dante e Michelan 
gelo, Leonardo e Galilei, di quella regione ita 
lica che colla Grecia e colla Palestina divide 
la gloria di essere la culla della moderna ci 
viltà. E meglio ancora, goderemo la migliore 
compagnia possibile, goderemo la compagnia 
di noi medesimi, poiché uon havvi migliore 
compagnia di quella dell'uomo convinto che ha 
il coraggio della sua opinione, l'ardire di met 
tere una santa convinzione in atto. 
Ed ora, volendo brevemente parlare sugli 

articoli che si riferiscono agli abusi dei mi 
nistri del cui lo, mi prefiggo di cvi tare due con 
fusiun i. 
Innanzi tutto io non voglio confondere la re 

ligione colla Chiesa. La religione è superiore 
alla Chiesa, ed è. doloroso doverlo dire, molte 
volte, sta ali' infuori della Chiesa. La religione 
rispetta sempre la patria, anzi il patriottismo 
è una delle sue più sublimi manifestazioni. 

Ma io non voglio neppure la confusione dei 
preti, presi individualmente, col clero. Noi tutti 
lo sappiamo per personale esperienza: esistono 
dei buoni preti che si distinguono per mitezza 
d'animo, alieni da qualsiasi genere di fanatismo, 
dci preti religiosi, che hanno fede cosi pro 
fonda nella religione, che a loro ripugna l'idea 
di servirsi di qualsiasi arma temporale per ap 
poggiarla. Essi non confondono la religione 
coll'ambizione. Tali preti sono angeli di pace, 
tali preti amauo la patria, ed io, lo confesso, 

li amo e rendo a loro la stima per la. loro 
convinzione che io pretendo per la mia. 
Nessuno pensa. a ferirli; e secondo me qui 

il nodo della q~estione, la più forte confuta 
zione di coloro che pensano diversamente, si 
trova in un semplicissimo ordine di considera 
zioni. 
Si parla di leggi eccezionali! Ma io non debbo. 

ricordare al. Senato - molte cose che si dicono 
in Senato, non si dicono per il Senato, ma per 
la nazione al pubblico - non devo ricorda r al 
Senato che noi abbiamo un Codice commerciale, 
nn Codice militare, che esiste un Codice per 
tutelare la .salute pubblica, che noi abbiamo in 
questo stesso Codice penale una serie di arti 
coli, che troviamo ad ogni pie sospinto, dei 
quali ne citerò uno solo, nei quali si trovano 
delle misure precisato contro i pubblici ufficiali, 
e cito l'art. 135. Si tratta in questo articolo 
dei delitti contro le libertà politiche, e nel 
secondo alinea è detto che quando il misfatto 
sarà commesso da un pubblico ufficiale la 
pena sarà duplicata o triplicata; e vengono 
forse i pubblici ufficiali aIagnarsi, ad insorgere 
e dire che souo perseguitati con leggi parti 
colari? 
L'operaio che eccita i suoi compagni allo scio 

pero, il medico che si rifiuta di obbedire a quanto 
prescrivo il Codico d'igiene, il negoziante che 
falsi una cambiale, il soldato fedifrago alla ban 
diera, il prete che tradisce la patria, tutti sono 
abbracciati dalla medesima legge, la quale non 
ha mai intenzione di essere vendicativa, ma 
tende a tenere tutti sulla buona strada, pre 
scrivendo a tutti il loro dovere impreteribile. 
La legge quindi è contro nessuno, la legge è 
piuttosto per tutti. 
l doveri sono diversi per dlversl ordini. di 

cittadini : il soldato non ha occasione di peo 
caro al modo del prete, nè questi a guisadel 
l'operaio; nè l'operaio come il medico. 

È certamente un bisogno della vita sociale, 
un bisogno assoluto della patria avere un Co 
dice, che preveda e contempli le mancanze di 
tutti. Nessuno dubita dell'importanza, della 
necessjtà delle misure prescritte nel Codice 
contro il negoziaute, contro il soldato, contro 
il pubblico uflìciala che non faccia il suo do 
vere, e via discorrendo. 

Mi domando dunque se e' è il <'.'.\SO di pre 
scrivere qualche cosa per prevenire, e se fa. 
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d'uopo per reprimere, l'abuso dei ministri dcl 
culto. 
Signori senatori! serpeggia un veleno, che, 

sia concesso pure a me di esprimere la mia 
convinzione, serpeggia un veleno che è peggiore 
del cavallo di Troia. 
Era il 20 giugno dell'anno 1878, il giorno 

del Corpus Dosaiui ; ed io passeggiava per le 
vie di Roma un poco coli' intenzione di fare 
uno studio psicologico, un poco anche a scopo 
di studio storico. Io penetrai nella chiesa del 
Gesù e vi trovai sul palco che faceva ufficio 
di pergamo un uomo che, con vivacità di elo 
quio o con più che vivacità di gesto che ricor 
dava l'artista, faceva un lungo, un abilissimo 
discorso, nel quale non c' era parola che non 
stillasse oùio contro la patria, odio contro le 
istituzioni. La cosa andò tant' oltre che io, che 
ho studialo un poco questo Codice penale, vedo 
che mi sono trovato in grave pericolo, poiché 
dopo una mezz'ora dovetti ritirarmi dal tempio 
per non incorrere nel pericolo di non poter 
tacere. 

E si è sentito dire qui da un rispettabile col 
lega che non c'è grande pericolo in queste pre 
diche, perchè chi va a sentirle sono le donne, 
sono i pargoli, sono i vecchi sui quali non 
hanno gran presa questi discorsi, o almeno nei 
quali non producono degli alti ùi violenza o di 
tradimento. Io incontrai poco tempo dopo di 
aver sentito quel discorse>, che con sincerità 
ho qualificato e di cui ho voluto specificare il 
luogo ed il tempo, perchè non voglio stare, 
non dico sotto il sospetto, ma sotto il dubbio 
di venire all'augusto cospetto dcl Senato con 
vaghe accuse, ho incontrato poco tempo dopo 
una signora, moglie di un alto impiegato, una 
donna colta ed intelligente, ed io le parlai del 
discorso che aveva sentito lei, come mc - ed 
ella non si era accorta di niente. 

Ed ecco il veleno, o signori; si picchia e 
ripicchia, si stilla e si ridistilla, e si fa pene 
trare a poco a poco nel sangue, nel cervello 
quello che vi avvelena il frutto nel seno ma- 

· 1erno. Tali .madri inducono poi i padri a man 
dare i. loro figli nelle scuole ecclesiastiche, 
~agan agli Scolopi, e li sottraggono alla sana 
influenza della pubblica educazione veramente 
italiana. 

Ognuno vede che il voleno .csist~ 1 · è. dunque 

necessità di mettere nel Codice deeli articoli 
che reprimano gli abusi dci ministri' del culto. 

Si Ila ragione di <lire che la discussione si 
deve accettare sempre. Signori miei! quanlo 
si tratta deli' atfcnuaziouc di un vero, la di 
scussione non ii mai troppa .. Chi lo all'erma può 
essere nel falso, e se è nel vero, per la discus 
sione, questo lo disse benissimo l'onor. Fusco, 
ei guadagna sempre. 

Ed io sentii, non solo col piacere della ùe 
uevoleuza, ma sentii con riconoscenza il di 
scorso dell'onor. Vitelleschi, perchè mi avrebbe 
rincresciute, dopo che la pena di morte iu Se 
nato ha subito altre vicende i11 altri tempi, che 
la sua abolizione fosse stata ora approvata 
senza sentire la voce di colui che invoce vor 
rebbe mantenerla. Ne ba parlato con convin 
zione, con garbo, in modo da farsi sentire 
volentieri da tutti, ma ne ha parlato, mi per 
metta che lo dica, con. la solennità rasseguata 
che si adopera in un discorso funereo. (Si ride). 
E qui riveggo il mio .angelo del tempo ner- 

h , d' ' .. c e, quan anche non me ne avesse rammen- 
tato ieri l'eloquente discorso dell'onor. Lam 
pertico, io me ue ricordo come del mio primo 
dolore nella vita politica attiva, della sconfitta 
che là su quel banco, e molti di voi ne erano 
partecipi, eJ io mi glorio <li esserne stato par 
tecipe, della sconfitta, dico, che dovette subire 
l'onor. :itancini. 

Vi un -tale primo dolore ognuno si ricorda 
come dcl primo amore. 
Ed io non mi perito di raccontare al Senato 

cbe dovetti fare un •iaggio a Napoli per con 
fortarmi, per ritemprarmi, per ricrearmi dopo 
quel giorno, dopo quel voto, oggi è lecito 
dirlo, clic a mc sembrava fatale. 

Quindi è con compiacenza singolare che io 
ru' inchino oggi alla sapienza della Couuais 
sione speciale del Senato dw ba saputo met 
tere la giustizia al disopra di qualsiasi privi 
legio, che ha saputo scoprire sotto la sottana 
dcl prete il cittadino, che ha dichiarato indi 
scutibile la patria. Imperocchò, in questa pa 
rola mi sia concesso di raccogliere Ia vera ri 
sposta che io intendeva dare all'onor. Fusco. 
Ogni vero è discutibile. Una sola cosa iu questo 
mondo vi ha che non è discutibile, che non può 
essere discutibile; e, quest'unica cosa si chiama 
la patria. (Benissimo. Appmm;ioni generali). 

Siguori seuatorl1 io se.uto il bisogo.o i.u questo 
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momento di rivolgere un ringraziamento che 
mi sgorga dall'animo verso il mio illustre amico, 
il senatore .Massarani, per il tributo di omaggio 
e per il cordiale augurio che egli ha voluto 
mandare all'indirizzo dell'illustre Mancini, i I 
quale, con una attenzione che non domano le 
sofferenze, con animo soddisfatto e lieto, da 
lontano sta osservaudo lo sviluppo del nostro 
lavoro al quale egli prese sì gran parte. 
Ma io debbo ringraziare l'onor. IIJassarani <li 

un'altra cosa, e nel mio ringraziamento devo 
sinceramente abbracciare il collega Lampertico, 
perchè amendue hanno riconosciuto gli onori 
del combattimento alì'antropologia criminale. 
Io non intendo, perchè non vorrei abusare 

neppure della più favorevole occasione, farmi 
qui ed in quest' ora apostolo di quella giovine 
scuola alla quale appartengo collo studio e col· 
l'amore. Se vi è una forza della vita che può 
tranquillamente dar tempo al tempo, essa è la 
forza della scienza. L'antropologia criminale 
confida nel trionfo dci suoi principi, non già 
di tutti i suoi teoremi, ma ne desidera l'appli 
cazione solo a passo a passo, gradatamente, a 
misura che l'indagine avrà maturato i suoi frutti, 
e solo quando i frutti saranno realmente maturi. 

Nel suo efficace discorso di ieri, l'onor. Lam 
pertico, occupandosi della scuola, cui alludo, an 
che in modo più particolareggiato, ebbe a dire 
che, se l'antropologia criminale è nel vero, il 
Codice penale non dovrebbe essere riformato a 
ritocchi, ma dovrebbe essere rifatto di pianta, 
dall' ime fondamenta. 

Mi duole di non poter convenire in questo 
concetto col serio e leale pensatore che ho più 
volte nominato. Mi piaco ricordare le parole 
che Mefistofele dice allo scolare, e voglio citarle 
nella traduzione che dobbiamo ad un nostro 
compianto e carissimo collega che per tanti 
anni ci è stato fedele, al Maffei. Egli dice cosi : 

Leggi, diritti e patti, 
Quasi malor, trapassano in retaggio 
Da questo a quel lignaggio, 
t: str-isclan quatti quatti 
Ili paese in paese, 
Tal che demenza 
Di ven ta la ragiono, 
Torwcuto il beneficio. 

Signori senatori, io credo che sia impossi 
bile svellere la mala pianta per sostituirvi 
di un tratto una nuova, sana, rigogliosa, sod- 

disfacente alle migliori esigenze, perchè ciò 
supporrebbe che si potessero distruggere pa 
recchie generazioni da questo mondo, senza 
avere alcuna speranza di vederne sorgere delle 
successive che potessero seri vere una nuova 
legge su vergini pagine. 
La legge, il diritto deve rifarsi per modo di 

frammenti, nella stessa maniera in cui si rifà, 
si rinnovella a nuova vita vigorosa l'organismo 
vivente. 
Per colui che ha gli occhi aperti le unghie 

lo fanno da sperimentatore. Noi le vediamo ere 
scere, e chi osserva sa che in pochi mesi si 
rinnovano dalla radice fino al margine libero; 
in pochi mesi nasce un'unghia nuova di pianta, 
come in pochi giorui si rifà il sangue, ed in un 
breve lasso di tempo, in un tempo 'non molto 
lungo, ma non facile a determinare con esat 
tezza, si rinnova, molecola per molecola, tutto 
l'organismo, e nasce un organismo nuovo nel 
vecchio, e rifiorisce con nuovo vigore. Tale e 
non altra è l'evoluzione della leggo. 
Tremila anni or sono Creante ebbe il coraggto 

di condannare ad essere sepolta viva Antigone, 
quel luminoso modello di tenerezza figliale e 
di amor fraterno, perchè l Perchè aveva reso 
gli ultimi onori alla salma di Polinice suo fra 
tello. Un fatto si orrendo non può ripetersi; e 
quantunque tremila anni forniscano un bello 
esempio di misura, io non oso far il profeta 
misurando il tempo a numero di secoli; ma 
una cosa per me è certa: verrà il giorno in 
cui invece di avere dci sedicenti vicari di Dio 
avremo apostoli dell'umanità, in cui il mondo 
trascendentale sarà disceso, sarà concreto nel 
petto dei forti pensatori. Ed allora non si tro 
verà un giudice il quale, colla stregua di una 
moralità inesorabile, oserà bruciare il marchio 
dell'infamia sul petto di un delinquente; allora 
il giudice con occhio pietoso guarderà quell'in 
felice, quel disgraziato degenere, lo renderà 
innocuo, difenderà la società, la difenderà forse 
meglio che non la difendiamo noi oggi ; ma quel 
giudice impietosito perdonerà, come perdonava 
il più sereno, il più sublime giudice che il 
mondo ha visto, colla preghiera: Perdona perchè 
non hanno intelligenza di quel che commisero, 
« perdona loro perciocchè essi non sanno quel 
che si fan no ». 
La scuola di antropologia criminale non è 

poi così nuova come certi suoi ardimenti o 
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come certe titubanze della scuola classica po 
trebbero far supporre. 
Non è da ogg·i che è riconosciuto il principio 

che l'uomo è un prodotto di natura e di col 
tura, dell'indole sua propria e dell'ambiente. 
L'antropologo cerca <l'indagare, di misurare 
amendue questi fattori, i poteri congeniti del 
l'uomo e la meta che possono raggiungere nella 
vita sociale, i ceppì individuali che natura gli 
appose ed i mezzi che la società gli ha offerto 
per liberarsene. Se l'antropologo con predile 
zione mette in rilievo tutto quello che è mar 
chio di natura, ciò dipende dalla immensa pre 
ponderanza di cui hanno goduto per lunghis 
simo tempo le riflessioni astratte sull'impera 
tivo categorico, l'imperativo categorico che dai 
più non è stato mai compreso, e che ad altri 
che lo compresero venne meno in momenti 
dolorosi per loro e per la società. 
Signori senatori! io sono salito in un campo 

arduo e spinoso, nel quale noi troviamo l'Italia 
in piedi, l'Italia che scioglie un debito d'onore 
e di gloria, riconoscendo l'eredità della sapienza 
legislativa dell'antica Roma e sviluppando le 
iniziative e l'opera dei nostri Filangeri e Bec 
caria. Sono salito in un campo nel quale l'Ita 
lia ha precorso le altre nazioni nello strenuo 
lavoro di dissodarlo. 
Ed io ringrazio di tutto cuore gli onorevoli 

senatori Massarani e Lampertico perchè essi 
accolsero, perchè, senza esserne seguaci, essi 
hanno accolto con nobili parole nell'arringo l'an 
tropologia criminale, come l'accolse Francesco 
di Holtzendorff, maestro di color che sanno, 
cui pure da questo seggio io mando un augurio 
di salute. Per conto proprio esprimo la mia 
ammirazione ai nostri Lombroso, Ferri, Garo 
falo, i quali con abnegazione vanno seminando 
senza chiedersi se avranno il compenso della 
messe. Essi seminano alberi che ai nostri nipoti 
porteranno ombra e frutti. 
Un'ultima parola. 
Io oso sperare che il Senato non mi taccerà di 

indiscrezione, nou mi sospetterà di febbrile ar 
dore, se ho osato qui, trattandosi di leggi, lo 
dare i vivi. Secondo il mio avviso abbiamo una 
tendenza ad esagerare nelle nostro lodi dopo 
morte, e siamo parchi, siamo avari quando si 
tratta di Incoraggiare col nostro encomio i vi 
venti. Ora il plauso opportuno non è soltanto 
il nutrimento etereo dell'artista, è pure il cibo, 

il conforto, lo stimolo dello scienziato, dell' in 
vestigatore, dell'uomo pubblico. 
Dopo queste parole non ho da dire al Senato 

che io voterò il Codice, lieto di veder sorgere 
un monumento di senno italiano, un diritto che 
si ispira a tanta liberalità da vincere la forza, 
così ricco d'idee da dominare la materia, quella 
stessa materia dalla quale pur le idee sono nate. 
( Appi·o,,a;;ioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Riberi, 
Senatore RIBERI. Signori senatori! Dopo gli 

eloquenti discorsi che furono pronunciati, dopo 
quello per verità splendido che avete testò udito, 
io prendo la parola in questa solenne discus 
sione con grande trepidazione, quantunque non 
sia intendimento mio di fare un discorso scien 
tifico, nè di svolgere teorie, ma solo di esporre 
alcune pratiche osservazioni suggeritemi dal- 
1' ormai lungo esercizio della mia professione e 
di esprimere alcuni desideri di modificazioni. 
Innanzi tutto però dichiaro che voterò il 

nuovo Codice penale. 
Lo voterò come cittadino italiano, perchè fa 

scomparire le ultime vestigia di una patria 
divisa. 
Lo voterò come giurista, pensando che una 

illustre pleiade di cultori della scienza penale, 
per lungo corso di anni, ha con in teli etto d'a 
more fatto studi accuratissimi per la riforma 
della legislazione penale, e che gli eminenti pe 
nalisti che hanno elaborati i precedenti schemi, 
come il Pessina, il Vigjiani, il Mancini, non · 
hanno esitato ad approvarlo. 

Lo voterò perchè è stato, per acloprare la 
parola dell'onor. Pessina, giudicato dai più in 
signi penalisti italiani e stranieri come un mo 
numento di civiltà. giuridica, e perchè non è 
semplice imitazione di Codici di altre nazioni, 
ma risponde alle splendide tradizioni giuridi 
che italiane ed ai progressi del diritto nel mondo 
contemporaneo. 
Io lo voterò, infine, perchè ho amplissima 

fiducia nel!' illustre guardasigilli, il quale ha 
dichiarato nell'altro ramo del Parlamento, e 
credo lo ripeterà a noi, che egli terrà conto 
delle osservazioni che vengono fatte nel defini 
tivo coordinamento del Codice a cui egli ha la 
fortuna, meritatissima per l'alto ingegno, per 
i profondi suoi studi, per l'elevato suo carat 
tere, di apporre il suo nome, come già. l'appose 



A tti Parlamentari - 2312 - Senato del Regn? 

LEGISLATURA xvt - 2· SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIO'!'il TORNATA. DITL 13 !>OVE~IHRE 1888 

al Codice di commercio, e come io auguro e 
spero che l'apporrà al nuovo Codice di proce 
dura penale e al nuovo ordinamento giudi 
ziario. 

lo intendo, o signori senatori, di fare osser 
vazioni, e proporre modificazioni le quali non 
intaccano punto l'economia generale del pro 
getto; quindi non combatterò, qualunque possa 
essere la mia indi vid uale opinione, il nuovo 
modo di ripartire e di commisurare le pene 
che viene sostituito al sistema di una gradua 
zione prestabilita. 

Ma io, ricordandomi che J' illustre Vigliani, 
quand'era ministro, disse in Parlamento che si 
augurava che al pareggio del bilancio dello Stato 
si agg-iungesse quello del bilancio della giusti 
zia, e che il pareggio del bilancio della giustizia 
consisteva nella equazione tra la legge e la 
sua applicazione, e ritenendo che la legislazione 
di un paese deve formare un tutto armonico, 
credo opportuno di esaminare se un'ampia lati 
tudine fra un massimo cd un minimo, lasciata 
al giudice nell'applicazione delle peno, ,pos:;a 
conciliarsi colla istituzione della giuria. 
Signori, sarebbe ora un fuor d'opera lo. <li· 

fesa dcl giurì, quantunque sia sovente fatto 
segno O.li una guerra sistematica. Qt:csta difesa 
fu fatta con gli splendidi discorsi pronunciati 
nel 1874 nella Camera elettiva dagli onorevoli 
Vigliani, Pisanclli e Mancini. 

Io prego però il Senato che voglia accon 
seutirmi <li ricordare le seguenti eloquenti pa 
role dell'onor. Vigliani: « La partecipazione 
del popolo ai giudizi penali, come molto savia 
mente, e da maestro della materia, ha osser 
vato poc'anzi l'egregio Pisanel li, è talmente 
collegata colle li !.>ertà politiche, che la stor in 
ce la presenta carne compagna indivisibile della 
libertà, come appannaggio <li tutti i popoli che 
si costituiscono in reggimento libero, e non 
solo questo principio fa parte costante dcl pa 
trimonio delle francl1igie libernli, ma ne segue 
costantemente le sorti, cosicchò nasce l'istituto 
colla libertà, cresce e prospera colla libertà, e 
se accade che la libertà decresca o decada, il 
giurì segue lo stesso moto disccndcntale .... Io 
avrei desiderato che non si fosse sollevata la 
questione intorno al mantenimento della giu: ia, 
perchè a me cagiona un vivo disgusto I' inten 
dere soltanto che un popolo libero possa un 
giorno dubitare del sue interesse a mantenere 

una istituzione, d1! Ila quale tutte le nazioni Ii· 
bere si souo sempre mostrate gelose », 

E l'onor. Mancini in quella occasione disse 
colla sua gran.lo cornpctcnza : 

« Credete voi che sia necessario, ed anche 
utile, nel ricercare I'Idoucità cd attitudine a 
pronunciare un g iudizio sopra le prove di un 
l'atto, preferire coloro elle sono provveduti di 
speciali studi giuridici e ili aliitu.linc cd espe 
rienza nel giudicare, onero lì cittadiuo fornito 
a sufficienza dell'ordinaria capacità e coltura t 
La questione invano vorrebbe nascondersi, chò 
essa da tutti g:i scrittori im;1a:-ziali ò stata ri 
soluta a disfavore della magistratura penna 
ucnto, 

« Potrei adtl uni influite autorità, ma ne vo 
glio citare due sole : 

« L'Hèlìo, il più celebre criminalista di cui si 
onori la Francia, presidente della sezione cri 
minale di cassazione, scrive: 

« I fatti, anche quando sono della stessa na 
tura, o prodotti nella stessa circostanza, non 
sono giammai identici; differrsoono nei loro 
elementi materiali per l'età, l'educazione, la si 
tuazione, I' intenzioue degli agenti. I gradi cùe 
li scparan» sonr! intinìt], Tale atto prende il suo 
carattere dalla fermezza della intenzione che 
l'ha accompagnato, o dalla sua i ncer lezza e va· 
riazione : tale altro attinge il suo aggrava 
rne11to o la sua scusa da:Ia posizione dell'agente, 
dalla sua istruzione, dal suo stato di ricc;hezza 
o <li povertà, dai gradi tiella sua illtelligeuza, 
dalla causa impul~iva tlell'azi0ne. ~: mestieri 
togliere tutte queste diffcrcn::e, perocehò la 
giustizia 11enalc cesserebbe di e:;sere, se non. 
misuras;;e la intensità tiella commozione so· 
ciale e della criminosità dell'ngcntc, se non p•·o 
pr,r:;ionas~u la pcnaliti\ alla g1·m·il1ì di ciascun 
atto al gnulo del male commesso. La verità, o 
per conse;;nenza la giustizia, è tutta intesa in 
que~to gradazioni. Ora, i giUtlici pe\rfottamente 
atti al giudizio dei punti di diritto :ipportan() 
essi la stessa attitudine aa'apprezzamento dci 
fatti? ..... È loro ditrkilc Sìiog-liarcli <lcll'abitu· 
ùine scientifica di generalizzare le loro deci· 
sioni. .. Essi veggono categorie di fa.tti pinttost() 
che s;>ccic, classi di ng-cnti piuttosto che indi 
vidui. L'idea stessa di giu<>tizia che è in essi 
li trascina a codesti giudizi sistematici, perchè 
non vogliono colpire di pene ugU1\\i agenti eM 
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-corupariscouo giornalmente avanti ad essi con 
una criminosità in apparenza eguale. I giurati 
non sono nella stessa situazione. Essi non sono 
preoccupaii da alcuna idea sistematica ..... Li 
b~ri da ogni pensiero preconcetto, dc ogni dot 
trrna per quanto eccellente in so stessa, ossi 
non domandano che alla loro ragione, non cer 
<!ano che nella loro coscienza la sentenza che 
devono pronunciare». 

L'onor. Mancini leggeva pure le considera 
~ioni di un altro magistrato stato molti anni 
Pi:ocuratoro generale, l' Hello, che si esprimeva 
Pt:~sso a poco noi medesimi termini. 

Questo giudizio portato dell'attitudine compa 
ra.ti va dcl giudice permaneute e del giudice 
Popolare da insigni magistrati e penalisti, mi 
pare, o signori, che valga a dimostrare che è 
opportuno, come già clissi, che è anzi impor 
tantissimo esaminare, se una troppo grande 
~steusione lasciata dalla legge penale al magi 
strato nell'applicare le pene non riesca a defe 
rire ai giudici legali la facoltà di fare essi molte 
"\'olle nei procedimenti, che si svolgono davanti 
lo_ Corti ùi assisie sulle circostanze che aurnen 
ta.no o diminuiscono l'imputabilità, quegli apprez- 
2a121e-nti che, secondo lo spirito della istituzione 
-della giuria, dovrebbero essere esclusivamente 
riliiervati al criterio dei giurati. 

Ora, o signori, il giudice può attualmente 
SQlto la vigenza dcl Codice sardo esimersi dal 
l'applicazione sincera del verdetto del giurì. 
Figuriamo, infatti, l'ipotesi che sia sottoposto 

ai giudizio di una Corte d'assise un imputato 
di reato di furto qualificalo. Tutti sanno che, 
secondo il Codice sardo in vigore, il furto è pu 
nito colla reclusione, che si divide io tre gradi, 
da tre a cinque, da cinque a sette, da sette a 
dieci, ed è qualificato per il valore, per la per 
SQna, per il tempi), per il luogo, per il mezzo, 
Per la qualità della cosa. 

Ora, si supponga che il magistrato, ritenendo 
c~e il furto sia qualificato per il valore e per 
la persona, e non esistano circostanze atte 
nuanti, spaziando fra il massimo cd il minimo, 
c~eda di potere irrogare la pena di anni cinque 
di reclusione. 
. Suppongasi che il giurì escluda una delle qua 
lifiche ed ammetta le circostanze atteuuauti · . ' 1u questo caso, il magistrato che volesse rispet- 
!~re scr~polosamente il verd~tto d_el. giuri, in- I 
~ce di comm.uare la pena di auui cinque, do- 

""· 

vrebbe applicare la.pena di tre anni di carcere, 
o tutto al più di tre anni di reclusione. 
L'illustre magistrato e criminalista Pescatore, 

che fu pure ornamento di questo alto Con 
sesso, e che sostenne luffìcio di procuratore 
generalo presso la Corte di cassazione di Roma; 
scrivo in uno dei suoi dotti libri : 

« Dichiarala dai giurati l'esistenza di circo 
stanze attenuante, i giudici legali della Corte 
di assise dovranno diminuire la pena di un 
grado. Nè occorre. dubbio <li applicazione nel 
caso <li pene f!.~se; ma nell'applicazione di una 
pena spaziante tra due limiti, dovendo i giu 
dici diminuirla di un grado in virtù delle cir 
costanze attenuanti cho i giurati dichiararono 
da quale limito partiranno? Forse dal maxi 
mum? E saranno i giudici autorizzati ad appli 
care la pena quasi nel massimo suo rigore, in 
onta alle circostanze attenuanti, cioè colla di 
minuzione <li un solo grado del limite supe 
riore ?.. .. Noi neghiamo che il punto di par 
tenza dal maximum sia consentaneo allo spirito 
della legge e di una sincera applicasione del 
rerdcito dei giurati; ammettiamo che i giudici 
della Corte d'assise possono partire dal gmdo 
intermedio. » 
La stessa opinione esprime uno dei. nostri 

più reputati, se non il primo dei nostri pena 
listi, il compianto senatore Carrara. 

Invece, giusta la giurisprudenza delle su 
preme Corti, il magistrato può prendere lo 
mosse -dal massimo; e conseguentemeute, nel 
]' ipotesi ratflgurata, potrebbe applicare la 
stessa pena di cinque anni, tenendo assoluta 
mente nessun conto delle dichiarazioni che 
abbia fatto il giurato, colle quali si escluse una 
delle due qualifiche, e furono ammesse le cir 
costanze attenuanti. 

Io, o signori, comprendo che si richieda una 
grande virtù nel magistrato per sacrificare il 
suo ccnviucimeuto in ordine all'apprezzamento 
di un fatto che si è svolto innanzi ai suoi occhi. 
Io comprendo che esso debba fare un supremo 
sforzo se è obbligato a ritenere che realmente 
esistano, ad esempio, la provocazione, l'eccesso 
della difesa, le circostanze attenuanti quando 
i giurati le hanuo affermale, se egli invece 6 
convinto che nessuna provocazione ci sia, che 
non si verifica l'eccesso di difesa, che l'impu 
tato non è meritevole .,li circostanze attenuanti, 
ovvero che non vi sia a carico dcii' imputato 



Atti Parlamentari. . ".""."' 2314_=-:, .. Senato del Regno 

LEGISLATURA XVI - 2" SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATI. DEL 13 NOVEMilnE 1888 

circostanza aggravante quando i giurati l'hanno 
negata, sebbene esso non abbia dubbio che 
l'aggravante risulti dal dibattimento. Certo il 
magistrato raggiunge un supremo grado di 
virtù se egli sa mantenersi assolutamente estra 
neo al fatto, come i giurati devono essere stra 
nieri assolutamente alla questione di diritto; 
ma siamo noi sicuri che tutti i magistrati pos 
sano sempre elevarsi a questa serena altezza? 

Io potrei citare fatti, io potrei ricordare le 
parole dette nell'altro ramo del Parlamento da 
un distinto giureconsulto, che cioè vi hanno 
magistrati che sono inchinevoli ad applicare il 
massimo, ed altri il minimo ; io potrei dirvi, 
e altri pratici potrebbero confermarlo, che ma 
gistrati integerrimi, onoratissimi, non esita 
rono a confessare che in certi casi, siano pure 
non frequenti, non poterono acquietarsi al ver 
detto dei giurati perchè troppo ripugnava alla 
loro coscienza, e che conseguentemente ave 
vano procurato di rimediarvi valendosi della 
latitudine che loro attribuisce la legge. 

Taluno disse che la latitudine lasciata al 
giudice nel commisurare la pena è un corret 
tivo dell'istituzione del giurì; che è quasi un 
bene che il giudice togato, se è convinto che 
i giurati hanno errato, possa rivalersi, se mi 
è permessa la frase, nella applicazione della 
pena, quando esso ha piena facoltà di spaziare 
fra i due limiti di massimo e minimo. 
Io invece <lico: se l'istituzione della giuria 

non corrisponde ai bisogni della giustizia, si 
abbia il coraggio di abolirla; ma ftnchò questo 
istituto vige nel nostro paese, è dovere <li tutti 
di farne l'applicazione, secondo lo spirito suo, 
e scrupolosamente. 

Ora io domando: Ha rimediato a questo, che 
per me, lo ripeto, è un grave inconveniente, un 
grave ma!e, il nuovo Codice penale l 

A me non pare, perchè il Codice in esame 
concede pure al giudice una latitudine nella 
pena di 7, di 8 e perfiuo di O anni ; e l'art. 30 
dcl progetto stabilisce anzi che quando la legge 
dispone che la pena sia aumentata o diminuita 
di una determinata frazione della sua durata 
o del suo ammontare, l'aumento o la diminu 
zione non deve di necessità operarsi sul mas 
simo o sul minimo della pena. 

E per di più, mentre il Codice sardo dispone 
che quando esistono le circostanze attenuanti 
si deve diminuire la pena di un grado, l'attuale j 

Codice prescrive una diminuzione minore, cioè 
soltanto di un sesto. Mentre il Codice sardo 
permette in certi casi al giudice di scendere 
perfino a pene di polizia, concorrendo circo· 
stanze attenuanti, il nuovo Codice toglie questa 
facoltà. 
L'illustre guardasigilli, n bellissimo suo di 

scorso pronunciato nell'altro ramo del Parla 
mento, disse che se innumerevoli sono i fatti 
che cadono sotto il medesimo titolo di reato, 
non ve ne sono due soli che per le circostanze 
in cui avvengono, e per l'effetto che producono 
e per la moralità dell'agente si possano consi 
derare eguali; e che perciò il punire ugual 
mente fatti così ineguali convertirebbesi nella 
più enorme ineguaglianza ed ingiustizia. 
Io potrei rispondere che quelle differenze che 

esistono fra fatto e fatto, sia che costituiscano 
le circostanze aggravanti o che costituiscano 
le minoranti espressamente stabilite dalla legge, 
ovvero le circostanze generiche, debbono, come 
dicono i dotti scrittori che ho citato, essere de 
ferite all'apprezzamento del giurato. 

Ed è notevole che le circostanze aggrava 
trici o minoranti espressamente previste danno 
facoltà al magistrato di fare, in certi casi, l'au 
mento o la dirninnziono soltanto di un sesto 
della pena. Ora, queste circostanze stabiliscono 
differenze tra fatto e fatto molto più sensibili 
che quelle altre generiche che sono lasciate al 
l'apprezzamento del magistrato. Ed unicamente 
in vista di queste generiche differenze si dovrà 
concedere all'arbitrio dcl giudice di applicare 
la pena spaziando in una estensione persino 
di nove, dieci anni? 

Come è possibile l'eguaglianza che si vor 
rebbe raggiungere, se un magistrato può com 
minare per un fatto tre anni, e altro magi 
strato per lo stesso fatto, e solo perchè possono 
verificarsi talune differenze generiche, irrogare 
dieci an ui di pena ? 
Tuttavia, ammetto che si debba lasciare una 

latitudine al magistrato, ma mi permetto di 
fare vivissima preghiera all'onorevole guarda 
sigilli perchè voglia, quanto meno, studiare se 
non sia il caso di temperare, se non altro, l'esten 
sioue che mi sembra eccessiva lasciata al giu 
dice, e se non sia il caso di convertire in un 
precetto legislativo l'autorevole opinione giu 
ridica dcl Pescatore e del Carrara - che cioè, 
quando si siano ammesse le circostanze atte- 
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uuanti, sia tolto il diritto al giudice di partire 
dal massimo, e debba invece partire dalla media 
della pena. Altrimenti potrebbe venire vulne 
rata quell'istituzione del giuri della quale non 
è dubbio che l'animo crniuincntcmente liberale 
dell'onor. guardasigilli è al pari di qualunque 
altro gelosissimo. 

Il senatore Mirà'glia ha nel suo dotto discorso 
di ieri ricordato i precedenti storici circa la 
capaciti dcl condannato all'ergastolo di testare, 
e li ha illustrati colla sua sapiente cd applau 
dita parola. 
Io nulla aggiungerò sotto l'aspetto scientifico, 

e mi limiterò a fare alcune considerazioni sette 
l'aspetto pratico. 

Ove il condannato lasciasse superstiti a se 
il coniuge e due parenti in sesto grado, la sua 
eredità ab intestato si devolverebbe al coniuge 
per una terza parte, ai parenti di sesto grado 
per due terze parti. 
La nostra legge non autorizza il divorzio. 
La donna iufelìcìssima, costretta a portare il 

nome di colui che fu sottoposto alla massima 
delle pene, è ingiustamente auch'essa disono 
rata, sprezzata, come se tosse una colpevole. 
Essa dovrà vivere forse uua vita di stenti, 

senza alcuna consolazione , respinta talvolta per 
sino dai parenti o scacciata ùa;.d1 opifici dove 
trovava il lavoro per provvedere al suo sosteu 
tamcuto. 
Perché non si (Ioni pertuettt-re che il con 

dannato ripari in parte al gravissimo pregiu 
dizio che col misfatto arrecò alla sua compagna 
di vita, e che ricordando di essa gli affetti e 
le pietose cure, e gli atroci dolori che le cagionò, 
le possa far dono, o legare le sue sostanze, o 
almeno una porzione rna;;giore di quella cho 
lo spetterebbe in una successioue ab intestato? 
La condanna nll'ergnstol-. i•UÒ essere prouun 

ciata anche per un reato ili sua natura politico, 
e il condauuato p('r fauatisruo politico o reli 
gioso potreh be non essere un \ olgare malfat 
tore, e conservare puri i sentimenti di famiglia. 

Se il condannato, prima di commettere il de 
litto, ha procurato ad uno dc: suoi figli una 
professione, un 'arte, un mestiere, e se ha un 
secondo tlgliuolo il quale per imperfezioni fi 
siche è incapace a qualsiasi rrolkuo lavoro, 
non è I! i usto che il padre, volendo riparare, 
se così posso dire, all'iug'iusrizin della natura, 
lasci al Jlglio infelice una sostanza maggiore 

l>Ucu•sioni, f. 31~ 

0111fo possa provvedere a sè? Perchè privare il 
coudau.rato persino del diritto di venire in soc 
corso di coloro che gli sono stretti dal vincolo 
di sangue? 

Ui1 'altra considerazione. 
Perchè nelle magnifiche relazioni ministeriale, 

du l:i Camera elettiva e scuatoria (che saranno 
J!l)il'anenire consultate da tutti gli studiosi 
deìla scienza penale, dai mngistrati e dai pra 
tici), si dice che non è conveniente lasciare la 
fa.culti di testare al eoudanuatot 
Perchè il condannato pctrehbe gratificare i 

soci e fautori dei propri dcli tti e bcuef care per 
sono al pari di lui indegno, e dare l'ultimo 
crollo ali' infelice sua famiglia. 

Ma potrebbe invece accai!ere che il reato sia 
s1ato commesso dal conda11uato, istign.to o coa 
diuY<tto da uno che sarebbe il suo ercùe. 
li nuovo Codice toglie la facrJlt:l di testare, 

non q uclla di succedere; e d'altro?lÙ<J il com 
plice potrebbe esser condannato aù una pena 
rnin' •re per circostanze persoJJ:1li che <liminui 
sconr> l'imputabilità. 
Ebbene, in questo caso, il complico che po 

trebbe essere l'istigatore del reat0, dovrebbe 
raccri;;licre l'intera creùità: dd condannato, se 
a qu(·sto è tolta la capaciti ùi tostare. 

fo prnµorrei un temperamento, ci(.e che si 
::.ccorr:las,;c almeno al condannato la facoltà ùi 
(lonarc o legare la sua porzione di~ponibile a 
favore dei figliu(J(i o del coniuge, esclusi i com 
J·lici cù esclusi gli estranei. 
Iu tal guisa sarebbero evitati in parte i gra 

\ issi mi iuconvenie:1ti a cui ho accennato. 
Ag;;iun:;o un' osserl'azione. Il progetto <li 

spo11e chCJ il condannato all'ergastolo sarà in 
i:;tato <l'interdizione legale. ~fa pare a mc che 
dal momento che si priva il condannato per 
fìno dt~lla capacità di testare, sarebbe neces 
sario di accordare l'immissione in possesso dei 
sud Lo:·ni a coloro che sarebbero i suoi eredi, 
com~ avviene nel caso di assenza. 

p,~:·ehè si vorrebbe privare la famiglia dcl 
condannato di godere alme•io i frutti della di 
lui sos·.anza? 
Signori, se non ho di troppo già abusato 

ùc!la vostra indulgenza, io segnalerò una la 
cuna, ossia, per dire meglio, farò cenno di 
un dubbio, lieto se la sapienza del ministro e 
dci mcwbri della Coromissione questo mio dub- 
bio vorranno dissipare. ' 
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Poco tempo fa un tale, io d.rò un briccone, 
vendet~e i suoi poderi ad un padre di famiglia 
e ne riscosso il prezzo che rappresentava un 
risparmio accumulato col sudore di 20 anni di 
fatiche. 
Nello stesso giorno egli vendè ad un altro lo 

stesso podere e ne incassò nuovamente il prezzo. 
Il primo compratore all'indomani si porta al 
l'ufficio delle ipoteche per trascriverti il con 
tratto e con grande sua sorpresa e dispera 
zion.: intende che era già stato trascritto il 
secondo atto di vendita. Questo uomo chiese a 
mc se poteva porgere quercia contro il vendi 
tore. lo Iraucam ente risposi che forse gli estremi 
della truffa ci sarebbero stati nei rapporti col 
seeondo compratore ove il primo avesse fatto 
trascrivere prima di lui il contratto, ma non mi 
pareva che vi fosse truffa nei riguardi con esso 
primo compratore. 

Io sarei lietissimo che l'onorevole ministro o 
la Commissione mi dicesse che questo fatto (il 
quale. mi scmbrn, non dovrebbe lasciarsi impu 
uito; è c•Jti:pre;;o 11<:1 reato di truffa; ma .1t1 ogni 
morfo, perchè tu •_te le l1!ggi devono essere chiare 
e precise, mi permetto di pregare che si voglia 
tener conto nuche cli questa mia osservazione. 

So si sopprime un testamento olografe, si com 
metto uu reato che sarebbe punito, credo, dal 
l'articolo ~ì2 elci progetto. »la accade sovente 
che si lasciano trascorrere parecchi anni dopo 
la morte dcl testatore senza che il testamento 
olografo sia depositato. Vengono quindi privati 
delle loro sostnnzc o del godimento coloro ai 
quali col testamento olografo, che si tiene ce 
lato, souo state legate. Io desidererei quindi 
che si studiasse altrcsi se sarebbe conveniente 
di prescrivere che un testaroent·) olografo debba 
cssvro entro un determinato tempo depositato 
iu eo:,f"r:uit:\ della legge civile, e che ove do 
losan.ente si trasgredisca a questa prescrizione, 
il tras~rcssorc debba essere assoggettate ad 
una pena. 

È 1111 terna delicatissimo quello che concerne 
ii reato ùi tli!fa1!1azione e d' iugiuria ; tema che 
ha ~dl'aticato la. mente dei più illustri scrittori 
e pubblicisti, anche perchè riguarda la libertà 
della stampa. 
Osservò l'onorevole ministro guardasigilli che 

una delle più antiche questioni è quella della 
exceptio raitatis. 
Egli però aggiunse che vi è una manifesta 

tendenza a consentire più largamente l'ecce 
zione di verità, tanto che questa 13Ì è già fatto 
strada perfino nel!' Inghilterra. 
Egli ha quindi sapientemente introdotto tre 

eccezioni alla regola: ccritas con dcii non ex 
cu~at. 
L'art. 375 dcl progetto suona in questi ter 

mini: 
«L'imputato dei reati preveduti negli articoli 

precedenti non è ammesso a provare a sua di 
scolpa la -.:erità o notorietà del fotto o delle 
qualità attribuite alla persona offesa. 

« I..a prova della verità è però ammessa: 
« 1. Se la persona offesa è un pubblico uffi 

ciale ed il fatto o la qualità. ad esso attribuita. 
si riferisce all'esercizio delle sue funzioni, ecc. ~ 
L'onore;ole senatore Pierantoni ha nel suo 

lodato discorso già accennato che la prova do 
vrebbe pure e~sere ammessa se la persona of 
esa è un membro del Parlamento o dell'Ammi 
nistrazione provinciale o comunale. 

A me sembra che la prova dovrebbe ammet· 
tersi anche se la persona offesa è un impiegato 
o salarinto delle pubbliche Amministrazioni, 
Opere pie, od esercita pubblici ulllci. 
L'onorevole ministro scrisse che do-.:e sono 

ordini liberi valendo il principio che i poteri 
eù i pubblici uffici si eser.:itano, non a bene 
ficio dei funzionari, ma in servizio del paese, è 
inevitabile il libero sindacato dei cittadini sui 
fuuzionari pubblici. 
Ma perchè non potrebbe essere il sindacato 

permesso, ad esempio, anche riguardo ad un 
maestro al quale si atnda, non solo l'istruzione, 
ma l'educazione dei nostri figli? 

Vi sono dei fo.tti grandemente immorali, ma 
che pur non costituiscono reato, e si vorrà 
che un maestro il quale nbhia commesso que 
sti fatti immorali possa continuarn ad eserci 
tare il nobilissimo ministero dell'educatore1 
Io comprendo che se i fatti attribuiti non 

sono veri debbano soggiacere a severa pena i 
colpevoli della dìlfamazione, ma, lo ripeto, non 
dovrebbe ncll'ìntere~se pubblico esserne vietata 
la prova. Ed in occasione di elezioni, come 
l'insegnano valenti scrittori, devesi pure con 
cedere che sia fatta piena luce e dileguato ogni 
sospetto iritorno a coloro i qMli aspirano ad 
essere membri del Parlamento, di un Consiglio 
provinciale o di un Consiglio comunale. 
E quante volte la stampa ha reso grandi 
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servizi al paese, riuscendo a far chiudere le 
porte della nazione, della provincia o del co 
mune a persone indegne, disoneste, a uomini 
ipocriti, audaci e senza scrupoli! 

Un'altra gravissima questione, sulla quale 
richiamo l'attenzione del Senato, è quella che 
riguarda la buonafede nel reato di diffama 
zione. Io so bene che tutti gli uomini per 
bene, anche quelli che son più gelosi della li 
bertà della stampa, sono d'accordo nello stigma 
tizzare, nel chiedere pene severe contro coloro 
che, mossi da vili e basse passioni, o per 
vendctt», o per ìspoculazìouc, tolgono la pace 
agli individui, alle famiglie, spargono il di 
scredito, che alcune volte produce danni incal 
colabili e irreparabili. 

.Ma v'è pure un principio che informa tutto 
il nostro sistema penale. 
In materia di contravvenzioni, non si ricerca 

l'intenzione dell'agente; la loro illegittimità 
non è punto basata sulla supposizione di buona 
o mala fede; ma, per contro, è una verità apo 
dittica, come avvertiva una suprema Corte, 
che a costituire il reato, a indicare la impu 
tabilità dell'agente deve concorrere il dolo, la 
volontà di violare la legge penale, che quindi 
ove trattasi di una imputazione di ingiuria 
debba verificarsi l'w;h1111s iniuriandi, e che 
dove questo intendimento nell'agente non sia 
provato, uon può esso dirsi responsabile davanti 
la legge penalo. 

Eù è applicandosi questa massima che re 
centemente una sentenza assolvette un giornale, 
il cui passato era garanzia di moralità, impu 
tato del reato di diffamazione, appunto perché 
eravì la mancanza dell'elemento del dolo, della 
mala fede, e questa sentenza fu molto applau 
dita. Ora l'art. 375 del progetto, che non am 
mette l'imputato a provare a sua discolpa la 
notorietà del fatto, potrebbe interpretarsi nel 
senso di vietare la prova diretta ad escludere 
l'animo di diffamare, la buona fede, e tanto più 
che nella relazione senatoriale, scritta con tanta 
dottrina e chiarezza, si scrisse che il progetto 
ha inteso di prescindere da ogni indagine dcl 
flue propostosi dall'agente e di considerare la 
imputazione diffamatoria in se stessa secondo 
il significato che emana dalla sua consistenza 
obbietti va. 
Io proporrei quindi che fosse in ogni caso 

fatto chiaramente salvo il principio che non vi 

può esser reato se si prova dall'imputalo la ret 
titudine 1lelle sue intenzioni, la sua buona fede, 

Siguori, il guardasigilli ha scritto uuo stu 
pendo libro: La Arrccatur«; li Lr.i che io vorrei 
che fosse letto e ri.etto da tutti i giuYani av 
vocati, pcrchè eleverebbe graudeiueute il loro 
carattere. In questo libro egli fa cenno <li tutti 
quei giureconsulti che corncgiosamouto hauno 
reso dei grandi servigi alla !iLcrtù dcl loro paese, 
Io desidererei che fosse scritto colk, stessa 

cfllcacia, cogli stessi nobili pensieri ed inten 
dimenti, un libro intorno [ti giornalismo. 

E iu esso potrebbe pur flgurarc un glorioso 
e lungo ricordo di quelli che consacrarono le 
più elette doti della mente e dcl cuore alla mis 
sione del pubblicista, sosteucndo una aspra 
lotta pel trionfo dci loro princij.l, dci quali al 
cuni di essi più tardi ebbero, saliti al potere, 
l'onore di fare la pratica upplicazioue. 
In quel libro si potrebbe altresi ricordare che 

nelle vivacissimo lotte di tutti i giorni, di tutte 
le ore, dovendo talvolta il giornalista stigma 
tizzare i vizi e coloro che con ogni maniera di 
artitlzi indegnamcnto giunsero a coprire utllci 
pubblici, coloro che accanitamente difendevano 
i loro minacciati interessi, per quanto pure Ios 
sero le loro intenzioni, per quanto e.evato il 
loro scopo, furono sogccuì a procedimcntì od 
esposti al pericolo di pr0ceùirnei1li pcna!i. 

Ed òa favore Jei ;mbblicisti, che la Dio mcrcè 
so110 molti, che st·g•10no le ouorate orme dei 
loro aHtc!cessori, eù ò a favore dci loro gior 
nali che potrebbero essere indo~ti iu uu cqui 
'l"Oco, in un errore, che io fo mli perchè \'i sia 
la pcs:;il>ilita, senza che vi facciano ostacolo 
le dis;:1.;8izioni del Codice penale, di aùcluire a. 
disco:pa. la loro buona fede e la retta loro in 
tenzione. 

A mc pare che a1l ogni modo sarehhe troi:ipo 
gr.:tve pc;r essi la pena della reclusione da uno 
a cinque .:t:rni e che non potrebbe, se 11on erro, 
esser inferiore a dicci mesi, fat:.:t cioè la <limi 
inuzionc del sesto della pena nel concorso di 
circostanze attenuanti. 

Io non parlo, lo ripeto, per favorire i profa 
natori della stampa, cù anzi, sebbene pos~a es 
sere fuori luogo, mi permetto di cspril!lcre anche 
il desiderio che si studi la 'lllestionc se debl>a 
esser mantenuta quella finzione legale che ò 
l'istituzione del gerente dei giornali. 
Mi pare di aver letto, che Alcssaudro il Ma~ 



Atti Parlamentari - 2318 - Senato del Regno 

LEGISLATURA XVI - 2• Bll:SSIO?ra 1887-88 - DTSCUSSION1 - TOR.NAT.&. DEL 13 NOVE~JilRE 1888 . 
cedone, essendo fanciullo, era anch'esso man 
dato ad una scuola pubblica, e che il suo mao 
stro per conservare una grande imparzialità, 
quando doveva punire Alessandro, batteva il 
suo schiavo. 
Per me il gerente è lo schiavo di Alessandro. 

Esso deve espiare le colpe di coloro che si na 
scondono. 

Ma se clamorosi e recenti scandali hanno 
potuto dimostrare sempre più la necessità di 
severe misure contro coloro che fanno una igno 
bile professione di diffamare le persone oneste, 
non si deve però mai dimenticare quel prin 
cipio informatore d'ogni Codice, vale a dire che 
dove manca il dolo non vi ha reato. 

E porrò fine al mio discorso con questa ul 
tima osservaaiouc. 

Non accadde mai ad alcuno di voi di tro 
varvi in un caffè, in un pubblico ritrovo o in 
uno scom :in.rtrmento di un vagone ferroviario, 
e di avere inteso persone oneste e prudenti cd 
incapaci di concepire il disegno di diffamare, 
ripetere innocentemente la notizia letta su pei 
giornali, elle un Tizio aveva fallito, che un cas 
siere di uno stabilimento era fuggilo, notizia 
che poi rilcvavasi falsa 1 

E se mi vien concesso, potrei ram meni are 
che quaudo si parlava di iniziare un processo 
contro un alto funzionario dello Stato, che fu poi 
coudanuato, anche persone le più prudenti e 
moderato raccontavano con quell' indignazione 
e ribrezzo che sente l'uomo onesto per le ri 
provevolissime e turpi azioni, i fatti che a quel 
l'alto funzlonario veuivano attribuiti. Si sup 
ponga che si fosse in fine dcli' istruttoria di 
chinrato non essere luogo a procedere per 
inesistenza di reato e che quel funzionario 
avesse sporto querela per diffamazione? 

Avrebbe potuto servire a discolpa l'eccepire 
che nou si aveva affatto I' Intenzione <li d ifln 
mare, che solo erasi accennato colla massima 
buona fede a quei fatti che correvano sulla bocca 
di tutti, se non si tutela il principio più volto 
ricorùato? 

Nel lii30, uu cancelliere francese che, se non 
erro, si chiamava Poyct, dettava un'ordinanza 
colla quale vietava ali' imputato di poter fare 
eccezione contro i testimoni d'accusa trascorso 
un brevissimo tonnine e di conferire col difen 
sore. 

Volle caso che, cinque anni dopo, lo stesso 

cancelliere fosse imputato di peculato. Do 
mandò al giudice istruttore che gli fosse le 
cito di esaminare 1.1 nota dei suoi accusatori e 
che gli fosse dato tempo per dimostrare che 
costoro erano mossi da odio e livore personale; 
che gli fosse permesso di conferire con un di· 
fensore. Il giudice gli rispose : .J usium est pa 
tere leçem quam ipse tulisti. 

E Dumoulin scrisse in allora che: l'ordinanza 
iniqua mene iudicio Dei iusto redundo t in au 
ctorcm. 

Dopo ciò non ho che a rendere grazie vivis 
sime al Senato per la bcncvolcuza con cui mi 
volle ascoltare. 

Ripeto che quaìunque possano essere i di 
fetti di questo Codice che potranno ancora es 
sere corretti, immensamente maggiori sono i 
pregi che l'adornano, e che se anche nessuna 
delle mie osservazioni, nessuno dci miei desi 
deri venisse accolto, tuttavia Io voterò perchè 
sono convinto che l'unificazione del giure pe 
nale è una riconferma ùell' unità politica del 
nostro paese, e uua assoluta necessità onde 
cessi il grave sconcio <li tre Codici penali iu 
una sola Nazione. (!Jene). 

PRESIDE~TE. Ha facoltà cli parlare l'onorevole 
senatore Deoùati. 

Senatore DEODATI. Secondo io no penso, la 
essenza e la sostanza del Codice penale sta 
tutta nel libro primo, porche è desso che fissa 
il sistema e stabilisce i j.rlucip], Il libro se 
condo ed anche il terzo non sono che l'esplicazione, 
ovverossia I'applicaziouc dr! sistema; e se mi 
fosse permesso uua figura, dirci che la parto 
seconda, cioè il lihro secondo con il terzo è 
propriamente una tariffa di voci e ùi misure. 

Il monumentoso lavoro dei quattro commis 
sari della vostra Commissione speciale chiarisco 
la bontà e l'eccellenza del progetto del Codice, 
che lo fan tanto raccomandabile e degno di 
plauso; bontà ed eccellenza giustameutc glori 
ficala da molti discorsi che avete sentito in 
quest'aula e più particolarmente da quelli pro 
feriti dall'onor. Massarani e dall'onor. Larn 
pertico. Al quale ultimo ed in questo momento; 
sento mi in dovere di professare riconoscenza; 
perchè egli affrontando e discutendo una grande 
e formidabile questione, la considerò sotto ta 
luni speciali aspetti per cui, non esito a dirlo, 
ne rimasero scosse, e molto, talune -uie vecchie 
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convinzioni, e perchè nel tempo stesso feccmi 
tranquillo intorno ad un forte dubbio ch'avevo 
e ch'era stato accresciuto da alcune assai gravi 
parole pronunciato dall'onor. senatore Vitel 
leschì. 
Debbo ora dire al Scuato, che mancanmi pa 

role sufficienti a_ ringraziarlo adeguatamente 
dell'inaspettato altissimo onore che mi ha fatto, 
quando volle associare la mia povera persona 
a quella splendida falange di valorosi uomini 
che compongono la Commissione speciale dcl 
Senato. 
Non lo dissimulo; sento un nobile orgoglio 

di potere anch' io, benchè ultimo, figurare fra 
i cooperatori della grande opera legislativa che 
l'onorevole Zanardelli ha il merito di avere 
preparato ali' Italia, e la quale ora sta per di 
ventare un fatto compiuto. 
La bontà e l'eccellenza dcl Codice nella sua 

essenza, quale è fatta manifesta, non impedisce 
però che vi siano discrepanze di vedute e di 
vergenze d' opinioni sopra di alcune voci cd 
intoruo ad alcune misure: Iocchè per nulla to 
glie e per nulla affievolisce la bontà dell' in 
tero e complesso sistema. 
Ciò, ognun lo vede, non potea mancare tosto 

che si pensi alle immense difficoltà che s' in 
contrano nella formazione d'un Codice per la 
giustizia punitiva. E tutti ricordano le sapienti 
parole di Pellegrino Rossi che dedicò le stupende 
ed eloquenti pagine della classica sua opera a 
dimostrare le enormi ùi!Tlcoltà d'ogni maniera 
che si frappougauo nella composizione e nella 
redazione della legge penale. 
E perciò era quasi impossibile che a fronte 

della grnndo massa e multiformità delle occor 
renze da doversi disciplinare, non si produces 
sero discrepanze e divergenze di vedute. 
E la relazione le acccnua ; le accenna tutte 

con scrupolosa fedeltà, anche in quei pochis 
simi casi nei quali forse si sarebbe stati auto 
rizzati a non tenerne conto," attesa la troppa 
esiguità della manifestatasi minoranza. 
Sempre rispettoso alle maggioranze tutte, 

devo esserlo particolarmente verso la grande 
maggioranza di questa Commissione, alla quale 
ho l'onore di appartenere. 
Ciò non ostante, ed animato dalla benevo 

lenza che altre volte il Senato volle concedermi, 
mi faccio animo ad esporre, sopra di po chi 
temi, alcuni miei pensieri, che non furono con- 

divisi dal più gran numero degli illustri com 
missari. 
Farò breve discorso intorno a codesti argo 

menti, dichiarando, anzitutto, che il vero mo 
vente per cui impreudo ad esprimere i miei 
pensamenti si è il grande interessamento a 
che il progetto dcl Codice presenti il minor nu 
mero possibile di grinze, per cosi esprimermi, 
vale a dire che riesca ancora migliore, elimi 
nando dalle stesse quelle poche provvisioni che, 
se mantenute, ne scemerebbero, a mio avviso, 
il pregio. 
Con una concreta parola, o signori, è mio 

desiderio ed aspirazione che dal Codice spari 
sca una nota disarmonica, e che spariscano 
quelli che non mi perito a chiamare due ana 
cronismi. 
E comincio dalla nota disarmonica eh' io ri 

scontro nelle disposizioni sugli abusi dei mini 
stri dei culti. 
I principì ai quali s'inspira il progetto del 

Codice penale, cui, ripeto, giustamente inneg 
giarono tanti valorosi oratori, sono improntati, 
così come vogliono i tempi progrediti, a co 
tanto prudente e razionale mitezza, per cui 
parmi cosa evidente che il punto concernente 
gli abusi dei ministri dcl culto costituisca pro 
priamente una nota disarmonica con tutto l' in 
sieme, e che quindi, solo per ciò, amerei venisse 
tolta. 
I\ ell'eùucazione liberale che mi sono formata 

da me, uno dei miei più grandi maestri è stato 
il Daunou, l'autore del breve ma poderoso vo 
lume ch'altre volto ho chiamato e chiamo an 
cora il rademecmn degli uomini completamente 
liberali, il libro sulle garu.ntie indiciduaii. 
Quel volume egregio, sintesi delle più pure 

dottrine, m'ha da gran tempo infuso il senti 
mento divenuto in mc inconcusso, per cui provo 
invincibile avversione per tutto quello che, da 
vicino o da lontano, ha limpronta dell'ecce 
zionalità, che cioè si scosta dal diritto comune. 
Come bene ed equanimamcnte chiarisce quello 
scrittore, la giusta avversione deve egualmente 
estendersi cosi alle disposizioni eccezionali che 
si fanno da' governi di determinata indole, 
come a quelle che si prendono da' governi o 
reggimenti d'indole opposta. 
Il carattere dell'eccezionalità sarà, se si vo 

glia, in grado mite, molto attenuato; ma per 
la mia subbiettività, leggendo e meditando su 
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quelle disposizioni, pur colle moditìcaxionì plau 
sibili, dato il principio, egregiamente formulato 
nei suggerimenti della vostra Commissione, vi 
sento un certo odore abbastauza sensibile di 
eccezionalità e, dirù la parola più espressiva, 
di giac!Jl1ini.,mo. Ed in questa affermazione ben 
mi conforta l'egregia parola dell'onor. Corte, 
con la quale francamente manifestò I'opinionc 
eù il sentimento suoi, ch'io condivido da lungo 
tempo, cosi come li condivideva, anche per l'at 
testazione eh" ei ne fece, l'egregio mio concit 
tadino l'onor. Varè. 

Ben disse l'onor. Corte: cho vi sono due modi 
di considerare la libertà: la libertà come mezzo 
di governo, ed è quella che tutti dovrebbero 
volere e che per mia parte sola amo e desi 
dero, e la libertà come scopo immediato di .go 
verno, nel!' intento di prontamente vincere tutte 
le resistenze, ed ottenere prouti ed immediati 
scopi anche nell'ordine morale. 
Ora non può disconoscersi, che, a. tale scopo 

appunto sieno indirizzate le disposizioni in pa 
rola. Eù o propriamente questo, cho costituisce 
quel carattere pur attenuato, se lo volete, ri 
peto, ma di provvisioni eccezionali per cui non 
mi può tornare e nou mi ò punlo simpatico il 
sistema rappresentato dalle disposizioni del pro 
getto del Codice, pure modificate nella forma 
dagli accurati studi della vostra Commissione. 

Desidero vivamente che sia elimiuata questa 
nota che, dico ancora, disarmoniosa; lo desi 
dero anche per la ragione di coerenza al voto 
che diodi colla mai:gioranza del Senato nel l8ì7 
sopra di codesto grave argomento; voto dato 
per le ragioni di merito, e non già. per quelle 
d'ordine; ed oggi davvero non trovo che siansi 
mutate le circostanze, per potere, senza man 
care di coerenza, assentire a quell'ordine di 
disposizioni. 
Io mi permetto quindi di raccomandare al 

l'onorevole guardasigilli di voler riprendere in 
esame questa questione, affìnchè la bella armo 
nia dcl Codice non venga alterata da una sola 
nota che vale a turbarla. 
Rammenterò per ultimo le recenti leggi in 

glesi repressive per l'Irlanda. A niuno è ignoto 
quanto gravi siano le conùizioni dcli' Inghilterra 
rimpetto all'Irlanda. L'Inghilterra che ha una 
Chiesa ufficiale, che non abbiamo noi, e in 
lotta, e qual lotta, colla grande maggioranza del 

popolo di quella vasta provincia composto 
cattolici. 
Il Governo sa che appunto il clero cattolico 

e il più strenuo cd il più influente eccitatore 
degli atti di ribellione aperta eù a mano ar 
mata, i quali determinarono una energica re 
pressione. 

Orbene, leggete, o signori, quelle leggi che 
sono speciali e davvero di eccezione, attesa la 
singolare gravità delle circostanze, e voi non 
vi troverete mai nominati i ministri del culto. 
Sempre si dice: rlnunquc fa la tal cosa, cùiun 
(JUC commette il iole atto, sC!rà punito .... La 
saggezza e la prudenza degli Inglesi ha rifug 
gito dal fare particolare menzione di una classe 
speciale di cittadini, in vista dell'abito che 
veste e del ministero che esercita. 

Non mi dilungo in altre argouientazionl, pe 
roccliè non farei che ripetere cose già dette da 
egregi oratori che concordano col mio senti 
mento ; e mi conforta il rilevare che fluora il 
uumcro <lei medesimi è abbastanza esteso ... 
Senatore AUIUTI. Domando la parola. 
Senatore DEODHI... cosicchè mi trovo in buona 

compagnia. Che se poi il voto che ho espresso 
non potesse essere csaudito ; che se per qual 
siasi cagione, che non discuto, dovessero defluì 
tivamcnte flgurare queste disposizioni nel Codice, 
io non ne piangerò certamente; avvegnachè mi 
sento ben tranquillo riguardo ai loro possibili 
effetti; pcrchè penso all'indole nostra, penso 
che l'Italia, eh' ha tanti privilegi, ha 11ur quello 
d'esser Intimamente tollerante, coui'e stabilito 
dall'eloquentissimo ratto che qui mai non vi fu 
rono guerre di religione; e penso, che all'atto 
pratico non nasceranno guai, ovvero pcchi cd 
irrilevanti. E nel pronostico sono confortato dalle 
statistiche comunicate dall'on. senatore Fusco, 
le quali stabiliscono quali risultaincntì abbiano 
avuti i procedimenti che si sono fotLi per con 
simile titolo. 
rarlato della uota disarmonic.'.l, passo a quelli 

che io mi permisi e mi permetto di chiamare 
due anaeronismi. 
Il primo è quello che riguarda l'obbligo dato, 

e saucilo cou azione penale, ni coniugi sopn. 
rati pcrsonalmen te, ossia di letto e di mensa 
secondo la locuzione più corretta del diritto ca 
nonico, J.i osserva.re la fedeltà coniugale. 

Che l'adulterio, il quale ò la base della let 
teratura drammatica di tutti i tempi, di tutti i 
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luoghi, come ha detto Napoleone nel suo Consi 
glio di Stato, sia un delitto, non può venire disco 
nosciuto se non da coloro i quali seguono le aber 
M."Zioni delle sètte socialistiche. Esso costituisco 
la più grande delle frodi, viola un'infinità di 
d·overi e porta perturbazioni e conseguenze co 
siffatte, che si potrebbe qualificare immorale 
il Codice, se desso non sancisse con l'azione 
penale la violazione della fedeltà couiugale ; 
hen inteso, in permanenza del consorzio e del 
l'unione completa. Ma quando è Intervenuta l.'.l 
sepa:-azionc di letto e di mensa, la separazione 
personale, io mi domando in nome di qual prin 
cipio giuridico richiedete ed imponete, mediante 
la pena, agli sposi separati, quella straordinaria 
virtù di manterrere la fedeltà coniugale? 

Voi la potrete consigliare in nome di un'alta 
morale, tiella virtù, e ognuno di noi applaudirà, 
e stimerà più altamente la donna che, sepa 
rata da un cattivo marito, pur conserva sempre 
il suo dovere morale; più ancora plaudiremo 
e riconosceremo per eminentemente virtuoso il 
marito il quale abbia scacciata da sè una don un 
indegna, e, ciononostante, in rispetto al pas 
sato connubio, si mantiene casto e fedele; come 
noi ammiriamo quella vedova o quel vedovo, 
che pure, sciolto il matrimonio, conservansi fe 
deli, tenendo, per forza di delicato sentimento, 
virtuahcento vivo il coniuge defunto. 

lita quando i coniugi sono separati, come 
può pretendersi, locchè avviene nel più de' casi, 
di violentare la natura umana? :ifa in nome di 
quale principio? 
Senatore m;RANTONI. Per impossibilità fisiche. 
Senatore DEODATI. Lo ipotesi sono infinite, ma 

il Codice non deve mai fare violenze alla na 
tura che non siano necessarie; e la violenza 
fatta dal Codice .non è necessaria. 

Quando si parla con uu buon cattolico o con 
un mi11istro della Chiesa e gli si douiauda : come 
mai voi avete tanto ribrezzo per quella solu 
zio110 cosi semplice, cosi umana, qual è il ùi 
vorzio, il divorzio che fu sancito e voluto da 
Napoleone I, il quale non era certo un uomo 
sovversivo o che negava la morale? 
Senatore COSTA. Lo fu nella sua famiglia. 
Senatore DEODATI. Scusate se faccio questa pa 

rentesi. Il divorzio di Napoleone seguì nel 1810. 
Le _pagfoe imperiture che sono i processi ver 
bah del Consiglio di Stato nel quale Napoleone I 

~- 

perorò per il divorzio, portano le àete dal 1801 
al ] 80-t. ( Benissimos, 

Orbene, sapete qual'è la risposta che viene 
fotta a questa domanda? 

Mi dicono: « Questa vita è una vita di espia 
zione; noi passiamo sulla terra e siamo desti 
nati a soffrire in vista della felicità eterna. Che 
cosa sono al raffronto pochi anui di dolore? 
Non si può sciogliere quello che fu legato dal 
Cielo: cd in nome di questo sublime principio 
che sta-sopra il mondo sensi bile, noi imponiamo 
alla gente di soffrire, perchè per quanto lunghe 
siano le sofferenze, sono un attimo al confronto 
di uu'altra vita 

Tutto questo sarà vero, in quell'ordine d'idee 
e di principi soprannaturali, ed io punto non lo 
discuto. 

Quello che noto e rilevo si è: che in fin dei 
conti, il Codice penale quando si ra a sancire 
una pena, e sottopone all'azione penalo i coniugi 
che mancano alla. fedeltà coniugale pur essendo 
in istato di separazione legale, viene propria- 

; mente a far una parte di quel discorso : soffrite, 
soffrùc, egli dice ... llla rui domando sempre: 
in nome di che cosa? 

Iu nome di uu'astrazione, in nome di questo, 
che il Codice civile ancora non ha avuto co 
raggio di faro un passo di più, ed ammettere 
il divorzio. (/Jene, br<rto). 

Cosiffatti ragiouari potevano essere di altri 
tempi e di altri Codici; perocchè nou è d'uopo 
che io mi diffonda a dimostrarlo al Senato, basta 
che accenni questa proposizione. A parte I'ab 
bandono dell'atrocità nelle pene, quale è stato 
il vero progresso che in questo secolo si è ini 
ziato ed è cresciuto nel giure peuale i f; stato 
quello di separare a mano a mano il peccato 
dal reato. Non sono molti anni che nei Codici, 
i quali pnre passavano per civili, i legislatori 
avevano preteso dt farsi vindici della divinità 
e puuivano con una pena rigorosa la bestem 
mia e consimili fatti. 
Ora, sembra a me che nell'occasione in cui 

l'Italia innalza un cosi grande monumento alla 
sua sapienza giuridica e legislativa, quale è il 
Codice penale unico, 11011 possa non sentirsi il 
bisogno, megiio, la necessità di fare un passo 
di più sopra questa via che ò la separazione 
dell'azione delittuosa dall'atione che è soltanto 
peccaminosa. 

E la coscienza ''i risponde sicuramente: che 
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la moglie separata dal marito, o il marito se 
parato dalla moglie potranno bensì commettere 
un peccato, potranno commettere deplorevoli 
inconvenienze, ma non mai ua reato. 
Egli è perciò eh' io appello un anacronismo 

la conservazione di questo sistema nel Codice, 
e credo che per forza del medesimo e conser 
vando cosiffatta provvisione, dopo tutto d'assai 
di poco conto, il Codice rimanga deturpato, e che 
sia aperto l'adito al rimprovero, che si è, senza 
buon motivo, trascurata l'occasione d'assodare 
un salutare progresso. 

Hicerchisi ora quali argomenti la maggio 
ranza della Commissione oppose a questo mio 
voto, voto che so essere 'da molti condi viso; 
per cui credo sentiremo fra poco risuonare 
qualche altra poderosa parola nel medesimo 
senso. 

Essa risponde : non si crede di poterlo asse 
condare, perché la separazione può cessare 
colla coabitazione, e perchè è sempre man 
tenuta nel Codice civile la presunzione della 
legittimità dei natali del figlio nato dalla dorma 
separata dal marito, se non interviene l' impu 
gnntiva dei natali entro il tempo determinato 
daìla leggo. 

Io non so acconciarmi a riconoscere serietà 
e vero valore in questa allegazione. 

I coniugi possono far cessare la separazione 
o colla riconciliazione espressa o colla ricon 
ciliazione tacita, che discendo dalla coabita 
zione. Ma per questo? :<;el giorno in cui i con 
iugi si riconcilieranno si concederauuo reci 
procamente l'Indulgenza plenaria e ritoruerauuo 
al primitivo amplesso, chiudendo ermeticameute 
una brutta parentesi intermedia. (IlaritlÌ). 

La presunzione che la legge mantiene e una 
presunzione non invincibile perchè uon è una 
presunzione iuris et de jw·e; cd è chiaro, che il 
solo fatto della separazione legale dà il mezzo 
di vincere la presuazione ed assicura di to 
gliersi di dosso un figlio adulterino che com 
parisse, solo che s'abbia la cura e la diligcnz« 
nello spazio di tre mesi di impugnarne la le 
gittin1ità dei natali. 

:\fa v'è di poggio, o signori, vi sono i danni 
e gravi che derivano da questa sauziouc, cd 
io sono con vi ato che il Codice penale con 
questo suo povero inciso, poco concludeute, 
vuolsi mantenere e la cui omissione che uou 
offende per nulla il complesso suo sistema, 

prepara de' guai non lievi. Infatti, o signori, 
sebbene non vi sieuo statistiche ufficiali, posso 
assicurarvi, che vi sono testimonianze e molte, 
non solo in Italia ma anche in Francia, le quali 
fanno fede che questa sanzione penale è mezzo 
a ricatti, è mezzo a vessazioni ; e gli avvocati 
che qui siedono evocando la loro esperienza, 
ben possono dirvi quanti siano i casi nei quali 
hanno veduto : che donue separate (e ciò ac 
cade alle meno colpevoli) furono tormentate 
da ricatti esercitati da mariti giuocatori e cra 
puloni che colla minaccia dell'accusa di adul 
terio, riescono a carpire ed a spillare ad esse 
danaro, speso poi nel vizio. E viceversa si sono 
vedute mogli indegne, le quali, perchè l'uomo 
non può di regola stare senza una donna, al 
meno per il scrvlz io (ilal'il1i), vedendone una 
nella casa abitata dal marito separato, affer 
mano ch'esso tenga la concubina sotto il tetto 
coniugale; e con questo pretesto, che molte 
volte non è che un'apparenza, si fanno ad estor 
cere al marito danari per mangiarseli col loro 
occulto amante. Questi sono casi ché succedono, 
che si sono veduti e uon raramente. Abbando 
nate l'astrazione, che accennai; dai campi ele 
vati ed ideali ùi una morale pura e virtuosa 
discendete nella pratica della vita e troverete 
ch'uopo è di abbaudonarc cotesto anacronismo. 

La relazione della Commissione mi risponde 
soltanto: che da codesti danni è facili) ùit'endersi. 
Ciò è presto detto, ma io vorrei che mi si desse 
una prova concludente o seria di questa pre 
tesa. facilità, perchè, invece, o signori, dai ricatti 
è molto difllcile il difendersi e multe volte bi 
sogna subirli. 
Per l'indole di queste ragioni che ho breve 

mente esposte, reputo che, accudendo all'im 
mensa mole di quel lavoro e mirando a tante 
e tante parti dello stesso assai più rilevanti, 
sia sfuggita all'attenzione dell'ouornvof o guar 
dasigilli, uomo eminentemente liberale e filo- 

' sofo, questa menda, ossia, dico ancora, questo 
anacronismo, che sl:t nf! progc'.to. 
Il Codice penale non viene put1to gu:tstalo, 

e non viene punto fori to il suo sistcma sop 
primenJo quella disposizione. 

Laonde mi affido che usando della larghezza 
di poteri che gli è concessa, il guarJasigilli, 
nell'opera di riorùina!Ilento, vorrà fare questa 
tenue eliminazione. 



Atei Parlamentari - 2323- Senato del Regno 

LE6I&LA'l'VRA XVI - 2" IE8Sl01''11: 1887-88 - DUIOUS3IO!fl - TOM.A.TA DRL 13 NOVEMBRE 1888 

Ed ora passo ad intrattenervi sul secondo 
anacronismo, il duello. 

Comincio col ùire al mio onorevole collega 
il senatore Pierantoni, che discorrendo di co 
desto tema gli presento pcrsoualmeute quella 
tale fotografia ch'egli ha dotto di desiderare. 
Sarò brevissime, ma perciò prevedo che sarò 
anche scucito e disordinato; e voi me lo per 
donerete, imperocchè a voler fare un discorso 
ordinato o completo su questa materia, uon 
mi basterebbero due giorni ad esaurirla. 

Quanto sia ampio non è uopo lo dica. a per 
sone tanto più dotte di me, le quali ben cono 
scono come fra tutte le biblioteche speciali 
sulle svariate materio dcl [us, la più ampia e la 
più voluminosa è quella che attiene al duello. 

Quamlo si pronuncia. la parola duello, per poco 
che vi si ril\ctta sopra si sente tosto affollarsi 
alla mente una tale quantità, disparità e diver 
sità di concetti, tutti imprecisi, per cui non è 
possibile di bene raccapezzarsi. 

Ognuno facilmente intuisce una certa vaga 
nozione dcl duello; ma se gli si domanda una 
definizione, egli sentirà che gli imbarazzi sor 
gono da tutte le parti. 

Voi conoscete quel vivace pubblicista e scrit 
tore, dotto assai anche in questa materia, che 
è Paulo Farubri. 
I suoi vivaci scrittl, le sue conferenze sono 

da molti conosciute, e credo che anche alcuni 
di voi sieno rimasti deliziati nel sentire quello 
spigliato e fecondo parlatore. 
Egli ha tentato umi deflnizione del duello, e 

nella sua recente monografia: Le corti d'onore, 
ha detto: e che il duello ~ la soluzione armata 
di uua contesa che non potè esser definita a 
mezzo di uu giurì d'onore ~. 
lo ho detto al mio amico Fambri che questa 

deftuizione è impossibile cd iuscoettanile, per 
ché parto da una presupposizione, quella che 
ci siano lo corti d'onore come tstituzione dello 
S~to, ed istituzione naturalmente obbligatoria, 
avvegnacchè altrimeuti non la si comprende. 
Il duello figura ancora come delitto 'Speciale 

nel progetto dcl Codice, e la grande maggio 
ranza della Commissione ve lo mantiene. 
Ho discordato dalla stessa e non fui solo, chè 

ebbi e. compagno l'on. Bargoni, che una sven 
t\tl'a domestica tiene lontano da noi. Anche in 
Presenza del Senato io mi sento il coraggio di 
domandare che nel Codice penale italiano, ed 

Di.rCU88iOtti, t. 313, 

in quest'anno 1888, non figuri più il capitolo 
del duello, conformemente al vero assunto che 
ho sostenuto in seno alla Commissione. Stu 
diando un po' a fondo codesto argomento, ho 
raccolto molte nozioni ed impressioni, per le 
quali sono venuto nella conclusione che intorno 
allo stesso regna una notevole confusione d'idee 
e ùi concetti dovuta a ciò, che s'è sempre se 
guito soltanto l'empirismo. 

Questo, a mio avviso, sarebbe valido argo 
mento a priori; per persuadere che il miglior 
partito è quello di cancellare addirittura il titolo 
del duello dal Codice penale, e quindi ricondurre 
le ferite e le uccisioni ch'avvengono in duello 
sotto il regime del diritto comune. 

Non è questo un pensiero nè azzardato nè 
nuovo. 
Tutt'altro! 
Il merito di aver da gran tempo stabilito tale 

sistema, che tengo veramente sia il buono e 
giusto e logico, è dovuto all' Inghilterra: quel 
paese che pur ha aspettato l'anno J8l!J per fare 
un bili col quale fu espressamente abolito il 
duello giudiziario come prova nelle cause civili 
e criminali. 

I documenti legislativi di quella nazione su 
tale materia, raccolti dal Iìlachstone, inmostrano 
che gl' Inglesi non hanno mai pensato a fare 
distiuzioue fra delitti nobili e delitti ignobili, 
e perciò trattarono il duello, inteso ad aver ra 
gione di querele private, seguito da morte o fe 
rite quale uccisione o rissa ordinaria. 

Anche in Francia da ben quasi uu secolo fu 
adottato il regime del diritto comune per tutte 
le ferite ed uccisioni volontarie per qualunque 
modo avvenute. Infatti, nell'ottobre del 1791 
comparve colà il primo Codice penale, ordinato . 
cd approvato dal!' Assemblea l~iilativa ; allo 
stesso seguì quello sancito dalla Convenzione 
nazionale dcl 17!14, al quale tenno dietro poi il 
Codice sancito da Napoleone nel 1810, che, mo 
difìcato dappoi, governa ancora la Francia. 
Varlatisi in molti particolari, tutti e tre quei 

Codici, hanno egualmente mantenuto assoluto 
silenzio e non hanno punto nominato il duello. 
È sorta la questione se il sileuaio del Codice, 

ossia la mancanza nello stesso della denomi 
nazione del dueuo, volesse siguificare la sua 
piena e totale impunità, qualunque si fossero 
lo conseguenze derivate dal duello. 
Durante il periodo acuto della Rivoluzione e 
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durante l'Impero, non si è mai dubitato intorno 
alla soluzione; e stanno le circolari ripetute 
dei gran giudici e dei procuratori generali a 
mostrare che non si sono nemmeno posti in 
contingenza questi due punti; che il duello, 
finchè non aveva nessuna conseguenza, era. 
considerato un fatto innocuo, quindi non per 
seguitabile ; e che solo quando aveva avuto 
per conseguenza ferite o morte, cadeva sotto 
le disposizioni e le sanzioni del diritto comune. 
Fu soltanto sotto la restaurazione dei Bor 

boni che venne a mutare questa sana giuri 
sprudenza. Mutò per la funesta influenza del 
l'ambiento politico fatto dalla reazione: da quella 
reazione, la quale stoltamente bandì la guerra 
alle idee democratiche di cui erano l'espres 
sione i Codici del li9l, del 17G4 e del 1810, 
e fece tanti conati per ravvivare le pratiche e 
le costumanze dell'antico regime; conseguen 
temente nelle alte sfere della Corte e nel mondo 
ufficiale ricomparve la distinzione tra delitti 
nohili e volgari, e si volle ancora tenere il 
duello quale una delle principali prerogative 
delt'artstocrazia e delle classi nobili. 
L'anno 181S segna la data del mutamento nella 

giurisprudenza, la quale allora interpretò la 
legge, af\'ermando, che il silenzio della legge 
importava, che fosse totalmente impunito il 
duello, qualunque si fossero le conseguenze de 
rivate dal medesimo. 
Questa trista giurisprudenza perdurò fino al 

1837, cioè sette anni dopo la rivoluzione di luglio. 
Mutò perchè s'era cambiato l'ambiente politico 
e s'eran ravvivate e rafforzate le idee e· le ten 
denze democratiche. Si fu durante J' intervallo 
di tempo nel quale prevalse quella giurispru 
denza, che sì vide il brutto spettacolo dato da 
Girardiu, il quale dopo avere ucciso Armando 
Carrel, come niente fosse avvenuto, e sicuro 
di aver compiuto un atto innocente, assìstè ai 
suoi funerali e presenziò nello stesso giorno la 
seduta della Camera dei deputati. 
Fu appunto nel 18.17 che, sotto la potente pa 

rola di Dupin, le cui due requisitorie reste 
ranno, secondo mc, un monumento immortale 
di logica e di sapienza, che la Corte dì cassa 
zione di Francia ritenne, giudicò ed affermò: che 
il duello senza conseguenze è un fatto il quale 
sfugge alla legge penale, P. che invece il duello 
seguito da ferite o da morte è un reato contro 
le persone come qualunque altro ; e ch'era ri- 

messo alla prudenza dei giudici del fatto ed ai 
magistrati di merito apprezzare corno attenuanti 
la circostanza che la morte o le ferite erano de 
rivate da un combattimento singolare. 
Codesta sana giurisprudenza non fu mai più 

~u~ata e rimase costante dal 1837, cosicchè og 
gidì conta ben 51 anni di vita. 

Ciò essendo sarò certamente scusato se dico: 
che preferisco un sistema il quale trova appoggio 
nell'esempio dato dalle due grandi nazioni eu 
ropee, quali sono l'Inghilterra e la Francia. 

Mi si obbietterà che in Francia la legge non 
è eseguita e resta lettera morta per le ucci 
sioni e le ferite in duello. 
Compulsate, o signori, gli annali della giuri 

sprudenza francese e troverete molte sentenze 
di condanna in tali casi. 
Certo bisogna distinguere i tempi. È noto 

che prima delle modificazioni fatte al Codice 
francese del 1810 dalla legge del 1832, nes 
suna circostanza. attenuante, valer poteva a far 
commutare le massime pene comminato dallo 
stesso. Ciò ben spiega, che anche prima del 1818 
che i giurati, colà, mai non affermavano la 
colpabilità, perchè dall'affermazione, nel caso 
di morte, derivava inesorabilmente la sentenza 
capitale. 
Ma la condizione di cose, naturalmente s'è 

modificata subito che, saggiamente ed umana 
mente operando, il legislatore francese colla 
cennata legge del 1832 stabili, che il concorso 
delle circostanze attenuanti faceva possibile la 
commutazione delle maggiori pene, e non man 
carono le sentenze di condanna per le uccisioni 
e le ferite causate da duelli. 
Che in codeste cause deferite alla giurìa per 

essere avvenuta morte o gravi ferite, siano stati 
e sieuo assai più numerosi i verdetti negativi 
che non i positivi, non posso non ammetterlo. 
~la questo che cosa prova? Prova che l' in 
fluenza del pregiudizio, il quale pur va pro 
gressivamente diminuendo, è ancora abbastanza 
potente, e che il pregiudizio del duello appar 
tiene al novero di quelli che hanno malaugu 
ratamente la vita molto lunga e molto tenace. 
Resta però sempre vero, cho in Francia si pro 
nunciano sentenze di condanna, poche sì, anche 
dalle Corti d'assise, e più ancora se ne em .. 
nano dai tribunali correzionali; lacchè basta. 
E dacchè sono venuto ad accennare ai gin- 
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dizi ed ai loro risultameuti, concedetemi di fare 
una considerazione d' indolo generale. 

Consultate le statistiche penali e quelle degli 
altri paesi ne' quali il duello è delitto speciale, 
raffrontate le nozioni non precise di quanto 
avviene in Francia (perchè colà non possono 
esservi statistiche uftìciali sul duello non es 
sendo nominato nel Codice) e considerando i 
dati che la storia ci fornisce intorno alla re 
pressioni dei duelli ne' passati tempi, che cosa 
si ricava? Si ricava questo risultamento: che 
dei duellanti furono condannati in tutti i tempi 
ed in tutti i luoghi, tanto con le leggi draco 
niane fatto dagli editti dei re francesi, quanto 
con le leggi moderne, inspirate a mitezza più 
o men grande, come la. nostra. 
Le proporzioni numeriche sono ernineute 

mente diverse. In certi tempi le morti per 
causa di duello, e fra una sola classe di per 
sone, si contarono a parecchie migliaia per 
ogni anno, di guisa che i re di Francia più 
volte s'allarmarono nel veder decimata la 
nobiltà, ed i giudizi e condanne si contavano . 

• 

per centinaia. 
Oggi, infinitamente minore è il numero dci 

duelli e non circoscritti ad una classe ristretta, 
ed i giudizi sono pochissimi e solo :13 se ne tro 
vano registrati nella nostra statistica penale dcl 
1886. Laonde la sicura conclusione è: che i duelli 
con qualsiasi sistema di repressione, rigoroso 
o mite, furono processati, con condanna de' duel 
lanti, in numero assai esiguo a confronto del 
numero dei duelli consumati in fatto. 

Ciò avvenne ed avviene perché il duello è 
un reato che viene rare volte denunziato e per- 

• seguito. Ad un pregiudizio poi se ne aggiungo 
un altro, quello dei testimoni che si prefiggono 
si frapporre ostacoli all'azione della giustizia. 

In un tribunale, <love fui presente non come 
avvocato ma quale spettatore, ho veduto ed 
inteso che i testimoni chiamati all'udienza hanno 
spiattellatamente dichiarato al presidente che 
non volevano dire intera la verità, che n'avreb 
bero sottaciuta la parte più importante. Così 
dessi prima di deporre facevano la esplicita 
confessione che sarebbero stati falsi o reticenti; 
e tanto il presidente quanto il pubblico mini 
stero fecero il sordo orecchio e finsero di non 
sentire. 
Il problema adunque a risolversi, o signori, 

sta tutto in questo. 

Posto che il progetto dcl Codice penale se 
gna un grande progresso, cd è acclamato par 
chè presenta una egregia e salutare riforma, è 
egli meglio che nello stesso sieao abbandonate 
le idee viete sccouclo le quali si riconosce 
nel <luello u11 delitto speciale, delitto nobile; 
od è proferibile che esso accolga il sistema 
francese che, nel fatto di morte o fori te com 
messe a mezzo di duello, non ravvisa che un 
reato comune contro le persone, lasciando al 
magistrato, al pari che nelle altre cause penali, 
appt ezzare le circostanze del com batti mento in 
riguardo alla minorazione della pena? 
lo non èsito a pronunciarmi pel secondo par 

tito; e perciò interesso e prego l'onor. guar 
dasigilli a voler riesaminare la questione spe 
rando che metta il nostro Codice all'uuissono 
colla legislazione inglese e francese, anzichè 
mauteuerlo uniformato alle legislazioni, com 
prese le nostre vigenti, che più o meno miti 
portano ì' impronta e lo spirito della legge ger 
manica. 

Una cosa e sicura e certa: quella che nes 
suno dissente nel qualiilcarc il duello un avanzo 
di barbarie, un pregiudizio ed una pratica an 
tisociale, aggiungendovi non so quanti altri 
gravi epiteti: uou vi è scrittore <li scienze giu 
ridiche, non vi è moralista o sociologo che 

· non stigmatizz! nelle forme più energiche 
11 
il ducl.o. Senza ricordare la memoranda di- 
scussione che ebbe luogo in questo reciu;o nel 

1

187 4 sul Codice penale, nella parto che ri 
guarda il duello, io non ho che a mettere as 
sieme le due egregie o saglienti relazioni mi· 
nisteriali che stanno a quattordici anni di 
distauza ; quel!a dell'onor. Vigliani r> quella 
dell'onor . .Zanardelli, nelle quali vibrat.unente 
viene sfregiato il duello dicendolo residuo di 
barbaro costume, un pregiudizio appunto an 
tisociale e perturbatore dell'online morale, e 
nelle quali con alto linguaggio s'aìfcriua che 
una società civile non può tollerare che I' in 
columità e la vita delle persone possa essere 
messa in balia talvolta di capricci, il più delle 
mite della nialcvolenaa e dello i;pirito di so 
praffazione. 

Orbene, onorevole ministro, io esprimo fran 
camente la mia convinzione, che se i! legislatore 
vuole davvero cooperare per sua parte alla suc 
cessiva e lenta sparizione del duello, deve co 
minciare egli col rifiutargli il diritto di ciua- 
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dinanza nel Codice o non riconoscerlo quale 
delitto speciale. 

La lep-ge, ella dice egregiamente nella sua 
relazione, deve reagire, deve grnvitare sull'opi 
nione, deve essere cioè una grande ammae 
stratrice secondo la espressione ùi Romagnosi. 

Non v'ha dubbio che si ammaestra operando 
positivamente, ma è altrettauto vero che tal- ' 
volta si ammaestra più efficacemente adope 
rando in modo negativo. Ed io perciò ritengo, 
che lo sprezzante silenzio serbato dal Codice 
francese intorno al duello sia mezzo assai più 
efficace a preparare man mano la sparizione 
del pregiudizio elio non il suo riconoscimento, 
con la regolazione del duello quale un delitto 
speciale o un delitto nobile. 

O signori, in questi tempi di avanzala demo 
crazia, e posto che da ben un secolo è comin- j 
cinta la evoluzione del ciclo democratico, uon so \ 
comprendere come pensiate di mantenere una j 

figura di reato speciale o ùi un reato nobile, 
riguardo al quale voi prevedete e disciplinate i 
il ge:irre e la qualità delle armi, con le quali j 
dev'esscr commesso per esser tale, e che de 
terminate nella sciabola, nella spada o nelle ! 
pistole, escluse quelle di precisione ed a più · 
colpi. Con quale diritto e con quale criterio 
giuriclico voi distinguete oggidì armi nobili da 
armi non nobili? 

Ho qui un libro ben conosciuto; è il Codice 
della caralierio redatto dal {,!eneralo Angelini. 

Quell'uomo valoroso cd egregio, con questo 
suo lavoro, ch'ebbe cd ha molto credito, si è 

proposto, fondandosi anche sull'autorità dottri 
nale del Chateauvillard, del Bazancourt, del 1 

Bellini, del Fambri e di tanti altri, di comporre 
un coruplcto Codice italiano della cavalleria, 
affine di fissare le norme per disciplinare il 
duello, in tutti gli atti che ne sono l'occasione 
ed in tutte le minute sue fasi, quale una vera 
istituzione sociale regolare. Ma per l'animo 
suo rettissimo non potè non presentare una 
sostanziale contraddizione. 

Sentite in fatti che cosa scrive il generale 
Angclini: 

« Il duello non è che un avanzo di barbarie, 
un pregiudizio feroce, una assurda illusione, 
giacchè non è vero che, come si pretende, esso 
valga a riabilitare il colpevole ed a cancellare 
una offesa, a punire un offensore; non riabi 
lita il colpevole poicbè un calunniatore, un 

mentitore, un cattivo soggetto insomma anche 
se si batte coraggiosamente lo mille volte, ri 
mane pur sempre un essere spregevole>. 

Senatore PIERANTO'.il. Ma questi non li lasciamo 
battere. (Monn01·iu). 

PRESIDENTE. Non interrompano! 
Senatore DEODATI ... Soggiunge poi: « Xon can 

cella un'offesa giacchè se l'otfcnsore, anzichè 
fare le dovuto scuse, persista nell'offesa fino al 
punto di sostenerla colle armi alla mano, la 
aggrava a mille doppi, di guisa che uon la può 
cancellare neanche a prezzo dcl suo proprio 
sangue; o tale scopo sarà poi anche meno rag 
giunto se il sangue sparso sarà quello della 
persona offesa. Non punisce l'offensore porche 
talvolta accade chi) la sorte delle armi valga 
per l'offensore ,. . 

A proposito della quale ultima proposizione 
dirò: che !'on. Pierantoni nel suo discorso sul 
duello ci ha presentato un tipo particolarissimo 
cd assai raro di duello, ossia di motivo di duello; 
al qual caso allude pure anche l'on. guardasi 
gilli nella sua relazione, là ove dice, che in 
delicatissimi casi non si può ricorrere neppure 
ad un giurì d'onoro. Già si capisce tosto a quali 
casi cd a quali occasioni si alluda. Non vi pre 
occupate, o signori, di questi rarissimi casi • 
perchè dessi dit?lcilmente vengono in luce. 

Ma se poi succede che il caso venga messo 
in mostra da colui ch'è il più interessato a te 
nerlo occulto, cd avvenga uno scontro, punto 
non esito a ravvisare un uomo di assai cattivo 
gusto in colui, il quale crudelmente offeso, va 
a cercare querela all'offensore del suo onore; 
perchè così operando darà "probabilmente occa 
sione di ricordare quella bella stampa ingteso 
che rappresenta il marito offeso spirante con 
la spada ancora nella mauo, trafitto da quella 
del suo offensore e la quale porta la sottoposta 
ironica leggenda: lo muoio soddisfa! to ! 

V' ha di più, o signori. Nel documento che 
ho ancora in mano leggo che l'opinione pub 
blica concede l'onore delle armi soltanto al gen 
tiluomo. 

Buona o cattiva l.:i. locuzione e la definizione 
che vi segue, è certo che <lessa rappresenta 
una data opinione. Ed a me pare davvero una 
canzonatura che dopo un secolo di crescente 
impero delle idee democratiche si faccia ancora 
la distinzione tra gentiluomini e non gentiluo 
mini e si tenga il duello un delitto con figura 
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speciale, con figura nobile, soltanto per una 
classe ... (Interrn;iGne dell'on, Pierantonii. 

PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
Sonatore DEODATI. lcisponderà dopo, onore 

l"Ole Pierantoui. 
···· per una classe di persone, la quale poi 

non potrebbe nemmeno essere determinata I 
. Riassumendo : leggete i moderni scrittori ita 
liani sul duello, consultato le effemeridi, richia 
mate le conversazioni, e troverete che il duello 
secondo il purissimo tipo presentato dall'ono 
re-vole Pierantoni è estremamente raro. Ora la 
legge non s'occupa dci casi rarissimi che pos 
sono avvenire una volta in una serie di anni. 
E se domandate che cosa, cd ali' atto pratico, 
sia d'ordinario il duello, deve rispondersi che 
è un assassinio simulato; e voi avrete assai 
difflcilmente il mezzo <li distiuguere la pratica 
lllalvagia dal duello leale. Il più delle volte 
non si riscontrano se non atti di violenza, atti 
di sopraffazione, mediante i quali si vuol to 
gliere di mezzo degli incomodi avversari. Al 
qua[ proposito tengo utile l'osservazione: che, 
con grande diversità di proporzioni ed altre 
l"ariazioni specifiche, sempre s'è manifestato un 
fenomeno d' indole eguale, iu relaziono ai com 
battimenti singolari. Studiate le statistiche giu 
diziarie ed altr] documenti: si trova che i duelli 
sono più numerosi in quelle regioni dove vi 
Bono più elementi inquieti, e che la loro fre 
quenza aumenta nelle epoche e nei momenti 
ne• quali ~li spiriti sono eccitati da certe que 
stioni irritanti; locchò corrisponde a quanto av 
'teniva in Francia no' secoli passati: che cioè ai i 
lern1ii della Lega e della Fronda, e quando ri 
ViYevauo analoghe perturbazioni, i duelli cre 
scevano smisuratamente, e non erano punto 
rari i casi ne' quali riuscivano simulati as- 
11assin0i. 
_Un solo sistema è semplice, vero e schietto. 

lticordo la felice frase di Treilnard, proferita 
quando gli fu richiesto perchè il Consiglio di 
Stato, nella sua relazione sul Codice penala, 
llou s'era occupato della materia del duello e 
nou aveva fa.tto parola intorno alla ragione 
del silenzio della legge: « Noi non abbiamo 
Voluto fargli l'onore di nominarlo » risposo il 
Tr ·11 · . ' e1 iard, ed ha risposto assai bene; e que- 
sta egregia risposta contiene tutta la verità. 

Mi rammarico molto invece di vedere fin oggi 
che la relazione premessa al progetto dica: la 

legge non deve mai transigere col pregiudizio, 
e cho le disposizioni del Codice costituiscono 
appunto una transazione col preg.udizio stesso, 
cadendo fatalmeuto in molte i ucongruenze, prima 
di tutte quello che ora mi farò ad esporre. 

Il progetto del Codice penale presentato nel 
187-1 stabiliva duo qualiflche costitutivo del 
reato speciale; il passaggio preliminare della 
questione insorta attraverso un giuri <l'onore, 
e la regolazione delle condizioni del com batti 
mento per mozzo di testimoni o secondi, e l'in 
tervento degli stessi nello scontro. La prima 
qualifica fu abbandonata, e non figura nel pro 
getto attuale, perchè appunto s'è dimostrato 
l'impossibilità della sua attuazione. Rimane 
quella soltanto dell'intervento dei testimoni. 
Ebbene: dacchè avete imprescindibile blsoçno 

dei testimoni perchè la loro presenza costituisce 
l'elemento essenziale onde qualificare giuridica-. 
mente il duello a reato speciale, a reato nobile, 
com'è, domando, che si puniscono i testimoni e 
son tenuti per complici di un reato, essi che ren 
dono cotesto servigio? 
Se invece, o signori, seguendo il sistema del Co 

dice penale francese voi non nominate il duello, e 
non guardate se non al fatto delle conseguenze, 
ferite od uccisioni, in qualunque modo cagio 
nate, anche i testimoni o secondi cadono natu 
ralmente sotto l'impero del diritto comune, cd 
allora non incontrerete la diììlcoltà e toglierete 
la incongruenza, perocchò ben soccorreranno 
le comuni e nette teoriche della complicità e 
del! 'attentato. 
Ad ogni modo, e nel caso ch'abbia a man 

tenersi una figura speciale di reato, preferirci 
sempre il sistema del Codice sardo il quale 
diceva: «V'è reato di duello quando al seguito 
della sfida accettata, sfidante e sfidato compa 
riscono sul terreno :t e quindi non s'incarica 
della sfida e dell'accettazione; fatti codesti che 
anche secondo la teorica ordinaria e comune 
sono meri atti preparatori ancora lontani o per 
ciò non perseguitabilì. Anzi mi parrebbe giusto 
fare un altro passo su di questa via, e fare del 
tutto impunito il duello rimasto incruento, pe 
rocchè allora altro non è se non che un eser 
cizio di scherma affatto innocente, ovvero un 
giuoco od una commedia. 
Questi fatti furono la ragione dell' ironico 

assunto dal Duuias, così argutamente rife 
rito dal!' onorevole senatore Massarani ; se- 
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condo il quale appunto i duelli seri con esiti 
esiziali dovevano andare impuniti e dovevano, 
al contrario, essere severamente castigati i 
duelli fatti per ischerzo: quelli cioè fatti colla 
palla di sughero ravvolta in una foglia di sta 
gno, con quella confezionata colla fine lima 
glia di ferro riunita da mastice leggero o con 
qualsiasi altra mistifìcazione. Io direi invece: 
si lasci orrnuno libero di mandare od accettare 

" sfide e combattere di tale maniera, perchè non 
vi ha che un giuoco di puerile vanità, affinchè 
·i giornali scrivano poi: « I signori A. e B. sono 
andati sul luogo scelto insieme ai testimoni 
C. e D cd hanno scambiato due colpi di fuoco 
e l'onore fu dichiarato soddisfatto». 

La legge non deve curarsi di tutto questo, 
e quanto a me vorrei che la legge penale tra 
scurasse dcl tutto non solo i duelli assoluta 
mente incruenti ma anche quelli nei quali, ado 
perando la graziosa espressione di Alfouso Karr, 
il sangue sparso è tanto poco, che intingendovi 
una penna desso non ha sta a seri vere il pro 
cesso verbale che dichiara l'onore soddisfatto. 

Quello che è certo si è che cb1le disposizioni 
sul duello mi date luogo ad una minuta e pe 
ricolosa casistica, e che mentre voi imprecate • 
al pregiudizio e dichiarate di non voler tran 
sigere col pregiudizio, in realtà ed infine dci 
conti, altro non fate che una solenne transa 
zione col medesimo avveguachè lo riconoscete 
e lo disciplinate. 

E con <i uali risultati dnrabili? Nessuno: pc 
rocche tutti sono d'accordo i a ciò che una legge 
sul duello di regola non ha verun serio effetto, 
che come non l'ebbero le leggi ùraconiane pas 
sate, non l'avrà nemmeno adesso la nostra; chè 
ognuno riconosce, come già accennai, che il 
numero dci duelli denunziati ai tribunali fu ed 
è sempre infinitamente esiguo, e molto esiguo, 
a paragone di quelli che in fatto succedono. 

Non vi è altro a fare che di aspettare dal 
lento travagl io dcl tempo e della cìviltà la spa 
rizione ùel pregiudizio, e con queste, lo ripeto, 
che la legge s'astenga dal cooperare a mante 
nerlo. 
Prima di por fine al mio dire amo di presen 

tare un'altra considerazione. 
Ani in questa materia confusione d'idee e 

di concetti vecchi i quali non si attagliano col 
l'odierna civiltà e collo spirito democratico do 
minante. Ma oltre questa àvvi, a mio avviso, 

---= 

un'altra particolare deplorevole confusione, ed 
è quella per la quale non si vuole fare retta e 
recisa distinzione fra i militari ed i borghesi. 
Fino a tanto che non sarà assodata la persua 

sione che dee farsi in questa materia un trat 
tamento essenzialmente diverso fra la gente 
appartenente alla milizia e la borghesia, assai 
diffìcilmente potremo trovare un bandolo, e non 
sarà dato dì fruttuosamente pensare all'attua· 
zione di quelle istituzioni che in altri paesi hanuo 
apportato notevoli profitti. 

Nei militari tutto è eccezionale, l'ha detto e 
dimostrato benissimo il collega senatore Lam· 
pertico, allorchè parlò intorno alla pena di 
morte. 
In quel mondo tutto è eccezionale, e possono 

non essere avvertite ed anche tollerate, come 
necessarie, talune contraddizioni non ammis 
sibili altrove. 
Per la grande funzione che esercita, per la 

sua alta missione e per la particolarità della sua 
vita deve riconoscersi anche presentemente, 
Corse sempre, nell'ordine militare una classe a 
parte: colla sola differenza al confronto del pas 
sato, ch'oggi vi si entra e vi si esce standovi 
temporariamente, mentre in altri tempi gli uffl 
ciali vi appartenevano per la ragion della na 
scita. 

In quel mondo è bene che sia anche esagerato 
il punto d'onore. Là si pratichi pure il duello, 
e se reato, dovrà esser reato speciale e cosi gin· 
dicato da giudici militari. Là infine potrà anchll 
appo noi farsi quello che ha fatto la Prussill 
colle sue Corti di onore istituite colle note ordi· 
nanze del 1814. 

Codesta salutare istituzione può immagmnrsi 
soltanto nella milizia e per la milizia, perchè 
e' è una classe di persone le quali obbediscono 
quando loro venga imposto di portare anzi· 
tutto le loro querele al comandante dcl rispel" 
tivo corpo, che ha la missione di convocare ta 
Corte di onore permanentemente stabilita ed 
organizzata. 

Nella Prussia e negli altri paesi dove fu adot· 
tata quella istituzione, si fece quasi insig-nifi· 
cante il numero dei duelli fra gli ufficiali; e 
la estrema rarità degli stessi riuscì autorevole 
e salutarissimo esempio per l'ordine civile. 

Anco io, come l'onor. Pierantoni, farò un 
appello al ministro della guerra e gli dirò: se 
volete per parte vostra ctllcaccmentc coope· 

.. 
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rare a distruggere il pregiudizio del duello, 
fate con decreto reale un'appendice al regola 
mento colla quale sia vietato agli ufficiali di 
accettare l'incarico di testimoni per duelli fra 
civili. 
Tutta la milizia, posso assicurarlo, accetterebbe 

assai di buon animo cosiffatta provvisione, per 
chè ogni ufficiale -oggi si sente assai a disagio 
quando viene richiesto di mescolarsi quale te 
stimonio o secondo in un affare fra civili; ma 
non può rifiutarsi per la speciale condizione in 
cui egli si trova; per cui sarebbe ben con 
tento se soccorresse una disposizione regola 
mentare a vietarglielo, all'ombra della quale 
Potere, anzi dovere declinare l'invito. 

Mi avvedo ora di essere andato più in là 
dei confini che m'avevo proposto cominciando 
questo discorso. Volevo fare un dispaccio {e 
legraflco ed ho scritto invece una lettera, ma 
confido che mi sarà fatto condono. 
Perciò altro non aggiungo, anche perchè 

trattasi di tema intorno al quale basta ricor 
dare brevemente alcuni argomenti, che gli altri 
facilmente si presentano alla mente di tutti voi. 
Io mi sono permesso di rammentarli perchè 

non è solo in oggi, che manifestai franca 
mente la mia convinzione, che sia propria 
mente un anacronismo il vedere comparire an 
cora il capitolo sul duello nel nuovo Codice 
Penale. 

Onor. Zanardelli, ella ben sa che io mi sento 
altamente onorato della benevolenza ed amici 
zia che mi concede, e che io professo per lei ri 
\'erente affetto, e che se con tutta sincerissima 
coscienza ho espresso il desiderio, che sia tolta 

una nota discordante, e che siano cancellati 
due anacronismi, ciò feci nell'intento che il • 
suo Codice diventi ancora migliore, e che una 
foglia di più possa unirsi alla corona che 
Ella riceverà per aver dotato lItalia di un Co 
dice penale unico. (Bene, bracissimo, rid ap 
plausi). 

Annunzio di interpellanza del senatore Andrea 
Verga al presidente del Consiglio, miniatro 
deU' interno. 

PRESIDENTE. Do lettura d'una domanda d' in 
terpellanza, giunta alla Presidenza, dcl tenore 
seguente: 

« Il sottoscritto desidera interrogare l'onore 
vole ministro dell'interno sui di lui propositi 
intorno alla legge sui manicomi. 

e Firmato: A. VERGA>. 

Prego l'onorevole ministro guardasigilli di 
far nota all'onorevole ministro del!' interno que 
sta interpellanza. 

Domani seduta pubblica alle ore 2 pom.: ne 
leggo l'ordine del giorno: 

Discussione dei seguenti progetti di legge : 

Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale per il Regno d'Italia; 

Modifìcazioui alla legge comunale e pro 
vinciale 20 marzo 1805. 

La seduta è levata (ore 6 e 20). 

____ ....... _ 
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XCVIII. 

TORNATA DEL 14 NOVEMBRE 1888 

Presldenza dcl Presidente F 4RISI. 

Sonnnarle. - 0111aggi - Seguito deliri discussione dcl progetto di legge: Facoltà al Gorerno 
di pubblicare il n110ro Codice penale 1;c1· il Hcgno d'Italia - Discorsi dei senatori Canni= 
::ai·o, Ferraris, ,1 iuiti, Picrantoni. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 10 pom. 
presente il ministro ,Ji g razia e giustizia. 

li senatore, .~eg1·d1uio, VERGA C. da lettura 
ùel processo verbale della l·;rnatn precedente 
che viene approvato. 

Omaggio. 

Fa omaggio al Scuato: 
Il senatore Gerolamo Iìoccar.lo di una sua 

1iubhlicazio11e intitolata: L'economia nazionolc 
e le Banche, 

Seguito della disousaicue del progetto di legge; 
« Facoltà al Go,·erno rii pubblicare il nuovo 
Codice penale per il R~goo d'Italia ,. (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine del ~iorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge : « Fa 
coltà al Governo di pubblicare il nuovo Coùice 
penale per il H.egno d' Italia »; 

Ha facoltà. di parlare l'onorevole senatore 
Cauuizzaro. 
Senatore CA~NIZZARO. Signori senatori: alcuni 

convincimenti radicati nell'animo mio quando, 

Di1cuuioni, f. 31-:&,. 

nei primi anni della mia giovinezza, incerto 
doll'nvveuire, attendeva contemporaneamente 
a studi di scienze sociali, e di scienze mediche, 
convincimenti confermati poi dalla esperienza 
della vita, mi hanno fatto seguire sempre con 
un certo interesse alcune questioni di diritto, 
specialmente quelle contemplate dagli arti 
coli :333 si no a i.l:l'J dcl progetto di Codice pe 
nale, e dagli articoli 148 e seguenti dcl Codice 
civile. 

Ua fatto sempre in mo grandissima impres 
sione l'esempio dato dalla giurisprudenza in 
glese, la quale nelle sue lente, ma sempre pro 
gressivo evoluzioni, è giunta a cousiderare 
l'adulterio come un motivo per ottenere la se 
parazione o il :divorzio ed un'indennità pecu 
niaria per i danni sofferti, ma non mai come 
culpa da punirsi con pene afllittive. l\li ha fatto 
viva impressione raccordo di tutti gli scrittori 
di d.ritto e di storia del diritto nel lodare 
IJ. ucsto modo di giudicare la trasgressione alla 
tede coniugale. Ed ho anche impressa nel mio 
animo quella sentenza del Tissot, il quale pro 
clama altamente che questo modo ùi conside 
rare dovrà essere l'avvenire di tutte le legisla 
zioni <lei popoli civili, 

Tip. del Senato, 
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Questa medesima opinione ho veduto larga 
mente cd ampiamente sostenuta da quegli in 
signi giureconsulti che composero la Commis 
siouo incaricata di preparare il Codice penale 
'dell'Olanda. 

Nella relazione di quel progetto si sostiene 
l' iugiustiria e l'inefficacia delle pene in tale 
genere <li reati. 

La medesima opiuione io vedo sostenuta dai 
più insigni professori del diritto penale nelle 
uni ver.cità itali:lal', come il Pessina, il Bruzzi 
e molli allri. Dirò anzi che tutti i giovani pc 
nalisti, rio po che sono spariti quelli che erano 
Ieztui alle tradizioui delle vecchie legislazioni, .., 
sostengono quella riforma che il Brusa ha chia 
malo la seriminazione dell'adulterio. 

Q11rste opinioni, elle corrispondevano ad an 
tichi miei convincimenti, io mi aspettavo di 
vederle accolte nel progetto di nuovo Codice 
penale nel quale si volevano introdurre tutti 
i progressi fotti dalla scienza. 

Perciò mi :ispcttava che tosse del tutto stato 
cancellato il reato ili adulterio; e mi preparava, 
come uomo ch« ama le vie di mezzo, a dire 
che cosi facendo si era forse andato troppo in 
!il. Poichè invero la trasgressione della fedeltà 
coniugale durante la convivenza ha tali carat 
teri da valere un premeditato tradimento, e 
quiu.li da essere veramente mer.tevolc ùi 1•ena 
per l' uuo e per l'nltro reo. 

1'01 ù affrc~tat<,mi, appena il progetto di Co· 
diec usci alla luce, a leggcrn gli articoli che 
riguarduvauo la questiono di cui discorro, os 
servai con meravigha che non si è applicata 
l'opinione che correva, dirci quasi, in tutte le 
più progressive scuole itariane e che aveva 
l' a~poggio lii uomini, di filosofi (i quali non 
Iascìa..o <li essere solleciti della morale e dei 
costumi pubblici), mi meravigliai, dico, come 
non solo non era cancellato l' adulterio come 
reato 11e:Ja couvivcnza, ma che anche era man· 
tenuto come tale e punito con pene alllittive 
dopo la separaziouc di tal.un» e di mensa. 

EJ in verità è facile coucep ire elle tutte 
quelle ragioni per le quali gli scrittori moderni 
di tlritto penale hanno sostenuto la inefficacia 
e la ingiustizia delio pene per tutti i casi di 
adulterio, hanno il pieno e massimo valore 
quando trattasi dei coniugi legalmente se 
parati. 
Io non ripeterò ora tulle queste ragioni; 

ma rammenterò di volo soltanto quelle che 
hanno maggior valore, inteuùo dire quelle che 
riguardano il grado di imputabilità e la diffi 
colta di apprezzarlo nei vari casi. 
Tutte quelle dottrine dell'antropologia crimi 

nale delle quali si fa pur troppo abuso, hanno 
però senza dubbio in questo caso il valore di 
eliminare la ìmputabìlità, almeno di affievolirla 
in modo da -fare . uscire i fatti dalla cerchia di 
un Codice penale. 
A voi, signori, che avete tanta pratica di 

mondo, non dirò come una donna abbandonata 
senza difesa alla difesa di se stessa, se inciampa. 
spesso non ha altra colpa che quella di aver 
dimenticato la massima ecclesiastica: <Jui amat 
periculum peribit in ilio. Ma ali' atto che costi 
tuisce il reato, tutte quelle ragioni che gli an 
tropologi spesso invocano con esagerazione, qui 
hanno precisamente il loro valore da affievo 
lire l'imputabilità; poichè trattasi spesso non 
di quegli incèutlvi morali che fanno forza alla. 
volontà, contro cui però la volontà aiutata 
dalla ragione può opporre altri motivi; ma 
trattasi di tali alterazioni fisiologiche che pa 
raliizano la ragione e tagliano i fili, le redini, 
della volontà. 
Ad ogni modo è cotesto un argomento già 

largamente trattato da valenti penalisti,· e non 
occorre che io mi ci fermi. 
La Commissione ha invero apprezzato in 

certa misura queste ragioni per le quali la 
imputabilità in questi casi si affi()volisce ed 
anche il dolo, nonchè tutti i caratteri che CO· 
stituiscono il reato, epperciò ha diminnito la. 
pena. 

Si è cosi fatto un primo passo ; spero si ar 
riverà ad un secondo. 

A mc farebbe grande e penosa impressione 
il vedere una donna che non sia giunta all'e 
stremo grado della corruzione, esposta sul banco 
degli accuS.'.lti anche per una sola ora. Voi con 
ciò solo la condan1Jarf'ste ad una vera berlina, 
ad una pena maggiore di qualsiasi dt1rata ùi 
detenzione. Cotesta pena noa ha alcnoa pro 
porzionalità colla colpa e colla imputnhilità. 
Qaella berlina a etti l'esporreste impellirebb~ 

che possa riacquistare la pubblica stima emen 
dandosi. Voi l'avrete infamata per sempre. 
Io vi prego, o signori, di non credere eh' io 

voglia in qualche modo discolpare moralmento 
la dissolutezza dei costumi. lo sono sempre 
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stato pieno di ammirazione per quelle donne 
lo quali, abbandonate a so stesse, senza difesa, 
senza guida, hanno trovato nella loro fede re 
ligiosa, nel loro pudore e nel sentimento del 
l'onore forza bastante per resistere agli im 
pulsi che si attribuiscono al cuore. 

E la poca pratica medica che io foci nei 
primi anni dclls, mia vita universitaria col ce 
lebre fisiologo Michele Foderà, mi ha dato 
occasione di poter valutare quale sorta di 
martirio, quali sofferenze fisiche, quali clTelli 
sulla salute cotesta virtù spesso costi alla donna 
separata dal marito. 
Con tutto ciò io biasimerò sempre quella donna 

che non ha saputo custodire il proprio onore, 
quand'anche nessun legame morale la ritenga, 
poichè è per lo meno colpevole di non avere 
applicato il precetto: Qui m;1r1t pel'icul um pcribi I 
in illo. 

Ma tra questo biasimo, o signori, e la pena 
che suppone piena ed intera responsabilità dcl 
l'atto che costituisce il reato, c'è un gran tratto. 
Ed è per cio che io raccomando alla Cornmis 

missione di esaminare se sia il caso, pur con 
servando il carattere di adulterio a quello con 
sumalo durante la separazione, si lasci la cura 
al Codice civile <li trovare rimedio agli incon 
venienti che porterebbe tal o trasgressione al con 
tratto civile matrimoniale; il quale legalmente 
soltanto ò vigente. 

La Commissiono che ha studiato questo ar 
gomento, che fa anche studiato nella relazione 
ministeriale, dico che non si poteva negare il 
carattere di reato alla trasgrcssioue delta fe 
deltà coniugale, anche durante la separazione, 
perchè sussisto ancora il vincolo legale tra 
i coniugi separati, e per lo conseguenze alle 
quali in rapporto alla famiglia può dar luogo 
quella trasgressione. 
Riguardo al vincolo legale, ma non morale 

e fisico, che sussiste tra i due coniugi separati, 
non posso negare che il nostro istituto della 
separazione è istituto ben vizioso quando non 
può essere seguìto dal divorzio. 

Ma io, scuseranno se entro in un terreno che 
non è certamente il mio, dirò che qui si tratta 
di inadempimento di un patto di un contratto 
civile. Ma tutti gli inadempimenti di pauì d'ob 
blighi contrattuali costituiscono reato? 
Perchè ciò avvenga uou si richiedouo altri 

caratteri che, come dicono tutti gli scrittori, 

non esistono nell'adulterio o soprattutto uell'a 
duìterio quando vi ha la separaziouc? 

La Commissione ha parlato anche delle in 
certezze che possono avvenire sulla lcgitLirnilà 
dci tìgli. Paruii soverchio rammentare che il 
Codice civile ha provveduto Iarg.uncute a que 
sto caso con l'art. lGZ. 

Il lcg.slatorc 1•011 si ò {ì,l:1lo dell\·llicacia 
dello pene per evitare che siano attrrbuiti ad 
un marito figli non suoi concepiti durante la 
scparazioue ; ha. provveduto in modo vcrauieute 
cnìcace coll'art. 1G2 dcl Codice civile ~.d evi 
tare questo, che sarebbe il più graYe danno 
dcll'adu lterio. 

Lo ripeto, il legislatore i1011 ha creduto che 
le minaccio di pene afililtive giovino atl im 
pedire gli cfletti di cause che uessuuo potrà 
ù.:I tutto clirnin:cre <lal mondo. 

Tutto il ragionamento font.l.'.l.to sng'.i r:lPLti 
<l.:rn1;osi dcll'a<lullerio, di attrilinire cioè ad un 
f;adre figli llùll s•toi, l;a tutto il p<èSO eJ il \'a 
lore per fare cousitlrrare cume rca.to l'a1lulerio 
commesso durante la convi\'cnza Jei cr>niugi; 
poichè in tal caso il p.'.l.drc non può ri!ìutill'c i 
llgli 'luando anche abbia la certezza che non 
sieno suoi. Eù. è graYissimo tale 1lanno per l'or 
dine clell:i famiglia. 

Perciò, non e.stante t11lli gli :irgoille:1ti ÙùÌ 
filo:>o!ì, degli pi1:ol()gi, uon o5t.'.l.ntc i'1>1;!11io11c di 
illu,;lri pr.a~lli:>ti, pure io credo che non possa 
l.'.\sciar;;i impmito, non clèl.rba ;.pogl iar~i <lei · 
caratt,'re <li n~ato, l'adulterio coa111ws~,.> nella 
ccnYivenza. 

l\la queste ragioui non sussistono più quando 
i coni:.:gi so:10 sep.:i:·ati; poichè, lo rii cto, il 
Coùice civile ha in tal caw tbto i mezzi al 
marito di evitare (;ue!lo che è il datrno mag 
giore clcll'a<luìtcrio, dan::o clic gli dii. il carat 
tere 11i reato ncl!a convivenza.. 
Hicpilogo: a q11edo che tL:esi aù:ilterio tiella 

moglie separati~ leg-almcntc niancauo t11Lli i ca 
r:-,tteri che lo fauno definire rca~o 1lur.:mte la 
convivenza, manca il ùanuo <!ella ince:·~ezza llella 
prole, e del grave sfregio ali'our;re Ùi!l m;:irito, 
mancano i modi frauùule:iti, il dolo e spesso 
anche la piena implllal..iilità. 

l~ matcri3. ptlrciò di Cod!ce ci\·ilc e non di 
Codice penale; ccl il Codice civile ha modo non 
solo cli evitare i danni, ma .'.lltresì di punire la 
moglie separata, non virtuosa, colla p:ù grnrn 
pena, privandola della iugel'enza nella custodia 
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e nella educazione dei figli. La qual cosa è più 
efficace della minaccia di qualsiasi pena aìtlit 
tiva, 

Si potrebbe dirmi: voi avete citata l'opinione 
dei penalisti olandesi i quali avevano proposto 
nel progetto di Codice penale e caldamente so 
stenuto di eliminare l'adulterio assolutamente 
in tutti i casi dal novero dci reati j.unibili con 
pena amitti va; ma il legislatore olandese non 
ha accolto tale proposta. È vero : ma ciò cho 
fece il Codice penale olandese riesce col fatto 
a ciò che io propongo, cioè di conservare il 
reato di adulterio soltanto nella convivenza. 

Quella disposizione del Codice olandese la 
quale prescrive che il processo penale sia giu 
dicato dopo decisa la separazione o il divorzio, 
meriterebbe, per le ragioni che l'hanno dettata, 
di essere applicata da noi. 

Sinora non possiamo parlare di giudizio di 
divorzio; ma si potrebbe accettare che il pro 
cedimento penale per causa d'adulterio possa 
essere fatto sol quanùo contcmporaucarneutc si 
dia luogo al processo di separazione. 

Comprendo che, volendo ragionare con argo 
menti legali, io mi trovo fuori del mio terreno. 
Confesso che i miei studi mi fanno diffidare 
del metodo deduttivo. So per prova che assai 
spesso le de.luzinui da premesse, quando anche 
abbiano l'apparenza del più grande rigore lo 
gico, s•)UO smentite dalla esperienza. 

Credo che anche nel fare un Codice penale 
giovi il metodo induttivo, come diccsi, speri 
menta\e; poichè uu Codice può paragonarsi ad 
un trattato dì terapeutica che prescrive rimedi 
per malattie sociali. L'esperienza sola può de 
cidero sulla efficacia dei rimedi prescritti. Ora, 
essendo ne~li attuali Codici penali vigenti da 
più anni in Italia, data ai mariti la facoltà di 
perseguitare le mogli anche per l'adulterio com 
messo dopo la ssparazione, è facile raccogliere 
il più grau numero di fatti ed osservare quanto 
e come i mariti abbiano usato di quella triste 
facoltà e quale effetto abbia prodctto la minac 
cia di pene atllittive per quel fallo, affine di 
giudicare se convenga di trasportare o no tale 
minaccia nel nuovo Codice penale. 

Il metodo statistico, che è uno dei metodi 
sperimentali, è forse in questo caso poco ap 
plicabile, e vale meglio l'esame di alcuni casi 
tipici, che magistrati ed avvocati possono in 

buon numero raccogliere nella loro esperienza. 
Ecco per sommi capi ciò che mostra l'esperienza. 
In alcune provincie, e dirò francamente nelle 

più civili, non vi sono quasi mai state querele 
di adulterio, mentre non si può dire che non 
vi siano stati affatto adulterì. 

E badate bene che non vi sono state neppure 
querele per adulterio commesso nella convi 
venza coniugale quand'anche abbin dato luogo 
a separazione legale. 

Si rifugge dai processi penali per adulterio 
e si ricorre ai magistrati civili per evitarne i 
danni più gravi. 
Io ripeto, che, per quanto conosca, sono ra 

rissimi in alcune provincie i processi per il 
reato di adulterio. 

Voce dal banco della Commissione, È una 
tolleranza. 
Senntorc CA.NNlZZA.RO. Ebbene, è una tolle 

ranza grandissima, la quale vi dimostra la ri 
pugnanza che vi ha di usare di questo diritto. 
In alcune provincie vi ò qualche caso cli que 

sti prosessi penali, ma da questo numero vanno 
per il mio assunto eliminati quelli per adul 
teri accaduti durante la convivenza, e va tenuto 
conto soltanto di quelli accaduti durante la se 
parazione legale. 
Ebbene, se andate a scrutare quali sono i 

motivi poi quali quei mariti hanno persegui 
tate le mogli, voi troverete che quasi costan 
temente sono uomini che hanno ereditato alcuni 
concetti maomettani, cioè che riguarJano la 
moglie come schiava, strumento passivo della 
libidine sinchè ciò piacerà, e più tardi come 
una servente destinata ai più umili servìgl 
interni della casa, e spesso maltrattata. 
E quando la donna si è emancipala da que 

sta dura servitù, il marito ha spiato l'occasione 
di un fallo per potersi veudidaro con 1111 pro 
cesso penale. 
Perciò questi processi non si fanno dovo la 

donna ha una condizione morale più elevata. 
Ora, io domando se sia giusto che un Codice 

penale tenga delle armi a disposizione di gento 
che è mossa a servirsene da sentimenti così 
brutali, da sentimenti ... è meglio tacere ! 
Altri fatti poi che non possono essere rac 

colti dalla statistica, sono lo minacce di pro 
cessi per adulterio fatte a donne separate af 
fine d'impossessarsi della fortuna che avevano 
voluto salvare dividendosi dal marito. Gli av- 
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vocati che continuamente vivono in mezzo a 
tali fatti potrebbero ben citarne numerosi e 
sempi. 

Ora, se l'esperienza ha dimostrato che tutte 
le persone oneste, a qualunque classe della so 
cietà appartengano, non si servono <li queste 
armi, non è talc~ipugnanza un plebiscito contro 
gli articoli <lei Codice che le offre? 

Se queste armi aduuque non devono servire 
che come strumenti di vendetta, di passioni 
turpi, perchè mantenerle nel Codice, special 
mente quando le ragioni addotte da tutti gli 
scrittori cnmpetenti in materia penale affievo 
liscono cosi l'imputabilità di questi falli d'a 
more, da non farli comprendere nel novero di 
reati in un Codice che vuole portarsi al livello 
della scienza moderna? 
Per queste ragioni, propongo che la Com 

missione riprenda in esame questa parte dcl 
Codice penale, intorno alla quale parmi che 
anche il ministro è molto titubante nella sua 
relazione, e la Com missione ha fatto un primo 
passo moderando molto la pena. 

Faccio ritlcttere che il dover comparire di 
nanzi al banco degli accusati è una pena per 
una donna be.i sproporzionata alla natura <lella 
colpabilità 1~d fallo iu cui è caduta. 

PRE~DENTf:. Il senatore Fcrrnris ha tacoità di 
parlare. 
Senatore Fr:!lRARB. Egr,'gi colleghi. Io non 

mi propongo di rompere il concerto <li lodi che 
nel corso di questa discussione si tributarono 
all'opera legislativa <lei ministro guardasigilli. 

Io non mi propongo di entrare nella disa 
mina di quelle questioni ardenti, che furono 
materia di discorsi <lei nostri onorevoli colleghi 
nelle sedute passate, 
Io vorrei adempiere un compito più modesto, 

umile, ma che forse non sarà dcl tutto inutile. 
Dico ora che non sarà del tutto inutile, per 

chè se guardo alla lettera dell'art. l, che sta 
precisamente in capo alla discussione dcl pro 
getto di legge, ivi si dice che la Commissione 
di riordiuauieuto, cosi eletto, deve tener conto 
dei voti dcl Parlamento. 
In qual modo sia da interpretarsi questa parte 

della legge, fu già ampiamente dimostrato dal 
lavoro accuratissimo cui procedette la nostra 
Commissione. 
Non si tratta soltanto di tener conto dei voti 

del Parlamento per lo scopo limitato del rior- 

dinamento colle altre leggi o colle disposizioni 
del Codice penale medesimo ; ma si tratta di 
un compito assai più vasto, assai più neces 
sario di quello che porti il significato letterale 
dell'articolo. 
Io dovrei però rendere omaggio, e sono lieto 

cli poterlo fare pubblicamente, alla sapienza e 
alla diligenza con cui la nostra Commissione 
ebbe a procedere all'esame delle diverse parti 
dcl Codice. 
Io potrei forse, nelle generali parlare anche 

dcl sistema o della serie delle pene, ma me ne 
asterrò. 

Seguendo l'esempio di un arguto nostro col 
lega, potrei indicarvi talune disposizioni che 
non sono limitate a reprimere, a punire un 
vero reato, e sono spesse volte un omaggio, e 
non sempre praticamente eseguibile, a certi 
principi di severa e rigida morale. 

Non è che il legislatore debba rimanere in 
differente a quel carattere di azioni che pos 
sono rappresentare una osservanza <lei doveri, 
anche imperfetti : tuttavia, se dovessimo discen 
dere alla disamina di tutte le speciali disposi 
zioni, forse ne troveremmo qualcuna che ec 
cede questo còmpito del legislatore cd entra 
in un altro campo che, comunque cosi degno, 
tuttavia non potrebbe sempre essere argomento 
<li disposizioni e cli sanzioni penali. 
· L'egregio collega che mi precedette ve ne 
dimostrava un esempio, il quale era stato poi 
tanto più evidentemente dimostrato clall' ora 
tore che parlò l'ultimo nella precedente tornata. 
Io vorrei parlarvi anzitutto della modalità 

della pena di reclusione e dell'arresto, e cosi 
degli articoli 12, 23 e 24 <lei progetto <li Codice. 

Voi avrete notato come alla recl usionc che 
sia inferiore ad un anno, si può e si deve im 
porre l'obbligo del lavoro, colla sola differenza 
che, se al disotto di un anno si fa in una car 
cere giudiziaria, invece si fa in casa cli forza 
se eccede l'anno. Io mi sono fatto al esami 
nare quali fossero le azioni punibili colla re 
clusione, e non parlando di quelle che vennero 
aggiunte dalla nostra Commissione, solo a quella 
specie di statistica che fece il diligentissimo mi 
nistro susseguire, e conchiuse lasua relazione; 
io ho rilevato che la reclusione è comminata in 
388 casi, e èhc la reclusione minore di un anno, 
sulla quale principalmente vorrei richiamare la 
vostra attenzione, è prevista in lOO casi. E tra 
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le azioni punite in questa misura ne riscontro 
parecchie, che non hanno quel carattere di 
prnvìtà, alla repressione della quale deve es 
sere diretta la pena maggiore della reclusione. 

Non einro in particolari, perchè ciascun di 1 
voi li puù riscoutrare ; d'a'troudc, nelle discus- 1 

sioni par lauicntari , certe cose si affermano, e 
non è necessario darne dnnostrazioni specifiche 
e circostanxiate, come si fa innanzi ai tri hu 
nali. '.\li contcuto solo di notare il fatto, che la 
pena dolln reclusione per un tempo minore di 
un anno, è comminata in IGO casi; e che in 
molti di questi cavi non si ravvisa quella pra- 
\ ità speciale, che nella scala penale si vor 
rebbe reprimere con la reclusione. 

Ora io porto la mia attenzione e richiamo 
quella dei colleghi sull'art. J.1. Ivi si parla della 
delcmionc, ed è detto che si può scegliere fra 
le specie ùi lavori ammessi allo stabilimento , 
quello che è più conforme alle attitudini e alle 
precedenti occupazioui dcl condannato, il quale 
pnlJ essere anche autorizzato. giusta i regola 
incuti, ad una specie diversa di lavoro. Se nella 
detenz.onc non vi fossero dei fatti, i quali non 
presentano analogia con quelli puniti con la 
reclusione, si potrebbe dire che il legislatore 
abbia serbato una giusta misura, autorizzando 
nei casi d i detenzione la surrognziouo al lavoro 
manuale con altro che sia più consentaneo alle 
occupazioni dcl condannato, non autcr ìzzaudolo 
invoco nei casi di reclusione. 

Vi so110 invece dei casi assolutamente ana 
loghi nei qunli, per circostanze necessarie spe 
ciali, si scende, è vero per I' intensità, non 
sempre nella quantità ; ebbene ciò malgrado 
non parrn i che in tutto le condanne alla reclu 
sione, anche minime, debba esservi aggiunta 
l'ng-g-r.'.n-:rnte dcl lavoro, senza che la legge 
ammetta mai nessuna eccezione al riguardo, 
come si vede per la reclusione ; oltre di che, si 
potrebbe anche ritenere non eseguibile i11 pra 
tica codesta aggravante dcl lavoro, in tutti i 
carceri, noi quali i condannati a pena <li breve 
durata, debbono scontarla. 
In verità, io non mi saprei persuadere, e 

forse l'onor. ministro e l'onor. Commissione 
che non si fecero carica di questa ossorvazicne, 
avranno le loro ragioni per convincermi del 
mio errore. 

!Ifa vi è qualche cosa di più. Nell'art. 44 si 
dà. facoltà al Governo di regolare, secondo il 

suo apprezzamento, anche tulle ciò che riguarda 
il lavoro. 

Capisco che sia clifficile o non si poss:i per 
mezzo d'una disposizione legislativa catr:i.re in 
quei particolal'Ì quasi tliscipli:rnri dei limiti al 
lavoro. Ma trovo grave lasci:i:-e in balia tlol 
potere esecutivo le condizioni relative alla gra 
vante dcl lavoro a cui può essere condannato 
talvolta chi non abbia alcuna \H'ccedeuza o con 
suetudine Ji vita che si adatti, con eguagli.'.\nza, 
a subire l'oùhligo di un lavoro, che non può 
essere fuorehè manuale; e per cui la pena che 
per uno puù essere lieve, sarà per l'altro assai 
grave. 
l'lb vi ha un altro argomento che mi fa du 

bitare dell'opportunità di •1uesta disposizione. 
Nell'ampia scala della penalità della reclusione 
il progetto trascorre da tre giorni, il minimo, 
fino a 24 an11i. La Commissione avrebbe cre 
duto di porL-ire il minimo a 12 giorni, e sia 
pure. :\la vorrete voi condannare - e mi arre· 
sto alla parola condannare, perchè ricordo come 
l'egregio mio amico e collega senatore ncodati, 
parlando di pene, teme Hl ne possano essere 
di quelle, in certo 1111ido speciali, con carattere 
quasi di aristoaazia - or bene, ripeto, vorremo 
noi ammettere che si possa ronda;inarccon egua 
glianza un cittaùino, comuur1ue colpevole, ma 
avvcuo agli studi, alla culLUra delle arti, ad 
un lavoro, che, per contro, è nelle abitudini di 
quelli che nei più u:-nili strati della convirnnza 
sociale attendono alle fo.Lichc ~orporali? Dico 
che quando ~i condanni un tale che apparteuga 
a quella classe, non diru <li gentiluomini, nrn tli 
persone c0lte, non sai1rei come lo si potrebbe 
obbligare, anche nel caso di condanna a soli 
tre giorni secondo il progetto, a svli do,ìici 
giorni secondo la moùitieazione della Commis 
sione, ad un l<woro manuale forz,,to. 

La pena mi sembra gravissima cd umiliante 
per la persona, la quale, sia pure non merite 
vole di riguarJi, pcrchc incorsa in una san 
zione penale, ma che insomma non è incor~a in 
una sanzione penale che i11 limite così ristretto, 
abbia pur tuttavia quest'aggravante cld Jarnro. 
Pur non volendo e non proponendomi di en 

r:irc nei princi1•ì di massima, vorrei tuttavia 
che mi permetteste l'esame di alcune disposi 
zioni speciali. 
Sarà un esame per lo più di semplice forma; 

ma in materia penale le parole hanno la loro 
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grandissima importanza. Mi sono fatto una nota 
di diverse di queste disposizioni e non so se 
l'esaurirò; ciò dipenderà prima dalla voce del 
l'oratore, poi dall'attenzione di cui voi mi vor 
rete onorare. 
Intraprendendo questo esame, non vorrei es 

aere tacciato cli tremo il quale vada sofisticando 
Bulle parole; sarebbero molti gli articoli che 
hanno eccitato la mia attenzione; ho tuttavia 
creJuto di fare scelta di quelli che, a mio av 
viso, nella pratica applicazione possono avere 
maggiori conseguenze. Ed a questo riguardo, 
prima di passare alle specialità, mi permetterò 
di dire una cosa che mi s01;0 dimenticato nel 
princ~pio delle mie parole. 

Voi avete un Codice, che-avete acclamato 
un'opera monumentale; se e come lo sarà, o 
ajgnori, lo vedremo all'atto pratico. Prima che 
Bi sia stabilita una giurisprudenza sopra questo 
Codice che inverte completamente gli antichi 
~istemi, che tronca e taglia tutte le tradizioni, 
Ve ne saranno dei dolori e <l'Mle incertezze l 

Non mancano gli esempi di Codici che, co 
tnnnque celebrati, hanno tuttavia fatto cono- : 
8cere gravissime difficoltà nella applicazione. : 
~a, checchè ne sia di ciò, giacchè il còmpito 
·dei Parlamento nella votaztone e nella discus 
sione di questo progetto di Codice è così ri 
'Btrettf), cosi limitato, temo che se non lo soc 
correrà la prudenza e la sa viuzza dell'onor. guar 
'dasigil I i e della Commissione che sarà d~ lui 
Dominata, forse, l'opera non presenterà tutta 
'qnella concordanza, quell'euritmia nella propor 
i!ione delle pene, nella qualifica dei reati, per 
en] si sono fatti così grandi elogi anticipati. 
Vediamo se nell'applicazione pratica questo 

Può riuscire a qualche verità, 
. Nell'art. 101 si parla così: Chiunque, anche 
Indirettamente, rircli .~rgreti politici ... ccc. !\fa 
chi +ircto» Che cosa sono i segreti politici? 
Chi ne può defluire la caratteristica? 

Corno, iu qual modo si perverrà a stabilire 
Una giurispru<lema sicura, e razionale sopra 
questo argomeat~? 
Quanto al rirclare ; qui non si parla come 

nel!'~rt. lGS di coloro che tengono un pubblico 
~ffic10: o come nell'art. 380, di fatti riguardanti 
1 Vl'ii:at i e che siano a cognizione per ragioni 
dello stato o della professione. 
In questo art. 104, evidentemente, si tratta 

di materia interessante lo Stato. - Ma clii si vuole 
colpire? 
Evidentemente si vuol colpire chiunque riveli, 

senza nessuna distinzione se per carica, o per 
ufficio pubblico, e che cosa? I segreti politici. 

Ma che cosa è segreto: quando un fatto di 
venta un secreto! Quando e come è politico t 
Io davvero sento grande compassione pei 

poveri repcrters dei giornali, che vanno a cerca 
ùi fatti non conosciuti - e certamente che toc 
chino alta politica! Si parlerà di un trattato 
che, si stia negoziando ; si parlerà di una spe 
dizione che venga in qualche modo ad impe 
gnare il paese: basterà questo, o non, perchè 
possa dirsi che parlandosi si rivelino segreti 
politici ? 
Mi si può rispondere: rirelare è di colui il 

quale sia venuto a conoscere segreti politici, 
per qualche circostanza speciale, particolare. 

No, o signori, ricalare senza la specialità 
di pubblico uffizio, è di chiunque dica cosa. 
che prima non era conosciuta. Sarà nn bene, 
od un male, non vorrò di soverchio intene 
rirmi per gli organi e gli strumenti del così 
detto quarto potere; riconosco tutta via che se 
vietare, ancho indirettamente, la discussione 
di affari politici, di quegli affari i quali sono 
segreti flnchè non stati resi di pubblica ragiono, 
fluchè il Governo non abbia creduti) ancora di 
fame cornunicazìone al Parlamento od al pub 
blico, è impedire una discussione, che richia 
mando l'attenzione del pubblico, creando quella 
che si dice opiuioue pubblica, può illuminare il 
Governo stesso. E me ne preoccupo, o signori, 
per due ragioni. 

In primo luogo perchè non vorrei che si la 
sciasse all'arbitrio scoufln.ito di chi sfa chia 
mato, o come giudice, o come giurato, a di 
chiarare il fatto iu applicazione della legge, con 
pericolo di pregiudizio ali' interesse della cosa 
pubblica, la quale anzi molte volte esige che 
si faccia di questi segreti politici previa discus 
sione. In secondo luogo mi preoccupo e tanto 
più della necessiti in cui ci troveremmo di im 
pedire la discussione ùi qualunque fnt~o, cui 
potesse applicarsi la qualifica di segreto po 
litico. 

La locuzione dell'art. IO l, d1·clare scg1·eti po 
litici, nel linguaggio fallligliare quando, si sta 
in conversazione e discutendo amichevolmente 
tra senatori o deputati, tra cittadini anche in 
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pubblici stabilimenti, può avere significazione 
di sufficiente determinazione; ma quando si 
debba venire alla determinazione giuriJica in 
verità mi troverei molto imbarazzato; e bene 
dico Dio che mi ha fatto nascere da Juugo tempo 
per non dovere, oè potere essere più nè giu 
rato, nè magistrato. 

Ma procediamo oltre. 
Un' osservazione che sembra di poco rilievo, 

se volete, ma che per me indica un allonta 
namento, una deviazione da una di quelle re 
gole che trovo saggiamente proclamate dalla 
nostra Commissione. 

Nell'art. Hi2 del progetto si parla di colui 
il quale riceve per un atto dcl suo ufficio, un dono 
qualsiasi e vi si propone di aggiungervi un 
alinea, con cui si dice, che quando l'atto sia già 
stato escçuito si colpisce chi ha ricevuto una 
indebita 1·icompen.~a. 

La Commissione a pagina IGI ha consacrato 
un precetto di forma legislativa importantis 
simo : che le stesse idee, gli stessi fatti, cioè, 
vanno significati colle istesse parole. 

Ora io non vcggo la ragione per cui in caso 
che è nella sostanza identico, si proponga l'uso 
di diverse parole. Che vi sia differenza tra 
ratto che ancor si deve eseguire e quello già 
eseguito, sta bene; che ili debba prevedere 
questa doppia figura dcl reato, sta bene; ma 
perchè - in un caso si parla di danaro, di ut i 
lilrì di rctribu iionc - nell'altro di ?'icompenrn? 
Anche la ricmn11cnsa 'è un' utilità, una rctri 
luczione, che può essere in varia forma, data 
o promessa. 
Un'altra osservazione sull'articolo 104 più di 

sostanza, che di semplice forma, e di cui credo 
che il mio amico e collega Majorana già abbia 
parlato. 

Nel!' articolo ID 1 si parla degli appaltatori 
delle fu··nrtun: dei pubblici stabilimenti e si 
punisce colui che le fa 111t11u:cu·e, ccc. Questo 
benedetto le non può riferirsi, fuorchc alle for 
nit ure; cosi verrebbe ad esprimere il concetto 
od il fatto di forniture non compiute, uon con 
segnate, che l'assuntore delt'appalto avrebbe 
fatte mancare. 

E se ne potrebbe ravvisare una specie di 
spiegazione autentica; inquantochè nelle Ta 
belle dei massimì e dci minimi delle pene, a 
pag. 01-1 e t);)3, vi è in rapporto all'art. HH, 
mancata so;;1;11inist;·a:io11<J di [orniture. 

Si avrebbe una pena piuttosto grave, non 
adeguata per un fatto che, a mio avviso, non 
sarebbe nè chiaramente nè giuridicamente de; 
terminato. 
L'impresa è un con fratto; chi assume ob 

bligo di forniture deve compiere tale obbligo; 
ma, se non lo compie, se non ha fornito? Voi 
lo volete senz'altro condannare alla reclusione? 

Senatore PESSINA. C'è nel Codice attuale. 
Senatore ~'ERRARIS. Ma ora facciamo una legge 

nuova e quindi dobbiamo correggere, se vi sono 
errori od imperfezioni nel!' antica; non so se 
sia eguale, rna lasciate eh' io esamini con li 
bertà la nuova che ci si propone, e della quale 
ora ci si chiede la sanzione definitiva. Ora 
nell'esercizio di un obbligo vi possono essere 
e vi sono diverse.gradazioni od eventualità della 
mancanza, od inadempimento, dolo, colpa, ne 
gligenza; tutte hanno nella legge ci vile la loro 
sanzione. 
:ifa che, escluso il caso <li dolo diretto, basti 

lo avere mancato, e che fatte mancare le forni 
ture, con locuziou€ così generica possa anche ir 
rogarsi la reclusione, può certamente apparire 
eccessivo, sia pure che non bisogni esser teneri 
con questi appaltatori ; ma se si teme di averne 
dci mal vagi per cui non bastino i rimedi civili, non 
bisogna con una locuzione cosi generica allon 
tanare gli appaltatori onesti, i quali in tanti 
modi possono trovarsi nel caso di aver mancato 
all'obbligo assunto. L'espressione è, a mio av 
viso, impossibile a determinarsi giuridicameuta 
e materialmente; giuridicamente, perché parrnì 
non a vere significato che ecceda le conseguenze 
delle obbligazioni civili ; materialmente, perchè 
non determina la figura, nou distingue i casi 
molteplici per cui 11uù mancare I' impresa, può 
mancare la somministrazione ... 
Senatore EULA, a.u« Coountoionc, E ìl dolo? 
Senatore FStlRAlm ... Verrò anche a parlare 

del d<>lo e ùc•s-ii articoli ·H> e 47. ~li riservavo 
<li parlarne dopo, ma se ne parli subito. 

Che cosa è il do:o penale! 
Colle dispos.zioui tlegli articoli .1() e -1i si è 

inteso dichiarai·e che non liani ùelitto tranne 
quanJo vi sia ùolo, c!oe rn!llntà Lii delinquere. 
Ma facciamo dei casi pratici. 
Ca. appaltatore non ha avuto l'avvertenza. di 

pron-edersi antic: p:ttamente, supi:ouiamo, del 
vino, e ciò porchò ncl;e loca:ità dove dovevasi 
fare la distribuzione è mancato il raccolto, o 
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perchA un evento qualunque ne abbia ritardato 
il trasporto. Ebbene, gli si dirà: voi dovevate 
andare a prendere il vino dove credevate meglio, 
ne avete dunque fatto mancare la fornitura ; 
questo non ci riguarda. 

U fatto materiale della mancanza si è verifi 
cal>o; la legge h~ voluto armare i pubblici stabì 
li111enti di un rimedio particolarmente eroico? 

Quanto pure per effetto degli articoli 46 o 47 
Lsoli fatti dolosi abbiano e possano essere colpiti 
dalle sanzioui penali, l'art. H)(colpisce il fatto, 
delle mancate forniture, semprechè avvenute; 
mon permette distinguere nemmeno i gradi 
-della colpa o della semplice negligenza od im 
prudenza tn tanti modi; può essere una colpa 
leggera, una colpa grave; in ogni modo, una 
impruden:ui, uno negligenea anche grave, non 
pnò costituire il dolo penale. 
Si veritkherebbe .in ogni evento tale una in 

-certeaza od indeterminate-zza, che fa pendere 
una terribile spada di Bamocle sovra gli as 
-suntori ; al giudice si dà od un arbitrio scon 
ifìuato od -una norm.a difettiva. 

Non avrete così Beg~i assuntori Cuordlè per 
>eone le qt1.'lli non semoao di queste penalità. 
\lettansi Q.elle pe11-0 taate quante ai possano 
credere in materia d' interessi, gli stabilimenti 
]llllbblici si premuniscano con cautele di patti, 
eoa mallev.arie, non vengasi a creare u12 reato 
di quello ccbe in realtà, colposa o no, non è 
-ehe manca.1Ua ad un olruligo contrattua;le. Ca 
JPir~i che 8' volesse ammettere una saazione 
"Penale, quando siallli fatto' mancare una som 
:Uiaistraziooo appaltata i.n caso di guerra, in 
ca&G di necessità pu~Mica; ma una sanrione 
C'OSÌ ~eneri~ come quella che sta nell'art. 104, 
rn.•. &embra setto ogni r.apporto eccessiva. 
La Cemmissione propose un'aggiunta al 

l'arr, 300, circa le spedizicui di medicinali, e 
fra i caratteri iel reato si aggiunse anche in 
quantità in(e1·ù;t·e. Perehè soltanto inferiore? 
Anzi, rì danno, i.l pericolo, ìu questa materia 
si veritìoa, nella lllaggior parte dei casi, qualora 
se ne aut uenti la quantità. La .quantità inferiore 
può essere un pericolo per la salute, solo in 
quanto il m eJicinale ridotto sia insufficiente a 
produrre lo .~tretto voluto; ma il pericolo vero 
sta piuttosto a llorcl!è è in quantità eccedente; 
quindi se, come credo, debbesi conservare lo 
elemento della q1~Antità, per comprendere tutti 

DMcum:om, f. s 1 es 

i casì basta, e meglio conviene, dire quantità 
diccrsa da quella prescritta. 

All'art. 106 viene dichiarato che fra gli uf 
ficiali pubblici i quali sono per una parte. difesi 
e per l'altra colpiti da quella sanzione vi sono 
anche i periti e gli arbitri, e si dice, dui·a.n~e 
il tempo in cui sono investiti di questa qualità. 
Lo elemento, o condizione del tempo, si adatta, 
per quanto riguarda le sanzioni contro gli in 
sulti e gli oltraggi a cui possono essere sog 
getti i periti e gli arbitri, per occa~io~e delle 
loro funzioni; non così per quelle sanz10m contro 
gli arbitri od i periti, che, o prima o dopo, 
siano punitili, per esempio, giusta l'art .. 162. 

Ai perìti poi mi sembra venga a crearsi una 
posizione od obbligo anormale, ~ua_ndo nell:ar 
ticulo 201 si dichiara non potersi ricusare I uf 
ficio, se la perizia è richiesta dall'Autorità. 

Quali sono i periti a cui la legge impone l'ob 
bligo tli un determinato uffiçio, di determinate 
informazioni 1 

Quella parte del Codice penale che riguarda 
l'obbligo del refei-to concerne soltanto i medici, 
e con certe modalità ; costituire ai peri Li in ge 
nere l'ubhligo dell'ufficio non mi sembra così 
facilmente accettabile. 

Non mi sembra poi felicemente trovata la 
espressione dell'art. 207, là dove parla udo dci 
periti e ùei testimoni si colpiscono se mendaci,. 
i loro 1i11reri, le loro informazioni, le loro in-· 
terpretazi"ni. 
La q ualiflca di mendaci per i pareri sembra 

poco esatta. !tfendace si dice piuttosto di per 
sona che di un atto. In ispecie, il pat·~e del pe 
rito può essere imperfetto, insufficiente, erroneo 
nello asserire o qualidcare il fatto, contenere 
un apprezzamento, un giudizio contro le regole 
dell'arte o della scienza, senza. che il perito 
possa qualificarsi per mendace, o possano sempre 
ritenersi meritevoli delle pene gravissime nel 
l'art. 207 indicate. 

Fermo più che mai nel proposito indicato in 
principio delle mie parole, limiterò le mie os 
servazioni, ed una mi è suggerita, alJbastauza 
grave, dall'art. 270, il quale colpisce della 
pena cli falso chiu11que (uccia u.~o di un docu 
mento falso. 

Qui forse, più che in altra disposizione, si può 
dire, che, in applicazione dell'art. 47, si in 
tenda di punire soltauto chi lo faccia sdente- 
11w11ti: e dolosamente. Dovrebbesi così sottoinl.en- 
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dcre il dolo, quando il fatto sia tale che basta 
la materialità per costituirlo, non quando il 
fatto solo non presenta tale carattere, e tro 
vasi altrimenti regolato e caratterizzato da 
altro Codice. 

Ora, si ammetta pure che colui il quale è 
autore o complice del falsQ incorra nella pena 
quando o perchè ne fa uso, perchè all'atto cri 
minoso dell'alterazione del documento fa seguire 
la caratteristica del farne uso; non così quando 
al falso è estraneo oolni cho ne fa uso. 

Questo è il caso previsto, regolato dagli ar 
ticoli 299 e seguenti dcl Codice di procedura 
civile, giusta cui, allorquando uno produco in 
giudisìo civile un documento, l'avversario che 
intende impugnarlo dehbe interrogare il pro· 
ducente se intende persistere nel farne uso. Se 
a tale interrogazione la parte che ha prodotto 
dichiara di non volerne far uso, il documento, 
dice la ltg~e, si ha per riçettato, 

Infatti, succede abbastanza frequentemente 
che il documento prodotto, trovato nelle carte 
di un'eredità, si creda genuino; o che, in ogni 
modo, dal producente tale si ritenga; ma che 
posto sull'avviso dall'interrogazione giudiziale, 
o per pentimento, o per qualsiasi altra ragione 
lo ritiri; in questo caso, non avvi più uè in 
teresse, nè cagioni pubbliche o private, per in· 
stituire un'azione penale: solo per averne fatto 
uso, si troverebbe colpito dall'art. 270; quindi 
antinomia, soppressione dcli' isti tuto del falso 
ìucidente ci vile. 
Tale conseguenza non mi parrebbe nè oppor 

tuna, uè giusta ; quindi la necessità di trovare 
una formula che non sia inconciliabile colle 
disposizioni dei due Codici. 

Ancora un' osservazione, All'art. 3.16 si col 
pisce, non so con quale opportunità, il marito 
che tenga notoriamente una roncubma. Questa, 
io temo, sia per riescire una sorgente di pro 
cessi e di turbamenti gravissimi senza raggiun 
gere il fine e lo scopo che la legge si propone. 

Ma l'art. 3:\8 interdice l'azione allorquando 
siano trascorsi tre mesi dal giorno in cui il 
eoniuge offeso abbia avuto notìzia del fatto. 

li fatto incriminato, cbe esige la notorietà, non 
si verifica che per un tempo abbastanza. lungo, 
certo almeno di tre me.~i; ora mentre si veri 
fica e si consuma il reato, in questo medesimo 
tempo, si estingue, ed io dico provvidamente, 
l'azione. 

Ho promesso che, arrivato ad un certo punto, 
avrei troncato la scrio delle osservazioni e 
mantengo la promessa. 

Da tutto ciò che si è detto e si dirà spero 
che le facoltà concesse al Governo dall'art. 1 
del progetto uon si vorranno limitate ad un 
semplice lavoro di coordinamento di forma, e 
che così di tutte le discussioni si terrà il de 
bito conto per coordinare il Codice alle normo 
cd ai principi di una buona e sana legislazione. 

PRESIDENTE. Il senatore Aurili ha facoltà di 
parlare. 
Senatore AURITI. Signori senatori. Onorato dal 

voto dcl Senato della nomina a membro della 
sua Commissione per l'esame del nuovo pro 
getto di Codice penale, io sento innanzi tutto il 
dovere di accettare pubblicamente la mia parte 
di responsabilità nella proposta, che ho fatto 
e che rinnovo d'accordo coi miei colleghi, per 
l'approvazione di questo Codice penale, pur con 
l'abolizione della pena di morte; primi noi tra 
le grandi nazioni ad attuare questo altissimo 
ideale di abbattere il patibolo, ma sventurata 
mente non primi nella mitezza dei costami delle 
nostre plebi. e nella poca frequenza de' reat], 
specialmente di sangue. 

La Commissione vi ha detto nella sua rela 
zione che siamo -stati unanimi nel voto di abo 
lizione della pena di morte, ma che siamo ar 
ri~ ati a quella conclusione per ragioni diverse. 
Permettete che io vi esponga brevemente le 
ragioni speciali, di nn ordine puramente rela 
tivo, che hanno vinto la mia titubanza. 
. Dapprima, o signori, vi è il bisogno assoluto 
di un unico Codice penale per tutta Italia. Una 
gr:mde nazione non può dire di aver raggiunto 
la sua unità, se questa non s'impronta, non viva 
in tutte le grandi istituzioni di ordine sociale. 
In fatto poi di giustizìa, in fatto del problema 
formidabile, se si debba o no disporre della vita 
dell'uomo come pena, è uno scandalo che si.di 
chiari verità l'affermazione e il suo opposto. 
secondo che ai passi un rigagnolo di acqua da. 
una ad altra provincia della stessa. nazione. 

Nè vale il dire che l'unità si poteva ragginn,.. · 
gere tanto con l'abolire la pena di morte, quanto 
col reintegrarla nella Toscana. Ma se anche UI.l 
ministro avesse avuto il coraggio doi. vole!' eser 
citare tale violenza su quella mite provincia, 
come avrebbe potuto sperare di ottenere l'ap 
provazione della Camera elettiva, c~e con voti 
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ripetuti si è dichiarata contraria alla pena di 
morte? 
Il lavoro dotìo, diligente, assiduo del Senato, 

con continuazione in numerose sedute del lS75, 
per la discussione ed approvazione di un Co 
dice penale unico, comune a tuuta l'Italia, ri 
mase opera ster_ile, perchè in quel Codice era 
scritta la pena di morte; e il progetto non potè 
arrivare in porto nell'altro ramo <lei Parlamento. 
L'unità del diritto penale, questa suprema 

ne~sità d'una grande nazione, è stata il mio 
primo pensiero nel raccomandare l'approvazione 
delfattuale progetto col suo sistema <li pene 
senza quella capitale. 

Secondo motivo. La pena di morte non si 
esegue più da molti anni, e questo fatto 11011 

è accidentale, non dipendo dalì'opinioue indi 
viduale di questo o d1 quell'altro ministro guar 
dasigilli. Fin dalla prima votazione della Ca 
mera dei deputati, nel 1877, per l'abolizione 
della pena capitale, nessun ministro ebbe il co 
raggio di <lare esecuzione ad una condanna di 
morte, nè l'avrebbe fatto se anche le sue con 
viuzioni fossero state per re11ìc.'lcia ed esem 
plarità di quella pena. Come sperare che s'inizi 
ora un sistema diverso dopo l'ultimo voto della 
Camera dei deputati couroruic all'altro del 1877? 
In queste condizioni, o signori, la pena dcl 
capo, se fosse consacrata nei nostri Codici, uou 
vi resterebbe che pena di puro nome, uua fin 
zione resa palese a tutti con carattere siffatto. 

Dice l'on. Vitellesehi che egli s1 contente 
·rebbe di questo, perchè, quaud' anche non ap 
plicata in fatto no' tempi normali, quella peua 

. &arebl>e conservata come un'arma per l'ora ùel 
Pericolo, per i momenti gravi di perturbazioue 
sociale, senza bisogno di ricorrere ad una 
nuova legge eccezionale e temporanea, difficilo 
ad otteuere, difficilissima ad a ver presto. 
Io do una certa importanza a questo ragio 

namento ; ma ponendo pure da banda che vi 
è quaìche cosa d' indecoroso e di ripugnante a 
scrivere nella legge la minaccia di una pena 
fittizia, col preconcetto di non attuarla, si può 
dimenticare che quel sistema turberebbe tutte 
ie proporzioni delle varie pene coi delìui ? 

Questa obbiezione è stata già fatta dal sena 
tore Lampertico, ed io vi farò toccare con mano 
che i -danai del proposto temperamento sareb 
~~.o malto maggiori di quelli temuti per l'abo- 

. lia.iwre franoa ed espreasa dtùl.a pena di morte. 

Prendiamo il Codice penale del 1859, co 
mune alla maggior parte a· Italia, e conside 
riamo la pena della. grassazione. 

Quando un individuo ha commesso nella gras 
sezione ferite punibili con pene criminali, ha 
già meritato i lavori forzati a vita ; se vi è 
omicidio, la. pena è di morte. 

Dunque, dopo il fatto punibile coi lavori for- 
zati a vita, lunica barriera, luuico ostacolo 

· perchè non si uccida è la pena <li morte. 
\. ~la se la pena di morte è scritta. nel Codice 
1 e non si esegue, se il malfattore avrà la con- 
vinzione, destiuaia ad andarsi radicando sempre 
più di anno iu anno, che l'e.>tremo supplizio non 
avrà luogo, sentirà desso tutto l'interesse ad 
uccidere, imperocchè con la sicurezza che la 
pena 11011 sarà aumentata, avrà sofiocato la 
rnce dcl suo futuro accusatore 11el giadizio. 
Questa pena di n1orte scritta nominalmente 

nel Codice, come arma di risel'Ya pei momenti 
di gra:;de pericolo, e non come pena etfeltiva 
pe'tempi normali, iuvece ùi ùifeaùere la vita 
dell'aggredito, creerebbe nell'aggressore, poi 
modo come sono orcliuate le peoe, l'interesse 
ad uccidere. E ques~o daono si ripeterebbe in 
tutti i casi del passaggio dalla peua perpetua 
alle peua del capo. 

\'i laguate di repressione insutlkicnte, e se 
contlo la vostra pro1Justa, tutte le circostanze 
piu gr.'.lsi, pe:r cui la pena di morle fosse scritta 
nel Codice senza es:>ere eseguita, resterebbero 
senza alcuna repressione rapporto ai delitti mi 
nori. 

:\Ia, con:siùeriamo la cosa iu un altro aspetto, 
cd è la terza ùelle ragioni che mi lianno vinto . 

Qu~nti sono i cusi pu:iibili con la pena di 
wune? 

Già nei Codici attuali .sono pochi: non vi sa 
rebbe riforma di Codice possibile so uon sce 
n:rn:Hlo il numero di questi casi, e già n'era 
stata fatta 1wa g-raude riduzione nel Codice che 
fu votato dal Son;:i.to noi 181:1. Sarebbero tluuque 
in un auuo alcune decine di fatti punitili con 
la pe1ia di morte, conscrrnta nomiualmenlo c()n 
nulla o molto scarsa etncacia <li rcprelilsione per 
minacci;i.. 
Ma abbaudouata pure per quei pochi casi 

siffatta garentia, noi domandiamo qualo sarà 
in complesso l'effetto del nuovo Codice 1mlla 
grande massa <li reati che una volta clùam:i. 
vausi crimini, ossia dei reati più gravi? 
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Avrà il nuovo Codice una maggiore, où una 
minore eilicacia di repressione in confronto dei 
Codici attuali? 

È curioso, o signori, che al nuovo Codice si 
siano fatte imputazioni coutradditorie, da al 
cuni di troppa mitezza, da altri di troppa seve 
rità. liov' è la verità? 

Le due qualità di giusta mitezza e di giusta 
severità esistono nel progetto, ma sotto due 
rapporti diversi. 

Il Codice è mite per tutto ciò che si attiene 
ai criteri acquisiti già per gli studi di legisla 
zione penale tanto progrediti nel nostro secolo; 
per le teoriche della complicità, del tentativo, 
della recidiva. della prescrizione, per la pre 
cisa determinazione delle condizioni di ciascun 
reato, per i diversi gradi di diminuzione di 
pena e simili. 
Potete chiamarla mitezza, ma non è che ap 

plicazione de'principi di giustizia. Però in quanto 
alla severità della repressione il Codice attuale, 
secondo mc, e secondo moltissimi tra cli noi, 
ha un' efficacia molto maggiore di quella dei 
Codici vigenti. 

Lasciamo da parte che sono state aumentato 
le pene per i reati più gravi (tolta la pena di 
morte) contro le persone, contro la libertà, con· 
tro l'onore, ecc.; lasciamo tutto questo; basta 
il solo fatto della creazione delle peno della 
reclusione o dcll' ergastolo con un primo periodo, 
minore o maggiore, di segregazione cellulare 
continua, per dare una forza di intimidazione al 
Codice attuale che nessun altro poteva avere 
anteriormente. 

Sono due i fatti rivelati entrambi dalla espe 
rienza, l'uno ricordalo dall'onor. Vitelleschi il 
quale diceva: quando vi era pericolo di pena <li 
morte, gli imputati domandavano sempre con 
ansietà: potrò salvare la testa? l'altro, riferito 
dal senatore Pierantoni, e cioè che tutti i con 
dannati preferivano la pena dei lavori forzati 
alla pena della reclusione, perchè avevano cosi 
la possibilità di godere l'aria libera, di lavorare 
in comune. 

E tanto è ciò vero, che taluno ha chiamato 
quasi feroce la pena della reclusione per la 
troppa durata del primo periodo di segregazione 
cellulare continua, e l'ergastolo poi una morte 
lenta sostituita a quella rapida con la scure e 
col capestro. 

Lascio al nostro relatore il difendere le 

proposte del ministro e quelle, in parte diver 
genti, della Commissione senatoria; ma ò certo 
che quel primo periodo, come periodo di rac 
coglimento doloroso, Jl(~I" quanto salutare, ini 
zierà pel tempo ulteriore la probabilità di una 
emenda progressiva col beueflcio della convi 
venza e del lavoro in comune, ed avrà sulla 
immaginazione del nostro popolo una grande 
forza d'intimidazione. 

Dirò un'altra parola sopra un'altra imputa 
zione, che veramente mi ha ferito, I'accusa, 
cioè, con cui si è detto che il Codice attuale pre 
scinde dalle considerazioni di moralità do' fatti, 
A guarda unicameute alle condizioni loro ma 
teri ali ed obbietti ve. 
Distinguiamo bene, o signori, la questione 

di forma dalla questione di sostanza. 
Il progetto Ministeriale è partito da questo 

concetto: che nelle regole generali bisognava 
determinare tutte le norme della imputabilità, 
i caratteri distintivi per il dolo, per la colpa, 
per la colpa connessa al dolo, i requisiti spe 
ciali delle contravvenzioni, e segnare poi gliele 
menti obbiettivi di ciascun reato da integrarsi 
con le condizioni richiesto nella parte generale. 
Io ho votato nella Commissiono per il sistema 

contrario. A me pare che l'enunciazione di al 
cuni principi troppo ampi e generali, special 
mente quelli dell'art. 4G, torni piuttosto in 
danno, potendo trarsi dalla loro espressione 
concepita in astratto conseguenze molto al di là 
della mente del legislatore, mentre il sistema 
di rilevare in concreto per ciascun reato !' ele 
mento morale è grandemente opportuno, bastan 
do per alcuni reati il dolo in genere, e per 
altri occorrendo condizioni di dolo specifico 
non comprese nel citato art. 4G. 

Gli appunti fatti multo minutamente a parec 
chi articoli del progetto nelle loro osservazioni 
critiche dai nostri colleghi Majorana e Ferraris 
so hanno ragione di essere (come motivi, per 
lo meno, di dubbi) lo hanno pc! metodo di reda 
zione seguìto nel progetto. 

Ma, o signori, codesta è questione di for 
ma, non di sostanza. Affermare che il Codice 
non valuti ne' fatti le ragioni intrinseche di 
moralità, è affermare che esso manchi ùi una 
qualità che è uno dei suoi pregi principali. 

Ed infatti, la bipartizione dei reati si fonda sul 
principio di non confondere i fatti punibili per in 
trinseca immoralità °'. delitti - e quelli che mi- 
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rano a rimuovere un pericolo e po' quali basta 
la sola volontà dell'esecuzione del fatto vie 
tato - contravvenzioni. 
Segue la divisione delle pene in due grandi 

categorie, cioè la reclusione e la detenzione, 
applicata or l'una or l'altra in conformità del 
l'indole proprig dei fotti, a seconda che siano 
generati da passione perversa, da abbietto 
istinto, ovvero da traviamenti che spesso si 
possono derivare da impeto disordinato di sen 
timento generoso. 
Se si soende poi ai particolari, si vedrà che 

sempre quando è apparso un fatto con caratteri 
d'immoralità, e si è giudicato concorressero le 
condizioni di lesione di un dritto da improntare 
a quello l'indole giuridica di delitto, il Codice 
si è affrettato a punirlo ; cd abbiamo già udito 
parecchi reclami che dicono essersi andato in ciò 
tropp' oltre. 
Dunque, valutata nel progetto I' intrinseca 

immoralità pei delitti; applicati in tutto i prin 
cipi di giustizia, ed assicurata per la gran 
massa de'rcati un'efficacia di repressione mag 
giore, a mio credere, che ne' Codici attuali. 

Ecco, in sostanza, le ragioni che mi hanno 
mosso ad accettare in massima, come accetto, 
il progetto presente, di. cui ho proposto, in 
sieme ai miei colleghi, l'approvazione al Senato. 
Esso dovrà essere migliorato dalla Commis 

sione coordinatrice ed emendatrice, ma le sue 
grandi linee rispondono alle esigenze di un 
buon Codice penale. 
Io spero che l'effetto complessivo dell'attua 

zione di questo Codice sarà una dimiuuzioue 
dell'alta criminalità in Italia. 
Signori, io non avrei trovata. e non avrei 

nemmeno cercata l'occasione di fare queste di 
chiarazioni, e avrei preferito di tacere, perchè 
mi sarebbe piaciuto d'abbandonare per iutiero 
la difesa del progetto ai valorosi compagni che 
abbiamo incaricati della relazione. Non avrei 
trovata quest'occasione, se ieri sera un motto 
assai acerbo ed ingiusto, sfuggito ad uno dei 
nostri colleghi, nel!' impeto del suo discorso so 
pra il capo relativo agli abusi dei ministri del 
culto, non avesse strappato a me quasi un 
grido a chiedere la parola. Ed ora la prendo 
con interesse su questo capo, che è stato og 
getto del numero maggiore delle orazioni pro 
nunziate nel Senato. 
Il problema, o signori, della punizione degli 

.. 

atti dei ministri del culto si connette all'altro, 
assai più alto e generale, do' rapporti tra la 
Chiesa e lo Stato. La Chiesa, snl fondamento di 
essere in possesso della verità assoluta, pro 
clama il suo diritto di bandire questa verità, 
di adoperare tutti i mezzi della sua influenza 
per farla trionfare, senza nessuna limitazione, 
anche contro le leggi, anche contro gli atti 
dell'autorità civile, che credain coutraddizioue 
dc'principi religiosi e della potestà che la Chiesa 
attribuisce a sè, pur nelle cose mondane, come 
subordinate ai fini della salute eterna. 

Una volta pretendeva financo di poter de 
i•Orre i principi non ossequenti a quelle pre 
tensioni, sciogliendo i popoli dall'obbligo di 
fedeltà verso il sovrano. 

.Ma se si ammettesse questa teorica, quale 
Stato civile potrebbe sussistere? Lo Stato mo 
derno, quando ebbe conquistata la sua piena 
indipendenza, ha detto: limite assoluto a qual 
siasi libertà è il rispetto degli altrui diritti, è 
il rispetto dell'autorità civile, che ne' suoi con 
tini naturali si concreta con le leggi, e si esplica 
con gli atti legittimi de' suoi funzionari. Il non 
punire un fatto che sia criminoso intrinseca 
mente, solo perchè commesso da un sacerdote 
con la intenzione e col convincimento di adem 
piere un obbligo religioso, di tutelare interessi 
supremi a cui debba cedere qualunque interesse 
terreno, sarebbe accordare al sacerdote non 
una libertà, ma una immunità, un privilegio 
esiziale. 
Con questo sistema, come potrebbe restar 

salda, come sussistere l'autorità civile? 
Fortunatamente, tutti gli oratori che hanno 

parlato contro gli articoli del progetto sugli 
abusi dei ministri del culto sono concordi nel 
non invocare quelle teoriche sovversive, s' in 
fiammano nel chiedere a favore dci ministri 
del culto l'applicazione del dritto comune: il 
dritto della libertà, non il privilegio della im 
munità. 
Or bene, proclamato questo principio, come 

mai n'è venuta poi la conseguenza di riprovare 
gli articoli del progetto senza farne l'esame? 
Solo alcuni dubbi, alcune domande furono 

promosse dal senatore Lampertico con grande 
temperanza di linguaggio, ed io non mancherò 
di rispondere a lui nel corso del mio ragiona 
mento. 
Il mio assunto è questo : che tranne un in- 
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cìso dell'art. li4, secondo la forznola proposta 
dalla vostra Commissione (e spiegherò le ra 
gioni delle mie riserve), tutto il resto delle di 
sposizioni di questo capo non è che l'applica 
zione del dritto comune ai ministri <lei culto. 
Vediamolo. 

L'art. 17f1 punisce il fatto del ministro del 
culto, che eserciti atti di culto esterno in op 
posizioue a provvedimenti dcl Governo. 
S'intende che si tratta di provvedimenti spe 

cialì di ordine pubblico, di pubblica sicurezza, 
poichè i divieti generali dovrebbero essere san 
citi in virtù di legge; s'intende che si tratta 
di atti di culto esterno in pubblico, poichè 
riguardo allo funzioni spirituali il loro libero 
esercizio iJ tutelato dalla legge delle guarcu 
tigie, avendo lo Stato riserbato a sè unica 
mente la facoltà di dare o negare le temporalità. 

Or potrà alcuno mettere in dubhio il dritto 
del Governo di proibire in pubblico atti esterni 
che possono compromettere l'ordine pubblico, 
la pubblica sicurezxa t 

Che anzi la vostra Commissione ha C'On:::i.!.1- 
rato che per la esistenza dcl reato di trasgres 
sione al divieto basti il solo fatto volontario, 
senza hisoguo di alcuna indagine sulle inten 
zioni, e che perciò il caso rientrasse nella ca 
tegoria delle semplici contravvenzioni, a cui 
proponeva di rinviarsi l'articolo, essendo ap 
punto nel libro terzo delle contravvenzioni un 
articolo congenere, relativo alle processioni che 
si facciano in pubblico contro il divieto del 
l'autorità. E con ciò resta anche rinviata la 
questione della migliore redazione dell'art. 175. 

Che cosa dice l'art. l iC? Esso dispone che 
quando il ministro del culto, nell'esercizio <lellc 
sne funzioni, si valga di esse per commettere 
in genere un reato, che sarebbe ta:o indipen 
dentemente dalla sua qualità, questa diventa 
un'aggravante per cui la pena si aumenta di ' 
un certo grado. 

Noi abbiamo un articolo corrispondente re 
Iativo ai pubblici funzionari, per cui anche il 
pubblico funzionario, che si valga delle sue 
funzioni per commettere un reato non previ 
sto per esso in articolo speciale, è soggetto 
alla pena comune aumentata i11 certi limiti. 

Ma si obbietta: voi dunque considerate il 
ministro del imito come un funzionario pub 
blico; e questa qualità. non gli può essere 
aHribulta. 

Il concetto dell'art. l i6, che pur fu chiarito 
nella relazione della vostra Commissione, è 
stato male interpretato. 

Noi abbiamo nel nostro ordinamento sociale 
due istituzioni fra loro distinte ; da una parte 

I lo Stato con la forza coattiva delle leggi e 
! delle autorità civili ; dall'altra parte (non fuori 

11011 al di sopra dello Stato) abbiamo la Chiesa 
che è anch'essa un'organizzaz.ouo con la l'orza 
morale o religiosa ùe' suoi ministri. 

Gli organi dcl l' una o dell'altra istituzione 
hanno indole diversa, ma hanno questo di 
analogo, che so l'autorità civile degli uni o 
l'autorità spirituale d~gli altri è messa a ser 
vizio di alcun delitto da consumare, cresce la 
graùtà del reato e si aumenta in cci.seguouza 
la pena, per gli ulilciali pubblici con l'art. 198, 
e pei ministri del culto con l'articolo che di 
scutiamo, liU. 
L'art. 170 11011 è dunque che l'applicazione 

dci principi di diritto comune penalo ad uno 
dei cittadini, quale è il sacerdote, che non ha 
diritto <li pretendere ali' impunità. 
Veniamo ora all'art. 173 eù alla prima parte 

dell'art. J 7:1. 
Volendo difendere l'au torità della legge fu 

gfosto e necessario di punire il reato di pub 
blico vilipendio di essa legge (art. l i3), e l'altro 
reato di eccitamef<to alla disulJbidicma contro 
la lrgg-e, ti contro gli .'.ltti legittimi dell'auto 
rità (art. 114): ec<:ìr.'.lmcnto puniùlle, quando 
anche comuie~:-o in p;-iv:Ho da <:h: abliia a sua 
disposizio111~ uua grande intlucnza morale, <lei 
cui ml)zw :-.i ~ta servito per deli1lqnere. 

Anche 11uesta degli art!·~oli 17:3 e 17-1 11011 ·è 
che applicazione :1i ministri dcl cnlto dc'p1·i11- 
cip1 comuni di drilto p'clncth:, al pari che negli 
articoli 175 e I iii. 

Ma come \'a chi} <1uesti articoli l 73 e 171, an· 
che in 1p1anto non souo che l';q;plicazione del 
dirilio con11:11e, sono ~tati combattuti fìerameute 
come ;;e f0s~ero assolntamonto nua. cc(!czioire 
lesi va della li i>ertà religiosa? 

Sono s~ati combattuti per nn equiYoco origi 
nato da due cagioni J'llrarnc:itc e:;trins0cltc. 

La prima è che si è formato nel progetto u.n 
capo distinto dogli ah:isi de' ministri dcl cultv. 

Pel'ò nel!' istesso modo con cui la Commis 
sione l!onatoria ha ri11vi1Lto l'art. li5 alle con 
travvenzioni, g:i altri articoli lii.i, 173 e prima 
parte dell'art. 174 avrebbero potuto collooarsi 
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a fianco degli articoli corrispondenti, ohe pu· 
niscono in altri capi, per fatti analoghi, i privati 
cittadini o i pubblici funzionari, pur menzio 
uando pci ministri del culto le specialità dei 
uiodi di consumazione che a. loro sono propri. 
Io avrei proferito tale metodo, che però non 

tocca, o signori, che una parte molto secon 
darta, di rodaziece, di collocamento, non di so 
stauza. 

Forse anche al sistema da mc preferito si 
sarebbe potuto opporre, che si fosse voluto far 
le viste di cancellare la rubrica de' fatti impu 
tati ai ministri dcl culto, per poi colpirli quasi 
cli soppiatto in altri articoli sparsi iu tutto il 
Codice. 
Il Codice raggruppando quei casi in capo 

unico e distinto li ha designati all'attenzione 
<lei Parlamento per un esame speciale ade 
guato ali' importanza della materia. 

L'un metodo e l'auro avrà i suoi vantaggi e 
i suoi inconvenienti; ma non sarà mai altro che 
una questione di forma, che non potrà trasmu 
tare in provvedimento eccezionale disposizioni 
di diritto comune. 

· Vi è una seconda ragione (e qui io concedo 
alle obbiezioni qualche cosa) ed è il coordina 
mento nou perfetto <li questi articoli li3 e 174 
con gli articoli corrispondenti che riguardano 
in altri luoghi le stesse ipotesi di reati, sia in 
rapporto dci privati cittadini sia in rapporto 
4i pubblici fuuziouari. . 

Prendiamo l'art. 173, che punisce il vili 
pendio, e possiamo dire anche biasiuio, in pub· 
blico, delle leggi dello Stato. 
l'osta la condizione essenziale della pubbli 

cìtà, il biasimo e il vilipendio rappresenteranno 
due gradazioni per la latitudine della pena, 
~raùazioui poste entrambe al di fuori di quella 
discussione pacata e siucera che si faccia uni· 
carnentn pel trionfo della verità, senza l'ag 
!fiunt.a di quella forma cli oltraggio diretto a 
4istruggere o menomare il rispetto dovuto alla 
legge. 

1\14 nell'art. 121, la nostra Commissione ha 
posto una limitazione alla punibilità di simile 
reato per gli altri cittadini: ha voluto che il vi 
lipe11dio sia dello leggi fondamentali dello Stato 
e UOI) delle altre leggi in g••uere, Io preferisco 
la redazione miuìstcciale, iu.perocchè il vili· 
'{)enùi,1 in pubblico delle leggi, quali che siano. 
co.~titui.sce per rue u11 reato. · 

Ad ogni modo io diço : o Ja. fwQiola, dell'ar 
ticolo 121 si adegui a quella dell'art. 173, salvo 
la diflereuza della pena, e non ci è bisogno di 
altro: l'aumento della pena del pubblico uffl., 
ziale sarà regolato dall'art. HJ8; o volete che 
per i cittadini privati si possa fare un tipo di 
reato con oondizioui m(l.gg-iori per la, punibi 
lità, ed allora bisogna aggiungere pel pubblico 
uftlziale, che biasima o vilipende le leggi, quali 
che siano, con abuso nell'esercizio de' suoi PP• 
teri, un articolo analogo al 17:3 relativo ai mi .. 
nistri del culto. 

Veniamo al C1'.SO più importante; vale a dire 
alla prima parte dell'art. li~. In essa si punisce 
I' incit;uµeuto folla disubbidienza alle leggi, agli 
ordini, agli atti legittimi dell'autorità, e non è 
richiesta I~ co11dizione della pubblicità. È que 
sta una i11nova2io"e importante, bisogna no 
tarlo, poichè iu molte legislazioni straniere, ed 
anche negli aPticoli po~cia aholili del Codice 
penale sar<lo del 1859 l~ pubblicità è richiesta 
come condizione essE)nziale pel reato. Il oerto 
è che negli articoli 237, 238 del progetto, S()lo 
l'incitamento fatto pubblicamente a disubbi 
dire alle l~ggi, a COl)llllCttere d~' reati, C pu 
nito nei privati citta.diui. 
Nella vostra Commissione u:10 de' membri 

sostenne che anche per i privati cittadini I' in 
citamento aHa disubbiùienza alle leggi doviisse 
punirsi comunque fatto in privato. La maigio 
r:uiza <lecise il contrario, ed io fui con la mag 
gioral};za, pc! pericolo d' iµveatiga,zioni difflcili, 
noi) giustificate i.lallll t.cn11itil !l~J 4anno cµi si 
vorrebbe provvedere. 

Ma quando l'iocitameuto a disubbidir~ al)e 
leggi si faccia con l'abuso del mezzp di upa 
grande autorjt~, sia ciYile, sia morale e reli~ 
i;iosa, il fatto acquista tale gravità, qu1mdn 
auc4e commesso in privato, da non poterlo la 
sciare impunito. 

Giusta, io dico, è Ja disposizione della prima 
parte dell'art. 174, ipa dovrebbe aggiungerai 
uua disposizione analoga pel pulJblicp ufficiale, 
che abusi delle su.e funzioni. CoIJle pµò d11bi· 
tarsi cne si ùebb~ punire il sjni:lacp, eh., Qel 
coosegnare alla recluta il foglio perch~ si pre 
senti al Consiglio di Je..,..a, gli suggerh;ca in s.e 
greio, Jo eceiti a nascondersi, ad allontau1nsi, 
a farsi reniwnte? 
Se l'incitamento sarà seguìto dal fatto dell.a 

renitcuza, provvedernnno le reg0le ùella cow- 
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plicità ; ma se la maligna ed antipatrlottica isti 
gaziono rimanga senza effetto, dev'essere punita 
come istigazione a delinquere, fatta in pri 
vato, da un pubblico ufficiale, con abuso nel 
l'esercizio delle sue funzioni. 
Vedete adunque, o signori, che io non do 

mando la modificazione dell'art. 173, nè della 
prima parte dell'art. 174, domando bensì eh» 
siano ad esso coordinate meglio le disposizioni 
degli altri articoli del progetto, e così sarà 
posto al cli sopra di qualsiasi controversia pos 
sibile il carattere di disposizioni di diritto co 
mune in quelle relative ai ministri del culto. 

1\Ia, o signori, io non ammetto che la pena 
comminata ad un ministro del culto debba 
dirsi effetto di odiosa disposizione eccezionale, 
solo perchè il reato previsto non è comune ad 
altri cittadini. No; quando un fatto intrinseca 
mente criminoso pei principi di diritto comune 
sulla criminalità sia di natura tale che non si 
può commettere che da un ministro del culto, 
l' intlizione della pena non è che l'applicazione 
dei principi di diritto comune ad un caso spe 
cialc. 

E se facciamo l'enumerazione di alcune di 
queste ipotesi, vedremo con quanti riguardi, cou 
quanto scrupolo, con quanto sentimento di giu 
stizia il nostro progetto ha limitate le sue san 
zion i rapporto ai ministri elci culto. 

Tre legislazioni di nazioni cattoliche, la Fran 
cia, il Portogallo, il Belgio (e il llelgio col 
Codice votato nel 18fìì) contemplano questo 
reato, quello cioè dcl sacerdote che celebri il 
matrimonio religioso senza che sia stato pre 
ceduto dagli atti dello stato civile. 

La società s'è mostrata impensierita dcl fatto 
di questi ruatrimoui puramente religiosi, che 
é:mcellauo nel!' opinioue pubblica la riprova 
zione annessa ad unioni illegittime, mentre 
creano utl vincolo senza efficacia civile, ossia 
una famiglia senza i diritti di famiglia, un ma 
trimonio con indissoluuilità non assicurata da.le 
leggi, figli cui mancherà d'ordinario la facoltà 
di succedere ai genitori. Si volle quindi punire 
il sacerdote, che non avesse imposto ed assi 
curato Il previo adempimento degli atti de!lo 
stato ci vile. 

Questo problema fu agitato anche presso di 
noi: un progetto di legge, presentato dal mi 
nistro Taiaui, fu votato dalla Camera e venne 
innanzi al Senato. Una dotta sua Commissione 

credè di introdurre delle larghe modificazioni 
al progetto, pur mantenendone la sostanza. 
Si disse il reato esistere principalmente nel 
l'atto dei privati che procedono alla celebrazione 
del matrimonio religioso senza il preliminare 
degli atti civili, e che il sacerdote a sua volta 
dovesse essere colpito come complice, sempre 
quando piuttosto che ricevere passivamente la 
dichiarazione ckgli sposi, avesse influito alla 
loro determinazione colla sua autorità, con le 
sue suggestioni avverse alla legge civile. 
Il progetto non andò in discussione, e il 

Governo non l'ha riprodotto nè in legge di 
stinta, nè iu alcun articolo del progetto at 
tuale. 
Vegga dunque l'onor. Fusco se sia vero che 

il Codice sottomesso alla nostra discussione sia 
andato cercando in tutti i Codici di Europa le 
disposizioni più severe, sparse in essi sugli 
abusi dei ministri del culto, per accumularli a 
loro carico nel nuovo testo. 
Io una volta ero molto preoccupato del gran 

numero di matrimoni puramente religiosi, e 
chiedeva un rimedio in provvedimenti penali, 
ma il Governo è andato in opinione più mite, 
e credo per ragioni molto semplici. 

Signori, il sacerdote non può avere interesse 
a che il matrimonio che esso benedice come 
sacramento a nome della religione sia privo 
degli effetti civili, con gravissimo danno dei 
coniugi e della prole. L'esperienza di questo 
danno nelle conseguenze ulteriori si ripercuo 
terebbe in pregiudizio del sentimento religioso. 
Sarebbe dunque un'ingiusta supposizione quella 
di attribuire al sacerdote la malvagia inten 
zione di sconsigliare senza necessità la cele 
hrazione degli atti civili. 
Se alcune volte la omissione di queste forme 

avviene, bisogna ritenere che sia in quei casi 
eccezionali iu cui si opponga l'esistenza d'un 
impedimento civile al matrimonio, che non si 
trovi tra gli impedimenti (tanto p.ù numerosi) 
del diritto canonico, o che non abbia potuto 
ottenere la dispensa ci vile. In '1 uesti casi, il 
matrimonio religioso sarebbe un mezzo di quie 
tare le coscienze di persone legate da unioni la 
maggior parte delle volte preesistenti. Non ri 
producendo quelle disposizioni penali che esi 
stevano già anche nella legge napolitana pei 
matrimoni .cosiddetti clandestini, il Governo ha 
voluto rispettare quegli scrupoli di coscienza 
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che sono la causa ordinaria -del fatto, ed ha 
compiuto un .graudc atto di fìduuia verso il 
clero, .ritenendolo sollecito, aon solo del bene 
spirituale ùai fedeli, ma anche dci legittimi 
loro interessi .t.empor.ali. 

Vi è un'altra disposizione che rimane in 
qualche Cildia~ straniero, e che ors .già nel Co 
dice .psnale sardo prima dello mcdiflcasioni in 
trodotte noi 1871, cioè la punizione dell' inde 
bito rifiuto dei .propri uffici del sacerdote, 
qua11,10 turbi la coscienza pubblica o la pace 
delle famiglie. 

Non si può dire che lipotesi sia indeterrni 
nata e che si fondi su concetti vaghi. No, il 
suo fondamento obbiettivo sta nel!' indebito ri 
fiuto degli uffici spirituali.; il turbamento della 
coscienza o della pace ùelle famiglie non era 
che un elewento esterno di estimazioue por la 
gravità dogli elfotti derivanti dal fatto crirni 
noso. 

Oc bene, qual era In difficoltà nell'applica 
aioue di questa disposizione i Stava nella ne 
ccssità di dover ~iud1i.:al'e quando fosse o non 
fosse indebito il rifiuto 1kgli ufllci religiosi, i 
quali, dipendendo da norme ed autorità eccle 
siastiche, avrebbero portato le indagini o il 
giudizio delle autorità secolari nel cuore stesso 
della fu.izioue .rcligiosa. 
li progetto attuale ha «anecllato perciò quella 

dispcsixioue, e Ia vostra Couimissione si è as 
sociata al concetto Jel ministro e gliene fa 
lode. 
È questa un'altra prova dei principi giusti 

e liberali di questo 1:11.ro che è sta:o sì viva 
mente combattuto. 

Vengo ora in ultimo al punto a cui si rife 
riscono le mie riserbo annunciate ia principio. 

La Commissione ha creduto che bisognasse 
comprendere nell' ultima parte della disposi 
ziouo dell'art. 174 i casi ilei sacerdote, che, 
abusando della sua qualità, della sua grande 
inflncriza morale inducesse alcano ad atti o 
dichiarazioni contrarie alle uostro leggi od ai 
diritti legittimi acquistati ~11 Yirtù delle stesse. 

!A.sciamo staro gli atti e le <lid1iarazioni con 
trari~ aìla legge; tie l'incitamento alla disub 
bidienza alle leggi è ua rea:to, and1e quaudo 
ail'eccit&mento non segua alcun fatto, t.:mto 
,più sarà quando ne deri rino aUi o ùichiara 
.aie1ti coufol'.mi agii intenti del!' isligat-Ore. 

Questa pari.e aduuque della fonnola ia la 

Duinanoni, f. 310, 

accdto pcl contenut-0; ma la credo inutile, 
rientrando essa nella prima parte dell'articolo. 
l\Ia non ùico lo stesso ùell'al.tro inciso, pel 

quale vorrehbesi punito iu genere il sacerdote 
che induca taluno a dichiarazioni od atti Mi 
pregiudizio dei legittimi interessi acquistati in 
virtù della legge. 
La rinun~ia ·a un dritto è a sua volta un 

dritto, il cui esercizio è di sua nat&ra lecito, 
e <la solo non può C'Ssere materia di reato. 
Voi mi dite che bisogna vedere se queaa 

rinuncia fu suggerita ed ottenuta per fine cri 
minosll, con abuso della influenza morale del 
sacerdote. 

Sia pnre; ma allora bisoi:rn.a specificare i 
critC'ri per distinguer~ se vi sia o non abuso, 
gli eleruonti nuovi per cui il fatto lecit-0 in ge 
nere diventa un reato. 

Se le ragioni per ottenere quelle tA·li rinuncio 
contungnno un iucitame11to alla 1li&obbedienza 
delle leggi, il fatto è punito, senza !Jisogno di 
questo iuciso, perchè rinitra nel!' ipotesi della 
prima parte; rua se ciè.. non è, bisogna speci 
ficare altri modi ben ùcterminati di suggestioni 
criminose. 

O signori, io 1:ou ir;tcndo d' inùugiarmi ul 
t<>riormc:ite su questo 1mnto, puichil noi non 
8ti:m:o a ùiscntere i siugoli articoli per votarli, 
rna ben:,i a chiarire il principio che de\"e infor 
marli. 
fo non escluùo che possa trovarsi una tal 

redazione, :rnche cli (1uest'nllimo inciso, da ri'- 
111110\·rre ogni dubbio, e in materia oosi deli 
cata non s11ranuu mai soverchie le cure dclii. 
Commii;sirJ!le fluale. 

Ciò cho a me piace di rilevare e di ripetere 
è che ndla sostanza di tutti gli articoli e negf4 
intendimenti, so non nella formola, del1'11ltimo 
inciso, non si ò ceru.tta che l'applic~ziono dci 
principi di diritt<> comune, senz'ombra alcuna 
di odiosa eccezione, sc:nza alcuna <.fl'esa alla 
libertà te!!ittima del sacerdozio. 
Signori 601latori. È certo on motiYo di sod 

disfazione r:1ser visto vecchi libcrah di diversa 
graùaziono di ideo politiche sorgere a difesa 
ùe!la libort'à anche a riguardo dei ministri del 
cuito, ma in ciò si:imo tutti d'accordo; e se pro· 
poniamo ·a voi l'apprornzione'del Codice in mils• 
sima, col diritto e la fiduda di opportuni mi• 
glioramenti, è perchè 11iamo sicuri che quella 
libertà non è offesa nè minnociata·. 
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Il dissidio colla Chiesa, che ci è tanto dolo 
roso, non nasce da questi articoli o da atti del 
Governo, che ne minacciassero la legittima li 
bertà; nasce dal perchè la Chiesa, per una pre 
tensione, che vorrei credere· temporanea, non 
si contenta della libertà, ma aspira al domi 
nio. (.'lpzworn:ioni). 

E il dominio ò in contraddizione colla sua 
natura, è in contraddizione coi diritti dello ~tato. 
Il bisogno, propugnato da' sacerdoti, di una li 
bertà che arrivi sino a poter vilipendere le 
leggi in pubblico, sino a poter incitare a non 
ubbidire alle leggi, questo bisogno non è sen 
tito, questa libertà non è reclamata, che per lo 
scopo nefasto della riconquista del potere tem 
porale. 
o signori! l'episcopato italiano ha fatto ap 

pello al Senato, ci ha scongiurato di non ap 
provare questi articoli ùi legge porche avversi 
alla libertà religiosa. Ed io dico: la libertà di 
vilipendere in pubblico le leggi, la libertà di 
incitare anche in privato a violare le leggi, a 
disubbidire alle medesime ed agli ordini del 
l'autorità, adoprando linfluenza cli una grande 
autorità morale, non sarebbe libertà, sarebbe 
immunità. 

È una immunità codesta che nessuno Stato può 
riconoscere senza annullare la sua essenza. (Az> 
p1·om;; ioni). 

Siamo noi che dobbiamo fare un appello all'e 
piscopato italiano, a questi alti dignitari della 
Chiesa, a questi apostoli di carità che sono au 
eh' essi figli d'Italia, e dir loro: Siate voi, voi 
italiani, studiosi di influire a creare nella Chiesa 
l'opinione, che si contenti di legittima libertà nel 
campo religioso, e rinunci a questo dominio, 
irrevocabilmente perduto, il cui riacquisto sa 
rebbe esiziale per la religione. 
Riconquistare un lembo più o meno esteso 

di territorio nel cuore d'Italia sarebbe deside 
rare che si spezzi, che si disfaccia l'Italia, la 
quale sarebbe disposta a perire sotto le rovine 
della sua unità, guadagnata con tante lacrime 
e con tanto sangue. 

Nè questo sarebbe propizio alla Chiesa. ~Ia 
perchè questo lembo di territorio? Per avere 
a vostra dispo~izione un popolo che sarebbe 
privato di tutte le istituzioni liberali, che gli 
altri popoli civili di Europa hanno ormai con 
quistato? Per esercitarvi gli atti della autorità 
civile, che allo Stato sono connaturali, mentre 

tanto ripugnano alla missione di ministri di 
una religione di carità? stabilire carceri per pu 
nire malfattori e ribelli, rialzando forse con 
l'antico Codice penale pontificio anche il pati 
bolo 1 dovere dopo pochi mesi invocare il soste 
gno di truppe straniere che difenda il Principe 
dai propri sudditi e dalle popolazioni circostanti, 
the premerebbero intorno per ricongiungere 
assieme le parti di una stessa famiglia, le 
membra di uno stesso corpo ? riaprire l'èra delle 
rivoluzioni e delle repressioni sanguinose, quale 
fu la storia di tanti anni delle provincie ro 
mane? 

Ah ! fate voi cessare questo dissidio funesto, 
che mette in contrasto il sentimento religioso e 
l'amar della patria; e quando questo giorno felice 
potesse sorgere, non spariranno già questi arti 
coli, perchè non sono l'effetto di un pensiero di 
rappresaglia, non sono- un' arme di combatti 
mento, bensì l'espressione della legittima ina 
lienabile autorità di ogni Stato civile; ma. in 
quel giorno sorgerebbe la lieta fiducia che sia 
cessata per sempre la dolorosa necessità che 
questi articoli si debbano applicarc.(Bt'ne, brm·o). 

PRESIOENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. Pie 
rantoni. 
Senatore PIERA:iTONI. Signori senatori. Ri 

mango fedele alla parola data; non mi lascio 
vincere dal desiderio di discutere alcuno degli 
argomenti valorosamente trattati da onorevoli 
colleghi. Compirò un duplice dovere: rispon 
derò ali' applaudito discorso dell'onor. Deodati; 
indicherò le ragioni, rer le quali darò il mio 
voto favorevole al capitolo del Codice che re 
prime gli abusi <le! ministro dei culti. L' adem 
pimento di questo secondo dovere è reso più 
breve dai discorsi degli onorevoli ~Iiraglia ed 
Auriti, ed io lo eseguirei fugacemente, se non 
dovessi dimostrare agli avversari una verità, che 
non si può disconoscere, ossia che il disegno con 
tiene una lacuna che dovrebbe essere colmata. 

Non aggiungerò alcnua parola contro la pena 
di morte, argomento esaurito, mi rinfranca la 
quasi unanimità di voti, con cui il Senato pro 
clamerà l'inviolabilità della vita umana. Noto 
con piacere che i discorsi pronunciati rappre 
sentano una specie di linea retta, la quale per 
punto di partenza ha l'opinione dell'onorevole 
senatore Lampertico, e per punto di arrivo quella 
dell'onorevole senatore Moleschott. L'onore 
vole senatore Lsmpertico, forte nella sua fede, 
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che è la feùe della maggioranza degli Ita 
liani, credendo che gli uomini sieno chiamati 
a formare le angeliche farfalle, per la credenza 
dell'eternità delle pcue e delle ricom penso, 
sdegna un supplizio, che recideudo la vita 
umana, invia, non preparata, un' anima al giu 
dizio dcli' Eterno. Furono frequenti i casi, nei 
quali i condannati a morte sdegnarono il bacio 
ed il perdono del sacerdote sulla soglia del 
!' infame palco, perturbando la coscienza dei 
credenti, perchè basta un sincero pentimento a 
lavare le colpe della vita; onde l'Alighieri nel 
Canto V ali' episodio di Guido da Bonconte : 

L'nngel di Dio mi prese, e quel d'inforno, 
Gridarn: o tu dal ciel perché mi privi 1 
Tu te ne porti di costui l'eterno 

Per una lagr+metta che 'I mi toglie. 

Ricordo che quando Leopoldo di Toscana 
abolì la pena di morte, una parte dcl clero fio 
rentino protestò contro l'abolizione, sostenendo 
che il principe temporale toccava le leggi di 
vine favorevoli alla pena suprema. 

Oontro questa protesta un teologo, il Mala 
mina, scrisse un libro per dimostrare che l' a 
bolizione era conforme agli insegnamenti dcl 
Divino Maestro. 

Sono lieto che l'abolizione del patibolo sia vo- I 
Iuta dal sommo fì siologo, che studiando le ! 
leggi della natura osserva la le;;ge provviden- 1 

ziale che governa tutto il mondo materiale: la 
legge che dalla morte fa nascere la vita e 
dalla vita la morte. 
Nessuno pertanto creda che nella coscienza 

mia vi sia contraddizione porche nello stesso 
momento, in cui mi esalto per la proclamazione 
di una tanto civile etl aspettata riforma, io di 
scorro di nuovo del duello, come se il diritte 
di dar la morte dallo Stato possa passare col 
duello al privato cittadino. No, lo ripeto. Io 
voglio il rispetto della vita umana in tutte le 
sue manifestazioni e sento pienissima nel mio 
cuore la soavità del celebre detto dell'impera 
tore Teodosio: « Io vorrei piuttosto far rivivere i 
morti che far morire i vivi. Xulla di più lodo· 
vole negli uomini e nel principe che il perdono 
delle ingiurie :., 

Con questi intendimenti chiedo permesso al 
Senato, che benignamente mi ascoltò, di ri 
spondere all'onor. Deodati. 
E da prima dichiaro che certamente egli non 

fu l'oratore che io volli eccitare a fare di 
scorso. Era mio dovere di leggero attentamente 
le quattro relazioni scritte dai quattro evangelisti 
dcl diritto penale (llaritd) e ponderare le loro 
iùec. Quando lessi nella relazione dell'onor. Ca 
nonico, che uno dei commissari aveva fatto la 
proposta più radicale: ùi sopprin.crn il duello 
propriamente detto dal novero dei reui, eccetto 
il solo caso previsto dall'articolo :23u del pro 
getto, il caso di chi sfida a duello o ne fa la 
minaccia coll'intenzione di lucro, e di abbau 
donare le altre disposizioui ai delitti contro le 
persone, cioè, alle disposizioni sopra gli omicidi 
e le lesioni personali, dissi a me stesso: dav 
vero vi ha un così strano opinante qui, tra noi? 
Oggi il Senato mi renderà giustizia: per 

quanto io abbia avuto diletto ùal discorso del 
l'onorevole collega, perchè provò alla flue che 
dalle mie opinioni e dalle sue si avrebbero 
presso a poco gli stessi risultamenti, certa cosa 
egli è che ieri l'on. Deodati non sostenne le idee 
raccolte uclle pagine della relazione. Infatti, l'o 
norevole collega riconobbe con mc In necessità 
di non punire col titolo della complicità i padrini, 
i portatori di sfide; riconobbe con me la neces 
siti di correggere il regolamento dell't"sr>rcito o 
di mettere i militari sotto l'uuico statuto loro 
personale, che è lci;gc severissima di onore e 
di sagritlzi ; riconobbe con mc la necessità (li 
aumc.itnro il regolamento medesimo. 

Al contrario propugnò il voto ùi cancellare 
dal Co.lice il titolo speciale dcl duello, col set 
tiuteso elle nei reati comuni contro la persona 
si dovesse rinvenire la ragione di punire il 
d ucllo. 

Su <1nesto punto un al>isso ci di\'id·~. I~acco 
mandani nll'ltalia nell'opera dcl rinnornrncnto 
lrgislativo l'empirismo sciagurnto ùc:Ja leg:sla 
ziunc fl'a::ce8e è cosa che stimo impossibile. 

La be!lczza di una onesta parola, la vene· 
randa figura dcli' oratore, lintima c<m ùnzione 
con cui parlava, nonchè la forma piana e cor 
tese attrasse la generale attenzione, ma la so 
stanza delle sue opinioni non vi1;se alcuna 
mente. 
L'oncr. Dcodati invocò in favore dei suoi 

peus:eri due grandi popoli, l'inglese cd il fran 
cese, i cui legislatori pensò che non vollero 
ùare al duello l'onore di figurare nelle loro le 
gislazioni. Io non credo elle il virtuoso ora 
tord disse cosa conforme ad esattezz.'.l, quando 
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ricordò che solamente nel l8Hl l'Inghilterra 
abolì il duello: confuse il duello giudiziario 
vigente come sistema di prova col duello come 
so.ldisfazione di offese private. li duello pro 
priamente detto non è ancora dcl tutto abolito 
in Inghilterra; nè suona esatto il dire che l'In 
ghilterra aflìdò tutta la punizione dcl duello 
al diritto comune che j.uniscc gli omicidi e le 
ferite. 

È vero che nella g iurisprudenza inglese do 
minò l'idea che l'omicidio avvenuto in duello 
dovess'essere equiparato all'omicidio volonta 
rio; ma gli illustri g ìur econsulti, che sono in 
questa Camera, potranno dire quanto sia di 
verso il concetto dell'omicidio premeditato in 
Innhilterra dal concetto che se ne ha nel di 
rit~o e nella giurisprudenza lnti.;a. Affermo poi 
che le ferite più o meno dannose cagionate dai 
duelli sono punite per sanzioni di statuti 
speciali, come reato speciale che si chiama 
bottcrs), che vuol dire una specie di aggres 
sione contraria alla legge. Tali ferite sono pu 
nite con I'ammenda cd è fatta potestà al giu 
dice di convertire l'ammenda in prigione. 

Chi guarda poi le ragioni speciali, per le quali il 
duello non addusse grande turbamento nella so 
ciètà inglese, deve ponderare meglio quello 
che dicono tutti gli scrittori. 

Le libertà nuziouali, che si svolsero con mo 
viuicnto storico graduale, impedirono 10 rivo 
luzioni che adducono 'Violenze, offese private. 
Segue I' indole flemmatica tcmpernt.i della na 
zione inglese, tanto diversa dalì' impeto e dalla 
irritabilità latina, talchè l'Estoile racconta che 
in sedici anni la nobiltà francese ebbe ottomila 
vittime per i duelli ; gli Inglesi invece trova 
rono sfogo alle loro passioni ed alle loro energie 
nella vita pubblica, nella espansione ali' estero. 
Inf ne ricordo quello che è detto da molti 

scrittori, che gli Inglesi non hanno bisogno 
dell'uso dcl duello, pcrchò l'offeso in Inghilterra 
trova nelle leggi e nelle magistrature la ripa 
razione di qualsivoglia offesa, senza temere la 
capricciosa indifferenza del giudice od i ma 
ligni commenti della pubblica opinione. 
Tuttavia le lotte politicho addussero di fre 

quente i duelli. Io non vo' farne una lunga 
enumerazione. Ricorderò, tra i celebri duelli, 
quello che il duca di Wellington ebbe nel 1828 
col conte di Winchilsea. Il duca si era pro 
cacciato molti nemici, perchè aveva combattuto 

la emancipazione cattolica. Il duca era stato 
eletto patrono d'un nuovo collegio protestante. 
Lord Winchilsea scrisse sul collegio espres 
sioni che parvero al duca un attacco personale. 
Dopo un vano tentativo di amichevoli spiega 
zioni, il primo ministro d'Inghilterra, accora 
pagnato da sir Enrico llarùinge e il conte da 
lord Fa1mouth ebbero una partita <l'onore il 
21 marzo 182\) in Hctkrsca Pields in piena 
sessione per decidere una questione concer 
nente la religione protestante a colpi di pistola. 

Il duca di Wclliug ton ti1 ò il primo. Lord Win 
chilsea tirò il colpo all'aria facendo quelle scuse, 
i11 difetto delle quali i! duello era divenute iue 
vita bile. 

Lo storico- narra che quando tu il momento 
dello scontro si trovò che il duca :1011 posse 
deva una scatola di pistole da duello. (Ilm·it1i). 
Potrei ricordare alt1·i duelli per dispute po 

litiche avvenuti nella cerchia dei poteri legisla 
tivi, tra gli altri il duello fra lord Giorgio Gcr 
main e il governatorn Jolmstone, quello fra ii 
conte Shelburnc e il colonnello Fullartou. So:i 
fatti noti. 
Per essere breve, dirò col D!ac!,stonc, ieri 

citato dall'onor. IJc:odati, che le leggi pur,:tirn 
non esercitano azione alct1i1:1. sopra i cvstumi, 
che anzi il giurì i :i;,:-lese protesta con i snoi 
verdetti di assoluzione c<intro l'assimibzivno 
Jdl'omicidio avvennto in duello con l'ass:\ssinio 
ordinario, t3lchè 1wr i vi1ì della legislazione il 
beneficio della imp~tnità è assicurato .:i.i du~·l 
lauti. Ripugna alla coscienza uma::a di d:re 
che coloro che si recarono a combattere sotto 
la tutela. dei secvnùi per un sentimento di 
onore, con mutuo consenso e che fanno nt 
tacco simnltanco, di cvc1:to incertissimo, sicuo 
assassini, o assassiui dmulati, secondo la frase 
<lelronor. Deodati. 

La condiziono anormale della lo~isbziono ia· 
glcse nel 1814 agitò b mente di uomini scris· 
sirni. La Camera dei Comuni fece una lunga 
discussione sopra una mozione ùell'onor. Tur 
ner, diretta ad ottenero legislazione speciale 
sopra i duelli. Dopo parecchi giorni il T11rner 
ritirò la mozione, perchè si disse che 13. que~ 
stione non era stata pienamente studiata per 
ottenere una giusta soluzione. Prevalsa il pen 
siero che il duello dovesse essere corretto con 
modi indiretti, con mezzi preventivi. Dopo al· 
cuni anni si fondò un'Associazione per !'a boli- 
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zione del duello, e tra g~i obblighi fn soritto 
quello di deferire le controversie ad arbitri 
di onore. Inoltre S. l\L la Regina fece una or 
dinanza, con la quale impose agli uffìciaìì di 
dover sempre rivolgersi al.capo dcl reggimento 
Per sapere quale fosso la rìparazioue ùa dare 
all'offeso. Il Ministero della guerra negò il di 
ritto di pensione '1llla vedova ed ai fiJli dell'uf 
ficialo morto in duello. Sir Roberto Peel disse 
alla Camera dei Comuni che quella Associa 
zione esercitava uu' asione salutare e civile. 

La storia dcl duello in Inghilterra conforta 
adunque le mie proposto. 

Dico la stessa cosa per lo esame della legi 
slazione francese; ma innanzi ricordo che la 
utilità di correggere gli eccessi del punto d'o 
nore con altre sanzioni che non sieno punitive, 
fu sentito ben anche <la Carlo III di Borbone, 
il quale fondò l'ordine di San Gennaro, impo 
nendo ai nobili napoletani che ne erano insi 
gniti il giuramento di non battersi in duello. 

Io non cr,nsiglio al :\linistero di proibire il 
duello ai numerosi cavalieri della Corona d'Italia 
e dci Ss. Maurizio e Lazzaro; in ogni modo lo 
esempio dimostra che le leggi penali non sono 
itlonec alla repressione. Chi non sa che quando 
Richelicu e Mazzariuo facevano pubblicare se 
veri editti di sangue contro il duello, i p:iggi 
<klla Corte si bau evano sotto i balconi dcl Re? 

Enrico III, che conservò i severi editti, nel 
celebre duello, che costò la vita a due de'suoi 
lliù ben amati, Caylus e ~[o::giron, invece di 
punire il primo, che per alcuu tempo soprav 
-Visse, andò al capezzale ùel sofferente. En 
rico IV nel HJS() spedi settemila lettere di 
grazia. 
Questi fatti accusano la impotenza della 

Pena, essendo logico che ehi non ricusa. di 
battersi per sospetto di parer vile temendo la 
lllorte, sdegni per pari ragione di sem brare 
Vile temendo la pena. 

La Rivoluzione francese dovette abbattere gli 
editti di sangue dettati per la società feudale, 
quando il duello era creduto l'usurpazione dei 
grandi poteri del sovrano, e pensare a leggi 
nno.•e conformi al nuovo stato politico della 
nazione. 

Appena furono aboliti i privilegi le· classi si 
~rovarono unite; molteplici provo~a~ioni furono 
1~dirizzate da alcuni nobili del partito della Corte 
ai membri dell'Assemblea nazionale, fautori di 

libertà. Fece mollo rumore il duello del signor· 
<le Castries, che ferì Carlo de Lameth, Sor 
sero proteste contro l'impunità; si chiese una.i 
legge punitiva, ed i deputati per rispondere 
all'opinione pubblica deliberarono che i Comitati. 
legislativi avessero, nei più breve tempo pos 
sibilo, presentato una legge sul duello. 
Inutile che io ricordi quanto sangue sparse 

la Francia nelle formidabili guerre contro lo 
straniero. 

Sorto l'Impero, il Codice napoleonico non 
recò alcuna sanzione speciale contro il duello. 
Nei primi anni della restaurazione borbonica 
si trovarono di fronte la nobiltà di razza e 
quella creala dall'Impero. Le lotte della stampa. 
e della tribuna, l'uso delle nuove libertà pro 
vocarono conflitti e duelli. La magistratura, 
che non era pienamente libera e indipendente, 
perchè crn magistratura delegata per In Carta· 
ùei Borboni, opiuò che nello st:i.to della legi 
slazione il duello fosse protetto dall'impunità. 

La Cassazione, agli 8 aprile 1819, decise che 
non era possibile equiparare l'omicidio !il duello 
e punirlo con gli articoli 2!)i'.i e 304 Codice pe-. 
naia. Etl è importante di notare una circostanza. 
che conferisce grandissimo valore a questa. 
prima sentonza pronunziata nell'affare Cazclles. 

La sentenza, corno be11 s' in tenile, fu <lata. 
dalla seziono penale ; ma narra il Dl'Ìllat-Sa-. 
varin nel suo Saggfo .~ul dui;ilo. cho la deci 
sione fu ['receduta da una deliberazio:10 interna 
e confidenziale della Corte a sezioni riunite, le 
quali, quasi alla unanimità, <leli!Jer:irono il prin 
cipio. 
La sentènza del!' 8 aprile 1819 fo l'inizio di 

una giurisprudenza, che restò costante fino al 
18:.!7. E la ragiono principale che decise la' 
magistratura fu la ripugnanza aù equiparare' 
il duello all'omicidio, specialmente per l'enor· 
mit.à <lclla pona comminata coutro l'omicitla. 
Io domando all'onor. Dooclati so e6li possa. 

credere cho l'omicidio volontario abbia ana 
logia col duello. L'omicidio vuole un delin 
quente, che delibera la morte del prossimo e· 
gli sopravviva. Il carattere tipico del duello· 
sta :i.ella aceordo di due opinioni : quella dolio 
sfidatore, che crede di esigere per ùiritt:o che 
uno si batta, l'altra dello sddato, che crede· 
suo dovere di obbedire·alla sfida, mancando alla• 
quale incorre nel disonore. 
Dopo la legge del 30 luglio 1828, qua.o.do laJ 
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Francia cm agitala dai sintomi della nuova 
rivoluzione del 30, il Portalis, ai H febbraio 
1820 presentò un disegno di legge sul duello. 
L'anno seguente un altro disegno ùi legge 

agli 11 maggio 183.J fu presentato dal Cour 
voisier alla Ca-nera dei pari. Subito scoppiò la 
rivoluzione ed cgui progetto Iu abbandonato. 

Se ne parlò di nuovo nel 183·!, cd è impor 
tante di notare che il celebre barone Couvier, 
il grande uaturalista, fu colui che tenacemente 
sostenr.e che il duello non dovesse punirsi. Il 
l.lentham e lo Stubel insegnarono che il duello 
non sia reato. 
Nell'anno 1837 la Cassazione <li nuovo si oc 

cupò della possibilità di applicare al duello il 
Codice comune. 

Il Dupin, in una focosa requisitoria, sostenne 
l'applicazione dcl diritto comune ed ai 22 giu 
gno l sJ7 ottenne sentenza nuovissima. 

La. mutata giurisprudenza fu sorgente di 
nuovi dissidi. Ritenuta la puuìbilità dcl duello 
come omicidio o ferimento, i giuristi si divisero 
circa il gr:ido del <lo!o. Aù alcuni parve che 
l'omicidio in duello dovesse punirsi come pre 
meditato per il precedente accordo; altri opinò 
che si dovesse considerare volontario per la 
mancanza ùi dolo dcterminato ; altri sostenue 
che si dovesse punire come l'omicidio provo 
cato p13r le violenze minacciate dall'avversario. 
Questo concetto è scientificamente falso, perchè 
l'impeto, che è la rn;;:one costituente la forza 
degradant-i, manca .. .\Itri scrittori, col Piuct e 
col :\longa!vy, cousidcrarono l'omicidio come 
C0fill'.1CSSO per CCCCSS() di difesa. Il Codice par 
mense adottò questa regola. La storia dcl di 
ritto accusa il Dupin di incostanza di opinioni. 
Regio procnrator o, sostenne che il duello fosse 
omicidio e f"ri mento . Nelle sue opere aveva 
esposta una diversa opinione. 

La C<t'-'3'.l7.'0~1c ùi Francia, fino a quando ·non 
disdisse Se stessa, decise spettare alla moglie 
ed ai figli dcl ferito il diritto alle indennità, 
perché il c0ns~!1S0 dcl duellante, o morto o fe 
rito, non distruz ze i diritti di coloro che sono 
legati alla vita di un uomo. 
L'onor. Irco-ìntì, che propugna la confusione 

della giurisprudenza francese, non disse all'As 
semblea con quale grado di dolo vorrebbe pu 
nita la morte data in duello. In mezzo alle 
ftuttuauzc del la dottrina durerebbe fatica a cer 
care il bandolo. 

Il duello ha la sua essenza nel combattimento. 
La intenzione di ferire od uccidere è incerta, 
può anche non esservi. 

Non furono rari i casi di elette persone, che 
avendo offesa per impeto momentaneo di sde 
gno persone amiche, non si piegarono a scuse ; 
ma sul terreno, dopo aver dato al temporaneo 
avversario il tempo di esplodere l'arma, esplo 
sero l'arma loro verso il cielo. Il sentimento 
dell'onore non ha soverchia brama di sangue. 

Ma per quali ragioni l'onor. Deodati racco· 
mandò all'alto senno dcl Senato di confondersi 
nelia contra<lclizionc francese e cl' immergersi 
nel buio? Per quale ragione egli esortò i le 
gislatori nazionali a tacere del duello? 

Disse che regna sull'obbietto una grande con 
fusione e che i duellanti non sanno definire nep 
pure il duello; lesse, per esempio, la definizione 
data dal mio buon amico Paulo Fambri. 

Benchè il giureconsulto romano avesse detto 
omni~ dctmitio ii1 fare pcric11losa e i compilatori 
dcl Codice ci ab biano detto che a renderlo po 
polare cercarono ùi eliminare tutte le parole che 
avevano sapore di scienza, specialmente la deìl 
nizione della prcmcditazio.:e, pure l'onor. Deo 
dati deve rico:-dare che ab antico il duello fo 
definito « un combattimento concertato con 
determin.nionc precedente di armi, di luogo e 
ùi tempo, al fine di procurare riparazione al 
l'o11orc •. L'onorevole collega ~wllc op<'l'C del 
l'Alciato, Dc sin:;ulal'i Ci'1'tmninc; dcl Rovito, 
CfJ1ilmcntaria in pragmaticas Regni Neapole 
tani; nel TJ"actnta~ dc duello dcl Pclh·grino; 
uellc dissertazioni del Thomasius DtJ dw.:llonon 
ral'ii ,qc111:;·is 111m·alitate, può trovare definizioni 
concordi e tradizio:-ii che è a:itichissima la ùe 
lìuizionc del duello da quando gli Or:.zi ed i 
Curiazi si trovarono di fronte gli uui agli altri. 

La dc!ìnizione ùel Fambri, poi, onor. Deodati, 
ingiustamente fo censurato, pcrchò sarebbe la 
definizione da:darsi al <lu~llo quando fosse sotto 
posto ai consigli di onore; diventando i duelli 
l'ultima ratio della riparazione sociale, ben il 
valoroso scrittore propone>.'.\ di dirlo « una ri 
parazione che non è potutr1. essere w.tata acco 
modata dal giuri d'onore >. Nel parlare di cose, 
le quali punto si vedono chi.'.lro con gli occhi 
della mente, nasce la confusione, per cui uno 
prende le mosche vicine per aquile lontane. 
(/lisa). 
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Ciò detto, spiego la ragione di alcune parole 
che a bassa voce ieri pronunziai. 
L'onor. Deodati prese nelle mani il Codico 

dell'Angelini e vi lesse che il duello era un 
aixm.:o di barbarie, che non riabilita il colpe 
»cte. che non cancella una offesa, che non pu 
nisce l'off emore,., e volle dissuadere il Governo 
a riconoscere i tribunali d'onore con le parole 
ilei valoroso generale. 
Io esortai l'egregio collega ed amico a leg 

gere appresso. L' Angelini nella prefazione rie 
pilogò le censure che dal Rousseau ii poi 
molti scrissero contro il duello; ma poi sog 
giunse quello che era da leggere : e Ciò nondi 
meno conviene riconoscere cho il duello, con 
siderato sotto un certo punto di vista, ha il suo 
lato buono, inquantochè apporta alla società 
taluni vantaggi, che, sebbene di minor conto, 
tuttavia non debbono essere tenuti in non cale. 
Infatti la tema di poter essere costretti a ren 
dere ragione colle armi in pugno rattiene tal 
volta gli spavaldi dalla provocazione; la pos 
s'bilità di dover quando che sia cimentare la 
vita ritempra la fibra dei gagliardi. 

e Influe, qualora per certe offese che sfuggono 
o si vogliono sottrarre alla legge comune, non 
vi fosse lo sfogo del duello, chi volesse punire 
ì'offensione sarebbe indotto a perpetrare un 
assassinio ». 
Scritte tali cose, l'autore dimostra che il Co 

dice penale non tutela convenientemente ì'onorc 
del gentil nomo; che la pubblica opinione eccede 
nel senso opposto, e preteu<le che un pacitìco 
gentiluomo si esponga alla sorte di uno scontro 
per aver ragione di uno sgarbo immeritato ed 
afferma che l'onore vale più della vita. 

Essendo per ora nello stato della opinione 
pubblica impossibile l'abolizione del duello, 
l'egregio uomo studiò di diminuirne la fre 
quenza. 
Stimò, con la opinione di altri egregi uomini, 

di raggiuugerc la via col modificare la forza 
eMgerata della pubblica opiuioue, non permet 
tendo il duello per cose <li poca importanza, 
determinando le persone, che debbono essere 
es.onerate dal duello per rngioni di età, <li co 
st1~uzioac fisica; di posizione sociale e di segna 
lati servigi resi alla patria; ìuteedicendo l'onore. 
d~l.le armi a chi per cattive azioni perdette i 
dintti inerenti alla qualità <li gentiluomo,t im 
ponendo duelli seri, concedendo tutti i vantaggi 

all'offeso, additando all'Italiano onorato i suoi 
doveri ed i suoi diritti circa le questioni di 
onore. 
Per tali flui io usai una frase, della quale non 
mi pento, che anzi la ripeto: il codice del 
l'onore è la san;;ione del galateo. (TJ~ne.1). 

!\la io intesi di fare un altro avvertimento 
all'onor. Deodati ... (lnteri·u.:ionc deli'onorecole 
Deodatis. 
Egli credette forse che il generalo Angeliai 

avesse fatto opera nuova ed eccentrica; di co 
dici dell'onore, di codici del duello se ne hanno 
parecchi. Il generale Angelini pose a servizio 
della patria nostra un lungo studio ed una 
ricca esperienza, un intenso amore; è bene 
merito per aver vinte discrepanze regionali 
sulle regole della cavalleria. Il suo codice fa 
raccomandato dal flore del patriottismo e del 
valore italiano: senza escire <la questo recinto 
dirò che il codice reca l'approvazione di S. E. 
il ministro della guerra, llerlolò Viale, di S. E. il 
senatore Cialdini, dei senatori Assauti, Corte, 
Longo, l\Ioliteruo, Palla vicini, Ricasoli, Torre e 
Corsiui. Lo creda !'on. e venerando senatore: 
non vi è nell'Italia contemporanea, in questo 
periodo storico, i11 cui l'onore delle nazioni tanto 
pesa nella bilancia internaziouale, persona seria 
che possa dire che un combattimento imposto 
dalla forza irresistibile dell'opinione pubblica e 
non accompagnato <la alcuna circostanza spe 
ciale <li dolo, debba costituire uu reato contro 
la vita, specialmente l'omicidio. 

Non fu conforme alla verità. il detto dell'ono 
revole contradditore, che il codice cavalleresco 
sarebbe stato un privilegio dei nobili e dei 
gentiluomini, « il gentiluomo è definito colui 
che, sia per nascita, sia per conseguita posi 
zione sociale (fosse pure tiglio ~i un popolano), 
si eleva dalla classe del semplice onest' uomo>. 

Ripeto ancora e questa volta invoco il pen 
siero del Carrara: non valgono lo pene contro 
il duello, perchè « egli é ben logico che chi 
non ricusa di battersi per sospetto di parer vile 
terneudo la morte, sdegni per pari ragione di 
sembrar vile temendo la pena. Sicchè la legge 
penale non è un pretesto per chi 1,011 ama di 
battersi o per debolezza di animo e sentimento 
di religione; ma per chi non è trattenuto da 
cotesti freni, la legge penale è stata e sarà 
sempre impotente ». 
Ricorderò l'episodio di un illustre italiano , 
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del mio amico il generale Carrano. Ferùin~o 
di llorbane aveva comminate le stesse peno al 
duello che la coscienza del nostro collega Deo 
dati vorrebbe dare ai duellanti. 
,L'uomo che uccideva sopra il campo del 

l'ouore, per la legge del 1838, doveva vestire 
la giubba del galeotto. 

Un valoroso giovane il Garrano, che poi diade 
splendide prove di valore nelle g~erre italiane 
e diventò .generale, per dare l'aiuto dell'ami 
crizia ·ad un compagno como padrino sfidò 
l'ira dcl tiranno e fu coudaunaìo ai ferri. Nello 
memorie di Luigi Settembrini è narrato il 
giorno, in cui Ferdinando di Borbone si recò 
a vedere il giovane, che Io aveva servito tra le 
.guardie del corpo, eho indessava la casacca dcl 
galeotto. Il principe sentì nell'anima sua, non 
ancora rea di altre gravi colpe, la ignomiuia 
della sua legislazioue e foce la grazia. 

lo non approvo disegni di legge che furono 
.meditati nella solitudine di una vita conven 
tuale (llarillÌ), alla quale non aspirerò neppure 
per il tardo riposo degli anni. Tali leggi non 
possono essere le regole dcii' Italia nuova, ar 
mata a sostegno dc!l11. sua nazionalità a difesa 
dell'onore comune. (!lene). 

Porrò fine nl mio dire invocando il pensiero 
politico del Carrara; ed ò bene che il nome 
e la mente di lui sieno ricordati, porchè se egli 
ro s se aucor vivo op-gi sarebbe qui dentro e mi 
avrebbe approvato. 

È cosa santa e bella richiamare in questi con 
cilii legislati\'Ì le anime dei grandi estinti che, 
spoglie della umana forma vengono coll'cre 
dità del loro pensiero ad ispirare le nostre 
decisioni. (.1/'l)i'Or.a.:;ionc). 
li Carrara sul duello siffattamente scrisse: 

e lo ho fatto l'onore alla teoria pura e mi sono 
associato alla scuola tedesca, che trova il fon 
damento teorico del duello nella violata opera 
della giustizia sociale» . .Ma subito aggiuuge : 
e l'orò in Italia si avvicina la riforma pennie ed il 
pensiero della inconrenù:11:a politica di punire 
il duello ha nuovamente acquistato proseliti, 
e sembra imminente per parte di questi la pre 
aeutazioue al Parlamento di un progeuo <li 
legge abolitivo per la repressione del duello». 
Soggiuuge : « La questione vuole essere esami 
nata .riguardo all'attualo stato di raçione e di 
fatto nel Reame d'Italia. Lo stato di ragio'!W 
.è 14 necassit.à di conservare il regime eosutu- 

2i()na\e, che esigo ampliazioni di lìbertàdì pa 
rola nel Parlamento, necessità del rispetto aJ.Ja 
libertà della stampa. ?Ifa peichè la libertà. della. 
stampa è ordinata in guisa che data è licenza 
a ogni codardo maligno di appiattarsi dietro 
il comodo fantoccio di un gerente, talohè ogni 
vile nemico può dilaniare le più oneste repu 
tazioni, e se .ìa ragione di punire è nell'auto 
rità, che difende i nostri diritti, tanto ·che non 
bisogna difenderli con privata f•irza, questo 
principio cc.wi per buorl(t logica in tutte le oc 
casfrmi, nelle qw1li la difesa della yiu.~izi,a è 
impotente allu. difesa dei ~ùtg()li diritti•· 

Lo scrittore ·eccellente ricorda che la libertà 
della parola ò un'altra condiziono di ragione 
del Governo ra.ppresnntat!Yo; ricorda eh~ per 
disposizione ina!t.cr:ibile dolio Stntuto i rappre 
seutanti del potere legislativo, per necessità e 
per dovere d'ufficio, hanno .illimitata libertà di 
parola, senza timore di oarocre o pericolo di 
accusa: .-. Questa lihertà, questa imnrnuità in 
d:s;;ensabile è bene. Se clunque vi sono nel- 
1'<·.tLuale staw di ragi<llle situaiioni eccezion.ali, 
rv1· cui l'on1m~ del citt3.J.iuo può trovars.i espo 
sto ad un'ingiusta offesa, seuza poter sperare 
dalla giustizia pubblic.'.l quella ri1lll.razione, alla 
quale il suo onore ha sacro diritto, la te~i a.<> 
soluta dtJlla zmnibilit!Ì non è più suste12iùile·•· 

Inti ne, (l)ccando lo stato di faU.o, stato di 
fatto, che l'onorevole seuatore Deod:~ti ieri .non 
pensandoci puro indicò, quando espose che tale 
e tanta ò la tenacia dcl pregiaJizio dei duel 
lanti che, avcn,lo assistito nù un diba.ttimentQ, 

I asc0Jiòtestimoui cho, i11tenog:1ti, rispondevano: 
e non vogli.:imo dire », ·o vide il Pubblico Mi 
nistero e il presidente che facevano atti di 
rassegnazione ; ebbene, sul!' impeùito corso 
della giustizia il Carrara stesso così scrisse: 

« O~ni giorno la st.'.\mpa, i verl.).1li, la noto 
rietà pubblica vi dù11no 11clle grandi città, .e 
specialmento nella capitale, notizia dei duelli; 
ma contro i duelli delle aitta e ùella capita\e 
la legge non esisto; :ielìe piccole città e per 
gli uomini posti in più bassa fortu:rn, per i 
quali il conato di 11~1 duello è tuttora un de 
litto, e so ne mena scalpore, se ne forma un 
proci•sso e si mantiene in trono la legge, quan 
t!lnque altrove e per altri è fiaccata, rotta e 
disprezzata ». 
Questa è una verità positiva di storia con 

temporanea, ed è questa condizione d'inogua- 
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gliauza così forte che siamo condotti a ciò oggi, 
quantunque si dica che il libero governo abbia 
tanto riformata la giustizia penale, o quan 
tunque si siano duplicati i galloni al berretto 
del Pubblico Ministero, quantunque si sia po 
sato sul banco del presidente il simbolico ba 
stone col pomo d'oro (/laritrì) e quantunque 
slasì scritto a -grossi caratteri sulla sua testa 
che la legge è uguale per tutti. » (Senw.:;ione). 

Iticordo, per rafforzare questa verità, chè dei 
vivi non voglio parlare, che il conte di Cavour, 
essendo ministro, si battè col deputato Avigdor 
nizzardo, e che non fu punito; che il presidente 
del Consiglio, il ministro Rattazzi, si battè col 
l\lnghttti, e non tu punito. La patria ergendo 
statue a questi Italiani 11011 li pose nel numero 
degli omicidi o dei fautori di barbarie. 

Ciù detto, vi ringrazio, onorandi colleghi, 
ancora una volta della costante attenzione, colla 
quale mi avete ascoltato, dandomi incoraggia· 
mento a libere parole. Sono certo che il mio 
discorso, rafforzalo dal vostro couseuso, addurrà 
la correzione del disegno di Codice sul duello. 

Ed io sarò pago di a vere per lai modo reso un 
servizio al nostro paese. O io nr'iuganno, o mi 
pare pienamente couseutito che l'esercito sarà 
esente da sanzioni penali. Oso sperare che 
l'onor. Iìertolè-Yiale, il quale ha dato il suo 
consentimento al Codice cavalleresco, no stu 
dierà l'npplicazione nei distretti, nei reggimenti, 
nelle guarnigioni e nel!' esercito, perché i cit 
tadini tutti iscritti in ogni specie ùi milizia 
hanno il dovere di tenere immacolato l'aurico 
valore ital.co. 
Il tempo galantuoruo dirà, che senza rigore 

di leggi il sentimento dell'onore o le discipline 
cavalleresche fecero quello, che la pena uon 
otterrebbe. 

Con questi voli abbaudono largomento e vi 
addìmando pochi ruiuuti di ritJOSO. (AJ!p1·ora 
z ion i). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per cinque 
minuti. 

PRESIDENTE. Si ri prende la sed uta. 

I signori senatori sono pregati di recarsi ai 
loro posti. 
. Il sen;~tore Pierautoni ha facoltà di proseguire 
11 suo discorso. 

Senatore PIElLl.NTONI. L'onorevole collega, il se 
natore Lauipertico, esordi nel suo dotto di- 

Discu1noni, f. 31 ?'. 

scorso col dire che se ha pagine della sua 
vita <la lacerare, una ne ha che l!OU vorrà mai 
toccare, quella del voto dato contro la legge pre 
seutata dal primo Ministero di sinistra nel 1877 
per gli abusi dci miuistri dci culti. 

Io, più modesto ùi lui per tante ragioni, dirò, 
che relatore di quella legge nella Camera dei 
deputati, non ho da lacerare pagina alcuna della 
relazione, che scrissi, chè anzi mi dolgo di que 
sto: che non tutte le sanzioni adottate in quel 
disegno sono state adottate nel Codice. Ri 
peten<lo il proverbio citato dall'ouorevcle se 
natore '!ilolesd10Lt: « il tempo è galantuomo >, 
sono lieto che il tempo abbia a rue pure fatta 
giustizia, dandomi di assistere in questa As 
semblea al voto quasi unanime del Senato, che 
nello esame di un Codice penale, che deve prov 
vedere alla conservazione ed alla fortuna na 
zionale, non sa proclamare 1' infausto privilegio 
del clero ora esente dalla comune repressione 
delle colpe, che può commettere. 
Prometto di parlare al solo flue di dimo 

strare agli onorevoli preopinanti dio la legge 
del lil77 era una pagina staccata dal Codice 
penale comune, e uou ripeterò argomenti già 
detti. 

So che il mio discorso, che spero non ad 
ùurri stanchezza nell'Assemblea, non è neces 
sario qui de1Jtro; ma la tribuna e monito 
pulJblico. Conviene confondere con Ja parola 
delia veriti un triste e maligno partito, che, 
protìll:rnùo dell' ig110ranza delle genti nostre e 
della ignoranza e della perlldia di partiti set 
tari stranieri, mira a far credere che questa 
legislazione sia cosa nuova, inventata dall'onor. 
Crispi e daJronor. Zanardelli, al fine di distrug 
gere lindipendenza spirituale dd papato, assi 
curata dalla leggo del maggio 1871, e per met 
tere il sommo sacerdote de' eattolici nella 
impossibilità di compiere il suo mmi~tcro re 
ligioso. 

Se tutti coloro, che dovranno Yotare b legge, 
avessero a\'uto Ja diligenza di rm:c:Jglillre le 
pubhlicazioui che ogui giorno si stampano, ve 
drebbero lo sottili e perfide arti, cou le quali 
si studia di negare il più bel titolo dd popolo 
italiano, che seppe compiere la sua redoozioue 
colla libertà; vedrebbero che non vi è parola, 
non fatto di uomo politico indipendente che 
non sie110 travisati a fine di ingannare l'opi 
nione pubblica. Adduco un esempio: l'onorevole 
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Lampertico, ad occasione di nozze, pubblicò al 
cune lettere del conte Sclopis, che a lui parla 
vano della legg13 del 1877. L'onor. Zauardelli 
di recente fece un discorso a Parma o com 
piendo il dovere di un governante in tempi di 
libertà, volle dileguare le tenebro o dire la 
verità sopra il carattere del Codice in ordine 
ai reati sacnrdorali. Alcuni scrittori di parte 
croricale, mordenlo e spezzando le parole delle 
due publicazioui, gridarono eh' è violata la li 
berta della ralig ioue, la libertà dei culti. 

Qui non è questione di parteggiare politico, 
ma di onesti. Mentiscono sapendo di mentire. 
Fiuchè vi sarà un senso (Ìi orrore tra gli uo 
mini, sarà maledetta una setta, la quale vor 
rebbe con le armi straniere uccidere la libertà 
della patria, ricacciare la madre sua nel se 
polcro d'onde uscì sanguinando per ampie 
ferite. 

Ripeto che non v: è esacrazioue sulla terra 
cui nu.: ineriti, e soltanto il pervertimento delle 
idee mora]: ·~ civili tra noi potrebbe permettere 
eh e lo Stato fussc privo della suprema ragione 
di punire. 

Calmi e sereni rispondiamo con l.'.1. storia e 
con la ragione ai nemici, dimostrando la giu 
stizia dell'opera nostra. 

V ana cosa sarebbe il ri rete re i moti i e le 
arti, olHle il cattolicismo romano seppe essere 
pn-lroue dell'uomo· d all' infauzia alla tomba ed 
ordinare la generale società dei credenti. La 
Chiesa col battesimo segna il suo potere sul 
nconato ; col padrino gli di un secondo padre 
nella Chiesa; d.:111' infanzia gl' insegna a dire 
le preghiere; con l'eucarestia lo riconforma al 
l'obbedienza sacerdotale. Non dispregio queste 
regoli'. nelle quali fui educato. Non nacqui stra 
niero e non sono di venuto autore di religioni 
novelle. Nel medio evo la Chiesa, che era stata 
libera associazione di correlig ionati, e che per le 
persccnz ioni aveva dissimulata la sua esistenza 
mutando di ìuog», a poco tt poco diventò l'unità 
territoriale della vita cristiana; dopo la seconda 
fase derivata dal trasporto delta sede imperiale 
in Costantiuopoli, visse sottoposta allo Stato. 
Quando ebbe il suo diritto e le sue leggi, re· 
golò la libertà dell'uomo in tutti i momenti 
della vita. Gli comandò il giorno del lavoro e 
del riposo, l'ora della preghiera, gl' impose il 
digiuno, regolò il governo dei sensi, gli tolse 
la libertà di pensiero. La Chiesa trattava il 

mondo come un grande convento, ove l'uomo 
veniva ristretto cercando la salute dell'anima. 
Essa sola sapeva, essa sola meditava, scriveva 
e predicava. Le lettere, la giurisprudenza, la 
filosofia e la storia erano arti sue proprie. Essa. 
sola possedeva un sistema di propaganda e il 
pieno monopolio delle idee. Correggendo la po 
vertà dei mezzi di comunicazione, in via va ovun 
que i frati mendicanti a recare a tutte le genti 
la parola religiosa. Regnando sopra gli spiriti, 
am bi pure il regn.o degl' interessi. Giunse a 
possedere la più ricca parte del suolo coltivato; 
ebbe schiavi, operai, clienti, nudrì i mendicanti, 
curò i malati, tassò la pietà ed i peccati; fece 
servire la religione ali' interesse e quindi l'in 
teresse alla religione; registrò le nascite e le 
morti, celebrò i matrimoni, dettò le formule dei 
contratti e le fortificò con i giuramenti; regolò 
le condizioni del credito, sciolse i debitori dal 
l'obbligo del pagamento, assorbi il comune 
nella parrocchia, espropriò, in nome di una 
proprietà divina, le terre possedute dalle genti 
infedeli. 

Il cattolicismo diventò ad un tempo potere 
religioso, insegnante, territoriale, civile, giudi 
ziario, universale; dava e toglieva le corone, 
legava e scioglieva i sudditi ùal dovere della 
obbedienza; comunicava il diritto divino con 
una goccia d'olio sparso sulla fronte; apriva e 
chiudeva il tempio di Giano con un cenno della 
propria volontà. Grande dittatura e monarchia, 
il papato toccò la sorte di tutte lo istituzioni 
tralignate; entrò in guerra contro le società 
civili, sulle quttli dominarn. 

La storia distingue quattro specie di lotte: 
quella dei cristiani contro coloro che non si 
erano convertiti alla nuova fede; la lotta delle 
confessioni cristiane tra di loro; la lotta dcl po 
tere cristiano contro i poteri civili, e per giusta. 
resistenza la lotta dei poteri civili contro il po 
tere ecclesiastico. 

Le razze più gio\·ani insorsero contro il pa 
pato ed abiurarono quella fede, con la quale si 
era iuizi:i.ta la loro civiltà. Dalla pace di West 
falia in poi il pap:ito è vissuto umiliato e nel 
perpetuo ricordo della sua passata grandezza 
cospira sempre a riprendere il suo impero 
perduto. Maledisse lo spirito umano, che con 
Bacone, Descartes, Clepero, Leibnizio, Newton 
creò la geometria, la tl5ica, la chimica, la bo· 
tanica e l'astronomia; imprecò alla esistenza 
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I posto <li onore e di prendere parte a tutte Je 
I operazioni dcl Concilio; aveva il diritto di dare 
' o negare il permesso ai vescovi tli condursi al 
Concilio e di richiamarli; avev a il diritto di 
accettare o non accettare le ù1~cisioni e di per 
metterne la pubb\il:azione, 1,crchè avessero ese 
cuzioni eppur 110. 

Lo Stato aveva il diritto di presentazione dci 
vescovi, il diritto al giurarneuto di feùeltà, il 
diritto di restrizione ùei vescovadi e il diritto 
di sequestro sopra i loro rcclùiti per ragioni di 
ordine pubblico. li Re di Napoli in Sicilia aveva 
persino la legazia apostolica, perché esercitava 
la giurisdiziouc ccclcsiastlca. La Rivoluzione 
francese, che addusse la dichir.raaionc dci diritti 
dell'uomo e dcl cittadino e sul continente l'èra 
dei Governi rappresentativi, pose fine al si 
stema preventi vo, proprio dei Gemmi i assoluti, 
L'eccesso della rivoluzione produsse la rea 

zione. Napoleone, che prima di Of.'lli altro 
fu chiamato il restauratore dcl trono e del 
l'altare pur avendo stipulato il Concordato, 
quando ai I~ novembre 1810 pubblicò dal pa 
lazzo imperiale di Fontainobleau il Codke pc 
nale rlall' Impero, che fu promulgato Ì!t Italia 
dopo che una Commissione espressamente 110- 
minata lo tradusse nel!' idioma italico, s~WÒJllÒ 
al titolo I, seziono Ill ' <le: libro lll, cap;> lii, 
gli articoli :!Ol, :!O·~. 203, rcprùncnt i le criti 
elce, le cu;surc, le prococa zioni dirette contro 
i'auloril/: puu[,/ir.·a in un discorso pastorale pub 
Iriicit.ncnl« [n-onnnciute, Negli articoli :!01, 205, 
20li represse le critiche, le censure o provoca 
zioni contro l'autori ti pubblica in uno scritto pa 
storale. La setta clericale ignora o finge di igno 
rare cl.e la log islazioue francese è Ia ge:1csi 
prima del diritto punitivo ; essa che pur dalle 
armi francesi osa sperare restaurazione di do· 
minio. (l>t:ne). E chi consulta le fonti legislativo 
non ignora che nel corpo lcgiskui vo l'oratore 
elci Governo sin dal 6 febbraio 18!0 rimosse 
11 sospetto che il titolo del Codice fosse legge 
eccezionale, dicendo che se « lo Stato va debitore 
d'infinita gratitudine e di sommi riguardi vor1:10 
(1uei pastori venerandi, le cui sante parole e 
l'esempio sono un omaggio coi>taute tributato 
alla religione, alla coscionza puhl.Jlica cd alle 
leggi, purauco è vero dovere lo Stato non ri 
manersi inerme contro quei fanatici e tm·bo 
lenti, che invocano il cielo per agitare il moudo 
e non raffrontano il potere spirituale a quelle> 

deJlo Stato laico, che contro <li lei rinnovò le 
leggi, le idee ed i costumi, ed affermò i diritti 
della r.:igione e ùelle libertà umano. 
Dentro queste evoluzioni la Chiesa imit,ì le 

tre forme fondamentali dello Stato: la munici 
pale nei tempi primitivi, la federativa con i ve 
scovadi e gli arcivescovadi, la forma accentra 
trice con l'autl>rità piena del 1iontelke, che 
foce rivivere le teocrazie orientali. 
Il clero, che prima viveva con la forma elet 

th·a nella comunione dei erodenti, si divise alla 
fine pienamente dal popolo: i preti furono i pa 
stori, i erodenti il gregge. Immunità e privilegi 
e l'aiuto del braccio secolare sanzionarono la 
loro dominazione fra le genti. 
Il Concilio di Trento, che volle riaffermare 

l'esistenza e le discipline della soeietà cattolica, 
trovò già nettamente separato il clero dal lai 
cato. L'adunanza di tutta la Chiesa che ab antif]uo 
!!ava luogo a g-ran1li Concili, era· rappresentata 
dal solo ordine sacerdotale. li vescovo di San 
Marco disse che impropri:imente i laici si pos 
sono dire Chiesa, pcrchè non hanno alcuna 
autorità di com:inctare, ma solamente la neces 
sità d'obbedire; che i secolari debbono rice>ere 
umilmente quelle dottrine, che la fede consegna 
per voce della Chiesa in canoni da non più di 
sputare. 

Di fronte all:i. condizione fatta al clèrn, i prin 
cipi cattolici pur stri11ge11do concordie tra la 
Chiesa ed il potere civile, tennero illeso il di 
ritto di difendersi dalle esorbitanze clericali, e 
si difendevano col sistema di pre'i'enzione, 
tanto semplice, qnanto dannoso alle lihertù, 
ma tutto proprio dci Governi assoluti. 

Il principe assoluto, temendo gli abusi che 
gli uomini possono cvm1ncttcrc col libero oser 
cizio delle loro facoltà e ùei loro <liritli, tc:nen<lo 
e volendo prevenire il danno, o proibisce l'eser· 
cizio di ogni legittima libertà, o lo sottomette 
al placito goveruativo, a talune censure o prov 
visioni ordinato a garentire lo Stato da pericoli. 

I principi cattolici custodirono le preminenze 
e i diritti dello Stato, che erano i" seguenti: 

Lo Stato aveva il diritto <li prendere parte 
agli atti ed alle convocazioni dci ConciJì, d' ini 
:.1iarli, d'intervenirvi per fermare il tempo e il 
luogo di riunione; aveva il diritto di assistere 
a tutte le sessioni, a tulle le riunioni sinodali 
• di essere ascoltato 7 aveva il diritto ad un 

~· 



Atti Parlamentari - 2358 - Senato del RegWJ 

LEGISLATURA XVI - 2" 8E88IONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 14 ?(OVE:~mRE 1888 

dei re della terra se non per avvilire ed impe- 2 gennaio l S5 I, Urbano Rattazzi propose la 
dire l'autorità delle leggi e del Governo :t. legge, che ebbe un duplice obbietto ùi garau- 

Dopo dieci giorni il sig. de Noailles riferì alla tire la libertà religiosa a tutti i culti, e correg 
Camera il voto conforme della Commissione le- gere la impunità per reati, che i ministri di 
gislativa scrivendo: «In virtù di queste disposi- qualunque culto poterono commettere nell'eser 
zioni, non sarà più la indipendenza religiosa un cizio delle loro funzioni. 
pretesto per disobbedire e levarsi in sedizione. Gli articoli erano in gran parte simili a quelli 
Un potere sedizioso non rivaleggerà più col po- : del Codice francese. La discussione parlamen 
tere legalo per conculcarlo e misconoscerlo ». ! tare durata dai 7 marzo al giorno 13 di quel- 

L' Impero cadde: i governi antichi furono re- : l'anno trovò schierato contro alla legge il par- 
staurati. ' tito ultramontano rappresentato da alcuni depu- 

I Borboni richiamati in Francia non distrus- tati savojardi. I deputati Farini e Boncompagn] 
sero le sanzioni del Codice francese. La procla- furono i primi a parlare in favore della legge. 
mazione di una religione di Stato nell'art. 7 Il padre del nostro presidente, di risposta al 
della Carta costituzìonate dei 4eIOgiugno181-1, deputato Costa di Baurcgard, precisò l'obbietto 
e la concessione della libertà della stampa, che e la necessità della le,zge con questo parole: 
permise il sindacato degli atti del Governo, non «Non vi ha cosa, o signori, di cui gli uomini 
permise nè al papa, nè ai sacerdoti cli dire che non abusino; si abusa persino (nè ho bisogno 
si fosse violalo il diritto cornuue. Il sistema pe- di fare molte parole e di recarne esempi) di 
nale e il diritto pubblico distinguono il sacer- quello che vi ha di più santo sulla terra, della 
dote dal cittadino. Il sacerdote come cittadino religione>. 
non vede limitato il diritto di libertà di parola «Quando non sono i ministri della religione 
e di stampa. ~la quando avesse come predica- ne deriva certamente un danno ed uno scan 
tore la qualità di cittadino ed assume l'altra di dolo; ma egli non deriva per fermo cosi grave 
messo di Dio, se nell'esercizio di questo mini- scandolo come quando ne abusano i ministri 
stero eccede nell'autorità ùell'utllcio spirituale della religione. Egli è indubitato che il sacer 
e censura le leggi dcl paese, commette un fatto dote, il quale nel tempio insegna la verità della 
doloso, perchè converte a danno della società fede ai credenti, esercita su di essi tale un'auto 
diritti a lui conferiti per altri fini. rità, la quale non può essere comparata a 

La censura della· leggo dello Stato, nell'escr- quella che il sacerdote stesso, non clic ogni 
cizio del sacerdozio, è reato solamente proprio altro cittadino, possa con la parola esercitare 
ai ministri del culto. fuori del tempio. La l~gg-e quindi mira a che 

I Borboni di Napoli neppure spogliarono lo sia con speciale pena punita una colpa spe 
Stato del diritto di reprimere gli abusi benché ciale. (Dene.'). s Io non ricorderò i discorsi elo 
avessero restaurato il sistema dci Concordati. queuti (lei Iìoncompagni, del Cadorna e dcl Tec- 

11 legislatore napoletano non abrogò nel chio. 
Codice penale del 18HJ le sanzioni napoleoni- Liberata la Lombardia, compiute le anes 
che; nè io vo' tacere il ricordo dcl contenzioso sioni, il Governo per legge ili pieni poteri ebbe 
amministrativo e della competenza del Consiglio la licenza di uniflcare il diritto pubblico. Nel 
di Stato con i suoi procedimenti per appello di Codice penale introdusse gli art. 2G8, 2GD e 270, 
abuso contro gli atti dell'autorità ecclesiastica che erano le sanzioni della legge del l 85Z>. Al 
lesivi delle leggi dello Stato. l'art. 268 scrisse una notevole aggiunta: l'in- 

Il Piemonte, che pure stipulò la concordia tra debito ri/f.ulo dei sacramenti. Con l'art. D del 
la Chiesa e lo Stato, per il rinnovamento del 1848 Codice di procedura sanzionò la competenza 
e le seguenti evoluzioni liberali si pose in dis- delle Corti di assise. Questa legislaaiono di 
sidio con la curia di Roma. ventò il diritto comune nelle altre parti del 

Abolito il foro ecclesiastico, il sistema pre- Regno. 
ventivo dei Concordati, di fronte alla reazione Ai 20 settembre 1870 gl' Italiani liberarono 
minacciosa il Parlamento dovette reintegrare Roma, essi distrussero pienamente quella dot 
i! diritto comune e instaurare il sistema repres- trina di una repubblica cattolica, clic in antico 
sivo proprio de' governi rappresentativi. Ai aveva trovato la sua espressione noi sistema 
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mondiale della Chiesa associata ali' Impero, che 
era durata vigorosa fino alla fondazione delle 
monarchie moderne e che la riforma tedesca 
aveva in parte distrutta. Gl' Italiani tolsero il 
trono temporale al papa, sorretti dal plauso 
dell'opinione pubblica, e sopra i ruderi ùella mo 
narchia pontificia piantarono il vessillo della 
libertà civile ~religiosa. 
Allora aveva il governo dello Stato la parte 

politica vissuta sotto l'influenza del!' impero 
francese caduto a Sédan. Quella parte aveva 
negoziata una conciliazione, che Napoleone 
aveva raccomandata con la famosa lettera in- . 
dirizzata al Touvenel. Pcrchè sedeva ancora I 
sulla cattedra di San Pietro il pontefice Pio IX, ! 
che aveva data la prima parola di libertà e di ; 
redenzione all'Italia, sognò tuttora la possibilità ! 
di avere un papa mansueto, che raccolto nello I 
esercizio dcl sacerdozio volesse evangelicamente I 
vivere, dettando la parola della carità, della 
benedizione e del perdono. E certamente nella 
mente di quei legislatori si ripeterono le illu 
sioni che io ricordo negli albori della mia vita, 
quando gl' Italiani credettero ancora clic il pa 
pato potesse essere una forza nazionale italiana. 
li ;\linistero nell'introdurre con altre leggi il 

nuovo Codice penale nella provincia romana, 
derogò alla eguaglianza di tutti i cittadini 
avanti la legge; sospese l'applicazione degli 
articoli 208, 2GO, 2i0 del Codice; subito il Go 
verno presentò il disegno per dare guarentigie 
di libertà al poutetice. 
Ora, o signori, io farò una rivelazione, che 

non tradirà i segreti dello Stato, ma farà noto · 
un fatto occulto della curia romana. I 

Le Signorie loro sanno che allorquando si f 

opera la vacanza nella seJe pontificia, i cardi- ' 
nali si adunano e giurano i capitoli, che il papa J 

da eleggere dovrà osservare nella riforma dcl ' 
governo ecclesiastico. La storia del papato è i' 

piena di questi giuramenti, spesso violati dai 
papi. 

Il papato, che da lungo tempo ha fatto di 
vorzio col mondo, che si muove, aveva da 
poco compiuta con la proclamazione ciel Sil 
labo la proclamazione del dispotismo pontifi 
cio, che nessuna necessita giustificava in mezzo 
alla costituzione della vita moderna europea. ; 
La infallibilità non fu, come taluno disse, l'ul 
tima disperata protesta teoretica, che il papato 
oppose alla sua morte storica; fu il tentativo 

'di un accentramento di potestà per tentare la 
reazione. 

Spesse volte nelle Assemblee legislative si ac 
cennò alle ottanta proposizioni denunziate come 
l'elenco degli errori della società moderna nel 
Sillabo. Ne ricordo alcune, le quali provano 
il costante proponimento della Chiesa romana 
di voler essere un governo politico, uno Stato 
contro gli Stati. Il papato rigettò il principio, 
che lascia ogni uomo libero di professare la 
religione che mole (prop. X V); rinnegò il prin 
cipio che toglie alla Chiesa la potestà di usare 
la forza (XX V), l'altra proposizione che le nega 
un ingenito e legittimo diritto di acquistare e 
possedere (XXVI). Nella prop. XXVI condannò 
il principio, che ordina « che i sacri ministri 
della Chiesa e lo stesso romano pontefice deb 
bonsi rimuovere da ogni cura e dominio delle 
cose temporali io. Negò con la proposizione XXX 
la verità che la immunità della Chiesa e delle 
persone ecclesiastiche trasse origine dal diritto 
civile. 
Infine condannò, e non par vero, queste pro 

posizioni (LV): « si deve separare lo Stato dalla 
Chiesa e la Chiesa dallo Stato ». 
Prop. L YII: « devesi proclamare ed osservare 

il principio denominato del non intervento », 
Prop. LXXX. \'I: « L'annullamento del prin 

cipato civile che possiede la Sede Apostolica 
gioverebbe assaissimo alla libertà e felicità 
della Ch iesa >. 
Proposizione ultima: « il sovrano pontefice 

può e deve venire a patti col progresso, col 
liberalismo e con la moderna civiltà ». 

Se le mie informazioni sono esatte, l'io IX 
fece da sè i capitoli che il successore doveva 
osservare. Volle che avesse giurata la riven 
dicazione del dominio perduto. tScnsaziones, 
Pio IX, derelitto dalle armi francesi, ristrettosi 
in solitudine per propria volontà, si abbandonò 
a fare discorsi in forma di continue proteste. 
li nuovo papa con la diplomazia, che costituisce 
ancora un centro internazionale intorno al Pa 
pato, cospira a ritogliere ancora ai romani la 
dignità di cittadini, che per lunghi secoli fu 
rono condannati a sacrillcare alla potenza del 
Papato. 
Astraendo dagli interessi spirituali, dimen 

ticando che la religione consta ùi dogmi, che 
gl' italiani non toccano, di morale che nessuno 
impugna, di riti e di culti che la grande 
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maggioranza professa, si agita nell'ade di " 
congiurare a danno delle istituzioni nazio 
nali. L'Italia proclamò la libertà della Chiesa 
nello Stato, concesso al pontefice privilegi ed 
onori, che non troverebbe in nessuna altra 
forra del mondo : neppure una tregua fu pos 
sibile. 
Xecessaria per la eguaglianza giuridica na 

zionale era la elaborazioue di un nuovo Codice 
penale. ll miuistro Vigliani, proponendolo al Se· 
nato, pensò essere dovere di Governo il restituire 
l'impero al diritto comune, dopo che la leggo 
dello guarentigie aveva abolito tutti i diritti 
di prevenzione dello Stato e date grandi immu 
nità al papato. Il Senato, fedele alle tradizioni 
del diritto comune, non uegò il suo voto al di 
segno. del V igliani. 

L'onor. Mancini, che nel l S7li fu il primo guar 
dasigilli di gabiuetti di Siuistra, staccò dal di 
seguo del suo Codice quella parte di reati, che 
in Itoma erano stati abrogati. 

Non fece una legge <li eccezione, ma dì re 
stituzione del diritto comune. La. Commissione 
parlamentare, che mi rese onore volendomi re 
latore, dopo luugo studio, non solamente ac 
cettò il disegno, ma l'aumentò ed in qualche 
punto lo corresse, perchè vi aggiunse lo spe 
ciale divieto e l'analoga pena contro la cele 
brazione religiosa del matrimonio prima dcl ma 
trimonio ci vile, sopra l'esempio dei Codici ua 
poletano, tranccse, e belga, che contemplarono 
questo abuso gravissimo, perchò minaccia la di 
struzione della famiglia e reca il maggioro pertur 
bamento nelle rrlazioni ;tiuridiche. La Camera 
dei deputati acccettò la leggo con voti 150 con 
tro 
li Senato modiflcò l'art. l , secondo la pro· 

posta dei senatori Cadorna e Lamportico ; ap 
provo l'un dopo l'altro gli articoli con brevi 
modificazioni; ma lo rigettò nello scrutinio se 
greto con una maggioranza di 13 voti, perché, 
sopra Hl7 voti, 02 furono fa vorcvcli e con 
trari 105. 
Io non divido la opinione espressa dall'ono 

revole Lampertico, che lo leggi germaniche 
avessero potuto avere intìueuza sulla maggio· 
ranza parlamentare. Le leggi promulgate in 
Prussia dal 13 febbraio 1872 agli 11, 13 o 1 

14 maggio 1873 regolarono la educazione e la 
nomina degli ecclesiastici, crearono una Corte 
reale per gli affari ecclesiastici, posero limiti 

al diritto punitivo ecclesiastico; e uulla hanno di 
analogo con le miti disposizioni del diritto co 
mune. La maggioranza contraria del Senato si 
formò sulla parte esteriore della legge; non 
volle adottare come una legge distinta un ti- 

1 tolo che doveva essere parte integrante della 
nuova legislazione penalo. 
Per tali precedenti storici è manifesto che il 

capitolo del presente Codice è il diritto comune 
tradizionale dei popoli liberi o cattolici dal 1810 
in appresso, onde iugiusta, perchè non vera, è 
l'accusa che i '.\lancini, i Crispi etl i Zanardelli 
volessero fare opera nefasta alla libertà. 

~la dove la malizia clericale si fa. oltre ogni 
misura audace, è quando essa chiude gli occhi 
allo stato della legislazione del Belgio. 
L'Assemblea Costituente del Belgio nell'art. 14 

, della Costituzione sanzionò la libertà dei culti, 
l ma aggiunse: salco la repressione di:i .uuu: 

I 
commessi nell'esercizio di queet« liue1'l1ì. E go 
vernò col Codice francese. 

· Quan1lo nel 1858 procede alla revisiono del 
suo diritto penale, la minoranza clericale pro 
pose la soppressione del titolo dei delitti ùel 
clero, fuori quello, che punisce la celebrazione 
dcl Sacramento prima del matrimonio civile. 
La. maggioranza respinse la domanda: aspra· 
fu la lotta parlamentare. Il Ministero accon 
sentì che fosso soppresso il solo articolo che 
vietava lo pubblicazioni delle pastorali non 
provviste del placet. La Commissione del Se 
na te restrinse il titolo al solo divieto della ce 
lebrazione religiosa nuziale prima dcl matri 
monio civile, 

Il ministro lil:ierale llara, succeduto allo Ge 
sch, per evitare co1d1itti tra i Juo rami, accettò 
la riùuzionc. Intanto l'episcopato straniero osa 
rimproverare allo Stato italiano leggi preven 
tive, che iuvece sono ùi diritto comune, e che 
son-0 imperanti nei pae~i, nei quali più si agita 
il partito clericale. 

Se quanto io ùissì prora che non vi ha ca- 
rattere di eece;iiono nella legge, come disco 

! noscere la ragione e là opportunità politica 
! della legge? Nor1 volete considorare ì' impor 
, tanza ~peciale della Chiesa romana? In tutto 
le associazioni si entra e si esce liboramente; 
invece è malagevole di uscire da una Chiesa, 
che per il grande lavacro dice incancellabile 
il battesimo, in cui si nasce e nella qnale si 
fu educati. 



.Atti Parlamentari -2Ml- 

LEGISL.lTURA XVI - 2" SESSIONE J.'!87-88 - DISCUSSl<h'U - l'.OIUU.TA I>EL 14 NOVEMBRE 1888 

I 

In generale in tutte le società. gli uffici si 
dàuno per suffragi di elezioni. La Chiesa ha 
un sistema aristrocratico assoluto di elezione. 
11 papa nomi 11a i suoi devoti cardinali e ve 
scov i. I suoi eletti, che nominerauuo un giorno 
il sommo sacerdote, conferiscono gli ordini 
sacri al clero inferiore, che con ordine gerar 
chico cura lo anime dci credenti. La Chiesa, 
nemica <li ogni libero esame, esercita il culto 
con rigore di obbedienza. Come mai il legisla 
tore, che riconosce negli articoli 136 e seguenti 
la forma autoritaria. dell'ordinamento sacerdo 
tale degli uffìci cattolici, punendo chi si per 
mettesse d'interrompere un sermone od altra 
pratica religiosa, no.i deve determinare l'alluso 
e reprimerlo ? 

Guardando l'intero sistema dei Codici mo 
derni ciascuno vede che il legislatore distingue 
sistematicamente la violazione dei doveri ge 
nerali e comuni a tutta la società da quelli 
speciali e propri soltanto a coloro, che appar 
tengono a determinate classi. Così I'esercizio 
dei diritti politici obbligu il legislatore a guar 
dare gli allusi, che possono commettere gli uf 
ficiali pubblici: noi garentire la libertà indivi 
dualo il legislatore contempla i reati propri <lei 
soli carcerieri e custodi. Le pene elci peculato 
sono scritte specialmente per coloro, che hanno 
il manel.!gio del denaro pubblico. Il leg-islatore, 
che trova la società piena di arti e cli profes 
sioni, deve, per l'importanza di taluni servigi, 
punire I' ingiusto rifiuto dei medesimi. Il sacer 
dozio è al certo una professione pubblicamente 
esercitala: se medici, chirurghi, avvocati cd 
altri ufficiali ili sanità trovano nella legge reati 
speciali propri dell'abuso dei loro uffici, pcrchè 
il solo clero si vorrebbe esimere dallo impero 
della rvgolu : wiicu.ic1w1 suwn? (B.:11c.') 
li senatore :\loleschutt ieri ben lo disse, es· 

sere aberrazione il far credere che perché vi 
e nel Codice una specie ili reato che non può 
essere commesso da chicchessia persona si esca 
dal cliritto camuno. Nou disse forse il filosofo 
che la libertà sta nel trattare inegualmente gli 
esseri ineguali? Così nel reprimere ~·ii allusi 
della libertà il diritto penale deve trattare ine 
gualmente le coudizìonl ineguali. (Hene!) 

E perciò il Codice, elle richiama il diritto 
dei popoli liberi, che è consacrazione del dinitto 
comune, è legge di alto dovere e di politica pru 
denza. Io non nego che nel moto della storia 

,. 
~- 

la religione si appalesa come una forr.ia viva 
della esistenza sociale, e perciò voglio la legge 
che ne misuri il. limite. In che si affidano co 
loro, che non vogliono tali sanzioni? O sono 
reazionarl che anelano infrangere il patto na 
zionale, e costoro non sono da ascoltare; o sono 
gridatori di libertà e costoro creano un equi 
voco. Per salvare la libertà, si punisce chi ne 
abusa. (Ben<! .1) 

Quale ragione politica altri avversari della 
legge invocano? 

Dicono che buona parte dcl clero non asse 
conda il Vaticauo per far danno ali' Italia. Come 
mai i sacerdoti ossequiosi delle leggi si potreb 
bero dispiacere di sanzioni penali non scritte 
per ossi? .Ma non chiediamo troppo al nostro 
clero. Lo Stato, che regoln e stringe i freni 
della educazione pubblica, lascia senza una 
vera vigilanza quella del clero e quella che il 
clero dà. Quosto isolamento nuoce. 

l\lolti credono che i maneggi clericali Don 
possano produrre nocumento alla patria, perchè 
le classi dirigenti sono sciolte da ogni freno 
religioso e nelle classi popolari la religione è 
ristretta al solo uso dei riti. t~ vero che il genio 
nostro non si prestò alle astruserie, che sollo 
varouo la Germania e fec:ero rumore in Francia, 
perché gl' Italiaui hanno per natura di affissarsi 
piuttosto alle cose evidenti che di sprofondarsi 
nei laberinti della tenebrosa metaflsiea, e cho 
essi venerano la religioue e la lasciano qual'è; 
ma è pur vero che tutte le reazioni sono fa 
natiche e feroci. Ferve un grande lavorio a 
rinvigorire il sentimento della fede. Cungresa 
cattolici, giubilei, stampe, omelie, tutto è usato. 
La Società Piana fece il giuramento di re 
staurare il potere temporale. La schiera de 
gl' illusi si fa grossa per dstusi interessi mon 
dani, che si nascondono sotto la così detta 
questione religiosa. ·rutti i fautori dei Governi 
caduti si stringono al vessillo della reazione 
papist11. (Bene!) 

Questo ha di criminoso il piHtito ultramon 
tano in Italia che, a di{forenz:.t ùi qnolli belga 
e francese, che aruauo le loro patrie, vorrèbbcro, 
se lo potessero, fare a brani l'Italia e riconci uri~ 
alle sue secolari di visioni. 
Non ha questo partito impostn la formala: m~ 

elettori nè eletti sino a <1 uaudo uon potrà van 
tare le sue forze? L'istesso senatore Lamper 
tico non ci ha <lata una prova di r1uel che possa 
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il timore della perdita di soprannaturali gaudì 
nelle anime dei viventi ? Udite! 
In una lettera del 28 aprile 1877 il conte 

Sclopis scriveva: « Mi si lasci dire anche che 
trovo deplorabile la condotta dcl partito cle 
ricale, il quale dopo aver allontanato dal pren 
der parte ai doveri ed agli interessi parla 
mentari i suoi aderenti, ora vorrebbe con mezzi 
termini riparare alle funeste conseguenze del 
l'adottato sistema. Dopo aver predicato che il 
papa proibisce di esercitare le funzioni di se 
natore e di deputati a Roma, ora si lascia in 
tendere che piacerebbe al papa che in questa 
occasione gli si disobedisse •· Parole queste 
che spiegano alcune assenze in quest'aula. (Sen 
sazionc}. Se il papato è nemico della unità ita 
liana e persino interdice l'esercizio dei doveri 
a coloro, che ne giurarono lo adempimento, 
non si deserti il diritto comune di fronte ad una 
setta polluta di insaziabile brama di regno. 
Io non sogno conciliazioni impossibili: il papa 

non può essere il primo cappellano della Co 
rona d'Italia, percliè il papa che piegasse ad 
amore ùi patria in tempi di gelosie politiche tra 
popoli cattolici perderebbe la influenza del suo 
carattere cattolico. Conciliazione ? E perchè? 
Siamo noi scismatici? Conciliazione con chi si 
dice infallibile sarebbe signoria clericale nel 
Governo. Ha forse la Chiesa una tendenza a ri 
formasi? Possiede un deposito di dottrine idoneo 
al vivere copioso della società moderna? Abusa 
costautemeute per fini mondani del nome di Dio, 
dirnen ti cando tra i ruderi della morale evan 
gelica il secondo comaudamento del Decalogo. 
(Bene .1) 
L'antagonismo cristiano tra il regno di Dio 

e quello del mondo, tra la carne e Io spirito, 
che si trasformò dopo la caduta del pagaue 
simo nel dualismo tra i poteri spirituali e tem 
porali, durerebbe continuo anche quando la 
Chiesa romana si potesse raccogliere nelia sola 
virtù dell'Evangelo e nella celebrazione dei riti, 
perchè il rinascimento delle idee greco-romane 
e la scienza moderna le starebbero sempre di 
contro. 
Ciò stante, lo Stato, che non ha potestà di 

interdire le professioni e le manifestazioni del 
sentimento religioso che non può, nè deve ar 
rogarsi alcun dominio sulle coscienze, che ha 

lassoluto dovere di rispettare tutti i culti in 
quanto non escano dalla loro sfera, che deve 
essere puramente religiosa, e pur che non sieno 
contrari alla morale, continui a regolare la 
tutela della religione come provvede alla tutela 
delle famiglie, della proprietà e di tutti gli 
altri diritti dei consociati. Intimi del pari al 
clero l'assoluta obbedienza alle leggi e I' inde 
clinabile devozione alla patria. (Bene). Sanzioni 
la legge penale la quale questo soltanto addì 
manda, che chi si offre ad esercitare un mi- 

. nistero di amore e di carità non possa sfidare 
impunemente i pubblici poteri e seminar ziz 
zania nel popolo, volendolo farne una turba 
inasprita. 
li protervo sacerdote che perverte un ufficio 

di reìigione e se ne serve per turbare cittadini 
e nazione non può meritare l'indulgenza dei 
legislatori. Se tali indulgenze fossero delibe 
rate, vorrei condannati tali uomini di Stato 
ali' inferno dei bambini. (llaritcì). 

Ilo parlato con fermezza come l'uomo che 
ha la responsabilità netta e chiara di quel che 
pensa e che fa. 
Terminando il mio discorso, ricorderò nn 

giorno bellissimo della mia vita. Ai 9 otto 
hre 1800 giunse all'animo mio la voce del Gran 
Re che passava il Tronto per compiere il grande 
vaticinio, l'unità nazionale; Re Vittorio Ema 
nuele nel memorando manifesto che indirizzò 
da. Ancona ai popoli delle provincie meridio 
nali, siifattamente disse: « Io ho proclamato 
l'Italia degli Italiani, e non permetterò mai che 
lItalia diventi il nido di sette cosmopolite, che 
vi si raccolgano a tramare i disegni o della 
reazione o della demagogia universale •. 
Signori senatori, combattiamo i nemici della 

patria ( Vfre ap1woi:a:;iorii) con l'usbergo del 
diritto. (.4pprow::ioni). 

PRESIDENTE. Il seguito della discussione è ri 
mandato alla seduta di domani, alle ore 2 po 
meridiane. 
Leggo l'ordino ùel giorno per la seduta di 

domani: 
Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 

Codice penale per il Regno d' Italia ; 
Modificazioui alla legge comunale e pro 

vinciale 20 marzo 1865; 
La seduta e sciolta (ore 5 e 30). 
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XCIX. 

TORN1\.'TA DEL 15 NOVE~fBRE 1888 

Presldenza ùcl Presidente FARI:\!. 

Sommarlo. - Sunto di J.'1:ti:.i01w - Scguih dcl lii discuesionc del discçno di legge: Facoltà (I/ 
Goreruo di ru11ò!icm·c il riU01'0 Codice pcnclc - Osserrazioni dcl sen-ucre Jli!:.::;arnpo - Di 
S<'OJ'S? dc! iainistr . .J ,[i :;,·a;h e giusti;ia. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 10 poni. 
È presente il u.inistro di grazia e giustizia. 
li sonatore, sC:Jl'<':,u·i·:, GE~CELLI cli\ lettura 

del j.rocesso verbale della tornata ;precedente 
che viene approvato. 

PRESIDENTE. Si dà lcuura dcl sunto ùi~pctiiioui 
pervenute al Senato, 

Il senatore, seg1·ct(r;·i(), ci::iC::LLI Icgge : 

« Parecchi abitanti delln diocesi (li ?.!il:mo 
dornanrlauo che ve111wno modificati gli articoli 
dd Codice penale clic ri~1111rda!Hi:~~li abusi dei 
'ministri dci culti », 

Sc~:.i:o della dis cus s io c e dèl progetto di lcgnc: 
"::E'ccoltil ul GoYcmo :ii p::!Jb!icarc il nuovo Co· 
dice pe aal e per il Regno d'ltaEa » (N. 9$). 

PTI.ESIDE!!TE. L'ordino del giorno reca il seguito 
della discussione dcl progetto di legge: 

(( Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale per il Regno d' Italin ». 
Prego i signori senatori di prendere i loro 

posti. 

Discussioni, f. 318. 

Ifa facoltà <li parlaro il signor senatore ~fez 
zacnpo. 

Seuatoro MEZZ:..CAPO. Prego il Senato di per· 
mettermi di tenere un po' iu sospeso il giusto 
tk~it~crio, che uuti hanno di ascoltare l'alta 1ia 
ro!a d1!ll'on1Jl'l!YO!e g11:mfosigilli. 

Kt,n ~ pretesa in me di frammettermi in una 
J;3,~u;sione di tanta elevatezza, e nella q11ale 
gl'iusigni i;iùrecousulLi che risicùono in questa 
:iuta presero ta!ita parte. 

:\!i·J inurnùirnento è ùi richi:imarc st1lamente 
!'atkt:zionc tlel GoYcrno su quelle due parti 
dcl Coùicc comu:1c, che si c0Ilega1:0 diretta 
mente col Co~lice rnilit:i.re e che potrebbero, 
"Pì>!icate anche r·~r fJ.Uest'nltim,1, arr0c:ire con 
s..:gucnzc gra\'i alla (!iscipliaa ed al:a 1.:onùi 
zio:1e m0ra!e dell'r..>Prciln. 

lntenÙ<) ~·ad:i.:·o 1!eli':f\)0lizionc ùdb. rena ùi 
morte, e dd clac:Jo. 

Il Codice rnilit:tre non sta da sè, m:i. è col 
lc!;::it1> intimamente al Codice comune. 

La Yita della società m:litare non è fittizia, 
essa è p:i.rte del paese, dovendo quel!'agglome 
r:tzio!:C di uomini, sotto forma speciale, rispon 
dere ~ uu finG determinato. 

Tip, dcl S1mato. 
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E poichè gli elementi che compongono l'e 
sercito escono dal paese stesso, con le sue qua 
lità e.l i suoi difetti, il Codice militare, nel ùi 
scip'i nare queste qualità, deve ispirarsi alle 
massime del Codice comune. 
Il Codice militare, il quale è rivolto a prov 

vedere a quello eccezioni che sono proprie della 
vita militare, n'è come l'appendice. Certi fatti, 
che sono innocui nella vita comune, essendo 
delitti nella vita militare, il Codice militare 
deve provvedere a queste differenti condizioni 
di vita. 

Donùe la necessità di riformare il Codice 
militare radicalmente. 

Poichè nel Codice comune vennero distinti 
i reati in delitti e contravvenzioni, bisognerà 
che il Codice militare si informi a questa stessa 
elnssitlcazione. Poicliè nella gradazione della 
pena e nella espiaziouo di essa vennero stabilite 
nuove norme, bisognerà che il Codice militare 
vi si informi. 
~!.l ~ua:, se scgnen.lo questo giusto criterio, 

si arrivasse sino al punto di abolire la pena 
di morte per i mi li lari, come viene ad essere 
abolita pel comune dci cittadiui. 

La vita militare è una vita speciale, una vita 
eccezionale. 

In essa noi agglomeriamo gli uomini, ne ec 
citiamo i sentimenti buoni e cerchiamo di svi 
lupp.n• al massimo 'grado le energie individuali, 
afllue ili avere quella somma di energie, quella 
energia c.)l:cttiva che deve produrre grandi 
sforzi in M,~i momenti. 

Noi mettiamo tutto il nostro studio per svi 
lupvaro siffatte qualità. E se da un canto cer 
chiamo di contenerle opportunamente e disci 
plinarlo con l'educaziouc speciale che diamo ai 
militari, anzi direi con lo sviluppare maggior 
mente quelle di cui sono dotati, è fuori dnì.bio, 
dnll'a.tro, che quelle stesse qualità denno risen 
tirsi d,:lic conseguenze della stessa loro energia. 

Qua!ldo voi avete spinto un uomo a sentire 
forteme.. te, in modo eccessivameute squisito, 
è faci1c che in certi momenti della vita militare, 
d. flUr:la vita <li doveri, <li abnegazione, <li Sa 
criflzi, i11 cui sovente si è quasi in poslzioui 
violcn ti, è possibile che quest'uomo reagisca in 
proporzione della vivacità che sente in sè stesso. 

Quindi e necessario contenerlo con maggiore 
energia che non farebbesi col Codice comune. 

Oltrechè la sjessa maniera di valutare alcuni 

delitti, varia noli' un case e nell'altro. Per 
esempio, l'omicidio, nella società abituale ba 
gravi conseguenze, gravi per l'incolumità per· 
sanale, gravi per l'offesa alla società; ma l'a 
zionc n'è limitata nelle conseguenze sociali. 
~fentrc che l'omicidio nel militare, che seguisse 
un'insubordinazione per le vie di fatto, ha 
conseguenze morali ben diverse, per punire le 
quali non bastano le sanzioni stabilite dal Co 
dice penale comune. 
In tal caso occorreranno pene più forti, come 

da lunga esperienza venne dimostrato. 
In alcuni momenti, il ripetersi di certi reati 

potette per poco far temere che la. disciplina 
fosse scossa. Ebbene, comechè sia nelle abi 
tudini nostre di non eseguire quasi mai le 
sentenze di morte, pure, per averla nel Codice, 
si potette applicarla per rimettere la disciplina 
in carreggiata. 
Tutti ricorderanno il fatto atroce di Misdea, 

il quale ebbe luogo quasi contemporaneamente · 
ad altri pur gravi. Si eseguirono tre fucilazioni, 
le quali furono suffìcieutì per rirnettero la di 
sciplina, e produssero l'effetto dell'ac(lua sul 
fuoco. 

Quindi è mia con vinzione, e credo sia pure 
di tutti i capi dell'esercito, e dell'esercito stesso, 
che non sia possibile di tenerlo a d:~ciplina, 
senza conservare per esso ia pena di morte. 

La. pena sarà limitata. a casi speciali, specia 
lissimi, in cui il dubbio non sia possibile, af 
fine di evitare che 11ell'applicazione de'.la per.a 
si possa caùerc in errore; si co:iscrvcrà per 
quelle circostanze in cui fa. disciplina po;;sa ri 
tenersi scossa, per q ne' casi in cui i fotti si svi 
luppino alla luce dt'l giorno: si facciano pure 
tutte Io limitazioni po~,;ibili, purche il princi1iio 
sia salvo. 
D'altra parte, il couserrnrc quella pena per 

l'esercito, non ci rncttc i11 contra·Jdizione del 
principio consacrato nel Codice comune. 

È noto, nè dico cosa ignorata, come nella 
Commissione, corni.osta com'il d' insig-ni giure 
consulti e di alte iutclligeuze, vi sic!lo opinioni 
onorevoli coutrariOI ali' aboLzione dc:ia pena 
di morte. Per cui l'abolizione della pena di 
morte non si fece di;ce11èere rlalla negazione 
del diritto di dispor;·e tiella vita umaua, sibbene 
ùa altro principio, che può dirsi politico; il 
principio, cioè, della necessità dell'avere un 
Codice unico per tutto il paese. 

·' ... 
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Di fatto ritiensi, che non sarebbe stato altri 
menti possibile di avere il Codice unico, eh' è 
la vera ruauicra di compiere l'unità morale del 
paese. 

Su questo terreno si sono tutti intesi, e, di 
nanzi alla impossibilità di introdurre la pena 
di morte nella Toscana, i dissenzienti cedettero 
le armi, seuza-discutcre il principio. 

Epperò il principio è rimasto illeso, non è 
pregiudicato in se stesso; la qual cosa permette 
di conservare la r•e:na di morte per il Codice 
militare, senza che· vi sia contraddizione col 
Codice comune. 

Un solo dubbio mi nasce; cioè, se abolita 
quella pena nel Codice, sarà possibile di resi 
stere all'opinione pubblica in paese, la quale 
·farà pressione perchè sia abolita nel!' esercito. 

Ma ciò riguarda l'avvenire. 
Allora il Pnrlatnento, nella sua saviezza, sa- , 

prà trovare la maniera di provvedere, per evi 
tare che rima •ga scossa dalle fondamenta !:i. 
compagine dell'esercito. 
L'altra questione è quella dcl duello. 
Il duello nella vita militare non può essere 

riguardato come nella vita comune. 
Io non mi fo giudice in una questione cosi 

elevata, nè dirò se sia da accettarsi il sistema 
dell'onor. Deodati, con cui si vorrebbe cancel 
lato il duello dal Codice o ridotto alle disposi 
zioni relative all'omicidio cd al ferimento, o 
non piuttosto quella espressa dall'onor. Pieran 
toni di fare a quel reato una parte speciale nel • 
Codice. Solo di: ò, che per l'esercito certamente 
va considerato in mo lo del tutto diverso. 

Nella vita degli uflìcinli , in quella vita costan 
temente in comune; in quella specie di compa 
gnismo che si crea tra loro, sorgono tante su 
scettibilit:ì, che dcgcnorcbbcro in deplorevoli 
contestazioni, se si dovesse ricorrere ai giudizi 
comuni; e ritenete, che non vi si riescirehhc. 
Sarebbe come volere che gli ufficiali si sotto 
mettessero, con pazienza monacale, a raffrenare 
i loro istinti per condursi ogni volta innanzi 
ai giudici comuni. 

Io credo che rimarrebbe affievolito quello 
squisito sentimento di onoro e di delicatezza, 
che si cerca di sviluppare ne' militari. Epperò 
·io credo, che il duello debba essere considerato 
in modo speciale dal Codice militare. 

Nè si creda che, con questo, si volesse ridurre 
i ritrovi militari a palestra di scherma con fio- 

retti senza bottone; ciò non sarebbe un bene, nè 
può essere nelle nostre intenzioni. Solamente 
vorremmo che vi fosse questo sfogo, la cui 
merce quelle piccole inimicizie fra g!i ufTiciali, 
che sarebbero durature, scompaiuno col duello, 
e si torna amici e camerati co.rie prima, Col 
ducl.o si evitano, fra persone ar.uatc, collutta 
zicui, che sarebbero indecorose per iuflciali. 

Dcl resto, è mia con vinziouc, che po tre bbonsi 
fare tutte le leggi che si volesse per il ,;c;ello, ma 
non si giungerebbe ad impedirlo ne.l'esercito. 
Sarebbe lo stesso come non volere sc:;,;::ita la 
le1,!'ge con animo deliberato. 

X cl governo borbonico il duello cm punito 
coi lavori forzati, e quei miei compagni che 
hanno servito con mc nell'esercito napoletano 
ne' primi anni della nostra gioventù, ricordc 
ranno 'Inanti due.li si facessero. 

I duellanti si sottraevano al pubblico, si bat 
tevano in camera chiusa, sfuggendo per tal 
guisa l'azione giudiziaria e quella dei loro su 
[.criori, ad un tempo. 

I superiori dovevano fingere di ignorare i 
fatti, per non essere obbligati a sottoporre i 
duellanti alla legge comune; la qual cosa r: 
pugnava loro decisamente, 

Qu.'.\tH1o invece il dncl!o non è nn Jr:it.to per 
gli ufilciali, i cat•i esercitano la LH·o azi0ue per 
ùi:;ciÌ'linarlo e co11te11erb in ce:ti J:m;ti. Es.;;i 
intl'.tg-aco le causo, cercano il prorncatore, che 
nt~lle iHch icstJ si trov.'.\ quasi scm;;re, e lo pu 
n isc.:uno sc\·crnmentc, sopr:;tu~t•> S•) ;;1. p:·o\·o· 
cazione sia stata ruotiva'.a tb rnu ;·~ :lif'i; rssi 
p1·cnùono con'.o se il duello si:t st:. to r·on lo t) 
con tutte le regole dell:i perfet:a c:t \·; lleria. 

Anche i militari h:rnno le loro i•C:ir, le t~e 
tcnzioni. l!n·cce ddla tlet.~m:ioac co,1rnno, che 
a\'\'ilir~bbc il car:it!cre dcl milit:u·,•, h S•1Juil'.) 
alla qu.'.llc l'utlizialo non potrcl>b11 11iù v.~~tirc 
la divi~:i. di utlici:tle, si ha la dctoJGLio,1,1 ncl'.c 
fortezze e nelle cas<JrID'!, che non i! li·:1·c:. 

Concludo, che il duello nell'eserc:itJ : •is .ign:. 
conscrv.'.\rlo, ma ùisci 11lin:irlo. 

Se poi questo debba farsi col Co.I ice o col rego· 
lamento di disciplina, non voglio ri~oÌ\'erlo in 
due p:irolc, esse::do questione ·non <.!cll•J più 
semplici. I ministri della guerra e de:b mnrina 
nella loro sapienza, con l'aiuto ed il consiglio 
di coloro che crederan!lO di ascoltare', [Jense 
ran:?o a risolvere la questione in r1ud moJo che 
sarà ritenuto più opportuno. 
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La qual cosa è tanto più agevole, in quanto 
che, ripeto, noi dovremo rivedere il Codico 
militare per metterlo di accordo col Codice 
comune. 

Q11csto pochissime p::i:role ho voluto dire, nella 
lusiuga elle l'onorevole ministro vorrà pren 
derle in considerazione, nel rispondere ai di 
scorsi fatti in quest'Aula. 

PRE3IDE:HE. Ila facollà di parlare l'onorevole 
guardasigilli. 

ZANAP.DELLI, mmistro di gru::ia e giusti;ia. 
Signori senatori! Ncll' iruprendere a parlare in 
questa solenne discussione, sento essere mio 
primo dovere quello di ringraziare con pro 
fonda gratitudine la vostra benemerita Com· 
missione ed il suo illustre presidente per lo zelo, 
la cura, l'i:1telletto d'amore, che posero nel 
l'adempiere il grave incarico ché! il Senato avoa 
loro conferi to. 

Alla vostra Commissione certamente si dovrà 
se verrà finalmente raggiunta, dopo quasi 
trent'anni di aspettazione, quell'unità della legge 
penale che eronologicamcnte viene ultima di 
fronte alle altre parti della nostra legislazione, 
e razionalmente avrebbe dovuto essere la prima, 
come fu in altri paesi, ad esempio in Germania. 
A vrebbe dovuto essere la prima, poichè il di 
ritto penale è parte essenziale dcl diritto pub 
blico, caratt.cri;'.;;a un popolo, scolpisce il suo 
pensiero ed il suo sentimento iu ciò che ri 
sguarda i beni supremi dell'uomo e dcl cit 
tadino. 

Alla vostra Commissione si dovrà, che ; iu 
non si veda, come ben dissero gli onorevoli 
senatori l\fassarani cd Auriti, la giustizia va 
riare dall'una all'altra riva di un fiume, e ciò 
DOU soltanto da Stato a Stato, come pareva già 
assurdo a Pascal, ma entro i confini di un 
medesimo Regno, sìcchè in una provincia sia 
lecito ciò che nell'altra è delitto, oppure ciò 
che iu tutte è delitto, sia punito in diversa ma 
niera: differenze coteste che nel modo più stri 
dente contrastano coll'unità politica o morale 
della nazione. 

Alla vostra Commissione ùel pari si dovrà 
che il Codice ottenga nell'animo delle popola 
zioni tutta quella forza morale, riguardo alla 
quale il modo di approvazione delle leggi ha sì 
gran parte quanto al rispetto che ad esse è 
dovuto. Imperocchè quando un Codice consegne 
il suffragio di uomini, che rappresentano nel 

campo scientifico e nel campo pratico ciò che 
avvi di più stimato e riverito in Italia, esso 
ben può aspirare a1l avere non meno vivo e 
non rueno concor.le il su.fragio della pubblica 
opinioue. 

Quanclo l'onor. mio amico, il senatore Pes 
sina, con quella potenza di sintesi clic è una 
delle doti precipue dcl sno splendido intelletto, 
vi dimostra nella sua relazione i progressi che 
il nuovo Codice reca nella nostra legi;,bzione 
penale, certo le sue parole sono una testimo 
nianza a cui si presta i'eùc con solo in Italia 
ma nel moudo scicutiilco. 

Di questi pregi dc! Codice stesso posso rarlare 
senza ombra di jattauza, perché nella prepara 
zione ùcl Progetto io non ho altro merito che 
di aver fatto tesoro degli stutli compiuti da' miei 
eminenti predecessori; dci quali primissimi: 
l'illustre presidente <lolla vostra Co:·umissionc, 
il quale come ministro fct:e approvare iu rpicsto 
recinto, nel 1875, un progf::tto di coJice penale 
completo; cù un alu·o sommo giureconsulto !'o· ' norevolc !\fanci:1i, al qn~k, aach' io, come i se- 
natori !\lnssaraui e ~Io:esc\iott, m:mùo gli augurii 
ferventi <li una piena e ~irossi!ll:.i. guarigiono 
che lo ridoni alla patria e alla scienza. 
E per ciò appunto che senza <:!cuna o:nbra 

ùi vanagloria po3so parlare ùi questo Pi"t'gctto 
ùi codice, lasciate vi r:.:r;menti le pa:·ole con 
cui un eminente magistrato,, il rl'rnlo rcr inca 
rico della S. citl1! gencrdr: delle /i;·iJ frmi di 
Francia fece un e~an;e <lei Progetto medesime•, 
conchiuse il suo l:i.vor'J: 1•a.ro'.e che io ci Lo tanto 
più volentieri percliè es~.:i torar.no csseuzi:tl 
mcntc :•Ù onore, ancor più che <lei Co•.licc, <lei 
nostro paese: « Eminenti giurccnnsu!ti - egii 
dice - fra cui l' illt1st•·c profossorc ùi Pi5a, rar.ito 
non è gtiari alla scienza, cooperarono a questa 
grande opera collo sgu.:1rùo intento al codice 
toscano, che è giusto argomento lli org<1g:io 
nella storia legislativa d'Italia. Concetti illge 
guosi, tendei1zc talrnlta originali ed ar,!itc, pro· 
gresso della legislazione penale stuùiat.a presso 
tutti i popoli cd affermata in una red.:i.zione sa 
piente che è giunta a formulare il più spesso in 
termini concisi la soluzione d' immense questioni, 
movimento progressivo che allarga gli orizzonti 
del diritto, disposizioni la cui elllcacia morale 
sorpassa frequentemente i limiti assegnati alle 
leggi interne: tali sono i caratteri, i risulta~, 
che, senza mettere in oblio le più gravi di>er- 
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genze sopra principii ossenziali, dimostrano l' im 
portanza dell'opera condotta a termine in quella 
penisola che è la terra altrice dci criminalisti, 
la vera patria del diritto penalo ». 

Ciò premesso, io mi permetterò cli esporre· <li 
volo al Senato alcune delle nH1I te riforme che il 
Codice nuovo arreca alle legislazioni vigenti. 
Per esso è; col voto unanime della vostra 

Oommissione, abolita la pena di morte; sicchè, 
facendo cessare la più odiosa ineguaglianza tra 
la gentile e sapiente Toscana e le altre regioni 
d'Italia, la patria di Beccaria che fu prima ad 
oppugnare il carnefice nel campo scientifico, 
sarà la prima altresi fra le grandi nazioni ad 
introdurre questa grande riforma nel campo 
legislativo; per cui la <lata elci prossimo giorno 
iu cui il Senato assicurerà col suo voto la san 
zione <li questo Codice renale, la data <li questo 
giorno, che spero sia il 17 novem hre, sarà una · 
data perennemente memorabile nella storia della j 
legislazione. 

Abolita la pena di morte, iu tutto il sistema 
dcl nuovo Codice è data al regime penalo una 
grande semplicità. A parte l'ergastolo che so 
stituisce la pena capitale, le pene detentive, da 
quattro che sono secondo il codice dcl 1859, ven 
gono ridotte a due parallele : reclusione e de 
tenzione. Così sparirà quella pena della relega 
zione che restò sempre lettera morta vanamente 
inscritta nella legge pcrchè mai applicata; spa 
rirà quolla J'Clla <lei lavori forzati, pena che, 
mentre nel concetto elci legislatore è più grave 
della reclusione, in pratica riesce la pena favo 
rita et! invocata dai maggiorl delinquenti, pau 
rosi della vita chiusa e siìcnz.osa delle case cli 
reclusione. 

Nel sistema penitenziario non è adottato il 
puro sistema filadelfiano, ma il sistema gra 
duale, che fa passare, almeno per le pene più 
gravi, il condannato dal grado più intenso a 
quello meno severo, procedendo ad altri tem 
peramenti, che sono il beneficio cli quelli sta 
bilimenti interrnedii, i quali ebbero il plauso 
dell'ouorovo!e senatore l\fassarani, e il beneficio 
della liberazione condizionale. Questo sistema 
gradt~ale che il nuovo Codice accoglie, è quello 
ormai adottato con ottimi risultamcnti da quasi 
tutti gli Stati civili; poichè muove dal concetto 
di eccitare la resipiscenza e il miglioramento mo 
rale del condannato, facendo dipendere dalle 
prove di ravvedimento la mitigazione della pena, 

individualizzando la pena medesima secondo i 
meriti od i demeriti dei delinquenti. 

Quanto ai reati è adottato il sistema dolla 
bipartizione, mediante il quale si ottiene, come 
dice l'onor. Pessina nella sua relazione, che il 
Codice disìi.igua i fatti che seno intrinseca 
mente delitti per la natura stessa delle cose, 
<la quelli che lo Stato considera ta.li per fini di 
prevenzione, nell' interesse della sicurezza indi 
viduale o sociale. 

Ed un'altra partizione dcl nuovo Coùice è 
quella che distingue i reati secon-lo che deri 
vano da un impulso pravo e perverso, ovvero 
da traviamento che non è frutto <li volgare ab 
biezion.e, <l'ignobile natura. 

Si è abbandonato il sistema di applicazione 
della pena per gradi prestabiliti, sistema il 
quale nuoce alla chiarezza della legge, perchè 
il cittadino, mentre non ha scusa nell'ignoranza 
della Legge medesima, non può conoscere, senza 
l'aiuto di un giurista che gii spieghi il compli 
cato meccanismo dci gradi, quali siano le con 
seguenze ùclle proprio azioui ; sistema, d'alt1·a 
parte, che fu fonto di interiniuabili questioni 
e proclusse la necessità nel giudice ili salire o 
discendere troppo nella pena, mentre all' infi 
nita varietà de' casi p.lrticol.::ri non si presta 
una limitata diYisione cli gra•li, a 1;1·iol'i con 
,:enzioualmento stalJilita. 
Qu:rnto al!' itnp'.llabiliti, ~i è curato di ov 

viare .'.lgli abusi unh·ers.'.lJmcoio deplorati della 
forza irresistibile, cù è per q1te$lO specialmente 
cho l'uuor. Lampertico disse di dare al Codice 
larghissima approv:izìone. 

Fu ordinata sinteticamente e razionalmente 
la materia dcl concorso dei reati, fondata sulla 
base del calcolo giuriùico, e fu definita la no 
zione del reato continuato sull'esempio dcl co 
dice toscano. 

Furono rese più severe le norme penali pei 
recidivi. Si è in primo luogo stabilito che a 
costituire la reciùi va basti la condanna e non 
occorra l'effettiva espiazione ùella pena. E quanto 
agli aggravamenti, scr.za andare fino agli spro 
porzionati ed eccessivi pranccliwcnti penali 
della recente legge francese, sì è usato un giusto 
rigore con misure gra<luati di severità inten 
siva ed estensiva, secondo la maggiore persi 
stenza nel delinquere, per modo da orùinare 
un freno efficace a difendere la società dalla 
classe più pericolosa di malfattori. 
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Nella parte speciale, il nuovo Codice rimuove 
grandi lacune della legislazione vigente, come 
quelle coucernenti lo spionaggio militare e po 
litico che non ò preveduto nei codici vigcuti ; ed 
il pubblico vilipendio contro le Camere legisla 
tive, i capi di Governi esteri e i loro rappre 
sentanti, mentre l'omissione di siffatte norme 
faceva sì che nei casi di simile vilipendio, 
casi recenti ed a tutti noti, si dovesse coartare 
la legge per farli cadere sotto sanzioni che as 
sai male si adattavano al fatto commesso. 

Nei reati politici, si sono evitate le incrimi 
nazioni troppo vaghe e sconfinate; si è inoltro 
cancellato il premio ai delatori, o si è pure 
cancellata quella multa speciale riserbata a 
tutti i reati politici, la quale giungendo lìno 
a lire oìuquantamila richiama l'antico diritto 
di conquista. 

Nei delitti contro la libertà dci culti, si è 
tolta la distinzione fra la re.igione dello Stato 
e gli altri culti ammessi nello Stato medesimo, 
e si è evitato che possano essere punite le 
semplici controversie teologiche e religiose. 

Nei delitti contro la libertà individuale, que 
sto prezioso diritto si ò meglio garcntito con 
tro gli abusi ed arbitrii , nel concetto che dcb 
basi obbedire senza riserva a tutto ciò che è 
legale, ma si debha essere efficacemente pro 
tetti contro tutto ciò che è arbitrario. 

Ilei pari si è accuratamente guarentito il 
segreto epistolare prevedendone le violazioni 
commesse anche da :,riYati in qualsiasi luogo, 
e non quelle soltanto commesse iu luogo di 
pubblico deposito, come è detto nel codice 
del 1859. 

Così dcl pari si è meglio regolata la li 
bertà dcl lavoro togliendo la ingiusta dispa 
rità di trnttancnto che havvi nel codice sardo 
italiano fra padroni cd operai, e assicurando 
la libertà dello sciopero qunurì' è scevro da vio 
lenza o minaccia ; sicche queste disposizioni 
saranno in Italia, come forano in Inghilterra 
ed in altri paesi, un grande e salutare elemento 
di conciliazione sociale. 

Colle disposizioni sugli abusi dci ministri del 
culto, senza far opera illiberale, come già fu 
dimostrato, e come tornerò io stesso a dimo 
strare più tardi, si è provveduto a che la cat 
tedra di verità non si converta in tribuna di 
eccitamenti sediziosi od un fanatico apostolato 

non insidii e ferisca in quanto ha di più sacro 
l'integri ti e l'incolumità nazionale. 

Nel reato di calunnia viene respinto il vieto 
concetto dcl taglione, d'onde partiva la misura 
della pena secondo la vigente Iegislaziouc. 

Con l'incriminnzioue dello spergiuro è tolta una 
grave disuguaglianza fra le varie parti d'Italia, 
ed un' altra disuguaglianza è tolta sopprimendo 
l' istituto della interpellanza nel falso documen 
tale, impedendo che a frode scoperta ciii ha già 
prodotto il documento falso in giudizio possa 
ad libit um, pel fatto suo proprio, andare im 
punito. 

Meglio determinata è la parte riguardante 
le frodi nel commercio molto vagamente e im 
perfettamente trattata nella legge vigente: o 
repressa è la vendita di sostanze alimentari e 
medicinali contraffatte od alterate, tutelando 
più che oggi non facciasi la alimentazione e 
sanità pubblica. 

Nei reati contro il buon costume e l'ordine 
delle famiglie, verranno pure a cessare note 
volissime disuguaglianze tra regione e regione. 
Si punisce ovunque l'incesto quando o r ivalato 
con pubblico scandalo ; si distinguono cose ora 
stranamente confuse, come, ad esempio, la se 
duzione ed il lenocinio. E ncll'aùulicrio si fa 
un passo su quella via dell'uguaglianza fra 
uomo e donna, eguaglianza verso cui vedemmo 
tendere in modo progressivo le più recenti legis 
lazioni penali. 

:llulte so110 le modiflcazioni portato a'Ie leggi 
vigenti dal nuovo Codice nella parte concernente 
i reati contro la pcrsona ; parte al presente tra 
vagliata pure dalle mag gior! disuguagliauzo 
nelle tre legislazioni penali vigcu ti in Italia. 
Quanto agli omicidii, il Progetto ag:;rava il 

, rigore per i più snatnrati cd csccrabil;, distin 
guendo ùall' omicidio semplice il coniu;.;-icidio 
e1l il fratricidio, e pnncnr\o colla massima pena 
uon solo il parricidio, come nel coùice vigente, 
cioè l';,tto dcl figlio cho uccido il padre, ma 
c1uello altresi del geuitore che uc~ide con strage 
nefanda la sua creatura. 

Nelle lesioni personali si è più larga::iwnte 
provveduto alla varieti ùei casi secondo lo varie 
1irovincie, non omettendo di occuparsi di quello 
.~/i·egio tlel viso, che a scopo ùi castigo, di vcu 
detta, di gelosia e perfino di amore si mantiene 
nelle tenaci abitudini d'alcune classi della popo 
lazione di qualche nostra città. 
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Si è concepito più largamente, in conformità 
di evidenti esigenze di giustizia, il reato di ab 
bandono, prevedendo non soltanto l'abbandono 
di fanciulli, ma quello eziandio di altre persone 
incapaci di provvedere a sè stesse per malattia 
di mente o di corpo. E in pari tempo si volle 
stigmatizzare e punire I' indotcnsa colperole di 
chi con cinica- indifferenza non si presta ad 
assistere persone ferite o in pericolo, imme 
more dei doveri di sociale e civile solidarietà. 

E poichè la difesa dei deboli, come diceva 
uno de' precedenti oratori, dev'essere conside 
rata dal legislatore un sacro dovere, il nuovo 
Codice rende più severe le pene contro gli abusi 
di correzione domestica, da parte di que' mal 
nati genitori, i quali, come ce ne offrono fre 
quente testimonianza gli annali giudiziarii, sono 
affatto dimentichi dell'aurea sentenza di Mar 
c'ano, secondo la quale patria potestas in pie 
tate debct , non in atrocitate consistere. 
Parimenti il nuovo Codice ha creduto ài fare 

ornaggio alla pubblica coscienza, rendendo di 
gran lung., più gravi le pene di un altro fra i più 
ignobili ed abborninevoli reati, il reato di ditfa 
inazione. I popoli liberi sono in questa parte, per 
la libertà stessa <lei proprio regg imeuto , assai 
provvidi e severi ; sicchè Cicerone (parlando 
della <litfamazione con eloquenti parole, ove 
nota: qucm il/a non atligit, qucm non cr.rarit, 
ubi vciicrcit?) ricorda che le XII tavole, pure fa 
cendo un uso modicissimo della pena di morte, 
la aveano però riserbata all'autore di scritti 
diflamntorii, che era condannato a spirare sotto 
il bastone : [ormidinc fustis, come indica il 
poeta venosino. E così come nell'antichità, nei 
tempi moderni i popoli più liberi, più gelosi 
deìla liberti della stampa, o, come in Inghil 
terra, proclamarono che dove la diffamazione 
comincia, la libertà cli stampa fìuisce ; o, come 
agli Stati Uniti d'America, insegnarono COI! 
Fra:iddin clic il pubblicista non dove offu 
scare l'altezz« <lolla sua professione co!!e i;;ao 
bili abitudini della diffamazione; o, come in 
Francia, con Bcau-narchais, il celebre autore 
del motto: « calunniate, calunniate, che qual 
che cosa ne resterà sempre», professano essere 
peggiorn l'azione di chi cerva toglier la fama, 
che cli colui il quale cerca toglier la vita, 

N0n io continuerò questa g·ià troppo lunga 
enumer.lZioue. Solo dirò essere universale, od 
almeno quasi universale il consenso (poichè 

parmi che l'onor. Vit.elleschi faccia eccezione) 
nella opinione che il nuovo Codice segna un 
grande progresso sulla legislazione esistente; 
com' è naturale del resto, perchè sarebbe as 
sai strano che tanti lustri di studi dei nostri 
migliori giureconsulti non avessero approdato 
a nulla; è naturale perchè il nuovo Codice 
viene quasi quarant'anni dopo il codice to 
scano, quasi trent'anni dopo il codice del 1859 
e il decreto luogotenenziale di Napoli dcl 1861, 
viene dopo grandissimi progressi della scienza 
penale, dopo molti utili esempi ili legislazioni 
straniere. 

Ora io dico, che se perfino nell'ipotesi in cui 
il nuovo Codice fosse inferiore ai precedenti, 
come molti sostennero essere dcl codice ger 
manico in confronto dei codici anteriori di 
qualche Stato tedesco, pure dovrebbe appro 
varsi, perchè è preferibile un codice mediocre 
ma uguale per tutti, a più codici anche mi 
gliori ma diversi in un medesimo Stato. E ag 
giungo che ciò a ragione di gran lunga mag 
giore deve dirsi quando il Codice nuovo segna, 
auzichè u11 regresso, un progresso incontra 
stabile nella nostra I gislazione penale. E che 
ciò sia, lo ha dichiarato, come già accennai, 
la vostra autorevole Commissione. 

I principii generali cui il nuovo Codice è infor 
mato, le basi fondamentali, ì'ordiuc, l'ossatura 

, del medesimo, la distribuxioue delle materie 
ebbero la sua approvazione, il suo pieno assen 
rimonto. 

Quanto ai particolari, è irnpossibi!e su di 
essi non dissentire anche fra uomini informati 
agli ste-si principii. Ve lo ditnustrnno le diver 
gerizc rn molti e molti punti fra la Commissione 

, della Camera elettiva e quella dcl Senato; lo 
dimo::;trano i pareri diversi che ad ogni capi 
tolo, '!ll:t~i ad ogni articolc, v<)nnero manife 
stati con tanta sagacia nella ~tessa C.imrnissione 
vostra, secondo che appare dall'accurata Re 
laziDue ch"cssa vi ha pres1.•11t:1to. 
la scg1:ito alle sue tliscnss:oni, la C·Jmmis 

sionc prnpose delle modilìcazioni a mclte di 
sposizioni del progetto. 

Or bene, quanto a t:di pr ,pL'Ste <lolla Com 
missione, io dichiaro elle 11nn soìt:rnto esse 
sttrauuo oggetto della m:a p:l1 costante atten 
zione nell'opera di revisione tìnale, non sol 
tanto le terrò nel massimo conto, ma posso 
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dire fin d'ora che molte di queste proposte aicchè, costituendo un vero e proprio istituto 
costituiscono così evidentemente un migliora- di espiazione da attuarsi in distinte e speciali 
mento della redazione, da potersi dire fin d'ora case di pena, la sua nozione ed il suo nome do 
acquisite al testo definitivo con grandissimo vrebbero per logica necessiti comparire espres 
vantaggio di esso. sameute, all'art, 10, fra le varie categorie di pe- 
Non è già che alcune di queste proposte non nalità. Dove allora andrebbe l'unità della pena 

vi abbiano, rispetto alle quali la mia opinione restrittiva della libertà personale, suddivisa. 
è diversa da quella della Cormnissione. nelle due specie parallele di reclusione e deten- 

Alcune ve ne sono, riguardo alle quali dis- zìone t No avverrebbe che, mentre il giudice 
sento; sicchè credo mio debito accennare a condannerebbe alla reclusione, nell'applicazione 
quelle almeno d'indole ~enerale, riguardo alle il cnndauuato sarebbe soggetto ad una pena 
quali è diversa dall'opinione della Commissione ben diversa, quella pili mite del carcere. 
la mia opinione individuale. Ma per un'altra ragione ancora io mi sento poco 

Così la Commissione vorrebbe che la pena inchincvols a:la proposta della Comrr.issioue. Im 
eccedente un anno si scoutassc in un carcere perocchè una delle basi tondameutali dcl sistema 
non giudiziario, senza segregazione cellulare, penale del progetto, q uella si è di serbar pci brevi 
sopprimendo la disposlziouo concernente il reati pene più brevi ma più intense, come sono 
computo di due giorni Ji segregazione per quelle a scgrcgazioue inùi viduale. E ciò non sol 
tre giorni di pena. lauto perchè per l'uomo men rouo al delitto la pena 

Ora, questa proposta di modificazione mi sem- più intensa, espiata nell' isclameuìo della cella è 
bra alteri e turbi il sistema penale dcl Pro· di maggiore impulso al ravvedimento, lasciando 
getto, non solo, ma riproduca sotto altra forma il colpevole a tu per tu colla propria cosc.enza ; 
una proposta che la Cornrnissioue medesima ma più ancora P"n:llc egli e per questi uomini 
aveva respinto. i <inali percorrono i primi passi sulla via del 
Era iufatti stato proposto da uno dei commìs- delitto che giova evitare la promiscuità, il con 

snrii, che alla reclusione venisse sostuuita per tatto cogli altri dc.iuqucuti ed impedire che il 
le condanne di una durata non superiore ai carcere diventi la scuola del delitto e sia, come 
cinque anni uu'altra 11e11.1, q;:pJla 1lel carcere. le statistiche tlimo:;tr;rno, il princip[t!e fattore 

Qaesta prop»;o;ta fu, dice la i~dazione, re,;pi::ta della reciùiv<:. 
quasi ad urw.11indtA t!alla Commissi"ne, la quale Ciò è conform•; ai vo:i, a:le tendenze della 
1 iteuae ~he e~,:a nYrchh,~ s1:onvollo tulto il si· 1 ~c!enza e ùclla legi~li:zio:.i.c degli ultimi tempi, 
sterna dcl J•••igdtn, c!111 ò fon:fato su! ca11cctt•> 1 cui si contr:dtl:r.::l1b.:~, nve per le pene bre'l"i si 
della ~ola cltff"rcrl.'.:t •111.1u•i:aéiva delle pene in egcluùessc ia ~egr.:gazio:1c, si sta~ilisse la pro 
base all:t ùnr::tf::t, e i:;.Jir<!:t:tm•'nte ritH'istinamlo 1 rniscuità. 
la pm·tizionc in ai:nini e delitli t11'sunta ù;dla Il Congr~sso pen:~enziario i!1ternazionale, te- 
pe •I\, partizio:,e rcs,;inta Ll.:\lla Co:n:nissir,ne. nuto <rii in I~o::.ia nel 1833, Congresso ùi cui 
~fa a mo pare cho cri!!'a1111ni~ttcrn la nuova v1 ha p:irlatu l'onor. Pierau!oni, ha ù1·libcrato 

pena <lei C•\rcerc ser:z.:i sog1 egazio:;e cell11lare :ill'u:ia11imità il g,.,r:w 1:-) novc:11kc di quel 
nellc co:1Januc pc:- tl'mì·o non <':'Cé-1lPnte n1i J'a?Jno che «~o c:.\:c.;i:·i dc·.ti1i:tt1) ali'c.sccuzione 
auno b C!J!1Hni~c.i•.inc n:1hi., r'at.10 Pntrar··) per la clelic per11! di 1Jn;•;13 dnrn'.a tkb\;1>::0 essere sta 
flr:e;;~ra ciò clic ìJCr la p•H'':t ,1.Y>?Ya caccia tu, ab- bili te seco:iJo ii ~:~te~o:t ùdl:t segregazione in 
bia acco:ta. r ir.i.~:'t che i:'i. Ji1::iti !1iÙ ::1r;;f;! a,·e\:1 diYid:I:l)P. ». 
q~itlsl una!Ùi":~en1ei!t0 r1.~"iiì:Jifn: l' idc:.~, cioè~ di ~il i111:~·,a111~jn~ !li!I~~ i:i0lli1~:;tn. s~ll rcgi:nc della 
t!i:;tinguerf' i Ù•'.!iLti più lin·: d:ù ; ;ù gravi, e s·2i;re;::t:·.ione i:J:!i,·1·!uai•:, ·~.-,f'~'.!t.t:i. ["iaia <lella 
punire i r•rimi con u1ia pena spllt:iale di riome Ieg;:e ùd 18~~,, la Cas:;:1zio:1e e le tliciauuove 
e ùi fa~!.r.', ì:i pr~n:i. tlcl c:~rce~·e. Corti ll'a11pclio cì1e si 1,ronnnziarono JJCr il re- 
si tratta i11fotti di un r:i.rcrre r•ssr:nzialmentc gimc ccl!ubr•', furono un:iuimi nel raccomau 

penitonziario, elle prende pos!i.> ac,:anto alla re- ùarnc spei::ialwcaè0 i' app!icaz:onc, oltreche agli 
elusione ed a'.la Ùt'l~nzioue, come mezzo r1'prcs- imputati, :?.i cu:1t!a11nati a pene ùi breve durata. 
siYo dell0 lievi dciinqaenze, nel suo :-:piccato (~1ies!a scgr:>g;,,::onc cor:tinua ncl!e 1;cne più 
carattere di minor rigore e di minore iutcusità; brevi viene appI:caudosi in tutti i paesi civili: 
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in Austria, per la legge dcl 1° aprile 1872, 
si.no ad otto mesi ; 

in Francia, per la legge u giugno 1875, sino 
ad un anno; 

in Olanda, per il Codice del 1881, sino a cin 
que anni. 

Ed appunto perchè queste pene più brevi 
hanno maggiòl'e intensità, è giusto, è equo, è 
compensatore il ragguaglio introdotto nel Pro 
getto di due giorni di questa pena più rigida a 
tre giorni di pena ordinaria. Altrimenti vi sa 
rebbe una sproporzione fra le pene brevi e le 
più lunghe. Così starebbe meglio il condannato 
a tredici mesi, che Avrebbe soltanto sei mesi 
di cella che il condannate a dodici mesi, il 
quale tutti i dodici mes! sarebbe soggetto al 
l'assoluto isolamento. Senza il conguaglio si 
avrebbe un'assoluta ineguaglianza, un'assoluta 
disparità di trattamento. A questo proposito 
diee benissimo il Bèranger nella sua Relazione 
sulla legge francese del l>Si5: « La coesistenza 
de' due modi di esecuzione per •a stessa pena, 
una più rigososa, l'altra più mite, rende ne 
cessario di stabilire, fra essi au rapporto di 
cornpensaaioue ». 
E perciò appunto, ove si è introdotta l'espia 

zi-One totale di unia pena in cella, si è stabi 
lito questo congnaglio, questa riduzione pro 
porzionale: in Austria di un terzo come è 
preposto nel Progetto, in Francia. di un quarto, 
nel Belgio con una scala graduale, 
Un'altra proposta della Commissione la quale 

mi sembra produrrebbe inconvenienti è quella 
di escludere per questo pene più brevi la espia 
zione net carcere giudiziario. 

Questo carcere gindiziario si presta alla se 
gregazione, perchè per la legge del . 28 gen 
naio 186 l deve essere costruito a celle ; e se 
non lo è peranco in molti Iuoghi, certo si è 
che il nuovo Codice, appunto pel regime pe 
nitenziario che introduce, darà un forte im 
pulso alla trasformazione delle nostre carceri 
giudizrarie. 

Ora, dar.a la cella nel carcere giudiziario, o 
trattasi di scontare la pena di reclusione, e il 
sistema cellulare esclude ogni pericolo di pro 
miscuità fra imputati e condannati; o trattasi di 
detenzione, e l'art, 14 del progetto stabilisce 
che la pena si sconti in una sc;;;i<me speciale 
del carcere giudiaiario. 
Ciò premesso, noterò che questa disposizione 

l>Ucuuionl, f. 319 . 

. . , 

secondo la quale è ammesso che le brevi pene 
possano essere espiate nel carcere giudiziario,, 
risponde a necessità pratiche ehe la rendono· 
indispensabile per evitare le spese e le com 
plicazioni dipendenti da continuo trasporto di 
prigionieri, perché questi, nel caso di condanne 
a breve termine, a pochi giorni, non avreb 
bero quasi il tempo di arrivare agli stabili 
menti penitenziarii prima che fosse finita la 
pena. 
Lu'altra proposta della Co.nmissione riguardo 

alla quale poco parini si possa. accostarsi al suo 
avviso, quella si è che stabilisce il minimum 
delle pene de tenti ve in dodici giorni invece che 
iu tre com'è stabilito nel progetto. 

Questo minimmn di dodici giorni non ha ve 
rarneute riscontro nei codici vigenti, poichè 
tanto il codice toscano, quanto il codice sardo, 
scendono al minfo1zmi di un giorno; non l'ha 
nei codici stranieri più recenti e reputati, come 
il germanico, lo zui igheso, l'ungherese, I'o'an 
dese, il progetto austriaco, che tutti scendono 
ad uu giorno; nou l'ha nei precedenti nostri 
progetti di codice. 
D'altra parte vi hanno infrazioni minime alle 

quali devesi poter proporzionare la pena. Nè 
può ùirsi che, ridotta a così tenue misura la 
pena, essa perda la propria etlìcacia. Io lo vedo 
coutiuuamcute anche in occasiono di domande 
di grazia. È il primo giorno che pesa mag 
giormente, è I' entrare in carcere, che rappre 
senta una sofferenza più. viva di quella dipen 
dente dalla durata di qualche giorno di più. 
È vero che la Commissione ammette che si 

potrà scendere al di sotto dei d~ici giorni per 
circostanze minoratrici; ma in tal caso vi sarà 
l)l,ll' sempre quest'altro minimo legale da de 
terwinaro. 

Da altre dubbiezze non sono scevro circa alle 
formulo cbe la Commissione suggerisce di so 
sl.ituire a quelle del Progetto in materia d' im 
putabilità. 

Questa materia è certo delle più delicate ed 
ardue della legislazione penale. Essa è ardua 
non tanto per il concetto in sè stesso, quanto 
per trova.re formule le quali evitino nella scienza 
dubbii, nella vratica contraddizioni ed abusi. 

Molte formule forono escogitate anche nella 
Camera dei deputati,. come avrei.o veduto nei 
documenti che vi vennero distriblÙti ; ma ieri 
ancora l'onor. senatore Lampertico lllÌ conse- 
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gnava un voluma di persona molto competente 
in questi studii, la quale esaminando quello 
formule parmi le trovasse tutte imperfette. 

La Commissione propone pure formule pro 
prie. Essa ammette la · formula adottata dal 
Progetto nell'art. 46, ove è detto che .. nessuno 
può essere punito se non per un'azione od omis 
sione volontaria »; ma soggiunge che ammette 
questa formula soltanto per i reati dolosi, men 
tre a me pare debba applicarsi a tutti i reati; 
perchè, se non havvi volontà, non vi ha certa 
mente nemmeno colpa, ma caso fortuito, forza 
maggiore, cieca fatalità: l'uomo in questi casi 
non è che causa puramente fisica del fatto e 
manca ogni base d'imputabilità. 

Anche la colpa, quindi, è l'ommissiono vo 
lontaria di diligenza nel calcolare le conse 
guenze possibili del proprio fatto. Si può in 
fatti non volere l'effetto dannoso di una pro 
pria azione od omissione, ma volontaria rimane 
sempre l'azione od omissione medesima: vo 
lontaria la negligenza quando si ha il dovere 
<li essere diligenti, volontaria la omissione di 
un atto che era oh\Jligatorio compiere. 

Cosi quando, come la Commissione propose, 
si stabilisse chd nelle cont1·arcen;;ioni non è 
richiesta la pro1:a della inten;;ione di trasçre 
dire la legge, se ne dedurrà naturalmente, ra 
gionando a contrariis, che questa prova è ne 
cessaria quanto ai delitti; che per essi non 
basta la volontarietà, ma è <l'uopo provare que 
sta precisa intenzione. Ora, come potrebbe avve 
nire ciò nei delitti d'impeto, ne' quali si pensa 
a soddisfare la propria passione, ma non già 
alla contrarietà. tra il proprio fatto e la legge? 

Dcl resto questa regola, che nelle contravven 
zioni non si richiede la prova dell'intenzione di 
trasgredire la legga, parmi presenti qualche peri 
colo anche limitata a questi minori reati ; poichè 
porterebbe implicita la conseguenza che nelle 
contravvenzioni a togliere la imputabilità, sia 
ammessa la prova contraria, la prova cho non si 
aveva questa intenzione di trasgredire la legge. 
Ora, ciò parmi poco conforme alla massima pro 
clamata dall'onor. mio amico Puccioni nella sua 
bellissima Relazione: la massima, cioè. che nelle 
contravvenzioni [actum pro dolo accipitur: Io 
consento che si possa studiare una furmola 
temperatrice, la quale abbia in vista anche quei 
casi di cui l'onor. Puccioni così beno parla nella 
relazione medesima, quei casi in cui la dirimento 

della buona fede fa, com' egli dice, violenza 
all'animo del magistrato, come quelli cui si 
riferisce l'adagio error communis [acit ius; con 
sento che a tal uopo si possa esaminare se sia 
il caso di accostarsi alla formula del progetto 
del 1883, ma non credo che la Commissione 
voglia abbandonare addirittura la predetta 
massima, secondo la quale basti il fatto mate 
riale a costituire le contravvenzioni. 

Vengo all'art. 47. Anche quanto a quest'ar 
ticolo, io dubito c!10 sia immune da inconve 
nienti la formula proposta dalla Commissione: 
«Non è punibile colui che nel tempo dell'azione 
o dell'omissione trovavasi per infermità di mente, 
permanente o tPmporanea, in tale stato da 
non aver la coscienza e la libertà dci propri 
atti >. 

Il Progetto invece dice non punibile chi 
« nel momento in cui ha commesso il fatto, 
era in tale stato di deficienza o di morbosa al 
terazione di mente da togliergli la coscienza 
de' propri atti e la possibilità di operare altri 
menti ». 

Ora io mi permetto di fare due obbiezioni 
alla formula proposta dalla Commissione. 

In primo luogo Ja mancanza di libertà di 
atti riproduce più o meno la formala di libertà 
di elezione, di libero arbitrio, che contiene un 
principio ecientiflcarueute controverso. Io in 
vero sono perfettamente dell'opinione dell'ono 
revole mio amico Massarani: ammetto, cioè, 
questa libertà di elezione, che è, per così ùire, 
l'impronta della tl i gnità. e della personalità 
umana. Ma io credo in pari tempo che sia 
giusta la sentenza di Kant, che non si abbia 
ad innalzare un e.litlcio legislativo sulla base 
di una proposizione filosoficamente contro 
versa. 

In secondo luogo poi, o per le conseguenze 
effettive e pratiche della formula, non è paci 
fico nella medicina legale che I' idiotismo sia 
uno stato patologico della mente, ed ancor 
meno è pacifico lo sia il sonnambulismo, sicchè 
è dubbio che la infermità della mente com 
prenda tutto ciò che si <leve e si mole com 
prendere. 
In quest'art. 47 avvi pure Ml Progetto un 

accenno ai manicomii criminali; avvi un capo 
verso il quale stabilisce che nel caso in cui 
un individuo venga assolto perchè non impu 
tabile a cagione del suo stato mentale, il gin- 
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dice possa ordinare che sia ricoverato in un 
manicomio. Parmi evidente l'utilità di questa 
prescrizione cou cui vuolsi evitare che l'indi 
viduo prosciolto perchè pazzo, ma pazzo peri 
coloso, possa essere lasciato libero con danno 
della società. Non sono sconosciuti infatti gli 
esempi in cui individui assolti per lo loro di 
sposizioni mosbose, se si vuole, ma scellerate, 
una volta rimessi in libertà andarono a com 
mettere nuovi delitti. Si vuol quindi procurar 
di evitare simile inconveniente, procurando in 
pari tempo che la legge più volto proposta sui 
manicomii criminali si trovi in armonia col 
codice penale. 

Un autorevole esempio in questo senso ce lo 
avea dato il codice olandese, uno de' più re 
ceu ti e de' pi ù reputati, che onora la legisla 
zione contemporanea. Quel codice, all'art. 137, 
stabilisce infatti che il giudice possa ordinare 
che l'imputato assolto per tale motivo possa 
essere collocato in un manicomio. 

La Commissione intende essa pure di prov 
vedere a questo scopo di sicurezza pubblica, e 
vi provvede con la sua proposta ùi sostituire 
alla formala ministeriale la seguente : ~ Il 
giudice ove riconosca pericoloso il rilascio in 
libertà dell'imputato assolto ne ordina la con 
segna all'autorità amunnistrativa per i pro v 
vedimeuti <li sua competenza ». 

Ora, a mc sembra invero più tutelare l' in 
terveuto dell'autorità giudiziaria. 
L'onor. Massaraui cd altri dissero di temere 

l'arbitrio del giudice; ma a me pare che per i sfug 
gire l'arbitrio del giudice il ricorrere a quello 
de!l' autorità amministrati \".'.I, sia proprio uno 
sfuggir I'acqun sotto le grondaie; ed a questo 
proposito l'onor. Lampcrtico, con quella ric 
chezza di dottrina che gli è propria, vi diceva 
l'altro giorno, quanto in Francia gli spiriti più 
liberali abbiano insistito per questo intervento 
dell'autorità giudiziaria. E parve'a me pure che 
queste guarentigie, consistenti nella decisione 
del magistrato, non dovessero in un codice es 
sere dimenticate. 
L'onor. Masxarani vi disse che il codice olan 

dese contiene uua limitazione alle facoltà del giu 
dice di orJiuare tale collocamento in un manico 
mio; stabilendo che possa farlo rinchiudere in .un 
manicomio per un tempo uon maggiore di un 
anno. Ma una limitazione leggcsi pure nel pro 
getto; limitazione che parini anche più razio- 

nale, poichè invece che avere per base un ter 
mine fisso, determina che questo ricovero in 
un manicomio abbia a durare fìnchù l'autorità 
competente lo giudichi necessario. 

I» voglio poi notare altresi che il concetto di 
circondare questo collocamento nei manicomii 
delle guarentigie tutelari inerenti alle decisioni 
dell'autorità giurliziaria, è un concetto cui si 
erano informati anche gli speciali progetti di 
legge presentati sui mauìcomii ; vale a dire il 
progetto Nicotora del 22 novembre 187ì, il pro 
gc.to Dcpretis del 188·1 e il successivo progetto 
della Commissione parlamentare presentato nel 
1886. 

A mc pare quindi che si possa studiar modo 
di circondare di garanzie questa facoltà del giu 
dice ; vedere se sia il caso di attribuire la fa 
coltà stessa ali altri giudici, diversi da quelli 
che intervennero nella causa penale, come fu 
proposto nella discussione innanzi alla Camera 
dall'onor . .Mancini ; vedere se si debba stabi 
lire il modo con cui decretare la liberazione; 
ma, di fronte sopratutto agli esempi degli altri 
paesi, parrebberni poco conveniente l'esagerare 
la distinzione dci poteri per contrastare all'au 
torità giudiziaria una facoltà che pure scatu 
risce ùall' indole stessa delle sue funzioni ; poi 
chè, se il r·rc,·cnire non SJicLUt aJb magi~trn.tura, 
le spetta j.erò il decidere se sia il caso ùi 1111- 

gare la libertà, di limitare i diritti di una per 
soua, come farebbe ordinando di rinchiuderla 
in un man.comio, Mi sembra, in 111ia · arola ' ~ 
preforihile, p;ù proHido, più confor:ue ai prin- 
cipii liùerali il richiedere il r;iudizio dcl magi 
~trato, cl;e uon il rimcttcr~i al pro·,·vcùimento 
ùi~crczionale dcll'autarità a1u1uini:;tr<(ti\ a. 
Cn'altra proposta della Commissio1:c che parmi 

lasci luogo a Lluùbii è quella iu cui si staùilirel>be 
che 11011 è punibile colui il CjUrdc operò in istato 
di costriugirucnto, per causa eskr:ia che "li o 
tolse la libertà dci ~uoi .'.ltti. 

Ora, senza ripetere le oLLicziuni giù fatte 
sulla convenienza d' incluJerc la fL rlllola della 
liberti degli atti, indipe:1ùe11tcme11tc da ciò, 
tcu10 che la proposta della Comn1 ;:;s:onc ria 
prirebl.Je larghissimo il vareo alla forza irresi 
stibile, sotto il nome analogo Ji custringimeuto 
che non ùiJferiscc ùa forza, mentre d\lltra p:irte 
vi maura il limite ùcll' irresistibile. 
Qua:1do lo stato di costringimcnt·) che toglie 

la libertà ùegli atti sia concc1,1to, come pro- 
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pone la Commissione, come qualche cosa di 
indipendente dallo stato patologico della mente, 
è facile possano passare attraverso questa ma 
glia tutte le teorie deterministe sfruttate a van 
t.:iggio dei delinquenti, e tutte le scriminanti 
che possono escogitarsi in nome della forza 
soverchiatrice delle passioni. 

E dubito possa ciò essere impedito dalla li 
mitazione che la Commissione ha posto al co 
s tringimento, dicendo che deve essere un co 
stringimento per causa esterna. Irnperocchè, 
escluso che per causa esterna possa intendersi 
la violenza fisica, la quale, come dice il rela 
tore Pessina, è estranea al problema dell' im 
putabilità, parmi che tutti gli impulsi crimi 
nosi, per quanto abbiano una predisposizione 
interna nell'individuo, siano originati da una 
causa esterna. Causa esterna saranno anche i 
famosi brillanti, al cui fascino non poteva re 
sistere chi se li appropriò. Causa esterna le 
forme fiùiache, la bellezza affascinante di una 
donna il cui possesso conteso suscita lira ir 
refrenabile di chi si vede disprezzato e rospi nto. 

E se quella formula parrai si possa temere 
che pecchi per eccesso, parmì possa temersi 
altresi che pecchi per difetto; non comprenda 
I'altra scriminatrice dipendente dallo stato di 
nccess: tà. 

Infatti, chi operò nello stato di necessità non 
è incriminabile perché abbia agito senza li 
bertà. Tutt'altro: esso sarebbe stato piena 
mente libero di non sacrificare la propria esi 
stenza, di lasciare nel naufragio ad altro nau 
frago la tavola di salvezza, di immolare la 
propria vita per sai rare l'altrui. Ma nella lotta 
per l'esistenza, nel supremo dilemma 1;<01·s tua 
ri'n mca, la legge si arretra innanzi alla per 
fezione etica, non può fare un delinquente di 
chi 11011 ha l'eroismo di far getto spontaneo 
della propria vita. 

Per ciò appunto il progetto ha cercato di 
enumerare tassativamente le cause che esclu 
dono l'imputabilità: stato di necessità; obbe 
dienza alla legge; ordine superiore; legittima 
difesa; provocazione; giusto dolore. 

Ora, queste cause discriminanti la Commis 
sione propone che siano rimandate alla parte 
speciale del Codice, come cause che escludono 
l'imputabilità soltanto nei delitti contro la per 
sona. 

Ora, a me pare evidente che anche in altri 

reati, come la violazione di domicilio, la vio 
lazione della libertà individuale, il danneggia 
mento, il furto stesso, possa esservi la scusa 
della legittima difesa, o delle altre cause pre 
dette; come,ad esempio, quando taluno per difen 
dersi da chi lo insegne per ucciùerlo, penetra 
a forza nel domicilio altrui, oppure sequestra 
la sua persona chiudendolo in una carnera. 
E per ciò appunto, un eminente scrittore, 

l'Ortolan, critica il codice francese per avere 
posto la scriminante della leggittima difesa 
nella parte speciale, anzichè nella parto gene 
rale del codice stesso .. Per ciò i trattatisti di 
diritto penale, come l'onor. Pessina sa assai 
meglio di mc, parlano di queste scuse nella 

. parte generale dei loro trattati; perciò, ad 
esempio, la legittima difesa vedesi 1108ta nella 
parte generale nei codici austriaco, germa 
nico, spagnuolo, portoghese, olandese, sve 
dese, greco, rumeno, in quelli di Ginevra, Zu 
rigo, Vaud, Vallese, Grigioni, Arg ovia, lìasilea, 
Lucerna, Friburgo, Berna, come nella parlo 
generale l'aveano collocata i progetti V igliaui 
e Mancini, e come, seguendo il progetto Vi 
gliani, il Senato avea stabilito. 

Quanto alla recidiva, io reputo buona la pro 
posta della Commissione cli stahilire un aggra 
vamento, in misura minore, anche per la re 
cidiva generica, a ditlercuza del progetto cho 
lo stabiliva soltanto per la recidiva specifica, 
secondo la distinzione che l'onor. Lampertico 
faceva fra quelli che e;,:ii chiamò gli enciclo 
pedisti dcl delitto e quelli che denominò spe 
cialisti. Il Progetto, per spiegarmi non tecni 
camente, non aggrava la 1 cna dcl ladro perchè 
abbia commesso, per esempio, un duello od un 
reato politico, che sor.o i casi di recidiva ge 
nerica, ma bensì ove abbia commesso un falso 
od una truffa, che sono i casidi recidiva speci 
fica. 

La Commissione, pur ritenendo assai più 
grave, come il Progetto, quest'ultima recidiva, 
la recidiva in iisdem scelcriùus, in reati della 
medesima indole, propone si punisca anche la 
recidiva generica, poichè essa pure mostra la 
tendenza a violare la legge. EJ io non ho dif 
ficoltà ad accogliere questa proposta. 

Quanto poi alla determinazione della recidiva 
specifica, il Progetto, sulla base dcl Codice to 
scano, per istabiliro quali sono i reali della 
medesima indole, aveva introdotto alcuni ag- 



- ~3i5 - 

LlilGISLATL'RA XVI - 2a iK88JONE }88i-88 - DISCUSSIONI - TORlliT.A. l>EL 15 NO\"EllilRE 1888 

gruppamsnti di quei reati i quali possono con 
siderarsi mossi dal medesimo impulso delit 
tuoso. Questi aggruppamenti io convengo che 
potevano dar luogo ad anomalie, essendo assai 
difficile una completa classificazione. E per ciò 
la Commissione propone di considerare reati 
della medesima indole quelli che sono collocati 
nel medesimo 'titolo del Codice. 
Temo però che anche questo sistema non eviti 

gli inconvenienti; poichè dovremo considerare 
come reati della medesima indole, colle conse 
guenti gravi sanzioni della recidiva specifica, 
per esempio, la falsa testimonianza e il duello, 
la calunnia e l'esercizio arbitrario delle proprie 
ragioni, e non avremo invece tali sanzioni, non 
ammetteremo tali analogie tra furto e falso, tra 
violenza contro la pubblica autorità e delitti 
contro l'ordino pubblico. 

Un'ultima osservazione mi sia concessa. sopra 
11n'altra proposta della Commissione, siccome 
quella la quale presenta pure uu certo aspetto 
di generalità. 

Il nuovo Codice, mi dimenticai di notarlo in 
principio, ha cercato di evitare, per quanto gli 
era possibile, quella ingombrante casistica che 
in altri codici si trova e che finisco ad essere 
sempre ed esorbitante ed incompleta. Mi parve 
che il legislatore debba aspirare alla lodo che 
Dante dà a G ìustiuiano, ove gli fa ùire: 

Cesare tul, e son Giustiniano, 
Che per voler <1"1 primo Amor cli' i<• sento. 
D'entro le leggi trassi 11 troppo e il vano. 

La lode, per quanto possa credersi non me 
ritata dal marito di Teodora, che recò una mano 
inesperta sul maestoso edificio del diritto ro 
mano, e si attribuì per gran vanto d'aver ri 
dotto cinque milioni di linee a duecentocinquanta 
mila, la lode, dico, è fondata su un concetto 
giustissimo, e Giustiniano pare si proponesse 
un tale scopo scrivendo nelle Istituzioni : in le 
gilms maqis simplicitas quam diffìcultci.~ placet. 

Sembrandomi quindi si dovesse procurare di 
abbandonare la casistica credetti di abbandonarla 
nel progetto anche coll'ornettere di stabilire le 
circostanze materiali che in via convenzionale 
aumentano o dimiuuiscono la gravità dcl reato 
con specificazioni aritmetiche di numeri e di 
misure le quali mal si prestano alla valutazione 
·degli atti umani. Per ciò appunto omisi pure nel 
peculato e nel furto di far dipendere lo pene da 

sommo determinate, precise, costituenti il ve 
loro della cosa. 

Non è già che dal valore abbia fatto astrazione 
il Progetto: non ho voluto ascri vermi alla scuola 
degli stoici, i quali allcrmavauo una specie <li 
indivisibilità della giustixia e dell'ingiustizia, per 
cui Trel>azio, appartenente, come quasi tutti i 
romani giureconsulti, alla scuola stoica, diceva 
che, come chi tocca un orecchio dell'uomo tocca 
tutto l'uomo, cosi chi ruba un mucchio di grano, 
è colpevole come se rubasse tutto il grano; con 
cetto cui fanno eco anche oggidì alcuni erimi 
nalisti. No: il Progetto non fa astrazione dal 
valore: esso anzi in generalo stabilisce la re 
gola, secondo la quale, se il valere della cosa 
sottratta, carpita od appropriata è lieve, il giu 
dice può diminuire la pena della metà, se è 
molto rilevante può aumentarla pare della metà; 
ma non fa una casistica convenzionale, con di 
stinzioni ariunetìche prestabilite. 

La Commissioue dà lode al sistema della sem 
plicità che vagheggia, ma dico di temere che 
questa semplicità sia soverchia, e, seguendo il 
codice del 185U, propone di determinare le 
sommo cui deve corrispondere la diminuzione 
o l'aggravamento di pena in 50, in 1000, in 
10,0LO lire. 

Io dubito che ciò sia giusto eù utile. Ne du 
bito, perchè panni che ove si entri in questa 
tariffa di numeri converrebbe moltiplicare le 
divisioni, e non limitarsi a distinguere il cìu 
quanta dal mille o dal diecimila, senza parlare 
del cinque, del cinquecento, o del milione; per 
che, inoltre, a tale stregua per una quantità 
impercettibile, pPr una lira, per un centesimo, 
può variare la pena; perchè d'altra parte, se 
condo il concetto espresso anche ùa Fila11geri; 
si fa più danno ad un povero toglieudogli poche 
lire che togliendone ad un ricco molte migliaia, 
perché in fine questa circostanza è assai spesso 
affatto accidentale ed ignota al colpevole, non 
conoscendo il ladro, ad esempio, la somma con 
tenuta nel portafogli che s'accinge a rubare. 
Perciò nè il codice francese, né il belga, nè 

l'olandese, uè il germanico fissano somma al 
cuna per aggravare la pena di questi reati. 

Ho voluto esporre con franchezza le disposi 
zioni generali, rispetto alle quali la mia opinione 
non è conforme a quella della Commissione; ma 
da ciò non ne viene che nella definitiva reda 
sìone del Codice io non possa sacrificare la mia 
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stessa opinione. Anzi mi piace dichiarare che 
in tutti quei punti nei quali la Commissiono 
della Camera dei deputati e quella del Senato si 
mostrano concordi, io senza riserva m'inchinerò 
alla loro opinione, per quanto diversa dalla mia. 
Così, ad esempio, per questa ragione il testo 
defluiti vo non avrà più fra i reati la insolvenza 
dolosa da parte dci privati non commercianti, 
per quanto a me sembrasse un grande progresso 
introdurla nel Codice, parendomi una ingiusta 
disuguaglianza che in caso di insolvenza nel 
commerciante si punisca anche la più lieve 
colpa, nel non commerciante non si punisca 
nemmeno il dolo. 
Ore, invece, avvi dissenso fra le due Com 

missioni e tra i varii pareri manifestatisi nelle 
due assemblee, ivi sarà l'opera più delicata della 
revisione, alla quale procederò appoggiato ai 
lumi di una autorevole Commissione: opera cli 
revisione in cui terremo conto non solo della 
minuta analisi delle disposizioni dcl Progetto 
che ebbe luogo nei due rami del Parlamento, 
ma altresi dei lavori critici fatti intorno al Pro 
getto medesimo da uomini insigni in Italia ed 
all'estero. 

Questo lavoro sarà fatto di certo nel modo 
più accurato e coscienzioso. Se avvi alcuno 
che si senta facilmente fallibile, quegli sono io. 
Lungi dnll' imitare Pigmalione, l'artista greco 
che prosternavasi innanzi alla statua, opera 
dc.le sue mani, tittc le volte che guardo alle 
disposizioni dcl Codice mi sembra sia necessario 
recar loro nuovi miglioramenti. Nessuno dcl 
resto !•UÒ vincermi nella deferente stima che 
professo verso gli uomini che composero le au 
torevoli Cornmissinui parlamentari. Ci accinge 
remo insieme all'opera di <lare ali' Italia il co 
dice migliore che ci aia possibile: certo, per la 
responsabilità che ru' incombe, i! naturale mi stia 
a cuore più dm a tutti un tale risultarncnto. 

Dopo queste dichiarazioni generali, io vengo 
a rispoud-re brevemente ai valenti oratori che 
parteciparono nella presente discussione. 

Per ordine logico cornincierò dalla questione 
di metodo sollevata dall'onor. Pierantoni. 

Veramente dopo che questo metodo ebbe così 
piena I'adcsioue delle due autorevoli Comrnis 
sioni nominate l'una dalla Camera dei deputati, 
l'altra dal Senato ; dopo la calorosa difesa che 
ebbe nella Camera eletti va da parecchi fra gli 
uomini più eminenti e più liberali che siedono 

in quell'assemblea, fra gli altri dall'onor. Man· 
cini, dopo il modo stringente con cui lo ha 
giustificato l'onor. Pessina nella sua relazione, 
dopo che lo stesso onor. Pierantoni ha dichia 
rato di votare il disegno di legge, potrebbe pa 
rere superfluo l'occuparsene. 
Tuttavia, siccome troppo dispiacerebbe a me 

come preponente, di sembrare quasi d'aver fatto 
proposta poco rigorosamente costituzionale o 
poco liberale, permettete che io dica anche a 
questo riguardo brevi parole per dimostrare la 
piena costituzionalità di questo metodo, la somma 
saggezza di seguirlo. 

Si pretende che il metodo da me proposto sia 
in opposizione all'art. 55 dello Statuto. 
La questione sulla portata dell'art. 55 non è 

nuova, anzi è mollo antica. Fino dal llì marzo 
18G~> in quest'aula fu dimostrato in modo assai 
stringente dall'onor. senatore l'allieri, come al 
predetto articolo 55 debba essere data la inter 
pretazione che gli dà la vostra Commissione. 

Come, infatti, si può far questione in propo 
sito, come si può parlare di abdicazione parla 
mentare, dal momento che nessuno contcasta ad 
ogni deputato, ad ogni senatore il diritto di 
proporre emendamenti, ma solo, nell'uno e nel 
l'altro ramo del Parlamento, tutti, per la buona 
riuscita dell'opera, rinunciano a tale diritto, pre 
ferendo il metodo dell'approvazione comples 
siva? 

~ noto, Ilei resto, che con questo stesso metodo 
fu approvato il Codice civile ed il Codice di pro 
cedura civile; collo stesso metodo, cd io ben me 
ne ricordo pcrchè ero anche allora ministro, fu 
approvato recentemente il Codice di commercio, 
rispetto al quale mi si diedero facoltà analoghe 
a quelle che si propongono ora. 
Lasciatemi poi accennare, per incideute, es 

sere strano parlare di violazione dell'art. ti:> 
dello Statuto, dato pure ch'csso contraddicesse 
al metodo ora proposto, dato non fosse esatta, 
come è, l'interpretazione datagli dalla vostra 
Commissione, sulla traccia ùi quella accolta da 
Commissioni senatorie precedenti, e ùi quella 
propugnata dal senatore Pallieri , che, cioè, l'arti 
colo 55 concerne la discussione, non la vota 
zione, è diretto soltanto a mantenere intan 
gibile il diritto di emendamento. Imperocchè, 
<lata pure una interpretazione contraria, sarebbe 
strano, ripeto, che si invocasse l'art. 55; poichè 
mi pare che non soltanto l'art. 55 dovrebbe essere 
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sacro, ma tutto lo Statuto, e ben più che l'ar 
ticolo 55, un altro articolo, il più essenziale fra 
tutti, l'art. 24, secondo il quale tutti i cittadini 
sono uguali innanzi alla legge. 

Ora, quando questo articolo, colla pluralità 
dei codici penali, è da sì lungo tempo lasciato 
in non cale, lasciato in non cale rispetto a 
ciò che i cittadaiì hanno di più prezioso, la vita, 
l'onore, la libertà, quando si tratta di ripristi 
nare l'osservanza di questa norma capitale del I 
patrio Statuto, non ci si può ricordare sol 
tanto di disposizioni dubbie e secondarie, per 
dimenticare quest'ultima indiscutibile e car- ' 
dinale I 

Tutti i Codici, dissi, furono presso di noi ap 
provati in questo modo. 

E lo furono perchè, a parer mio, sono evi 
denti due cose: la prima, che non e possibile 
fare diversamente, che colle norme consuete, 
colla discussione e votazione articolo per arti 
colo, l'approvazione del Codice sarebbe impos 
sibile; la seconda, che, se nuche fosse possibile, 
sarebbe funesta. 

L'approvazione, dissi, colle norme consuete 
sarebbe imposeibile, e per convincersi di ciò 
non si ha che a dare uno sguardo alle centi 
naia di emendamenti che furono proposti nel 
l'altro ramo del Parlamento, e ad osservare 
l'altra circostanza qhe intorno al maggior nu-1 
mero di questi dissente la vostra .Commissione. 
Indi non soltanto discussioni da occupare più che , 
uu' intera sessione, ma, colla necessità di man 
dare il Codice modificato dall'uno all'altro ramo 
del Parlamento, una eterna tela di Penelope, 
che un altro trentennio farebbe aspettare il Co 
dice penale. 

.i\la, ove, fossero pure praticamente possibili 
le norme consuete, esse non sarebbero consi 
gliabili, perchè funestissime alla bontà della 
opera. 

Nella discussione di un vasto schema in cui 
tutto lo parti sono legate fra loro, come è 
possibile che una numerosa assemblea, adot 
tando un emendamento, possa avere presente 
tutto l'iusieme? Come mai, ad esempio, aumen 
tando o diminueudo una pena, può vedere se 
non guasti la scala penale che è un lavoro 
di~cilissimo di proporzioni? E non avverrà che 
le maggioranze, essendo da un dì all'altro mu 
tsvoìi, introducano disposizioni contradiuorie t 

Ed a questo proposito, poichè l'onorevole se- 

natore Deodati citò in proposito l'opinione di 
PcllP!;rino Rossi, dicendo aver egli dimostrata 
la JdHcoltà di fare un codice penale, mi per 
metto di aggiungere che Rossi ha sostenuto pe 
cuharmen te essere difficile, più che fare un co 
dice penale, il farlo in un'assemblea. Ecco ciò 
che egli scrive in proposito nel suo Trattato di 
dà-i/ti) penale: e Le assemblee, egli scrive, sono 
lo scoglio dei codificatori. O la codificazione, egli 
soggiunge, diventa impossibile, o l'assemblea 
coditìca senza cognizione di causa. Ad una as 
sero blea, se si vuole una discussione chiara, 
illuminata, coscienziosa, e. d'uopo presentare 
delle questioni semplici. Più una discussione 
è lunga, più riesce impossibile avere un'assem 
blea identica; chi è presente oggi, non lo è 
domani, e domani vengono altri ; sicchè un 
principio adouato oggi per una disposizione, 
sarà respinto domani per una disposizione ana 
lo;za. Perciò e evidente che più il progetto è 
lungo e sistematico, più uscirà dall'assemblea 
sfigurato ed in uno stato tale di disordine, il 
cui minore inconveniente è quello di perdere 
og ui merito scientifico ». 
Identica è l'opinione di Stuart Mili, di cui non 

ripeterò le parole, perchè forse troppo irrive 
renu per le Camere legislati \'C ; e per citare 
sempre uomini fra i più liberali ed autorevoli, 
dallo Stuart Mili passando alla Germania, ag 
g.unzerò il Lasker, il quale nel lSil dichiarò 
nel Parlamento germanico che la 1•rocedura 
ordinaria è impossibile per la confezione dei 
Codici. E della stessa opinione si mostrò un 
uomo di una autorità eminente, il G ueist, il 
qua.e dichiarò pure che i metodi di dìscussione 
ordinaria farebbero rovinare ogni codificazione. 
Iuli ue, a tale proposito, io mi permetto di 

an-•rinngervi da. ultimo le parole recentissime 
"'"' di uno de' più eminenti magistrati di Francia, 

che il nostro metodo dì elaborazione de' Codici 
11011 solo lodò, ma propose ad esempio imita 
b1iP negli altri paesi dotati di istituzioni libe 
rali. Trattasi di un discorso pronunciato, non è 
auc -ra un mese, e cioè il W ottobre di questo 
ann», dall'avvocato generale della Cassazione 
<li Fr~ncia, il Ilertrand, in quella che i fran 
cesi chiamano audience de rcntr1!e, discorso 
che ha per argomento la coditlcaziono. Ecco 
ciò che dice il Bertrand: 

e Per quanto perfetta pos3a essere la prepa 
razione dei codici, questi disegni di legge, nei 
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quali l'ordine, la proporzione, la disposizione 
delle parti sono d'importanza capitale, non 
sfuggono ad uno scoglio sul quale rischiano di 
naufragare, vale a dire la discussione parla 
msntare pubblica, complicata col diritto di 
emendamento dei membri dell' Assemblea. In 
parecchi paesi si lavora ad evitar questo sco 
glio. In Austria, una legge promulgata nel 1867, 
concernente la preparazione dei progetti di legge 
estesi, e che hanno un oggetto complesso, dà 
ai membri delle Camere la facoltà d'assi 
stere alle sedute delle Commissioni elette e di 
far-çi discutere i loro emenidamenti. In Italia, 
non è molto, il presidente della Camera dei 
deputati, dopo avere dichiarata chiusa la di 
scussione generale del progetto di codice pe· 
nale nuovo, ha proposto di non votare gli emen 
damenti presentati, ma di formarne una rac 
colta che il guardasigilli esaminerebbe di con 
certo colla Commissione incaricata ili coordinare 
il Codice, e questa proposta fu accettata dalla 
Camera. Questa Commissione e una creazione 
originale dcli' Italia. Già nel 1865 il Governo 
era stato autorizzato a pubblica1·e il codice ci 
vile dopo avervi introdotte le moditìcazioni ne 
cessarie per coordinarlo. La. legge del 1882, che 
ha promulgato il codice di commercio italiano, 
ba delegato lo stesso potere al Governo. Il 
gnardasigilli ha nominato una Commissione di 
revisione del testo composta di uomini politici, 
di magistrati e di giureconsulti. Il testo che fn 
definitivamente posto in vigore con una seconda 
promulgazio11c è l'opera di questa Commissione, 
accettata dal ministro, e non fu oggetto di al 
cuna critica nel Parlamento. Non si potrebbe 
trovare in questo modo di r·roccderc il germe 
di una riforma, realizzabile anche nei paesi più 
gelosi delle loro prerogative parlamentari, e 
che, senza prestare alcuna offesa al diritto dei 
deputati, preserverchbe le leggi complesso da 
numerose imperfezioni? ,. 

Ciò quanto al testo dcl Codice, pel quale di 
mostrai essersi scelto il solo metodo possibile, 
o, per lo meno, il migliore e più utile, che 
non ferisce punto lo prerogative parlamentari. 
Quanto poi alle disposizioni necessarie per , 
l'attuazione del Codice, che il Governo è pure 
autorizzato a fare ed alle difficoltà delle quali 
accennò l'onor. Pierantoni, dicendo che la loro 
complicazione dà luogo a poteri esorbitanti, io 
osservo eh' esse parvero assai semplici, quando 

in Toscana al nostro codice di procedura fil 
adattato il codice penale toscano, fondato, come 
il presente, sulla bipartizione dei reati; cd os 
servo che anche nel progetto Savelli alle mo 
dificazioni delle competenze si era provveduto 
in modo assai semplice ed ovvio con un solo 
articolo; il quale non fu riprodotto nel Progetto 
attuale, perchè trattasi di disposizioni di pro 
cedura. Una volta fìssata la norma delle com· 
petenze, sono conseguenaiali le altre nonne di 
procedura, sulla libertà provvisoria, l'appella· 
bilità e simili, delle quali ha parlato l'onore 
Pierantoni. 

V cngo ora ai temi principali che furono og 
getto dello splendidissimo discorso dell'onore 
vole mio amico Massarani. 

Egli ha mostrato ili temere che, essendosi 
nella formala la quale stabilisce i casi che 
escludono la impntabìlità, parlato della coscienza 
dei pro1wi atti e dcli' ùnpo.~~ibilit1ì di operare 
altrimenti, ciò faccia rientrare nel Codice la 
forza irresistibile. 

:.\fa io faccio osservare all'onor. Massarani, 
che, secondo l'art. 47 del progetto, per eseìu 
derc l'imputabilità non basta questa condizione 
della coscienza dei propri atti e deJI' impOSSÌ- 
bilità di operare altrimenti; ma occorre che 
ciò dipenda da de/il'it!n:;a o da morbosa alte 
razione delle (acolt1ì mcntoli ; sicchè non è a 
temersi l'abuso della forza irreaietibile, quando 
essa non può essere ammessa se non in quanto 
dipende da una condizione patologica della 
mente. 

Quanto ali' ubbriachezza, siccome anche la 
Commissione entra !!no ad un certo punto nelle 
idee dell'onor . .'.'.ilassaraui, considerando l'ub 
briachezza colposa, mi sarà facile tener conto 
delle osservazioni dell'onor. senatore Massarani. 

Cosi dicasi quanto alla retrollttività benigna 
della legge, poi casi in cui siavi sentenza irre 
vocabile. Siccome qncg!i stessi inconvenienti 
pratici che furono accennati dall'onor. Mas11a 
rani, anch'io ebbi l'onore ùi esporli alla Ca 
mera dei deputati, o siccome la Commissione 
senatoria mantfesta il medesimo avviso, cosr 
anche in questa parte non credo difficile acco 
gliere i voti di lui. 

Egli poi si é dichiarato contrario ali' isola~ 
mento nel carcere, al regime cellulare, sopra 
tutto quando non sia limitato ad un tempo as· 
sai breve. Il mio onorevole amico non reputa 

.,... 
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adatto questo regime ad una stirpe mobile, vi 
vace, im petuosa, nervosa, ciarliera anche, egli 
disse, come la nostra. 
lo faccio notare che, adotiato il sistema gra 

duale, esso, per la stessa sua indole ed essenza, 
ha per primo stadio questo periodo cellulare, 
siccome quello che è reputato più rigido per la 
repressione e più efficace per l'emenda, poichè 
esclude una pervcrtitriee promiscuità. 
Noi, del resto, 111~1 Progetto, fatta astrazione 

dell'ergastoto che tien luogo della pena di morte, 
abbiamo per la segregazione individuale in cella 
un massimo di tre anni, mentre l'Olanda, sia 
pnre per una popolazione d'indole flemmatica, 
ha un ma:.cimui1t non di tre, come disse l'ono 
revole l\lassarani, ma di cinque anni; e di tre 
anni, come noi proponiamo, lo ha la Germania; 
di ben dieci anni il Belgio. 
E poichè l'onor. mio amico ha parlato della 

nostrn stirpe, gli ricorderò che noi abbiamo la 
Toscana, ove, dal J8j:~ al 1860, la segregazione 
cellulare pnteva durar» fino a vent'anni, e <lai 
1800 in poi giunge sempre fino agli anni dieci. 
Ad ogni modo, lo assicuro che terrò conto delle 
sue osservazioni od esaminerò se possa Iarsi i 
in proposito qualche abbreviamento. · 

L'onor. ~fossarani. pur dipingendo con così 
neri colori la cella, che ha paragonato all'ascc 
tico in pace, comminuto 1•e:· ben nitri trascorsi, 
dichiara poi di non credere che la cella, dare 
havvi aria, acqua, luce, tepore, lavoro non fati· 
coso ed arduo delle meu.bra, sia una pena dotata 
ùi sufflciente tenu biìiti. Io sono invece d'opi 
niouo recisamente opposta. Specialmente per un 
popolo mobile, vivo, ciarliero, com'egli disse, 
P isolamento, la solitudine continua, il perpetuo 
silenzio sono di grande tomibilità, perchò pro 
duttivi di una sofferenza non compensata dal 
pensiero che in questa muta solitudine si avrà 

1 

aria, luce, tepore. lo so, per testimonianza <lei 
nostri direttori delle carceri, clic uulla più sg-•1- I 
menta le fantasie delle nostre classi più rotte 
al vizio, che sono non solo vive e ciarliere, 
ma veramente clamorose, turbolente, quanto il 
pensiero delln taciturna cella. 
L'onor. dlassarani invece, ed in ciò ha con 

senziente l'onor. Yitelleschi, tanto da lui dis 
Ben:t.i.eute quanto alla pena di morte, vagheggia 
la pena della deportaaioue a cui, in confronto 
della cella, crede congiunta una .maggioro te 
mi bilità. 

Io non avrei creduto che l'onor. mio amico 
?lfassarnni potesse essere favorevole alla de 
portasioue ; non l'avrei creduto per una ragione 
estrinseca. Io ricordo che nei nostri anni gio 
vanili euli ed io leggevamo con entusiasmo ' ~ ~._.. 
gli scritti profondi di un uomo, in cui ditflcile 
è il <lire se fosse maggiore la profondità dci 
concetti o l'efficacia eù il fulgore della forma, 
Carlo Cattaneo; il quale appunto ha scritto 
contro la deportazione pagine cosi ammirabili 
e direi quasi profetich~ le quali mi lasciarono 
qu~lle impressioni degli anni giovanili che, 
come disse l'onor. Larnpcrtico, non si canee!· 
]ano più. Ora, io credevo che l'illustre scritr 
tore Jombard0, anche nell'onorevole ~lassarani 
come in me, avesse dovuto tlu ù'allora far na 
scere la convinzione profonda che debba essere 
riputliata dalle discipline carcerarie questa 
specie <li pena. 

H Cattaneo in quello scritto chiamava la. de 
portazione una spensierata lott.JrW., scrivenùo 
a conforma queste parole: « lo ti condanno, 
sentenzia il giudice, ma uon so a qual pena; 
:c;rse alla burrasca, al naufragio, forse al tifo. 
fors'~ alla fame; forse, al contrario, a <li venire 
1u altra ti:rra un facultoso signore. Va, tenta 
la 1 na fortuna, muori o prospera, soffri o godi; 
la llave che ti porla mi tolga l'a:;pctto del tuo 
l>ellfl e t!el tuo male». 
L' c-;p1·ritJnza ha dato rag-iolle alla critica. 

Jeil'1ll1i,;tre scrittore ed a quelle più antiche 
ùi Ue:1tham e Ji Franklin, i quali non ravvi 
sarono nella tlcporr.aziolle i caratteri della giu 
stizia nè quelli della etHcacia e della esempla 
rità. Questa pena è cosi poco intimidatrice 
che iu Francia, uno de' pochi paesi che l'hanno 
ancora, i più pericolosi malfattori la deside 
rano a preferenza delle case di pena, intlno al 
JIUlllo <la commettere nei bagni nuovi delitti 
per llsscre deportati, sicchè si ùoYette fare una 
lt~~ge, quella ùel 25 dicembre 18tiO, per far 
loro subire nelle carceri locali la pena da essi 
commessa in 11ucsia loro vocazione per la de 
vortazione. 
Ed i nvern la Yita all'aperto, la terra lontana, 

sorge inuanzi alie fantasie ùi questa gente, cir 
condata, fra le attratti rn dell'ignoto, di spe 
ranze e seduzioni. 
E voichè l'onor. ~fassarani s'impeusierì della 

spesa richiesta per le celle che si esigeranno 
affine di applicare il sistema penale del pro. 
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getto, io gli ricorderò come in Francia ed in 
Inghilterra siasi provato colla precisa indica 
zione delle cifre, come la deportazione sia fra 
tutte le pene la più spendiosa. In Francia un 
deportato costa oltre a dieci volte di più che 
un galeotto. 
Perciò anche in Inghilterra, ove la deporta 

zione era stata introdotta nel 1817, fu soppressa, 
dopo un'ampia inchiesta ordinata dal Parla 
mento, nel 1867. E tanto è lungi dal vero quello 
che disse l'on. Vitelleschi che, cioè, l'Inghilterra 
debba la sua pace alla deportazione, tanto è ciò 
lungi dal vero, che le statistiche dimostrano pre 
cisamente il contrario; dimostrano, cioè, che, 
dopo la soppressione della deportazione, i delitti 
cominciarono a diminuire, mentre quando la de 
portazione venne introdotta, essa fu accom 
pagnata ùa un continuo incremento della de 
linquenza. 

Prego l'onor. presidente ad accordarmi qualche 
minuto cli riposo. 

PRES!Df.~TE. La secluta è sospesa per 5 mi 
nuti. 

Si riprende la seduta. Prego i signori sena 
tori di recarsi ai loro posti. 
Il signor ministro guardasigilli ha facoltà 

di continuare il suo discorso. 
ZANAllnELLI, ministro di grn:;ia e giusti~ia. 

Continuerò ad occuparmi dei temi i quali fu 
rono ow;etto dello splendido discorso del mio 
ilustre amico, l'onor. senatore Massarani, tanto 
più che a questi temi, ch'egli per primo ha svolti, 
si riferiscono anche le osservazioni di altri ora 
tori. 

L'onorevole Massarani, rispetto alla parte spe 
ciale del progetto di Codice, parlò del delitto 
di chi r•orta la mano contro la patria, e, mentre 
ritenne giusta e proporzionata la pena dcll'er 
gastolo per chi commette fatti diretti a sotto 
porre lo Stato od una parte di esso al dominio 
straniero, ravvisa questa j.cua troppo severa per 
chi si proponga invece di alterarne l'unità, ac 
ccnnando a grandi moti politici, i cui autori pcs 
sono non essere, come non erano i secessionisti 
della guerra americana, volgari malfattori. 

illi è facile rispondere a questa obbiezione. 
Nel progetto <li Codice si parte dal concetto 
che nessuna sanzione in esso vi debba essere 
più grave di quella intesa a rendere intangibile 
l'unità della patria, la quale, come è stato il 
sogno e la speranza <li cento generazioni, cosi 

è il massimo pegno della grandezza del!' Italia, 
del posto che essa deve occupare nel mondo. 

Gli Stati Uniti d'America, di cui l'onor. Mas 
sarani ha parlato, non fecero diversamente. 
Di fronte alla secessione, il Congresso ameri 
cano dichiarò altamente di non ravvisare in 
quel momento nelle due parti alcun carattere 
di partito politico, non ravvisare che due schiere 
di uomini : quella dei patriotti e quella dei tra 
ditori, Fu soltanto a guerra vinta che si prov 
vide, non col modiflcare la legge, ma nel modo 
con cui si fanno cessare i grandi commovi 
menti de' popoli, cioè mediante amnistie. Fu 
allora, debellata la secessione, vinta la grande 
battaglia dell'Unione, che, contro coloro i quali 
chiedevano ad alte grida l'estremo supplizio del 
presidente degli Stati del Sud, Jetrerson Davis, 
i più strenui ed antichi propugnatori dell'abo 
lizione della schiavitù invocarono la clemenza, 
non volendo che il trionfo della libertà e del 
J' unione fosse macchiato di sangue. Fu per 
queste amnistie che anche Jetrerson Da vis, dopo 
molto vicende avventurose, dopo ch'era riu 
scito a fuggire in Inghilterra, nel l8u9, dopo 
quattro anni dalla vittoria dell'Unione, potè ri 
tornare in patria. Questo è il modo con cui ven 
gono ad essere sanate le piaghe delle grandi 
lotte di popolo, non già quello di rendere nei 
codici sproporzionata la pena alla gravità del 
reato. 

L'onor. Massaranì parlò pure del reato di 
duello, sul quale s'iatrauennero dopo cli lui gli 
onorevoli Pierantoni e Dcodati. 

Io non mi addentrerò in questo argomento ; 
seguirò il consiglio che mi diede l'onor. Pieran 
toui, il quale dicevami di non esprimere troppo 
la mia opinione, per non parer quasi di im 
porla alla Commissione riveditrice e coordina 
trice. Certo che questo sarà uno dc' punti più 
delicati della revisione, pcrchè molta discre 
panza havvi fra le proposte della Commissione 
della Camera dei deputati e quelle clella vostra 
Commissione, proposte quest'ultimo che sono 
assai più conformi alle disposizioni dcl Pro 
getto. 
~li limiterò ad accennare ch'io credo l'ono 

revole Pierantoni troverà pochi consenzienti 
nella sua affermazione: che il duello sia fattore 
essenziale della forza di una nazione. Anche 
quanto al valore militare, non era di questo 
avviso il grande Turenna il quale, sfidato a 
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singolar tenzone, rifìutava dicendo: e: domani 
vi sarà battaglia, il nostro sangue deve essere 
tutto per la patria. l~ sul campo che vedremo 
chi saprà difenderla meglio contro il nemico». 
E dal Tureuna possiamo venire a Dumourìcz cd 
a Xapoleone I, il quale diceva di non aver mai 
contato su un duellista per un atto di valore. 

Ma pur non- entrando a discorrere delle que 
stioni di merito, che ampiamente svolsi nella 
relazione, non posso omettere una circostanza 
di fatto. 

Siccome si è parlato spesso delle disposizioni 
del Codice, sul dato ch'esse sanciscano pene 
assai rigorose contro il duello, non posso trala 
sciar di osservare al Senato che le pene 1:el duello 
sancite nel Progetto sono meno gravi di quelle 
stabilite generalmente ne' codici penali degli 
altri paesi. Imperocchè più severe delle pene 
sancite nel Progetto che vi sta dinnanzi, sono 
Je pene comminate pcl duel.o nei codici della 
Germania, dell'Austria della Spagna dcl Por- ' ' ' togallo, della Grecia, dcli' Olanda, della Svezia, 
come nei codici svizzeri più reputati'; non parlo 
dcli' Inghilterra e della Francia, dove le fori te 
e le morti prodotte in duello sono punite come 
ferite ed omicidii comuni, la legge non faceudo 
menzione del duello come di reato speciale. 

E ciò l'ottimo mio amico, il senatore Dcodati, 
vorrebbe che facessimo noi pure. Non date, 
egli disse, al Codice una impronta alemanna. 
Imitate il legislatore <li Francia, ove, promul 
gato il Codice dcl 1810, essendosi domandato 
a Treilhar<l come non si fosse preveduto fra i 
reati il duello, J'cmìncnto giureconsulto rispose : 
«Non abbiamo voluto fargli l'onore 11i nomi 
narlo ».Che non sia aleman na l'impronta basta 
a dimostrarlo il nome de' molti Codici che vi 
ho citato, che partono da Stoccl ma e Ginevra 
per giungere a Lisbona, a Madrid, ad Atene. 

Quanto all'onore tli non nominare il duello, 
al preteso ricowJsci;;icntu che in tal modo di 
esso si faccia, come ere.le l'onor. Deoilati, mi 
pare che con ciò lo si riconosca nello stesso 
modo che si riconosce l'omicidio, la diffama 
zione, l'adulterio e qualunque altro reato. Non 
è un riconoscimento d'onore il non porlo fra i 
reati. 

Ma, dal lato della giustizia poi, non si può in 
verun modo ammettere questa preterizione del 
duello nel Codice, la quale condurrebbe ad equi 
parare la morte e l'omicidio avvenuti in duello 

agli omicidii e ferimenti comuni. Ciò non sarebbe 
conforme a giustizia, perchè nel duello I' inten 
zione dei contendenti nou è quelia d'uccidere o 
<li ferire, ma quella di esporsi ad un cimento 
<li vicendevole pcrico.o e d' incerto risaltato, e 
perchè un grande divario è pur posto fra il 
duello ed i reati comuni d'omicidii e ferimenti 
dalla intervenuta reciprocità del consenso delle 
parti. 

Quanto agli effetti poi di un tale silenzio ùcl 
codice penale intorno al duello, questi effetti 
l'onorevole mio amico, il senatore Ilcodati, vi 
ha già esposto quali siano praticamente. Si va, 
secondo gli ondeggiamenti della giurisprudenza, 
da una assoluta impunità fluo ad una pena 
enorme e sproporzionata. Per ciò apj-uuto, che 
cosa avvenne in Francb? A vveune che una legge 
così fatta iluì col dare ai duellanti l'eccitamento 
a rendere i duelli più micidiali. E ciò perchè, 
se le couscguenzo del duello sono gravi, la 
competenza del relativo giudizio è dei µ'iurati 
i quali sono tratti ad assolvere tlall' ingiustizia 
della parificazione, per l'enorme sproporzione 
della pena; se le conseguenze sono lievi, a11- 
partenendo la competenza ai tribunali corre 
zionali, questi, più precisi esecutori della legge, 
più fac.lrneute condannano. 
Ed è perciò che quei paesi i quali cra.o retti 

dal codice penale frn:1ces•:, quando si diedero 
nuove lo.::gi penali, colmarono la lacuna, pro 
n•1lcnrlo il duello come reato speciale. 

Così ucl Belgio, sotto l'impero dd codice 
penale francese, si erano nella giurispru•.lenz:i. 
manifestate le stesse discrepanze eh·~ in Fr:.n: 
eia. E precisamente per ciò si fece sul dncllo 
la legge s 1•rcialc dd 1811, che fu poi con al 
cune modificazioni inserita nel codi.::c penale 
dcl lR(\7. 
E cosi, come nel nelgio, avvenne in alcuni 

Stati italiani, in alcuni Cantoni elvetici, ccl in 
Olanda, in quei pae;i, cicè, ove le armi uapo 
lrouiche arnvano fatto imperare il codice fran 
cese; iri pure quando si addivenne alla forma 
zione di nuovi codici penali, si fece del duello 
un delitto speciale, si abb:mùonò l'esempio dcl 
codice francese. 

L'onor. scn:i.torc '.llassara:ii chiese pure nel 
Cotlice speciali sanzioni penali per la seduzione, 
facendo notare come questo triste fattore d' im 
moralità sconvolga le basi della famiglia e 
della società, provocando suicidii e producendo 
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veri e propri assassinii morali cli povere fan 
ciulle sedotte, e dando vita, inoltre, ad una 
schiera ùi esseri diseredati, predestinati alla 
sventura. 

Tali nobili parole, per la rivendicazione del 
l'onore delle fanciulle, non possono non trovare 
eco in ogni animo gentile. 

'Ma qui la questiono dev'essere posta sopra 
un altro terreno. Deve e può un codice penale 
provvedere a tutte le i~mor~lità che avv~le 
nano le sorgenti della vita sociale? Oppure 1 uf 
ficio suo è quello di intervenire soltanto allor 
chè vi sia un diritto violato per violenza o per 
frode? 

Niuno vorrà dubitare che quest'ultimo sia 
l'officio di un Codice penale. Esso non può, nella 
incriminazione dci fatti contro il buon costume, 
aver riguardo alla semplice incontinenza cd ai 
danni che ne derivano ; ma può guardare sol 
tanto al diritto infranto di chi soggiace all'altrui 
libidine, senza di che uscirebbe dal campo giu 
ridico cd invaderebbe il campo della morale. 

Egli è per ciò che il progetto di Codice pe 
nale punisce la violenza reale o presunta; pre 
sunta per mancanza di consenso nella persona 
della vittima, attese le condizioni di essa: età, 
malattia, dipendenza dal seduttore e simili. E 
punisce la frode, accennando ai mezzi fraudo 
lenti adoperati nella seduzione. 

Ali' infuori di questi casi, cd in donua libera, 
elÌ in età capace di pieno consenso, come po 
trebbe cercarsi altra frode, che non sia la [ruus 
gra fa puct l is del poeta latino ? 

Potrà dubitarsi se sia troppo basso il limite 
di dodici anni fissato dal Progetto per la pre 
sunzione della violenza, di quindici anni fissato 
per la corruzione, ed io in ciò, tenendo conto 
delle considerazioni dell'onor. Massarani, prendo I 
impegno di esaminare se non si possano per 
avventura elevare questi limiti ili età; ma, altro i 
una certa età e quando non si violano speciali ; 
doveri di custodia o di relazioni famigliari, cd 
interviene uno sponteneo consenso, non parrai 
sia còmpito del Codice di dettare sauzlonì pe 
nali. 

Vi hanno invero codici penali, che preve 
dono la seduzione con promessa di matrimonio; 
ma anche in ciò l'esperienza ha dimostrato che le 
pene contro i seduttori non hanno giovato alla 
morale pubblica, non hanno preparato matri 
monii felici, non hanno reso più cauti i giovani, 

e, quanto alle fancin1le, raggiunsero un effetto 
contrario, eccitandole a darsi in braccio, alle 
prime bl..ndizie, ai più imprudenti ed ai più ric 
chi per la prospettiva lii un matrimoaio im 
posto colla minaccia di u11 processo. Per tal 
modo si contraddirebbe anche alla lezg e civile, 
la quale pose per nonna ne' matrimoni i la libertà 
<lei consenso, reputando improvvida, funesta 
per questo legame indissolubile ogni specie di 
coazione. Non conviene dunque nemmeno per 
questo caso rimettere in onore il vecchio prin 
cipio: aut nubat , aut dotct , ou! ad triremcs, 

A trattenermi dal seguire la via indicata con 
nobili intendimenti dall'onor. Massarnn], mi ba 
sterebbe la cattiva prova delle disposizioni che 
in antico punivano largamente la seduzione nel 
mezzogiorno <l'Italia. Ivi esse, anzichè essere 
freno al mal costume, riuscivano ad incorag 
giarlo per le speranze che le donne concepivano 
di assicurarsi un matrimonio colla concessione 
di tempestivi e precoci favori. 

Il danno andò tant'oltre che fu necessità pub 
blicare nel 17ìtl quella famosa prammatica in 
cui fu disposto: « che ninna donna, où altra 
persona a cui interessa, di qualunque grado e 
condizione, possa più avere aziouo penale di 
stupro, ancorché alla vera o simulata deflora 
zione siano preceduti sponsali o l rornessa di 
matrimonio innanzi al parroco o capitoli ma 
trirnoniali per mozzo di pubblico notaio, oJ 
altro qualsiasi rito o soleunità mediante la le 
gittima promessa di future nozze, eccetto l'unico 
e solo caso dello stupro commesso con Tera, 
reale ed effettiva violenza, percliè le donne 
non devono profittare della loro complicità nel 
delitto, ma badare a conservare l'onore delle 
famiglie in cui nascono, acciò, passando nelle 
altrui per mezzo di lodevoli 11o1zzc~ possano 
farlo custodire alla loro prole ». 

Che, se poi si voglia avere riguardo alla con 
dizione dei figli, coudanuati a vi...-cro senza 
aiuti, senza affetti, senza i honeficii inestima 
bili della famiglia, bisognerebbe essere tratti 
a punire tutti i concubinati fuori di matrimonio, 
a disciplinare tutte le relazioni sessuali. Ed al 
lora nou so dove potrebbe fermarsi un Codice 
che si mettesse in questa china, mentre poi in 
senso opposto si chiede che l'adulterio non 
venga punito in caso di legale separazione dei 
coniugi. 

Ciò chiesero con eloquenti discorsi, oltrcchè 
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l'onor. :lfassarani, anche gli onor. senatori Deo 
dati e Cannizzaro. 

Ed io, come accennò l'onor. Canuizzaro, non 
mancai di riflettere sulla questiouc, tanto più 
ehc un uomo di grande autorità, l'onor. Pes 
sina, nelle modificazioni da lui proposte, come 
ministro, al progetto mio e dcl mio successore 
Savelli, del l'S83, aveva appunto escluso la pu 
nibilità dell'adulterio nel caso di separazione 
legale. 
lo infatti non mi sono dissimulati (~li incon 

venienti messi in luce dagli onorevoli senatori 
preindicati. Ne potrei contrapporre altri che av 
'terrebbero nel caso in cui l'adulterio, dope la 
separazione legale, restasse, a differensa di quello 
durante la convivenza, senza repressione. Ma 
ben più devo aggiungere ad infirmare radi 
calmente tali obbiezioni. Devo aggiungere che, 
mettendo in luce questi inconvenienti, non è 
già di questa disposizione del progetto di Co 
dice peunla, che si fa la critica, ma bensì del· 
l'istituto della separazione personale. 

Ma, dato l'Istituto medesimo, parrni che, per 
couformarsi ai principii, ne venga, come na 
turale conseguenza , l'impugnata disposizione 
del progetto, dal momento che la separazione 
legale, a differenza del divorzio, non fa cessare 
l'indissolubilità del vincolo. Finchè il codice 
civile mantiene tale indissolubilità, il codice pe 
nale non può dichiarare spezzato ogni legame 
di fedeltà, e stabilire non esservi adulterio, men 
tre dal codice civile i tlgli si dichiarano adul 
terini e vengono posti in condizione d' inferio 
rità di fronte ai semplici figli naturali. 
Per ciò mi parve che, come nel codice del 

Cn.nton Ticino, così anche nel nostro, senza 
escludere l'adulterio nel caso di separazione 
personale, esso si dovesse considerare grande 
mente attenuato per le ragioni che ho svolto 
nella Relazione, e che trovano conferma negli 
argomenti addotti, per una conclusione che 
parmi eccessiva, dagli onorevoli oratori a cui 
sto rispondendo. 

Che il rigore dei principii richieda si faccia 
ciò che realmente io feci, mi viene indiretta 
mente attestato dalla eloquente circostanza che 
non havvi alcun codice penale di 3Jtri paesi il 
quale escluda l'adulterio in caso di separazione. 
Tutti que' codici i quali hanno il solo istituto 
della separazione personale, come la Spagna, 
oppure hanno tanto il divorzio quanto la sepa- 

razione personale, come la Francia, jJ Belgi-O, 
l'Olanda, nel caso di separazione personale 
considerano ladulterio come un fatto punibile, 
e, quello eh' è più, punihilc, a differenza del 
nostro Progetto, colla stessa pena dell'adulterio 
commesso in istato di couviveuza coniugale. 

Ma, appunto perchè lo stesso on. Massarani 
non può certo dissimulare a sè stesso che l'isti 
tuto della separazione legale porta queste con 
seguenze, egli mi domanda: perchè non j-re 
sentate il disegno di legge che, in modifica 
zioue del codice civile, ammetta il divorzio? 

Io veramente questo disegno di legge l'ho 
presentato altra volta alla Camera elettiva; 
quindi la mia opinione personale non può essere 
dubbia, uè certo è mutata, tanto più che oramai, 

• dopo la recente legg-e francese, il divorzio può 
dirsi diventato la legge comune di tutti gli 
Stati. Se ora non lo ripresentai, egli è perchè 
la pratica dei Parlamenti, in cui sono invec 
chiato, mi ha persuaso dell'esattezza della mas 
sima: age quod agis; che, cioè, se si vogliono 
portare in porto grandi riforme, conviene anzi 
tutto concentrare gli sforzi su taluna: ora, a 
parto alcune altre minori già in quest'anno 
compiute, il Codice penale mi pareva tale ri 
forma, che per ora si dovesse attendere sola 
mente ad essa, siccome quella che esigeva tutta 
la maggiore possibile attività mia per condurla 
in porto. 

In questo ordine stesso di reati contro l'or 
dine delle famiglie, l'on. senatore Miraglia de 
sidera e propone che si estenda il reato d' in 
cesto sino a comprendere le relazioni sessuali 
tra affini in linea retta, cioè fra suocero e nuora, 
fra genero e suocera, mentre io nel Progetto lo 
limitai al caso di congiungimento tra aeceudentì 
consanguinei, e tra fratelli e sorelle. 
Io, invero, aruto riguardo alla circostanza 

che in questa materia avvi ora una grande 
divergenza di disposizioni nella legislazione 
delle varie parti d'Italia, in alcuna delle quali 
l'incesto non è in alcun caso preveduto e pu 
nito, credetti dì dover procedere con la mas 
sima parsimonia e riserbare l' incriminaziona 
ai casi nei quali I' incesto perturba più grave 
mente la famiglia nell'ordine morale e nel- 
l'ordine fisiologico. · 

Sono però disposto a tenere in grandissimo 
conto la proposta dell'onor. Miraglia, non sol 
'tanto per l'autorità del proponente, ma per la 
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cosa in sò stessa, in base alle ragioni addotte 
dall'onor. jliraglia, in base all'esempio dcl co 
dice sardo-italiano dcl 1850, dcl codice toscano 
e dei più reputati codici stranieri. Tanto più 
tale proposta merita considerazione, in quanto 
il Progetto ha già una grande limitazione nella 
condizione dcl pubblico scandalo, che esso esige 
per l'incesto. 
L'onor. Massarani parie'> pure dei reati politici, 

dicendo che a me si adrliceva, per le dottrine di 
libertà delle quali fui sempre convinto propu 
gnatore, di conformarvi le disposizioai sui reati 
politici, ammettendo b lotta delle idee, fluchè 
non trascenda ad atti effettivi di sedizione. 

Ma ciò io credo di aver fatto, io credo di avere 
conformato il Codice a questi liberali princìpii ; 
tam' è vero, che lo stesso senatore '.\fassarani 
dice che in qualche caso sono anelato troppo 
lungi su questa via, punendo l'eccitamento agli 
odii fra le classi sociali nel solo caso che ciò 
riesca pericoloso a:Ja pubblica tranquillità, seb 
bene questa Iimitazionc non solo sia conforme 
ai liberali priucipii, ma trovi riscontro anche in 
co.lici non certamente troppo liberali, ad esem 
pio, nel codice germanico. 

Ma sarei per a vvcntura venuto meno a questi 
principii libernh negli ormai troppo famosi ar 
ticoli risguardan ti gli abusi dci ministri dcl 
culto? Sar.~b!1e vero che questi articoli costi 
tuisco..o n::a ll'~'ge eccezionale I Sarebbe vero 
ciò che disse l'onor. mio amico Dcodati, eh», 
cioè, questi articoli sono d' in fole giacobiua i 

Assicuro l'onor. mio amico Deodati che se 
quelle disp.isiaioni fossero <I' indole giacobina, 
esse 11011 si troverebbero nel Progetto; poichè 
io mi sento davvero assai più girondino che 
giacobino, e, cioè, per pensiero e per animo, 
portato a far larga parte ai diritti iuIividuali, 
alle liberali franchigie, non sacrificando mai, 
più <li quunì» ù assolutamente necessm io, alla 
ragione di Stato. 

Dcl resto, che questi articoli siano conformi 
al diritto comune e quindi non costituiscano 
una lcg-;;•1 eccezionale, ma. riescano pienamente 
informati a-I idee di libertà, ve lo ha dimo 
strato ieri l'onor. Auriti coll'autorità che a lui 
è propria per il suo sapere, per la sua posi 
zione, per la moderazione dcl suo spirito e <lei 
suo carattere. 
Per ciò lasciate che in questo tema io mi limiti 

a brevi considerazioni. Ho già troppo dovuto 

occuparmi dell'argomento, ne ho scritto a lungo 
nella mia relazione, feci intorno a queste di 
sposizioni più discorsi alla Carnera, sicchè non 
potrei che ripetermi: d'altra parte queste di 
sposizioni furono così bene difese in questo 
recinto dall'onor. Moleschott, dall'onor. Mira 
glia, dall'onor. Pierantoni e, come ho già detto, 
dall'onor. Auriti, che non mi paro siano neces 
sario ulteriori difese. 
D'altronde una difesa mi sembra superflua 

per altri evidenti motivi. Queste disposizioni 
infatti furono approvate dalla Camera dci de 
putati in modo solenne, per appello nominale, 
ed ottennero 25! voti favorevoli e soli :n con 
trari. Queste disposizioni ebbero pressoché una 
nime l'assentimento della Commissione della. 
Camera, composta di molti fra i più eminenti 
e più liberali giuristi che fanno parte di quella. 
assemblea; esse ebbero del pari l'assentimento 
quasi unanime della vostra autorevole Com 
missione, poichè l'onor. Dcodati ci disse essere 
egli stato il solo dissenziente nella Commissione 
dei quindici; sicchè per tanta concordia di suf 
Irag: è impossibile uon essere convinti che le 
disposizioni medesime rispondono alle supreme 
necessità della patria. 
Ma non basta; queste disposizioni si trovano 

in tutti i codici penali degli Sta~i cattolici. Esse 
furono poste dal Parlamento subalpino nella 
legge del 18:>1, esse furono inscritte nel codice 
sardo-italiano del lS:JO. 
L'onor. Fusco mostrò di maravigliarsi che 

io abbia citato, fra i codici i r1uali contengono 
analoghe disposizioni, anche il coùiee d1;1Jc Due 
Sicilie dcl 18W, co:lico di governo assoiuto e 
tirannico. Sì, onor. Fusco, io ho cominciato dal 
ci taro i codil;i di tutti i paesi retti a libertà, 
ùe' quali avvi uua lunga schiera; e poi, tanto 
più volentieri, ho citato il codice di un g'J'\"erno 
assoluto, il codice delle Dµc Sicilie, come ho ci 
tato, quale esempio clo'lucntissi1110, il coùice che 
rimase vigente in Francia sutto la stessa Re 
staurazione borbonica, perchè voi vedete a 
prima giunta quale argomento si possa attin 
g~rc a favore di questi articoli, precisamente 
ùal fatto che li credettero necessari perfino quei 
Governi i quali erano i più noti pcl' illi~itata 
devozione alla. Chiesa, i quali fonJavano Ja loro 
forza sulla. famosa alleanza fra il trono e l'al 
tare. 
L'onor. Fusco si fece un grande argomento 
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di ciò, che il Canton Ticino, il cui codice è uno 
di quelli da me indicati fra i molti i quali con 
tengono disposizioni consimili, le ha abrogate 
nel 1886, in seguito a concordato colla Santa 
Sede. 
Ma, conosce l'onor. Fusco gli avvenimenti 

seguìtì nel Canton Ticino dopo la promulga 
zione del codtee penale? Qual movimento, q ua!e 
rlvolgimcuto e ivi avvenuto? Desidera avvenga 
un simile rivolgimento anche nel Regno d'Italia? 
Sa egli che anche in Austria, in seguito al Con 
cordato, era stato derogato nientemeno che ad 
alcuno de' più importanti capi del codice civile? 
L'onor. Fusco disse che il Progetto è andato 

a cercare quante disposizioni v'erano in argo 
mento negli altri codici penali e le ha tutte in 
sieme raccolte. 
L'onor. senatore Auriti gli ha già risposto 

essere ciò lungi dal vero, ed ha citato al 
cune disposizioni di altri codici, dcl francese fra 
gli altri, non contenute nel Progetto. Ed anche 
a. me sia lecito ripetere che il Progetto, in con 
fronto di molti codici stranieri e dei codici ita 
liani precedenti, ha diminuito lo incriminazioni 
circa agli abusi del clero, escludendo ciò che 
riguarda il ministero spirituale dcl clero me 
desimo, il che dimostra il concetto liberale cui 
esso s'informa. 
Non sa, infatti, l'onor. Fusco che il codice 

penalo del lS::>!l puniva anche l'indebito ritluto 
degli uffici spirituali nel caso elle questo rifiuto 
turbasse la coscienza pubblica o la pace delle 
famiglie? Ebbene, noi l'abbiamo canccllato ; 
noi, a differenza del codice del lSZ'JO e di altri 
molti, abbiamo voluto mantenere l'intera indi 
pendenza del sacerdozio nell'esercizio del suo 
potere spirituale. 
!\fa dovevamo forse eziandio cancellare ciò che 

riguarda I' incoluruità della patria? No! Io credo 
che in ciò va data una grandissima lode al,' il 
lustre presidente della vostra Commissione. Egli 
vide infatti che disposizioni sugli abusi dci mi 
nistri dcl cuito più estese, 11iù comjreusivc delle 
presenti erano inscritte nel codice penale del 
185!); vide che dalla legge del 1871 fu tolta una 
parte di queste dlsposizioui, credendosi con ciò 
di ottenere una grande pacificazione, ma che 
si ctteune tutt'altro. Per ciò appunto, quattro 
anni dopo l'onor. Viglizmi, con patriottica sol 
lecitudine, volle che dispr.s.zion! consimili a 
quelle che vi sono ora preposte fossero inserite 

nel Progetto di codice penalo ch'egli presentò 
al Senato. 11 Minghetti disse alla Camera elet 
ti va, a proposito delle disposizioni medesime, 
che esse erano una necessaria difesa dello Stato. 
Il Senato le approvò. Poteva il presento Mini 
stero tralasciare cli presentarle! 
L'onor. Fusco ha parlato delle unanimi pro 

teste dell'episcopato contro queste disposizioni. 
Ebbene, queste proteste devouo costituire una 

ragione di più per mantenerle. Già l'illustre 
seuatoro Lampertico ebbe a questo riguardo 
sdegnose parole, e mi duole che nel medesimo 
senso non abbiano risuonato altresi lo parole 
dell'onor. Fusco. 
Senatore fiJSCO. Domando la. parola per un 

fatto personale. 
ZANARDELLI, {ministro di g1·a:i(1. e giusti:ia. 

Del resto, anche contro la leggo sarda dcl 1855 
sui beni ecclesiastici i vescovi protestarono, ma 
il conto di Cavour disse che le petizioni dei ve 
scovi fornivano ai difensori della legge i più 
validi argomenti. 

1 

Anche quando fu promulgato il codice penale 

I 
del I 859, contro le disposizioni sugli abusi del 
elero protestò l'episcopato ; ma il Governo ri- 

1 spose coll'introdurre, mediante legge speciale, 
11 le disposizioni medesime nella Toscana. 

An~he .cont~o quegl~ articoli organici ~romul 
gall lll I· raucra nel lt50~, <lei quali parlo l'ono 
revole senatore Lampertico, i quali ben altri 
menti, come dirò più tardi, estendono le facoltà 
dello Stato nelle cose della Chiesa, protestò il 
Pontefìce; ma il potere civile non li abbandonò, 
cd essi sono tuttora vigenti. 
L'onor. senatore Fusco vi parlò di statistiche 

<li procedimenti penali, da cui risulta qu auto ne 
sia scarso il numero, e soggiunge: dnteci la 
statistica dci procedimenti penali per dimo 
strare la necessità Lii queste drsposiz ioni. Ma è 
molto ingenuo l'ou. Fusco uel fare una simile 
domanda: imperocchè egli e evidente che, una 
volta che la legge del 1871 tolse il reato, non 
vi potevano essere proccduueuti. 

A tutti ò noto il fallo ùi ve:;c:oYi che provo 
carono <la sindaci soleuni ilichìarazioai di re 
JHllare illegittimo il giuramento di fedeltà da 
essi prestato al Re ed al:a patria. Ebbene, pel" 
questo fatto l'Autorità puLtica pr.:sentò denun 
cia ai tribunali ; ma il giudice istruttore do 
vette dichiarare non ·farsi luogo a procedimento 
per mancanza di pubblicità, perchè, per effetto 
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della legge del giugno 1871, quando manca 
l'estremo della pubblicità non havvi reato, come 
ieri vi disse l'onor. Auriti. 

L'onor. senatore Corte, combattendo questi 
articoli, disse di farlo, sebbene egli non sia 
amico di preti. 

Io invece, già ricordò le parole da me altra 
volta dette l'onor. Fusco, io sono amico Ilei sa 
cerdote cittadino, ammiro le sue virtù quando 
esercita la sua missione evangelica, quando 
porta refrigerio all' indigente, assistenza agli 
infermi, conforto alla sventura, quando si fa. 
apostolo di morale, modello di carità e di abne 
gazione. 

Ma io sono certo, anche per lettere ricevute 
da pii sacerdoti, che questo clero, lungi dal te 
mere, benedice ed applaude a queste disposi 
zioni, le quali gli dànno modo di opporre re· 
sistenza a chi lo voglia trascinare a mutarsi 
da sacerdote cristiano in eccitatore di civili 
discordie, lo voglia trascinare a portare la po 
litica nel tempio, a farla assidera sull'altare, a 
recarla fra le turbe nolle case dorate e ne' po· 
veri abìturi, a farla echeggiare in tristi sug 
gestioni antinazionali, intese a distruggere la 
unità. della patria. ( Bruco .' Benissimo .') 

Vengo ora a rispondere brevemente all'ono 
revole senatore Lampertico, il quale parlò non 
soltanto colla consueta sua elevatezza, ma con 
accento viramento patriottico, con grande tcm 
pcruuza, anche in questo argomento. 

Egli vi discorse, quasi a paragone, delle 
leggi di :\foggio, leggi re quali furono l'arma 
più tagliente ùel ]{ ult urltamp] noli" Impero ger 
manico. 

Ora, mi permetta l'onor. Lampertico di dirgli 
che queste leggi di :\laggio non si possono 
ci tare a proposito doi nostri articoli I 13 e se- 

1 

guenti del Precetto di codice penalo, che nulla I 
hanno a che fare con essi. I 

Io, dopo il discorso così notevole dell'onore· 
vole senatore Lampertico, volli rilP.g-g-ere le di- 1 

sposizioni di queste celebri leg-gi del :\foggio. 
Ora permettetemi che vi riferisca alcune delle 

dispo~izioni che quelle leggi contengono. 
In esse e rcvolato il diritto di disciplina CC· 

elesiastica, vietando, sotto severe pene, ad ogni 
ministro del cnlto di pronunziare alcuna pena 
ecclesiastica che porli offesa all'onore civile, o 
che sia consegueuza di un'azione comandata 
dallo Stato. È vietata ogni scomunica pubblica. 

È proibito di ascrivere al sacerdoeio e di el. 
vare ad uffici ecclesiastici coloro che non ab 
biano I' istruzione prescritta dalle leggi dello 
Stato e non abbiano sostenuto un esame in 
nanzi ad esaminatori scelti dal Governo. È dato 
largo campo ali' istituto del richiamo allo Stato 
sul potere disciplinare della Chiesa creando un 
tribunale speciale competente a defluire le con 
troversie ecclesiastiche. Questo tribunale ha 
nelle sue attribuzioni quella di prevenire l'abuso 
del potet"e vescovile non riconosciuto in altri 
che in cittadini tedeschi, escludendosi cosi la 
giurisdizione del Pontefice sul clero germanico. 
Ogni sacerdote colpito da nna pena discipli 
nare può, secondo le le"gi in discorso ap- 

"' ' pellare al predetto tribunale ed ottenere la 
revoca del provvedimento ecclesiastico. Il tri 
bunale stesso può pronunciare la deposizione 
di un vescovo o di un prete in seguito a vio 
lazione di leggi ecclesiastiche. 

Bastano questi pochi cenni a dimostrare che 
gli articoli dcl nostro progetto nulla hanno a 
vedere con queste leggi, ispirato al principio 
del più alto siudacato sul potere spirituale, sì 
da distruggere ogni indi pendenza del clero 
nell'esercizio del suo ministero. 

I nostri articoli sono invece intesi a tutelare 
gli inalienabili diritti dello Stato, sono rispon 
denti a delitti di permanente pericolo pub 
blico e privato nell'ordine civile o giuridico. 

E per questi fatti anche in Germania, non 
te leggi del Maggfo, ma provvede il Codice 
penale con disposizioni analoghe a quelle del 
presente progetto. 

L'onor. Lampcrtico ha pure citato i ricorsi 
per abuso che in Francia esistono, conservati 
dagli articoli organici, ricorsi che ri~algon() 
al secolo XIY, e colà tanto in onore che l'av 
vocato generale Servin diceva che se egli 
avesse saputo chi li ha introdotti, gli avrebbe 
fatto erigere una statua; ricorsi tumquam al> 
abusu, che erano auunessi anche presso di noi 
e furono tolti colla J,~gg-e sulle guarentigie. 

Ma, anche in ciò, l'onorevole senatore Lam 
pertico non può certamente supporre elle non 
sia affatto diverso il contenuto giuridico di tale 
istituto da quello ùelle disposizioni del Pro 
getto intorno agli abusi dei ministri del culto. 
I ricorsi per abuso, come esistono in Francia, 

costituiscono uu vero intervento disciplinare 
dello Stato nello cose della Chiesa. 
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' Essi dànno luogo a dichiarazioni di biasimo trina, giornale contro giornale; libertà questa 
degli atti dell'autorità spirituale in quanto siano di cui mi pare che una parte del clero si valga 
contrarii alle leggi dello Stato non solo, ma molto estesamente, perchè lo vedo ogni giorno 
anche alle regole de' canoni riceruti in Francia, non far mistero di vagheggiate rivendicazioni 
e conducono eziandio all'annullamento degli tcrritorinli contro l'integrità nazionale. Ma non 
atti medesimi. è poi possibile ammettere che il clero possa abu- 

Quindi è che, per mezzo del ricorso ab armm, sare del suo ministero per eccitare al dìspre 
lo Stato ~i ritiene in diritto di intervenire nelle gio, alla disobbedienza delle leggi, delle quali 
cose spirituali, vietando la celebrazione di feste dovrebbe per sua missione inculcare il rispetto; 
non comprese nel calendario civile, ordinando per spingere, ad esempio, gli stessi Iunzionariì 
ai parroci dì celebrare battesimi, funerali e si- a venir mono ai propri doveri ; per cospirare 
mili funzioni. In Francla, anzi, l'ingerenza dcl contro le nostre istituzioni, offendendo tutti quei 
Governo nelle cose ecclesiastiche si spinge a sentimenti patriottici che dovrebbero essere sa 
tal punto, che, come l'onor. Lampertico sa me- cri ad ogni cittadino. (Bravo, benissimo .'). 
glio di me, per l'abate Grègoire cd altri che la Contro questi abusi lo Stato dev'essere pro 
Chiesa reputava scomunicati furono fatte cele- tetto, contro <li essi non dev'essere impotente 
brare nelle chiese cattoliche esequie solenni ; la legge. 
fino a tal punto che una circolare del Governo Il Progetto dì codice penale, in una parola, si 
prescrisse al clero di servirsi in inverno di ispira allo stesso concetto che il Re liberatore 
acqua calda per i battesimi. espresse nel discorso della Corona del 15 no- 

E ciò sebbene in Francia il clero non abbia vernbre 1873: «Risoluti di rispettare il senti 
fatto mai la guerra al!' esistenza nazionale, mento e la libertà religiosa, noi non permette 
ma anzi, perfino sotto i Governi più ostili alla remo che sotto il manto <li questi sacri dìritti · 
Chiesa, abbia proclamato, in moniti solenni si attenti alle legg-i ed alle istituzioni nazionali>. 
de' suoi vescovi, che il sacerdozio deve rare in L'onor. Lampertico fece parecchie interroga 
modo che in esso si scorga un solo spirito, zroni rivolte a mostrare In dilTcrenza fra alcune 
l'amore della conciliazione e della pace, il di- disposizioni concernenti gli abusi dci ministri 
stacco dalle coso della terra, il solo desiderio del culto, ed altre risguardanti ufficiali pubblici 
costante de' beni eterni. o privati cittadini. 
In Italia invece si è ben lungi da quella in- Ora a me pare che tale paragone fra lo une 

gerenza dello Stato nelle cose 'ecclesiasticho ; in e le altre disposizioni non regga. Il Codice pe 
Italia è completa fa libertà e l'indipendenza nale commisura le sue penalità alla stregua 
del clero nel suo ministero spirituale, tanto della gTaYità dei fatti e dci danni. Ora, in nea 
che, come dimostrò ieri l'onor. Pierantoni, no! suno degli articoli citati dall'onor. Lampertico 
abbiamo rinuncialo alle [.rerogativc che tutti si può ravvisare alcuuchè di conforme alla gra 
gli Stati tennero gelosamente incolumi e per le vità <li chi abusa di un'autorità che parla nel 
quali essi lottarono per secoli, sicchè si gU:trde· nome stesso di Dio, che si ri volge alle masse 
rebbero bene dal rinunciarvi giammai: abbiamo coll'abuso di questa autorità, di questa forza 
rlnunciato perfino alla nomina dci vescovi. Ma morale, con effetti di cui vi ha assai bene par 
perciò appunto, a così grande libertà, scouo- lato qucll'crnineu te magistrato che è il sena 
sciuta in ogni altro Stato cattolico, deve pure tore Miraglia. 
corrispondere la responsabilità in quanto ri- L'onor. L:rn1pllrtico ha domandato pure se 
guarda la sicurezza dello Stato medesimo. l'eccitamento alln violazione dei doveri iacrenti 

EJ ancl1c con •iuestc disposizioni ùd Progetto a<l un pttbblico ufT!cio si riforis::a soltanto ai 
di codice, rwi rÌSiJCttiamo comple!arncute, come cloYcri indieati nel capo III dcl titolo IY, del 
già ncl·ennai, i ministri dcl culto llc:l'cscrcizio Progetto. 
dello spirituale ministero. !\"oi, d'altra parte, È e\·iJentc che no: il concetto della penalità 
rispettiamo completamente il ministro Jel culto concernente la violazione di alcuno <li questi do 
cornc cittadino: corno tale egli gode la liberti veri ò estraneo all'obbligo di rispettare ciascuno 
di tutti gli altri cittadini: elevi idea contro idea, I di quei doveri che sono determinati da qual 
catteùra contro cattedra, dottrina contro dot- j siasileggc. li fatto già accennato del sacerdote 

Discussioni, f. 321. 
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o vescovo, che strappa ai sindaci le dichiara 
zioni delle quali ho parlato poco fa, non è forse 
un apostolato di fellonia che merita di essere 
colpito dalla legge, sebbene non indicato negli 
articoli del Progetto citati dall'onor. senatore 
Lampertico ! · 
Ma io ho discorso già anche oltre il mio pro 

posito di questi articoli sugli abusi del clero; 
e vengo alla conclusione. 
Difesa, come feci, la sostanza di queste di 

sposizioni, non ho difficoltà, come dissi anche 
nell'altro ramo del Parlamento, di studiare qual- 
siasi possibile miglioramento di forma. · 

L'onor. Lampertico desidera che siavi una 
maggiore determinazione nella forma medesima, 
ed io sono con lui. La vostra Commissione si 
è già posta su questa via, come egli disse, ed 
io sono disposto a seguirla. 

Non esaminerò punto per punto le differenze 
fra le locuzioni adoperate da me e quelle pro 
poste dalla Commissione. Non mi occuperò del 
dubbio, se il biasimare sia sinonino del citu 
pcrarc, e per conseguenza sia superfluo indi· 
care ed il biasimo ed il cilipendio ; se l'abuso 
della qualità scolpisca il carattere specifico che 
l'abuso deve avere, meglio che l'abuso della 
forza morale che derivi dal suo mìnistero ; 
ma, ripeto, sono disposto di seguire la Com 
missiono e l'onor. Larnpertico sulla via delle 
maggiori deterrai nazioni. 

Su questa via invero mi ero già posto nel 
Progetto, abbandonando il turbamento della 
co.w:ien;;apuuolica che leggcsi nel codice del 1859 
cd in alcuni precedenti progetti, fra cui anche 
nel disegno di leggo speciale presentato dal 
l'onor. Mancini , e ciò appunto perchè mi pareva 
troppo vaga quella locuzione. Che se per non 
venir meno del tutto alla tradizione legislativa, 
avevo mantenuto il turbamento della pace delle 
fi-nniglie, mi affretto ad assicurare di non avere 
difficoltà a tralasciare anche questa locuzione. 
Concludendo, io mi riassumo in una sola pa 

rola: J.il'ecis:11·e queste disposizioni ben volen 
tieri; cancella1'le no, perchè il cancellarle mi 
parrebbe una vera abdicazione dei più elemen 
tari <li ritti e doveri della potestà ci vile. (!lrm:o. 
Bene, A 1·zilausi dalle tl'ib1pie). 

PRESIDENTE. Avverto le tribune che non sono 
permessi i segni di applauso o di disapprova 
zione. 

ZANARDELLI, ministro di g1'a:ia e giustizia. 

Vengò adesso alla questione della pena di 
morte. 
L'on. senatore Vitelleschi ne ha vivamente 

oppugnata l'abolizione, dicendo che, abolendo 
l'estremo supplizio, non si fa un Codice per il 
secolo decimano. Dopo la eloquente risposta 
dell'onor. senatore Pierantoni; dopo le parole 
splendidissime e commoventi pronunciate dal 
l'on. Lampertico, il quale disse ili non sapere 
a quali caratteri somatici possa mai essere stato 
preso per un antibolìzionista; dopo re altre parole 
così stringenti e così autorevoli del senatore 
Moleschott, io potrei essere dispensato dal par 
larne, mi parrebbe superflua ogni mia censi 
derazione; superflua tanto più perché, come vi 
disse ieri l'onor. senatore Auriti, questa aboli 
zione, per ragioni diverse ma convergenti allo 
stesso concetto, è sostenuta da tutti i membri 
della vostra Commissione con assoluta unani 
mità. 
Tuttavia, trattandosi di così solenne prov 

vedimento, a me che lo proposi pare necessario 
indicare alcune almeno delle ragioni per le 
quali alla proposta <lei provveùimento medesimo 
mi sono determinato con sicura e tranquilla co 
scienza. 
L'on, Vitelleschi, nel propugnare il manteni 

mento della pena capitale, parte dal concetto 
che u ulla può trattenere chi uccide il suo simile, 
tranne il rischio di perdere egli stesso la vita, 
e per ciò vuole che corra questa posta: animam 
pro anima, l'antica legge del taglione. 

Qui è, secondo me, l'errore capitale dell'ono 
revole senatore, il quale parte da una proposi 
zione sempre affermata e mai dimostrata, nè di 
mostrabile, quella, cioè, che la pena di morte più 
delle altre pene abbia efficacia inti:nidatrice. 

Ora ciò non è; a parte gli esempi numerosi 
di coloro i quali uccidono e si uccidono, a 
parte gli esempi dì chi nega di chiedere la 
grazia o cerca di togliersi la vita in prigione, 
o commette nuovi atroci delitti nella galera 
per essere dannato alla morte, certo si è che 
colui il quale è trascinato dalle più prepotenti 
passioni da nulla è trattenuto e in quei terri 
bili momenti sacrificherebbe tutto l'universo 
ad una sensazione; e certo pure si è che quei 
delinquenti i quali corrono a questi misfatti non 
hanno il pensiero a questa o quella pena che 
possano incorrere, ma lo fanno col calcolo e 
nella speranza dell'impuuìtà (Bene.' Benissimoty: 
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Del resto, la storia ci insegna che la pena 
di morte, la stessa atrocità con cui venne irro 
gala: roghi, ruote, tanaglie roventi, caldaie 
di piombo o di zolfo, le nefande quaresime di 
Galeazzo, non valsero a far diminuire i delitti, 
se anche non li accrebbero, rendendo più fe 
roci i costumi. 

Questi ar~menti, che escludono la necessità 
della pena di morte, basterebbero a giustifi 
carne l'abolizione. 

Ma un altro argomento che mosse i più grandi 
spiriti e foce risuonare commuoventi le parole 
dell'onorevole Lamportico, è quello della asso 
luta irreparabiltà di questa pena. 

Quando l'onor. Lamportico mostrava di accen 
nare ad un monito della Repubblica veneta, sulle 
prime io aveva creduto alludesse a quel fatto 
per cui a Y cnczia si decretò non soltanto che 
ardesse una pia bmparla in San Marco, ma che 
al momento (li pronunciare condanne capitali un 
ufficiale pubblico ammonisse i giudici colle pa 
role: ricordateci del porero Fornarctto, Ma 
poi mi pane che volesse riferirsi ad Antonio 
Foscarin}, i cui segreti convegni d'amore furono 
scambiati per cospirazione politica, sicchè, per 
cospirazione, innocente, fu condannato e giu 
stiziato. 

E come Antonio Foscarini a Venezia, cosi per 
cospirazione non mai commessa, sulla denuncia 
di Oatcs di triste ('f'~<:hrit~, fu condannato a 
morte lord Suaffortl, il quale, condotto :Il pati 
bolo, chiese gli si prestasse un mantello contro 
il rigore della stagione, dicendo che no:' vo 
leva tremare dal frdll·i nou potendo tremar <li 
paura. 

E in Francia fluo alln Rivoluzione fu cele 
brata ogni anno in .~ai11l-.Jean-en-Grève la 111r>gç(( 
della ga::.;a_. allair:.•!·~ dovevano assistere i g-in 
dici in toga rossa, r··:r ricordarsi di quella fan 
tesca la quale era s·_::•a coudannata e giustiziata 
per furto lii og;;. ,. i 1l'arge!lto che da lei si 
giudicarono rub.u.. ;;;1'dl'r. si scoperse più tardi 
che erano stati .:' :-1• 'i a nascondere da una 
gazza ladra. 

E in oguì pac- •·, l' in ogni tempo, anche 
negli anni più rr..·1'•:' !, smo innumerevoli i casi 
di uomini condauu.v i " poscia riconosciuti in 
nocenti. 

Or dunqn», una !,::•.i-;tizia così fallibile non 
può darsi il lusso e L1_ vaghezza di produrre 
irreparabili eflcu i. 
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Io poi ho udito tanto più con piacere la voce 
convinta ed eloquente dell'onorevole Moleschott 
propugnare l'abolizione, in quanto che vedesi 
così concorrere a quest'opera di umanità e di 
ci\'iltà anche quella scuola biologica, di cui 
egli è nno dc' più illnstri interpreti. 

I~ siccome alcuni appartenenti a questa scuola 
sono avversi all'abolizione, mi piace, poichè 
l'onor. senatore Lampertico ha nominato il ile· 
nedikt, aggiungere la sua opinione, che è tant<> 
autorevole fra i difensori della dotirina di cui 
parlo. In un recentissimo la rnro sul nostro Pro 
getto di codice pen-:lle, J'emi 1:enle professore 
di Vienna cosi scrive a tale proposito : « L'abo 
lizione della pena di morte non è una questiono 
di Sf'ntimentalismo verso coloro cui essa sa 
rebbe minacciata. Essa è in prima linea, come 
11er ogni pena, una questione <li etica p<'r quello 
stesso che punisce. Non è dubbio che molti gio 
vani e molte reclu(P. rcsiìe non sentirebbc:·o 
danno da una carica di bastonate. Noi ahbiamo 
però tolto il b.:tstone dall.'l scuol,'l e dall'eser 
cito, non solo perchè metodi pedagogici cho 
hanno un triste effetto su coloro che si vogliono 
educare, ma altresi perchè essi depravano l'edu 
catore. Nello stesso modo l'abolizione della peua 
di morte ha nn effetto che nobi:ita la socictit pu 
nitrice•. 

L'n altro essenzialissimo im1•u!so all'abolizione 
mi doveva venire dal fatto the, ovunque la rena 
di morte è stata abolita, in Horuauia, in Por 
tog-:illo, in Olanda, nella Svizzera, nella Sasw. 
nia, n(•ll'Old;~mhurgo, nell':\nhalt, nella iwstra 
Toscana, anche nel tempo O\'e alla capitale co 
la\'a ogni {lw;w1w dcl b,•ne f! dcl i;wfr, i delitti, 
se noa diminuirono, non S'.Jna aumentati. 

Quanto alla S\'izzera, io viùi scritto SO\'cnt_c 
eh' essa re\'OCÒ l'abolizione. Questo argomento, 
in q u.'.lnto si riferisce alla pena ùi morte, non è 
che un equirnco. 
La pr.na di morte era stata abolita per i reati 

politici dalla Costituzione federale dcl 1848. Po 
scia, nel 187-l, L1. Costituzione federale l' a boli 
anche per i reati comuni. Fu contro t:..le abo 
lizione che sorsero proteste; sicchè l'art. G5 
della predetta Costituzione foùcrale, il quale 
stabiliva l'abolizione anche per i reati co 
muni, fu abrogato. Ma le proteste sorsero, non 
g-iit perchò si volesse la pena di morte, ma 
con;c una rivendicazione delì'autouomia can 
tonale, in forza della quale si ritenne che l'As- 
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semhlea federale potesse beusi abolire la pena 
capitale per i reati politici, poichè in quell'or 
dine di disposizioni J' Assernblea federale è 
competente, ma non già in materia di diritto 
penale comune, ùi cui molli pretendevano 
spettasse la competenza esclusi va alla legisla 
zione cantonale. 
Tanto è ciò vero, che, anche dopo revocato 

l'art. G5, pochi furono i Cantoni che ristabili 
rono la pena di morte, ed anche in questi pochi 
mai non avvenne un'esecuzione capitale. J~: 
anzi notevole che nel Cantone di Vnud, quando 
avvenne l'ultima esecuzione capitale, nel 1807, 
in quel paese dove 110?1 avvengono quasi mai 
omicidii, uno proprio ne fu commesso da un 
uomo, che, tornando dal ferale spettacolo cui 
aveva assistito, uccise per via un amico. E 
invero siffatte esecuzioni, lungi dall'essere esem 
plari, sono piuttosto, quasi che la vista dcl 
sangue dia una ebbrezza contagiosa, di un ef 
fetto depravatore. 

Ma, anche ali' infuori di tutti questi si gravi 
argomenti, un altro veramente decisivo per con 
vincere dell'utilità della abolizione se ne può ad 
durre per il nostro paese. 

In che regime viviamo noi? Da noi la pena 
ùi morte esiste di diritto, ma, per effetto tiella 
clemenza sovrana, da tre lustri all'incirca più 
non esiste d i fatto. Ciò posto, mi sembra evi 
dente, contro la tesi dcll'on. Vitelleschi, che, 
data appunto l'abolizione di fatto, il decretare 
I'abolizioue di 11:rilto serva non già all'iudul 
gcuzs, ma alla severità della roj.rcssionc. 

E invero, colla pratica della commutazione, 
costantemente segni ta in ogni caso, colla conse 
guente abolizione di fatto della pena di morte, co 
lui la cui pena capitale commutasi viene condan 
nato, in via generale e indipendentemente dalle 
circostanze di fatto che possono meritargli per 
ragione intrinseca la commutazione medesima, 
ad una pena uguale a quella dci colpevoli ùi reati 
meno orrendi. Così il parricida, l'assassino per 
brutale malvagità, hanno la stessa pena sta 
ùilita per l'omicidio semplice, o per la grassa 
zione non accompagnata da morte. E perciò, 
come bene vi diceva l'onorevole senatore Auri ti, 
da questo stato di cose deriva che il grassatore 
è spinto ad uccidere l'aggredito, polche, dal mo 
mento che, feri:>ca où uccida, è punito ugual 
mente, tutto lo trae a togliere di mezzo chi 
può essere testimone del proprio delitto. 

In una parola, coll'abolizìoue di fatto è rotta 
tutta Jn scala penale, tutta la proporziono :.lelle 
pene a beneficio de' più efferati delinqunnti, e 
così la pena di morte è tutt'altro che pegno di 
maggiore sicurezza sociale. 

Dopo di ciò verrò molto brevemcute ad alcune 
dichiarazioni intorno ad altre proposte che si 
svolsero nel corso ùi questa discussione. 

L'onorevole Pierantoni richiamò la mia at 
tenzione sopra listituto della estradizione, e 
poìchè vi hanno punti in cui manifestò opinioni 
conformi a quelle del Progetto, non ho bisogno 
ùi dire in quanto conto terrò, a questo propo 
sito, le sue osservazioni. 
L'onorevole Pierantoni desidera poi che in 

materia di dilfamazione Yerceptia ceritatis sia 
estesa alle imputazioni fatte ai membri del 
Parlamento ed agli amministratori di Opere pie. 

Quanto a quest'ultimi il Progetto di codice 
già la consente, poichè da una parte esso di 
chiara che la prova della verità è ammessa se 

i la persona offesa è un pubblico utliciale ecl il 
i fatto o la qualità ad esso attribuita si riferisce 
alle sue funzioni ; e d' altra parte comprende 
fra i pubblici ufllziali tutti coloro che sono in 
vestiti di pubbliche funzioni anche temporanee, 
stipendiate o gratuite, nel!' Amministrazione dello 
Stato, delle Provincie, dci Comuni o di un Isti 
tuto sottoposto per legge alla tutela dello Stato, 
di una Provincia, o di un Comune. 

Quanto ai membri del Parlamcntc, ho invero 
creduto bastasse dare nel Codice la facoltà noi 
diffamato di ammettere il diffamatore alla prova 
dei fatti imputati, perchè poi membri del Par 
lamento talo facoltà si coavcrlb;:;e sostanzial 
mente in obbligo, come ho ampiamontc dimo 
strato nolla mia relazione ove ho specificamente 
parlato di tale questione. 

Ad ogni modo io mi riservo ùi esaminare, 
colla Commissione di revisione, so non sia il 
caso <li stabilire che 1'1.·.1·cez1t t'J reritatis si am 
metta, con locuzione generale, quando l'autore 
dnlla diffamazione abbia agito nell'interesse 
pubblico, come è detto nella legge inglese, nel 
codice belga, nell'nlanùese ed in altri. 

Io mi trattenni dal ciò fare l'~rchè temetti 
di troppo aliargare la facoltà ùi prova; mc ne 
trattenni, t.:rnto più, pcl riflesso che I' ouore 
vole senatore Pessina nel suo progetto aveva 
con gravi ragioni cercato, precisamente al con- 
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trarlo, di restringere i casi iu cui si e ammessi 
a questa prova della verità dci fatti imputati. 

L'onor. Pierantoni mi chiese inoltre se nulla 
col nuovo Codice penale venga immutato in 
materia di diffamazione, quanto alla condizione 
dcl gerente cli un giornale; mi chiese se in 
qualche modo si tocchi col Codice stesso alla 
legge sulla~tampa. 
Già nella mia Relazione è dimostrato ampia 

mente che no. L'onorevole mio amico il sena 
tore Riberi reputa assai penosa, nei libelli fa 
mosi commessi nei g ìornali, la condizione dcl 
predetto gerente; ma il parlare di esso ci trar 
reb be appunto nella discussione delle disposi 
zioni della legge sulla stampa, che il Progetto 
non volle toccare. 

Lo stesso senatore Riberi parlò anche della 
buona fede nel couvicio ; ma sono queste, mi 
sembra, questioni da risolversi colla giurispru 
denza, la quale, in via. generale, ammette la 
condizione dell'rmimus iniuriandi come efficace 
presidio nella diffamazione. 

L'onor. Riheri richiamò l'attenzione dcl Se 
nato sopra un'altra questione. Egli desidera 
che, più ch'oggì non avvenga, facciasi sentire 
l'influenza dcl verdetto dei giurati sulla misura 
della pena, quando il verdetto medesimo am 
mette le circostanze attenuanti. 

A me pare che il Progetto faccia un passo 
nel senso vagheggiato dall'onor. senatore Ri 
l.eri, percbè, mentre, secondo i! codice dcl IS5D, 
quando concorrono circostanze attenuanti, la 
diminuzione della pena è talvolta facoìtati va, 
rei Progetto questa diruiuuzit-ue è sempre ob 
bligatoria. 
Io però, in seguito alle osservazioni dell'ono 

revole mio amico Ribcri, prendo impegno di 
esaminare se più anche si possa fare nell' in 
tento dì applicare il concetto dottamente pro 
pugnato da lui. 

L'onor. senatore ~Iir.:iglia propone che sia 
parificata alla falsità in documento pubblico la 
falsità in testamento olografo. 

Io sono già in obbligo di studiare, rivedendo 
il Codice, una tale questione, poichò la stessa 
proposta messa ora innanzi dall'onor. Miraglia 
fu fatta dalla Commissione della Camera dei 
deputati, e qualche cosa propone iu tale indi 
rizzo di idee anche la Commissione <lel Senato; 
la quale non crede si possa ammettere la pari 
ficazione del testamento olografo al documento 

pubblico, ma, per limportanza del testamento 
olografo, aggrava la pona della sua falsiflca 
zione in confronto ùi quella inflitta per il falso 
privato. 

Aduuque la questione sarà oggetto di tutta la 
mia attenzione, j.el valore che Ùe\'C attribuirsi 
alì'autorcvolo opinione della Commissione della 
Carnera ed a quella del chiarissime senatore 
Miraglia. 

Oucsti ha sollevato un'altra questione: non 
vorrebbe fosse tolta al condannato all'ergastolo 
la facoltà di testare. Eglì sostenne la sua tesi 
colla dottrina che gli è propria, con un ricco 
cd utile svolgimento storico della questione. 

Io la riprenderò i11 esame, ma non posso omet 
tere di osservare che questa facoltà di testare 
era pur tolta al condannato all'ergastolo, e 
tolta, anche più estesamente, dal progetto ap 
provato dal Senato nel 1875 e da quello appro 
vate dalla Carnera elettiva nel 1877. 

E così non fu deciso senza valide ragioni. Il 
testamento infatti è, seconIo il dettato della 
sapienza romana, roluntatis nostrac iu.rta sen 
tcniia de co quod quis post mortem suum {led 
rclit ; ed i più celebrati scrittori di diritto filo 
sofico pongono il fondamento della facoltà di 
testare ne.la natura morale e razioualo del 
l'uomo. Ora, può dirsi iu.cta .~cntrn!fa 11nella 
ùei ru.:iggiori sccller:tli? Pu<i tlirsi morale la loro 
n:ttura, la lorn yoJontà? 

1\tl ng-::i mnclo, ripeto che ries.:imi11crò J& 
questione anche dal punto di ..-ista de' limiti che 
a questa. incapacità vorrebbe mettere l'tinore 
volc senatore ldberi. 

L'onor. ì\Iiraglia propose influe che si puni 
sca bensì lo spergiuro in giudizio, corno il 
Progetto propoue e la Commissiono appro\·a; 
ma che per l'azione penale richiedasi che ddlo 
spergiuro vi sia un principio di prova per iscritto. 

L'onor. ::iiiraglia, in questa proposta, oltre alla 
sna autorità già grande, ha pure per sè quella 
granùissima <l'una ùeliLernzionc tld Senato, 
che i-:ancì una ta'e <lisposizioue nel 1875, e 
quiudi la questione sarà di certo r:esaminata. 
Io però dichiaro che sono dell'avviso dcl Car 
rara, il quale scrisse che, o bisogna caticel 
larc dal numero dci rc.'.lti lo spergiuro, o con 
viene ammetterlo senza vie ùi mezzo, perchò 
non si possono fare tali distinzioni iu faccia 
alla giu&tizia penale, nou si possono fare ecce- 
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zioni alle regole probatorie che sono proprie 
del diritto penale. 

A questo proposito io sono lieto poi che la 
Commissione sia stata quasi unanime nel rite 
nere dcbbasi mantenere nel Codice come reato 
Io spergiuro; sono lieto che il senatore Mira 
glia, sostenendo soltanto la predetta limitazione, 
abbia ciò ammesso egli pure, che nessuno in 
Senato abbia contraddetto tale disposizione del 
Progetto: disposizione che trovavasi anche nel 
progetto V iglianì e che fu dal Senato approvata 
nel 1875; allorquando uno dei più cospicui 
membri della vostra Commissione, l'onor. sena 
tore Eula, il quale ben degnamente era stato 
dall'onor. Vigliani scelto a commissario regio 
per difendere il progetto, sostenne la disposi 
zione medesima con tutto il vigore del suo am 
mirabile ingegno, e con argomenti così strin 
genti che mi sembrano tali da non ammettere 
ragionevole risposta. 
Io ricordo che dovrei pure rispondere ad al 

cune osservazioni degli onorevoli senatori Majo 
rana o Ferraris ; ma siccome lo osservazioni 
loro acuto e sagacissimo si riferiscono a di· 
sposizioni assai numerose, ma affatto particolari 
del progetto di Codice, così m'accorgo che mi 
sarebbe difficile seguirli in questi minuti par 
ticolari. 

liii limiterò a ringraziare l'onor. mio amico 
Majoraua per avere in molto parti voluto spez 
zare una lancia a favore dello mio proposte di 
fronte a quel.e medesime della Commissione di 
cui fa parte, ed a ringraziare altrcsi I'ouoro 
vole Ferraris che mise innanzi proposte, lo quali 
potranno essere utili per la redazione dcl testo 
definitivo del Codice, in occasione della quale 
sarà tenuto grandissimo conto delle sue osser 
vazioni. 
Quanto alle parole assennate che vennero occì 

00 

pronunciate dall'onorevole senatore Mezzacapo, 
m'è caro il dirgli che io stesso aveva, nella 
mia relazione, espresso il concetto ora svolto da 
lui; avevo dotto che una delle ragioni per la 
quale torna urgente sancire un nuovo codice 
penale, quella si è di procedere eziandio alla 
riforma del codice penalo militare, il quale ha 
grande bisogno di essere modificato, siccome 
lo stesso Parlamento ha più volte riconosciuto· 
nè ciò può farsi finchè non vi abbia il codice 
penale comune, al quale, come ha detto con 

molta esattezza l'onor. Mezzacapo, anche il co 
dice penale militare dev'essere coordinato. 

Non può quindi dubitare l'onorevole sena 
tore Mczzacapo che io terrò a ricordare le im 
portanti sue raccomandazioni. 
Signori, io ho finito questo già troppo lungo 

discorso .... 
Voci. No, no. 
Non ho ad aggiungere che una sola dichia 

razione. 
Io attendo con vivissima aspettazione il voto 

del Senato. Non già che io dubiti della appro 
vazione del disegno di logge, impcrocchè le 
proposte unanimi della vostra Commissione mi 
sono arra sicura della approvazione di questa 
alta Assemblea. 
Nonostante, ripeto di attendere questo voto 

con grande ansietà, imperocchè vi assicuro che, 
per quanto sia vero che si possa avere, come 
disse l'onor. Pieranton i, la nobile ambizione di 
porre la firma al Codice penale unico, per 
quanto si possa dire coll'onorevole senatore :\Ii 
raglia che sarà tcrquc, çuatcrouc bcat u s il mi 
nistro il quale appunto riesca ad ottenere al 
Codice definitiva sanzione, tuttavia vi assicuro 
con la maggiore sincerità dell'animo mio che 
a tutto ciò io non tengo, ma tengo soltanto alla 
buona riuscita del Codice stesso. Ora, se la vo 
tazione che darà il Senato sarà numerosa e 
concorde, allora io avrò la coscienza sicura o 
tranquilla che avrern fatta insieme, a pro di 
questa patria a cui so110 sacri i nostri pen 
sieri ed i nostri affetti, un'opera non soltanto 
di eguaglianza e di unificazione, ma al tresi 
un'opera di giustizia e di libertà, di progresso, 
di civiltà, di sicurezza o prosperità sociale. 
(Bene, bruco, ap11lausi). 

PRESIDENTE. L'onorevole senatore Fusco ha 
chiesto la parola per fatto personale. 
Ha facoltà di parlare; lo avverto però che deve 

limitarsi al fatto personale e che non può più 
ritornare nel merito del progetto di legge. 
Senatore FUSCO. Io ho da dire brevissime pa 

role, ma stanle l'ora avanzata prego il Senato 
di volermi concedere di parlare domani. 

PRESIDENTE. Allora il seguito della discussione 
è rinviato a domani. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani, 
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Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale per il Regno d'Italia; 

Modificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale 20 marzo 1865; 

Aggregazione del comune di Villa San Se 
condo, in provincia ùi Alessandria, al manda 
mento di Montechiaro d'Asti; 

Aggregazione del comune di Molocchìo, in 
provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di Radiccna. 

La seduta è sciolta (ore 6 1/,). 

• 

l 



,_ 
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TORNATA DEL 16 NOVEJ\IBRE 1888 

Presidenza del Presidente F .!.UI~I. 

~onmmrlo, - Sunto di petizione - 011wggi - S1•guito della discussione del proçctto di legge 
per facoltr) al Gorcrno di puùbìtcarc il nuoi-o Codice penale - Osserca sioni dcl senatore Fusco 
pc1· fatto personolc - Risposta dcl ministro di grn::.ia e giusti;ia - Discorso dcl senatore 
Pessina, relatore, 

La seduta è aperta a ore 2 e 1;,. 

È presente il ministro guardasigilli; più tardi 
intervengono i ministri della guerra e delle 
finanze. 

Il senatore, s1·g;·1ft1i'io, CENCELLI dà lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale viene approvato. 

Atti diversi. 

Lo stesso senatore, .<cg•·etm·io, CENCELLI legge 
il seguente sunto di petizioui : 

« N. DD. Alcuni abitanti di diversi comuni 
della provincia di :Modena, domandano che ven 
gano modiflcati gli articoli del Codice penale 
che riguardano gli abusi dei ministri del culto». 

Fanuo omaggio al Senato: 

Il canonico D. Giuseppe Miuella di uu suo 
libro intitolato: Le decime e le presta zioni con 
genei-i, e di due suoi scritti Suli' <ròaJi:;ione 
delle decime, 
Il senatore Sormaui-àlorcttì, di un suo Di- 

• 

SCOl'S(j sulle condici-mi economiche della }Jl'Gl'in 

cia di l'erona. 
Il signor Arturo Galanti, di un suo opuscolo 

col titolo: Il problema della popolazione e l'a» 
n:nfre dell' Italia. 
Il prof. Simone Corico, dei suoi Criteri per 

una legge sull' istru zionc superiore, 
Il prof. Luigi Goretti, di un suo opuscolo 

Sulla scuola nn z.ionalc. 
Il signor Cnrlo Hcrtagnoli, dei seguenti 

studi, intitolati: t/cconomia dclt'açricoltura in 
Italia; Dette riccndc dcll'açricoltura in Ita 
lia; La colonia pnrz iaria; J,'eiilig;·a::ionce ùt 
contadini per i'Amcrica ; Politica 11g1·1•rù1 e 
poiit ica eer:lcsia,tica nella questione delle! de 
cime: Il riordinamento ddl'h;111osta fondiari ; 
La crisi a,q;·aria; I daz i 'lii ccreali : (}!i scio 
peri dci conùulini ; Trasforma zioni 1-c1·cltic e 
i·er.enli del l'ag1·i(-r,! t urn ; 
Il prcfet~o ùi Hologna, degli .Mli di l)l!Cl 

Con.~iglio vrol'i111·i::I.: del 1888. 

I·R:::SDE!i'fE. Il signor sen:itore He;,ra tde;p·afa 
1,regauù0 il St?nato di volerlo scusare -se nou 

Tip. dcl Senato. 
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potrà trovarsi alle sedute del Senato, perchè 
ammalato. 

Seguito della discuszione del progetto di legge: 
« Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale per il Regno d'Italia » (N. 96). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di legge : « Fa 
coltà al Governo di pubblicare il nuovo Codice 
penale per il Regno d'Italia». 

Prego i signori senatori di prendere i loro 
posti. 

Do la parola, per fatto personale, all'ono 
evole senatore fusco che la chiese sul finire 
della seduta di ieri. 
Senatore FUSCO. Tre punti dell'eloquente di 

scorso pronunziato ieri dall'illustre guardasi 
gilli, mi <limno - a mio credere - il diritto di 
far uso della facoltà di parlare per fatto perso 
nale. Il primo, allorchò disse che lonor. Lam 
pertico, parlando delle petizioni e delle proteste 
del clero e del l'episcopato, aveva avuto per 
esse parole di sdegno e di biasimo e si do 
leva che io non avessi fatto altrettauto ; il 
secondo, allorchè mi rimproverò di ingenuità 
per aver creduto che, scomparsi dal Codice pe 
nale nel 1871 certi reati di abuso dcl clero, po 
tessero tuttavia figurare nelle statistiche pe 
nali successi ve, sebbene, per il mutamento di 
legislazione, non figurassero pìù come reati. 

Il terzo, finalmente, allorchè disse che era 
erronea r invocazione della legislazione compa 
rata da mc fatta, come argomento per com 
battere le sue proposte; disse addirittura non 
esser vero che in nessuna legislazione di altri 
paesi non si rinvenga unito tutto insieme quello 
che si propone nel Codice nostro. 
Sopra ciascuno di questi giudizi, che io delibo 

attribuire piuttosto ad erronea interpretazione 
delle mie parole, mi corre il dovere di dare 
brevissime spiegazioni, e sono sicuro che l'ono 
revole guardasigilli, colla giustizia e lealtà che 
lo distinguono, vorrà, dopo di ciò persuadersi 
che non sia il caso di mantenere le sue affer 
mazionj' e i suoi giudizi poco benevoli. 

Comincio innanzi tutto dal rimprovero di non 
aver usato per parte mia parole di biasimo e 
dì censura allorchè feci cenno delle petizioni 
e delle proteste dell'episcopato e dcl clero. Ora 

qui certamente la memoria ha dovuto servir 
male l'illustre ministro guardasigilli, chè, se 
avesse rammentate le mie parole o consul 
tato il resoconto stenografico, avrebbe veduto 
come io tolsi a prestanza una frase incisiva 
ed autorevole dell'onor. Mancini adoperata nel 
l'altro ramo del Parlamento, allorchè egli disse, 
che al Parlam.ento si mandano z1eti.;ir,ni e non 
proteste; e mi associai senza risona a questo 
biasimo. 

Ora io faccio appello alla buona fede de' miei 
colleghi ed a quella del ministro, perchè mi 
dicano se quando, con ricordi di questo ge 
nere, si stigmatizza l'atto di certe persone e si 
deplora che al 1 uogo della petizione si asi col 
locata la protesta, possa dirsi che ciò equivalga 
quasi quasi al far l'elogio di questi atti. Che 
se delle petizioni nulla dissi, non ho a pentir 
mene; imperocchò tra le altre ingenuità di cui 
amo essere rimproverato, havvi questa <li cre 
dere che il di ritto di petizione sia anch'esso 
un diritto sanzionato e guarentito dallo Statuto. 

I grandi Corpi dello Stato hanno il diritto di 
valutare e respingere, se credono, le petizioui ; 
ma non di censurarle o biasimarle, perchè 
questo attenterebbe direttamente al diritto 
stesso che è guarentito dallo Statuto! 

Nè questo è tutto. 
Non rammenta lIllustre guardasigilli in qual 

senso io feci menzione di proteste e di peti 
zioni? 

Volli forse farmene scudo o considerarle 
come rugionì per sè medesime, che avessero 
dovuto impedire l'adozione dcl disegno di 
legge? 
Tutt'altro! Si rammenti bene l'onor. guar 

dasigilli. 
Io invocai questo ricordo quando volli dimo 

strare la mia affermazione, cioè che questo 
'disegno di legge era censurabile dal punto di 
vista della politica, e di un'accorta politica na 
zionale, percliè sovreccitava le doglianze di un 
partito, sia pure avverso, o anche certamente 
avverso, alle nostre istituzioni. 

Ora, fate grazia, quando un oratore, per con 
siderazioni esclusivamente politiche, vi dice: 
.: Tendete l'orecchio; ascoltate i lamenti di quel 
tale partito, che io reputo buona politica non 
far gridare »; ciò significa raccomandare o 
avallare colla propria parola questi lamenti, 
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o non è semplicemente una constatazione di 
fatto? 

A mc parve e pare tuttavia che una buona 
politica interna debba consistere ncll' ottenere 
il massimo prodotto di tranquillità sociale col 
minimo malcontento delle popolazioni, o anche 
di una parte di esse. 
Ristabili4 cosi, su questo punto, la verità delle 

cose, io voglio sperare che l'onorevole guarda 
sigilli mi renda la giustizia di riconoscere che 
non era il caso di infliggermi quella l:lnata 
lezione di patriottismo, la quale, se non per la 
competenza dell'autore, per la mia dignità 
personale e dell'Assemblea alla quale ho l'onore 
di appartenere, non potrei essere disposto ad 
accettare. 

Che se egli, nel suo linguaggio corretto, non 
profen esplicitamente nessuna parola che au 
torizzasse a credere ad un rimprovero di questo 
genere, dovrà convenire che una libera versione 
di certa stampa amica di lui !'ha proprio cosi 
configurato: onde io sono s.curo che la sua 
temperanza di modi o la gemilf'Zza dell'animo 
suo gli avran fatto sentire rincrescimento di 
essersi prestato con parole calde cd appassio 
nate ad una versione, che, assumendo addi 
rittura il carattere ù' ingiuria, era per ciò 
stesso certamente lontana dalle sue intenzioni. 

Ed ora mugo al secondo errore che mi è 
stato attribuito, vale a dire il rimprovero d' in 
genuità per avere creduto cl.e la statistica pe 
nale potesse tuttavia segnare certi reati dopo 
che le relative ipotesi criminose scomparvero 
dal Codice penale. Ed io a mia volta potrei 
domandare ali' illustre guard11sigilli se'°mi sa 
prebbe spiegare come è, che nelle statistiche 
si riscontrino cifre o numeri quando i fatti, 
per lo innanzi criminosi, nou sono più tali. Ep 
pure io invocai un fatto; poichè nelle statisti 
che dal 1871 al 1876 vi era una media di 46 
reati ogni anno riferì bili ad abusi dei ministri 
del culto. 

Affermazione per affermazione, motto di spi 
rito per motto di spirito, questo vale quello. 

Ma la verità dei fatti è la seguente. La legge 
del 5 luglio 1871 non aveva già cancellati dal 
Codice penale tutti i reati per gli abusi dei 
ministri del culto, ma soltanto ne aveva limi· 
tato il numero, aveva condensato sopra alcuni 
di essi maggiori requisiti per far sì che non 
si potesse facilmente riscontrare nel fatto il 

delitto. Aveva attenuato le pene; ma un certo 
numero ùi reati di questo genere vi era ancora 
nel Codice penale; onde io mi serviva di questo 
ragionamento, che potrà essere erroneo, ma 
che non meritava la censura acerba dell'ono 
revole guardasigilli. 
Io dissi: se attenuata la penalità, se dimi 

nuiti i casi di reati, non avete avuto il fono 
meno dell'abuso di questa mitezza, ciò avrebbe 
potuto persuadervi che la via della benignità 
conduce più facilmente allo scopo da voi de 
sitlerato. 
Chiariti cosi i fatti, non devo insistere oltre 

su questo secondo appunto. 
E vengo all'ultima osservazione, la legisla 

zione comparata. 
Qui soprattutto io ho dovuto essere frain 

teso dall'illustre guardasigilli, altrimenti uon 
gli sarebbe spiaciuta questa mia. osservazione 
più dello altre. 

Egli disse: l'onor. Fusco ha creduto che 
nelle legislazioni degli altri paesi non vi fosse 
nulla da paragonare alla nostrn ; ma questa è 
una bestemmia; vi sono altre legislazioni nelle 
quali si contiene P"f!gio ancora di quello che 
noi proponiamo. 
Ora permettete che i<> ristabilisca anche in 

torno a ciò la verità delle mie parole. 
Che cosa ho detto io 1 
Ilo detto che tutto ciò che si è condensato 

ora nella proposta di Codice penale negli arti 
coli 173 a lì6 non si trova riunito simultanea 
mente i11 nessun'altra legislazione straniera. 
Potrà bensì in una di codeste legislazioni 

esservi una parte della proposta che ora si 
esamina dal Senato; potrà esservi fnr"e anche 
una parte più odiosa, più pesante; ma in nes 
suna legislazione straniera si trova riunito in 
sieme tutto quello che i;i propone nel nostro 
Codice. Questo dissi e questo mantengo ! 

Che se l'onor. Zanardelli credesse a sua posta 
mantenere su questo proposito i suoi dinieghi, 
non avrei che a prendere la sua relazione <love. 
in appendice sono riferite tutte le legislazioni 
straniere e dimostrerei che in nessuna di esse 
è riunito tutto quello cho si propone nel Codice 
penale italiano. 

Ad esempio, in quale di queste leggi si tro:va 
il famoso abuso della forza morale per dan 
neggiare l'altrui patrimonio o per turbare la. 
pace delle famigliel 
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E d' altrou-le, perchè l'onor. guardasigilli 
avrebbe dovuto inquietnrsi tanto della mia af 
fermaziono relativamente a questo punto, se egli, 
nel conchiudere ieri la sua orazione, fìni per 
dire che nella compilazione detlnitiva del Co 
dice non avrebbe mantenuta la sanzione pn 
nitiva per l'abuso della forza morale dei mi 
nistri del culto 1•er indurre danno al patrimonio 
altrui? 

Io credo che egli, novello arrrouauta, navi 
g ando alla conquista dcl suo vello ù'oro, che 
è la riforma dcl Codice penale (a cni fui primo 
a tributare omaggi, sebbene questo non sia 
valso a ranni scansare i fulmini della sua elo 
quenza) av: i sentito meglio di altri il bisogno 
ili gettare per via un po' della sua zavorra 
per assicurare alla nave un lieto approdo; e 
come ncll'nltro ramo del Parlamento gettò nelle 
onde il perturbamento delle coscienze, così qui 
ha get~.'.llo a mare .a pr.rte difettosa delle sue 
formule, e il danno arrecato al patrimonio. 

.s:cc:!tè, i.; flu delle fini, noi che facevamo 
solo in tj'i<::>ti quattro articoli del Codice un 
po' .J'opposilio11c, non avevamo poi tutto il 
torto <lei 1;;011ù" ! 

Ciò p·i~lo, a 111e n1;;1 rimane, o signori, se 
non de('l'Jl'ar•! che io solo abbia potuto eccitare 
l' irn e la collera dcll' illustre guardasigilli, 
sebbene altri ci eque oratori abbiano sostenuto 
con mc l:t stessa tesi. Quasi quasi vorrei escla 
mare: fJ.'1 fcli.: culpr1 ! perché essa ha per 
messo ali' i.lustro g-nar<lasi;.!'illi di mettere nel 
suo discorso la nota calda e appassionata dello 
sdegno, che h:t completate dal punto di vista 
artistico la bellezza del suo discorso, intcrrom 
pendo un pochino la monctouia delle cerimonie 
per il coro <li lodi mer itaincnte a lui tributate. 

Non [1Crtanto, domandaudoue a me mede 
siruo il percl.è, ho dovuto riconoscere che tra 
le i~;genuità di cui mi fu fatto rimprovero, 
anone u11' altra, quella di creùère che ai di 
che corrono si possa adoperare un certo ve 
rismo nella forma, che non sempre incontra 
fortuna. Fui concorde nella sostanza con molti 
altri oratori, ma poco avveduto nel non adope 
rare cene circonlocuzioni, che non molto si af· 
faL110 alla sdtieltczza dell'animo mio. Ecco la 
spiegazione del rumore che ha sollevato il mio 
discorso. 

.Ma, o signori, che cosa volete l io credeva 
che nei nostri tempi e nelle condizioni in cui ci . 

troviamo, non fosse a considerare pm, come 
ai tempi di Tacito, i·ara te;;1)lo1wn (elicitas: 
dice1·e quod scntis, (accrc quod 1~elis. 

Corto l'appr0vazione dcli' illustre ministro 
guardasigilli mi sarebbe tornata gradita, ma ò 
bene rammoI1tarc che qnanclo si ha l'onoro di 
Si!dero in questo eminente Consesso, più che il 
gradimento ùi singole persone, per quanto egre 
gie ed autorevoli esse siano, hi:;og·n[I. amLirn 
la testimonianza e l'approvazione della propria 
coscienza, la quale detta un solo doYcre santis 
simo, operare cioè con devozione illimitata per 
conseguire il vantaggio ben inteso della diletta 
patria nostra e dell'augusto '.l!crnar;;a che ne 
regge i destini! 

ZA:\AllDELLI, 1;1i11i.<lro di g1·a:ia e giusli:ia 
nomau<lo la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlarn. 
ZANARDELLI, minist;·o di y1·a::ùt e giu<ti:ia. 

Creùo mio debito dichiarare che pal"lai ieri senza 
ira e senza studio; ne lascio giudice il Senato. 
Aggiungo che accetto hen \·olontieri tutte le 
spiegazioni <lcll'onor. Fusw. Potrei avere errato 
ncll' intendere e nel!' interpretare ciò che <lisse , 
sicclrè sono lieto ch'egli <ihhi:t attribuito alle sue 
parole co11ccrue11ti le proteste dcll'cpist:opato il 
mctlcsirno senso pel qu:de iv ap;>laudii alle pa 
role ùcll'ouor. Lampertico. 

Tutto il resto ùel mio discorso concerne il 
merito della questione, e di questo merito nou 
turnerò certo a parlare; ta11t<1 più che 11011 
solo di queste clisposizio11i sugli abusi dci mi 
nistri dcl culto io discorsi assai lu11gamcute 
ieri, ma che già sta11no per ùifouùerle i valenti 
relatori .della vostra Commissione. 
Tuttavia duo cose veramente erronee avenùo 

l'onorevole Fusco pur ora affermate, mi co1To 
l'obbligo di rettitlcaro le sue atf.:rmazioui. 

Egli ùisse che ieri io feci getto della dispo 
sizione che negli articoli sugli abusi del clero 
riguarda. là lesione degli interessi patrimoniali, 
mentre non ne parlai affatto. Egli disse cito 
alla Camera dei deputati ho fatto getto della 
disposizione che negli articoli stessi concerne 
il turbamento ùella pubblica coscienza, ed io 
invece, come ieri ho fatto osservare, non in 
clusi mai in quegli articoli dcl Progetto questo 
turbamento della pubblica coscienza. 
Perciò, se l'onor. Fusco avesse bene esami 

nato il testo primitivo, se avesse letto le discus 
sioni della Camera ùei deputati, oppure anche 
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soltanto mi avesse prestato attenzione ieri, si 
sarebbe persuaso che non ebbe luogo il getto 
supposto da lui. 

Non ho altro a dire. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor se 

natore Pessina. 
Senatore PESSINA. relatore. Ouorovoli colleghi. 

Dopo il discqrso cosi splendido che ieri avete 
Udito dall'onor. ì\1iuistro Guardasigilli, cd in cui 
non so se sia più da commendare l'elevatezza 
del pensiero, la nobilità dell'animo, la fluidità 
di una parola ispirata a forti studi ed a profondi 
convincimenti, io, per conto mio, sarei lietissimo 
di affrctmre col mio silenzio il momento del 
vostro voto, il quale, compiendo l'opera di uni 
fìcazione della legislazione penale, toglierà l'ul 
timo archeo della nostra secolare divìsioue. Ma, 
avendo l'onorevole incarico di essere uno dci 
relatori della vostra Cotnmissione, m' incombe 
il debito di portare inuauzi a voi il pensiero 
della Commissione dopo la discussione sì dotta 
e ampia che in questi giorni ha avuto luogo. 
E lo tarò nel miglior modo che io possa, per 
ciò che concerne il primo Libro dcl Codice pe 
nale. Ma prima d' inoltrarmi nella trattazione 
del subbietto, ho il debito dì render grazie ad 
alcuni ùcgli oratori che presero parte nella di 
scussione, et! anche a qucll' illustro uomo, che 
rappresenta il Governo, delle parole gentili che 
profferirono al mio indirizzo, e che io sento pro 
venire non da merito mio, ma dalla loro bene 
volenza. E dirò ad essi in questo momento in 
cui sono preso da certa trepidanza, j.erchè 
parlo iunauzi a quest'alto Consesso : 

Voi mi date a parlar tutta baldczzn, 
Voi mi levate si eh' io son pili eh' io. 

Gli oratori che hanno presa la parola in que 
sta discussiouc sono quasi tutti concordi, pur 
facendo riservo sovra alcuni punti particolari 
e di secondaria imporumza, nel dichiarare che 
essi daranno uri voto favorevole al Codice che 
è sottoposto alla vostra deliberazione. 
E però da questo medesimo fatto traendo au 

gurio alla piena approvazione dcl Senato, io 
couceutrerò la mia attenzione su quello che 
credo ancora necessario a doversi dire. 
lo non m'impiglierò in una disamina della 

questione sul metodo della nostra discussione. 
E di ciò tre sono le ragioni. La prima è che 
di fatto lo abbiamo seguito; la seconda è che 

iori difese questo metodo con tanta efficacia il 
ministro Cuardasig'illi ; e l'altra è che Io stesso 
onorevole senatore Pierantoui nel!' i rnpugnare i 
moii vi per i quali la vostra Oommissionc lo 
approva, dichiarò di accettarlo. 

E medesimamente, senza venir meno alla fede 
nelle mie convinzioni scicntiflche, uon m' itnpi 
glierò in una polemica con quell'illustre fisio 
logo cho è l'onor. sonatore Molcschott ; a me 
basterà, come una scm p; ice protesta, rivendicare 
il divino significato di quell' imperativo cate 
gorico del lllosofo cli l\iinigsbcrg-, il cui conte 
nuto, essendo la dichiarazione dei doveri del 
J' uomo, è l'unico e saldo presidio a quella che 
fu l'ultima parola dcl secolo decimottavo, lasciata 
come legato al secolo decimonono, cioè alla 
dichiarazione dei diritti dell'uomo. E tanto più 
rne ne asterrò, pcrocchè mentre con quella 
modestia che è propria dcl grande scienziato, 
egli si diceva soguitatore di quella scuola an 
tropologica che a parer mio trae forza e fon 
damento dagli insegnamenti di lui, ad essa ri 
servava i trionfi dell'avveuiro, e dava intanto il 
volo di adesione a questo Codice che ci sta 
dinanzi, a questo Codice che, fatto per le ge 
nerazioni presenti, afferma saldamente le cre 
denze morali dc! genere umano. (1Jc'il1' .') 

Nondimeno una parola autorevole, cd autore 
vole perche radicata in prùtoude COHYinzioni cd 
alimentata da nobili soiitimcuti p~·r la couser 
vazioue dell'ordine s.;cialc e per la dignità del 
popol0 italiano nel consorzio dc Ile grandi na 
zioni, fu come una nota discordante in tanta 
concordanza <li opinirmi, e mo:::se all'approva 
zione di ques'.o Codice penale parecchio obbie 
zioni. 

Incomincerò ùalla prima ùi esso, sull11 riuale 
spenderò pochissime parole. 

Fu detto che uou è opportuno fare un Codice 
penale; e si soggiunse che i popoli forti 11011 

si servono dei Codici e che la fattura ilei Coùici 
è indizio <li popoli deboli. Basterà risponde:ro 
che non si tratta di un transito, per noi, 1lalla 
mancanza di Codici ad a\·crc uu CoJice penale. 
Di Codici penali no abbiamo tre in Italia, e 
con qttcsti Codici riduciamo i tro ad uno solo. 
Io non credo che storicamente sia vera !;af 
fermazione, che i popoli forti non fanno Co 
dici. Fu certo uu Codice monumentale il Carme 
dei decemviri ; furono Codici gli Statuti delle 
città italiane; fu un Codice la raccolta delle Co· 
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stituzioni ili Federico II per opera cli Pietro Delle 
Vigne. Dirò solo clue cose. La prima è che non vi 
è popolo- oggi, tranne I' inglese, che non ah hia 
Coclici su tutte lo materie elci diritto, e segna 
tamente sul diritto penale, L'altra è, che, gunr 
dando dappresso lo condizioni della lczislazione 
penalo inglese, quel.a stessa Consolidazione de 
gli Statuti criminali della Regina Vittoria fatta 
nel 18Gl è avviamento e preparazione a.J un 
Codice penalo . Ma un'accusa alquanto più gravo 
venue a colpire cd il ~linistro proponente e la 
vostra Commissiono, che a voti unanimi appro 
vava la sua proposta. Questo Codice (disse 
l'on. senatore Vitellcschi) è opera di uomini teo 
retici, ùi ideologi; è folto per tutt'altro popolo 
che per il popolo italiano ; esce da un mondo di 
astrazioni scicntirlche, non s'ispira nelle esi 
genze pratiche, non avvisa la realtà vera delle 
cose, ma I'{potesi. E [•Cr uu momento lio du 
bitato della serietà dei nostri studi, 

Io comprendo che i Codici e le leg-;;i si fanno 
per i popoli, e vi assento ; comprendo che l'cs;;e 
rienza attinta in una molteplice serie cli fatti 
deve essere guida ai Iacitori delle kggi ; ma 
intendo pure che senza il l umo di teoriche g-<J· 
nerali, uell' immenso pelago della moltiplicità 
dei fatti, l'intelletto si smarrisce senza poter 
nulla raggruppare e, credendo di avere la luce, 
permano nelle tenebre. Coloro che fanno le I 
leggi debbono dall'un canto aver nella mente 1 

principi raziounli , o dai!' altro consultare i 
hisogui, le condizioni, la storia elci popolo 
per cui il! lt>ggi sono destinate. Ed ho chiesto 
a me stesso : ma questo Codice come è sorto? I~ 
venuto su dalla mente di qualche ideologo senza 
antecedenze per potersi dire che sia fatto per un 
popolo quale che esso sia? E natisi che tale ac 
cusa fu pure da altri proferita contro questo 
Codice. 
Ebbene, io leggo nella storia di esso le sue ! 

antecedenze. Esso si rannoda aù un altro tli- \ 
segno di Codice che pure fu in questo alto Con· [ 
sesso per ci uarantadue tornate ampiamente aua- 1 

lizzato e discusso; e da quel Codice, salvo per 
ciò che concerne il sistema delle pene, il pro 
sente nou si discosta che poco. E quel Codice 
fu elaborato sopra altri disegni antecedenti; e 
fa seguito da altri disegni. Sovra essi furon 
chiamati a dare il loro responso non solo gli 
uomini teoretici che nei loro scritti e dalla 
cattedra sentenziano intorno al Diritto, ma al- 

tresi le diverse curie italiane, e tutta intera 
la magistratura. E questo avvenne non una, 
ma due volto. E tutti diedero il lume delle 
loro cognizioni e delle quotidiane esperienze a 
coloro che han lavorato per apparecchiare il 
Codice penale ila! iano. Oltre a ciò sono ante· 
cedenzo di' questo disegno i Codici medesimi 
che abbiamo, i quali hanno ancora gran parte 
di valore giuridico; benchè la loro data sia an 
tica. E quei Cedici si rannodano alle tradizioni 
giuridiche della nostra Italia, n quelle gloriose 
tradizioni, le quali si sono perpetuato nelle 
varie provincie, e eirCl)lando altra rnrso popola 
zioni separate per div0rse signorie, rappresen 
tarono semr,rc nn cornu1rn pensiero, e quando 
la nazione giacca priva della vita politica, fu 
rono perenne affermazione cli un Diritto ita 
liano. 

E non basta; egli è vero che c"è dcl nuovo 
in questo Codice; e male sarebbe, se una na 
zione accingendosi aJ opera legislativa non 
aggiungesse una pagina :iovella alll! pagine an 
teriori del libro della sna storia giuridica. V'ha 
dcl 1movo; ma <JUcsto si ramH,da a IJisogni, i 

1 quali si sono rivelati 1·er la realità medesima 
delle cose; impcrocchè taluni fatti c.:he prima 
non si aV\'Oravano, si s•mo avverati in Italia ed 
banno nccessit.'.lto l'e~tellsore tlel Progetto ad 
ampliare la cerchia delle azioni iucrirniuabili. 
C'è dcl nuovo; e qne~to nuovo spesse volte 
si allontana dalle tradizioni nazionali antiche. 
'.\la è qnesta la legge stol'ir..'.l del prngrcsso dcl 
Diritto; esso muove da vari punti di 1·ergenti, o 
perchil v'è una unità latente che è la ragiono 
umana, esso attraverso la molt1•pliee coscienza 
dei singoli popoli cle\"ll affermarsi sempre più 
eh iaro e venire a coseienza sempre maggioro 
di sè stesso, e superare con ciò le tli Vl'rsità nazio- 
nali, eliminando le contraddizioni: e così si vien 
formando a mano a mano quel Diritto che non 
è piì1 ùi tale o tale altra nazione, ma è il Diritto 
umzmo, e se non conserva tutte le note di certi 
istituti nazionali diviene il diritto dcli' umanità, 
il diritto razionale. 
Egli è vero che parecchi degli istituti che . 

informano il nuovo sistema penale non sono 
ancora svolti nel nostro paese ; ed abbiamo 
dovuto studiarli presso altri popoli, come è av 
venuto per quelle istituzioni che diconsi peni 
tenziali, nella forma che hanno presa in contrade 
diverse dalla nostra, come l'America, l' Inghil- 
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terra e l'Irlanda. Ma abbiamo pure a confortarci. 
Se dobbiamo fuori del nostro paese studiare 

. quello che deriva di casa nostra, e che altrove 
. si è esplicato in tempi in cui l'Italia non po 
teva migliorare le sue istituzioni penali, ci con- 
forta il pensiero che non solo i germi, ma i primi 
·conati di siffate istituzioni fino dal secolo pas 
. sato ebbero Ìuogo in quest'Italia nostra, che 
precedettero e il vecchio penitenziario di Gand 
e la visita dell' How arti alle prigioni di Europa, 

. e gli stabilimenti <li Auburn, <li Cherry-Ilill, e di 
Pentonville. E se oggi adottiamo un Codice, in 
cui fondamento della penalità, come fra poco 
verrò dichiarando, è quello che chiamasi il si 
stema irlandese, aggiungerò al saluto di quel- 
1' illustre scienziato che è il Moleschott, €d al 
saluto dcl Ministro guardasigilli, ancora il mio 
.saluto, con l'orgoglio che sente un discepolo, 
. a Pasquale Stanislao l!ancini, che fin dal 18-42, 
disaminando comparativamente il sistema fila 
delfiano e l'auburniauo intuiva la necessità di 
un sistema intermedio fra entrambi, come quello 
che dopo vari anni fu la prima volta inaugu 
rato in Irlanda. 

Questo Codice dunque esce dalle tradizioni 
italiane, si foncla sulla esperienza italiana, si 
giova di ciò che gli stranieri hanno fatto, dietro 
un esame di ciò che in questo v' ha di buono; 
nè si dica che è il Codice degli ideologi co 
struito nel mondo delle ipotesi e delle astrat 
tezze. 
Venne pur fatta un'altra obbiezione. Si disse 

che la valutazione delle azioni non e fatta in 
questo Codice sul fondamento di un criterio 
obbiettivo di moralità, ma che piuttosto vi si 
rivela l'arbitrio del legislatore. 

È vero questo addebito; è egli fondato? 
Già avete sentito <la parecchi oratori quanta 

sia stata l'attenzione dell'egregio estensore del 
Progetto per presentare una specie di classitìca 
zione sostanziale.Deve la società punire alcuni 
fatti per flnidi prevenzione, di sicurezza, mentre 
in essi non è scolpita t:t nota <lell' Infrangi 
mento dell'ordine socink.! Il Codice li punisce, 
ma non li chiama neppure delitti, perché la 
loro punizione e soltanto mezzo cli preserva 
zione della società da gravi pericoli. Vi sono 
poi altri fatti che la coscienza umana riconosce 
come violazioni dell'ordine giuridico ; e.ad essi 
nel punirli il Codice di il nome che la coscienza 

umana <là alle azioni veramente perverse e pu 
nibili, cioè il nome di delitti. 

Nè si è limitato a questo concetto fondamen 
tale il Codice, ma pur guardando nel vasto 
oceano delle colpe, come ben diceva quell' in 
sigue statista che è il Lampertico, l'autore del 
Progetto, seguendo ancora antecedenze scienti 
fiche, ha studiato e migliorato una distinzione. 
Impcrocchè non tutti i fatti che ledono l'ordine 
giuridico e che debbono come delitti essere 
puniti sono !•Unibili ad una stregua. \"ha un 
criterio che ùis lingue due or<lini di delitti. Al 
cuni di essi, e sono la maggior parte, rappre 
sentano, in regola generale, non solo l'insorgere 
contro le leggi sociali, mal' insorgere per prava 
natura di delinquente, per impulso malvagio. 
E per l'opposto vi sono altri fatti nei quali 
l' individualità umana urta con la santità dcl di 
ritto; ma vi è sospinta dalla efficaci a di certi 
impulsi pur commendevoli in se stessi, indi 
pendentcmento dal fatto di violazione del diritto. 
E per l'impulso di quei sentimenti, mentre dal 
l'un canto si punisce la violazione dell'ordine, 
dall'altro non si può non terer conto di quel 
sentimento di commiserazione che desta giu 
stamente il delinquente nell'an imo di tutti. Per 
questi non è possi bile adoperare discipline ri 
formatrici di cui non si ha bisogno, perchè essi 
non rivelano un animo perverso da doversi 
emendare. Ebbeue, tutto questo che cosa è se 
non lo studio della coscienza etica applicato 
alla legislazione ponale? Forse per conto mio 
mi permetterò di dire che vi ha dci casi in 
cui codesto indirizzo è stato esagerato fino al 
punto <la confondere talvolta il fallo giuridico 
col fallo morale. Ma che monta? Sia pure esa 
gerato il principio etico; sarà sempre un bene 
il suo trionfo nelle leggi del!' Italia. 

Ho udito un esempio addotto come dimostra 
zione dcll' accusa. Nou ispetta a me diiendero 
il Coùico su questo punto. Pure dirò che quel 
solo esempio non proverebbe nulla; potrebbe 
tutto al più dimostrare che si è errato in una 
qualche determinazione. Ma l'esempio fu mala 
mente scelto; Impcrocchè qui in questa antica 
Roma era considerato come parricida il per 
ducltc. E 'i è parricidio peggiore di quello iu 
cui il ciuadiuo insorge contro la propria na, 
zioue? i\' oa n~ggo che vi sia delitto moralmente 
maggiore ,!ell'atteutare all'unità dcl'o Stato spe 
cialmente per le condizioni <lei p·.'p(do italia:w, 
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seguendo il principio che ogni legge debba es 
fiere atternperata alle condizioni naturali e sto 
riche di un popolo. Niente, infatti, vi ha di più 
grave per un Italiano al dì d'oggi che rivolgere 
la sua attività contro l'unità di questa patria, 
condizione imprescindibile per la quale e con 
la quale essa è risorta da quel letargo, nel 
quale giacendo per secoli, fu chiamata con 
parola di scherno una geografica espressione, 
e con parola di rimpianto la Niobe delle nazioni. 
Nè qui+si arresta la filippica, ma viene la 

più grave delle accuse. 
La vera nota d'incriminazione sta in questo, 

che il Codice che vi si presenta carezza lo scel 
lerato, e con ciò espone a macgior pericolo la 
vita degli onesti, e minaccia di sconvolgere la 
forza nazionale del paese, minaccia di sconvol 
gere tutta la compagine dell'organismo ammi 
nistrativo, e farà deridere l'Italia dalle grandi 
nazioni. 

Nou senza un profondo convincimento questa 
parola fu pronunciata, cd appunto perchè io 
rispetto quella coscienza che la pronunziò, cd 
appunto perehè quella parola così pronunziata 
potrebbe ingenerare dubbi e preoccupazioni in 
altre coscienze, .ho voluto esaminare ì fonda 
menti, su cui essa si appoggia. A me pare che 
talvolta possano sulla nostra mente certe abi 
tudini intellettuali, figlie di preoccupazioni, le 
quali sono attinte da affermazioni tradizionali, 
esercitare la più pericolosa efllcacia. Vi ha una 
scuola che si fonda su queste tradizioni. E l'a 
bitudine intellettuale e appunto quella forza che 
nel Parlamento inglese, al 1808, quando Sa 
muele Romilly presentava una mozione diretta 
a togliere la pena dì morte per vari delitti 
contro la proprietà, sospingeva lord Ellenbo 
rough a sentenziare che se quella proposta 
fosse accolta gl' Inglesi sarebbero andati col 
capo in giù e coi piedi in alto, sconvolgendosi 
l'ordine sociale. Eppure la proposta fu approvata 
e poscia ne vennero altre del Mackintosh, dcl 
Geel e del Brougham, per cui furono diminuiti 
i reati ai quali si minacciava la pena di morte 
in Inghilterra, e i suoi uomini vanno coi piedi 
in terra e la testa in su, e l'ordine sociale non 
è sconvolto per nulla. 

Questa forza medesima nel 1863 fece dire a 
un filosofo, che fu nostro collega, che se il le 
gislatore italiano avesse accolto il pensiero che 
già si andava manifestando, di annullare la 

pena di morte dall'elenco delle pene, la nazione 
si sarebbe posta in contraddizione con la na 
tura, con la storia e con la ragione; in con 
traddizione con la natura, perchè morte e vita 
sono qualche cosa d' indifferente: in contraddi 
zione con la storia, perché senza la pena di 
morte non avremmo avuto nè Socrate nè Gesù 
Cristo; in contraddizione con la ragione, si per 
chè niun'altra pena, dalla morte in fuori, cor 
risponde per qualità e quantità all'assassinio 
cho spegne la vita, e sì perchè nulla vi ha che 
possa raltenere il braccio del colpevole dal eem 
piere l'assassinio del suo simile quanto il mi 
nacciargli che pagherà con la sua vita l'insidia 
alla vita altrui. 
Ecco perchè il nostro oppositore, uomo pra 

tico e ligio alla dignità ed alla grandezza del 
paese, diceva con coscienza esuberante di con 
vincimento: se l'Olanda, il Portogallo, la Ru 
menia ed altri piccoli Stati aboliscono la pena 
di morte, ciò avviene perchè non vi è ìn quelle 
contrade un gran numero di reati, e special 
mente di reati degni di questa pena. Ma l'Italia, 
che vive come grande nazioll6 nel consorzio 
dello nazioni, non può, mentre il suo bilancio 
dci delitti è di molto superiore al bilancio dei 
delitti di queste grandi nazioni, avveutnrarsì 
per la prima in questo salto nell'incognito; 
essa deve aspettare che lo facciano le altre na 
zioni; e questo sarebbe virilità di legislazione; 
fuori di questo vi è debolezza. 
Dunque, la vera pietra di scandalo di questo 

Codice è l'abolizione della pena di morte. Et! 
eccomi al uodo della questione. Le altre mende 
sono cosa leggera. 
Con questo Codice noi facciamo, come si pre 

tende, una legge che carezza lo scellerato, ed 
espone a pericolo l'onesto, perchè in esso è abo 
lita la pena di morte, mentre questa non deve 
abolirsi, atteso lo straordinario numero di reati, 
e di reati di sangue, in comparazione di quelli 
che avvengono presso le altre nazioni. 
Io non impugno la >erità delle cifre; io sento 

il dovere di riconoscere che le cifre che vì fu 
rono lette non si discostano dal vero. Ma quando 
si fa appello alle cifre della Statistica non sem 
pre si nrmonizzano tra loro gli nomini i quali 
da quelle cifre debbono trarre induzioni. 
Bisogna guardare tutti i lati, bisogna esa 

minare tutte le condizioni dello cose, bisogna 
pur vedere se queste cifre rispondono per l'ele- 
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mento qualitativo all'elemento quantitativo. I 
numeri, diceva una scuola filosofica dell'anti 
chità, hanno fatto il mondo. E questo e vero; 
ma in ques: i numeri si può lC'ggcrc tutto quello 
che sì vuole secondo certe tendenze o<l abitu 
dini intellettuali; e può anche l'cfllcacia di certi 
sentimenti non far pensare a tutti gli altri e:c 
menti i <Jllal1' debbono servire alla induzione 
comparativa. 
Ora innanzi tutto io dirò che la nostra stati 

stica penale è nella condizione dcl nisus [or 
rnatinus, ma non e ancora compiutamente or 
ganata nel vero senso della parnla. Ne io certo 
intendo censurare con questo mio discorso gli 
immensi lavori che si vanno preparando e con 
acume di mente nell'Ctlleio della Stutisticn ita 
liana. Dico solo che non abbiamo ancora ID. sta 
tistica penale nel vero senso della parola. No 
volete una prova? D:t;.(i stessi ultimi studi della 
Commissione di statistica che cosa ricaviamo? 
Che fino al lSSU (ricor diaruo l'anno), i reati 
portati nelle Statistiche penali come reati di 
volontario otnieid io, abbraeciavano i11 questa ru 
brica non solo gli omicidi volontari, ma i feri 
menti susseguiti da morte, mentre nella Stati 
stica penalo francese troviamo la colonna dr-g li 
omicidi volontari e la colonna delle ferite e 
delle percosse susseguite rla morte. E non 
basta. Nella nostra statistica giu·liziaria, per 
molti e molti a1111i, si sono prcseutate cifre che 
rappresentavano un numero immenso di reati. 
Chè talvolta non è senza influenza nelle no 
stre statistiche giu..liziari'~ locali il desiderio di 
mostrare il lavoro strngrandc che si fa nel 
l'esaminare innumerahili processi. Ebbene, da 
quell'immenso numero che apparisce in quelle 
statistiche v' ha. un numero, se uou immenso, 
considerevole di reati che non ha nulla di co 
mune con la nostra questiono, quello cioè dei 
fatti di lieve delinquenza, come le coutravven 
zioni alle leggi speciali, e scr-untameute le 
contravvenzioni all'ammonizione, le quali sono 
delitti che gli Inglesi chiamano construttiri, 
cioè non intrinsecamente delitti. Difatti parec 
chie volte anche azioni innocue sono delitti 
per l'istituto dcll'ammonizrono ; come a eagion 
d'esempio il non essersi trovato in casa a tale 
o tal altra era, o il non aver trovato lavoro. 
Oltre a ciò soffermiamoci sul numero Jegli omi 
cidi. V'è una dichiaraziouo che raccouliamo . "' . 
come spiegnzione dct 111n essersi potuto ben I 

Di!cU.Ssioni, f. 3.23. 

fare la comp:trriziouc effettiva del numero dez li 
ornicid i ; i:npcr,,t'l:!tè spesso volte avviene che 
d'un me.lesuuo omicidio si occupa .lapprima 
la Corte d': .. s,.ci;;e in contumacia; poi, c0I prcseu 
tarsi o coll\:ss:,re arrestato J'accus<1.tP, si pro 
ce1le in co!ilradtlittorio; e lH"Oet:,lntosi i:1 con 
tra1lditto:·:o, taln,lta, h:-i luogo l'arrnu!Jarncn!o 
per proll1111<·ial•J dnlla Corte di cass:tzi(iuc, e 
però il giuJ,zio è ùi rin\'io. Qne~to i1n1.lJl'ta che 
si è es.:uni11ato tre volte un soli) e mrù•·siwo 
omicidi,>. Eli lH:ne, furono calcolali nrìlc Stati 
stiche, si110 a t•ocili anni add1nlrn, co1,1c tt·•· omi 
cidi i tre procèssi i •inali 110:1 rapprc~c11t1;·.'.1110 
che un 8ulo e rncLlc'sirno OìlliciLlio. 

Ma tutto qncs~·) io dicr, 1w11 pcrchè nlc~si 
alforma1·vi d1c in materia d'ornic:Jii \'f'rilll1Cllle 
non ci sia un<1. maggior qn:tnti':'i ia !Lalia che 
iu Ingfoltcrra; ma r1uando si gu:tr.!a i:, <JIH'ste 
Statistiehc, cg:i è pur nc.:essario il tc1vr conto 
tli tutti gli clementi iu carnùio ài sotf.,rmarsi 
ad una cul!li·araziono sul solo anno 1:->8.i. 

!J'allro cauto v"h<1. un primo elemento cho 
natur:ilnH:nto 11011 pote\·a sfuggi re a!regri~gio 
nostro nppr.,~itore. Esso ò la ùilforc~nza rli cGn 
dizione morak tra gli Itali:llli e gli l:iglesi. 
J.\qi, per dfo:tto dcl scrv:tg-gin di u11.ti ~c,~u!i, 
siamo stati pr,sli in una clcp!oraui:e c,i::il:zionc; 
perchc lÌoYe il ùisiJOtismo spegne la \'ita pub 
blica, ~i sull·~Ya il s,~ntiment<J i1dil'Ut:alistico, 
ma si sulleYa nel mo la[,) inferic.,re, che è quello 
della seh·:iggia vendetta e <lella brutale ferocia. 
E mentre uoi pOJ·tia1no in noi quP,~ta piaga mo 
r:tle da sc·:olt, il popo!o inglese Lla secoli re 
spira l'aura pnriilcatrice della lihcrli1, Ja cui 
mcrcè si svolgo I' inùividnalismo, e Ycro, ma 
I' inJi\·idu;dismo ll·,·11:\ sua parte più el,,;rnta, 
l'individualismo noih coscie;,za del SU() \'alore 
morule, I' ind1Yid11ali5mo che profossa il dogma 
che c'ascuuo ÙC\'e iuttare per il proprio diritto, 
e nei confini dcl proprio diritto. r;~cl fl!Ìd 1;1,,1 

1·igftt. Oi· qnr.~ta tli\•ersitù i'SCrc ta Ull\:tlìcacia 
sulla Y::tlniazionc comp:irat:,·a <ld 1:t::ur;-;i Joi 
delitti; e co111·o:Tc :t mostrare che 11011 si ì•UÙ at 
tribuire :l1la pi:1]a un' iLIIJe:1z:i. dclermiL..'.\trice 
su qn~s:CJ nulll•~r . .l. 

V'è poi u~1 alt!':) elcmcr.to i:11port:tnti3simo 
sul cpak, me1ll'.'i~r,a1cnte non ha ellka~ia la 
minaccia Llclla pena. E r1nest11 cleme11lo è I' in 
fluc:;za del el1m:-i. Le .su:t1,ticl:e di Ulli; :.:tesi 
dimostrano cox1J rnaggior r1u:;'1titil ùi certi 
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reali si rivela laddove il sangue è più bollente 
per l'arsura dcl clima. 

E da ultimo vuol si notare che nell' Italia, e 
segnatamente nel mezzogiorno, v' ha una così 
detta giurisprudenza <lei giurati cho conferisce 
ali' incremento dei rulli di sangue. Questa giu 
risprudenza nei reati contro la proprietà è i 
feroce, draconiana, si avi or.on la pienezza della 
prova. Il pericolo, nascente da ciò che il furlo 
minaccia tutti in generale ed in astratto, fa sì 
che i giurati sien proclivi a ritener colpevole 
anche colui che è colpito da prova non piena; 
e per l'opposto nei reati di sangue vi è certa 
rilassatezza pcrchè il giudice popolare misura 
i fatti consultando sè stesso non come suol fare 
il giudico togato, cellocaudosi in una regione 
superiore. Perciò i giurati son facili ad accordare 
le scuse e le circostanze attenuanti; e questa 
giurisprudenza da parecchi anni è scolpita nella 
coscienza delle moltitudini ; onde facilmente si 
prorompe dalle risse ai ferimenti, e <lai Ieri 
met.Ii alle uccisioni istantanee. 

:Ila tutte queste cose di cui io vi parlo a qual 
reato si riferiscino ! Si riferiscono all'omicidio 
istantaneo, sia direttamente voluto, sia come 
conseguenza di volontarie ferite e percosse. E 
questa Iortna di delinquere non ha nulla di co 
muu» con la questione della pena di morte; 
perocchè i fautori di questa pena non la pro 
pongono certo· per gli omicidi repentini, ma 
credono doversi punire di morte soltanto l'as 
sassino. 

!\la, indipendentemente da ciò, bisogna censi 
dorare che la deliuqucnza in generale tende 
piuttosto a diminuire che non ad aumentare in 
Italia. Vi sono tabelle le quali dimostrano ciò arit 
meticameute. E,l io, limitandomi al numero dei 
processi, perché non si può sapere quanti sono 
effettivamente gli assassh.i, raccolgo che nel 
1H7() si ebbero lStll processi <li omicidi quali 
ficati, e questo numero, discende negli anni 
posteriori 0110 a sommare a 1302 nel IS8G. 
E natisi pure che nel!' Italia meridionale non 
tutti gli omicidi qu aliflcati sono capitali; che 
hiscgua detrarne gli omicidi per agguato sem 
plice o per prod.ziono semplice, non prcuiedi- 

1 

tato, e i c•)SÌ detti pari icidi che i criminalisti ' 
chiamauo impropri, e che ogg-i il nostro Co 
dico agguaglia ai purricidi propri, ossia il con 
iugicidio, il fratricidio, l'uccisione della prole, 
e questi non vi sono puuiti con la pena di morte. 

Ebbene, la diminuzione è formata da l SGl a 
1:30~, e per ogni 100,000 abitanti vi è la di· 
scesa eia 0.51 a '1.5iì; onde si ha uu terzo di 
meno. :\la non basta. Tra :;li orrÌicidì aggravati 
vi sono quelli pii1 tcrribiii, cioè compiuti da 
coloro 

Che ùic•r nel sangnc e n0Iravcr di piglio, 

cicè le grassazioni o rapine o estorsioni, ac 
compagnate tla omicidio. Ebbene, i processi ad 
esse relativi nel 1879 sommavano a 255 e di 
minuirono di anno in anno, fincbè nel 1886 
giunsero a 121. Cosicchè offrono la diminuzione 
clella. metà. 

Dunriue gli omkidi qualificati, puuil.Jili di 
morte, sono diminuiti di poco meno di un terzo, 
r sono dim~nuici <lì oltre l.'.\ metà le rapine o 

·-le g;·.:issazioni in cui inten-ennero omicidi. 
:\la \'i è anrhe un'altra importantissima in 

duzione, sulla qnale richiamo tntia la Yostra 
attenzioue. 
Ilo sentilo che r1uel grande scienziato e sta· 

tista, che tutti rimpiangiamo, Quintino Sella, 
pol'tarn in sarcnccia lilla c.'.\rtolilla dal!a quale 
dcsumcrn un' iacsorahile sentenza. E questa è 
che « in Inghilterra si i111picca più che altrove, 
in Inghilterra si nccille meno che altrove ». 
La sentenza potrel.Jhe essere interpretata in un 
senso da esen:itare una terribile efficacia; ma. 
potrcùbe essere anche it;terpretata in altro 
senso, per cui non <lircùbe nulla per In solu 
zione della nostra quistione. 
Il Sella avrcbl.Je pqtuto in quella carta rile 

vare tlue fatti inùipeudeuti l'uno dall'altro, ed io 
non posso crederlo uomo da induzioni affret 
tate. Quando f'gli dic~va che in Inghilterra si 
impicca di più che lll'gli altri paesi, perchè vi si 
esegue la metà delle condanne di morte, noi 
possiamo trornre una spiegazione di questo 
fallo. Il p·ipolo ing!ese ò un popolo serio; cd 
Ull popolo serio, qu:rndo ha scritto nelle sue 
leggi la p<.>na di morte per "colui che dà morte 
al s110 simile, appunto per l~ sua serietà, nutre 
e rivela il culto per la legge, e foùelrnente la 
esegue. Il popolo inglese ha fede nella verità 
dei responsi della sua giustizia poìiolare; e con 
questo co:wincimento non lascia ineseguito le 
c01ndanne cho nr'! d.::ri rn110, sah·o se iu qual 
che cas<) l'n•na11i'.à i11ginnga di non e5eguirlo. 
Con la furza dl':la 101-7;,t•; ù co:1sccrat.a som1•re 
più la lil.H.:l'tà ; cd ~d:ora si sarebbe potuto 
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esprimere un sentimento di g iustn ammirazione 
per questo popolo, il quale, Iaccndo 1'01T1 al 
sentimento dell'umanità, rispetta la lt'p-ge e la 
incarna nei fatti sociali. Lo staiista italiano si 
lodava poi <li un altro vantaggio che si avvera 
in Inghilterra; cioè che vi si uccide di meno, 
sicchc la vita degli onesti è ivi più sicura chr; 
altrove. f;""-.·i si uccido <li tuono j.cr indole più 
civilr, ed urnana .. Tutto c.ò non inchiude u11 le 
game causalo tra i due fotti r: .evati ; tutto ciù 
nou può n;c11::.1T alla induziuue clic in Iugh.l 
terra si uccide <lì meno che altrove, porche 
più che altrove vi si impicca. La sentenza 
dello statista ncn può dunque interpretarsi 
nel senso che sia scarso il numero degli orni 
cidii , percliè più frequente è 10 spettacolo 
del patibolo che tronca la vita dei malfuuori. 
Il rispetto alla legge nella esecuzione ùffot 
tiva delle condanne è la spicg azione doll' un 
fatto; la condiziono morale wigliur;"ta è la 
spiegazione dell'altro; e fra questi due f<l:ti, 
che hanno ciascu:o la pr:,pria ;;p!eg~,ziunc, nou , 
vr•7,;I::J legami. 

Ma ora permettetemi (lt•l io vi faccia uua 
breve rassegna sopra alcun i dati racco Ili dalla 
Statistica giudiziaria iuglcs« r"r uu vontenuio, 
ùal l8li5 al ] Sì I, e non vi spaventate pcrchè 
sarà una breve inù:1gi11e. Nd primo decennio 
abbiamo 213 condanne cli morte; 1!i queste 
213 condanne accertato, senza far la tara dci 
casi in cui le couduune c;,v:<ui ì-'1trcb!Jc·ru ri 
guardnrc più individui eh•; hanno eonnucsso il 
medesimo reato, ne furouo esc;nite ccnto ed 

. unri. Dllnl]Ue è vera l'afTcrra<1zionc che nel p:·i:no 
decennio la metà delle couc!a1111c rhc :;i pro 
nu112iarono fu eseguita. Nl'l S•'•:owiu ùcc·~nnio 
si ha la mP.desima ri snllnr:w. ,\ !; \ii:1m,··, ùal l 8i:> 
al 1881, non meno di 2S7 cc·nd:1:l?F~ di morte, Q 

ne troviamo eseguite 1:>7, j•CCo j,iù Jella metit. 
Questo vi prova e~scr vero •:!ie i~1 Iughiltcrra si 
eseguo la metà delle co:iùr;mie a morte, eJ è 
vero che ivi s'impicca di più ch•J in altri pae~i. 
Ed ora v'invito ad u:1a os~crvaziu:ic. :\d lHìti 
abbiamo 20 coutl:rnne a mu:-tc; se ne eseguono 
sette. Nel seguente auno lSGG troviamo ven 
tisei condanno a morte ; se l•C eseguono l :Z, 
cioe cresce la proporzione; sial!lo quasi alla. 
metà. N cl 1 SG7 le conùan no s.:immano a 27. 
Dal 18f.-1 al 1867 pertanto cresce il 1mmern 
·delle esecuzioni e cresce il n umcro delle con- 
danno. Un fenomeno contrario assolutamente 

si riYO!a negli anni seguenti. Difatti, al 1868 
si es0gnono dodici <lc!!c ventuno condanne di 
morte; al ISGO le conclarrne <li morte discen 
dono a dici0tto. Di <peste se ne eseguono dicci, 
e :d 18i0 le condanne di m0rto discendono a 
quindici. Di c1uesle quindi('; se ne eseguono sei, 
e :il 1871 le cunclanuo discendono a tredici; 
delle tredici se ne eseguono quattro, o le co11- 
dan:1e a;;ccndono nel 1872 a trC!lt:l.; t!eìlc trenta 
se ne •'5cguoao tredici, e D.l 1 Sì:J discrndono 
:t diciottu. jia nou hisogn:i 1:ssc1· c0rri\'i alla 
indnzione contrar:a; pcrch~ nel l 8ì3 (klle di 
ciotto coidanne so ne eseguono ben Uthlici; o 
al 1.371 le ~01Hla11nc da diciotto salgono a vcn 
ticinc1uc; ùclfe Ycnticin1n·~ se no eseguono se· 
dici, e le colldanne nel I f.:7i> asccn1fono a ;33; 
e in u'.10 degli auni po~ter:ori, eioc ne! 1878, 
avviene che si es•!gaono c1ni;1dici delle Ycnti 
cu11cbunc, cioè u·e quarti, e l'anno st'gueue le 
condaune ;;algono tla venti a lr.èutaquattro ; o 
mentre nel 1~8'.l di n:ntitrc condanne ~e no 
eseguono tredié:i, le contl:rnnc salgono nel 188-1 
<la. n·ntitrc a trentotto. 

E qui permettetemi di fare !:i. mia iudu·iiono 
cho mi pare la più logica o in:ittaccahilc. la 
Italia, notate ben(', in lt'.\lt:i, tl'.l.l 18ì5 eh· nun 
si esegu,)no più c.0::1b:1!l•.~ ùi 111eirtc, s:ipi•iamo 
che non si i:; avuto nè ti:1llir:u1.:o~:e nè aum.::nto, 
ma una condiz~onc ~tazionari~> .. 

:Ifa gu:inli.1•no le cifre tiella statisti~a inglese. 
Essi) ci ri n::ano che nd 1•rimo anno dcl \'e11- 
tcr:.11ic :;i cominciò dall'avl!rc venti condanno 
di nl'irte, e si ehher~1 nell'llltimo auno del Ycn 
tr.nnio trentotto conJa11ne. tJuùc pc,ssiamo tlirn 
elle il numero cJdle co111l.~t1nQ di morte l' du;1li 
cat•J dal 18Gi:> al I ~S4. Es:\lu!nati eomp:irativa 
u1t•ntc tra lrH·o i due <lecennii, la media tlcl dc 
cenaio Ù[;l l::lG;J al 1811 è ùi c01Hlannc ventuna 
o:;ni auno; e la.media ddle esecuzioni è di clieci. 
Po:wtè mento al secondo decennio, e tro\'~te 
cho la media ùelle c?nùannc dì 1no1·Le è ùi rcn 
lulto, puro "~eguellllone r1u:!1<h:i, cioè 1•iù della 
rcctà, mentre nel 1iriuvi Jcce::1n10 !:i mcùia cli 
<1ucste co1hlarme era Ùl sok vcnt<:no. 

D:111•1ue non è a dire che la miuaccia della 
pena di morte sia la sola che rattenga il braccio 
dcl malfattc,re ! In molti paesi dovo si impicca 
meno, i maifattori possono farsi i loro conti, 
possono ia1promettcri:;i di.saldare le partite colla 
giustida, mercè la grazia che fa loro salva la 
vita, commutando l'estremo supplizio nella pena. 
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pcrpotua. Jla iu Inghilterra 110:1 c'ò da scher- rebbe insutiicicntc. Ebbene nel Ifolgio si è fatto 
zare ; ;J carneflce fa davvero, pcrchè si esegue uu calcolo sovra un periodo di 34 anni. Questo 
una buoua meli delle condanne. Eppurn la pro- periodo si trova diviso in due serie, l'una ante 
grcssionc è crescente di decennio in decennio, riorc al 18G::l, l'altra posteriore; perchè dal 1863 
l.euchè non si tratti di sola minaccia scritta data l'abolizione di fotto della pena di morte. 
nella leµ-ge, ma ùi minaccia più efìicacc, perchò 1 Orbene, nei primi diciassette .u.ni fluo al 1863, 
la si vrde tradotta in nito d:d:a serietà dcl po- t di condanne di morte ne furono pronunciato 184; 
1){110 ine lcse che fa eseguire la pena. Altri po- nei secondi diciassette anni, r1nan•lo la pena di 
trcbbc lasciarsl andare :ili'affe.-rnazionc che il morte più non si è c~,-·guit:i, ne fur0110 pro 
i.rr:rn uuu.ero delle rsccuzioni di condanne ca- ' nuuciate solamente 1'28. I.a n~cJia annuale nei 
Ì;itali fa crescere il numero dei reati punibili primi diciassette anni era di IO, nei secondi 
con la morte. Ma io non giung-erò sino ad essa ; era discesa a 7, mentre la poj.olazioue del 
e mi limito solo all'iuduxioue che, sebbene si ' Belgio, al 01 dicembre l:"l\\ era di 4,803,000 
esegua rigorosamente le condanne capitali, non I abitanti e ne! 18:)0 era aumoutata a 5,520,000. 
diminuiscono i reati capitali, ma crescono. E EJ. un terzo ed ultimo Ltto da studiare si ò 
se pure si vuol tener conio dcli' incremento della_ : n~gli Stati ove la 1a~na tli morte fa abolita nou 
popobzi•,ne 1.er dird che 110:1 è vero anmcut<> <li fatto soltanto, ma di diritto. • 
il salire della r.1edia da 21 a 28, rimarrà certo Il l'ortogal!o auoli nel ISG7 la prna ùi morte; 
che no11 Yi è diminuzioue, e che però l'e.;;ccu- e mer;trc )·rima del ISGG gli 01nicidì somma 
zione clf..tti\'a, che illgagl:arJi~ce la miuaccia, vano da 140 a 150, disc,;sero nel 1878 a 131>, 
non di!ni:rniscc il 1111mcr:1 di'g-ii a~sassit!ii. nel .l~iD_ a 120, nr:I l~.'ìO a 121. E i reati prima 

Ed ol'a che Yi ho pre~cnt:ito <1n·~stc induzioni punrtt d1 m•>rte r;el L-i78 fn!'ono 21, nel 1879 
1neso:·:d1lli c!i ScaL~t;ca, io vi imit') aJ un'altra t'nron11 20 e nel !;-;SO 1\iscescr<> a l:l. 
indagine rion lnn.:.:a. E po~rei lcggcn·i docnrnen1i su varì ragguagli 

ì\el s~c(;:u ~:ix abuiamo avuto tre specie di raccolti <liti pubi.Jlicista inglese 1'1~ars, in occa 
a':olizi•>ni 1lella 1icna di morte: l'ali01iziune par- sione dcli' inchiesta ]'Cl' la pena di morte, da 
zi:ile li1<.itata :.lo! alcani r.~ati, t';i_\iol1z:o:ce di tutti gli Stati amcrica:ii, n.;i quali la pena di 
falco r•cr la 11011 esecuziouc delle cù11ùannn di morte fo nl.Jolit:i, co:ne i;li Stati di \"iscounsin, 
morte, e l'aLolizione compiuta di fatto e di di- :\Iicliigan, 1!aine, Rhotle-lslanJ. Tutti dicono 
ritto. che, <lacchè la peua di niorte vi è stata abolii.a . . . , 

la pubblica sicurezza tioll s1 mostra in mag- 
giore pericolo; che il 1111 :nero dci reali capitali 
vi è <limin'Jito, mentre cresce ance.ca la popo 
lazione, sicchè la diwi:wzioue dev'essere· con 
siderata come qualche cosa di m:;ggiore di 
quello che rivelano lii cifre totali. 
[na voce dunque vien fuori da tn~te queste 

testimonianze, e 111_rn può dirsi ca\':11,a tlal cer 
vello degli ideologi, ma d:llla logica inesora 
bile dei fatti. 

Dove s'impicca di più, su non per effetto di 
questo rigore, ma per altre cagioni, pure si av 
vera che si non u·~ciJa di meno. Dove invece 
la pena di morte non si esegue, i Ù(:litti dimi 
nuiscono, sia pure che la diminuzione derivi 
da. altre cagioni. Non possiamo atfcrmare con 
certezza che la pena di morte è quella che mol 
tiplica i ùelitti atroci. Procedendo ad induzione, 
che non vuole nello conclusioui più di quello 
che è nelle premesse, ci limiteremo a dire esser 
provato dai fatti che la pena di morte non ha 

I:. In;:hilte,.ra inHnnwrahili figure t1i reato 
e:·an p:urit•) di morte lìa<J a· r,rimi anni di que 
st,) seeolo. Dal 1~18 cominci\, la !'!formi\ gra 
duale, fiuc:h~ uel !SUI reati C.'.li'itaìi farono sol 
t:rnto l'assassinio e !'allo tra:limentv; cuhcnc, 
i reati precedelltc,ncnte p'Jniti di morte ebbero 
diminuzione e nou anmeato, dopo che .~Ila pena 
di morte fil per e3si surrogata altra pena. Lo 
stesso feno:ncuo ci si porge per la Francia, lo 
stes~o 11er la Svelia, Io stesso, come racco 
gliamo da una St:iListica molto b.:n fatta nel 
1853, per le au:.ic:he prcvin,·ie piemontesi. 
In al1ri Stati la pena di morte è abolita. J\Oa 

di diritto, ma puramente di fatto per tutti i 
reat;. 1~11ali furouo per ques~e contrade le ri 
vel:izioni della Slalistica? 

Nel llelgio dal 1883 in poi è cessala di fatto l'e 
secuzicne della pena di morte. Si è detto che per 
l'Italia erano affrettate le conclusioni circa il 
uon aumento dei reati capitali, perchè i dati 
sono di pochi anni, su' quali ogni calcolo sa- 
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efficacia a menomare il numero dei reati che 
essa colpisco. Non neghiamo che possa avere 
certa eflìcacia intimidatricc sovra alcuni; ma 
uon l'ha su gran numero di malfattori, non 
I' ha sui più scellerati tra essi. E se costoro, 
quando entrano nel carcere, pensano sovrat 
tutto a dirnandare al loro difensore se la vita 
loro è s~va, non è a credere che Io stato psi 
co)ogico dell'omicida per premeditazione, che 
va nel carcere per reudera conto alla giustizia 
dcl suo fatto, sia il medesimo stato psicolo 
gico dcl momento in cui, acciecato dalla pas 
sione, trascinato da un istinto perverso, ha pro 
ponimenti sceuernu , egli invece ha fatto i suoi 
calcoli e li ha sbagliati. Ii malfattore pensa 
pure, e noi neghiamo, alla Iégge. pcuale ; pro 
vedo senza dubbio che corre rischio dcl ca 
pestro. ~fa. ciò non ostante si risolve al male 
ficio e pensa ai modi per ottenere che, oltre 
la gioia feroce del delitto, abbiasi limpunità; 
ed aguzza la mente ad occultare le prove dcl 
suo delitto. Spesso, quando egli crede di avere 
apparecchiato assai bene il terreno alla sua 
impunità, si spinge a delinquere, poco curan - 
dosi della pena di morte minacciata dalla 
legge. Poscia, compiuto il malctìcio, lo effe 
rato godimento si tramuta in terrore della 
pena, ed allora egli, ansioso, domanda se può 
sperare di aver salva la vita. 

Così a mo pare di aver risposto a quella 
preoccupazione per cui parecchi credono che, 
togliendo di mezzo la pena di morte, sia di di 
ritto, sia auche solo di fatto (contentaudosi che 
stia scritta nella legge anoorchè non si esegua) 
la società rovini dalle fondamenta, e crescano 
a dismisura i reati. Noi crediamo aver dimo 
strato, non per via dì astrattezze e di ipotesi, 
ma con la logica dci falli, che la minaccia della 
pena di morte scritta nella legge, anche quando 
divenga seriissirna per il trejucutc numero delle 
esecuzioni di condanne capitali, non esercita 
una vera cflìcac.a intimidntricc per rattenere 
il braccio dell'assassino. 

E però possiamo ormai dire sfatato il vaticinio 
dcl De l\laistrc, che, togliendosi di mezzo l'or 
renda figura dcl carnefice, posta a servizio del 
l'orùine sociale, le umane colleganze andranno 
certo in rovina. 

Ed in quella vece un'altra parola ci sta din 
nauzi come vaticinio sublime. È la parola di 
quell'insigne statista e penalista che fu Pelle- 

griuo Rossi. Egli, nel l8'2J, pur sostenendo che 
la pena <li morte dovesse rimanere nei Codici, 
pronunciò non esser lontano :I giorno in cui, 
con Io svolgimento della coscienza morale, con 
lo svolgimento delle nozioni stesse dell'ordine 
giuri.lico, i progressi della libertà, c:10 è di 
sua natura educatrice ad opere buono, affretto 
ranno il momento in cui, graz.» a queste me 
dcsimo condizioni, il diritto penale dovrà mu 
tare l;t su:1 forn1a eJ assu:uer.::: :;c111b!aiìZe più 
umaue, più nzic·uaìi e ~1iù miti. Il Yaticiuio già 
comi11cia ad avverarsi, perchè in pa"ecchie con 
trade non apparisce più la fìgura lurida dcl 
carnefice, cd in parecchie altre di quel!e con 
tratle ove fu rnnscnata si è gi:\. pensato a 
mettere fuori dalla pu!Jlilicità J'apparat,) della 
esecuzione, quasi che la giustizia sociale avesse 
onta di mostrarsi in pubblico qnantlo compie 
il suo atto più solenne. 

Il vaticinio di Pellegrino !~ossi può an-e 
rarsi tra noi. E il Senato italiano, approvando 
il disegno di Codice che gli sta dinnanzi, coro 
nerà la parola del grande scieuziato, astro 
splendidissimo <lcJJe discipline m·.mdi e sociali. 

(,1 }lj)J"Ol'aZioni). 

(L'oratore cl.i.~dc pochi ist:rnti ,;i riroso). 

PRESIDENTE. La seduta è sospesa per alcuni 
minuti. 

Si riprcudo la se<luta. 
Prego i signori senatori <li recarsi ;ii loro posti. 
Il 8cn:i.lorn Pessina ha facoltà tli proseguire 

il suo discorso. 
Seuatorc PESSI:iA, 1·elatui·e. E rntiamo l'abo 

lizione dcl pat!IJolo. Ma che com surro:;hiamo 
per rassicurare gli animi prcoc :Dp11.ti ùcll'av 
venirn? 

A questa domanda risponde il Co1l ice, cpe 
voi voterete, con un argomento cli più per la 
abolizione; imperocchò la pena che noi tro 
,·iamo ivi surrogata vi rappr0s0ut:i. ùavYcro 
l'incruenta eliminazione dcl grnnùe u.iaifattore 
dal consorzio sociale. Essa rassicllra forse assai 
più che la pena di morto, irnperoé:chè non solo 
la nota di codesta pena è la perpetuità, ma il 
Coùice ha cercato di accumulare sovr'essa altri 
e:ement.i di rigore. 

Quando nella scala delle pene si presentava 
la pena di morte, la pena perpetua dai mede 
simi legislatori era considerata come tale da 
doversi circosaivere nei puri confini della per- 
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petui tà senza nitro aggiungervi; poichè la stessa 
perpetuità bastava a rappresentare nella scala 
delle pene un grado inferiore all'estremo sup 
plizio. Il Codice che vi sta dinanzi, determiunudo 
il contenuto della pena doll'ergastolo, alla per 
petuità aggiunge dicci anni ùi segregazione 
cellulare continua come primo perio.lo ; ng 
giunge che, quando cessa questo primo periodo, 
vi è seni-ire la seg-r0;..:azio11c! notturna, col si· 
lenzio e co! lavoro diurno in comune. E non 
basta; esso vi aggiu11g1: ancora che pci ùditti 
puniti con questa priia e che perciò rappreseu 
tane il massimo nella gamma ascendente della 
dclinquenzn umana, quando vi sinno circostanze 
attenuanti da applicare in heneflcio del cou.lau 
na:o, non si scenda nll'ordinarin pena tempo 
ranea, ma ad uua pena teurporauea speciale, 
cioè non minore ùi trent'anni come reclusione. 
E aggiunge qualche altra cosa, imperocchò 
v' è un istituto il quale, tenendo conto J,~Jla 
buona condotta di un coud.u.nato, ralleuta 
l'nìtimo periodo della pena, c..n la lihcrazioue 
con lizio nata, a coloro che si rendono colpevoli 
dei più grav. rcau ; ma non ostante che le cir 
costanze attenuanti abbiano fatto discenlerc 
la pena [li trontaunì di reclusicue, r.cn potrà 
mai il condannato a questa p1)1::1 :;spirar<) a l 
beneficio della libertà c11ncl:zinn:it:1. E ll•'ll l::t 
sta. Calcando _sempre l iù la mano sopra il 
reato chJ rap;ll'e;;enta ciò che vi ha tli più 
atrùcc fra i malc>fizi e d1. Y•:nr!o assegnargli 
una pr.1!:1 che n•m sia la pc11:i. di mnl'tc, U!t' ul 
tima nota cli s~:,1:ritil uon ~o!•J ii,terrlicc il con 
da11!1r.to rl:\i 1.ul.t.!i,.:i n!Eci, m:i. lo p:'ÌYa llcl!a 
patria pqks:~. Ù<'!~a pott:~tù mr,ritale, ùcl1a ca 
pacilii ùi far tc:;ta:nento. 

Inn::inz! a <1ucsto cumulo ili rit,'ori, c:0rL1~ l'.:811· 
sura a! Co.Ji:.·1) in t.:rnmn, t:ih:no ha ;1tll' 1klto 
che f's~o non uc.:it!e per rn<:zzo tlel 1·:cr::e;:fìcc, 
ma sc:·\·endosi dd earc"rc ccllubrc; e1l Ila SJg 
giuuto che l'alwlizitJue ti.:! la pena t.li morte è 
un'abolizione di nome, 1;ua:1do in cambio ili 
essa si s;)ppellisce \'irn il dclirH1nentc nella c•'l 
lu!::t c::rntinua; e q11:rnùo per ginnt:i, instituf'n 
dosi l' incapaci ti dr.I testare, la pena ùcll'c:·g:t 
stolo è aggravala dall'asrnrda istituzione <lella 
morte civile. 

Or qui mi pare necessario esamin:ire alcune 
delle questioni secondarie che si raggruppano 
alle fondamentali. 

E primamente, se <lavvero si trattasse di uno 

assoluto isolamento del condannato d;illa so 
cietà umana, io comprenùerei l'errore che desta 
l'essersi dato un primo periodo niente men() 
che tli dieci anni. )la consideriamo per bene 
ehe si tratta, non dell'antico isolan;ento assoluto 
(ab-<olut.! cr,nfì.n<Jml'I//), hcnsi della S·?grcga 
zione clei conùannati tra loro (<eparnlt! confi- 
11e;1u:nt), ciuè di quello cho non risponde al 
l'ar.tico e primiti\'O carcere fìladr;ltìaEo, ma alla 

1 
f . .>rma ri::no\·ata della prigiouc di Cheny-IJill, 

· dove la segregazione perpetua dr.Jl'uu t:'_indan 
n:i.to dt1Jl'<1:tro serrn a tener lontani tra loro 
gli dementi imp;;ri, ma tl'll1 giit [) nP17are 'JUello 
che si cl;i:ima l'al'ra tin/ir·ut1·i(·,_, Jclla so~ictà 
sopra l' iwlividt\O che >i è sog·irctto. 
Kl una s.3c1rnda con.•idr,razione mi viene in 

nanzi. 
:\011 è vero che colui il 'lualc è condannato 

all'ergastolo abbia a rimanere <'hius0 per dieci 
anni in questa camicia di mura, ricc\'cntlo s0lo 
di lontano ua pa.11e che lo sostenti, un bic 
chier<J d'acqna che gli tolga la Sl}tc, scma aver 
1,:ù alcun 111c:'.Z•> di c0mtrnicazione con esseri 
U:!1<1:1i, S;'ll:''.\ ì"ÌÙ sentire l'<:leH1!'l1lO l'011fortn 
torc della parol:i. n:::rnna. ~''• tli c.~!'c0. le visite 
e tutte quelle guarentigie e tu1te <j!ll'lle norme 
che circon·lauo la disci11lina della segregazione 
fa11nfl r:lllauer solitario l'uomo in cr,rtc ore, ed 
è giu~ia rt•pn:~sionr., perchè l:t. pet~:t ùrwe cs 
scrn pe:~a; ma non tolgono che <li tlrnto in 
l<\:.to il ùal~arno rav\'ivntorc dcli'clemrnto so 
cia:e \'cnga a co11fortnrc :a ~0!:'.u·hrn dr.! tle 
liur;n•:IJte nell:' sua cc:!a. L•! lu11ghe ore lo 
lllf)tk:-anno a cc11tatt1J irn me<lia~J con sii s!csso, 
ma1:tcna1,;w iu lui \'i,·a In memoria dcl!a sua 
sc1;:!cr.'.lggine e dcl'.a pcn:i che lo tr:tYaglia: 
]'u· r,,1.·,: r1uis 1•1.'f'r."(, l)•'i. ha<'•' ,_I (.;;·•;1rd1u', 
E ::r.n si rr:1t1a cc:·t·> Ù•'g:i c.''e~~i;:i ~11iritna.li 
dcl p11drn Carn\'ita, nè tli una c.o:i;iazi•Hie C()!l 

tcrnplativ<i. 
)!:i. ,·li:\ 1.li più. :\·ii :tl;l;iamo n"ll'a!t. 41 dcl 

Progdtn la 11r,:·rness:i. di d0\·crsi l'roceacre nlla 
c0::1pila:'.:c-!1c di norme leg-:di, per rc;;<1larn tutto 
c:.·1 che concerne gli stabilimenti pcuali. E cre 
dete n-i cL ~ uc·n si a ~ihiano a prcYe11ere in 
queste 1rnl'me i casi in cui a~solutamente sia 
inconciliabile con la stessa vita ddl' iudi,•iùtto 
l:t so!ilt:di:.c, e non vi sia1w dci temperamenti 
in queste no:·mc:? SareLbe davYero credere che 
noi foccir.mo le leggi seuza consultare la natura 
delle cose, e gli ostacoli che assolutamente 
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talvolta s' impongor.o ai medesimi legislatori; 
. sarebbe 11n darci l'accusa di consecrare nel Co 
dice I'abvlizione del patibolo, ma con questo 
che, ove stia per [.erdcrc il serino o la vita 
colui che fu chiuso in un carcere perpetuo, il 
legis~atore dica: muoia puro, ma si esegua 
la segregazione deceunale senza eccezione souza 
limiti, scesa freno! Iu tal caso meriteremmo 
noi <li andare a quei manicornii criminali ùi 
cui ci parla la scuola antropologica o di cui i 
legislatori hanno comi uciato a far uso. 
Epperò l'obbiezione desunta da questa prece 

eupazione non può far peso, tanto più che noi 
Incomìucìamo l'esperimento; e ciò non toglie 
che il sistema possa in avvenire esser mutato, 
se di qualche mutamento ha mestieri. La solu 
zione di questa questione secondaria non dà 
luogo pertanto a seria obhiezìone. 

.Ma vo n'è 11n' altra. Essa proviene da uu 
giurista <li polso, da un uomo i cui studi spc 
eia.mente nella storia del diritto, e nel di 
ritto civile e nei progressi di che il diritto ci 
vìlo è capace, SO!JD troppo noti. L'on. Senatore 
Mi raglia ha detto: Con la pena tlell'ergnstolo 
io sono lido elio mi togliate di mozzo la .dete 
stabile tlgurn 1ld carucfìce, ma io 110n posso 
approvare che voi colpiate un diritto naturale; 
che è quello dcl testare. Io non posso appro 
vare che voi ci presentiate gli avanzi di quella 
morte civile, assurda finzione che travagliò per 
tanti anni la Fraucin, e da cui la Francia si 
allontanò cou la legge dcl I 854. Io non posso . 
approvare (continuò egli) che si consacri questo 
istituto, che in ltoma poteva avere la sua spie 
gazione solo nella servitù della pena, ma che 
poscia fu bandito dalle nostro antiche istiru 
tuzioui e riprovato <lai più insigni giuristi an 
tichi e moderni, non che dai Codici stranieri più 
accredi tau. 

Io non mi impegnerò in uua polemica di 
storia giuriùica; temo di afft··Jnlare la vasta 
erndiziono dell'onorernle gi1ircco!lsulto. 

Pure mi sara lecito il nut.are che la .~.rtifu.~ 
vxnae toglieva tutti i di1·itti, nnchc quello di 
uomo, e che Giu~lini:i.no tewperò solo (lttcsta 
sc;·i-i.lu~; e quando disse: no?11u111~ e.i: .~upplicio 
fìc'1·i St!i'c;s, eliminò soltanto la t0tale Ntpitis 
diminutr> C(;DlC df<:tto della t><·na. E, ti' a!tro 
canto Ja rpes!.iono al)n v;i. riso: nta cu:i la storia. 
E.del pari pl•ti...<m•>· rla !Jart•la i'e;;e.m:•iu 11..:i C0- 
dici strauicri, [>•;rchè tra i Codici s:raaicri alcuni 
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l'ammettono eù. altri no. !\la per <1uanto io sia 
ligio ::g·]i studi di legislazione comparata, non 
posso soltCJseriYermi al metodo di accetlare qua 
l111que norma ì·erchè trovasi consacrata in 
qu:i.lche C1)dicc straniero. 

Della clìminaziano di questa incapacità di te 
stare tt·e sono lo r:igioni che ci si assegnano. 
La prima è che un diritto naturale dell'uomo 
è quello di testare; la secoada è che l' incapa- 
cità ùi testare costituisce un avanzo dcli' in 
f,J.iilÌa della pena; la tcrw. ragione è che l' in 
capacità di testare rappresenta in sostanza Io 
stesso che la morte ci\'ile. 

Comincio da quest'ultimo argomento. Allor 
chè si toglie la capacità di testare al coudan- 
1iato all'ergastolo, si apre la ~ua successione; 
egli è cousidcrato c0mc morto, ùunquc trattasi 
di morte civile poichè la vita civile è colpita 
nella sua parte più rilevante. La patria potestà, 
la potestà maritale non ha;1no più valt.,re. II con 
damwto 1lalla cella di silenzio e di isolamento 
ove è rinchiuso non potrà reg<:Iare le cose della 
sua casa. ~la il diritto di di~porre delle cose 
sue per l'avvenire r:lpprescnta tutto ciò che per 
lui é la vita ci\•ile. 

Nel 181!:>, rammenterò all"onor. senatore Mi 
raglia, ma1~str0 delle cose ùi diritto, nel 181!) 
i compilatfiri di quel Codice civile 11apolctano 
che innestò sullo stesso Cotl:cc civile francese 
parecchie innovazioni, aholirono la morte civile; 
eppure per il cvndaunato all'ergastolo fu ri 
potuta la mcJe~irua parola che sta in un'antica 
Cosiituzione ùi Federico H, cioè che la sueces 
sionc dd. condannalo si dovolrn intestata ai 
~oi le gitti mi ore di come se egli fosse morto, 
tbnue per certe piccole somme le quali pos 
sono ess(~re la mauifcstaziono della commisera~ 
zionc e non a!lro. E t11tti gli scrittori hanno 
detto: la morte ci rii e fu abolita, ma rim;ise 
uua parte dcli' istituzione della morte civile. 
E so nello Stato antico delle Dno Sicilie sorsè 
uua. que.>tione sul!' incapacità dei condannati a 
far testaiuonto, la questione nacq uo da ciò che 
mentre il condannato all"crgaslolo era sog .. 
getto espressamente a codesta i11ca;iacità, non 
si ùiccva nulla se ii cou<lana:ito a morte ineor 
resse pure nel!' inc;i,pacilà di fare il testamento. 
I•: quosto silenzi0 della legge fece sorgero la 
que1>tio110; eJ allora alcuni sostenevano con 
argomento a {udfori che se per rc~1to puni!Jilc 
con 11eua minore della morto, qual era ijuolìa 
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dell'er c asto lo, il legislatore avea fermato I' in 
capacità cli fare il testamento, una pura ne 
gligen:>:t lcgislntiva aveva a ri put arsi quel si 
lenxio, non potendosi ammettere che la legg-c 
volesse accord.rrc la facoltà di testare a colui 
che si rende colpevole di reato più grave, ne 
gandola a colui che era col pevole di reato men 
grave. Xo, risposero altri l:gi al grande prin 
cipio: c'ie non è ammessa in materia penale 
I' iuterprctazicnc estensiva oltre la lettera della 
legge. E qualche altro scrittore soggiunse che 
la lcggn non avca voluto colpire di questa in 
capacità il c-n.danuato a morte, per non in 
tliggi>re la pena di morto ag-g-ravat!\ da altro 
estrinseco rig re, per non imitare la frr01cia 
dello !cg-'..'.i anterior i. E la vecchia Corte di 
Cassazione di Napoli accettò questo concetto. 
Ma per risp(:tto alla condanna alla pena per 
petua d.;1I'cr::.:1stolo, abolendo la morte civile, 
le l<'!,!';i del 1:-:l!J nelle Due Sicilie couservarouo 
J'inca;>~v:t;\ di tostare. El in Frnncia, nel 1~54, 
i legis:.'\t.nri :i'>:1li:·ono la mostruosa fiziune della 
morte civiie : ma la leg:;c stessa che l'aboliva 
fermò P"" il con.lannato alla pe11a perpetua, 
la i1H:a:1:\C'..1:'t ,J,~l testamento. La prima ragione 
pertanto 11•:11 Ila cousistcnza, poich« quella in 
capaci.à rr.i u n a delle privnzioui formanti parte 
della JH'.irlC civil», ma non era tutta la morte 
civile. 

VA.li:\::10 ~e regge il secondo argomento. 
Quella iu·:ipac-:t;\ rappresenta un avanzo della 
infamia d·~llc l cnc, Ora è già ammesso senza 
controvorsiu :! gra1,cle principio che nessuna 
pena è i nfa.u.u.te. l~ la naturn del reato quella 
che, rivcl.unl-: a1i impulso disouoraute, si scol 
pisce w·lla cn,,::rnza di tutti co:1 la inevi:abile 
cons<'gn1,nz~. clell'i11famia. L'incapacità cli te 
st:!l'e e J•:tt k i1itcgra•1te della pena che cade 
s:1l m:ig~i··· ·~ ,!i;i delitti, pcrchè bisogna guar 
dare r1n1:;;ta !·•:::a ne! tntlo insieme tlei suoi ri 
gori. Q;ia·,,\,., il legisl1ilorc <lice: colui che è con 
dannato al!\:r;::1-;L1>lo anà '.lnchc ad esser pri1·0 
di tah~ n t;d ;dtro diritto, sùlo la forma esteriore 
dii. le I>an·c:nz,~ ili u11:J. conscgucLZa della pena 
alle p1<\ ;1zi• .. i <lll es~:\ inerenti, ma la sostauz;t 
è che •jtkiÌ·· •.'il!:scgneu1.e formano uu co:1Lenuto 
èella 111~na rr:·:·!e~in).:t. 

E,\ or:t, ;,; ì·l!i• egli dire che sussiste l'altra 
r.:1gio:1e, 'l' ella di ~~ii io vi par!:no pocanzi, 
ci0è cli·~ u11 d1! it10 naturale è <1nello di fare il 
!l!~i,;im.~nto e 111>n un diritto crealo dalla legge 

civile? A mc s01r.hra in questo momr.uto una 
questione bizant'.na l' in,·cstigare se il testa 
mento sia un i~ti;1;to <li diritto naturale o di 
diritto civile, se b capacità <li farlo deriYi ùall:i 
naturn o tlalla lq!gt'i la qual quistione tutti 
sanno che si estende anche alla stH:cc ss:one in 
testata. Ma elle monta il sapPre se sia di di 
ritto naturale o ci l'ilc la facoltà del tcstamcutd 
Non vi hanno L·rsc <liri1ti congeniti all'umana 
natura su cui deve pesare la mano del legisla 
tore per costrnirc rì:ucdi alla malvagità dei 
delinqueHti? Yi sono akuni di r111esti diritti che 
sono sacri e sui qnali no:1 puù stendersi il ri 
gore della lrgge. Ecl uno degli argomenti che 
qualcuno adduco contro la l1'gittirnità della pena 
di morte è at'(•nnto 11111-!llo della iul'iolahilità. 
della persona. C••rto il !Pgislatorc non puù di 
sporre rigori ~1ilb inte;;Tità llsica, uè sulla in 
tcgritil morale cl,!lla J•Crsona. :\fa la libertà de! 
r individuo, cLe pire tutti riconoscono essere 
un tliritto eon;;enito all'uomo, un diritto n<i· 
tura cm1iJ.lli'uli1'1!, può esser soggetta a limi 
tazioni e pril'azioni per opera della legge, si!- 

; condochè •1uci cliritli liat:irali che si rife:·iscono 
all'uomo n"a i:1 r1ua11to egli è, ma i11 <1ua:1to 
egli opera, all'uomo m·n in qn:rnloi ò p••rso11a, 
ma in quar.lo ò llbc:rta che aliusa della sfera 
della sua attiYitit, so110 legittimo obbietto della 
punizioue. 

Ma io iu\'Ocllcrò non i Codici stran:eri, non 
la legislazioue 1iapolit.'.lDa del secolo x;x, non 
la legislazione f'ranccse, ma un'autorevole ante 
ccde.:1za storica, che h:i in certa gni;;a ,·incolato 
la vostra Commls:>iono:~, allorchè si è fatti\ a st~1- 
diare questo problema. 
Il Progetto 11ppro\'alo da quest"alto Conses5o 

nel l87G f,:rniava la iarnpacità di fare il testa 
mento nel c.•ullan11ato a!l'ergasto!o. E pose anche 
il corollario legi: timo che il testamento ante· 
cedente allo ::,tesso do;litto, qu:ualo i' illllii·iJuo 
che lo ha commesso Ìl col pilo dalla c••n<lnnna 
all'ergastolo, 1°enle la ~ua v:didità. E mm è 
solo il fatto 11'/;Ìslaliro iutoccdcntc. A·ichc 
i'altro ra1no del P:irk:n011to ha pro1;i1111iato un 
i:-imilo respo;iso nel l87ì, n·tando :;ul Jihro 
primo ùcl Coùicr. p':n:dc che prese11tò il lllini 
stro Mancini. r: q nide Il( i I sn add Ut:C\'a Ull argo 
mento a sosteJ.;O cl ella norm.'l pri\·atri~e de~la 
t:apaciti d0.·l tcstarr:0nto, che pPrwr.dc <ui'acco 
glimento J; es~:i. Egli cc•us;ilerava ll')ll solo 
questa inc:i1iacita come pri\'li.ziot1e che il lcgi- 
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statore può avvisare qual parte integrante del 
contenuto della pena, ma soggiungeva non do 
versi dimenticare « che quest'ergastolo deve 
sottentrare alla pena di morte, che quindi è 
riservato per i più atroci misfatti, e che i ti 
mori sulla pubblica sicurezza, i quali agitano 
alcuni animi al pensiero dell'abolizione del pa 
tibolo, tanto più agevolmente si acqueteranno, 
quanto sarà maggiore la severità della pena 
surrogata >. 

E con ciò basta di siffatta obiezione. 
Diceva l'illustre Lampertico: la pena di morte 

non è solo una pena, ma è il culmine di una 
scala di penalità, è anzi ciò che caratterizza 
nei fondamenti tutto un sistema penale; sicchè 
abolire la pena di morte importa abolire quelle 
pene, alla lor volta non distruggitrici, magra 
vemeute tormentatrici, che ad essa fan co 
rona, cioè i lavori forzati, la reclusione, la re 
legazione ed il carcere secondo la vecchia 
forma della loro esecuzione. 
Io vi ho parlato sinora della pena estrema 

nel sistema novello di punizione; ma quale è 
l'indole di questo sistema a rispetto dci reati 
minori di quello a cui la pena estrema si at 
taglia 1 
Ho sentito a dire che questo Codice nel si 

stema penale è una imitazione del Codice olan 
dese. L'affermazione in parte solo è adequata. 
Bisogna chiarirci alquanto su questo con 

cetto, perchè non sorgano equivocazioni. 
Il Codice penale olandese abolisce la pena 

di mortè; o per meglio dire consacra l'aboli 
zione che era già avvenuta con una legge spe 
ciale alcuni anni prima, e vi surroga la reclu 
sione perpetua, e di sotto alla reclusione per 
petua ammette la reclusione temporanea col 
nome d'imprigionamento, e vi aggiunge la pena 
inferiore della detenzione. ~Ia vi sono certi di 
vari radicali fra quel Codice e questo. La pena 
estrema si presenta pur come perpetua, ma non 
accompagnata da tutti i nostri rigori, e non 
tale da togliere ai condannati una lontana spe 
ranza di poter cessare dopo lungo tempo per 
la loro buona condotta. Un secondo divario è 
che pena temporanea principale è solo l' impri 
gionamento. Yi è la detenzione, riserbata a 
delitti non disonoranti ; ma non v'è il sistema 
delle due pene parallele che trovansi nel nostro 
sistema penale, l'una delle quali è destinata per 
fatti criminosi rivelatori di un impulso per- 
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verso, e l'altra è destinata per i delitti che non 
rivelano perversità morale nel delinquente. 
E la detenzione arriva ad un anno o ad un 
anno e mezzo soltanto; sicchè la sola pena per 
eccellenza è la pena dell'imprigionamento col la 
voro. E v'è un altro divario. Noi abbiamo nel si 
stema di riforma penitenziaria del Codice olan 
dese un sistema misto che rassomiglia al nostro, 
cioè la segregazione cellulare di tre anni per 
il primo periodo, in cui si attua il sistema fl 
ladelfiano, e per il tempo posteriore è adope 
rato il sistema auburuiano, ed ultimo stadio 
possibile per provo di buona condotta è quello 
della liberazione condizionale. Noi abbiamo nel 
presente Codice altro sistema di cui or ora verrò 
parlando. Il Codice olandese per i singoli reati 
fissa soltanto i massimi come limite della pena 
lità di ogni reato, ed in questo non potersi dal 
giudico eccedere il massimo fa consistere l'egua 
glianza giuridica fra i colpevoli. Tutti coloro 
che compiono un dato reato non possono essere 
puniti con pene che eccedano un dato numero 
d'anni. Noi minimi non vi è limitazione alcuna, 
sicchè la pena dcli' imprigionamento dai pochi 
giorni ad un determinato numero di anni è la 
sciata intieramcnte nelle mani del giudice. Il 
Codice che ci sta dinanzi segue un sistema 
alquanto diverso, limitando per ciascun delitto 
la potestà del giudice tra un massimo ed un 
minimo. Questa preliminare osservazione serve 
pure a dimostrare che il Codice a voi presen 
tato non è pretta imitazione di un Codice stra 
niero; ma ll.'.l comune con esso alcune norme 
soltanto, rispondenti allo ultime esigenze del 
pensiero scientifico sulla giustizia penale. 
Ed ora qual è l'indole del sistema che il 

nuovo Codice viene a surrogare all'antico? 
Certo quando si parla di pena perpetua noi 

intendiamo parlare di pena destinata a cadere 
sovra un colpevole per cui non è ammesso il 
concetto dell'emendamento. Nell'uomo che si è 
reso colpevole dcl più atroce dei delitti presup 
poniamo la natura incorreggibile, e senza di 
strugge°rlo gli ap11lichiamo la norma della 
eliminazione dal consorzio sociale nel senso 
d'impedirgli per tutta la vita sua di esser no 
civo ai suoi simili. 
Ma per tutti i reali minori altro concetto è 

quello che informa la nuova legislazione penale. 
L'indole del sistema penale che il Progetto 

tende ad attuare è quella di una graduale pro- 
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gressione giusta la riforma attuata dal Crofton 
in Irlanda al 1854. 
La radice dei delitti è una debolezza morale, 

è la mancanza di energia del volere & seguire 
la voce della coscienza, a resistere agli impulsi 
del male. Il fondamento del sistema peniten 
.ùario irlandese consiste nei due principii in· 
frascritti : 

l , Lo Stato deve usare della privazione 
della libertà come principale mezzo di retribu 
zione e d' intimidaziono, ma contrae con ciò 
l'obbligo verso coloro che vi sono sottoposti 
di provvedere non pure alla loro esistenza fi 
sica, ma di porgere loro i mezzi di satisfare i 
bisogni della loro natura morale. 

2. Lo Stato deve perciò far concorrere la 
pena. aU' incremento della vita. interiore, trat 
'.ando il delinquente come un essere morale, e 
nello stato di privazione della libertà comune, 
cui soggetta il deliuq ueute, indirizzare lo disci 
pline della pena in maniera da servirsi dello 
stesso istinto della libertà per ricondurre l'uomo 
a grado a grado al pieno e libero esercizio delle 
see forze morali. 

Così il sistema penale deve mirare ad evitare 
dall'un canto ogni influenza depravatrice che 
farebbe uscire il condannato dalle prigioni più 
corrotto di quel che era prima di entrarvi. E 
dee dall' altro riaccendere nell'animo del mal· 
ti.ttore quel lume interno che si è spento al 
soffio impuro delle passioni. E questo riaccen 
dimento non è possibile con un sistema rnec .. 
canice. Esso deve attuarsi merce un graduale 
incremento di concessioni, facendo sì che il 
condannato acquisti a grado a grado certa li 
bertà o certa fiducia, e inseparabilmente l'una 
dall'altra, mercè i suoi sforzi medesimi, e acquisti 
sempre più chiara la coscienza che la fiducia 
che egli inspira è il correlativo della sua buona 
condotta. Non bisogna esporre i colpevoli al 
-contagio del vizio che emana dalla compagnia 
.degli altri colpevoli; ma uon bisogna assolu 
.tameute privarli degli influssi benefici della 
vita sociale, che è come l'ambiente necessario 
di respirazione alla vita morale dell'individuo. 
Perciò si comincia da. un periodo di estrema 
privaaione, in cni predomina l'elemento della 
sofferenza o il delinquente per eifetto della se· · 
gregazione cellulare sente il bisogno della so 
cietà. A questo segue un secondo periodo dì 
Iavoro in comune, ma con segregazione not- 

turna e col silenzio durante il lavoro. La buona 
condotta. in questo secondo periodo agevola il 
transito ad un terzo che importa il lavoro al· 
l'aperto nei così detti stabilimenti intermedi. 
E la buona condotta in questo terzo periodo 
rende possibile l'ultima forma della pena, cioè 
la liberazione condizionale, revocabile per la 
cattiva condotta del delinquente. 

Insomma il sistema irlandese ha par iscopo 
di indirizzare il contenuto della pena, nell'atto 
che il delinquente la sopporta, ad una restau 
razione graduale e progressiva della persona 
lità libera dell'uomo interiore con una disci 
plina che favorisce la· possibilità dell'esercizio 
delle facoltà morali e della loro forza di resi 
stenza alle tentazioni del delitto; e a tutto 
questo si richiede non pure l'opera assidua di 
coloro che son preposti agli stabilimenti penali 
radicata in un'alta morali Là. ed esperienza della 
vita sociale e delle tendenze dclt'anìmo umano> 
ma altresì il procedere nel ministero della rie 
ducaziouo secondo il principio dell'individualità 
do! delinquente. Non si tratta degli esercizi 
epù-ituali del padre Cara vi la, nè cli una esJJia• 
;;ione contemplativa, ma della rigenerazione 
dell'uomo caduto, della sua palingenesi morale. 
Dicesi che noi vecchi criminalisti siamo nel 
misticismo volendo l'espiazione. Sia pure mi 
sticismo il nostro. Noi vegliamo che la pena 
sia pena, cioè vogliamo 1' espiazione ; ma non 
quella che sul fondamento di un preteso talione 
immola vittime umane per placare la divinità 
oltraggiata. dal delitto, o che per rassicurare 
la società atterrisco e degrada con la ferocia 
delle pene. Noi vogliamo l'espiazione redent.rice, 
la purifìcaaione dell'uomo colpevole dagl'impulsi 
ferali che lo trascinacono al delitto; noi vo 
gliamo convertire la. sua natura malvagia (ri 
svegliando il divino dellasua coscienza morale) 
in una forza operosa. di civiltà, e di moralità per 
il tempo iu cui sarà cessata la sofferenza della 
peua. 
Questi supremi lineamenti del sistema: adot 

tato dal Codice per la pena della reclusione mi 
sembrano suflìcientì a respingere le obbiezioni 
che contro esso son surte nella presento di 
scussione. 

La prima di queste obbiezioni fu che sia pre 
feribile ad una riforma costosissima delle no. 
stre prigioni di pena I'iustituto penale della 
deportazione. Questo instituto fu stigmatizzato 
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da' più grandi criminalisti dell'età nostra, come 
il Rossi, il Bòreugcr, il Lucas, l'Hélie ed il 
TocqucYillc. Ilo sentito a lodare le colonie penali 
del!' Inghilterra in Australia, e quelle della 
Francia e della Russia come un mezzo di pu 
riflc.'.1zione della società ùagli clementi impuri 
e corrornpitori provenienti dalla numerosa fa 
lange deì'grandi malfattori. Eobcno, sir Elliot, 
segretario delle colonie iuglesi, ebbe a dire che 
le colonie penali che l'Inghilterra ha avute le 
costarono enormemente, ccl oggi le ~p.~sc e le 
d:mcoltà sarebbero enormi, mentre la traspor 
tazione è di rovina alla madre patria e di ro 
vina alle colonie. Il principe Oscar diceva che 
questa pena ferisce il principio che la pena , 
giusta deve essere in rapporto col delitto. La 
esperienza ha dimostrato che in Inghilterra un 
aumento della reità fu la conseguenza dcll'at 
trattiva che essa offre ai più tristi malfattori. 
Onde la trasportazione dopo tristi esperienze 
fu abbandonata d<tgli Inglesi; e del pari fu ab· 
bandounta dalla Russia come pena dei delitti 
comuni. La Francia ne fece un primo esperì 
mento nella Guynua al 1851 ; ma questo ebbe 
dannosi risultamenti, poichè crebbero i delitti 
in Francia, e dalla Guyana fuggirono tutti co 
loro che non vi perirono per la febbre gialla. 
Essa ne ha tentato un secondo esperimento 
nella Nuova Caledonia, cd a neo intorno a que 
sto le opinioni sono discordi. E qui mi viene in 
acconcio rammentare che la quistioue fu, dieci 
anui or sono, vivamente dibattutn nel Congresso 
penitenziario di Stoccolma; e mi sia lecito ricor 
dare a cagion di onore i nomi <lei delegati ita 
liani che in quel Congresso la oppugnarono. Essi 
furono il nostro egregio collega Tancredi Cano 
nico e il professore Emilio Brulla, e più di tutti il 
Bellrani Scalia, che è capo dell'Amministrazione 
carceraria in Italia, uomo in cui si congiugno mi 
rabilmente alla ricchezza del sapere scientifico 
la pratica esperienza delle prigioni. In quel Con 
gresso vennero fuori informazioni contrarie al 
sistema della trasportazione ; fu vigorosamente 
affermato, che essa ebbe un effetto morale per 
nicioso, che i mali provocati nei nuovi paesi 
dalla presenza di delinquenti son molto più con 
siderevoli del bene che la loro deportazione pro 
duce nel paese che crede di sbarazzarsene. In 
quel Congresso i delegati francesi Michaux e 
Desportes propugnarono il sistema della depor 
tazione trasformato mercè la trasportazione in 

i . 
' 

I 
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~. 

un instituto penitenziale, segnat.lmeute espo 
nendo i principi informatori del!' invio dei con 
dannati alla Nuova Caledonia cominciato il 1800, 
ed in cui furono oliminati gli errori della spe 
dizione alla Guyana. ì\fa ossi finirono con ac 
ecttare le concozioni del sistema irlandese. 
Imperocchè affermarono essere opportuno il co 
minciare da un rcriodo abbastan :a lungo di se 
g1·1'gu:ionc ccll uiarc, e potersi la trasportazione 
per il tempo residuale <leJl.:i pena accogliere 
come premio alla condotta, come un modo di 
liberazione provvisoria, applicabile alle lunghe 
pene cd alle pene perpetue nell'ultimo periodo 
di esse. E questo è lo stesso che abbracciare 
il concetto fondamentale del sistema irlandese. 
Onde il Congresso accolse questa conclusione 
« che b pena clella trnsportazione presenta ùim 
coltà che non permettono adottarla in tutti i 
paesi, uè lasci:mo sperare che vi attui tutte le 
condizioni di una buona. giustizia renale ». 

E però poniamo da banda Ja deportazione 
cosi nella sua forma primitiva come nella sua 
ultim!l forma, in cui prese il uorue di traspor 
tazione, e facciamo l'esperimento in Italia del 
sistema ir.Jandesc o progressi'\'O. 

L'esposizione ùa noi fatta di esso rimuorn 
alcune altre ùelle uhhi<.:zioni che ci è occorso 
son ti re. 

Si è detto che il Codièc ha clato soverchia 
latitudine al g-iuclièe. !\fa il delitto non è una 
entitùastratta. Bisog11a studiarlo nel delinquente 
preso i11diviclualmeutc. E codesta valatazione i11- 
1livi,lnale non potendo esser fatta a prioi'"i dalla 
legge è int<'gramento alla giustizia penale, che 
proviene clal giudice; e al giudice bisogna la 
sciare una graclaziouc sutllcien te. 
L'Olanda e qualche altro Stato hanno inteso 

questo principio e per i loro Codici il solo li 
mite ammesso per mantenere il principio del 
l'eguaglianza giuridica sta nei massimi, mentre 
i singoli reati nou hanno miuimi <li penalità. 
li Progetto italiano ha limitato quella facoltà 
che al giudice è pure necessaria, restringen 
dola in conilni più moderati, poichè non solo 
ha sP.gnato i minimi di pena per ciascun reato, 
ma ha fermato che la facoltà lasciata al giu 
dice di spaziare tra il minimo ed il massimo 
non ecceda gran fatto dai confini dell'attuale 
legislazione. Ed oltre a ciò, menlre qualche 
Codice ragionevolmente riconosce che bisogna 
lasciare al giudice anche nei reati ordinaria- 
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mente tali da rivelare un impulso perverso, do 
versi lasciare al giudice la (acoltà di conver 
tirne la pena in quella riserbata ai delitti che 
non rivelano un pravo impulso, il Progetto ha 
riserbato alla legge l' ingiugnere o il permet 
tere al giudice la con versione della pena. 

D'altro canto egli è indispensabile il consi 
derare che il giudice togato deve concorrere 
col giurì all'opera della giustizia penale, non 
già come passivo istrumento che, fatto il ver 
detto, trascrive un testo di legge. Egli studierà 
per a traverso le prove del processo l'inùole 
dcl delinquente, le circostanze tutte del fatto, 
dove più gravi, dove più lievi; e atternpererà 
la pena, secondo la vera misura, accomodata 
alla natura stessa delle cose. 

Altra obbiezione ci venne mossa per la di 
versità climatologica delle varie popolazioni ita 
liane. :Ma essa non può rendere difforme l'ap · 
plicazione dcl sistema nelle sue linee generali. 
La potestà stessa lasciata al giudice gli servirà 
di mezzo a tener conto di questa varietà di 
condizioni tra le popolazioni del settentrione e 
quelle del mezzogiorno. 
Ancora il sistema penale prcseutato nel Pro 

getto contiene alcune pene <li lieve intensità 
miranti a rendere meno popolalo di delinquenti 
il carcere, e ;:iù tacile l'adattamento degli edi 
fizi al nuovo sistema penale. 

La maggioranza della vostra Commissione vi 
si mostrò a vvcrsa tranne per il conìlno. Ma l'ono 
revole senatore :'.lfajorana opina invece che deb 
bano quelle lievi pene essere conservate quali 
trovausi nel progetto. Io non potrei discutere 
su quest'argomento, e mi limito ad accennarlo. 
Le mie convinzioni mi vietano parlare contro 
le opinioni dell'onor. jJajorana. Nè posso difen 
derle perchè mc Io vieta il mio ufficio di rela 
tore della Commissione. 

E 'i parlerò solamente di uu'alt ra divergenza 
relativa alla pena tra la Commissione e l'ono 
revole :lliuistro. 
Non accade intrattenervi sul minimo della re 

clusione e della detenzione che secondo la Com 
missione dovrebbe essere di dodici giorni e 
non di tre quanti ne stabilisce il Progetto. Irn 
perocchè, se lo scopo è di rendere possibile 
anco nei minimi reati il discendere per le at 
tenuanti, l'onorevole Ministro fece rilevare che 
non sarebbe alieno dall'accettare questa modi- i 
ficazione, purchè il minimo per le attenuanti l 

da applicare restasse sempre quello flssato dal 
Progetto, cioè da tre ad undici giorni. 
L'onorevole ~Iinistro non accetta I'cmenda 

mentodella vostra Commissione alle norme della 
reclusione per la durata minore <li un anno. 
Egli è duopo di una qualche spiegazione. 
Taluno dei commissari fu di avviso che i de 

litti non dovrebbero esser soggetti a pene pri 
vative di libertà, quando questa pena debba 
rimanere inferiore ad un anno. A me non è lecito 
d.fendere questa opinione si perchè ho la pa 
rola come relatore della Commissione e sì per 
chè sarebbe una discussione bizantina in questo 
momento. Intanto parve alla maggioranza della 
vostra Commissione che la pena del carcere 
inferiore ad un anno, la quale per conseguenza 

~ può essere di mesi ed anche di giorni, consi- 

l derata dal lato della proporzionalità della pena, costituirebbe una dissonanza per il suo eccessivo 
rigore non ostante la compensazione della dimi- 
nuzione di un terzo, perchè nelle pene maggiori 
la segregazione cellulare è di assai minore du 
rata. Difatti per la reclusione dai tre anni io su 
l'imprigionamento cellulare non può essere mi 
nistrato che per un sesto della pena senza mai 
poter oltre passare tre anni ancorchè la pena 
ecceda diciotto anni; cosicchè secondo la legge 
di proporzionalità non dovrebbe pe' reati puniti 
di pene inferiori ad un anno di reclusione ec 
cedere mai la durata di due mesi che è il sesto 
dell'anno. La segregazione cellulare, anche col 
compenso di due terzi di durata equivalenti la 
intera durata della pena, rappresenta un rigore 
che è proprio della pena di quattro anni di re 
clusione. Onùe fu avviso che la cellula continua 
non debba applicarsi; che nel carcere inferiore 
ad un anno basta la separazione notturna col 
lavoro in comune durante il giorno, accompa 
gnato dal silenzio. 
Osserva l'onor. ~linistro che nel Congresso 

penitenziario di Roma fu votata una massima 
conforme a quella adottata nel Progetto, e che 
questa massima è già introdotta in vari Codici re 
centi. Qtieste confermazioni, benchè autorevoli, 
non persuasero la vostra Commissione. La sover 
chia rigidezza dell'isolamento in reati che natural 
mente rappresentano l'infimo grado nella inten 
sità della delinquenza è lesione del principio di 
proporzionalità che non può essere immolato al 
principio esagerato della riforma morale. Nè si 
dica che si viene con ciò a turbare il sistema 
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di uni/01·;nitrì, perocchò questo turbamento già di essere il folto generato dalla volontà ùel 
si rinviene nelle norme stesse fissate dal Pro- delinquente; il che non è possibile nei fatti 
getto; ed oltre a ciò non si tratta ùi togliere colposi, ed essere stato pensiero ùella Com 
ogni segregazione, quando la notte vi è la se- missione cousccrare la seconda parte dell'arti 
gregazione materiale, e durante il giorno la colo, non solo a descrivere il reato colposo, il 
segregazione morale dcl silenzio. Xè da ultimo quale consiste in un'azione od omissione volcn 
bisogna perdere di vista che se l'attuale con- tarla, che ha per conseguenza non voluta nò 
dizione Mgli stabilimenti non basta per cc- preveduta, ma prevedibile, un sinistro avveni 
loro che sono colpevoli di reati maggiori (i mento, rua ancora a formare la regola fonda 
quali hanno maggiormente bisogno delle disci- mentale che la colpa non è punibile se non 
pline educative) sarà maggior facilitazione al- nei casi specialmente cd espressamente d eter 
l'attuazione del sistema il non accrescere gli minati dalla legge. 
ostacoli alla sua esecuzione. Quanto è poi alla terza parte dell'articolo, 

Ed ora veniamo all'ultima parte della nostra dice l'onorevole Ministro pericolosa la formala: 
trattazione che concerne l'imputazione e lare- nelle c'lntra1·i·en:ioni non i: richiesta la p1·orn 
cidiva. E da prima ragioniamo della imputa- dcli' intencionc di trasgredire la legge, pcrchò 
zione. Bene notò l'onor. senatore Lampertico sarebbe dar luogo a far ritenere che nei dc 
che l'essenziale, in questa parte del diritto pu- !itti questa prova sia necessaria. E sì, per ap 
nitivo, consiste nel fermare norme che sieno punto questo abbiamo voluto <lire, che nelle 
guida sicura su duo punti fondamentali, l'uno contravvenzioni basta provare il fatto, perchè 
dei quali concerne la mente consapevole di dc- l'intenzione di delinquere si presuma fino a prova 
Iinqucre, e l'altro l'energia del volere come contraria, mentre per l'opposto nei delitti il dolo 
causa libera dcl fatto criminoso. non si presume e bisogna provare che l'azione 

L'onor. ministro ha folto una critica delle criminosa fu volontaria. E però le formulo dalla 
formule raccomandale dalla vostra Commissione Commissione proposte sono adequate, mentre 
per essere sostituito alle formule contenute l'art. 40 dcl Progetto nella parte seconda C01" 
negli articoli 40, 47, 48, 40, 50 del Progetto. tiene una locuzione che chiaramente viene a 
I. Cominciando dall'art. 413, !'on. Ministro dice dire che nei fatti colposi devo il giudicabile, per 

non potersi accettare la formula della seconda sottrarsi alla pena, provare che egli nou vo. 
parte di esso. Quanrlo nella prima si è detto leva la conseguenza sinistra do! suo fatto vo 
che nessuno può esser punito se non per una . lontario e sotto questa condizione egli non è 
azione od omissione volontaria, questa formula, I punito in regola generale, salvo che la legge 
secondo lui, corrisponde alle due figure dcl : espressamente determini ln punibilità dcl suo 
dolo e della colpa; sicchè non è da aggiungere I atto; e nella terza parte, vietando ogni ricerca 
la seconda proposizione che la legge determina del fine per le contrnvvenzloui si può giungere 
i casi in cui olcuuo Jil!() essere punito 11e1· la I a conseguenze in contraddizione col principio 
conscçuensa, ancorché non roluta di una sua della giustizia. 
azione od omissione colontaria, II. Passando poi all'art. 4ì l'onorevole ~!ini- 

Ora io fo riflettere all'onor. Ministro che nel stra ha difficoltà sulla formula da noi racco 
reato colposo vi ha due momenti: il fatto cau- mandata: 1° perchè non comprende con la voce 
sante, che è volontario, e il fatto causato, che j infermità della m~nte l' idiotismo e il sonuam , 
è involontario; e per questa ragione appunto bulismo; 2° percliè la formula della libertà 
i criminalisti distinguono il reato colposo dal degli atti rompe nello scoglio <li quella opinione 
reato doloso, perchè in questo, oltre al volersi che non riconosca libertà nell'umano volere. 
il fatto causante del vibrare il colpo, si è vo- Rispondo primamente che il sonnambulismo 
luto il fatto causato della lesione o dell'orni- non ò compreso nè nella deficienza, nè nella 
cidio. Io gli Co riflettere essere stato pensiero morbosa alterazione della mente. l\la oltre a ciò 
della Commissione cousecrare la prima parte lo prego di notare che l'idiotismo è uuo stato 
dell'art. 46 ad enunciare soltanto i fatti dolosi; impossibile orùinariamente, tranne l'eccezione 
onde al tutto insieme dell'a;ione o dell'amis- rarissima che un uomo sia stato materialmente, 
sione si è dato jJ nome di volontario, nel senso dalla sua nascita, chiuso in un recinto e privo 

.; 
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di qualsiasi contatto con gli esseri umani. :\la 
anche in tal caso la mente cade in una infer 
mità, porchè la parola i11(1'1·111il1ì non esprime 
solo le malattie che vanno sollo il nome di 
pazzia, ma una mente che non funziona come 
mente o per fatuità congenita o per atrofia in 
tellettuale derivata dal non essere educata o 
per altra cagione qualsiasi. Il caso solo dello 
idiotismo derivato da mancanza di comunica 
zioue si avvera nel sordo-muto eù è special 
mente preveduto. Ed il sonnam hulismo poi, mal 
grado l'apparenza del movimento autonomo, è 
una forma del sonno derivante da malattia, è 
una anormalità dcl sonno in cui, mancando lo 
filato di veglia che è la presenza dello spirito 
a sè stesso, non può sorgere la q nistione d' irn 
putauilitil. nel vero senso della parola, 

Un'altra critica ci muove l'onorevole ministro 
sulla libertà dei propri alti mancante per effetto 
di infermità mentale. Egli preferisce la locu 
zione della ilizma 11os~iuili!lì di operare altri 
menti; perchè ha paura non so so del libero ar 
bitrio, o delle negazioni del libero arbitrio dci 
deterministi. ~la i deterministi, quando negano 
il libero arbitrio nell'uomo, uon negano forse 
la p·?Ssil1ilitd di fare altri.ncnti da ouetlo che 
i'uomo ha fallo? El oltre a ciò la Commissione 
per secou.larc gli scrupoli verso i deterministi 
ha evitato le locuzioni liuel'llÌ dcl proponimento 
e liuel'ltì del colcrc ; ma gli atti ci si consente 
dai deterministi esser liberi, come, a grazia 
d'esempio, l'alto del vibrare il colpo feritore in 
quanto è atto della volontà. La volontà iu sè 
medesima (si va dicendo) non è libera nella 
scelta perchè determinata da motivi. :\fa. l'atto 
libero, in quanto è effetto del volere determi 
nato, cc lo lasciano almeno intatto. 

III. A queste critiche se ne aggiunge un'al 
tra. L'onorevole Ministro persisto ucll' idea dcl 
dare al giudice, quando limputato è assolto 
per informità di mente, la potestà d'inviarlo al 
manicomio, e teme che la formula sostituita 
dalla Commissione tolga guarentigie alle per 
sone assolte, escludendo l'intervento del giu 
dice e rimettendosene all'autorità amministra 
tiva. Non ha pensato l'Illustre uomo che la no 
stra formula fa determinare al giudice, quando 
l'imputato è assolto per mente non sana, se la 
uscita di lui dal carcere è pericolosa tanto da 
consegnarlo all'autorità competente per i prov- 

vedimenti che questa crederà di ilare; e ciò irn 
porta I' intervento dell'autorità giudiziaria. 

IV. L'ultima osservazione è sulle norme re· 
· Iativo al costringimcuto. La Commissione na 
turalmente ha esaminato che v'ha dci Codici in 
cui, a simiglianza del Progetto, nel Libro primo 
si annoverano certi casi di costringirueuto sotto 
locuzioni generali; ma appunte per quei casi le 
ò parso più opportuno riruaudarue la trattazione 
ai singoli reati, percliè rimane sempre nella 
parte generale couaidcrato sotto forma gene 
rale ogni stato ùi ncccssilus coçcns. L'applica 
zione della norma che si riferisce al comando 
raunodasi all'operato dei tlcposi tari ù0ll'aulorit.à 
o della forza pubblica. ~la ciò non toglie che 
ogni altro stato di uecessità costringente '°a 
rannoùato alla formula generale ùcl costriu 
gimento. 
V. Quanto è per ultimo al la forza m:iggi<Jre 

nella sua formula generale, il costri;1gimenlo 
11e1· rausa esterna è locuzione inevitabile, poichò 
non si è voluto confonderla con le cause interne. 
Ma non tema l'ouor. ~lin'strù che la vista dei 
gioielli o l'aspetto grazioso di un:i. qualche hella 
affascinatrico possano raì'prescntar0 la rrws11 
esto·na. Imperocchè non è a confoilllere con 
l'occa~ione quello che propriamente dicesi r(l11~a 
in quauto ò cagione eillciento di un qualche 
fenomeno. I gioielli non son causa quantlo in 
noi sorge la hrama di possederli. Essi cui loro 
eccitamento sono occ:isione al delitto. Cvsi la 
bellezza atfascinat:·ice del pari non ò la cag-ione 
moYente. Questa cagione sta nell'ambire il !'UO 

possesso. 
Quanto a me, permettetemi che io dica di non 

temere la formula della forza irresistibile, come 
mnioi·is rri im11etus cui rcsi.~ti n&n z1Mcst. Oggi 
per l'esperienza che ho delle Corti di assise, 
nel mezzogiomo d'Italia, l'abuso di questa for 
mula l'ha fatta cadere in discredito presso i 
giurali, sicchè vuol essere invocata con parsi 
monia per non iucontraro la loro derisione . .:\1a 
la Commissione ha opinato dover~i secondare 
la tendenza di evital'e nomi giuridici. Hen vero, 
persuadiamoci una buona volta, che meglio è 
affrontare risolutamente taluni problemi che ri 
correre a termini di mezzo inconcludenti. I giu 
rati se, per considerazioni estranee al processo 
son disposti favorevolmente, assolveranno sulle 
circonlocuiioni; e quando ciò torni impossibile, 
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ricorreranno alla risposta negativa sul verdetto 
di reità, non dovendo, come i giudici, rendere 
conto, nella motivazione, del loro pronunciato. 
Le circonlocuzioni intanto sono pericolose per 
loro stesse e minacciano di fare smarrire il lume 
del buon senso nell'amministrazione della giu 
stizia penale. 

Pinalmento veniamo alla recidi va. La i·ec:i 
dfra, dice il Bonneville, è la pietra di paragone 
ad un tempo delle leggi penali e del sistema 
penitenziario. Ed una ricca letteratura di mo 
nogratle vi è consacrata cosi dal lato della giu 
stizia punitrice, come da quello della politica 
criminale. Ma non abbiate a temere che io ve 
ne tenga lungamente parola. 

La Camera dei deputati propose una modifì 
cazione importants dal lato della repressione, 
cioè l'aggiungersi alla recidiva specifica la re 
cidiva generica, cousistente nel ricadere dopo 
la condanna in un reato di qualsivoglia specie. 
La vostra Commissione vi aderisce con piena 
approvazione. Essa è razionale e non importa 
un aumento di durata nè di intensità nella pena, 
ma solo il divieto al giudice di applicare la pena 
nel minimo. 
Per la recidiva specifica lo categorie presen 

tate nel Progetto non sono sempre adcquata 
mento costruite per mostrare l'efficacia del 
medesimo impulso. 

L'ouor. ministro fa notare che anche il rimedio 
della Commissione raccomandato farebbe esclu 
dere la nota di recidiva specifica in reati che 
hanno il medesimo impulso, come sarebbero, 
per esempio, le falsità ed i reati patrimoniali, 
perchè trovansi collocati in titoli diversi del 
Codice. 
Io credo che non valga la pena intrattenersi su 

questo punto, che naturnlmente, riconosciutone 
il principio, rimane affidato all'opera del coor 
dinamento. Ma dirò che il concetto della Com 
missione non fu di avvisare recidiva specifica 
nei reati provenienti da un medesimo impulso, 
ma nei reati che violano un medesimo ordine 
di attinenze giuridiche; e lo sconcio temuto 
non si avvera per I'adequata ripartizione delle 
varie categorie dei delitti. che nel Codice è 
stata fatta. 

Dirò da ultimo che dotte ed importanti con 
siderazioni furono esposte dagli onorevoli se 
natori Lampertico e Majorana su questo argo 
mento che ha offerto materia a copiose ricer- 

i: a.-. 

che. Segnatamente l'onor. Majorana presentò 
considerazioni che vanno affidate allo studio 
per il coordinamento del Codice. Ed io mi li 
mito a due considerazioni. L'una ò che la re 
cicli va è certo un elemento aggravatore, ed in 
omaggio alla giustizia violata deve aumentarsi 
per essa la intensità della pena; ma più che 
l'aggravamento della pena contribuirà a meno 
mare le recidive l'efficacia della riforma peni 
tenziale. L'altra è che un insìituto assai impor 
tante deve essere promosso dallo Stato, ma se 
condato dall'attività dei cittadini per menomare 
il numero delle recidive, assai più che non fa 
rebbe la severità della legge. Esso si rannoda 
alle istituzioni penitenziarie e segnatamente al 
l'ultimo periodo della pena, cioè alla libertà con 
dizionata. Lo Stato veglia sui condannati usciti 
dal carcere, ma la società stessa deve tutelare 
il condannato mercè l'istituzione del patronato. 
Essa in tal guisa parteciperà all'opera della giu 
stizia mercè le libero associazioni di assistenza 
e di tutela a coloro che, cessata la pena, ri 
tornano a far parte di essa. 

E qui, onorevoli colleghi, do fine al mio dire, 
lasciando agli altri Relatori il discorrervi d'una 
parte non meno importante del nuovo Codice, 
cioè di quella che concerne la giustizia penale 
in concreto, la quale enuncia i singoli reati 
ed attempera a ciascuno di essi la propria pu 
nizione. E, mentre vi rendo grazie della bene 
vola attenzione prestata. alle mie parole, fo voti 
perchè al più presto il Senato coroni con la sua 
approvazione un Codice punitivo, che lungi dal 
favoreggiare gli scellerati a detrimento degli 
onesti, è una delle più solenni consecrazioni del 
l'ordine morale e della giustizia sociale. (Ee 
nissimo ! Braco tv 

PRESIDENTE. Domani alle ore 2. seduta pub 
blica col seguente ordine del giorno : 

Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 

Codice penale per il Regno d'Italia; (Seguito); 
l\lodificazioni alla legge comunale e pro 

vinciale 20 marzo l8G:J ; 
Aggregazione del comune di Yilla San Se 

condo, in provincia di Alessandria, al manda 
mento di Montcchiaro d'Asti; 

Aggregazi.one del comune di Molocchio, in 
provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di Radicena. 

La seduta è chiusa (ore 6 1;,). 
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Presidenza dcl Presidente FARI>IJ. 

fìlonmmrlo. - Seguito della discussione del progetto di legge per facoltà al Gorerno di può 
blicare il nuoi-o Codice renale - Discorso del senatore Canonico, relatore - Parla per fatto 
tcrscnale il senatore Lampertico - Discorso del senatore Costa, relatore - Osserrn zioni dci 
scnutori Vitclleschi e Massarani. - Chiusura della disaussicne generale - Considerazioni del 
sc1wfo1·e l r igliani, 1w1'.~idcnte della Commi.~siune, all'art. i , e sua proposta di modificu zione 
dell'ordine del girn-no della Commissione stessa, accettata dal ministro di gra:;Ìi! e .(Jzusti::ia 
- Approrn:;ir,nc dì detto 01·di11e del gionio e dei quattro art iroli dcl p;·o;:etto di legge - 
l'ota:;ione a scrutinio s.-gi·c'lo, e risultato di r1nwora:iu11e. 

La seduta è aperta allo ore 2 e IO. porn. 

È presente il ministro di grazia e giustizia: 
più tardi intervengono i ministri della guerra 
~ delle finanze. 

Il senatore, seçrctario, CENCELU dà lettura 
dcl verbale della seduta di ieri, che viene ap 
provato. 

Seguito della discussione del disegnò di legge: 
• Facoltà al Governo di pubblicare il ilùovò 
èodice penale per il R.egno d' ltalià ,. (N. Se). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge 
intitolato: « Facoltà al Governo ùi pubblicare 
11 nuovo Codice penale per il Regno d'Italia ». 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Ca 
nonico. 
Senatore CANONICO, relatore, Signori senatori. 

Risponderò, quanto più brevemente mi sarà pos- 

sibile, ai principali appunti che vennero fatti ai 
primi sei titoli del secondo libro del progetto 
di Codice che ci sta dinanzi, della cui relazione 
io fui incaricato. 

Noi farei, dopo la nitida ed incisiva parola 
dell'onorevole guardasigilli, se non fosse do 
vere della vostra Commissione far conoscere 
a voi, che l'onoraste dcl vostro mandato, quale 
sia il sentimento suo su tali obbiezioni. 
Era mio proposito, perchè parcvami mio do 

vere, di rispondere a tutte, sia perchè tutte 
sono importanti, sia per l'autorità dei valenti 
oratori che le mossero. Ma un altro dovere, 
quello di non stancare soverchiamente il Senato 
dopo una discussione già cosi prolungata, e 
la consider.aziouc altresi che, non trattandosi 
di votare, articolo per articolo, le ossorvazioui 
più particolari e minute relative piuttosto alla 
forma della r.vìaz.ono che alla sostanza delle 
cose, potranno facilmente venir prese in con 
siderazione nel lavoro di coordinamento defini- 

Tip. del Senato. 
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tivo, mi persuasero a limitare le mie ris: oste 
a quelle obbiezioni che in ciascuna classe di reati 
si riferiscono ai principi inferrnativi dcl pro 
getto. 

Confido quindi che i miei eolleghi mi vor 
ranno perdonare se non rispondo a tutti. 
E similmente chiedo venia a quegli altri miei 

colleghi, membri anch'essi della Commissione, 
elle su alcuni panti furono in minoranza e ne • espressero qui le ragioni, se non risponderò 
per singolo neppure a tutti i loro argomenti, 
che, per il valore delle persone da cui partono, 
si raccomandano da sè all'attenzione del Se 
nato e del ministro ; poichè, riguardo ad essi, 
ciò sarebbe superfluo, dal momento che le loro 
opinioni furono esposte e discusse nel seno 
della Commissione; e, riguardo al Senato, ba 
steranno, io credo, le risposte che farò agli 
altri oratori, trattandosi di obbiezioni in gran 
parte identiche nella sostanza. 

Restringerò quindi la mia. parola a questi 
quattro punti: ai reati di falso, al duello, ai 
reati contro la patria, agli abusi dei ministri 
del culto; imperocchè riguardo a questi soli 
reati si agitarono veramente questioni di prin 
cipi. 

Iu ordine al giuramento falso nei giudizi ci 
vili, parlarono principalmente gli onorevoli se 
natori Mirag)ia e Massarani. 

L'onor. l\liraglia, richiamando la proposta 
fatta nel progetto senatoriale, dice: « Se si vuole 
punire chi giura il falso in materia civile, a tu 
tela dell'altra parte, si deve almeno esigere che 
la falsità risulti da un principio di prova scritta, 
e conviene poi revocare la sentenza che, in 
base al giuramento falso, è stata pronunziata>, 
nella quale ultima parte concorda altresì l'ono 
revole Massarani. 

Secondo la maggioranza della Commissione, 
per la guarentigia della parte avversa sembre 
rebbe bastare, a rigor di termini, il disposto 
dell'art. S l l <lei Codice di procedura penale, il 
quale dice: « Ogni qual volta, per l'accerta 
mento dei reati, debba provarsi l'esistenza dei 
contratti da cui dipendono, si ammetterà a que 
sto fine, in un colle altre prove, anche la prova 
testimoniale, qualora fosse ammissibile a ter 
mine delle leggi civili >. 

La giurisprudenza poi, come il Senato sa, ha 
ritenuto che la stessa regola si debba seguire 

quando si tratta di provare la estinzione del 
con tratto. 

Ora ciò val quanto dire che, so1o nel caso in 
cui si tratti di valore inferiore a 500 lire, si 
può ammettere la prova testimoniale, e che in 
tutti gli altri si cgjge un principio di prova 
per iscritto. 
E, per verità, se stiamo ai priucipi, l'azione 

civile e l'azione penale, essendo affatto distinte 
fra loro, ciascuna di esse si svolge indipen 
dentemente l'una dall'altra. 

Ora, nei giudizi penali, i reati si provano, 
sia con documenti, sia con testimoni, sia con 
qualsivoglia altro mezzo non vietato dalla legge. 
L'interesse della sicurezza sociale esige che 
non si escluda nessun mezzo di prova. 
La disposizione dell'art. 8-18 del Codice di 

procedura penale è dettata dalla necessità d' im 
pedire che si venga a provare in un giudizio 
penale ciò che non si potrebbe provare in un 
giudizio civile ; in una parola, è l'applicazione 
ordinaria delle norme probatorie proprie delle 
materie civili, anche quando le materio civili 
vengono discusse in giudizio penale. 

Ma è evidente che, fuori di questo caso, do 
vrebbe aver vigore la regola generale, vale a 
dire il sistema probatorio proprio del giudizio 
penale, che non ammette limitazione nella scelta 
dci mezzi di prova. 
Però, siccome la proposta del! 'onor. Miraglia 

era già stata adottata nel progetto senatorio, 
siccome la Commissione della Camera fece pure 
proposte in questo scuso, e siccome non fil 
neppure unanime su questo punto la stessa vostra 
Commissione, cosi questa crederebbe di riman 
darne lo scioglimento definitivo alla Commis 
sione ordinatrice. 

Quanto poi alla rinnovazione della sentenza 
basata sul giuramento che fu poi riconosciuto 
falso, è questo un principio in sè giustissimo, 
e, a mio avviso, potrebbe forse avere la sua ap 
plicazione anche allo stato attuale della nostra le 
gislazione; in base cioè al disposto dell'art. 494 
del Codice di procedura civile, relativo alla re 
vocazione delle sentenze. 

Ma io non voglio entrare in questa questione; 
se non si crede poter interpretare questo ar 
ticolo nel senso che ora ho detto, tlnchè non 
sia provveduto con nuovo Codice di procedura 
civile, o con legge speciale, la parte danncg- 
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giata è sempre guareutita col diritto che ha 
di chiedere il risarcimento doi <l:rnui. 
L'onor. :\liraglia ha l'11r .lcuo che vorrebbe 

punito il falso commesso i:1 nn testamento olo 
grafo al pari dcl falso co.nuicsso in atto pub 
bEco. 
La Commissione riconobbe la gr.1\·ità cli un 

falso cosi ""l'atto, sia in sè stesso, sia nelle 8Ue 
conseguenze; perciò proiose un aumento di 
pena. ~la non credette cli poter pareggiare lo 
due penalità, per I:! Sl) .. iplico ragione che il 
testamento olografo non è un atto pubblico, 
come quello che non può aver efficacia se non 
in quanto sia stato riconosciuto dazli interes 
sati, op~ur_e legittimame~tc compro~·ato. 

E, poichè parlo di te8t;1m1~:n.::i olografo, devo 
una parola di risposta all',·n:;i·evolc senatore 
Riberi. Egli osservò, e g-iusta:nente, che molte 
volte il depositario di un testamento olografo, 
morto il testatore, non lo presenta, ma lo tiene 
nascosto con danno dell'erede e dci legatari, 
e si lagna che a questa evenienza non sia 
provveduto nel progetto. 
Mi duole che l'onor. l{ilJ,~ri uou sia presente, 

altrimenti gli direi cou una frase curialesca: 
peti« quod intus luiùcs, llast:t leg-gere l'art. 272 
del progetto, che egli stesso ha citato, per ve 
dere che il suo desiderio e soddisfatto ; poiché 
quell'articolo punisce chiunque sopprima o di 
strugga in tutto o in parte un documento con 
altrui pregiudizio. 
Ora, la dolosa non prescn tazione dcl testa 

mento olografo che al tro e se non la soppres 
sione di un documento? Tanto v ale distruggere 
il testamento, quanto impcJir.:· dolosamente che 
esso sia conosciuto e che [.roducn i suoi effetti 
per chi >i ha interesse. 
Se quindi il depositario, conosciuta la morte 

del testatore, non produce il testamento olo 
grafo e non adempie agli obhlighi imposti dal 
Codice civile, nò può altrimenti escludere il 
dolo, cadrà naturalmente sotto le disposizioni 
di quell'articolo. 
Ma, si è detto ancora, come fare a determi 

nare il tempo preciso da cui la non presenta 
zione comincia ad essere delitto? 
Questa, è facile riconoscerlo, è una questione 

che non si può risolvere a priori, La soluzione 
della questione dipende dalle circostanze spe 
ciali del fatto, che soltanto il giudice può con 
siderare e convenientemente apprezzare. 

Per evitare ogni difficoltà basta che la legge 
punisca b soppressione dolosa del documento. 
Tocca ;-,I giudice, a cui spetta applicare la 
lcg-g-r, <~·:r\'n.:u·e nelle siugolc fattispecie se il 
ritardo sia doloso, e se sia il caso di punirlo. 

Due altre obbiezioni in ordine ai reati di 
falso vengono sollevato dall'onor. senatore Fer 
raris; il 1111ale, col suo acuto e sperimentato 
ingegno, !!•'Ila J>asseggiata che foce a travcr1i0 
gli arlico!i del Codice peua:e, espose ~11 parec 
chi <li essi :tlcane ossen-azio11i mollo utili. 
Col disposto dell'art. 2i0 del progetto si pu 

nisce chi t':l uso o profitta di un documento falso. 
Ora egli ùice: Può darsi che in chi si serve 

Llel documento non vi sia dolo. Per esempio, 
vi sarà u:1 crede che fra lo carte della succes 
sione h:i. trovato un documento falso, di cui 
egli ignora la falsità, e lo produce in giudizio. 
Lo vorrete punire? 
D'altra parte, egli dice, con questo articolo 

si vieno a contraddire alla disposiz!one del 
l'art. 2D8 del Codice di procedura civile, rela 
tivo al falso incidente, dove è detto che la parte 
la quale inte11de proporre la querela di falso 
deve interpellare innanzi tutto l'altra parte se 
voglia o rw scn·irsi del documento imriu<>uato • b , 

cnn prot<!Bta che, se voglia servirsene, pro- 
porrà la querela di falso. 
Dunque, conchiuJe, voi punite l'uso incon 

scicnte Llcl documento falso; e lo punite anche 
quando, per espressa disposizione di legge, non 
si può punire. 
La obbiezione è speciosa; ma la ris;iosta non 

mi pare difficile. Colui che è iguaro della fal 
sità di un documento e se ne serve in buona 
fede può essere certo che non sarà punito, per 
chè la sna atioac non è dolosa. Questo prin 
cipio è espressamente sancito uel libro primo 
dcl progetto. 
Non mi pare poi che vi sia' contradJizione 

fra l'art. 270 del progetto e l'art. 208 del Co 
dice di procedura civile; perchè l'azione civi!o 
e l'azio11e penalo essendo, per cosi dire, paral 
lele cd indipendenti fra loro, etl essendo la ci 
vile regolata dalle leggi civili, la penale dall& 
leggi penali, lo scopo dell'art. 298 del Codice 
di procedura civile non è e non può esser& 
quello di stabilire che la dichiarazione cli vo 
lersi servire del documento falso sia uno degli. 
estremi essenziali a rendere perfetto il delitto; 
è quello soltanto di st..'l.bilire che, s~ chi pro, 
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dusse il documento falso dichiari cli volersene 
servire, si sospmdc il giuclizio civile e si fa 
lnoco al giu,lizio penale. Quc!';to è il concetto 
della lcg-~0. 

Ciò tanto ò vero che lo stesso art. 2!lS ri 
guarda sì il documen:o privato che il documento 
pubblico, la cui f1t\~i1.à non l)a bis0gno dell'uso 
(uè quindi ùe\t'interp:llanza) per essere punita. 

Oud'è elle, ove pure la parte che produsse il 
documento falso avesse dichiarato di non voler 
sene servire, ciò vorrebbe dire soltanto che si 
continuerehhc il giudizio civile senza quel docu 
mento, e che l'altra parte non potrebbe dare 
querela di fulso ; ma nulla irnpedircbbe, anche 
in questo caso, al Pubblico Ministero cli pro 
cedere per falso contro chi produsse il docu 
mento e p•ii tlichiarò di non volersene servire. 
Altrimenti la cosa sarebbe trn;Jpo comoda per 
i fnlsari. 
Un'altra osservazione ha ratto ancora. I'ono 

re volo Fcrraris all'art. 20ì; non parendogli 
esatto chiamare mendaci i parerì e le informa 
zioni ilei pcri:i, potendosi dire mendace la 
]'Cl'S0'.1:1, un:: l'atto. lo non farò qui una que 
sticne n:oi11gica. Dirò solo che la parola mcn 
dari fil qui a-ìottata pcrchè appunto esprime 
ad un tempo l'elemento obbiettivo e l'olcmeoto 
subbicuivo elci delitto. 
Passo ora al duello. 
Dalle obbiezioni fatte relativamente al duello 

si rivelano tre diverse opinioni. Secondo una 
di esse, il Codice penale non dovrebbe occuparsi 
affatto elci duello e le lesioni personali recate 
in duello dovrebbero punirsi secondo le normo 
relative a delitti contro le persone. 

È questa l'opinione dell'onorevole mio amico 
il senatore Deodati, svolta da. lui con sì profonda 
convinzione nel suo eloquente, brioso cd ap 
plaudito discorso. Altri invece vorrebbero pu 
nire il duello, ma con pene meno severe di 
quelle stabilite nel progetto. Tale è l'opinione 
degli onor. Massarani e Vitellcsclii. 

L'onor. Massarani dice che l'offeso non cerca 
rimedio ai tribunali perchè vi trova spesso un. 
ludibrio maggiore: che, invece di aumentare la 
pena dcl duello quando più gravi ne sono le 
conseguenze, lo si dovrebbe invece in tal caso 
punire meno; e che si dovrebbe, per contro, 
essere più severi contro i padrini. 
L'onor. Vitelleschi trova singolare c1'e si 

punisca con se~~erità il duc,llo, ID!llltr~ si apo- 

lisce la pena di morte; e dice che i duelli ~ono 
spesso uu preservativo contro i delitti per ven 
detta. 
Altri infine (è l'onor. Picrantoui) vorrebbe li 

mit:trc la re:1a dcl dneìl:l a c0luì che si fa pro 
vocatore per iscritto o che si batte senza prima 
aver cleforita la cont.J·owrsia arl 1111 giuri di 
onore; salYo aél infliggere pene pe;:uuiarìe, 
quando <lai ùue!lo sin.110 clcrin;.te ferite gr~wi. 
Poichè, eg·Ji ùicc, il duello e la san7.ionc del 
galateo, e talora è uu rnr·zzo di evit.1re il sui 
ciilio. Le pene ùel!a diffamazione sono troppo 
miti per reprimerla etllcacemcnto. E d'altronde 
vi SOfJO molti re:ttì, quem di az:one privala, in 
cui la part~ lesa è giudice essa se convenga o 
11011 convenga promuovere i'ai:ionc penale. 
SeconJo me, in mat"ri;t 1\i ùuc\10 non vi pos 

sono essere che due sislemi: o non punirlo af 
fatto, ovvero, riconosci11tol0 crJme del.tto, pu 
uirlo di pene adeguate. l\on punirlo affatto, lo 
ùico francamente, non mi par cosa che si possa 
accettare. Sia pure che le 11ene souo poco efficaci 
a dirninuirc i cluclli, di fronte alla forza dcl 
pregiudizio, della consnetnùine, del rispetto 
umano. ìila, se il 1lae:lo riunisce in sè gli 
estremi cli un reato, la~ciarlo impunito sarebbe 
per lo Stato un ma!1care al proprio dovere. 
Malgrado tutto ciò che con tanta do:trina ci 

disse l'altro giorno !\)nor. Deo<lati, io soao per 
suaso che, abolito le pene pei duelli e lasciato 
le lesioni personali alle penalità ordinarie dei 
reati contro le persone, queste lesioni perso 
nali non si punirebbero mai. 

O il processo non si fan~ube (e a dire il vero 
sarebbe illogico punire le conseguenze di un 
fatto che si ritiene lecito); opµure si farebbe 
il processo e l'imputato sarebbe assolto, per 
chè, tolta l'imputabilità del duello, che cosa ri 
mane? Rimane l'agg-ressione; e ::>1.atc certi che 
i giurati ammetterebbero sempre la dirimente 
della legittima difesa. 

Ma torniamo a bomba. Vi sono o non vi 
sono nel duello gli estremi del reato? 

· Ecco tutta la questione. 
In addietro si considerava ù'ordìn:i.rio il dµello 

principalmente in riguardo al danno privato 
che ne derivava. E quindi, pur facendone un 
reato distinto, lo. si classificava tra i reati coa~ 
tro le. persone. ludi la severità delle peue. 

Ma poi si. riconobbe. che il duello lede piÌl 
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diritti ad un tempo, e quindi ò un fatto por 
sua natura complesso. 

Oltre l'integrità. della persona fìsica , col 
duello si offende l'Autorità pubblica, pcrchè si 
sostituisce il privato giudizio e la privata vio 
lenza al giudizio cd all'azione dci pubblici ma 
gistrati, seguendo in ciò, oltre il puntiglio, la 
passione, ... fa vanità, la tradizione (mal;;ra.llo la 
progredlta civiltà, non interrotta) della guerra 
privata, in cui si mesce forse ancora qualche 
inavvertito tradizionale residuo delle antiche 
ordalie. 

Questo spregio della Autorità è la vera ca 
ratteristtca che fa det-duello un delitto: poichè 
l'uccisione dell'avversario, le lesioni personali 
possono verificarsi (•3 saranno un·aggravantc), 
ma. possono anche nou verificarsi; lo spreto 
P.ero della pubblica giustizia, iu ambo i casi, 
rimane. 

Si dice: ma, se l'offeso ricorre ai tribunali, 
cresce il ludibrio; vi sono offese di cui i tri 
bunali non si occupano. Io rispondo: se vi sono 
offese di cui i tribunali non si occupano, lo 
spreto alla pubblica giustizia in chi si batte iu 
duello esiste egualmente; poichè chi si batte 
per tali offese vuol definire colle armi una con 
troversia che le leggi dello Stato riconoscono 
non essere meritevole di riguardo, perché o 
troppo lieve, o fors'anco imraagìnario, ne ò il 
motivo. 

Se poi l'offesa è reale e degna di riguardo, 
provvedono le leggi, i tribunali. Si è già au 
mentata, in questo progetto, la pena della 
diffamazione; la si aumenti ancora, se occorre; 
ma non si lasci sostituire la guerra privata al 
pubblico giudizio. 

Perchè si suol guardare con disprezzo chi 
ricusa un duello? Dirò una cosa che farà sor 
ridere molti dei miei onorevoli colleghi; ma 
la dirò. tuttavia: egli è perchs non si osa ri 
spondere a chi vi sfida: « Se ho torto, ho il 
coraggio di riconoscerlo; se ho ragione, ho il 
coraggio di sopportare su di me il giudizio in 
giusto del mondo intero. Mi chiami la patria 
il mio sangue, e vedrà se sono un vile! , State 
certi che, se ciò si facesse da molti, la co 
scienza pubblica non tarderebbe a pronunciarsi 
in loro favore; e a poco a poco si modifiche 
rebbe in questo senso. 

Comprendo la forza dei pregiudizi e dei co 
stumi; ma la legge, la quale siede in regione 

più alta e serena, deve, non gii tener conto 
dei pregiudizi, ma toner saldi i priucipi del 
giusto, difendere i diritti, educare la pubblica 
coscienza. Dunque il duello è un reato, e quindi 
deve essere punito. 

Xon potrei però adagiarmi all'opinione del 
l'onor. Picrantoui, che si debba limitare la pu 
nizione dcl 'duello al caso ùi provocazione 
scritta o .li duello non autorizznto da un giurì 
d'onore. 
Scritta o no la provocazioue, lo spreto della 

giustizia esisto sempre; lasciare impunito il 
duello quand'è autorizzato dal giurì d'onoro è 

lo stesso che riconoscere nel duello 1111' istitu 
zione; ò riconoscere che, anche fuori dell' in· 
giusta aggressione, la violenza privata può, iu 
certi casi, essere legittima. Io non saprei nep 
pure vedere coll'onor. Massarauì che si debba 
punire meno il duello le cui conseguenze siano 
più gravi; poiché ciò equivarrebbe a dire che 
si deve punire me110 il reato quando concor 
rono aggravanti ; come non credo che si deb 
bano punire più gravemente i padrini, i quali, 
oontribuenùo anzi a temperare le condizioni e 
le cousegueuze del duello, sono meno imputabili. 

Non comprenderei poi l'obbietto dell'onora 
vole senatore Vitcllcschi, che vi sia una specie 
d'incoerenza nell'abolire la pcun di morte e pu 
nire con severità il duello, so non avessi letto 
nel suo dotto cd iuteressaute opuscolo e non 
avessi qui udito ripetere <la lui cho, abolita la 
pena di morte, ciascuno dunebbe avere il di 
ritto <li farsi giustizia da se. 
Io creùo ìnvcco cho, appunto perchè si abo 

lisce la pena di morte, vi è uua ragiono di 
più per punire colui elio vuole iatliggerìa di 
sua mano con violento e fortuito giudizio. 

Quanto poi all'asserzione che i ùuelli souo 
uu preservativo contro i delitti per vendetta, 
io francamente ho su ciò i miei dubbi. Poi 
chè, o si tratta ùi persone oneste, col:c, ci 
vili, e queste si batteranno in duello, e magari 
si ammaizoran110 con tutto le regole della ca 
valleria, ma certamente non sarebbero quelle 
che pagherebbero un sicario per soddisfare le 
loro vendette. Se poi si tratta di persone mal 
vagfo ed abbiette, io credo, onorovolo Vitel 
Iesc.hi, che qualora alcuna di queste persone 
volcsso dare sfogo aJ. un risentimento ·verso di 
lei (risentimento, il quale ciascuno di noi, che 
tanto la stimiamo, sa che non potrebbe essere 
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se non ing-iustri) non le manderebbe certo due 
secondi, ma lo aspetterebbe allo svoltar d' una 
vìa o dietro una siepe per cacciarle un pugnale 
oJ una palla nel dorso. 

Anche la prostituzione apre, fino ad un certo 
punto, una valvola <li sicurezza per l'onore e 
per la pace delle famiglie. Ma ciò non toglie 
cl:e la prosutuzione sia una cosa cmiueutemcnte 
immorale, e che, sebbene essa uou prns.;nti gli 
estremi <li un reato, pur tuttavia il Governo 
debba occuparsene in via anuniuistrntiva per 
limitarla al possibile e renderne meno perni· 
ciosi gli effetti. · 
Per la stessa ragione, io non comprendo che 

il duello, come dice l'onor. senatore Pierantoni, 
sia un preservativo contro il suicidio; perché, 
in vari tà, non capisco che, per evitare ad un 
uomo di ammazzare sè, gli si debba riconoscere 
il diritto di ammazzare un nitro. E non com· 
prendo neppure che per tutelare il galateo si 
abbia il diritto di mandare un uomo all'altro 
mondo. 
Altro poi è il dire che per certe offese 11011 

si può procedere se uon dietro istanza dell'of 
feso, altro è il dire che per certe offese cia 
scuno si possa fare giustizia da sò. 

La dirììcoltà grave, lo riconosco, è nello sta· 
bilire la penalità del duello. E se non temessi 
di commettere una indiscrezione, vi direi qui 
iu contldcuza, o signori, che uno dci motivi 
11rincipali per cui la vostra Commissione non 
fece che poche proposte di modificazioni intorno 
al duello si è appunto perchè vide questa diffl 
colti. E la vide specialmente allorcliè al duello 
partecipano militari; i quali, si battano o non 
si battano, con deplorevole assurdo, sono pu 
niti egualmente. 
L'altro giorno l'onor. senatore Mezzacapo , 

cosi competente in questa materia, con la sua 
parola sgorgante da lunga esperienza, ci ha 
dipinto al vivo la posizione dei militari e ci ha 
detto la ragione per cui nell'esercito e nell'ar 
mata il duello giova, oltrechè a mantenere Io 
spirito militare, ad evitare inimicizie prolun 
gate, e per cui crede che per i militari le peno 
del duello debbano essere poco severe. 
lo sono perfettamente d'accordo con l'onore 

vole Mezzacapo. La guerra, per me, è un fatto, 
dirò così, extragiuridìco: essa è l'uso della 
forza materiale per decidere della ragione o 
del torto. 

Le norme <lei cosidetto drit to di çucrra non 
sono che tcmpcru.ncuti attinti a! principio su 
premo di giustizia jH~:· mo.leraruq gli eccessi. 

È quindi naturale che l'esercito essendo un 
istituto coordinato alla guerra, come organo, mi 
si perdoni la frase, di questa terribile funzione, 
partecipi anch'esso di questa coudixioue giuri 
dicamente anormale, e non [.os sano quindi i 
suoi atti giudicar s ì alb stregua delle norme 
comuni. 

Tutte queste cose, ripeto, la Commissione le 
vide; e se, uci duelli a cui partecipano militari, 
propose che per questi si debba diminuire la 
pena, non ha certo creduto di aver raggiunto 
con ciò l'ideale; ma volle almeno segnalare 
con ciò alla saggezza dcl Governo un grave in 
conveniente a cui lo invita a provvedere. 

Siccome poi su questa materia si fecero nu 
merose proposte di modiflcazioni alla Camera, 
qui in Senato, e nel seno stesso della vostra 
Commissione, essa pone questo capo fra quelli 
che specialmente raccomanda all'attenzione della 
Commissione ordinatrice, che sarà il vero Ci 
reneo di questo progetto di Codice. 

V cngo ora ai delitti contro la patria. 
Iu ordine all'art. Hl!, l'onor. '.\lassarani tro 

,·erèb be eccèssiva la pena dell'ergastolo, po 
trndo il reato essere frutto di ar,imo non iguo 
hile nè ingeneroso, e addusse l'esempio della 
guerra di seces~ione. 
L'onor. Vitelleschi <lice di più che questo pro 

getto di legge è frutto della passì0ne, che esso 
è, già per sè meilesirno, un proces>o politico; 
che, colla formo!a indeterminata dell'art. 101, 
si può manùare all'ergastolo la metà di uu 
partito. 

Rispondo anzitutto che la formub dell'arti 
colo non mi pare soverchiamentrl indeterminata. 
Ciascuno può facilmente comprendere che cosa 
vuol dire sottoporre lo Stato al dominio stra 
niero od alterarne J'unitù. 
Se si adoperò, riguardo all'unità della patria, 

un'espres>ione ampia e complessiva, si fu ap 
punto per comprentlervi, uon solo lo smembra 
mento del territorio, ma qualsivoglia alterazione 
dell'unità nazionale; e ciò si credette tanto più 
necessario, inr111antochè, avendo l'Italia conqui 
stato da poco tempo la sua uuità e la sua in 
dipendenza, doveva avere somma cura di gua 
rentire efficacemente questo supremo tesoro 
nazionale. 
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Comprenderei l'obbiezione che l'articolo sia 
frutto della passione, se le disposizioni di esso 
riguardassero soltanto una categoria di per 
sone. Ma l'articolo è generale; esso è applica 
bile a tutti senza eccezione. 
Ora, io non credo che in. uno Stato ben ordi 

, nato vipossa essere una classe di persone alla 
. quale llh possa riconoscere il diritto di distrug 
.: gere impunemente l'unita e l'indipendenza del 
proprio paese. E, se vi ha in Italia un partito 
a cui questo articolo paia ingiusto, esso rivela 

. con ciò stesso quali sono i suoi intendimenti. 
Se vi ha passione che abbia potuto detenni- 

. nare queste disposizioni, essa è una ben nobile 
passion.e: è l'amore della patria, l'amore della 
su~ ~nità. e della sua indipendenza, è il pregio 
alt1ss1~0 m cui teniamo i generosi che hanno 

· conqu1sta~o questo supremo dei beni politici 
. ~ol bra~c10, col sangue, col sacrificio dei propri 
. intere~~· personali e regionali, e porsi no delle 
loro piu care convinzioni politiche. 
. Vi ~are troppo severa la pena? Ma, badate: 

61 puruscono coll'ergastolo gli atti diretti contro 
la persona del Re, che è il capo dello Stato, e 
non vorrete puniti della stessa pena gli atti di 
retti a. distruggere l'esistenza dello Stato me 
desimo? :.\li paro che, anche sotto questo ri 
guardo, la disposizione, dell'articolo non moriti 
censura. 
Un'altra obbiezione relativa ai reati contro la 

patria venne fatta dall'on. sonatore Ferraris 
circa il disposto dell'art. l 04. 
Perchè, egli dice, punire colui che, anche 

indirettamente, rivela segreti politici? E quali 
sono questi segreti politici! Volete voi lasciarne 
l'apprezzamento al magistrato? E quale sarà la 
condizione dei poveri r<')ll11'hTS? 

Rispondo. È da notare Innanzi tutto che nes 
suna azione è punibile se non è volontaria. 
In secondo luogo dirò che anche la rivela 

zione indiretta può essere talvolta di gravissimo 
danno; ed in materia di tale importanza, quale 
è la sicurezza dello Stato, non si deve lasciare 
impunita. 
Dirò infine che determinare a priori i confini 

precisi del segreto politico, determinare cioè 
quali fatti possano palesarsi, quali debbano ri 
manere ignorati dal pubblico, è cosa impossi 
bile. trattandosl di uua questione di fatto, la 
quale si modifica all'influito secondo la varietà 

dei casi, o deve quindi di necessità lasciarsi 
alla saviezza dei giudici. 
Pur troppo, è vero, io ne convengo, i reati 

politici. benchè (malgrado l'opinione, sempre 
rispettabile, del Carrara) siano, secondo me, de 
finibili nelle loro linee essenziali, sono però 
reati, i quali, per la loro natura, non si pos 
sono disegnare legislativamente in tutti i loro 
particolari, perché molto più mutevoli che in 
ogni altra classe di reati sono le circostanze 
che ne costituiscono in concreto gli estremi di 
fatto; ed è perciò appunto che in questi reati 
debb' essere lasciata latitudine maggiore allo 
apprezzamento del giudice. 
Quanto poi alla posizione che quest'articolo 

possa faro ai reporters dci giornali, francamente 
io non vi veggo nulla da temere. Confesso che 
non mi saprei immaginare un uomo di Stato il 
quale comunichi ad un reporter ciò che per ra 
gioni politiche debba tener segreto; egli nou gli 
dirà se non ciò che non ha interesse pratico con 
la sua linea d'azione politica, ovvero gli dirà 
ciò che, per. fini politici, vuole appuuto che si 
sappia. 
liii resta a parlare di un ultimo argomento, 

vale a dire degli abusi dei ministri dcl culto. 
Anzitutto debbo dire al Senato che, in ordine 

a questi articoli, giunsero oltre un centinaio 
di petizioni. Fra coloro che le presentarono, 
vi sono a un dipresso (3() fra vescovi, arcive 
scovi (fra cui alcuni cardinali) ; vi e pure una 
trentina di petizioni di parroci e semplici sa 
cerdoti, a gruppi, designati talora coll'indica 
zione dei nomi, talora soltanto in modo 
complessivo; vi sono petizioni di membri di co 
mitati cattolici e di molti privati che si sotto 
scrissero a moduli stampati; vi è, infine, una 
petixiuue dcl marchese Ippolito Del Riso ex 
deputato. 
Lo scopo di tutte queste petizioni è uno solo: 

che gli articoli del progetto su questa materia 
siano soppressi o quanto meno modificati. I 
motivi su cui si appoggiano si possono riassu 
mere nel dire che questi articoli sono lesivi 
della libertà della Chiesa, del libero esercizio 
·de\ sacro ministero, che costituiscono una legge 
eccezionale, che sono contrari allo stesso prin 
cipio religioso. 

I\ ci moduli di petizione a stampa è espresso 
inoltre il desiderio che venga modificato l'arti 
colo; 01, di cui abbiamo j-ar.ato teste,« in guisa>, 
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si dice (sono le parole testuali), « che non re- Permetta quindi il Sonato che su questa 
« chi nocumento alla Chiesa ed alla grandezza questione dica schiettamente tutto intiero l'a 
« della patria »; cd in altre è detto, e in guisa nimo mio. 
« che non possa giovare alle mire lii chi, sotto 'I Riassunte brevemente le principali obbieaìoni, 
« il pretesto .della grandezza della patri~, con- cercherò di .estrarne l'esse~za, .e formola~Ja 
«duce 'avanti soltanto la guerra alla Chiesa ed . nella sua unita. A questa sintesi delle obbie 
« al suo Capo». 1 zioni avversarie porrò poi dinanzi la ragione 

Siccome tutti i motivi di queste petizioni si 
collegano fra di loro, etl una parte (non dico 
tutte, perchè farei torto agli onorevoli miei 
colleghi}, una parte di esse rientra, quanto alla 
sostanza, negli argomenti addotti daglì ono 
revoli senatori che parlarono contro questi ar 
ticoli, per non ripetermi, io mi posso dispen 
sare dal trattenervi ulteriormente intorno a 
queste petizioni, poicliè, col rispondere ai se 
natori opponenti, avrò risposto ad un tempo 
agli argomenti in quelle petizioni espressi. Entro 
quindi, senz'altro, in materia. 

Il Senato sa che io soglio sempre essere 
breve ; tuttavia mi perdonerà, se dovrò qui indu- , 
giarmi alquanto e scendere ad alcuni particolari. I 

Si tratta di una questione che da più mesi è 
dibattuta vivacemente in tutta Europa, e sulla 
quale il paese ha diritto altresi di conoscere 
che cosa ne pensi il Parlamento. 

Vi è qui, secondo me, una questione di forma 
cd uua questione di sostanza. 

Quanto alla forma, che lo stesso onorevole 
guardasigilli riconobbe potersi migliorare, voi 
avete veduto, o signori, come la stessa vostra 
Commissione l'abbia modificata, cercando di 
renderla più precisa, meno elastica, e forse 
anche più rigorosamente giuridica. Nè, d'al 
tronde, la vostra Commissione esclude la pos 
sihilità di miglioramenti ulteriori. 

Ma, quanto alla sostanza, ove la si guardi 
nella naturale sua semplicità, e senza velo di 
111·e;;i11ùizi preconcetti, essa non può che essere 
riconosciuta giusta e pienameutc accettabile. 

Io non mi dissimulo che, a motivo dcìle po 
lemiche vivaci di cui questi articoli furono og 
getto in Italia e fuori d'Italia, la discussione 
si svolge sopra un terreno alquanto ardente. 
Ma io ritcugo che in ogni cosa la via migliore 
sia quella di parlar chiaro e di chiamare le 
coso col loro vero nome; poichè, secondo mc, 
la parola e falla per esprimere nettamente il 
pensiero, non per nasconderlo, come vorrebbe 
una scuola politica alla quale dichiaro di non 
Appartenere. 

ed il concetto reale di questi articoli. E sic 
come nessuno di noi è guidato da spirito di 
parte e da giudizi preconcetti, ma tutti amiamo 
la verità, così io confido che la verità si farà 
strada anche nell'animo dei dubitasi, se pur 
ve ne fossero. 
L'attacco più completo contro questi articoli 

fu fa Ho dall'onorevole Fusco, il cui discorso si 
psò chiamare il Duilio della flotta avversaria. 
Io terrò quindi l'ordine che egli ha seguito, 

e verrò poi occupandomi delle obbiezioni degli 
altri oratori, le quali si raggruppano all'uno od 
all'altro degli ordini d'idee espresse dall'ono 
revole Fusco. 

Doro aver ricordata la storia interna di' questa 
parte di legislazione dal Codice del 185D in poi, 
o dopo aver notato che le disposizioni relative 
ngli abusi del clero non vennero promulgate 
nelle provincie romane nel 1870, l'onor. Fusco 
dichiara quelle dell'attuale progetto in opposi 
zione col principi della libertà, con quelli del 
diritto penale, cou quelli di uni\ sana potitica 
naiionale. 

Coi principi della lilJerti, egli dice: perchè 
non si rispetta il diritto delle minoranze, non 
permettendosi che si discuta pubblicamente sul 
potere temporale del papa e sull'unità dello 
Stato, mentre poi non si ticn conto che le per 
sone le quali ascolt:mo in chiesa il ministro del 
culto (per lo più donne, vecchi, fanciulli) non 
sarebbero certamente quelle che metterebbero il 
Regno a soqquadro. Coi principi del diritto pe 
nale, perche le espressioni del progetto sono 
troppo vaghe e indeterminate, e la formula 
proposta dalla Commissiono non toglie questo 
difetto. Coi principi di una sana politica nazio 
nal~, poichè con queste disposizioni si accresce 
il dissidio tra Stato e Chiesa, e si chiude la via 
alla conciliazione; si incoraggiano le sèttc e si 
apre la via pericolosa di fare <lei martiri; si as· 
soggettano i sacerdoti al servizio militare, e poi 
vengono posti a livello <lei pubblici ufficiali e 
puniti con leggi eccezionali. 

Risporrderò anzitutto a q1•wsti obbietti, che 
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le leggi positive si modiflcano e debbono mo 
dificarsi secondo il modificarsi delle circo 
stanze. 
Quando si venne a ltoma nel 1870, si volle 

evitare tutto ciò che potesse farci creùere ne 
mici e persecutori; quindi non si estosero qui 
allora gli articoli del Codice sardo dcl 18G9. 
Si spesava una tendenza più mite nella Curia 
romana verso il Governo italiano; e quindi le 
disposizioni dcl 1859 si mitigarono poi colla 
legge del 1871. '.\fa, deluse le concepite speranze, 
si sente ora il bisogno, non di perseguitare il 
clero, ma unicamente di segnare più nettamente 
i diritti dello Stato, i diritti dei ministri del 
culto; ed ò a questo solo che mirano gli at 
tua.li articoli del Codice. 

Questo progetto non è contrario alla libertà; 
esso non vieta ai ministri del culto, come pare 
all'onor. Fusco, la facoltà di discutere pubbli 
camente le istituzioni, le leggi dello Stato, gli 
atti dell'autorità, a viva voce e per le stampe, 
come tutti gli altri cittadini. 
Non è certo il clero che possa lagnarsi dì 

non godere in Italia di una tale libertà. Il mi 
nistro del culto anche dal pergamo può espri 
mere il suo apprezzamento sulle leg-gi dello 
Stato in relazione ai doveri religiosi dei cre 
denti. 
Per esempio, secondo le nostre leggi, il ma 

trimonio non produce efletti civili se non sia 
celebrato da muti all' utnciale dello stato civile. 
Ebbene chi vieta al ministro del culto di pre 
dicare ed insegnare che i cattolici hanno inoltre 
il dovere di celebrare il matrimonio secondo il 
rito religioso? 

E se domani (non entro nel merito, è una 
semplice supposizione eh' io faccio a mo' d'esem 
pio) se domani si promulgasse una legge la 
quale agli effetti civili autor izzasse in certi casi 
il divorzio, citi vieterebbe, anche votato il Co 
dice, ai ministri del culto di insegnare tlal 
pulpito che, secondo la religione cristiana, il 
matrimonio è indissolubile, e che quindi chi 
vuol essere fedele a questa religione non deve 
valersi <li questa facoltà di divorziare che loro 
accorderebbe la legge civile? 
Sopra questo punto non v'è dubbio. Ma, come 

notava l'altro giorno l'onorevole ministro guar 
d1\Sigiìli, il pergamo, che per sua natura è cat 
tedra cl' insegnamento religioso, da cui deva 
partire la parola di vita elio scuole le coscienze 

DisMUlicmi, f. 320, 

ed eleva gli animi, non deve diventare una pa 
lestra di passioni politiche, molto meno una 
fonte di ingiurie contro il Governo e di eccita 
mento contro di esso, come pur troppo succede 
ogni giorno. 

Le donne ed i vecchi che ascoltano queste 
indecorose iuvottive, le mescolano in cuor loro 
coi dogmi della fede, perchè 11 sacerdote, quando 
parla dal pulpito, non discute, ma insegna; e 
se non Iaranuo essi la rivoluzione, per I' influenza 
che esercitano nella famiglia, a seconda dei tem 
peramenti, delle circostanze, delle persone, o si 
spargerà più largamente questa animosità con 
tro il Goveruo ; ovvero, per reazione, si inasprirà 
la lotta e si turberà la serenità della vita do 
mestica. Nè vi guadagnerà neppure lo stesso 
principio religioso; perchè appunto questa de 
vota ostinazione nel!' idcntifìcare la religione 
con una politica antinazionale il quello che più 
allontana dalla religione i mariti ed i figli. 
Neppure l'attuale progetto contraddice ai prin 

cipi del diritto penale. come asserisce l'onor. Fu 
sco. E qui, invece di confutarlo, io debbo ringra 
ziarlo a nome della Commissione ; porche, per 
combattere il progetto ministeriale, egli si è ser 
vito precisamente degli argomenti che io ho 
indicato nella mia relazione per motivnra le mo 
tliCT:azioni proposte dalla Commissione. Lo prego 
pero di notare che con queste modificazioni di 
forma non è punto mutata la sostanza; poichè 
la pace delle famiglie, i legittimi interessi pa 
trimouiali di cui parla il progetto sono egual 
mente tutelati. Solamente si credette più esatto 
punire, non il turbamento cd il pregiudisio per 
se, che sono conseguenze, ma l'atto ingiusto 
che l'uno o l'altro produce; perchè, se quelle 
conseguenze provenissero da un fatto giusto, 
ognuno· vede che sarebbe ingiusto punirle. 
Quando poi, combattendo la formala della Com 
missione, per provare che non si deve punire 
il ministro del culto il quale costringa o in 
duca ad un fatto contrario alle le7g-i, un giure 
consulto del valore che tutti giustamente rico- 
11osL·iamo nell'onor. Fusco non sa trovare ali ro 
argomento se non quello di dire, che sarebbe 
colpito dal disposto di questo articolo, quale lo 
proponeva la Comrnissioue, il sacerdote che con 
sigliasse un debitore a pagare il suo debito 
malgrado la corsa prescrizione, la Commissione 
deve ben credere che la sua formula sia giu 
ridicamente inappuntabile. Poichè l'onor. Fusco 
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sa meglio di me che la prescrizione, introdotta 
soltanto come presunzione dell'esistenza o del 
l'estinzione di un diritto, per la difficoltà di otte 
nerne, dopo un certo tempo, la prova, e per 
linteresse pubblico il quale esige che non siano 
troppo a lungo in sospeso le relazioni giuri 
diche fondate sulla proprietà, evidentemente 
non può distruggere in chi è debitore il dovere 
morale di pagare. 
Certamente nessuno di noi, il quale si sapesse 

debitore, si schermirebbe dal pagare invocando 
la prescrizione. Invocare la prescrizione non 
può quindi essere un dovere; ò un diritto, una 
ecceaioue, di cui, secondo la legge, altri può 
valersi o non valersi. Se pertanto, dietro con 
siglio d'un sacerdote, taluno rinunzia ad invo 
care la prescriaione, non viola la legge; nè 
certamente la viola quel sacerdote il quale, 
facendo anzi una buona opera, richiama il 
debitore all'adempimento di un dovere morale. 

Questi articoli infine non sono contrari ad 
una sana politica nazionale, e non costituiscono 
punto una persecuzione contro il clero. 
Se il ministro del culto soggiace al servizio 

militare, è perchè egli è un cittadino come un 
altro; ed anche i pubblici funzionari vi sono 
sog ccui. Se poi si aggrava per lui la pena or 
dinaria :. llorchè, uscendo <lai limiti dcl suo 
ministero, ruira ad offendere i diritti dello Stato 
e dei cittadini col valersi della sua qualità di 
sacerdote, non è perché lo si consideri come 
pubblico ufficiale, il che sarebbe un assurdo; 
egli ò perché I'asceudento momle che, per l'e 
levato suo ministero, esercita sulle coscienze, 
quando è rivolto a flui politici o partigiani, 
costituisce una aggravante, a quel modo che 
costituisce una a:;gravaute pel funzionario pub 
blico l'abuso dell'auto-ità di cui è investito. 
L'onor. senatore Fusco teme che con C(UC$li 

articoli si accresca il dissidio tra la Chiesa e 
lo Stato, che si chiuda la via a una futura con 
ciìiazioue. 

Onor. senatore Fusco, chi mi conosce da vi 
cino sa che, mentre amo immsnsaurente la mia 
patria, sono tutt'altro che uemico della reli 
gione verace; e credo che l'accordo libero, 
spoi.taueo del principio religioso e del principio 
patriottico sarà un giorno il carattere distin 
tivo della vita italiana ed uno dei precipui fat 
tori della graudezza del mio paese. 

Non l'abbiamo noi già veduto in alcuni mo- 

menti della nostra storia contemporanea? Non 
abbiamo noi sentito nella nostra giovinezza 
fremerci in petto la corrente di vita che per 
corse l'Europa, prima ancora del 1848, nei 
primi mesi del pontificato di Pio IX? Non ab 
biamo visto, e questa ~ storia recente, l' amato 
nostro Ro ed il cardinale San Felice, mossi da 
un medesimo impulso di carità, visitare gli 
ospedali di Napoli e confortare i colerosi, espo 
nendo la propria vita? Ebbene, in quei momenti, 
il dissidio era scomparso; in quei momenti, la 
questione fra Stato e Chiesa era sciolta: per 
chè un medesimo spirito, un medesimo soffio 
d'amore animava l'una parte e l'altra. 

Ma io sono intimamente convinto che con 
dizione indispensabile affinchè ogni dissidio 
scompaia stabilmente è questa sola: che cia 
scuna delle parti riconosca anzi tutto ciò che 
può aver di torto. La messa comincia col con 
ttteor. 

Allora soltanto l'unione potrà divenire pos 
sibile: allora soltanto potrà essere sincera e 
duratura. Senza di ciò, credetelo pure, il dis 
sidio rimarrà sempre; ogni concili:1zione non 
sarebbe che apparente, cd anzi sarebbe più 
fatale, pcrchè addormenterebbe gli animi e 
nasconderebbe il male senza distruggerlo. }la 
flnchè il dissidio dura, lo Stato, pur rispettando 
il libero esercizio del sacro ministero, ha di 
ritto e dovere di difendere i cittadini contro 
ogni offesa dei rispettivi diritti, che si com 
metta dai ministri del culto colla forza morale 
derivante dal sacro ministero. 
Argomenti in gran parte analoghi a quelli 

dell'onor. Fusco sono quelli recati dall'onore 
vole Corte. Il quale, però, trattando la questione 
<lai lato principalmente politico, aggiunge che 
questi articoli sono contrari al principio della 
separazione tra Chiesa Q Stato; perchè qui si 
considera il ministro del culto come pubblico 
ufficiale, mentre poi nrllo stesso progetto non 
lo si considera come tale lad.Jove si parla del 
J' usurpazione di titoli e funzioni. 

Senza ripetere quanto dissi te~ò, dirò sol 
tanto che l'onor. Corte avrebbe, non una, ma 
mille ragioni, so la Commissione avesse censi 
derato il ministro dcl culto come un pubblico 
utllciale. ~Ia tale non è il concetto della Com 
missione. Ciò sarebbe una vera assurdità. Se 
nella relazione ho parlato del pubblico ufficiale, 
non è perchè tale la Commissione consideri il 
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ministro <le! culto; è unicamente per dedurne 
un esempio e far comprendere che, se vi è 

una giusta ragione d'aggravar la pena quando 
il pubblico unlcialc si vale della sua qualità 
per commettere un reato, vi è similmente una 
giusta ragione di aggravarla quando, per com 
mettere un reato, il ministro dcl cullo si vale 
dell'aséèudente morule derivante dal suo mi 
nistero. 

Le obbiezioni dell'onor . .!llassarani essendo 
identiche con alcune <li quelle fatte dall'onore 
vole Lamperticc, nel rispondere ali' uno avrò 
anche risposto all'altro. 
Io debbo innanzi tutto rincraziare l'onore 

vole Lampertico del valido a;poggio che rgli 
ha dato al progetto colla sua eloquente, dotta 
ed autorevole parola. La Commissione non 
avrebbe potuto desiùerare un migliore e più 
valente avvocato, ~la poichè in ordine a:;ii ar 
ticoli di cui ci stiamo occupando egli espresse 
seutimeuu in alcune parli ad essi coutrari, 
che egli modestamente chiamò dubbi e inter 
rogazioni, a cui desidera che sia risposto t!alla 
Commissione, è mio dovere, come relatore su 
questa parte del progetto, rispondere alle sue 
interrogazioni; e sarei lieto se le mie risposte 
potessero, almeno in parte, dissipare i suoi 
dubbi. 

Dopo aver ricordato la corrente che ispirò 
in Germania le leggi di ma~.:g:o e le lodi tri 
butate <lai giornali inglesi al Senato italiano 
per aver respinto il progetto cli lcg-!,;'e contro 
gli abusi dcl clero, presentato nel 18'7i, al pari 
degli 011or0\'0li senatori Xlassaraui e Corte, non 
trova esa~lo che si Incc.a di questi reati un 
capitolo a p.irtc e che si classifichino tr« i de 
litti contro la pubblica amministrazione; e che 
mentre il capo s' intitola: Dcçli abusi dci 11ti 
nislri del cull » w:iì'cs,·,·1:;::,io delle loro funzioni, 
vi si parli poi anche dci delitti dai, medesimi 
commessi all'infuori di questo esercizio. 
Approva il metodo <lolla Commissione cli scen 

dere dalle espressioni generali alle determina 
zioni concrete dei singoli fatti punibili ; ma 
trova che questo metodo non fu seguito se nou 
a mezzo. Perché, egli dice, si parla di abuso, 
parola indeterminata, elle lascia aperto il campo 
all'arbitrio. 

Si parla d'eccitamento a trasgredire i doveri 
di un pubblico ufficio, ma non sì dico quali; 
se anche quelli, la cui trasgrcssìone è punita 

con pene disclplinari, o quelli soltanto la cui 
trasgressione costituisce reato. 

Si parla di costringirncnto a far dichiarazioni 
ed atti, e non si dice quali. 

Ora, o si tr.uta di aui pu ni ti dal Codice, e 
la disposizione sarebbe superflua; o si tratta di 
atti di coscienza, e allora come mai potreste 
punirli? Come poi, soggiunge, ritenere reati di 
azione pubblica sui, che riguardano relazioni 
domestiche, private, mentre sono di azione 
privata reati di ben maggiore importanza? 

Passando poi alle penalità, egli domauda : 
ma perchè il semplice cittadino è punito sol 
tanto quando vilipende lo leggi e lo istituzioni 
dello Stato, e il ministro del culto è punito 
anche solo se biasùu«, non pure le leggi, le 
istituzioni dello Stato, ma anche g:i atti del· 
l'auto1·itlÌ? 
Pcrchò il semplice cittadino è punito solo 

quanJo ecL:ita pubblicamente alla disuhhitlieuza 
delle leggi, e il miuistro <le! culto anche quant'.o 
1ton pubblica;w:nte eccita, !!On pure alla disob 
bedienza, ma allo g1Ji·cgio? Perchè il pu liblico 
ul'ficialo, a cui è assimilato il ministro (!cl culto, 
è punito soltanto per gli auusi commessi nd 
l'cscrr.i:;io delle SUù fmz:iuni, rnet:tre il mini 
stro ùel culto anche ucl sul'l alrn.,o della swi 
~wditri? Perd:c assimilate al puhL>lico ullL:ialc 
il m!ni;;tro ù.::: cullo, e lo punit,~ più gravemente~ 

P.i8!>0lldcrù lH'ù\'Cmeutc a queste uuLiezioni. 
Dirò in11anzi lutto all\:iucir. senatore Lalllpcr 

tico elio, a mio modo di vedere, corne g-1à 110- 
lava saggiamente l'altro gi1,rno l'ouor. guar 
tla:;igilli, non Yi è paragouc tra le leggi ùi 
mag~io e gli arti.:oli tli cui ci occupiamo. 
Li si trattava di una qucstiouc politica; qui 

:si tr:<tla di una quest1oac giuridica. Lii. si vo 
leva combatteru un partito, e si t:ntrava a sin 
dacare, a disciplinaro gli atti del ministero 
sacerJotale; t1ui no. Qui si tratta di segnare 
la linea giuridica che distingue i diritti ùei 
ministri del culto da quelli tlc.:llo Stato, ed im 
peclire che i ministri del culto, oltre1,assauùo 
questa linea, vengano a ledere questo diritto. 
Perciò se il cance!liore di ferro potè chiamare 
le leggi <li maggio leggi di comlattimcnto, noi 
possiamo chiamare <1ucsti articoli legge di di 
fesa giw ilica. 

A ra:;ione quin<li i giornali inglesi, come no 
tava l'onor. Lamportico, lodarono il s~nalo ita 
liano di non aver seguito il principe <li Bi- 
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smai k nel votare kggi che potevano avere lo 
aspetto di eccezionali. 

Ma i giornali inglesi non potranno certamente 
biasimare il Senato se, in un Codice penale, 
esso provvede adesso alla tutela dei diritti dello 
Stato. 

Venendo ora a rispondere alle interrogazioni 
che l'onor. Lampertico mosso alla Commissione, 
comincerò dal dire che, se si fece di questi 
reati un capo distinto, gli è perchè si tratta di 
reati ehe hanno, attesa la speciale loro quali 
fica, un carattere speciale, per cui realmente 
si diversificano dalle medesime lesioni di di 
ritto commesse dagli a\lri cittadini. 

Il semplice cittadino, che pubblicamente vi 
lij.ende la legge od eccita a disobbedirvi, lede 
bensì, al pari dcl ministro del culto, la sicurezza 
dello Stato o l'ordine pubblico; ma quando 
questi reati si commettono dal ministro dcl 
culto col valersi dell'ascendente morale che, 
pel suo sacro ministero, ha sugli animi dei cre 
denti, l'importanza di questo mezzo, sia per 
l' iutrinscca natura sua, sia per J' iufluenza che 
esercita, è tale aggravante che dà al reato una 
figura tutta particolare. 

Se 11011 si avesse fatto di questi reati un capo 
a parte, che cosa si avrebbe dovuto fare? Si 
avrebbe dovuto far menzione di questa aggra 
vante qua e là in parecchi articoli del Codice; 
e ciò avrebbe avuto maggiore apparenza <li 
odiosità, e sarebbe parso ad un tempo una 
rnancauzn lli lealtà e di cornggio ; quasi che 
si avesse voluto far la cosa e nasconderla senza 
aver la franchezza di dire, ciò che mi sembra 
di tutta giustizia: mentre noi puniamo in un 
capitolo del nostro Codice i reati contro la li- ; 
berti del culto, puniamo in un altro i reati 
contro gli abusi dcl clero. 
E se si collocarono questi delitti fra quelli 

contro la pubblica amministrazione (benché io 
pure convemra che in fondo ciò non è esattis 
simo), pur si dovette fare per la difficoltà di 
trovare una sede più opportuna. D'altro lato 
si può osservare che in questo titolo sono pure 
classiflcati gli abusi dell'autorità, che hanno 
cogli abusi dci ministri del culto un'evidente 
analogia. 

Quanto poi all'intitolazione dcl capo, che 
l'onor. Lampertico dice troppo estesa, l'osser 
vazione è giustissima, ma non è difficile to 
gliere le parole netl'esercisio delle loro {un- 

zioni: e l' intitolazione cl1•l capo risponderà 
esattamente al suo contenuto. 

Quanto poi alle interrog:tzioni riflettenti J'in 
trinseco delle disposizioni contenute in questo 
articolo, confesso anch' io che, se avrei tenuto 
la parola abn~o nel!' intitolazione del capo, non 
l'avrei adoperata nel testo degli articoli; e ciò, 
sia. per seguire il metoùo di tutto il progetto 
di descrivere il fatto auzichè ciani il nome, 
sia per evitare gli inconvenienti a cui accenna 
l'onor. Lampertico. La maggioranza però della 
Commissione ha crcùuto che il senso della pa 
rola abuso fosse chiarito abbastanza dal tenore 
delle disposizioni che vi si riferiscono. 

.Ma poichè sono pienamente d'accordo coi 
miei colleghi della Commissione nella sostanza 
del concetto, debbo qui ùire (e su ciò prego 
specialmente l'onor. Lampertico di fermare la 
sua attenzione) qual è il vero senso in cui que 
sta parola è usata nel progetto cd intesa dalla 
Commissione. 

Non si tratta qui, per determinare se vi sia 
abuso da parte ciel ministro dcl cullo, di fare 
indagini sull'esercizio dcl suo ministero, di eser 
citare un sindacato sul modo con cui lo si eser 
cita. Xo. 

Si tratta soltanto di vedere se il ministro del 
culto, valendosi dell'asccndeute morale derivante 
dal suo ministero, abbia o non abbia 01fc50 
diritti dello Stato e dci cittadini. 
In altri termini, si è voluto segnare fra i 

diritti dcl ministro dcl culto, come tale, e i ùi 
ritti dello Stato e dci cittadini una linea netta, 
che distingua gli uni dagli altri. 

Al di là di questa linea, piena libertà ai mi- 
nistri <lei culto; al di qua, cioè quando cs:;i of 
fendono i diritti dello Stato o 11.uelli ,\ei citta 
dini, lo Stato che ha il ùovere cli l!.:telare il 
diritto, ha il diritto di pun:rli. 

Non è àunquo sull'esercizio dcl sacro mini 
stero che dovrà versare l' inùagiuo dcl giudice; 
è sulla violazione del diritto. 

Ma la violazione del diritto divieue più grave 
per la qualità ciel ministro dcl culto cun cui si 

i commette. 
Il progetto quindi non intende per abus? se 

non il valersi dell'ascendente che deriva dalla. 
qualità di sacerdote per offendere i ùiritti dello 
Stato o dei cittadini. 

Si parla, continua. l'onor. Lampertico, d'ecei- 
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tamcnto a trasgredire i doveri del pnbblico 
uffizio. 

Ma quali sono questi doveri t Quelli la cm 
trasgressione costituisce reato, o quelli la cui 
trasgressione è punita in via discipliuare 1 

Comincio dal dire : non vi ha dubbie che, 
se la trasgressione costituisce reato, il mini 
stro <lei Cùlto che vi spinse altri è complice 
in quel reato e soggiace alle pene dcl complice. 
Ora, il reato potendo essere lieve, e potendo 
essere gravissimo, sarebbe assurdo nou punire 
il complice colla pena ordinaria, ma punirlo sem 
pre cella pena fissa stabilita nell'art, 174 dcl pro 
getto. Ma il concetto dell'articolo non è que 
sto. Con l'art. 174 si vuol punire J'ecGitamcnto 
J)Cr se stesso; si vuol punire l' ecci taruen to a 
tr~sgreùire i doveri inerenti all'ufficio pubblico 
(siano o non siano disciplinari), il quale, mo 
vendo da animo ostile alle istituzioni nazionali, 
tende ad alienare gli animi dei pubblici uftl 
zialì dal rispetto e dall'obbedienza alla legge. 
L'istigazione a delinquere, di cui l'art. 171 in 
sostanza non è che una figura aggravata, si 
punisce per sè stessa, e non in ragione delle 
sue conseguenze; lo quali possono verificarsi, 
e possono anche non verificarsi, perchè I' isti 
gazione è un reato a se. 

Siccome però in ogni reato debb' esservi il 
doppio elemento del dolo e del danno, la gra 
vità rlc!l'istignione deve commisurarsi colla 
gravità del fatto a cui essa è <liretta. 

La stessa osservazione vale per l' interroga 
zione iaua intorno alle dichiarazioni od atti a 
cui conduca o spinga il ministro dcl culto. L'ono 
rèvole interrogante dice: o sono atti punibili 
<lai Codice, e la disposizione dell'art. 174 è inu 
tile; oppure souo atti di coscienza, e voi non 
potete punirli. 

Al primo corno del dilemma (por usare la 
espressione scolastica) ho già risposto: non è 
l'atto che altri commetta, è l'istigazione per 
parte dcl ministro dcl culto che si punisce. 

Quanto al secondo corno, riguardo cioè agli 
atti di coscienza, la Commissione è perfettamente 
d'accordo col senatore Lampertico. Gli atti di 
coscienza non si puniscono e non si debbono 
punire; nessuna disposizione del progetto auto 
rizza a scrutare i segreti della coscienza, ad 
entrare negli arcani delle relazioni intime del 
credente col ministro del culto. Anzi il progetto 
attuale non punisce neppure più, come faceva 

•· 
• Y .... 

il Codice del 1850, l'indebito rifiuto dei sacra 
menti; poichè, secondo i principi che informano 
il progetto, ciò costituirebbe una inquisizione 
sull'esercizio ùel sacro ministero, la qual cosa, 
come dissi più volte, si vuole assolutamente 
evitare. Stiano dunque tranquilli i sacerdoti per 
ciò che riguarda la confessione. 
Ciò che si punisce non è l'atto di coscienza, 

è la coazione che in opposizione alle leggi dello 
Stato si esercita dal ministro dcl culto sulla 
coscienza altrui, per strappargli dichiarazicni od 
atti contrari alle istitazioni cd allo leggi. 

Chiede l'onor. Lampertico : come potete voi 
fare un reato d'azione pubblica di un fatto che 
riguarda relazioni private, relazioni famigliarif 

La risposta è ben facile. 
Porche il diritto che si offende non è un di 

ritto che riguardi esclusivamente i privati : ò 
il diritto che ha lo Stato di vedere rispettate le 
suo leggi. Certamente, se il fatto rimane ignoto, 
il potere sociale non potrà punirlo; ma, se viene 
a cognizione della società, un reato di questo 
genere non dovrà egli essere punito, sol pcrchè 
manca la querela dell'offeso 7 

Siccome la serie dello interrogazioni del se 
natore Lampcrtico è assai lunga, mi rimane 
ancora a rispondere a quelle relative alle pene 
comminate da questi articoli. 

Perchò, egli domanda, pel ministro ùel culto 
la punizione si estende a maggior numero <li 
casi che non per i semplici cittadini? 
Perchè l'aggravante doìt'asccudento morale 

derivante dal sacro ministero rendo pericolosi 
per la pubblica sicurezza (e quindi punibili) 
certi atti che non sono tali per il semplice 
cittadino. Il biasimo delle istituzioni e delle 
leggi, se fatto da un semplice cittadino, benchè 
sempre riprovevole, non reca danno sufficiente 
per autorizzare una pena; ma se in voce è fatto 
da un ministro del culto nell'esercizio delle sue 
funzioni (ed ho già detto che il biasimo non ò 
da confondersi col pacato, imparz.aln esame 
delle leggi in relazione coi doveri religiosi), 
esso costituisco una pubblica ingiuria al Go 
vcrno ed un implicito eccitamento a ribellarvisi. 
Perchè, domanda ancora l'onor. Lampertico, 

a differenza del semplice cittadino, il ministro 
do! culto è punito anche quando non pubbli 
camente ecciti alla disobbedienza, ed anche 
soltanto allo spregio delle leggi? 
Rispondo: perchè la forza morale che egli 
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esercita sulla coscienza è, per l' iadole sua, sì 
grande, che, anche adoperata privatamente, 
renùe il suo atto pericoloso per la società, e 
cpiindi punibile; mentre il medesimo atto non 
produce lo stesso danno se sia commesso in 
privato, ila un semplice cittadino, il quale di 
questa qualità non è rivestito e non può perciò 
esercitare il medesimo ascendente. Si punisce 
poi nel ministro del culto anche lo spregio, 
perchè (colla sua domanda l'onor. Lampertico 
mi costringe a dirlo) purtroppo lo spregio delle 
leggi è il carattere predominante negli atti di 
quella parte dcl clero che le osteggia. 

Perchò il pubblico ufficiale è soltanto punito 
per gli abusi commessi nell'esercizio delle sue 
funzioni, e il ministro del culto anche per il 
solo abuso della sua qualità? 

Perchè, fuori dell'esercizio delle sue funzioni, 
il pubhl ico utllciale è un cittadino come un 
altro; mentre il ministro <lei culto, per l' in 
dole lkl suo ministero che si svolge, non nel 
l'ordine amministrati vo o g iudiziario , ma nel 
l'ordine morale, non può mai spogliarsi della 
sua qualità, nè quindi di quella forza morale 
che ne deriva. E questo fa 8Ì che il credente 
timoroso considera come precetti vincolanti la 
propria coscienza gli incitamenti che gli ven 
gono dal mii.istro dcl culto anche fuori del 
l'esercizio attuale delle sue funzioni. 

Poichè, in fine, mentre il ministro dcl culto 
è assimilato al pubblico ufficiale, lo si punisce 
più g-r.'.IH~lll!'lilt!? 

Anzi tutto ricordo che nella relazione io ho 
dato un escm.iio, non ho fatto una paritkazione 
fra il pubblico ufficiale e il ministro del culto. 
E poi rispondo che questo si punisce più gra 
vemente per due ragioni: primo, perché l'abuso 
dell'autorità di cui è rivestito è più grave, sia 
11er l'Indole intima <li questa autorità stessa, 
sia per le conseguenze che l'abuso di essa pro 
duce; secondo, porche per il pubblico ufficiale, 
il Governo, oltre la pena, ha la destituzione, 
o le punizioni disciplinari; mentre di questi 
mezzi coercitivi non può servirsi riguardo ai 
ministri del culto. 

Del resto, salva la sostanza, per quanto ri 
guarda la forma di questi articoli, come dissi 
tìn da principio, nè la Commissione, nò il mi· 
nistro escludono la possibilità di ulteriori mi 
glioramenti. 

E per quanto riflette le penalità, siccome il 

coordinamento e la proporzionalità relativa di 
esse ai singoli reati è uno dei precipui compiti 
riservati al lavoro fluale di revisione in base 
alle osservazioni dci due rami del Parlamento, 
è sempre aperta la via, come a rnighorare la 
forma di questi articoli, cosi a proporzionare più 
adeguatamente, ove occorra, le pene alle varie 
figure di reati da essi previsti. 
Ho risposto alle principali obbiezioni. Sic 

come però in ogni questione si possono dire 
molte cose, ma la ragione sostanziale da una 
parte e dell'altra è sempre una sola, io vi dissi 
che a vrei cercato di riassumere la sostanza di 
queste obbiezioni, e che ad esse avrei coutrap 
posto la. ragione ed il vero concetto degli arti 
coli che stiamo esaminando; donde lo sciogli 
mento di tutte le o biezioni natu ralmcnte discende. 

Or bene, l'essenza delle obìezioui che ven 
nero mosse, o, dirò meglio, la conseguenza 
esscnaiale di queste obbiezioni, henchò (mi 
affretto a dirlo) non voluta certamente daell o 
onorevoli oppositori, si po~rcbbc formulare così: 
« Per poter esercitare liberamente il ministero 
sacerdotale, i ministri del culto debbono andare 
esenti dall'obbligo di rispettare, come tali, lo 
istituzioni e le lP.g·gi dello Stato ». 

Ciò basta a mostrare che la. questione non 
è questione religiosa, non è questiono politica, 
ma è questione meramente gilt;·idica. 

La. religione vera nobilita ed eleva ogni cosa; 
quindi altresi la vita nazionale. Essa dunque 
non la soffoca, o distrugge: a fu> fiori, essa 
rispetta le istituzioni e le leggi in cui questa 
vita s'incarna. Tenersi al di sopra delle pas 
sioni o elci partiti ; sceverare in ogni cosa dal 
male il bene; riannodare questo al supremo 
principio religioso; cercare di promuoverne 
l'attuazione iu tulle le moltrplici esplicazioni 
dall'attività umana e quindi. altrcsi nello svol 
gimento della vita naxionnlo , dare per tal 
modo un appoggio superiore a questo immenso 
movimento che da un secolo agita r Europa; 
tale, a mio vedere, sarebbe il compito sublime 
seruato in questi tempi ai ministri dcl culto. 

Non è certo un consiglio che io presumo di 
dare ; ma sono intimamente convinto che, so 
essi facessero questo, ogni vero Italiano li cir~ 
conderebbe di riverenza e di g-ratitudine: per~ 
chè ogni vero Italiano sente in cuor suo es3ere 
problema vitale per l' 11.<.ilia che la Chiesa sia 
purificata dalla miscela pagana che la deturpa 
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da secoli e che arresta nella radice la vita piu 
intima della nazione: che io un col vero spirito 
nazionale risorga e riviva il vero spirito reli 
gioso, due cose inseparabili nel carattere ita 
lin.1io. L'Italia rioccuperebbe allora nella pie 
nee.za il posto che le spetta all'avauguardin 
delle nazioni civili; le quali, al vibrar della 
nota comorme alla pienezza del suo carattere 
(di questa nota eh' esse aspettano da lei) le si 
stringerebbero intorno con simpatia e con gioia. 

Quando un popolo di trenta milioni, con le 
tradizioni storiche dell' Italia, si presenta da 
vanti al mondo come una nuova potenza in seno 
dell'umanità, le altre nazioni hanno diritto di 
sentir vibrare in lei questa nota. 

Nel culto più antico di questa antichissima 
Roma, compito precipuo delle Vestali era te 
tor viro il fuoco sacro; e quando si spegnesse, 
con mirabile simbolo, non altrimenti lo si po 
teva riaccendere se non con quello preso, me 
diante specchi ustonì, dal sole. 

Ma oggi chi St·.ute ardere, chi vede irradiare 
negli atti sociali di tilla gran parte del clero 
il fuoco sacro preso dal cielo? 

Ciò che più vi campeggia (non è con animo 
ostile, è con dolore che lo dico), ciò che più 
vi campeggia è lo spirito partigiano. 

Sì, o signori; sventuratamente (questa nou 
è una novità per nessuno) sventuratamente, 
dentro e fuori dcl clero, dentro e fuori d' Italia, 
vi è un partito attivissimo, il quale, procla 
mando in.Iispeusabile alla libertà della Chiesa 
la sovranità temporale (come se fossero le baio 
nette cd i cannoni i mezzi erlìcacì per teucre 
saldi i priue! J•Ì r.,i ig-iosi e per influire sulle cou 
vinziuni) a.l onta dì tanti eventi meravigliosi, 
i quali mostrane questa sovranità irremissibil 
mente perduta, vorrebbe fare di tutti i catto 
lici una falam.e compatta che gliene agevolasse 
il ricuacro. E costoro, mentre dicono di ciò 
fare n~lì' i nteressc della religione, non si a vvo 
dono che molti , i quali pure dcl priucipio re 
ligioso seutirebbero il bisogno, gli voltano i11- 
vece le spalle, appunto percho iudeguau <li <1t10· 
sta deplorevole mescolanza <li profano e tli sacri). 
Si presentano come caldi sostenitori della rcli 
gioue ; e, iuco usci, ne sono i più flori avver 
sari. 
Certamente non tutti i credenti si lasciano 

sedurre da quo -to punto di vista; ma, siccome 
non tutti sono in grado od hanno il cornj..'gio 

<li sceverare il sacro dal profano, cosi avviene 
che, mentre non mancano <legni sacerdoti, i 
quali (anche in mezzo a questa morale ruina) 
sanno tenersi all'altezza della loro missione, vi 
sono pur troppo non pochi ministri del culto 
che, sotto il manto religioso, intimidendo i cre 
denti meno accorti o più fiacchi, impongono 
restrizioni o condizioni all'esercizio <lei loro do 
veri di cittadino, esigono ritrattazioni, dichia 
razioni, promesse: li eccitano così coutro le isti 
tuzioni e leggi dello Stato, offendono in essi il 
diritto, anzi il dovere, di serbar fede alla pa 
tria ed al suo Governo; e gettano ad un tempo 
il dispregio sullo Stato, sulle sue leggi, sugli 
atti dell'autorità. Questo è il fatto. 

Ora domado : vi sono o non vi sono in que 
sto fatto gli estremi di un reato? Ecco la que 
stiooe. 

Può dirsi che non vi sia offesa allo Stato 
nello eccitare i cittadini a trasgredire i loro 
doveri verso il Governo ed il paese? Può egli 
dirsi che non vi sia offesa ai diritti dcl citta.· 
dino nel coartare la sua libertà, il suo dovere 
cli servire la patria cd il suo Governo in quel 
l'assetto politico che fu il sospiro secolare degli 
Italiani e che cos tituisce il nostro sacro tesoro 
nazionale? E quando questi reati si commettono 
col valersi dcll'asceudonts morale che deriva 
dal sacro ministero, per guisa che il rendersi 
infedele alla patria ed al Governo si propone 
al credente timoroso come una condizione in 
dispeusabil« per serbarsi fedele alla propria re 
ligione, un tale abuso non è desso un'aggra 
vante che, secondo i principi più elementari 
del diritto penale, li rende più pericolosi per 
la società e quindi maggiormente punibili 1 

Ma, si dice: voi venite a coartare l'esercizio 
del ministero sacerdotale, voi volete colpire il 
clero con le""i eccezionali ; voi, in sostanz.'.t, vc 
ll iie ad att;c".:are lo stesso principio religioso. 
Veramente a chi muove questi appunti ben si 
può dire, come Virgilio al poeta: 

..... Tn stesso ti fai ~rosso 
e.il J'uls<J irnm:iirin:ir. ~i che non Yeùi 
Ciò C'hd vèdresli se l'avessi SL~oss1). 

Lo Stato non entra nelle intime relazioni di 
coscienza fra il credente eù il ministro del culto 
e non si fa inquisitore degli atti dcl suo mini 
stero. Se si trattasse di ciò, sarei il primo a 
dire che ciò sarebbe contro la libertà, che lo 
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Stato eccederebbe con ciò la propria compe 
tenza, e che non ne ha il diritto. Ma non si tratta 
di questo. Quando lo Stato si trova a fronte di atti 
esterni e palesi che ledono i diritti dei citta 
dini, esso si trova sul suo terreno, entro i limiti 
del suo potere ; e, se non li colpisse di san 
zione penale, mancherebbe al proprio dovere, 
commetterebbe un suicidio politico. 

Lo Stato non perseguita il clero con leggi 
eccezionali. Esso non fa che applicargli il di 
ritto comune, secondo cni ogni aggravante, 
aumentando l'imputabilità, esige un aumento 
di pena. Ora, l'aggravante sta qui pel ministro 
del culto nell'abusare della sua qualità sacer 
dotale con far atti estranei al suo ministero, 
che sono lesivi degli altrui diritti ; come sta, 
pel funzionario dcl Governo, nell'abuso della 
qualità di pubblico ufficiale, con cui il reato 
siasi commesso. 

E so si vuole che per i ministri del culto 
non si tenga conto di quest'aggravante, si vuole 
per essi, non il diritto comune, ma il privilegio. 

Lo Stato non attacca il principio religioso, 
ma lo difende ; perchè quegli atti soli punisce 
che, facendolo scendere nello lotte partigiane 
e servire a fini politici, gl'impedisc0!10 <li eser 
citare la salutare sua efficacia Il di venir ac 
cettato da molti, che pure ne sentirebbero il bi 
sogno. 

ì'-;" on è dunque vero, com o dicono le petizioni 
di cui ho fatto cenno in principio, uou è dunque 
vero che ì\ azione e Governo vogliano far la 
guerra alla Chiesa e al venerato suo Capo; è 
la. coscienza pubblica che reclama, porchè vede 
osteggiato il principio nazionale; che reclama, 
pcrchè non trova nel clero (salve non poche 
rispettabili e rispettate eccezioni) un appoggio 
morale conformo ai hisogni dei tempi, ai bi 
aocui dell'umanità fatta adulta, 

È I' invasione di una parto dei ministri del 
culto sul campo dei diritti dello Stato e dci cit- 1 

tadiui, che rende neeessaria e doverosa per 
parte dcl Governo la 1lil'csa di questi diritti. 

Q•ial è 'l uel Goveruo che pot reL be tollerare 
impunita la violazione di codesti ùintti? 

Xon si tratta forse di materia esclusivamente 
giuridica, e quìndì di esclusiva competenza 1 

dello Stato? 
Quel partito il quale, quando la Chiesa aveva 

la potestà. temporale, puniva con pene politiche 
(e quali pene!) i peccati contro la fede reli- 

giosa, come può ora con giustizia lagnarsi che 
lo Stato ponga nel suo Codice sanzioni penali 
per quei fatti che, offendendo i diritti ùello Stato 
e dei cittadini, sono di natura esclusivamente 
giuridica? 
Riassumo e conchiudo. 
Tutte le obbiezioni si riducono (come dissi) 

a questo unico concetto. Per poter esercì tare 
liberamente il ministero sacerdotale, i ministri 
del culto debbono essere esenti dal rispettare, 
come tali, lo leggi e le istituzioni dello Stato. 

Ebbene, noi rispondiamo: « Piena libertà al 
ministro del culto di esercitare il proprio mi 
nistero; ma quando, in tale sua qualità, egli 
offende i diritti dello Stato o dei cittadini, il 
suo atto (che non è più un atto del suo mini 
stero) cade sotto le peno a tali offese dovute; 
pene, che debbono essere per lui più gravi 
delle ordinarie, a motivo del maggior danno 
sociale che deriva dalla maggiore potenza della. 
forza moraje di cui abusa ». 
Ora, dov'è qui la legge eccezionale? Dove la 

coercizione del ministero sacro? Dove l'attacco 
a! principio religioso? O signori, la religione 
e la patria vivono ed ardono nel mio petto in 
una sola indivisibile fiamma. Ebbene, io vi dico: 
sono intimamente con vinto che gli atti di cui 
si tratta, sotto sacre apparenze, sono i più fu 
nesti all'una od ai!' altra. Egli è perciò che, 
con sicura coscienza, in un coi mei colleghi 
della Commissione, io vi propongo l'accettazione 
di questi articoli: o nella forma delineata da!la. 
Commissione, o in quell'altra miglioro che po 
tesse dalla Commissione coordiuarrice venire 
trovata. 

Ancora uua parola, e avrò finito. 
Voi avete potuto vedere, signor! senatori, 

che, se parecchie sono le modificazioni pro 
poste dalla vostra Commissione, esso riguar 
dano soltanto la forma di alcuni articoli, ma 
non la sostanza de.le loro disposizioni. E mentre, 
nella sostanza, la vo:it.ra. Commissione si trova 
pienamente d'accordo coll'onor. ministro, essa 
gli è gratissima (Pd io s0no Lcn lictcl di poter~ 
i.rlielo qui testirnoniara pnbhli~ametltc) ch'egli 
siasi mostrato arrcndernlissirno nelle questioni 
di forma. 

Lo diYcrgenze ù'opi!iione che si manifesta~ 
rono in quest'aula sopra alcuni punti non vi 
devono spaYcutarc; l'accordo comp~eto nelle 
cose umane è impossibile quaggiu. Ciò che la 
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esperienza mostrasde ùa migliorare, anche 
dopo il lavoro definitivo di riordiuamenlo e di 
emenùazi,me, si potrà modlfìcare agevolmente 
col tempo. 
Le leggi positive buone si fanno, come le 

stalattiti, goccia a goccia. 
lnt.lr;ito, colì'approvare questo progetto di 

Codice, ~ol <lare così all' Italia l'immenso be 
neficio d'un Codice penale unico, voi le avrete 
reso un gran servizio. L'unità della patria nou 
si può dire compiuta, finc!Jè non è compiuta 
l'unificazione delle sue le""i · percliè le Jeacri ~o' ~~ 
sono una delle precipue manifestazioui, e ad un 
tempo uno dei precipui fattori dello spirito na 
zionale o della pubblica coscienza. (Bene!) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Lampertico per un fatto personale. 
Senatore 1.!MPERTICO. Signori Senatori. Cosi 

l'onorevole Ministro, come il Relatore della Com· 
missioue hanno fatto notare che le· leggi così 
dette di :11:.lggio sono d' iuIole essenzialmente 
diversa dagli nrticull, che sono proposti col di· 
segno di Codice penale che sta davanti al Se· 
nato. Il che è esattissimo; io però non addussi 
le leggi tli Maggio, so non come un fatto sto 
rico, il quale stabilisce il momento psicologico, 
in cui avveniva la discussione della legge 
dcl 1877 nel Senato Jel Hegno. 

:Ila, per verità, i0 sarei non soltanto scor 
tese, ma ingiusto, S•J c:o~iirssi la parola per un 
fatto personale, e ciò unicamente perché, forse 
por non essermi io chiarito bene, non si sia 
raccolto bene il mio pensiero mi trovo <lavanti 
a ben altri e molti fatti personali, cosi da 
parte del Ministro come dt!I Relatore della Com 
missioue, i qua.i, arriverei a dire, mi riem 
piono <li commozione, come mi obbligano <li 
yrauùi;;sima riconoscenza. 
Meglio dunque ili notare quei punti, in cui 

per avventura io desidererei una più intera sod 
disfazione alle domuu:e, che ho mosse, ed uun 
più certa rimozione dci dubbi, che ho sollevati, 
a me piace <li notare quello, su cui io sono 
lieto, che l'accordo, uon dirò si sia stabilito 
colla discussione, ma si sia chiarito col fatto. 

lo a nei preferito cho non si parlasse di- abuso, 
come da parte sua ha dichiarato anche I'ono 
rernle Relatore della Commissione. 

Ad ogni modo sono lieto delle parole così 
ehiara, cosi precise, cosi positive, tanto dell'ono- 

I>Ucuslioni, f. 327. 

revole Miuistro, come del Relatore, dirette a 
chiarire in che senso si parli di abuso. 

Il ministro adunque ed il relatore eseludono 
assolutamente il concetto, per così dire, te. 
cuico, che riannoda l'abuso agli appcls par 
a bus. 
Il ministro ed il relatore vi danno un senso 

comune, non scevro per parte mia del pericolo 
di qualche erronea applicazione, ma certamente 
diverso da quell'abuso, su cui caddero princi 
palmente nel l 877 le discussioni del Senato. 
Particolarmente poi noto con quanta risolu 

tezza d'animo e quale forma scultoria l'onore 
vole ministro abbia tolto ogni dubbio, che si 
possa sotto questa parola di abuso ripristinare 
i processi per indebito rifiuto dei sacramenti : 
il che ci porterebbe in uu campo che nou è 

proprio della legislazione civile, ma essenzial 
mente proprio di altra legislazione, affatto fuori 
della competenza dello Stato. 

Un altro puuto, che a me preme sopratutto 
<li chiarire, è questo: che esseuzialmente è seom 
parso per fatto dell'onorevole ministro, sia in 
parte fino da principi~ iu parta nel co.rso delle 
disenssioni, il punto essenziale, che ba costi 
tuito la critica vitale fatta dal Serrato alla legge 
ùd 1877. 
Perocchè quelle frasi, le quali erano certa 

mè11le suscettive di arbitraria e paricolosa ap 
plicazione, cioè le frasi che accennano alla co 
scien::;I"! 7mbblic1t e alla pace delle fw11iglie, per 
esplicita dichiaraziouo dell'onorevole miuistr<> 
hanno fatto luogo aù espressioni, che certa 
mente hanno un carattere ùi maggiore ùeter· 
minatezza giuridica. 

Un altro puuto ancora mi pia.;e ùi notare,~ 
ed è questo, che, senza prcudore impegni, cho 
l'or:orevole minii;tro non può evidentemente 
prendere col metodo che ablJiamo adottato, 
cioò di una grande delegazione di potere legi· 
slativo alla Comrnissioue, che sarà nomiHata 
tlarpoi, l'onorevole ruiuistro ha però acceltato 
il metodo, iu cni è entrata la Commissione, 
cioè il metodo della detc1·;;1ina:;io;.e del rea,to; 
metodo con cui si esce clall' iud olorminnto e dal 
v:ig-o per entra.re in uua più precisa specifica 
zione. 

Non dirò, che io non mi auguri, che alcuni 
dei J!Ullti, che io ho toccati, sie no di nuovo 
ventilati dalla Cowmissione; e particolarmente 
io mi augurerei, che piuttosto che sparire dal 
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cipio di autorità, il che è finalmente concorrere 
allo scredito di ogni autorità. 

È ben diversa la missione riservata al clero 
nelle condizioni sociali odierne, missione paci 
flcatrice, cd a cui il clero non può venir meno 
in Italia, come vi contribuisce efficacemente 
dovunque. (Benissimo. l'fre approrazioni ge· 
neraii., 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Costa. 
Senatore C03TA, relatore, Non vi nascondo, o 

signori senatori, che sono rimasto lungamente 
esitante se mi fosse necessario di prendere la 
parola. 
La parte del progetto di Codice penale in· 

torno alla quale io era stato incaricato ùi ri· 
ferire non era certo di lieve importanza. 
Tratta vasi di studiare le ipotesi, con un nuovo 

pensiero, raggruppate nel progetto ministeriale 
intorno al concetto della incolumità pubblica. 
Trattavasi di esaminare quali difese il pro· 

getto intende di apprestare alla pubblica mo· 
ralità, colle ipotesi penali che prevedono le of· 
fese al buon costume, la violazione dell'ordine 
delle famiglie. 
Trattavasi di apprezzare l'efficacia delle san· 

zion i, colle quali si propone di difendere la 
integrità e la vita dello persone, di difendere 
le proprietà. 

Eppure, in un sol punlo si è manifestata di 
vergenza, che io aedo accidentale, fra le pr9- 
poste della Commissione ed il modo di vedere 
del ministro; eppure, pochissime furono le os 
servazioni che, a proposito di questa parte del 
progetto, furono folte dagli onorevoli colle 
ghi dcl Senato: sintomo non dubbio della 
comune fiducia che suffrnga questo progetto; 
lieto presagio al risultato del vostro voto. 

l'armi, nondìme.io, cortesia dì collega spia. 
gare il pensiero della Commissiono intorno ai 
dubbi che vennero proposti ; parrni dovere di 
relatore esporre i motivi della proposta che 
non ha conseguita l'adesione dcl quarùasigi!li. 
il quale non vorrà scorgere in questa insistenza. 
una sterile emulazione, ma una perdonabile 
gara d'amore nel compimento dell'opera alla 
quale, coll'unanime plauso dcl paese, egli ha 
associato il proprio nome e che avrà l'ambito 
onore di condurre in porto. 
L'unico punto ùi di vergenza fra le proposte 

del ministro e quelle della Commissione con- 

titolo del capo la designazione delle pubbliche 
[un zioni durante le quali debba essere com 
messo il reato, si introduca invece anche nel 
testo. 

Mi augurerei, che rosse ventilato l'altro gra 
vìssimo punto della pubblicità, e delle condi 
zioni della pubblicità, mentre in altri consimili 
reati la pubblicità non è richiesta. 

Mi auguro che quella espressione, la quale 
si presenta in modo molto generico, della tra 
sgressione dei pubblici doreri, e che oggetti 
vamente in se stessa non ò determinata, ma 
piuttosto, come ha detto l'onorevole relatore, si 
fa consistere nell'animo, che induce alla tra 
sgressione, venga richiamata in esame, anche 
sotto l'aspetto obbiettivo, e che cioè che sia 
meglio precisato di quali pubblici doveri s' in 
tenda parlare. 

Non dnbito, che dalla Commissione sieno 
ventilate altre proposte, le quali si sono fatte 
in quest'aula, e particolarmente con tanta mag 
gior autorità e competenza di quella, che io 
possa avere, dal senatore Auriti. 

Chiudo queste brevi parole, che non so se 
qualificare come fatto personale, o come dichia 
razione, coll'augurarmì quello, che con tanta 
nobiltà ha detto l'onorevole Canonico. 

Nè penso sia punto nè poco un consiglio il 
suo: pnichè quanto egli disse, non ha tanto 
bisogno di essere ricordato, come consiglio, 
quanto invece fa essenzialmente parte dello 
stesso principio religioso. 

E perciò io mi auguro, che effettivamente 
l'azione elci clero sia quella, che, secondo me, 
risponde al vero sentimento religioso, il quale, 
tutt'altro che scuotere in nessuno di noi mini 
mamente la debita osservanza di ciascuno <lei 
nostri doveri civili, non fa che aggiungervi 
una sanzione di più. 
M'auguro, aduuque, come fu tanto nobilmente 

detto dal senatore Canonico, che l'opera del 
clero 11011 si esaurisca nello scuotere ogni giorno 
I'autoruà delle leggi e l'autorità dcl Governo. 
Nel mirabile concorso di eventi, in che si è 
formata lItalia, se e temerario vedere l'opera 
della Provvidenza, non sarebbe anche più teme 
rario sconoscere l'opera della Provvidenza 2 

Quando il clero in Italia, diversamente da 
quello, che fa per tutto altrove, scalzi colla sua 
azione i poteri pubblici, fa contro se stesso. 

Esso viene con questo a screditare il prin- 

; 
l .. 
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siste nel vedere quale debba essere I' influenza 
dci valore nella detoruiinazione della misura 
della pena nei reati contro la proprietà. 

La differenza non è sostanziale, ma unica 
mente di meludo ; giacchè il ministro non nega 
che il valore possa influire nella determinazione 
della misura della pena; ma ritiene che tale 
influe~ debba essere meramente [ucoltatlra 
e dipendere da un apprezzamento qualipcatiro . 
del danno, mentre la Commissione è ferma i.el ' 
concetto che debba essere r,òllig!l/1,i'ia e rife 
rirsi, in diversa misura nelle diverse ipotesi 
penali, all'accertamento quaniitatiro dcl danno 
derivato alla cosa ùanncacriata. rullata o truf- 
fata. "'" . 
L'onorevole ministro per difendere il suo 

con?etto ha addotto duo argomenti. Egli disse 
anzitutto che aveva obbedito, anche in questa 
parte, a quella rcgc•la di semplicità che aveva 
creduto indispens:i.bilc per dare al Codice una 
forma chiara e spigli1:Ul, e per evitare una ca 
sistica inutile e dannosa. Nè si può porro in 
dubbio l'ottimo proposito, autorevolmente giu 
stifìcato dall'illustre oratore che parlò ieri per 
primo a nome della Commissione. 

Ma parmi sia necessario mantenere questo 
concetto entro giusti limiti; parrai non con 
venga. esagerarlo, sopratutto dal punto di vista 
delle necessità alle quali deve servire Ia legge 
penale di fronte al giudizio per giurati. 

Voi sapete che fra i principi sui quali si 
fouda ii giudizio per giurati e fondamentale 
quello di mantenere separato il giudizio di fatto 
dal giudizio di dritto. Niuno vorrà certo spin 
gerne l'applicazione Duo a negare al giudice <lei 
dritto la facoltà di apprczznre la moralità e le , 
cousegucnze dcl Iauo :iff•?rmato dai giurati per 
applicarvi, in convcuicnte misura. la peua: 
ma si cadrebbe in uu eccesso opposto ove si 
volesse estendere questa facoltà fino al punto 
di attribuire al giudice dcl diritto giurisdizione 
per apprezzare, con un criterio qualificativo, 
elementi di fatto, che possono essere facilmente 
determinati dai giurati. 

Ora, l'entità del valore della cosa, o danneg 
giata, o rullata, o truffata, è un elemento <li 
fatto facilmente dctcrminablle anche nella sua 
quantità; e rientra quindi naturalmente in 
'*'1ell'ordiuo di 'fatti che sono riservati alla 
cdmpeteuza dei giudici del fatto. 
Non voglio negare che talora, specialmeute 

nei del i lli tentati, questa determinazioue possa 
riuscire diflìcilc ; ma oltrechè la dottrina e la 
giurisprudenza hanno già flssati i criteri giuri 
dici che si debbono seguire per superare queste 

' ditlic:,iltù, trauaudosi di faro induzioni cd ap 
prezzamenti, più che mai g iova affìdarscne alla 
coscienza dei giurati. 
Questa osservazione mi trae ad esaruiuare il 

secondo argomento addouo dall'onorevole mi- 
11istro per sostenere In su:i. tesi. Egli ùisse: il 
valore e un elemento affatto accide:.talc, nep- 
pure prcvetluto, ordinariameute, ami, pcr!Ìlio 
ignorato dat colpcrnle. Che sia uu elemento 
accideulalc è vero, nò la Comrui-ssior.e lo nega: 
ed è perciò che essa si è astenuta dal ripeteM 
le dispositioui ùel Codice ,-jgcnle dcl l ~:-19, che 
trasformano il delitto di furto da semplice in <ina 
li!k:llo, per la sola ragior:e del valore dell'og 
getto r!ibato: m.:i. i) un elemento accid0ntale 
che deve influire sulla misura della re~ponsa 
biliti in proporzione dc!la misura del danno 
<lerirnto, per attenuarla se è inferiore ad una 
<1uantità determinala, ovvero per aumentarla 
se eccede un'altra quantità. determinata. 
P:ire grave all'onorevole guardasigilli che 

dalla tli!fercnza di un.:l lira possa ùerirare una 
differenza nella mis:ira Jelh re~p0115aklità. :\la. 
si pùtre!Jbe rispond,~re con un arg-ùnIClll<) tratto 
dal!:) sic~su t·ro;.rctto di Co1L;e che ora 8Ì di 
scute•, rarome11ta111!0 eh,~, anche a riguardo delle 
lc:;ioui r,c1sonali, nella 111i:;ura dei!a rcspon 
sal.iìità uu giorno ùi più o ua giorno ùi meno 
ùi malaLLia iudncono un aumento od ui::.a dimi 
nuzione neila misura della pena, la quale è di 
\'ersa secondo che la rualattia è <lurn:a 10, 20 
o 00 giorni. Come duntJ.ue vi è un termine, vi 
può css•~re una misura graduale dei da1:uo a 
quantità fbse; Je qu<1li 1wccssari;imc11te si toc 
cano e si confL>nùouo co11 una dilfor,!11z.'.l. prcs 
sochc i11apprezzaui!c. !Ila non nè deriva perciò 
ingiustizia, gi:icchò la. trr.usizionu da:r u!la al 
raltra graduazione di respous:il);Jicà !:UÙ CSSC!'e, 
ne' suoi effetti pratici, temìH:rata dal gind1ce, 
colla facoltà che gli spetta ùi spaziare nella la 
titudine dcJJa pena. 
Dice ancor.'.l. l"ot!ùl'O\'Olc ministro che il Ya 

lorc dell'oggetto a cui tcnJono il furto e la 
frodo è ignuto al culpernle, e sarebbe ingiu 
sto commisarare la sua responsabilità aù 1m 
fatto uon solo ii;·noto, ma m0ramcnte acciJcu 
tale. Verarueute io credo che uei rc.:iti con- 
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tro la proprietà e specialmente nei reati di 
furto e di frode, il primo pensiero del ladro, 
dcl trnffalore sia quello di coordinare i propri 
atti a conseguire una determinata utilità; credo 
che egli possa ingannarsi, e rimanere deluso 
nello sue speranze: ma se il eonto gli può fal 
lire, non è men vero che egli procurerà di assi 
ourarsi il maggior lucro possibile; ad ogni 
modo l'intento suo apparirà manifesto dai mezzi 
predisposti, dal modo ùi adoperarli, dalle cir 
costanze nelle quali il fatto è avvenuto; nè il 
dimostrarlo riuscirà più difllcile per ciò solo 
che dovrà essere concretato in una somma de 
terminata: gioverà anzi a rendere più ponde 
rato e più sicuro il pronunciato della giustizia. 

onesto, dcl resto, io dissi unicamente per 
spiegare i motivi dai quali fummo indotti a 
fare la nostra proposta : ma mi affretto a sog 
giungere che la Commissione, fìduciosa nel· 
l'opera di deflnitiva revisione riservata al mi 
nistro, si reputa pienamente soddisfatta della 
cortese assicurazione che egli ha fatto di vo 
lerla formare argomento di studio e di discus 
siouc. 

In ordine ai reali che si riferiscono alla pub· 
blica incolumi ti due osservazioni furono falle: 
una ù' indole generale, cd una d'indole spe 
ciale. 

la tesi generale, fu richiamala l'attenzione 
del ministro intorno alla necessità di ripren 
dere in esame la ripartizione delle materie nelle 
diverse parti nelle quali il Codice è diviso. 
E per dimostrarla, si è accennato, a titolo ùi 
esempio, ad alcune fra le i :iotcsi dcl delitto di 
incendio che, auzichè fra i reati contro la pub 
blica incolumità, ùovrnhhero essere collocato 
fra i volontari danneggiamenti della proprietà 
altrui. 

La Commissione e ben lungi dall'opporsi alla 
savia proposta; si augura anzi che il ministro 
voglia portare su di essa la propria attenzione 
allorchè dovrà procedere alla revisione defini 
tiva dcl progetto; essendo evidente che la 
di:;tribuziono delle ipotesi penali nei diversi 
titoli, come la misura delle pene, debbono ri 
manere naturalmente riservate all'opera di finale 
coordinamento. 

Senza entrare nei particolari della questione 
proposta, non sarà però superfluo rilevare fin 
d'ora che questo dei reati contro l'incolumità 

pubblica rappresenta un concetto ignoto al Co 
dice dcl 185\J e del quale si trova soltanto una 
lontana traccia nel Codice toscano. 

Fatti di diversa indole, che violano diversi 
rapporti di diritto, od otlcudono, sotto diversi 
aspetti, l'ordine sociale, sono coordinati al con· 
cetto comune dcl pericolo per la lita e per la 
saluto delle persone, dal quale ritraggono la 
nota oaratteristicn, prevalente, 

Prendasi, ad esempio, il delitto di incendio. 
Esso può essere diretto, secondo r intento del 
l'autore, o ad offendere una persona per ucci 
derla o ferirla, o ad offendere la proprietà, od 
a danneggiare la cosa, per sentimento di ven 
detta contro una persona, nella roba sua. 

Ma qualunque sia lintento dell'agente, è giu 
sto coordinare l'indole dcli' ipotesi penale e la 
misura della responsnhilità a quella fra le con· 
segnenze del fatto che, per essere più grave, 
ne assorbe ogni altra: e come e naturale che 
l'incendio possa, divampando, recar danno alle 
persone, è il pericolo di questo danno, assai 
più grave di quello che può derivare alla cosa, 
che deve essere assunto a costituire l'essenza 
dcl fatto sottoposto a sanzione pcuale. 

Nè si intende con tili di negare che r incendio 
conservi, in massima, il carattere di delitto contro 
la proprietà, e cada quindi sotto la sanzioue dcl 
volontario danncggi.nucuto provedu to dall'arti 
culo 404: ma iu determinati casi, e quando con 
corrano certe condizioni, assume quello contro 
la pubblica incolumitù : e lo studio della revi 
sione definitiva a questo solo dovrà essere ri 
volto, a determinare, cioè, a quali fatti tale ca· 
rattere debba essere atlri bui lo, ed a quali negato. 

I'rcnùasi pure ad esempio il devia:uento ùi 
treni sulle stracle fefl'ato. 

Esso fu sempre considerato noi Co,Jici Yi 
genti come reato contro la proprictit; ma è evi 
ùcute che il danno alla prnprictù sriariscc di 
fronte al grandissimo pericolo per le persone 
che ·sorge dal fatto commesso dal colpevole. 

Quindi è giusto e lr:;ittimo il posto asseguato 
a questa specie ùi <ll'L tto nel titulo dci reati 
contro la incolnmilà publilica. 

Si prenda ancora ad esempio la somministra 
zione di medicinali iu una <1uantità inferiore 
a qnclla prescritta. Conslder:ito nella i<ua indole 
intrinseca, esso è un delitto di frode, giaccbè 
l'intento dcl Yenditorc è ùi frodare sui prezzo 
della merce: eppure, di fronte al pericolo che 

· l 
I~ 
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ne può derivare alla salute e psrflco alla vita 
di colui al quale è destinato il medicinale, la 
frode sparisce per lasciar posto al concetto del 
pericolo al quale rimane esposta la persona. 

E si potrebbe seguitare sn questo metro giu 
stificando in ogni sua parte la proposta mini· 
steriale, alla quale la Commissione ha acceduto. 
Ma il telnpo incalza ; e concludendo i Il torno a 
questo argomento, la Commissione si limita a 
far voti perchè, rimanendo termo il principio, 
lo studio dei particolari valga a renderne sempre 
più corretta ed efficace l'attuazione. 

L'osservazione speciale fatta intorno alla re 
dazione di una delle ipotesi contenute in questo 
titolo si riferisce ad un emendamento proposto 
dalla Commissione ali' ipotesi del delitto d' in 
c~ndi~, sostituendo alla dizione del progetto mi 
nistcriaìc : «chi ap;,icca l'incendio», l'altra: 
« chi appicca il fuoco ». 
Pare all'opponente che dalla redazione del 

progetto ministeriale emerga chiaro l'elemento 
del dolo espresso dal verbo incendiare: mentre 
invece col testo della Commissione, siecome il 
fuoco può essere appiccato per qualsiasi causa 
non dolosa, sarebbe necessario aggiungere che 
il fuoco fu appiccato allo scopo di incendiare. 

La Commissione rimane ferma nel concetto 
espresso nella sua relaaiono e lo suffraga cogli 
argomenti e colle spiegazioni fornite ieri dal· 
l'oratore della Commissione intorno alla portata 
ed ~,ll' intcrpretazioue dell'art. 4G <lei progr.tto, 
che è il concetto fondamentale sul quale si im 
peruiauo tutte le disposizioui dci libri secondo 
e terzo dcl Codice penale, e <leve ritenersi, per 
ciascuna ipotesi penale, supposto e ripetuto. 

Or bene, è del coordinamento della disposi 
zione dell'art. W con quella dell'art. 288 che 
emerge evidente il concerto del dolo. 

E per vero, supposto il fatto volontario e co 
sciente di appiccare il fuoco, deve ritenersi 
presunta la responsabilità delle conseguenze del- 
1' incendio che ne è derivato. 

M.a abbandonando per un istante l'art. 16 
come mai potrà dubitarsi che nel fatto di appic 
care un incendio non sia insito l'elemento dcl 
dolo? Non sorge esso evidente dal modo di 
operare del cui pevole, quando non riesca a di 
mostrare che così operando, egli non aveva la 
coscienza o la libertà dei suoi alti? Nè vi ha 
luogo a preoccuparsi se intorno alla portata ed 
ali' interpretazione dell'art. 46 ha potuto esservi 

divergenza fra la Commissione ed il ministro. 
Ridotta la grave questiono nei veri suoi ter 
mini, non vi è divergenza di concetto; vi è piut 
tosto studio ed emulazione per trovare una forma 
che lo esprima in modo più perspicuo e cor 
retto. O pera corto non Iicv •, giacchè si tratta di 
riassumere in una forruola generale i caratteri 
peì quali si distinguono fatti punibili da quelli 
clic non lo sono~ i ùditti dalle contravvenzioni ; 
i delitti dolosi dai delitti colposi: ma, formato 
il concetto, come mai si può credere che non 
si riesca a trovare una forma precisa e com 
pleta per esprimerlo? 

Io non ho nu.la da dire a riguardo dei de 
litti contro la proprietà, pcrchè poco o nulla, 
a riguardo di essi, si è osservato. 

Sentii esprimere soltanto il desiderio che ve 
nisscro preveduti lo stelliouato, lo scrocco, 
l'usura, come lo fu nel progetto ministeriale 
I'Insolvcnza dolosa, Nè la Commissione ha 
omesso di stuùiare se queste ipotesi dovessero 
trovar posto nel Coùi(;e renale; ma ha ritenuto 
che quando nei fatti che ne costituiscono l'ele 
mento obbiettivo, concorre la frode, cadono 
tutti sotto l'una o l'altra delle ipotesi penali 
già prevedute: cho se uon concorre la frode 

' la legge po~itiva violerebliJ i principi g-onerali 
drl diritto, se, per mera crr:izione politica, li 
facesse sog-~iacore a sanzione penale. 

Atl O;!ni moùo, !•llÒ essere :rncbe questo un 
argor.rnnto di studio; e anche questo può es 
sere raccomandato allo studio dell'onor. mi 
nistro e <lcll:l. Commissione di revi~ionc. 

Nei riguardi dei delitti coutro le persone si 
parlò esclusi ramente della diffamazioue. E, in 
nanzi tutto, si è chiesto se con c1uesto progetto 
si intendeva di modificare le regole relative 
alla responsabilità nei reati in :nateria di starnpa. 
Fu esplicita la risposta dcl ministr<> nel senso 
negativo, ed espii cita deve essere, nello stesso 
senso, la risposta della Commis5ione, giacchè 
il Codice, sott<lquesto aspetto, non muta di una. 
linea i rapporti che attualmente esistono fra. il 
Codice penale vigente e la legge sulla stampa. 

Se quindi v'ha taluno cui cale mantenere im 
nutata l' istituzione del gerente per la re 
sponsabilitil. delle pubblicazioni periodiche, non 
è da questo progetto che dern desumere la 
ragione dei suoi timori. Le disposizioni della 
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legge sulla stampa che rìmaugono derogate 
sono esplicitamente indicate nell'art. 4 del pro 
getto di leg-ge di approvazione <lei Codice. 

Si è chiesto, in secondo luogo, che nella de 
finizione della diffamazione venisse espressa la 
condizione della intenzione di di(Tw1,a1·e. 

Questa proposta non era nuova, ma confon 
devasi con quella formulata negli emendamenti 
proposti al progetto dalla Commissione della 
Camera eletti va, allorquando alle parole: di 
retto ad c.•virlo, ecc., si proponeva di sostituire 
le altre: allo ·'·co110 di esporlo, ecc. 

La Commissione ha esposto nella sua rela 
zione i mc tivi pci quali, anzichè accogliere 
I'cmcudamcnto proposto, ha inteso di elimi 
narlo affatto sostituendo alla formula miuiste 
riale le parole: clic sieno tali da esporlo .• ecc. 

Anche qui la Commissione potrebbe riferirsi 
alla regola ge11erale stabilita nell'art. 46. 

Ma rn si volesse esaminare la questione in 
dipendentemente dalle disposizioni di questo 
articolo, sarebbe necessario proporla nei se 
guenti termini : « nei reati di diffamazione la 
prova della intenzione di diffamare deve essere 
fornita dal querelante, ovvero deve presumersi, 
salvo all'imputato il diritto di scagionarsi pro 
vando che nun ebbe intenzione <li diffamare? » 

Questa non è questione nuova; cd è stata 
finora costantemente risoluta dalla giurispru 
denza ud senso, che la intenzione di diffa 
mare, quando risulta dall'indole dcl fallo im 
putato al ùi!famato e dal modo di operare 
dell'agente, non ha bisogno di essere dimo 
strata: quando invece il 1110,\0 di operare del 
l'agente uon contiene in sè la proYa dell'ele 
mento ùel dolo specifico, spetta a chi dà querela 
di provarlo. La teoria è chiara ed ardirei dire, 
non controversa ; e la formala adottala da.la 
Commissione per esprimerla sembra cosi evi 
dente da rimuovere qualsiasi dubbio di intcr 
pretazioue. 

Ma una terza questione viene proposta a 
riguardo della ditfamazioue; questione sorn 
mamcnte grave e delicata, e per la prima volta 
sollevata in quest'aula; e ciac, se la facoltà 
della prova debba spettare di diritto al diffa 
mato, quando trattasi <li diffamazione commessa 
a danno di un membro del Parlamento. 

La questione, nei termini almeno nei quali 
può sorgere <lai progetto che ora si discute, è 

nuova; nè, per quanto io so, vi ha Codice che 
espressamente 1.1 risolva in senso n!Tcrwatioo. 
Piuttosto vi hanno Codici nei quali irnplici 

tamente il diritto alla prova sorge dalla regola 
generale per la quale il diffamatore è ammesso 
a provare la verità dei fatti o per regola ge 
nerale o chiunque sia il diffamato (Codice ger 
manico, austriaco) ovvero ogniqualvolta si tratti 
di diffamazione commessa a danno di qualsiasi 
persona avente carattere pubblico (Codice belga, 
legge francese ciel 1881); onero quando l' im 
putazione sia fatta nell'interesse o per il bene 
pubblico (leggi inglesi); ovvero per motivi 
onesti e suggeriti da giusto fine (Codice di Zu 
rigo); ovvero il giudice l'ammetta nell' inte 
resse generale (Codice olandese). 

.Ma io non taccio che la q uestione, allo stato 
delle vigenti istituzioni, panni grave e deli 
cata, e come a me sembri difficile conciliare il 
diritto ùi sindacabilità pubblica col diritto di 
insindacabilità dell'opinione e dei voti ilei mem 
bri dcl Parlamento, sancito nel!' art. !:il dello 
Statuto. Ad ogni modo senza soffermarmi ad 
esaminare le graYi ragioni cll<~ potrebbero in~ 
durre a non procedere tropj'o dtrn sn questo ter 
reno, non potrei esimermi dal ric:,rdare che 
tratt:isi di propcsta, sorta per la p;·ima volta 
in quest'aula; che trattasi di argumeuto che 
tocca prerogative dei mcmlJri ùl'I l'.'.lrl:i.mcnto'; 
e pcrù mi parreh!Je i11tcmpcstiYa qualsiasi ri 
soluzione che si H>les~c darYi, in modo diretto 
od indiretto, senza il concorso di un rnto espli 
cito delle due Camere. 

Rimane l'ultimo argomento, il solo che possa 
formare oggetto di uua cerla discussione. 

Quando in un ùiscorso, che rimarrà pcr.~nne 
ricorJo tlell'clevato carattere dell'o:-atore che lo 
ha pronunziato, fu detto che iu 11nesto ;>rogctto 
prevale il tecnicismo supra r111i:llc cunside;·a 
:ioni e dispo$i:irmi che 1·c1·a;;ll'illc lo i1011gano 
in w·i;10nia coll1i rmhblica cr,scie;z:ri e fa accen 
nato, per esempio, all'adulterio: ne ve11ne un 
fuoco <li fila, per parte di parecchi 0ratori, che 
attaccarono, con vivacità non minore ùt.:lla Jot 
trina, lo disposizioni peuali dirette a punire la 
violazione della fodc coniugale. 
Gravi erano le o!Jbiezioni; eJ essendosi la 

Commissione riunita per esamiuarle, adempio 
ora ali' incarico ricevuto <li esporvi quai i siano 
state le sue deliberazioni. 



~Atti .Parlamentari - 2441 - &nato del Regno 

LEGlSLA.Tt:RA XVI - 2a SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 17 NOVE~!IlRli: 1888 

Mi occorre però di farvi, innanzi tutto, tre 
avvertenze. 
La prima riguarda un argomento delicato. Da 

parecchi oratori fu accennato al divorzio come 
mezzo, come panacea atta a riparare tutti gli 
inconvenienti che derivano dalla separazione 
coaiugale. -.. 
La Commissione mi ha commesso di dichia 

rare che essa non ha creduto di poter esami 
nare e discutere questo argomento, aifatto estra 
neo alla odierna discussione. Tutto ciò che 
intorno ad esso si è detto non potrebbe essere 
~on.si~erato che come espressione di opinioni 
1~div1duali che il Senato non è preparato a 
discutere, cho non potrebbe ai ozni modo 
t 

, o , 
a tu~lmd~nte discutere nè, in qualsiasi guisa, 
pregm rcars. 
, Aggiungo poi, per conto mio personale, che 
? argomento al quale la pubblica opinione non 
e ancora preparata e dovrà fare lunco cam- 

. . ' o 
mino prima di essere discusso nelle aule log i- 
sia ti ve. 
La seconda avvertenza è questa. Si ò posta 

in dubbio la bontà ùi alcune fra lo sanzioni re 
lative alla violazione della fede coniugale pre 
vedute nel progetto. 

Ma nessuno, o questo io dico fin d'ora a 
spiegaaìone cd a preventivo commento dalla 
dimostrazione che più tardi dovrò fare, nessuno 
è sorto a difendere o scusare uei rapporti mo 
rali la violazione <l~ doveri coniugali, sia pure 
nello stato di legale separazione. Tutta la que 
stione si è ridotta a vedere se ed entro quali li 
miti la sanzione pbnalo relativa dovesse col 
pire questo fatto, del resto, generalmente è 
uuauimeinentc riprovato. 
La terzu avverteuza è, finalmente, elle nessuna 

voce è sorta ad impugnare le sanzioni penali 
proposte per la violaziouo della fede coniugale 
tanto nei rapporti del marito che della moglie; 
ma unicamente si è disputato della misura e 
delle coudiaionì nelle quali questa violazione 
deve esser pu uita, 
Due sono le 4111estioni e le proposte che sor 

gono dalla avvenuta discussione. 
Nel progetto attuale si propone di punire la 

violazione della fede coniugala per parte del 
marito, non solo quando la commetto nella casa 
coniugale, ma anche quando la commette no 
tOJ·iamente altroi:e. 

'. 

f . 
• ' i' ' 
~ , 
• ., 

Due obbiezioni sono state fatte contro questa 
proposta. 

Si è detto in primo luogo, che la violazione 
della fede coniugale non può andar soggetta a 
sanzione penale se non quando sotto gli occhi 
della moglie e dei figli, uell' interno della fa 
miglia, si crea, per così dire, una seconda fa 
miglia. Allora soltanto si può ammettere che, 
oltre i rapporti morali, sieno violati i rapporti 
giuridici derivanti dal matrimonio. 
Si è detto, in secondo I uogo, che la notorietà, 

richiesta per rendere punibile il concubinato, è 
condizione troppo indeterminata e che potrebbe 
rendere incerta cd arbitraria l'applicazione della 
legge. 
lntorno al primo obbietto è d'uopo ricordare 

che la notorietà. della violazione della fede co 
niugale per parte del marito fuori della casa 
coniugale fu proposta come motivo di separa 
zione legale nel progetto del Codice civile dal 
ministro Pisanelli; passò attraverso alla cri 
tica saggia ed autorevole dell'Uffioio centrale 
del Senato, che vi fece plauso nella dotta rela 
zione del ben amato mio maestro ed attuale 
presidente della Commissione; fu accolta dalla 
iomrnis5ione ministeriale di coordinamento, e 
venne tradotta, senza obbiezioni e senza ri 
serve, nell'art. 150 del Codice civile. 
Seguendo l'ordine di idee prevalso nella com 

pi lazioue del Codice ci vile, allorquando, nel 
l'anno 18:0, venne sottoposto a nuovo studio 
il progetto di Codice penale del 1868, per tener 
conto delle osservazioni su di esso fatte dalla 
magistratura, si credette di dover coordinare 
la sanzione dcl concubinato alle cause di sepa 
razione; e quindi si introdusse allora, per la 
prima volta, l'aggiunta che il concubinato sa 
rebbe punito anche quando fosse commesso no 
tol'iamente fuori della cw:a coniugale. 
Questa proposta passò nel progetto Vigliani e 

nel progetto senatorio; non trovò oh biezioni 
nel progetto ~Iancini, nel progetto Zanardelli 
di prima maniera, nel progetto Savelii ; e non 
ru tolto che nel progetto P<)ssina, per ricom 
parire poi nel progetto ora sottoposto allo studio 
del Senato. 

A cosi larga copia di autorevoli suffragi non 
fa difetto, come dagli oppositori :,i sostiene, il 
fondamento della ragione giuriùica. Io sono 
ben lungi dal dire che a tutti i rapporti di 
diritto civile derh·anti dal matrimonio debba o 
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possa corrispondere una sanzione penale; ma 
quando la violazione di questi rapporti contiene 
in sè il dolo ed è causa di danno non solo alla 
famiglia, ma all'ordine socia.le, io credo che la 
sanzione penale sia pienamente giustificata. 

Del dolo non occorre parlare perchè è insito 
Mila violazione della feùe coniugale; per modo 
che molte legislazioni la puniscono, in identi 
che condizioni e con eguale misura di respon 
sabilità, nel marito e nella moglie. 

E quanto al danno, come mai potrà essere 
disconosciuto che esso derivi gravissimo dal 
concubinato anche fuori della casa coniugale, 
quando mercè di esso si costituisce una nuova 
famiglia illegittima accanto alla legittima? 

Come si potrà negare che esso sia una fonte 
di scandalo per l:i. famiglia, di cattivo esempio 
per i figli, d'immoralità per la società ! Come 
si può sostenere irrilevante nei rapporti penali 
un fatto pel quale può rimanere negletta, ab 
bandonata, distrutta la famiglia legittima a 
vantaggio della illezittimn ! Come si potrebbe 
lasciare impunito questo esempio tìagrante d'im 
moralità, che, allentando i vincoli d111lla. farai 
glia., distrugge le basi sulle quali si fonda la 
socie là? 

Si dice che la prova della. notorietà. è incerta 
e può essere fallace. Zlla il vero è l'opposto: 
giacche a rendere punibile il concubinato non 
solo sarà. necessario che il fatto sia pronato, 
ma che sia, ben anco, pubblico, e la pubbli 
cità, collo scandalo che reca, richieda esso 
stesso la punizione del col pevole. 

La Commissione quindi ritiene che debba ri 
manere ferma la j.uuibilità <lei concubinato 
come è proposta nel progetto ministeriale. 

La seconda proposta è diretta ad escludere 
la punibilità della violazione della fede coniu 
gale per parte sì del marito che della moglie 
durante la separazioue legale. 

Nel seno del.a vostra Commissiona l'esame 
di questa proposta diede luogo ad una notevole 
divergenza di pareri. 

Taluno avrebbe voluto che la 1•roposta Hl· 
nisse accolta; altri che fosse emendata, per 
modo che uon meno di quattro furono gli emen 
dacocnti >cutilati. 

Breve fu il dibattito intorno alla proposta di 
escludere la punibilità della fede couiugale du 
rante la separazione legale. Colla violazione del 

1 
rapporto giuridico, che tuttora sussiste, concorre 

il pericolo del danno, sia perchè l'impunità. di 
nuovi vincoli <li fatto renderebbe sempre più di( 
ficile quella riconciliazione che è nei voti della 
legge; sia perchò uon si potrebbe accordare 
al marito, con manifesto sfregio all'eguaglianza 
di diritto, uu' impunità che deve essere neces 
sariamente negata alla moglie, se si vuole eYi 
tare il pericolo del!' iutrusioue <li prole illegit 
tima nella famiglia. 
Per rendere accettabile questa proposta sorse 

il p'cnsiero di emendarla, negando la facoltà di 
promuove l'azione penale per adulterio o per 
concubinato soltanto al coniuge, che per pro 
pria colpa, abbia dato luogo alla separazione. 

!Ifa si chiarì ben presto che essa non po 
teva essere accettata nou solo da coloro chs 
i~tend.evano di rimanere ferini al progetto rai 
nrsterialo, ma ben anco da coloro che avreb 
bero voluto escludere in modo assoluto l'azione 
penale per violazione della fede coniugale du 
r.mto la separazione legale. Come si può sosti 
tu ire, fu detto, la verità giuridica, la sola che 
ris!llti da una sentenza civile, emanata sugli 
atti talvolta iucompleti, talvolta errati ed in 
sufficienti per colpa delle stesse parti conten 
denti, alla verità vera, che solo può esscl'C 
fondamento di u11a rcsptJll!>abilità. penale? Come 
si può far dipendere la facoltà. di agire in 
sede penale per viol1tziou.e deHa fe1le coniugale 
quando è interYenuta scutenza, e negarla a 
quello soltanto fra i coniugi al quale la cansa 
della separaziou·~ è imputata, <1uando ò noto 
che molte separazioni concordate, e forse il ' 
più gran numero, sono dirette a dissimulare, 
a tutela dell'onore della fawiglia, la colpa Ciel 
l'uno o dell'altro, o di ambedue i coniugi? Si 
vorrà in questa guisa costringere a portare 
in pubblico, a diseutcre davanti :i.i tribunali 
il disdoro, le sventure famigliari? Si vorrà 
impedire chn si:mo amichevo:mente definite, 
con una separazione consensuale, gli attriti 
della societit couiugRlr, e rendere sempl'e piu 
ap;.assionate le lotte giudiziar:e dirette a defi 
nirle, facendo dipra!le:·e c!al rirnltaéo <li esse 
la pos:iihilità di riacquistare intera la propria 
libertà? 

E siccome la logic.:i ha le sue esigenze, nè 
si poteva contraddire a r1ueste obbiezioni, sor 
geva una terza proi:osta <liretta a<l attribuire, 
pl#r quanto riguarda l'esercizio dell'azione pe 
nale pei reati di adulterio e di concubindG, alla. 
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separazione consensuale omologata dal presi 
dente del tribunale, gli effetti della separazione 
ordinata per sentenzn. 

Ma era evidente che, procedendo per questa 
via, la compagine della famiglia sarebbe facil 

. mente distrutta, e, per certi rispetti, divente 
rebb.o_ superfluo anche il divorzio. 

Una separazione consensuale fondata su mo 
tivi futili, che niuno, del resto, potrebbe im 
pedire, basterebbe a due coniugi stanchi di 
tener fede alla promessa coniugale, per riac 
quistare la loro libertà: e per coloro che non 
sono trattenuti da alcun sentimento morale; per 
coloro cui poco cale la correttezza della posi 
zione giuridica ; per coloro, in una parola, che 
non meritano alcuna protezione della legge, 
perchè della legge poco si curano, sarebbe 
questa la maggiore delle concessioni, il migliore 
dei benefizi, e, cioè, il mezzo di sottrarsi ad 
ogni obbligo derivante dal vincolo matrimo 
niale. 

l\fa, ripiegando, si è sostenuto ancora, e fu 
la quarta proposta, di negare l'azione al co 
niuge che abbia abbandonato l'altro, come al 
cuno dei vigenti Codici stranieri dispongono. 

Ma neppure a questa proposta si potè fare 
buon viso. 
Restringere empiricamente all'uno e all'altro 

caso le eccezioni alla procedibilità dell'azione 
per violazione della fede coniugale durante la 
separazione legale, potrebbe essere causa cli 
flagranti ingiustizie, alle quali inconsciente e 
nolente il Codice si potrebbe prestare. Intorno 
a questo grave argomento pare alla vostra 
Commissione che ÙU<! sole opinioni discutibili 
si trovino di fronte: quella dì coloro che am 
mettono e quella di coloro che negano l'azione 
penale per violazione della fede coniugale du 
rante la separazione. Essa crede che la prima 
sia la più conforme ai principi che reggono la 
costituzione della famiglia secondo il Codice 
civile vigente, sia la più corretta neli'ordine 
giuridieo, sia la più conveniente nell'ordine po 
litico e sociale>: ma non nega che l'opinione op 
posta possa meritare lo studio dei dotti e dei 
legislatori e richiamare l'attenzione del guar 
dasigilli. 
E siccome questi ha dichiarato di acconsen 

tire che queste propostr, vengano discusse nella 
revisione definitiva, la Commissione senatoria, 
lieta di questa assicurazione, reputa quasi su- 
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perfino ricordare che le leggi penali, e spe 
cialmente quelle che riguardano il costume a 
l'ordine delle famiglie, non si propongono sol 
tanto di punire i delitti, ma debbono adempire 
puranco la missione ben più nobile ed elevata di 
frenare, con la minaccia della pena, I' irrom 
pere delle passioni, di moderare i costumi 
e ili educare .:ilia virtù per dare buoni cittadini 
alla patria. 

E cosi avrei finito: ma permettete che prima 
cli chiudere queste affrettate e disadorne pa 
role, assorgendo a più arnp:o orizzonte, io 
esprima un voto che mi sgorga dal profondo 
dell'animo. 
Fu detto che il Codice sottoposto alla vostra 

approvazione nou è adatto alle nostre tradi 
zioni cd ai nostri costumi. 
Quest'asserzione, che, per essere vaga e va 

porosa, non è neppure un'accusa, fu già com 
battuta dall'oratore che parlò ieri 1wl primo, 
con tanta autor·ità di parola in nomo della Com 
missione; il quale >i ha dimostrato che esso 
riassume, il pensiero giuridico della nazione. 
È vero, invece, e nessuno può ne;.l'a1-Jo, clic il 
pensiero giuridico italiano è uno, e I' unità gli 
è imposta dalla sua storia. È vero che questo 
pensiero potè essere soffocato, ma non fu spento, 
attraverso i secoli. E vero che esso, ud risve 
glio che precedette la grande ri voluzionc, ac 
cennò a manifestarsi e nelle leggi e nella scienza 
da Romagnos! a Fìlangeri, e nelle riforme che, 
da ~Iilano a Napoli, trassero il nome dal Tau 
nucci, da Leopoldo II, da Giuseppe II. Ma è 
vero ancora che con grande diffico:tà questi) 
pensiero unitario ha cercato dì farsi strada 
attraverso le secolari male signorie che hauno 
diviso lItalia 6 che hanno lasciato, pur troppo, 
tracce così profontle che sei lustri tli libertà 
non sono riusciti ancora a cancellare: e ne 
sono prova le cure durate ormai da venti anni 
per dare ali' Italia il. suo Codice penal«, 

Perchè tacerlo? Gravi erano le ditì.coltà che 
intralcia vano la via, dovendosi raccog+icro il 
comune consenso intorno ad una lrgg-e desti 
nata a reggere le sorti di popolazioui che vi 
vono sotto le Alpi, e, ad un tempo, di quelle 
che sentono il riti esso dcl fuoco del i' Etna; 
ispirata a scuole e tradizioni g iur.dicbe, per 
I' influenza il elle leggi e dei Go\·erni i0c:di, ne 
cessariamente diverse; coordinata ad una crimi- 
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nalità, per specie c per quantità di delitti, gran· 
demente diversa nelle diverse provincìe ; per 
modo che può parere in taluni luoghi sover 
chio, in tali altri insufficiente il freno della 
legge, talora giusta e talora superflua la san 
zione penale. 
Orbene, se il progetto di Codice che ha pre 

sentato l'onorevole guardasigilli potesse rag 
giungere l'intento di tener conto di tutte que 
ste necessità così di verse, di queste condizioni 
così disparate, avrebbe il maggiore dei pregi 
al quale può aspirare, di essere, cioè, non il 
Codice di una provincia o di una regione, ma 
il Codice della nazione italiana! 
Io non ho autorità per dire che il progetto 

raccomandato dalla Commissione al vostro suf 
fragio abbia toccato l'auspicata meta: ma è 
certo che si è sforzato di raggiungerla. 

Di qui Io studio di temperamenti, la traccia 
di concessioni che, rispettando i principi, ne 
rende più agevole e meno contestata l'applica 
zione; di qui la necessità di ipotesi e di san 
zioni penali per fatti che, frequenti in alcune 
regioni, sono in altre ignote; di qui una certa 
latitudine nelle pene, atta a rendere proporzio 
nata, nei diversi luoghi, alle diverse esigenze 
della criminalità. 

Nè io questo vi d.ssi per difendere l'opera 
del guardasigilli, ma per aprirmi la via ad 
esprimere un voto eù uu augurio. 

II voto è che, accostandovi all'urna, o egregi 
colleghi, voi vogliate tener conto di queste 
esigenze e di queste difficoltà. Può essere che 
non tutte le disposizioni del progetto raccol 
gano il voto di tutti; può essere che in alcuni 
punti la soluzione proposta non sia que'Ia che 
a ciascuno ùi voi può sembrare la migliore. 

Ma la votazione di un Codice in un Parla· 
mento è possibile a questa sola condizione che, 
all'opinione intorno alle singole questioni, pre 
valga il voto su ciò che costituisco la sostanza 
dell'opera e sul suo complesso. 

Niuno potrebbe certo pretendere che debba 
rappresentare una transazio.re ; ma è certo che 
deve esprimere il pensiero, il propos.to di una 'J 

illuminata e coscienziosa conciliazione. 
D'uopo è, d•altronde, aver fiducia nell'opera 

della definitiva revisione affidata al ministro. 
È questo un atto di fiducia; e sarebbe in 

giusto negargliela. 
Nè io lo <li~o perchè sia tale o tal ultro uomo, 

sebbene io altamente mi onori della sua ami· 
cizia ; ma lo dico perché egli l'ha meritata con 
l'opera che ha sottoposto al vostro suffragio. 
Essa ha, per me, il più grande dei pregi ; 

quello, cioè, di essere la dimostrazione evidente, 
la prova costante del più attento studio, del 
più schietto amore pel giusto, del più retto· 
intendimento di dotare il paese di un codice 
degno della tradizione italiana. 

Da questo volo si comprendete quale sia 
l'augurio col quale io pongo fin.e al mio dire. 
lo non suppongo, non prevedo disaene.i 

od esi tanze: ma se mai potessero esservi, 
ricordatevi che il sutrragio al quale siete chia 
mati è solenne, e rappresenta. il eompimento 
di un desiderio sospirato da secoli, il corona 
mento del!' unità giuridica nazionale ! (Beue ! 
Itraco .') 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'on. sena 
tore Vitellescbi. 
Senatore VITELLESCHI. lo ho domandato I& 

parola unicamente per rettificare alcune inter 
pretazioni che sono stato date alle mie parole, 
e sarò hrevissimo. 

Un oratore credette che io avessi detto che 
io cousiderava questo Codice come immorale, 
e l'onorevole senatore Pessina, riducendo di 
molto questo stesso concetto, credè che io a 
vessi detto che questo Codice era informato 
all'arbitrio. 
Nulla di meno conforme al mio pensiero. 
lo riconosco che questo Codice è informato 

alla più stretta moralità, e piuttosto che al 
l'arbitrio se pecca in alcuna maniera è forse 
di essere troppo ligio ad un sistema. Io dissi 
solamente che il metodo di escludere una clas 
sifìcazione qualunque degli atti secondo la loro 
moralità intrinseca, ovvero di riferirla unica 
mente all'applicazione delle pene secondo che 
richiedono i duo sistemi di bipartizione e di 
tripartizione, pareva a me che coll'atllevolirsi 
delle trad izioui morali che ora sono sottiutese e 
supposto perché comuni a tutti, potesse prestarsi 
a sostituire l'arbitrio del legislatore ai canoni 
eterni dcl giusto e dell'onesto e quindi riuscire 
minaccioso alla moralità e alla libertà. Addussi 
un esempio che al'.'onor. Pessina apparve male 
scelto: e l'onCanonico mi ha combattuto come se 
io avessi voluto oppugnare l'articolo che aveva 
addotto in esempio. E i io ricordo al contrario 
<li aver detto che io riconoscevo che il delitto 
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di perduellioue dovesse assero punito colla 
massima pena ; solo osservavo elle la formo la 
adottata por essere al touipo stesso trop;•o \·.'.lga 
e troppo particolareggiata, si prestava a fare ' 
risorgere il processo politico e che se il Codice 
fosse stato informato a eritorl più deterruiuati 
di moralità generale, quella toru.oln s:i.rehh•~ 
protrabilmcntc riuscita diversa. 

Questo dissi, e mi ricordo che dichiar:-ii clic 
io assentivo pnrticolarrnentc per questa nostra 
Italia che il delitto di tradimeuto ùel!ll patria 
fosse punito colla massima pena. Aggiungevo 
che questo era per me un giudizio ili senti 
mento e non già che l'articolo fos-« la CS[H'l'S· 
eiooe di una passione come c!;li mi fece dire. 
E cosi ho anche il rimorso di avere procu 

rato al Senato, per non essermi fot!o ben iuten 
dere, una terza discussione sul:a 01;na ili morte. 
lo dichiarai che non voleva sollevarla perchè 
a quest'ora ognuno ha 1.1. ima coscienza fatta 
e non e certo una discussione o un discorso 
che la cambi. Solamente espressi la mi11 ma 
niera di vedore , perchè mi occorreva pel mio 
ragionamento. E tanto più ne ho rimorso in 
quanto che di tutti gli nrg omenti che ho uditi 
non ho neppure tratto gran profltto io stesso 
perchè i miei oppositori ed io siamo sopra un 
terreno troppo diverso. 

Essi moltiplicano gli ar;r•Jmc~nti giL1ri1lici e 
sentimentali sul so.:.:·:;ctto, :irl'ntnenti che pos 
sono essere buonissimi ma che ~·rn;l per na 
tura loro eternamente discutibili pro e contro. 
Per me invece, questa triste eventualità, quando 
si avverano certe condizioni ed in certi dati casi 
è una necessità sociale. Si possono cambiare le 
condizioni di fatto, si possono modiflcare lo 
combinazioni che j.roducnno questa necessità 
sociale, ed allora essa cessa di essere tale ; ma 
quando e flnchè queste eoudizioni esistono non 
è in facoltà nostra nò cl'nnpe.lirta nò <li discu 
terla. 

E Pellegrino Rossi, che citò cosi a proposito 
l'onor. Pessina, era ùel mio avviso quando pro 
fetizzò che la legislazione llt.'ll'ancmre avrebbe 
condotta questa riform:;i, peri:he •111esto concetto 
implica che s: richicùano, perchè essa sia pus· 
sibilc, certe date coudizioni soc.:iali cho egli sti 
m'l.va si sarebbero verificate ucll'.1.vvcnirc. E 
il povero Pellegrino Rossi mostrò a prezzo del 
suo sangue che nel suo paese queste condizioni 
eraQo ben lungi dall'essere raggiunte. So il 

••: 

.. 

mio esempio non era hene scelto, questo non 
lo è meglio. 

E qui11tl! di tutti rp:esti argomenti, <lei quali 
non Jl!~1·ci1'i io non riconosco di alcuni l'aùilità 
e l"irnp1•rlirnz:i, non seno rimaste nella mia me 
mori.l che le ripetute asserzioni che d'ogni parte 
v.~1rner0 fotte: Che il popolo più libero del 
rnondo e la piu grande intcllig-enz<i politica del 
nostro ti~rllp() ..... Il popolo inglese e il gran 
cancc~lliere di Cì(•nna??ia sn::o dcl mio ll\'Yiso. 

L:.ul·l<1\·e insi;;v•i da rnuk1g-~io, pcrchè trat 
t.111::losi di nna con~iL!crazione di carattere affatto 
poiitié'O mi parev:i che dove\'a particolarme:1tc 
intercs~~.ro quest'.\ssemblea, fu sulla conyc 
uicnza tli proced.:rc a qnc::.t:i riforma 1:cllc 
condizioui prest>riti Ji fatto della nostra crirni 
uaiitil. E \'insisterci in riguardo lilla posi 
ziune ditlkilc clic questa duplico combinazio:ie 
ci a nel.i be creato nel consorzio delle nazioni 
che in certe gral!di c1uestio:.ii sociali e morali 
non possono rurn essere solidarie; e uel!' inte 
rrs;;c stesso <li questa riferma. La migliore con 
dizione per un apostoiato è il disinteresse e il 
buon esempio, ed io temo èhe queste due qua· 
lità possano ncUc presenti condizioni apparire 
noll a!Jbastan%.'.I eritlcnti pres~o di noi pcrchè il 
no~t:-o est~Iupin s:a proficuo. 

i~ più facile il mostrare al mondo con una 
cond•Jtta pura e sevcr:i chr. ,.;i puc'i fare anche 
a n1c•no l!e'.la JH'na di n:ortr, di quello che pro 
varsi <ilJ.'.l stessa dimnstr-"zionc conservando·Je 
~t:iti~tichc criminali più gr:n·i in Europa. ~fa 
cli tut1 i 111:c,.;ti sog-i:;ctti che co11cernono la pena 
i::ipitalc w discorsi piutto~to come mezzo che 
cor.1c sc·opn del mio dire. 

Il mio scopo era di posare la questione sopra. 
le condi7.ioui t1clla pnl>\Jlica m11ralità iu Italia, 
pr.r qud elio conc;!rnc l'abuso della forza e i 
delitti di sangue. A mc parc,·a che non si po 
tesse condurre a fin~ la ùiscus~ione d'un C<Hlice 
re:iale senza che questa 11uestio:1c fo~se solle 
vala e risoluta. Ed io ringrazio l'onor. Pc:;sina 

' tli aYcr accolto il mio inYilo; <::•Jmc lo ringrazio, 
dci modi cortesi e delle parole immeritate che 
e;;ii ha usalo a mio rignardo. Solo non posso 
lasciare passare i11osservate le critiche che egli 
ha sollevato sopra le statistiche da me presen 
ta te. 

Un altro oratore, prima dell'onor. Pessina 
' ha creduto che le grandi cifre che io aveva 

date, per la crimiualilÌ\ riault;\sscro dall'avere 
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accolto in quelle tutti i piccoli reati che rite 
neva fossero più numerosi in Italia. L'onore 
vole Pessina fece la stessa iusinunzionc. 
li Senato invece ricorderà come anzi io con 

le prime cifre che presentai dimustrai che nella 
peccal>ilità. complessiva, ossia tenendo conto 
dci falli piccoli e gr.'.lndi, la moralità in Italia 
non era affatto inferiore a quella d1 nessuna 
altra nazione. Date le prnporzion] di popolazione 
le cifre si corri spoudono ed appaiono eguali a 
quelle delle nazioul più civili d'Europa. 

Laddove s'accentuano le differenze egli è poi 
gravi delitti e propriamente pei delitt. di sangue. 
E anche nelle cifre che io detti per questi l'ouo 
revole Pessina mi fece diversi appunti, e il 
primo fu che sotto il titolo omicidio nelle no 
stre statistiche sono contemplate le morti av 
venute al seguito di ferimento. 

Io, 1wr verità, non so vedere che cam bi gran 
fatto l'apprezzamento dcll'omiciJio l'epoca della 
morto della vittima ; morire prima o doro 
può essere l'effetto ilei caso, della rua),!·giore o 
ruinorc destrezza dell'omicida nel compiere il 
delitto, ma nr.n mi pare che la sostauza del 
l'atto uc sia molto carn biata, ma checche sia 
di ciò debbo avvertire che nelle cifre francesi 
ho tenuto conto anche del titolo speciale di 
morte a seguito <li ferite. E supponendo pure 
che nelle uosjre cifre questi casi siano com 
prese rimane sempre la stessa proporzione per 
chè la somma degli omicidi in Francia, com 
prese le morti al seguito di ferite, sommano 
appena a .iOO all'anno, mene re che quella stessa 
somma supera i 4000 in Italia. 

L'onorevole Pessina ha atfermat.oJ che le cifre 
da me esposte dovevano. essere sottoposte a 
cauzione perchè avviene alle volte che l' i~tcsso 
reato si ripresenta più di una volta; e prece 
deudo con questi criteri egli crcdè rieouoscers 
una grande diminuzione di criminalità in Italia 
fluo a ritenerla diminuita per certe categorie 
di delitti di un terzo e di un quarto. 

A me duole di non poter confei mare, al meno 
in questa misura, le confortanti deduzioni del 
l' o nor. Pessina. 

La dilfercnza fra uoi consiste i11 que<;to: che 
egli ha scelto per i suoi criteri le tabelle dei 
reati giudicllti. Anche io incominciai il mio 
studio statistico dai reati giudicati e ho qni le 
tabelle; ma ben presto mi avvidi che per quella 
Yia non sarei giunto a nessun risultato e pre- 

cisamente perchè mi trovavo in queste diffi 
coltà, che cioè i reali si ripresentavano parec 
chio volte nei diversi trilrnuali cd era difficile 
il riconoscerli; ma la più grave ragione perchè 
dovei smettere di valer~ni di <1uelle tabelle è 
che in verità esse r;tp[.•rese11ta110 piuttosto l'at 
tività dei iribun.'.lli dw lo stato della crimina 
lità del:e popolazioui. 

In uu paese come il nostro, dove tutte le 
istituzioni e lo stesso ordinamento giudiziario 
non data da lungo tempo e perciò non funziona 
ancora con piena normalità, e <love la materia 
criminale è così alilJonJantc, io credo che pro 
babilmente l'atti\•iLà della magistratura riesca 
in proporzione inversa della criminalità; e che 
tanto più vi sono delitti nel corso di un anno, 
tanto meno hani;o probabilità di essere nello 
stesso periodo di tempo giudicati. E quindi il 
criterio dei reati giuJ1cati non ha che poco o 
meno rapporto con r111ello della criminalità per 
un dato spazio di tempo, vu0i per un anno. 

E perc;ò io ho scdLo uu altro criterio che 
non sarebhc a:lallo per nessun altro delitto, 
ma che è il più sic:1ro per gli omiciù1, ossia 
il criterio dci reati denunciati al Pubblico Mi 
nistero. Tutte le volte che ::;i dcuuncia un omi 
citlio, un uomo ucciso ci dern essere. 

Si po:rà errare da un omicidio semplice a 
un omicidio preme1litato, ma il fatto non può 
essere preso in ca111 hio. 

Ci potrà essere q uakhe ca~;o <li suicidio e 
qualche caso di ferita proJotta per accidente; 
ma sono qua:iti'.à lant•> minime che non vale 
la pena di prenderle in consi,lerazione. 

E quinùi io scelsi pel niio studio statistico 
le cifre date per i reati ùcuunciati al Pubblico 
.Mini~tero. 

Che anche, sccontlo questa tabella, apparisca 
un lieve migìioramellto nel numero dei reati 
non lo contesto. 
Per i soli anni che la statistica registra esso 

è il seguente: 

Otnir.11U Omicidi Omicidt 
q nal it\r;nti semplici con graesazlono 

IS~O 11;;1 :l:\:;J 100 
IS'll 1 ;,~:1 :~15~ 183 
188:! l5U~ 2H:2:.! 141 
1883 lit.I 2n21 113 
1884 l 4i3 2843 113 
18l'j I W2 2i!13 13! 

::O.la nel t1!mpo stesso i delitti in ;;enere con~ 

• 
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tro le persone si sono accresciuti nello stesso 
periodo di tempo da 53,G0.2 a lil,532. 

Dopo che ebbi l'onore <li parlare al Senato 
volli procurarmi le cifre ùcll'ultima pubblica 
zione, cioè del 1886. Esse sono le seguenti : 
omicidi qualificati 1:35:.!; omicidi semplici 2734; 
omicidi con grassazione 131 ; totale 1217. 
Queste-sono le condizioni del miglioramento 

non so quanto consolanti dal momento che esse 
attestano una media costante di circa 4000 omi 
cidi all'anno sopra una popolazione appena di 
so milioni. 
lo non posso neppure accogliere dall'onore 

vole senatore Pessina gli apprezzamenti che 
egli ha fatto sopra le statistiche inglesi. Da 
poichè quella differenza di poche e »idanue eù 
esecuzioni in più negli ultimi 12 anni corri 
~ponde a capello all'aumento ùella popolazione, 
1! quale, come ognun sa, è stato rapidissimo iu 
quest'ultimo decennio. Q~1esto criterio dsll'au 
mento della popolazione, <li cui l'arguto ed abile 
oratore non si è ricordato per l'Inghilterra, ha 
ìuvece invocato per dare maggior rilievo alla 
diminuzione delle condanne nel llelgio, non te 
neudo conto che dal momento che nel Belgio 
le condanne non si eseguiscono più, è naturale 
che scemino, pcrchè non s'intende che i giu 
rati facciano indefinitamente un "opera inutile. 
Ma poi io dissi fin dall'altro giorno che i pic 
coli paesi uon possouo fornire esempio utile per 
noi, sopratutto se giunti già sotto questo rap 
porto ad un grado di moralità soddisfacente. 
Ora, o signori, le cifre che ho qui esposte in 

• rapporto con quelle delle altre nazioui maute 
ueudosì tali dopo 25 anni di governo, eù es· 
scndo forse giunte a quest'altezza nel corso di 
questi 25 anni perchè noì non possiamo avere 
le statistiche degli antichi Stati, dimostrano 
iucsorahilmeute una delle due cose: o che r.oi 
non sappiamo governare le nostre popolazioni, 
o che esse sono affette da una inferiorità mo 
rale congenita. 
Io non ho bisogno <li dirvi quanto ,,ue~ta se 

conda soluzione sia ripugnante ed assurda: è 
assurda percbè in un popolo, che ha dato due 
grandi civiltà ed in quelle provincie dove sono 
più frequenti i delitti ne ha <late tre, nulla può 
giustificare questa supposizione. 
È dunque dovere di noi legislatori di osser 

vare se ed in quanta parte esse possono avere 
riscontro nei nostri modi di governo. E appena 

noi ci mettessimo su questa via, noi potremmo 
facilmente riconoscere come ai diversi risultati 
corrispondono metodi diversi. 
L'Inghilterra e la Francia, quest'ultima, mal 

çr.'.ldo le sue tempestose vicende, sono giunte 
ad ottenere il minimo della criminabilità pos 
sibile perchè sono riuscite ad avere per i reati 
di sangue una media di 4(;Q omicidi all'anno so 
pra una popolazione di circa 40 milioni di abi 
tanti, e per gli omicidi con carattere ùi preme 
ditazione non giungono a 1011. Ora, io non credo 
che, data la natura umaua 'I uale essa è, sia 
possibile sperare che si possa ridurre a meno 
uelle migliori popolazioni la proporzione delle 
violenze e dei delitti di sauguc. 
Ora uoi sappiamo quali sistemi <li governo 

stanno a raffronto di questi risultati ; noi sap 
piamo come li hanuo ottenuti: e cioè allope 
rnudosi costautemcnta nel moltiplicare ogni 
modo d'educazione per il popolo; riformando 
costantemente il loro sistema pcnitcuziar o, va 
lcuùosi in sussiùio di '1uosto d'ogni maniera 
di pena, compresa la tanto incriminata depor 
tazione con la quale sì la Francia e he I' lughil 
trrra si sono liberate quando faceva loro bisogno 
di elementi pericoJ0si che 11011 p0tovano tenere 
ctcruamente in prigione e 11011 potevano seuza. 
danno lasciare l11Jeri ìn mezzo :i.lle popolaziolii; 
Yalcudosi largarneute <le! sistema dei r;forma 
torì mediante il quale curaullo le male piante 
al momento che tendono a divenire tali hauno 
in Inghilterra ridotto ùi molto il numero dei loro 
delinquenti. !Ila essi han110 altrcsi raggiunto 
rp1esti risultati praticando, al cli~Oi)ra e come 
co111plemcnto di tutti questi mezzi preventivi e 
pn1;itiYi, un uso moderato, ma costante o severn 
della giustizia. 

A frnnte invr~cc dei nostri 11ualfl'l,11dla Rta la 
l•Orturbazione prufonda arrecata uella educa 
zione delle nostre popolazioni per la infausta. 
lutla che si è prutratta per tu:ti questi anni 
fra lo Stato e la Chiesa, lott.:i. innitabile ma 
di cui i risultati non sono meno gra•·i; stanno 
le condizioni infelici del JJostro sistema peni 
tenzia:·io. SI.A in ultimo un sistema li' impu 
nità e di grazi~ che ha perdurato ù urante una 
buona metà di questo periodo. I.' impunità ba 
in gran parte <lipcso dai primi esperimenti 
della istituzione della giuria, per la quale io 
prorcsso il più grande rispetto: Ma è innega 
bile che i 1)rimi esperimenti di pacifici citta- 
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dini, elevati alla dignità di ~indici, non sono 
favorevoli ad una applicazione ccuale, severa 
e costante della giustizia. La ~razia poi è stata 
ridotta a sistema per 12 auni continui. 

E questo sistema di grazia è stato adottato 
nelle peggiori condizioni, perchè è stato adot 
tato improvvisamente, arbitrar iament», dopo pa 
recchi anni di esecuzioni mortali seuunarie nu 
merosissime, quali si fecero nell'epoca dr>l la 
reazione nelle provincie meridionali. Xu ìla di 
più malsano per le popolazioni che questi salti 
da un estremo ad un altro in fatto di giustizia 
che invece deve essere ritenuta invariabile e 
sempre cgu .. Je a sè stessa. 

A questo stato di cose adunque non manca 
una qualche spiegazione che può concernere 
l'opera nostra como legislatori. 

E quiuùi il Senato non avrà trovato straor 
diuario che nell'occasione della discussione dcl 
Codice penale un senatore abbia d.w:iandato 
al Governo ed al Senato quali erano i loro in 
teudimeuti in riguardo di queste lameutevoli 
condizioni nello quali versa la nostra moralità 
pubblica. 

L'onorevole ministro g-narc!a~igllli e I'ouoro 
vole Pessina mi hanno risposto tessendo le ludi 
del presente Codice. 

L'onorevole ministro guardasi;;illi, trattaudo 
tutta la materia con la competenza che gli è 
propria, Io ha illustrato, ed io ho dovuto rico 
noscere i ;;randi meriti che questa opera con 
tiene; che io avevo ìndoviuato, malgrado che 
nel calore della discussione ne abbia qualche 
volta parlato sovcrnmeute, ma che l'elcqueuto 
discorso dell'onore vole ministre mi lw porrnesso 
di nuouoseere 11e' suoi particolari. 

:\Ia non è men ver o che <i ucst.o Codice, qualo 
esso e, consolida quel sistema di gr~zia, che 
io non posso a meno di associare nella mia 
mente al lo stato dei fatti che vi ho accennato. 
Da un lato, immuuità o grazia; dall'altro, crirn i 
nalità eccessiva. Egli è questa una di quello 
assocìazioui che l'onor. Pessina, parlando ,\el 
compianto Sella, diceva furtuiL•~. e io inn~ce ri 
ferisco ai rapporti u:..turali di cause ed c;~ètli. 
Ond"è ch0 il Seuato cornpreudet"à, se malgrado 
gli eloqu;'nti discorsi, le risposte t!ate alle mio 
dimande non i;ie:io tali da darmi l'animo di as 
sumere la responsabilità di questa riforma che 
a me paro por lo meno immatura e che per 
0erto. sarà irrevocabile. 

:\fa 11011 p·i,;;;o chitHkro qn•~sti brevi p:l.role 
:-;c11za acce:111ar1; ad tm':dtra ragione poderosis· 
;;ima che ha pct· mo praticamente nna grande 
intlncnza pct tlctcrmi:,aro (JU·csta mia iu,·inci 
bile ritrosia. Essa ha la su;i. r:ulio:e nel pro._ 
for:<lo affetto che in porto .'.ì:i,~ 110stre istituzioni 
e ~j,e<;raJrn.~nte alle ist1tnz:0ni r.iilitari che sono 
la gara!1zia lldla nostra in<lip·~ndenza. Io ri 
t·~niw clu~ :dlorr:h•'l voi avrcto ;ltvlita !a pena 
capitale nr.li:t societ:'i ciYilc, voi la manterrete 
o non la manterrete 11c! Codice milit:irr., ma 
i"Oi•iuion<.: J'Ubhlica, 110!1 senza >;raude appa 
renza ùi r;1gio:10, non vi w:rmetterà tli ese 
g:iirla Sl\pra i milit::iri ciltadi:ii, [iiÌI che non 
Yl\ lri ha permes:;o ùi e~•'guir!;i. sopra i 1:itta 
d111i che so:io militari, :;nd1" pe:·che col sistema 
<lei sen-izio obh!iµ-;1tr1~iu !a tlist!1:zione t'r:t i 
militari e i civili è impossibile a mantenere 
con qualche razionalit.à. 
Srcro che i miei voti si.'.u~o disrersi, spero 

che il sonno politi,~o dcli' Italia p<~rmetter:i. l1i 
far,) qn·~sta ùis'.im.iDne, ma io no temo gran 
d··nw,He, al :r1n110 pr'r il t:~mpo di pa<:<!. Ora la 
1L,ci; 1i1i:i. d·~µli eq>;·c:ti si prc~i;i.r".1 in t()m1;0 di 
pacf! p1~:· il te<npo r.!i g!H::-:·a, e ncrlo che tutti 

i i co111peéc11ti prcsc:]ti non mi 1listLn1nno s<? .'.ls 
~eri:,::o eh•.< co:J'cs•:ln~ioac assoluta <lel!a pena 
di r.1,lr(e non vi è esercito che si possa man 
tcller<.> di,;,·iplinato. 

La disciplina dcl!'cs'rcit0, o signori, n1vl 
dire l'eSCl'CitO O l'esercito YU0l r.Jire la gran- 
1!1'7.W, l'nai:ù, l.:t s:;.]11t1~ r!r~lla p:1tria. 

L'r.11or. mi1iistro e la Commis,;ioae, di tutte 
'lueste ..:1,:,s!dcr:tzio:1i che io !J,1 <1ni ac:ccnuato 
110{: C11i11•) nr.ppnr mottri, 11011 se no 1•rcoct:u 
r:•;;o. l~s;;i r:t.:ngon•> i:1YeCt) che questo CtH\!ca 
basterà da sulo a rimediare ai nnstri 1:iali, e 
ricomlnrrc l.'.l nostra moralit:ì. al '"'C~1o di tutte 
lo altre nazioni. 
Eubeno .I tempo e la storia :;indicheranno 

fra lllC e voi, e io faccio ca!rli e ;;inceri '·oti 
che il tempo e la :;tori:i vi 1]::1:10 r:1g-ione. Si ri 
sparmi1'f<\llllO grr.n1li mali a\ uost:·l) paese. EJ 
in qacsio 1·:iso a me rimarr;\ la consolaziono 
di a·•l're ::..riao la c·.J11>·it1;:ione di compiere il 
mio 1Jt,,·,'re e la speranza cho queste mi& pa 
role o qai o altrove, o presto o tardi abbiano 
/effot lO di risvegliare la. coscienza publ)Jica. 
rnpra <1uesta gravissima <g1estionc. Dapoichè 
non vi ha che un ri:;ve~lio della pul.Jblica co 
scienza cho in uo. modo e nell'altro, <lacchè il 
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Codice penale non è il solo fattore di moralità, 
possa con uno sforz» di quelli che salvano cd 
-Onorano le nazioni riescire a liberare le nostre 
popolazioni dal demone dell'ira e della Yen 
detta che ne perturba troppo sovente l'animo 
abitualmente gemile ed umano, e far sì che sia 
cancellata dalla loro fronte e dal loro cuore que 
sta ultimà'traccia <l'un doloroso passata. (lJ,'nc). 

PRBSIDENTE.· na facoltà di parlare l'onor. :\!a.s 
sarani. 
Senatore MASURANI. Al punto in cui pervenne 

questo grave e solenne dibattito, io m'asterrò 
atTatlo dal rientrare nel merito. Lascio all'alto 
senno dell'onor. guardasigil:i 0 de.la Commis 
s!one che ~~rà per coadiuvarlo nella compila 
eione deft~1t1va del Codice il ventìtare i punti 
controvsrai, fidente nella benigna conaiderazione 
che vollero concedere anche ai miei argomenti 
~nto la C~mmissione seuatoria, quanto lo stesso 
illustre mio amico il guarJasi,?illi che è di quei rt . :::> ' 
eo esi non. men che valorosi combattentl, i quali 
sanno farsi ammirare pur da coloro che soc 
com bono :ti maestrevoli loro colpi. 

Mi limito a prendere atto di un triplice affi 
damento che !'on. gu.:irdasigi!li si compiacque di 
<farmi: che, cioè, vorrà raccogliere le sue mc· 
ditazioni sulla pena del delitto commesso iu 
istate dì ubbriachezza anche 11011 abituale ; sulla 
opportunità dì estendere ad età più adulta la 
presumioue della frode in caso di seduzione di 
minorenni; ed influe, sulla convenienza di ser 
bare in ogni caso bene distinto il leale duello 
dal ferimento e dall'omicidio. 

E chiudo queste mie brevissime paro!e augu 
rando che, compiuta la magnanima fatica del 
Codice, possa il mio illustre amico l'onor. guar 
dasigilli in lunga carriera applicarsi, con l'animo 
ehe vince ogni battaglia, ad «ttuare quella serie 
<l'altrc augurate riforme, alla quale egli e sì deguo 
di apporre l'onoranùo suo nome. {flnrt:(>). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vigliani. 
Senatore VIGLI.l.NI, presidente della Co.amis 

sionc. Yerameute io dovrei parlare dopo chiusa 
la discussione generale, percr.è le poche parole 
che sto p:r llir<:! al Seuato, rig1l:i.rdan:'l un or 
òinc dcl giorno cl.e cac',e sull'art. I. 

Quiudi iu pregherc:i l\mor. presidente, se uon 
ha uulla in contrari•>, aùichiar:tre ch'.u;;a la Ji- 
11cns:>io:1e g-•~lltTalt:>; '-'• se nessua altro chi0.!c la 

, . 

~. 

parola sull'art. 1°, avrò io ronore di parlare 
l>rcvcmcnto. 

PRESIDENTE. Essenùo esaurito il numero degli 
inscritti e uessuno chieùendo la parola, dichiaro 
chiusa la discussioue geaerale. E poichè s' in- 

! tcallc chiusa la ùiscussione sul Codice che è 
l'allegato all'art. l, sia nei principi generali 
che lo informano, sia sui particolari ùel Codice 
stesso, passeremo ora alla disCllssione dell'ar 
ticolo 1 della legge di cui do lettura: 

Art. l. 

Il Go.-erno del Re è autorizzato a pubblicare 
il Codice penale per il I{egno d'Italia, allegato 
alla presente Ieggc, introducendo nel testo di 
esso quelle modificazioni che, tenuto conto dei 
Yoti dcl Parlamento, rav\·iserà necessarie per 
emendarne le disposizioni e coordinarle tra loro 
e con quelle degli altri Codici e leggi. 

A questo articolo la Commissione ha proposto 
un ordine ùel giorno ùi cui do lettura: 

« Il Senato raccomanda all'atteuzionc ùel mi 
nistro di grazia e giustizia i l'Oti espressi dalla 
Commissione, e passa alla >"otazione dell'art. 1 
del progetto di legge i.. 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Vigli ani. 
Senatore VIGLUNI, prc.~idente ddla Commis-. 

sione. Permettetemi, signori, che malgrado 
dell'ora tard.l e della giusta impazienza di ve 
nire alla grande prova dci voti, io vi dica 
11oche parole sopra questo grarissimo argo 
mento, al quale voi sapete che il nome mio, o 
he11c o male, ,.a legato ùa memorabili prece 
denti, a cui il Scuato prese la sua gran<lissima 
parte. 

La difesa delle quattro partr, onde si com 
pone la relazione della vostra Commissione, è 
stata fatta, come voi avdc udito, con tanto 
valore dagli egregi commissari che ne furono 
incaricati, che io ho stimato mio dovere di 
.:istenermi dal prendervi parte, pcrchè mi pa 
reva di fa.re opera inutile e dì prolanga.re di 
troppo una discussiono che per verità. ha già 
preso larghissime proi~orzioni. 
Però a que~lo punto voi mi concederete, ch0 

io colga l'ocC-'ISione tli compiere quella sola 
parte mode~tissima che nell'ordine parlamen 
t:i.re rimane riservnt'.l al l'residente della Crnn- 
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missione, non cadendo nel còmpito dei relatori, 
cioè quella di chiamare l'attenzione del Senato 
sopra l'ordine del giorno, di cui l'illustre no 
stro presidente già vi ha dato lettura. E questo 
faccio prima che si proceda al voto sull'arti 
colo primo, perchè in quell'articolo; non occorre 
che io ve lo dica, o signori, sta la sostanza e 
la vita di tutta la legge che noi discutiamo. 

L'ordine dcl giorno abbraccia tutte le parti 
del progetto dcl Codice penale, e si trova na 
turalmente collocato al fine dell'ultima parte 
della relazione di cui è stato autore l'egregio 
senatore Pucc.oni , il quale si è trovato nella 
felicissima posizione di non avere a parlare, 
dirò meglio, a farvi sentire la sua dotta e fa 
cile parola, poichè nessuno ha attaccato la 
parte da lui egregiamente riferita; della qual 
cosa egli davvero si può compiacere, poichè 
tacendo ha ottenuto la tacita e generale appro 
vazione ùel Senato. 

Permettetemi di aggiungere, che non è di 
poco momento la parte di che ebbe ad occuparsi 
l'onor. Puccìoni, ahhenchè si intitoli delle con 
t1\,1,i·1:e11::io11i di polizia : per chi bene si intende 
di questa materia, la parto contravvenzionale 
presenta sotto l'aspetto legislativo forse diffi 
coltà mag giori che non sono quelle che presenta 
l'altra parte dei delitti, poichè, essendo tutta 
creata dal criterio positivo dcl legislatore, ben 
si può dire che egli faccia prova di profonda 
ìntelligcnzn e piena cognizione delle condizioni 
del proprio paese nel dettare opportune, com· 
piute e bene intese disposizioni sulla svariata 
materia che è propria delle coutravvenzioui. 
Un sapiente regolamento della polizia punitiva 
ancora si attende. 

Ciò detto a compimento di un mio debito 
speciale verso il mcrit.ssnuo collega Puccioni, 
io vcugo all'ordine del giorno che la Commis 
sicue vi 1•ropose. 
Quesùmline del giorno, alla semplice sua 

lettura, si manifesta una conseeuenza Iocica o o ' 
una conclusione naturale di tutte le delibera- 
zioni che ha preso la vostra Commissione, poi 
chè v' invita a raccomandare all'attenzione del 
l'onorevole ministro tutte le sue proposte di 
miglioramento del progetto dcl Codice penale. 

Mi sia dunque concesso di farvi un breve 
ce?uo delle principali delibernzioni, o meglio 
dei sommi loro capi, in quanto la loro appro- 
• 

vazione dipende da quella dell'art. I che stiamo 
per votare. 

L'esame coscienzioso e diligentissimo di tutto 
il progetto presentalo dal Governo, sia nelle 
sue parti generali, sia in tutte le sue parti spe 
ciali, condusse la vostra Commissione all'una 
nime avviso, che il Codice penale pel Regno 
d'Italia, che è allegato al disegno di legge, 
peì molti pregi onde risplende, anche quale ci 
è presentato, meriterebbe I'approvaziooe del 
Senato, come già ottenne quello dell'altro ramo 
del Parlamento. 

Imperocchè questo progetto, anche promul 
gato tale qual è, segnerebbe sempre, come bene 
vi dimostrò l'ottimo collega Pessina nella sua 
dottissima relazione, un notevole miglioramento 
e progresso relati vamento ai tre Codici penali 
che sono in vigore in Italia, siccome quello 
che meglio è informato ai principi liberali del 
nostro diritto pubblico, meglio risponde ai mo· 
derui progressi del diritto penale presso tutti 
i popoli colti, pur tenendo nel dovuto conto e 
conservando le gloriose ed eterne tradizioni 
italiane della scienza dcl diritto penale, delle 
tradizioni di questa terra che ebbe il merito di 
essere salutata la terra classica del diritto. 

Di più il progetto è consentaneo ai nostri 
costumi, ai bisogui, alle condizioni della na 
zioue. E a proposito delle condizioni del nostro 
paese, mi torna singolarmente acconcio il dirvi 
che, nell'esaminare il Codice rispetto a queste 
condizioni, la vostra Commissione si è princi 
palmente fatto carico di ponderare, se le attuali 
condizioni della pubblica sicurezza siano tali 
che ci autorizzino a proporre I'abolizione della 
pena capitale al Senato, il quale, in vista ap 
punto delle condizioni in cui versava il Regno 
quindici anni circa addietro, ha creduto che si 
dovesse ancora mantenere in Italia la detta 
pena. 

Al seguito delle più serie considerazioni, noi 
ci siamo convinti unanimemente, ancorchè per 
motivi diversi, che oramai sarebbe impossibilità 
politica, impossibilità giuridica e qu:'lsi direi 
sociale il pensare a far risorgere in Italia il 
patibolo, di cui da tanti anni il popolo nostro 
si è al.iituato a non più vedere il lngubre spet 
tacolo e c1uasi a non più intende:-11t> parlare, 
mercè l'intervento costante della clc·meuza so 
vrana, che tutte le co1!rlanne capitali commutò 
in pena peq:etua iitllittirn. 
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Io non giudico, o signori, questo fatto; non 
giudico se fosse un bene od un male che i con 
siglieri della Corona proponessero·costantemente 
e per sistema alla Corona di sospendere in 
generale la esecuzione della legge circa l'ap 
plicazione della pena di morte, anche nei casi 
di misfatti gravissimi. Questo giudizio non mi 
appartiene, e sarebbe troppo tardo; ma la vo 
stra Commissione doveva considerare e consi 
derò il fatto quale le ~i presentava; che cioè 
la pena capitale di fatto più non esiste in Italia, 
è scomparsa dalle nostre abitudini; che questo 
fatto ha ricevuto una triplice conferma dal voto 
sempre crescente della Camera elettiva, ancor 
chò rinnovata; la quale noi non possiamo disco 
noscere essere la voce legale, la voce più auto 
revole, la voce più viva della nazione; che con 
tro questo fatto non sono sorte manifestazioni 
di nessun genere ; che anzi tutte sono state in 
suo favore. Noi sappiamo che nel Parlamento 
non si è udita mai una parola che riprovasse 
l'adottato sistema di non più eseguire alcuna 
pena capitale; che iuvocasse la necessità tli 
applicare almeno contro i più atroci condan 
nati il rigore della legge; che vi richiamasse 
il potere esecutivo. 

Lo stesso senatore Yitelleschi, che ora si 
mostra pur tanto riluttante ad ammettere che 
sia cancellata <lai nuovo Codice la pena capi 
tale, ha egli mai pensato a far sentire in questo 
recinto una parola sola in tutto il tempo dacchè 
più non si applica la pena capitale pronunciata 
dai magistrati, per chiamare l'attenzione del 
Senato e del Go,·erno sopra questo grave argo 
mento? 

Egli col suo silenzio non si è forse dirne 
strato acquiescente, come tutto il paese, al si 
stema di cessazione assoluta delle esecuzioni 
capitali? Tacitamente vi si acquietava. 

Che dirò della pubblica opinione, della opi 
nione popolare t Essa ha generalmente appro 
vata la clemente disparizione del pali bolo. Bene 
lo fa paleso la mancanza di ogni dimostrazione 
contraria. E ancor più apertamente lo attesta 
il contegno di tutta la stampa liberale di ogni 
gradazione, che coucordemeuto ha approvato 
ed approva la condotta del Governo, ripetendo 
continuamente i suoi voti perchò legalmente si 
faccia aliiue scomparire dalle nostre leggi quella 
pena ca] .: cale che nel campo del fatto è da un 
pezzo s1,;v1>1parsa. 

Nessuno dei corpi costituiti, nessuna magi 
stratura ha fatto in proposito alcun reclamo. 
Io vi domando, o signori, se in questo stato 

di cose, in queste condizioni ùel paese sarebbe 
mai possibile dì trovare in questo o nell'altro 
ramo del Parlamento un ministro della giu 
stizia che avesse il coraggio di venire a pro 
porre che si rizzasse di nuovo il patibolo. 

Io credo che se anche l'onor. Vitelleschi 
avesse l'onore di essere chiamato all'alto uffi 
cio, non potrebbe mai tradurre in atto quel 
voto che ora in Senato sostiene. Io, come ben 
ricordate, ho preso una parte notevole a quella 
solcnnissi ma discussione del Senato, che si 
chiuse col mantenimento della pena capitale, 
limitata però a pochissimi casi di gravissima 
natura. Si disse cd era in sostanza un primo 
passo all'abolizione graduale. 

:Ma le condizioni della pubblica sicurezza 
quanto allora erano diverse, quanto lontane da. 
quelle iu cui fortunatamente oggi ci troviamo! 
Pensate al brigantaggio iu tutto domato, al 
malandrinaggio vinto, alle Homagne purgale 
da sette sanguinarie. 

Io vi dichiaro francamente che nello stato 
attuale delle cose con trauquilla coscienza e per 
dovere ùi buon cittadino, amico del civile pro 
gresso, non esito a dare il mio voto all'aboli 
zione di diritto della pena estrema, come lo 
do alle altre parti del progetto del Codice pe 
nale. 

Già io vi acceuuava che intorno a questo gra• 
vissimo problema tutta la vostra Commissione 
si è trovata unanime per ragioni diverse ed 
ha creduto che l'abolizione di fatto della pena 
dì morte debba oggiruai imporre l'abolizione 
di diritto, che è divenuta pel triplice voto della 
Camera elettiva una condizione inevitabile della 
uuìfìcaz.one delle nostre leggi penali. Se fu sa 
viezza il resistere una o duo volte a quel voto, 
più uon sarebbe savia una resistenza ulteriore 
da parte di quest'Assemblea moderatrice se 
condo i buoni usi parlamentari. 
Sarà un grande esperimento di civile uma 

nità che la nostra giovine nazione farà davanti 
alle nazioni più provette; ma giova aver fede 
che l'umano esperimento avrà un esito felice· . ' che se mai per avverso destìno avvenisse che 
questa nostra prova sortisse infausti risultati 

.1 se a vveuisse, ciò che Dio tolga, che la tute!~ 
pubblica reclamasse di ritornare a maggiore 
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severità punitiva, saremo sempre in grado di 
rimediare al non probabile inganno. 

La macchina legislativa è sempre in moto, 
è sempre viva e pronta a provvedere ai biso 
gni della tutela sociale minacciata. 

Ilo detto che la vostra Commissione ha tro 
vato il Codice, come ci viene presentato, degno 
della vostra approvaziono : però essa ba pur 
riconosciuto, che il medesimo, come tutte lo 
opere umane, sarebbe ancora suscettivo di es 
sere perfezionato introduceudovi alcuni miglio 
ramenti, pochi nella sostanza, più numerosi 
nella forma; quindi ha stimato opportunissimo 
che il Governo stesso nel chiedervi la facoltà 
di promulgare questo Codice unico pel Regno, 
ci abbia proposto egli stesso che gli. sia in 
giunto <li sottoporlo ad uu lavoro di coordina 
mento e di suprema revisione, sicché da questo 
lavoro, da quest'ultima prova, esca maggior 
mente perfetto e degno in tutto della civiltà 
del popolo italiano. 

E ad agevolare appunto questo importante 
lavoro ha posto grande cd accurato studio la 
vostra Commissione, come ve ne fanno testi· 
moniauza i diversi voti che essa è venuta for 
mulando sovra tutte quelle parti <lei progetto 
che le sono sembrate meritevoli di qualche 
miglioramento. 

Le varie modifìcazionì che la Commissione 
riconobbe necessario od utile d'introdurre nel 
progetto, sono tutte largamente esposte e ra 
gionate nella quadripartita relazione, ehe ebbe 
l'onore ili presentarvi. 

Tali proposte o voti che dir si vogliano, per 
ora sono soltanto opera della Commissione che 
voi avete onorata della vostra fiducia. 

~la egli importa che in qualche modo assumano 
la veste di voti emanati dal Senato, e come tali 
si presentino all'onorevole ministro, che coll'ar 
ticolo l della legge li invoca da tutto il Par 
lamento per dare al Codice ~a più autorevole 
impronta. 

A questo fine è inteso il proposto ordine del 
giornn, col quale il Senato raccomanderebbe 
all'attenzione dell'onorevole ministro le prepo 
ste ed i voti espressi dalla sua Commissione, 
acciocchè essi siano circondati dal prestigio di 
quell'alta autorità che emana da questo emi 
nente Consesso. 
Però nel corso dell'ampia e solennissima di 

scussione generala è intervenuto un atto del- · 

l'onorevole ministro, il quale, mentre porge 
alla Commissione motivo di rallegrarsene, le 
fa ad un tempo conoscere, che la. formula del 
suo ordine del giorno non avrebbe più nei suoi 
termini ragione di sussistere, e perciò convenga 
di modiflcarla nel senso che io mi accingo a 
spiegarvi. 

Quale sia l'atto al quale io alludo, voi già lo 
prevedete, voi lo presentite. 
L'onorevole ministro della giustizia, nell'ap 

plwl.uJitissimo suo discorso, giustamente ammi 
rato non meno per l'elevatezza e la sapienza 
<lei concetti, che per la grazia della forma sem 
pre eletta e sempre squisitamente cortese, con 
grande deferenza al Senato, ha fatto la più am 
pia, solenne e franca dichiarazione, che egli è 
disposto a tenere il massimo conto di tutte le 
proposte uscite da questo allo ·Consesso, non 
solo di quelle della vostra Commissione, ma 
pure di tutte le altre ehe sono state fatte dagli 
onorevoli membri che hanno preso parte alla 
discussione. 

Non ha eccettuato nemmeno quelle proposte 
alle quali egli porsouolmente non si sentirebbe 
disposto di aderire; nobile esempio, o signori, 
<li un animo non d'altro pensoso e non d'altro 
sollecito che del vero o del giusto. tBraeo: 
Bene.1) 

La vostra Commissione sente anzitutto il de 
bito di professarsi altamente riconoscente al 
l'egregio ministro per la benigna e lusinghiera 
accoglienza che gli è piaciuto di fare al suo 
lavoro ed alle sue proposte, ed io iu particolar 
modo debbo rivolgergli vivi ringraziamenti per 
l'apprezzamento sommamente benevolo, e dirò 
anche amichevole che si è compiaciuto di fare 
della mia poca cooperazione, la quale, in mezzo 
a una schiera di colleghi tanto valorosi, non 
potè avere e non ebbo in realtà altro merito 
fuori quello del buon volere di concorrere a 
rompere gli indugi di una riforma tanto ur 
gente, quanto importante, quella del nostro 
diritto penale, alla quale voi sapete cho si ran 
nodano miei precedenti personali, di cui la ri 
cordanza mi è sempre grata, massime perchè 
essi sono anche comuni al Senato. 
Ritenuta pertanto, signori, l'accennata di 

chiarazione dell'onor. ministro della giustizia, la 
quale renderebbe inutile una raccomandazione 
a chi spontaneo offre di fare quel che gli si 
vuol raccomandare, la vostra Commissione credi 
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di dover sostituire nel suo ordine do! giorno 
alla primi ti va formula ili raccomandazione la 
seguente con cui si prende atto dcli' impegno 
spoutaucmcutc assunto dall'onor. ministro: 

« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
fatte dal ministro relativamente ai voti espressi 
dalla sua Commissione e da quelli che presero 
parte ~la pubblica discussione e passa alla 
votazione dell'art. 1 dcl progetto di legge». (Ee 
ni.isi;1w). 

In nome della Commissione io raccomando 
quest' ordine del giorno ai vostri suffragi. 
Signori, votandolo, il Senato assicura il suo 

concorso sapiente ed autorevole all'ultimo la 
voro d~ perfezionamento di questo Codice penale 
che ricevette il primo iniziamento da questo 
Consesso, in quest'aula, sino dal lSi::i e che 
non potè per vicende palamentari e ministe 
riali giungere all'ultimo suo stadio. 
M~ fortunatamente raccolto, dopo lunghi 

s~ud1, dalla mano poderosa d'un egregio uomo 
di Stato, e per sua cura molto migliorato, fu 
cou zelo patriottico condotto alla meta felice che 
ora sta per afferrare mediante il nostro voto. 

La nazione cho lo attende con impazienza, 
lo saluterà con immenso giubilo, lietissima, 
che mercè questo Codice tanto desiderato, tutti 
gl' Italiani abbiano fìnalmeute la ventura di 
potersi dire veramente figli deJJa atessa patria, 
tutti uguali secondo la volontà dello Statuto in 
faccia a tntte le leggi del caro nostro paese. 
Sarà bel vanto per il Senato, sarà bel vanto 

per tutto il Parlamento, o signori, il dividere 
la pur:L gloria e la gioia del benemerito guard.l 
sigilli per il compimento di questa grand'opera, 
che consoliderà una volta la nostra. unità le 
gislati va, cemento e vincolo necessario dcUa 
uniti politica della nazione italiana. iBenis 
si;;w .' Bruco ! Fil"i e prolungali applausi). 

PRI::SIDE:ìTE. N essano chiedendo la parola, e 
non essendovi oratori iscritti, verremo alla vo 
tazione. 

Chiedo prima all'onor. guardasigilli se ac- 
1 cetta l'ordine dcl giorno della Comrnissioue. 

ZAN.\RDELLI, ministre di gi·a;ia e giusti:ia. I~; 
superfluo che io dica come accetto questo or 
dine dcl giorno uon solo, ma mi tenga in do 
vere di esprimere all'onor. presidente della 
Commissione, la mia profonda riconoscenza per 
le lusinghiere parole con cui ne volle accom- 

pagnare la proposta, parole che veramente com 
mossero l'animo mio. 

PRESIDE:ìTE. Verremo adunque ai voti. 

Rileggerò l'ordine del giorno proposto dalla 
Commissiono ed accettato dal ministro. 

« Il Senato prende atto delle dichiarazioni 
fat~e dal ministro relativamente ai voti espressi 
dalla sua Commissione e da quelli che presero 

1 parte alla pubblica discussione, e passa alla. 
votazione dell'articolo primo del progetto di 
legge>. 

Chi approva quest'ordine dcl giorno ò pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato). 

Rileggo ora l'art. 1 per porlo ai voti: 

Art. l. 

Il Governo del Re è autorizzato a pubblicare 
il Codice penale per il Regno d'Italia, allegate> 
alla presente legge, introducendo nel testo di 
esso quelle moditlcasionì che, tenuto conto dei 
voti del Parlamento, ravviserà necessarie per 
emendarne le disposizioni o coordinarle tra toro 
e con quello degli altri 'iodici e leggi. 

C~i approva questo art. I è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Il Governo del Re ò pure autorizzato a fare 
per regio decreto le disposizioni transitorie e 
le altre che saranno necessarie per l'attuazione 
del predetta Codice. 

Nessuno chiedendo la parola, e non essen 
dovi oratori iscritti, poago ai voti l'art. 2. 
Chi l'approva e pregato di alzarsi, 
(Approvato). 

Art. 3. 

Il nuovo Codice penale sarà pubblicato non 
più tardi del ;,o giugno 1880, ed entrerà in 
osservanza in tutto il Regno non prima di due 
mesi dalla pubblicazione. 
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Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti pongo ai voti l'art. 3. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 4. 

Dal giorno dell'attuazione del nuovo Codice 
rimarranno abrogati il Codice penale appro 
vato con regio decreto del 20 novembre 1859, 
anche nel testo moditìcato per le provincie na 
poletane con decreto luogotenenziale del 17 feb 
braio lSG J, ed il Codice penale per le provincie 
toscane approvato con decreto granducale del 
20 giugno 1853, ora vigenti nel Regno; e ri 
marranno pure abrogate tutte le altre leggi 
penali in quanto siano eoutrarie al Codice 
stesso. 
Questa disposizione non si applica alle leggi 

sulla stampa, tranne che per gli articoli 17, 
27, 28 e 20 del regio editto 2u marzo l84g, 
n. Gll:J, a per i conformi articoli della legge 
l" dicembre IF:GO, n. G-1, per le provincie ua 
poletane, e della legge 17 dicembre 1860, n, 12, 
per lo provincia siciliano, ai quali si intende 
ranno sostituite le disposizioni corrispondenti 
del nuovo Codice penale. La stessa cosa avrà 
luogo per l'art. la delle citate leggi sulla stampa, 
il quale articolo, però, continua ad essere in vi 
gore limitatamente ai reati che rimangono tut 
tora regolali dalle stesse leggi. 

Sci nessuno domanda di parlare, non essen 
dovi oratori iscritti, lo pongo ai voti. 

Coloro che lo approvano sono pregati di al 
zarsi. 

(Approvato). 

Prima di procedere all'appello nominale per 
la votazione a scrutinio segreto di questo pro 
getto, avverto il Senato che, constandomi non 
essere ultimata la discussione nell'altro ramo 
dd Parlamento, per la quale è trattenuto il 
presidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
discussione che è rinviata a lunedi, l'ordine 
del giorno del Senato per la seduta di lunedì 
dovrà esser mo.liflcato come segue: 

Discussione dci seguenti progetti di legge: 

Sussidio speciale dello Stato per le bonifiche 
polesane in provincia di Rovigo ; 

Aggregazione dcl com une ùi VilJa San S~ 
condo, in provincia di Alessandria, al manda 
mento di Montechiaro d'Asti; 

Aggregazione del comune di Molocchio, in 
provincia di lteggio Calabria, al mandamento 
di Radicena. 

Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865. 

Ora si proceùe all'appello nominale. 

Il senatore, segretario, CE~CELLI fa l'appello 
nominale. 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Prego 
i signori senatori segretari ad enumerare i 
voti. 

(I senatori segretari fanno la enumerazione 
dei voti). 

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota 
zione del disegno di le~g-e : 

Facoltà al Governo di pubblicare il nuovo 
Codice penale per il Regno ù' Italia. 

Votanti . 
Fa vorovoli 
Contrari . 

13-1 
lOl 
33 

(Il Senato approva). 

(Applausi dei senatori e dalla tribuna pub 
blica). 

PRESIDENTE. Avverto le tribuno che non sono 
permessi i segni di approvazione o <li disap 
provazione. 

La seduta è sciolta (ore 6). 

J{:r1·utu co1•rJge. 

Nel resoconto della seduta dell'8 novembre 
1888 a pag. 2IG3, linea 27 della seconda co 
lonna, in luogo di 2·1 not·cmb1·e 18fj3, leggasi, 
25 novembre 1863. 
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Cli. 

TORNATA DEL l!l NOVE~fBllE 1888 
------- 

Presidenza del Presidente F ARINI. 

8omna11rlo. - Approi:a;;ione del progetto di legge per sussidio speciale dello Stato per le bo 
nifiche polesane in prot·incia di Rorigo, dopo osse1Ta=ioni del senatore Sormani-Moretti e 
del minist1·0 dci lacori pubblici; e degli altri due disegni di legge: l'ano pur l'a17g1·ega::fo11c 
del comune di Villa S. Secondo in y;1·orincia di Alessandt·ù~. al mandamento di Montecùiaro 
d'Asti; l'altro per aggrcga::.ione del comune di Malocchio, fo J>rodncia di Reggio-Calaò1·ia, 
al mandamento di Radiccna, 

La seduta è aperta alle 2 e 20 pomeridiane. 
È presente il ministro dei lavori pubblici. 
Il senatore, .~eg1·etario, CENCELLI dà lettura <lei 

pr~esso verbale della tornata del 17 corrente, 
il quale viene approvato. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Petitt! prega 
il Sonato di scusarlo, se, malgrado la sua pre 
senza in Roma, perchè ammalato non può in 
tervenire alle sue sedute. 

DiscuBSione del disegno dì legge: « SuSBidio •pe 
ciale dello Stato per le bonifiche polesane in 
provincia di Rovigo> (N. 134). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Di 
scussione del progetto di legge: « Sussidio 
speciale dello. Stato per le bonitl.cbo polesano 
in provincia di Rovigo ,., 
Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretario, GUERRIERI-G<>NZAGA. dà 

lettura del progetto di legge. 
(V. stampato N. 134}. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale e , 

.Di1e1111iOt1i, r. 330. 

Senatore SORMANI-MORETII. Domanfo la parola. 
PRESIDENTE. Il senatore Sormani-Moretti ha 

facoltà di parlare. 
Senatore SORMANI-~ORETTI. Mi compiaccio gran 

demente nel vedere proposto dall'onor. mini 
stro dei lavori pubblici, e giunto quindi a que 
sto ultimo stadio, il presente disegno <li legge, 
che raccomando ordunque quanto so e posso 
al favorevole suffragio del Senato. 
L'opera per la quale oggi qui chiedousi i fondi 

necessari a compierla, varrà, non solo a boni 
ficare il territorio polesano, ma, liberando il 
canal Bianco dalle servitù di scolo dei terreni 
del Polesine inferiore più depressi delle terre 
mantovane e veronesi, permetterà che, allor 
quando sia completato anche quel canale fra 
il Po ed il canal Bianco, la cui esecuzione mi 
si dice ornai stabilita ed assicurata, il Canal 
Bianco medesimo venga lasciato a totale be 
neficio delle provincie di Mantova e di Verona, 
con immenso vantaggio delle possibili irriga 
zioni dei loro territori, nonchè della navigazione 
interna per quella rete di vie acquee. 
Dall'insieme dei lavori idraulici progettati, 

che collegansi infatti tutti quanti alla legge ora 

Tip. del Senato 
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sottoposta alla vostra approvazione, riescir 
deve possibile di togliere i vincoli che esistono 
oggi per la disciplina del sostegno Bosaro e 
si potrà inoltre giungere a sopprimere la Fossa 
Polesella con vantaggio diretto altresi del bi 
lancio dello Stato. 
Io prego però il ministro di voler continuare 

a far dare mano atti \"1'- e so licci ta: a tutti quei 
lavori importantissinri concernenti il' reg:mc 
idraulico di quel bacino, e segnalo al Senato 
questo disegno di legge, che, malgrado l'aria 
sua modesta e dimessa, interessa una vastis 
sima zona tra Adige, Po, Mincio e le colline 
veronesi in quella valle padana dove importa. 
courìurro con l'arte e con l'ingegno a che rie 
scano benefiche quelle acque, le quali si pre 
cipitano colà in troppa copia, e quindi bene 
spesso furiose, terribili e devastatrici. 

PRESIDDTE-. Ha facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro rlei lavori pubblici. 

SARACCO, ;nini.~11·0 dei larori pubblici. Rin, 
grazio cordial mente l'onorevole Sormani-Mo · 
retti dell'appoggio che ha voluto dare con la 
sua autorevole parola al presente disegno di 
legge, che, sotto modesta apparenza, sarà per 
dare grandi resultati. Con esso mentre si rende 
più facile la costruzione di opere che interessano 
quelle popolazioni, la finanza dello Stato ne 
risentirà non ispregnvole vantaggio. 

llla l'onorevole Sormani-Moretti ha detto che 
bisogna continuare per questa. via, compiere cioè 
le opere acciocchè si possa. un qualche giorno 
sopprimere definitivamente la Fossa. Polesella. 
Ora io comincio per dichiarare essere per 

Iettameute esatto quello che egli ha detto testè, 
che cioè da queste spese risentiranno vantag 
gio anche le valli veronesi, imperocchè le acque 
che scorrono in quel paese potranno facilmente 
essere raccolte nel canal Bianco, una volta che 
sia libero delle altre, che vi s'immettono pre 
senterneute. 

Ma, come ho detto dianzi, la soppressione 
della Fossa Polesella è l'opera di maggiore 
importanza, ed io son lieto di poter dire che 
in ciò anche sono d'accordo con l'onorevole 
Sormani-Morcttì. A.I quale posso eziandio sog 
giungere che il procedimento è iniziato; così 
che io spero si potrà sopprimere in un tempo 
non lontano la Fossa Polesella. 

Queste poche parole io poteva dire all'ono 
revole Sormani-Morettì e ancora una volta io 

Io ringrnzio dell'appoggio che ha voluto dare 
a questo progetto di legge. 

PRE~IDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
e non essendovi altri oratori inscritti, dichiaro 
chiusa la discussione ge:icrale, e si procedo 
alla discussione degli articoli. 

· Art. I. 

In aggiunta alla quota di concorso promessa 
dallo Stato, ai termini della legge 4 luglio 1886, 
11. 3062, il Governo è autorizzato a concedere 
un sussidio straordinario di L. l:J00,000 per le 
opere di bonifica polesana a sinistra del Canal 
Bianco. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Il pagamento del sussidio verrà fatto a rate 
e per somme non maggiori della metà dcli' im 
porto dei lavori regolarmente compiuti e col 
laudati, mediante prelievo di altrettanta somma 
sul capitolo 122 del bilancio del Ministero dei 
lavori pubblici per l'auno 1888-89 e quelli cor 
rispondenti dci successi vi esercizi. 

(Approvato). 

Art. 3. 

Quando i lavori non venissero regolarmente 
intrapresi per opera degli interessati entro tre 
mesi dalla detlnitiva approvazione del progetto 
esecutivo, cesseranno di avere vigore le dispo 
sizioni della presente legge. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Questo progetto di legge sarà in 
seguito votato a scrutinio segreto. 

Approvazione dei· seguenti progetti di l~gge : 
I'. « Aggregazione del' comune di Villa Sa11 Se 
condo in provincia di Aleuaadria, al manda 
mento di lllonteebiaro d' Aeti " (N; Ui:.l); 
la. " Agrrepzione del comune di Molocchio, in 
provincia di Reggio Cal11bria, al mandamentQ 
di Radicena • (N. 133). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Ag 
gregazione del comune di Villa San Secondo; 
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in provincia di Alessandria, al mandamento di 
Monteclriaro d'Asti >. 

Si dà lettura del disegno di legge. 
Il senatore, segretario, GUERRIERI GONZA.GA dà f 

lettura del disegno di legge. 
(V. stampato n. 132). I 
PRESIDE:iTE. Dichiaro aperta la discussione ge- Il 

nerale. 
Se nes5uno chiede la parola, non essendovi ' 

alcun oratore iscritto, dichiaro chiusa la discus- I 
sìone generale. · 

Ora passeremo alla discussione degli articoli. 
Ne do lettura. 

Art. 1. 

A partire dal 1° gennaio 1889 il comune di 
Villa San Secondo, in provincia di Alessandria, 
cesserà di far parte del mandamento di Tonco ' , 
e sara aggregato al mandamento di Montechiaro 
d'Asti per tutti gli effetti amministrativi e giu 
diziari. 

(Approvato). 

Art. 2. 

Il Governo dcl Re è autorizzato a provvedere 
con decreti reali per la esecuzione della pre 
sente legge. 

(Approvato). 

PRESIDE~ITE. Ora l'ordine del giorno reca la 
discussione dell'altro progetto di legge intito 
lato : e Aggregazione del comune di Molocchio, 
in provincia di Reggio Calabria al mandamento 
di Radicena ». 

Si dà lettura del progetto di legge. 

Il senatore, seçrctario, GUERRIERI-GONZAGA dà 
lettura del progetto di legge. 

(V. stampato n. 133). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge. 
Se nessuno chiede la parola e non essendovi 

alcun oratore iscritto, dichiaro chiusa la di 
scussione generale e si procede alla discnssione 
degli articoli. 
Rileggo l'art. I. 

Art. 1. 

Il comune di Molocculo, in provincia di Reggio 
Calabria, ii distaccato <lai mandamento <li Op 
pido Mamertina cd aggregato a quello di Ra 
diceria. 

f; aperta la discussione su questo art. 1. 
Se nessuno chiede la parola, lo pongo ai 

voti. 
Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvato). 

All'art. 2 l'Ufficio centrale propone una mo 
dificaiioue e cioè che invece di <lire: « La pre 
sente legge andrà in vigore al 1 ° ottobre 18S3 »1 
si dica : « al I 0 marzo l 8SU ». 

Chiedo all'onorevole ministro guardasigilli se 
accetta questa modificazione. 

-, ZANARDELIJ, ministro di gra;ia e giusti:;ia. 
Iiichiaro di accettare la modificazione proposta 
dell'Uftlcio centrale. 

PRESIDENTE. Allora do lettura dell'art. 2 colla 
modificazione dell'Ufficio centrale. 

Art. 2. 

La presente legge andrà in vigore al I 0 marzo 
1889. 

È aperta la discussione su questo art. 2. 
Se nessuno chiede di parlare lo pongo ai 

voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. J. 

Con decreto regio sarà provveduto alla ese 
cuzione della presente legge per gli effetti am 
ministrativi, Iìuanzjari e giudiziari. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Ora verrebbe la discussione del 
disegno di legge intitolato : « :'Joditlcazioni alla 
legge comunale e provinciale 26 marzo 1865 >. 
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Ma l'onorevole presidente ùel Consiglio, mi 
nistro dell'interno, come già si previde fin da 
sabato, è ancora per oggi trattenuto alla Ca 
mera dei deputati. 
Rimanùeremo per ciò a domani alle ore due 

la votazione a scrutinio segreto dei tre progetti 

di legge oggi approvati per alzata e seduta, 
e la discussione dcl progetto dì legge: « :\Io 
dificazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 1865 >. 

La seduta è sciolta (ore 2 e 40 pom.). 

____ _, ... _ 
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e 111. 

TO_RNATA DEL 20 NO,TE~IBRE 1888 

Presidenza del Presidente F AIU~ì. 

Sournanrlo. - Sunto di petizione - Votazione S('!)J'Cta dei tre progetti di legge apprccati pei· 
al iuta e seduta nella tornata 1,;·ccedenttJ - Discussione del proçctto di lfggt: per modittca 
zù.ni allii legge rt;;;i1nzale e JlOrinci{llc 20 mar;o JSfJj - Comunicazione del decreto reale 
di nomina dcl com;,1endatm·e Ingl!illc1'i a couunissario rcqio per· sostenerne la discussione - 
Discorso dcl sc.u.lcrc Zini - Risultoto della rotasione a scrutinio scçrcto (atta i11 principio 
di seduta. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 1/t· 
È presente il mluistro ùi agricoltura, indu 

stria e commercio; e più tardi interviene il 
commissario regio comm. Inghilleri. 

Il senatore, scpretario, VERGA C. dà lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale è approvato. 

Sunto di petizione. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del sunto di peti 
zione pervenuta al Senato. 

Il senatore, seg1·etario, VERGA C. legge: 
N". 101. « Alcuni segretari comunali riuniti 

in congresso a Treviso fanno istanza perchè 
nel progetto di legge per la riforma della legge 
comunale o provinciale vengano Introdotte di· 
sposizioui intese a tutelare e a migliorare la 
posizione ùei segretari comunali ». 

Votazione a scrutinio 111egreto 
di tre progetti di legge. 

PRESIDCXTE. L'ordine del giorno reca: 
I. Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 

progetti dì legge: 

Discimfons, f. 331. 

Sussidio speciale dello Stato per lo boui 
tlchc polesane in provincia di lt0rigo; 

Aggregazione del comuuo di Villa San Se 
condo, iu provincia di Alessandria, al manda 
mento di Moutechiaro d'Asti; 

A;;<;regazione del comune di Molocchio, iu 
provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di Radicena. 

Prego uno dci senatori segretari di proce 
dere all'appello nominale. 

(Il senatore, segretario, Ceucelli fa l'appello 
nominale). 
Lascieretno le urne aperte. 

Comunicazione. 

PRESHIENTE. L'ordine del giorn0 reca la discus 
sione dcl >rogetto di le,;gc: « M,1difìcazioni alla 
11.lgge comunale e provinciale 20 marzo J io5 ~. 

Do comuuicazicue al Senato di una lettera del 
prcsiùentc del Consiglio, ministro dcli' interno: 

e Roma, :20 novembre 1888. 

« :IIi onoro trasmettere a Y. E. l'accluso de 
creto reale in data d'oi;;:;i col •1u:de il commen 
datore avv, Calcedonio Inghilleri, consigliere 

Tip. del Senato. 
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di Stato, è nominato commissario regio per so 
stenere innanzi al Senato il disegno di legge 
per modificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale. 

e Il presidente del Consiglio 
« ministro dell'interno 

« CRISPI >. 

Ora do lettura del decreto reale : 

e Sulla proposta del presidente del Consiglio 
dei ministri, ministro segretario di Stato per 
gli affari dell'interno; 

« Visti gli articoli IO e~59 dello Statuto fon- 
damentale del Regno ; 

« Udito il Consiglio dei ministri; 
« Abbiamo decretato e decretiamo: 
«li comm. avv. Calcedonio Inghìlleri, con 

sigliere di Stato, ò nominato commissario regio 
per sostenere innanzi al Senato del Regnof la 
discussione del disegno di legge per modifica 
zioni alla legge comunale e provinciale. 

e Il ministro proponente è incaricato della 
esecuzione del presente decreto. 
e Dato a Roma, addì 20 novembre 1888. 

e UMBERTO 

« CR!SPI >. 

Do atto all'onorevole presidente del Consiglio, 
ministro dell'interno, della fatta comunicazione. 

DiacuHione del diaegno di legge: e Modificazioni 
alla legge comunale e proYincialo » (N. 131). 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onore 
vole ministro di agricoltura, industria e com 
mercio. 

GRIMALDI, mini.~tro di açricoltura, industria 
e commercio. Ho l'onore di dichiarare al Senato 
che i1 presidente del Consiglio dei ministri mi 
affida l'onore di rappresentare il Governo in 
suo luogo e parte dinanzi a quest'Alta Assemblea. 
In pari tempo, da parte sua dichiaro che egli 

è dolente di non potersi trovare presente in 
questo primo giorno della discussione, perchè, 
come è noto al Senato, egli si trova occupato 
in una discussione incominciata da parecchi 

giorni avanti alla Camera, sulla pubblica sicu 
rezza, discussione la quale egli confida possa 
terminare oggi o al più domani. 

PRESIDENTE. Ora chiedo all'onorevole ministro 
di agricoltura se egli accetta che la discussione 
si apra sul disegno di legge della Commissione, 
oppure su quello del Governo. 

GRUIALDI, minist1·0 di açricoltura, industria 
e co1n;ncrcio. Accetto che la discussione si apra 
sul progetto di legge della Commissione, fa 
cendo le consueto e debite riserve. 

PRESIDENTE. Si dà lettura del progetto di legge. 
Senatore, segretario, CENCELLI comincia la let 

tura del progetto ... : 
(V. Stampato N. 131). 
Senatore PACCfilOTTI. Domando la parola per 

una mozione d'ordine. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PACCHIOTTI. Proporrei che si omet 

tesse la lettura del progetto di legge. Faccio 
questa proposta non solo in nome mio, ma an 
che a nome di parecchi miei colleghi, tanto più 
poi perchè sopra ciascuno articolo vi sarà cer 
tamente discussione, ed anche per risparmiare 
all'onorevole nostro segretario il disagio di una 
troppo lunga lettura. 

PRESIDENTE. Se il senatore Pacchiotti insiste 
nella sua proposta, domanderò al Senato il suo 
voto in proposito; però mi preme fare osser 
vare che è consuetudine di tralasciare la let 
tura di documenti voluminosi, ma non dei pro 
getti di legge, per quanto lunghi essi siano. 
Domando dunque al senatore Pacchiotti se 

insiste nella sua proposta, o se non crede più 
opportuno rinunziarvi per non introdurre un 
precedente nuovo Dille consuetudinini parla 
mentari. 
Senatore PACCfilOTTI. Non insisto. 
Il senatore, segretario, CENCELLI riprende la 

lettura del progetto di legge. 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 

nerale sul progetto di legge: e Modificazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 
1865 ». 
Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Zini, 
Senatore ZINI. Signori senatori. 
Poichè a me pel primo sorte l'onore di te 

nere ragionamento sul disegno di legge che 
ora è proposto alle deliberazioni del Senato, io 
vi confesso, o signori, che sono stato lunga- 



Atti Parlommtas« - 2461 - Senato del RegM 
@_ - 

LEGlSLATlJRA XVI - 2' SESSIONI!: 1887-88 - DIBCUISIONI - TORNATA DEL 20 NovmmaE 1888 

mente esitante, prima di raccogliere i miei cri 
teri su quest .. argumento, lo note, i riscontri, 
i raffronti, dirò le reminiscenze, che qualche 
studio, e, forse più, una non breve esperienza 
mi vennero cumulando. 
Anzitutto ebbi cd ho presente quello che a 

giusto l'onorevole presidente dcl Consiglio pro 
pon13J4te ricorda, della lunga storia della pro 
posta riforma nella nostra vita parlamentare : 
favore, disfavore, difficoltà, contrarietà, peri 
pezie di ogni sorta, inflno all'ultimz, discussione, 
onde il disegno usci dalla Camera elettiva a 
que' compensi e col suffragio che sappiamo. 
Però ebbi più volte a domandarmi se dopo 

tanto preconio, dopo il tanto discorso scritto 
e pubblicato, fosse ancora possibile rinvenire 
di nuovi argomenti pro e contro, anzi se met- 

. tesse conto di dissertare della ragione objct 
tiva della legge, dci concetti essenziali che 
la informano. 
Tutto al più, mi diceva, potrebbe farsi qui 

stione di alcune modalità nella sua forma pra 
tica ed esplicati va. 
Appresso considerando non più la storia, ma 

l'episodio, vale a dire il proceùìmento onde 
uscì vittorioso quel disegno dall'altro ramo del 
Parlamento, le condizioni, le circostanze, per 
fino di tempo e di stagione; - appresso la insi 
stenza onde fu presentato al Senato, trattenuto a 
posta e ben oltre il consueto termine; - cd anche 
qua dentro il modo insolito dcl richiedere In 
nomina d'una Commissione speciale nelle 2 l ore 
- senza che ne fossero intesi i molti senatori 
lontani (non dico dato loro avviso, poichè ne 
avrebbe mancato il tempo per accorrere): - mi 
sono detto essere troppo palese il proposito, non 
so se politico o impolitico, dell'ottenere com un. 
que dal Senato l'approvazione plenaria del di 
segno; tutto al più concedendo di tali motlill 
cazioni, che, reso omaggio alla sua dignità ed 
autorità, non impacciassero che di pochi giorni 
la promulgazione della legge. 
Comunque, in questo convincimento, sento e 

so che vo a fare cosa praticamente vana, ma 
nifestando le mie idee recisamente contrarie al 
concetto e allo spirito che, a mio avviso, in 
formano questo disegno ili legge e ne costitui 
scono la sostanza. 

Sento anzi che fa mestieri di un certo co 
raggio, di un certo ardimento per contrapporre 
quale sia argomentazione ad un proposito as- 

sodato per tanti ablativi assoluti • soffolto inol 
tre dal consenso, dal suffragio più o meno 
amplo di cosi autorevole collegio, come è la 
nostra Commissione per la quale sta principale 
tenitore l'egregio collega, di cui tanto mi onoro 
di dirmi suo amico. 

Ma il coraggio è ben facile quando risponde 
ad un srntimento quasi di dovere, perché susci 
tato da profondo, meditato e maturato conviu 
cimcnto: cd è facile quando si ha il proposito 
di manifestare il proprio diss-uso.iu forma one 
sta; ed è facile quando si ha la certezza di es 
sere ascoltato con cortese indulgenza. 
Vengo pertanto all'argomento, ben mi pro 

ponendo di non escire dai termini generali 
della discussione. 
E prima di tutto mi domando se proprio era 

necessaria ed urgente questa riforma; se desi 
derata ed aspettata. 

Dico riforma e non modificazioni come porla 
l'art. I veramente riportato, appiccicato in capo 
del disegno, che non risponde alla struttura, 
alla economia dell'opera, a mio avviso, già non 
felicemente accozzata. 
L'allargamento smisurato della capacità elet 

torale e della eligibilìtà, lo scomponimento 
dell'autorità tutoria sostituita da una nuova, 
onde è mutata la ragione intrinseca, senza pur 
dire dcl i indaco eletti vo e di altro, cosutuiscouo 
una sostanziale riforma della legislazione arn 
ministratiYa vigente. 

Di questa si conserva l'impalcato, ma si ri 
muta la virtù dinamica. 

Nè insisto. Il fatto solo di tutto quello che 
si è operato e si opera per trarre ad effetto 
questo rinnovamento degli ordini comunali e 
provinciali - con questi criteri, in queste con 
dizioni - attesta che si tratta non tanto di una 
riforma degli organi amministrativi. ma di un 
obiettivo politico in rapporto con le idee, i 
concetti, i propositi, gl' interessi della parte po 
litica che or,-. tiene effettivamente o potenzial 
mente il potere. 
Non discuto la ragion morale; rilevo, attesto 

il fatto. 
Era necessaria? Perchè una riforma di leg-ge 

organica, principalissima, forse la più impor 
tante dopo la Statuto fondamentale, apparisca 
necessaria, è d'uopo che sia dimostrato, palese, 
universalmente consentito che per quella esi- 
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steute non si g-,1Yern:t o non si amministra a 
ragiono di giustizia e di convenienza. 

Ma perchè la dimostrazione non patisca ec 
ceziouo, bisogna prima di tutto dimostrare che 
la prova fu ragio:;'~Yolm<'ntc lunga e siucera. 

Non discuterò dello spazio, ma dirò che i 20 
o ~:~ ar.ni, dacchè i, in vivere la lt>g-~~n del lSB:J, 
non siono s!ati suf!ìcienti per r:Jc\·;!l't! vizi, di 
fetti, l~.CU!1P. 

Poichè è ben inteso che a r1·fo,·i nessuno 
vorrebbe credere nè dare a credere che qur-l la 
fosse un vaso di pcrf•:zione, nè tampoco tanto 
vicina alla perfezione. 

Ma è ben lecito dubitare (cioè per mc non 
vi ha ombra di dubbio) che !:i. sin stata così 
fcdelmcntc, così diligentemente obbedita ; sic 
chè gl' innegabili sconci, il disordine econc 
mico, le cattive condizioni delle tante ammini 
strazioni comunali e delle non poche provinciali, 
siano da riportarsi precisamente alla leg,qe, 
agli ordinarnenti. 

Quel principalissimo, anzi unico argomento 
onde si vuol dedurre la ragione della riforma 
(trascurando le metafisiche, l'oratoria e l'acca 
demia), che è il disordine economico di fanti 
comuni e di non poche provincie, non è disceso 
daì cauìvi ordini della lrvge, ma dal non aver 
obbedito alle disposizioni buone cd allo spirito 
di quella organica, avanti la sussidiaria del 
14 giugno 187 J; e per avere disobbedito le di 
spnsizioui letterali di questa, dopo promulgata, 
Non disdico, anzi riconosco una egio ne an 

tica, la pri111.'.I, già le tante volte deplorata in 
Parlamerr to, e che ricorda la stessa relazione 
dell'un. ministro al ::; V; nell'avere addossato 
alle provincie ed ai comuni de' gravi carichi 
che più ragionevolmente doveva tenersi lo Stato. 
Ma 11011 trovo esatto quello che soggiunge 

la stessa relazione, dcll'accagionare dello squi 
li brio finanziario comunale la facilità nei comuni 
di contrarre debiti: perchè la facoltà non ab· 
bastanza infrenata dalla legge del 1870 e da 
quella del l8i4. 

:Mi perdoni I'on. ministro. È una svista con 
fondere la causa nell'effetto ! 

Il contrarre debiti fu la conseguenza dello 
avere tollerato che provincie e comuni, non ob 
bedendo, anzi disobbedendo alla legge, esorbi 
tassero nelle spese facoltative! 

E debbo soggiungere elle sovente esorbita 
rono a tentazione, a istigazione dello stesso Go- 

verno : pcrchè quasi tutti i ministeri fomenta 
ron», a[;'C\"Olarono la facile tendenza èegl~ enti 
amrninistrativi a fondar cd arcrescere istituti 
di ceni genere, a fabbricare caserme, ad aprire 
ferrovie economiche e i1n:1 economiche, tramvie, 
consorzi, concorsi per opere di utiì !tà forse as 
solntn, ma rclati,·amente poco pt'ofitlcvoli, se 
non roYinO$C. 

Q11csto io ampbmcntc mostrai e dimostrai or 
sono ben oltre quatlrtJ anni, qrrnnclo il Senato, 
sempre a me iatlulgent.e, mi a:;coltò svolgere 
l'er dnc tom.:1tc di seguito le mie critiche o 
ccnsnrc sull'andamento dei servi:<i amministra~ 
ti\'i. Critiche e censure che naturalmente furono 
tassate di soverchia seYcrità; ma che nella so 
stanza, cd in ispecie su questo capitolo, non 
poterono essere contradùettc. 

Ed ora come riverrebbe aJrargomento di ri 
peterle ! Me ne guarderò bene, non fosse che 
per non abusnre della vostra compiacenza. 

Mi basta di ripeterne la conclusione. Se la 
legge 14 giugno 18ì 1 fosse stat.l rigorosamente 
obbedita, non io dico che in quella fosse la pa 
nacea per i guai già rilevati: ma certo si sa 
rebbe dato un formo al disordine economico. 

Non fu obbedita; e non giova incolparne 
esclusivamente lo Deputazioni provinciali, come 
u1b affermare qui, mesi sono, dall'oratore del 
Governo nella discussione ùel bilancio del!' in 
terno, alla quale non fu presente l'un. ministro. 
Prima di tutto le Deputazioni provinciali non 

avevano azione che per l'art. 3 delle legge 1874. 
Superfluo soggiungere che il prefetto, che 

H'era e n'è tuttorn il presidente, poteva e do 
Yeva opporsi alle deliberazioni illegali o in~ 
i::onsulte, prima col voto, appresso usando ùella 
prerogativa dcl ricorso o denunzia all'autorità. 
superiore gerarchica. 

l\Ia poi il guaio principale si rilevò nella 
frequente e flagrante disobbedienza dell'art. 2 
per parte dei comuni e per parte della pro 
vincia; onde le singole contravvenzioni ricade 
vano di diritto sotto la cognizione dcl prefetto, 
che avrebbe dovuto senz'altro annullare. 
Io ebbi a ricordare fatti dei quali fui testi 

monio e parte - parte reclamante e invocante 
la legge - nei quali, prefetti, commissari regi, 
assistettero silenziosi a deliberazioni iliegali - 
a luce meridiana - o vi apposero il visto di 
esecutorietà. 

E quello che non si crederebbe se gli atti 
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r non attest~sscro, e molti degli onorandi colleghi 
qui presentì non a vessero udito in qnest'aula ; 
quelle illegalità furono qui attenuate e scusate 
dal ministro dcli' interno di allora. 

Perchè poi prefetti lasciassero correre, e il 
:Ministero non li richiamasse all'ordine, non 
ostante che pur qualche indiretta rimostranzn 
gli "T'ivenisse perfino dal Consiglio di Stato: per 
c?è poi il presidente dcl Consiglio d'allora, mi 
mstro dcli' interno, ricercasse di attenuanti e 
di cscusanti. .. sarebbe un discorso lunco ... cd . " ozioso ... come il ricercare perchè dal Governo 
partisse l'accusa di draconiana alla legge l t giu 
gno 1~74. Ma drcconìena o no, provvida od irn 
provvida, o ìnsufficente, bisognava obbedirla, 
osservarla e farla osservare: salvo di revocarla 
o di moditìcarla. 

Ma intanto non si dica che la necessità della. 
riforma è indicata dalla stessa necessità di re 
stituire l'economia delle provincie, dei comuni, 
quasi fosse impossibile riuscirvi con gli ordini 
attuali. 
In verità sento il paradosso. 
Poichà se provincie e comuni furono male am 

ministrati, quando le Amministrazioni uscivano 
dal suffragio <lei maggiori interessati alla eco 
nomia, vale a dire <lai contribuenti, in parti 
colare della Iondiarla, che nel più de' casi è 

sempre quella che porta la maggior soma ..... 
come si può dare a credere che saranno tanto 
meglio amministrati, quando gli amministratori 
sortiranno da un corpo elettorale dove avranno 
la preponderanza numerica i nulla tenenti, i 
nulla paganti ... o quasi nulla? 
E taccio di certe idee correnti in queste mol 

titudini di nuovi chiamati, i quali si propon 
gono o saranno tratti, non a domandare eco 
nomie, ma ad imporre maggiori spese ! 
Scartato l'argomento del disordine economico 

per dimostrare, non la necessità di una riforma, 
ma di questa speciale riforma; non vedo, non 
odo, non sento quali colpe, quali sconci, uni 
versali, persistenti, capitali, ne costringano a 
rimutare la virtù generatrice e motrice (li queste 
macchine amministrative. 
Ma si dirà che è una somma di vizi, difetti, 

lacune, la quale ha portato tale perturbamento 
e confusione in questo organismo da renderne 
necessario il rinnovamento sott'altro sistema. 
La Commissione per bocca dell'egregio rela 

tore si augura una legge, fra le altre, meno 

=~·--=--- 
sospettosa delle autonomie sociali. Sarà questa 
forse? 

Vediamo intanto. Chi attesta, chi denunzia? 
Xon basta premettere di ablativi assoluti, 

che si risolvono in osservazioni gratuite o ge 
nericho, spese in credenza, pcrchè ripetute in. 
credenza. 
Queste opinioni, criteri, giudizi, sentenzi', 

oracoli pror.unciati, credo in buonissima fcd e, 
sono quasi sempre composti e gittati sotto I' in 
flusso di ur.a preoccupazione politica, sempre 
o quasi sempre sullo studio di unico tip'), di 
quello che si ba sotto gli occhi, o nel quale 
si svolge per avventura l'azione soggettiva di 
chi oracoleggia o sentenzia. 
Poichè ci ha questo di singolare, clic tutti o 

quasi tutti del mondo politico, militanti o di 
lettanti, si tengono perfettamente intesi dcl- 

' l'argomento comuni e provincie, e ne discor 
rono e ne sentenziano in assoluto : mentre ben 
pochi, pochissimi ne fecero uno studio compa 
rato. 
Onde le più strane tesi, le analisi più dispa 

rate, le sintesi più contraddittorie, le conclusioni 
più confuse, trascendentali. 
Basti il dire che vi ha una scuola cui mi 

bastò la vista di affermare che il comune ha 
identica personalità giuridica di un cittadino 
optùni iuris, Onde non può essere sottoposto 
nella sua azione a tutela come un minore. 
Passi, se i comuni non possedessero nò una 

pietra, uè una zolla, nè una sostanza qualsiasi 
mobile od immobile; e la loro azienda si liqui 
dasse d'anno in anno. Tanto speso, tanto preso! 

E ancora ci sarebbe a ridire. 
Ma comuni possidenti il poco o l'assai, fosse 

pure la casa comunale, con impegni a ragione 
continuativa, costretti sovente ad impegnar 
l'avvenire .... idearli francati da tutela .... passa 
l'ideale I 
Ho vergogna di soffermarmi. 
Gli è che i più parlano a ragione teorica. 

senza avere mai messo le mani in pasta: molti 
poi ne ragionano a mo' di accademia evocando 
la storia: - onde la facile escursione attraverso 
le glorie, le libertà, le autonomie, quelle sante 
autonomie dei comuni. Ma di questo più oltre, 
Comunque, non si volendo nè si potendo ne 

gare che la legge del 1865 avesse bisogno di 
correzioni, di complementi, pareva ovvio, na 
turale, opportuno, anti indispensabile prece- 
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dere dianzi ad un sereno e diligente esame ; 
ad uno studio, sto per dire, pratico, esperi 
mentale, comparato dci vizi, dei difetti, delle 
lacune, ùelle fallanze ! 

Quanto sareb be stato accomodato il provo 
carne lo studio, l'avviso, relazioni particola 
reggiate e moti vate: l. Dalle stesse Ammini 
strazioni provinciali e da un certo numero delle 
comunali dalle maggiori alle iuflme ; i!. Dagli 
alti ufllciali governativi preposti al governo 
delle provincie; e quelle e queste, riassunte in 
tavole sinottiche, presentare al Par-lamento. 

Questo non fu fatto mai, che mi sappia. Io 
ebbi l'onore di servire lo Stato in ufllcio di pre 
fetto, salvo brevi interruzioni, dal 1850 al 1873, 
ed anche in quei!' intervallo si proposero di ri 
forme agli ordini amministrativi. Non una volta 
ricordo di essere stato interrogato del mio av 
viso. Metterei pegno che nemmeno dopo ne fu 
per avventura domandato, a chi pure avrebbe 
potuto, a pratica come mc, indicare dove la 
legge mancava, dove offendeva. 

Ma se vi aveva autorità a consultare, vorrei 
dire che nessuna meglio informata, nessuna più 
competente ad avvisare del Consiglio <li Stato. 

Di costa una Sezione da tanti anni e due volte 
la settimana (a' urici tempi almeno) non si oc 
cupò e non si occupa che del risolvere dubbi, 
quistioui, difflcoltà, richiami, ricorsi relativi 
all'azione amministrativa di comuni e provin 
cie. Pensate che possesso della materia, che 
esperieuzn , che pratica, che cognizione profonda 
d'ogni più piccolo difetto della legge, e che 
autorità per rivelarne e per additare correzioni 
e compensi! 
Io ebbi l'onore e la fortuna di farne parte 

per otto anni. Non mai mi avvenne di udire 
che il Governo ne richiedesse cosi provvido 
consulto. Nè so che ne sia stato richiesto in 
appresso! 
Fatto tanto più strano, poichè un disegno di 

riforma o rinnovamento del Consiglio <li Stato, 
presentato dall'in allora presidente del Consiglio 
Depretis, proponeva l'aggiunta di una sezione 
di legislazione ; parendo insutllcente la disposi 
zione del capoverso dell'art. 7 della legge vi 
gente sul· Consiglio di Stato! 

Mi par di non essere indiscreto affermando 
non già inutilità di riforma, e nemmeno che 
non possa essere necessaria; ma che della ne 
cessità non fu data dal Governo, dai suoi cri- 

tcri in fuori, una particolareggiata. e documen 
tata dimostrazione. 

Ebbene, io pure ne affermerei la necessità; 
ma per tale riforma, che è quella che il Go· 
verno rifugge dal proporre, dandone ragione 
che la quistione uou è per auco matura. 

La frase del maturo o dcli' immaturo è facile 
a spendere come la moneta ... di carta! poichè, 
regola generale, pc! Governo è nwt111'0 c.ò che 
egli vuole, quasi sempre a criterio politico (non 
vorrei dire soggettivo); immaturo quello che 
in tale ordine di idee può suscitargli ditflcoltà, 
Sicuro! la legge del 18o5 ha un vizio capi 

tale; anzi ne ha due; ve-leudo a giusto distin 
guere, sebbene l'uno discenda e si confonda 
nell'altro. 
:Ila la legge ora proposta confessandoli non 

correggo ... li mantiene ... e a mio avviso ne 
aggrava gli effetti. 

Voi, signori, mi precorrete col pensiero. 
Vizio capitale è di avere una legge uniforme 

per gli ottomila e passa comuni del Regno, 
nou importa siano Roma, Napoli, Milano, To 
rino, Palermo, Firenze, Venezia, Genova, Bo 
logna e via dicendo; oppure Albogno, Ardenna, 
Baradisi, Bonloguo, Huttirago, Chiabrauo, Cla 
vières, Foppola, Forno, Gil1lenga ... e nou vo 
glio oltre annojare, di che la popolazione sta 
fra le 151J e le 100 animo ed anche meno! 

Non mi si opponga che nella legge stanno 
modalità, onde si di versifica il governo di 
questi da quelli; perchè le sono cosi minimo 
da 11011 metter conto del rilevarne. Quella del 
sindaco elettivo o non elettivo non muterà. 
atomo. Sta che l'organismo giuridico eù eco 
nomico ne fu e ne rimane statuito sopra iden 
tiche basi. 

Il più volgare buon senso appalesa lo sconcio; 
non vorrei dire l'assurdo. 

Onde poi una somma di deduzioni parados 
sali sia nei criteri direttivi come negli effetti 
pratici. L'egregio relatore della Commissione, 
pur riconosceuùo lo sconcio e la necessità del 
rimedio, spaventato dalle difficoltà, si arretra 
e ne consiglia a trarre innanzi aspettando il 
beneficio del tempo. 
Questo vizio superlativo origina da un altro, 

col quale in sostanza si confonde, vale a dire 
del mancare alla legge il concetto chiaro, pre 
ciso, sereno, di ciò che essa voglia per il tipo 
comune. 
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E qui domando venia se ricordo o rileggo 
un brevs passo del discorso or ora mentovato, 
perchè mi riviene cosi a capello che meglio 
non saprei coordinare la mia povera argomcn 
·tazione. 

In quella tornata del 2 maggio 1884 io di- 
ceva : 

l 

e Ma prima d'inoltrare, bene importa deter 
'minare esatto il punto di partenza, vale a dire 
come c'intendiamo sulla ragione nalu1'a ed 
officio di questo ente comune, di che lamen 
tiamo tutti in Italia condotta generalmente a 
mal partito leconomia. 

« Si è sempre costumato di pompeggiare di 
rettorica divisando e celebrando del comune in 
Italia. 

« La gloria dei comuni, la libertà dei co 
muni sono due temi che sempre si prestarono 
non solo alle orazioni accademiche, alle con 
cioni tribunizie, alle dissertazioni estemporanee 
della stampa periodica, ma ancora a quella fa 
cile cutechetica, onde intridono ampiamente le 
relazioni ministeriali, che precedono disegni di 
generale o parziale riforma di questa legge 
organica. 

« Per tutti questi organi, in tutti questi casi, 
usualmente, dirò così, si è tratti a confondere, 
evocando del comune storico. 

« Ma sicuro : il comune storico, al quale giu 
stamente noi Italiani apponiamo una delle mag 
giori glorie della nostra civiltà è il comune 
stato: e s'intende. 

e Ma non si avverte che il comune Stato fu 
ucciso dai Principati, e non fu più risuscitato! 

«Non per tanto è pur vero che sotto il piede 
del Principato, od almeno di alcuni, il comune 
potè durare ad avere ufficio politico, in quanto 
rimase prima un vero istituto, una franchigia, 
appresso una parvenza del diritto di rimo 
stran:rn: parvenza che man mano si venne 
dileguando, a misura del soprastare e rilevarsi 
la sovrana iueute e volontà del Principato. 

e Ma, comunque, la ragione dello ufficio po 
litico del comune cessò manifesto con lo sta 
bilirsi drgli o:dini costituzionali e del Parla 
mento. 

e Per la q ual cosa io stimo che il concetto 
del comune e nella generalità frainteso, come 
Della sua axioue snaturato. t 

« E intanto ntormatorì e rimostranti, saltando I 
I 

a piè pari la ditncoltà, trascurano di determi 
nare il tipo. 

« A me pare che innanzi di procedere aves 
sero a ben chiarire se o si vuole il comune 
organo eziandio politico; 

o si vuole esclusivamente economico; 
o si crede opportuno comporlo misto di 

ufficio economico e politico, o come vogliono 
taluni, morale educativo». 

Questo io diceva al 2 maggio 1884. 
Rileggendo (e l'ho letta e riletta e annotata) 

la relazione dell'on. ministro, io mi sono com 
piaciuto del riscontrarvi accennati, presso a 
poco, gli stessi criteri: e sullo sconcio della 
legge uniforme che regola tanti corpi enorme 
mente disformi : e sulla differenza sostanziale 
tra il comune moderno nello Stato ordinato a 
governo rappresentativo, e il comune storico 
« che in piccolo, egli dice, rappresentava lo 
Stato ed aveva una vita politica ». 

E le stesse idee, gli stessi criteri, fors'anco 
da vantaggio chiariti, ho riscontrato nella re 
lazione della Commissione. 

E qui, per verità, io mi aspettava, non la de 
finizione, ma la determinazione, moralmente 
esatta, del comune moderno tipo, in queste 
condizioni di Stato · e più preciso della ragione, 
natura e officio - per norma del legislatore che 
intende di riformare e <li assodare. Non ne rin 
vengo nè dall'una, nè dall'altra. 

Trovo invece nella ministeria1e una ornata 
esposizione di un concetto generico, ma così 
parafrastica, da lasciarmi tutto incerto, parti 
colarmente nei rispetti dell'applicazione. 

Essa dice: 
« Il comune moderno non è lo Stato, com'era 

l'urbs Romae; non è il comune medioevale, che 
in piccolo rappresentava lo Stato ed aveva una 
vita politica: ma è una società naturale, in cui 
si sviluppa quell'attività civile che dà vita alle 
professioni, alle classi, agli ordini cittadini. I 
fini sociali, che nel comune hanno il loro libero 
ed ordinato esplicamento, rappresentano tutta 
Ja vita dell'uomo e ti.:tt1 la civiltà di un popolo. 
È dunque il comune una unità morale che ha 
radici profonde negli interessi, negli affetti, 
nelle tradizioui, nelle memorie, che fanno di 
esso un essere non ìdcale e fantastico, ma la 
"era patria, quella che noi vediamo e cono 
sciamo in ogni suo particolare. Non è quindi 
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il comune uu'~s.sociazione ùi soli coutribuenti, l 
ma l'unione di tutti i cittadini per l'ordinato 
esercizio degli uflìci sociali>. 
Fatta riserva sulle deduzioni ch'essa trae da 

quelle parole: « unione di tutti i cittadini per 
l'ordinato erercizio degli uffici sociali • - nè 
volendo disputare su quei concetti di ordine 
uu po' uietallsico ; ricerco e non riuvengo quello 
che a mc preme di risapere - se, cioè, il Go 
verno, non ostante, riconosca nel comune un 
carattere ed un ufficio politico. A me parrebbe 
quasi lo si negasse. 

Mi restringo al comune, ma potrei ancora 
comprendervi la provincia. 

Anzi, n rispetto della provincia, di questo 
ente amministrativo. a mio avviso, assoluta 
mente artificiale, e non felicemente composto 
nel suo artificio; ben ricordo di avere qui pro 
fcssato : «che se era dist-mabile che il comune 
in I~.'.lli:i uJ almeno i ~rossi comuni avessero 
arl essere qualcosa più di UU[l pura azienda 
economica - o si poteva sostenere che, per la 
tra Iizioue storica, \:J. consuetudine, l'osservanza, 
il comune avesse ivi esercitare ufficio morale 
(ma non precisamente politico); - assolutamente 
questo non poteva concedersi all'ente artiflcialo 
(nei rispetti ammiuistrativi , ben inteso) che e 
la provincia : - la quale, precisamente in questi 
rispetti, comunque la si rigiri, non e che un 
consorzio di comuni. :\la pur troppo (io con 
chiudeva) in più luoghi, anzi i Consigli pro 
vinciali si venivano atteg-gian1fo a Parlamen 
tini : e se ne tolleravano le manifestazioni po 
litiche •. 

Ora, dunque, nell'atnministrazi one vogliamo 
-o non vogliamo politica? 

Politica no! - rispondono dottrinali e gianse 
nisti facilmente scandolezzati [i n teorica) del 
confondere politica con amministraaione. 

E di vero, parrebbe anche a me così dovesse 
essere. Poichè vi ha un Parlamento ; il man 
<lato politico dei cittadini non può essere che 
un solo; quello agli eletti per rappresentai' la 
unzione in Partameuto. 

So nel mandato anuaiuìstrutivo può essere 
sottiutesa uua wanifesrazione politica, o tanto 
più la facoltà, la commissione di fare mauite 
stazione poìiuca ; allora noi avremo tre rap 
prescuiauze del 1•ensiero, delle necessità, del 

volere politico del paese da esplicarsi >a.ria 
mento alla Camera, nel Consiglio provinciale 
e nel comunale. 

Oucle, per tacer d'altro, la possibilità delle più 
contraddittorie manifestazioni. Non ripeterò 
anche qui quel che ne dissi allra voìta, a ra 
gion d'esempio. 
Sta per altro che i più ùc' fo.v0rev0li a questa 

riforma .attestano e prntest:ino essere questa 
di carattere esclusiv:uoente amministrativo. 

Nou uno io udii affermare bravamente: «Ma 
questa è uua legge, una riforma politica >. 

F. sta pure in teorica che la nostra odierna 
l~gislazione comunale e provinciale, nello spi 
rito ed a neo uel testo letterale, più o meno 
espressamente interdice al comune e allo pro 
vincie la manifestazione di concetti rolitici. 

Dunque non politica? In ,·eriti non vorrei 
passare per ingenuo! 
Pur tar1to se rileggo la relazione dell'onore 

vole ministro e mica tra le righe; se ri~egr;o 
i suoi discorsi all'altro ramo de} Parlamento, 
11011 mi pare d'ingannarmi, rilevauùo ad ogni 
ra~so, anzi la grandP. preoccupazio1ie politica 
che informa la sua propo5ta. 

Con effetto egli attc~ta, coufessa un obiet 
tivo, del combattere a tntt"uomo (manco male 
anco per la virt\1 numerica) aù e;;cludcre dalle 
Amministrazioni un parfao, sia 1•ure una fa 
zione politica; che ('gli, senza riserve, senza 
restrizioni, sentenzia autinazionale. 

Di che mornlmente nou discuto a questo 
punto; mi valgo per confermare che nel riordi 
nare legislativamente l'Amministrazione, ·d si 
intromette lo spirito politico a grandi dosi. 

.Ma se la legge di riforma è informata di uno 
spirito politico, di parte, come se ne preser 
veranno gli enti che essa viel'le a ricostituire, 
e l'azione che essa vuole altrimenti discipli 
nare? 

E che lo spirito, la preoccupr,zione politica 
la iriformi, prescindeudo d.:igli argomenti de 
dotti dalla rebzi0:ic, parlano i fotti. 

Capitai•) qu<~ìlo ùi a\'P.re ragguagli:\to, acco 
munato il diritto elettorale amministrativo nl 
diritto elettorale r·olitic.:o, e ciò dopo la legge 
elci JS82 che 11e ha SOSi•iuto sttppiam <lol'e .... 
anzi non lo E>appiamo ... dopo l'art. IUO ùi nou 
felice memoria. 

Se ben ricordo, l'illustre e compianto :Min 
ghelti, quando si tral1.ò della leg;c del!' allar- 
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g;lmento del diritto elettorale politico, andò 
fino a pro/ferire, per la sua parte, di raggua 
gliarlo al diritto elettorale amministrativo. In 
verità, io non sarei andato tant' oltre. Fu re· 
spinto, poichè si voleva ben altro. Ma certo il 
valentuomo non pensò mai che, invertita la 
formola del ragguaglio, i due diritti si acco 
lllUMssero per questa ragione. 

Taccio delle strane contraddizìoui al con 
cetto, per le modalità tanto diverse, tanto più 
gravi per l'esercizio del diritto elettorale am 
ministrativo, non ostante che accomunato al 
politico. Un egregio e valente collega, studioso 
ed operoso (della cui amorevolezza molto mi 
conforto ed onoro}, ne rilevava arcuto in un . ~ 
suo scritto testè pubblicato, diffuso e lodato. 

Ma non posso non ricordare certe manifesta 
zioni onde il Governo palesò assidua la preoc 
cupazione politica per le elezioni amministra 
tive, a tale sovente da nou tenerci alle mosse, 
ma da sospingersi scopertamente ad imprimervi 
il suo sotlìo ! 
Ne attesto esempi rimasti celebri, numerosi 

come le stelle del firmamento. dell' ingerenza 
di prefetti e commissari regi, per condurre le 
elezioni amministrative a prender colore dalla 
parte politica che volta per volta teneva il po 
tere. 

Nè si dica: storia antica - perchè sog 
giugnerò: anzi, contemporanea! 

Chi vorrà negare colore politico alle ultime 
elezioni amministrative di Romat 

Ne basti il ricordare gl' inni trionfali can 
tati su tutti i ioni, in particolare dalla stampa 
periodica offìciosa e dalla otHciosissima, per la 
vittoria del partito. 

Non si dirà che il Governo non ne avesse 
il maggior merito. Il numeroso esercito de 
gl' impiegati di tutti i dicasteri, ordinato, vi 
gilato, compatto, fu mandato a rinforzo formi 
dabile e per lui fu vinta la battaglia. 
Io non discuto qni l.l ragione morale della 

impresa, sebbene non creda che Catilina fosse 
alle porte di Roma; ma dico che la battaglia, 
a pretesto di amminbt.rativa, fu tutta politica. 
Così la intese il Governo che la condusse. 

Ma qui panni già udir di rimbecco: « Ma 
chi può sognare di escludere una tal quale 
azione politica nelle Amministrazioni dei mag 
giori comuni ed anco <lei mediani? 

Discussioni, f. 3:J2. 

e Solo un ideologo, un dilettante di utopie, 
può fantasticare a sua posta! » 
Pazienza, non sono io qui per contraddire. 

Ammetto anzi, benissimo, che nelle condizioni 
odierne tlel consorzio ci vile, e specialmente 
nelle condizioni del nostro; prcscindeudo an 
cora dalla. metropoli; tutte o quasi tutte le nu 
merose città d'Italia maggiori e minori, quali 
per importanza storica, quali per la geografica, 
etnografica, economica, o che altro, esercitano 
una maniera di primato, e però I' influsso po 
litico sui paesi circostanti, ad estensione mag 
giore o minore, uon importa. 

Quest'azione morale, politica chi può negarla? 
Chi può impedirla? E dirò ùi più: o che si 
avrebbe, potendo, a distruggerla? Ma nemmen 
per idea. Saviamente moderata è fattore effi 
cace della diffusione del progresso civile. 

So non che, a riscontro di poche ceutiuaia, 
abbiamo lo migliaia di comuni, pei quali nem 
men l'ombra di quell'azione. 

Onde per questi, l'unità, I' iudi vidualità, si 
risolve ad un mero aggregato economico, per 
provvedere a que' servizi e sopperire a quelle 
speso <l'ordine pubblico, ma puramente locali, 
acconciamente, in luogo e vece ckllo Stato, 
per maggiore economia morale e materiale. 
E in q uesta idea, in q uesto concetto, deve, 

a mio a vviso, consentire il ministro proponente, 
egli che non nasconde il suo proposito di to 
gliere ai comuni ed avocare allo Stato quel 
primo ufficio morale, educativo, dell'insegna 
mento elementare. 
Criterio, proposito, sul quale a ragione pra 

tica, massimo pei comuni minori, potrei con 
cordare con lui. 
Posta in sodo la evidenza di questo condi 

zioni di fatto, cosi diverse, a tanta distauza le 
une dalle altre, egli è altrettanto evidente la 
necessità di statuire ordinamento e procedi 
mento diverso, a. ragione della diversità dei tipi; 
poichè asscìutameute viene esclusa la possibi 
lità di conformare i comuni a un tipo unico. 

.Ma sento dire: qui giace la grande difficoltà 
non lieve dello statuire in teorica, tanto più 
grave dello attuare in pratica. 

Difficile credo, ma non a tale da rimandare 
alle calende greche lo studio e la risoluzione 
dcl problema. Ma comunque mi !>i permetta, in 
felice compenso è questo dell'cvitcre le quistioni 
capitali del ben determinare il tipo o i tipi del 
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comune e l'ufficio corrispondente ; e fra tanto 
scomporn« e rimutarne essenzialmente gli or 
gani generatori, la virtù dinamica dell'azione 
e della tutela! 

Come quelle ùifficoltà superlative riverranno 
sempre, e bisognerà pur indurci a risolverle, 
è indubitato che bisognerà poi rimutare le no 
vità sostanziali che ora si vogliono introdurre. 

O quando queste Amministrazioni organiche 
piglieranno dunque stabile assetto? 
Alla fin fine, chi ha domandato, sollecitato 

questa riforma? 
Non per fermo quelli cui, in difetto di meglio, 

profferite questo esercizio di un diritto, al quale 
l'immensa moltitudine non ha mai pensato, ben 
d'altro sollecita. 

Vi risponda l'arguta ecl amara ironia ùell' il 
lustre collega, dcl quale ho ricordato la recente 
pubblicazione. 

Non l'hanno domandata le Amministrazioni, 
non l'hanno (ne sono sicurissimo) sollecitata 
nemmeno i vostri prefetti; non ne ha mai di 
mostrato la convenienza il Consiglio di Stato, 
·che io persisto a reputare il più competente in 
-soggetta materia. 

Tranne qualche teorico, qualche speculativo, 
parliamoci schietto : siete voi altri, uomini po 
litici militanti, che avete ricavato fuori questa 
nuova parola; d'ordine, che ripetuta, ripetuta, 
appena contraddetta per la paura dì apparire 
retrivi, non liberali, è finita per diventare un 
postulato parlamentare! 
Ormai, dopo che se n'è tanto parlato, tanto 

promesso, non si può più tornar indietro. E la 
frase, per la quale si vogliono giustificare molti 
spropositi ; è la frase per la quale i contrari 
in petto, giustificano la loro arrendevolezza. 
Pur tanto, anche i favorevoli intendono be 

nissimo che nè in queste, nè per queste riforme, 
si miglioreranno sostanzialmente le condizioni 
degli ordinamenti coruuuali e provinciali. I più 
tengono che su per giù lascieranuo il tempo 
che trovano. 
Lo stesso onorevole ministro proponente ne 

confessa « che ben altro rimano a faro per 
ìsciogliere il problema della riforma comunale 
e provinciale, perchè la via è lunga e molte 
sono le difficoltà >. 
Il molto da fare e le difficoltà, a me pare, 

si riferiscano a quelle tali qnistioni capitali 
che forse l'onorevole ministro spera di rìsol- 

vere, vita durandogli (come gli auguro) e for 
tuna al potere, come tanti oggi gli desiderano. 
E spera forse di risolvere facendo maturare 

la questione di una razionale circoscrizione: 
« questione di tanta importanza - egli dice - 
ohe il deputato Thouret avvertiva essere il di 
segno di divisione di un grande Stato quasi 
per sè solo la costituzione -.. Ponendo anche 

, in disparte l'autorità alquanto opaca di Antony 
Thouret, è questa tale verità così evidente che 
io .vi acconsento senza farmi pregare. 
Anzi! E ci si provasse o come gli augurerei 

propizi i venti I Ma, o dunque f non era logico, 
non era tanto più conveniente fare precedere 
l'assetto, per dir così, statutario del comune, 
prima di sconvolgerne i fattori; e prima d'in 
trodurre ad intridervi chi non ne sa e non ne 
cerca? E, di grazia, in che numero soper 
chiante I 
Ma pur troppo, si direbbe che è questo nu 

mero che fa comodo, che si ricerca, che si vuole 
mettere in i scena... perchè alla opportunità, 
meglio che tutto, farà la forza della parte po 
litica dominante. 
E dico alla opportunità, perché, allargato a 

dismisura il corpo elettorale amministrativo, 
pensano i più (ed io con loro) che la genera 
lità dei tanti, cui verrà annunziata la buona 
novella, non ne curerà più che tanto il pregio 
morale. 
Speriamo non ne rinvengano altro. 
Ma venga il caso di una quistione politica, 

di un combattimento partigiano a cagion di 
persone; allora quella forza inerte del numero 
sarà agitata, levata e condotta dai tribuni di 
piazza, dai faccendieri e procaccianti, mentre 
non sarà mai tentata dai cittadini pacifici, dai 
temperati, dagli austeri. 
Questo veramente è il pericolo; che, cioè, in 

date eventualità, più o meno frequenti, la virttì 
morale della intelligenza, della esperienza, della 
buona economi.a, sia sopratf.ltta dalla virtù cieca 
del numero, menata dalla passione partigiana, 
per legioni, mi contenterò di dire, d' ìnconsape 
voli. 
Io non dirò che questo siasì proposto, siasi 

voluto. Dico che questo sarà l'effetto; e che era 
facile prevederlo. 
Meditale, di grazia l'art. 5 che vi si propone; 

ed a riscontro dell'art. 2 e dell'art. 100 della 
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legge elettorale politica, guardatene attorno gli 
effetti. 
Ho detto che I' int0lligenza, l'esperienza, la 

economia sarà sopraffatta dalla prepotenza del 
numero cieco. Ma v' ha di più positivo: gl'in 
tcrcssi di coloro che hanno e che pagano sa 
ranno sopraffatti <lai contrari interessi di coloro 
che""non hanno e non pagano. 
Prevengo l'obiezione <li che tutti pagano, se 

non altro in dazio consumo, e che in certi co 
muni questo balzello forma il nerbo della eco 
nomia comunale. 
Pur troppo è vero; ed io ben ricordo di avere 

altra volta in quest'aula rilevato, come questa 
gravezza già, per sua natura iniqua, cioè non 
equa, sforzata già dallo Stato oltre discrezione 
d~ cer~i più grandi comuni fino alla più sfrenat~ 
disorbitanzn, fosse poi in alcuni comuni chiusi 
(e. ~omin.ai a cagione d'esempio taluni della 
~1v1~ra ligure di ponente) sospinta ed esercitata 
in violaziono del testo della legge! I E tra pa 
rentesi, dopo quattro anni, metto peguo che le 
cose procedono ugualmente. 

Se non che questa considerazione potrebbe 
avere qualche valore pci comuni chiusi, nessuna 
per gli aperti; dove quella gravezza tanto si 
sminuzza, si confonde nel prezzo delle derrate, 
che rispetto al grande numero dei paganti ri 
mane piuttosto assorbita che percepita .... e 
manco a vvertita. 
D'altronde, per l'Indole stessa di tassa indi 

retta, e di tal modo indiretta, l'entità, la pro 
porzionalità del contributo così sfugge al cal 
colo dcl rapporto col consumatore, che non 
appare modo di fondarvi su titolo di normale 
contribuente. 

Ma di questo sarà buono ragionare quando 
verrà riportata la leg-;e sui tribali locali - altra 
lacuna che lascia la presente legge. 

Lo so, non ne accagiouo il Governo; ma co 
munque pare a me che si dovesse prima sta 
tuire anche del defluitivo assetto economico 
ùi comuni e prov inc.e, prima di scomporre e 
rinnovarne per altri criteri gli orgaai gcn~ra 
tori cd operativi. 

Invece, dopo un tirnido tentativo per rimo 
vere quella grande ingiustizia del fare pesare 
le spese provinciali esclusivamente sui centri 
bueutì della fondiaria; alle prime difficoltà, 
facilmente risolvibili, fu lasciato cadere quel 

razionale compenso che poteva cancellare la 
patente mostruosa ingiustizia. 

Questa corrczioue era ben altrimenti urgente 
che lo a'Iargarneulo <lei suffragio elettorale, il 
rimutamcnio dell'autorità tutoria, e la nomina 
dcl sindaco elettivo. 

Nessun Interesse più giusto. nessun diritto 
più legittimo, come quello che ha la sua ge 
nesi nell'art. 23 dello Statuto. 

O pcrchè metterlo in disp:irk? F. rinviarne 
la cognizione a uiigìior tempo? 

E il più strauo si è che per tutti si lamenta. 
la gravezza dcli' imposta sui fabbricati e la 
crisi agraria. E con q nesto si lascia correre 
- e Dio sa per quanto - che i soli terreni e 
fabbricati] sopportino esclusivamente le spese 
provinciali - di un ordine cosi generale! - e 
fatte d'anno in anno più t;fél\'i ! Si direbbe 
dunque che: M11f11·a ]'r1'i1u:/;1mt ••. , I'obictt.vo 
politico, il far ragione alla v irtù del uumcro. 
Io ho ricercato attentamente I'argorneuta 

zione deduua dall'onor. ministro proponente, 
nella sua rclnzioue, a sostegno della pri.ua sua 
1 esi - z.i s~ Il e Ili. . ltig·.~gua~a ùi certo mi ò 
:ipparsa e lJ:·;lJaute; ma 110:1 serrata a rig,H' ùi 
logica, nù scevra ùi contraddizioni. 

Sor;.asso i primi p~rioJi s1Jcsi ia gc!nc:·alità 
apolo:;etiehe di principi clh! nessuno vuol cou 
trat!ùirc, pcrchò souo nella co:1sape\'olezza di 
qu:ilc sia persona culta e discreta. 

Ma 1•oi proccÙe!11l0 in quc~a forUla assioma 
tica clic ::rii è famigliare, egli premette: e che 
l'elettorato è un diritto e uu <lovcr<! di ogui 
ci Uadi no »; t'orrnola che in astratto io non vo:·rei 
contraùJirc, pl•rchè, tanto, rimane ad iutenù<!rci 
pcl se:;so pratico. 

.llla poi ne so:;;;iuugechc quel tlirìtto(tasciamo 
il dovere) « non può avere che questi limiti; 
deve essere eserci•ato in guis:i. che l'elettore 
sia consc:io ùi quel che fa; deve c~srre J10i tu 
telato in 1110tlo che iì voto uou :>•Jlo sia sincero 

' ma non possa fal,;ar;;i ». 
Non sol!sticlterù ùi che a 1.igiono il limite è 

un solo, il primo; poichò il sct:ouùu, la tute! a 
della i;inccrità del voto, è una garantia, non 
un limite. So ma.i, è li:nite al voto, per-:h è 
esclude i non sinceri, ma non è limite al 
ritto elcltoralc. 

Ma se tutti hanno ùirilto e don:rc di es sere 
elettori amministrati \'Ì solo che attestino ùi OS·" 
sere consci di quello che fanno; e questa. ò 1 
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pietra .. anzolare del ragionamento; o io ho le 
tra\'(::g~211l·~ o vcggo affermato il suffragio uni 
versalo. 

Se uon che, immediate, la relazione ne av 
verte che il « progetto accoglie un sistema misto 
di capacità e di censo ». 

Io non sono forte in metafisica. 1!:1, cosi a 
prima, mi sembra che questo concetto importi 
subito un n grai:tle restrizione a quel primo pro 
nuneiato dogmatico. 

Non basra adunque al cittadino per essere 
elettore la consapevolezza della propria azione, 
ma devo ntting erue il titolo nel censo o nella 
c11paci•:1: con 11a,,Rtn che la capacità si può de 
durre anche dal ce11~0, ragguagliavi per altro 
a non meno di 5 lire! 

~la dopo la restrizione riviene, a teorica di 
mostrntiva, 11 a concetto molto più ampio di 
quello ·!ichiarat'.J per il progetto. 

((Il diritto clettornlo (soggiung» b relazione) 
è la gt.::rnzi:t dci diritti e dcgl' iut-rossi sociali 
(fras« f"·;:':rn più pomposa che es.u tn , Direi al 
meno: n11 pri1:1:i;1i'' di garanzia ; ma non sofì 
stichiamo). !Ji essa 11011 ha bisog:io il :;o!'> con 
tribuente . Anche coloro che non p:iga110 imposta 
hanno h.teresse che l'amministrazione ~ia buona 
(e chi ne pnò dubitare? ma dall'avervi interesse 
al diritto 11' in;;-eri:·vi ci corre un bel tratto). Nè 
vale l'esempio ùcll'Inghilterra ! (lo ne stupisco, 
udendo ogni giorno evocarla maestra, sicchè 
ad ogni piò scsptnro se ne proflerisce la falsa 
riga; come se in diritto e in amministrazione 
l'Italia avesse ad andare a scuola n!t:-emonte 
e oltremare. Eppure « eravamo gr:.~1d 1 e lit non 
eran n'.lti ». E non mie (senfoi;nu la r;igi,1ue) 
perchè c<ilit, è vero, non vota chi 11011 p::iga, 
ma colà le illlpo8te locali sono sel'anltc dallo 
Stato e nou sono ripartite come pres;;u di noi». 

In verità rv;n afferro la ragion•) per infir 
mare la giustissima e naturalissim:1 '..orma del 
e non vota chi non paga >. Le imp,,~te locali 
distinte da quc!Je ùr,Jlo Stato? :'Ifa du1111110 sr, 
per un snpposito, riordinando i t1<h!tli locali, 
lo Stato avocasse a se tutta la fvwL;,,ria e ce 
desse ai comuni i dazi consumi e tutte le mi· 
nori ii;direttc, avendosi di botto la ~q1araz1one, 
manchereblJe l'argomento pel quale s1 respinge 
la massima. Tanto meno intendo •Ìt •1nell'altro 
più vago che le tasse sono altrimellti reparti te? 

Comunque, la relazione taglia la tt·~ta al toro 
con la più inaspettata delle deduzi•lll;: « Per 

queste ragioni (dice proprio così), il progetto 
dit:hiara elettori amministrativi tutti gli elet 
tori che trova:isi inscritti nelle liste elettorali 
pcliti1·he » ! 

Coufe;;so la mia pochezza. lo non rinvengo di 
nesso logico tra le premesse e le conseguenza ; 
non avverto i termini di mezzo. 
T:into piu mi confondo leggendo più oltre 

quest:i. coufessione : « Bene è vero che i cri 
teri fondamentali drll\~lettorato politico non 
sono identici a quelli tlell'elettorato ammini 
strativo ». Io credo bene. :\fa dunque? 

« D1m,1ue (conclude la relazione) l'allarga 
mento del sulfragio amministrativo è divenuto 
una necessità de;:o l'allargamento del suffragio 
politico ». 
A mo, forse di vecchia scolastica, questa ap 

pare una petizione di principio. 
Alla relazione pare i:ivecc logica: « la logica 

vuole (essa dice) che chi ha il voto politico, 
il qual•; esprime interessi maggiori. abbia anche 
il voto awministrat(vo, che rappresenta inte 
ressi mi11ol'i. c:ii è ritenuto capace a ùare un 
illuu:iin~,trJ volo politico, che esige un iutelletto 
sutlicie11te per comprendere i gcandi iutcrcssi 
nazionali, non puù noa essere ritenuto capace 
al Yvto amministratirn ,., 

E quest<> su pt}r giù ripete la Commissione. 
Anzi tutto, a titolo di curiosità, osservo: Che 

dopo la lcg-g-c elettorale politica del 188~, tutti 
gli elettori inscritti siano ritenuti capaci a dare 
un ill1rnii11ato z:oto politico, con suf[ìciente com 
premiuiu.' dei gi'andi intae$si na:;ionali; so 
br;nissi100 essere una presnnziollc giuridica, alla 

, quale io pure, che combattei quella legtre, devo 
sottostare. 
~la s•) ancora che il buon senso, in questa 

volta, per avYe!ltura, concorùe col senso co 
mune, ne professa una irriverente miscreùeuza. 

l\Ia sorpassanùo, mi si permetta di rilevare, 
che queste le sono cli quelle ragioni, che, di 
ceva 11achiavelli, paiono buone, ma non sono. 

Onde che sulla speciosità di un raffronto fal 
lace si co!Tlpone fall.'.lcia di sillogislica. 
L'onor. signor ministro e l'onor. relatore mi 

insegna110 che tra la comprensione soggettiva 
gene1·ica degl' interessi generali nazionali di 
un ordine così largo e indeterminato, e l'ap 
prezzamento di quelli tanto più modesti, ma 
tanto più materiali, tecnici, tangibili - non vi 
ha punto quella ragione di riscontro - precisa- 



.Atti Parlamentari - 2471 - Senato del Regno 

LElllSLA Tl'.P.A X VI - 2& SESSIO:s'E 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 20 NOVE~lllRE 1888 

mente come non corre tra l'ideale speculativo 
e il reale positivo. 

A mo' di esempio, si può intendere il suffragio 
universale capace di designare il legislatore, 
ma nou il medico condotto ! 
Per il voto amministrativo si tratta quasi 

es:lusivamente di trovare a giusto chi regoli 
spèàe e contributo pei servizi di casa. 

Davvero più si sente di quanto si possa di 
mostrare che l'illazione non corre; che l'ana 
logia non riviene. 
Per fermo, tutti i cittadini capaci e non ca· 

paci a dare roto illuminato hanno interesse a 
che sill fatta buona amministrazione. 

Ma ancora biso"ua intendersi su questa 
bontà. 0 

Per i nuovi chiamati si vorrà buona in quanto 
procuri le maggiori comodità pubbliche, la più 
provvida as;.;i!'tcnza ai meno abbienti ! 

Idea e aspira~ione naturale; ma senza cor 
rettivo! 
Per g!i antichi contribuenti sarà buona quella 

che 1:rov\'ecìcrà Ili uecessario ed anche all'utile, 
ma con la più ragiouevole economia. 

Differenza, anzi contrasto capitale tra li due 
interessi. 
Metatlsiche non giovano. Nessuno puèJ soste 

nere seriamente che tra chi ha e chi non ha, 
I' interesse, e quindi il buon diritto, sia uguale 
per deliberare una spesa che l'un solo sopporta. 

Di vero, lo stesso onor. ministro non mostra 
di aflldarsi troppo a quella sua argomentazione 
assiomatica ; poichè, quasi guardaudosi attorno, 
l'a1•pn:it~lla di un argomento tutto politico. 
«Un scrio motivo (egli dice) consiglia (manco 

male, non impone) l'unificazione dello liste ani 
ministrativo e politiche. Ai piccoli propl'ictnri 
delle cnmp.ume, che sono in balia di un z1m·· 
lito anùuazianatc, bisogna fare equilibrio con 
gli artigiani dello città •· 

Dunque, anzi tutto la logica, quella tale logica 
non tiene abbastanza. 

Non piaccia a Dio che io voglia appassio 
nare una discussione cosi grave in tanta gra 
vità di Consesso: ma questa frase che può 
correre dalla bocca di un libero oratore in popo 
lare comizio, o sotto la penna di un pubblicista 
pensatore ed estemporaneo, o lanciarsi nella 
foga di un discorso parlamentare, non mi sarei 
aspettato di leggerla in un documento ufficiale. 
ili Governo. 

I • 

Me lo permetta l'onor. ministro; la frase a 
me sa più di tribunizio che di consolare. 

Lascio stare che il compenso non viene. L'o 
norevole collega ed amico senatore Manfrin, 
in quella sua lodatissima pubblicazione ne ha 
giustissimo rilevato la materiale fallauza. 

Si trattasse di elezioni politiche può darsi 
che il voto dcl demo urbano, in certe condi 
zioui di collegi, si contrapponga al voto del 
demo rusticano. 

Ma poiché i comuni urbani non si possono 
confondere coi rurali, come è possibile che gli 
artigiani delle città si contrappongano ai pae 
sani <lelle campagne? Nello stesso comune? 

Ma fosse possibile questo impossibile, su qual 
fondamento si può affermare dal Governo al 
paese che i piccoli proprietari delle campaqne 
simo in balia di un partito ant inazionale t E 
sentenziava d'n.crrsuo odioso tanta parte della 
nazione, 

Fosso vero, il Govrrno dovrebbe studiarne 
i rimedi, ma non dovrebbe mai bandire urbi 
et orbi il danno e la vergogna. 

Ma ò poi vero t Per fermo i piccoli proprie 
tari rusticani souo essenzialmento, e senza forse 
saperlo, conservatori ; dubbiosi ... sia pure ... fa 
cilmente in sospetto di ogni novità, sia pure 
di progresso civile. 
Per quel tanto che intendono di politica essi 

sono tratti a desiderare un Governo provvido . ' pacifico ... e mica avventuroso. E fin qui non 
a torto: mi pare. 
Per fermo, essi misurano la bontà del Governo 

dalla maggiore somma degli utili materiali che 
risentono dall'andamento della cosa pubblica, 
e dalla minore quantità di aggravi, di vessa 
zioni, di molestie. 
Per la qual cosa nessuna meraviglia che se 

per vicende Iortunose di Stato o per insipienza 
di Governo, scemano loro i beni e crescono 
gli aggravi e sopratutto le molestie; nessuna 
meraviglia, dico, che a loro pure riveJJga ama 
rezza di quel pensiero, che fu raccolto in una 
trita formola, gittata a scherzo paradossale; 
ma che sarebbe desiderabilo non avesse mai 
apparenza di vero: Si stai-a meglio quando si 
Mara peggio! 

Ma da questo sentire, del resto, uaturalis 
simo, e che in fondo è quello della immensa 
maggioranza nelle moltitudini; giacchè il sen 
timento, il culto degli ideali e l'entusiasmo, 
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se l.beno composto e simulato dai molti, è pri 
vilegio di pochi animi eletti ed austeri; da 
questo, dico, ad una stupida, pecorina docilità 
a un partilo antinazionale la distanza è im 
mensa. 

Ma quali prove, q uali indizi di che i piccoli 
proprietari nelle campagne siano ostili al con 
cetto nazionale, alla libertà ci vile, alla monar 
chia cosrituzioualo i 
Forse si pensò a ricusare le imposte? E dove 

sono i refrattari a quella gravissima di sangue? 
E l'esercito, di cui ben a ragione celebrate, 

esaltate il valore, la disciplina, la bontà, I'an 
negazione, forse che non ha frequentissimi nelle 
sue file i figli di quei rurali, che, senza ùi 
stiuzioue, tutti in massa, si vorrebbero dire in 
balia di un partilo auuuazionalc ? 

E andrò più oltre ! Oh io non ho mica paura 
di essere additato clericale o poco liberale. E 
j.cco m'jmporta si sollevi un folle di dileggi 
sui miei ragionamenti, o vi si faccia su la neb 
bia od un accenno di compassione sprezzante. 

I> 1v'è questo Ji:ti·tilo autiuazionale ? Non ci 
1·11,,1 molto ad indoviiarc che so rw accusa il 
clero . 

.Jia, certamente, io non disconosco che in un 
certo online di cittadini, e più cho altro nel 
clero, non siano parecchi f.rnatici, e in buona 
o in cattiva fede incocciati, più che a credere, 
a. voler dare a credere, per esempio, sicura e 
non lontana la restaurazione di una podestà, 
che la nazione h.:i. tolto di mezzo per le taute 
ragioni; ma principal.nente perchè ingombro, 
ostacolo alla sua uuiflcazioue politica e civile. 
Non disconosco che taluni di costoro vi si 

argomentano per ogni via, per ogni modo, se 
vogliamo ancora pe>' (<1~ cl pei· ncfas. 

Nò disconosco eziandio che molti semplici si 
lascino circuire e persuadere da questi profeti 
o pseudo-profeti cd auguri di mal'augurio, e 
vadano a fare orazione nel loro tempio, 
Ma tutto questo non forma. un partito nel 

suo vero senso, operoso e opera.ivo ; poìen 
z.almeute capace di perturbare il sentimento e 
gli ordinamonti nazionali; tanto mr,110 di met 
terli a repentaglio e di sconvolgerli. 

Contro i perturbatori, reali, non sospetti, per 
violenze o per insidie, basta a difenderne il 
Codice penale. 

Ben certo se a qne' fanatici e all'armento dei 
semplici che van dietro, volete sommare quelli 

tutti del clero, e fuori del cloro, che deplorano 
lo stato di guerra, che corre anzi inacerbito tra 
la Chiesa e lo Stato, o più esatto tra il Governo 
e la Chiesa: 

Se aggiungete coloro che in buona fede riten 
gono malo applicati gli ordiui di libertà nei 
rapporti colla Chiesa: 

Que' tanti che a ragione della crescente im 
moralità deplorano non pure I' abbandouo, ma. 
il dileggio della educazione religiosa, e di quelle 
tradizioni che nella coscienza popolare appari 
scono più sacre, sto per dire del dogma o della. 
orazione domenica!e: 
llen sicuro, ripeto, avrete iuuanzi a voi non 

un pa;·/it-J, ma legioni di disgustati e malco:1- 
tenti. 

Nè io discuto se tutti gli stuoli di questi pia 
gnoni siano accecati, illusi o delusi; o se in 
molti non si trovino coscienze o:ieste, offese del 
disorbitare di quello che si vuole gabellare 
sempre progresso civile; ed è wolte volte pre 
potenza di a:tra ra:;im1e. 

Dico che questi stuo:i o legioni non cospirano, 
non macchinano, 11011 0pcrano cor;tro 10 Stato, 
I.amo :11cno iusidiano o Jien:;aHu a sconvo'.gerlo. 

Del resto, Jler mia llarte, io cr0do elio 'potrei 
attestare, e credo lo potremmo noi tut1i qui 
convenuti, clze i moltissimi, l.:L più gran p.:<rte 
del clero e anche dell'alto clero ita:iano (di 
buon grado o di malgrado non ricerco, nè ho r~ 
gione di ricercare) nel fatto 8i mostrano ob 
bedienti e reverenti allo Slato e alla legge. E 
noi non possiamo domantlar <li p:ù. Senza poi 
dire dei tar1ti che ha11110 in petto l'amore o il 
culto della patria quanto og-ui altro miglior 
cittadino. 

La verità vera è q ue,;ta; almeno io ferma 
mente lo credo. 
ProcedcnJo più olt.re, l'onor. mini,;lro nella sua 

relazicne re.spinge at!Jirilturn il suffragio uni\·er 
sale amministrativo, e parmi anche il politico. 

;\1anco male non sarò io a contraddirlo. Auzi 
pienamente concordo con lui neJl"argomentazione 
per escludere gli acalfa.beti. 

Dove non concordo a gran pezza, si è nel 
determinare i criterì di capacità. 

Ma ormai trovo inutile d'insistere. 
Per quanto io mi argomentassi, non riuscirei 

a smoverlo di un punto. Come del pal'i tutte le 
argomentazioni della sua relazione e di quella. 
della Commissione, di che ammiro l'ingegno· 
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.giià e il magistero, non sono riescite a con- cnpacità non abbienti e nou pagianti sulla ra- 
vertirmi. gione dogli abbienti e pagantii 

Sorpasso alla questione del voto delle donne. Io mi limito ad accennare il pericolo. 
Io non fui convinto degli argomenti pei quali Penso che altri più di me autorovoli aglte- 

fu respinta quella proposta. Ma poichè i prin- ranno le ditlìcoltà e i compensi. Combattendo 
cìpaìì sostenitori l'abbandonarono, non sarebbe io il concetto, la sostanza del disegno di legge, 
-qnì il caso, nè l'opportunità per rimetterla snl mi dispenso volentieri dal suggerire tempera 
ta\'llleto. D'altronde, riconosco la gravità delle menti, con poca o punto autorità di consiglio. 
~ag}oni che si possono recare pro e contra. E sorpasso eziaudio sulla quistione del sin- 

Ben più opportunamente, almeno per quelli daco elettivo. Questo nuovo compenso, prose 
tra voi, colleghi umanissimi, che insieme alla guito con tanto ardore dalla parte politica, che 
Commissione pensano che questa proposta di s'intitola progressista; consentito eeiandìo da 
legge possa essere per qualche moditlcazione taluni autorevoli di parto moderata e conser 
migliorata; dovrei ricercare se qualche tempe- vati va; non disputato se non in parto dal Go 
ramento potesse almeno impedire, in pratica, verno ; modificato e ristretto com'è, nella ge 
che mettano nelle Amministrazioni le mani ine- neralità dci casi, penso non perturberà ma, 
sperte coloro che hanno poco 0 punto interesse nemmeno avvantaggerà le Amministrazioni. 
a fare buona masserizia, per dirla coi nostri Già fin da ora appunto, nella generalità dci 
vecchi classici. casi, e per quei comuni ai quali si vuol con- 

Dico che, allargata di tanto la capacità elet- cedere l'elezione, questa riviene quasi sempre 
torale attiva e passi va, potranno essere tratti , implicita nella designazione ohe ne fanno ìcon 
ad amministrare coloro che pagano punto o sigli eleggendo gli assessori. 
poco; però facilmente iuchinevoli più a spen- Può darsi che il Governo pnrtanto si sciolga 
dene che a risparmiare, non solo, ma eeìandio · ·per oerti casi da impaccioea preoccupazioni; 
a far gravare la spesa piuttosto sull' una ohe : ma, per converso, penso ohe se .ne procaccerà. 
sull'altra categoria di coutribnenti. ·anco di più impaociose. 

Mi spiego. Il reparto razionale e ad equità Comunque, accademicamente parlando, an- 
proporzionale dei tributi locali è di presente che su questo mi aggiungo e soscrivo alle acute 
iutt1altro che ordinato e statuito, ma procede critiche dell'egregio collega, del quale, a titolo 
·ad arbitrio, ad empiriea, almeno per gran parte. d'onore, ho già ricordato la beHa pubblicazione. 
Si prometterà, non ne dubito, di regolarlo. Ma Più volentieri toccherò breve del nuovo isti- 
dal fare al dire, oh c'è che ire I tuto che si vuole surrogare alla Doputazioae pro-- 
Se in certi comuni, di maggiori, di massimi, vinciale per esercitare la debita tot1!la eui Corpi 

venne fatto allo Amministrazioni di aggravare morali amministrativi, e in particolar modo i 
ad esorbitanza, per es., i dazi-consumo; e pre- comuni; che non dirò più certa scuola, ma 
cisamente sulle derrate alimentari di prima o certi maestri solitari vorrebbero addirittura .a.f 
quasi prima necessità; e questo evidentemente francati e pareggiati a un cittadino maggiore 
per non ricorrere alle gravezze, alle tasse che di età, padre di ta.miglia, possidente e cotrtri 
toccano le classi relativamente agiate, per os., buente optùni [uris ! 
il focatico ingiustizia flagrante, pur denunziata Premetto che io mi trovo sempre a disagio 
in Parlamento e pur sempre tollerata ! Qual quando mi ho ad argomeutare contro tesi, che 
meraviglia se i nuovi arrivati pensassero a fare prendono le mosse da postulati posti .assiomati 
rappresaglia? camente; e che non ostante le autorità di cui li 
Ponete sorta una maggioranza di capacità pone, a me sembrano discutibili. 

di nulla abbienti o di 5 lire; chi la impedirà ili Leggo al § IV della relazione mìuisterialee 
affrettarsi . .l disgrnvare oltre discrezione i dazi '·È generale opinione che le funzioni tutorie d.eb 
eonsurno, per rifarsi senza discrezioM sutla f{)'JC- · bano togliersi alla Deputazione provinciale ..... ». 
diaria, sul for:atico, sul valore looativo e per- E uno l 
sino sulle rcttw·e e do19Wslici 1 « Attrihueudo alla Depntazione provinciale 
Non sarebbe dunque espediente ricorcare un altre funziom, che non le competono come 

temperamento per impedire il disorbitare dello corpo rappresentativo del Consiglio provinciale, 
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e facendone un'autorità distinta e indipendente 
dal Consiglio d'onda emana ; si dà vita a un 
meccanismo che non risponde ai sani principi 
del diritto ammministralivo e non può dare 
buoni frulli ..... >. 
E due! 
« L'esperienza ha dimostrato che, come auto 

rità tutoria, la Deputazione è insufficiente a 
com pi ere il suo ufficio >. 
E trcl 
« Nè pnò essere altrimenti. Le funzioni di 

vigilanza e ù' ingerenza sono d'interesse col 
lettivo e generale, sono funzioni di Stato. Come 
tali non possono competere ad un istituto, che, 
rappresentando soltanto la provincia, manca 
della. coscienza di Stato ..... >. · 
E quattro! 
E fermiamoci qua; perchè, massime all'ultimo, 

mi pare si faccia confusione. 
Non mi soffermo all'evocato esempio del Belgio, 

Né dico, nè contraddico; ma per me prova, 
come l'argomento che ricordo è dato alla sciolta 
per iscartare, senza più, la discussione del suf 
fragio politico a due gradì: che, cioè, aveva 
fatto cattiva prova al Brasile I 

Vengo al nervo dell'argomentazione. Nessun 
dubbio rispetto alla vigilanza ed ingerenza dello 
Stato, rispetto, cioè, alla custodia della legge e 
dei riti dalla legge prescritti. Per questo non 
ho bisogno di convertirmi. Nella mia minima 
pochezza ho fatto ancor io il missionario e il 
custode. 

Ma a questo la legge del 1865 aveva scru 
polosamente provveduto pel capo VII del ti 
tolo II e pel capo IV del titolo lll. Provveduto, 
e sto per dire soprapprovveduto per l'art. 237 
del titolo IV. 

E in arroto aggiunse di previdenza la legge 
14 giugno 187! per l'art. 2 che ho avuto a ri 
cordare sul principio di questo, già troppo 
luogo, discorso. 

Resta dunque non della vigilanza, ma della 
ingerenza per la tutela economica. 

Vediamo differenza e ragion di migliora 
mento. 
la tanto oggi por le provincie questa tutela è 

esercitata esclusivamente dal Governo per mezzo 
del prefetto (art. 192, capoverso 2). Per queste 
adunque l'affermazione cade nel vuoto. 

Quanto a' comuni, io non istarò a disputare 
se le deliberazioni designate dagli articoli 137 

e 138, le quali per diventare esecutive devono 
oggi essere integrate dalla Deputazione provin· 
ciale, e così quelle riservate dall'art. 3, della 
leggo 14 giugno 1874, si riferiscauo ad inie 
re.çsi generali e collettici anche rispetto allo 
Stato ; sicchè solo l'autorità dello Stato possa 
legittimamente ed opportunamente conoscerne, 
approvarlo o imbiancarle. 

Chi tiene questo principio, questa opinione, 
come l'onor. ministro, a logica doveva riser 
varne il sindacato e la tutela esclusi vamente 
allo Stato, cioè all'uffìcio governativo, rappre 
seutato dal prefetto e dal Consiglio di prefettura, 
se si vuole in arroto. 

Questo era logico; ma sol questo, assodata 
quella premessa. 

Ma non intendo come, posta la premessa, si so 
stituisca all'odierna autorità tutoria, a capo della 
quale sta pure il prefetto, custode della legge e 
moderatore in nome dei priucipt generali di 
buon governo di Stato, un altro istituto; ùove 
certo sembra accresciuta l'autorità ùel Governo 
per quell'aggiunta dei due consiglieri di pre 
fettura, ma non è prevalenti? e nemmeno uguale 
all'autorità elettiva. 

Ma il più singolare si è che l'autorità pre 
valente è scelta e trascelta dallo stesso Consi 
glio provinciale come l'odierna Deputazione; con 
non altra differenza che dell'essere tolti i tutori 
fuori del suo seno, vale a dire a condizione che 
non abbiano per loro il sufT,·ugio de' cittadini 
elettori.' .1 

Ed ora vediamo la differenza. 
Intanto la provincia, che prima per quelle 

tali sue deliberazioni era soggetta alla tutela 
dell'autorità governativa, oggi cou questa ri 
forma passerà. sotto la tutela ùi un istituto, dove 
l'autorità prevalente è nominata da lei I Abbiamo 
un caso nuovo nel diritto: un tutelato che si 
sceglie il tutore ! 

L'onorevole ministro, che trova strano, ano 
malo, contradditorio che l'odierna Deputazione, 
negli affari provinciali minorenne in faccia al 
prefetto, divenga maggiorenne nei comunali 
della stessa natura (sorpasso al merito intrin 
seco del r;..trronto), come trova ovvio e plausi 
bile che un collegio di 40, di GO, di 80 eletti 
ed eletti per suffragio così solenne, qual'è il 
mandamentale, si abbiano ad eleggere fuori 
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del proprio seno un piccolo collegio che eser 
citi tanta autorità sulle loro deliberazioni~ 

E rispetto all'azione de' comuni, cioè di questa 
nuova autorità sui comuni, o chi può affermare 
che quei quattro (e 2 sei, contando i supplenti) 
che saranno eletti dal Consiglio provinciale fuor! 
daJ proprio seno, e che saranno sempre in pro 
vale..!?za nel collegio tutorio, a Hanno quella tale 
coscienza di stato che in avviso dell'onorevole 
ministro manca essenzialmente alla odierna D~ 
Jmtazionc? 
Forse che questa coscienza si perde da co 

loro che gli elettori mandano a sedere no' Con 
sigli provinciali re non si ha o non si acquista ; 
nè si può avere nè acquistare se non rimanen- . ' done esclusi ! ! ! 

Nè vado oltre, sebùene il terna mi tenti. 
Prego l'onor. signor presidente di accordarmi 

5 minuti di riposo. 
PRESIDEKTE. Si riposi pure. Intanto procede 

remo allo spoglio della votazione. 

Esito della votazione segreta 
fatta in principio di seduta. 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori che non 
avessero ancora votato di venire alte urne a 
deporre il voto. 

La votazione è chiusa. 
Prego i signori segretari di procedere alla 

numerazione dci voti. 
(I senatori, segretari, procedono allo spoglio 

delle urne). 
PRSSIDENTE. Proclamo il risultato ùclla vota 

zione a scrutinio :;egreto sui seguenti progetti 
di legge: 

Sussidio speciale dello Stato per le bouifl 
che polesane in proviucia cli Rovizo : 

Y ola11ti . RS 
Fa vorcvoli . 
Cou.rari. 

(Il Senato :q11•rurn). 

Af!c<reg:1zi111H1 del comune tli Villa San Se· 
con.lo, i u proviuca di Alessandria, al manda 
mento di )fo:itcch"iaro dAsti : 

y,)l:l':'.i . 
Fa\·Cit'l~';o!i . 
L'..atr~"..:·i. 

(Il e•,.,.'. "'. "(JI'") ,""'Il, .t. l; '.) lLJ I J \; L\ o 

Discussioni. (. a:Ja. 

Aggregazione del comune di Molocchio, in 
provincia cli Reggio Calabria, al mandamento 
di Radicena : 

Votanti 
Favorevoli . 
Coa trari 

88 
85 
3 

Seguito della discussione. 

PRESIDENTL Prego i signori senatori di ripreu 
dere i loro posti. 
Il signor sonatore Zi11i ha facoltà di prose 

g-uire il suo discorso. 
Senatore ZINI. X on nego io i diretti degli 

odierni organi ammiuistrativi , e però anche 
del tutorio. Osservo per altro che nella pratica 
le contraddizioni più appariscenti che reali in 
dicate nella relazione non produssero gravi 
sconci, tanto meno attriti e guasti. Bea raro 
il caso di ricorsi di Deputazioni o di Consigli 
provinciali contro rigori della tutela prefettizia. 
:\la, comunque, ammetto che <pialcosa occorra 

r1er rendere piil efficace l'autorità tutoria. :\on 
so persuadermi che il naovn istituto possa ope 
rare meg:io ùel1'01lierno, poich~ ma11tieue lo 
stesso tlifotto, se ù1fott.o è nel suo organi,;rno; 
e gli scema autorità l'aver soltaa!o la !Uucia 
dcl Consiglio i11t,~re~~ato e non <1ucll:t <ld corpo 
elettorale di~i::tcrcs~ato ne!robicttiro special~. 

i'lla è poi vero di riucsta in~apadtà delle D;} 
p11t11zioni provinciali ali' ntYkio di tntela ùe'co 
muni? L'onor. ministro l'aff0rma ric'i::;o; e cer 
tamente ln sua all'<:rm:lì:ione rileva una grau<lo 
autorità e Jal suo ingegno e dall'altis$i1no uf 
tkio che ticnr.. '.Ila 11011 crcJe:ei d1e esso ah!iia 
al'uto occasione di cim<.?:1t:u·11e la pratl<'a. 
L'onoren)ic relatore :1ci:etta il ilclto CO!JlP, un 

fallo, e IWH ri si soJforma nc111meno pe:r u:1 

111111to nuimirati,·o. 
l't!r qnauto io sia poca co~a al loro co:11'rnnto, 

non crc<lo di a{'parire te:nerario o indiscreto 
cont!'ap;•one11Jo alla loro opinione do~trina'c 
l:l semplicità di un fatto, elle io poo;so a ra 
gione Lii pr:i.~ica in tutla coscienza di ouest'uonu 
~u .. tcstarc. 

.So;·;,as~o gli ;,ll!,i pnssati :.llo stuJio qu:hi 
,p.:otiJia110 tlq;li alti tntorì ~mmia'str:Ltil'i p _ ,. 
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riferirne alla sezione dcl Consiglio di Stato, alla 
quale ebbi l'alto onore di appartenere. 
Ma io ebbi anche l'onore di presiedere suc 

cessivamente a sette Deputazioni provinciali: di 
Modena, di Ferrara, di Siena, di Brescia, di 
Padova, di Como, e della sua Palermo - direi 
all'onorevole signor ministro, se fosse presente: 
ma ne fo ben volonticri complimento all'ono 
revole commissario regio, il quale vi conobbi 
illustre cittadino e magistrato. 
Ebbene, io posso solennemente attestare - e 

lo attestai più volte - che in tutte, nessuna 
esclusa, vidi esercitare il laborioso ufficio della 
tutela, non solo con rettitudine, solerzia e ùi 
ligeuza, ma con tale operosità e intelligenza 
da non poterne sperare da vantaggio da qual 
sia nuovo istituto. 

Può essere che in alcune altre provincie sia 
avvenuto diverso contrario. ~la non sarebbe 
superfluo ricercare se la fallanza fosse di so 
stanza organica o di accidente. 

E g-li accidenti possono essere stati di varia 
ragione .... quelli, dico, che possono avere vi 
ziata, svisata, corrotta l'azione dcli' istituto. 

. .\1 Ministero dell'interno chi ricercasse, cioè 
volesse ricercare negli archivi, troverebbe do 
cumenti uou pochi rivelatori di questi accidenti 
morbosi, 

Ma a che potevano giovare ]P. inchieste e per 
fino i consulti dcl Consiglio di Stato, se influssi 
di parte - e <tue' famosi rispetti - sopravvennero 
e prevalsero P. ricscirouo a fare silenzio e te 
nebra su quello che doveva essere vendicato a 
luce meridiaua ! 

E scuro so che parlo, ma occorrendo potrei 
chiarire! 

Altri) :icci:!~ritr, che avrebbe potuto riscon 
trarsi e si riscontra nella poca cd anche niuna 
autorità d: J11'i'.~ona che .hann o certi prefetti, 
elevati o intromessi tutt'altro che a ragione del 
loro sapere amministrativo o della loro attitu 
dine a quel!' ufllcio. 

Poi che per certo non sono pochi i valenti (e 
girando l'occhio ne vedo qua valentissimi eme 
riti e in attività di servizio}, e voglio anche 
ammettere la !•ÌÙ parte gl'Idouei ; ma souo an 
che t:·op1,i µli ;;sso!utameute incapaci, dìsadnui 
all'alto, 110hile e delicato ufficio, senz'altra auto 
ri:;\ che quella che ne impone la c.u ica ; tal ani 

intendenti del diritto pubblico ed ammiuistratirv 
come dei misteri di Iside. 
Poichè, per poco entrasse qualcuno di questi 

fattori dissolventi, non è mestieri di esser pro· 
feta per vaticinare che dove Iallirono le Depu· 
tazioni provinciali, falliranno le Giunte provin· 
ciali: nonostante que' diaconi e suddiaconi 
aggiunti al maggior celebrante ; i quali, fran 
camente, per me che ho molte rerniuisceuze 
della gerarchia, tranne casi rarissimi, non en 
treranno nel collegio se non per rispondere al 
superiore: et cwn spirit u tuo ! 

Tanto varrebbe dar tre fave su sette al pre 
fetto! 

E che possono sapere i consiglieri <li prefet 
tura facilmente tramutati, volenti o nolenti, 
di provincia in provincia, delle condizioni eco- 

' nemiche e.morali dei cento comuni che in 
media le compongono? E se i comuni sono 
duecento, trecento, cinquecento! Q:ia~e criterio, 
quale autorità, quale garanti a? 

Bene a ragione a capo dell'autorità tutoria 
vedo il prefetto custode della leggo, interprete 
del pensiero di governo, elevato sopra gli in 
teressi locali, e con una autorità, se non altro 
presunta, ti' intendere dello Stato: ottimo quindi 
come moderatore, anche nei dubbi economici. 

Ma i consiglieri? 
Xon rilevo di altri non lievi difdti di com 

posizione pc! nuovo istituto, nè di qnelli sulla 
presunta sua virtù operati va, che mi si appa 
Iesano fin d' ora ; onde certo non riverrà più 
semplice nè meglio sindacato il procedimento 
amministrativo. 

Non dico non se ne potesse migliorare la 
struttura. ì\la questo non è il mio compito. 

A me basta di avere dimostrato (e parmì di 
non potere essere contraddetto }, che l'argomento 
principe cleùolto per destituire le Dcputazloni 
j.rovinciali dell'ufficio di tutela; che cioè, co 
desto è ufficio di Stato, e che elleno mancano 
csscnzia! mente della cos1:ienza ùi St:it•>; non 
l'Cb"fi"C l!Ò per cJritlO, llC per ro\'CSCÌO i quando 
si propone di surrogarlo per un altro istituto, 
al quale nessuno può mostrare come vi s' in 
nesti la coscienza di Stato : e che su per giù 
morrilmcnte si troYcri nelle stesse con,Jizioui. 

Quell'a rgome11 tazi(lne !'are a rue assol u tameute 
fall.'.ìce a pri(,1·i e a Ji08t.'1·ù,ri. 

~le ne ricrede:·ù, 8e11za sentirmc;1e mortifi- 
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l calo, se mi verrà dimostrato che cieco mi ag 

giro nell\:rr1Jre. 
Non mi essendo proposto di fare un passo 

oltre i tcnnini, i concetti generali della legge, 
non toccherò delle modalità minori mutale o 
rinnovate, di che anzi per alcune riconosco la 
opwrtuni tà e la convenienza. 
Qnesto campo sarà, credo, corso da più va 

lenti e con miglior fortuna. 
Nè tarnpoco mi soffermerò a quel dono che, i 

sotto il pomposo titolo <li azione popolare, ne 
prolforisce la proposta legge. 
Non soflsticherò ùi che poi l'esercizio ùi 

questa azione vien sottoposto all'arbitrio di 
quella tale Giunta tutoria. Dico arbitrio, perchè 
la legge non dice che il cittadino abbia ricorso 
contro una decisione negativa. Forse se ne ri 
mette alla nuova legge sul Consiglio di Stato ! 
Ma allora si potrebbero sopprimere tutti gli 
accenni alle facoltà di ricorrere. 
Comuuquo, pareva che bastasse a iufrenare 

le azioni temerarie la prescrizione che, in caso 
di soccombeuza, le spese sono sempre a carico 
di chi promosse l'azione. 
Gioverebbe sempre chiarire se, vincendo il 

cittadino attore, buonaxoçlia pel comune, e 
compensate per la sentenza le spese, il comune, 
profittando della vittoria (nuche suo malgrado, 
e può darsi benissimo) debba rifarle al citta 
dino buonaroflia. 
Ma come tengo che ben pochi, anzi rari sa 

ranno i casi, rarissimi i dilettanti di questo 
scese di capo, parmi proprio ozioso il tratte- , 
nermì in argomento. 

r· 

,, 

. ~- 

Nè dirò del promesso decenf)'(Uilcrzto, poichè 
i termini generali oud'è annunziato e la ri 
serva richiesta dal Governo di determinare per 
elenco i negozi di che la risoluzione dai dica 
steri centrali sarà devoluta ai prefetti, ne lascia 
perfettamente allo scuro, e impedisce di pre 
giarne il valore intrinseco e il relativo. 

Certo l'intendimento è ottimo per tanti ri- 
1petti; anche per togliere ragione e pretesto 
ai dicasteri centrali di accrescere ancora le 
già troppo accresciute falangi degl' impiegati 
dei dicasteri, poichè ormai dispero di vederne 
Ja diminuzione. 

Se sarà un fatto, e un fatto praticamente 
serio, il Governo avrà lode e avvantaggiato il 

servizio. Per mia parte, fatto il miracolo, ve 
nererò il santo. 

E fatto il miracolo venererò iì santo cziandlo, 
come si compirà il disgravamento di quo' gravi 
carichi sui comuni e sulle proviacie, promesso 
dall'art. W. 
Non vorrei cl abitare: ma considero che in 

tanto durerà ancora quattro anni sulle loro 
spalle l'onerosissimo aggravio. 
Appresso che in questo periodo <li quattro 

anni possono sopravvenire di tali fortunose 
contingenze, onde lo Stato sia tratto facilmente, 
non ad invocare, ma a pigliarsi una proroga. 

Nè per fermo le condizioni della finanza del 
l'oggi, nè quello che si annunzia di propositi 
per la <limane, nè tutto quel lo che si mostra 
venire preparando, ci sono cagione a bene 
sperare che lo Stato sia per trovarsi fra quattro 
anni in tali condizioni, da potere mantenere a 
scrupolo la promessa. 
Certo, meglio ancora questa promessa, que 

sto impegno, che nulla. 
Ma intanto sarebbe stato desiderabile che in 

quello in che si dà speranza a comuni e pro 
vincie di risparmiare un po' più a giusto la 
loro economia, non si venisse di traverso e 
per incidente a proporre e pressare di provvi 
sioni; che sott'altro aspetto ben di sicuro la 
graveranno, la perturberanno. 
Intendo di certe provvisioni intromesse fnor 

di posto (riconosco con li migliori intendimenti) 
ma senza studio adeguato, sensa discussione 
speciale, di proposito, senza tener conto più 
che di un objettivo, e non dci tanti lati della 
questione. 
Provvisioni che, insieme ad altre della stessa 

indole e carattere, dovrebbero formare argo· 
mento, a mio avviso, di una gran legge del 
l'assistenza pubblica: e non confondersi con la 
beneficenza, con la economia comunale, e tanto 
meno con gli ordinamenti della pubblica sicu 
rezza. Ma di ciò a tempo ed occasione più op 
portuna. 
Ed ora, prima di conchiudere, non so aste· 

ncrmi dal rilevare di un singolare contrasto, 
anzi, dirci contraddizione, tra le dottrine che 
si professano, si magnificano, e i fatti che si 
operano e le provvisioni che si propongono e 
facilmente si approvano. 
Tutte queste novità, questi rìmutamenti, que 

ste riforme sono intese, si dice, particolarmente 
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nel aìlermarc, acl accordare, a rilevare, a ga 
rantire le autonomie delle provincie e dei co 
muni, e sopra tutto quelle tanto maguìflcate 
libertà couruuali, che dicono scritte nel Sillabo 
del diritto pubblico d' Itali.'.!.. 

Autonomie ~ - Piglio il dizionario etimolo 
gico e leggo: « Da (111/os, se stesso, e nomo~, 
lcgzc : fucoltà dunque di vivere colle proprie 
leggi. Nel senso aulico esclude ogni vincolo, 
ogni sogg,~zicnc. I moderni ammettono un' au 
tonomia amministrativa nelle parti dello stesso 
Stato». 

Prescindendo quiudi dal rigore antico si vor 
rebbe cre.lcre che provincia o comune, per po 
tersi dire autonomi, puramente nel scuso am 
ministrativo, avessero per questo rispetto ampia 
facoltà di amministrare e provvedere ai loro 
interessi locali come meglio intendessero. 

Io non dico che questo fosse buono, provvido 
nelle odierne condizioni dello Stato, ma dico 
elle r1nd!a sola condizione costituirebbe l'auto- 
1;omia; 1~ che senza (li quella, l'appellativo di 
('1'/0;i()1;11) è fallace, uu non senso, non vorrei 
dire una derisione. 

È dunque per lo meno vano far risonare allo 
ad ogni piè sospinto l'autonomia che non esi 
ste, nè può esistere nemmeuo nell'amministra 
tivo, poichè lo Stato ne i11111one la legge, le 
norme, influo ai più minuti particolari. 

Libertà comunali ? ! 
Sarei proprio curioso, anzi sarei proprio 

grato a chi volesse seriamente additarmene 
ormai una sola ! tranne in pratica quella di 
rovinare la propria economia: ma ini si con 
cederà che quella non è libertà civile sub leçe, 
ma liberti abusata contro la legge. 
E qui prevengo subito la facile obbiezione. 
Oh come? si dirà. E le libertà concesse dal 

l'art. 118 della legge organica 1 
Vero, rispondo: e massime coi carichi loro 

addossati è proprio una libertà di pagare piut 
tosto riscotcndo rame che argento. 

Ma poi quella libertà parendo eccessiva, so 
prancune l'art. 15 della legge 11 agosto 1870, 
alljlgato U. 

E appresso, parendo sempre troppo, fu pro 
mulgata la legge 14 giugno 187 i, articoli 2, 
3 e 4. 
Per essere esatti, bisogna ammettere che lo 

St.ato accordò ai comuni in quella una libertà! 

Poichò loro toglieva i 1G ccutesimi della irn 
posta sui fabbrica ti largheggiata loro tre anni 
avanti, art. 1-1 dell'allegato o. 

Accordò loro li bertà di tassare le futograae ! 
Vero che, per circa ottomila comuni, tant'era 
come la facoltà di tassare l' illuminazione not 
turna della luna. 
lo non conosco altre libertà di comuni. 

Mi si dirà che la libertà civile deve essere 
sottomessa e ordinata dalla legge ! D'accordo, 
d'accordissimo : ma se l'ho detto in questo 
punto. 

:\la, data pur legge, norma, regola, bisognerà 
pure che una qualche azione sia libera, cioè 
rimessa al 11 bero arbitrio dell'ente che si dice 
libero, per riscontrare alcuna specie di libertà. 
lo cittadino sento in realtà. di possedere un 

libero arbitrio; posso fare e non fare, rispetto 
a tante azioni civili, di ordine pubblico e pri 
vate, poichè sono tante le azioni che la legge 
nè m'impone, nè mi vieta: 

:\la io comune, per modo di dire, non so rin· 
venire azione che la legge mi lasci fare o non 
fare a mio talento; e senza il riscontro e il 
consenso di qualche autorità superiore! 

Questo sempre per In forma, e sta bene; ma 
poi quasi sempre pel merito dell'azione stessa, 
tranne forse per nominare o licenziare il don 
zello o qualche minor salariato ... E ancora non 
ò detto che questi abbiano ben presto ad otte 
nere le loro garantie per preservarli dal ca 
priccio di troppo liberi padroni. 

E non dico a celia: la legge del 1865 ne 
aveva lasciate ben poche di libertà ai comuui. 
Quelle poche un po' per volta le furono tolte. 
Il coruunc non poteva nominarsi un segre 

tario, fosse un Mclchior Gioia o un Machia· 
velli, non poteva nominarsi un maestro, fosse 
uu Aporti o un Thouar, se gli uni o gli altri 
non avessero la rispettiva patente ! 
Passi, ma or ora nou li potrà tampoco li 

cenziare se non a gravi condizioni. 
E non può licenziare ( cioc non potrà, se passa 

l'ultima legge già approvata dal Senato), non 
potrà licenziare il medico,; e .fiùucia o non fi 
ducia, dovrà farsi curare da lui, perchè non 
gli sarà nemmeno concesso, tranne in casi 
gravissimi ed eccezionali, dal suo tutore di pi· 
gliarne un altro, non gli consantendo di pa 
garne due. 
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i r J:pu ìJrf'Ho :1 legislatore, per la stessa ragione, 
argomenti, per an.'llOf' ia, dovrà provvedere a 
pcscrYat·e veterinario, lcvnrricc, guardie cani- 
1•estri, donzelli, cursoi i, ccc. 

E perchò no? 
I\ on ricorderò che, a rigore della legge t1d 

ISH, il comune non può spendere più di :>OO 
n:e in riparazioni edilizie, stradalì, provvisto 
di mobilia e che so io, senza tutte le formalità 
dell'articolo 4. 

Il comune aveva una minima, ma comoda fa 
coltà, quella ai scegliersi il giorno per i suoi 
co.m11.i ele~torali, purchè iu quell'intervallo non 
minore dci due mesi assegnati ilalla legge. 

Con questa riforma f!li si toclie anche questo 
e per t ' "' ' aie compenso, del quale ben si può dire: 
alla prora ti ('.~/;etto! 

P.oicl1è. (sia detto a i.arcntcs.) son proprio 
cu_rwso cli n~contrare all'atto pratico come rie 
s.cir~nno le disposizioni dell'articolo io e tkl 
l arucolo ~O. 

Ce lo diranno i prefetti di Torino di Cuneo 
d . ' e 1 .o\on1ra, che dovranno intendersi col primo 

}iresii.lcntc della Corte d'appello di Torino per 
fìssaro i giorni dei comizi a 1100 comuni; quei 
di Milano, Como, Sondrio e Pavia, che dovranno 
concordare col primo presidente di Milano per 
altri 11-IO. Anzi, quello di Pavia dovrà far due 
,·iaggi, o concordare eziandio col primo presi· 
dente di Casale, poichè uno dci suoi circondari 
appartiene a quel!' altra circoscrizione giudi 
ziaria. 

E non proseguo, pcrchè mi pare che basti 
per una parentesi. 

Già io tengo che dopo la prima volta tutta 
la garantia nova si ridurrà ad una formalità di 
complimento. 

Chiusa la parentesi, rivengo alla mia tesi. 
Nel giuro amministrativo le libertà comunali 
uon esistono nemmeno per idea; nemmeno in 
embrione. In pratica è un altro discorso. Pur 
troppo I 

Ed avverto, onorandi signori, che io nella 
mia condizioue odierna, appena di dilettante, 
sono tutt'altro che spasimante di libertà scon 
fìuate per i Comuni. Io uon ispasimo che per 
la rigorosa osservanza della legge quale sia - 
sto per dire buona o cattiva - purchè osservata 
e fatta osservare. 

Ma sono innumerevoli lamenti e mal con 
tenti, perchè anzi le leggi non souo obbedite, 

e uell'amministrativo più forse che in altro or 
dine g-iurillico ! 

Comunque, qui non siamo a disputare delle 
libertà comunali, nè del quanto e dcl come si 
possano :dl:lrg:n·e o si dcbl>a1w restrinuere. 

?llagnri si fosse fatta questa discussione: ben 
essa <l.HCbiJC posto le basi di una f<tZÌOll.'.lle 
riforma, e non di modìflcazioui escogitate [.iut 
tosto " a 0pinir,io11e clte a cons:glio )'• direbbe 
Pietro Co;lella. 

Ma, concludendo, dico che c1uan\lu oJo preea 
nizwre, nrngni/ìcare di autonomie e di L bertà 
comneali, scm1;re rni riccrrono n memoria le 
parole <li Catone iu Sei~ato, riportate da Sal 
lustio: J,1;,1pi'ideiil, <'ljllidc;-i, nc-s n ;·,r <c•ca· 
ù11la 1·cr11;,1 a;nisi;;111s .1 

E fosse pure S(l!O ris1•etto a quei duo Yo 
caholi ! 

EJ ora, se non mi fossi proposto <li non uscire 
dai termini più generali della discussione, e 
per t.:<nto d1 non ragionare altrimenti cho ùi 
ljUCllc duP. capitali questioni nello quali è tutta 
la sostanza della legge, o vi si raccoglie per 
fermo il principalissimo objettirn; io an-ei 
molte com a riJeYare nellri. elahoratis~ima rela 
zione della Commissione, e sulle modificazioni 
e sulle innO\'azioni concordate col GoYeruo e 
sugli emendamenti proposti, taluni pal'c c~11- 
cordati, tali altri rimasti in dubbio. 

Oh! che l'egregio mio amico, l'onorevole rela 
tore non mi guardi in sospetto ; perchè, so non 
per tutti, per la maggior parte, nel mio povero 
anìso, riscontro giusti gli avvedimenti, oppor 
tuni gli emendamenti: e, comunque, ho ammi 
rato lo studio, la dottrina, l'arguta disquisi 
:.1ione. 

Per tanto, se è fatalo che le nostre Ammini 
strazioni comunali e provinciali abbiano ad 
essere' cimentate per questa unità di esperi 
mento; non solo i;on disconosco, ma riconosco 
che l'o11era della Commissione è stata molto 
profittevole resecando le disposizioni dell'art. 65 
e le relatiYe, e cosi proponendo di risecare quella 
dell'art. 89. 

È stata profittevole per la giudiziosissima 
proposta dell'art. 57 bis, la quale risoh-e nel 
senso più proniùo un dubbio pià volte solle 
vato, contro il quale stava e stette la giurispru 
denza del Consiglio dì Stato (se ben ricordo) 
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forse costretta dal rigore letterale della legge 
organica. 
Provvida del pari riconosco la proposta per 

l'art. 71 Lis in relazione alle elezioni provinciali. 
E così direi anche di alcuni ritocchi onde lo 

di~posizioni della legge proposta rivengono, se 
non altro, più semplici o più chiare. 

E mi si perdoni il se non altro, poichè dis 
sentendo in modo così assoluto e riciso nei 
punti capitali, vale a dire il ragguaglio del 
diritto elettorale amministrativo al politico e il 
nuovo istituto tutorio, non rinvengo sufficiente 
il compenso. 

E dissentirei bene d'altro: giudizi, apprezza 
menti, ragionamenti, proposte e riserve. Ma, 
in verità, dopo quanto ho detto e dichiarato, 
sento il dovere di discrezione del non andar 
oltre. 

L'onorevole relatore, mio egregio amico, mi 
faccia ragione che non ho nemmeno rilevato 
dello aggravio economico che ne verrà ai co 
muni e alle provincie: il quale, soltanto per 
la novità della Giunta amministrativa, egli 
pensa possa toccare ai due o tre milioni. Tanto 
non crederei; ma certo a quella qualunque 

~ 

somma dovrà :igg:ungcrsi quella per I'Iuden 
uità, che dicono di trasferta, ai magistrati, 
mandati a presiedere tutte le sezioni: e, poi 
chè ogni festuca (CT raglir(ia, le indennità per 
tutti i segretari delle sezioni. 

Siamo cosi ricchi che ci possiamo permettere 
anche questo lusso? 

l\Ia questo è il meno del meno; il quale 
troppo si comprenda nel più. 

Ed è quel 7Jiù che mi sconforta! 
Verrei (lo dico sincero) aver traveduto. 
Io ... nel mio minimo ho detto. 

Poca favilla gran fiamma seconda, 
Forse diretro a me con miglior voci 
Si prcgl1crà perché Cil'l'a risponda. 

(Bene! Bruco !). 

PRESID:E:!iIE. Domani alle 2 pom. seduta pub 
blica col seguente ordine del giorno : 

Seguito della discussione del progetto di 
modificazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo ises. 

La seduta è levata (ore 5 e 50 pom.). 

)•C• 

• 
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CIV. 

- TORNATA DEL 21 NOVEl\fBllE 1888 
---···--- 

Presidenza dcl Presidente F ARI~I. 

Sommario. - Congedo - Incidente sull'ordine del giorno - S1·g>!i(o della discussione dcl 
disegno di frggc per modifico zioni alla legge comunale e prorinciale - Discorso dcl senatore 
Rossi A· - llzcidente sopra la domanda d'interpetìan z« del senatore Corte al presidente del 
Consiçlio, gi<ì (l;mun:;iata - Iiipresa della discussione - Considerazioni dcl senatore rrrifflni 
- Prescntazicnn del }1i'O[!elto di legge [>Ci' modittcazionì alla ler:g.: 20 tJl(!J'::O f8(j;) sulla ptb 
Ltica sicwre;::;a - A;uzun:;io di nna domanda d' intcrroça siono del senatore Pacchiotti sulle 
intcncioui del inlnistro dell'interno 1·1gzw1·do alla presentazione di w1 pro fetto di legge sui 
1;1anir.mni e suçli alienati, e risposta dcl presidente dc! Consiçlio ; e di u na nuoni interpel 
lan:a al 1;;cdesimo dcl senatore Corte, entro gliali limiti il Gorcrno intenda di circoscrircre 
la sua a zionc nel Mar Rosso - Rinrio del .k!JUitl) della discussione dc! pmgetto di modifica 
zioni alla legge ce,.;1111ill1/e C pi·orinciafe a'la Sl/CCL'S~i°'.11 seduta a d"ml?l·/1/11 del scntitore Jacini, 

La seduta è aperta alle ore 2 e 15 pom. 

Sono pre;;cnti il ministrn cli ag ricoltura, in 
dustria e commercio ed il regio commissario 
comm. Inghillcri. Più tardi interviene il presi 
dente dcl Consiglio <lei ministri, ministro dcl- 
1' interno ed interim degli esteri. 

Il senatore, s1•:;n·lto·io, CENCELLI dà lettura dcl 
processo verbale della seduta precedente, che 
viene approvato. 

Congedo. 

Senatore CO'.l.TE. Io desidero di pregare l'ano· 
revolc presidente di volermi dire se sa qualche 
COSi\ <lL•Jl:J. domanda d' interpellanza da mo pre 
scnt:d:t nove girmii fa, e d1c il ministro guar 
<lasig-:!!i si è incaricato di comunicare al signor 
presidc11tc t!el Con~iglio dr>i ministri. 

Gl!n:ALDI, mi nist m di ug1·icoltura, industria 
e co;1z;;11';'r'io. Domandu di parlare. 

PltE~IilE'.i'!'E. Ha far:oltà cli parl:\re i 1 signor 
ministro cli agricollura, industria e commercio. 

GRDL\L'll, 111i11istro di agricoltw·a, industria 
e com1;1ercz.1. L'onorcYole pres;tlente del Cou 
s'glio llbbc tli fatti dall'onorevole guardasigilli 
comunicazione delì' interi elbnza del senatore 
Corte, e Jw Lktlo già. ie:·i la r::gione 1·ct· cui 
J'oucr<Jrolc prcsiJe:JlP ile! C1Jll~i,,:lio non lrn po 
tuto proc?1rnrsi l'unore e il 1 iacere d' i1.1ter\'C- 
11irc in c111·~s:· .. \sse111!1].'a: ma oggi interverrà e 
s;irà rpi•1rli n<'i caso di ris1·•Jllc1Cl'<.! alla domanda 
dell'o:ior. Col''.C. 

Senator:~ CORT::. Ei,;6·~·~,z:o. 
l'RI:SI!)E'.iTE. fo nulla ::l!cn [tYrci da ag;,riun 

gern in p1·0pu~ilo. 

PRESIDJ:!iTE. Il senatore Camuzzoni do:nanda 
un congedo di otto giorni per mutiri di salute. 

Se non vi :;on.o os . .;cn·azioai, questo con;;-c<lo 
s'intende accordato. 

lnci:lci:.te su!i'or<li::ie dcl g:crno, 

Senatore CORTE. Demando ì:i ì·Ho!n. 
PRESIDEN:E. Ila facolià di r•arlare il senatore 

Corte suìl'ordiuc del giorno. 

Tip. dcl Senato. 
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Seguito della discusaione del progetto di legge: 

« Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 > (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Se 
guito della discussione del progetto di modifi 
cazioni alla legge comunale e provinciale 20 
marzo 186~> » (N. 131). 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Rossi 
Alessandro. 

Senatore ROSSI A. Anche io ho dovuto con· 
siderare, egregi colleghi, come disse ieri di 
sè medesimo l'onor. senatore Zini nel suo ele 
gante ed erudito discorso, ho dovuto conside 
rare le vicende e le fasi per le quali è passato 
l'attuale disegno di legge; cd inoltre, avendo 
considerato le nostre condizioni parlamentari, 
a misura che sentiva affievolirsi in me la fa 
coltà di respingere la legge, mi sentii accre-: 
scere quella di concorrere, per la mia modesta 
parte, a migliorarla. Lna parte più simpatica 
questa per coloro la cui natura non si presta 
al!' ufllcio di rassegnati. Per cui ieri ho dovuto 
unirmi col pensiero ali' onor. senatore Zini 
quando lamentò che da quest'aula mancasse 
un nostro egregio collega, il quale, dopo di 
averci fatto teucre un libretto piccolo di mole 
ma pieno di sapore e di spirito, ed anche di 
reale valore, pare che siasi rinchiuso poscia 
nella sua tenda di Achille. 

Signori senatori ! Come ieri ha detto l'ono 
revole senatore Zini, il presente disegno di 
legge ha uno scoria evidentemente politico; ma 
il Senato non è un'Assemblea costituente, non 
è una scuola di diritto amministrativo e meno 
ancora una scuola di metafisica; la quale certo 
sarebbe ancora più invisa all'onor. relatore Fi 
nali ed al senatore Cambray-Digny, che noi 
sarebbe una scuola di economia politica. Noi 
pigliamo le lrggi quali sono, gli ordinamemì 
amministrati vi quali si trovano, i costumi quali 
prevalgono, onde correggere e migliorare la 
legislazione tenendo conto dcl tempo quale 
corre, e dcl quale si potrebbe dire che corre 
più veloce degli uomini. Noi traversiamo un 
momento storico; la generazione che nasce ha 
già un piede sul!' uscio del secolo ventesimo, 
un secolo che sarà immensamente diverso da 
tutti quelli che lo hanno preceduto. Quale com 
pito per il Senato, il quale è tratto ad ispirare 
le sue leggi per i posteri coi frutti della pro- 

pria esperienza, con i criteri delle proprie pre 
visioni, coi migliori sentimenti di patriottisn10, 
mentre la maggior parte di noi ci troviamo 
col piede sull'orlo del secolo diciannovesimo 
nel quale fummo testimoni e parte di avveni 
menti tanto straordinari l In queste condizioni 
sarebbe fuori di luogo valersi di argomenti di 
legislazione comparata, ed io devo rallegrarmi 
con l'onorevole relatore della Commissione se 
natoriale di avercela risparmiata. 

Vedete, ci separa ancora un anno dal 1881} 
a compiere un secolo dopo che si sono procla 
mati i diritti dell'uomo sulle rovine delle an 
tiche corporazioni. 

Ebbene, se mai è venuto un secolo in cui 
le corporazioni si siano fatte numerose e po 
tenti e che l'individuo tenda a scomparire nella 
collettività, gli è appunto il secolo decimonono 
e specialmente nella sua seconda metà. Ma se 
bene osservate, sono le corporazioni delle classi 
alte; le corporazioni nelle classi così dette po 
polari si può dire che incominciano appena. 

Ora che direste voi se nel secolo ventesimo 
molti si mettessero d'accordo ad affermare ed 
a provare che llno allora non siasi fatta che 
una legislazione di casta? Io ho ammirato I'o 
nesta arringa del senatore Zini. Egli è profondo 
nella sua materia, rigido osservante della legge, 
e lutti lo abbiamo ascoltalo con molta rive 
renza. 

.Ma egli non fece che ricomporre il passato; 
il passato egli lo perfeziona e lo loda, e Io 
desidera. Io l'ho compreso e stimato, ma lode 
o biasimo che sia, il passato più non ritorna. 
Se abbiamo appena tempo di seguire nel pre 
sente lo svolgimento vertiginoso della società 
politico-civile! 

Vedete, sono corsi appena sci anni dalla 
legge elettorale cd ecco che noi con questa 
che si discute pareggiamo ad un tratto gli 
elettori politici ed amministrativi, e di questi 
raddoppiamo senz'altro il numero portandolo 
da due a quattro milioni. 

E dell'elettorato nuovo non facciamo cenno 
nemmeno nel titolo, quasi a non accorgersene. 

Mn poichè dal ministro e dalla Commissione 
non si è posto il quesito, da alcuni voluto, se 
ora facciamo troppo presto, sia permesso a me 
di domandare eù al mi 11 istro e I alla Commis 
sione ed al Senato se invece non facciamo 
troppo tardi. 



A ut Par!ammtari - 2185 - Senato del Regna 

LEGISLATURA xvr - 2• SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 21 NOYEl!IlBE 1888 

Io riscnando quella parte di discussione 
tecnica che spella ngli articoli, mi permetterò 
di presentare più tardi e:nendameuti all'art. 2, 
all'art. 4, all'art. I 1, all'art. (l~ ed all'art. G 1, . 
ed oggi intanto restringerò lo mie osservazioni ' 
nella discussione generale all'elettorato nei suoi 
rapporti politico-sociali. 

E in "iatli base, spirito, e, comunque s' in 
tenda, attrattiva o repulsione della presente 
legge è l'elettorato ; tanto è vero che l'eletto 
rato occupa la metà degli articoli del tutto. Ciò 
posto, la prima domanda ovvia che si presenta 
è questa: Come è che una metà ùei cittadini 
italiani ne resta esclusa? 

Come è che la Commissione non ha nem 
meno col ministro discusso il principio del suf 
fragio universale? 
Forse perchè siamo immaturi? 
Ma i primi nati liheri dcl Regno contano gii 

27 anni, e non matureranno più se adesso non 
sono maturi. 
La generazione che è nata all'epoca dci santi 

entusiasmi della nostra redenzione politica va 
a poco a poco scomparendo. Noi abbiamo pa 
titi grandi dolori, cd abbiamo anche provate 
ineffauili gioie; ma i nostri giovani, i nostri 
figli non ci rassomigliano; non hanno quel 
l'allegria che pure in mezzo ai dolori avevamo 
anche noi, fortificati dalla fede e dalla spe 
ranza; sono pensosi, taciturni, e come sopra 
fatti, come preoccupati <la si straorilinari av 
venimcnti. Si direbbe che tutti hanno bisogno 
di tutti per incontrare i tempi novelli, ed at 
frontarue le lotte. 
Ora, credete voi, o signori, che rattenendo una 

metà <legli Italiani dalla vita pubblica non si 
possa avverare quel che Orazio in queste istesso 
mura veridicamente profetizzava un giorno: 

Aetas parenturu, pcior avì-, tulit nos nequlores, 
mox daturos progouiem vìtìosiorem I 

Non ha consentito l'onor. presidente del Con 
siglio alla Camera dei deputati il suffragio uni 
versale. E non I' ha consentito con lui la Ca 
mera. 

La Commissione del Senato, come dissi, non 
ha discusso questo punto. Anzi ho notato una 
espressione <lell' onorevole relatore, la quale, 
per certo, gli è corsa dalla penna, e non inten 
deva dire nella mente sua quel che la penna 
ha scritto. Ed è a pagina 15: e La rappresen- 

tanza del comune, alla cui elezione oramai è chia 
mata la universalità dei cittadini». 

Ma come 1'1111ira.~11ìi(1ì dei cittadini, se, per 
chè sono analfabeti, una metà ne sono esclusi? 
Senatore FI:iALI, relatore. Tutti i capaci. 
Senatore ROSSI A. Dunque gli altri li dichia 

rate incapaci! Dichiarate incapaci, come materia 
trascurabile, una metà dci cittadini italiani ! Io 
volevo scusarvi, ma ora capisco che anche voi, 
egregio collega, avete intinto la penna nell'in 
chiostro del passato ! 

Se l'avesse voluto l'onorevole presidente del 
Consiglio, io sono perfettamente convinto che 
quei quasi trecento voti di minoranza che ha 
avuto il suffragio universale alla Camera dei 
deputati, si sarebbero convertiti, per la mas 
sima parte, in voti di maggioranza. Tanto è ciò 
vero, che vi furono molti i quali hanno dichia 
rato che non votavano il suffragio universale 
perchè temevano di compromettere il beneficio 
della promessa di allargamento della presente 
legge. 
Io mi domando: era proprio ragionevole 

ossequio questo della Camera alla opinione 
espressa, dichiarata, del capo dcl Governo? 

Lo fu per tutti quelli i quali hanno volata la 
legge. Poichè il disegno si trascinava già da 
anni cd anni alla sog lia del Parlamento, da 
alcuni voluto, da altri temuto; e si dovette al 
l'onorevole Crispi se nello scorso luglio se ne 
apersero le porte. ~la se si comprende l'ossequio 
della grande maggioranza della Camera, meno 
si comprende la resistenza dell'onor. Crispi al 
suffragio universale. 

Egli, che, nel trattare il disegno colla Giunta 
elettiva, si era mostrato cosi condiscendente, e 
con quella e con la Camera poi, da lasciare ri 
formare, e quasi si può dire trasformare in parte 
il disegno primitivo del Governo! Egli, che al 
H) febbraio 1864 aveva già presentato un pro 
getto di legge pcl suffragio universale! Ma sorse 
l'onor. Crispi nella discussione generale a dire 
che allora come adesso egli metteva la condi 
zione del saper leggere e scrivere per introdurre 
il suffragio uni versale. Senonchè alla discus 
sione dell'art. 4, egli essendosi trovato dinanzì 
ad una proposta tassativa firmata da parecchi 
deputati i quali domandavano il suffragio uni 
versale, se ne commosse, e disse che compren 
deva fino a un certo punto la libertà dcl suttragic, 
per le istitunonì politiche; non lo comprendeva 
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per le istituzioni amministrntivc, cho al postutto 
non lo avrebbe accordato, nè per l'uno, no per 
l'altro caso. Che egli non si teneva sicuro di 
poter teucre insieme la c.impag iue dello Stato, 
daudo il voto alle campagne. Fi naluieute con 
chiuse : Non voglio analfabeti, o ritiro la l·'gge. 

Tanto affermò l'onor. Crispi nell.; seduta del 
12 luglio. 

Q:1csta energia nuche nr lle opinioni che a 
mc sono contrarie a me non dispiace; io non 
lamento che una buona volta si volesse uscire 
dal sistema dei compromessi. 

l\la intanto il Senato vedrà che la causa che 
io difendo è molto dirlìcile e da ritenersi quasi 
perduta. 
Io non mi perdo di coraggio non tanto perchè 

anche lo cause dci vi.iti mi piacciono quando 
sono persuaso che dal lato loro sta la giustizia; 
ma perchè nutro se non la presunzione, una 
lontana speranza <li scuotere l'opinione del pre 
sideute del Consiglio, di agevolargli la via che 
diritti gii ne conduce a quel voto irresistibile. 
Gli sicno messaggeri il suo commissario regio 
o il ministro di agricoltura, industria e com 
mercio; io spero di portare in suffragio della 
mia tesi ragicni se non nuove, certo non esau 
rite. 

l\li spiace tuttavia che l'onor. Crispi non sia 
ora presente, 

Io non posso credere che l'onor. presidente 
dcl Consiglio nel ISG1 ammettesse che il sur 
fra.rio uni versalo si dovesse solo concedere al 
lorchè tutti gl' Italiani fossero istruiti. 

Mi muove ai.che un altro scopo, quello, cicè, 
di scrutare il pensiero del Senato; me ne affiJa 
il senso tuttavia largamente liberale della re 
Iazione, ccnfldo negli onesti dispareri della 
Commissione medesima e contldo anche nella 
penetrazione del Senato. 

Tre furono gli argomenti che nelle sue rela 
zioni e dinanzi alla Camera elettiva ha portato 
l'onor. Crìspì, non per scartare il suffragio uni 
versale ma, per condizionarlo al saper leggere 
e scrivere. 

È bene ritlettcre anzitutto all'onor. Crispi che 
è questo dell'alfabeto il solo punto cardinale 
in cui egli si trova d'accordo coll'onor. oratore 
d' ieri che ha disapprovato la legge. 
Gli argomenti dell'onor. Crispi son questi: 
\;no di principio: 

--~ 

Gli analfabeti vanno tutelati; egli li paragonò 
ai bambini cd ai ciechi. 

Il secondo è Ji o:'JlOi tuuità : 
Il suffragio universale con liziouato è pungolo 

all'istruzione popolare obbligatoria, 
Il terzo è orgomento politic:J: 
Voluto il suffragio uni versale dai grandi pro· 

prictari e dai raùicali, se ll•l giov.::rebbero i ne 
mici tlell' unità nazioua!IJ. 

Così questa legge, cuncepit:i. precedentemente 
da altri ~linisteri e portata al Parlamento dal 
l'onor. Ct'ispi, ci viene innanzi al:crnata tra il 
censo e la cariaciti, tra i freni e la libertà. E 
di 41 articoli cli cui si compone l'elettorato in 
questo progetto cli legge, dicci ce ne ha che 
riguardano le penalità. Convenitene, è un fe 
nomeno poco incoraggiante. 

Censo, capacità! le hanno proclamato in dot 
trina essero duo scuole. 

Or bene, della prima ha ùetto un onorevole 
cleputato dcl collegio ùi Vicenza alla Camera 
elettiva, che la capacità è una superstizione 

I del secolo; eJ io sono perfettamente con lui. 
! Il censo l Vedrete che non è scuola migliore. 
Vi dimostrerò che da questa legge il censo ne 
esce sospettato in alto ed umiliato al ba11so. 

A concludere, non hav,·i che una sola scuola 
buona e vera, ed è quella del suffragio uni 
rnrsalé; la quale è le:;ittim1..ta da uua sanziono 
dell'onor. Cri8pi quando disse che non havvi 
altro principio logico che il suffragio universale. 
In "l"'Crità, fuori di esso, tutto il resto è artificio 
e basta questa istessa legge a provarlo. 

E, secondo me, sono distinzioni bizantine in 
un governo libero anche quelle che si fanno 
tr:t il voto ammiuistr.'.ltivo e il voto po:itico, fra 
la liberti amministrati\'a e la libertà politica. 

(E11tra l'ano1'. presid1.mlc del Ccnsiglio). 

E qui m'interrompo per raìlcgrarmi di ve 
dere al suo banco J'onorevolo presidente del 
Consiglio. 

Ora vi sarete già accorti 11uanto sia grando 
il tormento cli limiti al voto che si dànno con 
questo progetto; o d'oncle avviene? Avviene 
perchè sta fuori dei limiti cardinali della giu 
stizia. 
Per amore di brevità non seguirò il metodo, 

comunemente praticato, di esporre prima nel 
mio discorso gli argomenti addotti dagli av 
versari dcl suffragio uni versale, per poscia con- 
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trapporv! i miei; in Senato non c'è bisogno di 
farlo; quindi entrerò subito in materia. 

. L'onor. Crispi comincia coll'erigere a prin 
cipio la tutela degli analfabeti. Convlene cre 
dere che, presi così nella loro massa, gli anal 
fabcti siano suscettibili di grandissi.ni errori; 
eppure .Q;Ji piace ricordare a tal proposito una 
sentenza cspressami nelle geniali conversazioni 
dal ~enerauùo Gino Capponi, quando mi diceva: 1 

~ G!1 Italiani, dei piccoli errori ne fanno tutti 
1 g10rui, ma dci grossi errori 11011 ne faranno 
mai ». 
Rispetto l'alta responsabilità del Governo, ma 

credo. che i su?i timori siano più che esagerati. 
Infatti, perdoniamo noi I' iznorauza delle lecci 
a()''" lf '· . b '"' e·1 ana abeti t Se le trascurano o le dimenti- 
cano non ne vengono puniti? 

Quanùo sarà giuuto per l'analfabeta il mo· 
mento, non desiderato certo ma possibile di . , , 
esporre 11 proprio petto al fuoco, andremo noi 
a domantlargli prima il certificato della seconda 
elementaroj Sta proprio coll'alfabeto la co 
scienza del diritto, come appare dalle rela 
zioni, oppure sta invece col voto? 

Quando il popolo votò il plebiscito, lo ab· 
biamo noi prevenuto forse: questo sarà il tuo 
Ultimo voto, se prima non impari a leggere e 
scrivere? 
In verità, sono queste domande alle quali io 

creùo sia difficile che gli avversari del suffragio 
univcr;;ale rispondano bene. 

Secondo mc, non ha diritti chi 11011 può 
usarne. Secondo mo, non ha libertà chi non 
possiedo le garanzie della libertà. 

Che valgono la libertà di stampa, ln libertà 
di riunione senza voto ! Come potete supporre 
una flerezza nazionale, quando togliete al cit 
tadino la fierezza intellettuale, la fierezza della 
vita privata? 
Frère- Orban ha dichiarato essere contro il 

suffragio la barriera dell'alfabeto una barriera 
di carta: levatela via ha detto, e vedrete su- . ' bito tutti i sofismi e tutti gli artilìzi che essa 
ha racchiuso. 

Come è possibile che la intelligenza, il buon 
senso, il criterio amministrativo, il diritto di 
comando, abbiano ad essere le prerogative ine 
renti all'alfabeto? 
Proprio vero? Ma gli avi dello nostre repub· 

bliche so tornassero al mondo lo crederebbero? 
Io mi ricordo ancora, nei primi anni della 

mia carriera commerciale, come aveva diversi 
negozianti tra' miei clienti dci paesi più lontani 
dal!e strade, i rinati flrmavauo col loro timbro 
a secco che tc11eYa:10 in tasca. Eppure erano 
molto avveduti, molto onesti, e anche ricchi. 
Ah! 110:1 sarà mai in quel!' istrumento il va 

lore delle nazioni, sibbcnc, come dirò poi, nei 
grandi fattori dell'ordine morale. Vi sono i pc· 
dagogisti che continuano a dise che furono i 
maestri elementari coloro i quali prepararono 
lo vittorie di Sadowa e di Sédan. Ma non met 
tono mica nel loro conto il trionfo d'un giorno 
della Comune di Parigi. 

Ilavvi anzi chi predica che la maturità della 
rivoluzione sociale arriverà a quel giorno in 
cui gli uomini saranno tutti istruiti. 

Quest.a, senza dubbio, è una tesi ìusostcnì 
bile. :\fa io ve ne porto fuori un'altra tesi che 
credo più sostenibile, benchè possa sembrare 
straordinaria, la necessità cioè degli analfabeti. 
Ma pei poveri di spirito, ma per certi uffici 
economico-sociali havvi abbastanza posto nel 
monùo ; la natura, madre o matrigna, ne fa 
continuamente e dovunque. E non basta? Lo 
Stato deve crearli? la legge elettorale deve ere· 
simarli? 
Invece non si dice degli analfabet i che sono 

malati da guarire, poichè niente prova che gli 
[strutti sieno tutti perciò sani; U(Jn si dice tra· 
viari da convertire, poichè non sono i cassieri 
delle società di mutuo soccorso quelli che scap 
pano; si dice: sono ignoranti da tutelare. 

Ma è proprio vero 1 
Prendiamo pure i contadini, proprio quelli a 

cui Iddio non diede che l'entrata delle braccia; 
o perchè hanno la mercede scarsa li terremo 
fuori della Costituzione? 

Noi puniamo nei rurali l'elemento più con 
servatore; è prudente? Noi acceleriamo il loro 
flusso alle città; è utile, è morale? Noi ci va 
liamo dell'opera loro per tutti i migliori agi 
della vita o abbiamo poi il coraggio <li respin 
gerne i suffragi! Ma è questo uno strano con 
trasto il vedere, come ai tempi degli schiavi, 
che i consumatori comandino ai produttori. 
Via di questo passo, noi sudiamo in questa 

legge a creare delle selezioui; non vorrei che 
poi si riuscisse a scartare i migliori. 
Vediamoli di fronte questi idioti sottomessi 

alla tutela dclì'alìabeto ; esaminate il contadino 
mietitore o zappatore sotto la sferza del sole; 
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osservate gli onesti braccianti di Ravenna as 
sociati ; guardate il povero pastore dell'agro 
romano; guardate le bande abruzzesi che ven 
gono a lavorarne le terre fertili, ma desolate; 
guardateli questi rurali coscritti quando in 
bande allegre si riuniscono il di che tirano il 
numero où il giorno prima della partenza e per 
corrono il loro villaggio cantando canzoni pa 
triottiche; guardato la mestizia e la tranquillità 
dcl povero emigrante; guardateli i mmli sotto 
la veste dell'alpino, sotto la veste del bersa 
gliere, del cannoniere, dcl marinaio; guarda 
telo reso operaio all'estero, modello <li sobrietà 
e di disciplina. Ma, infine, se iutieri circondari 
si custodiscono con sei carabinieri! 

E perché avviene mai che noi ci facciamo un 
concetto cosi poco esatto della popolazione ru 
rale, onde pare che guardiamo con occhio so 
spettoso uno sciopero rurale, mentre siamo molto 
disposti a compatire uno sciopero urbano? 
Stretti sempre <lai tormento dci limiti, si disse 

dall'onor. Crispi che la legge elettorale del 
20 gennaio l88Z all'ari. 100 è la legge dell' av 
venire, e sia pure; ma:non ci venne con quel 
l'articolo così rivelato che la selezione fatta per 
alfabeto è pessima! 

Ci saremmo venuti altrimenti a quelle diffì 
colta? 

E tuttavia <li temi: gli elettori dell'art. 100 
hanno forse inquinata la Camera el1;ttiva? 
Niente affatto. Io convengo con l'onor. Crispi 

che la lrg;c a quell'articolo non fu dovunque e 
bene interpretata, e forse vi è prggio oscguita ; 
ma intanto mi confessi l'onor. Crispi che con 
quell'articolo venne rotta una maglia dell'alfa 
beto, e una maglia altrcsi della giustizia. Qt1a 
e là avvennero delle immoralità, dci soprusi, e 
sopratutto avvennero ineguaglianze. Perchè? 
Perchè sbagliato l'istrumento che lo sosteneva 
è caduto il sipario. 
lo lodo la Giunta senatoria naturalmente di 

aver conservato l'art. 100; la lodo che abbia 
trovato inutili le così dette purificazioni delle 
liste; io lolo la Giunta che si sia commossa 
all'allargamento del suffragio, è sempre un ac 
conto. Anzi havvi l'art. 11 che trovasi troppo 
liberale, perchè confina in fatto di suffragi col- 
1' ingiusto, ma ne parleremo a suo tempo. 

Non mi trattengo però dì osservare che an 
che nella relazione un po' dell'abito vecchio 
rimane, poiehè quelle che fa l'onor. Finali sono 

delle concessioni quando egli dico : « non può, 
non deve opporsi all'allargamento del voto il 
Senato >, quasi il Senato abbia ad essere una 
diga al suffragio, Ma che? \"eng:mo forse i Galli 
in Campidoglio? lo avrei preferito che il rela 
tore avesse eletto: il Senato si rallegra. 

Siamo in un'epoca nella quale le frasi sono 
di moda; le poche parole d'una frase comunque 
restano impresse, mentre certi ar.rorneuti, an 
che d'acciaio, si dimenticano. E non ne va 
esente l'onor. Finali quando mi parla del suf 
fragio intelligente. 

Onde traspare che da noi si voglia battez 
zare metà dci cittadini italiani come cretini. .. 
Senatore FINALI, relatore. Non c'è questa pa 

rola. 
Senatore ROSSI A ... Se non c'è la parola havvi 

lo spirito; vi è detto che il numero è l'espres 
sione della forza brutale, e in questo corre Io 
accordo con l'onor. Zini, che ieri ci parlava del 
cieco numero. 

Così dicasi del salto nel buio che in fatto di 
suffragio è di uso ripetere, ma noi sappiamo 
che il nostro plebiscito è stato fallo di pieno 
rneriggio. 

Ora dai lavoratori passiamo ai piccoli cen 
siti, tutelati anch'essi perché si dicono in bulìa 
di un p.irtito antinazionule, Ma ii proprio così? 
Io ho consultato diversi miei colleghi che vi 
vono come mc tra i campi, tra i piccoli comuni, 
e non me l'hanno confermato nessuno di essi. 
Ieri l'onor. Zini ha fatto una pittura delle 

campagne. Io mi associo ai suoi giudizi; ma 
se parlando di censiti, l'ottanta per cento sono 
analfabeti come è stato detto alla Camera dei 
deputati il giorno G luglio 1888; se nel Veneto 
vi sono centocinquanta mila censiti analfabeti, 
nella Campania centocinquanta mila, nelle :'.\Jar 
che centocinquantamila; se nella Toscana, la 
terra dei mezzadri, ci sono duecentocinquanta 
mila censiti non elettori, da quali sorprese, da 
qnali rnggiri voglìonsi difendere questi censiti 
colla barriera den'alfnheto ? 

Certo è ben lontano dall' idea dell'onor. Crispi 
che vi possa essere una Italia antirurale, ed 
una monarchia urbana, poichè alla Camera 
elettiva l'onor. Crispi stesso disse che il piccolo 
censo è la forza delle moderne democrazie. 

Se noi vediamo tutte le leggi agrarie degli 
antichi Romani, se noi consideriamo la legi 
slazione degli Stati Uniti di America coi loro 
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. riparti di terreni, e pensiamo che ivi è impedito 
agli strauieri di possedere terreni in America 
onde evitare i monopoli della proprietà, si com 
prende quanto onore· si facesse dappertutto nei 
tempi antichi o moderni al piccolo censo. 

Ora non pochi dei nostri piccoli censiti che 
· liquidano ml emigrano, e che noi abbiamo pri- 

• vati doel voto, sanno bene che una volta che 
si natnralizzino americani diventano elettori 
degli Stati Uniti. 
. Se non che l'onor. Crispi, pure contenendo 
il sutrragio nei limiti di questa legge ha sog 
giunto: Non basta allargare, bisogna disci 
plinare. 

Questa legge, onor. Orispi, vi deve mostrare 
che la disciplina è già nna grande diffìeoltà. 
lo ammetto che vi siano provincie e provincie. 
I membri ù' Italia sono fatti così; ma come si 
può faro della ortopedia sopra un popolo senza 
vita perchè privato del voto? Tanto vale a tor 
nare alla frase dei despoti che siamo immaturi 
alla libertà. 

Ora, perchè la sua Sicilia ha ottantuno e di 
ciassette per cento di analfabeti, la crede mai, 
onor. Crispi, immatura? Non la crede davvero, 
perchè immatura non è quella patriottica parte 
d'Italia. Oh, e allora pensi se non ci sia pro 
prio nessuna disciplina a ricercare piuttosto 
tra mezzo a quel diciotto e ottantatre che ri 
mane e tanto più se, come si esprime, egli 
tema la supremazia dei grandi proprietari nei 
comuni rurali. 

Ma, o signori, se a questo modo i graudi 
censiti sono sospetti di balia antinazionale, se 
i piccoli censiti si reputano sottoposti a quella 
balia e ne rimaugono le vittime, ditemi voi: 
che cosa rimane del censo? Sì, vi hanno pro 
vincie e provincie, vario e difforme è il disagio 
economico-sociale; ma per operare l'equilibrio 
non bisogna premere da una parte sola. 

L'onor. finali cita la pletora e l'anemia, ma 
essi sono due mali entrambi. 

Ma poi nulla dura quando è fuori della giu 
stizia, quando, come vedremo più tardi, domina 
l'incg11:1gliauza palese dei tributi a coronare il 
disagio. 

Vi hanno comuni, come Palermo, nei quali 
il dazio consumo sulle farine sì paga 12 cen 
tesimi :ti chilogrammo ; poco ne distano Reg 
gio e Messina e la media del dazio consumo 
sul pane è di sei lire in tutta lItalia. Come mai 

può darsi che questi contribuenti non debbano 
avere nessuna voce sull' igiene, sulle scuole, 
sulle strade, sulle acque, sulla difesa della vita, 
sulla polizia urbana? 

Deve bastare per tutti costoro la tutela del 
l'alfa heto? 
Io credo che non abbiamo il diritto di esclu 

dere dalle votazioni una metà di cittadini senza 
lasciare dubitare che noi diffidiamo delle patrie 
istituzioni, senza far credere di temere della 
solidità della nostra coesione politica. 

Se confondiamo la libertà e la giustizia che 
sono due nomi che vanno assolutamente uniti, 
io dubito che quella compagine dello Stato av 
vertita, tanto desiderata dal presidente del Con 
siglio, sarà più lunga da ottenersi che non si 
creda. Tra la supposta ignoranza degli analfa 
beti e la palese ingiustizia dei cittadini, io credo 
non si debba esitare a scegliere, che non si 
debba esitare ad aprire le chiaviche salutari 
del suffragio uni versale. Il freno dell'alfabeto 
io lo credo un freno illiberale ed ingiusto, umi 
liante: sovratutto spoglio di base morale e quindi 
inefficace. 

Una democrazia senza tale fondamento morale 
non sì difende con le dottrine; bisogna che scenda 
in piazza. Ma poi? La storia c'insegna quanta 
fatica costi e quanti danni e quante spese la 
ricostruzione. 
~la poi, o signori, quali sono oggi, permet 

tetemi la franchezza del mio linguaggio, dove, 
quali sono oggi le classi dirigenti? dove e quali 
sono i tutori di queste classi tutelate? Le classi 
dirigenti non è nel 1888 un nome sbagliato, 
od almeno un equìvoco t 
Io ve.lo dei Comitati, vedo delle Associazioni 

d'ogni genere, costituzionali, liberali, monar 
chiche, e di altro genere politico-economico 
sociale; ma sono Associazioni tutte irresponsa 
bili, tutte anonime a così dire. 

Agli Stati Uniti si che i repubblicani si fon 
dono col popolo t Da noi la vita è fiacca; da 
noi non c'è odio, ma non c'è neanche amore. 
Sollo i costumi, e l'afllatarnento delle classi, 
sono le abitudini sociali che ci mancano per 
imprimere al paese quel soffio di vita nazionale 
pochi giorni fa nominato dall'onorevole presi 
dente <lei Consiglio. Così si finisce di guardare 
allo Stato come ad una provvidenza; ma lo Stato, 
la società, sono nomi generici che sì confondono 
coll'alternarsi dci partiti. Eppure molti mirano 
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là; vì mirano prima di tutti i radicali, i quali 
così snervano la democrazia invece di forti 
ficarla. 

L'onor. Crispi disse alla Camera elettiva: « l 
Borboni avevauo paura dcl popolo>. Ma mo 
striamo noi flducia maggiore in esso cou questa 
legge, mentre lo rendiamo passivo di tutela? 
lo mi auguro cl.e l'onor. Crispi, ministro, si 
appelli all'onor. Crispi patriota. l~ impossibile che 
questo principio della tutela degli analfabeti si 
sia eretto neli'auiuio suo, a meno che non sia 
j)er lui uua pura questione d'indugio. 

Allora. mi permetta di credere esagerati i suoi 
timori. 

Certamente uon si può 11rofctizzarc che qua 
e là non [105>.'.l. nascere qu alclie inconveniente 
quando il desiderato sotlto di vita avesse da al 
l arg are i pol1J101ii dell'Italia elettorale: ma anche 
le beneflchu inondazioni del Xilo 11011 sono 
sempre senza iuconvcnicnti sulle terre egiziane. 
~li cl.iamcvanuo J::·c1.~"r'~ degli ana.fabeti ; io 
non mc ce (dfor.t.!u. llo vissuto mezzo secolo 
cou cssi ; conosco multe virtù ignorate dai più; 
conosco la loro Ji:.:1U1, la !or•> pnzienza, il loro 
sj.irito ili sacriilzio, 1:t mutua carità. 

L' istruzku.e ! 1;1:t nessuno ne promosse con 
mig lior. i1!1e11zi:•:,i di me, ne con più ardore. 
Gli adulti d1<.' ava::;::i\·ar,o delle scuole serali io 
li ho m:1:1tbti tutti dal unaio coll'art. 100, e 
non erano ui) bu.mlii1ti, nè e.echi, ne ignoranti ; 
ma mai ho [-otuto p1~u~•m~ di e~'.\g-,~ru.nui i mi 
rncoli t!0ll'alf:t!Jul'J: ..:01u·.~ 11011 ho 1:1ai visto i 
t0ll1Uti iJ0~'i(:i:•li d~1gìi an:dfaheLÌ. 

Y1;:1ial!lo a: ;;('(iJt:.i0 pnuto 1id 11:i:Lle S.'.'trò Lre 
Yis;;::'10. Il ,;1u;·::1,;i·J co11 li/i,;:1:tln, i ungolo alla 
is(ruz>.rnc !,Uliolare. l 'l'l';M:Lli:u;lU int:\UtO CÌ1e 
coli'alfnbct., 11,.:1 ~i fa:1:1r> r!l0 dl'i fanc:ulli di 
die.:i, tloch·:, trn lìl:i :iu1;i; e i.on ~i ri~.ùv:·chiano 
co~i Cacii:nc!l(e :;li ad·.1:,i. 
~b s!cte pro;;ric.1 siwri eh~ 11~11 sia questo 

piuttc~tn 11a pante:lo t.J nna lci:,rt;·,! ritw::ta :nd 
ficaee? !•urtr,)pr:o si pc1L\:bbi..!ru t!U11:::r.'.1~·c ~~i~r0 
Jegg·i in0:lL:,t~i. I~.J H'_;h 1 :\:10 dt~;L~ scatJ:c r1~~ 
g:n11)!1tali eh\~ :-;~>;t.-.i otti:uc; <t:t1:lln ,.i f-La~'(J dè~ll 
cl·:t!t1ri a~~.> aaui j, 1li.~·1_-:1a~ lri rnig!i~li:l, bo:n 
h:tr1bti per Jecrdv d:il 111iu!,;:.,·1J d·:l!a ì'u!,:l!ic;i 
isln:1.l<Jn: :-nn~') p~r ~,:1:10; 11n <111:c:i'.:l. ;1cqn:1 ;: 
~rc·.-cre lH1t·v~rù. :J t:L:tr~; pr>~~a .. 1 ~ \'1..1hit·1.~ pr.1r 
<rr.<L:t '";a .11 s~t;!.·tt;.,;<·) u1!:\·ér:::J.IP! :\u?ne1·~t:e::r~i 
i!l\'Ccc :;li cldLt.1i i·rc·.1vtli lhll' i:<rutionc 01:.li· 
gatoria; l:ilS,OOù !'atlciLtlli uu:i Y:lllLO alla scuula; 

4036 comuni non hanno pubblicato le liste dei 
mancanti allo scuole, e quin1li alla leggo del· 
l'istruzione obbligatoria. :::\r,n una delle commi· 
natorie furono da nessun comune eseguile, anzi 
dai quadri del 1883 al J88ì, :ipparo che 200,000 
fanciulli di meno frequentino ìc scuole. Questi 
dati che io vi porto non sono capricciosi, li ho 
tolti dagli Alti del!:\ Camera d1•i deputali, pro-. 
nunciati <la un ex-segretario generale ùcll' istru· 
ziono pubblica. 

Ora non facciamo esagerazioni; i pod:igogisti 
,.i tlicono che l'istruzione element:trc è la pietra 
fondamentale dello Stato. Parlate coi medici, 
Yi diranno che lo è l'igiene pu\Jblica; doman 
datelo ai generali cd agli ammirng:i cù es:;i vi 
diranno che ò l'esercito o la marina. 

Cna vrilta si ùirnYa: .i11.-litù1 ;·cv;1u·1n1i (!!n 
dame11tu1;1. 

Kè <lobbiawo neanche supporre clie vi sieno 
dei nemici dcli' educazione J11Jpobrl'!. So c'è 
qualche rozzo cumune che tira lu cuuia ai sa 
lari di uu maestro, <tnesto non putÌ portal'si a 
regola gcneralè. Lt1 cause dcl ritardo i:;ono tutte 
tecniche, suno economiche, a cominciore ùai 
lu~ali, per cui si è dornt:t fa:·e u::a legge ap 
t•u;:,ila. Ilani l>ei mc_,;1ti la 1li11ictJa~~ ùeik stra1le, 
e pcl piauo ùi m•JltC pruvincie havri l'uso di 
mandare i f:rnciulli a 1;:tse,,l;i,re gli animnli. 1ifa 
i comuni rurali mcl'itano 1·:·op:io (ltl~stc cool' 
cizioni? 

A mc pare che l'islrnlÌO!te popcilarc ab\Jia 
fatto miracoli I crcl:è, meno rare eccezioni, i 
sindaci cd anche mr,!ti ..:itta,]ini ci mettono clel 
l'awliiziouc tilla scuola, 1.:ù io YCllO almeno nelle 
[iro,·iucie nel \"eneto che i migli0ri fal.ibricati 
nuo\'i nei cumuni sono 1pe:li dcl!c scuole, pro 
prio :il 1ùotlo :,!(·ssr, cl;e il miglior Jìl:Zzt:'.lo cli 
terreno <ltg'.i /,u111':.·,tcudt 1:egli St:lti l:uiti di 
Arnoric:i. è dedicato alle scuole. 

Senza poi dire che la cau::a priJJ.ci11alo ùdla 
istruzione :crrctr.:ita, lo ~:li'[•i:tuw tutti, ò ìa 
lì n:rnza. 

L:t Fi':-t::c:a h:t il 12 ; cr ccnlo <li :rn:dfrd.ic:i 
s<.ltanto, :.i:i. l'ct·d,;? :nJ;c su" ~u,~i-t:~:1c ufl: 
ciaii :IIJi>.'.l.!'i:'.'<.:C cl;.) i:èl J.S8ì c~,;a a\'C\'a CC,[JOì 
SCU•)IC 1·1ì:,1J;;cÌlc e 1::,(;l;) ;.ri\;,tc; U>l:th)Sl,130. 
lo a\·e1·:t 1ìa qlial.lrn g.orni chic~to al lllinistcro 
<le!\"i,:t1111.;011,:· 1,n!J!,!j,·n i J:1ti no,,tri per con 
tr:ip[h'l';i a questi, 1c:-1 110111.c J:o ar~'.o risriosta. 
Se ì c;·ù ~i Cj1Jfru11ta;10 i IJil:rnci (1ci due St:ni, 
la s1•e:;a dell'~1uo e ~:cll':lltru S:ato, co:ircrrcte 
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che non abbiamo il diritto di lagnarci1 bisogna 
essere ragionevoli, non. si j)uò pretendere dei 
miracoli. 
L'onor. Crispi ha grà affermato all'altra Ca 

mera che dal 1861 ad oggi, da 35 per cento 
siamo saliti al 50 per cento. Quindi gli anal 
fabeti si riducono all'altro 50 per cento. 
Con questi dati come può pensarsi d' innal 

zare un edificio poìiìico sociale sull'esecuzione 
della legge dell'istruzione obbligatoria? 
L'onorevole presidente del Consiglio rispose 

all'exsegretario generale promettendo che lo 
Stato farà tut~ il possibile per affrettare la 
istruzione popolare, e lasciò anche intravedere 
alla lontana l'avocazione allo Stato delle scuole 
elementari. Certo non sarò io che accuserò 
l'onor. Crispi di anemia. Ma io non allargo la 
questione, dico solamente e ripeto : . guardia 
moci dall'inefficacia. delle .costrizioni quando 
esse possono infrangersi dinanzi al costume 
e al temperamento nazionale; quando sovra 
tutto non ali biamo una .ftnanr.a. che le possa cir- · 
condare di prestigio e di etHcacia. 

A conchiudere dunque, questo secondo argo 
mento dell'on. Cri spi potrebbe dirsi più che altro 
una petizione di principt, una mera e-non in 
dovinata questione di opportunità che non si fa. 
che non conviene alla natura dell'onorevole 
presidente del Consiglio, Ed ora siamo al terzo 
punto, che, rotte le fragili fila amministrative, 
diventa di natura politica, 
Ma io vorrei vedere prima alla sfuggita che 

cosa è il comune italiano nel 1888. 
L'onor. Finali non ha potuto risparmiarsi di 

cominciare la sua relazione con l'apoteosi del 
comune italiano, benchè non gli sieno certo. 
sconosciuti due volumi dell'onor. Rodio capo 
della nostra statistica, uno che riguarda i bi 
lanci comunali e l'altro che riguarda l' inchie 
sta sanitaria. 

.Ma siamo modesti e sinceri. Nessuno oggi 
può essere geloso degli splendori dei nostri 
comuni medioevali, dappoichè gli statuti dei 
quattro primi secoli del millennio che forma 
rono l'ammirazione di tutto· il mondo civile, si 
sono oramai confusi in uno Statuto solo, nello 
Statuto del Regno · d'Italia. Il comune ieri è 
stato chiamato dall'onor. Zini un aggregato 
economico ; coi debiti riguardi, può anche dirsi 
un ente burocratico che si div.ide in due rami, 
alq11anto pedestri, di finanza e di statistica. 

Ln.csunOt1i, f. aa5 
'. 'l.:"' 

' ';..· _::· 

Non farò le analisi di autonomia e .di: libertà 
che ieri abbiamo intese con sani argomenti 
dall'onor. Ziui, Prendiamo le cose come sono 
nella grande loro generalità. 
Nella parte finanziaria si tratta di dazi . di 

consumo, tasse locative, di famiglia, d'eserci 
zio, cani, vetture, licenze, bestiame, ecc., ecc .. 
che sono il grande affare delle discussioni ge 
nerali, ordinarie; e quanto alla statistica il 
comune deve occupare la metà dei suoi impie 
gati, della sua carta e del suo tempo a rispon 
dere alle statistiche governative. 

Si dice che vi è languore nella vita dei co 
muni. Vediamo di volo il perché dei piccoli 
come dei grandi comuni, senza però essere del 
parere dell'onor. Ziui il quale vorrebbe divi-· 
derli in due tipi. 
La relazione senatoriale ne classiJlca 401 mag 

giori. Volendo dire Ilei minori, chi vive tra i 
piccoli comuni di provincia può ebìedersì se 
in tre quarti de' piccoli comuni rurali è o nsn 
è il segretario comunale che fa eleggere i de 
putati al Parlamento 1 
Sono o non sono i deputati che alla lor volta 

fanno eleggere i sindaci ed in qualche previa 
eia, prima d'ora, forse anche. il prefetto f 
Nell'andamento abituale dei comuni.piccoli e 

gr.andi, i. consiglierl comunali sono prcss'a poco 
gh stessi. E molto se in un anno se ne cambia 
il quindici per cento, e quando, nelle proposte 
del giornale della provincia esce talvolta la 
nota parentesi di nuova elezione, 11i sp,al.anoano 
gli occhi. 
Cosi avviene in molti di questi piccoli co 

muni che la sedia di consigliere possa rima~ 
nere allogata ai minus habentes, maius aspi-. 
rantes. E tuttavia una quantità di deliberazioni. 
si prendono in seconda convocazione varie volte 
da tre o quattro consiglieri, e dove spesso della. 
discussione, quando discussione c'è, s'incarica 
il segretario comunale. Io queste condizioni, 
davvero che il languore nella vita dei comuni 
non può sorprendere. 
Muterà questo stato di cose colla presente 

legge ~ Io credo che pei comuni rurali passerà 
quasi inosservata; por non dire che sorgeranno 
maggiori complicazioni per le discipline che 
sono portate dalla legge medesima. 
Veniamo ai grandi comuni. 
Nei maggiori, in verità, non si può dire di 

tutti che la vita laugue. l\la è vita morbosa, 
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perchè, come ha detto ieri l'onor . .Zill.i, si fa 
troppo facilmeute della politica, invece che della 
amministrazìoue. 

È un gran contrasto, leggendo le discussioni 
nell'altro ramo del Parlamento, il vedere lo zelo 
con cui si attese ivi a separare le funzioni po 
litiche dalle funzioni amministrative; ed anche 
il programma dell'onor. Crìspi accentua quella 
separazione. 
L'onor. Finali, invece, nella sua franca sin 

cerità è costretto a confessare che f. le elezioni 
comunali per lungo tempo ancora saranno me 
ramente amministrative >. 
Facendo un passo di più si potrebbe dire che 

almeno nei grandi comuni le elezioni ammini 
strative si fanno quasi esclusivamente con ob 
biettivo politico. 
Agli Stati Uniti d'America si attende alle am 

ministruzioni e quando della politica se ne fa 
è grande politica, ma se ne fa ogni cinque anni. 
Da noi si vuol fare dei grandi comuni un 

coefliciente politico dello Stato, o la stampa ci 
soffia dentro volentieri anch'essa, perché a stu- 

1 
diare l'amministrazione, a studiare le questioni I 
amministrative, occorre darsi molto studio, ' 
molte osservazioni e maggior pena, 
Si ha un bel dire che non si vive di poli 

tica, ma si vive di affari. 
Ora io dico: indicatemi tre o quattro grandi 

comuni, in un anno, i quali indichino le ele 
zioni amministrative sulla base di qualche pro 
blema o programma amministrativo. Voi non 
sapreste indicarmeli; una lapide qualunque as 
sume maggiore importanza di un acquedotto. 
1\011 han-i modo a spogliarci da quel dottri 
narismo democratico francese, che per nostra 
disgrazia s'infiltra nelle nostre Amministra 
zioni, noi ci assoggettiamo senza proteste alle 
sue spavalderie. 
Io non biasimo l'allargamento del voto ai 

grandi comuni d'Italia, ma. dico che se col 
suffragio ristretto si fa e si farà sempre più 
la politica, niente mi vieta dal credere che mu 
tando elettori si faccia l'amministrazione. 
Da quanto bo esposto, causa del languore 

dei comuni è chiaro che sia il suffragio ristretto; 
ma vi è un'altra causa ancora, specie nei 
grandi: i debiti allargati. Perchè, notiamolo 
bene, i comuni che ricorrono alle sovvenzioni 
dello Stato, colla minaccia dcl fallimento, sono 
i grandi comuni. 

Apparisce che le spese, dal 1871, da. 346 mi 
lioni, al 1887, giunsero a 4GQmilioni. 

I debiti, nell'ultimo sessennio, aumentaroao 
già di 98 milioni, da 785 a 883 •. Onde l' ono 
revole Crispì ebbe a dire che i comuni ebbero 
«·la.libertà della dissipasìonc ,, ed a quest' nopo 
ecco nel disegno di legge soegere la Giunta 
amministrativa onde frenare i debiti. 
Siamo sinceri ancora. Quest• debiti furono 

fatti dal suffragio ristretto ed intelùçente. 
Chi ha impegnato i contributi dei posieri? 

Poichè ogni comune di qualche entità, la sa· 
pete, deve avere il suo consolidato. Vedrete 
che una. metà dei debiti vanno a carico dico 
loro che non hanno voto. 
Nel 187fl lo tasse dei comuni furono di 271 

milioni; la fondiaria ne diede 110, i} dazio 
consumo 113, altre :m milioni, ma bisogna ri 
flettere che se nel dazio consumo la massima. 
parte ricade sovra le classi non abbienti, anche 
nella fondiaria la parte che spetta ai fitti e al 
salari ricade di nuovo a pregiudizio dei non 
abbienti. 
L'onor. Zini disse ohe nei comuni aperti; il 

dazio consumo non è così aggravante, È vero, 
ma per contro a sanare i debiti· del bilancio 
devono ricorrere ad ogni altro genere di tasse. 
Mi diceva il collega Scalini ohe vi sono delle 
tasse di famiglia nei comuni rurali del Comasco, 
che cominciano da l lira e vanno fino a IO; 
mi diceva il collega Cavallini che vi sono dei 
comuni sul lago Maggiore, dove. si tassa di 
50 centesimi la pecora, di 5 lire l'asino o di 
10 lire la vacca. E chi voglia vedere dei riparti 
di tasse strani non ha che da confroatare la. 
Lombardia e Ja Sicilia, come alla Camera dei 
deputati l'onor. Sonnino ba esposte l'undìci 
luglio scorso. 
Orbene, questo spese a suffragio ristretto sono 

già giudicate da questa legge; benchè l'ono 
revole Finali dichiari che si sono sempre scelti 
nel suffragio i migliori amministratori. Ma si 
tome dei nuovi elettori, e anche dall'onor. Zini 
si è detto: che chi ha dovrà pagare per chi 
non ha. 
Ora il sentimento collettivo del popolo ita 

liano io lo ritengo buono, scrio, per natura e 
per interesse e conservatore. Attende agl' inte 
ressi della vita quotidiana, siano materiali, 
siano morali. Certamente non potrebbe atten 
dersi un rincarimento delle tasse di consumo, 
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ma si avranno assai minori spese non neces 
sarie; lo scopo loro non sarà naturalmente nè 
di lusso, nè politico. Col suffragio politico al 
largalo, si sono visti forse arrivare alla Ca 
mera elettiva dei partagéu.T? 
Io credo che la città di l\lilano avrà meno 

da temere dai nuovi elettori popolari, che non 
q~h:he altra città d'Italia dai propri avvocati. 
Signori seuatori, io spero di aver ritratto al 

vivo e nos con colori esagerati la patologia dei 
comuni; e spero di avervi dato altresi la fisio 
logia <lella classe popolare italiana. Spero di 
non peccare di fede eccessiva, se non mi com 
movono le sinistre predizioni dell'onor. Zini. 
Se voi aon date il voto al popolo, da con 

servare cosa gli resta l 
Io dissi già elle questa "legge, .più che di or 

ganismo comunale, è legge .di elettorato. 
E poichè l'assetto vero dei eowuni, dovete 

essere meco d'accordo, non può venire che 
colla emanazione di una legge sui tributi locali; 
come si possa immaginare una logg-0 di tri 
buti locali senza il saffragio universale, io non • non lo so comprendere. 
Nè da quanto ho detto, intendo di aver man 

cato punto di riapetto ai comuni. Dissì che ab 
bassando le popolazioni rurali, e i cittadini 
nella loro vita privata, è difficile raggiungere 
la fìerezza nazionale. Cosi Ilio mi guardi di ab 
bassare lo spirito municipale, perché lo ritengo 
un ottimo -0lemento allo sviluppo dello spirito 
nazionale, tanto più necessario, vista la nostra 
ccnformazione geografica. 

Ma quando dovessi celare la verità, sia per 
non toccare alle tradizioui di un altro tempo, 
sia per celare i mali ilei tempo presente, e cosi 
dovessi camminare colla pietra al collo, allora 
io dico: 'Vivano i cittadini americani della li 
bera America, che i costumi li temperauo colla 
pratica e di tradizion] non ue hanno nessuna. 

Queste promesse erano necessarie per venire 
al terzo argomento toccato dall'onor. Crispi: 
«Il suffragio universale voluto dai grandi pro 
prietari e dai radicali finirebbe per giovare ai 
nemici dell'unità nazionale». 
Per i grandi proprietari io non ammetto che 

l'onor. Crispi non ne abbia concetto, quando 
sìeno onesti e leali, diverso da quello di ogn! 
altro cittadino. 
·Ora come perderanno in Italia. i rie& e gli 

onesti la loro inrluenza sociale, se non l'hanno · 

perduta in Inghilterra, in Germania, in Austria 
e nel Belgio e dappertutto altrove? 
Forse che la coltura, l'ingegno, la educa 

zione, tl capitale, la proprietà, anche le oneste 
tradizioni degli avi, i meriti verso la patria, 
saranno divenuti dei nomi vani? Diventeremo 
proprio come si dice de po pula barbaro J 1\la, 
credete voi che trionferanno eletti i grandi pro 
prietari nei collegi rurali solo perchè grandi 
proprietari? Dove non siano insieme onesti ed 
umani non trionferanno. 

Già lo scrutinio di lista è una salvaguardia. 
In ogni modo, io potrei citarvi dei collegi 

dove quello che asserisco è un fatto provato. 
Ma dovete altresi riflettere che allorquando la. 
proprietà fondiaria ò divnnuta la bestia da soma 
di tutte le finanze, dello Stato, dello provincie 
e dei comuni, è uua ricchezza, una influeuza 
sociale alquanto in decadenza. 
La terra. non rappreseuta più la ricchezza se 

non per essere tassata, Il credito più stentato, 
guardate, è il credito. fondiario, è il credito 
agrario. Le Casso di risparmio, ìe.Jtanche ri 
schiano di divenìra più. tardi le mauomorte del 
Hegno come avevano cominciato a divenirlo in 
Ungheria. 

i\la vi ha ili più, Con lo scadere della pro· 
prietà fondiaria vengono meno nnclle qncgli 
elementi di patronato che pure arnrnno il luro 
lato buono. i~ un mnle? Si ; m,1 per I' indipen 
<leuza del voto può es~ere nncho un bene. In 
vece voi vedete crescere ogni di la proprietà 
mobiliare. 

I Guardate: le campagne del Veneto si vanno 
1 spopolando; da quelle rive inc11ntevoli del lago 
J :\foggiare, mi di.:e\'A ieri sera il collega Caval 
i lini, le popolazioni emigrano, mentre le Banche 
I e le Borse si moltiplic:rno; llanclw, ferrovie, 
costmzioni, assicurazioni, navi, miniere, è tutta 
una formidabile plutocrazia che è fondata sul 
principio delle grandi anonime. Sono le grandi 
cor.porazioui delle quali io vi parlava nel prin 
cipio del mio discorso, le q cali snccedono aJlc 
famose abolizioni del 1 ì8~. 

Ora io non lamento la ricchezza mobrnare, 
questa nuova e potenfigsima fase della umàua 
attività; dico solamente c.he di più in più e8si., 
viene restringendo i f.!Tadi della divisione della 
ricchezza. E mentre la mobiliaro sfugge al tl.seo 

' perchè si lna ancora da trovare quel ministro 
di finanza che la sappia colpire còn avvedu- 
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tezza ed equità, essa ravvolge poi nelle sue 
spire gli stessi Stati i quali ne dipendono. O 
non è Rotschild, oggi, più potente di molti 
monarchi? Ora, dove sono i vostri freni 1 Quel 
piccolo istrumento, forse, dell'alfabeto? 

Ma potrei mai io dubitare che l'onor Crispi 
non conosca, non fiuti il suo tempo t 
Ebbene, anche la grossa fortuna mobiliare si 

è venuta facendo col suffragio ristretto. 
Voi avete qui delle trasformazioni edilizie che 

vi creano dei milionari in 2 i ore. E voi vi fate 
scrupolo di creare elettori, ùi porvi di fronte 
il voto cosi delll'incudine, del telaio, come del 
l'elettore dell'ettaro, l'elettore dell'orto? 
Io spero di non essere frainteso, è ben lon 

tana dall'animo mio l'idea di appassionare una 
si alta Assemblea, anzi mì dovete perdonare se 
qualche volta la mia parola non è cosi corretta 
quale dovrebbe essere; io però vi assicuro della 
mia sincerità e delle mie convinzioni. 
Forse l'onor. Crispi si esagera tanto i timori 

quanto la potenza dello Stato. 
Io penso che la verità vada dotta tanto ai 

proprietari delle Puglia che ve11gu110 a dire che 
non possono vendere il vino, come ai voti eco 
nomici che si mandano direttamente al Re da 
altre provincie del Regno, e del pari va detta 
la verità ai lavoranti vercellesi che mandano 
allo Stato-provvidenza le tìrme di ottomila fa 
miglie perchè il salario dei Iavoratori sia por 
tato a 25 centesimi all'ora. 
E cosa 1,11ò fare lo Stato? 
Lo Stato non può, me lo concederete, non può 

da sè rialzare la vita locale. 
Lo Stato non può che assorbire clii non sa 

o non può vivere; lo Stato fino a un certo punto 
non può assumere responsabilità, non ha ini 
ziative; lo Stato deve solamente spazzare la via 
alle iniziative. Ma poi, o signori, bisogna ere· 
dere di più ai cittadini. Se non crediamo ai 
nostri fratelli, a chi crederemo? 
L'alfabeto va troppo lento, e se andasse anche 

veloce non basta; e se ad ogni modo si pensa 
alla coercizione, sia questa d'un· altro genere, 
sia d'ordine morale. 
L'anatccraaìa del secolo che sta tramontando 

o si riforma o scompare da sè. Non dubitate, 
se ne incarica il fisco. E allora che avremo? · 

Avremo quell'oligarchia che io ho pocauzi 
descritta, la quale, i voti, o pochi o molti, li 
comprerebbe; che se al lato di essa noi doves- 

simo avere una democrazia metà in guanti gialli 
e metà in saccone, povera Italia! se questa do 
vesse essere quella futura compagine che è 
tanto giustameute a cuore dcll'onorevoln presi 
tlente del Consiglio! 

No : gli abbienti conserveranno sempre il go 
verno locale se vogliono. 
Il popolo obbedisce sempre; obbedisce a ma 

lincuore e scontento a capi non eletti da esso; 
domani obbedirà ai capi eletti da esso. Quali 
capi? 

'I'occuerà a noi provvedere e pre vedero ; per 
educarlo ad eleggere bene, la prima cosa che 
occorre è lasciarlo eleggere. 

Le classi che ho descritto, o rurali o urbane, 
couservaranuo l'influenza sociale sempre, ad un 
patto però, che si facciano educatrici. 
Aristocrazia o democrazia, proprietari o ra 

dicali, chi aspira a governare deve mirare alla 
educazione del popolo; l'istruzione non è che 
un mezzo, tutti siamo d'accordo, anzi non è che 
uno dei mezzi. E si. dice giusto che l'alfabeto 
non è che uno strumento. Ancora, se si avesse 
da presentare a questi nuovi liberti una stampa 
educatrice! Ma voi sapete qual' è la stampa 
che di solito cade in mano ai primi che leg 
gono. 

Oµ-gi, o signori, non è più concesso alle 
classi superiori l'agiatezza morale, se non quella 
che si costruisce da sè stessa la propria co 
scienza; l'ozio non è concesso più; non si può 
evitare, meno rarissimi casi privilegiati, che 
per lo più si compiono all'estero, non si può 
più sottrarsi all'azione pubblica. Siamo solfati 
tutti. 
L'apatia bovina cli certi grandi proprietari 

oramai è finita, e nemmeno l'assenteismo potrà 
durare a lungo; non lo consente più la rimune 
razione dei campi. 

Ora nè la paura, nè l'adulazione possono dare 
la quiete, ma vi fanno perdere il carattere. Alla 
cattiva stampa bisogna oppore la buona stampa, 
o ridersi del ridicolo, quando son sani la mente 
e il cuore. 
Ilavvi chi metto nell'ombra gli operai, spe 

cialmente delle città; ma quali fatti autoriz 
zano simili sospetti? I\ è G ladstono, nè lord 
Churchill dicono questo. Essi non sanno adu 
larli, ma hanno fede negli operai, nè io certo 
ne ho '1leno, che ho vissuto mezzo secolo fra 
essi. 



Atti Parlamentari - 2495 - Senato del &gno 

LEGIBLA.TURA. XVI - 2• SE8810NE 1887-88 - DISCU8810NI - TOl:UU.'U. DEL 21 NOVEMBRE 1888 
--=======-=====-============;========================== 

simo la morale ed il carattere italiano. Ver 
rebbe mai in mente a nessuno di obbligare 
gl' Italiani ad optare fra il sovrannaturale e la 
Costituzione? 

All'epoca della Riforma dove furono i fana 
tici? 

La guerra dei trcnt' anni non fu in Italia. 
Sabato scorso risonarono in quest'aula dei 

voti solenni; solenni dichiarazioni udì il Se 
nato, <lcgne realmente <li quest'alto Consesso. 

A questi tempi non vi pare assurdo, quando 
si ha la piena libertà di coscienza e di religione, 
il supporre che ci abbia da essere lotta ed an 
tagonismo tra doveri civili e doveri religiosi? 

Non vi pare anche più assurdo immaginare 
che lo pensi il Governo? 

In più solenni occasioni il popolo italiano ha 
provato che il bene della religione è impre 
scindibile col bene della patria, e viceversa, 
perchè Dio ha create le nazioni. 

Quando arriva il caso raro che un prelato 
confermi questo connubio publicamente, io ho 
visto, come fu a Firenze, sempre il nostro po 
polo andarne entusiasta. 

L'onor. Canonico disse che questo connubio 
dovrà essere il carattere istintivo del popolo 
italiano, e disse che la religione nobilita i sen 
timenti nazionali ed imprime una forza supe 
riore all'arcano movimento sociale. 

Ma intanto, o signori, questi equivoci hanno 
portato un grande nocumento alla causa del 
1;ulfragio universale. Così si disperde sottoterra. 
e tra le rupi una grande forza dinamica, nella 
quale sta riposta la sintesi dello grandi ener 
gie popolari. 

Davanti a cosi alti concetti, degni del suffragio 
universale, come pensiamo noi di opporre la 
barriera dell'alfabeto l 

L'alfabeto, che non disconosco utilissimo al 
progresso materiale e anche morale, se bene 
speso, nel caso nostro potrebbe bensì fuorviare 
quella energie, ma darle da sè non potrà mai. 

Il sentimento religioso è nella natura e nel 
!' istinto dcl popolo, ed è una fortuna che sia 
cosi. 

Si disse un dì che Montalambert, col suffragio 
universale, voleva mandare i clericali al Par 
lamento. Se così era, il suo scopo andò fallito; 
ma io credo che l'esistenza nel Parlamento ita 
liano di un partito cattolico sarebbe una for 
tuna. E se sono i timori che esso incute al 

È degli ineducati che dobbiamo preoccuparci; 
di quelli delle spese segrete, onorevole Crispi ; 
e nou potrelJbe avvenire con questa legge, colla 
quale scartiamo gli analfabeti, che noi invece 
si faccia largo agli ineducati? Ed allora, ono 
revoli signori senatori, quando doveste sce 
gliere anche fra gl' ineducati o fra gl' ignoranti 
analfab~i, di quali dei due preferireste la com 
Jl,agnia? 
lo diceva or ora: i voti possono anche com 

prarsi, bene inteso che non si abbiano due 
patenti, cioè: una patente di onestà urbana ed 
una patente dì disonestà rurale! 
Eccomi tlnalmeute alla illazione finale del 

l'onor. Crispi: « del suffragio universale se ne 
gioverebbero i nemici dell'unità nazionale >. 

Ed anche a questa illazione colla mia fran- . ' chezza, rispondo: Nemici, quali? Penso: i ra- 
dicali, nemici delle nostre istituzioni ed i cle 
ricali, nemici della nostra unità territ~riale. 

La divisione temuta dai primi, l'onor. Crispi 
l'ha scolpita con una sentenza ohe rimane nella 
memoria di tutti. Anzi, egli, giorni fa, ha po 
tuto dire alla Camera eletti va: « Ii abbiamo 
enumerati nel mese di settembre >. 

Ora non sono gli apostoli delle campagne 
cotesti, sono i conferenzieri della città. Cer 
cano adepti nei cosmopoliti dei quali, in onta 
di tutti i sentimentalismi umanitari, io dirò 
sempre che non sono Italiani che per metà. i 
Anzi, mi sono stupito quando giorni sono I'ono- J 

revole Crispi alla Camera, avendo proferito la 
parola stranieri, venne interrotto da taluni a 
cui questa parola non piacque. 

Mai come ora i partiti politici hanno abusato 
di equivoci appellativi. 

Quanti, in questa Roma e fuori, sono radicali 
per egoismo, quanti qua e là in tutto il Regno 
sembrano socialisti per terrore! 

Occorre fare una selezione fra opportunisti 
e repubblicani, ed allora avrete il gran corpo 
di mezzo degli Italiani. O che dcl 1888 non 
possiamo dirci radicali tutti quanti 1 

E passando a dire dei clericali, stranissimo 
appellativo di questi tempi anch'esso, fate an 
cora una selezione di temporalisti e di non cre 
denti, che sono piccole squadre; nel mezzo avrete 
l'immensa maggioranza del popolo italiano. 

È comodo a chi scarta il principio religioso 
pretestare il principio unitario; ma non si ao 
oorgono costoro che minano al tempo mede- 

;,J). ·•· 
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Governo che ci fanno scartare il suffragio uni 
versale, io credo che noi disconosciamo affatto 
i principi cristiani su cui riposano tutti gli 
Stati civili, non solo, ma conserviamo caldo il 
fuoco sotto la cenere. A qual pro? Per conti 
nuare ad usare in Parlamento del linguaggio 
figurato. 

Non so se avrò persuaso nessuno ; certo ho 
parlato profuudameute convinto. 

Alla mia età le speranze ed i timori sono 
egualmente sereni. La mia arringa avrà potuto 
parere strana a qualcheduno dei miei colleghi, · 
ma spero che non mi abbia diminuita la loro 
stima; penso al futuro del caro nostro paese, 
come ho detto fin dal principio ; penso al mag 
gior beue dei meno fortunati. 

Mandiamo via le dighe di carta mantenute 
con questa legge, affinchè i cittadini d'Italia 
respirino la libertà e la giustizia a larghi pol 
moni ed il popolo si fidi del popolo. O che non 
si affida il Re a centinaia di migliaia di anal 
fabeti, o non analfabeti, quando percorre le 
nostre città? 
Dura tuttavia a Roma ed a Napoli l'eco delle 

grandi feste che l'Italia ha fatto ad un ospito 
augusto. Attorno a lui cd al Re erano un cuor 
solo, una voce sola, un solo pensiero. 

Vi ebbe tutavia un piccolo manipolo di re 
clusi di un di. Ebbene io non so so l'onorevole 
Crispi abbia domandato alla questura dì offrirgli 
tra di essi la nota degli analfabeti. 

Ora, io fidando nella previdenza dcl Senato, 
ed in quella saggezza cho gli anni ed il potere 
devono ispirare all'onor. presidente del Consi 
glio, quando saremo all'art. 4, io proporrò la 
soppressione del n. 3 dell'articolo medesimo. 

E, terminando il mio discorso, voglio lasciare 
all'onor. Crispi I' impressione di un fatto storico. 

Quando il primo piroscafo, che si chiamava 
Sirio, ha tentato il suo primo viaggio attraverso 
I'Oceauo, tutti gli scienziati del mondo, d'ac 
cordo, dimostrarono matematicamente impos 
sibile l'applicazione del vapore alla navigazione 
transatlantìca. 

Fatto il viaggio, e riuscito, quei medesimi 
scienziati furono i primi a giovarsi delle stesse 
formolo matematiche, leggermente moùificate, 
.onde trovare i mezzi <li accelerare i viaggi dei 
medesimi vapori, la velocità delle medesime 
navi. 

Si applichi, onorevole Crispi, il paragone. 

Ella. modifichi leggermente le sue formole, 
1 applichi alla nave - del paese il suffragio uni· 
versale, e, rotta facendo, getti via la zavorra 
dell'alfabeto: torni al puro principio logie~, 
annunziato da lei, nel programma W febbrall> 
del 1864. 
Non è lunga la via che ne sospinge, è breve, 

è rapida, e trascinante al voto irresistibile del 
tempo. 
Mai corno adesso avrei voluto essere un 

grande oratore, a far penetrare le convinzioni 
mie nelle vostre coscienze, e dirvi che sareh: 
bero due glorie del Senato italiano nel mese di 
novembre 1~88: aver portato a fine la unificii· 
zione del Corlico penale e la unificazione dal 
suffragio universale. (Bene ...• bra>:o). 

Incidente io ordine alla domanda d'interpella~• 
del senatore Corte. 

PRESIDENTE. Essendo presente l'onorevole pre· 
sidente del Consiglio, <lo lettura di una do· 
manda d'interpellanza già. presentata al Senato. 

«Il sottoscritto desidera cli interpellare l'ono 
revole presidente del Consiglio, per conoscere 
in quali limiti, nel'e attuali circostanze della po 
litica europea e della condizione economica del 
paese, il Governo intenda di circoscrivere la 
sua azione nel Mar !(osso ; 

« Se, cioè, attenersi strettamente e con intenti 
commerciali ai soli possessi attuali ; 

« Oppure estendere la sfera delle nostre re· 
sponsabilità politiche colla occupazione dei ilo 
gos o di altra parte del territorio abissino con 
un intervento palese o dissimulato nelle que 
stioni che potessero insorgere tra ii l\ cgus cd 
i suoi v assalii. 

« Firnutto : Cr.D:ENTE CORTE ». 

Prego l'onorevole presidente dcl Consiglio 
a voler dichiarare quando intende rispondere 
a questa interpellanza, 

CRISPI, presidente del Consiçìio, ministro del 
l' interno. li Sonato ha udito la lettura della 
interpellanea fatta dall'onor. senatore Corte. Or 
bene, io prego il senatore Corte e prego il Se 
nato a considerare se sia proprio opportuno il 
rispondere soprattutto per le materie comprese 
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n.eì paragrafi secondo e terzo della interpel 
lanza. 
Non potrei portare a coguizione di tutti fatti 

ancora. incompiuti. Pregherei quindi di voler 
rimandare a tempo più lontano la diaeussieue. · 

. lo certo non mi rifiuto a parlare della nostra 
J)-Oeizione in Africa; ma vi sono cose in cui una 
imnmturà: parola non gioverebbe nè a. noi mi 
nistri,· nè al paese. 
·Senatore CORT.ìl •. Chiedo di parlare. 
PIU:3IDENTE. Ha facoltà di. parlare. 

. Seuatore CORTE. Io capisco perfettamente la 
11:DPOrtauza dell.e cose dette dall'onorevole pre 
srdeate del Consiglio, ma deaidererei sapere 
a che epoca si dovrebbe rimandare questa in 
tsrpellauza, poichà per conte mio. debbo dìchia 
rare che in questa questione d'Africa sfortu 
naiament~ ho fatto la parto di profeta e dì 
profeta di male augurio. 
Ero coutrario prima che si iuieiasse e pro· 

fetizzai più o meno tutto quello che en~bbe ca 
pitato. 
Ogni volta che si· è parlato di questa que 

stione, si ebbe sempre una risposta, cioe : si ri 
mandava la risposte, ad U.D giorno- avvenire. 
Le cose sono rimaste in uno stato che, credo 

l'onorevole presidente del Consiglio dovrà con 
venire con me, non ha dato punto sinora, nè 
mostra di voler dare, risultato soddisfacente. 
I grandi misteri che possono essere coinvolti 

in questa questione del Mar Rosso io non li so 
trovare , mi pare che noi ce li abbiamo voluti 
mettere, ma non ci sono, 
lo capisco che non sarebbe in poter mio di 

indurre il presidente del Coniiig:lio dei ministri 
a rispondere. 
lo capisco tutte le obbiezioni che egli può ri 

s11onùerll, appunto per certi incisi che sono 
contenuti nella raia domanda d'mterpellanza. 
Io francamente dirò aìl'ouorevole presidente 

del Consiglio Ilei ministri, che, presentando 
qw.cll' interpellanza, ho inteso di esprimere 
un seaumeuto di apprensione il quale non 
esiste solameuts in me, m& esiste in molte altre 
persone. 
Io anzi avrei creduto forse, che, sot.to certi 

riguardi, all'ouorcvolo presidente del Consiglio 
<liti ministri avrebbe fatto piacere di avere una 
oecasìonn per dissipare queste apprensioni. 
Ma poiehè o detto che nel Parlamento ita 

liauo di questioni di politica estera non si 

debba. pi.ù parlare, mi souometterè e non ne 
parlerò nemmeno io. 

CRISPI, presidente del Oonsiçlio, minùlro c\lf. 
interim degli aff al"i esteri. Domando la parola. 

PRESIDENU:. Ha facoltà. di parlare . 
CRISPI, presidente del Con:!!'glio, ministro ad 

interim degli a/((wi esteri . .Mi scusi il Senato 
s~ ritorno sull'argomento con alt.re brevi con· 
sitlerazioni. 
Innanzi· tutto non è a me che si de'l"e l' im 

presa. di Massaua. 
L'ho combattuta quando fo fati.a., e se l'ono 

revole senatore Corte leggerà i resoconti par 
Jamontari del 1885, troverà che tre o quattro 
volte io espressi la mia opinione quando i mi 
nistri che n'erano stati gli autori vennero alla 
Camera a rispon<lero alle interpellanze lor<> 
mosse o a chiedere del denaro. 
Dunque, sia ben assodato prima di tutto che 

quella impresa non è a me imputabile. Io trovai 
una posizione che non potevo mutare di pianta: 
diressi quindi. i miei sforzi a temperarla per 
trarne, se mai era possibile, un profitto. 

lo non mi sottraggo a discuss.ioni sulla po 
litica este1·a; e se l'onorevole senatore Corte, 
anzicbò limitarsi a una interpellanza sopra Mas 
saua, come ha fatto, venisse a chiedermi di cose 
che in un Parlamento possono t>sser trattate, io 
mi sentirei fortunatissimo di poter esp.rimere 
le mie idee e di poter dire al Parlamento quali 
siano le nostro conùizioni politiche all'estero. 

Nè io, nè il senatore Corte, nè il Parla 
mento possiamo indovinare se !.'impresa afri 
cana ùarà o non darà in breve tempo risultali 
soddisfacenti. Come vuole il senatore Corte che 
io proclami ai quattro venti quello che noi fa 
remo, o se ci limiteremo ai possessi attuali, 
o an<lremo ad occupare i Bogos, o altri territori 
abissini, e se profitteremo dei contrasti fra il 
Negus ed i suoi vassalli? .Mi pare che sia pru 
denza il tacere. 
Qualunque siano le nostre intenzioni - eù in 

verit-à sono molto modeste - non giova inda 
gare il futuro e rivelarlo. Dicendo questo, io 
non intendo respingere la responsabilità che 
rui spetta per !.'.l. continuazione della nostra oc 
cupazione nei posseclimenti africani, nè intendo 
colla mia riser'l'a far supporre fatti o propositi 
inesistenti o sembrare nascondere cose che io 
stesso ignoro, elle non ho fatto e forse non 
farò. 
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· Voglio unicamente che il Senato sappia, co 
teste essere materie in gestazione, circa le 
quali il silenzio è, per ora, un dovere. 
Non ho altro da dire. 
Senatore CORTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Prima di dare la parola all'ono- 

revole Corte, mi permetto ricordargli che, per 
l'art. 79 del regolamento del Senato, non si 
può discutere intorno a questo argomento. 
L'interpellanza viene semplicemente annun 

ziata: « Il Senato, sentiti i ministri del Re, de 
termina per alzata e seduta, e senza discus 
sione, in quale giorno le interpellanze debbono 
aver luogo, oppure le rimanda a tempo inde 
terminato », 
Ora io ho lasciato che il signor senatore Corte 

motivasse la sua proposta, ma lo pregherei di 
non introdurre adesso una discussione che non 
sarebbe opportuna. 
L'onorevole senatore Corte ha facoltà di par· 

lare. 
Senatore CORTE. Io non posso che ripetere 

quello che già ho detto e che del resto la mia 
interpellanza dice molto chiaramente. 
Io quello che avrei voluto sapere si è: se 

nelle condizioni attuali, della politica europea 
e nelle condizioni attuali economiche del paese, 
noi possiamo, lontano dal nostro paese e per 
un interesse che io non credo punto importante, 
distogliere una forza di uomini, di armi, di 
denaro che potrebbe essere grandemente ne 
cessaria in casa nostra. 
Io mi sono spiegato; ma l'onorevole presi 

dente del Consiglio non vuole rispondere; non 
ho quindi nulla da aggiungere. 

PRESIDENTE. L'incidente è esaurito e si ritorna 
alla discussione del disegno di legge comunale 
e provinciale. 

Seguito della discunione. 

PRESIDENTE. Il senatore Griffiui ha facoltà di 
parlare. 
Senatore GRIFFINI. Allo svolgimento dell'unico 

tema che io avrei in animo di sottoporre alle 
sapienti considerazioni del Senato, trovo oppor· 
tuuo di premettere una dichiarazione, la dichia 
razione, cioè, che io son favorevole in massima 
al progetto di legge che abbiamo incominciato 
a discutere, salvi naturalmente quegli emen- 

damenti dei quali venisse dimostrata la necessità 
o la grande opportunità. 
Io sono favorevole in massi ma a questo pro 

getto di legge, in ispecial modo avuto riguardo 
allo modificazioni, a mio credere, molto saggia 
che la Commissione senatoria vi ha introdotto, 
ed ha saputo giustificare a mezzo del suo re 
latore con un lavoro il quale, al pari di non 
pochi altri suoi, gli fa grandemente onore. 
Io ho creduto opportuno, o signori, di fare 

questa dichiarazione, perchè temo che le mie 
parole possano esser fraintese, atteso il calore 
col quale alcune volte parlo, per effetto di un 
temperamento che tentai più volte ùi reprimere 
senza riescirvi, almeno completamente. 
Non l'avrei fatta, o signori, questa dichis 

razione, se avessi il dono, del quale hanno dato 
prova ieri ed oggi gli onorevoli senatori Zini 
ed Alessandro Rossi, e specialmente il primo, 
di dire anche le coso le più gravi con olim 
pica serenità e calma. 
Ed è appunto perchè sono favorevole al pro 

getto di legge in esame che cerco colle deboli 
mie forze di migliorarlo in un punto, nel quale 
credo che possa essere assai efficace una 
modificazione, nel quale credo che questa 
modificazione toglierebbe uno dei più gravi 
inconvenienti che noi da lunga serie di anni 
lamentiamo nelle amministrazioni dei comuni, 
ed al quale ministro e Commissione senatoria 
non hanno creduto di porre riparo, malgrado 
che, a mio avviso, ciò possa esser fatto senza 
andare incontro a gravi difficoltà. 

È universalmente riconosciuta e proclamata 
ai quattro venti l'impossibilità che un'unica 
leggo comunale possa attagliarsi a tutti i co 
muni del regno d'Italia, attese le grandissimo 
diversità che presentano, sia nella natura loro, 
perchè molti sono agricoli, altri manufatturieri, 
altri commerciali; sia avuto riguardo al livello 
intellettuale che hanno, secondo le varie re 
gioni cui appartengono, per cause storiche che 
è inutile di rammentare, ed in ispccial modo 
avuto riguardo alle enormi diversità di popo 
Iazione, per cui si discende dal mezzo milione 
di Napoli ai 51 (dico 51) abitanti di Clavières 
nella provincia di Torino. 

Si studiarono dei modi di togliere i cattivi 
effetti necessariamente derivabili dall'applicare 
un'unica legge comunale a tutti questi comuni 
in condizioni cosi diverse; ma o non vi si riesci 
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o 1100 vi si volle riescìre. Fatto si è che gli 
inconvenienti continuano ad esistere ed esiste 
rehbero anche col progetto di legge che ab 
biamo davanti. 
Ma generalmente, o signori, allorquando in 

ua progetto di legge non si crede opportuno 
porre riparo ad un danno che viene ricono 
sciuts, oppure quando si crede che questo danno 
non esista, si tace nella relazione sull'argo 
mento dal quale il danno deriverebbe; ed iu 
invece abbiamo nel caso nostro questo feno 
meno, che, malgrado non si creda di proporre 
disposizioni lo quali tolgano il danno derivante 
dal fatto cui ho accennato, di questo danno si 
parla in tutto Je relazioni senza cercare di dis 
simularlo, cd anzi in modo da farne compren 
dere la importanza. 

Questo prova, o signori, che tutti, anche 
coloro che non vedono i rimedi vedono però i 
d . ' anni e che si sarebbero giudicate grande- 
mente manchevoli le relazioni, ove del fatto non 
avessero tenuto parola. 

La legge 20 marzo 1865 si accontentò di 
mezze misure, cioè della aggregazione volon 
taria dei piccoli comuni, e della facoltà al Go· 
verao di decretare l'aggregazione coattiva dei 
comuni aventi meao dì 1500 abitanti, i quali 
presentassero particolari estremi, o precisa 
mente, oltre di questa popolazione inferiore a 
100() abitanti, anche le difficoltà topografiche 
o di accesso dall'uno all'altro, e l'iusuftìcienza 
dei mezzi di far fronte alle spese comunali. 

Avvi l'articolo 250, il quale limitava a 5 anni 
la facoltà dell'aggregazione coattiva. dei piccoli 
comuni. Ma questa disposizione venne mai 
sempre prorogata, per cui vige anche in oggi. 

Queste, che io chiamai mezze misure, die- . 
dero, come dovevano dare necessariamente, 
scarsi frutti. · · 
Tra aggr.eg~ion.i volontarie e agg règazion] 

coattive, in 23 anni, quanti ne corsero dal 1865 
"d oggi, ed anzi, per essere più preciso, in 29 
annì, quanti ne passarono dalla legge del 23 
ottobre 1S59 a questa parte, se ue fecero sol 
tanto 55i, cioè si fecero sparire con aggrega- . 
zioni volontarie -0 coattive 557 comuni, un .se 
dicesimo della tot.:1Htà, per cui ne rimasero in 
vita 8259. 
- La questione venne ripresa ora ; ma nou fu : 
risoluta. 
In una delle relazìonì che illustrano qu~sto 

disegno di legge è pcrtìno ricordata quella 
massima della scuola platonica che: fra cose 
ineguali, l'eguaglianza riesce ineguaglianza, 
cd è perciò assodato che i comuni del Regno, 
malgrado l'obbligo statutarie che tutti i citta 
din! debbano esser trattati egualmente, sono 
trattati con aperta ineguaglianza. 
In questo disegno di legge abbiamo la pro 

posta cli alcuni rimedi ai quali pare si voglìa 
attribuire uu' importanza che io davvero non 
vi so trovare e che ritengo non vi troviate 
neppure voi, onorevoli colleghi. 
Nell'art. 2 è data facoltà a diversi comuni 

finitimi di nominarsi un solo segretario; ma i 
comuni hanno sempre creduto di averla questa 
facoltà, malgrado che non fosse portata eia una 
disposizione espressa di legge. Tanto e ciò vero 
che vi sono diversi gruppi di comuni i quali 
sono serviti da un unico segretario. 

Si propone inoltro che diversi comuni pos 
sano avere un unico utflzio ed archivio, quando 
ne ottengano facoltà dal ministro cieli' interno. 

Quale efficacia può avere questa disposizione? 
Un' emcacia finanziaria, poichè farebbe ri 

sparmiare qualche piccola. somma a quei co 
muni, i quali, unendosi, si giovassero di un 
solo locale per nillzio ed archivio; ma altri 
vantaggi, e precisamente quelli ai quali noi 
dobbiamo aspirare, con questo mezzo non si 
couseguirebbero. L'unico vantaggio fluauziarlo 
poi sarebbe, a mio modo <li vedere, paraliz 
zato da un grave danno, da. quello, cioè, di co 
stringere sindaci ed assessori, e consigheri nelle 
occasioni delle adunauze del Consiglio, a muo 
versi dalle loro case e dai loro paesi, e reca.rei 
in località forse lontane, dove si troverel>bero 
gli atti dci co.qiuni e le sale per Je atlunauze. 

Consorzi per altri servizi e spese obbliga 
torie. 

Ma anche aclesso di,·ersi comuni si uniscono 
~stipendiano un unico medico condotto, un'unica 
leu.tric.e. 

Sono sempre risultati finanziari che si otten 
gJJuo, ma non qudli cho noi dobbiamo avere 
principalmente di mira. 
Io credo, o signori, che uoi dobbiamo cogliere 

l'occasione .che ci si presenta di correggere 
l'art. 14 della logge dcl 20 marzo 1865. 

Q11al'e lo !òCOPO che & prefigge quco;Lo di!>egno 
di legge? Si è di migliorare la legge comunali 
e provin.qiale. 

• 
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Ma uno dei più gravi difetti che questa pre 
senta è quello della sua inapplicabilità a tutti 
i comuni del Regno d'Italia; e perchè questo 
difetto lo lascieremmo? 
C'è un mezzo facilissimo di diminuirlo ed è 

quello di far sparire i comuni rurali assoluta 
mente incapaci di vivere autonomi. Perchè non 
lo adotteremmo? 
Non si tratta d'introdurre una novità; si tratta 

soltanto di reudere efficace la disposizione del 
l'art. 14, la quale, com'è, si chiarì insufficiente. 

È già constatata legislativamente la grande 
opportunità di far sparire i piccoli comuni; 
tanto è vero che si è data facoltà al ministro, 
e poi si è confermata per lunga serie di anni, 
di ordinarne le aggregazioni coattive; ma la 
semplice facoltà conferita al Governo non ha 
prodotto quei frutti che si desideravano e che 
sarebbero necessari. Dunque mi pare che sa 
rebbe logico il fare un passo innanzi, col ren 
dere obbligatoria l'aggregazione. 
Il Governo si trova in una dura posizione 

quando progetta l'aggregazione di alcuni co 
munelli, essendo esposto alle pressioni di uo 
mini politici, i quali, alla loro volta, sono sotto 
la pressione dei loro elettori. 

I contadini nulla sanno di ciò che si agita 
nelle sfere governative; e fra gli uomini istruiti 
alcuni insistono perchè le aggregazioni non si 
facciano cd altri le desiderano, se non altro, 
per la diminuzione delle spese; ma quei sindaci 
e specialmente quei segretari comunali che si 
vedono minacciati di perdere il loro posto, agi 
tano cielo e terra, fanno figurare ostacoli fan 
tastici pP.r impedirle. 

So di alcuni casi nei quali si tentò di rar cre 
dere al Governo, che, ove l'aggregazione si fosse 
compiuta, sarebbero accadute delle. rivolte nei 
comuni minacciati di soppressione, mentre la 
massa dei loro· abitanti non sapeva nemmeno 
che, come si dice burocraticamente, pendeva 
la pratica. 

Si riuscì perfino in altri casi a far ritirare i 
decreti reali di aggregazione che erano già 
stati trasmessi al prefetto. 

Tutto ciò sarebbe impossibile se l'aggrega 
zione ora coattiva per i comuni e non per il mi 
nistro il quale può ordinarla o uo, diventasse 
obbligatoria anche per lui. 
Allora esso potrebbe rispondere agli uomini 

politici che tentassero di far pressioni: io debbo 
esc~·nirc la legge. 

ì: n'altra modificazione bi sognerebbe portare 
all'art. 14 per ottenere l'intento. 
Secondo la sua dizione attuale, è giudice del 

I'csi -tcnza degli estremi di legge dci quali ho 
fatl•.1 cenno, il Consiglio provinciale; imperoc 
che quell'articolo mette per condizione dell'ag 
grcgaziono che il Consiglio provinciale rico 
nosca esistere quegli estremi. 
Noi l'abbiamo udito qui dentro, ed è una 

verità assoluta, che lo spirito politico, lo spi 
rito di partito si è fatto strada anche in certi 
Consigli provinclali. 
Ora, è opportnno di lasciare il giudizio inap 

pellabile ai Consigli provinciali sul punto se 
esistono o non esistono i voluti estremi, di 
guisa che qualora i Consigli provinciali dichia 
rino che non esistono, anche il ministro sia 
paralizzato e non possa promuovere il decreto 
di aggregazione ? 
Pare impertanto che sia conveniente, oltre 

della modificazione dell'articolo 14, di cui ho 
parlato, per la quale si renderebbe obbliga 
torio per il Governo ciò che ora è semplice 
mente facoltativo, di fare anche quest'altra, 
per la quale i Consigli provinciali, come i Con 
sigli comunali debbano essere sentiti sull'esi 
stenza degli estremi, come possono essere sen 
titi gli interessati nelle loro ragioni, il che è 
portato appunto dall'articolo 14; ma che il Go 
verno poi debba essere perfettamente libero 
<li giudicare lui. 
Esso si trova in una sfera superiore, e può 

valutare i fatti più spassionatamente di quello 
che non possano valutarli i Consigli provin 
ciali, dove siedono gl'interessati a far decre 
tare l'aggregazione, non che gl' interessati ad 
opporvisi. 
E non si tratta, onorevoli colleghi, di ecce 

zioni irrilevanti, di eccezioni che si possano 
trascurare ; non si tratta, cioè, che esistano 
pochissimi comuni nella condizione d'impossi 
bilità a vivere come tali, ed a corrispondere 
alle esigenze della legge. 
Le relazioni che confortano \'attuale progetto 

di legge parlano più o meno diffusamente del 
numero degli abitanti dei vari comuni del Re 
gno, ed, a modo d'esempio, la relazione della 
nostra Commissione dimostra che vi sono in 
Italia moltissimi comuni assai piccoli: ma io 
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vi presenterò una cifra non rilevata da alcuno, 
vi dirò che vi sono in Italia 63 comuni con 
una popolazione inferiore ai 200 abitanti, 15 
nella provincia cli Novara, Hl nella provincia 
di Como, 11 in quella di Torino ed altri sparsi 
in quelle di Bergamo, Porto Maurizio, Broscia, 
Sassari, ecc., ccc. 

È p_ossi bile illudersi al punto da credere che 
queste piccole aggregazioni abbiano ad avere 
i requisiti per adempi ere i doveri ed esercitare 
i diritti che spettano ai comuni? E le possiamo 
noi condannare alla assoluta impotenza? 
Se vi sono poi 6:~ comuni con meno di 200 

abitanti, ve ne sono molti che vanno dai 200 
ai 300 o che di poco li superano. 
Se, come dissi testè, la leggo ha stabilito la 

massima che convenga sopprimere i eomuni in 
feriori ai 1500 abitanti, a fortiori è urgente di 
far sparire quelli da mo ora citati. 
Voi avete testè udilo dal signor senatore 

Rossi che i comuni più aggravati di sovrimpo 
sta sono quelli lungo il lago Maggiore in pro 
vincia <li Novara, e quelli della provincia di 
Como, e ciò accade perché sono i più piccoli e 
perché alcune spese generali stanno a carico 
così dei grossi come dei piccoli comuni. Questi 
sono condannati a spendere con loro danno per 
l'adempimento di servigi verso lo Stato, il quale 
deve potersi giovare dell'opera di tutti i comuni. 
Tutti i nove ministri hanno bisogno di cono 

scere fatti e condizioni di cose che si veriflcano 
sulla vasta superficie del Regno d'Italia, e ri 
corrono necessariamente alle rappresentanze co 
munali. ~la vengono a conoscere <la tutto la 
verità? 
La sanno da tutti i comuni grossi e da molti 

comuni di media importanza; ma non la sanno, 
perchè non la possono sapere, da quei comu 
nelli che assegnano miserabili stipendi ai se 
gretari, i cui sindaci, assessori, ec~., sempre 
fatte le debite eccezioni, non esercitano nes 
suna sorveglianza, per cui il segretario, avendo 
la sicurezza della mancanza della r.ontrollcria, 
crea le cifre statistiche nel suo studio. È q ue 
sta una delle cause per le quali le statistiche 
nostre non godono di tutto quel credito che do 
vrebbero avere se dipendessero soltanto dalla 
capacità e dalla attività del distinto funzionario 
che sta a capo dell'ufficio di statistica . .Ma esso 
certamente non può provvedere a far quello che 
dovrebbero fare i comuni. 

Io ho qui la tabella di quei tali 63 comuni 
I 

dei quali ho parlato; ometto di Icggerta, per 
non tediare il Senato, ma sono pronto a mo 
strarla a chiunque desiderasse vederla. 
Affermo però essere un fatto che abbiamo in 

Italia O~ comuni con meno di 200 abitanti. :\ii 
si dirà forse che all'addimostrato bisogno di 
far sì che la legge comunale possa essere ugual 
mente osservata dappertutto e possa funzionare 
egualmente dovunque, sarà provveduto con una 
legge apposita sulle circoscrizioni amministra 
tive del Regno. 
Se mi si opponesse questo argomento, rispon 

derei che la materia dell'aggregazione volon 
taria e coattiva dei piccoli comuni è proprio 
materia della legge comunale e provinciale, e 
che questa è la sedo nella quale silfatto argo 
mento deve essere esaurito. 
Difatti è precisamente l'art. 14 della legge ora 

vigente che tratta de.le aggregazioni coattive, 
come l'art. 15 tratta dcl distacco di quelle fra 
zioni che desiderassero ùi essere erette a co 
mune e che ne avessero la capacità. 
Anzi, anche il nuovo disegno di legge versa 

sopra questo oggetto, sia ruatenendo gli arti 
coli 11 e 15, sia proponendo l'ahrogazioue del 
l'art. 250. 
Dunque è questa la sede nella quale si do 

vrebbe risolvere la questione; e l'crt:111to non 
reggendo l'argomento dilatorio che verrà una 
legge sullo circoscrizioni, io non so come, a 
fronte della proposta che ho l'onoro di fare, 
si possa credere che convenga tirare innanzi 
come si è fatto finora, e di corregger la legge 
comunale e provinciale in punti anche acces 
sori, non correggendola poi in u11 punto es 
senziale. 

I danni che derivano dall'attuale stato di 
cose, o signori, sono enormi, e noi non pos 
siamo assolutamente dissimularceli. Il comune 
è la pietra angolare dello Stato. Datemi i co 
muni forti, dotati di intelligenze e di attività, 
con un alto livello morale, e le cose dello Stato 
andranno bene. 
Soltanto l'abolizione di tanti comuni, per la 

quale da 8~59 si discendesse a 7000, sempli 
ficherebbe grandemente l'Amministrazione cen 
tralo e per conseguenza le provinciali. 
Il vantaggio principale però non deriverebbe 

dalla diminuzione del numero, ma dalla con 
dizione migliore nella quale i comuni si tro- 
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verebbero ; per cui potrebbero, come dissi, 
corrispondere meglio ed alle domande che ri 
cevessero, e1l alle esigenze della legge. 

Si è [.roposta la soppressione delle sottopre 
fetturc, si è domandato che l'ingerenza buro 
cratica diminuisca uei comuni, che i comuni 
siano lasciati più liberi neila loro azione, 

Qneste cose in massima sarebuero opportn 
nissi.ne, ma c'è un ostacolo a sopprimere lo 
sottoprefetture, c'è un ostacolo a dare maggiore 
autonomia ai comuni, e quest'ostacolo è costi 
tuito dalla esistenza dci cornuui piccoli, Il sot 
toprefetto ha il còrnpito priucipalc di condurre 
per mano queste piccole aggregazioni. Soppri 
mete le sottoprefetture, e noi, nelle campagne, 
avremo il disordine ed il caos. 

Si sopprimano pure le sottoprefetture. Quc 
sta disposizione avrebbe, a mio credere, l'ap 
provazione ed il plauso della maggioranza, 
quando J'erò le condizioni dcl paese fossero 
fatte diventare] tali <la togliere che, invece di 
ricscire ùi vantaggio, riesca di danno. 

Col sopprimere quei piccoli comuni dci quali 
ho discorso, si impedirebbero deplorabili deli 
berazioni, si preverrebbero degli sconci che 
presentemente succedono, i quali, sebbene poco 
conosciuti, recano però gravi danni nelle lon 
tane località, nelle morte gore nelle quali si 
trovano quei comunelli che sono pur sempre 
una parte del Regno d'Italia, ed alla cui sorte 
noi <lo libiamo interossarci. Il nou essere in vista 
delle autorità ccutrali non è certamente un ar 
gomento pcrchè si .Iebhano trascurare. 

Qualora noi avessimo ad adottare la misura 
che ebbi l'onore di proporre, sarebbero tolti 
quei piccoli comuni all' i., fl ucnza, o diciamo me 
glio, alla servitù morale sotto la quale presen 
temente vivono. 
Io non divido l'ottimismo dell'onor. Zini, il 

quale non crede vi siano pericoli per l'azione 
di un partito ostile all'Italia, nemmeno nei pic 
coli comuni foresi; cosi non divido l'opinione 
dell'onor. Rossi, il quale, su questo punto, se 
non erro, si è avvicinato all'opinione del se 
natore Zini, 
Bisogna vivere gran parte dell'anno nelle 

campagne per farsi sopra questo punto un cri 
terio esatto e sicuro. 

L'onor. Rossi dice che vi vive, ed io sono 
ben lontano dal metterlo in dubbio; ma od esso 
si troverà a contatto di classi di verse dai la- 

voratori dei campi, od avrà la fortuna di vi 
vere in un comune eccezionale, il livello della 
cui istruzione sarà stato innalzato dalle filan 
tropiche e generose sue cure. 

Quanto a me, credo di poter affermare che 
nella gran massa degli abitanti dci piccoli co 
muni rurali vi è un'influenza sola che si fa 
valere, ed è uu' influenza, al dì d'oggi, assolu 
tamente ostile al paese. 

In passato si potevano, su q ucsto, nutrire 
delle illusioni ; ma una serie di manifestazioni 
recentissime deve aver fatto cadere la Lenda 
dagli occhi di chiunque l'avesse avuta, ed io 
mi sono accorto di resipiscenze le quali mi 
hanno consolato. 
La guerra è dichiarata tutti i giorni, ad alta 

voce, a suon dì tromba, e ali' interno ed. al 
i' estero. 

Non facciamo come i bambini, i quali, al 
lorchè di notte sentono i ladri in casa, met 
tono la testa sotto le coltri per non vederli. 
Noi, invece, apriamo bene gli occhi e lo orec 
chie e cerchiamo di rimuovere le cause di danno 
a tempo opportuno, perchè non è forse lontano 
il gioruo nel quale avremo bisogno dell'azione 
di tutti i comuni del Regno. 

Se i discorsi piccoli grnppi di casolari sa 
ranno aggregati ad altri comuni, e8si pure 
contribuiranno, come s:irchbe loro obbligo, a 
superare le crisi, perchò i contadini (ed in que 
sto divido l'opinione degli oratori che mi hanno 
preceduto), i contadini nostri sono buoni e la 
boriosi, e se non hanno l'istruzione che sarebbe 
desiderabile che avessero, qualora fossero ben 
diretti ed amministrati, fiducia o non dnbbi do 
vrehbero ispirare. 

E dal!' istruzione obbligatoria come possiamo 
attenderci quei frutti che il legislatore si è pre 
fisso, se il siudaco e l'ispettore scolastico del 
paese non si fanno mai vedere nella scuola? Se 
vi si fa Yedere soltanto un uomo colla sottana 
nera, il quale, purtroppo, è lui lispettore in 
non pochi comuni, e se esso vi va uuicamente 
per imporre al maestro l'insegnamento del ca 
techismo o squarci della storia sacra, non sem 
pre morali, per cui il maestro, anche se è un 
buon Italiano e liberale, non può dar corso ai 
suoi sentimenti, perchè represso da quell'unica 
persona che piglia ingerenza nella scuola 1 

Vi sono molti investiti di cariche eleCtive 
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nelle c:unpagnc che non sanno manco di es 
serlo. 
Io potrei narrarvi parecchi aneddoti i quali 

basterelibcro da soli a darvi un'idea dello stato 
deac cose, ma mi limiterò a due soli per non 
abusare della vostra sofferenza ed anche stante 
l'ora tarda, 

1:1ri. Commissione circondariale d'inchiesta 
sulle Opere pie scrisse ad un sindaco, chieden 
dogli informazioni sopra la conzrerrazione di 
carità dcl suo comune. 

0 0 

Orbene, quel sindaco rispose che nel suo co 
mune non vi erano congregazioni di carità, 
come se -::e ne potessero essere parecchie e 
come se una, almeno nominalmente, non vi 
dovesse esistere. :.\fa il curioso è questo che 
quel signor sindaco da anni faceva parte della 
sua congregazione di carità. 
Quest'altro fatto è più parlante ancora. 
C'era un comunelle di 250 abitanti circa, il 

qnale ora è sparito per aggregazione ad un 
altro. Da quel comunello si trasmettevano re 
golarmente alla sottoprefettura i verbali delle 
adunanze del Consiglio, e il sottoprefetto, che 
era piuttosto ostile alle aggregazioni, li mo 
strava corno prove che nei piccoli comuni tutto 
andava come nel migliore dci mondi possibili. 
Il sindaco faceva le sue proposte, il Consi 

glio le accettava, generalmente senza ripetere 
parola, figurava che qualche volta un consi 
gliere applaudi va alle proposte del sindaco. Il 
sottoprefotto diceva: guardate, perchè dob 
biamo sopprimere questi comuni nei quali l'am 
ministrazione cammina per lo meno molto pa 
cificamente, mentre in vece in certe città, in 
certi comuni grossi l'opposizione è acerba e sono 
persino alcune volte turbolente le adunanze 
dei Consigli comunali ? Ora, signori senatori, 
sapete come andavano le cose? Andavano così. 
In quel comunelle non si teneva mai il Consi 
glio comunale, i verbali si scrivevano dal se 
gretario nella sua abitazione situata in un co 
mune prossimo, del quale era pure segretario; 
vi si faceva figurare il sindaco che proponeva, 
i consiglieri che accettavano, ovvero qualche 
consigliere che faceva delle osservazioni, e si 
conchiudeva con l'approvazione piena delle 
proposte del sindaco e della Giunta. 
lo, scandalizzato di questo fatto che giunsi a 

conoscere, ne parlai col segretario e questi mi 
rispose che si faceva cosi per assoluta necessità, 

perchè era impossibile adunare il Consiglio co 
munale, mentre i quindici consiglieri erano quin 
dici lavoratori della terra, dipendenti dalla pro 
prietaria di pressoché tutto il territorio del 

; comune. 
Questi son fatti parlanti, o signori; qui non 

si declinano nomi, naturalmente, ma potrei pro 
vare la verità di quanto narrai. 
Perchè noi dobbiamo lasciar sfnggire l'occa 

sione che ci si presenta di prevenire il ripetersi 
di queste mostruosità? 
Per combattere le aggregazioni dei piccoli 

comuni si ricorre anche ad un altro argomento; 
l'argomento dei comuni storici, i quali souo 
altra delle glorie italiane. 
L'Italia, si dice, è il paese dei comuni sto 

rici, che hanno avuto vita secolare. Noi dob 
biamo distruggerli? Ma qui si fa una confusione 
strana, perchè, anzi, col sopprimere i piccoli 
comuni o non toccheremmo, od avvantagge 
remmo i comuni storici, inquant.oc,-hè forse i~. 
territorio di alcuni comunelli verrebbe ad es 
sere aggregato ai vicini comuni grossi. Ad ogni 
modo non è questione di comuni storiai; ò que 
stione di enti impossibili, stati creati recente 
mente, o per opportunità di mappe censuarie o 
di catasto, o in omaggio al principio diride et 
impera, al quale s'informava l'azione dei Go 
verni dispotici, o coi proposito di diruinuirc le 
forze delle città, delle quali si temevano le aspi 
razioni. 
D'altronde, fino alla creazione del regno d'Ita 

lia l'esistenza di qnei piccoìi comuni mm reca va 
danno ad alcuno, perché essi non avevano nè 
diritti, nè doveri, ed anzi non avevano nem 
meno una vera amministrazione propria. Nella 
Lombardia stipendiavano un così detto agente 
comunale, che era presso a poco il cursore di 
oggi. 
L'ufficio di molti di questi cornunelli stava 

· nella città o nella grossa borgata dove risie 
deva il commissario distrettuale, il quale aveva 

1 anche le mansioni di polizia, cd era gestito 
, cumulativamente da lui. 

In allora, siccome tutto faceva il Governo, a 
mezzo di questi suoi funzionari, i comuni, come 
ho detto, non erano gravati di pesi nè ave 

' vano diritti, e poco danno come poco utile de- 
' • rivava dall'essere piccoli o grandi. Il fatto del' 
I 
i danno è venuto dopo lattuale omine di cose. 

Nè sarebbe sperabile, o signori, che il Go- 
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verno facesse d' or innanzi un uso più largo 
della facoltà che gli attribuisce l'art. 1-l. 

Abbiamo l'esperienza di molti anni. Nei primi 
tempi dopo la promulgazione della legge si 
sono fatto vario aggregazioni coattive, ed ora 
si può dire cho non se ne fanno più . Ne è forse 
cessato il bisogno? Tutt'altro. Anzi si hanno 
sempre maggiori prove delle cattivo ammini 
strazioni di molti fra i nostri cornunelli. Non 
se ne fanno più, perchè il Governo è nella ne 
cessità cli impedire che le maggioranze si cam 
bino in minoranze, a motivo di. interessi locali 
che si dicessero lesi. 
Anche un'altra risposta mi si potrebbe dare, 

ed è questa: che per avventura può essere più 
vantaggioso di fare una legge la quale divida 
i comuni in diverse categorie. 
E si è già parlato anche nella discussione 

attuale di quest'altro modo di togliere il lamen 
tato inconveniente, il quale consisterebbe nella 
creazione di due o più categorie cli comuni, di 
cui i più grossi dovessero avere certo detenni 
nate facoltà, e i più piccoli invece dovessero 
subire quell'ingerenza che per loro sarebbe 
necessaria. 
Ma l'onorevole Commissione senatoria vi ha 

già fatto toccar con mano le difllcoltà che si 
affacciano alla creazione di queste diverse cate 
gorie di comuni. D'altronde la legge che le 
portasse, oltre di essere diflicile, dovrebbe an 
dare in attività contemporaneamente in tutto 
lo Stato, e da qui nascerebbero altre difllcoltà. 
Invece l'obbligo delle aggregazioni, come è 

da mc concepito, potrebbe essere adempiuto in 
diverse epoche, di guisa che il signor ministro 
potrebbe cominciare da una provincia per appli 
care poi il sistema ad altre, oppure potrebbe 
cominciare dai comuni più piccoli per salire 
ai meno piccoli, come forse sarebbe più op 
portuno. 

f: perciò che io credo spediente, uon gli si 
debba prescrivere un termine e non si debba 
nemmeno prescrivere un ordine che abbia ad 
essere da lui seguito. 
Riassumendomi, dirò che le sole modifica 

zioni che, secondo me, si dovrebbero portare 
all'art. 14 della legge attuale, sarebbero q ueste, 
di dichiarare obbligatorio per il Governo ciò 
che adesso è semplicemente facoltativo, di to 
gliere alle deliberazioni dei Consigli provinciali 
quell'etret.to assoluto che hanno presentemente, 

in guisa da sostituire alla dizione dell'art. 14, 
che i Consigli provinciali si prouuncierauno 
sull'esistenza dci requisiti voluti dalla legge, da 
sostituire, dico, l'obbligo nel Goveruo di sentire 
il Consiglio provinciale, come dovrebbe sentire 
i Consigli comunali ed ascoltare anche le ragioni 
degli altri interessati. 
D'altronde si facciano pure le categorie, ma 

quei comnnelli dei quali ho parlato io credo 
che dobbimuo essere lutti d'accordo, nel rico 
noscere che non starebbero bene in nessuna 
categoria, nemmeno nella più piccola ; per cui 
la questione sull'opportunità delle categorie si 
potrebbe fare egualmente anche soppressi i 
comuni inferiori a mille abitanti o glù di lì. 

A fine di addimostrarvi la semplicità della 
modiflcazione da me proposta, mi permetterò 
di leggervi l'articolo come potrebbe essere, se 
condo me, concepito. 
E con ciò intendo non di presentare ora un 

emendamento, il quale sarebbe fuor cli luogo, 
ma unicamente cli dare completa esplicazione 
al mio pensiero. 
Dovrebbe essere modificato l'art. 1,1 della 

legge ora vigente, introducendo nel progetto 
in discussione un altro articolo così concepito : 

« I comuni contermini che hanno uua popo 
lazione iuf'oriore a mille e cinquecento abitanti, 
che manchino di mezzi sufficienti per sostenere 
le spese comunali, che si trovino in condizioni 
topografiche da rendere comoda la loro riu 
nione, dovranno per decreto reale essere riu 
niti, sentiti il Consiglio provinciale ccl i Con 
sigli comunali. 
«Gli interessati saranno pure sentiti nel modo 

prescritto, ccc. ». 
Il seguito come nel detto art. I 4. 
Non sarebbe, come dissi, necessario di fare 

le aggregazioni contemporaneamente in tutto 
lo Stato, nou prescrivendosi al ministro un ter 
mine e nemmeno l'online col quale dovrebbero 
essere eseguite. 
)Ia intanto l'obbligo esisterebbe, ed il Governo 

sarebbe poi giudice competente della con ve 
nìenza cli affrettarne più o meno l'adempimento. 
Abbiamo non pochi altri casi in cui vi sono 

leggi imperative che il Governo non applica 
immediatamente. Ed interpellato, adduce le ra 
gioni per le quali al momento non crede di 
doverle applicare. 
Ve l' banno già detto gli oratori che mi 
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banno preceduto: il bisogno da me ricordato 
è talmente sentito che ha formato cggctto an 
che di parecchie pubblicazioni, tra le quali vi 
si rammenta la recente assai pregevole del 
l'onorevole nostro collega Manfrin. Questa pub 
licazione tratta, fra gli altri argomenti, e con 
particolare insistenza, quello del quale io ho 
avuti5' l'onore di occuparvi. 

Quanto a me, addotte le ragioni che credeva 
calzanti per la mia tesi, cercai di addirnostrare 
come ne sia semplice e facile la risoluzione. 
Ora chiuderò affermando di non poter dubitare 
che, oltre dello scopo amministrativo che noi 
dobbiamo aver presente, voi penserete anche 
allo scopo politico, il quale, per dir tutto con 
una frase, consisterebbe nell'impedire che in 
momenti difficili, forse non lontani, e che co 
loro che ci avversano cercano di affrettare 
colla loro azione, il paese non possa fare asse 
gnamento sopra tutti gli abitanti del Regno, 
ed abbiano quindi ad essere paralizzati quelli 
che presentemente male amministrati in picco 
lissimi comuni, sarebbero forse ostili, anzichè 
utili, per il conseguimento dei nostri patriottici 
fini. 

Prellentazione di un: progetto di legge. 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
l' intcrnlJ. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di par lare. 
CR.lSPI, presidente dcl Consiglio, minist1·0 del 

l'interno. Ho l'onore di presentare al Senato il 
disegno di legge, già approvato dall'altro ramo 
del Parlamento, per: « Modificazioni alla legge 
20 marzo 1865 sulla pubblica sicurezza». 

Chiedo al Senato di voler dichiarare di ur 
genza questo progetto di legge, come quello 
che completa il Codice penale. La ragione di 
questa mia domanda sta in ciò che le due leggi 
debbono essere contemporaneamente pubblicate 
Inoltre prego il Senato di voler affidare l'esame 
del presente progetto ad una Commissione spe 
ciale che potrehbe essere composta di sette 
membri, la cui nomina prego il Senato di voler 
deferire al suo presidente. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole presidente 
del Consiglio della presentazione di questo pro 
getto di legge portante modificazioni alla legge 
20 marzo 1865 sulla pubblica sicurezza, che 
sarà stampato e distribuito. 

Come il Senato ha udito, il presidente del 
Consiglio ha proposto che l'esame di questo 
pr1Jgetto di legge sia deferito ad una Commis 
sioue speciale di sette membri e che la nomina 
di essa sia deferita alla Presidenza. 
Pongo ai voti la prima proposta fatta dal 

presidente del Consiglio, che, cioè, l'esame di 
questo progetto di legge sia deferito ad una 
Commissione speciale di sette membri. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
È approvata. 
Pongo ai voti la seconda proposta, che, cioè, 

la nomina della Commissione sia deferita alla 
Presidenza. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
È approvata. 
Il presidente del Consiglio inoltre ha doman 

dato l'urgenza per questo progetto di legge. 
Se non vi sono osservazioni, l'urgenza s' in 

tende accordata. 
È accordata. 

Aai:iunzio di una domanda d'interrogazione 
del senatore .Paccbiotti. 

PRESIDENTE. Ora leggo una domanda d' inter 
rogazione giunta alla Presidenza: 

« Il sottoscritto, associandosi al desiderio 
espresso dal senatore Andrea Verga, che do 
vette per motivi di salute tornare a Milano, 
desidera interrogare il presidente del Consiglio 
sulle sue intenzioni riguardo ad un progetto 
di legge sui manicomi e sugli alienati, da pre 
sentarsi al Parlamento. 

< Firmato : p ACCilIOTTI •• 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, pre.~idente del Consiglio, ministro ad 

interim degli affal"i esteri, Il disegno di legge 
sarà presentato nella prossima sessione legisla 
tiva. 
Credo che questo basti. 
Senatore PAccmorn. Ringrazio. 
PRESIDENTE. L'interrogazione s'intende esau 

rita. 



A.ttt PfWlamettt&ri - 2506 ... .Seuato del ~1•0 

J.lllGISJ,.4.TUIU. XVI - 2~ liBSl!lO?ol""E 1887-88 - DISCUSSIONI - 'lORNA.TA. DEL 21 biOYEMllUE }888 

An1111nzio i'i domanie d•,nterpellaaza 
del Mnatore Certe. 

PRBBlDINTI. Il signore senatore Corte ha pre 
sentato una domanda d'interpellanza del tenore 
seguente: 

« Il sottoscritto desidera d'interpellare l'ono 
revole presidente del Consiglio per conoscere 
entro quali limiti, nelle attuali circostanze della 
politica europea e della condizione economica 
del paese, il Governo intenda di circoscrivere 
la sua azione nel mar Rosso >. Firmato Cle 
mente Corte. 
Come vede l'onor. presidente del Consiglio, 

il senatore Corte ha limitato alla prima parte 
l'interpellanza già letta nella odierna seduta. 

CRISPI, presidente del Consiqlio, ministro ad 
interim dcol! affari esteri, Se non dispiaca al 
Senato, l'intcrpell.wza dcl senatore Corte po 
trebbe essere svolta dopo la votazione di que- · 
sto disegno di legge. 
Senatore CORTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CORTE. Prendo atto delle parole del- 

1'0:10r. presidente dcl Consiglio dei ministri, ac 
cettando che la mia interpellanza si svolga dopo 
votata questa legge. 

PRESllIBNT!. Non sorgendo obbiezioni s'inten 
derà che questa interpellanza sarà svolta dopo 
che sarà votato il prcgetto di legge che ora · 

eta discutendosi per medifìeaaioni alla legg~ 
comunale e provinciale. 

Seguito della diacuHione del prog•tto di legge: 
"' •oditicazioni alla legge comunale e provin~ 
eiale 20 mar.zo 1886 > (N. 131). 

PRESIDENTE. Si riprende ora la discussione sul 
progetto di legge All'ordine del gioruo. 
Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Jacini. 
Senatore l!ClN!. Faccio osservare ai Senato 

che il mio discorso è politico, a ditfereuza di 
quelli uditi finora, e difficilmente si può scio· 
dere. 
Io non posso garentire che abbia a durare 

meno di un'ora. 
Voci: A domani, a domani. 
PRESIDENTI!. Allora rimanderemo il seguito 

della discussione a domani. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani, alle ore 2 pom.: 
« Seguito della discussione del progetto di 

modificazioni alla legge comunale e provìnciale 
20 marzo 1805 (N. 131 ). 

« Interpellanza del senatore Corte al presi· 
dente dei Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel mar Rosso :». 
La seduta è sciolta (ore 5 1;, pom.), 
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- ---- ~--~- 

Presldeuzn del Presìdentc FA Rl~I. 

SominRrlo, - St'guito della discussione di'! p1·ogclf.J di /('gge per modincazicni ella legge 
comnnaie e 1n·o1·inciule ?O 1;uii·:.o J8r;:i - Discorsi dci senatori Jacini, Vitcllcscùi 1.' Cwnlway 
.Dzgny. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20. 
.È. presente l'onor. presidente del Consiglio, 

mrn1st.ro dell'interno. 

li senatore, s,•:;rdario, CEliCELLI Jà lettura 
del procos ;o verbale della tornata precedente, 
il quale viene approvato 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
" Modificazione alla legge comunale e previa 
ciale 20 marzo 1865 » (N 131 ). 

PRESIDENTE. L'ordina del giorno reca: 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
« l\loùificazione alla legg-e comunale e provi n 
ciale 2ù marzo 1805 » (N. 1:11). 
Avanti di dare la parola nll'oratore cui com 

pete secondo l'ordiue ùi iscrizione, mi permetto 
di pregare i signori senatori che volessero pro 
porre emendamenti alla legge eho si sta discu 
tendo, di volerli presentare presto alla Presi 
denza, affinchè possano essere stampati e couo 
sciuti da tutti i signori senatori e dalla Com 
missione che deve riferire intorno ad essi. 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Jacini. 
Senatore JACI:iI. Io credo che non e' ò nessuno 

di voi, cari ed onorandissimi colleghi, che non 
sappia come, non solo il presente progetto ùi 

Discussioni, f. 33?'. 

legge, tal quale lo troviamo formulato, ma an 
che una riforma, iu genere, dell'amministra 
zione provinciale e comunale, quando implichi 
un mutamento nella base dell' elettorato amrni 
uistrati vo , sollevi grandi obhiezi.mi, ditlldenze 
e ripug-nanze neg-li animi di molti nomini auto 
revoli, rispettabili, liberali, patriottici e colti. 
Questo fatto, quand'nnchc si 'criticasse esclu 

sivamente ali' infuori di questo recinto (il che 
non e il raso, come l'abbiamo j.otuto consta 
tare dal discorso dell'onor. l.ìui), sarebbe di 
sdicevole che il Senato mostrasse di ignorarlo 
affatto, ovvero di disprezzarlo. 

Noi che siamo qui, noi che sediamo a questi 
posti, abbiamo il dovere di tener c.mto, non solo 
delle idee dei ministri e dei nostri colleghi, ma 
anche di ciò che notoriamente si pensa e si 
.lico nel paese. 
Per ciò che mi riguarda 1:erso::almcnte, io 

ritengo che quelle opinioni ('f's,imi:'.te non ab 
biano sutTiciente ragione di essere. ì\la, appunto 
per questo, siccome io ho stima degli uomini 
che Je professano sinceramente e disintercssa 
tamenre, cosi credo far bene ùi incominciare 
il mio discorso rivolgendo alcuno parole al 
r ii1d1rizzo <lei medesimi. 
L'argomento capitale, l'Achille degli argo 

menti che si fa valere dagli a>Vcrsari ùella 

Tip. del Senato 
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riforma provinciale e comunale, consiste in 
questo: che essa non è stata provocata da al 
cuna corrente della opinione pubblica ben de 
terminata e poderosa; dal che essi inferiscono 
che, in questo momento almeno, tale riforma 
non giunge punto opportuna per la nazione 
italiana. 

Io erodo che questo ragionamento sia fallace. 
Può darsi che la volontà del paese non si sia 
espressa in un modo molto esplicito e de 
terminato in quel senso; ma ciò non toglie 
che la volontà dcl paese, appunto in quel senso, 
si possa presumere esistente implicitamente. 
E per verità, l'opinione pubblica, quando si 

trova di fronte ad una legge o ad una istitu 
zione che non le garba, in tutto o in parte, 
non suole pronunciarsi, il più delle volte, se 
non in forma negativa. Essa, cioè, dà a dive 
dere, con una certa insistenza, il disagio che 
ne risente, lasciando peraltro al legislatore 
di studiar le cause di tale disagio e di prov 
vedere con quei rimedi che egli crederà più 
efficaci. 

Non sì può pretendere che l'opinione pub 
blica additi essa medesima quali debbano es 
sere prcclsauiente ì rimedi; tanto più quando 
si irat: a ù'arg·umruti complicati, come sarebbe 
una riforma amministrativa. 
t il _caso che sì verifica riguardo all'argo 

mento cli cui discorriamo. r: peruo della que 
stione è di sapere se la legge provinciale e 
comuualc ùc: ISGZi, faccia o non faccia in tutto 
buona prova, se l'elettorato, quale è in essa 
stabilito, produca o non produca degli incon 
ven i enti. 

Ora, io credo di potere affermare, senza ti 
more di essere seriamente contraddetto, che 
uni versalmente si ritiene come la legge pro 
vinciate e comunale dcl ISG:> lasci a desiderare 
in molti [-untì ; corno esistano in essa delle la 
CU!<C sensibili, e ciò ha dovuto constatarlo anche 
l'onor. senatore Ziui ; e come finalmente l'elet 
torato amministrativo, quale è stabilito in quella 
Ie~~e, abbia prodotto e pro •. luca degli incon 
vcnier:ti <li non lieve importanza. 

Ciascuno naturalmente è indotto a giudicare 
secondo la propria esperienza ìudividuale ; e · 
mi permetterete: eh' io giudichi secondo la mia. I 

Or bene, premetto che per me è una cosa I 
mo.to curiosa la ripugnanza che si prova nel 1 

nostr~ paese, anche nelle classi col te, a rico- j 

nosccre la connessione che esiste tra certi fatti 
della vita pubblica e le loro cause. Quando un 
fatto di quella specie non piace, allora tutti 
vanno d'accordo nell'affermare che tale fatto 
dev'essere tolto {li mezzo. l\la se poi si dimo 
stra che, per toglier di mezzo quel fatto, bi 
sogna sopprimere anche la causa permanente 
che lo· produce,· allora, se la soppressione di 
essa causa esige dei sacrifizi, ovvero urta con· 
tro certi pregiudizi e certe abitudini invecchiate, 
oppure anche duole soltanto agli amici dei 
propri arruci, non se ne vuol più sapere, e si 
lascia che i rimedi proposti rimangano ne· 
gletti. 

Questa osservazione si può applicare anche 
a questioni <li altissima politica, estera, interna, 
fi uanziaria. 

Or bene, seguendo la inia esperienza, ho po· 
tuto constatare che moltissimi <li coloro che 
ora si mostrano i più decisi, i più calorosi so· 
stenitori della inopportunità o dcli' inutilità di 
una riforma. provinciale e comunale, sono poi 
anche quelli stessi che da tanti anni non rifl- 
11isco110 mai dal declamare contro lo spirito cli 
sodalizio, di consorteria, <li camorra che si è 
infiltrato in molte amministrazioni locali del 
Regno d'Italia. Non dico in tutte, e in questo 
sonq d'accordo col senatore Zini. 

YkdC:te, vanno essi dicendo, anche nello città, 
nelle provincie più cospicue, quei dieci, venti 
o trenta uomini che accaparrano, per sè soli, 
tutta quanta la gestione della provincia, .del 
comune, dei luoghi pii, e che per ciò il popolo 
chiama argutamente la presenza di Dio! 

Comini ambiziosi, mediocri, procaccianti, 
molte volte anche affaristi, allorchè vengono 
indetto le elezioni amministrative, si affrettano 
a manipolare, per loro uso e consumo, le liste 
dei candidati e ad imporle, invocando la coope 
razione cli alcuni giornali:>li ùi cui sanno solìeti 
care l'amor proprio, e magari anche di qualcuno 
di quegli zingari della stampa che fabbricano 
l'opinione pubblica, dispeusaudo la denigrnzione 
e l'esaltazione a t•rl'zzo di tariffa; e riescono 
nel loro intento. Essi hanno anche l'accortezza 
d'introdurre nelle liste dci candidati un certo 
numaro di nomi specchiatissimi e universalmente 
onorati, per far passal'e sotto quella b:mùiera 
la merce avariata. 

La gran<le nÌaggioranz.'.ì tlc;;:i uomini ùab 
bene, imparziali, che attendono ai propri af- 
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fari, vedo questo maneggio, e se ne lamenta; 
ma, non aveudo ne un'organizzazione, nè il 
tempo, nè la volontà, uè I'ab ilità <li contrap 
porre delle contromiue alle mine di lunga mano 
preparate, finisce per essere sopraffatta, oppure 
deserta disgustata le uruc; o C05Ì il g iuoco è 
fatto. 

MtH4i vogliono trovare la causa di questo 
inconveniente, nell'apatia che domina general 
mente nelle così dette classi ù irigeuti ; e ciò 
può essere in parte vero; altri invece la tro 
,·.ano nella. teudenza alla setta, alla cospira 
zione, alla consorteria, che, secondo Massimo 
d'. Azeglio, allignerebbe in Italia più che altrove. 
Sia pure; ma quando si guardi bene a fondo, si 
troverà in~ce. facilmente che di tutto questo, 
la cau~~ prrncipale risiede nella legge stessa. 
~I lSDi:>, la quale, col suo elettorato, non dico 
ristretto, ma unil«terale, e colle funzioni tutorie 
affidate alle Deputazioni provinciali, pare fatta 
apposta por creare delle cittadelle ad uso di. 
quei sodalizi. 

Ora io dico a coloro che vanno declamando 
contro questo inconveniente, ma che in pari 
tempo non vogliono saperne né punto nè poco 
di una riforma elettorale: come farete vei a 
rimediare, se non allargando la base dell'elet 
torato in modo da toglier presa a quei soda 
lizi; se non sbancandoli da quegli utììci in cui 
è loro cosi facile di spadroneggiare ! 

E questo è uno degli scopi cui deve tendere 
una riforma elettorale. Se lo raggiungesse, si 
avrebbe torto di dire che la riforma è inutile. 
Riuscirà forse importuna per alcuni, ma non già 
priva di convenienza per la maggioranza della 
nazione. 

Non oserei garantire che un tale scopo lo si 
possa raggiungere pienamente anche colla mi 
gliore riforma; ma un tentativo in tale senso 
era tempo che lo si facesse. 

Senonchè, posta in sodo la convenieuza di 
una riforma. provinciale e comunale, in mas 
sima, quella che ci è stata arunianita col pre 
sente progetto di legge è essa poi accettabile? 
Signori, perchè io possa rispandere a questa 

domanda adeguatsraentn, senza incorrere nel 
pericolo <li essere frainteso, mi occorre indicare 
in brevi parole quale sia la funzione che mi 
sembra devano avere la previncia ed il comune 
nell'ordinamento dello Stato, e quali siano i 

rapporti normali che devono esistere fra la vita 
pubblica locale e la vita pubblica nazionale. 

È necessario bene intenderci su questo punto; 
perchè, riguardo ad esso, esiste una grandis 
sima confusione di idee in Italia, e tale con 
fusione ùi idee fa sì che, sulla riforma provin 
ciale e comunale in genere, e su questo progetto 
iu ispecie, si manifestano gli apprczzameuti più 
disparati e più contrari, anche fra coloro che, 
in tutte le altre questioni principali, sogliono 
andare <l'accordo, e che, por conseguenza, do 
vrebbero andare d'accordo auche in questa, che 
è principalissima. 
Io parto dalla convinzione che, in qualunque 

Stato libero, dove il pensiero politico tiene a 
sua disposiaione tutti i mezzi legali possibili 
per manifestarsi e per esercitare la sua legit 
tima infìuenza ; dove, inoltre, non esistono più 
privikgi storici da abbattere, l'assetto delle 
pubbliche rappresentanze locali deve avere un 
carattere esciusivamenta amministrativo; quel 
l'assetto appartenendo a quell'ordino di que 
stioni che stanno r, devono stare al di sopra 
delle lotte dei partiti pulitici ; non altrimenti 
che il Codice, che la legge sulle opere pub 
bliche, che la magistratura, e così via via, 

Cile. sì faccia della politica fìnche si mole 
nei Parlamenti, nella libera stamp:t, nelle ,\s 
sociazioui; ma che 11ei Consigli proviuciali 
non si faccia altro che dell'amministrazione ap· 
plicata a quelia speciale provin<::ia e nei Con 
sigli oomunali che dell'amministrazione appli 
cata a quello speciale comune; e che tali corpi 
siano organizzati in modo da poter fare della 
buona aruministrazione e non già della politica, 
nè bllona nè. cattiva. 

Questo è l'ideale ùi un moùerno Stato libocD 
e democratico. Un paese dove non si tieu couto 
ùi tale divisione e distribuziono di lavoro mo 
stra di non esser maturo pel governo libero. 

Comprendo benissimo che nel!' Italia dei se 
coli addietro, laùdorn il Comune era pui lo 
Stato, il comuno facesse della politica e fos59. 
organizzalo a farla. Compreuc.lo che, llui:a.nte i 
prodro.mi del risorgiqicv.to uazionale, quaudo 
tutta la vita politica. ùoveva ricoverarsi nel pic 
~olo ambiente cQmnuale ~uuninistral.i\'o, l' ide& 
nazi001aùe si servis.se dei comwii come .di .stru 
meuti con cui ottenere il SIW scopo e. ne fal: 
sasse:· le attribuzioni a fil\ di bene. Ma, una 
volta raggiunta l' uuità m~nale, una volta. 
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ottenuta b libertà la più completa, sarebbe 
tempo ('/,e o;:ni istituzione riprenda il suo po 
sto risj.cttivo che le spetta. 
Se non che questa verità è generalmente 

poco compresa in Italia. 
E infatti, quando avviene, per esempio, qual 

che grnn fatto politico, ovvero si fa qualche 
commernornzionc, i Consigli provincia! i e co 
munali '"''i-!·li.rno immischiarsene, organizzare 
delle dim'1~trazioni politiche e farsi onore coi 
denari dei <'O!'.trihucnti; nei grandi centri, spe 
cialmente nell'occasione delle elezioni comunali, 
non vi accr-de <li leggere nei proclami dei Co 
mitati, o nei g!ornali: Nominate il tale perchè 
ha preso parte a tutte le congiure per la libe 
razione della patria? Or bene, non dovrebbe 
rispondere cosi il buon senso: Perchè non date 
a quel tale medaglie, pensioni, onori cavalle 
reschi, se non ha altro da vantare che deJIQ 
bencmrrcnzc patriottiche, e perchè volete affi 
dargli invr cc gli interessi dei contribuenti da 
amministrare, quando nulla ne sa I 

Qnal meravig.ia adunque se, quando si venne 
a discorrere nel pubblico di una riforma delle 
amministrazioni provinciali e comunali, le menti 
di molt issimi, imbevute di prcgiudiaio , non 
abbiano r:1gionat.o se non sulla falsariga delle 
preoccupazioni di partito politico, quasicchè i 
Consigli provinciali e comunali dovessero es 
sere delle succursali dcl Parlamento, sia nella 
loro composizione, sia nelle loro attribuzioni? 

La Jqrgc dcl 186!J ha un bel disporre che 
la polit.ca venga bandita dalle amministrazioni 
locali. 

La politica, scacciata dalla porta, rientra per 
la finestra; e ciò per effetto della tolleranza di 
tutti o di quasi tutti i :\iinisteri che si sono 
succeduti, i quali permisero sempre l'abuso, 
e non si opposero alla trasgressione della 
legge. 

lo creùo che sarebbe oramai tempo che ve 
nissero poste da banda queste idee storte, e che 
tatti· si persuadessero che in un organismo na 
zionale, come è il Regno d'Italia, creato sulla 
base dei plebisciti, dell'eguaglianza di tatti in 
faccia alla legge, della libera concorrenza eco 
nomica, dell'abolizione completa di tutti i pri 
vilegi, di tutte le caste; dove esiste un Par 
lamento, la libertà della stampa, il diritto di 
associazione, - l'ordinamento provinciale e co 
munale non può essere considerato altrimenti 

se non come un mezzo per cui ogni cittadino, 
già garantito ne' suoi interessi privati dal Co· 
dice civile, già garantito ne' suoi interessi po· 
litici dallo Statuto, trovi, qual membro di un 
dato comune o Ili 11 na data provincia, quel tanto 
di giustizia e di difesa che gli spetta, nei rap 
porti che ha col proprio comune e colla pro· 
pria provincia; ben inteso che provincia e 
comune sono poi costituiti in armonia collo 
Stato, al quale quel medesimo cittadino appar 
tiene del pari. 

Or bene, un ordinamento di questa fatta 
tanto meglio adempirà all'ufficio suo, quanto 
più i suoi congegni saranno semplici, naturali 
e acconci a far sì che tutte le volontà, elle 
tutti i diritti abbiano modo di farsi valere nella 
misura in cui esistono realmente e legalmente. 

Ciò posto, il compito di determinare in che 
cosa tali congegni devono consistere, non può 
essere deferito all'arbitrio di un solo partito. 
Deve essere un'opera di equità, un'opera di 
concordia fra tutti i partiti politici dcl paese, 
se si vuole che l'opera riesca solida e duratura. 

Ecco il punto di vista da cui io mi sono 
partito nel prendere in considerazione il pro 
getto di legge che abbiamo sott'occhio. E, dopo 
averlo cousiderato, dichiaro di approvarlo in 
tutto ciò che non contraddice al concetto che 
ho esposto; e, nei punti invece in cui esso se 
ne distacca, io domando che vi sia ricondotto. 

Del resto, o signori, mi conforta il pensiero 
che, malgrado tanti pregiudizi, che il 'nostro 
pubblico coltiva, pure, nel!' Italia nuova, dai 
suoi primordi fino a ieri, non dico fino ad oggi, 
i legislatori e tutti gli uomini che si occuparono 
sul serio del!' argomento si attennero sempre 
al concetto sovraesposto e considerarono sem 
pre l'argomento di cui si tratta come un ar 
gomento che sta al di sopra dei partiti poli 
tici. 
Permettetemi che io mi fermi un momento 

su questa circostanza; perchè nei tempi che 
corrono, tempi di transizione, tempi in cui si 
manifestano delle velleità intese a dare il so 
pravvento ai pregiudizi sopra il concetto ra 
zionale o tradizionale, è bene, dico, che quella 
circostanza sia posta in piena luce. 

Io ricordo che la leggo comunale e provin 
cale del 1865 è stata plasmata sull'esempio 
dci paesi più civili e più colti d' F.uropa, di 
quelli le cui condizioni sociali e politiche di 



Atti parlamentari - 2511 - Senato del Regno 

LEOISLATl!RA XVI - 2• SKBSIO?ra 1887-88 DISCUSSIONI TORNAT.A. DEL 22 NOYE}IRRE 1888 

allora più si avvicinavano alle nostre; nè il 
Governo che la promulgò, ed io ne facevo 
parte, si diede mai il minimo pensiero di cer 
caro se cpr!la legge sarebbe convenuta piut 
tosto ai suoi amici che agli avversari. 

Fir.o dal JRGO, due insigni statisti e patriotti, 
Luigi Ca1·:0 Fariui e ~farco Itlinghetti, escogi 
tarseo un piano <li ordinamento amministra 
tirn per l' Italia : il primo dei due lo ideò, il 
secon.ì., lo svolse. 

Or bene, molti di voi qui presenti si ricor 
deranno della relazione, che, nel l8'il, presentò 
il miuistro dell'interno d'allora, ?ilinghetti, alla 
Camera elettiva. 

Domando a quest i: dove vi avete trovata la mi· 
nima traccia di una preoccupazione di partito? 

Nel 1870, un drappello di uomini di buona 
volontà, appnrtcnenti a tutti i colori politici, a 
cominciare da Pasolini fino a Saismit-Doda, 
pa~sando pei La Cava, pei ~!ordini, pei Corte, 
pei P1:rez, poi Magli ani, pei Cam bray- Digny, 
(ilei quale ùrn1•pello era degno presidente il 
seuatoru I'o: za Di San Martino, ed io ero in 
degnamente il vicepresidente) tentò di formu 
lare un piano di ordinamento generale dell'Ara 
ministrazione italiana sensibilmente diverso dal 
piano Fariui-:0.linghetti, ma tendente al medesimo 
scopo. Tali studi non furono condotti a termine 
per delle ragioni che sarebbe troppo lungo se io 
qui le narrassi, Per altro, rimane un documento 
ùi quel tentativo, ed è il programma che gli 
anzidetti uomini di buona volontà pubblicarono 
allora, e che si può leggere nel Diritto del J 4 
noverubre 18'70, e veuue riprodotto anche dagli 
altri principali giornali d'Italia. 01' Lene, sa 
rebbe ben abile colui il quale trovasse in quel 
documento qualche cosa che arieggi minima· 
mente a tendenze di partito; e ciò si spiega 
facilmente quando si rifletta che gli uomini ap 
partenenti a quel drappello erano ascritti a tutti 
i partiti. 

Egli è solo in questo ultimo tempo, in occa 
sione, cioè, della discussione avvenuta innanzi 
alla Camera <lei deputati dell'attuale progetto 
di legge, che lo spirito di partito fece capo 
lino, e tentò d'impadronirsi della riforma pro 
vinciate e comunale. Anzi, si pretese che que 
sta dovesse costituire il terreno di una lotta 
in cui s i ritemprassero i partiti politici logori e 
atauchi , e trovassero il modo di distinguersi 
molto uettamente gli uni dagli altri. 

Forse il Governo fornì l'occasione di prodursi 
a siffatta tendenza, e qui io mi riferisco alla 
osservazione fatta dal senatore Zini, circa a 
delle frasi contenute nei documenti ufficiali e 
nei dicorsi dei ministri in occasione della di 
scussione avanti alla Camera, le quali rivele 
rebbero l'iucessaute preoccupazione di partito 
politico. 

Comunque sia, il tentativo di fare della que 
stione comunale e provinciale un terreno di 
lotta in cui si misurassero i partiti, non riusci. 
Invano alcuni 110111i11i autorevoli ed eloquenti 
della Camera si rivolsero ai loro colleghi per- 

i chè si costituissero ìu una falange compatta. 
per difendere il cm-roccia della legge del 1865; 
non furono ascoltati. 

Di questo fatto si mossero nella stampa molte 
lagnanze. Se ne trasse la conseguenza che la 
Camera dci deputati non aveva adempiuto al suo 
dovere; che essa aveva lasciato trascorrere l'oc 
casione propizia per raggiungere una buona volta 
la tanto desiderata ricomposizione dei partiti. 
Non mi meraviglierei che il medesimo rimpro 
vero fosse rivolto anche al Senato; e perciò io 
credo di prevenirlo, mostrando che esso è in 
fondato. 

E per v~rità i partiti politici non potevano 
ritemprarsi in occasione della discussione della 
legge provinciale e comunale per due gravis 
simi motivi : l'uno è che i partiti non sono già 
logori e stanchi, ma non esistono addirittura; 
l'altro è che l'argomento non si presta ad una 
lotta di partiti. 

Ho detto che i partiti non esistono. Infatti 
i partiti vecchi sono spariti perchè la loro ra 
gione d'essere è cessata. I partiti nuovi si tro 
vano ancora allo stato di incubazione e di elabo 
razione; non sono ancora venuti alla luce armati 
di tutto punto per poter sostenere una lotta. 

Noi assistiamo a questo fatto curioso: vi sono 
degli uomini dell'antica Destra che agli occhi 
del pubblico passano per conservatori, anzi per 
codini, solo perchè il loro temperamento è real 
mente conservatore e aristocratico; ma vice 
versa poi, nell'ordine d'idee, sono avanzatis 
simi. Sono talmente avanzati che in ogni paese 
del mondo civile, non esclusi i repubblicani, 
sarebbero classificati tra i radicali; e forse è 
questo il motivo perchè la maggioranza del 
paese li abbandonò, malgrado le loro beneme 
renze. La maggioranza degli Italiani potrà 
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amare le frasi altiscnanti cd ipr rboliche, e com 
piacersi, per un certo seuìimeuto letterario o 
artistico, delle arditezze dcl pensiero in fatto 
di politica; ma poi, nel fonùo, istintivamente 
e più conservatrice di quello che appare a primo 
aspetto, 

D'altra parte, vi souo d~gli uomini apparte 
nenti all'aulica Sinistra che passano, agli oc 
chi delle moltitudini, per ultra-liberali (non dico 
liberali, perché noi <lolla nuova Italia lo siamo 
tutti), che passano, dico, per ultra-liberali solo 
perché il loro ternperamcuto è democratico cd 
i loro precedenti sono rivoluzionari ; ma poi, 
nell'ordine dello ideo si avvicinano assai più 
alle tendenze conservatrici. Voglio parlare delle 
tendeuze conservatrici nuove, che non sono da 
confondersi colle tendenze retrograde. La vera 
democrazia, una volta conseguita l'abolizione 
dei privilegi e delle caste, è eminentemente 
conservatrice, come nei rapporti internazio 
nali è eminentemente pacifica. 

L'evoluzione non sarà completa, se non 
quando, dal seno del caos attuale, non saranno 
sbocciati duo graudi partiti, entrambi egual 
mente costituzionali e nazionali: un partito 
decisamente conservatore nell'ordine delle idee, 
ed un partito decisamente progressista nell'or 
dine delle idee. Senonché, questo avvenimento 
io temo fortemente si farà. aspettare. J~; troppo 
il lavorio" dello sètte, 80110 troppi i pregiudizi, 
troppe lo antipatie personali che gli contrastano 
il passo. Ed intanto perdura l'equivoco, un equi 
voco il quale, diciamolo di sfuggita, torna in 
acconcio a molti. 

In un tale stato di cose, a chi soffia in poppa 
il vento? Il vento soflla in poppa alle dittature 
ministeriali; prima favori la dittatura dell'ono 
revole Depretis, oggi quella dell'onor. Crispi, 

Queste dittature non sono fenomeni di ipno 
tismo; hanno una spiegazione chiara e semplice 
nella condizione dcl paese; è il paese che ha 
orrore del vuoto, ha orrore della instabilità dei 
Ministeri, ha orrore dcl convenzionalismo dot 
trinario, demagogico e rettorico, ha orrore delle 
conseguenze (quantunque non abbia ancora un 
chiaro concetto del come ciò avvenga) del con 
nubio mostruoso fra il parlamentarismo inter 
pretato all'inglese e l'accentramento ammini 
strati vo interpretato alla francese; due termini 
incompatibili, che sono il vaso di Pandora per 

tutti i paesi d' Europa, che hanno voluto accop 
piarli, e sono gli Stati latini, pur ìroppo. 

Il paese vuole uu Governo, vuole che qual 
cheduno segga alla testa dello Stato davvero, 
che string« in mano le redini con una certa ga· 
ranzia di stabilità e tenga testa alle com brio 
cole invadenti dei politicanti, nuovo feudalismo 
da strappazzo, generato dal suddetto mostruoso 
connubio. È un ufflcio, quello della dittatura 
ministeriale, delegato dallo stesso paese, ìran 
sitoriamente, provvisoriamente e condizionata 
mente; e guai 11er coloro che ne sono investiti, 
se non riconoscessero le condizioni tacite sotto 
le quali fu loro deferito un tale mandato, un 
mandato pieno cli una tremenda' responsabilità 
in faccia alla storia! 
L'onor. Deprctis ha compreso perfettamente 

tali condizioni, ccl io voglio sperare che l'ono 
revole Crispi farà altrettanto, sia pure che i 
suoi metodi di Governo diversitìchiuo d'assai 
da quelli del suo predecessore. 

'.\la io mi accorgo di essere uscilo un po' di 
carreggiata e ritorno a bomba. 

Ilo detto che I'argomeuto della riforma co 
muuale e provinciale non si presta a servire 
di campo per la divisione <lei parli ti; ed infatti 
più si studia l'argomento più riesce chiaro che 
i fondamcuti ùi una ùuona a1nministrazionc pub· 
blica lecale sono identici per un programma 
conservatç>ro q11anto Jier uu programma pro 
gressista. 

Che cosa hanno a che fare i partiti politici 
cogli interessi ùelle pubbliche amministrazioni 
locali? 

Queste ultime possono ammettere bensì una 
distinziona fra conservatori e 1n·ogressisti, ma 
conserrntori e progressisti riferibilmentc agli 
interessi locali. 

È progressista, in un comune, chi vuole I' il· 
luwinazione elettrica, buoni selciati, un certo 
decoro nei pubblici edifizi, pron-edimenti igie· 
nici in certa larghezza, ecc. : in voce è conser 
vatore chi si attiene allo sllltn quo e non vuol 
saperne di novità. 
La differenza è così evidente che io conosco 

delle persone le quali in materia politica sono 
tutto quello che si può immaginare ùi più 
a:vaozalo nelle idee, e poi, nei comuni in cui 
possiedono, si mostrano contrari ad ogni novità 
ed adorano lo sta tu (J!W; e no conosco delle 
altre, invece, le quali nei rispettivi comuni si 
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·fanno promotori d'ogni ·progresso e si mettono 
alla testa di tutte le novità, mentre poi d'altra 
parte si confessano codini di due cotte in fatto 
di politica. Quanta si:l. la differenza che può 
passare fra la vita pubblica locale e la vita 
pubblica nazionale lo si può .arguire dall'esem 
·pio della Svizzera. 

lll questa, ci sono Cantoni radicali e ultra 
radicali, dei Cantoni conservatori e ultra-con 
servatori, ma la vita comunale ò la stessa negli 
uni e negli altri. Che si provi un po' un'am 
ministrazione comunale in Isvizzera di sorpas 
sare la sua sfera di efficienza ed invadere le 
·attribuzioni del Governo cantonale e federale! 
IlGoverno cantonale sia esso ultra-conserva- , 
tore o ullra-radicale, la rimetterà subito al suo 
posto adoprando lo stesso linguaggio. 

Per tutte queste ragioni, o signori, io non 
credo che sia il caso che io mi discosti dal punto 
di vista superiore ai partiti, nel giudicare il 
presente progetto di legge; nè eh' io abbanùo:li 
il concetto razionale e tradizionale a cui, se· 
condo me, si deve conformare in Italia, come 
in qualunque altro paese libero, l' amministra 
zione provinciale e comunale. 

Giudicato il presente schema da questo punto 
di vista e con questo concetto, io trovo che è 
accettabile; peraltro solo a tre condizioni. 

Se il signor presidente me lo permette, avrei 
bisogno di riposarmi per alcuui minuti. 

PRESIDEliTE. La seduta e sospesa per 5 minuti. 

PRESIOE:GE. La seduta ò ripresa. L'onor. Jacini 
ha facoltà di proseguire il suo discorso. 
Senatore JACL''U. Le condizioni di cui ho par 

lato sarebbero le seguenti: 
In primo luogo vorrei che il ~ini.;;tero con 

fermasse la promessa della. sollecita presenta 
zione di un prog<:t.to di Iccge sul riordinamento 
dei tributi locali ; un progetto cli legge efficace 
ed ispirato a sensi di equità e giustizia. Senza 
codesto provvedimento l'attuale riforma rimarrà 
una cosa campata in aria e mancante di ciò 
che è più necessario. Anzi, se io avessi tempo 
di dilungarmi, dimostrerei che il difetto princi 
pale del presente schema consiste in questo che 
il riordinamento dei tributi locali non ne forma 
la base. 

Come relatore della inchiesta agraria ho <lo 
vnto rendermi intr.rprete dci lamenti unanimi 
degli agricoltori italiani perchè le imposte pro- 

vineiali diventan tutti i giorni piu gravi, e 
perchè il peso di queste imposte ricade unica 
mente ed esclusivamente sulla povera terra e 
sui caseggiati. E ora è tempo che a questa in 
giustizia, che a questa anomalia sia posto ter 
mine. 

Vedo con piacere che la nostra Giunta cen 
trale, colle parole eloquenti del mio egregio 
amico Finali, abbia propugnato questa idea e 
spero che il Governo vorrà attribuire l'impor 
tanza che merita alla questione. 

Non mi resta dunque che a pregare il Go 
verno perchè voglia confermare al Senato la 
promessa, e fare tutto ii possibile perché il 
provvedimento venga presentato sollecitamente. 
Sarà un compito difficile per il ministro delle 
finanze, in questi chiari di luna, lo ammetto ; 
ma bisogna fare atndamcnto sul]' inge~no di 
stintissimo del nostro ministro dello finanze. 

La seconda condizione elle vorrei attuata 
sarebbe che questo progetto di legge fosse sot 
toposto ad una diligente limatura e venisse 
ritoccato, reso più omogeneo e più coerente in 
alcuni particolari che ·concernono la parte, per 
cosi dire, tecnica dell'argomento. A questo pro 
posito io mi compiaccio ùi poter dire che la 
Giunta dcl Senato ha saputo adempiere assai 
bene al suo mandato, e ha fatto proposte molto 
sensate e molto utili. ·"Io le approvo tutte, 
meno due. 

Così pure io so che parecchi colleghi, assai 
più competenti di me, proporranno '81tri emen 
damenti rig-uarJ.'.lllti la parte tecnica della quo 
stione, e siccome il Governo è già entrato nella 
via della conciliazione verso la nostra Giunta 
centrale, io spero che farà altrettanto verso 
quelle proposte ragionevoli che verranno pre 
sentate dai nostri colleghi e che io, per parte 
mia, mi riserbo di approvare o no secondo il 
caso, od anche di aggiungervi qualcosa del 
mio se cc ne sarà bisogno. lo credo che cou 
qnesti ritocchi, eseguiti di concerto col Go 
verno, il progetto di legge 1 i tornerà alla Ca 
mera così evidentemeuto migliorato da non 
dar luogo ad alcuna discussione. 
La terza condizione che vorrei fosse adottata 

sarebbe che il progetto di legge attualo ve 
nisse depurato di ciò che contiene cli artificiale, 
di arbitrario, di contraddittorio al concetto ra 
zìonale e tradizionale di quel buon ordinamento 
provinciale e comunale cli cui ho testò parlato. 
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Io quindi mi riserbo di presentare quattro 
emendamenti: il primo per sopprimere ogni 
restrizione all'elettorato amministrativo; il se 
condo per abolire l'unicità del collegio elettorale 
amministrativo nei grandi centri sostituendola 
con elezioni o per mandamenti o per quartieri; 
il terzo per deferire la nomina del sindaco agli 
elettori stessi in tutti i comuni; il quarto per 
ristabilire il Consiglio di prefettura, come il 
Ministero lo aveva proposto e al quale la Ca 
mera dei deputati volle sostituire la Giunta 
prodnciale amministrai it:a, 

Spero di avervi convinti, onorevoli colleghi, 
che l'unico movente del mio discorso è il vivo 
desiderio che questa riforma faccia buona prova 
e che riesca aggradita al paese e benefica 
per lui. 
L'onorevole presidente del Consiglio vede, 

che in questa questione io non mi atteggio a 
suo avversario. 
Infatti io domando la riconferma di una pro 

messa che mi pare egli ha fatto alla Camera elet 
tiva; io domando che il progetto venga corretto 
nella parte tecnica, ma in un senso conciliativo 
col Governo e in uua forma concordata con lui. 
In quanto ai quattro ernenùamenti che io mi 

riservo di proporre, io intanto mi mostro più mi 
nisteriale del ministro, invitandolo a riprodurre 
il Consiglio <li prefettura, conformemente al 
progetto originale e ad abbandonare l'espediente 
che 1~gli, per una deferenza, mi pare, eccessiva 
alla Camera, ha permesso che gli fosse sosti 
tuito. 

Gli altri tre emendamenti non mutano in 
nulla l'economia del progetto, uon urtano con 
tro le idee direttive che lo informano, possono 
fare assegnamento su molte adesioni nella Ca 
mera dci deputati anche in quei banchi dove 
siedcno i più fedeli amici del :\li11istero. 
Io credo che so il :\Ituistcro li avesse soste 

nuti un poco questi suoi amici, gli emenda 
menti di cui parlo sarebbero stati accettati dal 
corpo elettivo e non avrei io ora bisogno di 
ripresentarli. Peraltro io credo che si sia an 
cora iu tempo ad ottenere il risultato deside 
rabile, porchè, se non sono male informato, 
quei mutauienu nel progetto di legge trovereb 
bero molta simpatia anche nei banchi della 
Camera, sebbene non siano stati accettati di 
primo acchito quando vennero proposti e soste 
nuti. 

Ciò posto, a me non resterebbe che di giustitl~ 
care il mio asserto, che i punti della legge che 
vorrei vedere emendati costituiscono appunto 
ciò che in detta legge vi è di artitlciala ed ar 
bitrario. 
Io trovo che la restrizione apposta al volo 

amministrativo è altrettanto arbitraria quanto 
artificiale ed ingiusta. 
Signori, io mi guarderò bene dal!" immer 

germi nell'oceano delle teorie sul diritto elet 
torale. Io sarò empirico, rasenterò i I suolo, ra 
gionerò come potrebbe farlo u110 di quegli illet 
terati che nel progetto si vorrehbero esclusi 
dal voto amministratìvo. Ma, fra questi illette 
rati, ci sarebbe anche l' imperatore Carlo ;\lagno, 
uno dei più grandi riformatori di cui narri la 
storia. Se egli sorgesse dalla tomba, non sa 
rebbe ammesso a votare nel suo comune, a 
meno che non gli avessero insegnato nell'altro 
mondo a leggere e scrivere. 

Io mi atterrò, insomma, alle norme dcl vol 
gare buon senso. 

Or bene, seguendo le norme del volgare buon 
senso, io arrivo al suffragio universale ammi 
nistrativo, nè più nè meno del Governo, ma vi 
arrivo per altre vie. 

Il Governo ammette il criterio del censo e lo 
fa discendere fluo a cinque lire d'imposta. Egli 
ammette il criterio della capacità e lo fa con 
sistere nel saper leggere e scrivere, Se non 
che l'applicazione della legge della istruzione 
obbligatoria farà sì che, in un periodo non 
molto lungo di tempo, tutti sapranno leggero e 
scrivere, e quindi diveuteranno elettori. Così, 
per mezzo del criterio della capacità, si arriva 
al suffragio universale. 

Io ho uu grandissimo rispetto per il censo, 
ma non ne sono bigotto. N1111 so capacitarmi 
come chi paga cinque lire d'imposto debba 
per questo solo fatto essere considerato come 
un individuo che amerà e promuoverà gli in 
teressi del proprio comune. Le cinque lire d' im 
posta rappresentano per un uomo un possesso 
che gli permette di campare per un mese od 
un mese e mezzo all'anno: ma per gli altri 
mesi dovrà provvedere altrimenti . Non so ve 
dere corno si possa fare più sicuro assegna 
mento sopra di lui che non sopra un altro 
abitante, li quale non abbia censo, ma che 
sotto forma d' imposta indiretta comuua.le nei 
comuni aperti, e sotto forma di dazi di consumo 
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nei comuni chiusi, finisce per sottostnre tille 
spese comunali, per dieci, per venti, magari 
per cinquanta lire all'anno. i 
Per me il censo non ha valore se non quanlo I 

rappresenta, in chi lo possiede, un certo graùo, 
per quanto modesto, modestissimo, d' indipen- , 
denza economica. I 
Ho un grar.ùe rispr.Ùo per la capacità intel 

lettuale, ma non posso prender sul serio la ca 
pacità che consista nello scribacchiare apj.eua un 
geroglifico, che rappresenta la propria rlruia, 
sopra un pezzo di carta. Che a ciò soltanto si 
riducono i risultati dell'istruzione dei due a1111i 
di scuola. elementare, per i poveri coutadiuelli 
e artigianelli che, compiuta la cosi detta istru 
zione, o anche durante la medesima sono ob 
bligati a cleclicarsi ad un mestiere' manuale. 
T~tt'al più. riesci ranno anche a leggere un av-1 
viso pubblico quando sia stampato a lettere 
cubitali. Io attribuisco valore alla capacità in- ' 
telleltuale, ma quando rappresenta una idoneità j 
ad amministrare. 
Invece do molta importanza all'ad:igio che 

chi spende il proprio denaro e lo deve lasciare 
erogare da altri, ha diritto di sapere che cosa si 
fa di questo denaro, e di intervenire nella no 
mina di chi lo amministra. g siccome nei comuni 
chiusi, per effetto del dazio consumo, e negli 
aperti, per effetto dcli' imposte indirette comu 
nali, tutti sono contnbueuti, ne viene 1•cr lugica 
conseguenza che tutti dovono avere il diritto 
di pertecipare all'elettorato ammiuist: ati vo. 
. Signori, il suffragio universale amruuustra 
tivo non mi spaventa, come 11011 mi ha spa 
ventato minimamente ti suffragio uuiversalé 
politico. 
Io ho sostenuto, con un intento conservativo, 

il suffragio universale poluico tino da venti anni 
fa (veramente, a due gradi], attirandoiui lasco 
munica maggiore dci Torquemada della Destra, 
forse per il motivo che i miei iuteuti erano con 
servativi. Ancor meno teuio il suffragio univer 
sale ammiuistrativo, per duo motivi. 
Il primo è questo che si ha un bel fare a . ' 

concedere ad ogni abitante del comune l'egual 
diritto elettorale; ma il voto di un padre di 
famiglia pesa assai più del voto di uno scupolo ; 
il voto di un proprterano cli terre e d i case 
pesa assai più di quello di un nullatcueutc; il 
voto di un industriale, di un uegoziaute cd au 
che di un merciaio pesa assai più di quello di 

Di.scus1ioni, (. a3S. 

un operaio; il voto di un professionlsta, di una 
persona colta pesa assai più <li quello di un 
ignorante. Perchè pesa di più ? Perché ciascuno 
<lei primi che ho indicali trascina scco, :rnche 
senza volerlo, senza alcuno sforzo, altri voti; e 
ciò O conscutnueo all'ordinamento naturale della 
società che si riproduce nei ri1mltati della ele 
zione. 

Egli è vero che in qualche caso eccezionale, 
in qualche comune dcl l{egno anche fra i più 
cospicui, può darsi che questi voti nu.li riuniti 
cou metodi settari, per mezzo ùci quali ogni cit 
tadiuo si adatta a riuunciare alla propria i11di 
vidualita e in cli pcnùenla, poss()110 co;,titui re una 
grossa e furmiùabile falange. :Ila io S•>110 con 
vinto che se tutti gli elettori clw non si Ia 
scia110 :irreggimentare settariarue11t•.:, !'i coaliz 
zassero anche essi, e lo possouo, e se non 
si coalizzano, peggio per loro, essi saranno 
sempre in grado di tener testa alle falaugi set 
tarie, tranue che in q ualchc cccczio11ali~simo 
luogo. 
Il secondo motivo per cui 11011 temo il suf 

fragio nuiversale ammiriistrati\'O, si è che esi 
stono leg;.;i, non bisogna dimenticarlo, dlf\ pro 
teggono a pdol'i i censiti, stahilcnùo una 
massima <l"imp0sta fondiaria a cui possouo es 
sere asso![:.;ett;:iti nel comune; mentre 11oi la 
leggo stesi::a comunale protegge i non abbienti 
coli' imp(1rr,~ al comune le s;iese v!.Jl.ili;;at()rie, 
le quali m massima parte riùonlla110 a hcneficio 
appuulo dci 11011 al.il.iie11ti; per cui il suffragio 
universale si svolge in un arolJientc piccolis 
s; mo, co11lcuuto e11tro due argiuì potcutissimi 
che gli impediscono <li traboccare. 

Egli é come se un paùre ùiccssc al figliuolo: 
« prcnJi •jue>sti cinqtie franchi, va alla fiera e 
spe11ùi pure L1rgamente iìll che vuoi >; questo 
«fin elio vuoi» consisterà :sempre-in ci11<1ue fran 
chi, e 11on di più. 
Cuurnnque sia, pP.r una slracla o per l'altra, 

il progetto del Governo ed io giungiamo allo 
s~esso risultato. Or bene, perche wai nel pro 
getto g<1\·cruati vo si pone uua rcsér1ziono al 
voto per m~zw della condizione del ~aper leg 
gere e ::;cri vere? Perchè si scartano ùall'elet 
torntu qualche milione d" Italiani? l'crchè si 
d1vii.lono le classi popolari italiano in due graudi 
categorie, l'uua degli Spartiati delle oflkiue , 
l'altra degli lloèi della glcl>a? 

l~ue:>ti lloti della gleba però fornis•;ono il loro 
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contingente all'armata e difendono la patria a 
prezzo del loro sangue; questi Iloti della gleba 
sono intervenuti ai plebisciti e nessuno andò 
loro n domandare se sapessero leggere o scri 
vere. 

Due motivi, secondo i documenti presentati, 
hanno indotto il Governo ad attenersi a questa 
restrizione, l'uno di massima, l'altro di oppor 
tunità. 

Il motivo di massima è che, per esser ga 
rantiti che il voto sia sincero, bisogna che l' in 
dividuo che depone la scheda nell'urna sappia 
lrggerc e scrivere ; il motivo di opportunità si 
è, che lasciare eh~ turbe illetterate intervengano 
alle urne, potrebbe permettere ai nemici delle 
patrie istituzioni di servirsene a scopi non con 
fessabili. 

Ne l'uno nè l'altro dei due motivi mi per 
suade. li mio cervello non riesce a fare lo sforzo 
sutttcicntc chc ci vorrebbe per persuadermi come 
mai un ginvinastro, un disutile, un beone che 
viva da due anni in un comune, e vive non si sa 
come, che non fa che frequentare le osterie, che 
quaurl» avviene un incendio nel luogo è il primo 
ad essere sospettato, che questo individuo, io 
dico, al.Jhia 11ù essere ammesso .'.I! diritto elet 
torale, solo fH:1rhè sa apporre il suo nome sopra 
un pezzo ili carta ; • quando invece un paclre di 
famiglia, reputato r•er la sua prnhità, ed anche 
per il suo criterio, che governa ottimamente la 
sua famigl ia, che amministra in forza del di 
ritto civile il suo microscopico peculio, che eser 
cita un mestiere utile, o fa fruttare la terra, 
chi) è nato nel comune, 1 he lo ama sviscera 
tamente, che lo conosce come il palmo della 
sua mano, che iJ in grarlo di additarne meglio 
di chicchessia i bisogni, non sia ammesso al 
l'urna, unicamente pcrchè non sa fare quel 
tale sraralorrùio al pari del beone soprannomi 
naro ; questa è un'ingiustizia troppo flagrante. 
lii quanto alla questione ili opportunità, non 

entrerò ad esaminare la possibilità che le turbe 
illetterate siano sobillate in senso contrario agli 
interessi nazionali. Su questo punto iii è intrat 
tenuto a lungo il senatore Zini.cd io non vorrei 
ripetere, assai meno bene, i suoi argomenti; mi 
sembra che il motivo di opportunità non sia 
che uno spauracchio. 

Io sono un senatore rurale e \"Ì\'O molto in 
campagna. Me lo creda il Governo: in quaìun 
q ue caso sarà sem pre meglio fidarsi tlegl' indi- 

vidui appartenenti alla seconda specie da me 
descritta, cioè alla specie ùi coloro che oserei 
tano un mestiere umile ma onorato. Per quanto 
ignoranti e cocciuti, in molta parte, pure col 
l'aiuto del proprio buon senso, che è assai co 
mnne negl' Italiani, si lascieranno difficilmente 
sobillare in senso veramente antinazionale. Essi 
rispettano l'ente Governo, purchè ai mostri forte, 
ed hanno i propri fìgli nell'esercito, o diretta 
mente,o indirettamante partecipano anch'essi 
alla vita nazionale. 
Invece io credo che non si potrà mai ab 

bastanza diffidare degli individui della prima 
specie da me descritta, i quali indifferente 
mente accetteranno una lista bell'e scritta o 
tlal curato o dal grosso 1iroprietario o dalla so 
cietà operaia, secondo che sarà loro pagato il 
nasco di vino più grosso da bere. 

In quanto alla ùifllcoltà materialo delln gua 
rentigia per l'identità personale del votante, 
basterebbe ammettere le schede stampate. 
lo credo che il progetto di lr.gge si miglio 

rerebbe grandemente se fosse tolta questi\ re 
strizione al Yoto che mi sembra una gra,·e 
ingiustizia, e insieme un provvedimento anti- 
li~ercile, arhitrario cd artificiale. • 
un altro punto del progetto che io vorrei 

\'edere emendato si è l'elezione che si fo, anche 
nelle più grandi città, con l'unicità. di lista. 

Questo difetto esisteva anche nolla legge 
t!tl 18G5 ed è ripetuto nell'attuale progetto. Ma 
se r1uesto <leve essere una riforma, perchè non 
toglierlo 1 

Io non mi diffonderò molto a s;>iegarn il mio 
"concetto; non ce n'è bisogno. Mi limiterò a 
domandare: quali degli elettori da cui si ri 
chiede di scrh·erc ~opra una scheda -10, GO, 
8'! nomi oserebbe giurare che conosce più di 
otto o dicci di riuesti nomi? Tutti gli altri nomi 
li scrive solo perchè gli hanuo detto di scriverli. 

Ma dove è 1tllora la );Orietà e la sincerità 
tlel voto 1 Questo sistema non pare esso fatto 
apposta per fornir buon giuoco a quei tali so 
dalizi di cui ho parlato in principio dcl mio 
discorso? Sotto la coperta di uomi che corto 
scono, gli elettori si trovano fttcilmente indotti 
a dare il pas~aporlo a quelli che non conoscono 
e nei quali vi potrebbe essere delle merce ava 
riata. 
la Inghilterra è aùot tato il suffragio per quar 

tiere nei grossi comuni. Koi abbiamo per lo 
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elezioni provinciali il suffragio per mandamento. 
L'adottarlo anche per l'elezione dci grossi co 
muni avrebbe il vantaggio <li mettere in miglior 
consonanza le nostre istituzioni rappresentative. 
La Camera dci deputati è il riassunto degli 
eletti di tutti i collegi elettorali d'Italia; il Con 
siglio provinciale è il riassunto degli eletti di 
tut.ij i maudauienti; cosi potrebbe essere dci 
Consigli comunali dci grossi comuni che sareb 
bero il riassunto degli eletti dei mandamenti 
o dei quartieri. 

Ciù che dico mi sembra <li una tale evidenza 
che parmi impossibile che non sia staio sug 
g<'r"ito da altri prima. Io credo I crò che nella 
Camera qualcuno ne abbia parlato. 
Rispetto alla uomiua del sindaco, il sistema 

adottato nel presente progetto mi sembra estre 
mamente artificiale. 

Capisco benissimo le elezioni cli tutti i sin 
daci da parte dr! Governo. È un sistema logico 
che ha dcl buono e del cattivo, rua più ùel 
Luu110 che dcl catti vo, 1\la non riesco a com 
preudcre la bontà dell'espediente che consiste 
nel cot.servaro la nomina governativa <lei sin 
daei pei piccoli comuni, pei quali il Governo 
non può avere altra infortnaziouc che quella cho 
gli fornisce il brigaùiere elci carabinieri, o la 
raccomanùazioue, diciamo la verità, un po' in 
teressata, del <leput.i.to; e nel rinunciare invece 1 

a tale nomina uei grossi centri in cui il Governo 
avrebbe tutti i mezzi possibili 1:er attiugcre le 
informazioni occorrenti per fare.una buona scelta. 

Nemmeno io posso ammettere che sia libe 
rale la nomina del sindaco lasciata ai Cousigli 
comunali, iu pochi, in molti o in tutti i comuni. 
La nomina per parte ùcl Consiglio comunale 
metlercb be il sindaco in una condizione cli su 
borùinaziuue. Bisogna ricordarsi che, secondo 
il presente schema, il sindaco può essere facil 
mente destituito. Ora io vi domando: il sindaco 
nominato dal Consiglio comunale, che cosa può 
essere se nou un umile servitore della maggio 
ranza del Consiglio comunale, il quale dovrà 
cedere anche ai capricci più futili di quella 
maggioranza, sotto pena di destituzioue.! 
Io non vorrei per certo essere nei panni di 

un sindaco. Un uomo che si sente in grado di 
poter esercitare una grande inùueuza nel pro 
prio comune, si guarderà bene dal lasciarsi 
eleggere sindaco. Invece procurerà di essere 
il capo della maggioranaa del Consiglio .comu- 

nale ; cosi, senza incorrere :-i ella mi nima respon 
sabili là, senza fare Ja minima fatica, detterà Ja 
legge al sindaco diceudog li : se rni fato a mio 
modo, bene, altrimenti vi faccio destituire. 

Il sin<lac,) di un comune, granùe o piccolo, 
ha ll!~ogno cli essere forte. L'asserzione clic la 
nomina del sinùaeo lasciata al Consiglio comu· 
nale sia una wi.sura liberale, è anc.:hc questo 
un frutto di pregiudizi. 

N cl nostro paese molti rit~ngouo rl1c p<::r 11oter 
goùero molta libertà occorre eh·~ il principio 
di autorità sia abbassato più cha sia pO$S!bile. 

Un '.\!inistel'O debole, un sin<l:ico ddwlc, fiac 
chezza e llo.<cictrn su tult!I Ja linea, ecco il loro 
ideale. Ma é precisamente il contrario che ci 
vuole; grande li hertà <la una parte; grande 
so,·cr1tà nel coutenere ogt~i autoritù JJPi confini 
della propria sfera d'azione; piena fa~ortà a chi è 
in\·estito dell'autorità di esercitarla cui massimo 
vigore eutro la sfera attribuitagli ùa!Ja legge. 

Il sindaco devo esser forte, ma 11on può esser 
forte se· non p<::r effetto o della nomina go\·cr 
nati rn, o della nomina per I ;irte dei suoi con 
cilladini. 

Nè rui si vellga a ùire che il si11ù<1co nomi 
nato in questo moùo sareh!ic troppo J.olent.e 
in faccia al Consiglio comunale. f;iso~na ricor 
darsi che il Consiglio, secondo il presente 
schema ùi legge, ha sempre la facoltà di do· 
slituirlo. C'è però questa rJiITerenza, cile quando 
il Consiglio comunale può ùcstitairo un sindaco 
che egli ha nominato, lo desLitJira, pm· avrnn 
tura, anche per motivi futili, o quando egli non 
voglia acconsentire a tutti i desideri d1~lla mag 
gioranza ùcl Consiglio. Iuvcce,uel secondo caso, 
il Consiglio si guarder~ I.lene dal procedern ad 
una inconsiderata ùc~tituzione, pcrcl1è il siud.aco 
destituito per ingiust.ilkabili motivi, ric.orrera 
agli elettol'i, e gli elettori rinominauùolo da 
rebbero uno scltialfù al Cunsiglio. Ciò non to 
glie che se il sindaco non facesse il suo ùo.-cre, 
e se i motivi per cui ha demeritato sono pa 
lesi, il Consiglio dcstirncudulo arrà con sè anche 
gli elettori che rhanno 11<1miuato e che uon gii 
confermeranno il manùato. 

C'è poi un "altra consiùera.zioQe ip favore ùolla. 
nomina. ùirctla del ~iuclaco da parte degli elet 
tori, eJ è che ogni comune,' o granJ.e o vic 
colo, ha il suo amor proprio di campanile. 
0Ia io posso concepire che, por effetto <lella 

nuova legge, ~pecial~enle nei primi tempi, in 
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alcuni comuni si facciano delle nomine di con 
siglic:·i comunali molto mediocri; ma la grande 
magg-iora:~za ùPgli elettori messi a repentaglio 
di dover scegliere proprio il loro sindaco, non 
si lascierà facilmente sobillare. Es~:i vorrà un 
uomo conosciuto, probo e autorevole. 

È impossibile che l'amor proprio locale si ab· 
bassi, 1·cr mene settarie, a tal punto (la tollerare ' 
che il ;1ri111·) che passa sia nominato sindaco. 
Il quarto punto che io intendo dovrebbe es 

sere cmetuluto in questa legg1>, perchè arbi 
trario ed arriflcial«, sarebbe l'istituzione della 
Giuul« nrr.rinciole nmminist ratira. 

Io cr;,no che gli interessi degli amministrati 
sarebbero tutelati con molto maggiore impar 
zialità e competenza se !li ammettesse il Con 
siglio di pref<'ttura quale fu proposto origina 
riamente dal Ministero in luogo di quello 
espediente ibrido della Giunta prorincialc am 
rninist rotiro , che mi sembra racchiudere tutti 
i difetti della Deputazione provinciale, ag 
gi ungondovi alt re complicazioni, indi pendente 
mente dalla spPsa che imporrebbe. Ma non mi 
diffonderò su questo argomento, perchè mi sem 
bra che l'onorevole senatore Zini abbia già 
completamente stritolata la proposta della Giunta 
provinciale amministrativa. 

Credo che se l'onor. Crispi fosse stato pre 
sente al discorso del senatore Zini, avrebbe 
provato una grande compiacenza nol sentirlo 
a combattere contro l'espediente che fu sosti 
tuito alla proposta originaria del Ministero, ri 
guardo alla quale egli ha creduto bene ce 
dere davnuti alla Giunta della Camera, forse 
solo percliè non si dicesse ch'egli è troppo duro. 
Signori, io ho terminato il mio lungo discorso. 

Non so se sarò riuscito a convincere l'onore 
vole presidente del Consiglio dei ministri. Mi 
sembra che l'onor. Crispi dovrebbe desiderare 
più d'ogni altro, che questo progetto di legge 
uscisse dalla discussione, vitale, buono, aggra 
dito al paese, tale da far buona prova. Egli 
ha troppo ingegno per non capire che il pro 
getto sarebbe migliorato di molto se venissero 
adottati gli emendamenti che io ho indicato. Di 
tali emendamenti non ho diritto di reclamare 
i diritti d'autore, perchè sono già stati proposti 
nella Camera elettiva, e sono conformi ai desi 
deri di moltissimi. 

Mi sembra che l'onor. Crispi dovrebbe aver 
Interesse ad emulare il suo predecessore il quale 

riuscì a condurre in porto la legge sulla pere 
qnazioue rtdl'imposta fondiaria; per riuscire al 
quale intento occorrevano poleri quasi dittato 
riali, no-sun Ministero in :10 anni essendo riu 
scito a ianto. 

:\li sembra che l'onor. Crispi si trovi in con 
dizione di poter facilmente condurre in porto 
una leµ-;.!·~ di altrettanta importanza quanto la 
perequazione. Mi sembra finalmente che egli, 
accettan-Io tali emendamenti, non compromet 
tereube in nulla il proprio decoro perchè egli 
sa che hauno l'appoggio ùi molti dei suoi amici 
e po~s,1111J contare inoltre su molte simpatie in 
tutti i ba nchi della Camera elettiva, 

Se l'onor. Crispi volesse, per il 31 dicembre, 
potrebbe avere efficacia di legge un provvedi 
monto che il paese accoglierebbe certo volontieri. 

Una riforma amministrativa ha bisogno del 
l'armonia di tutti i partiti, come ho già detto, 
per poter essere duratura. La elaborazione de 
fìnitiva della legge relativa ad una tale ri 
forma, si• risultasse come il frutto del con 
corso d ·lla Camera dei clepntnti, del Senato 
e del Governo, e tutti tre ispirati dal desi 
derio dPI tiene della patria, sorgerdihe sotto 
buoni au!:pici e l'anno l 888 termiuerebue otti 
mamente colla promulgazione di uu provve 
dimento d~gno veramente di figurare come una 
hella pagi11a nella storia amministrativa d' ltalia. 
Signori, io vi ringrazio della lwnevola atten 

zione 1irPstatami e vi prego pert!ouarmi se l'ar 
gomento inesauribile mi ha obbligato di abu 
sare un poco a lungo della vostra pazienza. 
(Re11e, 1,1·aro). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore \'itelleschi. 
Senatore VITELLESCHI. Uno dci prec1·denti ora 

tori disse che questo progetto di h•gge è es 
senzialmenle politico, e aveva ragione. 

È uu fotto che da noi i soggetti anche più 
speciali e tecnici, i più modesti e <l'indole 
affatto pratica non possono sfnµgire alle stret 
toie della politica. 

In verità una buona amminÌ!ilrazione sarebbe 
la migJiore delle politiche, ma noi, uon di raro, 
facciamo rlPlla cattiva amministralione cre 
dendo di fare della huoua :·olitica. Ed un caso 
di tal genero si offre in quesro disegno di 
legge. 
lo mi asterrò di parlare sull:i. lca-ge in ge 

nere, nè toccherò le grandi questi1:oni che così 
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compctc>ntcmcnt~ sono state svolte dai preopi 
nauti. Io tratterò un soggetto molto determi 
nato, ma abbnstauza importante. 

E siccome non saprei, stando la legge quale 
essa è, a quale articolo discorrerne, così prego 
il Senato di concedermi che io ne parli bre 
vemente nella discussione generale. 
'Per quanto concerne J' onor. presidente dcl 

Consiglio, io so fin ù' ora che le mie conside 
razioni non possono riuscirgli del tutto estranee, 
e questo mi conforta che le mie parole pos 
sano per a vvcntura non riuscire affatto vane. 
Queste mie osservazioni si riferiscono ali' ar 

ticolo :>, il quale tratta dell'elettorato ammi 
nistrativo. Quest'articolo estende alle elezioni 
comunali l'elettorato politico, ossia l'elettorato 
fondato sopra la base, che suol dirsi, più o 
meno propriamente, della coltura o della ca 
pacità, e non sopra la base degli interessi. 
In politica l'elettorato non fondato sugli in 

teressi ma so..ra la coltura o la capacità, ripro 
duce dci :;roverni a sua perfetta somiglianza, 
vale a dire dei governi che applicano senza 
tregua e senza risparmio la loro coltura e la 
loro capacità a tutti i rami dell'amministrazione 
riuscendo peraltro il più sovente rovinosi per 
l'erario. 
Ma in politica si tratta di governo, e del 

governo, quautunque gli interessi materiali vi 
abbiano grandissima importanza, ciò nullameno 
sì risentono le influenze su tutta la vita mate 
riale e morale. E quindi ai nostri tempi è sorto 
il concetto che ogni uomo abbia il diritto di 
darsi il governo che gli conviene. 
Ed io non discuterò questa massima, anche 

perchè sarebbe inutlie. Credo che con questo 
sistema non si abbiano sempre ì governi mi 
gliori ma per lo meno si hanno dei governi 
che sono presunti essere l'emanazione della vo 
lontà della nazione; e per lo meno con questo 
sistema le nazioni hanno i governi che meritano. 
Ma in fatto <li amministrazione comunale le 

nostre leggi provvidamente hanno escluso ogni 
ingerenza che rassomigli a governo, e quindi 
l'amministrazione comunale è una vera e pura 
amministrazione. 

Ora l'ammiuistraziono ha le sue leggi fon 
damentali proprie alle quali non è permesso di 
derogare. 
E la principale fra queste è quella che re- 

• t, 
~ 

~. ,. 

gola i rapporti tra il dare e l'avere, l'introito 
e l'esito. 
Qualunque amministrazione la quale non 

abbia questi rapporti collegati fra loro e ben 
ordinati è condannata in un tempo più o meno 
breve, per mancanza del soggetto stesso al quale 
s'applica, a venir meno, a cessare di esistere. 

È dunque una legge fondamentale e vitale 
d'ogni amministrnzionn che il suo dare ed avere 
siano in rapporto fra di loro. 
Nei corpi elettorali fondati non sugli inte 

ressi ma sulla capacità, di questi rapporti non 
si può avere nessuna notizia chiara nè fondare 
alcun giudizio. :\la le probabilità sono che essi 
non esistano. E quindi applicato questo criterio 
ali' ammiui;;trazione comunale viene a man 
care la loro base principale. Data l'applica 
zione dell'art. 5 di questa legge ai comuni 
italiani è evidente che coloro che spendono non 
sono gli stessi che pagano o per dire più pre 
ciso la maggioranza di quei Consigli comunali 
sarà composta costantemente di quelli che spen 
dono e hanno interesse da spendere e la mino 
ranza con eguale costanza di coloro che pagano. 
Nè di ciò è difficile dare una dimostrazione 
pratica. 
I due grandi cespiti d' imposte dello Stato 

che corrispondono alle due grandi manifesta 
zioni della ricchezza nazionale sono le imposte 
f?ndiarie e l'imposta sulla rendita alle quali 
rispondono per la prima tutta la proprietà fon 
diaria, per la seconda tutti i commerci, le in 
dustrie, Io professioni, ecc. 
Ora non fa d'uopo dimostrare come in un 

collegio modellalo sull'art. 5 debbano le im 
poste fondiarie essere rappresentate da una 
grandissima minoranza. 
Per quanto sia in Italia estesa e suddivisa la 

proprietà, non è men vero che i proprietari 
formeranno sempre uua minoranza intima in 
presenza d'un collegio così costituito. 
Tutte le altre manifestazioni della ricchezza 

sono incluse generalmente nell'imposta sulla 
rendita, sulla quale la legge saviamente non 
ha permesso ai municipi di mettere le mani. 
Le altre poche imposte che e dato imporre 

ai municipi sono imposte che hanno basi anche 
più ristrette. 
·Non rimane dunque d'imposta a larga base 

che sia pagalo dai nuovi elettori che il dazio 
consumo, il quale non è una risorsa che per le 
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grandi città, e quindi non vale a ristabilire le 
proporzioni di imponibilità per parte dei comuni 
sopra tutta la superflcie del Regno . 

.'.\!a, oltre a ciò, è evidente che, anche lad 
dove il dazio consumo potrebbe rendere, una 
maggioranza la quale ha altri cespiti da ag 
gravare, dei quali essa non risente il peso, 
graverà a preferenza gli altri cespiti. 

E che io male non mi apponga YO lo dimo 
strano, mi si passi la parola, le fornate di leggi 
che noi facciaruo anche allo stato attuale dei 
comuni per accordare loro la facoltà di sovra 
imporre i centesimi addiz.ouali. 

E da questo triste mestiere che noi facciamo 
da due anni, noi possiamo vedere quali sono 
già flu d'ora le condizioni dei comuni in rap 
porto dei grammi che esistono sulla proprietà. 
Per riassumere il mio concetto, secondo que 

sta legge, il maggior numero di coloro che 
verranno ad essere elettori appartengono ad 
una categoria <li persone, le quali riuniscono 
due condizioni speciali, pericolose come am 
miuistratori, la prima di pagare poco o nulla 
ai comuni che amministrano, e la seconda di 
appartenere a quelle classi ùi persone, le quali 
pri ncipalmentc vivono e gioiscono di tutte le 
Iarghezze municipali , per tutti i servizi gratuiti, 
e anche perchè tutte le opere municipali vanno 
a profitto e costituiscono guadagno per quelle 
classi. 

E quindi io temo che quando questo sistema 
elettorale sia andato in vigore, si accentuerà 
sempre più la tendenza a spendere più di quello 
che s'introita, e senza neanche cattiva volontà, 
ma per il meccanismo naturale degli interessi 
il quale fa si che clii non ha il senso proprio 
dcl dare e dell'avere, difficilmente lo acquista 
per sentir <lire, e per dir più corto, che chi non 
paga del suo difficilmente abbia limite nello 
spendere. 

Questo stato di coso tonderebbe a costituire 
una specie di socialismo organizzato, che Dio vo 
glia elle potesse mantenersi organizzato. Dac 
chè io a. questo proposito proprio non faccio 
questione di principi nè politici uè sociali, 
ma semplicemente una questione economica. 
Non divido molte aspirazioni dette scuole mo 
derne, ma posso adattarmici quando sono ra 
zionali, quando, come si suol diro, stanno sui 
loro piedi. Io posso capire un socialismo di 
Stato fino a che Stato vi è, ma quando lo stesso 

Stato è mezzo in pericolo, allora il socialismo 
non è più che una forma anarchica, e UO!l una. 
ferma costituita o sociale o politica. Iu !Jrevi 
parole e per esprimere chiaro il mio pensiero, 
io temo che questa legge comunale, per questo 
riguardo possa diventare una legge comunista. 
Io dissi che aveva fiducia che queste con 

siderazioni non sarebbero riuscite estranee 
all'onor. presidente del Consiglio, e debbo ri 
tenere che non sieno sfuggite alla lucidità del 
suo ingegno, dappoichè nel suo primo progetto 
egli fece uua proposta che introduceva nella 
legge una disposizioue che era un correttivo 
all'allargnmonto dcl suffragio iu r iguardo allo 
imposte. 

Non voglio discutere se quel correttivo, così 
come era, fosse perfetto o se potesse miglio· 
rarsi, ma riconosco che esso stava a testimone 
che di questo pericolo l'onorevole Crispi si era 
preoccupalo, e ciò a m~ basta. Disgrnziata 
mcute per uno di quei fenomeni per cui :>i di· 
re!J!Je che a certe fatali distruzioni c0ncorrono 
amici e nemici, questo correttivo spari nel 
l'altra camera 11er opera ùi clementi diversi od 
opposti e nulla fll surrogato. 

l\la io mi sono diretto all'onorevole presi 
dente dcl C1msiglio anche per un'altra ragione. 
Egli ha iui1.iato una. politiea ardita, la quale 
non è possi!Jilc che alla sola condizione che 
tutte le forzo dcl paese siano dirette ad un 
unico scopo; ond'è, che io posso com:•rcndere la 
politica dell'onorevole presidente ùel Consiglio, 
ma non capisco come, finché questa politica 
dura, egli las(;i correre tante leggi di spesa, 
che non sono giustificato da assoluta necessità. 

Ma quello poi che capisco anche meno si è 
che, come complemento di qnesto sistema, egli 
pro\longa che le finanze comunali, ossia la metà 
e vole~se il ciclo che non fosse che la metà 
della forttma patrimoniale solida, reale della 
nazione, sia abùandonata in amministrazione, 
all'i1mlliliLà. e alle avidità delle classi meno 
colto e meno equilibrate moralmente, ma so 
pratutto economicamente, a dei non abbienti 
che non hanno nè possono avere alcun senso 
nò speculativo nè pratico d'economia, o pub 
blica o privata. A me q ucsla specie di_ sa 
pienza fa l'dfotto tli quella cho mostrerebbe 
una città che non avenùo che una sola sor 
gente d'acqua per dissetarsi, lasciasse tutti gli 
abitanti o:t,.a mocnia liberi di forare il oon- 
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dotto a loro piacere per attingervi acqua cia 
scuno secondo i suoi bisogni e la sua voluttà, 
ovvero <li chi, avendo riposta iu una nave 
tutta la sua fortuna, ne lasciasse puramente e 
semplicemente bucare il fondo. 
Signori senatori, onorevole presidente del 

Consiglio, questa è una questione grave, anzi 
gMvissima: e non è neppure nuova· <la lunco 
t ·1 ' .., empo 1 paese è preoccupato dalle condizioni 
tln~nziarie ed economiche dei comuni, quali 
essi sono atuministrat] ora, ed il Parlamento, 
ne~la legge ?i perequazione, ha fatto già un 
primo tentativo per portarvi rimedio. Questo 
esperimento non solo non ha servito, ma non 
ha valso che a mettere in evidenza la gravità 
e la profondità del male. E quindi si è detto: 
s~ proYveder,à quando si. farà la. legge per la 
Fl.for.rna del! ammrn1straz1one comunale e pro. 
viuciale. Ebbene, eccola 13 riforma provinciale 
e comunale; che cosa essa propone a questo 
effetto? Io ve I' ho già detto, essa non ha tro 
vato altro espediente che fare intervenire nel 
l'amministrazione tutti coloro che non sanno 
amministrare e sono necessariamente indotti ad 
amministrare male. 

F.hbene, io lo ripeto, non iotendo occuparmi 
dcl lato politico della questione, anche perchè 
credo che da quel lato se ne esageri l'impor 
tanza. Non mi unisco a coloro che domandano 
il suffragio universale, perchè, a mio avviso, 
sarebbe un rimedio peggiore del male. E quindi 
senza esserne entusiasta nè tampoco sodisfatto, 
non m'oppong-o al suffragio qual è stabilito nella 
legge; se le condizioni politiche richiedano 
questo allarcamento cli suffragio, lascio giu- o 
dice e responsabile il Governo. Ma tutto ciò ad 
una condizione, che cioè in qualche modo sia 
provveùuto alla questiono economica. 

.A questa nnn si può provvedere che o nel 
modo indicato in quella proposta fatta alla Ca 
mera, cioè introducendo nel Consiglio, a questo 
speciale scopo, degli elementi che presentino 
una garanzia per gl'iuteressi cho rappresen 
tano; ovvero "ercanùola a priori nelle condi 
zioai degli elcggil.Jili, da che non si può avere 
in quelle degli elettori; ovvero dando al Go 
verno un serio cd crllcace controllo sulla facoltà 
d'imporre <lei comuni! 
Quest'ultimo modo, per quel poco che no 

abbiamo fatto ssperimontc non solo valendoci 
dcl Governo , ma rnn.lcndo obbligatoria la san- 

zione del Parlamento perchè sieno valide le 
deliberazioni comunali per eccedere il limite 
d'imposta, finora ci ha <lato come risultato, che 
noi disfacciamo in ogni caso quel che abbiamo 
fatto per tutti i casi e che noi annulliamo la 
nostra legge cento volte per aua elle l'abbiamo 
fatta. Talchè può dirsi di noi che non giunge 
a mezzo novembre quel che filiamo in ottobre. 
Ma questo tiene ad altre ragioni che non sia 
il metodo, che sarà forse il solo efTlcace nelle 
attuali condizioni quando si vorrà venire se 
riamente a restaurare l'economia dci comuni, 
quello cioè di limitare alle loro amministra 
zioni la facoltà di imporre. Ad ogni modo io 
non credo che debba chiudersi questa discus 
sione senza che si sia. preso qualche provve 
dimonto per questo che è il principale se non 
il solo vero danno al quale in riguardo alle 
ammiuistrazioni locali occorre porre uu riparo. 

Io non mi permetto cli fare proposte, perchè 
in materia cosi complessa e alla quale coocor 
rono tanti elementi di diritto e di fatto dai 
banco di senatore non disconosco le difficoltà. 
a concretarne una che sia sopratutto applica 
bile. E quindi senza fare proposte per ora io mi 
contento di avere sollevato la quìsuono, perchè 
il Senato e l'onor. presidente dcl Consiglio la 
prendano in considerazione. Da quel che udirò 
dall'onor. presidente del Consiglio e dalla Com 
missione mi riserro, quando occorra, tornare 
sull'argomento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Cam bray-Digny. 
Senatore CA.MBRAY-DIGNY. Signori sonatori, io 

ho tenuto dietro con religiosa attenzione a tutta 
questa discussione. Ho sentito alcuni dci preo 
pinanti mostrarsi dubbiosi intorno alla oppor 
tunità di fare innovazioni nella materia che ci 
è sottoposta. E veramente dentro e fuori del 
Senato, come diceva or ora l'onorevole collega 
Jacini, corrono opinioni che potesse 11011 es 
sere necessario intraprendere adesso questa ri 
forma. 

Confesso che in qualche momento qi1esti 
dubbi ho avuto io pure; ma quando ho consi 
derato che la riforma della legge comunale 
ò stata studiata e fatta studiare da anni dal 
Governo, che ministri di opinioni e di pa1·titi 
<li versi l'hanno più volle presentata al Parla 
mento, h~ dovutii persuadermi che qualcosa 
pure fosse necessario di fare. E adesso, sopru- 
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tutto, due considerazioni mi sembrano dimo 
strarne l'opportunità; e sono in primo luogo 
la convenienza di armonizzare la base eletto 
rale delle rappresentanze amministrative colla 
base elettorale della rappresentanza politica 
nazionale, ed in secondo luogo la necessità di 
avere garanzie efficaci di un migliore iudirizzo 
alla amministrazione provinciale e comunale, 
che in qualche parte del paese non ha veramente 
corrisposto alla pubblica aspettazione. 
L'argomento, o signori, mi è sembrato di 

così grande importanza che, avendomi il Senato 
fatto I'ouore di chiamarmi a far parte della 
Commissione che doveva esaminare questo pro 
getto di legge, io ho creduto mio dovere rii 
farne uno studio serio e accurato. Però, poiché 
durante i lavori della Commissione, nelle se 
dute ripetute che essa ha tenuto, io non ho 
avuto la fortuna di accordarmi in parecchie 
cose coi miei colleghi, io desidero di rendere 
conto al Seuato dì quelle ideo e proposte mie 
che non furono accolto dalla Commissione 
stessa. 
Io intendo dunque richiamare l'attenzione del 

Senato sopra alcuni argomenti, ai quali nem 
meno ho sentito accennare dai precedenti ora 
tori, e sopra talune emendo che potrebbero, a 
senso mio, raggiungere più efficacemente lo 
scopo. che questa legge si propone. 
Però, prima di andare avanti sento il debito , 

di ringraziare l'onorevole collega relatore della : 
Commissione di aver voluto, nella sua splen- i 
dida relazione, dar couto, con quella estensione I I 
che la mole del suo lavoro permetteva, delle · 
principali proposte che io aveva fatte. 
Io ho approvata la relazione dell'onor. Finali, 

come egli stesso ha avvertito, colla riserva di 
trattenere il Senato sopra lo principali nostre 
divergenze. Nello sciogliere questa riserva ho 
voluto rinnovargli la espressione della mia gra 
titudine pel modo come ha saputo dar conto dei 
lavori della Commissione. 

A parer mio, la lPgge che il Governo sotto 
pone alle nostre deliberazioni ha due scopi, 
come io diceva in principio. U 110 è quello di 
armonizzare la base elettorale delle rapprescn 
tauze amu.imstrauve con quella della rappre 
sentanza politica; l'altro è quello di provvedere 
con mezzi efficaci alla buona amministrazione 
delle provincie e dci comuni. 
Sulla opportunità di raggfuugere questo du- 

-·- --~ 

plico scopo, la Commissione è stata tutta con· 
corde, e m'immagino che concorde parimenti 
sarà tutto il Senato. Seuouchè sui mezzi idonei 
a raggiungerlo nascono le divergenze. E qui 
importa entrare in alcune osservnzioui f:{encra!i. 
Prima ùi tutto io faccio plauso all'onore· 

vole ministro d'aver dato a questa leggo la 
forma e il modesto nome di: Mf}di/iw;;ioni alla 
legge com1112c1le e procinciale, e dì avere evitato, 
col nome solenne <li riforma, <li rifare la legge 
da capo a fondo. 

Pur troppo noi abbiamo precedenti nei quali 
si è dovuto rifar da capo a fondo le leggi or· 
ganichc del paese; e sappiamo che tutte Je 
volte, o almeno spesso, quando a questo ci siamo 
ridotti, o siamo stati veramente costretti, sono 
accadute una di queste due cose: o le sessioni 
sì sono succedute, facendo cadere via via i pro 
getti presentati e non approdando a nulla, o si 
è dovuto ricorrere all'espediente dì dare fa 
coltà eccezionali al Governo; e cosi nei casi più 
gravi il Parlamento si è spogliato dei suoi di 
ritti e delle sue prerogative. 

Colle poche modificazioni iutrodotte nella 
legge vigente si arriva a fare una vera riforma 
e la si fa con ampia e matura discussione. 

Il progetto di legge, coll'ampliamento vera· 
mente grande del corpo elettorale, coli' intro 
duzione della elettività dcl capo del comune, 
colla remozione del prefetto dalla presidenza 
della Deputazione provinciale e del sindaco stesso 
dalla presidenza del Consiglio ha inteso eviden 
temente di dare un grande impulso, un grande 
sviluppo all'autonomia cd alla libertà comunale. 

Ma in altre parti la legge rivela quel timore 
stesso che or ora esprimeva con eloquente pa 
role il senatore Vitellcschi, il timore cioè di 
compromotterc il secondo sCOJ•O. 
Nuove disposizioni si trovano perciò in questo 

progetto tendenti a stringere i freni, ad accre 
scere l' ingerenza governati va e la tutela dello 
amministrazioni locali in modo da ridurne a 
minimi termini l'autonomia. 
Questa riforma dunque, che per la prima 

parte ha il carattere di una vera riforma libe 
rale, lo perdo e forse, secondo me, nou troppo 
efficacemente, nella seconda parte. 
Permettetemi di scendere a qualche partico 

lare; parliamo uu momento dell'elettorato. 

1 
lutoruo all'elettorato voi udiste due autore· l voli colleghi patrocinare il suffragio uni versale. 



Atti Parlamentari - 2528 - Senato del RegM 

LEGISLATURA X>! - 2' SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEI, 22 ?iOì"EJllm;, 1888 

Io per dire il vero esito molto a seguirli in 
questo campo. 

Però osservo che, non appigliandosi a quel 
sistema, uno dei due concetti bisogna adottare, 
ossia quello che l'elettorato politico ed ammi 
nistrativo debbano essere una cosa sola, che gìi 
~tessi elettori debbono eleggere l'una e l'altra 
àutoritào rappresentanza, ovvero la distinzione 
fra l'uno e l'altro elettorato. 

Il progetto di legge in qualche punto sem 
bra propendere al primo sistema. 

N~ll_o relazioni però e anche per qualche di 
sp_o~1z1one esso tende al secondo, ma agli occhi 
nnei non abbastanza. 
, Io ;orr.ei più netta la distinzione e più larca 
l ~p~IIcaz_1one. del principio che l'elettorato a~ 
~1mstrat1 vo e cosa <li,·ersa dall'dcttorato po 
Iit.co, 

Nè io farò perdere tempo al Senato ripetendo 
cose dette e ridetto, e mi basterà accennare 
che, a senso mio, l'elettorato aunninistrativo 
deve distingncrsi dal politico iu ciò che esso 
deYc fondarsì sopra gli interessi e anche sopra 
la copacìtà, ma lasciando agli interessi quella 
più larga influenza che sia possibile. 

E!ihene, noi troviamo che nel progetto, men 
tre per la così detta capacità si va tino a con 
ferire I'clettorato amministrativo a <111ei tali 
elettori dell'art. 10~ della legge elettorale po 
litica, quando 5Ì tratta tl' introdurre nuovi elet 
tori semplicemente per il titolo dell' interesse, 
sembra che il legi~lat<ll'J sia trattenuto e in 
certo modo provi una ripugnanza. 

Trovate, per esempio, che coloro che non ap 
partencndo al corpo elettorale politico non pa 
gano al comune imposte erar iah ; se non pa 
gano almeno cinque lire al comune, non sono 
elettori. Cosi si verifica lo sconcio che mentre 
uno sarà elettore amm iuistrati vo per a ve!' saputo 
appena scrivere una mezza pag'ina in presenza di 
un notaio, ed un altro sarà elettore ammiuistrn 
tìvo perchè pagherà 50 ceutcsimi <l'imposta 
erariale ; un altro pagando 4 lire per tassa di 
famiglia non potrà essere elettore amministrn 
tÌYO. 

Perchò mentre si può essere elettore ammi 
nistrativo nou pagando niento e appena sa 
pando seri vere, e lo si è certamente pagando 
pochissimo <li imposte dirette, si escludono 
certi enti e certe persone che hanno. interessi 

DUcussioni, f. 339. 

assai larghi nel buon andamento dell'ammini 
strazione comunale? 

Per esempio, lo donne censite, i pupilli, i 
corpi morali. Tutti quest! enti e persone spesso 
posseggono nel comune larghissimi censi. E si 
vedrà lo sconcio che mentre tutti (flel:i elle nel 
C'ùU:U!JC aJ'J•ert:t sanno fare il loro nome, o I·.'.l 
gauo una somma mini mn saranno elettori, que 
sti interessi, mol:» 1,il1 l:irghi e rn0lw 1;iù im 
porta:iti, non ':i:·an::(i l'.'.ljli1r<'$C::tati ael comune 
e 1w11 i1illuir:l!l::o nella c>z~ •. ;J:C dl'g;i :unmini 
stratori? 

Signori, io ho 'cùuto u:;a ceria rejiugnanza 
ad ;immettere il Yut:> delle 1lu:rne. '.\la io r.:.m 
rnento che in Lc.1rnbarJia e ì:i To~ca1:.:i facer:ino 
parte dei corpi clt.'.torali :immi::i»tr:iti\Ì. Dirò 
di 11iù: in T0sc:rna le ,101t110 sono se1111irc state 
ra]ipresentate nei mu11icipi, ar.chc qu:t!:tlo 1•er 
la tr::dizione a11tica e prlir,'1::cntc fino dalla lte 
pubblica fiorentina, le rapprcsent:rn:'.O munici 
pali erano estxattc dalle Dorse. 
Come si fac8\·a, ripeto, a t8rnpo dl'l:a IV;puù 

blica, cosi si focc..-a prima rlel I Ri~ da noi: 
le Amministrazi•Jni eom:rn::ìi si r::;traerai.:o dalle 
Il orse. 

Ehhenc, le donne ce11~ite c1·ano inihor:t.atr: 
so!t:mto <1uanùu usciva::<\ 110mi11arano nn rap 
presonla1:te. 

Io che vi p::rlo ho c(1111i1winto I:\ mia ca1· 
riern 11mmi:ii1:trativa nel comune di Firenze 
colla rappl'e~ema11za di una donna. 
Chiamando al voto, o signori, tutti questi in• 
teressi, si aH<>bbe uoll solo il vantaggio rli fare 
la ~iustizia stretta, e di tratt.'1re tutti egual 
mente, ma si avrehhe una sensibile garauzia 
nella buona riusc:ta delle c'.ezioui ammi11istra 
tin~, e si ottcrrch!ie un corpo elettornlo più 
largo di quello politico, comprendente tntti gli 
intcress.'.lti alla buona gr~tioue della rubblica 
am mini>'lrazione. 
Sia che si voglia te1wr f1'l'll10 il sislP.:na tldla 

JeggP., sia che si accèltiw1 llll•) o p:ù di qnc,,ti 
allargamenti che andia111u pro[i1J:ienrlo, siis111Jri, 
è però eyi.Jentc che roi <<v:·ete un corpo elet 
torale il <r1:1lc, io ll)!l I•) t:•lnt~sto, sat'à capace 
di eleggei·e gli am'llinistratori del cowucc, ma 
evident<:>.me1;tc co11l[••'Sto, e•l anche in maggio 
ranza, ùi de!ncnti che• IH!s:su110 vorrebbe ve 
dere all'A111rui11istr~,z1v11e ùd ci;muno o della 
JH'o\·i11cia. 

E qai viene il ca~o sul quale si fcrm:wa il 
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senatore Vitelleschi, il quale rendeva giustizia 
al ministro per averlo previsto nel suo pro 
getto di legge, stabilendo il concorso dei mag 
giori imposti per l'approvazione di spese o per 
altre principali deliberazioni economiche. 

Qu:mto a me, preferisco, e l'ho proposto nel 
seno della Commissione, il sistema della lista 
degli eligihili ; quanto al modo ed ai criteri 
con i quali, secondo me, si dovrebbe formare 
la lista degli eligihili, vorrei essere molto 
largo, e non avrei difficoltà ad ammettere in 
grande proporzione anche coloro che non hanno 
censo o che non pagano imposta. 

Due criteri, secondo mc, dovrebbero servire 
di base alla formazione della lista degli eli 
gibili, e sarebbero : o l'interesse diretto alla 
buona amministrazione, rivelato da una certa 
proporziono d'imposta, o la capacità cli eser 
citare l'amministrazione; e questa naturalmente 
fondata sopra criteri d'istruzione, o di posiziono 
sociale o di meriti personali, 
L'onor. relatore, nella sua relazione, ha par 

lato di questa proposta ed ha svolto le ragioni 
per le quali la Commissione non l'accettò. Se 
il Senato lo permette, io leggo un periodo della 
relazione : 
«Taluni dei commissari, a temperarti alcuno 

dei perniciosi effetti che essi temono dall'allar 
gamento grande e subitaneo del suffragio o 
prevenirli, proponevano che fosse formata una 
lista di eleggibili distinta da quella degli elet 
tori, presso a pico nei limiti della legge at 
tuale; ma alla maggioranza è parso che non 
sia da introdurre questa distinzione, la quale, 
oltre ad essere un principio nuora del nostro 
diritto pubblico, ha contro di sè la difficoltà, 
forse insuperabile, di porre giusti termini di 
separazione tra etetlori ed eleççibili ; e va con 
tro uno dei principl fondamentali dcl sistema 
rappresentativo, liberalmente applicato, cioè ri 
mettersene contidcnti per la eleggi llilità al di 
scernimento degli elettori ». 
Principio nuovo. lo confesso che, uditi nel 

seno della Commissione questi argomenti, ci 
ho ripensato dopo; ma un principio nuovo io 
non lo so vedere. 
Molti sono gli esempi nei quali il legislatore 

italiano ha limitato la facoltà di eleggere, 
e ne potrei e tare parecchi. :'lii basti di ram 
mentare tutte le leggi di incompatibilità che 

sono state fatte, estendendone progressiva 
mente l'effetto. 
L'art. 71, alla pag. 5() dello stesso progetto 

di legge, ha un esempio di limitazione della eli· 
gibilità. Si trova scritto nella legge medesima: 
« Sono eleggibili a consigtieri provinciali tutti 
gli elettori iscritti, eccettuati coloro cho non 
essendo domiciliati nella provincia, non vi pos 
siedono beni stabili o non vi pagano imposta 
cli ricchezza mobile ,., 
In sostanza non mi pare che si possa asso 

lutamente dire che la limitazione della eleggi 
bilità sia un principio nuovo nella nostra le 
gisbzionc, e molto meno poi che sia un assoluto 
principio ed un sistema fondamentale quello 
della fiducia nel discernimento degli elettori, 
che in Italia è stato messo da parte moltis 
sime volte. 
Non ho che da ricordare di nuovo lo leggi 

di incompatibilità. 
Queste leggi di incompatibilità, cho sono 

state sempre aggravate saccesivamnntn, ed ag 
gravate in un modo eccessivo, ci dimostrano, 
o slgnori, che il legislatore si è creduto in di 
ritto di imporre limiti ed ostacoli alla eìigi 
hi ! ità tutte le volte che l'ha creduto di pubblico 
interesse. 
Or dunque, o signori, so vi è caso in cui sia 

manifesta la necessità di mettere un limite alla 
eligihilità, è questo evidentemente, e preten 
dere rii ammettere la massima che ogni elet 
tore è eligibile quando si allarga in un modo 
cosi straordinario il corpo elettorale, non mi 
pare che sia cosa nè prudente nè utile. 
:\!cntre noi andiamo cercando, come or ora 

dirò, garanzie di ogni specie per la buona am 
ministrazione, pare a me che la prima garanzia 
che bisognerebbe avere sarebbe che la legge 
stabilisse in un modo efficace, che fossero gli 
amministratori capaci di esercitare l'ammini 
strazione e avessero interesse al buon anda 
mento della medesima. 

Ma il relatore accennavn alla difficoltà di 
fare la distiuzione tra gli elettori non eligibili 
e gli elettori e!igibili. 

A me pare che questa difficoltà sia presso 
a poco la medesima che si è dovuto incontrare 
per stabilire quali dovevano essere elettori, e 
quali no, in certe categorie. 

E per esempio nella legge elettorale poli 
tica, all'art. 3, ci sono certi elettori che nei 
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comuni di 2500 abitanti devono pagare 150 lire 
per il tìtto della casa di abitazione o dell'opi 
ficio o bottega, ccc. ~!:i comuni di '2;)')0 a 10,000 
abitanti devono pagare 200 lire e cosi di se· 
guito. Ora, perchè dove è elettore solamente 
chi. paga 200 lire, non è elettore quello che 
ne paga IDO? Evidentemente ci è stato un 
criterio arbitrario che ha stabilito cotesta cifra 
Il questo esempio è ripetuto in questa stessa 
legge in diversi casi. 
lo ~on vedo duuqus il perchò non si potrebbe, 

col sistema medesimo, stabilire una somma che 
dovrebbero pagare gli elettori per poter essere 
eleggibili. Mi permetterà pertanto l'onor. amico 
senatore Finali, relatore, di perseverare nel 
concett~ mio. Per me è troppo grande l'impor 
tanza di questa proposta e l' iufluenza eh' essa 
avrebbe sull'andamento delle pubbliche ammi 
nistrazioni perchò io mi arresti da vanti ai suoi 
argomenti e non persista nel divisamento di 
sottoporla al Senato. 
lo mi permetto di farvi osservare che non 

solo colla lista degli eligibili la legge acquista 
la probabilità di aver sempre amministratori ca 
paci e interessati al buon andamento delle cose, 
ma si rende anche più facile l'applicazione del 
l'art. 80 relativo alla responsabilità degli am 
ministratori di cui avrò l'onore di parlare in 
appresso. 
Voi avete la certezza di mettere le ammini 

strazioni in mani sicure che abbiano interesse 
e capacità di bene indirizzarle. 
Allora noi potremo non correre troppo a strin 

gere i freni ùei quali ho parlato in principio e 
non inceppare l'azione delle rappresentanze esa 
gerando la ingerenza delle autorità governati\·e. 
Io avrei inoltre qualche osservazione da sot 

toporre al Senato e al ministro sulle. forme che 
sono prescritte nelle elezioni, ma mc ne astengo. 
Me ne astengo perchè la via lunga mi so 
spinge e non voglio abusare della pazienza dcl 
Senato. Arrivo addirittura alla elezione dcl sin 
daco. 

Il principio elettivo per la nomina del sin· 
daco esiste anche adesso nella legge comunale; 
perchè il Governo del Re non può proporre 
alla nomina di Sua Maestà, per capo del co 
mune, se non uno di coloro i quali sono già 
portati dagli elettori nel seno dcl Consiglio 
comunale. 

Due ar~omenti ho sentito produrre per ap- 

I 

f 
l 
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plicarc in modo più assoluto questo principio 
elettivo, e dare addirittura la elezione del sin 
daco al Consiglio, L'r10 è la difficoltà che in 
contra effettivnmeutc il Governo quando si tratta 
di fare una simultanea nomina di tutti i sindaci 
dello Stato, nel periodo in cui scadouo ; perchè 
bisog:ia raccogliere informazioni da tutte le 
parti, e q.rcst.e informazioni finiscono per ve 
uirc da autorità subalterue ; l'onorevole Jacini 
ve lo diceva anche egli or ora. Cosicchè in so 
stanza nou è il IL·~ che nomina, non sono i mi 
nistri, e forse neppure i prefetti, e si arriva 
proprio a stare alla proposta di impiegati di 
nessun grado. 

Vi è poi il pericolo dell' influenza parlamen 
tare, a cui alluse l'onorevole Jacini medesimo. 

Io non mi spavento dell'elettività dcl sindaco 
e credo che in generale dall'elezione presso a 
poco :-isnllcrcbbero gli stessi nomi che man 
tenendo la nomina dcl Ite. 
Perù ho due osservazioni che mi credo in 

dovere di sottoporre al Senato. Prima di tutto, 
signori, io penso che noi siamo iu una mo 
narchia e che in una monarchia tutte le auto 
rità emanano dell'autorità del Re. Da essa 
emanano l'autorità politica in tutti i suoi gradi, 
l'autorità giu.lixiarin e l'autorità militare. 
Io non vedo la rag-ione per cui il sindaco, 

che è il capo della 1•opolaziunc e che esercita 
ufllci goveruatlvi, 11011 aubia ad avere la sua 
autorità che emani come le altre da quella del 
Re. L'osservazione è tanto più capitale in 
quanto ho m.:1ggiore la persuasione che nelle 
p0polazioui il sindaco eletto dal Consiglio avrà 
un prestigio molto minore di quello che non 
abbia il sindaco nomi!1ato dal !te. 
Un'altra osservazione mi pcrmo.tto di fare. 
Nel progetto di legge è dello: che si fa un 

esperimento dell'eletthità del sindaco, e si fa 
in un numero relativamente r~tretto di comuni. 
Cosicchè sopra una grandissima parte <li co 
muni rimarrà sempre l'iuconvenicnlc delle in 
formazioni da chiedere e da non avere se non 
che da sul.Jalterni, o delle influenze più o meno 
irregolari, per lti nomine dei sindaci. 
E i luoghi dorn noi andiamo a fare l'espe 

rimento, cioò dorn il sindaco sarà elettivo, 
sono appunto quei luoghi dorn è più probabile 
che la lotta diventi politica. 
Potrà accadere che la prima autorità muni 

cipale cada in mani nemiche delle istituzioni 
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vigenti sia d:t un lato ~i:t dnll'altro dolla scala 
delle opinioni 1 clitiche. 

~li si dice chi) a ri::r·~lo pr.rv ved mo ;;li arti· 
coli 52 e 5:~ d ~::a lcg!!c. 
Il Governo h:t !:i. facoltà cli rimuovere un 

siu-laco che nou sin u!1be.Jient) alle leggi dello 
St:ilo. 

Si ha iuotro un altro articolo nel quale si 
esiçc il giuramr·nto. 
Urn, o signori, io non ho una gran fede 

ncll'ctflcacia dcl giuramento politico da una 
parte, e dall'altra considero che la rcmoziouo 
di un sindaco iu certi <lati momenti può essere 
una grossa difficoltà p•'r il (Ioverno, 
Io ere.lo elio si p·>~sano daro occasioni in 

cui questa conduca allo sciog ìimcnto dei Con 
sigli; che si P'Jss11.no dare occasioni in cui la 
rielezione dei medesimi Consigli possa dar 
luogo ad ìncouveuìcnti notevolissimi. 
Io non vedo dunque un rimedio in questi ar 

ticoli me 53; ma per non tediare il Senato passo 
al concetto che desidero di esporre. 

Pcrcliò si possa applicare il più largamente 
possioilc il princip.o elettivo nella nomina dcl 
sindaco, io credo che bisogna appigliarsi al 
sistema cl.•!h t-rnn : una terna cioè formata dal 
Consiglio comunale, sulla quale il Governo <lei Re 
sceglierebbe i n'>mi da proporre a Sua Maestà 
per 1a nomina <lei sind;ci. I 

Così viii evitereste tutti gli inconvenienti. Il 1 

sindaco avrebbe I' invcstiturn dal l{e e la sua I 
autorità procederebbe dall'autorità reale come 
tutte le altre, e manterrebbe perciò il medesimo ! 
prestigio che ha ad('SSO sulle pupolaaioui. I 

Non ci sarebbe bisogno di grande fatica per 
avere le iutormnzioni, e in tutti i casi la pro 
babilità è che la proposta di tre nomi falla da 
un Consiglio comunale valga almeno quella 
che può tare un delegato di pubblica sicurezza 
o un maresciallo -dei carabinieri. 

Io dunque avrò l'onore tli presentare un emen 
damento in questo senso al Se111tto. Non mi 
tratterrò sul presidente ùel Consiglio comunale 
poic!H) la Commissione propone la soppressione 
dell'articolo, il quale contiene questa novità. 
Dcl resto J'o;1or. ministro dcli' interno non l'a 
vevaintrodotta nel suo progetto, e, se bene mi 
rammento, non mi pare che accettasse con 
grande entusiasmo fa disposizione che fu vo 
tata dall'altro ramo del Parlamento. 

Spero ndunque che quest'articolo sarà abban- 

<lo~1[1to e quindi non c'insisto. Vengo ora a par 
lal'e della Giunta proYi ncialc amministrati rn. 
Io, s:tlvo a uen tl·~fÌ!iire le ingerenze gorcr 

n.'.l.liYe nelle am111iui~lr:\zio!1i locali, propendo 
mollo all'opi1:ioll'l espressa da!J'onor. Jacini, e 
a crucsta Giunta amministrati\·a preferirci il Con 
si_glio c1\ prefettura, come a1c\·a proposto il rni 
n1:;tro. 
A me pare che l:t Yigilanza 11cr la esecuzione 

11elle leggi spetti al Gon~rno che ne devo ri 
spon-lere con la sua rcspansabi:ità. 

Se nei Consigli di prefettura, nell'occasione 
in cui tratterebbero gli affari relativi ai comuni 
od alle 1•rovincie, si Yolevano introdurre l'e 
lemento elettivo, si potevano benissimo a,·cre 
consiglieri straordinari da chiamarsi in quelle 
occasioni e che non pigliassero poi parte agli 
altri lavori. Così senza fare un cote nuovo, come 
lo fa la legge, si potern f1Cr lo meno ottenere 
l'effetto <li non aver bisogno ùi uuovi impie· 
gati, tli non aver bisogno di nuo,·i locali, con 
qualche sollicrn dcl uilancio ùel Ministero. 

l\la io non ne faccio una questione, ed in so 
stanza questa Giunta non la respingo, sai 10 a 
quanto ,·engo a <lire relativamente alla compo 
zir1ne e alle t1ttri lrnzioni. 

Quanto alla composizio1w, non posso nascou- 
1lere che le csclu~ioni che sono portate dal 
l'art. li l del progetto ùi legge, anche corretto 
dalla Cllmrni~sioue, mi paiono sempre eccessive. 

A me pare che nella Giuu'.a amministrativa 
pro,·inciale, che deve e~ercitare tante llttribu 
zioni import.anti, che deve essere insomma uu 
tribunale di prima istanza amministrativa, noi, 
colle tlispo8izioni proposte, non ammettiamo 
che clementi, i quali sono lo scarto di tutti gli 
uffici pubblici, elettivi e non elettivi, dello Stato. 
Accadrà pur troppo quello che accennava iel'i 

l'onor. Zini, che cioè questo corpo non avrà 
quella autorità che voi credete di dargli. Ecl 
in sostenza autorità vera (e queslo non è un 
male) rim:trrà solo al prefetto. E per me sta 
bene che sia il prefetto che predomini in co 
testo consesso. Sta bene, si, ma sta bene aJ 
una co:idizione : che siano meglio ùefinite è ri~ 
dotte al loro giusto valore le attribuzioni e le 
ingerenze de'.le Giunta. E questo, o signori, 
non e' illudiamo, per me è il punto essenziale 
e capitale della legge, e a seconda dcl come 
sarà deciso, la legge sarà uua riforma vera 
mente liberale, o non lo sarà. 

I 
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E su questo punto io prego il Senato di ac 
eordarrni la sua attenzione, perchè conviene 
francamente spiegarsi. 
Io credo che la ingerenza che il Governo 

deve avere nelle ammluistraaionì comunali e 
provinciali debba essere limitata: 

In primo luogo, alla vigilanza che siano ri 
sp~tate cd eseguite le disposizioni legislative 
in vigore, che nessuna deliberazione si allon 
tani dalle lecci che nessuna autorità locale ~" ' . 
ometta di eseguirle. 
In secondo luogo, alla decisione dei ricorsi; 

e questi ricorsi mi pare che al solito debbano 
essere per contravvenzione alle leggi, o per 
lesione <l'interessi privati, o di dritti privati. 
Però quando si tratta dei <liritti privati, la legge 
del contenzioso amministrativo no dà la compe- Quando sopra 30 assegnati intervengono 20, 
t ci potranno essere 4 contrari; la dclibcrazioue 
enzaai tribunali, e questo caso sarebbe escluso non sarà vìnta se non allorchè i contrari si ri 
dallo attribuzioni del Governo. Resterebbero i durranuo a soli 4. 
ricorsi per i casi tassativamente stabiliti dalle ' 
leggi, come, per esempio, gli aumenti d' im- Por le più importanti fra le delibernzioui aduu- 
posta. que che sono iscritte negli articoli suddetti, ac- 

Tenuti fuori adunquo i casi di competenza cetterei il_ siste~a. dell? due letture, cioè che 
de' tribunali, a me pare che questa sia la li- q?este dellb_era.zion1 _cosi appr~vate dalla mag 
:initaziono della ingerenza del Governo: vigi- g10ranza dei membri assegnati al comune, do 
lanza assoluta e continua che e le leggi siano · vessero es~ere p~ese due volto a distanza di 
eseguite, 0 ricorsi. I tempo; a~z1 vorrei che tra una lettura e l'altra la 
Io escluderci tutta quella ingerenza, che de~iberazionc fosse atlìssa all'albo pretori o per 

adesso s;:ra accordata alle Deputazioni provin- che potesse giudicarne la pubblica opinione. 
ciali, consistente nell'approvazione di certe dc- E questo sistema delle due letture e della mag 
libcrazioni <lei Consigli locali. Per questi, par- gioranza dei consiglieri effettivi vorrei che si 
rebbe a me che, allargando un concetto il quale applicasse non solo ai mutui ed alle spese im 
si trova nel progetto, si dovrebbe ottenere una peguative per cinque bilanci come propone la 
garanzia molto maggiore di quella che siano legge, ma a tutte le deliberazioni che sono 
le approvazioni della Deputazione provinciale portate in quegli articoli che ho citato e che 
ora, e della Giunta amministrativa iu seguito. sarebbero presso a poco questi: 'l'acquisto di 
Quando si tr<itta di quelle materie che sono in- azioni industriali, I'alieuazione di immobili e 
dicato negli articoli 137, 138 e 13:.> della legge • di titoli dcl debito pubblico, le contrattazioni 
attuale, che ora dipendono dall'approvazione 1 di ~resti ti. o di mutui di _ogn! natura, ~·a.ppro 
della Deputazione provinciale, io vorrei che si vazione d1_ spese ~traordrn~rie _le quali 1~pc 
adottasse il sistema che la legge introduce, di guassero il ~ilaucw per P11~ di ~n nu~w, 1 ap 
fare approvare le deliberazioni d.:illa m.:1ggio- provaaione di s~ese facoltative d:. ogni natura 
ranza dei consi crlieri assegnati al comuue e quando la sovraimposta eccede 1 imposta era- 
non dalla maggioranza dei presenti. ' riale, i bilanci di previsione eù i consuntivi. 

Dico la maggioranza e non i due terzi, come Queste sarebbero, secondo me, le delibera- 
propone la legge, associandomi alla modifica- zioni che dovrebbero essere approvate con duo 
zione proposta dalla Commissione, perchè io letture. Poi con lo stesso sistema della legge, 
ritengo che esigendo i due terzi nella massima cioè con la maggioranza assoluta dei cousi 
parte dei casi si metterebbero i Consigli nella glieri assegnati, ma con una sola deliberMione, 
impossibilità di deliberare. si potrebbe esigere l'approvazione delle altre 

Se voi considerate, per esempio, un municipio- deliberazioni che ora debbono avere la san- 

eomposlo di trt!nta individui, e stabilite ch(} 
queste deliberazioni debbano essere prese dai 
due terzi deg:i asspguati, vuol dire che nulla 
può deliù.::rarsi se non con venti voli. 

Eùhcnc, o signori, per chi ha un roco di 
esprrien7.a <lei co!lle procedano le cose nei Con 
sigli comunali, è fat:i!e persu<'.dcrsi cl:c diiflcil 
mente si arriva ai due terzi degli intervenuti. 
E se voi rirctendcte la maggioranza di due terzi 
dci voti, ùisogncrà quasi sempre 1' unanimità 
perchè queste <lelibcrazioni siano vinte; mentre 
a me pare sia ragionevole e abbast~r.za sicuro 
il definire che queste deliberazioni debbano es 
sere approvate con la metà più uno dei voti dci 
membri asscguati. 
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zione della Deputazione provinciale e che nou 
leggerò per brevità. 

Così, o signori, io credo che noi avremo (.!a 
ranzie sutlìcienti di buona condotta ammini 
strativa nel seno di Consigti, i quali però tos 
sero eletti sopra una lista di eligibili, e questa 
sarebbe vera autonomia e sarebbe vera libertà 
dci comuui e delle provincie. 
Veramente, dopo i discorsi che ho udito 

ieri cd oggi, dovrei scoragg irrni a propu 
gnare quest'ordine d'idee, perché m'è parso di 
vedere che gli onorevoli oratori che mi hanno 
preceduto non abbiano mostrato molto calore 
per questa autonomia comunale e provinciale. 
L'onor. Zini sembrò diffidarne, il senatore 
Rossi si estese a parlare dell'aumento dci dc· 
biti dci comuni e delle provincie. 
li senatore Grilfini, per parte sua, ci parlò 

dell'incapacità di molti piccoli comuni ad ogni 
specie di seria amministrazione: per conse 
guenza chi viene francamente in Senato a 
proporre di abolire quella che è vera e pro 
pria tutela per dare insomma una larghezza 
di movimento alle amministrazioni locali, cvi 
denternente viene a trovare molti ostacoli. 
Però, o signori, occorre distinguere bene la 

vig ilauza dalla tutela; io voglio dal Governo 
un'assoluta e seria vigilanza che siano eseguite 
tutte quelle leggi che riguardano comuni 
e provincie e per questo voglio mantenere il 
sistema che vige attualmente e che la legge 
presentala riproduce, cioè della comunicazione 
di tutte le deliberazioni al prefetto, non solo 
dei Consigli comunali, ma anche dci Consigli 
provinciali, la facoltà al prefetto di sospenderne 
l'esiguibilità e la facoltà di annullarle quando 
si trovino in contraddiztoue colle leggi. Questa 
la voglio assoluta ed estesa. 

Quello che credo inutile è l'approvazione di 
certe deliberazioni per parte di questa nuova 
Giunta amministrativa. Credo che per queste 
deliberazioni sia meglio esigere che i comuni 
ci pensino due volte ed abbiano il voto della 
vera ed effettiva maggioranza dei cousiglìeri 
e l'appoggio dell'opinione pubblica. 

Ci sono siati e ci sono pur troppo grandi 
debiti fatti dalle amministrazioni comunali ; 
l'onor. Rossi vi ha dello che si tratta di cen 
tinaia e centinaia di milioni. A questo però ri 
sponde in gran parte ciò che diceva l'onore 
vole Zini. 

La verità è che la legge non è stata appli-. 
cala. 

Le deliberazioni che hanno portato lo svi 
luppo di questi debiti e la rovina di alcune am 
ministrazioui comunali sono s'.ate o volute o 
approvate dal Governo e dall'autorità tutoria, 
di mauiera che in sostanza il tutore è colpe· 
volo almeno quanto il pupillo. 

Ciò 11()11 basta. In moltissimi casi il Go\•erno 
ha posto a dura prova le finanze comunali, 
obbligandole alle spese ed eliminando le eu 
trate. 
Io mi ricordo avere, molti anni fa, combat 

luto in Senato una legge che tendeva all'abo 
lizione dei centesimi addizionali della ricchezza· 
mobile a favore delle provincie e dei comuni, 
e di averne annunziati ;:rii effetti nel mio di· 
scorso. Quella legge ebbe il vautaggìo <li por 
tare 40 o 50 milioni allo Stato, ma sbilanciò 
i più importanti comuni del !tPguo. 

Non bisogna incolpare tanto le rappresen 
tanze comunali per questi disastri; bisogne 
rebbe fare un'inchiesta, vedere proprio quali 
sono state le cause di questo sviluppo ùi de 
biti e di questo peggioramento delle condizioni 
dei comuni e delle provincie. 

Allora si vedrebbe elle non è stata sempre 
la legge, non gli amministratori che hanno 

! prodotto quest'effetto, ma cause affatto esterne, 
cause che si potevano benissimo rimuovere ed 
evitare, 

Del resto, su questo punto, io ripeto: non 
credo che le dcli bcrazioni prese da Consigli 
con maggioranze effettive, e come ho notato 
ripetute nei casi cho ho indicati, in due let 
ture, avrebbero bisogno di approvazione. 

Credo che nessuno sarebbe più competente a 
giudicare della utilità, ùell'opportnllità di co 
deste deliberazioni, di quelli che le avessero 
prese. 

E qui viene il caso di dire una parola sopra. 
lo osservazioni che faceva ieri l'onor. Griffioi 
sull'art. l '1 della legge vigente. 
Egli domandava che la facoltà che ha il Go- 

' vcruo da quell'articolo di riunire insieme in certi 
casi più comuni piccoli. diventasse un obbligo; 
ma, signori, per carità andiamo adagio a pre 
scrivere degli obblighi colla leggo. 
Intanto l'onorevole Griffini stesso diceva che 

quella facoltà accordata. dall'art. U dal 1859 in 
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poi ha prodotto l'effetto di fare scomparire più 
di 500 comuni. 

A lui pareva poco; a me, per dire il vero, 
sembra abbastanza ; perchè io conoscendo quanta 
sia la resistenza dei comuni a perdere la loro 
personalità, quando sento dire che solarucntc 
per una facdtà accordata dalla l~g:;e abbiamo 
oì:l:enuto un risultato come questo, è vero in 
29 anni, a mc pare un grande risultato; io 
credo che, mantenendo questa disposizione, 
questi effetti si svilupperanno sempre maggior 
mente. 
In questo genere di cose, il tempo e la pa 

zienza ci vuole e non bisogna subito andare a 
cercare un'esecuzione coercitiva. Lasciate ope 
rare la libertà e non dubitate che essa farà il 
suo effetto. 

.\fa tornando alla questione dell'autonomia, 
io credo che gli effolli che noi ne attendiamo 
saranno corrnboratì da una disposizione, che io 
approvo, quella cioè che reca la responsabilità 
degli amministratori. 
Per ora l'a;1plicazionc se ne fa soltauto ai 

sindaci cd agli assessori che hanno, nell'ese 
cuzione delle deliberazioni del Consiglio, oltre 
passata le autorizzazioni. Resta poi sempre il 
grande problema di determinare il modo di 
applicare questa responsabilità ai Consigli de 
li bcranti. 

Io credo che sia facile esigere eh un sin 
daco, da un nssessore, che abbiano firmato 
mandati ed impegnate spese al di lit dell'auto 
rizxaztoue, che r•aghiuo del proprio. l\Ia quando 
si tratta di Consigli, le cui dclibcrnzioni pos 
sono aver portato perdita di milioni, io terno 
che l'applicazione di questo principio della 
responsahil i tà diverrà difficilissima. 

È però evidente che rcstringcudo l'cligibi 
lità noi potremo ottenere da questo principio 
una influenza efllcace per far andai· meglio le 
pubbliche amministrazioni, e secondo me questa 
sarà una garauzin sufficiente. 

Però questa specie di responsabilità come 
quella che si impone ai sindaci e agli asses 
sori io non la credo o signori, pratica senza 
una buona coutabilità dei comuni e d-Ile 
provincie. 

llli pare evidente che non ci sia responsa 
bilità possibile, se i conti non sono teuuli bene. 
Ora la. Commissione ha creduto suìlìciente 

di proporre al Senato un ordine del giorno, il 

quale inviterebbe l'onorevole ministro a voler 
presentare una log!{e per il riordinamento della 
contabilità dei comuni e delle provincie. E il 
ministro di buona grazia, credo, che si sia 
mostrato disposto ad accettare quest'ordine del 
giorno. 

Su questo argomento permettete miche io vi 
trattenga con poche parole. 
Io ricorderò che quando si fece la legge del- 

1' 8 agosto 1883 sopra la contabilità dello Stato 
che era un perfezionamento di quella vigente, 
e fu cambiato il termine dell'anno finanzia 
rio, furono fatte osservazioni, perchè si temeva 
che questi cambiamenti potessero trovare osta 
colo o recare imbarazzi nella contabilità dei 
comuni e delle provincie e che questa discor 
dia fra i due sistemi di contabilità potesse es 
sere pericolosa. 

Allora però fu detto che ad ogni modo era 
allo studio la legge comunale e provinciale, 
e che quando venisse in discussione questa 
legge, si sarebbe provveduto ad armonizzare la 
contabilità dello Stato con quelle dei comuni. 
Per questo passammo oltre provvedendo tran 
sitoriamente. 

Ora però la preposta riforma non riempie 
questa lacuna E sembrato dunque opportuno 
che si cercasse di provvedere, se non subito, 
con una serie di articoli, come forse io avrei 
creduto meglio, ma pregando il ministro del- 
1' interno a voler presentare su questo argo 
mento gravissimo un disegno di leggo. 

Non dirò più oltre dello ragioni importan 
tissime che inducono ad insistere su questo 
punto, poichè il relatore, competentissi mo in 
questa materia, ne ha già parlato abbastanza 
nella relazione. 

Mi permetto solo d'aggiungere che un arti 
colo di questa legge mantiene la confusione 
che ora esiste tra il conto del tesoriere ed il 
conto amministrativo della Giunta. 
Il tesoriere che maneggia il denaro non può 

rendere conto che di quello che ha incassato 
e di quello che ha pagate. La Giunta invece 
deve giustificare del perchè ha consentito, ad 
eiempio, una diminuzione delle entrate previste 
nel bilancio. 
Deve giustificare che ha mantenuto gl' im 

pegni di spesa nei limiti autorizzati. 
Il conto del tesoriere e quello della Giunta· 

sono dunque due coso diverse e bisogna che 
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siano resi chiaramente e distintamente l'uno 
dall'altro perché si possa esigere che l'ammi 
nistratore sia responsabile. 

Iii più, finora si è trascurato tutto il mo 
vimcuto degli assegnamenti e dei capitali 
patrimoniali dcl comune, che debbono rivedersi 
tutti gli anni, se non altro per riprova dcl 
l'esattezza dcl movimento <lelle eutrate e delle 
spese. 

Le entrate si accumulano colle entrate non 
riscosse degli anni anteriori e coi resti di cassa; 
111 spese si accumulano colle spese non pagate; 
insomma ne nascono confusioni inestricabili 
che sfucgono spesso anche ai Consigli di pre 
fettura. 

Qt1esto stato di cose deve assolutamente finire, 
ed io confldo che l'onor. ministro dell'interno 
acccuorà l'ordine del giorno, cd una volta ac 
cettato sono sicuro che, come suole, non tar 
derà a presentare un progetto ùi legge. 
Signuri senatori! Io sono alla flue di queste 

mie di sadorne parole, e non voglio abusare 
più oltre della pazienza <lei Senato. 

Io ho cercato di Psporre come, secondo me, 
sarebbe 1,eue <li emendare questo progetto, 
perche no uscisse una vera riforma liberale, e 
ne uscissero garanzie snfllcienti per la buona 
auimiuistrazioue dci comuni. 

Come ho anuuuziato, presenterò degli ernen· 
<lamenti sopra i diversi punti. 

Però credo opportuno di terminare con una 
dichiarazione. 
Io non ho inteso assolutamente, con 'incste 

mie proposte, di fare un atto di op1;osizio:1e. 
Io oramai sono in vecchiato nelle amu1i11!stra· 
zioni comur.ali e provinciali : e quarant'anni di 
esperienza mi hanno suggerito qualche idea, 
alla quale non saprei veramente rinunziare. 

Concordo col ministro che bisogna ragginU· 
gere il doppio scopo che c1 ucs;a lcg go si pro· 
pone; ma ho la convinzione che, emendata 
come io ho proposto, questo clopp:o scopo sa· 
rebbe più etllcaceuicnte oucuuio. 

PRESIDE~TE. Rimanderemo a domaui il scn·uito 
della discussione del lH'O"e~to rii lecuc "' rz e e- • 

Domani alle 2 porn. seduta pubblica ccl se· 
guentc ordine del giorno : 
I. Seguito della discussione dli t·:·ogctto di 

modificazioni alla legge comunale e jrovin 
ciale 20 marzo 18G5. 

II. Interpellanza <lui senatore C·.,rtc al presi· 
ùcnle del Cousiglio dei ministri in'.orno ngli 
i11Lenùi111euti ùel (;oreruo circa la Hla azione 
noi illar Jto:;so. 

La sed~1ta è sciolta (ore !J o 25). 

---->--<:---- 



Atti Parlamentari - 2531 - Senat<) del RBgno 
___ 22±_ -==- 

E 

L]IGISl •TUIU rn - 2• &ll:SSlONJI: 1887-88 - DISCUSSI01'"1 - TOR'IU.T.& DXL 23 NO\"K:iB1\E 1888 

CVI. 

TORN.A.TA DEL 23 NOVE~fBllE 1888 

Presidenza del Presidente F A.Rl~I. 

~marlo. - Ammnzio della composizione della Commission«, defti•ita alfa I'1·esiden:.a, per 
l csm~c del P'.'ogetto di riforma della legge di pubblica sicure;;;;a - &giiito della discus.~ione 
de~ dzse?no .d1 legg~ per madiftcazioni alla legge comunale e procinciale 20 mar:o 18G5 - 
Discorsi dei senatori Mojorana-Calatabiano, Afrisi, Fara/do e Manfrin, 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom. 

È prcs~nte il presidente del Consiglio, mini 
s~ro _dell' interno. Più tardi intervengono i mi 
Ul&tr1 delle fiua.nz&, da.i lavori pubblici de.II 
gu.erra.e di agricoltura, industria e com:Uercio~ 

Il senatore, segretario, Cl!!lìCKLLI dà lettura del 
p~ocesso verbale delta seduta precedente h 
viene approvato. e e 

Coraunicazi•ne. 

PRESIDENTE. Ho l'onore d'informare il Senat 
che per l'incarico, che si compiacque atndarm~ 
nella seduta <li avanti ieri, di nominare i ·sette 
~e.mbri della Commissiono che deve esaminare 
1~ disegno di legge sulla riforma. di pubblica 
s~curezza, chiamo a far parte della Commis 
sione et.elisa i signori senatori : Aurìti Bargoni 
8asil F . ' ' e, errans, Ghiglieri, Yartinelli, Puccioni, 

Seguito ~la diecuHi<llle del disegno di legge: 
"Mod1ficazio · Il I • . D1 • • egge comunale e provin- 
ciale 20 marzo 1886 » (N. l3l). 

PRllSIDEN'fl!. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
d?lla ~iscnssionc del progetto di legge: e Mo· 
41dcu1oni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 1865 •· 

I>Ucuuiont, f. 340. 

Ha facoltà di parlare nella discussione ge 
nerale l'onor. senatore Majorana-Calatabiano. 
sonatore !IL\.JORANA·CALA.TABIANO (della Com 

missione). Onorevoli colleghi. Sia per insuffi 
cienza. di leggi.. sia per negletta od abusata. 
loro esecuzione, egli è certo, e tutta quanta 
la discussione sul progetto in esame l'ha pro 
vato fin qui, egli è certo che l'attualità lascia 
molto a desiderare, e fa molle cose rimpiangere, 
rispetto alla legge comunale e provinciale, ri 
spetto al governo clei comuui e delle provincie. 

Si è d'accordo infatti che l'elettorato, qual'è, 
non può rispondere ai grandi fini economici e 
politici delle locali amministrazioni, e dello Stato. 
Si contesta l' efficacia delle guarentigie nella 
formazione delle liste elettorali; la sincerità 
delle elezioni. Si contesta per conseguenza, a.Ile 
rappresentanze comunali e provinciali, la qua 
lità di vere interpreti e rappresentanti della vo 
lontà, dei bisogni e degl' interessi della grande 
maggioranza delle popolazioni dei comuni e 
delle provincie. Si contesta la bontà del fun 
zionamento dei comuni e delle provincie. Si 
contesta l'efficacia della vigilanza governativa, 

' e sopratutto l'efficacia della tutela che si eser 
cita principalmente sui comuni. ' 

Quanto al paese, sopratutto ,si lamenta, e 
forse non abbastanza, il danno sempre ere- 

Tip. del Senato. 
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scente agli averi e alle condizioni della vita 
dei cittadini, così per gli aggravi ornai insop 
portabili alle proprietà urbane e rurali, come 
per il caro esorbitante delle sussistenze, in causa 
delle esagerate tassazioni comunali. Si lamenta 
dai più danneggiati la irregolare distribuzione 
delle circoscrizioni amministrative, che dànno 
in mano dei non proprietari la potestà di vol 
gere a servizio delle prnprie comunità, le tasse 
fatte pagare ai cittadini di altri comuni; e fa 
ricchi pochi comuni dei territori che, per ubi 
cazione e interessi, ad altri sì apparterrebbero. 

Tutto questo si rileva rispetto all'attualità delle 
amministrasioni locali ; e la conseguenza do 
vrebbe essere questa : che cioè a qualche cosa 
di nuovo e di meglio si abbia a venire. Ed io 
penso vi si debba venire per le mutate e, sotto 
alcuni riguardi, migliorate condizioni politiche, 
specie rispetto all'elettorato. Io credo vi si 
deliba venire d'urgenza, percliè il regno della 
giustizia, per quanto è possibile, sia fatto; e 
vi si viene indiscutibilmente in parte, con la 
legge presentata dall'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro del!' interno. 

i•: inteso che cotesta legge non possa valere 
a risolvere tutto l'annoso e gravissimo pro 
blema. 

Due leggi ci vogliono ancora, e sopratutto due 
fatti: la legge dal riordinamento dei tributi lo 
cali, l'altra delle circoscrizioni amministrative. 
Ci vurle il fatto di ottenere per leggo la reale 
limitazione delle spese ai bisogni veramente 
comuni e indispensabili, e ai mezzi; e di far 
gravare le tasse in proporzione dci servigi o 
dei mezzi, specie per le provincie. Ci vuole il 
fatto di assegnare a ciascun comune il suo ter 
ritorio naturale, ritogliendolo al comune che, 
appunto perchè non colpisce i suoi abitanti, 
lo tassa in modo esorbitante, 

La legge in discussione, io dissi, non risolve 
tutto il problema; ma indubbiamente lo avvia 
alla sua soluzione. 

Questo è il mio personale opinamcnto ; e per 
fare molto brevemente la rassegna delle mie 
considerazioni, comincierò seuz'altro dall' elet 
torato come quello dal quale si attende una 
più vera e larga manifestazione del!' opinione 
pubblica, della volontà del paese. 
Pare che sia concorde il pensiero che si abbia 

ad allargare l'elettorato. Havvi però differenza 

di principi intorno ali' indole ed alla misura 
dell'allargamento. Chi lo vorrebbe circoscritto 
ai così detti rappresentanti degli interessi, chi 
lo vorrebbe esteso a tutti quanti i conviventi 
che avessero il requisito della età, e non in 
ciampassero in alcuna delle personali cause di 
esclusione: o suffragio ristretto, con prevalenza. 
alla possidenza o alla capacità, ovvero misto al 
i' uno e all'altro; o suffragio universale. 

Una risposta teorica mi condurrebbe a que 
st'ultima opinione; perchè io ho ritenuto sempre 
e ritengo, che sia, non solo ufficio, ma anche 
diritto del cittadino, il partecipare, almeno da 
semplice elettore, al governo dcl suo paese, che 
comincia dal comune, si irradia nella provincia, 
ed arriva allo Stato. 
Nè credo che vi sia cittadino, il quale non 

abbia e non rappresenti interessi di produ 
zione o di consumo, di proprietà, di capitale 
o di lavoro; non abbia e non rappresenti in 
teressi d'ordine morale, giuridico, poiitico, da 
salvaguadare. Forse, di chi ha molto, ha inte 
resse maggiore chi poco possiede e poco vale; 
perchè soltanto di questo vive, e un ulteriore 
lieve sccmamento di mezzi lo piomba nella di 
sperazione. 

Non mi arresterei pertanto, nel determinare 
l'elettorato, al concetto di ricercare la rappre 
sentanza degli interessi, per come couvenzio 
nalmcnte questo concetto si intenderebbe. 

Non oserei andare al concetto opposto, del 
l'universalità, cioè, dcl voto; perchè desidero 
che la legge venga in porto; perchè, nelle con 
dizioni presenti, io non posso positivamente va 
lutare le difllcoltà di ordine politico, sovra tutto 
ili opportunità, che possono opporsi ali' attua 
zione' del principio. 

Questo è certo: che l'onorevole ministro, nel 
suo disegno, mostrava. inclinazione a far pre 
valere il cosi detto concetto della capacità con 
notevole limitazione rispetto alla possidenza. 
La Commissione della Camera accolse il con 
cetto della capacità; ma allargò i contini che 
il progetto dell'onorevole ministro prestabiliva 
rispetto alla rappresentanza dcl censo. La Ca 
mera dci deputati accettò in tutto le maggiori 
larghezze; ed estese ancora di più la rappre 
scutanza della possidenza e del lavoro. 

Io sono lieto di aver concorso, col mio voto 
nella Commissione senatoria, ad accettare tutto 
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J quello che, in ordine all'elettorato, fu votato dalla 
Camera elettiva. 

L' onorevole collega Digny avrebbe ancora 
voluto estendere la rappresentanza della pos 
sidenza e del lavoro; cd il suo concetto non 
avrà la mia opposizioue, se da parte dell'uno 
revole ministro si accettasse, perchò, corno ho 
detto, aspiro innanzi tutto ad a vere la !egge. 
Il pensiero dell'onorevole ministro rispetto 

alle garanus e al funzionamento dell'elettorato 
era completo. E di fatti, non meno della ri 
strettezza della base elettorale, si lamenta, ed 
in molti casi con più intensità, il difetto di pra 
tiche difese di quel diritto, 8Ì ucl riconoscerlo, 
che nell'esercitarlo. Onde vediamo nel progetto 
ministeriale un primo concetto: per la forma 
zione delle liste amministrative, oltre di appli 
carsi le norme della legge elettorale politica, 
con notevoli moditlcazioni (art. 12), la compe 
tenza del reclamo contro le medesime propo 
nesi di ddt·rirla al Consiglio di prefettura. 

Secondo concetto: Le elezioni devono essere 
fissate di concerto tra il prefetto ed il primo 
presidente del la Corte di appello ; e gli ut)ki 
provvisori e detìuiti vi devono esser presieduti 
da un magistrato (art. Hl e 20). 
Amatore di ogni genere di libertà, dichiaro 

che, attesa la contingeuza, avrei accettato tutto 
quanto il pensiero ùell' onorevole ministro. 
Avrei accettato il Consiglio di prefettura quale 
magistrato di appello delle liste elettorali am 
ministrative, malgrado che, e pel modo on.le 
sono organari gli utflci dei consiglieri di pre 
fettura, e [.el modo con cui hanno funzionato 
finora, dovessero sollevare dei dubbi. Io l'avrei 
accettato, ripeto; ma la proposta ministeriale 
non piacque, prima di tutto alla Commissiono 
della Camera dei deputati, e poi alla Camera 
stessa. Si accettò invece da questa un principio 
il quale a fil di logica sarebbe degno <li censura; 
perchè non è il principio della rappresentanza 

1 
dello Stato, nè quello della rappresentauza <lei 
comuni e delle provincie; nè l'eiettivo, cioè, nè 1 il governativo esclusivamente: ma lunione di 
entrambi. Forse, attesa l'associazione della rap- 1 

presentauza locale e di quella dello Stato, il 
principio varrà in molti casi a produrre buoni 
effetti. Ma non posso escludere che in alcuni 
altri possa non produrli cosi buoni. A che vale , 
però immorare su questo? 
Il concetto della Commissione della Camera 

dei deputati che ammetteva la prevalenza del 
l'elemento governativo con a capo un magi 
strato, non fu accolto ; il concetto del ministro 
che voleva far assumere al Governo questa 
parte di tutela, e iu conseguenza caricare al 
Governo la relativa intiera responsabilità, non 
fa accolto. Ci fu un concetto intermedio: fac 
ciamone l'esperimento. Io ho accettato, tal 
quale fu votata dall'altro ramo del Parlamento, 
l'istituzione della Giunta provinciale animinì 
strati va; e perciò ho ammesso che ad essa, 
auz.chè al Consiglio di prefettura, ùev' essere 
indirizzato il ricorso contro le liste (art. 13). 
"Io ho accettato l'intervento della magistra 

tura nelle elezioui (art. lD o ~O); cd in esso non 
ho visto la manomissione di alcuna libertà, ma 
una garantia della regolarità delle elezioni, 

M.'.l, in occasious dell'allargamento dell'elct 
tcrato sorge l'obbiezione sollevata, auche in 
questa discussione, oltrechè da uno dei colleghi 
che apparticue alla Counuissioue, anche da un 
altro senatore. Siete poi sicuri, si e detto, che 
con l'eccessivo allarg ameuto di suffragio non 
verranno dei mali perfino maggiori di quetli fin 
qui lamentati nella scelta dei rappresentanti 1 
Siete sicuri che, cresciuto di oltre il doppio il 
numero degli elettori, e perciò degli eligibrli, gli 
eletti saranno i più degni? Xon sarebbe oppor 
tuno pertanto di stabilire, contemporaneamente 
all'accresciuto numero di votanti, categorie fra 
gli cligibili? Siano anche larghissime - si sog 
giungo - col es te categorie ; ma una qualche li 
mitazione nella scc.ta ornai è necessaria. 

lo, che fortunatamente mi trovo colla mag 
gioranza della Commissione in questa tesi, sono 
decisamente opposto ad ogni genere di vincolo 
nella eligib11ità. Perfino sarei disposto a togliere 
Il Yiucolo dell'età, rispetto all'eletto, restrin 
gendolo, al più al punto. in cui ei fosse passi 
bile di responsabilità penale. 
Io fui e sono nemico del vincolo di età, e 

sopratutto quando la si fissa al ùi sopra dei. 
21 armi, sia pure per la Camera vitalizia, non 
che per l'elettiva. 

Quando l'elettorato è riposto in una classe 
di elettori numerosissima, è dessa che deve co 
noscere le qualità intellettuali e morali, l'atti 
tudine di chi sceglie; nulla deve prestabilire, 
col sistema cieco delle categorie, il legislatore. 
In qualunque numerosa categoria, ri hanno 
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sempre g-li ottimi, i buoni, i mediocri, i cat 
tivi, re! anche i pessimi. E se si diffida delle 
intenzioni e della competenza di un collegio 
elettorale in ordine alla scelta, non mancherà 
ad esso, pur limitato come lo si vorrebbe nella 
potestà di eleggere, di fare dalle scelte anche 
peggiori, nelle medesime circoscritte categorie, 
di quelle che farebbe, ove illimitata gli si la 
sciasse la libertà e la morale responsabilità. 
I\' ella relazione della nostra. Commissione, fu 

abbastanza rilevato che quello della categoria 
di eligibili sarebbe un sistema il quale è ben 
ìoutano dai nostri precedenti in fatto di ele 
zioni. 

Ed ora parlerò, assai brevemente, dell'erga 
uismo dei comuni. 

Si sono sollevate delle obbiezioni contro il 
fatto che in Italia tutti quanti i comuni sono 
costituiti sul medesimo stampo: non v' ha al 
cuna differenza tr:i. il comune urbano cd il co 
mune rurale; tra il comun 1 poco popolato e 
quello che conta più centinaia di migliaia di 
abitanti ; tra quello che ne.la sua sede uon ha, 
non dirò il capo dello Stato, il Governo, il 
Parlamento, ma nemmeno la prefettura, nè il 
mandamento - e quelli che capitalo o capoluogo 
di provincia di circondario o di mandamento 
non sono. 

Ciò porta, rilevasi, un danno notevolissimo; 
imperocehè le libertà che si possono concedere 
ai grandi comuni, non si possono, senza andare 
incontro a gravi inconvenienti, accordarle ai 
piccoli: onde maggiori limitazioni per tutti, eil 
una misura d'i potestà soverchia per alcuni, 
scarsa per altri. E poi aggiugnesi : le guaren 
tigie che si hanno circa la scelta dcl personale 
rappresentativo e amministrativo pei grandi 
comuni, non si trovano pei piccolissimi. 

Ma, senza negare la parte di vero che è in quei 
ragionamenti, non è bene che la si esageri. li 
concetto di creare delle classi fra i comuni 
aveva un qualche valore pratico più diecine di 
anni fa, quando cioè si parlava molto esagera 
tamente non solo della sperauza, ma anche della 
quasi sicurezza di attnare un grande decentra 
mento a favore delle amministrazioni locali. Sa 
rebbe stato supremo bene codesto: ma col tempo 
ci siamo sempre più allontanati da quella. meta. 

Onde, qual valore pratico potrebbe avere la 
classificazione dci comuni, ora che si tratta 

non solo di non più attuare Io sperato e pro: 
messo decentramento, ma di assistere a nuovi 
sistemi di accentramento? 

Su qual punto potrebbe ragionevolmente ~ 
piccolo comune essere spogliato dell'avanzo di 
libertà che gode insieme ai comuni grossi? 
Ragionevolmente, su quale altro il comune 

grosso potrebbe essere investito, col nuovo in 
dirizzo di governo dello Stato, di maggiore li· 
bertà ! 

Del resto non si deve dissimulare questo: 
che delle distinzioni non indifferenti tra comune 
e comune vi hanno nelle condizioni presenti. 

Noi abbiamo, per esempio, in ordine all'elet· 
torato, e avremo anche con la legge che dìscn 
tiamo, la distinzione del vario ammontare della 
pigione di casa, opificio o bottega, richiesto 
quale titolo all'elettorato; e vi ha una misura 
che varia (art. O) dagli abitatori dei minimi co 
muni rispetto agli abitatori dei massimi, in tutto 
per sei classi, da 20 a 200 lire. 

Noi abbiamo la distinzione dei comuni in 
cinque classi rispetto al numero dei consiglieri 
assegnato a ciascuna classe (art. 11 legge vi 
gente). Introduciamo con la nuova legge (art. 50) 
la elezione del sindaco deferita ai consiglieri 
comunali, ma non già in tutti i comuni, rima 
nendone escluso anzi il massimo numero costi 
tuente i piccoli. 

Nel progetto votato dalla Camera c'era l'ar 
ticolo 47, che la maggioranza della Commis 
sione non ha accettato, ma che io propugno 
ancora, intorno alla eleggibilità del presidente 
del Consiglio comunale : e cotesta potestà non 
si attribuirebbe che ai soli comuni i quali hanno 
una popolazione eccedente i IO mila abitanti. 

È data potestà. alle frazioni di comuni di otte 
nere che le elezioni seguano secondo il numero 
della rispettiva circoscrizione e distintamente 
in ciascuna di esse (art. 18 del progetto iu di 
scussione, 47 della legge vigente). 

Abbiamo le disposizioni speciali (art. 2) che 
autorizzano i piccoli comuni a valersi dell'opera 
d'un sol segretario, e ottenere I'autorizzazione 
a tenere un unico ufflcio, un solo archivio. F~ 
accordata, sotto determinate forme e date alcune 
condizioni, la potestà allo borgate, alle trazioni 
di comuni di aggrog.arsi o disgregarsi (art. 3). 
Nell'applicazione dell'art. 24 intorno alla 'rap 

presentanza delle minoranze, che si attu.a solo 
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s~I quinto nome <lti consiglieri <la eleggere, e I 
c~ie non dev'essere scritto nella scheda, sostan- : 
zia.lmente è un' ineguaglianza, specie in danno / 
dei comuni inferiori a ùiecimila abitanti; pei · 
q.uali, nelle rielezioni annuali, il numero <lei con 
siglieri da surrogare, non arriva a cinque, e 
però in tutte le rielezioui mancherà la voluta 
ra~resentanza <lolle minoranze. 

Dunque, delle differenze tra comune e co 
mune malgrado il difetto di classificazione, ve ne 
s~~o, e non poche, fra noi, e ve ue saranno di 
jnu con la nuova legge. 
Crello che esse bastino, anzi qualcuna non 

vonei. 

. 'Non conviene tentare, <lei resto, un sistema 
dì ~rivilegio, nè di costrizione, per cui ciò che 
è piccolo abbia ad avere minori o diversi di 
~~tti da q~ello che è grande, où abbia a dive- 
1i;e, 11tHc1alme11te e contro sua voglia, grande. 
E bene che si aggrng-hino le molecole omoge 

nee: ma non si giudichino tali da altri, e non si 
costringano a comporre 1111 tutto, di cui una 
parte sola debba prevalere, o debba usufruì 
tuare le maggiori sofferenze del resto. 
Aggiungasi per altro, che le differenze <lol 

la 8i'ccie di quelle di sopra accennate, confer 
mano, secouùo me il principio dell'eguaglianza ; 
perchè esse sono' più dilfereuzo quantitative 
aJat~ate alla importanza, alla qualità e talora , 
a~le eoatingenze dci luoghi, auzichè differenze 
di. principio. È sempre il concetto dell'egua 
ghanza di diritto che è compatibile colla ine 
guaglianza degli obbietti, e a questi nella sua 
ap;ilicazione si coordina o limita. 

Però, fatte coteste avvertenze, io sono in do 
vere, come rappresentante della minoranza 
della Commissione, di riprendere l'art. 18 della 
legge che non fa ammesso quale, venne volato 
dalla Camera, e quale io lo vorrei. 
Nell'art. 18, secondo ci venne votato dalla 

Camera, il quale è un'esplicazione dell'art. 47 
della leg-ge comunale e provinciale vigente, è 
~etto che « la Giunta provinciale amministra 
ti va per i comuni divisi in frazioni sulla do 
mauùa del Consiglio comunale o (deve dire o 
e uou e: onde accetto si corregga l'errore di 
stampa) della m(lggioranza degli elettori di 
u'.za [razione, sentito il Co11.~iglio stesso, DEVE 
1·iJ)<lrti,·e il numero dei consiglieri fra le fra- 

zioni in ragione della popolazione, e determi 
nare le circoscrizioni di ciascuna di esse ». 

La m:i;;-gioranza della Commissione propone 
surrogare la parola p'Jtrà a quella deve. 

.'.\la la facoltà del potere è letteralmente sta 
bilita nella legge vigente all'art. 47. Epperò 
cotesta facoltà non sembrando bastevole, per 
iniziativa <li alcuni deputati della Camera elet- 

[ tiva, questa cangiò la mera facoltà in dovere. 
. Cotesto dovere avrebbe adempito il Consiglio di 
prefettura, se fosse stato adottato il concetto 
<lei ministro; ora dovrebbe adempire la Giunta 
provinciale che è l'istituto surrogante il Con 
siglio di prefettura, e, rispetto alla legge vi 
gente, e, per l'accennato obbietto, surrogante 
la Deputazione provinciale. 
Nell'articolo 18 votato ùalla Camera dei do 

putati, è detto che, quando è stato udito il voto 
del Consiglio comunale e della maggioranza 
<legli elettori della frazione, che vuole il re 
parto dei consiglieri fra le diversa frazioni, 
la Giunta provinciale dovrà determinarlo. 
Alla maggioranza della Commissione però 

che surroga il potrà al dccc, io faccio una 
prima obbiezione. 
Se è iu<liscutibile coll'art. 47 tale facoltà, e, 

nei precisi termini <lei nuovo articolo, è con 
cessa alla Deputazione provinciale e passerebbe 
ora alla Giunta, è inutile di fare uu articolo 
nuovo con cui si accordi una potestà già data 
dalla legge in vigore. 

Si è andati al concetto del dovere e si è 
detto: la Giunta dorrà, appunto perchè, rico 
noscendo che può piacere al capoluogo di un 
comune, o anche ad una o due frazioni coaliz 
zate in cui è raccolta la magglorausa di tutti 
gli elettori, <li governare sempre con la loro 
maggioranea, si creeranno sempre, per mezzo 
del Consiglio comunale, delle difficoltà, e in 
un gran numero di casi si renderà inattuabile 
il diritto del separato voto. 
Ma si dice: se lo opposizioni non saranno 

giuste, la Giunta provinciale le respingerà. Ma 
Ja Giunta provinciale non deve fare che un 
atto di giustizia, non di favore ad alcuno ; deve 
constatare solamente un diritto indiscutibile che 
ciascuna frazione ha, di avere la sua i;appre 
sentanza. 
Si obbietta: ma allora, perchè sentire il 

Consiglio comunale? 
Io rispondo che il Consiglio comunale 1i de-ve 
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sentire, perchè è possibile che la frazione o 
frazioni dissidenti, frazioni non sieuo. li Consi 
glio deve constatare il fatto che sia una frazione 
che chiede; e potrà contestarlo come tale, non 
come diritto, perchè come diritto non abbiamo 
ancora un elenco ufflciale delle frazioni dei co 
muni. Son le tradizioni, la notorietà, il nome 
che determinano il fatto; e ciò basta. li Con 
siglio, se il fatto non sussiste, potrà dire e pro 
vare che non si tratta. di frazione, ma di una. 
parte integrale del comune. E se le cose stes 
sero cosi, nulla dovrebbe statuire la Giunta 
provinciale; si sarebbe fuori dall'ipotesi della 
legge. 

C'è di più: la maggioranza degli elettori 
avrebbe potuto non intervenire; o almeno, con 
tro il voto di questa maggioranza, potrebbero 
esserci delle oppugnazioni da mettere in dub 
bio la libertà, la veracità, la legalità del voto 
medesimo. E anche per tate assunto il Consi 
glio comunale deve essere iuteso ; e nel mani 
festare su ciò il suo parere, qualunque esso sia, 
darà titolo alla Giunta ùi ben giudicare. Ma, chia 
riti veri quei due estremi che, cioè, vi ha una 
frazione, e che vi ha la maggioranza degli elet 
tori di essa frazione che domanda il reparto 
dei consiglieri comunali, posto, ben inteso, che 
la parte da spettare alla frazione non resti al 
di sotto di un consigliere, nel qual caso nessun 
reparto sarebbe possibile, il diritto deve dalla 
Giunta senz'altro essere riconoaciuto. 

Quindi io credo che debba mantenersi l'ar 
ticolo 18 quale fu votato dalla Camera; e prego 
l'onor. ministro <li mantenerlo: tanto più che 
si mostrano tendenze <li esercitare una specie 
di costrizione, contro la quale non vi è, a mio 
giudizio, altro rimedio ali' infuori di quello di 
attribuire e garantire la massima libertà di 
voto, non che alle frazioni diverse di un co 
mune, alle sue sezioni, specie nelle grandi cir tà. 
Ieri anzi abbiamo sentito dall'onorevole Jacini 

che egli desidera proporre la sostituzione nelle 
grandi città al collegio unico delle elezioni per 
quartieri, per mandamenti, o sub-collegi. 
Io non andrei fin là. Forse potrei accedere 

alla prescrizione, pei grandi centri, del voto 
limitato, per dar modo a tutte le frazioni di 
far valere le loro forze nelle lotte elettorali, e 
di non essere sopraffatte da una maggioranza, 
che facilmente si può raccogliere in senso re 
lativo, e vincere con essa le forze elettorali più 

= 
numerose, corncchè non coalizzate nè coalizu:. 
bili. Quella quistìone va rimandata. Ma intanto, 
nel caso dell'art. 18, offrendosi il mezzo di da.re 
una guarentigia che non fa male ad alcuno, a 
me pare non si debbano creare delle di1Ilcoltà 
per accordarla. E sarebbe invece negata, ove si 
accettasse l'emendamento della maggioranza 
ùella Commissione. 

Brevissime parole sulla elezione del siuclaco. 
Io accetto, quale ci viene dall'altro ramo dcl 

Parlamento, it principio della elezione del sin 
daco per mezzo del Consiglio comunale. Non 
tralascio di dichiarare che, ove altri sentimenti 
e altri propositi avesse manifestato il signor 111i· 
nistro, io avrei propugnato il concetto assoluto, 
vale a dire di applicare il principio dell'clet 
tività ad ogni maniera di comuni. 

Non posso accettare però la proposta che 
fece ieri il senatore Iacini, cioè che il sindaco 
venga direttamente eletto dal corpo elettorale, 
poichè ciò costituirebbe un vero salto nel buio. 
li sindaco, che è esposto al giudizio ùel Con 

siglio, ove eletto direttamente Jagli elettori, 
nel caso ili YOt'.) di biasimo, o di non acco 
glienza delle sue proposte, che cosa farà? 
Sarà un capo irresponsabile; continuerà a 

fare il sindaco, malgrado che non vada d'ac 
cordo col Consiglio; non sarà obbietto neanche 
di riprovazione? 

Si dimetterà? Ma quando la nuova elezione? 
Ed intanto? Si dovrà. convocare il collegio elet 
torale immediatamente? O si dovrà attendere 
l'anno veuturo , e rimanere frattanto senza sin 
daco? 

Vi potrebbe sempre essere il rimedio dello 
scioglimento <lei Consiglio: ma dovrebbe allora 
intervenire il Governo del Re per sostenere 
l'eletto dal popolo; il che, sotto più riguardi, 
è male. 

A mc sembra che sia bastevole la guarenti 
gia che offre il progetto, cioè che il sindaco 
venga eletto dal Consiglio. Devono tutti i com 
ponenti d'esso, e perciò anche il sindaco, go 
dere la fiducia del corpo elettorale, senza di 
che non sarebbero stati eletti consiglieri. Ma 
quanto al sindaco come agli assessori, la fidu 
cia non deve avere altra sorgente che quella 
dei loro colleghi dcl Consiglio, che ne sono i 
giudici immediati, naturali e legali. 
lo dovrei respingere l'ultimo inciso dell'artì- 
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colo 50, con cui si conserva il sindaco elettivo 
a~ capoluogo di mandamento, di circondario o 
di provincia che, non avendo diecimila abitanti, 
cessas,,e di essere sede dell'ufficio che gli diede 
titolo ad avere eligibile il sindaco a mezzo del 
Consiglio. 
. Io dovrei respingere quell'inciso, pcrchè, se 
li principio è quello della popolaziouc, che dice 
ln9lto, o della circostanza che 1111 comune è 
seùe di un dato pubblico ufficio che implica la , 
presenza di alcuni rappresentanti ùel Governo, . 
con lo Scemare cioè della popolazione o col ces 
s.a.rc della se<le, regolarmente dovrebbe cessare 
l effetto, ossia il sindaco eligibile ùal Consiglio 
comunale. M.:i, appunto perchè propuizncrei il 
con~etto. della maggiore larghezza nel principio 
delì clez1ouc del sindaco, io accetto anche la fa. 
coltà che si lascia, anzi il diritto, che a sua 
Volta è dovere, di usarne, a quei comuni che, 
Pu: non essendo di diecimila abituati, nè es 
~en~o più capoluoghi di proviucia, o di circon- 
d ~~10, o <li mandamento, godettero una volta il 

1r1tto medesimo. 

. Vengo ora ad un punto, nel quale sono stato 
1D minoranz:i.: eligibilità del presidente del 
Consiglio comunale. A parto qui la questioue 
deJl:i limitazione, per la quale, con l'art. 47, ai 
soli comuni di oltre diecimila abitanti, si con 
cede il presidente del Consiglio diverso dal sin 
daco; n1:>lla speranza di conservare l'articolo, io 
l'accetto limitatamente corno fu votato dalla 
Camera. 
La maggioranza invece ne propone la sop 

pressione. 
lo fo vivissima preghiera al Senato ed al 

Presidente ùel Consiglio, di mantenerlo. Pensai 
e penso che sia una delle pochissime rifurme 
giovevoli, quel la cl' introdurre nel Consiglio co 
munale il presidente elettivo. Non bisogna di 
menticare che al sindaco e al presidente del 
~onsiglio è l'roprio il caso di applicare la teo 
ria della divisione del lavoro. 

Le attitudini ad amministrare non sono ue 
cess<.1riame:1 te connesse con quelle di dir i cere • o 
un assemblea, specie nelle città assai popolose. 
Mi è ca1,itato ùi a verti a fare con sindaci m 
l enti COI/le amministratori, inetti come presi 
denti del Consig+ìo ; e viceversa, con sindaci 
valeuti come presidenti, ma assai mediocri come 
ainmi nistratori. 

Vi ha poi una ragione, secondo me, costitu 
zionale: il sindaco è eletto dal Consiglio co 
munale; vuol dire che ne gode la fiducia. Ma 
se ne gode la fiducia, il Consiglio comunale 
non può contemporaneamente mostrargli la sa 
ducia eleggendo un suo avversario che mirasse 
a scalzarlo ; perchè se il Consiglio questo fa 
cesse, ciò significherebbe che non vuole per 
sindaco il suo eletto. E un Consiglio comunale 
che non vuole il proprio siudaco, farebbe atto 
di ipocrisia allorquando fingesse di volerlo, 
creando contemporaneamente il mezzo di di 
struggerlo. Ora, se la sorgente della tlùucia 
è identica pel presidente del Consiglio comu 
nale e pcl sindaco, è berne che si ritempri e 
conservi sempre l'armonia tra i due eletti ai 
maggiori uffici; e la persistenza nella fiducia 
verso l'uno e l'altro da parte dei loro elettori, 
che sono i componenti il Consiglio, è la mi 
gliore e più salda garentia pel buon andamento 
della cosa pubblica. 

Vi ha poi una ragione di merito. lo non 
escludo che vi siano stati e vi siano dei sin 
daci i quali hanno avuto ed hanno eguale at 
titudine all'un ufflcio e all'altro e che non sono 
incorsi mai in alcun biasimo nè come ammini 
stratori, nè come presidenti, hanno risposto 
anzi a tutte le esigenze della legge, Ma è indi 
scutibile che una parte notevole, e la più impor 
tante, delle discussioni e delle deliberazioni del 
Consiglio, cade su proposte o su atti o su Iaui 
delì' Am mini strazio ne comunale, e però dello 
stesso sindaco. 

Ora, costringere il sindaco a negligere il pro 
prio interesse e anche il proprio decoro, ov vero 
a farsi difensore dell'uno e dell'altro, cd intanto 
investirlo della podestà di presiedere egli stesso 
l'assemblea che giudica intorno a lui: tutto ciò 
significa incoraggiarlo, in dati casi, o ad un 
iugiusto nocumento ùi sè medesimo, o ad abu 
sare della potestà che gli viene dalla lei:ge. 
Cotesto doppio ufficio, tutt'altro che armonico, 
contraddice ai fini, secondo me, della buona am 
ministrazione. 
Del resto non è una novità quella di sepa 

rare l'amministratore <lal presidente. Non an 
dando ad esempi stranieri, io posso accennare 
alla Lombardia e alla Sicilia. Nella Sicilia. era 
e fu sempre distinto il presidente del magistrato 
municipale, che corrispondeva al sindaco pre 
seute, dal presidente del Consiglio civico che 
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corrisponderebbe al presidente del Consiglio 
cernunale ; e le cose andarono sempre bene. 
Nè dico altro su questo. 

Una parola ancora sulla tutela. Accennai in 
principio che avrei preferito il Consiglio di 
pt"efcttura. Ora avremo, secondo il disegno vo 
tato dalla Camera elettiva, la Giunta provin 
ciale amministrativa, e dissi che l'avrei accet 
tata quale è designata: l'accetto, perchè voglio 
la legge; l'accetto, dissi, come esperimento. 

Ma qui si sollevano delle difficoltà; e da co 
loro appunto che la giudicano istituto ben con 
gegnato, da resistere dappertutto a qualsiasi 
esperimento, si. ranno delle proposte per assotti 
gliare la competenza di questa medesima Giunta. 

Sì è dotto che, quando i comuni vogliono con 
trarre dei debiti e fare contratti od assumere 
impegni dei quali all'art. 6H, sia eccessivo il pre 
scrivere il voto atferinativo della maggioranza dei 
due terzi, non dci soli presenti, bensì di tutti i 
componenti il Consiglio; si è detto che sia anche 
troppo il voler sottoporre i reclami contro gli 
atti della Deputazione e dei Consigli provin 
ciali al giudizio di questa Giunta provinciale 
amministrativa. 

Ed in astratto anche a me codesto parrebbe 
troppo. Ma in concreto è Ila osservare che, do 
vendo aversi modo di riparare agli errori e 
alla iuosservanza di leggi dell'Amministrazione 
provinciale, fìnchè altrimenti non sarà costi 
tuito il contenzioso amministrativo, non vi sarà 
altra autorità locale più competente per l'ap 
provazione di alcuni deliberati dei Consigli pro 
vinciali, e per l'esame di reclami contro al 
cuni atti loro o della Deputazione prcviuciala, 
ali' infuori della Giunta provinciale. 
D'altra parte, se le statistiche parlano chiaro, 

se le condizioni dei comuni e delle provincie 
sono così notevolmente peggiorate da minac 
ciare l'esistenza stessa della proprietà terriera 
e dei fabbricati col sistema dei centesimi ad· 
dizionali, un qualche provvedimento che im 
plichi norma e freno alla potestà di spendere 
e di tassare non si ha da prendere 1 

Ma, dicesi, se domandate i due terzi, e qui il 
caso ò circoscritto ai comuni, dei componenti 
il Consiglio comunale, sarà spesso impossibile 
che quelli si raccolgano. 

Distinguo: non si verifìcherà, dove l'opinione 
pubblica non e disposta a secondare la pro· 

posta; vale a dire dove il partito, per quanto 
prevalente, non sia tale da rappresentare la 
totalità degì' interessi. 
Io caso diverso, ove l'opposizione non rispon· 

desse alle esigenze della popolazione, natura·l· 
mente con le elezioni suppletivo la frazione, 
la minoranza, che si è negata di appoggiare un 
deliberato giovevole all'azienda dcl comune, 
sarebbe senz'altro scalzata. 

Quindi io vorrei mantenere, come ci venne 
dall'altro ramo ilei Parlamento la parte di vin 
colo o meglio di garantie, che si richiedono 
rispetto agli atti che riguardano mutui, ap· 
palt], o spese che impegnano il bilancio per 
oltre cinque anni. 
Accederei anzi all'estensione di alcune garan 

tie rispetto ad altri deliberati ai quali ha ac 
cennato l'onor. senatore Digny, 
Potrei consentiro perciò che, nei casi dei 

quali egli ha discorso, salvo il bilancio, fosso 
richiesta la maggioranza dei componenti, anzi 
chè i due terzi: ma questi vorrei mantenuti 
nelle ipotesi determinate <lai progetto, quale fu 
votato dalla Camera elettiva, 

Quanto all'amministrazione provinciale, io mi 
contento di quel pcco per cui la si sottomette 
col progetto di legge ali' azione della Giunta 
amministrati va provinciale, non dissimulando 
che avrei richiesto, anche per lo provincie, 
quanto è prescritto all'art. 6!:1 per i comuni. 
Io auguro che, allorquando e rappresentanti 

locali e rappresentanti del Governo si trovo 
ranno uniti nell'attuare la legge, e sarà solidale 
io loro il dovere di farla osservare, ove man 
chi la diligenza. del Governo supplisca quella 
dei rappresentanti dei comuni e delle provin 
cie; ove manchi questa, supplisca la vigilanza 
del Governo. 
La Commissione, consenziente l'onor. ministro, 

propone di sopprimere l'art. 65, che alla Giunta 
amministrativa dava competenza. sui reclami 
contro ogni provvedimento di sindaco, Giunte 
e Consigli comunali, Deputazioni e Consigli pro 
vinciali. Se il Senato accetta la soppressione, 
rimane una lacuna nella legge. 

Si è intesi Jier altro, che sia rimandata ad 
altra legge la determinazione dcl contenzioso 
amministrativo. 

Così è da attendere che, colla legge che l'ono 
revole ministro si è impegnato di presentare, 
venga ìnterameute provveduto a cho si abbia 
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•il giudiee in O""Di ramo della pubblica amtni- . .,, 
·IUstraiione, ponendo in armonia la legge da 
presentare con quella dcl Consiglio di Stato, 
che pende ancora davanti alla Camera dci de 
putati. 

Una parola dirò sull'istituto dell'azione pepo 
·lare, dcl quale al!' art. 80 dcl disegno votato 
dà:!Ja Cameea dei deputati. 

Anche su ciò io sono stato della minoranza 
Del mantenere l'articolo. Io penso che, nella 
scarsezza delle guarentigie contro le ammini 
strazioni locali ed anche rispetto al Governo, 
Nr tenerlo vigile nello osservare e nel fare 
osservare le .Jeggi, la potestà che -si desse a 
chicchessia del popolo di esercitare esso, con 
carrendo le condizioni determinate dalla legge, 
Vale a dire mediante ana precedente autoriz 
zazione per parte della Giunta provinciale e 
sentito il Consiglio comunale, possa portare del 
bona e non del male. 
Porta del bene sicuramente, come lo portano 

tutte le leggi penali, perchè agisce, senza altro 
avviso, Ilei senso di ammonire durevolmente e 
amministratori e rappresentanti del Governo, 
atflnchè badino e veglino perché la legge sia 
e~guita; chè, in caso di verso, potrebbero es 
sere esposti o gli uni o gli altri, e fors'anco e 
gli uni e gli altri, a biasimo ed a conseguenze 
certo dcplorevolissime, ove gittstizia fosse fatta 
a seguito dell'azione popolare. Accetto poi la 
istitu~ione perchè è notorio e indiscutibile, 
come in alcune contrade gli abusi, le mano 
missioni della logge, i danni, le spoliazioni 
pettino, alla cosa pubblica, sono stati e sono 
evidenti e flagranti: onde sareb be una vera esa 
geraz,ione il negare l'utilità dell'aziono popolare. 
L' infìucnea dei partiti, l'azione delle maggio 
ranze assorbenti, quella anche di coloro che tutto 
riducono ad affari, sono tali da far persuasi che, 
qualche volta almeno, la valvola di cui all'ar 
ticolo 89 debba menare a bene piuttosto che a 
Jrl.a.lc. 

Un'ultima parola io mi permetto di aggiun 
gere per chiarire a me stesso un pensiero che 
ieri annunziò l'onor. senatore Jacini. 
Egli affermò che, se ci fu tempo in cui le Am 

ministrazioni locali potevano essere quasi giu 
stillcate nel loro indirizzo politico, questo tempo 
è passato; la legge comunale e provinciale, non- 

DUcunionl, f. 341. 

chè la sua applicazione, son materia, egli osser 
vava, essenzialmente amministrativa; le rap 
presentanze provinciali e comunali dovrebbero 
equipararsi alla magistratura, non dovrebbero 
far mai della politica. 

Certamente, se trasmodano dal loro ufficio di 
rappresentanti o di governatori (non dico di arn 
mistratori, perchè non sono soltanto ammini 
stratori) delle cose locali dei comuni e delle pro 
vincie, esso mancano al loro dovere; ed io mi 
associo all'onor. Jacini nell' interdire cotesto 
abuso, nello stigmzuizzar!o. 

Ma è poi vero, io eh icdo, e risponde all'isti 
tuto del comune e della provincia il carattere 
esclusivamente amministrativo di cotesti enti 
locali? 
Ma come? l'uomo come individuo è animale 

politico, vuol dire fa poliiicn ; come famiglia 
è un grande coopera! ore dello Stato, valo a dire 
l'aggregato domestico ha il suo aspetto, il suo ca 
rattere politico. E se tutto ciò è vero, solo gli 
enti che stanno tramezzo allo Stato e alla con 
vivenza, ìa quale è complesso di individui e di 
famiglie, dovranno essere esclusivamente am 
ministrativi? 
Quali sono gli uffici dei comuni e delle pro 

vincic] Ma io, nei comuni e nelle provincie, trovo 
tutti i sette, o dieci, o tredici (quanti potranno 
diventare) i Ministeri. E ve ne ha uno, forse, 
di cotesti Ministeri rhe non sia politico 1 

Xel comuni'! o nella provincia trovo il Mini 
stero di agricoltura o commercio, ora pel con 
corso e l'opera in tutto ciò che riguarda scuole 
speciali, statistica, pesca, caccia, foreste, espo 
sizioni, pesi e misure. Il comune e la provincia 
sono cooperatori di quel grande istituto politico 
che abbraccia l'agricoltura, industria e com 
mercio. 
Nel comune e nella provincia, trovo i coope 

ratori politici non sol tauto per tutto ciò che è 
ustremument» Iocalc, ma ben anche per l'ese 
cuzione delle grandi leggi dello Stato relativo 
a tutta quanta l'azienda dei lavori pubblici. 
Trovo sovratutto r.el comune e nella pro 

vincia, e iu certi rami tuttavia con intéra au 
tonomia, i grandi cooperatori del '.lfinistero 
della pullblka istruzione. Ora, i comuui e le pro 
vincie che hanno l'indirizzo e in gran parte 
dovrebbero avere la condotta della istruzione 
elementare, dci due gradi, della istruzione se 
condaria e tecnica e c'.assica, che hanno tanta 
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parte anche nell'istruzione superiore, cotesti 
enti, potrà dirsi razionalmente, conducano utHci 
di carattere esclusiva!mente amministrativo? 

E non è politico, il servizio che prestano alla 
amministrazione dello Stato che dipende dal 
Ministero di giustizia, collo stato civile, colla 
pubblicaaioue delle leggi, colla rappresentanza 
del Govertio in tutti cotesti ed altri uffici 1 
N ernmcno politico è il servizio per la leva di 

terra e di mare, obbietti dei Ministeri della 
guerra e della marina? 

Nè lo è, forse, il servizio di polizia e di pub 
blica sicurezza, di pubblica igiene e di bene 
ficenza, dove quale competenza propria, dove 
in esecuzione o in aiuto e in esplicazione delle 
competenze del Governo, dello Stato, servizio 
che si raccoglie nelle funzioni del Ministero 
dell'interno 1 
Tutto questo, a me pare, abbia e debba avere 

carattere essenzialmente politico. 
E se carattere politico cotesto deve avere, 

sarà mai possibile che, in virtù della predica 
che noi possiamo fare, non soltanto ai rappre 
sentanti di tutti i comuni e cli tutte le provincie 
ma a tutto il popolo, e sovratutto al corpo 
elettorale che, nel creare le sue rappresentanze, 
non fa che esercitare un diritto politico; sarà 
mai possibile, dico, che, con le esortazioni ad 
abbandonare la politica, noi potremo ottenere 
che restino, cd elettori, ed eletti, disinteressati 
dalle aspirazioni, dalle tentenze riferibili ai 
grandi beni sociali, che sono la nazionalità, 
che sono l'indipendenza, che sono l'unità, cose 
tutte che rientrano nelle mire e negli obbietti 
del governo dello Stato nei diversi suoi rami, 
e nei quali han parte propria o di aiuto gli 
enti locali 1 
Io credo che l'onor. Jacini abbia voluto ac 

cennare all'abuso che si possa fare, o si è fatto 
talora, della politica. Ed in questo caso io con 
danno, con lui ed elettori e rappresentanti e 
governanti. :\1a tutti invece, Governo e Parla 
mento, devono adoperare ogni loro forza, per 
che la legge resti nel campo che è fissato e 
dallo Statuto e dalle di verse istituzioni dello 
Stato. 

La politica, secondo me, non è un'astrazione; 
è la pratica delle buone leggi della convivenza. 

La politica è economia politica; deve salva 
guardare, senza offenderne alcuno, gl' interessi 
di tutti. 

La politica è morale; e sotto questo aspetto 
è anche religione, nel senso positivo e vero o • 
della parola, cioè fautrice, in nome di elevati 
sentimenti e in nome della fede, dei legittimi 
e benintesi interessi e beni sociali. 

La politica è diritto, nel senso che essa deve 
curare a che le leggi eterne cli ragione siano 
tradotte in buone leggi positive ; e di queste 
tutti quanti devono vegliarne la piena osser 
vanza. 

Se tutto questo è la politica, non dobbiamo 
allarmarci, che, in causa dcli' intervento di 
essa possano venir violate lo competenze di 
chicchessia, e possano derivarne sistemi par 
tigiani, sia nell'elettorato, sia nelle rappresen 
tanze dei comuni e delle provincie. 

A me non resta, frattanto, che manifestare 
il mio voto adesivo alla legge, riservandomi 
di chiedere che in qualche punto si rimetta il 
testo votato dalla Camera elettiva. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. se· 
natore Alvisi. 
Senatore .ALVISI. I miei onorandi colleghi si 

saranno persuasi che io fui l'ultimo a doman 
dare la parola per la ragione che io riteneva 
di non dover partecipare alla discussione se 
venivano esposte da altri le considerazioni per 
le quali si deve arrivare alla mia conclusione, 
favorevoli in massima alla legge. 

Gli oratori che mi hanno preceduto, comin 
ciando dall'onor. Zini, il quale con un magi 
strale discorso ha respinto la legg» come non 
necessaria; e venendo agli altri, eccetto I'ono 
rovole Gritllnì, cho l'ha approvata quasi incon 
dizionatamente, il mio amico il sanatore Majo 
rana che pure, approvandola, si riservava di 
faro alcuno modificazioni, infine, niuno dei 
preopinanti si è dichiarato disposto ad accet 
tarla senza emendamenti o aggiunte. 

Mi si permetta dunque di esporre le idee dalle 
quali io parto per venire ad una couclusione 
favorevole in massima alla legge, sebbene io 
non sia interamente d'accordo sui principi che 
la informano, quando si ha innanzi una legge 
organica di quest' importanza, nella quale lo re 
lazioni tanto del Ministero come del relatore 
<lell' Ufficio centrale guardavano la questione del 
riordinamento dcl comune e della provincia sotto 
tutti i punti di vista politici e amministrativi ; 
cd entrambi accennando a moùiilcazioui di so 
stanza e di metodo, mettevano innanzi al Jet- 
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~ore quelle idee che altra volta furono agitate 
in Parlame:1to e abbandonate dai maggiorenti 
perehè prematuro, 
Proprio nel 1868 comincia la vera que 

s~ione politica sulla legg-e comunale e provin 
eials, essendosi formato di esse il programma 
effettivo di partito delle due parti della Ca 
~era: destra e sinistra. L'onor. Cautelli, mi 
nistro del!' interno nel gabinetto Mcnabrea, 
ave_va prescn iato un progetto di lrg;;tJ in pro 
~o~ito dell'ordinamento d1~i poteri amministra 
tivì centra:e, provinciale e comunale, che fu 
?1feso dai nostri colleghi Iìargoui e Correnti, 
1 quali ne furono i relatori. 

Alla memoria dell'onor. Correnti si deve tri 
butare l'oma""io che meritava insieme al suo 

Or:> ' 
collega per la splendida difesa che foce di que- 
sta legge. 

Allora il concetto fondamenta lo della sinistra 
consisteva nel sostituire al!' ingerenza gover 
nativa dio µ-ìà era introdotta colla leggo del I8G5 
nella amministrazione delle provincie annesse, 
la libertà del comune, la quale posava sopra i 
due fatti che formano oggi il soggetto dei:i-li 
articoli più importanti della legge presente, che 
adesso l'onorevole ministro Crispi ed il rela 
tore hanno accettato, cioè della nomina elet 
tiva del sindaco per parte dcl Consiglio comu 
n_ale, della nomina del presidente della Deputa 
z1oue provinciale per parte del suo Consiglio. 

Con queste modifìcazioui si trasportava la 
base de lr'azioue municipale e provinciale al suo 
elemeuto naturale, il corpo elettivo. Ed era <pe 
sto il sospirato desiderio di allora e l'arma di 
cui si è servito sempre il partito liberale per 
combattere l'ingerenza <lel Governo nelle aui 
ministrazioui locali. 
Forse alla. vigilia delle nuove elezioni il Go 

verno di sinistra ha creduto di avvicinarsi più 
francamente all'applicazione dell'aulico pro 
gramma, vista la tendenza dcl partito contrario 
a spiegare la stessa bandiera. 
Infatti, è con mia grande meraviglia, io che 

ero considerato come uno dei più arditi, certo, 
convinto difensore <leli'elezione popolare, mi 
trovo ora sorpassato nella pratica degli stessi 
principi dagli amici e colleghi che si intitolano 
moderati e couservatori ; poichè essi domandano 
il suffragio universale, la nomina del sindaco 
a Voce di popolo ed altre e più grandi conces 
aioni nelle quali, naturalmente, sai vo a. discu- 

terne la portata, per i miei principi non posso 
a meno di dichiararmi concorde. Quindi nelle 
mie conclusioui verrò ad ammettere il suffragio 
universale per cou.prcudervi il suffragio delle 
donne. 

La esclusione de.la donna <lai voto auimiui 
strativo 11.:.:1 comune ove possiede è la massima 
ingiuria l•Cl' chi ha famiglia, ha moglie e Il 
glit!, sapendo che le donne devono occuparsi 
di:! patrimonio domestico coll'attendere alla pro 
prietà delle terre di cui per erediti o per qua 
lunque a: tro moti \"O la dnnua di veuga ì .adrona 
o mnuiinistrntricc. 
ì\ on capisco perché la donna, possidente, che 

anzi ;111ù essere u:10 dci più grandi proprietari 
<lei comuni rurali, debba passare inosservata 
e poco rispettata, J>O!chè il rispc~to viene dal 
!' intlueuza educath·a che la donna, 11uasi pii'1 
dell'uomo, può diffondere in paesi me110 ci,·ili, 
ncll'onest.J esercizio df'gli stessi tlit•itti dei q:iali 
godouo degli uomiui Ùt)ile classi mei;o abbienti 
Pd incolte. 

r\on am1:-ietto l:t d ... minuti'J capiti.ç 1h'lia douna 
sol:unencc perchè ilo:: :ia .. \nzi mi a~sncio nt:lla 
<li~cussione e nel voto a c·iluru che vorr.:tnuo 
introdurrn neila leggo l'cmenllamento 11iù libe 
rale. 

Una seconda pro;1r;~ta avanzata dai 1irco1•i 
uanti, e ;:hc diviùo C(Jl mio amico Gr:mni, si 
è quella che rnugauo aggregati per legge quei 
comuni i quali, non ìJer popolazione, ma per 
mezzi, seno irnpoteiiti ad esercitare gli uffici 
e comjJiere quei servizi che a loro assegna la 
l~rr<re -I~ I~vizzcra ed iu altri paesi, dove io mi sono 
recalo a. studiare qucst.'.1 organizzazione, è certo 
che non si guarda alla popolazione per aflìùare 
le attrilrnzioui inerenti al comune, m.'.l si guarda 
se ,.i souo i mezzi necessari per potervi sup 
plire. In Italia è il iisco quello cho doruina nei 
più piccoli coruuui, perchè tutti i giorni si vede 
nelle quarte pagine dei giornali publllieati gli 
anisi <lirelti a spogìiare i picrnli possidenti, 
i soli che hanno i:1teresse aù esercitare gli uf 
fici muuicipali. Iuoltre, dai qu1\ùri dell'emigra 
zione risulta. che 11acsi rcstauo interamente spo 
polati, e si legge con dolore che in un villaggio 
del ;ifautovano uou rimasoro che il parroco e 
il farmacista in cerca anch'essi d'impiego. 

Di tal maniera, essendo uaturalo che i pic 
coli comuni non possono resistere alle speso 
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dci più importanti e necessari servizi, mi tro 
vnrò fra coloro che voteranno che i comuni 
piccoli debbono essere aggregati legalmente ai 
comuni maggiori o formare fra loro un centro 
ufficiale. 
Ma io in ciù convengo, non perchè io non 

riconosca in loro la libertà di vivere, anche so 
un comune fosse composto niagari di soli cin 
quanta abitanti, ma perché non ha i mezzi per 
far fronte da solo alle spese p!ù necessarie. 

La relazione dell'onor. Finali, che veramente 
segna uua pagin:o. gloriosa nella storia delle 
kg;;i organiche di ammiuistrazione, ammette 
l'idea. tante volte ag itata, che piuttosto d'avere 
tante provincie informi 1wr circoscrizione, ed 
ag gruppate senza aiuti d'interessi e di scopo, 
si ricorra ai consorzi dci comuni, inquantochè 
allora le a;!greg-azioni saranno più omogenee, 
e la forza della provincia sarà più compatta, 
i mezzi saranno maggiori per aflroutare tutte 
le spese. Soltanto nelle zn.ie naturalmente di 
stinte per dialetti si troverà quel!' insieme di 
sentimenti e cìi affetti che rendono operose le 
menti e le braccia uell' ambito della piccola 
patria. 

La Toscana, il Veneto, il !\ apoleta no, per 
quante divisioni vorrete fare, resteranno sempre 
per lingua, per costumi, per diversità di pro 
duzioni agricole industriali, qualche cosa di 
autonomo e di differente, che si potrà fondere 
ma non confondere nello Stato. 

Quando voi farete il vero comune, potrete 
sopprimere la provincia, poichè i servizi e del 
l'uno e dell' altra si confondono. 
Infatti, quali sono le attribuzioni della pro 

vincia 1 Quelle stesse dei comuni, alle cui spalle 
esse vivono. Quindi sopprimerci il duplicato 
dci servizi, eccezione fatta per alcuni che ser 
vono alle popolazioni complessive d'un raggio 
territoriale più esteso. 

Con questo sistema i Governi stranieri hanno 
trovato il segreto di mantenersi fedelissime le 
popolazioni, e per avviare i comuni ad uno 
stato di grande prosperità, sgravandoli del 
duplicato delle spose provinciali, conservando 
soltanto i servizi assolutamente indispensabili 
per un dato circondario, che il Governo au 
striaco chiama circoli, e lo svizzero cantoni, e 
per queste determinate attribuzioni di governo 
e di controllo stabilendo un'imposta sulle en 
trate di tutto il circondario. 

- ------· 

Frutto <li questi miei stu.li, specialmente sulla 
riforma del Governo e dell'autonomia ammiui 
strativa da esso concessa 11i circoli del!' impero, 
senza la quale l'unità politica, già separata in 
due parti d'Austria e Ungheria si sarebbe sfa· 
sciata, fu il progetto <li legge che ho presen 
tato durante la discussione della ricordata legge 
di riordinamento dello Stato nel 1868 e che fu 
inserito negli atti della tornata del 20 dicembre 
1868. 
In Italia, nel 1850, se vi fu del malcontento, 

non fu certo per il gr:rn fati o della unità ; ma 
bensì perchò in u11 sol blocco furono estese a 
tutte le provincie annesse le legJi amministra 
tive del Piemonte, sebbene il Rattazzi che ne 
fu l'autore, abbia dimostrato che dopo la pace 
di Zurigo il Piemonte doveva avere un' in 
fluenza di governo su tutti i comuni per rag 
giungere I' indipendenza e l'unità della patria. 

Ma ormai conviene formarsi su questa via. 
Dopo che l'atto l'iù coragjrioso e benemerito 
dcl ministro Ricasoti, d' introdurre nella Toscana 
e poi nel!' Emilia l;:t lc:zge Rattazzi del 1859 
malgrado il vokre quaEi unanime de' :>uoi con 
cittadini, o almeno dei loro più slimati rap 
present:rnti, fu esteso dal Governo centrale di 
Torino nelle provincie meridionali, si era sol 
levato tali clamori da persuadere il Governo 
dcl Re a prestare facilo orecchio al programma 
region.'.llc del Mjughctti, dcl San Martino e Farini, 
sostenuto dal Ferrari Giuseppe, dal Cattaneo, 
e da me, come dissi, ridotto a formula legisla 
tiva; cioè, che l'esercito, la finanza, la diploma· 
zia, il Parlamento, insomma tutto ciò che costi• 
tuisce la essenza politica di uno Stato rimanesee 
unito, ma l'amministrazione fosse libera ed au 
tonoma, come le materie che si riferiscono alle 
arti, alle scuole, alle nostre unive.rsità. Me ne 
appello alla Commissione toscana formata <legli 
nomini migliori, che sottoscrisse quel pro· 
gramma, e al fatto consimile che avveniva nel 
1866 nelle provincie vcnet.e quaudo il Governo 
italiano fortunatamente si è sostituito al Go 
verno austriaco. 

Lo stesso Ricasoli si persuase, che l'unifl ... 
cazione degli ordini amministrativi non si con· 
faceva all'inùole cd alle tradizioni del popolo 
italiano, o perciò nominava una Commissione con 
l'incarico di esaminare s~ dal Veneto, dove 
esisteva un ordinamento di amministrazione 
provinciale e regionale che aveva soddisfatt<> 
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ll"l'in• · • · d~I -e.ressi uet veneti,. quantunque aborrenti 
r It· ~0•erno s.tr:rnrnro, ~1 potesse cstenàerè. a'.- 

,din quel sistema rli dccentrameuto ammuu 
:trati ~·o. Il senatore Allievi, al lora uno dei rela 
c~ri d~ quella Comra.ssioue, conc!u~e nel ~enso 

.6 s1 dovess.;ro conservare le isu tuzionì am 
ministrati ve del Veneto e fra le altre le inten- 
den d. ' f zt 1 flnaiiz~t che erano state abolite, e in 

C
avore della cui conservazione io parlai alla 
amera dei i t ti . . . . f . . t . uepu a 1; e iutatu nrono ricosti- 
n.1te, non complete, come una necessità d'am 
mi!Jistrazione governati va. 

Con questi precedenti, domando se il ministro 
con q uesta o con altra lerme non ha l'idra di 
applicare il pensiero, ch;~i trova accennato 
con favore in am bedue le relazioni del ministro 
e della Commissione, cioè che si devolvano ai 
consorzi dei comuni, anziché alle provincie e 
senza la . t . . d I , . In romrssrone e Governo centrale, 
q .1c1 servizi d · 1. 1 . . , . per mezzo er qua 1 pos~ano mcg IO 
S\ u, ,.,.Cl'81 )' · · · , e g interessi di una zona o regione 
e'.nogr:itica eil economica, se non volete la re 
gione storica, i nquantochè la parola rcçione 
non <leve . . . . . piu spaventare; poiché uutt sanno e 
creJono che l'unità politica è cosi cementata da 
no; più patire pericolo alcuno di crollo. 

1 ° ho sempre sentito dire che si governa <la 
tontano, rua si amministra da vicino; anzichè 
ernerlo si reclama per l'amministrazione l'ele 
~ento elettivo, il quale, fatto responsabile per 
ogge, non può patire turbamento che dal!' in 
ge.rcnza governativa. Pur troppo da trent'anni 
esiste una piaga in Italia cd è quella della bu 
''0c-ra::ia, la quale nei misteri delle sue stanze 
e.rne1tc decisio:1i tardive e non poche in opposi 
zione ag-li inleressi del paese; nè si può negare 
che da un punto all'altro del bel paese si sollevano 
8~1llpre protesta e clamori contro gli inconve 
n.icuti d'un accentramento disarmonico cullo spi 
rito delle leggi anche buone che regolano le 
nostre amministrazioni locali. 
I funiionari locali pertanto giustificano i loro 

err · b" 0.rt o le loro colpe, se ne hanno, coll'afft- 
Jarne le respon~abilità che non hanno per legge, 

al Governo per gli impulsi, e più che impulsi, 
per gh ostacoli ùella Amministrazione centrale . 
. Se il Governo non provvede coll:i demarca 

zione delle attribuzioni, e colla semplificazione 
do!lo leggi e dei regolamenti, a rendere pronta 
·~ un~rziale giustizia col mezzo dei funzionari 
ocali governativi o elettivi, rimarrà sempre 

.. ,, 

vera la opin!onc che un uosLro egregio col!Pga, 
l'onor. Dovincenzi, esponeva a nome della Com" 
missione <lei 15 sul 1 iordinamento dei servizi 
ùcllo Stato nel umo. 

L'onor. Devinccnzi scriveva: .: Sopprimete 
l'ente ignoto, che nei misteri degli uffici real 
mente ammi11istra S•'I17..:t alcuna spcran:r.a e 
seuza alcun tiurnre; mettl•te alla luce del giorno 
gli amminis:r.:itori e vedrete caclere la buro. 
crazia, rin~:scere le oneste famiglie J.egli impie 
gati che con 1:1 loro intelligenza acquisteranno 
l'affetto e la beucrnleuzu ùcl paese ~. 

Que;;te parole ùatate ùal 1SC8, sembrano 
8crit1e per O!!g-i, quantun(1ne uel 1876 la destra 
sia stata sostitni ta <la quello che si chi.'.lmava 
il part.ito della sinistra. 

Ma gli uomini del parlito riformatore, che 
si avvicenòarono al potere, nulla impresero, e 
lo dico con dispiacere, ùa proselite convinto, che 
accenni ad un mutamento di sistema neppure 
<ld genere va:zheµ-giato dalla Commissione 
dci 15 e dall'uno1'. Crisr,i che ne era uno dei 
componenti p!ù antc·rcrnli. 

Ma J)Orro 1inllilt est ;1cces·m·imn ! Quando si 
mnta o si ruo• iifi<:a la legge della separazione 
dei senizi fra Governo, regione e provincia e 
comune, bisogu;! :sapere come si possano e da 
che fonti si devono trarre le risorse per sop 
perire alla spesa. Ma è infelicemente vero che 
il Governo coll'aTer avocato a sè tutte le entrate 
delle imposte dirette e indirette, col penetrare 
del fisco in tutti i rami <lell'oporosit& pubblica, 
col costringere i cittadini o <mmpagnuoli a spo-. 
polare i paesi, e ve:ndcndo al pubblico incanto 
CMe e poderi per causa d'insolvenza d'imposte, 
ha esaurito le sorgenti ùella pubblica ricchezza. 

Ilo sempre creduto, e credo ancora, che l'ono 
revole Crispi sari coereuto allo sue idee, cioè 
di costituire il comuue in ente morale politico 
e amministrativo, il quale dovesse esigere tutte 
le entrate specialmente ùei comuni, delle terre 
e delle case, rive1·sanùo nf'lle casse dello Stato 
la parte che gli spetti, e così alfa regione ed 
al comune per le speso assolutamente obbliga 
torie inerenti ai riubblici servizi che non pati 
se-0110 ritardi. 

Un altro sistema proposto da me con altri; 
d'iniziativa parlamentare cd accettato in Par 
lamento d::i uomini come il Solla, il Ferrari, il 
Crispi, è la divisione dei ccspit~ d'entrata fra. 
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Governo e comuni, lasciando, per esempio, il 
dazio consumo ai comuni per la quota che rap 
presenta per lo Stato la stessa somma che ri 
cava dalla sovrimposta fondiaria. 

Dunque 85 milioni si ricavano ùall' imposta 
sul dazio consumo, S5 milioni si ricavano dalla 
sovrimposta fondiaria. 

Si dice che questo sistema sarebbe ottimo 
per le città e per i comuni chiusi; ma vi sono 
dei comuni rurali i quali non potrebbero arri 
vare a supplire le spese coi soli proventi delle 
tasse sui consumi : ed è perciò che si era ricorso 
ai sistemi <lei rauzzi ondo le città concorressero 
con una quota maggiore alle spese della pro 
vincia e regione. Ad og:1i evento potreste dare 
una sovvenzione, dedotta dalla fondiaria o dai 
fabbricali, principalmente per certi servizi come 
le scuole e le strade. 

È chiaro che sino a tanto che non risolve 
rete la questione della separazione o comunione 
dci servizi e delle rutribuzicni dcl comune e 
dello sv,tn, s i farà della coufusione e non del 
l'an1min1istraz:uu(;; per esempio, in materia di 
rgrene vi hanno tre servizi identici: quello dcl 
Governo, quello della provincia e quello del 
CO!llUUf!. 

g poichè è presente il ministro dei lavori 
pubblici, ricorderò come l'ufiìcio tecnico del 
genio civile non sia unito per le tre autorità, 
poichè e Governo e provincia e comuue hanno 
il servizio proprio, e ciascun possiede un com 
pleto urflcio del genio civi~e. Ora perché, do 
mando io, fare tre speso diverse IH:r uno stesso 
servizio? Ciò non serve che a rovinare le finanze 
di questi tre enti che costituiscono lo Stato. 

Io spero che questa mia interrogazione avrà 
la fortuna di una risposta. 
Signori senatori! Coerente alle mio premesse, 

non posso che riassumere in poche conclusioni 
questo mio discorso; conclusioni che credo pos 
sano fare argomento Ji un'aggiunta all'art. UO, 
e che concreterei così : È data fucoltà al 
Governo, sentito il Consiglio di Stato, di mo 
dificare le disposizioni della presente legge, in 
base ai principi enunciati nelle relazioni del 
l'onorevole miuislro e della Commissione, ed 
alle idee svolte nella discussione generale, spe 
cialmente sui punti che ho trattato. 
Non so quel che dirà l'onorevole ministro, 

ma è certo che gli oratori che mi hanno pre- 

ceduto, tranne gli onorevoli Griilini e )lajo· 
rana, hanno 110:::~0 tali condizioui della loro ap- 

· · men· provazione alla IC"'"C e proposti tanti e 
t:)r-:i ' • r 

<lamenti, che dirììcilmeutc l'ouorcvole s1gno 
ministro potrà soddisfarli. . 

· · lft nlla Se accetta i loro emendamenti, regge " di 
premessa all'art. 90 di accordargli il diritto 1 

formularne altri, come ha fatto l'onor. Zanar~ 
dclii che propose ai due rami dcl Parlamento di 
approvare il Codice penale, ri8erva:1do al Go 
verno il diritto di emendarlo, secondo gli in· 
tendimrnti delle Commissioni, f1tvllrevolmente 
accolti dal Ministero. (~nesta via mi sewbr~· 
rcbbc la più facile e pronta, giacche, contl· 
nuando nel sistema di discutere e norre a par· 
tito gli emendamenti, credo che l'ot;or. ministro 
dell'interno con tutta la sua influenza e la sua 
eloquenza potrà condurre questa legge in porto, 
ma lasciando non pochi ragionevoli voti non 
soddisfatti. 

Quindi, se per effetto della discussione e <lel 
'\"'Oto del Scuato, si ùornssc riportare la legge 
alla Camera, io mi permetto di raccomandare 
al S.•nat<) eù all'onorevole ministrn anche i'ag· 
gillnta che ho avuto l'onore di fare in seguito 
alle mie considerazioni, e che Jirescntcrò a suo 
tempo, da premettero all'art. \JO. 

PRESllJENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Faralùo. 
Senatore FARALDO. Onorevoli colleghi, io ho 

preso la parola per sottoporre all'alto senno 
dcl Senato etl a quello della Commissione al 
cuni miei apprnzzamenti, o, per m•:glio dire, 
talune impr~ssioni prodotte sopra di me dallo 
studio ùi 4ncst1J progetto di legge. 

Ho chiesto la parola nella discussione gene 
rale, non eh' io intenda spaziare nell'ampio 
tema de:Ja legge, chè gli eminentissimi oratori 
che mi precedt!ltero mi avrebbero la;;ciato poco 
a spigolare; ma l'ho chiesta, a preferenza, nella 
discussione generale anziche nella discussione 
degli articoli, perchè i punti sui quali io 01i 
propongo ùi chiamare l'attcnzio:1e tic! Senato 
sono tra loro congiunti da un nesso comune, 
inspirati ad unico concetto. 
lo sarò brevissimo; chiedo intera I' indul 

genza dcl Senato, e passo ùi tratto all'argo~ 
.mento. 

I punti sui quali io, corno dissi, mi propongo 
di chiamare l'attenzione vostra benevola, ono 
revoli colleghi, sono tre: l'allargaruenlo del 
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voto. elettorale; la Giunta provinciale, e la 
nomina del sindaco. 

Dichiaro immediatamente che io darò il suf 
fragio per l'all1trgamento del voto; ma, o si 
g~ori, se io sono così pronto nel dichiarare il 
mio voto, vi prego di ritenere che fui altret 
tanto peritante nel prender una determinazione; 
Perchè, domandato a me stesso se potessi non 
as~eiìtire a!l'a!largamento del voto, la mia co 
scienza ed il mio criterio mi risposero in modo 
negativo; mentre per altra parte, o signori, in 
q_uesto argomento, cioè in quello della arnmis 
BJone del popolo ad una partecipazione, più o 
~~n l~rga, nella trattazione della cosa pub- 
uca, 10 avevo presente il detto dell'antica sa 

pienza romana: Ne plurimi ralcant plurimum, 
t tleditato però alquanto l'argomento, io ho po 
~ 0! non senza compiacenza, venire nella eon 
e usione che l'aurea sentenza citata, la quale 
:o~ vuol pre\·alenza di forza numer.ca, forza 
0. ta, da precedenti oratori, cicca ed iucon- 

6c1ente 11 . al!' ' per nu a si opponga, nella sostanza, 
allargamento del voto. 

d Ed ecco il mio ragionamento: qualora mi si 
oman<li se, <lata l'attuale società e procla 
:a~ l'egunglianza dei diritti in tutti i città- 
~ni, si possa ad un cittadino, reclamante I'eser- 

c1zio dei di . . . . suo iritto, un tale esercmo negare, 
10 ?0n ho alcuna difficoltà di rispondere, lo si 
pu~, ma allora soltanto quando si abbia un'ec 
~~ztone assoltit.'.l di irre.civibil_ità, ci''.~ 11uau~o 
nteresse generale cosi voglia. E c10 perchè, 

nello stesso modo che la società non può esi 
gere da un cittadino l'adempimento di un dovere 
:e ~~li non ha per quest'adempimento le atti- 
~d1u1 necessarie, non può, a modo di esem 
~Jo, chiawarc sotto le armi chi abbia fisiche 
1~Perfezioui, cosi la società può ed anzi dee 
rispondere a colui che domanda l'esercizio di 
un. suo diritto: non tel concedo, perchè non 
hai I'attitudiue, la capacità necessaria per CO· 
t~l~ esercizio, oppure perchè <li questo eser 
cizio ti sei reso ìudecno. E la cosa mi pare 
~~1iarissima. Dunque 1~essuna ditllcoltà per me 
. 1 negare quando slavi una ragione di alto 
interc~se generale. 

Ora, onorevoli colleghi, poniamoci a fronte 
delle condizioni sociali odierne. Naturalmente 
P.roclaruata l'eguaglianza dei diritti gl' interessi 
si agitauo, interessi diversi, sovente tra loro 
non armonizzanti, più o meno legittimi od anche 

taluni non realizzabili. Sonvi dì mezzo le pas 
sioni, le ambizioni, il tutto in conseguenza delle 
condizioni della nostra società, e questa società 
noi non possiamo mutarla, bisogna prenderla 
quale è. 

Ora di queste diverse correnti, benchè ta 
lune torbide, possiamo noi non tener conto e 
possiamo noi respingerle 1 

Onorevoli colleghi, se le respingete oggi, le 
riavrete domani; se le respingete da una parte, 
vi verranno dall'altra. 
I rigagnoli ormai sono diretti nello stesso 

alveo; quindi tutto queste correnti e forze noi 
dobbiamo valutare poichè non possiamo prece 
dere come se non esistessero, nè alla volta di 
questi elementi possiamo disporre a nostro pia 
cimento. E se così è, io dico: adottiamo il prin 
cipio che si adotta per le forze dinamiche; 
teniamo conto di queste correnti e dirigiamole 
tutte in modo che dalla loro risultanza invece 
di un male si abbia un benefizio. Nella fatti 
specie rivolgiamole all'urna, e lasciamo che 
l'urna faccia il suo còmpito. 
Si è parlato della cieca forza dei numeri, ma 

è poi vero che questi numeri, e nel caso nostro, 
i voti si contino semplicemente e sieno eguali 7 
Ieri un autorevolissimo senatore, l'onorevole 

Jacini, accennò a tale questione, eù io ho l'onore 
di coufermarc con il mio debole giudizio quanto 
egli afferma. 

Un numero, un bollettino m:tterialmenie rap 
presenta un solo elettore, ma per influenza può 
valerne anche cento, poichè sovente un elet 
tore ne trascina mo!Li altri por la sua ìutluenza. 
Lasciate pure che le varie influenze si agitino, 
che i voti verranno poi tutti a concentrarsi 
nell'urna. 

Noi 11on facciamo gli eletti, facciamo gli elet 
tori, e questi non tutti diventano gli eletti: 
multi vocati, pauci t:ero electi. 

Lasciamo adunque a queste correnti libera 
la via dell'urna, ed occupiàmoci <lei r.~sponso 
di 11uesta. 
li responso dell'urna, o signori, sarà egli 

sempre la risultanza matematicamente corrispon 
dente ai voti singoli ùepostivi l 
L'urna, come prescrive la legge, è <li vetro, 

ma noi non vediamo il lavorio che si opera in 
essll, lavorio che fou<le e trasforma, lavorio di 
gestazione e di generazione. 

Il responso del!' urna è l'ente neonato che · 
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diventa il Consiglio comunale. Questo ente è 
l'ignoto, direte voi; ne convengo: può darsi 
che abbia una vitalità soverchia in ragione 
delle forze generatrici, avrà forse tendenze varie 
e non tutte ottime, oppure che sieno tali, poi 
chè, onorevoli colleghi, non sempre la prole 
:as:5omiglia pienamente ai padri. 

Prendiamo dunque questo ente quale ce lo 
diede l'urna, poichè non possiamo modificarlo; 
ma se non è in poter nostro di modificarlo, 
possiamo bensì rczolarlo nella sua condotta. 

A questo riguardo io ho delle opinioni assai 
recise, risultato di vent'anni di esperienza, come 
capo di provincia. 

lo dico, onorevoli colleghi, onorevole signor 
ministro: lasciamo puro la libertà più ampia 
ai corpi eletti, lasciamo che la loro azione si 
svolga largamrmte, determiniamo un campo di 
azione con limiti i pili estesi ; ma quando noi 
riconosciamo che per l'interesse generale, o 
sotto la forma di tutela, o come ingerenza, dob 
biamo intervenire per esaminare gli atti di 
questi corpi morali, occorre che I' interveuto sia 
efficace, p, perciò bisogna che gli ordinamenti 
che noi siamo per fare corrispondano alle con 
dizioni nelle quali questi corpi devono svolgere 
la loro arione ; e, ammessa la maggioro libertà. 
in essa, no viene per couseguenza che questi 
ordinamenti devono essere di fìna tempra, nos 
sibili alla volta e resistenti, atti per dirigere le 
amministrazioni, spingerle, cioè, se di attività 
mancanti, sorreggerle se deboli, moderarle negli 
atti se eccedano, ed alla occorrenza arrestarli. 

Questo è I'argomcnto dcl quale più ancora, 
che degli elettori, o signori, a mio debole modo 
di vedere, noi dobbiamo occuparci con molla 
attenzione e co.i amore, porchè, se noi questi 
ordinamenti Ii stabiliremo in modo che, come 
dissi prima, corrispondauo precisamente alle 
esigenze ed alla natura del loro obiettivo, noi 
avremo non solo da non lamentare l'allarga 
mento del voto, ma ne raccog lieremo larga 
messe di benefizi, ed è appunto in qncsti or 
dinamenti, onorevoli signori senatori, onor. si 
gnor ministro, che si parra la vostra abilitale. 

E quaudo noi avessimo la fortuna di giun 
gere a tal pante, ed a tal punto possiamo giun 
gere so fermiunente vogliamo, allora, io dico, 
non solamente avremo ·seguito la sapienza ro 
mana, ma saremo andati più oltre, oserei dire 
l'avremo superata, iuquantochè avremo otto- 

nuto che nella nostra società a base democra 
tica prevalga, di conformità al diritto, nellt\ 
trattazione della cosa pulJlJlica, l'iritercsse e la 
volontà. dci più, e così ut plurimi eatcon! plu· 
rimum. 

Signori 1 Da questo argomento io passo, per 
affinità, a quello della Giunta provinciale, .1n· 
quantoohè io credo cho la Giunta provincial0 
sia il perno su cui si aggiri questo iutervento, 
sia per la tutela, sia per un' ingere:iza qua 
lunque. 

Nella relazione fatta alla Camera dei depu· 
iati, io ho notato un g-iuclizio molto severo sulle 
Deputazioni provinciali. Le Deputazioni pro,·in· 
ciali, leggasi in quella relazione, sono divenute 
centro ùi clientele e di consoi·teric, con quel 
che segue. 
Io, in verità, per venti anni ho avuto l'onore 

di reggere prefetture: undici sono le Deputa: 
zioni che ho presiedute; fui in tutto le pa.r~ 
dell'Italia fuori che nella Toscana; otto anni 
stanno per compiersiidacchè dall'Amministra· 
zione sono uscito, ebbene, io veramente uon 
ne uscii allora, e lo dico con piacere, con quel· 
l'impressione. Se d'allora in poi si è fatto qne 
sto progresso, io lo lamento, giacchè, o signori, 
non si è progrelito per la ·da :iacra. 

Nondimeno, mi si dirà, credete voi cho le 
Deputazioni abbiano fatto buona prova 1 

No, lo dico in un modo franco, perchè la 
prova uon poteva riuscire diversa da quella 
avutasene, inquautochè le attribuzioni conferite 
alle Deputazioni non erano corrispondenti al· 
l'indole del!' istituto. 

Voi già presentite quello che io intendo di 
dire. La Deputazione provinciale, composta di 
consiglieri provinciali, è stata dalla leggo chia 
mata ad esercitare la tutela sui comuni, e cosi 
a prendere ingerenza in atti propri dei consi 
glieri comunali che hanno coi consigtieri pro· 
vinciali comune l'origine, poìchè nominati dagli 
stessi elettori. Ma corno volete voi, onorevoli 
colleghi, che si pos3a esercitare uu'azione se· 
rena, iudipeuclcnte, retta, verso coloro dai quali 
voi tenete la vostra esistenza 1 

Ma quando si è mai pensato di chiamare i 
tigli a sindacare i fatti ciel padre? Fu uu er 
rore del l..:g:slatorc, fu i11avvertenz:i, fu pure un 
ohhlio della giusta m.'.1.ssima, che nessuno è buon 
giudice nella propria causa. 
o~a si è giuùici nella propria causa. uon so- 
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lameute quando si hanno interessi diretti; ma / 
~nche quando si hanno interessi indiretti, ed i 
il legislatore non dcc, per quanto possibile, 
porre mai l'individuo tra il dover suo ed un 
suo interesse, pur remoto. 

So bene che la legge provvede doversi il 
d_ep~tato astenere dal partecipare a delibera 
lt.~i, nelle quali si tratti o presumesi trattare 
di cosa che lo interessi, ma il credere che sia 
~1fficace tale disposizione sarebbe, mi perdoni 
~ Senato la parola non parlamentare, sarebbe 
z:igeuuità, poichè le discussioni delle sedute 
~ossono essere precedute da uno scambio di 
idee in privato. 

. Io qui, onorevoli senatori, non mi porto a 
giudicti di persone; il giudizio che ho letto sulle 
Deputazioni nella relazione alla Camera nè ac 
cetto nè contraddico. Ma poichè siamo per in 
trodurre un nuovo giure, teniamo stretti ai 
s~ggerimenii della maggior prudenza, antivc 
niatno non solo i fatti irrezolar! e meno mo- 
r li ..., . a i, ma allontaniamo pur anco, avendone ora 
il mezzo, la pos~ibilità ; preveniamo i casi, i 
sospetti e le diffidenze. 
. Signori senatori ! io qui sono in una posi 
zione delicatissima in causa della mia pochezza 
t~ovandomi in divergenza colla nostra Commis 
sione composta di persone eminenti alle quali 
professo il più alto rispetto e la più alta deìe- 
reoza. 
. .'ila, onorevoli colleghi cd onorevole ministro, 

siete proprio persuasi di mutare col nuovo isti 
tuto il lamentato stato attualo delle cose? Cre 
dete voi di sostituire alle Deputazioni un corpo 
che vi dia un frutto mi;:rliore? . 
Io non lo credo, perché ù della stessa natura, 

Poichè voi fate nominare questi quattro memori 
che mettete accanto al prefetto, dal Consiglio 
provinciale. )la voi sapete, onorevoli colleghi, 
che la prefettura è ospitata dalla provincia e 
capirete che i membri di questo nuovo istituto 
non verranno sempre nella prefettura per la 
grande scala, possono anche passare per le sca 
letto per stringere la mano ai loro parenti, ai 
lor~ ~en~tori, e come vorrete impedirlo? 

\ 01 mi direte che io sono oltremodo diffi 
dente; no, onorevoli colleghi, io sono anzi per 
natura alieno di ditlìdenza, di più io mi sono 
trovato a contatto nella mia carriera con per 
sone che ho sempre altamente stimato e rispet 
tato, e so taluno vi fu che io non stimassi, 

quella persona lo sapeva. Ma nella certezza che 
questo nuovo istituto ha nell'esser suo lo stesso 
vizio che si riconosce in q nello a cui voi vo 
lete sostituirlo, io avrei una ripugnanza di dare 
il mio voto all'articolo come e concepito. 

Io ho detto, ed il ri peto, onorevoli colleghi, 
sono per la massima libertà d!ii corpi morali, 
ma se tutela ci deve essere c.l ingerenza qua 
luuque, questa sia efìtcace. 

Non vi ha dubbio; questa ingerenza e questa 
tutela, stando ai principi, apparteugonsi al Go 
verno, perchè, per mandato della nazione stessa 
il potere esecutivo ne ha I'Incarico colla rispet 
tiva responsabilità davanti al Parlamento; lo 
impedire che i corpi morali trasmodino quando 
l'interesse generale l'esige, questa è indubbia 
mente attribuzione sua; quindi mi pare che la 
proposta fatta fin da. principio dall'onorevole 
signor ministro, quella di dare quest'attribu 
zione al Consiglio di prefettura, fosse veramente 
la proposta logica, consentanea ai principi. 
Io sarò forse un po' sospetto in questa que 

stione, ma, o signori, vi proverò immediata 
mente che i miei precedenti non influiscono 
menomamente sull'opinione che io sono per 
esternare. 
Prima di tutto, io sono uomo di pratica ; e 

comprendo la necessità di far talvolta qual 
che concessione ad una opinione radicata, e 
dico : se voi non volete assolutamente, nono 
stante che io peusi il contrario, affidarvi in 
tutto eJ esclusivamente all'azione governativa, 
o desiderate garanzie, io non sono alieno dal 
dirvi, aggreghiamo in certe circostanze al Con 
sigfio di prefettura e al prefetto certe persone 
prese fuori dell'ammiuistraz icue, a patto però 
che la scelta di queste persone non sia propria 
della Deputazione provinciale, ma dipeuda da 
chi ha la responsabilità eù il mandato della 
tulcia, cioè del Governo. 

Determiuate pur anco, se cosi vi piaL·e, che 
simi!e ele::nento estraneo sia permanente nella 
Giunta, o vi sia chiamato, ciù pur anco, per 
ragione di economia, in certi e ùt::termiuati casi, 
restringete ancora, se il credete, le facoltà 
del GoYerno col prescrivcrsi la scelta in certe 
categorie ùi persone, magistrati a riposo, per 
esempio, ingegneri non eser<.:enti - e dico non 
cserceuti - poiche vorrei eliminate lo profes 
sioni "Oll clientele. 

Io rispetto tutti, onorevoli colleghi, ma per 
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me non sarà mai che si ponga un individuo tra 
i suoi interessi eù i suoi doveri; convengo, e 
mi affretto a dichiararlo, esservi certo fr3. no 
mini di clientela, in ragione della professione, 
tali in cui il senso del dovere domina quello 
dell'interesse, ma anche questi tali non sono da 
porre in difficili condizioni, ed in ogni ipotesi, 
hassi da prevenire sospetti, ad eliminare i quali 
i;i han no da scegliere persone per posizione 
del tutto indipendenti. 
lo credo di aver detto a sufficienza su que 

sto secondo punto. Chiedo venia al Senato se 
il mio diro non è stato nella forma qual si ad 
dice alla maestà dall'Assemblea. 
Passo ali' ultimo argomento sul quale mi trat 

terrò il men ch'è possibile, voglio dire alla ele 
zione dcl sindaco. 

Onorevoli colleghi, onorevole signor mini 
stro, io sarò forse un po' assoluto in talune 
opinioni, ma, il confesso, vedo, a mal incuore 
scomparire dalla nostra legislazione il princi 
pio della eguaglianza dei comuni, e mentre 
sento parlare di classificazione come della cosa 
più ovvia, come di cosa sulla quale non si 
possa avere un concetto diverso, io, non mi 
trovo inclinato ad una simile decisione. 

Di piccoli comuni ne ho trovati non pochi 
bene amministrati; mentre non lo sono tutte 
quante le grandi città. 

Un piccolo comunello, dicesi, non può ve 
nire equiparato al municipio di Roma, di Na 
poli, ne convengo; ma in pratica lo è real 
mente equiparato 1 
Forse che noi amministratori abbiamo da far 

eseguire disposizioni di Codice penale o di Co 
dice civile? 
Forse che il critor io dell'ammini;;tratore non 

ammetto elasticità! Procediamo noi, per esem 
pio, quando trattisi di mutui, collo stesso cri 
terio, nell'esame, nell'apprezzamento di un de 
liberato di un Consiglio di una grande città, 
come nell'esano della deliberazione di un pic 
colo comu nello t È poi vero, che le nostre città 
non abbiano la necessaria libertà di ammini 
strazione? Esse l'hanno intiera, ccl il vedete, 
hanno perfino quella di sventrarsi a piacimento. 

Ma pei piccoli comuni perchò vorrete essere 
così diff\.:lenti? Perchè non volete cho si no 
minino il lor siudaco ! Temete delle mfìueuze 
per tal nomina, e non le temete per le elezioni, 

e, così, per la formazione del Consiglio e della 
Giunta I 
C'è poi nella questione in dìscorso un pnnto 

che mi preoccupa. 
Siamo noi sicuri che i comuni minori non 

vedano con dispiacere e con rincrescimento 
questo proclamare della loro insufficienza, dellll 
loro inferiorità, mentre l'eguaglianza non a-ve& 
essa forse qualche buon lato, quello, per ese~ 
pio, della emulazione? Ritenete voi che i pic 
coli comuni si assozettino così facilmente 2' e • 
questa diminuzione di capo? E non temete gll 
effetti del leso amor proprio? Non supponete 
neppure slavi chi abbia interesse di solleticar~ 
questo senso di suscetrìvità t 

Voglio ingannarmi, onorevole signor mini 
stro, ma queste disposizioni di legge potreb 
bero pur auco dar luogo ad inconvenienti e 
creare al Governo degli imbarazzi e delle noie. 
Io non avrei difficoltà di votare per l'elezione 

del sindaco anche nei piccoli comuni. Non ne 
fo la proposta, perchè vedo di accordo, in con 
trario senso, Governo e Commissione. Ma se 
qualcuno fra noi ne farà la proposta, io mi vi 
unirò volentieri. 

Ora, esaminiamo le obbiezioni a siffatto con 
cetto. Una dello principali, e per me la sola 
che abbia fondamento, si è quella della sicu 
rezza pubblica, affidata ai sindaci nei comuni 
minori, mentre, in fatto, nelle città sta nelle 
mani di funzionari dcl Governo. 

La obbiezione regge, ma la ritenete voi tale 
che il principio della eguaglianza vi si debba 
sacrificare? 

La direzione della aicurezsa nei piccoli centri 
non presenta molte difficoltà, e se la sicurezza 
nei minori comuni affidiamo ad una semplice 
stazione di carabinieri, tenete poi tanto impor 
tante la parto che vi prende il sindaco 1 E non 
sta in fatto che nei centri in discorso ]'inizia 
tiva, in ordine alla sicurezza, viene più dal co 
mandante la stazione, anzichè, in realtà, dal 
sindaco t 

Veniamo ad un'altra obbiezione, la tema del- 
1' influenza di un partito contrario alle nostre 
istituzioni, il partito clericale. 

Su questa materia io ho pure i miei convin 
cimenti, provenienti da lungo contatto col clero 
delle provincie; e dcll'argomeuto, ossia dcl 
clero, mi sono sempre occupato in moJo spe- 
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ciale, appunto per tr:\ki.r.,i ili uu elemento che 
!lolla società esercita una larb:i. itd1ncnza. 

Ucn io vorrei che la parola c!aicalc non fosse 
litata inventata, perehè questa parola ha fatto, 
a mio giudizio, un male immenso. In questo 
tema io <livi<lo l'opinione degli onorevoli sena 
\ori, i quali hanno detto, in sostanza, che noi 
tl~biamo bensì invigilare, ma non avere poi 
una preoccupazione soverchia. Ne mi si cou 
trapponga che io mi mostri troppo corrivo ; no, 
~norevoli colleghi, perché io non ho rifiutato 
Il mio voto peì Codice penale, e quindi per le 
aanuoui relative al clero ; I'Lo fatto, bcnsi con 
qualche ripugnanza, ma I' ho Iatto !JCl'ChÒ nella 
convinzione possa tal volta la cosa pubblica ri 
chiedere che il Governo e la società si trovino 
forniti di armi efficaci, salvo ùi valersene o 
Ineno a seconda delle circostanze, ma nou Yt11· 

rei andare più oltre su questa via, perchè nol 
credo necessario. Pensiamo, onorevoli cullcghi, 
che col venire a disposizioui, le quali accen 
nassero a soverchia preoccupazione, daremmo 
a credere, massime alt'estero, che 11 partito dc 
~ic~le sia assai più potente di quello che lo è 
>n realtà, imperocchè le tristi mene si spuntano 
contro il buou senso cd il patriottismo delle 
}lopolaziùni italiane e contro il loro sentimento 
stesso religioso. 

So bene che t111 li i sacerdoti non sono i sa 
cerdoti della carità. ai quali accennava l'onore 
"\""ole ministro di grazia e giustizia e culti; so 
}lure cho taluni sacerdoti indegni del loro ca 
rattere, pur parlando in nome della Provvideuz a, 
esercitano una suprema influenza sulle persone 
timorato e timide, al punto di non lasciare più 
:\Ile stesse, per la loro insufficienza, nessun li 
bero arbitrio; so che pur troppo sovente simili 
8/lcerdoti, senza spirito cli carità, si valgono 
della religione a fini mondani, a fini di mero 
interesse. Convengo che, mentre a questi tali 
io risponrlo; Tu non loqueris de ore Domini, 
tnolti restano sotto l'impressione delle loro pa 
role, e colla coscienza turbata; tutto questo io 
ammetto, ed è appunto per simili considerazioni 
chs diedi il mio sutfr11gio per il Codice penale, 
'ma io ritengo sia pericoloso l'andar più oltre, 
e perciò, il ripeto, mi nssociorei a chi presen 
tasse una proposta al Senato di non ammettere 
distiuzioni nella nomina dei sindaci tra i di 
-versi municipi. 

i ... · 

Qui pongo fine al mio dire, ri;1grnz:.:wc10 il 
Senato della benevolenza usatami. 

Pl!ESiùrnTE. Ifa. fo.c0ltà di p::rlue il signor 
seuatore )l:rnfrin. 
Senatore jjA'.ìB!ìl. La mia opin:one in'.orno a 

qnesto diseg:10 ùi l~g~P, è già Jl\lt:i. 
Reput:1xo ami inutile il pre1der p:i.rtc alla 

d!scnssio:1e, s~nonr:!le mi fo fatto o . .;scrvare 
che <lovcvo anche in riucst':mla es11rimcrc il 
p:ircr mio 1-f"!t' uu atto di osscrYanza vcr:<o l'As 
semblea alla fìUalc ho l'onore di ap;i:i.rlt~nerc. 
Altrime;iti av~•!i p0tuto essere assomig!i:,to ad 
un an·ocato dtc ;u;<la3sc n ùiscui.;re iu piazza 
la sua cansa e trascura~sc ù.i tratt:irla ùinan1.i 
al trih11:1ale compdeute. 
Parlo <zuinJi ;ler c·)mpierc na atta di reve 

rc:iza verrn il Senato; e per pri:na cosa rin 
g"!'azio coloro che cbhcro la bonlf1. di ric.1rJarsi 
di un pr<'cildcntc mio ~crittu, e con snrnma cor 
tesb e b,,:iig-nità lo cit:1.rouo. Io 1'0:10 ricoao 
sce;;tissimo verso di loro, e sono essi, anzi, 
clw m' i11f,cnd1Jno ora cor:1ggio a dire c:ò che 
io ll<'llSO. 
E per pri-i1a co:<a :>0nso c'·e anche qnesto 

anno ci mc:ti:uao s·1lJa bu ·na Yi:t r-cr i;ra 
varc il paese c1èl solito fardello di lcgç;i, cd 
nuzi paril c!t•: snl'à tu:i;:g·i•)re Jcl so!ivi, essendo 
stato J1ri1!11 del solito co:1voc.:tto il Parla:uento. 
Che se Yi sono ùello !,;f;gi i1dis;irnsabili, co::1e, 
1wr csetnjlio, quella prcccJentcmcntc <liscussa 
cd approv.ita del C0..lit:c p,'nale uai-.:o, ve ne 
sono delle altre elle avrcLbcro potuto atten 
dere più mature persu::.sioui; o tl'a queste noi) 
esito ili J)01TC l:J. presente. Non già. che io vo 
glia sostene•·c che una legge comur;ale e pro 
''inciale non sia chic~ta dalla r.ittaùinanza ita 
liana; a1;z;, ma non chiede la legge che ,-i sta 
cliuanzi. E JlO:I la cliicùc, pen~hc runiversalo 
ùom.·rnda p:·ccipnamcnto ùue cose: domanda 
la classifìcazionc dci comLmi e la regola:·izza 
ziono del sis• ema tributario; due cose che in 
fjl?esto di~rguo ùi legge brilla~o per la loro 
assenza. 

!Ili dispiace, !'Crchè tlo·;rò portar riui una nota 
divcrs.'.l <l:i quella degli oratori clic mi hanno 
preceduto. :.ia, ad ogui moùo, essendo io par 
tigiano a tutta oltrania dci sistemi liberali, i 
quali vorrc·tbcro clare il governo ai dtadini e 
ne;n ad agenti governativi, debbo es1lrimcre 111 
mia opinione. 
Dirò che questa legge, con rispetto '"erso 
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l'opinione di tutti, la definirei la legge delle 
meraviglie. E ccmiucio col notare una cosa che 
a mc i''° luce grande maraviglia. 

Itispetto alla classificazione dei comuni vi è 
unanimità grandissima, fra. scrittori, uomini di 
Stato, uomini politici. Non vi è scrittore di cose 
amministrative che non dica essere necessaria 
una classificazione dei comuni; tutti i ministri 
che prescntarouo progetti di h•g-ge trovarono 
necessaria la classificazione dci comuni, e l'ono 
revole De;1retis il quale per abitudine allenta 
uava sempre, più che poteva, i calici che gli si 
presentavano, l'onor. Depretis <lisso che la que 
stione nou era. matura, ma non 110gò fosse una 
questione a:h quale bisognava j.rovvcdcrc. E 
se veniamo alle persone che presero parte alla 
present:i.zionc <li questo disegno ùi leqge, tro 
viamo una un:rnimità ancora maggiore. 

Chie~go permesso al Senato di l•'ggerc le 
citazioni per evitare gli errori. 

Il signor ministro nella relazione alla Camera 
dice cosi : « ~!ulti,simi nostri borghi e vi'.laggi 
hanno nome rii comuni, senza averne la vu.a 
liti ed impotenti a provvedere ai loro bisogni, 
ad amministrare i loro interessi, vivono uua 
vita languida ed inerte >>; ed egli ha perfetta 
mente ra gione pcrcliè molti e molti comuni lo 
sono stati creati, senza che l'abbiano chiesto e 
senza che meritino di esserlo. 

Poi viene la relazione della Commissione della 
Camera che per bocca <lei suo relatore dice: 
«Dibattuta !:I ;:rrarn questione circa alla classi 
ficazione dci comuni, troviamo che non è pos 
sibile considerarli perfettamente uguali, per 
quanti) si voglia essere invasi dallo spirito ùi 
eguaglianza più assoluta. Quasi presso tutte le 
nazioni i comuni sono divisi in classi ». E poi 
sog:;innge: «Quest'assoluta ugu:tglia?tza voluta 
e propugnata dalla precedente Commissione, 
ha avuto l'effetto di limitare l'autonomia per 
tutti, più di quello, che almeno per taluni, sa 
rebbe stato voluto dagli stessi leglslntori ». 

E due! 
Poi viene la relazione dell'onorevole ministro 

al Sellato che a pagina 12 dice così: e È ge 
·neralmeute dcplornta l'estrema esiguità di molti 
comuni, i quali, mancando degli elementi in 
telletti vi ed economici, non possono conseguire 
ali' intento della. associazione -... 

Ed anche qui ha ragione: e tre I 
Poscia viene la relazione della nostra Com- 

missione, la quale rolazione anch'essa amrn~tte 
la necessiti della c~assiH,:azione dei comuni, e 
nou è da farne le 1m~r:l.\'iglie. 

« Sebbene la distinzione sia un concetto 
ovvio e quasi intuiti vo, grandi sono le diffl 
coltà ecc. ecc. », e qui giustamente accenna 
come il solo criterio della popolazione non possa 
essere un criterio suffìcìeute per venire ad una 
classitlcazione <lei comuni. 
Ora noi abbiamo concordi tutti gli scrittori; 

abbiamo concordi tutti gli Stati, i quali tutti 
hanno i comuni divisi per classi, noi abbiamo 
concordi tutti quelli che hanno preso parte al· 
l'esame di questo disegno di legge; ma quali 
furono i risultati di tanta concordia? 
E questo è appunto l'argomento della mia 

meraviglia, perchè tanta unanimità, tanta con· 
cordia, non ha prodotto altro che un bre~e 
inciso all"articolo src<111do, il quale dice che 
:tlrnui comuni potranno fare dei servizi con· 
sorziati. !Ifa che •·Z1.le\'a110 allora tutte le argo· 
mentaziuni se nel!-: disposizioni del presente 
disegno non >eniarno :iù altra conclusione che 
C quella di dire che Ci)! permesso del ministro 
dcl!' int•'rno sarnnuo po:>sibili dci servizi con 
s::irtili? 

Chi sarà che approfitterà di questi servizi 
cornrnrtili? Non certo i comuni. Essi battono 
montta quando vug!iono e come vogliono, e 
non vorranno certo accettare una diminuzione 
della loro potestà. Quiadi anche questo pfocolo 
inciso dell'art. 2 della legge rimarrà. lettera 
m~irta. 

E che questa sia pei comuni una potestà 
S·~onfluata lo prova il fatto che nè Parlamento 
nè Governo hanno mai negata loro la facoltà 
di eccedere nei centesimi addizionali. Ciò si 
gnifica che ogni comune ha la zecca in casa, 
con facoltà di battere moneta quando vuole e 
quanto vuole; il che a_lla sua volta vuol dire che 
i servizi consorziali non sara:rno accettati. 

E qui ho terminato la mia prima meraviglia 
e passo alla seconda col permesso dcl Senato. 
: . Non avendo voluto noi fare la classificazione 
dci comuni, ci è venula sulle braccia la que 
stione dei segretari comunali. I segretari co 
munali si uniscono, fanno delle assemblee cer 
cando di avvantaggiare i loro interessi; e qui 
la mia meraviglia sta nel fatto che questo di· 
segno di legge contiene alcune disposizioni che 
concernono i segretari CODlUnali, ma contem· 
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poraneament.e promette un altro disegno di 
legge che ne conterrà delle altre. 

Ora avremo quindi i segretari comunali retti 
da due le~gi, che, come due ali, li aiuteranno 
a spiccare il loro volo dalla posizione in cui si 
trovano per altre mizllori condizioni. 

E che veramente questo disegno di legge si 
a.ttel!,'la e sia stato promesso lo dice la rela 
zi?ne della Commissione della Camera a pa 
gi~~ 7 ed 8, b. quale si esprime così: «il quale 
(cioe l'onor. signor ministro) promette in altra 
occasione, e con progetto speciale di lecce di o -l:"o ' 
provvedere defìuitivamente sui loro diritti e 
doveri». E quiudi conchiuùe il paragrafo con 
(Ueste P~•role : « La Commissione fa voti perchè 
~ prom<,ssa del ministro sia al più presto adem 
piuta». 

'Vi é un'altra osservazione da fare. 
Le disposizioni di legge contenute nell'arti 

colo 2 per i segretari comunali hanno questo 
effetto, sono quelle che loro importano meuo 
ed olfendo110 l'autonomia comunale. 
Ed è facile vederlo, imperocchè l'articolo 

d~lla leg-g-e obbligu il comune a ten-re un im 
piegato anche se nou lo volesse teucre, e nel 
caso che lo dovesse licenziare, deve ricorrere 
alla Giunt;i, al Consiglio di Stato e deve fare 
una causa. 
Che cosa diventeranno i comuuelli <love il 

segretario è tutto? Un comune che abbia il se 
gretario in causa col Consiglio dovrà sospen 
dere I'ammiuietraztouc comunale? Ad ogni modo 
·queste e non altre sono le disposizioni. 

Quin<li io dico: se volete una legge speciale 
Perchè comprendere in questa delle disposizioni 
relative ai segretari? Se volevate ad ogni modo 
~et1cre in questa legge delle disposizioni per 
1 segreturi, disposizioni che nella legge non 
entr.:ino, perché mettere quelle che importano 
meno ai sf'gretari cd offendono l'autonomia co 
munald 

Di più, rispetto questi segretari, ma che sono 
di di.,.erso dagli altri impiegati comunali? Ma 
perchè questo privilegio verso di loro? 

Noi s,. ppiamo che nei comuni vi sono molti 
altri fu11zionari che hanno tutti un merito presso 
c~1e ieguale a quello dei segretari; perchè <lob 
.biamo far loro una posizione privilegiata e tra 
scural'e tutti gli altri ? Se uno è sottosegretario 
sarà alla mercede dcl comune, e un altro perchè 
è ~gretario dovrà essere protetto dalla legge? 

Facciamo una condizione che sia eguale a 
tutti e rimontiamo alla massima del diritto ro 
mano, rimontiamo alle massime così semplice 
mente espresse dal Iììackstone, massime di una 
giurisprudenza giusta ed equa, e facciamo una 
posizione eguale per tutti. 

La mia insistenza su questo punto è giusti 
ficata, perchè vi sono dei comuni che hanno 
perfino le centinaia d'impiegati, e tutti gli altri, 
all'infuori del segretario dovranno essere dei 
paria? È solo il segretario ad avere una posi 
ziono migliore dei suoi superiori? A me pare 
che questo non sia conveniente nè degno delle 
disposizioni di un'alta Assemblea. 
Rispetto al sistema tributario non ho molte 

cose da dire, pcrchè è già notorio che i metodi 
attuali sacrificano una laboriosa classe di cit 
tadini a vantaggio di altri i quali per gli in· 
dirizzi presenti entrano e godono dci benefici 
comunali. 

Che cosa si è fatto per il sistema tributario? 
Si è promessa la legge, si è promessa una 
legge da 30 anni, e l'altro ramo del Parlamento 
se ne è acquctato. 

l\la io troverei che le promesse reiterate, ben 
chè non fatte dalle medesime persone, dovreb 
bero influe avere un compimento. 

E qui P.Ji permetto di osservare un fatto, il 
quale non credo sia molto corretto. 

Da parecchio tempo a questa parte invalse 
l'abitudine di inserire in una legge delle dispo 
sizioni che la legge non concernono, come, per 
esempio, e avvenuto per il contenzioso ammi 
nistrativo che fu inserito in questo disegno seb 
bene non ci dovesse entrare; come è la di 
sposizione dei sottoprefetti, che in una legge 
comunale non debbono far parte, e la prova che 
non si tratta di semplici mie asserzioni è che 
la Commissione del Senato fece le medesime 
osservazioni e fu obbligata di rappresentare 
all'onorevole signor ministro che in un disegno 
di questo genere questioni di contenzioso am 
ministrativo non c'entravano; l'onorevole si 
gnor ministro trovò giusta l'osservazione ed 
ad eri di soppri mera gli articoli che del conten 
zioso trattavano. 
L'altra parte di questi metodi, a mio modo di 

vedere, non corretti, è che quando una legge 
è dellcientc, quando fa un po' a pugni colla lo 
gica, allora a quale spediente si ricorre 1 Si 
promette un disegno di legge: e con questa pro- 
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messa si procede oltre perchè la leggo sia ap 
provata come se tutto camminasse nel migliore 
dei monJi. 

Vi sono molti di questi casi, si potrebbe ag- ; 
giungere esservi una stregua speciale per giu 
dicare un disegno, e tale stregua consiste 
appunte nel numero di leggi che promette. (Be 
ni.~,:imu). 

V l'clia.mo il presento disegno quante ne an 
uunzìa ; primo: promette una legge sul sistema 
tributario ; secondo: una sui segretari comu- 
1::lli; terzo: una sulla classiflcazionc dci comuni 
e Iluahueute b Commissione dcl Senato ha 0t 
tenuto la soppressione ùcgli articoli concernenti 
i~ contenzioso ammiuistr ativo, colla promessa 
di una quarta legge, per me non desiderata, 
sul contenzioso amministrati vo. (J.Jene, b.::m:). 

Queste sono quattro leggi che il presente 
disegno promette, senza però contare che ve 
ue sono in vista r.iolte altre, ma per ora stanno 
11el;a penombra di un nebbioso orizzonte, come, 
pi':- esempio, sulla contabilità, sul voto delle 
donne, ccc. 

It.tornaud» al mio argnmento dci tributi lo 
cali, la questlo.ie del sistema tr.Lurario nou è 
poi tanto complicata, 
I -istemi sono due; di là uon si esce; o im 

poste nuove ùa estenderai a tutti i cittadini 
che usufruiscono dci beueflzi comunali e provin 
ciali in cagione dci loro averi, o estendere le 
imposte eaisìenti con le stesse misure o criteri. 

Vi sarebbero anche i sistemi eclettici, ma 
infine si prenda da una parte o dall'altra, i due 
primi sono la base, e <li là non è possibile 
uscire. 

Per altro bisogna so;::,;iung<è:·e che al sistema 
tri butario, qualunque possa essere, sarebbe me 
stieri premettere una minorazione dci centri di 
spesa, poichè nelle condizioni comunali e pro 
viuciali presenti clii escogitasse anche il mi 
glior sistema tributario possibile, perderebbe 
il suo tempo. Perchè fino a che avremo tantì 
centri di spese, e di spese illimitate, ogni mi 
gliore distribuzione o miglioria non gioverebbe. 

E sopratutto sarebbe chiedere ad un sistema 
tributario clw Yenisso resa almeno un po' meno 
acuta, l' ingiastiz:a che vi è tra le popol.'.lzioni 
tiparso o le accentrate; generalmente nelle as 
seruLlee di questo fatto si tien poco conto, 
percliè le assemblee si compongono di persone 
4' uua classe elevata, poco conoscente della vita 

dci ciitaùi:1i delle campagne. AJ. ogni modo 
la statistica ci IJlc;:;tra un:i realtà iml'ortaute i 
ed e che l:.i. popolazi0ne accentrata in Italia sta 
alla spana noli e proporzioni di due tcr::i ad 
un tci·::o. Cioè due tùrli sono popolaziune sp;irsa 
e un terzo è popol~z!ouc acce1.trnta. 

Tali proporzioni non le :;I.imo mutate malgrado 
il fatto di un milione e mezzo di emigrati. 

Ora tutte le cure, tutto le sollecitudini del 
GoTerno sono per il terzo delb popolazione ac: 
centrata; e siccome (ecco c1ui uno <lei motivi 
pl'rchè laUlcnto l'eguaglianza dni comuni), e 
sit:c.nnc ì'eguaglianza dei comuni procl:imata 
per legQ·e ha portato l'altl'O fatto l!elì'egua· 
giianza ùei cittadini dinanzi al fisco, sia che 
si tratti cli popolazioni sparso o accentrate, ne 
avviene che il povero carnpagnuolo il quale 
vive isolato, senza nessuna delle mi"liorie so 
ciali, paga quanto il cittadino la cu7 vita tra· 
scorre fra i conforti municipali òi popoloso città. 
E v'è ùi peggio, perchè gli iuasr,rimcnti son 
maggiori per la poµolazion-e sparsn, poichè 
11er ow:nere J'eguagliauza cli:1anzi l.l Jìsco si è 
dornto spargere por tutti i minori paesi ù' Italia 
agenti c~intcress::iti c!te risiedono nei paeselli 
isolati senza che abbiano gerarchie o superiori. 
Da ciò ne avvengono dei fatti un po' aspri. 
lo chiedo il permesso al Scaato cli citarne 

uno. CoJcsti 11genti cointeressati hanno inven 
tato nelle ca:npagne le case urhane ! 

La genesi cli questo fatto è 1lelle più curiose. 
Siccome nelle pro\"incie meridionali le popola- 
1.ioni agricole stanno ag;!lomcratc, fu ncces~ 
sario <li stabilire un criterio per sapere se una 
casa fosse o rurale, cioè esente da tasse, o ur 
bana, che le ùeve pagare'. 
E c1ui nulla di male pcrchè cct:orrcva un cri 

terio 1•er stahil!re questa differenza; ma il male 
ò rnuuto poi quar11.!o dalle pro\'iuc:ie meridio 
nali furono trasportati nelle se:ttcntrio:iali i me 
desimi criteri, ove gli agenti coi11tcressati e 
quindi zelanti hanno trùvato la casa urban..:l. 
uella più awpia e deserta landa. E qu1ndo vi 
è qualche disgraziato che giunge a fahbricarsi 
un casolare, glielo tassano come casa urbana 
perchè non ha attorno due ettai·i ùi terreno. 
Nelle regioni alpino vi sono <lei poveri che hanno 
appena mezzo ettaro, e pure con i proclotti del 
mezzo ettaro vivono; quindi la pO\'Cra loro abi 
tazione è realmente rurale anche nel concetto 
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della legge; non ostante questo, si tassano 
egnalmente. 

1'al~ ~ono i criteri degli a,!lenti cointeressati 
che risiedono isolati senza superiori immediati, 
ma furono disseminati in ordine sparso nelle 
campagne, come si direbbe, per foraggiare. 
(Segni di a11prom:;fonc). 
~rei da agg-iungere nitre cose, come i cri 

teri che guidano cotesti agenti rispetto alla ric 
chezza mobile; ma non voglio tediare il Senato 
~on tr~ppi esempi. Il fatto è però elle tutti questi 
1~aspr11:uenti sono cause immediate di emigra 
z1on · e, in quanto che il povero campagnuolo che 
~ed~ t~s~ata la sua casa, spesso fatta di legno, 
a disfa, la brucia o la porta in America. 
Il disegno in discussione a questi guai non 

Pone mente. Qual è quindi il suo concetto preci 
puo f Il concetto precipuo della legge si mani festa 
~alla relazione dell'onorevole signor ministra, 
1 quale insiste sulla necessità di allargare il 
~o~o in conformità allo spirito liberale delle 
1st1tuz· · . d'ftl ioni che ci governano. Io non ho nessuna 

1 coltà dà sollevare circa l'allargamento di 
voto, almeno per quanto mi concerne. Avrei 
amato meglio che i criteri del voto amrnini 
atrativo fossero diversi e recisamente desunti 
da 1· · · g 1 interessi; ma se la maggioranza del paese 
ve.r~mente desidera di partecipare al voto am 
mznistrativo, io, per conto mio, non farei nes 
suna obh' · 1ez1onr. l\Ia esaminiamo se pure questa 
parte del Codice elettorale amministrativo è ve 
rament · · e 1sp1rata ad un coccetto liberale. 
I. Trovo il primo articolo che dice: e Per es· 

sere elettore bisozna avere compiuto i 21 anni 
di età». Questa disposizione, mi perdoni l'ono 
revole proponente, non è in conformità coi pro 
gressi sociali. 

Noi l'.blJiamo gli uffìciali del!' esercito i quali 
cominciano la loro carriera e si dànno ad essi 
degli uomini da condurre a 18 anni; noi do 
mandiamo il tributo di sangue ai cittadini a 
19 anni. Le licenze liceali si dàuno (!ai 16 ai 
17 anul, 

~e~on~o I~ legge Casati, è possibile compire 
gli studì J>r1ma di l:'l anno. 

Secondo gli stabilimenti d'istruzione retti dal 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, 
lino può cornj)ire i suoi studi assai prima di 
21 anno. Noi vediamo continuamente affidare 
~mportanti gestioni a giovani che non hanno 
l 21 anni. 

Ma si dirà: questo è il limite giuridico. 
La giurisprudenza certo non ha mai nè vo 

luto nè desiderato fare delle leggi di progrc~o, 
anzi, per la sua istituzione, deve stare un poco 
indietro al progresso sociale, e se ciò è vero, 
come è indubitato, ne viene che tutte le leggi 
di ordinamento sociale che vi si conformano 
restano indietro. Dunque questa ·parte della 
legge che risguarda la clausola dei 21 anni 
non si può certo dire liberale. 

II. Il Codice elettorale che ci sta dinanzi s' in 
forma a diversi criteri, fra i quali vi è quello 
dcli' interesse. 

Ma noi abbiamo un'enormità di interessi i 
quali non hanno nessuna rappresentanza. Ad 
esempio, le Opere pie, che constano di circa 
due miliardi di lire e forse più, non hanno, 
come corpi morali, quantunque la lecge accordi 
loro la personalità giuridica, facoltà di voto; 
e ciò in dissonanza con tutte le disposizioni 
vigenti negli altri paesi civili d'Europa (ad 
eccezione della Francia), dove i corpi morali, 
specialmente le Opere pie, hanno il diritto 
di voto. 
E che questo diritto di voto sia a tali isti 

tuzioni utile ed opportuno apparisco dal fatto 
che in Italia abbiamo delle vastissime tenute 
di Opere pie. Yi sono dei territori di interi ro· 
munì che appartengono ad Opere pie e non 
hanno il diritto di voto, mentre altri che nou 
possiedono nulla hanno la pienezza dci diritti 
amministrativi, ordinano, deliberano, e quasi 
quasi si può dire che saccheggiano il patrimonio 
del povero. 

Se queste istituzioni avessero diritto al voto 
amministrativo, certo vi sarebbe una remora, 
potrebbero far valere i loro interessi, che nes 
suno potrà sostenere doversi di essi f:ir buon 
mercato per essere gl' interessi del ricco, poiché 
sono invece eminentemente il patrimonio del 
povero, patrimonio che in Italia fortun:ttamente 
si accresce e che .'.IUmenterobbe molto di più 
senza i timori sp:irsi, probabilmente a torto . . , 
che le Opere pie vadano a llmre come l'asse 
ecclesiastico. 

Dobbiamo tener assai conto del patrimonio 
del povero, pcrchè il Governo, molto propenso 
a far delle leggi sociali, non soccorre il povero, 
e se una svcr.tura bersaglia 1•oco abliienti cit· 
taùini, non vi ha in Italia remissione di impo 
ste, la qual cosa però ha luogo in Francia. 
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Nè io credo che sia compito dcl Governo di 
fare elemosina, ma desidero che si dia facilità 
alle istituzioni che hanno il mandato di soc 
correre il povero di poter provvedere ai loro 
interessi. 
Ill. Poi viene il voto delle donne. 
La ragione per la quale l'onorevole ministro 

ha escluso le donne è espressa a pagina 5 
della sua relazione al Senato, dove dice: " Da 
una parte si osserva che la donna è destinata. 
alla vita privata, che il suo regno è la famiglia. 
Dall'altra si risponde che la famiglia è il prin 
cipio della repubblica, le virtù domestiche sono 
il fondamento delle sociali, l'amor della fami 
glia il primo raggio dell'amor della patria, e il 
buon ordine della casa il primo elemento del 
buon ordino dolio Stato >. 
Qui siamo in una contraddizione aperta con 

una discussione avvenuta, non è molto, alla 
Camera ùei comuni in Inghilterra. 

Alla Camera dci comuni si è votato perchè 
la donna non maritata. abbia il diritto del voto 
amministrali vo. Quelli degli onorevoli senatori, 
i quali desiderassero di convincersi su questo 
proposito, io li pregherei di prendere ad esa 
minare quella discussione e forse troveranno 
gli argomenti che loro occorrono per convin 
cersi ; e così io potrò, senza. dirne altro in pro 
posito, abbreviare il mio dire. 

Certo, le ragioni svolte sono multe; i motivi 
per i quali la Camera dei comuui è venuta in 
questa determinazione sono motivi seri. 

Io uri douiaudo quale dei due ha ragione: 
noi che le escludiamo, o gli Inglesi che lo am 
mettono? 

E vi è poi questa inversione nei fatti. Noi, 
ncll' Italia superiore, e in parte nella centrale, 
avevamo il voto della donua; eù ora l'abbiamo 
tolto. Gli Inglesi non l'avevano, ed ora l'am 
mettono. 

In questo sistema del fare e disfare io nou 
credo che sia il tornaconto nè politico nè am 
ministrativo. Non lo credo, per motivi e potrei 
aggiungere come io nella mia infanzia, abbia 
vissuto sotto un ordinamento che permetteva il 
voto alla donna: e non credo che nel tempo in 
cui le donne sui iuris potevano votare abbiano 
trascurato più di quello che trascurano ora i 
loro doveri. 

Non vi è ombra che il diritto di voto ammi 
nistrativo abbia per nessun modo e in nessuna 

parte alterato i rapporti sociali o la condoi~ 
della donna nel compimento dci suoi doveri. 

Neppure questa disposizione quindi non la 
posso considerare liberale. 
Il. Poi viene la esclusione, per me dolorosa, 

inserita. nell'art. 8. 
Noi con questo articolo, come fa l.'.l. legge 

politica, togliamo temporaneamente il voto.~ 
tutti i sottufficiali, a tutti i soldati, a tutti_ 1 

corpi militarmente costituiti, che formeranno in 
date circostanze ben oltre un milione d' indi 
vidui. 
lo non so comprendere come possiamo esclu 

dere i sottufficiali e soldati, ai quali doman· 
diamo il loro sangue; non so cor:nprender_e 
come si possa dire liberale un ordinamento il 
quale contenga disposizioni, sempliccmeute ba· 
sate sul sospetto che la elezione del sindaca 
dcl villaggio possa nuocere alla disciplina del· 
l'esercito italiano, e si sospetti sottutttciali e 
soldati ed altri corpi militarmente costituiti 
possano usar male del loro diritto di voto. 

Questa esclusione per me è in parte contraria 
all'art. 76 dello Statuto, dove si dice che vi sarà 
una milizia comunale, la quale tu il famoso 
palladio, la guardia nazionale tolta come tutti 
sanno ; ma si è stablito che in sostituzione 
della guardia nazionale vi sia la milizia terri 
toriale. (Mm:imenti). 

Ora, questa milizia territoriale che sostituisce 
la guardia comunale dell'art. 76, <leve a vere 
tutta l'ampiezza dei suoi diritti; e noi invece 
coll'art. 8 togliamo ad essa una grossa parte 
di questi diritti, cioè il voto politico e l'am 
ministrativo. 
Senatore FINALI. Ma non alla territoriale. 
Senatore .MANFRIN. Quaudo è sotto le armi. 
PRESIDE?ITE. Prego di non interromç,ere. 
Senatore MANFRIN. Quando è sotto le armi, 

poichè il testo esclude tutti i sottutllciali e tutti 
i soldati di terra e di mare in attività di ser 
vizio. 

Ed anche qui ci troviamo dinanzi ad una 
coutradrlizioue cou quello che avviene in altri 
paesi. Una decisione del Parlamento inglese ha 
ammesso al volo l'esercito, mentre prima non 
lo voleva; e noi che prima lo ammettevamo, 
ora lo escludiamo non solo dal campo politico, 
ma anche dall'amministrativo. 

V. Certo non si può considerare, almeno se· 
condo me, liberale quell'ordinamento, il quale, 
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come fa il presente disecuo non lascia l'elezione 
. o ' 
'm mano dei cittadini, e mette ùei funzionari del 
~overno nei seggi presidenziali in luogo dci 
cittadini che vi erano prima. 
VI. (\è, per mio conto, considero liberale l'ar 

ticolo 24 del presente disegno di legge, il quale 
ammette la cosidetta rappresentanza delle mi 
n~~anze, imperciocchè, una fisima, la quale 
ha il 60 °lo di probabilità di fallire allo scopo 
prefisso, mentre in realtà limita (e ciò non in 
c~n.formità dello Statuto) la facoltà dei citta 
dini nell'esercizio completo della sovranità elet 
torale concessa loro dagli ordini statutari. 

Questo ed altri esempi si potrebbero addurre 
per dimostrare anche maggiormente quanto af 
f~rmo, se non temessi per l'ora tarda d' impa 
zientare il Senato ..... 

Voci. Parli, parli. 
..... per ùimostrare che l'ordinamento attuale, 
~~che nella parto principale, non si può dire 
1 erale, e come parrebbe che l'intenzione fosse 
stata, non tanto di allargare il voto, quanto di 
produrre un' inrersione nel voto. 

Ed è un fatto che essendosi escluso un milione ;.ra soldati, corpi militarmente costituiti, ccc., 
Allar:.;amento che ne ò avvenuto poi non è si 
granùe ed esteso da poter dire assolutamente 
che vi · 1· d. 1 sia stata l'intenzione pura e semi· ice 1 
allar!"are il voto. 
E difatti le parole dell'onor. ministro nella 

sua 1 · . , re azrnne al Senato accennano alle neces- 
s~a che ai piccoli proprietari della campagna, 
~-e souo in balia di un partito antinazionale, 

.1s~gua f1tre equilibrio con gli artigiani delle 
citta. Questo parrebbe quindi il nocciolo del 
presente disegno di legge. 

Ora, questo disegno di legge non ha niente 
che riguardi i tributi, niente che concerna la 
classitìcazi0ne dei comuni; promette delle leggi 
Per tutto ciò di cui è mancante. 

Che rimane in esso 1 
. Rimangono gli strumenti governativi ampliati, 
rmforzati, ricostituiti; perchè, si dice, le cose 
l'anno nialc, vi SO!lO dci gravi disordiui, biso 
gna dare maggior forza al Governo. 
. E qui IIIi trovo dinanzi ad una argomenta 

zione la quale non può uon destare la mia me 
raviglia. Si preludia cosi: si dico: I comuni e 
le provinci,~ non eseguiscouo ciò che devono 
fare; n1:- poi non si pone mente che la causa 
non e d~i comuni e delle provincie, ma dell'or- 

I dinamento al quale sono soggette. E in luogo 
di modificare l'ordinamento e dar loro, senza 
toccarne l'autonomia, un sufficiente modo per 
chè agiscano bene, si vengono a togliere le loro 
facoltà, e nelle grandi aule già si manifesta 
un'antipatia verso comuni e provincie. Già si 
fa a buon mercato dei loro diritti, e forse si 
prova una certa compiacenza di darle piedi e 
mani legati in balia del Governo. 

Dopo questo preludio si viene al fior fiore dei 
sillogismi. 

Si dice: Il comune fa male, la provincia fa 
male cd il Governo fa peggio. 

Che il Governo faccia peggio io non lo so· 
stengo, di mio non lo dico; mi attengo soltanto 
all'autorità di persone competenti. 

E siccome in quest'aula l'ente che ha la mag 
giore competenza è la nostra stessa Cornmis 
sione, così io mi permetterò di citare ciò che a 
pagina 13 dice la Commissione riguardo agli 
andamenti del Governo. 

« Il rimutare continuo degli organici ammi 
nistrativi e tecnici, con aumenti individuali e 
complessivi di stipendi, non è forse un fatto 
comune a tutti, e proprio dello Stato in una mi 
sura, a che nessuna o poche Amministrazioni di 
comuni o di provincie s'avvicinano f 

« Ed alla spinta dispendiosa <lei progresso 
potevano resistere gli enti minori, mentre lo 
Stato si lasciava travolgere? > 

E più su: 
« Il progressivo aumento dei carichi e dei 

debiti dei comuni e delle provincie ha offerto 
largo tema ad accuse di prodigalità e di sper 
pero, per verità non infondate; per altro, lo 
Stato che è andato per le stesse vie a più gran 
passi, non ha titolo ad essere troppo severo 
verso i comuni e le provincie che lo ìmitarono s. 
Dunque è accertato dalla stessa Commissione 

che il Governo fa peggio, e siccome mi è stato 
detto che in parecchie cose il signor ministro 
si è posto d'accordo colla Commissione, io debbo 
ritenere che anche in questo sia d'accordo 
e che egli (lla1·itrì) ... , e che egli stesso dica che 
il Governo fa peggio (Ilarit(ì) . 

Ora ecco il sillogismo. Il comune fa male, la 
provincia fa. male, il Govemo fa peggio, dun 
que diamo maggiore potestà al Governo perchè 
le cose vadano meglio! ( Vica ilarit1ì). 

Questo è il sillogismo che risulta dal pre- 
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sente disegno di leggo con la creazione della 
Giunta provinciale, la quale ò una edizione 
corretta del Consiglio di prefettura ; ma si man 
tiene nella legge e Consiglio di prefettura e 
Giunta provinciale, come se uno non dovesse 
sostituire l'altro; ambedue poi sono state chia 
mate a dare il braccio al Contenzioso ammini 
strativo, che fu soppresso. 

A mio modo di vedere, credo, e lo credo fer 
mamente, che se si avesse preso le mosse da 
quella deliberazione della Camera del 1865, die 
tro mozione dell'onor. Mellana della Sinistra 
parlamentare, la quale tendeva a sopprimere 
l'ufficio di prefettura, circondando il prefetto 
della Deputazione provinciale, sarebbe stato 
meglio. (Jnlt:r1·zi;;ioni). 
È andata male, fa male la Deputazione pro 

vinciale, lo dicono tutti. È andata male, ma 
non per causa degli uomini, ma per causa degli 
ordinamenti; ed io senza essere profeta affermo 
che il suo successore farà peggio. 
Neppure la nomina del sindaco elettivo trovo 

che possa riuscire gradita, perchè è circondata 
da tali clausole e ùa tali comminatorie che 
sarà un po' difficile trovare dei sindaci (si noti 
che è già difficile trovarne ora), e mi spaven 
tano più che tutto i sindaci, i quali non ter 
ranno in nessun conto quelle clausole. Ed infine 
per volgere che faccia di pagine io non trovo 

in questo disegno di leggo altro che restriz!oni 
ùeJle libertà che avevamo, aumento della ;uione 
governativa e non trovo niente di liberale, 
quantunque questa legge ci sia stata presen 
tata in nome della libertà. 

Per cui io vedo con rammarico che questo 
disegno di legge assomiglia un po' troppo a 
quei sistemi che erano tenuti in onore per 
l'appunto un secolo fa; i quali facevano 
delle insegne della libertà uno sgalleUo - parlo 
dei sistemi· e coloro che vi salivano dicevano: 
Ecco io sono la libertà. Ma quelli invece elle 
si attengono alla realtà delle cose rispondono: 
No, questa non è libertà, ma pur troppo è una 
tirannia che si avanza. tUraco, av1;ro1:a:;ioni). 

PRESlllRNTE. Rimanderemo a domani il seguito 
della discussione. 
Domani seduta pubblica alle ore due poroe~ 

ridiano col seguente ordine del giorno: 
I. Seguito della discussione del progetto di 

modificazioni alla legge comnuale e provinciale 
20 marzo I 865. 
II. Interpellanza del senatore Corte al pre· 

sidente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel Mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 5 20). 
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CVII. 

TOl:iNATA DEL 24 N0,1E~f:BRE 1888 

Presidenza del Presidente F ARI~ì. 

S.lltnaRrlo. - Seguito della discussione dcl progetto di /,•t1gc per modiucazioni allu lcoge co 
muJriale e proz:inciale :.!O marzo 1<::\li,j - Discorso del senatore Di S1w1buy - Parla per 
fatto personale il senatore Zini, wi dtÌ brere risposta il senatore Di 8amòu!J - Discorsi del 
s~natore Finali, relatore, e del presidente del Ccn.~iglio, mi11.istro dell' inte1·no - Osserrazioni 
dei venatori Grif{1ni ed Alcisi per (atto personale - Chiudesi la discussione gcnel'(tle. 

La se<luta è aperta alle ore 2 e 20 porn. 
È presente il presidonte del Consiglio, mini· 

stro del!' iuterno: più tardi interveugono i mi 
nistri della guerra, di agricoltura e commercio 
e della pubblica istruzione. 

Il senatore, sepretario, CENCELLI dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente, 
il quale è approvato. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
e Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 • (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione dcl progetto di legge: « .Mo 
dificazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 18G5 >. 
Ha facoltà di 11.:irlare l'onorevole senatore 

Di Sambuy. 
Se~atore DI S..U!B'CY. Iu tanto senuo, iu tanta 

espeneuza che in quest'aula si aduna, io uon 
volevo chiedere la parola nella discussione ge 
nerale, avvegnacn« a mc sembrasse temerario il 
farlo. E d'altronde, il mio dovere di coutribuire 
a miglioraro possibilmeute la legge, colla pro- 

Discmnon;, f. 344. 

posta di emendamenti, nella discussione degli 
articoli, compiere io ÙO\'C\'a. 
In questo pensiero mi confermavano le ultime 

parole del.a coscienziosa relazione tlell' onore 
vole Fiual], là dove accenna, <'110 il ministro 
del!' interno non fu alieno dall'entrare in discus 
sione su 1,:1recr:hi miglioramenti da introdurre 
nella leg-g~ ; nè poteva altrimenti essere. 
L'onorevole Crispi, che possiede il coraggio 

di affrontare lo più ditfìcili discussioni, ha mag 
giore interesse di noi che le leggi d1P. porte 
ranno il suo nome possano essere un beuetlzio 
per il paese e possano essere ricordate a suo 
ed a nostro onore. 

Sermuchè lo svolgimento preso dalla discus 
sione gcuer:de mi consigliò a prem1•ttcrc alcune 
osservazioni alle modifìcazioui che p:-o;.orrò in 
seguito, e siccome quel che ora dirò varrà in 
ogui mo<lo a diminuire ciò cho di poi avrei 
dornto dire, così spero che il Senato >orrà con 
cedere lo svolgimento di brevi considerazioni. 
Signori, io dissento eia coloro i ri'1ali credono 

non necessaria la presente lcg-ge. 
.!\li dispiace di non poter esseri~ picuameute 

d'accordo con l' onorernlc senatore .Ziui. Egli 

Tip. dcl Senato 
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non la crede opportuna; io la credo necessaria. 
Egli 110n reputa che il paese l'aspetti; ed io 
credo invece che grai.de 11e sia l'aspettativa. 

Non andiamo ora ad indagare se questa aspet 
tativa sia sorta per naturale movimento degli 
spiriti, o se invece sia artiflaialrnente creata. 

Io constato solo che aspettativa vi ha e da 
lungo tempo. Come dire altrimenti, quando la 
legge cl.::! 1865, che venne a surrogare quella 
del l 83U succed uta a!l:i priz.aa del I 8·18, fu ac 
compagnata sempre, durante la sua applica 
zione, da costanti, da incessanti discussioni 1 
E come non ricordare che è <li ventata una que 
stione storica codesta, poichè non solo tutta la 
stampa della penisola ne faceva oggetto d' in 
cessanti pubblicazroni, ma replicatamente se ne 
sono sempre dovuti occupare Governo e Par 
lamento? 

Or ber.e, se fino dal 1861 quei grandi statisti 
che furono Fnrini e :lfinghetti studiarono quale 
fosse il migliore assetto amministrativo che 
convenisse allo Stato, se poscia numerose Com 
missioni governative e parlamentari ne fecero 
ocactto <li sp ec.ali studi, come possiamo noi ''"' dire che ccl paese non si aspetta un migliora- 
mento alla legge attuale? 

(1'.H:sta aspettativa non dobbiamo deludere. 
Tutta la questiono per mc sta nel vedere, se 
la legge eh" ci è proposta migliora l'attuale 
stato di cose. Imperocchè lì essenzialmente sta 
il nodo della questione; e sopra questo punto 
dobbiamo fermarci per decidere se favorevole 
o contrario debba essere il nostro voto. 

A dire il vero lessi con qualche rammarico 
le parole cho chiudono la relazione della Com 
missione. Quando si raceuman-la al Parlamento 
la votazione di un progetto di legge e lo si Ca 
dicendo di non e: chiuder l'r,uimo alla sperauza 
cli una kg:;e i ntierameute nuova che nei suoi 
iutenti meglio si accomodi alla varietà d!)i co 
muni, e che lasciando allo Stato quel tanto 
<l'ingerenza che è indlspensabilc poi principi 
d'ordine generale, restituisca ad essi quella au 
touomia, che, senza compromettere l'ordine, è 
garanzia di libertà e condizione di vita >; quando 
così si conclude, veramente è necessario di fare 
a nei stessi una gravissima questione. 

.Ma come! Noi stiamo [er votare u11 progetto 
di logge che l:l Commissione non altrimenti rac 
comanda che invocando un'altra l~gge migliore 
di questa? 

Dunque sul Parlamento bisognerà scrivere 
fare e disfare è tutto un lacorare t 

Ma come? In una legge che deve regolare 
le amministrazioni pubbliche non si parla nep 
pure del riordinamento delle circoscrizioni pro 
vinciali ? 

So bene quello che altri potrebbe dire, ed ~o 
stesso ricordo assai bene quanto un egregio 
uomo di Stato, che piango estinto, diceva or 
sono 20 anni a Firenze: «II più gran benefizio 
che un uomo di Governo in Italia possa recare 
al paese sarehbe quello di proporre di sana 
pianta nuove circoscrizioni amministrative; ma 
quell'uomo il giorno dopo dovrebbe esulare ed an 
darsene profugo in America ! > A quell'uomo che 
pure aveva tante qualità mancava forse maggior 
energia e coraggio; ma di queste doti non di 
fetta l'uomo di Stato che ci sta dinanzi, ed io 
debbo dolermi che in una legge che deve mi 
gliorare le condizioni delle pubbliche ammini 
strazioni egli non sia venuto innanzi con quella 
essenziale riforma. 
Nè questo progetto di legge apporta I"imedio 

ai numerosi comuni, che il senatore Grifilni 
ricorda va l'altro giorno non contare neppure 
200 abitanti. Nè viene a portare quella sempli 
ficazione, quel decentramento, che inutilmente 
sempre si è invocato; nè infine quelì'esaenaia 
Iissimo nostro antico desiderio viene ad appa 
gare, del riordinamento tributario locale. 
Epperò io ben capisco che qualcun si soffermi 

davanti a questa legge, e pesi se la somma 
dcl bene supera, od uguaglia almeno la somma, 
non dirò del male, ma degli inconvenienti che 
ai proposti provveùimenti si potrebbero rim 
proverare. 

È appunto questo breve esame che io mi 
son creduto in debito di fare. 

Quali sono, o signori, le principali innova 
zioni sulle quali siamo chiamati a deliberare? 
L'allargamento del suffragio, accordando agli 
elettori politici l'elettorato amministrativo; una 
maggior garanzia nel funzionamento dei seggi 
elettorali; larapprcseutanza accordata alle mi 
noranze; la nomina dcl presidente ·nei Consigli 
comunali; il sinùaro elettivo ; ohimè! la Giunt:\ 
amministrativa provinciale, infine la elezione 
<lei presidente della Deputazione pro'finciale, 
ed un annunziato alleviamento dei bilanci, a 
partire dal 189,1. 

Non mi sofl'crmerù alle dne uliime proposto, 
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P<1rche io sono convinto che debbono incontrare essi che hanno versato il sangue per l'unità e 
!'approvazione di tutti, avvcgnachè la nomina l'indipendenza d'Italia? I piccoli proprietari 
del presidente della Deputazione sia una misura non sono dessi pronti a tornare in camP,P. 
essenzialmente liberale, ùi vero dece11tramcnto, quando fosse minacciata i11 qualsiasi modo l'in 
e che lo sgravio di alcuni. pesi che gravitano sui columità della patria ! E questi piccoli proprie 
:poveri disgraziati comuni, sia un benefizio <lei tari sono messi così in sospetto alla nazione? 
quale bisogna prendere atto. (.4.pp1·orn;io11i). Jla. pc~chè? Perché possono. 
Parliamo aduuquo degli elettori politici. essere in mano di un partito antinazionale ... 
Dll'v11ei per convinzione antica teoricamente :\fa, o signori, se sulle piazze dci villaggi 

parlare contro questa proposta. alcuni piccoli proprietart talvolta dànno ra- 
Ed invero mi ha fatto un certo senso di tro- g ioue a r1u·r1le a coloro che reputate nemici 

v.are nella relazione ministeriale alcune espres- , delle istituzioni, per questo potete afrerroare 
:;noni che tui sono sembrate improntate ad un che compiano meno bene i loro doveri di cit 
~ran <lottrinari8mo, punto efllcace ed oppor- tadiui ! E perchè questo antagn:s:no che si 
tuno per giusti Il care l'iscrizione dei nullatc- vorrebbe far sorgere' Per cercare u.: nialsauo 
~euti nelle liste elettorali amministrative. equilibrio cogli artigiani delle città ? 
Io vi ho letto, per eserupio, che coloro che E credete voi che ;;li artigianì delle città non 

non pagano imposte hauuo i nteresse che l' aro· siano minacciati di cadere in braccio di nemici 
ministr~ione comunale sia buona. Certo tutti delle istituzioni, peggiori anche di quclii che 
hanno questo interesse, tutti desiderano ampie possono percorrere la campagua t 
~trade ben tenute, tutti vogliouo una larga Io terno, o ~ig11c ri, che il Governo, nel veder 
1s.t:·azione c!crucntarc, c,l in una parola non troppi nemici ùelle istituzioni girare ritali:i rc 
v1 ha chi non a;iprezzi i benctlcì cli un comune stiti di uno, n1i11 b.J.<li ne punto 1:ò po~o a r1uelli 
bene ammini5trato. :Ifa da questo interesse cosi che ùoncblièro anJar vcsLiti di 1·o~so. 
~cuerico, alla capacità, ùi amministrare e cono- Ma questo argomento io voglio abliaudouare, 
&cere gli amministratori capaci, vi corre tale p.erchè se fosse soltauto un ant.tgo:1ismo sol 
•li>clrio che uou ho poluto esimermi ùa.l chia- levato contro un.:i <lata cin:o~crizio:ie elettiirale, 
:ma.re queste espressioni dottrinarie, e chieùere quasi per necessità ùi e•1uilil.Jrio, lo cap.re1 sino 
se que::;ti siano p•incipì Yeri di buona ammini- ad un certo pn:ito, ma quando si YJCJ.Je con 
strazione o vane parole: 1·,Tba, rei-ba, praete- quesle frn~i dCj·lorcvoli a<l armare le città contro 
rcaque ni!til ! le campagne, couJanno rjl:csto pensiero e rnrrei 
Sono, o signori, le nwsse buone giudici in che noa fosse mai stato 8tampato in ua ùo 

norme ammiulstrathc? Co:1oscono esse gli uo- cumcato <li Governo. (1:01.: ! Bmco.') 
tnini cl1e le sappiano applicare? Se esse couo- Capisco brni.;sirno ch0 alla 11roposta sost~ 
sccsscro i loro interessi, credete voi che avver- nnta <lalla Commissione ùi dichiarare elettori 
fcbbero talvolta certi scioperi che non possono amministrati vi gli elettori poljtirì, s:1111si co:i 
avere altro risu'.tal.o pr::.tico se non quello <li tra1>poslc dom:<::ùo di maggiori albrgameat.i 
U:iglierc il tornaco:1to al l:.:.voro nazionale e cosi di suffragio; difatii i senatori Rossi e hciu,i 
~ emigrare certe iudustrie? hanno v:::fato ìu questo senso. 

Ripeto che le mas;;e non SODO buone giudici Del sear.toro J;:.cini arcte uùito lo splendido 
~el loro interesse. :II,l vi ha dell'altro. Ho letto qu:tdro dello cowlizioni attuali d' It:ilìa d.ll 
altresì nel docrnwent<ì uffioiale: e Cn altro scrio punto di Yista ùci suoi partiti. 
~otivo consig;ia. l'uuitlcazione delle liste ammi- È vero, i 11artiti storici in It.:i.La, i11 questo 
lllSt.ral.ìve e politiche, Ai piccoli pi:opriet.ari dello f momento,. quasi non esistono, sono ~res~o.:hò 
campagne, che sono in balia di un par~ilo an- f scompap;1, aù ogm mo<lo sono <lIBorJ1uat1; ~a 
tinazioua.le, ùisogua fare equilibrio cogli arti- vc.rrà il giorno in cui si riordineraano. 
giani ddle città ». Egli è certo ohil se si vo~:io:10 cla.>si!.i,callQ 
Io questo periodo. /110 letto dlfO volte .e ere- og~i~iorno i partiti cvmc alLrù nilt.o si usava, 

de:ti in verità d'.av~r so,gqato. ~ P.iccoli pro- noti sareùllcro csa.tt;i.mcntc dctlniti <lai loro 
prietari si cons.iderauo perico)osi. e per poco nomi., Nel 1848, nel 185\J, potevauo chi-0.~2.rsi 
nou s.i dicono nemiqi d~la patria? Non sono conservatori e liberali le parti -assolut,a.m6llt.e O!)~. 



Atti Parla?MMtan - 2562 - Senato del Regno 

LEGISLATUllA XVI - 2• RESSIO!'l"F; 1R87-1\8 - DJSCUSS10N1 - TOR.NATA. DPIL 24 ~OVEl.!BRE 1888 

poste. !Ila compiuta la grande epopea nazionale, 
costituita la patria una ed indipendente, questi 
partiti non avevano più ragione di essere collo 
antiche appellazioni, e forse avrebbero fatto 
meglio di riordinarsi fino d'allora. Continua 
rono a dirsi conservatori e liberali. ~la questi, 
forse vedendo dopo il 18()1 che anche più li 
berali di loro erano taluni che conservatori si 
chiamavano, si dissero progressisti, dimenti 
cando talvolta d'indicare l'ultimo limite delle 
loro aspirazioni. 

Non mutarono nome i conservatori, ma la 
sciati in disparte i retrogradi, come allora si 
chiamavano, e rifuggendo sempre dai reazio 
nari, non sono più certamente quelli del 1848 
e del 18i'il). 

Chi sono oggi i conservatori? 
Coloro i quali giurano fedeltà allo Statuto e 

e alle leggi, pc! bene iusoparabilo del Re e 
<lolla patria. 
Fra questi io vissi, fra questi io morrò. (fli:nt:.') 
Signori, questi partiti oggi disordinati spero 

abbiano a riordinarsi come in Inghilrerra i 
11·/ii9.~ ed i trwics, in tal modo che anche avendo 
costituzionalmente a succede-si nel governo 
della cosa pubblica non abbiano mai a soppor 
tarne nocumento il paese e il principio gover 
nativo. 

Ma accanto ai partili, onor. Jacini, vi sono 
anche le sèttc delle quali non ricordo abbia 
parlato. 
Senatore JACUU. Ne ho parlato. 
Senatore DI SAMBUY. "Non mc ne rammcntavn 

in questo punto, però saremo d'accordo di certo 
che le sètte sono una cosa curiosa, strana, ine 
splicabile, in un paese retto a libertà come il 
nostro. lo non le capisco, e non le vogtio ca 
pire, perchè, se delibo manifestare intero il mio 
pensiero, non credo che possano avere onesti 
propositi coloro che cercano l'ombra, il mistero, 
là dove alla luce del sole, di tutto si può di 
scutere. Nè mi negherà il senatore Jacini che 
i mestatori, gli affaristi, che con termine più 
elegante vedo ora chiamarsi procaccianti, si 
muovano nelle elezioni assai più che non i 
buoni e tranquilli cittadini. Ed ammetterà altresi 
che cinque di essi fanno assai più chiasso eù 
intrighi che non cento onesti elettori, i quali 
pensano a vivere in pace, la desiderano all'e 
stero e all'interno, pagano le loro imposte e 
dimenticano d'andar a votare. 

Or bene, io, che pure voterò l'allargamento 
del suffragio quale ci è proposto, io non an~ 
drò mai oltre a queste che considero come le 
colonne d'Ercole dell'ampliamento elettorale 
amministrativo e non andrò oltre perchè temo 
le conseguenze che possono derivare dall'ap~ir_e 
le urne alle masse che nulla sanno di ammm1- 

strnzionc, non 'conoscono i veri loro intcres~i 
e male spenderebbero i denari dei contribuenti. 

Ed il proposto allargamento, come ho detto 
da principio, non voto per convi11cimc:1to tee 
rico, ma bensì per ben altra ragione. Perchè 
anzitutto credo di essere vero liberale, epperò 
conciliante, quindi [ierchè ho gran fede nel 
senno delle nostre popolazioni . 

Non lo nego; certe buone leggi non valgono 
a nulla fra certi popoli che corrono alla cor 
ruzione e alla rovina; mentre leggi, tah·olt& 
meno buone, pur valgono ed appaiono ecce!· 
lenti, laddove le popolazioni sono laboriose, 
oneste e savie. 
Ta!i io considero le nostre popolazioni ita· 

liane. 
Egli è incoutrastabile che. sarebbe stato un 

gran correttivo a questo ampliamento di suf 
fragio il ristabilire i Consigli raddoppiati; io 
non mi sento tanto autorevole da proporlo al 
Senato; ma certo voterei con piacere una si 
mile prol osta perchè io la considero liberale 
e giusta. 

l~ venuto quasi di moda, mentre si allarga 
il suffragio, di maltrattare i contribuenti e i 
poveri coltivatori, Considerate invece che questi 
poveri coutrihuenti si sono fatti ormai agenti 
dcl fisco. 
Prima di pensare al sostentamento della fa 

miglia e prima di far tante spese che sareb 
bero pur utili al paese, vanno a porgere il più 
sicuro delle loro rendite all'esattore, malgrado 
le grandini, malgrado le epizoozie, malgrado i 
cattivi raccolti; e si diffida dei coltivatori e dei 
proprietari, e non si vuol loro dare questo dì 
ritto di intervenire e discutere almeno quando 
si tratta di mungere ancora le esauste loro 
tasche? 
lo dunque crederei giusto quel temperamento, 

lo crederei sano cd opportuno, e ripeto che lo 
voterò se altri verrà a proporlo. 

Pa-siarno a discorrere delle nuove garanzie 
proposte per meglio assicurare il sincero fun 
ziouarnento dei seggi. Vi ha forse qualche emen· 
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darnento che il Senato potrà accogliere per titudine verso l'onor. Crispi, allora presidente 
renderlo ancor più efficace; questo vedremo della Camera, che nella Commissione dei XVIII 
di poi. volle pure che indegnamente io fossi compreso. 

Ora, parlando della rappresentanza delle mi- 
1 

In quella Commissione, contro la maggio- 
noranze, debbo dire che, quantunque non tutti ranza favorevole ad accordare l'elezione del 
sieno del mio avviso, io lo considero come un sindaco in tutti i comuni d'Italia, io sosteneva 
temperaracnto molto liberale; nell' altro ramo che tale misura potesse soltanto ammettersi 
dcl Parlamento lo ho già votato per l'elezione 

1 
per i principali comuni, per i comuni dove vi 

Pòlìtica, per cui è già acquisito il mio voto iu 1 potesse essere un necessario controllo, una 
questa circostauza. pubblica discussione degli atti pubblici anche 

. Nè mi converte il senatore Manfrin quando all'infuori dei Consigli comunali; insomma, 
viene a <lire che questa è limitazione di libertà. laddove vi fossero tutte le garanzie volute per- 
Questo io non credo; la li berta non è unila- chè l'elezione del sindaco potesse cadere su 

tera!e, ept.erò non si deve considerare da un persona degna e capace. 
sol punto di vi sta, bisogna che i suoi bcnetlci L'elezione del sindaco accordata al corpo 
effetti possano arrivare dappertutto, e per con- elettorale piace al senatore Jacini, ma l'onore 
seguenza vi sono certe misure, certi limiti ap- vole nostro collega vorrà concedermi che, se in 
parenti che sono necessari perchè tutti risen- alcune parti ed in alcune città non porta nes 
tano ugualmente il benefizio della benintesa sun inconveniente, in altre potrebbe avere ri- 
1.ibertà, e questa limitazione al singolo elettore sultati veramente deplorevoli. 
e guarentigia a tutto il corpo elettorale. · 1 sindaco elettivo è pertanto un provvedi- 
La Commissiono ha abbandonato come za- mento sano, opportuno, prudente, nello grandi 

vorr-a inutile la nomina del presidente ùc' Con- città, nei centri importanti, ma non può ap- 
sig\i comuualì. plicarsi ai comuni rurali. 

Io avrei desiderato che tutti gli strali della Consente in questo concetto la relazione mi- 
Commissi0ue si fossero appuntati nell'articolo nisteriale a pagine S ove e detto: « L'espe 
che viene ad istituire la Giunta amministra- rieuza dimostra clie nei piccoli comuni i partiti 
tiva provinciale, ed avrei accettato piuttosto · · si agitano irosamente senza posa; sic chè, se si 
quest'articolo, perché in fin dei conti non ha togliesse al sindaco il prestigio della nomina 
nic11tc d'illiberale. Auzi non credo che si possa governativa, lo si lascierebbe senza autorità temere che gli stessi elettori facciano nascere in ba.ia di essi ». un dualismo tra presidente del Consiglio co- 
munale e sindaco. Ad ogni modo, se questo 
pericolo vi fosse, non si potrebbero negare per 
altra parte multi vantaggi non disprezzabili. 
In vero si chiamava prima di tutto un mag 

gior numero <li capacità all'amministrazione 
della cosa i·ublilica, vi era divisione del lavoro, 
una più giusta applicazione di diverso e spe 
ciali attitudini, e per ultimo un altro vantaggio 
da non sempre trascurare: quello di un pru 
dente e naturale controllo. Ma, siccome non 
propongo quanto la Commissione ha abban 
donato, passiamo oltre eJ arriviamo al sindaco 
elettivo. 

Nessuno voterà quest'articolo con maggiore 
soddisfazione di quella che io lo voti. 

Nel l8iì, la Camera dci deputati dcfel'ìva 
al suo presidente la nomina della Commissione 
che allora doveva studiare la riforma comu 
nale e provinciale. Ricordo con senso di gra- 

E questo è molto vero ; il prestigio della no 
mina governativa, di cui noi conosciamo i di 
fetti, nei comuni rurali ispira più rispetto ed 
anche una maggior fiducia. Bisogna dirlo per 
che è la verità, e se voi accordaste l'elettorato 
in quei piccoli centri, voi suscitereste metà 
della popolazione contro l'altra metà, si for 
merebbero due partiti accaniti i quali porte 
rebbero dissidi, inimicizie, odi, tagli di viti e 
d i celsl insomma la guerra civile nei minori 

o ' centri, epperò un dissidio costante e continue) 
nei piccoli comuui. Per queste ragioni io vo 
terò l'articolo quale è proposto. 

Vengo infine a parlare di quell'istituto che 
io combatto, cioè della Giunta. amministrativa 
provinciale. 

La si vuol chiama.re anche Delegazione pro 
vinciale, ma io non mi arresto al uome, non 
lo considero neppure, poiché esso è l'oro o l'ar- 
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g<?uto cui quale si ricopre l'amara pillola. che io 
non voglio traugugiarc. 

Qualo è il maggiore bisogno che risentono 
lo amministrazioni italiane? 
Tutti risponderanno in coro: la semplifica 

zione. 
Ora por semplificare questo servizio noi in 

troduciamo un terzo ente nell'amministrazione 
<lolla prov incia. 

Accanto al Consiglio dì prefettura cd alla De 
putazione provinciale volete far sorgere adesso 
la. Giunta provinciale amuiinistrati va. 
Io non so se questa invenzione si deliba a 

colui che ha trasformato i bicicli in tricicli, e 
iu ogni modo rispetto la sua iutenziono perchè 
deve avere avuto il desiderio di far bene e 
forse ha sinceramente creduto di trovare un 
rimedio agli iuconveuieuti- Iamentau; ma è un 
rimedio tale invenzione? 

!~allegra ti burocrazia'. Per togliere gl' iucca 
veuienti che souo uniti a.la vig ilnuza, alla tu 
tc:a ù;•lia llC'L•U!<l;;ioue provinciale eletta da! 
Consiglio provinciale, la nuova legge arllderebbc 
la Yigila:1za su;,r:i atti dcl Consiglio provir.cìaìc 
alla Giunta auur.iuistrativa che s:1rà sempre iu 
m:iggio:-:tliza uu'uuiauaxionc del C:ju~igLo pro 
viuciale. 

Quinùi gli antichi inconvenienti si riprotlu 
cono indubbiamente e si ha ìa cornpllcazione di 
uu corpo ibrido, costoso, il quale non apporterà 
nessun vautaggìo ; sarà una ruota inutile con 
tutti i suoi iuconvenicnti ; ne creerà fatalmente 
dci nuovi, non ultimo quello di costare 2 mi 
lioni, pcrchè a tanto ò stato calcolato l'impianto 
dci nuovì uffizi, che s11ran110 un nuovo aggra'\·io, 
una maggiore imposta sui contribuenti, 
Io scongiuro qui la Commissione e l'ono 

rovolc ministro dell'interno, i quali d'acc<>r<lo 
hanno lasciato in disparte gli articoli G5, GO, 67 
e GS che ci erano venuti dall'altro ramo dcl Par 
lamento, ammettendo che fossero da studiarsi 
maggiormente, di mandare l'art. 6 la tener com 
pagnia .a quegli articoli sospesi. Sara un vero 
beneficio, sarà una semplificazione, e non si por 
terà un incontestabile turbamento nelle ammìni 
atrazioni pubbliche con queste nuovo articolo. 

Volete, o signori, eonviucervi che l'art. 00 
nel creare la Giunta amministrativa non fa sor 
gero nn ente vitale? Leggete l'art. 04. 
L'art. 64 aon è uaa nutrice che porti nelle 

solillo sue braccia au bambino aano e che lo 

allatti col suo seno ; sono stampelle accordata 
a<l un essere stor·,io, rachitico, anzi anfibio. E 
se gli stessi dcpu'tati che hanno votato !'arti· 
colo G3 sono stati dibligati aù ammettere tante 
esclusioni e la bellezza ùcl paragrafo o) ncll'ar· 
ticolo 64, hanno p.rovato ccn que~to come av~· 
sero poca fede nel nuovo e<l iafelicissimo isl.l· 
tuto. 

Debbo dirlo? La Giunta ammiuistrati\'a sa 
rebbe un focolare di clientele; e llio voglia 
che non sia uu focolare di corruzione. 

Tornato al Consiglio di r·rcìottura, come sa 
viamente proponeva il presi<lcute ùel C<Jnsiglio, 
ministro ùell' ir.terno. Se creùcto ùi migliorarlo, 
aggiungeuilovi elemeuti oletJ.i vi, fatelo pure, 
là non ci sarà pericolo, là non ci sarà portur· 
ta:i:ione, uon ci sarà complicazione. ~la ad ogni 
ruodo non erigete questo terzo ente ammini· 
strati vo accanto ai due altri per complicare e 
sacrificare alla dea burocrazia. 

;,\li perrloni il Senato se io ho osato tanto <li 
esporre iu questo modo le mie idee. 
Io lho fatto perchè, come ho detto, creùo che 

que~ta legge sia aspettata, ma a8pettata per i 
suoi henctlzi, cioè per quel tanto che già 
essa contiene, e molto più per il pl'iruo passo 
che essa fa in un'altra via, intendo parlare del 
desiderato riordinamento dei tributi. 

Per Yotarla, io diceva necP.ssario la coscienza 
si persuada che la somma del bene superi 
qu~lla dcl male. lo sono convinto che la somma 
del bene possa vincere i lamentati inconvenienti 
quando si rinunzi alla Giu:1ta amministrativa 
proYiuciale, ed in qne:>to caso si avrà il mio 
voto. 

Ad ogni modo io sono sicuro che dalla sa 
viezza vostra verranno fuori tali cmcnd:imcnti e 
temperamenti che renderanno migliore la legge. 
E qui conviene ricordare come uel luglio, quando 
i deputati uscivano affollati da un'altra aula, 
i fautori stessi della legge ammettevano che 
molto vi fosse da migliorare, cd aggiungcrnno: 
vi è il Senato. 

A questa giusta spcranz1 la saviezza vostra. 
non fallirà, e mi aui;uro elio la leggo Crispi, 
benefica al pa.ese, sia degna ùell:i. sa viczza ita 
liana, dei tempi civili e progrediti in cui Yi 
viamo. (,1pproz;a.:::ioni). 
Senatore ZINI. Domaudo la parola per un fatto 

pellìonala. 
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PiBllID:tNTE. Il senatore Zini ha faeoltà di ;pl.l' 
lare per un fatto personale, 

Senatore ZINI. lo rendo onore al discorso .pro 
n11nci11to dal senatore Di Sambuy, e rispondo 
brevissimo ad una apostrofo che mi ha indi 
·l'ÌZ3ato, e che suppeue un f.a.tto ohe realmente 
non è. 
~li, non avendo udito il mio discorso, non 

può nemmeno averlo betto, perchè si sta com 
:ponendo. Io veramente non dissi che la rifonma 
delJa legge comunale o provinciale non fosse 
necessaria. Dissi che non riscontravadimostrato I 
la necessità di questa legge di speciali modi 
.tlcazioni, se, cd in quanto si restringesse sola 
mente all'allargamento del suffragio ammnu 
strativo, e a sostituire alla autorità tutoria 
odierna quel nuovo istituto, dcl quale non sono 
persuaso. Ma nel mio discorso havvi anzi un 
P.asso, nel quale insisto, sulla necessità. di una 
r1Corma della legge organica del 1865, precisa 
mente per quegli argomenti che teste deduceva 
l'onor. Di Sambuy, vale a dire la necessità di 
'Una nuova circoscrizione comunale, e la neces 
sità di dare un assetto ai tributi locali. 

Del resto mi compiaccio di trovarmi in mdl te 
cose d'accordo coll'onore-vole preopinanto; por 
ehò, massimo le sue prime osservazioni, non 
sono che la ri:,roduzione quasi esatta degli stessi 
concetti da me manifestati. 
Senatore DI S!MBOY. Demando di parlare per 

fatto personale. 
PRESIDKNTE. Ne ha facoltà. 
Senatore DI SA!r!BOY. Chieg go scusa al sena 

tor e Zini se 111 i sono male espresso. 
1'~ vero, e lamento di non avere potuto leg 

gero il suo discorso stampato. Lo accenno .ad 
alta voce poichè 80110 sicuro che il presidento 
provvederà perchè si ottenga mazgiore solle 
citudine nclln srampa degli Atti del Parlamento. 

PRE3IDENTE. Pur chè ·i signori senatori mi 
aiutino, nou desidero di meglio. 
Sonatore DI SAMROY. Siam 'l tutti ai suoi or 

di ui ; ella sa che non ha che ad ordinare e sarà 
eseguito. 

Dirò al senatore Zini cheaveva solo l'inten 
zioua di ricordaro quanto aveva letto nel rendi 
cou to sommario, cioè che egli non credeva 
utile in questo momento (non ricordo la precisa 
parola letta allora), non credeva opportuna la 
P~csentaziouc di questa legge. A questo passo 
In1 sono riferito per affermare esservi in paese 

1J1na reale ~11pettatiTIL, e ohe i)erciò ·1a credevo 
111lile. 

PRESIDUTE. Ha 'facoltà di parlare il senatore 
finali, relatore della. Commissione. 
Senatore FINALI, relatore. Signori senatori. 

Non è frequente il caso del succedersi in Par 
lamento la discussione di due progeìti.di legge 
di altissima Importanza, come è stato quello 
del Codice penale, e di questa legge sulle Am 
ministrazioni comunali e provinciali. 
L'una e l'altra discussione resterà memora 

bile documento della dottrina che qui si ecco 
glie e dell'intelletto d'amore, con che il Sen.,to 
considera, esamina e discute i più grandi ìa 
teressi politici e sociali. 

.Ma in questa discussione, più che non fosse 
nell'altra dcl Codice penale, è arduo l'ufficio di 
relatore per varie ragioni; una. delle quali di 
ordine soggcuìvo e !'altre d'ordine oggettivo. 

La ragione soggettiva è questa, che il Co 
dice penale aveva quattro relatori, uomini di 
grande autorità, mentre la leggo comunale no 
ha un solo. 

Delle ragioni oggettive principale è questa, 
che gli oratori i quali parlarono intorno al Co 
dice penale, criticandone una od altra disposi 
zioue e proponendo degli emendamenti, circo 
scrivevano la discussione a ciò che il Codice 
disponeva, lasci::mùo in disparte le relazioni; 
mentre in questa discussione è parso che più 
che le disposizioni del progetto siano state og 
getto di discussione e di critiche i motivi che 
hanno inspirato il l\liuistero nel preaentarla e 
la Commissione nel farvene la relazione, ed i 
loro ragionamenti. 

Cominciò con questo sistema l'onor . .Zini; e 
nello stesso modo ha concluso oggi l'onor. Di 
Ram huy, il quule, nella prima parte del suo 
caloroso e vibrato discorso, più che a discntero 
le disposizioni ùel progetto di legge, si è oc 
cupato di alcuni motivi che ha tro\'ati nella 
relazione, con che il Mi nistf!ro accompt1gnava 
il progetto al Sena~o. 

Ciò noto, senza alcun iutcn'climento di cen 
surare, giacchè riconosco non essere questo un 
procedimento illogico. Nelle varie disposizioni 
del .Ministero, come neg:i emendamenti che noi 
abbiamo proposto, naturalmente si trovano in 
atto quei generali principi dai quali derivano 
le proposte stesse ; e noi crediamo che la le 
gislazione debba inspirarsi per ar.pnnto ai i•l'Ìll- 
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cipi generali ai quali il mondo appartiene, ed 
anzi e gloria dell'uomo obbedire a principi ge 
nerali, che sono assoluti ed eterni, auzichè farsi 
condurre da mutabili contingenze. 

Ma questo metodo seguito dai vari oratori, 
ognuno lo vede chiaramente, rende più diffi 
cile il còmpito del relatore. E si aggiunge poi 
un'altra difficoltà, cioè che egli debba rispon 
dere dell'opinare della maggioranza. della Com 
missione, anche in quei casi nei quali esso ne 
dissente. 

Questo non deve recare meraviglia; il rela 
tore naturalmente è organo della maggioranza 
della Commissione; perciò deve essersi trovato 
con essa nella maggior parte delle questioni; 
ma in tanta molteplicità e varietà di questioni, 
quante sono quelle che s'incontrano nell'esame 
d'un progetto di legge di questa natura, si ca 
pisce come il relatore abbia potuto dissentire 
in alcune dalla maggioranza dei suoi colleghi. 
Questi sanno quali sono i punti nei quali esso 
dissente. 
E come furono indulgenti, e lo onorarono del 

loro mandato, malgrado l'aperto dissenso in 
alcuni punti, il relatore spera di ottenere eguale 
indulgenza dal Senato, ove gli accada di so 
stenere talvolta opinioni che gli sono proprie, 
ma non sono quelle della maggioranza de'col 
leghi. 
Primo tra gli oratori e primo, se non solo, 

tra gli avversari del progetto di leggo è stato 
l'onor. Zini ; ed al suo discorso, la sottile e 
serrata argomentazione, la copia della dottrina, 
la lunga esperienza delle cose amministrative 
hanno dato forza ed ctlìcacia. 

!\la le tesi come le antitesi seducono e tra 
scinano anche i più eletti ing cguì. L'onor. lini 
infatti ha esordito, quasi che noi avessimo di 
sconosciuta o dissimulata la gravità e l'impor 
tanza del progetto, con farsi a dimostrare che 
non trattasi di modificazione alla legge vigente 
del 20 marzo 18G:J, bensì di una vera riforma, 
e che la legge comunale e provinciale ha una 
i m portanza poluica. 

Ma chi ha mai negato l'uno e l'altro assunto? 
Noi per certo no. La parola riforma, è vero, 
ebbe nella storia del cristianesimo e nella pra 
tica della legislazione un significato molto più 
ampio di quello che avrebbe filologicamente; 
ma il titolo che è messo a capo del progetto 

di legge, vale a dire di modificazioni, non in 
clude qualunque più largo concetto di riforma! 
L'importanza politica del progetto di legge 

noi l'abbiamo dichiarata, professata, cd in certo 
modo dimostrata in molte parti della nostra 
relazione; direi quasi, se è lecito il paragone! 
che per noi la legge comunale e provincia~e e 
per i comuni e:le provincie, quello che lo :)ta 
tuto fondamentale del Regno è per lo Stato. 
Per certo, dopo lo Statuto o la leggo elet~ 

torale politica, non vi ha legge che più di 
questa importi alla convivenza politica e so 
ciale, e le imprima un carattere. 

Mentre poi della provincia, e sopratutto del 
comune, noi abbiamo un alto concetto al quale 
l'onor. lini non si associa, o si associa solo 
in pochissima parte, sarebbe davvero molto 
strano che noi dovessimo apprendere cla lui 
I' importanza politica di una legge sufi' ammi· 
nistrazione comunale e provinciale. 

L'onor. Zini nelle sue generali considerazioni 
premetteva che la riforma non è necessaria, 
nè urgente, nè desiderata, nè aspettata, 

Ma la necessità ed anche l'urgenza, per ri 
spetto alla più sostanziale modificazione, risult& 
anche dall'accordo di quasi tutti gli oratori in· 
torno al punto principale, che è allargamento 
del suffrag io, ossia del diritto elettorale dei cit 
tadini. 

Questa è la logica conseguenza della nuova 
legge elettorale politica promulgata da quasi 
nove anni, ed ai tempi che corrono 9 anni 
sono anche troppi; e dopo setto où otto pro· 
getti presentati dal 186i in poi da ministri di 
parte progressi va prima, di parte moderata poi, 
e di parte democratica, che portano i nomi dei 
ministri Rattazzi, Cadorna, Lnnza, Nicotera, 
Depretis, Crispi; dopo due progetti d'inizia· 
tiva parlamentare, uno dei qua.i liberalissimo 
presentato dal nostro illustre collega Ferraris 
nel 18GU, il quale proponevalo atnuchè la ri· 
forma comunale e provinciale precedesse alla 
riforma dclt'ordiuamento generale dello Stato, 
sembra in verità non potersi dire che la ri 
forma alla legge comunale o provinciale del 
1865 non era desiderata nè aspettata. 
Me lo perdoni il mio amico; ma questa è 

una censura che hanno ripetuto, ripetono eri 
peteranno sempre in ogni occasione gli avver 
sari di ogni politico o civile mutameuto ; tra i 
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qµali egli, spirito illuminato e franco, non vuole 
par certo essere annoverato. 

Egli ci chiedeva: Che cosa è il cçmune i Per 
cbè non l'avete llcfi.uito? 
Ma io di rimando a. lui : Che cosa è lo SLat0? 

lu quale delle nostre leggi egli ne ha trovato 
1, definizioue? · 

Il_ com~, come lo stato, è quello che è. 
ll c~~une e la prima e la più antica fra tutte . 
le istituzioni politiche. Dapprima comune e 1 

.Stat~ si conroudcvano i la, riunione di più co 
~un1, al fine ùi couseguìre maggiore quantità 
di benessere e di sicurezza, ha formato lo Stato; 
e .ciò non poteva avvenire senza discapito e di 
~10lui.one della libertà dci comuni associati, 
cou_i~ la riunione dcgfi uomini in una società 
poht1ca è necessariamente diminuzione o vin 
colo della libertà individuale di ciascuno. 

l\la. il primo seutiracnto di patria come 1:<i 
~plica nelì' animo (li ciascun uomo? :'ìel seu 
tunento di affetto di devozione al paese ove . , 
fil respirò il primo alito di vita, a quella terra, I 
.. qu~Jle mura che accolgono tanta parte degli 
affetti e delle memorie, dove ci sentimmo uo 
mini e citlaùiui. Lo confesso, dopo 13 grande ! 
P~tria, l'Italia, il paese che amo di più e i.I . 
mio comune natio, mia patria anch'esso. E 
questo un provvidenaiale e veramente conserva 
tivo aontimento, Il quale per corto è vivacis 
simo anche ucll'aQÌP.JO dell'onor. Ziui ; e se 
iuvece di essere nato· a '.\lod..iua, città illustre, 
fosse egli nato ad Aulla, a F'iumalho od altro 
comune ùell'Appenuino modenese, credo che 
poco diverso sarebbe il suo sentimento. 
Io verameuto non iuteudo come egli, nel 

comune che ha tanta impGrt:uiza nel senti 
mento, nella vita, nell'Interesse di tutti, egli 
non vegga altro che una associnzioue econo 
miea d'interessi. 

È vero però che ha fatto ua"eccezione per i 
maggiori comuni nei quali lrn trovato un' i:u 
port~nza di vita slorica; ma te11ace nella sun 
tesi, pur riconoscendo che i:i essi si s>olg-e 1 

una vita poljtica, non ò arrirnto fino aJ am 
mettere che essi siano enti pulitici. 

11 corollario del concetto che il comune non 
sia ente politico, ma un ente tli 1Jatura econo 
mica ed amwinisLratiYa, sarebbo che iropro 
~riameuto si parli ùi diritti plcttorali, poiqhc 
11 volo eléttoralo non costituisce un diritto ma 
una semplice fuµzione. · 

A dir vero non posso a1Tcrm{lre che n~l S)lo 
discorso l'onor. senatore .Zini abbia pronun 
ziato precisameut•! questa proposizione; ma è 
certo che questa opiniouc e stata più Vl•lte ma 
nifcst.:tta a p:-oposito di quc~ta legge, come già 
a proposito della legge elettorale politica dcl 1882. 

La ùi~tiuziono sottile mi pare che sia in Yero 
sofistica. Può rnos:rarn la lluezza d~ll' iuf{i;goo 
di chi la professa; wa er.;ùo che questa di 
stinzione fra diritéo e fanzioue possa essere ci 
tata fra i più noto·,·oii c;;empi dcl dottrinarismo 
in materia anuniu!st.ratiYa e politica. 

Cile il \'oto e:ett•mdc non cos:ituis.ca un di 
ritto, ma sia una n;era fttnzio:ic, fo d1~tto anche 
in quest'aula in t1cca,;;ò11e dl:lla discussioue 
della legge ~.lcttoralc politica: ~la se la legge 
elettorale politica dd 1882 ha antto l'effetto di 
trasforma.re il go\·erao <le! n•Jstro paese in ùe 
mocratico, come si potc\·a, come si può soste 
nere che i! vota, la. cui ostiuata restrizione 
costò il trono aù una dinastia, non ò un di 
ritto, ma una scm11lice fuuzioue 1 

L'onor. sena.ture Jtos~i, nel defluire il comuqe, 
è andato auche più in basso di quello cho abbia 
fatto l'onor. seuat:ire Ziui. 
Egli ha ù.~tto - e rcg:strai le sue parole per 

paura di ùimcuticacmole, tantJ mi riuscì uuo>a 
la sua ddluizione - elle il comune non è altro 
che un e11tc liurocr.::t'co, il cui utTicio è <li fi 
nanz.'.\ e di stacis~ica, u1a v;ù ùi statistica che 
ùi finaiua. 

Se così fosse, come lll.'.lÌ egli nou si contenta 
ùell'all:.rgameuto di suffragio che porta gli 
elettori italiaui da due a quattro milioni, e do 
manda iurece il voto a suffragio universale? 

illa come? li sull'ragio ·universale per un uf 
ficio di statistica? ... 

Senatore ROSSI !. Per migliorarlo. 
Senatore PNALI, n:l,1torc... L'onor. Jacini, 

seuza cimc!ltarsi ad uua terza defluizioae, affer 
mava essere gli utiìci del comurio mer;:;.uicute 
anuninistrati vi. 

Ieri l'onur. rnio collega J!;ijorana gli rispose 
mostranùoi;)i J' i1;S~iud.ibilità della fOlitica dalJ~ 
vita dcl cuwuu0. ::ì:.:rèobo curioso elle la qua 
lità politil'.a 11.rn ~qna1·écne5se alla citta, al co 
mun.e il quale h~1 dato il nome alla politica. 
Sono stat•J "!cui.i anni assc:;soro ù'uua grande 

citµ\. Tro>audomi al bauco della Giunta mi pa 
reva proprio di troYarmi iu uu microcosmo di 
(,Joverno; se uou cou la rapprcscutanza di iutti 
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i Ministeri, come ieri diceva l'onor. collega, il 
senatore Majorana, almeno con la rappresen 
tanza di tutti i Ministeri, meno quelli della ma 
rina e degli aft'ari esteri; perchè anche quello 
della guerra vi è nell'Amministrazione comu 
nale. (lforimento). 
Sicuro: i comuni hanno anch'essi i loro corpi 

organizzati; e quando non basta la fanteria, si 
mette su anche la cavalleria. (llal'it<Ì). 
L'allargamento del suffragio; un procedimento 

elettorale che dia maggior garanzia di sincerità 
alle elezioni; il presidente elettivo del Consiglio 
comunale; il sindaco elettivo ; la rappresen 
tanza delle minoranze; la Giunta amministra 
tiva; l'azione popolare, sono le principali mo 
dilkaziùni proposto nel progetto di legge che 
stiamo esaminando. 

A due di esse, e cioè ali' istituzione del pre 
sìdentc elettivo dcl Consiglio provinciale, e al 
rinnovamento dell'antico istituto dell'azione po 
polare non consente la maggioranza della Com 
missione. Voi ieri udiste le ragioni della mino 
ranza, che invece le approva, esposte eloquen 
temente dall'onor. ~iajorana-Calatabiauo. 

Io, nella relazione, mi sono studiato di esporre 
con criterio equanime le ragioni tanto della 
maggioranza che della minoranza; e del resto 
ne torneremo a parlare nella discussione degli 
articoli. 

Ma :i tutte queste modificazioni sovrasta in 
conte:>tabihnente l'allargamento dcl suffragio o 
voto elettorale. 

L'..tfetto più probabile, in quanto al numero, 
e dico soltanto probabile, poichè in questi cal 
coli ci sono sempre delle incognite, è che il 
numero attuale di elettori salga al doppio. 

Quindi i ùue milioni di elettori attuali diven 
teranno circa quattro milioni. 

Da questo risultato al suffragio universale ci 
corre cli molto. 

Secondo l'insegnamento che ci offre la Francia 
fin dal 18-18, dacchè vi fu introdotto come base di 
governo i~ suffragio universale, il numero degli 
elettori, che sono tutti i cittadini di età supe 
riore ai 21 anno, è circa un quarto della po 
polazionc, 
In Italia il suffragio universale, ove fosse 

introdotto col sistema francese, senza alcuna 
condizione o limite, dovrebbe dare 7 milioni e 
mezzo di elettori. 

Quindi con questa legge noi avremo nel corpo 

· .: -ttorale amministrativo poco più della metà 
\·1 cittadini maggiorenni; il che dispiace al 

· : .• amico l'onor. Rossi. 
All'allargamento del suffragio avversario in 

-e: so assoluto, mi pare sia stato il solo onore· 
· (.C•: Zini. 

i ia questo fatto che· tutti gli oratori, discordi 
altri punti, consentono su questo allarga 

;.:amcnto del suffragio, mi pare dovesse essere 
per· lui, come al certo è per me, e credo sia per ~l 
Senato, un argomento, anzi una prova, che la ri 
forma alla legge comunale e provinciale, in ciò 
che ha di più sostanziale, era desider.'.lla ed 
aspettata. 

Altrimenti uon vi sarebbe stato negli oratori 
dcl Senato un così unanime consenso ue!I'esten· 
sione del suffragio. 

L'onor. Vitelleschì accetta a malincuore que· 
sto allargamento dcl suffragio; ma non vi si 
oppone. Bensì, in relazione a questo allarga· 
mento di suffragio, egli ha fallo alcune esser 
vazioni ed ha espresso alcuni voti, che io rico 
nosco degni di essere presi in molta conside 
zione. 

Egli muove da una seria e grave apprensione .. 
Teme cioè che le condizioni economiche e fì 

nanziarie dei comuni, che si può dire non essere 
liete quasi per alcuno, e che per parecchi co 
muni possono dirsi disastrose od oberate, pos 
sano diventare peggiori quando il comune e il 
Consiglio comunale sarà eletto da maggior nu 
mero di non abbienti. 

Dico maggior numero, perchè anche colla 
legge attuale la. condizione del censo non è 
essenziale all'attribuzione e all'esercizio dcl di 
ritto elettorale. 

Uno spende, l'altro paga, egli ha detto, con 
efficace antitesi. 

Con quest'ordine di considerazioni, e special 
mente colla arguta ed efficace antitesi, l'ono 
revole Vitelleschi mostra di riguardare più ai 
comuni piccoli e rurali, che non ai grandi co 
muni urbani. 
Egli sa bene, per esempio, che pel comune 

di Roma la sovraimposta fondiaria rappresenta 
circa un sesto o un settimo di ciò che si ricava 
dal dazio consumo; ed al dazio consumo con 
corrono, direttamente o indirettamente, tutti 
gli abitanti della città. 

A proposito di questa opportuna questione 
sollevata dall'onor. Vitelleschi, mi sia lecito 
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r~co~dare, quasi a riscontro delle sue osserva 
ziom, che oggi vi hanno comuni i quali aggra 
vano oltre anni misura il dazio di consumo in . "' 
ispecie pel grano e la farina, senza toccare il 
limite normale della sovrimposta. Per mia per 
sonale esperienza posso aggiungere che vi fu, 
e farse vi è ancora, qualche comune di ampio 1 

territorio nelle provincie meridionali, ove la so 
vr?mposta figurava soltanto nel bilancio ; e alle 
spese sopperivano in tutto i consumatori. 
. Lasciate in disparte le questioni teoriche, non 

s~ PUÒ disconoscere la opportunità e la conve 
nienza, che la facoltà di aggravare le imposte o 
contrarre mutui abbia gnrauzie e freni. 
Il mio onorevole amico trovava efficace ga 

ranzia nella ù isposizione dell'art. GG del pro 
getto di legge presentato in via d'emendamento 
alla Camera dalla sua Commissione, il quale 
non consentiva al mutuo in altro modo, che 
raddoppiando il Consiglio; ogni volta si trat 
t~sse di contrarre un mutuo, al numero dei con 
siglieri bisocn ava aggiungere altrettanti dei n " o o 
maggiori contribuenti dcl comune; e questo 
Congresso, più che Consiglio, doveva deliberare 
intorno ai mutui. Questa proposta non fu d'ini 
ziativa del Governo; ma, o fosse fatta dal Go 
verno o dalla Commissione della Camera, que 
sta circostanza non influisce sulla bontà ed op 
portunità della disposizione stessa. 

Quella disposizione non fu ,1p;.ro1·at:t; ma non 
è a dire che per questo fatto freni e garanzie ' 
non ve ne siano. L'art. G:\ come avrà osser 
vato l'onor. Vitelleschi, sottopone alla appro 
vazione della Giunta amrninistrati\·a provinciale 
molte deliberazioni, le 'Inali sono considerate 
negli articoli 1:3ì, 138 o 13~ della leggo Yi 
gente. 

Ora l'art. 137 sottoponeva alla Deputazione 
provinciale e sottoporrà alla Giunta ammini 
tiva (la quale si crede comunemente che eser 
citerà l'ufficio con più rigore ed avrà più forza 
ed efficacia) ogni deliberazione intorno ad alie 
nazioni, acquisti, locazioni e prestiti. Vi è sot 
toposta per virtù dell'art. 138 ogni spesa che 
impegni i bilanci per oltre 5 anni, come vi souo 
sottoposti i regolamenti dei dazi e delle imposte 
e le spese stradali. Finalmente l'art. 139 vi 
sottopone ogni aumento di imposta, quando vi 
sia, contro l'aumento, il reclamo di contribuenti, 
i quali possono essere pochissimi ed anche 
un solo. · 

Ma, malgrado ciò, se l'onor. Vitelleschi pro 
porrà più valide ed efficaci garanzie, la Com 
missione piglierà in esame le sue proposte, 
poichè nou disconosce che a quei pericoli cui 
egli accennava si devo ovviare; e quando la 
legge non sia provvida abbastanza, ora che 
stiamo riformandola, dobbiamo appunto prov 
vedere. 

L'on. Faraldo dando ieri ragione <lei suo voto 
giustirlcava I' allargamento del suffragio con 
alle ed elevate considerazioni, ma nulla pre 
poneva in propo sito ; e accettando la proposta, 
nessuua variazioni ci ha proposto l'onorevole 
Di Sam buy, 

Tutti gli oratori non solo accettano l'esten 
sione del suffragio, come è proposta, ma tutti 
quanti domandano che si vada più oltre. 

L'onor. Cambray-Digny accetta l'allargnmento 
del suffragio senza timori e senza sospetti ; ma, 
mentre il progetto concede il diritto elettorale 
a chi paghi qualsiasi tassa sia pure di pochi 
cente~imi all'erario, non lo concede a chi non 
paghi per lo meno cinque lire di imposta 
comunale, egli vorrebbe che al contribuente 
della tassa comunale sia applicata la stessa 
norma che si usa rispetto al contribuente era 
riale; cioè che, qua'uuque sia la minima tassa 
diretta comunale, attribuisca anch'essa il dì 
riu» elettorale. 

Egli domanda, ili più, che sia concesso il 
diritto di voto alle donne, ai pu1•i:li ed agli 
enti morali; seguendo in ciò un liberale si 
stema che le sue pro' incic native per molti 
anni seguirono. 
Io apprezzo le r:igioni dell'onor. Digny; e 

personalmente mi riservo ùi votare in un modo 
o nell'altro, dopo che avrò sentito lo svolgi 
mento delle me proposto nei vari articoli; e 
dico a nome della Commissiono che essa non 
ha ancor P'Jtuto foggcre, noIJchè cs.'.lminaro i 
numerosi e1neIJ•l.1rne11ti distribuiti 0."f-!~i, al no 
stro ingresso nell'aula. Però, l'onor. presi1lente 
Piroli ha coaYocnta per domani ali(~ tre la Com 
missione, appunto per prenderne cog·uizione e 
deliberare. 

L'onor. Alvisi, anch'egli domanda che le 
donne siano ammesse al suffragio elettorale 
amministrativo. 

L'onor. Manfriu, poi, nel suo brioso discorso, 
domandava ieri molti allargamenti <li Slltfragio. 
Cominciava, infatti, col domandare l'abbassa- 
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mento dcl limite di età, senza indicare con 
precisione quale nel suo concetto dovesse es 
sere ; ma ha dimostrato la co.ivcnicnza di at 
tribuire il voto prima dei 21 anni ... (Int1:1·ru-. 
zionc del s,·;11(1,,1'i: ,ì!r111fl'in). 

Credo essere esattamente nel vero, dicendo 
che l'onor. ~l:rnfrin proponesse che sia abbas 
sato il limite <li età, ma uon abbia pçcc:sato 
fin dove. 

Come l'onor. Digny, egli domanda inoltre i I 
diritto <li voto in favore delle donne, ùei pupilli 
e delle Opere pie. Yi aggiunge di proprio l'eser 
cizio del diritto elettorale da concedersi ai sot 
tutliciali e soldati, anche quando 'stiano sotto 
le armi. 

Gli onorevoli Jacini e Rosvi, poi, sono an 
dati ben 1•iÙ in là. Hanno proposto addirittura 
il suffragio universale e senza la condizione del 
saper le7gcre e seri vere. 

Discuteremo queste varie proposizioni quando 
:PÌ!;lierann0 forma di emendamenti. Forse l'han 
presa. già in questi fogli che ho davanti agli 
occhi; ma dich iaro che non ho avuto tempo 
di Iezgerlì. 

Non posso però astenermi <fai rispondere al 
l'analfabetismo posto sotto la protezione di Carlo 
magno, a cui, in verità, il medio evo dava an 
che il titolo di Santo. 

Oggi si può cosi per arguzia mettere innanzi 
I'::inalfahr·ti;;mo di Carlomagno; ma non si può 
più seri.nneute sostenerlo, fondandosi sopra 
una crro:1e.1 interpretazione di nn passo di 
Ecinardo che ne scrisse la vita. Non vi è bi- 
" sogno di essere andati a. ~tontecassino od alla 

Cava per sapore che i re ed i principi medie 
vali solcvano firmare g-ìi atti collo scrivervi 
un anagramma dcl loro nome. Così faceva Carlo 
magno; anzi nei libri che trattano di queste 
cose, fra gli auagrammì più famosi che sono 
tramandati alla memoria <lei posteri v'è ap 
punto il Karolus. 

Il passo di Egiuardo dice solo, che in età 
matura Carlomagno volle acquistare agilità 
nello scrivere, e che non vi riuscì. Ma fare un 
analfabeta dcl solo imperatore a cui la poste 
rità abbia conservato il nome di grande, dato 
dai co11temporanci, mentre egli fondò scuole, 
protesse le arti, chiamava attorno a sè lette 
rati e scienziati, parlava anche la lingua latina 
ed intendeva la greca, mi pare veramente una 
tesi un po' troppo azzardata. 

Comunque fosse, oggi ai tempi nostri tanto 
civili, un U0'.110 analfabeta nonchè diventare 
imperatore d'Occidente, non sarebbe tollerato 
neppure granduca di Gerolstein (Ilarità}. 
Tutti adunque sono favorevoli alla estensione 

dcl suffragio. Alcuni lo aceottano come è pro 
posto, altri propongono di andare più in là. 
Per trovare un avversario, mi è forza venire 

a dibattito col mio amico l'onor. 7.ini. 
Prima di farlo però debbo respingere un'ac 

cusa lanciata prima da lui, poscia dall'onorc 
vole Rossi alla Commissioue. L'onor. Jacini, 
l'onor. !llanfrin ed anche t>ggi l'onor. Di Sambuy 
in qualche modo ham:o fatto eco a quest'accusa. 

Non è giusto asserire che la Commissione 
siasi preoccupata. della maggiore influenza che 
potrebLe avere il partito clericale per effetto 
di qnesta legge. 

Non è ·vero che essa si sia prMccupata di 
un equilibrio rlinamico, tra il voto dC'gli operai 
delle città ed il voto d1:i contadini delle cam· 
pagne. 
Ila accennato sì a <lelle preoccupazioni; ma 

come fatto psicologico che è nella pubblica 
opinione. Essa poi ha distinto tra il partito ve 
ramente conscrvatorP, qtrel partito che non si 
<liparlirebbc mai dall'osse11uio alla dinllStia, 
alle li:!.'·gi cd alle istituzioni dello St:tto, e un 
partiw antinazionale. 

Kcl campo delle elezioni amministrative noi 
ahhinmo detto (tengo a ripel<'re le pnrole te 
stualmente come so:.io stampate): « Insieme al 
partilo VGramentc conservatore scende talora 
un partito, il qnale avversa le pubbliche libertà 
e l'unità della patria». · 

!\fa chi puù negare che questo partito in Italia 
nou esista? Chi è che non lo vcg-ga.? ed ancor 
chè voglia chiudere gli occhi, non ne oda o 
senta le numerose proteste? 

Possiamo, anzi dobbiamo conficlare ohe gli 
sforzi di quel partilo antinitzionale si spuntino, 
o siano rintuzzati dallo spirito nazionale. L'esi 
stenza di questo partito, che è innegabile, è un 
male; ctl in date circostanze può di venire un 
pericolo. Non capisco come si possa mettere in 
du.bbio che sia un vero partito. Ma, di grazia, 
che cosa ci vuole per formare uu partitof Forse 
un capo? E il capo è la persona investita della 
più grnnde autorità morale chu sia nel mondo. 
Forse una organizzazione? Quale organizzazione 
più antica, più vasta, più salda e disciplinata di 
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quella chiesastica dcl ehiericato ! (.4.pprora 
:::ioni). 

Il fondamento dell'opposizione dell'onor. Zìni 
all'allargamento del voto sta appunto nella sua 
fondamentale proposizione, cioè che il comune 
non sia altro che una amministrazione d'inte 
ressi; noi, invece, crediamo che sia un ente 
~s~_enzialmente politico, nel quale naturalmente 
e anche una amministrazione d' interessi. Così 
nel. ~OV('rno dello Stato, ente essenzialmente 1 f0htico, vi è l'amministrazione più vasta e più 
arga d'interessi che si possa immaginare. 
Nè so chi possa disconoscere nel comune la 

qualità di ente politico, mentre esso deve prov 
vedere al benessere ed ai comodi della comu 
nanza, e a tutto ciò che contribuisce alla civiltà, 
all'igiene, ali' istruzione, all'educazione, alla be 
neficenza. L'Amministrazione comunale deve 
Promuovere czni interesse materiale e morale 
del comune. o 

. È vero che nella evoluzione storica moderna 
~ nostri comuni hanno perduto molto della loro 
llnportanza; è vero che i comuni nostri non 
sono quel che erano noi medio evo e neppure 
quello che furono i comuni dello Stato pontificio 
fino ali' invasione francese del 1 i96 ; ma da 
questo al negare assolutamente il carattere di 
ente politico nei comuni, passa uu graudo di 
vario. 
Prego il Senato di volermi concedere qualche 

minut.o di riposo. · 
. Plu;~IDElilTK. Ln seduta è sospesa per cinque 

mìnutì. 

PRESIDENTE. Si riprende la seduta. 
Do facoltà aJ signor senatore Finali di pro 

seguire il suo discorso. 
Senatore FlNALf, relatore, Per avversare l'e 

stensione del suffragio, come è proposta in 
questo progetto di legge, si fa grande fonda 
mento sw.lla distinzione fra abbienti e non ab 
bienti. 
, Questa distinzione la si capiva benissimo al 
l epoca della. costituzione e della monarchia 
orleanista, quando il censo era alto. 
Percbè il censo dia una vera garanzia se 

~~do certi concetti, bis1>gna che la cifra del- 
1 imposta o della rendita sia alta. 

Oggi invece, secondo la legge del 1865, nella 
maggior parte dei comuni, l'imposta o tassa 

che attribuisce il diritto elettorale è di cinque 
lire. Moltiplicate, come volete, per tre ed an 
che per quattro questa imposta, ecl è il mas 
simo a coi possiate arrivare, avete venti lire 
di rendita. 

Nell'uomo che ha venti lire di rendita, che 
troviate delle garanzie maggiori di quelle che 
vi offre un individuo, in quanto è cittadino che 
lavora, che coopera alla vita sociale, che par 
tecipa a tutti i mali e a tutti i beni della co 
munanza, mi pare proprio che sia uno sforzo 
di raziocinio e di illazione. 
Io poi sostengo che oggi nessuno, meno gli 

indigenti, che anche questo progetto tiene lon 
tani dall'urua elettorale, vi sia che possa dirsi 
non oontribnente. Se non è iscritto il suo nome 
in alcun ruolo dimposta, paga il dazio con 
sumo tanto Mi comuni aperti, quanto nei co 
muui chiusi ; e siccome ogni uomo ha un abi 
turo dentro cui si raccogne e lavora, indiret 
tamente paga anche la imposta e la S(}Yrimpasta 
fondiaria; poiehè, nessuno lo ignora, nella pi 
gione delle case è compeneLl'ata l'imposta fon 
diaria. 
Voi non volete accomunare le liste eletto 

rali politiche alle amministrative; ma non credo 
pensiate di escluders i sottufficiali ed i soldati 
che hanno meritato il dritto di voto per il ser 
vizio che hanno reso al paese ; e danno ga 
ranzia di esercitarlo nobilmente per virtù della 
educazione che hanno acquistato nella milizia, 

Non si vogliono gli elettori dell'art. 100 . 
Tutti sappiamo ed ammettiamo e~ nelle 

iscrizioni di questi elettori hanno abusato tutti 
i partiti; ma se le mie informazioni sono esatte, 
molti elettori si sono fatti iscrivere per l'arti 
colo 100, mentre avevano altri e maggiori ti 
toli per essere iscritti; ma che erano di pià 
dìfilcile o incomoda pro-va. 

Avverto poi che gli elettori dell'art. 100 ri 
spette alla massa degli elettori attuali, è di 
circa un ottavo. Raddoppiate il numero degli 
elettori, siccome la disposizione transitoria della 
legge politica non si ripete, e non si applica 
nella formazione delle nuove liste elettorali am 
ministrative, essi resteranno quelli che sono, 
circa 250 mila ; i quali in un corpo elettorale 
che si accresce sino a quattro milioni, rappre 
sentano un sedicesimo. 

L'onorevole presidente del Consiglio alla Ca 
mera dei deputati ripetutamente dichiarò, che 
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egli si sarebbe valso di tutte le facoltà che gli 
dà la legge per epurare le liste elettorali po 
litiche da questi elettori intrusi. Credo che egli 
ripeterà qui la sua dichiarazione; e poi non 
importa; fatta in un ramo del Parlamento 
una dichiarazione ministeriale vale anche per 
l'altro. 

Noi della Commissione abbiamo proprio avuto 
ritegno nel prescrivere questa epurazione, per 
chè sarebbe lo stesso che mancare di rispetto 
alla dignità del Parlamento; il quale è l'emana 
zione dell'intero corpo elettorale, compresi gli 
elettori dell'art. 100. 
Mi compiaccio cho l'onor . Zini abbia trovato 

una garanzia della sincerità dcl voto, garanzia 
che non si debba abbandonare nella condizione 
di saper leggere e seri vere. Questa condizione 
è vantaggiosa e provvida ad altro effetto. In 
quanto a mc, io non ho mai creduto ali' effì- ' 
cacia, ho dubitato anche della legittimità, delle I 
sanzioni penali per diffondere listruzione po- . 
polare. Ilo invece sempre creduto ali' efllcacia i 
dci mezzi indiretti, e più che in quelli che 
sono nelle mani del Governo, in quelli che sono 
a disposizione delle A mministrazioui provinciali 
e comunali e dello Opere pie. 

Nel comune di Musellaro tutte le ragazze 
povere impararono a leggere e scrivere; ùopo 
che un'Amministrazione romana, della quale 
io era capo, che deve distribuire delle duti 
annualmente, ebbe imposto quell'obbligo, dati 
tre anni di tempo. Il prefetto <li Chieti seri 
veva che anche le scuole maschili souo, sul 
!' esempio delle famrninili, più frequentate. 

Ora si ricerca, in chi deve essere elettore, 
il requisite di aver fatto la 2' classe elemen 
tare; e non si può chiedere di più, perchè la 
legge dello Stato dichiara obbligatoria soltanto 
la 2' elementare. Io desidero che il livello in 
tellettuale si alzi, e che l' istruzione obbligatoria 
si elevi tino alla 4• elementare; ma in un 
paese, che ha ancora sì gran numero d' anal 
fabeti, sebbene al disotto di quell'Bù o 82 per 
cento, che comprende anche gl' infanti, andare 
d'un tratto alla 4" elementare, pareva troppo 
Le condizioni della pubblica istruzione vanno 
d'anno in anno migliorando ; e il tempo op 
portuno di arrivare aUa 4• elementare lo di 
ranno le statistiche del Ministero del!' istruzione 
pubblica. 
L'allargamento del suffragio poi, è nuturale, 

non toglie le differenze di capacità, e nou al 
tera menomamente le personali ìnflucnze- L'o 
norevole Rossi, per esempio, anche ridotto ad 
a vere un solo voto, per I' assieme della sua 
posiziono sociale e delle legittime iullucuze ac 
quistate operando e beneficando, tai.to uelle 
elezioni politiche quanto nelle arnmiuistrative 
conterà egli solo per centinaia di voti, uenchè 
possa deporne uno solo nell'urna. 

Questa diflereuza di potenzialità elettorale, 
malgrado l'unicità e uniformità del voto, la di· 
mostrava ieri l'onorevole Faraldo nel suo di 
scorso. 
:\la a questo proposito dichiaro non potere 

accettare una frase e il concetto spesso ripe 
tuto di classi dirigenti. :\Ii sembra un anacro 
nismo. 

Oggi classi dirigenti non ve ne sono. Le fun· 
zioni corrispondono alla diversità delle attitu· 
dini. 
L'individuo conta per quello che vale per 

sonalmente. E questo è tutt'altra cosa da un 
generale abbassamento, e da un assurdo li· 
vellamento, come pretendono i detrattori delle 
società democratiche. 

Alcuni fllo sofì , ricordando anche qualche sto 
rico esempio, hanno studiato dei modi per dare 
un diverso coefficiente di valore ai voti dei di· 
versi individui ; ma in graudo varietà ùi pro 
poste nessuna è parsa immune da inconvenienti, 
1naggiori di quelli ai quali si volle riparare. 

Contiuuiamo dunque a confidare nel!' influenza 
morale, la quale corrisponde ali' importanza per· 
senale o sociale delle persone. 

Ad ovviare gl' in con venienti dell'estensione 
del suffragio l'onorevole Jaciui ha detto che 
sarebbe opportuno il suffragio a doppio grado; 
ma uon ne ha fatto la proposta, memore che 
questo suo correttivo, proposto e sostenuto da 
lui con fini e forti argomenti, un'altra volta non 
aveva avuto seguito. 

L'onorevole Digny invece propone che si tenga 
distinta la lista degli elettori da quella degli 
eleggibili. ed a questo concetto l'onorevole Zini, 
come ad un meno male, ha dichiarato che si 
unirebbe. 

Di questo si discuterà quando sarà proposto 
un emendamento all'art. 10, il che credo sia già 
fatto. 
Intanto osservo all'onorevole Digny, che non 

parmi possibile che egli proponga di restrin- 



À i« Parlamentari 
--:_··-:-·· - ··:· __ ·: .. -~- 

Senato del ·Regno - 2513'".;_ 
_ SZTEJ . ·.~-- ... __ 

L'lGISLA.Tl"RA XVI - 2• BEBSIOn 1887..:SS - tnl!CUSSIONI - TOR.lfk'l'j, DBL 24 NOYE'MBRE .11!88 

gere l'eleggibilità attuale; vale a dire, che eg!i 
es~luda dalla lista degli eleggibili quelli che 
tali sono g:à per la legge attuale. 
Per r.uanto poi egli abbia mostrato di dubi 

tarne, io credo che non possa a meno di rico 
~o~cere la difficoltà grande che c"è nel fissare 
1 limiti tra l'elettorato e la eleggibilità. E in 
qul!:nto alla ragione che egli metteva innanzi 
P~~ propugnare la lista distinta degli eleg~i 
bil], vale a dire di avere dccli individui nella . .., 
arnminisf.razìone provinciale e comunale, i quali 
~ossano rispondere del loro malfatto secondo 
1 art. 8(3 dello stesso progetto di leg!5'e ... 
Senatore CA:liBRA.Y-DIGNY. Non è vero. 
Senar.ore FINALI, rclatore , , . Come, non è 

~ero? I~ verissimo; cd ha proprio citato I'ar 
t1c0Jo 8G. 
L'art, 86 del progetto di legge dice: « che 

gli amministratori rispondono col proprio per 
le spese indebitamento fatte od impegnate >. 
Per avere una materiale garanzia, bisognerebbe 
che gli eleggibili fossero in tali condizioni di 
fortuna, che l'eleggibilità necessariamente sa 
rebbe ridc.tta a pochissimi. 

Dopo l'allargamento del suffragio la questione 
più agitata e che popolarmente si potrebbe dire 
la più importante, è quella del sindaco elettivo. 

Anche a questo nuovo istituto mi pare che 
a-vversario risoluto sia stato il solo sonatore 
Ziui. (Se,qni di diniego del senatore Zini). Se 
egli non fosse avversario, io ne piglierei atto 
subito, e con soddisfazione. Egli osservava, 
nella seduta di martedì, che il sindaco di fatto 
anche og!;i è elettivo, perchè il voto del Con 
siglio lo designa all'elezione del Governo. 

Ma egli sa bene che ciò può essere e non 
essere, perché non è necessario, secondo 13. ' 
legge vigc·nte, che il sindaco eletto dal Go 
verno sia neppure assessore; basta che sia 
consigliere. 

Noi desideriamo il sindaco elettivo; ed in 
quanto a me dichiaro che lo desidererei in una 
sfera molto più ampia di quella che dispone la 
legge r>resente, perchè l'elezione del sindaco 
pare a me che sia uno dei requisiti fonda 
mentali dtdl'autonomia del comune. 
A nome della Commissione ho espresso in 

più luoghi della relazione il desiderio di una 
maggiore libertà nelì'ammìniatrazione comuuale 
e provinciale. 

Di questo concetto si sono resi eloquenti 

espositori il mio amico Digny e l'onor. Manfrin. 
Noi ci associamo in massima ai loro voti ed 
alle loro idee, salvo il giudizio sulle proposte 
concrete. 

E poichè si è parlato di decentramento, e 
ne parla l'art. 90 del progetto, bisogna ricor 
dare che di decentramenti ve ne sono di due 
specie. Vi è un decentramento che consiste 
soltanto nel rimandare dal centro alla periferia 
alcune attribuzioni governative; ma il vero de 
centramento, quello che più si desidera non è 
questo : bensì che il Governo abbandoni delle 
attribuzioni le quali non è necessario che egli 
eserciti, per lasciarle ai comuni e alle pro 
vincie. L'accentramento è un sistema inaugu 
rato dalla Convenzione, perfezionato dall'Impero 
in Francia, che volonterosi accolsero i restau 
rati governi italiani del 1815; e al quale an 
cora troppo s'informano le nostre lecci ammi- e e 
nistrati ve, questa in ispecie. 

Ma torniamo al sindaco. 
La eleggibilità non è contestata da altri che 

forse dall'onor. Zinì ; dico forse, perchè egli 
oggi ha fatto segno, che io a torto lo qualifi 
cassi avversario al sindaco elettivo. Se ciò è, 
tanto meglio. 
L'onor. Di Sambuy accetta che il sindaco sia 

elettivo in tutti i comuni, che designa il pro 
getto; e nulla propone in questo argomento. 
L'onor. Faraldc e l'onor. Manfrin, se non 

isbaglio, hanno proposto che il sindaco sia elet 
tivo dappertutto. 

L'onor. Jacini domandava che il sindaco fossa 
elettivo dappertutto; ma domandava altresi che 
fosse eletto con suffragio diretto degli elettori, 
e non con elezione di secondo grado, cioè del 
Consiglio. 

L'onor. Digny domanda 11 sindaco elettivo 
dappertutto, però con sistema misto, vale a dire 
attribuendo a tutti i Consigli di designare il 
loro sindaco per mezzo di una terna, nella quale 
il Governo dovrebbe scegliere il sindaen, 

Noi abbiamo detto nella relazione le ragioni 
che ci vietano di accostarci a quest'idea; e sono 
sostanzialmente queste : che da una parte si 
menoma il diritto del comune, e dall'altra si vin 
cola l'azione del Governo. 

L'onor. Jacìni poi ha fatto una proposta ve 
ramente radicale. Egli, che tante cose sa, pare 
si sia scordato di quel che accadde (se è le 
cito paragonare le cose grandi alle piccole) col- 
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l'elezione diretta del presidente della Repub 
blica francese. 

Ma se parua lieet c~onere magnis {iRte1• 
razione dal banco della Commissione), negli 
Stati lJniti d' Ameriea il presideute è eletto a 
dae gradi: e là e' è il Governo federale. Nel- 
1' America il sutlragic popolare, che non è, qusn 
'1'anc0e fosse diretto, non produrrebbe forse i 
mali che produsse in Francia, per virtù del si 
stema federale; iu uno Stato accentrato ed uni 
tarlo, come la Francia, l'elezione diretta sarebbe 
sem~e pieua di pericoli, e raccomandata solo 
alla virtù d'un uomo. 
Iu uu Consiglio, dove ci fosse il sindaco elet 

ti vo a suffragio diretto da tutti gli elettori, che 
nella c~ttà. di ll.oroa. o di Milano potrebbero es 
sere 40 o 50 mila, io non so chi potesse r-esi 
sterg ìi, e come si potrebbe impedire ch'egli 
facesse e disfacesse tutto a sua posta. 

Ln'altra delle moditloazioui proposte nel pro· 
getto di legge è che il Coasigtio cotauuale 
aubia un presidente elettivo. Oggi il sindaco, 
solo come tale, è <li diritto il presidente del 
Consigtìo comunale: si proporrebbe di scindere 
le. muzìoni. Questa istituzione è stata la più 
di battuta nel seno della Commissione. 
Mi ba recato quasi meraviglia che qui io. Se 

nato pochi se ne sieuo occupati; e mi sarebbe 
rincresciuto che nessuno ne avesse parlato. Ma 
l'onor .. Di Sambuy, il quale è stato anche sin 
daco ùi uua grande città, alla fìne del suo discorso 
ha dato alla Commissione e a me in particolare 
la soddisfazione <li veder trattare questa que 
stione. 

La novità della islituzione sgomenta alcuni; 
si vede un pericolo di antagonismo, dannoso 
agli interessi del comuue, tra il sindaco e il 
presidente del Consiglio comunale, ed è per ciò 
che la maggioranza della Commissione propone 
di abolire l'art. 47 del progetto di legge, 
il quale coutieue appunto quella istituzione, 
Quaado però sia fatta. la proposta di mantenere 
l'art. 47 così com'è, e l'ha accennato ieri vo 
lerlo fare l'onor. senatore Majorana, la miuo 
rauza della Commissione conserva la sua libertà , 

I 
di voto, mentre la maggioranza di essa sta 
contro l'approvazione dell'articolo. 
Ora viene la Giunta aminiuìstrativa provin 

ciale. 
Prima di entrare in questo &rgomento mi 

preme di dissipare una Inesatta interpretazione 

d.&ll'onor. senatore Zini data ad una !rase con 
tenuta nella relazione. . 

È parso all'onor. Zini che la Commissione Sl 
ronda quasi accusatrice ùelle Deputazioni pro 
vinciali· alle quali si toglie, coli' istituzwue , . 
della Giunta amminii,itratìva, la tutela. sul co· 
rnuui e sulle Opere pie. 
Ma, la Commissione non h.'.l neppure affermato 

che le Deputazioni p-roviuciaJi aù'uiauo fatto uel 
l'ufficio di t;.tela cattiva prova. Essa ba proce· 
duto per iJ:t.a.ione; ed. ha. detto: 

« Conviene dire che la tutela dei comuni e 
delle Opere pie presso le Deputazioni provin 
ciali alihiano ratta mala pro-r:i, poichè generai· 
mente e ammesso cho convenga attribuirla ad 
altra autorità )), 

Il fatto c™1 }a Commissione COl~stata è questo: 
che si doma.uda il trapasso di que::ita tutela da 
tm'autorità aù un 'altra, etl il fotto è inueg-abiJo. 

Ed è logico presupposto. che questo <leside· 
rio di mutazione aV\'enga appunto, perchè le 
l.leputazioni provincia.I.i av~s3ero fatto mala 
prova. 
L'onor. Zini ba fatto gli elogi <li sette Depu 

ta:i.ioni proviuciali, che ha.uno ammiuistrato Ja 
cosa pubblica nelle proviucie che egli in altri 
tempi ha retto. 

Credo benissimo che egli al>bia trovato in 
quelle Deputazioni provinciali degli uomini oue· 
sti, iulelligenLi, ispirati dai migliori sentimenti. 

Non ho mai asu\o l'onore di reggere il go" 
verno d'una provincia, rua apparteogo da ormai 
:.!O anni ad un Consiglio proviuciale, che è 
quello di Forlì; e so di certo che tutte le per 
sone lo quali colà appartennoro où apparten 
gono alla Deputazione provinciale, possono es 
sere citate per esempio ùi laboriosità, di cultura, 
d'iilibate.zza; che aùempiono il loro u:Ilcio, noa 
dico onestamente, che quest0 è un dovero, ma 
con zelo, abnegaiioue, disinterc;:;se a tutta prova. 

Ma può egli dirmi che dappertutto sia così? 
Ieri l'onor. Faraldo, che ha più lunga espe 

rienza di prefetture, paid10 ùisse dì averne 
rette ben undici pel corso di venti anni, ci 
espose che malgrado riconoscesse le ogregie 
qualità personali dei compor.11::nti le Deputar.ioni, 
esse non erano in grnùo di adempiere utilmente 
al loro ufficio. 

Da questa attestazione mi 11are si possa. trarre 
questo argomento: se malgrado le o•.time qua· 
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lità iutellettuali e morali delle persone, onde vincia di 510 comuni quanti ha Como, come in 
sono composte, le Deputazioni provinciali nou quella di 16 o ùi 7, quanti ue hanno Ferrara 
potevano e uon possono adempiere conveuien- e Livorno. i\oa abbiamo però fatta proposta; 
temente al loro ufficio di tutela, vuol dire che come non ne abbiamo tatto alcuna rispetto alla 
l'istituzione è sbagliata. Deputazione prcviuc.alc ; pur osservando che 

Anche io veggo e so qualche cosa <li queste sarà forse troppo nuinerosa, cd arbitra delle 
Deputazioni provinciali. cose nel Consiglio. 
~può proprio dirmi l'onor . .Ziui che tutte ì\ella composizione poi di questa Giuu ta am- 

le Deputazioni provinciali adempiano piena- uiiuistrativa si deve avere un criterio diverso 
mente al loro ufficio? a seconda delle funzioni clic le si mg li ono at- 
. Può dirmi, per esempio, che della tutela eser- J tribuire. 

c~tata dalle Deputazioni provinciali sulle Opere : Se prevalesse il sistema propugnato dal mio 
}ile abbiamo ragione di essere contenti? / amico onor. Cambray-Digny , di sopprimere 
li grande arretrato nella resa elci conti delle , quasi dcl tutto o <lei tutto la tutela; c limitarsi 

-Opere pie dica, se le Deputazioni provinciali ; alla vigilanzn dcl c;,;,e:T.o sugli atti dci co 
adempiono, o possono adempiere al loro uflìcio, munì e delle provincie ; allora pare che vera 
Le eocozlouì souo tanto più degne di lode, .na meuto non vi sarebbe bisogno di questo nuovo 
nulla provauo. cute amrninistrativo ; e si potrebbe tornare alla 

Dice l'onor. Manfriu: il Governo fari peggio. proposta dell'onor. presidente dcl Consiglio, 
Non è 10!0 il Governo quello che dovrà prov- cioè di attribuire la tutela. al solo Cousiglio di 
·TO\lere, giaccltè 111 Giuuta ammiuìstrauva pro- prefettura, cosi com'è costituito. 
vinciate sarà composta di tre funzionart gover- Per contrarie, so deve rimanere J'ist:tuto 
n~tivi e di quattro eletti dal Consiglio privin- della tutela, noi crediamo clic al Coasiglio di 
cials, prefettura si debbano aggiungere degli elc- 
L'origine sua mista. mi pare ben appropriata menti tratti dalla elezione <lei Consiglio pro 

ad un istituto, il quale <la una. parte deve i spi- vinciale ; i quali però, coutrariaineutc 11. quanto 
rarsi al rispetto della legge ed a principi d'or- pareva supponesse l'onor. lli Sainhuy, non con 
dine gcueraìe ; e dall'altra tutelare interessi tiuueranuo a far parte t.'.cl Guasiglio proviaciaìe 
locali. E parmi sia da confidare in quella na· che li elesse. 
turalo emulazione che 1111sco fra gli uomini va- Questa Ginntl amminis:r:1tiva di luogo ai 1;iù 
lenti, in ispecie quando h.auuo diversa 01·igine, dis;.i.:i.rati giudizi. Qualcuno commisera il prcfotto 
la quale avrà virtù. di eccita.rii tutti ad atlem- coi suoi <lue poveri accolni {ilai'ittì); altri iuvece 
piere l'ufficio di tutela nel modo che più con- temono che il prefetto abbia sempre la prepon 
Yenga alla cosa paùlilica. dcraaza nella Giunta. Noi proponiamo la Giuuta 

H.iguardo al cri~erio che ne informa la com- così com'è, prouti però ad esaminare e pondc 
posiziouc devesi os:1ervare che e uu it.ituto nuovo rare quegli emendamenti, che a questo propo 
sulla cui composizione si può al certo <liscu- iito venissero propo~ti. 
tere, come oggi ha fatto l'onor. Di Sambuy. Finalmente, vi è l'ai'.ioue popolare. 

Noi, come si può veùcre nella nostra rela- So cho qualcuno proporrà di fare r1nvcre 
iione, uo:i ue siano entusiasti. Cominciamo <lai per intero l'art. 89 e di fare entrare nelle no. 
mettere in forse la co11venie11za e proprietà dcl stre leggi moùerue l'antid1is~i:no istituto ro 
nome, aspetleremo a giudicare dall'csperiouza mauo. 
la Giunta provinciale atnmiuistrati,·a; alla cui La maggioranza della Co111missi0no ha 1iro 
istituzìone assentiamo, nella fiducia, cl:e dessa posto di rospiugerc la iatroduzionc di questa 
P_ossa dare migliori frut1.i che non la Deputa- azione ~.opolar.~. 
z10ne provinciale. La Commissione prende atto dell'appoggio 
la quanto alla composizione delìa Giuuta arn- che iu questo l'onor. Zrni Jia dato alle sue J;ro 

ministrativa, aLbiamo tuttavia osservata la in· poste, perche l'appog~io di un avversario, in 
congruenza d'averla composta dello stesso nu- generalo, cosi risolmo d.illa Ier;;;e, acquist.a un 
~ero, così nella provincia di 11u milione come singolare valore. 
in quella ùi centomila abitanti; cosi nella pro- Ma mentre noi discutiamo sul più e sul 

l>Ucturiom, f. 346. 
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meno dei comuni, l'onor. Gritllni, non contento 
che dei cinquecento comuni spariti in Italia 
fino al 1883, quasi cento appartengano alla sua 
provincia di Cremona, domanda la morte vio 
lenta di tremila comuni; chè tanti sono i co 
muni d' Italia, i quali non hanno una popola· 
zione superiore ai 1500 abitanti ... 

Senatore GRIFFINI. Domando la parola per un 
fatto personale. 
Senatore FI~ALI, relatore ... Ma non l'ho mica 

accusato d'un reato, onorevole Grittini, per 
chè questo non ò contemplato nel Codice po- 
11ale ... (Jlaritcì). 
... È vero che il tempo nostro par fatto per 

le grandi a~n~regazioni: gli Stati diventano 
sempre più gr:rndi; le officine, le industrie 
grandi divorano e faranno sparire le piccole 
officine, le piccole industrie. Il telaio dome 
stico oramai più non esiste. 
~1a noi abbiamo dci piccoli comuni, anche 

essi necessari, come nella società vi sono le 
piccole e le grandi famiglie; tanto più poi che 
il criterio della popolazione sarebbe del tutto 
insufficiente a. giudicare della vita e della morte 
di un comune. 

Può essere che nei comuni del "Piano che 
circonda la sua Crema si possano fare facil 
mente ag-gr!'gazioni; ma i senatori che appar 
tengono al Piemonte mi dicano se è possibile 
soppr irnere cornuui come Armeno, Usseglio che 
sono piantati sulla vetta di un alpe; o se è 
possibile :tg!..,"r·~~are ad essi dei comuni vicini. 

Si dice che con questo progetto di leg"ge si 
assicura il trionfo del numero, ma si è sempre 
detto così. Quando sortiti da governi assoluti, 
siamo andati in governi temperati, quando i 
governi temperati si sono allargati nel la loro 
base, e quando si è fatto un progresso nel 
senso democratico, si è sempre detto: voi vo 
lete assicurare il trionfo del numero. 

Gli Stati più gloriosi del mondo, i più me 
morabili nella storia dell'umano incivilimento 
sono due democrazie: quella d'Atene e quella 
di Firenze; ma so pure che gli Stati più du 
revoli e potenti che la storia ricordi, sono due 
aristocrazie, quella di Roma e quella di Venesia, 
quella però temperata da istituzioni popolari: 
onde mentre il mondo è tuttora in parte ro 
mano, la Repubblica di Venezia è soltanto una 
memoria. 

In taluna rivista, ed anche in libri d'indole 

più ![rave, non è raro trovare l'affermazione 
con 11r:.'."•1menti di prova, che la decadenza del· 
I' Inghi 11,~rra è cominciata dacchè allargò i~ 
suffrasr:« ; tanto che oramai le elezioni inglesi 
si sono democratizzate. Veramente il mondo 
non si P. accorto di questa decadenza: il Regno 
Unito nulla ha perduto di potenza, di esten- 

' sion« il i domini e di ricchezza: vi risplende 
più che mai viva la fiaccola della civiltà. 
Io non giudico; affermo solo, e in ciò con· 

sente unanime la Commissione, che al tempo 
nostro il movimento democratico ò irresistibile, 
specialmente in un paese come il nostro, in 
cui non sono distinzioni di classi nè privilegi, 
e in cui tutti concorrono al pagamento delle 
tasse, e tutti sono soggetti al servizio militare. 

Noi siamo d'accordo con gli onorevoli Zini 
e }Ianfri n che una legge per tutti i comuni 
italiani senza distinzione tra i massimi e i mi 
nimi, che vanno da mezzo milione a meno di 
cento abitanti, è impossibile non dia luogo a 
molti e frequenti inconvenienti. Con unica legge 
si è indotti a mantenere dci vincoli e delle 
garanzie, che in qualche luogo possono essere 
salutari, ma in altri sono ingiustificati, spesso 
anche intollerabili. 

Io vi dichiaro ingenuamente, e dichiarandolo 
non mi sento in colpa, che essendo stato circa tre 
anni nell'Amministrazione comunale di Roma, 
vidi che si camminava solamente a condizioni 
di potere almeno dieci volte al giorno violare 
impunemente la legge. (Sensa::ione). 

Intendo nel senso ristretto, che bisognò ese 
guire deliberazioni di Giunta e di Consiglio, 
prima che avessero riportato il visto del pre 
fetto, o l'approvazione della Deputazione pro 
vinciale. 

E credo che l'onor. Di Sambuy, che resse 
l'Amministrazione d'un gran comune possa con· 
fermare quest'affermazione, che con una legge 
unica per tutti i comuni d'Italia non è possi 
bile andare avanti. 
Senatore DI SAMBUY. Lo credo possibilissimo. 
PRESinE!iTE. Prego di non interrompere. 
Senatore FINALI, relatore. Si, ma a patto, che 

rendesse eg(lalmente autonomi tutti i comuni; 
anche i più piccoli, il che non è nel pensiero di 
alcuno. 
Ammettendo che una legge unica sia in· 

sufficiente per tutti i comuni, la relazione ha 
desto che vi sono difficoltà non piccole noi di· 
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slinguerli in classi, accennando alla insufficienza 
del criterio unico della popolazione. Ciò non 
vuol dire mica che nè la Commissione collet 
tivamente, nè io individualmente abbiamo ab 
bandonato il concetto della divisione ùei co 
muni in più classi. 
. Siamo due in quest'aula, io e l'onorevole Mar 
tmelli, che siamo stati i traduttori del pensiero 
deiprimi due ministri, i quali hanno proposto la 
classificazione dei comuni con diversità ùi attri 
buzioui e facoltà. 

Alla maggiore o minoro autonomia, come è 
natur.lle, corrispondo la minore o maggiore in 
gerenza governati va. 
Io fui il traduttore del pensiero di Luigi Carlo 

Farini; il mio amico Martinelli, con molto mag 
gior dottrina, fu l'espositore dcl pensiero di 
Marco Minghetti. 

Illi sia dunque lecito dire, che non ho biso 
gno di essero persuaso da alcuno; poichè sono 
un veterano di questa causa. Noi, lungi dal 
l'abbandonare quel cancello abbiamo <letto che 
se invece di una legge che portava solo modi 
ficazioni alla legge vigente, fosse stata una 
legge nuova sull'amministrazione dei comuni 
e delle provincie, noi avremmo posto ogni stu 
dio per presentare al Senato un progetto, che 
a quel foi;damcut.ale concetto s'informasse. 
Vegga dunque l'onorevole Ziui, se ciò voglia 

dire rinunziare ad un concetto, dopo d'averlo 
solo accennato. 

L'onorevole Alvisi ieri dichiarava approvare 
il progetto di legge; ma riconoscendo cosi in 
questa, come nella legge vigente delle lacune 
e delle imperfezioni, proponeva di dare facoltà 
al Governo d'introdurvi tutte le variazioni che 
avrebbe creduto opportune, in ordino all'elet 
torato, alle circoscrizioni, alle responsabìtirà;» 
ed ai tributi. 
Noi, che tanto a malincuore ci arrendemmo 

alla necessità cli concedere per legge la facoltà 
al Governo di promulgare il Codice penale, con 
facoltà. di emendarne il progetto, non potremmo 
in alcun modo consentire in una proposta, che 
non ha alcune ragione di necessiti, e peggio 
rerebbe il metodo seguito pel Codice penale. 
Il Codice penale nuovo infatti 11 Parlamento 

non l'ha votalo. 
Gli è stato presentato; è stato discusso; si 

sono manifestati dei desideri; ma non si può dire 
che vi sia una od un'altra disposizione del Co- 

dice penale, che sia stata votata dal Parlamento , 
e che sia messo in facoltà dcl Governo di va 
riare. 

Invece la propssta dell'onor. Alvisi avrebbe 
questo effctto : di investire il Governo della fa 
coltà di variare non solo la vecchia legge del 
20 marzo 18G:J, ma anche quella che stiamo discu 
tendo, dopo elle sarà dal Parlamento approvata. 

lo ere.lo che se egli considera bene, vedrà 
che la sua proposta non è facilrueute concilia 
bile con b. dignità parlamentare ... 

Seuau.rc AL VISI. Domando la parola per un 
fatto l't!rSOlllllC. 

Senatore FIN!LI, relatore ... L'onor. ::\Ianfrin 
(non si dolga se io ho tenuto conto più che ho 
potuto dello suo proposizioui), l'onor . .\Iaufrin 
faceva rimprovero alla Iecec che essa ne an- .,.., 
nuuci e ne supponga altre quattro ; cioè la legge 
sui tributi locali, la legge sui segretari, fa. legge 
sulla classiflcaziona dei comuni e quella sul con 
tenzioso amministrativo. 

È vero. Anzi poteva aggiuugcruc altro due. 
Ci vuole una legge sulla circoscrizione dei co 
muni e delle provincie, eù un'altra sulla con 
tabilità ùei comuni e. delle proviucic, come si 
propone con un apposito ordine dcl giorno. 

l\la eh) perciò? Egli chi! i! cosi dotto nella 
legisluziouo e nello cose !'<1.rLu1i.::1'.ari inglesi, 
sa bene, tanto da insegnarlo a i.ie, elle nessun 
Parlamento può essere j)a:·agun:.to ali'inglesc 
per la quantità annuale clel:c leg;;i che esso fa, 
e i~er lo studio continuo di ritorme legislativo. 

E un lavorio incessante ud quale si mani 
festa. in altissimo grado il genio pratico e pro 
gressivo di quel gran popolo. 

Io, o signori, ho fede invitta nella libertà e 
nella sua esplicazione in tutte le forme; a quella 
dei comuni resterei fedele, anche <iuaudo tutti 
o quasi tutti la disertassero, c0:nc ue ho dato 
prova rimanendo fedele ali•~ liberti economica 
o commerciale. 
Troppe leggi sono da riformare per costituire 

le vitali e forti autonomie entro lo St.ato; an 
che l'ultimo proget.to di h.\,;gc c!:o ci è stato 
present...1to, dubito fort.c che vaJa per altra Yia. 

Qualunque iniziativa di Governo o di Parla· 
mcnt.o, per dimi:iuiro un artificioso o non utile 
accentramento, avrà sem11rc in mc un fervid() 
fautore, purchò sia senza pericolo dell'unità 
dello Stato, e senza discap;to della sua forza. 
(Bene.' H1·at·o! Approoo.;iani). 



Attt Parlamentari 

LEGISLATURA X\I 

- 2m'8 - Senato del Regn" 

1• gEssIO?-.'E 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 2-1 'SOVE:llllRB 188~ 
===-======~====================-== 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
!' interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Il ;:residente dcl Consiglio dei 
ministri, ministro dell' interno, ha facoltà di 
parlare. 

CRB?I, presidente del Consiçlìo, ministro dcl 
l'Lntcrno. ll gran fortuna la mia, che il primo 
a discorrere contro i molti oratori che presero 
parte a questa grave discus sioue , sia stato il 
mio amico senatore Finali, relatore della Com 
missione. 

Egli ha risposto a tutti cd ha espresso il pen 
siero della Commissione su quello che i membri 
di essa intendono di fare dei vari emendamenti 
che furono presentati ai vari articoli del dise 
gno di legge. 
Io però ho nn dovere, ed è, non già di sca 

gionarmi dalle accuse che mi vennero fatte da 
alcuni senatori, di dittatura, e quel che è peggio, 
ùi tirannia invadente, ma bensì cli far conoscere 
al Senato quale sia il concetto vero di questa 
leg-~e che abbiamo presentato, quali sono le 
basi su cui essa si posa. 

Da oltre venti mini si studia una riforma 
della legge comunale e provinciale, che nel 1865 
fu fatta sotto il regime dei pieni poteri. 

Può dirsi, clic non solo il Parlamento abbia 
maturata questa riforma, perchè moltissimi fn 
rono i disegni cli legge presentati, ma che la 
vera necessità della legge medesima sia entrata 
nella coscienza del paese. In verità, o signori, 
non è necessario che sorgano comizi, od altre 
mauifestazioni avvengano, per sentire il bisogno 
ùi una riforma: il bisogno si sente nell'appli 
cazione della le:;ge in vigore. 

E gli uomini che furono per venti anni al 
potere, trovarono nella pratica che la legge del 
1865 aveva rivelato molti difetti. 
Quali sono i concetti della legge nuova? 
Con la legge elettorale politica del 1882, es 

sendosi allargato il suffragio elettorale politico, 
non era posaihile che rimanesse ristretto, quale 
era, il suffragio elettorale amministrativo. 

Il Parlamento, avendo emancipato una gran 
parte dei cittadini, col chiamarli alla vita po 
litica, non poteva negare ai medesimi, ed a 
quanti altri vi avevano diritto, di partecipare 
alla vita amministrativa. 

Da ciò, l'allargamento del suffragio. 
Siccome ebbe a dire l'onor. relatore della 

Commissione, contrario all'allargamento del 

suffraeio non v'è alcuno. Quei che realmente 
si o;i;ongono a noi, chiedono più di quello che 
abbiamo proposto. 

1:: inutile discutere, o signori, se I' nmroini~ 
strazione di un Comune sia un'ag!!regazione di 
interessi o di diritti; discussione non facile e, 
ùirei anche, molto ideologica, perchè, quando 
verrete ad esaminare quali cittadini abbiano 
diritto dì prender parte al governo di un co 
mune o di una provincia, sarete costretti ad 
ammetterli tutti indistintamente, perchè tutti 
vi hanno interesse, e tutti hanno diritto a pre 
tendere che il governo della Provincia e d~I 
Comune proceda regolarmente, e che si sodd1: 

sfaccia a tutte le esigenze e a tutti i bisogni 
dei cittadini nel governo medesimo. 

E su questa base certamente gli onorevoli se 
natori Jacini e A. Rossi avrebbero ragione di 
chiedere il suffragio universale. 

Seuonchò, a noi sembra che, nelle condizioni 
morali e politiche del paese, sarebbe andar 
tropp'oltre accettando le loro proposte. 

La questione, quale oggi sì presenta a voi, 
non è del riconoscimento di un diritto, ma del!!' 
convenienza, anzi della possibilità dì eserci 
tarlo. 

Quindi è che il limite che si "è sempre posto 
al suffragio elettorale, quello cioè del leggere 
e scrivere, non fu mai, è bene che i miei sv 
vcrsari lo avvertano, non fu mai condizione di 
capacità, ma una garanzia pcl voto. L'ho detto 
migliaia di volte: l'ho ripetuto nell'altro ramo 
del Parlamento, ne ho discorso anche ai miei 
elettori. 
Per mc colui il quale va a deporre una scheda 

nell'urna, e non vi può leggere, è un cieco; 
· egli è inconscio del diritto che esercita, nou 
·sa quello che fa. 

Potete discutere, tanto quanto a voi piace, 
se tutti o parte dci cittadini abbiano diritto 
all'elettorato; quando verrete al riconoscimento 
di cotesto diritto, voi dovrete eliminare tutti 
coloro che, per vizio di mente o per ignoranza, 
non pcssono di virtù propria esercitarlo. 

Mi parrebbe mettere in pericolo le istituzioni e 
cimentare In pubblica. amministrazione, se in 
consultamente anche all'anahabeta si desse il 
diritto dcl voto. 

L'alfabetismo non 6 una condizione di capa 
cità, è, ripeto, una garanzia. della sincerità del 

' voto. In questa guisa io l'ho sempre sostenuto. 
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La legge in esame piglia a base l'elettorato 
politico;· ma poi, quando viene al censo, I'ab 
b~sa fino all'ultimo limite, e tanto quanto non 
Parve necessario nella legge elettorale politica 
del 1882. 
Ed e logico, o signori. 
Ormai, non si può lasciare negletto, nei pie 

~olj comuni sopratutto, nn numero d'elettori 
1 quali, pagando cinque lire d'imposta, hanno 
a~ch'essi il diritto di prendere parte alla pub 
bhca amministrazione. 
E la maggior concessione che si poteva fare, 

e dirò pure è il minimum a cui si poteva giun 
gere, onde tutti gl' interessi di un Comune po 
tessero partecipare all'elettorato. 
Questa è la base della legge; questa e l'ori 

gine dei poteri amministrativi. 
Passiamo ora all'ordinamento del Comune e 

della Provincia. 
Da molto tempo si parle del sindaco elettivo. 
.Molti hanno manifestato il desiderio - e se 

n'è discorso anche in quest'aula - che il diritto 
alla nrmi!1a del sindaco fosse dato a tutti i 
Comuni. 
Io, lo dico francamont.e, non ho questo co 

raggio. L'elezione del sindaco abbandonata a 
tutti i municipi, nelle condizioni intellettuali e 
mornli ùel nostro paese, io la credo pericolosa. 
Nella mia prima proposta mi limitavo a dare 1 

questo diritto a tutti i Comuni capiluogo di pro-1 
vincìa e di circondario, ed a quelli che avevano 
on numero di abitanti superiore ai I0,000. I 
La Camera dei deputati credette aggiungere 

i eapilnogo di mandamento. Questa proposta 
fu accettata, etl io non potevo portare a voi il 
disegno di l<'ggc se non quale fu votato dal 
l'altro ramo del Parlamento. 
Non lo discuto. Dovrei anzi difenderlo; e il 

difenderlo non è difficile. Lo so. 
Vi sono capiluogo di mandamento, i quali 

hanno un numero troppo esiguo di cittadini. 
Ma il diritto si dà. al Comune, in conseguenza 

della condizione ufficiale in cui si trova, impe 
rocchè i mandamenti hanno sempre un pretore 
ed anche un delegato di pubblica sicurezza, e 
però due funzionari del Governo che vi eserci 
tano autorità. 
È bene considerare che una delle difficoltà 

per le quali io non aderii· completamente, e 
non posso aderire, a che si dia il diritto della 
elc~ione del sindaco a tutti i Comuni, era qne- 

sta: il sindaco, quale è costitnito dalle nostre 
leggi, nou è soltanto capo del municipio, esso 
è un pubblico funzionario. Egli rappresent3 il 
Governo in tutte le funzioni civili e politiche, ed 
in quei luoghi dove manca il delegato di pub 
blica sicurezza ha la polizia del Comune. 
Ora il Governo, fìnchè resteranno iutiera 

mente ai sindaci coteste facoltà, non potrà 
consentire l'elezione dcl capo del municipio a 
tutti quei Comuni i quali non hanno, pel nu 
mero scarso degli abitanti, un personale suffi 
ciente per costituirvi l'azione governativa. Al 
contrario, nei capiluog o ùi provincia, di circon 
dario, di mandamento, essendovi funzionari go 
vernativi, l'esercizio del potere politico è diviso 
da quoJio dcl potere municipale, e però la nomina 
do! sindaco puossi affidarla al magistrato popo 
lare, senza pericolo che ne venga un disordine 
uell'organamento dolio Stato e nella amministra 
zione della pubblica cosa . 
Questa è la ragione vera che ci ha spinto. 
Negli altri paesi i sindaci sono unicamente 

gli amministratori del Comune; da noi il sin· 
daco 6 un pubblico funzionario. 
E poichè siamo nel Comune, permettetemi che 

vi parli del Consiglio municipale, pi:! ']Uale alla 
Camera dei deputati piacque stabilire che la 
presidenza non debba dappertu tto essere tenuta 
dal sindaco, ma che il detto Consiglio abbia 
una presidenza propria. 
Qnantunqne la proposta non sia stata mia, 

non posso però sconvenìre che essa non fosse 
una proposta logica. 
Son due funzioni diverse, quella di presiedere 

il Consiglio municipale e quella d'amministrare 
il Comune. Nè il caso è nuovo, imperocchè noi 
le troviamo divise nella nostra storia. 
Conviene ritornare a cotesto sistema 1 
Ne lascio a voi il giudizio ; ma trovo però 

logico quello che la Camera dci deputati ha 
votato. 
Un'altra grave questione è quella della sor 

veglianza sui pubblici servizi. Uso apposita 
mente il vocabolo sorreçlian za e non txtela, 
La nuova legge ha per iscope di emancipare 

la provincia. Quando essa sarà promulgata, il 
prefetto non sarà più il capo amministrativo 
della provincia; egli sarà il rappreseutante del 
potere esecutivo, sarà un funzionario pubblico 
il quale sorveglierà, perchè la legge sia rego- 
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larmente eseguita <lai magistrati locali. La pro 
vincia allora si amministrerà da sè, 

Cotesta è una delle innovazioni che oggi 
saran fatte, ma il pensiero non è nuovo, siccome 
ricorderanno molti senatori i quali 21 anni 
addietro furono deputati. La questiono della 
presidenza della Deputazione provinciale fu 
discussa a Torino, quando si trattò la proposta 
del Ministero d'allora, di estendere a tutta l'Italia 
una nuova legge comunale e provinciale. 

La questione fu discussa e risoluta favore 
volmente, su mozione del compianto deputato 
Mellana. 
Nella legge che fu fatta al 1865 coi pieni 

poteri, non fu tenuto conto di quel voto; nul 
ladimeno, continuò a trattarsi dai pubblicisti 
il grave argomento, se convenisse rendere la 
Provincia autonoma come il Comune. Neglì ul 
timi progetti di legge presentati al Parlamento, 
fu proposto che la Deputazione provinciale debba 
avere un presidente. 

La Deputazione provinciale col suo presidente 
avendo l'amministrazione della provincia, è 
impossibile, o signori, ch'essa resti la tutrice 
dei Comuni e delle Opere pie. La Deputazione 
provinciale amministratrice dev'essere anche 
essa sorvegliata negli atti suoi; ed ove ne sia 
il caso, essa deve ricever gli ordini, le pre 
scrizioni speciali, perchè la vita della provincia 
regolarmente proceda. 

Da qui sorso la necessità di un nuovo ma 
gistrato moderatore della Provincia e dei Co· 
muni, o quiuili la proposta dcl mio predecessore, 
ùi una Giunta provinciale amministrati va, la 
quale ha avuto nel Senato molti e seri cen 
sori. 

La Giunta provinciale amministrativa è nel 
disegno di legge dcl 1882. Non ostante io, 
nel presentare il mio, aflìdai quell' utl!cio di 
sorveglianza e di tutela al Consiglio di prefet 
tura. 

La Commissiono parlamentare, la quale era 
in gran parte composta degli antichi commis 
sari, ritornò al suo antico sistema; quegli ono 
revoli deputati credevano, che la mia proposta 
andasse a tutto pregiudizio dell'elemento elet 
tivo, e che, atlidando quei poteri al Consiglio di 
prefettura, si sarebbe data al Governo troppo 
ampia potestà. 

Si discussero e si proposero vari sistemi, 

ma al fine fu concordato quello che è oggi di 
nanzi a voi. 

Fu costituita una magistratura speciale, l~ 
quale si comporrà di clementi governativi e d1 
elementi elettivi. 

Questa istituzione darà tutto lo garanzie ne 
cessarie? 

Onorevoli senatori, io non no dubito. Quando 
in essa sono: il prefetto ùella provincia, due con 

, siglieri <li prefettura, e quattro cittadini scelti 
[ dal Consiglio provinciale, panni vi siano suf 
' flcienti garanzie perchè il nuovo magistrato 
proceda regolarmente. 

E reputo utile esporre alcune considera 
zioni. 

Se si tornasse al sistema da me prima pro 
posto, cioè, <li dare al Consiglio di prefettura la 
sorveglianza e la tutela dei Comuni e delle 
Provincie, esso, com'è ora costituito, non ba 
sterebbe al grave poudo. Il Consiglio di pre 
fettura, come verrà tosto o tardi orgauizzato, 
sarà il giudice del contenzioso amministrativo 
in primo graùo di giurisdizione. E se voi voleste 
deferire al rnedesi mo lo funzioni che questo di· 
segno di lep-ge attribuisco alla Giunta provin 
ciale amuii uistrativa, sarebbe necessario au 
mentare il numero de' suoi membri. 

Giova inoltre considerare che, nella Giunta 
amministrativa, i due elementi, l'elettivo ed il 
governativo, possono essersi utili a vicenda e 
costituire entrambi una garanzia alle parti, i 
cui affari devono essere trattati e risoluti. 

Ciò posto, par mi che non con venga mutar 
sistema, e che non giovi ritornare alla mia 
proposta primitiva, Pregherei quindi i signori 
senatori, i quali preferiscono il Consiglio di 
prefettura, di rinunziarvi ed associarsi a noi. 

Qualche oratore ha preso le difese <lolle deputa 
zioni provinciali, ma io non intendo di ripetere 
oggi le cose <la mc dette alla Camera dei De 
putati sul contegno delle medesime. Ho studiato 
lungamente questa materia, ho guardato molto 
a dentro negli atti delle Deputazioni proviuciali,. 
e non di un anno, ma di moltissimi anni, e 
trovai, che in alcune provincie mancò spesso la 
sorveglianza sugli atti più importanti dci Con 
sigli comunali, e che per 7 od 8 anni i conti 
delle Opere pie non erano stati visti nè esami 
nati; io ne ho dovuto affrettare il lavoro. 

Nelle inchieste fatte - imperocchè è bene sap 
piate che abbiamo ordinate severe inchieste 
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agli uffici delle prefetture del Regno, il lavoro Queste e non altre furono le ragioni per le 
cominciato sotto il mio predecessore fn conti· quali abbiamo proposto di costituire in un modo 
nu8.to ai tempi miei, e spero di compirlo · si diverso dall'attuale i seggi elettorali. 
trovarono molti disordini e molte cattive abi- E dopoché, o signori, avremo emancipato il 
tudini. Comune, emancipata la Provincia, allargato il 

La Deputazione provinciale non fu mai giu- suffragio popolare e reso impossibile il falsarlo, 
-dice disinteressata ed imparziale 11è delle cose ' non avremo reso un servizio vero ed onesto al 
<lei.. Comuni, nè degl' interessi delle Provincie. nostro paeso t 

In parecchie provincie superficialmente si Signori senatori, la legge che discutiamo è 
·gua'l'dava1io i conti. In una certa città, in un politica e non può essere altrimenti. Ed ora, una 
sol giorno si approvarono 220 o 2:30 conti di domanda: Potete voi dividere l'amministrazione 
Opere pie, applicando una certa tariffa e se- dalla politica? 
guendo un certo metodo, che non dovrebbero es- Che questa legge sia politica ve lo disse il 
sere dei tempi nostri. Mi convinsi quindi che il relatore della Commissione, e ieri lo accennò 
sistema vecchio non va, e che bisogna speri· l'onor. amico mio il senatore Majorana-Calata 
lllentarne un altro. bisno ; essa è politica nel suo ordinamento e 

Signori senatori, credo di avervi accennalo nei suoi fini. Quando si tratta della costituzione 
brevement•~, per quanto era mio dovere, quali della Provincia e dcl Comune, voi potete met- 
8.ono i concetti principali della legge che discu- tere dei limiti nell'esercizio delle funzioni am 
tiamo, e I.'\ base sulla quale essa si fonda. miuistrative, ma non potete affatto impedire 
Ma vi aggiungo qualche altra cosa, impe- che la legge, la quale organizza il Comune e la 

rocchè l'amico mio, il senatore Manfrin, ieri Provincia, tolga a queste due ruote della vita 
duramente ricordò come un'offesa alla libertà italiana la loro solidarietà, imperocchè l'azione 
quello che noi riteniamo essere una garanzia. del Comuue e della Provincia sorge dalla le· 
Signori senatori, non basta avere allargato gislazione dello Stato cd è connessa al governo 

il voto, ma bisogna che se ne garantisca la sin- della Nazione. 
ceri1à. Teoricamente si dirà che si debba fare I'am- 
In parecchie inchieste, fatte dalla Camera dei ministrazione senza la politica, ma io non mi 

deputati, si trovò che le urno non sempre di- sono accorto che così sia nella pratica. 
cevano il vero. Giova garantire gli elettori Come volete che non vi sia politica nell'arn 
perchè non sienvi abusi cd affìuchè la volontà minìstraziono dcl Comune, quando voi affidate 
naztonnle esca limpida e sicura. È dovere dci ai Consigli comunali la redazione delle liste 
legislatori ù' impedire che faccendieri interos- elettorali politiche? 
sati si intromettano nell'atto dcl voto, che non Le liste elettorali costituiscono l'organo di 
lo falsino dappoi, e non ne tirino conseguenze manifestazione dell'opinione del paese; voi do 
tutte opposte a quelle cui mirano gli elettori. vreste mutar sistema, voi dovreste distaccare 

Orbene, si pensò che il moùo solo onde ga- il Comune dallo Stato - e questo non è possibile - 
rantire la verità dcl voto al momento dello scru- e dare ad un magistrato speciale la redazione 
tinio e poscia; che il migliore regime, fosse delle liste. 
quello di dare la presidenza dci collegi eletto- E come mai si potrà sostenere che nel co- 
rali alla magistratura. mune non si debba fare politica, quando al capo 

Ditfldcrete voi dei fanzionari i quali costitui- del Comune sono affidate moltissime funzioni 
BCono l'ordine giudiziario del paese f Potete voi governati ve? 
dubitare che i giudici inamovibili, i quali nulla La questione è grave, e non facile risolverla. 
Pretendono e nulla sperano dal potere esecu- La separazione delle funzioni amministrativa 
tivo, si colludano coi faceudieri per ripetere le I dalle politiche è stata un desiderio e non una 
scene alle quali ho alluso, e per falsare il voto , realtà. Bisogna fidarsi nell& prudenza degli 
degli elettori I Credereste voi che il metodo da ! amministratori, anzichè nella forza della legge. 
noi proposto costituirebbe una tirannia, o non I L'onor. senatore Jacini, e qualche altro ora. 
sarebbe al contrario .quella garanzia di libertà i toro, <lei quale duolmi di non ricordare il nome, 
che tutti voglìamo ! · / entrarono in piena politica; e l'onor. senatore 
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1>Ianfrin mi parve abbia parlato del di.sordine 
dei partiti parlamentari. 

Gli antichi partiti parlamentari, convengo 
anche io coll'onor. Jacini, sono caduti il giorno 
in cui siamo entrati in RQm&. Nulladimeno, 
anzichè cadere disordinati, potevano ricomporsi 
secondo le csigeuse nuove e direi anche se 
condo la posizione che agli uomini politici fu 
fatta il giorno che ci siamo assisi nella capi 
tale d' Italia. 

Ma la colpa di chi è, se questo non avviene? 
Permettetemi che ve lo dica: La colpa è del 
l'opposizione. 

Il Ministero non ha nulla da organizzare; esso 
non ha che da proporre delle leggi allo Ca 
mere, e provocare il voto dello medesime. (~uanto 
alla maggioranza iu Parlamento, il }linist.ero 
fin oggi crede di averla, e deve quindi presu 
mere che coloro i quali votano per lui ne se 
guano ìe idee. 

Se l'opposizione non si afferma con idee de 
terminate e con un programma sicuro, se ancora 
è senza ca pi, se ignoriamo dove vuole andare 
e quello che vuole, la colpa sarebbe forse del 
Governo? 

Aspettiamo che mutino i tempi e che I'oppo 
slzione sappia comprendere l'ufficio suo; e al 
lora vedrà l'onor. Jaciui che usciremo con for 
tuna da questo stato di cose. Por ora auguriamoci 
che tutti associati in un gran concetto, che è 
quello della grandezza della patria e del benes 
sere del popolo, gli uomini di buona volontà 
comprendauo la responsabilità dei doveri che 
a tuui incombano, e sappiano ottenere cotesto 
santo scopo. (Bene! AJ1)ror:a~ionz). 

PRESIDENTE. ila. facoltà di parlare il senatore 
Griffini per fatto personale. 
Senatore GRIFFrNI. Non dirò che due parole: 

l'onorevole relatore della Commissione mi ha 
fatto l'addebito di volere la morte violenta di 
tremila comuni. 

Osservo in primo luogo che per i comuni da 
sopprimersi dovrebbero essere intesi i Consigli 
pru\'inciali, i Consigli comunali e gli interes 
sati, e qualora essi avessero ad addimostrare 
che non vi sono gli estremi voluti dall'art. 14 
della legge attuale per la soppressione, questa 
110u potrebbe ordinarsi. E, o signori, tra questi 
estremi vi sono i seguenti, cioè la comodità di 
strade fra i comuni da sopprimere e quelli ai 
quali dovrebbero essere uniti, e I' impoasibì- 

lità dei comuni dei quali si progetta la sop 
pressione di sostenere le spese comunali. 

Ora per trovare questi estremi bisogna cer~ 
tamente fare una riduzione almeno della metà 
dei tremila comuni dci quali ha parlato l'ono 
revole relatore della Commissione. D'altronde, 
non so come si possa desiderare la conserva 
zione di comuni i quali non possono sostenere 
le spese comunali; ed io in fin dei conti; non 
ho proposto che la soppressione di questi co 
muni che nou possono pagare le loro spese. 

Altri ritengono elle convenga tenerli iu vita 1 
lo rispetto il loro avviso; ma sono sempre con 
vinto però di aver fatto una proposta merite 
vole di cousiderazione. Eppoi non sono io eh~ 
ho messo innanzi I' iùca della soppressione del 
piccoli comuni; è la legge che l'ha ordinata, 
e l'ha ordinata nientemeno che nel 1865 e que 
st'ordine continuò a vigoreggiare eù esiste 
anche oggi. 
lo bo proposto soltanto di sostituire alla fa 

coltà che ha presentemente il Governo di ap 
plicare o non applicare la legge, l'obbligo della 
sua applicazione, il che in tìn dci conti elimi 
uerebbe la possibilità dell'arbitrio. 

Mi pare di non aver voluto cosi la morte vio 
lenta e tanto meno ingiusta od inopportuna di 
tremila comuni. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Al visi. 

Senatore .U.VISI. Affermo e non discuto. 
Il Codice penale era formato da una legge 

e da un allegato. 
Approvando la legge coll'allegato veniva im 

plicitamente ad approvarsi tutto il Codice p& 
nale. 

È mia convinzione che i legislatori devono 
avere questo principio, e cioò: che le leggi 
organiche non possono esser fatte e corrette 
che da una mente sola o da quei pochi i quali 
abbiano l'autorità, l'intelligenza, lo studio e 
l'esperienza speciale delle materie che si espli 
cano con la legge stessa. 

Ora, se io ho accennato, noi chiudere il mio 
discorso, che si possa modificare questa legge 
dal presidente del Consiglio e dalle Commis 
aioni, ho creduto che si sarebbe portato più fil· 
cilmente un perfezionamento senza offesa alla 
dignità di nessuno, e molto meno del Senato, 
che viene a discutere dopo la Camera, cho ha 
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tnostrato la sua piena indipendenza nel diritto 
di emendamento e ùi rato. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola e 
non essendovi altri oratori iscritti, dichiaro 
chiusa la discussione generale. 
Passeremo quindi nella prossima seduta alla 

disc)!~sione degli articoli. l'Ifa intanto parmi 
opportuno, prima di passare alla discussione 
degli articoli, che il Senato voti l'ordine del 
giorno che la Commissione premette alì'appro 
'Vazione della legge. 
Senatore H:iA.LI, relatore, Domando la 1iarola. 

PRESIDENTE. Leggo quest'ordine del giorno : 

« I! Governo del ne, nella prossima sessione 
Presenterà le norme lezislative per rezolare 
l'amministrazione e la ~ontabiìità dci c~muni 
e delle provincie in correlazione alla legge 
BUila contabilità generale dello Stato». 

,. Ha facoltà di parlare l'onorevole senatore 
I· mali. 
Senatore FL'iALI, relatore, La proposta dell'ono 

revoli.ssimo nostro presidente è logica; m-. per 
U~a circostanza sopravvenuta, è forse opportuno 
dr posporre la votazione di quest'ordine del 

giorno, pcrchè so che ci è un onorevole senatore 
' il quale vuol proporre di convertire quella rac- 

comandazione al ministro in un nuovo articolo, 
che sarebbe il !li ; il quale darebbe facoltà al 
Governo di regolare per decreto reale quanto si 
attiene alln amministrazione e alla contabilità 
comunale, in relazione alla legge sulla ammi 
nistrazione e la contabilità generale dello Stato. 
Per questa circostanza mi pare opportuno, 

ove l'onor. presidente consenta, riservare ad 
altro momento la votazione dell' ordine del 
giorno. 

PRBSlDE:ìTE. Infine, la Commissione si riserva 
di proporre essa a che articolo debba essere 
premesso quest'ordine del giorno. 
Lunedì seduta pubblica col seguente ordine 

del giorno: 

I. Seguito della discussione dcl progetto di 
modificazioni alla legge comunale e provin 
cialc 20 marzo 1865. 

II. Interpellanza dcl senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti <lei Governo circa la sua azione 
nel Mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 5 40). 

----~··----- 
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CVIII. 

rrORNATA DE~TJ 26 NO\TJ~:\IBRE 1888 

Presldenza tlel Presidente F ARIXI. 

Som111arlo. - Seguito della discussione dcl diseçno di legge di modificazlcni alla l1'f/!Je co 
munale P. prorinciale 20 mai·:;o nw:; - Domanda di scliiurimcnto del senatore Jacini e 1'i 
sp~sta del presidente del Oonsiçtio, ministro dell' interno - Approrazione dell'art, I, r.quindi 
dei succcesici articoli 2 e 3 dopo discuesionc alla quale p1·cndon parte i scnnt-rr: Scalini, 
Rossi A., Manfrin, Miraçlia, Dcodati, Errante, 7.ini, Di Smnbuy, Carullini, Sonnino Patri, 
Camb1·ay.fligny, Puccioni, Oriffìni, il presidente del Consiqlio, ministro dcll' interno eri il se 
nat&i·e Finali, relatore - Sull'articolo 4 parlano i senat-li'i R·)ssi A., Yillari, Jl:>l1's1·/wtt, 
Miraglia ed Brrantc. 

La seduta è aperta alle ore 2 e "20. 
È presente il presidente del Cuusig-lio, mi· 

nìstro dell'interno. Più tarùi intervengono i mi 
nistri della guerra e delle finanze. 

Il senatore, scçretario, VERGA. C. 1!à lettura 
del processo verbale della seduta di ieri, che 
Viene approvato. 

Seguito della discussione del disegno di legge : 
« Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865" (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca : « Se 
guito della discussione del progetto di modi 
ficazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 1865 ~. Fu chiusa nella seduta d: sa. 
bato la discussione generale di questo progetto 
di legge. Passeremo ora alla discusaione'degli 
articoli. 
Prego i signori senatori di recarsi ai ìoro 

posti. 

Dtseuanon1, f. s-&s. 

Senatore J,\,Cl:'ìI. Domando la parola per uno 
schiarimento. 

PRESIDENTE. IIa facoltà di parlare. 
Senatore JACI~I. Io dornandarei uno schiari 

mento all'onorevole presidente del Consiglio, 
ministro dell' interno. 

Xel suo discorso di ieri l'altro, non ho udito 
che egli abbia fatto menzione di nn progetto 
di legge da presentarsi sul riordinamento dei 
tributi locali. 

Questo progetto fu domandato dalla Commis 
sione, e ne ho parlalo anche io. Esso non si 
riferisce direttamente a nessuno ùrgli articoli 
che ora si discuteranno; ma indirettamente si 
riferisce a tutti quanti. 

Quindi io pregherei l'onorevole presidente 
del Consiglio, ministro dell'interno, di voler 
favorire qualche schiarimento in proposito, e di 
dire quali siano le sue intenzioni. 

CRISPI, presidente del Con.~iglio, minist1·0 del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

Tip. del Senato 
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CRISPI, presidente dcl Consijlio, ministro dcl 
l'interno, Nella foga <lei discorsn, molte cose 
possono essere state dimenticato. 

Il Senato quindi mi scuserà, se la memoria 
non mi ha sempre assistito. 

Sono parecchi i disegni di lcg-g-e che devono 
essere presentati al Parlamento a compimento 
della riforma comunale e provinciale, siccome . 
osservò l'onor. senatore Cambray-Digny, lo- ' 
dando il metodo da noi seguito. 11 

Noi abbiamo voluto preseutaro al Parlamento 
modificazioni alla lf'gg-e attuale, nè credemmo I 
con questo modirlcazicni di aver riordinato com 
pletamonto il governo tielle provincie e dei co 
muni. 

Alla Camera dei deputati, in conseguenza 
della questione dci ratizzi, che qui non venne, 
perchè la proposta fu da me ritirata d'accordo 
colla Commissiono, promisi che avremmo pre 
sentato nella nuova sessione legislativa un di 
segno di legge rcr i tributi locali. Il Senato 
ricorderà, che, se non fu votato, o perciò dob 
biamo ripresentare cotesto disegno di legge, 
non è per colpa nostra; ad ogni modo, 
sarà. ripresentato. Presenteremo anche un pro 
getto per la circoscrizione territoriale, siccome 
dichiarai nell'altro ramo dcl Parlamento, ed 
uno per I'ordinamcuto delle Amministrazioni 
comunali, che potrebbe anche compiersi por de 
creto reale. 

Dimenticando di rispondere al "Senatore Ja 
cini su questi punti, non intesi mancare ad una 
promessa. Del resto, so egli non ebbe una mia 
risposta, è [iure perchè non me no fece domanda 
espressa. Avrei aspettato dalla sua indulgenza 
che comprendesse il ruotivo poi quale io non 
ne parlai, e che la promessa fatta alla Camera 
dei deputati sarebbe bastata anche per il Senato. 
Senatore JACINI. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. li senatore Jaeini ha facoltà di 

parlare. 
Senatore UCINI. Ringrazio il presidente del 

Consiglio per gli schiarimenti avuti. 
Non ebbi tempo di scorrere con diligenxa i 

voluminosi atti della Camera o non ho potuto 
leggere ch'egli abbia fatto esplicite promesse. 

Se ve le avessi trovate, siccome so che- una 
promessa. fatta ad un ramo del Parlamento vale 
anche per l'altro, non avrei forse rivolto al mi 
nistro la . mia domanda. Voglia tenermi per 
iscusato. 

Ad ocnì modo, sono lieto di aver pwvocato 
queste "'aichiarttzioni, che avranno fatto ~iacere 
di certo anche a molti dei miei c0Jlegh1. 

PRESI!lENTE. Passeremo alla discussione del 
l'art. I. 

Do lettura dell'art. I : 

Art. l. 

Suno approvate le seguenti moùitlcazioni ali& 
legge 2;) marzo 1863, n. 2218, allegato A. 

Se nessuno chiede la parola, non essendovi 
oratori iscritti, pongo ai voti l'art. I. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(:\pprurnto.) 

Art. 2. 

Ogni comune ha un Consiglio, una Giunt& 
ed un sindaco. 

Deve inoltro avere un segretario ed nn nfficio 
comunale. 
Più comuni di un medesimo circondario pos· 

sono valersi dell' opera di un solo segret&rio: 
più comuni contermini possono, con l'approva· 
zione del prefetto, avere nn solo ufficio, un sol~ 
archivio, e provvedere consorzialmento ad altrl 
servizi e ad altre speso obbligatorie, 
Il segretario comunale nominato la prilll& 

volta dura in ufficio duo anni; le confermo suc 
cessive devono essere date almeno per sci anni· 
Egli non può essere licenziato prima del ter 
mine pel quale fil nominato, senza delibera· 
zione motivata presa dal Consiglio comunale 
con l'intervento di almeno due terzi dei con 
siglieri. Contro tale deliberazione è ammesso 
ricorso alla Giunta provinciale amministrativa. 
e dalla decisione di questa, al Consiglio di 
Stato. 

Senatore FL'ULI, relatore. Domando di par 
lare. 

PRRSIDENTE. Il relatore della Commissione ba 
facoltà di parlare. 
Senatore FINAIJ, relatore. Poichè ho vetluto 

ohe l'onor. Scalini ha fatto cenno d.j voler .psr 
lare, lascio a lui la parola e mi riservo di dire 
poi gl'intendimenti della Commissiono. sui °"ari 
emendamenti proposti a quest'art. 2. 

PRESIDENTE. Sta bene. 
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Al~ora do facoltà di parlare all'onor. sena 
tore Scalini per s volgere il suo emendamento 
ùeJ quale do lettura: 

Art. 2. 

Alla seconda parte dell'art. 2, dove dice: 
« Più. comuni contermini di un medesimo cir 
c~~rie, ecc. :. ; sostituire il testo della legge 
,·igente, ossia: 

. « Più comunt possono prevalersi dcli' opera 
d~ un solo segretario ; più comuni coutermini 
di un me1lesimo circondario possono, con l'ap 
prov:uione, ecc. , , come all'articolo. 

ScALJ:\I. 

Senatore SCALINI. La mia proposta ò mollo 
modesta, inquantochè non intacca. che ben poco 
e qnasi lascia. intatto l'articolo come è. 

La mia proposta non fa che mantenere in \·i 
gore J'artieoJo della le1<ge attuale, la quale dice, 
d_ie più comuni possono prevalersi dell'opera 
d·1 11u solo segretario. 

I nostri piccoli comuni si valsero e si valgouo 
molto di questo benefizio, ~h~ voramen~e torna I 
a loro Yant:iggi;i, psrchè e il moJo di avere j 
uu al!cp-g-erimcnto di spese; ciò è evidente, Ci) 
modo di avere dci segTetari abbastanxa istruiti, : 
im;ierocchè non sono ùliù!ig.:tti quei segretari j 
nou provvisti sutfìcientemeute ùi stipcudio, ser- . 
vendo un sol comune, a darsi ad altra occu 
pazìone. Dunque trovo nella disposizione del 
l'articolo della leggn comunale che ci regge dci 
Tantag-gi e uon i11conrcuicnk Ho I'esperieuza 
deli'andamento di 1j1:esti piccoli comuni, perche 
appartengo ai Consigt: quatro o cinque di loro, 
e in due di essi mi trnvo aY:u:t! lo ~tesso segrc 
tario, uomo mo:t•) C~i'erto; e 11osso dire cllc~ la 
loro ammiui;;t razione è J1ie:1a:11enlo rcgo~arc. 
E alla rnin espcrier;za ;1gg:ungerù cli\) ho :etto 

Alcune rei:izio:ii Je!i'altro ramo dcl l'arla:neuto 
per l'appro,•azione tlci bii:rnci di comnl,r:lti 
che cliiedono ùi sorp:ts<>arn I' L.UIJO:Sta ~taiJiLta 
ptr lf>g-ge, ed 110 L·ovnto c'.egli clo;,!i tldlè lurù 
aie :u i nistrazioni. 

Or:i, Si.~ prucc•!ouo rcgol:lrmen te, se :>c•Jlll sn;; 
gl:'tti :i.d U;;a scq::-a ,·igilauza, 11cr par L•J iJrJ;a 
Dei uta.zionc provii~ciale, se ucn so dì alcv.n 
scioglitncnto Ji 11:;ci Consigli, qua:c 1·:igi0111: i:oi 
aLl.J:amo ùi re:;tr!ngcro la loro 1.:1c:ulrit, ùt::!a 
quale se ne vaìgouo cosi opportuuarncr.tc? 

Io credo che se mo!ti che siedono qua dentro 
avessero come me 01~casionc di occuparsi del 
l'ammiuistraz:onc di questi piccoli comuni, ac 
cettcrchhero facilmente b mia proposta. O.s 
se:·v.; ancora che la son·eglian7.a governativa 
e u,~lla Deputazione pnn·iLciale e molto più se 
vera p0r i pi.:coli cor:nui che non per i grossi. 

Tulle le i']ll'SC f"acr;Jrntive <lei comunelli, se ne 
hauuo i mezzi, in che cosa consi.slouo? 
In sussidi di he:1dk1;az.:t; wuri ùi questi uon 

sono quasi couc~~S•! s;H~;:;..:! facd~ative. 
l::n comune dic uo!i ha p:ù di wille abitnnti, 

in u:i gi•1rno di g"•':ier••S:tà, 11:1 :.umnn«to lo sti 
reuJio del 11H:sso con; u11alc <la :39 a 45 lire. 

I.a Dt.!jiutazivnc pron1H:ial8 Ila cassato qucstA 
UelilJerazioue !J<lrd;1~ ljl!P,stu .'lU!:!lCn~o <li spesa 
1w11 era previslo iu bila:;cio. 

Coò c·hc co~a ì•10v~,? 
Pruva la reg·•Jl:.1 it:\ d; •1n··;,ta :rnimia?~Lr.-.zi•rnc. 
l'ffchè ora Yt1gl1a:n•J uo: cc•:: una !<'gi:o ag- 

gravare la loi-0 l"'>lldizi',Jl•.l e iei:dere p.u ùif 
fi··ile la lurJJ nw:1•i:1i~u :iziuue? 
lu llllll l'OgJi,J Ur;i {;11u l!IJ uiscorso, perdiè le 

min proposta è mod~sta e U(IU tut Lia il co11iesto 
ddl'articolo, per mi io sp.-.ro c!ie il Sen;ito 
vorrà farle bU• ·11 Y iso 1:d ;uL•ltarla. 

PRESDENTE. Dvmanolo se l'c:ueu<lameuto Sca 
lini è appoµ-giato. 

(!~ :1ppog:;i:,t<1). 

All'art. 2 è stat•> J!'l!"<) p~··11o~to un un altro 
u1;Pu Jamc1, to. 

.S,:natorc MH:f'ilii. Jl(l111a:i,.Jo l.:i. p:iro~a sull'ar~ 
tic.ilo 2. 

PRE~I:JElffE. Q•1~r.do cp1dli clic sono iscritti 
prima di lei .:ivr:i1rnri ~volto i hro emendamenti, 
ai:ora ella 11.nil l:t : ::rul:t. 
St1li'art. 2 il s1;~:,•Jr b<!lW.k:·c Rossi 11:-opone 

il s•'gue11te crne::.J;u,u,to: 

:So;1pl'imere il :l r·<1ri;ua (r .. rn 4 c.omina del 
p:·o;;otto della G1n:11n~~-1onc): « Il segretario 
cornnnait', cc..:!. », !'•T ,·c:iirc riport:ito a:la fu 
tur:l. promc!:sa 1··~·:.!·e :-;i ,cci~:(•. 

S,'.u:ttL;re llC3SI :,. L. -'; :,r, a: ')tiarlo comma 
di cu~ do1ùa;Hl11, Lr,1:1 j;i. :-; Ji'! rt ~sion\'\' n1a cho 
ycuga rii:orta:o zd w::t l··g'!C sp1~ti11J.', nella 
relazione de!l'trncr1.~Y<J;e 1<;i:;i,r10, prcsi·~cnte del 
Cowsig!io, alb C;,mr::·:: (·ì,·tt.. Ya, 'ta scritto quanto 
sc;;uc: e Era ui:o into1di1::iento di provvcdore 



Atti Parlamentari - 2590 - 

=.=.:::-.-·=o-==~------- 

.: LEGISLATURA XVI - 2" 8E9SIONE 1887-88 - DISCUSSl<_...;1 - TORNATA DEL 26 NOVD!BRf,; 1888 

riguardo ai segretari comunali sui loro diritti 
e doveri con legge speciale ». Poscia, alla di 
acussioue generale, all'altro ramo del Parla 
mento, nel giorno 11 luglio, prima che seguisse 
la votazioue, rispondendo a vari oratori ed a 
vari ordini dcl giorno che erano stati presen 
tati, l'onorevole presidente del Consiglio diceva: 

« La materia dei segretari deve essere oggetto 
di al tre leggi, di guisa che agli autori degli or 
dini dcl giorno non posso se non che promet 
tere che nella nuova sessione legislativa fra le 
altre materie che saranno trattate e ch« forme 
ranno Of!getto <li leggi, vi sarà quella dci se 
gretari comunali; oggi anticiperemmo adot 
tando disposizioni che non ho creduto dovessero 
essere per ora oggetto di discussione. Così, per 
esempio, l'onor. Badini modifica questa mate 
ria in man.era perii che essa rimane incorn 
pleta , perchè non basta parlare dei diritti elci 
scgTctari comunali, ma è necessario parlare an 
che tki lo.:o doveri. Quindi prego i proptJnenti 
degli ordini del giorno e degli emeu.ìamcuti su 
questo argomento di volerli ritirare -.. 

lllalgra1lo cò, venne votata l'aggiunta all'ar 
ticolo, cioè il comma in questione, ed il presi 
dente dcl Consiglio ebbe a dichiarare quanto 
segue: 

"' Dissi che mi occuperò di questa materia e 
che nella prossima sessione legislativa presen 
terò la k;;i;e che regola lo stato dci segretari 
comunali. La Camera poi non dimenticherà che 
una delle li'ggi che ho promesso a questa As 
semblea cd al Senato è quella dello stato degli 
im1,iq;:,ti 1:ivi!i, che è veramente la legge che 
sisternei à tutto ciò che si riferisce al servizio 
delle a rum! uistrazioni pubbliche». Ciò posto, il 
ministro accettò l'ordine dcl giorno Codronchì, 
il quale diceva: e: Udito lo dichiarazioni dcl pre 
sidente del Consiglio, fli passa all'ordine dcl 
gioruo s. 

Ecco la genl',;i di questo comma. 
Dopo tre giorni, e precisamente il 1-! lug lio 

successivo. il presidente dcl Consiglio ebbe ad 
esprimersi in questi precisi termini: 

e: In aku:~: comuni, o signori, i segretari co 
munali mandano le schede a coloro sul voto 
dei quali fanno Assegnamento e le ritardano a 
coloro che sono contrari; chiudono l'ulllcio prima 
dell'ora, e quindi moltissimi non arrivano in 

tempo per provvedersi delle schede. Anche se 
ciò incomoda i segretari, dei quali crete tanto 
parlato e e/te aretc tanto protetto, non mi pare 
soverchio che essi, anche a costo di un roag· 
giore lavoro, siano obbligati a fare il loro do· 
vere ». 

Da tutto ciò emana chiaramente che il pre 
sidente del Consiglio non era molto soddisfatto 
cli una votazione che avea preceduta l'afferma 
zione dci diritti elci segretari comunali prima 
di averne stabiliti i doveri. 

Il relatore della nostra Commissione si tace, 
quindi non vi dà importanza; io me ne rallegro, 
perché spero che consentirà colla mia proposta 
<li rimettere questo comma alla futura legge 
speciale. 

La Giunta elettiva voleva colla sua relazione 
aggiungere le pensioni, e questo par mi giusto. 
Mesi fa intanto fu pronunciata I' ins<'questrabi· 
lità <li quattro quinti <lc~li emolumenti dci se: 
gretari courunali, cd alla Camera elettiva n 
fur ouo d••r11tati i quali proposero che l' inaroo· 
ùbi:it:l. fus~·l di fatto pronunciata dopo i sei 
anni; alcuni, anzi, dopo tre; tauto che il rela· 
tore della Commissione, l'onor. Lacava, surse 
a dire: ne quid nimis ! 
Infatti nessun altro impiegato dello Stato può 

dirsi che goda di tali favori. Alla Camera dei 
deputati veniva tuttavia presentata una peti· 
zionc, segnata da 300 firme, per migliorare la 
sorto loro. I segretari comunali si agitarono, 
tennero pubblid congressi, di modo che par· 
rchbe che ai medesimi fossero nei:essarie ed 
urgenti delle riparazioni. 

Quali fatti ai danni loro si produssero 1 Forse 
venne ordinata un inchiesta? Può essere che 
qualche sindaco burbero o qu:tlch!'l Consiglio 
comunale stravagante abbiano falto <lelle ingiu 
stizie a qualche segretario comunale; ma di re 
gola genera:e, mi dovrete conceùe:·e che per 
lo meno i!l GùOO comuni, il segretario comunale 
si può quasi dire il (actot um <lolle Amministra 
zioni e <lei C,)nsi~li comunali; cd io credo che 
1tucho nei comuni medi e col siuùaco elettivo 
Io s:i.:-à ancora di più. 

Via via nl'l corso ùi sei anni le ma:;gior.'.rnze 
dei Consigli comunali mutcran:11•, ma 1.on mu 
terà il segretario coinunalc. 

Si palla tli resronsabi:ità di sindac:i, cli auto· 
noruic com1111ali; ma pensate un p >' se non ve- 



'uu Pm·lamentari - 2591 - Senato del Regno 

~------ 
I.KG!SLATURA xvr - 2• SRSSIONE 1887·88 - DISCUS.'!lONI - TOR:RA.TA DEL 26 NOVEMBRE 1888 

niamo in-rece a diminuire con questo comma 
le une e 111 alu-e culla umiliazione del comune. 

Pensate che dietro al segretario sta la 
Giunla amministrati va della quale il sPgretario 
comunale avrà sempre più rispetto che del 
sinda:·o. 
Voi avete udito l'altro giorno esclamare l'ono 

~volc Manfrin : Vi figurato voi, colleghi, la 
posizio!;c di un sindaco, di un comune che si 
trovino in lite col loro segretario comunale? 

1\ ella discussione g-P.ncr:lle io ho l:l•1ciat.-i forse 
Un'.,spressione alquante figurata: ho detto che i 
segret.<1ri comunali eleggono i deputati al Par 
~amcuto; che i deputati eleggono i sindaci, ed 
in qualche provincia, anche i prefetti; prima 
d'ora, almeno, si è visto cosi. 

Ma vi fu nella Camera elettiva chi disse più 
di me; se l.:>ggcte a pag. 4663 gli Atti Parla 
mentari della Camera dei deputati, troverete 
qucst~ parole : « V oi state creando un vero man 
darina'o, state organizzando una nuova forma 
di tirarn, in che si eserciterà sopra voi stessi ». 

E1I è strano che fu uno solo alla Camera 
dei deputati che ebbe il coraggio di appog 
giare la proposta primitiva dcl Governo. 

Egli ha detto che questo è un contratto uni 
laterale, porchè il segretario comunale con 
100 lire di più che gli sicno o!'l'erte da altro 
comune può piantare il suo quando g-Ii piace 
senza attendere sei anni, e andare a servire 
l'altro che lo p11ga meglio, rnentrn poi il Con 
siglio comunale ha da trovare a carico del suo 
segret.uI», quando non ne sia Lene servito, 
almeno cr.nìo piccole cause da mettere insieme . . , 
per co.nporne p111 una cosi forte da poterlo 
allou tanaro. 

llfa dn~:r1uc c'è proprio urgenz:t a che si sta 
tuisr-a fìn .l'o-a la sorte dei segr1)tari comu 
nali e aucor.i indipendentemente da quella degli 
altri i:n;1il''..pt~, senza attendere li. promessaci 
dal Governo leg-ge spociale t 

Noi mdthmo qui il segretario comunale a 
cnva!ci0t1i di tre lczrri una passata l'al•r~ . oc ' , . u. 
prossirn:i, e la terz:-1. futura, Havvi chi sostiene 
questa ncres~ita cui dire: si hanno assicurate 
le S01'Li dei mr.esLr·i; perché non faro altret 
tau l•1 1"i o>r•gictari? 

:-.fa. non ~i 1•e .sa che pci medici e pei mae 
stri csist0w> gii leggi speciali, e poi non si 
Offenàf! l'autonomia comuualo con l'aver assi 
curate le sorti dci medici e dei maestri; men- 

tre è notorio, ripeto, che il segretario comu 
nale, in moltissimi comuni, è tutto o quasi tutto. 

Beninteso che io non ho il benchè menomo 
rimpr1n·ero da muovere al ceto onorato dei 
segretari comunali ; sta va e sta nel loro diritto 
di muover congressi in proprio favore, di far 
meeti11gs, di procurare, nelle vie lecite a tutti 
quanti, di migliorare la loro sorte; in un paese 
libero, questo anzi si deve fare. 

Ed ·io auguro, anzi auguro più che non speri, 
che I'oi:era loro faccia fiorire i consorzi desi 
ùcrati da qu•~st' articolo di legge a dieci ne; per 
mettere in quiete anche il collega senatore 
Griffi1ii, che dei pit:coli comuni non pare par 
tigiano. 
Io desidero adunque che quel che non si è 

fatto in passato, coll'o1'era dei segretari comu 
nali, si faccia in avvenire; lodo i buoni segre 
tari e biasimo i politicanti. Dirò anzi di più: 
imporrn tre quarti òi voti dei consiglieri per 
delib,·rare il luru licenziamento, quest' è giu 
stizia.; far che accompagui il giudizio una dc 
liherazionc motivata, io l' appro"o; che si pensi 
al:e loro pensioui, lo approvo o lo auguro del 
pari; che possano ril'.orrere contro deliberati 
i11giusti alla G!u11ta od altra superiorità, anche 
questo I' ap!Jrovo; ma codificare i diritti prima 
dei dovrri, co:nc ha eletto l'onor. presidente 
dcl Collsiglio, ribadire per 6 anni ai comuni i 
segretari comunali scuz' altro, senza conoscere 
quali sieno per essere gli obblighi loro, a mo 
parrelJbJ enorme. 

i~ duuque p:·udente ed ottima cosa che noi 
riportiamo quP-sto comm:~ alla futura leggo 
speciale. Seroudo Ja primitiva proposta dcl 
GoYerno, <lai ~linistero replicata alla Camera 
elettiva, tale promes:>.'l mi aflìda interamente; 
nnzi intendo che una votazione dcl Senato nel 
senso della mia proposta possa obbligarlo 
di più. 

Nè occorre qui farvi osservare come pendano 
incerti', ve 10 disse il sen:1tore Manfrin, le sorti 
dt>gli altri impiegati comunali, che prima po 
tevano ricorrere al pre:(·tto, e che con qm~sta 
legge sarl'hbero all'arbitrio assoluto della Giunta 
e del Cousiglio co:nnnalr, IDl'utre il segretario 
sta sovra ùi tutti. S1 assicurino du1111ue anche 
le loro sorti in una legi,;·e sp11ciale. 
Sl'natorc MIRAGL!A. Drmando la parnl:i. 
Senatore ROSSI A. A mc pare che ciò facendo 
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il Senato intenda iuterrrctaro ar.che i desideri 
dell'onor. presidente do! Consiglio. 

PRESIDE-:\TE. Ora verrebbe l'emendamento del- 
l'onor. senatore Vitelleschi. È preseute I 

Senatore il:l'ALI, relatore, Domando la parola. 
PR.,'lIOE?ITE. Ha facoltà cli parlare. 
Seuatore Fl!l..\.LI, relatore. L'onor. senatore 

Vitelleschi h:l scritto a me che non può iuter 
venire alla seduta perchè malato, Con questa 
let~r.'.l mi ha indicato le ragioni del suo eruen 
darncnto che io appoggio e di cui si potrà te· 
nere conto. 

PitESIJE!ITE. Ora ha facoltà di parlare 1°0110- 
rcvole senatore ::\!aufrin. 

Senatore UANFRIN'. In questo art. 2 è un po' 
difficile di procedere nella discussione con or 
dine, perchè racchiude tre concetti affatto di 
versi, anzi disparati. Col primo comma si trntta 
della costituzione del comune; col secondo si 
viene ai C•JllSOl'Zi j col terzo si dispone pei SC· 
gretnri comunali. Non si Ir:>~an0 queste aliuee 
le une con le altre, quindi trovo che sarà nn 
poco dilllcile di pnwetl~rP- o~din:it.unente nella 
discussione, 

Per me io intendo di chiedere all'onor. pre 
sirlonte dcl Consiglio se •·i.;li volesse consentire 
alla soppressione di un m-iso contenuto nel 
secondo comma di quest'articolo, il quale dico: 
«con l'approvazione (\e\ mini stro ùcll' intorno ». 

Questo secondo comma è la sintesi di ciò che 
ho avuto l'onore di dire intoruo all'unanimità 
di scrittori rolatori e ministri rispetto alle clns 
s::k:izioni dei co.uuni, e che tanta unanimità 
ha prodotto solamente qu-sto povero inciso ud 
secondo articolo della 1,~gg-~. A tale unanimità. 
si aggiunge un'altra adesione chiara ed espli 
cita o fu il discorso dell'ouor. relatore della 
Coruurissioue, il quale iu quel S'IO faticoso la 
voro di sintesi e di analisi recisamente dichiarò 
che era impossibilo per il paese nostro che ve 
nisse eseguita una leµ-g.~ unica p;;r tutti i co· 
muni d'Italia, per l.'.l ra~:on1: on·ia che il grande 
110n ci capiva e il piceolo sta rn a dis:i.Jio per 
b t l'Lll'!•:J. a10 l'!(ZZ:l tldi'ord!nameuto. 

Eg!1 ami aù.Jussc u11 csl'mpio suo personale 
<licctJdo che nd cwuu:io ùi ltuma, put· ù i pro 
ceùere, era ìii,;r;gno ùi Yiularc alui.::"o 20 'olte 
u.l gil,r:~o la l··;;·_~·e ... 

S•!11ature FI:GLL, rt:l11t.:,,.e. Sicuro. 
s .. ·:1:..tvre ::1.1.:-:c :'1:1. .. li ra;;i·.;:1a·ne:1i·l elle sug 

gctisco qaesta es;_.licita e sicur.l pro;;os:zionc, 

della quale io credo che abbia perfetta ragiouo, 
è questo: 

Se la legge attuale nou si può eseguire per: 
chò non ha classificazio:1c di comnni, se no1 
oggi facciamo una legge la quale <1ucsta clas" 
sillcazione ùi comuni non ha, quale ne sarà la. 
consegucuza logica? Che noi t!iscutiarno uua. 
leggo con l:l sicurezza che in molle parli non 
Yerrà eseguita. 
~fa siecome non siamo nella discussione ge· 

neralo ed importa fare una propos'.a concreta, 
io invocai la SO('pressione tl•:ll' iuci~o t!11ll"ono· 
revole presidei;tc del Consiglio. ::\on chiedo 
ur;a cos:i nuo~·a; la cosa nurJva è !:\ clausola 
qui posta nel disegno di legge, poicliÒ la legge 
aneorn vigente non la contieu(). Essa, ali\ ar 
ticolo 10, dice rl1e og .• i c.rniane ha nn Cunsi· 
glio comuuale cd una Giunta nrnu:ciiia:e; deve 
aver pure un segTdariù llell'111TI..:iu co1nu11all3. 

I comuni p0ss:;uo proneù,·rsi di:ll'o1 era di 
un so!o segrdariu C;d :1rere un su!o archivio. 

Quindi è chiaro c)ltl dd s1i:1·i;:io cc11:;orziale 
non è f1tt.o il miu:;nu :·aiu:ia:nr~at-i, no:1 vi è 
ncsrn:ia cb.u~ul:i, e ci•ir\ ollr~ eh<} 11'.i.l testo 
1ldla legge, è pro\'ato <lai fatto. 

Dal piì1 al meno siam11 esperti in materia di 
ammiuistca:i:io11e colllunaJ,~, poidiò quasi tutti 
no facciamo parte. 

Da calcoli approssimati,•i, mi ri:-mlta cho in 
almeno due o tremila comuni vi s•ino dei ser 
vizi consorziati s~nz1 che le cose Yi proce.Jano 
peg!~io od abu:ano i comuni mai chic::;t0 il per· 
messo al n1inis'.ro dcli' rntorno. 

E~si h:rnu•J ù~i m:i.es~ri in e•inErnc, ,:ci me 
ùici, èrlle levatrici, e sarebbe invero s~rano 
elle per cnn·lurrc qn<Jsto servizio si <luresse 
cnmiuciare .~.l otten•·re uu Jecrc~o rn!.iisteriale 
e ricorrere al rn i •1i~1 ro lldl' i11terno. 

SPCL•lldO il mio nwJo di ve,!1-r,•, il concetto 
dcl1'aut1)uonii:t cu:nuualtj porta ch\l il Governo 
h;\ l'obbli:,r•i di sorvc;.;Jiare i servizi, ma non 
di iug-e:·ir.-;i, J1t::rm,;Lte111l•i u;1a cosa o l'altra, 
q:ia1i.!o il s11: .. •izio pro'ed,l hcu(). 

Imi,ort...1. che il s.:!·vizi1) tll!l:e sp:~se ohliliga 
t:.irie com:llla!i si comi,i,t; ma se si ef\:npie da 
1111 80!0 ci1m:1!1e o con ptù, 11.-;n seu1hra a me 
1111 :lllJc:YO ['CIChÒ (;,,Jdi,t t:1ti!l'YC'l;l'e J° ;'l.ZiOlle do! 
GvVCl'll•l. 

L' iuci;<> ili cni r:.ii:i:.:no r;u11 c;i:;le riuin,li 
u-..:Ea l1:ri·ge a~tu~ .. d~. 1\ttu: .. .d1nc11~e ,.ì ~oao wi 
gdaia di c-:i:.1U11i che p: ec:.:d•JllO a sen-izi cou· 
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lìorziali senza che perciò abbiano bisogno del 
oonsensC> del ministro per linterno. 
Faccio osservare in terzo luogo la grande 

difficoltà e la moltiplicata burocrazia che no 
avverrebbe col chiedere questo permesso. 
Perciò, senza fare un emendamento formale, 

lnvoeo soltanto dall'onorevole presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno, che egli voglia 
consentire alla soppressione di questo inciso. 

PRESl!lERTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Miraglia. 
Se~1atore llIRAGLIA.. Le qnistioni che insorgono 

quotidianattlente in ordine al licenziamento elci 
segretari comunali tormcutano .. le Amministra 
zioni centrali ed il potere giudi;iario; e la sor 
gente di questo perturbamento nei Consigli 
comunali sta nella loro instabilità, prevalendo 
bene spesso nelle Amministrazioni che si suc 
cedono il criterio bene o male fondato cli di 
struggere l'opera della precedente caduta Am 
ministrazione. Ed i segretari comunali per 
queste lotte o gare comnnaìì ora sono bersagliati 
per dar posto ad altri beniamini, ora invece con 
fondate ragioni licenziati per essere insubordi 
nati o immemori dci loro doveri. 
Non appena viene decretato da un Consiglio 

comunale il licenziamento di un segretario, si 
adisce l'autorità giudiziaria, allegandosi che 
per virtù del contralto si ha diritto a restare 
in ufficio sino allo spirare del termine pattuito 
e percepire lo stipendio, e la giurisprudenza 1 

ha subito varie vicende per determinare se il 
segretario comunale licenziato avesse un diritto 
civile esperibile davanti l'autorità giudiziaria. 
Molti tribunali e molte Corti d'appello aveano I 

I 
ritenuto la competenza dell'autorità giudiziaria 
a risolvere siffatte questioni, ordiuandosi altresi 
istruzioni per assodare se il criterio che avea 
determinato il Consiglio comunale a licenziare 
un segretario era o pur no ben fondato. In 
tanta dissonanza di opinioni, e post magnas 
earietates, la Corte di cassazione di Roma, la 
sola regolatrice in siffatta materia, ha stabilito 
la massima che, quando il segretario comunale 
licenziato adisce l'autorità giudiziaria a base 
dei rapporti contrattuali, che dice violati dal 
Consiglio comunale, si può adire il potere giu 
diziario, avvegnachè la violazione del contratto 
è vera lesione di un diritto civile. Non cosi 
quando il licenziamento è decretato per otresa 
alla disciplina e per mancanza ai doveri d'uffizio, 

poichè le funzioni affidato ad un umzio non 
possono formare materia di contratto, ed il cri· 
terio della pubblica Amministrazione, che per 
questi fini licenzia un segretario comnnaìe, non 
è sotto il controllo dell'autorità giudiziaria, non 
avendo il funzionario acquistato :Ncnn diritto 
civile per esser conservato in un uffizio, da cui 
è stato licenziato per aver mancato ai propri 
doveri. 
Senonché è pur vero che bene spesso i segre 

tari comunali si veggono licenziati per un ar 
bitrio ingiustificabile dei Consigli comunali, 
senza trovare alcuna garnntia nell'ordiuc gerar 
chico amminìstrativo ; ed è perciò -che la Corte 
di cassartouo ha con i suoi reiterati arresti fatto 
delibare il concetto altamente giuridico e poli 
tico, doversi introdurre nell' ordine amminì 
strativo il gravame innanzi ad un'autorità supe 
riore, onde gli impiegati ingiustamente licen 
ziati possano far valere le loro ragioni. 
Da ciò nasce che il Governo, di cui è a capo 

l'onor. Crispi, ò stato sollecito a presentare un 
progetto sul riordinamento del Consiglio di 
Stato per potere, tra le altre sue attribuzioni, 
esaminare i reclami dei funzionari civili del 
l'ordine amministrativo, e questo progetto, di. 
già approvato dal Senato, fra pochi ~iorni 
sarà discusso dalla Camera elettiva con ferma 
speranza di un felice successo. 
Ora se si volesse sopprimere l'ultimo comma 

dell'articolo in discussione, e rimnndare alle 
calende greche le reclamaziom dei segretari 
comunali, si cadrebbe in dissonante armonia 
col progetto di già votato pel riordinamento 
dcl Consiglio di Stato, e si potrebbe infondere 
in molti il eonvlncimento che di quel benefico 
provvedimento tutti gli Impiegati civili possono 
profittare, tranne i segretari comunali. 
Se scoraggiate i segretari comunali, le Ammi 

nistrazioni specialmente nei piccoli paesi ande 
ranno di male in peggio, mentre è di pubblico 
interesse che i buoni segretari comunali, dalla 
capacità ed integrità dei quali dipende in mas 
sima parte il buon andamento delle ammini 
strazioni stesse, debbano essere sostenuti, e 
trovare nella legge serie guarantigie contro le 
passioni e le gare mnnicipali. Conosco segre 
tari comnnali di una valentia ed integrità tale, 
da dover essere degni di migliore destino. 
Io insisto quindi che si conservi il 4° comma 

dell'articolo in discussione. 
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CRISPI, presidente dcl Consiqlio, ministro del 
l'interno. Questa. materia dei segretari comu 
nali fu ampiamente djscussa alla Camera dei 
deputati nella tornata dell' 11 luglio, e dirci 
quasi che non vi fu materia maggiormente di 
battuta di questa. 
Il Senato sa però che nel mio primitivo di 

segno di legge, dei segretari comunali non si 
parlava ... 

Yoci. È vero. 
CRISPI, presidente del Consiçlio, mini-~lro dd 

l' interno.», La Commissione parlamentare vi 
introdusse quel paragrafo che oggi il seua 
tore Rossi verrebbe soppresso. 
I diritti e i doveri dei segretari comunali 

non possono naturalmeute essere definiti in 
pochi articoli. E poichè molti tengono a che 
questo pubblico ufficio venga garantito, mi pa 
reva sareube più opportuno che esso formasse 
oggetto di una legge speciale; o meglio , poi 
chè a me pare che una legge non sarebbe 
necessaria, lo si potrebbe regolare con decreto 
reale. 
Nulladimanco, ho promesso all'altro ramo dcl 

Parlamento di presentare una legge su cotesto 
argomento, e la prcscuterò. 
Il paragrafo introdotto dalla Camera dei de 

putati, che è il quarto nell'articolo emendato 
dalla Commissione senatoriale, mira intanto a 
stabilire una norma che valga a togliere molti 
dubbi pei quali più d'una volta bisognò ricorrere 
alla suprema Corte di giustizia. 

A me pare che nessun danno venga da 
questo paragrafo ; direi anzi che è meglio che 
resti. Prego quindi l'onor. senatore Rossi a non 
voler essere più severo di me, ed accettarlo 
come io l'ho accettato. 

Andiamo all'emendamento dell'onor. Scalini. 
Anche su questo argomento si discusse nella 

Camera dei deputati. 
Io, io verità, non sono molto cedevole alle esi 

genze di cotesti segretari comunali, i quali, 
come dissi alla Camera <lei deputati, non vor 
rei fossero i servi di parecchi padroni. È una 
tolleranza e non altro. 
Tutti sanno quello che siano i segretari co 

munali, e come in certi luoghi facciano l'ufficio 
di sindaci ed esercitino anche le facoltà dei con 
siglieri; sono essi che preparano i bilanci pre 
venuvi, sono essi che ranno i consuntivi, e 
così del resto. 

l~ naturale, o signori, che ciò avvenga nei 
piccoli co muui di 400 o 300 abitanti, dove sono 
pochi quelli che hanno occhi e mente per ve 
dere, ed il segretario comunale e quello che 
vale più di tutti. 
Posto ciò, comprenderete il motivo pel quale, 

promettcudo alla Camera una legge su cotesta 
materia, io ebbi a <lire che non hisogna guar 
dare unicamente ai diritti dei segretari comu 
nali, ma sia pur necessario ùetcrminarue i 
doveri. 
Nell'a: vo ramo dcl Parlamento furono mol 

tissimi i [.rotcttori dci suddetti funzionari, e qui 
non rie mancano, Dirò inoltre all'onor. St:natore 
Scalini la ragione per la quale iu non posso 
accettare il HUO sistema. 
Ncll'urticolo votato dalla Camera dci deputati, 

e propriamente al !§ III del progetto senatorio, 
si volle limi tare la libertà dcl segretario, ne 
g audr-g+i ùi poter servire in parecchi comuni 
che non a:•partcncssero allo stesso circondario 
e che non fossero contermini. 

Un segretario, il quale fosse nl>'>ligat0 a cor 
rere n parecchie miglia di distanza, potrebbe 
non compiere lufficio suo Iodevohucu:e nei di 
versi comuni ai quali sarebbe addetto. Fu questo 
il moti \'O per cui si posero quelle due condi 
zioni: cuuruui contermini, e nel medesimo cir 
couilario. 
Il senatore Scalini nou è <li questo avviso, e 

vuole tolto cotesto limite. 
Io non posso accettare la sua proposta, e glie 

ne domanlo scusa. 
L'onorevole Manfrin disapprova il concetto 

dell'approYazione ministeriale, pel caso che di 
versi comuni YOgliauo tenere un solo ut!ìcio e 
un solo archivio. 

Alla Cawera dci deputati qncsta condizione 
venne messa come garanzia maggiore, appunto 
per togliere rnrie difficoltà nvn solo, ma anche 
per non mettere le clientele locali iu posizione 
<li fayorire certi interessi a danno di altri, or 
dinando i servizi in un modo auzichè in un 
altro. 

Se l'approvazione del Ministero dcll' Interno 
non piace, potremo sostituirvi quella del Prefetto 
o quella della Giunta provinciale amministra 
tiva. 
Senatore sc.ar:u. Domando la parola. 
CRISPI, p1·esidente del Consiglio, ministro del- 

1' interno. Il lasciare unicame:.i te ai sinda~i 
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di convenire ciò, senza una sorveglianza del 
l'autorità superiore,. non, mi sembra che giovi 
al pubblico servizio. 
Io tengo piuttosto all'articolo come fu redatto 

e che la Commissìone ha accettato. 
Che ne avverrebbe se si togliesse? 
Immaginiamo ohe il comune 1l chieda di 

uni~si al comune C. L'autorità politica non deve 
saperns nulla? Essi· devono fare una specie di 
convenzione, devono stabilire un'associazione, 
~he li obblighi ad agire iu un modo anzichè 
in un altro. 

E se il ·servizio pubblico non andasse, il Pre 
fetto e il Ministro, che hanno il dovere di sor 
vegliarlo, resterebbero senza conoscerne la 
causa. 
Non siamo ancora in.condizioni tali da poter 

intieramente dal' balia ai municipi, in tutto ciò 
che si riferisce all'arnministraaione locale; verrà 
questo giorno beato, lo affrettiamo coi voti e 
anche coll'opera, 
Qui però si tratta di evitare i possibili incon 

venienti. Può accadere questo: che tra due co 
muni. nascano quesli.oui di ccatlni, questioni 
Wimaniali; e contendere gli archivi dell'uno e 
dell'altro, non credo sia cosa che giovi : anche 
gli archivi hanno i loro segreti, che non si pos 
sono svelare a tutti. Chi può valutare se coteste 
auociazioni1 se coteste fusioni d'interessi, pos 
ssno essere utili o uo? L'autorità superiore, la 
quale, essendo dìstuteressata, può giudicare con 
imparzialità degl' Interessi degli uni e degli 
altri. 
Ecco il motivo delì'articolo, .c.-ùe vuole in questi 

casi speciali l'approvazioue del Ministero del 
l' Interno. Non è un'usurpazioue di poteri; e non 
è.I'autcritarismo che spinse i redattori deli'ar 
ticolo a stenderlo nel modo. come si presenta; 
C86o è una necessità di governo, afilnchè i 
servizi pubblici procedano regolarmente. 

PRBSIDMU. Il& facoltà di p.arlare I'onorevole 
Sealin]. 
Senatore SCALINI. L'onor. ministro dell'interno 

ha. esordito la suaeccezione &Ila· mia proposta 
col criterio che due servitori, vogiio dire un 
servitore non può servire lJene due psdroni. 

Al caso nostro, oon q11tt1to. couoetso, s) do· 
vrebbe addirittura levare il prlmo oon}ma., per 
chè conduce dìrettamente: a far trovare nel 
IDe~imo ufficio il segretario e due padroni. 
Difatti, B1abilisoe eh.e si può conoeatrare l'ur- 

tlcio di due comuni contermini, e .quindi si 
troveranno due sindaci e due Giunte assieme 
con un solo segretario. 

È precisamente questo il caso in cui è a te 
mersi della confusione. Ua quando, invece, il 
segretario disimpegna il suo utlìcio in due co 
muni separati, allora non v'è più il caso di 
due padroni, ma è invece il caso di un impie 
gato il quale, avendo del tempo ùi supravvanzo, 
può attendere all'uno e all'altro servizio. 

I ccmuui di cui i.utenùo parlare hanno dei 
bil<tuci ùi due, tre o quattromila lire. È evi 
ùt:nte che questi piccolissimi comuni non hanno 
mezzi sullicicnti per pagare con vcnicntemente 
un ilegrctario. 
L'onor. Cri11pi dice\'ll: Ci wno le diiìtanze. 

.Ma le di~lauze orùmariarnente fra questi co 
muuelli sono. piccole, e non è supponibile che 
un se::retario voglia pr~taro la· sua opera a 
più corrnllli fra loro distauti. 
Nella provincia da mc acceunata testò vi sono 

510 comuni so1ira ii50 mila abitanti. Da ciò si 
può argumeutare dt!lla vicinanza loro. 
L'onor. Crispi Jiceva a:tresì che questi se 

gret:i.ri divent;1uo di tal moùo stra.poteuti. ~fa 
lo possono divoutarc iu un comune come iu uu · 
altro: ciò non vuol ùire che, servendo più di 
un comune che ha propria amministrazione . ' proprio ufficio, proprio archivio, questa potenza 
aumenterebbe o vorrebbe meno ser,·endo un 
solo comu11e. 
Io ho detto anche, e 'ri insisto, che un segre 

tario, il qu~Ic, invece di prestare la sua opera 
ad un comunella solo, ne può servirepiù,di uno, 
allarga il suo. criterio amministrativo, acquista 
una pratica rnaggiorc. 
Ho già detto della regolarità delle loro am 

ministrazioni e lo posso aU.6St.are 'di mia soienu., 
D)f)ntrc l'onor. pl'esidellte del Ct>nsigli6 in questa· 
parte non conviene con me. 
Ho gj& detto che facc.io parte anche oggi 

giorn-0 doi Coa5igli c<>munali di piccoli comuni 
e che in due di essi vi è uu solo segretario e , 
l'amministrazione va regolarmente. 

Mi spiace il ·dirlo, ma- fo ragioni addotto dal~ 
l'onor. pre:Mdep.te del Coi;i.,iglio non wi hanno 
appagai.o, e~ dico il VC'ro che non capisco com.e 
s'incomi11ci dall'art. 2 con disposiz.ioni, che iu. 
vcoe di allargare la libertà e l'autonomia dei 
comuni, al q11<lla scopo tcucle il presente pro 
getto di legge, rei&.ringa.oo le facoltà dci comur.ii 
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stessi con duo limitazioni, delle quali l'una gra 
vissima per quelli che hanno dei bilanci ri 
stretti. 
Per questi comuni, che prendo a difendere, 

questa parte del progetto di legge che effetto 
ha se nou sono contermini ed hanno un segre 
tario solo e per l'uno e per l'altro? Diventa una 
legge di progresso o di regresso? Per me di 
viene una lPgge di regresso, perchè all'allarga· 
mento del suffragio i detti comuni passeranno 
sopra e non batteranno molto le mani quando 
l'indomani dovranno pensare di aumentare di 
due o trecento lire lo stipendio del segretario, 
aumento che peserà gravemente sui loro bi 
lanci di due o tremila lire. Per raggranellare 
trecento o quattrocento lire quasi tutti hanno 
la gravosa tassa di famiglia in gradazione bene 
spesso di una lira a dieci a quindici lire, perchè 
nessuna famiglia possa sfuggirvi. 
Domando al Sentito se una città subirebbe 

una imposta simile. Dunque, se abbiamo un 
mezzo, che non turba, a parer mio, anzi avvan 
taggia la loro amministrazione, è nostro dovere 
di non ometterlo per quanto piccolo. Quindi è 
che mi spiace che non sia consenziente il si 
gnor ministro, ma ad onta di ciò mantengo 
il mio emendamento. 
Senatore DEODATI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DEODATI. Prendo la parola per ap 

poggiare, con tutta la forza della couvinzionn, 
l'emendamento proposto dal mio onorevole amico 
e collega Alessandro Rossi, che conforto a nou 
abbandonarlo come ne lo invitò l'onor. presi 
dente del Consiglio. 
In codesto argomento stanno in giuoco e quindi 

sono in pericolo de' grandi principi. Ed è in nome 
di questi principi che io mi permetto di esporre 
il mio franco parere in proposito. 
Voi, signori colleghi, sapete meglio di me 

esistere una scuola, che, sebbene ancor poco 
numerosa, ha però di qualche serietà, la quale 
comiucia a dubitare assai se il principio del 
!' inamovibilità sia opportuno anche in riguardo 
alla magistratura ed ai professori titolari nel 
l' Amministrazione dell'istruzione pubblica. 
Cerbmentc io non mi ascrivo a questa scuola, 

perchè considerato che cosa sia la magistra 
tura e quale ufficio adempiano i professori nelle 
università e nelle scuole secondarie, bisogna 

riconoscere essere giusta per l'una e per gli 
altri la prerogativa dcli' inamovibilità. 
Però quello che è certo si è che in nessun 

altro ramo della pubblica Amministrazione è 
possibile, a mio avviso, pensare ad introdurre 
direttamente o di straforo cosiffatto sistema; 
imperocchè sia chiaro, che, attribuita una volta 
l' inamovibiità, completa od incompleta, agli im 
piegati che non siano giudici o professori ti 
tolari sarà inevitabilmente assicurata la rovina 
della disciplina e verrà eccitata la ribellione 
costante dei funzionari contro la loro rispettiva 
superiorità. 
Posso avere delle idee mie particolari in or 

dine ai comuni e alle provincie, che qui non 
b il luogo di accennare; ma è indubitato che, 
posta la legge qual è, e quale pur resta colla 
progettata riforma, l'Amministrazione comunale 
è fatta ad immagine di quella dello Stato. Ciò 
fu ben chiarito dal mio onorevole amico il se 
natore Majorana-Calatabiauc, il quale assai gin· 
statuente osservò, che per poco che si guardi 
all'attività delle Amministrazioni comunali, tosto 
vi si vede lo specchio dell'aziono dei nove Mi· 
nisteri attuali, come dei dieci o dci tredici Mi· 
nisteri che potessero farsi. 
Orbene, non può contrastarsi che, mediante 

la disposizione contenuta nel comma di cui l'e 
mendaroento dell'onor. Alessandro Rossi, e che 
io appoggio, chiede la soppressione, si viene in 
fin dei conti a fondare il principio della ina 
movibilità per riguardo ai segretari comunali; 
locchè tengo per cosa assai improvvida. 
Prego l'onorevole presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno, a voler fare buon viso a 
questo emendamento; imperocchè, mantenuto il 
progetto qual è, sarà con ciò stabilito un pre 
cedente che sarà grave ed imbarazzante quando 
si farà a presentare il progetto di legge sullo 
stato degl' impiegati civili tutti. 
E questa legge che è in vista da tanto tempo, 

che fu anche rimutata, è ancora lontana dal 
l'esser un fatto. E ragione propria della ripeti 
zione de' conati, sta, a mio avviso, nell'enorme 
dilllcoltà, dico anzi nell'impossibilità di riunire 
concetti contrari che malo possono accordarsi, 
vale a dire di determinare dei diritti in una 
materia nella quale non vi possono essere dei 
diritti veramente tali; cioè de' veri diritti civili 
tutelabili dall'azione giudiziaria guarentita a 
mezzo dell'inamovibilità più o meno completa. 
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L'impiegato ha il diritto, che è diritto certa 
mente civile ed il quale al caso è sotto la tu 
tela dell'autorità. giudiziaria, di toccare l'intero 
suo stipendio fluo a che sene, <li fruire <lei 
vantaggi delle ottazioni, degli altri emolumenti 
annessi all'ufflcio e di percepire la pensione 
quaudo abbia servito quel dato tempo coutem 
P_lato dalla legge e non l'abbia demeritato. 
'Fuori di questi non possono avervi altri di 

ritti. Vi saranno senza dubbio delle legittime 
aspettative, come quella ùi esser mantenuto in 
Utlicio fino a che l'impiegato non demeriti affatto 
e quella di esser promosso, e via via j. ma in tutto 
questo mai non potranno riconoscersi veri di 
ritti. 
Acccttaudo il progetto, o signori, voi vi farete 

a creare un nuovo dritto civile nel quale non 
se ne possono ravvisare i caratteri essenziali. 
Nel tempo stesso e <li rimbalzo fareste anche 
Uno strappo alla più bella de.le nostre leggi; 
cioè all'art. 2 della legge sul contenzioso am 
ministrativo, che io chiamo l'arca santa del 
nostro dritto pubblico interno. Ed invece, questo 
nuovo dritto civile creato da voi avrebbe la tu 
tela <li una speciale giurisdizione amministra 
tiva, e sarebbe sottratto alla giurisdizione ordi 
naria che non può rnaì far difetto <J uaudo si 
tratti di veri e propri diritti. Pensate quindi a 
quali difficoltà. ed .a quali pericoli si vada. iu 
contro respingendo I'emeudanieuto. 

Oltre che pei principi da me accennati deve 
esser soppresso il comuia in parola, se ripeto 
si vuol salva e ferma la disc:iriliuaalla gerarchia, 
il rispetto al principio d'autorità; in una pa 
rola se s1 vuole la buona ammiuistrazione. 

Il senatore ~Iiraglia ha ricordato la giuri 
sprudenza della Corte regolatrice dcl Regno, 
la quale statuì non esser aperta l'azione giu 
diziaria per i reclami degl' impiegati in genere, 
e quindi anche dci segretari couiuuali ; irupe 
rocche questi stanno nll'amministrazioue del 
comune come tutti gli altri impiegati (noa ina 
movibili) di pendenti dai vari ::'.1iuisteri stanno 
all'Ammiui:1trazione dello Stato. 

Lo stesso senatore Miraglia, nel rammentare 
questa salutare giurisdizione, ha però aggiunto 
che si sono presentati dei casi nei quali s'è ri 
scontrato il licenziamento di segretari comu 
nali avvenuto per un mero e puro capriccio 
delle Amministrazioni dei'rispcttivi comuni. È 
Vero. Ma questi souo casi rarissimi, come lo ha 

già. attestato l'onor. mio amico Alessandro 
Rossi. E quando si guardi al grosso numero 
dci segretari dcg!i 8 00 e più comuni do' quali 
si compone il Regno d'Italia, si trova che i 
casi lamentati si possono contare sulle <lita. 
.:-.Ia che, o signori, per questo? Que' casi non 
sono che accidcutalità, sia pur dej.lorevoli, ma 
che non si possono evitare. 

Vogliamo noi essere una provvidenza deter 
minata a riparare ad ogni possibile disordine, 
ad impedire qualunque escogita bile male? Ma 
allora, nell' iute.ulimonro di on-i are a pochis 
simi mali, daremo luogo ad un male grandis 
si1110, couiprouicttcudo il buon andamento di 
tutte le aziende comunali, e scansando ogni 
disciplina: e pensate che il triste l:tletto, una 
volta prodotto dalle aziende CL'1:1u uali, potrà 
propagarsi e salire ad altri ordiui superiori. 

In particolare, poi, consentitemi un'ultra os 
servazione. Volere, come e serino in questo 
comma, pr.-scri vere che la deliberazione sia mo 
tivata, lo dico francamente, mi pare una in 
genuità. Se v'accontoutnte <li quei motivi i quali 
dicono nulla o si risolvono nel detto banale,. è 
sì perchè sì, non avrete se non che un' illu 
sione; so invece pensate che sempre debba 
avervi un vero e scrio motivo, rill~ttelC, o si 
gnori, che il più ddl0 volte sarà impnssib ila 
il dare ùo' specifici ii concreti mo~1vi. 
Io mi a11pello a ';1tti i funzio11:iri che sono 

q11i presenti, e dorn:<'l•lO loro se, <1uasi sempre, 
quando scutouo il bisogno di li!Jerarsi <la uu 
funziouario perche nuscito un cattivo impie 
gato, si trovino as,:;i a disagio a ris,•ondere 
parlicolarrggiatamente se ad essi si domandi 
un preciso perche, vale a dire che cosa egli 
abbia fatto di male. Il fatto couo:rcto, specifico, 
determinato è quasi impossibile, il più delle 
volte, trovarlo, circoscriverlo, defluirlo. Sono le 
punte di ago di tutti i giorni, so110 le aumen 
tate, minute ma contmuo manc:1111.e che indu 
cono una viziosa tendenza, un 1iwt!o cost:mt& 
di operare scorretto, il quale fa ;;ì che si ab!Jia. 
un cattivo impiegato. · 
E vorrete "Voi i m ;1orre al!' AmmiQi~trazioue 

comuuale di conservare cattivi impiPgati, riot 
tosi, insubordinati e di tenerli nel!' Utllcio, an 
che dopo la dcli ber azione di lice11ziame.11to, se 
per avventura il loro ricorso venga accolto 
dalla Giunta amministrativa 1 Cn~ii. 11c avverrà 
in questa ipotesi prevista necessniamente dalla 
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legge? In realtà cd in fatto non si potrà mai 
irnpr,rre un segretario decisamente non voluto 
dal Consiglio. Il segretario però, forte di que 
sto falso diritto ci vile riconosciuto dalla supe 
riorità, avrà a suo favore l'azione civile per 
essere fatto i udeune : ed il povero comune 
dovrà scegliersi un !IUO\'O segretario e pagare 
auche quel.o che è stato un cattivo impiegato. 
Senatore rn.RANTE. Domando la parola. 
Senatore DI:ODATI. Per queste ragioni e per 

rispetto ali' incolumità de' rilevnutlssimi prin 
cipi cui mi sono richiamato, insisto più che 
mai nell'uppcgzìare e noli' unirmi cordialmente 
all'emeudarr.cuto dell'onor. Alessandro Rossi. 

FRESIDl:?iTE. Ifa facoltà lli parlare l'onor. Mi 
raglia. 

Senatore Mlt:AGLIA. Riconosco la valontia dcl 
senatore Deodati, e mi risuona ancora all'orec 
chio la sua splendida orazione pronunciata sotto 
la mia presidenza in altro recinto sul problema 
che ci occu pa, Egli deve ricordare che il caso 
allora discusso cm ben grave, e se egli riportò 
la palma della vittoria sostenendo la iucompe 
tenza dcl potere giudiziario sulla domanda di 
un segretario licenziato per avere mancato ai 
propri cl o veri, deve pur riconoscere che se col 
licenziamento non fu leso un diritto civile, le 
circostanze però erano tali da doversi ritenere 
che non fu corretto il proceùimenlo consiliare, 
e che -un reclamo in via gerarchica al Consi 
glio di Stato avrebbe meritato una benevola 
accoglienza. Potrei fare una enumerazione di 
procedimenti cousiliarì riprovevoli, ma mc ne 
astengo per non prolungare la discussione di 
questo ìmportai.tc progetto di legge, che me 
rita di essere in questa sessione approvato. 

Senatore ERRANTE. Il nostro egregio collega 
Deodati, per dare maggiore importanza a questa 
disposizione, l' ha innalzata fino al punto d'una 
supposta inamocibilità e secondo le sue dot 
trine, J•Ur concedendo l'inamovibilità ai magi 
strati, quanto agli impiegati si dovrebbe poterli 
licenziare a beneplacito dell'Amministrazione. 
Quanto possa {l'iovare alla giustizia ed alla di 
gnità ùell' Amministrazione questa teoria, lo ve 
dremo in appresso. 

Più volte il Senato da dichiarato che vuole 
rispettati i diritti degli impiegati; diritti non 
nel senso civile, ma in quello della dignità e 
dei doveri di coloro. che adempiono i più alti 
uffici dello Stato. 

L'idea che si possa a capriccio licenziare si 
applica talvolta ai domestici; ma pure la con· 
suetndinc accorda anche a loro un certo lasso 
di tempo. Comprendo che gli avvocati son? 
liberissimi nel loro esercizio e che possano di 
sfare quel che vogliono per conto loro; ma un 
impiegato il quale per lunghi anni percorre un~ 
carriera, ove lo togliate da essa, non solo lo pri 
vate del suo sostentamento, ma rovinate ta sua 
famiglia, e c'è sempre una nota di disdoro che 
cade sul suo nome. 
L'idea della inamovibilità della magistratura 

per fini politici deve restare; e l'idea che anche 
gli impiegati sieno garantiti tutte le yoJte che 
adempiano ai loro doveri credo che giovi, an 
zichè noccia. Ma si ò voluto innalzare la que 
stione dei segretari comunali parlando perfino 
di inamovibilità, con artificio oratorio. 
Bisogna leggere l'articolo per vedere che 

l'inamovibilità non c'entra nè punto nè poee- 
Che cosa dice il comma che si vorrebbe can 

cellare? 
« Il segretario comunale nominato la prima 

volta dura in ufficio due anni ». 
Dunque il termine primo, che si potrebbe dire 

termine di prova, non è che di due anni sol· 
tanto. 

« Lo conferme successive devono essere date 
almeno per sei anni ». 

Dopo la prova dei due anni, se questa riesce 
bene, e si vuol riconfermare l'impiegato vi è 
il termine prefisso· di sei anni. 

Quali rimedi vi sono contro i licenziamenti 
fatti senza motivo 1 

« Egli non può essere lìeemiato prima del 
termine pel quale fu nominato, senza delibe 
razione motivata presa dal Consiglio comn 
nale ». 
E perchè motivata? 
Perchò i motivi del licenziamento devono es· 

sere conosciuti dall'autorità superiore. 
Non basta che al Consiglio comunale venga 

volontà. di licenziare il segretario, bisogna che 
lo licenzi anche colle cautele prescritte coll'ar 
ticolo 2. Vi sono altri rimedi superiori, e dovrà 
esservi « l'intervento di almeno due terzi dei 
consiglieri> affinchè per quelle Huttuazioni che 
avYengono sempre nei corpi elettivi, ciò non 
di1ienda dal capriccio d'un momento, affinchè 
pel voto di un solo non si licenzi un uftlciale 
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che ha prestato buon servizio. Per queste ra 
gioni si è creata una cautela maggiore e si è 

detto: « Contro tale deliberazione ò ammesso 
ricorso alla Giunta provinciale amministrativa 
e, dalla decisione di questa, al Consiglio di 
Stato ». 
Per come si vede, I'immovihilità non c'entra; 

III;\, la qualità del segretario finora è impor 
tante, forse lo diverrà anche p'. ù in appresso, 
e appnnto per questo dovete garantirla; quando 
c'è una strana volubilità nei consiglieri, ò ne 
cessario che ci sia qualcuno il quale sia infor 
mato dell'andamento delle cose, e se voi Io Ii· 
cenziate a ogni mese, avrete un'amministrazione 
intieramente disordinata. 
Così potrete avere uomini che si rispettano, 

Uomini intelligenti, i quali occupano il posto 
di segretario. Ove alla volontà d'un solo, per 
ehè basterebbe un solo quando i consiglieri 
Bono divisi in metà e metà, fosse dato poter 
licenziare il segretario comunale, allora diffi 
cilmente troverete nomini i quali abbiano inte 
resse a servir bene l'Amministrazione; si dice 
che questo caso è raro, e che per lo più av 
'Viene che i segretari comunali non sono Iicen- 
2iati; tanto più allora questa disposizione non 
può nnecero, potrà riparare soltanto a quei 
pochi casi in cui si ecceda dai Consigli comu 
nali ; che il Governo o il Consiglio comunale 
possano licenziare i loro impiegati ad libitum 
sarebbe teoria che contraùdice a tutte le norme 
della giusti.zia e dell'equità. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Rossi Alessandro. 
Senatore ROSSI !. Mi rincresce moltissimo di 

vedere che la discussione, che io eredea molto 
semplice, si complichi, perchè da una questione 
di fatto e di opportunità, come io l'aveva posta, 
si venne sollevando una questione di diritto. 
Ho ascoltato con ruolt'attenzione il senatore 
Miraglia le due volte che ha parlalo, e mi ha 
sorpreso di vedere come egli, pigliando tanto 
calore pei segretari, non pensasse anche a di 
fendere le Amministrazioni comunali ed i sin 
daci. Ridutti a tal punto, chi vorrebbe ancora 
criticare la parola di ente burocratico, che io 
-pronunciai allorohè nella discussione generale 
parlai dei medi e rlei piccoli comuni r 

Ora mi sarei 'aequètato anche al senatore 
Miraglia, se lo stesso non avesse poi finito col 
dire: e chi sa quando mai verrà la legge spe- 

cialet» Ma il ministro l'ha promessa alla Camera 
dei deputati esplicitamente e prima e dopo la 
discussione dell'ordine del giorno Codronchi. 
Qui si è parlato anche troppo dei diritti dei 

segretari comunali, i quali sono messi quasi 
al disopra dei sindaci, ed io devo ringraziare 
del suo autorevole appoggio l'onor. senatore 
Decdati ; per cui io non posso staccarmi dalla 
questione di fatto e di opportunità. e prego 
l'onor. presidente del Consiglio di consentire 
che il Senato riporti questo comma I V dell'ar 
ticolo alla futura legge, cancellandolo da questa. 
Io spero inoltre che, se il Senato vorrà ao 

condiscendere alla mia proposta, la nostra deli 
berazione sarà ben accetta in altri luoghi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. re 
latore della Commissione. 
Senatore FINALI, rela torc, N ell'esporre fa V· 

viso della Commissione intorno agli emenda 
menti sarò brevissimo. 
Questi sono parecchi. Oltre ai due stampati 

degli onorevoli senatori Rossi e Scalini, ve n'è 
un terzo annunziato dell'onor. Manfrin, che vor~ 
rebbe sopprimere un inciso all'art. 2, riferen 
tesi all'approvazione dcl ministro dell'interno 
per la costituzione dei servizi consorziali. 
Riguardo alla proposta dell'onor. Sealini, la 

Commissione ieri, occupandosene e facendone 
oggetto di una sua deliberazione, era unanime 
nel ritenere che i comuni, per valersi in qua 
lunque caso (meglio ralersi che prcralersi, come 
direbbe l'emendamento) dol disposto di questo 
emendamento dovessero appartenere allo stesso 
circondario. 
In quanto all'essere o no contermini i co 

muni, la maggioranza della Commissione non 
era aliena dall'acconsentire alla proposta Sca 
lini. Così pore fn deliberato intorno alla sop 
pressione proposta dall'onor. Rossi; e lì pure 
ci fu dissenso, ma con prevalenza di voti per 
la soppressione del comma 4° deWarticolo. 
Avete sentito esporre in' modo abbastanza 

ampio le ragioni del pro e do! contro; quindi 
il Senato potrà votare. 

Le ragioni che stanno pro o che stanno con 
tro ~ inutile che io Je ripeta, perchè le avete 
udite da eloquenti oratori. 
In quanto all'emendamento che è stato oggi 

proposto dall'onor. l\lanfrin, .e intorno al quale 
ha parlato l'onorevole ministro, è stato neces 
sario farci un concetto qui seduta stante; e ve- 
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ramente a quelli di noi coi quali mi è stato più 
facile tenere una conferenza intorno a q nesto 
punto è parso che nella pluralità <lei casi valga 
la considerazione messa innanzi dall'onorevole 
ministro; vale a dire che questa formazione 
di Consorzi possa talvolta offendere dci legit 
timi interessi o creare degli amalgama dan 
nosi, onde sia per questi ed altri rispetti op 
portuno che vengano a conoscenza del Governo, 
e siano da esso approvati. 

Ma dall'altra parte il dover venire proprio 
al :Ministero dell'interno, il quale nella più parte 
dei casi, trattandosi di piccoli comuni lontani, 
non saprebbe nulla, e dovrebbe riruetterseno a 
quello che gli dicono i suoi rappreseutauti in 
provincia, parrebbe soverchio accentramento, e 
non utile, anzi dannoso. 

E poichè l'onorevole ministro non dissente, 
mi è parso, dal sostituire la Giunta provinciale 
amministrativa o il prefetto, l'onor. Maufriu 
potrebbe accettare questo souo-euiendainento. 

In nome della Commissione dichiaro che in 
questo caso l'autorità che può e deve interve 
nire sia il prefetto, anzicnè la Giunta provin 
ciale amministrativa. 

Una frase dell'onor. Maufrin mi offre occa 
sione di spiegare meglio una propcsizioue che 
io misi fuori sabato passato; e intorno alla quale 
mi aveva domandato qualche schiarimento un 
ouorcvo:e mio amico, che mi dispiace nou veder 
presente. 

Quando parlai di violazioni necessario di legge 
nelle grandi amministrazioui comunali, non in 
tesi dire che si violino le disposizioni della 
legge nella sua pane sostanziale, ma bensì che 
si violino nella sua parto formale. Infatti io 
parlava di quelle violazioni necessarie per l'an 
damento delle cose, in relazione ai vincoli che 
sono posti all'esercizio delle facoltà amuiinistra 
tivc proprie ai comuni ed. alle provincie, ma 
sopratutto ai comuni. 

Volli dire che è'una necessità quotidiana <li 
amministrazione il mettere in esecuzione le de 
liberazioni del Consiglio o della Giunta aache 
prima che abbiano riportato, secondo i casi, 
il visto del prefetto o l'approvazione della De 
putazione provinciale. 

Ecco qual' era l'intento e la portata della 
mia proposizione, come mi paro che chiara 
mente risultasse dal compìesso delle mie ar 
gomentazioni. 

DiJpO ciò, esposte lo opinioni della CoUlmis 
sioue su due punti, e della sua rnag-gioraoza e 
della sua miuuranza nel terzo, dichiaro d1e la 
Commissione, in attesa d el voto dcl Senat~ 
nelle cose in cui è discorde, og:rnno di noi 
serba la libertà del proprio voto. 

PJn:SEJE!ìTE. So ho ben inteso, la Commissione 
propone due sotto cmeudamenti nella sua mag· 
gior anza. 

Toglie cioè la parola contermini e sostituisce 
alle parole ~111·;1i.,tro de! l'interno la parvla pre· 
f,:tf o. 

Senatore FI:L\LI, relatore. Sissiguore. 
l'RES!DtJiTE. Abbia la compiacenza di man· 

darmi scritu i suoi emendamenti per evitare 
equivoci. 

Senatore ZINI. Domando la parola, 
PRESIDENTE. IIa facoltà di parlare. 
Senatore zrnr. 1'."011 discuto il merito di queste 

disposizioni ; ma solo mi faccio lecito una os 
servazione pratica. 

La disposizione <li leggo riguarda solamente 
la facoltà dei comuni <li congiungersi, ma non 
prevede il caso <li scioglimento. 

Credo quindi che questo caso debba essere 
completato e si debba determinare se per Io 
scioglimento dcl consorzio occorra la stessa 
facoltà. 
Senatore DI SAMBUY. Mentre l'onorevole rcla 

toro della Commissione redige l'emendamento 
defluitivamente concertato, mi permetta il Se 
nato <li Iare una riserva. Qualora fosso votato 
l'ultimo couuna dell'articolo secondo, esseu 
dovi nominata la Giunta provinciale ammini 
strativa, io iutenderei che, anche votando que 
sto comma, non si pregiudicasse per unila 
l'art. ()3, nel quale si delibcrcri\ se ahliia o 
meno a crearsi la Giunta amm:nistrativa pro 
vinciale. :\Ii i.are persino ozio,;o il Jirlo, rna 
non vorrei che qualcuno mi vc:nisse dice:iùo, 
all'art. G3, di averla votata imp;icitamenle ne 
gli articoli. precedenti ... 

PRESIDENTE. È preveduto nel regolamento, il 
quale ammette il coordinamento delle di~posi 
zioni votate colle successive. 
Senatore DI SA.MBCY. Tanto meglio. Mi ;;ia per 

messa ancora una parola; poiehè il relatore 
della Commissione sta per proporre r ultima 
moùilìcaziune, In.i faccia un farnr<J e tolg-a uel 
primo comma la paralo comunale doi•O la l)& 
rola Giunta. 
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Il primo comma direbbe cosi: «Ogni comune 
ha un Consiglio, una Giunta cd uu sindaco >. 

Se la logge precedente, all'articolo decimo, 
usava la parola comunale, si era per indicare 

. che il Consiglio doveva chiamarsi comunale e 
la Giunta doveva chiamarsi municipale. Ed in 
fatto, in tutti gli atti voi vedrete che dal 1865 
a questa parte si dissero i Consigli comunali e 
le "Giunte municipali. Ma ora, abbandonaudo 
una delle diciture e lasciando solo l'altra, quasi 
quasi qualcuno potrebbe supporre erronea 
mente che il Consiglio non avesse più ad es 
sere comunale. Dunque mettiamo semplice 
mente: e un Consiglio, una Giunta ed un 
sindaco >, e lasciamo all'infuori una parola 
che non replicata, diventa almeno oziosa. 

PRESIDENTE. A me pare che potremo venire ai 
voti. 
Intanto avverto il Senato che, per un errore 

di stampa, l'emendamento del signor senatore 
Vitelleschi, che figurava all'art. 2, dev'essere 
riportato all'art. 3. 

Abbiamo varie proposte. 
La proposta Scalini, che mi pare la mantenga. 
Poi viene la proposta del senatore Rossi, il 

quale ha dichiarato di mantenerla. 
Poi una proposta della Commissione, eh.,e è 

questa, di sostituire al terzo comma il seguente: 
« I comuni dello stesso circondario possono 

valersi dell'opera dello stesso segretario. Più 
comuni contermini possono, coll'approvazione 
del prefetto, avere un solo ntilcio, ecc. ecc. » 

Domando al senatore Scalini se mantiene la 
sua proposta. 
Senatore SCALINI. Accetto la modificazione 1 

proposta dalla Commissione. 
PRESIDENTE. Vi è un emendamento dcl sena 

tore Di Sambuy, che propone di sopprimere 
dal primo comma la parola e comunale >. 

L'onorevole relatore ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione 

non dissente da questa soppressione. 
PRE310t:NTE. Vi ò una proposta del senatore 

Manfrin, che consiste nel sostituire la parola 
e prefetto > a quella e ministro ,., alla seconda 
parte dcl terzo comma. 
Senatore MANFRIN. Domando la parula. 
PRESH>EliTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Mi\.NFll.IN. lo non ho fatto una pro 

posta, ho invocato soltanto il presidente perchè 
consenta alla soppressione, ed 11 relatore della 

Commissione ha fatto lui la proposta di sosti 
tuire la parola e prefetto > a quella di e mi 
nistro dcll'iuterno '+. 

PRESIDENTE. Quindi lei mantiene la soppres 
sione? 
Senatore MANFRIN. Io non ho fatto proposte, 

e sto al meno peggio che avverrà. (Si ride). 
PRESll)ENTE. Verremo dunque ai voti per di- 

visione. 
Senatore ZINL Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ZINI. Io pregherei l'onor. relatore 

di dirmi se tien conto delle mie osservazioni. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. li senatore Finali ha facoltà. di 

parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Non poteva essere 

che la Commissione, ed il suo relatore in ispe 
cie, non tenessero conto dell'osservazione fatta 
ùall'onor. senatore Ziui. 
Era parso a ooi non potersi dubitare, che, 

quando è data al prefetto l'autorità di ricono 
scere l'opportunità della costituzione di questi 
servizi consorziali, naturalmente al prefetto si 
debba ricorrere per addivenire anche al loro 
scioglimento; che, quando concorra la volontà. 
dei consorziati, non pare possa essere ricusato. 

Ma se poi si credesse necessario qualche di 
chiarazione, la Commissione non dissente, poi 
chè riconosce il giusto concetto dell'onor. Zini. 
Senatore znu. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parla.re. 
Senatore ZINI. lo credo che prendendo atto 

delle dichiarazioni della Commissione su questa 
interpretazione, non occorre aggiungere altro. 

PRESIDENTE. Verremo ai voti per divisione. 
Leggo il primo comma : 

e Ogni comune ha un Consiglio, una Giunta 
comunale ed un sindaco :.. 

A questo primo comma il senatore di Sambuy 
propone la soppressione della parola comunale. 

Chi approva la soppressione di questa parola 
è pregata di alzarsi. 
(Approvato). 

Secondo com ma: 

e Deve inoltre a vece un segretario ed un uf 
ficio comuuale >. 

(Approvato). 
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Al terzo comma, la Commissione d'accordo 
ool signor ministro, propone la seguente sosti 
tuzione: 

« Più comuni di un medesimo circondario 
possano valersi dell'opera di un solo segreta 
rio; più comuni contermini possono, con l'ap 
provaeìone del prefetto, avere un solo uillcio, 
un solo archivio, e provvedere cousorzialmente 
ad altri servizi o ad altre spese obbligatorie>. 

Il signor senatore Scalini avendo ritirato la 
sua proposta, pongo ai voti l'emendamento 
testè letto. 

Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Quarto comma: 
« Il segretario comunale nominato la prima 

volta dura in ufficio due anni; le conferme suc 
cessive devono essere date almeno per sei anni. 
Egli non può essere licenziato prima del ter 
mine pel quale fu nominato, senza delibera 
zione motivata presa dal Coasiglio comunale 
eon l'Intervento di almeno due terzi dei con 
siglieri. Centro tate deliberazione è ammesso 
ricorso alla Giunta provinciale amministrativa, 
e dalla.decisione di questa, aì Consiglio di 
Stato >. 

Il senatore Rossi propone la soppressione di 
qaesto comma, il che· equivale a· votare contro 
il medesimo. 

Pongo ai voti il comma. 
Quei che- intendono di approvare il comma 

come io l'ho letto sono pregati di alzarsi; e 
quei che vogliono la soppressione del mede 
simo, di stare seduti. 

Bssendo dubbia la prima- prova si procede 
alla controprova. 

Chi uon approva il quarto comma. testè letto 
è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 2 testè 

votato per divisione. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(,\pprovato). 

Senatore CAVALLINI. Domando la. parola. 
PRi:SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Nell'art. 2 si è stabilito 

che più comuni contermini possano unirsi in 
cousorzio per provvedere a div-et"si servizi pub 
blici, e questa disposizione è una conferma di 

ciò che è amraesso già dallo leggi attualmente 
in vigore. 

Nei successivi articoli del progetto vi sono 
altre disposizioni, che nulla innovano alla legi·· 
slazicne in vigore ed anzi esplicitamente la con- . 
fermano e basterà citare l'art. 18, che è identico 
all'art. 47 della legge dcl l8G5. Ora, può sor 
gere la questione, se quei comuni e quelle fra-: 
zìonì, che in forza delle leggi oggi in vigore 
già esercitano attribuzioni che vengono loro 
accordate dalla nuova legge, mediante però la 
previa autorizzazicne di una autorità. superio~, 
sia del Ministero, sia del prefetto, sia dalla. 
Giunta ammiuistrativa, debbano, per mantenersi 
nell'esercizio dille stesse attribuzioni, ottenere 
una nuova autorizzazione, o non. 
Io credo che non. sia punto necessaria una 

nuova autorizzazione e basti l'uti possidetis. 
Se il progetto di legge contenesse disposi· 

zioni transitorie a: regolare il passaggio dell'an 
tica legge alla nuova, io proporrei un'aggiunta; 
che espressamente sancisse la conservazione 
delle attribuzioni, di cui e comuni e frazioni 
sono oggi investite; ma l'ultimo comma dell'ar· 
ticolo 00 domanda al Governo la facoltà di pub 
blicare con decreto reale le disposieìonì tran 
sàtrn:ie necessaria alla esecuzione della nuova 
legge. 

Mi limito pertanto ad interpellare il signor 
Ministro ed il relatore della- Commissione per 
conoscere, se i comuni, per esempio, che ora· 
si servono di un solo medico condotto, di una 
sola levatrice, di un solo maestro, dovranno, 
per la coutinuazioue del consorzio, riportare l'an 
torizzazione del prefetto, e credo mi risponde 
ranno che I'autorlzsaaioue non è necessaria, 
perchè non vi sarebbe proprio ragione perchè 
la si- chiedesse. 

In caso diverso, io mi riservo di proporre una 
aggiunta al progetto che discutiamo. 
Ho fatto queste caservaeiouì subito in pria 

cipio della. discussione degli artiooli, perchè le 
si possano applicare a tutti i casi identici che 
occorrono negli articoli successivi. 

PMSIDENH. Ha facoltà di parlare il presidente 
<lei Consiglio. 

CRISPI, presidente del Consiglio, miniBtf'o 
dell'interno. Anzi tutto voglio ricordare al se 
natore Cavallini che all'art. 90, n. 4, si dà fa 
coltà al potere esecutivo <li fare le disposizioni 
transitorie. 
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.. In queste naturalmente si parlerà. di tutto 
Clii che sia necessario pel passaggio dalla logge 
ng0nte a quella che discutiamo o che appro 
>erete. 
lo non erodo poi i11 genere che si possa e 

si debba mutare lo sta tu quo ; perchè vi souo 
dei diritti acquisiti, e, meno casi eccezionali, e 
senza studi maturi, le cose non devono mutare. 
·· PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare il senatore 
Cavallini. · 

Senatore CAVALIJliI. lo prendo alto <lelic ùi· 
chiat'azioni fatte dall'onor. presidente del Con 
sigli o. 
Senatore FINALI, rciatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Scnatoro FINALI, rckuore. La Commissione 

acconsento nella dichiarazione fatta dall'onore 
vole signor ministro ; c. poichè si. è parlato del 
l'art. 2 e qualcuna ha mosso qualche dubbio, 
res~a ben inteso ch11 la Commisaione dichiara 
essers suo inieudunouto : che la facoltà data 
nell'art. 3 a più comuni contermini cli costi 
tuiro dci servizi consorziali, riguardi a couiuui 
che siono compresi. nello stesso circondario. 
Questa limitazioue ha. più-forte ragiono nella 

seconda che nella prima. pante del paragrafo. 
PRESIDENrE. Verremo dunque-all'art, 3. N do 

lettura: 

Art. 3. 

È abrogato l'art. 250 della legge 20 marzo 
1865, allegato A. • 

Le borgate o frazioni di comune possono chie 
dere, per mezzo della maggiomuza dci loro 
elettori, ed ottenere in seguito al voto favore, 
vole dcl Consiglio provinciale, un decreto reale 
che le costituisca in comune distinto, quanto 
volte abbiano una popolazione non minoro di 
4000 abitanti, abbiano messi sufficienti per 80• 
stcncrc le SJ•CSC comunali, e per circostanY.e 
locali siano naturalmente separate dal comune, 
al quale appartengono, udito JJUre il Toto <lei 
rncd1Jsimo. 
Rguale facoltà ò concessa al capoluogo stesso 

d'un comune che si trovi nelle condizioni suin 
dicate, e quando le frazioni sue per circostanze 
locali sieno naturaimente separate da esso, cd 
abbiano le condizioui per essere costituite ia 
comune distinto. 

Per decreto reale può una borgata o frazione 
esaere seg1-egata da· U1l comune ed essere ag- 

Di1cu11io"i, r. 360, 

gregata ad un altro contermine. quando la.dì 
uianda. sia fatta dallo maggiorauza degli elet 
tori residenti nella borgata o fraziona, e con 
corra il voto favorcrole, tauto dcl comuna.euì 
intende aggregarsi, quanto del Consiglio pro 
' inciale, che sentirà previamente il parere del 
Consig!io del comuue, a cui la borgata o fra 
zione appartiene. 

Qui ci sareL!Je un cmcud.:imento dell'onoro 
vole ::;iglto1· senatorr. Yirellcsclli, il quale pro 
porrebbù di sopprimere il secondo comma dcl 
l'articolo; ma il signor Sl'l:atorc Yitcllcschi non 
potendo inlcrYcnire per mal:ittia, siccome per 
l'art. 37 llol regolam•i:ito nessuno può prendere 
la parola per lui, s' intendt! questo emenda· 
mento decaduto. 

Viene quiutli l'emr.adamc11to dcl signor se!la 
torc Souuino, il quale propone di sostituire il 
seguente~ t1rticolo a qu?,I].) che ho Ieao: 
Sostituire il seguente: « Qaal11nque muta 

zione Ih,Jle a!t!Jali c:rcoscri1.ioni dei comuni del 
l{eg;io dovrà cs:;eie approvala pcr legl:JP., sen 
titi i Cuusigli comunali e provincia.li intores~ 
sati ». 

G. SON:Sl:SO. 

Ha facoltà dì parlare l'ouor. Sonnino. 
Senatore SO!CHNO. L'art. 250, che vitine abro 

gato, della le!!;re ~O m:irzo l 8Ci5, credo, stabi 
Ji,·a il diritto che ora si \'U()l rinnovare col 
l'art. 3, mie a dire, la facoltà al Governo di 
riunire queste borgate o le frazioni per decr1)to 
renio, cne limitava il truupo a cinque anni. Questa 
disposizione fu \'arie. volto prorogata; ma se 
ben mi llppougo ·l'ultima. voha, cioè due anni 
fa, la Camera dd deputati 11on acconsel1ti viù 
atla rinnovazione. 

La proposta che faccio ora sembra a prima 
vista muno lillcrale di quella del Governo, ma 
chi bene la coll '*Jera non potrà disconoscere 
che e i1nece più liberale. Col sisll:ma l•l'OìlOS(O 
nel· progetto di Jew.;ge si torneri a fomentare 
le piccole gare fra burg-atc e liorgate, perchè 
noi tutti sapi>iamo coinc. ì' iuteressè ptlrticolare 
sia quasi seruµrc iu contraddizioni! con l' inte 
resse colhJttivo; I' hùividuaìe coli' inter.:sse so 
ci11Jo; quoti o Ji una Lo.c.'1ata coli' interesse- del 
eomuue intero. Il capoinogo ha. spesso bisogui 
costosi o di utilità ;reneru.ii cho 11011 rnno com 
presi o sono a carico del lusso o ùdle esigenze 
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delle frazioni. Ora io credo che al disopra delle 
piccole gare che possono nascere, spesso origi 
nate da rivalità o antichi rancori, non bisogna 
dare troppa occasione a far valere questi sup 
posti diritti o meschini interessi di campanile. 

Col sistema rappresentativo attuale anche le 
piccole ingiustizie non possono a lungo durare. 
Ci sono mille modi per far valere i propri di 
ritti; colla stampa, coi propri di'putati provin 
ciali o coi deputati alla Camera. F. perciò agli 
inconvenienti notati non vi è altro rimedio che 
riportare tutto al giudizio del Governo e ren 
dere difficili i cambiamenti di circoscrizioni esi 
gendo una legge. 
Il mio emendamento mi sembra quindi chia 

rissimo e che non abbia mestieri di altro chia 
rimet.to. 

PRESinENTE. Domando se l'emendamento del- 
l'onor. senatore Sonnino è appoggiato. 

Chi lo appoggia è pregato di sorgere. 
(È appoggialo). 
Ora viene l'emendamento dell'onor senatore 

Petri, il quale consiste, al secondo comma ove 
è detto: «quante volte abbiano una popolaeione 
non minore di 4000 abitanti» di dire invece: 
«quante volte abbiano o lascino alle altre una 
popolazione non minore di 4000 abitanti, ecc. », 

Ha facoltà. di parlare l'onor. senatore Petri 
per svolgere il suo emendamento. 
Senatore PETRI. Quando il Senato credesse 

di non accettare l'emendamento proposto dal 
mio collega ed amico l'onor. Sonnino, emen 
damento cho io voterò volentieri, io crederei 
opportuno che fosso fatta al secondo comma 
dell'art. :J la brevissima aggiunta da wc pro 
posta in via di sottoemendamento. 
L'art. :3 prevede il caso che alcune frazioni 

o borgate di un comune vogliano separarsi dalle 
altre borgate e dal capoluogo, e costituire un 
comune indipendente, e tra le altre condizioni 
che prescrive, mette quella che non possano 
separarsi, se non abbiano una popolazione al 
meno di 4000 abitanti. Ma la mette soltanto 
rispetto alle frazioni e borgate chi! si vogliono 
disgiungere, non rispetto al capoluogo e alle 
altre frazioni che debbono restare. Ora, a me 
pare che, nou foss'altro, per parità di ragioni, 
la stessa cosa dovesse prescriversi tanto per le 
une, quanto per le altre. 

Chi dettava quell'articolo avrebbe dovuto 

averlo in mento, e forse l'aveva ; ma doveva 
dirlo, e non lo ha detto, avendo detto soltanto 
che le frazioni, che vogliono separarsi, debbano 
avere popolazione non minore dei 4000 abitanti. 
Infatti dice il 2° comma dell'art. 3 che « le 

borgate o frazioni di comuni possono chiedere 
per mezzo della maggioranza dci loro elettori, 
ed ottenere, in seguito al voto favorevole del 
Consiglio provinciale, un decreto reale che le 
costituisca in comune distinto, quante volte ab· 
biano una popolazione non mi1101·c di 4000 abi 
tanti, ecc. >. 
Io propongo col mio emendamento di far dire 

a quel comma: « quante colte (le dette frazioni 
o borgate) abbiano e lascino alle altre una po 
r)f)/azione n()n minore di 4()U0 abitanti >. E lo 
propongo, o signori, perchè temo che l'articolo, 
così come ora è scritto, abbia ad intendersi 
nel modo che io non vorrei, cioè a dire che 
prescriva la condizione dei 4000 abitanti sol 
tanto alle frazioni che si separino, e non alle 
altre, secondo il notissimo aforisma: ubi lco: eo 
luit , ditcit ; ubi non di.cit ; ru.luit, 
Si dirà. forse che il dubbio è lieve e da non 

curare? Ma io francamente, o signori, non vo 
terei l'articolo, quando potessi anche lontana 
mente sospettare che permettesse di dividere 
un co.nune valido, sano e prospero in due parti, 
l'una me110 buona e valida e l'altra miserabile. 

E dico che, quando pure il Senato non vo 
lesse scorgere in quell'articolo un dubbio degno 
di atteuzioae, dovrebbe, mi sembra, scorgervi 
almeno una locuzione manchevole ed imperfetta, 
e compierla e correggerla, se non con le parole 
che propongo io, alle quali non tengo punto, 
nel modo che fosse per giudicare miglioro. 

Colgo peraltro l'occasione di questo mio sotto 
emeudarueuto per dichiarare che accetto in tutto 
l'erneudameuto proposto dall'onorevole amico 
mio, seuatore Sonnino. 

È de~iderabile o signori, e a quanto parmi, 
è desiderato da tutti in questa discussione, pur 
discordandosi sul modo, che i piccoli comuni 
si uniscano in grandi, ma non che i grandi si 
sciourano e si sminuzzino in piccoli, perchè i 
piccrn C• .• munì, si dica quel che si vuole, non 
hau 11•.i forz« uè intelligenza bastevole a conse 
guire i loro tiui, o di più sopportano speso pro 
porzron.u.uu-nto maggiori degli altri comuni, 
mottiplicandosi una parte di queste col molti 
plicarsi dei comuni. Tanto che l'onor. senatore 
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G.riffini cLùe a dire giustamente che ormai molti 
di questi piccoli comuni non possono reggere 
sotto il carico de!le spese d'amministrazioue. 

Nel dir questo peraltro non intendo biasi 
mare la legge <lei 1865, che, sotto certe condi 
zioni, dava facoltà agli abitanti <li chiedere la 
divisione dei comuni, 

La leg~e del 1865 veniva in luce, quando il 
Regno d'Italia felicemente erasi costituito con 
l'unione di vecchi Stati, i quali avevano con 
tini determinati piuttosto dal capriccio che dalla 
natura e dalla ragione. 
Era opportuno, era naturale, era forse anche 

necessario che tra le altre facoltà che si davano 
alle popolazioni per chiedere ed ottenere un 
migliore assetto delle circoscrizioni comunali, 
ci fosse pur quella di chiedere la divisione di 
un comune grande in piccoli, perchè, rimossi i 
confini artificiali, poteva ben essere opportuno 
che qualche comune grosso si dovesse dividere. 
Ma, o signori, questa facoltà fu concessa per 

cinque anni; e da quel tempo ad oggi sono 
corsi anni parecchi, e la facoltà è stata molte 
Tolte, anzi troppe volte, rinnovata per quin 
quenni fluo a che cadde. 

Adesso può dirsi che tutti i bisogni, se pure 
ve n'erano, di spezzare i comuni grossi in pic 
coli sono stati largamente, e-ì anzi anche troppo 
largamente, soddisfatti. 

Adesso la facoltà di fare sciogliere i comuni 
grossi tornerebbe nella )egre, dopo esser già 
scaduta, e non vi resterebbe, o signori, come 
una facoltà normale, se nou che quale uua lu 
singa ed un allettameuto ad usarne. E torue 
rebbo nella legge, non come prima, per un quia 
queunio, ma per restarvi in perpetuo. 
Credetelo, o signori, non vi è la più strana 

pretensione che si levi in qualche parte dì un 
comune, non vi è la più pazza ambizione che 
si accampi in faccende comunali, le quali, se non 
sieno soddisfatte, nou escano nella minaccia 
della ùivìsìone del territorio comunale. E pur 
troppo queste miuaccie vengono spesso ad ef 
fetto, con grandissimo danno degli interessi 
delle p0polazioni. 

A me sembra però ,che il senno del Senato 
debba vruiai chiudere irrevocabilmente questa 
scrgenìe di scompigli comunali, cancellando 
dalla l<?gge questo, articolo. 

E siami lecito di conchiudere col poeta: 

I « Clatditc iain [ontes patrc» (uon posso dir 
. }illt'ri); sat prata bibere ». (llru·itd ed approca 
zioni), 

PR[SDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. pre 
sideuie ùd Cousiglio. 

CRISPI, p·•~idente del Consiglio, ministro del 
l' interno, Abhiamo due emendamenti, l'uno del 
l'onor. S0111li1lo, l'altro dell'onor. Petri, il quale 
pure si as~:.1·i:1 all'emcnda.ueuto Sonnino. 

Debbo re~:·111gcrli tutti e il ue. 
i\"ella le1<;.:-e attuale ò data facoltà al potere 

esecutivo 1!i 1111ire con decreto reale parecchi 
comuni in \\Il solo. Questa facoltà, giu:;ta l'ar 
ticolo :2W ù,·IJ~ legge medesima, fu limitata per 
cinque anui , e nel 1870, d'urdrue del l'arla 
mcuto, fu ; 1 orogata fino al 187:J. 
Poscia vi sono stati parecdii Jirogctti <li kgge 

d'iniziativa r'arlamentare che hanno cambiato 
lo circoscrizic·ni di diversi comani. 
ln nessun paese, compreso il pac~e classico 

della legalità e della libertà, si e mai lasciata 
questa facoìtà al Parlamento. 

In Inghilterra in coteste materie n0n occorre 
nemmeno 1111 decreto regio. 

Il Senato ~a meglio di mc r.h{) I' Ingh:ltcrra. 
ha la parr,,cd1ia civile e la I arrocchia cccle· 
siaHtica, il 1111111icipio inglese <'6Sen<lu n:it'J con 
la parrocchi;i, tanto elle il C<,ns:gl!o ùe!la par 
rocchia si clu;rn1:i rcsfry, cir·ò a <li:e sacreslia, 
pc! fatto cli·' le riunioni si fauno i!l sacrestia, 
e i·1·.~t;·v1;1ç;1 son detti i consiglieri. 

Or bene, i ~1 11uel paese, ùoYo 1:1 circoscrizione 
comun.'.llc 11•.'n è la migliore, e se no sentirono 
gì'iuconvcn!enti, cogli statuti ùcl 1870, ùel 1879 
e llel 1882 ~dt1> l'attuale Rrgina, si diò all'ufficio 
del Governo Locale la facoltà di unire lo par 
rocchie in 1llla sola ammiuistrazi1rne, e d1 divi 
derle dove (:rano molto estf.•sP, senza ricorrere 
nè al Parlam• nto, nò alla Regiua ; e quc:>to ser 
vizio proccdt! mirabilmente. 
Noi in Italia, fatalmente, abbiamo una gran 

dissima qu:rntità di piccoli com~\ni, e se guar 
date alle statistiche, troverete che ne abbiamo 
193, che vnuHo dai 100 ai 500 abitanti? 
Cornpreudern l'onor. Griffini, quando, allar 

mauùosi <li questo gran numero di piccoli co 
muni, o teme11Jo che l'amministrazione civile 
di.tilcilmcnte poss.1 funzionare per mancanza 
di mezzi, aveva richiesto che fossero obbligati 
a riunirsi. 
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!Ifa. la proposta dell'onor. Sonnino è proprio 
agli antipodi. 

L'onor. Gr·:mni chie.lc troppo, cioè a dire, 
vuol dare una facoltàeccezionale. e l'onor. Son 
nino la vuol rendere troppo diiiicile, irn; eroe 
che ad ogui occasione che si vogliano riunire 
comuni, bisognerebbe venire al Parlamento. 
Ora, non è possibile che ciò si faccia; non 

ve n'è la necessità, e non si e fatto mai nel nostro 
paese. 
La Commissione cd il Governo non possono 

accettare questa proposta. 
Viene poi la proposta <1.~1 senatore Petri, 
Io prego l'onor. Potri di esaminare l'art. 3° 

come e scritto, e vedere quali e quante sono 
le condizioni che stabilisce perchè la riunione 
ùi parecchi comuni, o il distacco di varie fra 
zioni, e l'erezione delle borgate a comune, si 
possa fare. 

L'articolo vuole, che quello frazioni le quali 
non possono stare insieme, siano tìsicameute 
separate lo une dalle altre; e che quelle <la 
unirsi siano ad una distanza tale, che il riu 
nirne i servizi, non solo non sia diJllcilc, ma 
anche non sia diflìcilc il poter convocare i Con 
sigli comunali i cui membri appartengono alle 
frazioni mcdcsiu.e. 
Si vuole anche qualcosa di più, si vuole che 

il comune nuovo a crearsi, come il comune il 
quale resta diviso, abbia mezzi sufficienti per 
le spese necessarie al.a sua esistenza. 

Quintli ci sono tutte le garanzie, perché non av 
vengano delle violenze nocive; e perchè, quando 
la creazione ù' un nuovo comune debba avve 
nire, sia fatta dietro regolare istruzione, e in 
modo che il coniune nuovo non sia tisico per 
mancanza <li mezzi, e quello dal quale è se 
parato uol diventi del pari. 
L'emendamento, dunque, non è necessario, e 

le gnranzio che si <lànno bastano. L'affermare 
il concetto accennato dall'onor. Petri non fa 
rebbe che rendere più ditflcilo la emancipazione 
di certe borgate, le quali, quando non possono 
stare con quelle con cui sono unite, è bene che 
si dividano. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il relatore 
della Commissione. 
Senatore "PINJ\U, relatore, Il relatore della 

Commissione nulla ha da aggiungere alle di 
chiarazioni fatte dall'onor. ministro. 
Le preoccupazioni dell'onor. Petri sono giu- 

ste; ma, seconèo le spiegnzioni date dall'ono 
revole ministro, le condizioni che sono poste al 
paragrafo secondo dcli' art. ~l debbono 11iena 
mente rasaicurarlo. 
Posso soltanto aggiungere che si richiede 

altresi il parere dcl Consiglio del comune dal 
quale si mole fare la separazione, e si richiede 
11 parere <lei Consiglio provinciale. 
Non e davvero supponibile che il Governo 

per decreto reale voglia fare una separazione, 
costituire un ente nuorn, vitale, per condan 
nare a!Ja morte quell'altro il quale restasse 
senza un sufficiente numero di popolazione e 
senza mezzi di provvedere all'azienda comunale. 
Quindi la Comruissione, pur ricouoscendù la 

ragiouernlezza degli intenti dell'onorevole Pa 
tri, credo che si possa fare a flJanza con le 
.disposizioni dcl paragrafo secondo dell'articolo 
terzo. 
Senatore PETRI. Domando la parola. 
Pl!ESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. se 

nat"re Pctri. 
Senatore PETRI. Io convengo che l'art. 3, come 

osserrnva l'onor. presidente <lei ministri, ed il 
relatore della nostra Commissiono, prescriva 
delle buono condizioni e cautele, e massime 
quella che richiede il concorso di opportune 
circostanze locali per rattencre in qualche guisa 
almeno le più smodate voglie di divisione. 
~Ia io chicùeva il più, chiedeva quello che 

era scritto nell'emendamento dell'onor. Sonnino, 
cioè a <lire che qualunque cambiamento nelle 
presenti circoscrizioni dci comuni del Regno 
dovesse essere approvato per legge, sentiti i 
Consigli rirovinciali e comunali interessati, ossia 
che il Parlamento, e non le autorità ammini 
strative, dovesse, caso per caso, deliberat•e dei 
mutamenti. 
E lo chiedevo poi, non di mio capo, ma 

proprio, come reputo, conforme ad una di 
sposizione dello Statuto. Perocchè, se la me 
moria non mi falla, iu un articolo dello Statuto 
è scritto che le circoscrizioni provinciali e 
comunali del regno debbono essere determinate 
per legge. 
Io chiedeva il pi[1, perche la facoltà di poter 

domandare ed ottenere la separazione, vi dirò 
frnncameutc, mi fa paura; non potendo vedere 
sciupare, dirò cosi, un comune florido e ga 
gliardo per farne, sminuzzandolo, dei piceoli ed 
impotenti. 
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Io domandava il più perehè temo che questa 
facoltà, che si scrive adesso come normale in 
perpetuo nella legge non altro sia, o signori, ' .. come ho già detto che un incentivo dello pm 
tristi ambizioni e ~untigli locali a turbare in 
perpetuo la vita e Ia pace dei nostri comuni. 
~ta se poi ad ogni modo si vnol credere che 

l'ar~olo basti a con tenere lo passioni locali 
nei giusti confini, nè di ciò in tutto vorrò di 
scon>eniro, se si ha a mantenere l'articolo, 
facciamolo almeno chiaro, e scevro di equivoci. 

E su questo punto io dubito di non essermi 
fatto sufficientemente intendere. 

Io ho fatto un sottcemcndamento unicamente 
per rendere più completa la dizione, che mi è 

parsa manchevole di quell'articolo, e farla più 
chiara ed esatta. 
Dove l'art. 3 richiede che le frazioni e bor 

gate, le quali si vogliono separare, abbiano una 
popoluzfonc non minore di 4000 abitanti, ho 
proposto di far:.r]i dire che abbiano e lasolno 
alle altre una popolazione non minore di 4000 abi 
tanti. 
E mi pareva che la mia modestissima pro 

posta meritasse di essere accolta, sì per la so 
stanza, come per la. forma dell'articolo. Per la 
sostanza, perchè mi pareva giusto ed equo che 
sì dovesse trattare alle stesse condizioni tan Lo 
la parto del comune ohe deve restare, quanto 
quella che si vuol separare. Giacchè io uon 
posso dire che si divida uu comune di 5000 abi 
tanti in due per meglio acconciarne la popola 
zione, ma debbo dire che si guasti e si dan 
neggi, se si sciolga per farne uno men buono 
di 4000 abitanti, ed uno tristissimo di 1000. 
Mi pareva poi, per la forma, che non fosse 

chieder molto, e non fosse inopportuno am 
mettere di schiarire il concetto della legge con 
quelle due parole che ho proposto, o con altre 
migliori. li Senato farà quello che vuole; ma 
io non vedo ragione di ritirare il mio emen 
damento, perchè, se nascono tanti dubbi nel 
l'applicar le leggi, che non si sono potuti pre 
ve~ere dal legislatore, .parmi debito almeno di 
evitar quelli che si scorgono e saltano agli oc 
chi nel farle. 
E per questo io sono costretto ad insistere. 
PB.IBIDRNTE. Ha faooltà di parlare il senatore 

Finali, relatore della Cvmmissione. 
Senatore PI!ULJ, relatore. In quanto all'inten- 

dimento dell'onor. senatore Petri, credo che la 
Commissione l'abbia esattamente afforato. 
Infatti ho avuto l'onore di dire, a nome della. 

Commissione, che ci pareva che l'articolo desse 
sufficiente malleveria ; che il comune dal quale 
si faceva il distacco rimanesse in conrenieute 
condizione economica e demografica. 
Il criterio dei 4000 abitanti, s'induce anche 

dal contesto della legge, è l:l popolaaione mi 
nima normalo che si attribuisce ai comuni. 
Io però ho chiesto la parola per trattare 

brevemente d'altro più grave argomento. L'ho 
chiesta quando l'onor. Petri, diceva che lo Sta 
tuto vuole che le circoscrizioni territoriali deì 
comuni non sieno mutate altrimenti che per 
legge. 
Se le parole dolio Statuto fossero proprio co 

deste, sarebbe staio dovere della Commissione 
di occuparsene e di discutere; e se si fosse per 
suasa della incostituzionalità della proposta mo 
dificazione della legge, non ne avrebbe racco 
mandato l'approvazione. 
Nondimeno debbo dire, che l'argomento è 

stato trattato molto seriamente nel seno della 
Commissione da uno degli onorevoli colleghi ; 
che se vuole può prender la parola e svolgere 
le sue obbiezioni in quel modo ch'egli credo 
più conveniente e confacente alla sua tesi. 
L'onor. collega diceva appunto, che si va 

troppo in là con questa legge ... 
Senatore CA~RAY·DIGNY. Domando la parola. 
Sonatore l<'INAU, relatore ... togliendo ogni li 

mite di tempo alla facoltà data al Governo di 
rimutare le circoscrizioni dci comuni; ma non 
arrivava fin al punto di dire che, a seconda 
dello Statuto, ogni mutazione tcrritorialo nei 
comuni debba essere approvata. per legge. 
Dilfatti l'articolo 74 dello Statuto dice: «Le 

istituzioni comunali o provinciali e le circo 
scrizioni dei comuuì e delle provincie sono re 
golate dalla legge :.. 
Ciò non significa che occorra una legge ogni 

volta che si vuol variare la circoscrizione di 
un comune; basta che la leggo determini i 
modi coi quali si possa rariare, 

La relazìone ba dato di ciò la spiegazione, 
dicendo che la facoltà di variare le circoscri 
zioni comunali per virtù tli decreto reale, era 
normalmente data dalla logge vigente negli ar 
ticoli 15 e 16. 
Fu l'art. 250, il quale contiene disposizioni 
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transitorie, che limitò a 5 anni l'esercizio ùi 
questa facoltà, la quale poi fu prorogata per un 
altro quinquennio. A rigore di termini quella 
proroga, dcl pari che questa abrogazione, non 
erano necessarie. 
Comprendo che si possa discutere largamente 

su questo tema. Si può opinare, come coll'ono 
revole Cambray-Diguy talun a!tro della Com- , 
missione, che la limitazione di tempo imposta 
dalla lcg-ge del ì 8u5 fosse opportuua e che con 
venga ripeterla, oppure mettere un altro ter 
mine di tempo; ma la proposta dcli'oucrevole 
senat ·re Petri mi pare proprio che non con 
suoni ... 
Senatore PUCCIONI. Domando la parola. 
Senatore FI:L\LI, rclutore ... alla disposizione 

dell'art. 7·1 dello Statuto, e vada oltre il segno. 
PRE3DE::l1E. Ha facoltà di parlare I'ouorovole 

senatore Carnbray-Digny. 
Senatore CHl31Lì Y-DIGìlY. A vendo il relatore 

della Commissioue fatta allusioue assai chiara 
ad un'opinione che su questo proposito io so 
stenni nella Commissione medesima, mi con 
senta il Senato che io interloquisca brevemente 
in tale questione. 
Io feci l'avvertenza che dubitavo della con 

venienza di abrogare l'art. ~50 della legge pro 
vinciale in vista della disposizione dello Statuto 
che è stata letta adesso. 

Q1wlla disposizione ùello Statuto, che l'onore 
vole mio collega interpreta un po' largamente, , 
era stata in adJiet1:0 intcrprctat~ ~olto più se- j 
veramente, tanto e vero che si e formulato 
l'art. 250 1•er fare intendere che quello facoltà 
che la kgge dava non erano che temporanee 
e che evidentemente, terminati cinque anni, 
per mutare la circoscrizione dei comuni, biso 
gnava ricorrere ad una legge. 
Io dunque feci osservare che una volta che 

si riteneva che lo Statuto faceva materia di 
legge le ci rcoscrizioui delle 11rovincie e dei co 
muni, non fosse conveniente abrogare l'art. 250. 
La Commissione fu di opposto parere. 
Io, o signori senatori, in questa legge, come 

ho cnunciat» l'altro giorno nel mio discorso, 
avrò parecchi emendamenti da proporre ai quali 
auguro buona fortuna, ma giusto per questo non 
ho voluto moltiplicarli e mi sono ristrette a quelli 
che mi son sembrati veramente i più importanti 
e i più necessari. 

Quindi, dichiaro a questo proposito, che ve- 

ramente crederei che la miglior cosa da {a.re 
sarebbe quella di non abrogare l'art .. ::;rio, percbè 
questo risnonderebbc a tutto le esig euze enun· 

- I • • 8 ciate, ma non no faceto la proposta. ]'..;ro ~ 
qualcheduno la farà, mi riservo di votare in 
favore. 

P!IE3UE~:rE. Ha facoltà. di parlare l'onor- se· 
natore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Mi permetto di richiaui:i:re 

l'oucrevole ministro del!' interno e la Cè.•lllUJ19• 
sioue sopra un punto che mi pare 8o:;t<inz!aliS 
simo. 

In questo articolo si determinano le cnildi· 
ziouì i.er le quali una frazione di uu c0wun9 
può domandare <li essere scg:·egilta dai!'altr& 
frazione. :\la la formula dcll'arucolo è couce 
pita iu tal modo da far dubitare che quando 
tutte queste condizioni si verifichino, il Governo 
sia nella necessità di promulgare quel decreto 
reale. 

Se questo è il dubbio messo innanzi dal tt1iO 
amica senatore Potri, mi pare che abbia una 
graudissima rilevanza, perchè può bcuissi!IIO 
avvenire che un comune con uua popolaziof!8 
di 5 00 ahitanti si trovi di fronte a1l una do· 
mancia cli una frazione costituita ù:l 4000 abi 
tanti per ottenere la separazione dall'altra fra· 
zione cli mille abitanti. Il Governo è obbligato 
in questo caso, nrl concorso d1 •1n~ste co-ndi• 
zioni, a cl are o negare il decr .• !i o reale? Se è 
in fa~ol tà del Governo, allora tu tle q 111Jl lo ga• 
ranzie di cui parla il ministro dell'iut~rno acqui 
stano grandissima importanza; se e un ohhligo 
pel Gciverno, quelle guarentigfo non eliminano 
il dnhh!o 11. cui ha accennato l'onor. Petri. 
Io quindi desidererei di essere rassicurato sll 

questo proposito dall'egregio signor presidente 
del Co:isiglio dei ministri. 

S1; mi dice che è facoltativo poi Governo 6 
uon obbligatorio, io sono tranqu1ilo e quiudi 
dispostiss!mO a votare contro J'emeuda1ueulO 
dcl senatore Petri; ma se mi dice che è ob 
bligo pel Governo, allora, francamente, le ob· 
biezioni mosse dal prelodato sonatore hanno 
un'importanza indiscutibile. 
Aggiungo un'ultima osservazione. 
Se si tratta di mera facoltà, e credo sia que 

sto J'inteuùimcnto del minisLro proponente, sa~ 
rebbe da esaminare se si potessf' formulare di· 
versamente l'articolo. Non bisogua dire che le 
frazioni del comune possono cbieLlero ed ott.e- 



.Atti Parlamentari - 2609 - Senato del Regno 

LEGISLA.T"C"RA XVI - 2' SESSIONE 1887-flS - DISCUSSIONI - TORNATA DEI, 26 NOVEMBRE 1888 

nere, ma che possono chiedere la separazione 
col concorso di queste condizioni. 

In breve, io desidero uno schiarimento dal 
l'onor. ministro dell'interno e dalla Commis 
sione. 

Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ERiANTE. Mi permetto di rivolgere 

pocQ.e parole all'onorevole Puccioni facendogli 
osservare che le due formule« possono chiedere 
ed ottenere:. stanno bene entrambe insieme, di 
pendendo dall'autorità del Governo il conce 
dere. 

L'espressione « possono chiedere ed ottenere :. 
'VUol rlire, non g-ià. che i chiedenti devono, ma 
che possono ottenere, altrimenti si offenderebbe 
apertamente la legge. E sarebbe sistema as 
su~o il supporre, che tutti quelli che possono 
chiedere debbano ottenere. 

.Fo anche osservare al nuo amico Petri che 
quanto ha detto nel suo rregevole discorso è 
giustissimo, ma che se per divenire comune 
separato abbisognano quattro mila abitanti, il 
concetto del legislatore si è che abbisogna per 
lo meno un tal numero di abitanti per essere 
un comune. 
Sicchè, a quella frasione che resta por essere 

comune glie ne vogliono almeno attrattanti. 
Siccome questi sono motivi e ragioni che si 

devono esporre all'autorità. superiore, e impos 
sibile che il Governo consenta a quattro mila 
abitanti che "Vogliono dar vita ad un nuovo 
comune, che uccida l'altro al quale uon ri 
marrebbero quattro mila abitanti, iudìspeusa 
bili alla formazione d'un eoreune. 

La ragione dctermiuante della Commi::isi(lne 
fu questa, che il concetto presupposto i111 plict 
f.a.mcnte importa, che il comune che resta debba 
avere almeno quattro mila abitanti. 

Con queste spitJIJazioni io credo si potrebbe 
passar oltre, percliè, replico, bisogna che 11 
comune da cui l'altro si vorrebbe diviso sia 
ascoltalo e che il Governo dica il si o il nu. 

Ora non c'è Governo il q:uale possa couseu 
tire la vita dell'uno mercè la morte dell'altro, . ' ' ' cio e del tutto impossibile. 

S:i.rebb0 un' ipotesi da non poter mai succe 
ilere. 

CRJSPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 
l'in!crno. Chiegg« di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

CRISPI, presidente del Consiglw, ministro del 
/' interno, A distruggere le esitazioni, io ricor 
derò al Senato, innauzi tutto, questo : 
il paragrafo 2 dell'art. 3 che discutiamo, è 

identico al paragrafo I dell'art. 14 della legge 
attuale. È una copia, non e' è nulla di nuovo. 

Tutti sanno che negli anni in cui il Governo 
si valse della facoltà di eseguire il precetto 
della legge, non 'se n'è mai abusato, e non 
se ne poteva abusare. 

L'articolo, come dissi un momento fa, vuole 
parecchie condizioni, che è bene ripetere: 

domanda della maggioranza degli elettori; 
voto favorevole del comune unito; voto favo 
revole dei Consigli provinciali ; oondizioui to 
pografu:he che rendano necessarie la divisione 
delle due frazioni; mezzi surììcieutì a mante 
nersi. 

Dunque, sono cinque condizioni, una più im 
portante dell'altra. 
Naturalmente, si farà un'istruzione prima di 

arrivare al decreto reale. 
Ne verrà per conseguenza che il ministro 

non proporrà al l{e un decreto per la divisione 
di un comune in due, se non si persuade che 
i due comuni, quello che va a crearsi e quello 
che resta diviso, abbiano vitalità. 
Il ministro è obbligato a ricevere la domanda 

della maggioranza degli elettori. Nessuno però 
può dire che sia obbligata la libertà di giudizio, 
liberti che si esercita dopo l'esame che si deve 

i fare di t11tti gli atti, di tutte le Istruzioni cho 
si riceveranno. 

Ciò posto, prego il senatore Petri di non 
, voler insistere nel suo emendamento ... 

Senatore PUCCIONI. Domando la parola per 
uua dichiarazione. 

CR!SPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
l'interno ... e son sicuro che il senatore Puc 
cioni si sentirà soddisfatto delle mie dichiara 
zioui. 

PRESIDE:iTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Puccioui. 
Senatore POCCIONI. Ho domandato la parola 

uuicameute per annunciare che sono lietissimo 
di avei· provocato queste dichiarazioni dal mi 
nistro dell'tuterno, che tolgono ogni dubbio. 
Aggiungo, poi, che forse gli è (JCCOrso nella 

foga della sua orazione di ritenere come una 
<lolle condizioui necessarie in questo distacco il 
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voto favorevole do! Consiglio comunale, mentre 
mi pare che la legge non lo dica. 

CRB?f,. presidente del Consiçlio, minigtro del 
l'interno. Scusi, lo dice esattamente: e e per 
circostanze locali siano naturalmente. separate 
dal comune al· quale appartengono, udito pure 
il voto del medesimo comune ». 

PRESIDENTB. Domando al senatore Petri se man 
tiene il suo emendamento. 
Senatore PETRI. Quantunque, col dovuto ri 

spetto a tutti, io non sappia persuadermi che, 
quando si può dire una cosa chiaramente nella 
legge, non si abbia a dire, compiacendomi di 
aver provocato queste sì aperte e sì nette di 
chiarazioni tanto dall' onor. signor ministro, 
quanto dai membri rispettabilissimi della nostra 
Commissione, e prendendone atto, dichiaro di 
ritirare il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Il senatore Sonnino 'mantiene il 
suo emendamento! 
Senatore SONNINO. No, lo ritiro. 
PRESDENTE. L'emendamento del senatore Vitel 

leschi, non esse udo egli presento, si ritiene per 
ritirato. 
Per couseguenaa pongo ai voti l'art. 3 nel 

testo proposto. dalia Commissione, che ho già 
letto. 

Chi l'approva è pregato di al11arsi. 
(Approvato). 

Ora viene un'aggiunta che il senatore Griffioi 
proporrebbe al terzo ~Ì dell'art 14 della legge 
2D marzo 1865, agg-iunt.1. del tenore seguente: 

e Invece i comuni contermini che hanno una 
popolazione inferiore ai 500 abitanti, che man 
chino di mezai sufflcienti per sostenere le spese 
comunali, che si trovino iu condizioni topogra 
fiche da rendere comoda la loro riunione, do 
vranno per decreto reale essere riuniti, sentito 
il Cousig lio provinciale cd i Consigli comunali. 
Gli interessati saranno pure sentiti e potrà farsi 
luogo anche per questi comuni alla separazione 
dei patrunoni, ccc. ». 

Il signor senatore Griffini ha facoltà di svol 
gere la sua proposta. 
Senatore GRIITINI. :VI i I i mito, signori senatori, 

a pregarvi di voler eousìderars la differenza 
enorme che corre tra l'idea che ebbi l'onoro 
di. svolgere uel giorno 21 andnnts, davanti a 
voi, e la proposta concreta cho faccio oggi. 

Tutti sono j.rscccupati delle condizioni ditllr 
ciii che fa all'Italia un'unica legge comunale 
e provìnciale. . 

Da tutti si riconosce, e s'è anche riconosciuto l'll 
Senato da molti fra gli oratori che hanno pre3e 
la parola su quest'argomento, che, per qua~to 
la legge comunale e provinciale rnnga miglio 
rata, non potrà mai applicarsi egualmente ed 
efficacemente ai comuni grandissimi, come a 
quelli piccolissimi. 

Due soli mezzi si sarebbero escogitati per to 
gliero questo inconveniente; quello della ~ol"' 
inazione delle classi o categorie dei coroun1,~ e 
quello di aggregare i comuni piccoli, che d1f· 
ticilmente possono essere amministrati con uns 
unica legge opportuna per i grossi. 
L'idea della clasaifìcazione dei comuni venne 

anche propugnata in quest'aula da una simpa" 
tica ed autorevole parola, ma pare non pos~ 
essere accolta, avuto riguardo alla zraude dif· " . flcoltà che s'incontrerebbe per fare una classi• 
flcazione accettabile ed auche forse agli incon\'9'" 
nienti ai quali questa classitlcnziouo, por quanto 
buona, potrebbe dar luogo in pratica. 

Restav a l'altro mezzo, quello cioè di far spai' 
rirc quei comuni microscopici, i quali più didli 
cilmeute possono funzionare bene con un'unica 
legge. 
Io l'altro giorno propugnandolo mi sono at· 

tenuto al disposto dell'art. 14 della vigente 
legge, o siccome quest'articolo parla di comuni 
aventi una popolazione inferiore ai ltiOO abitanti• 
così anche io ho mantenuto questa cifra. 
L'unica modifìcazione che proponeva a quel· 

l'articolo era di rendere obbligatoria l'aggre 
gazione anche per il Governo, come è obbli· 
gatoria per il comune. 
Ma ho conservato espressamente gli estremi 

che sono richiesti dall'art. 11, cioè che i co 
munì da aggregarsi abbiano mezzi di comuni· 
cazione facili e che si trovino in tali condizioni 
da non poter sostenere le spese comunali. 

La cifra dei 1500 abitanti si è trovata troppo 
grossa e si è creda to dall'onorevole relatore, 
il quale ha preso la parola e mi ha risposto 
con molto spirito, che si possa andare incontro 
a gravi inconvenienti, rcndettJo obbligatoria 
auchc per il Governo quell'aggregazione che è 
già obbligatoria per i comuni. 

Or bene, io propongo che la cifra dei 1500 
abitanti sia ridotta a soli 500. 
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Ho sentito diversi che dicono essere questa 
J>Op()lazionc troppo piccola e che bisogna fare 
sparire anche dei comuni i quali hanno una 
popolazione superiore. 

Se c'è qualcuno il quale creda di aumentare 
questa cifra, faccia puro la proposta, ma io f 

(perchè nou Hi dica ancora che la mia è troppo 
radicale), mi limito ai 500 abitauti. 
Dn vantaggio rilevante lo si ou errebbe anche 

facondo sparire soltanto i comuni che abbiano . 
meno di 500 abitanti, ed i danni io uou li so I 
Vedere, dal momento che dovrebbero essere os- J 

ser\'~te le coudrzioni prescntte dalla legge e 

1 
Bpoc1almente quella importanussuna che i co 
muni da aggregarsi uou possano sostenere lo 
spese comunali. I 
. Il ri·rnltato sarebbe già considerevole, perchà I 
li hUtuero dei comuni italiani che hanno meno ' 
di 500 abitanti figura di 'j\)Z, in una tabella che 
h_o qui sutt'occh ro. :\la in causa di aggrega 
Zlriui rccon~i clie non vennero a uua cog uizione 
~arauno iu n uru.iro un po' uiiuore, prccisameute 
in quello acccnuato dall'onor. Crispi. 
. ltiteniam.1 che siano anche soltau to 700 circa; 
e già uua c11"ra la quale <là. rilevanti proporzioni 
al lamer:tato as-urdo. E chi potrebbe rag ioucvol 
~ente 'l a1.:rr!'<1rsi di uu provvediuieuto tenuto 
in qth~sti limiti ? Fac1:io un'altra domanda: 
quando viene proposta la risoluzione di uua 
qu(st101,e couie questa, si JJUÒ r•ass.ir oltre? 
Vi sono dt-/J,, questioni le quali si può fare a 
~eno <li proporre; ma che una volta proposte, 
r1ch1eùo .o uua risoluzione. Riflutaudosi il Se 
nato ad accogliere il modesussimo m:o emen 
darneuto, ere.le che possa essere sotto tutti i 
rappurti phus1hile la sua decisione, mct1tro si 
dirà: si Yo;.rliono con serrare dt:i comuni mi 
cros~(lpici, dei cnl!luni che uon possono soste 
nere le spese c11arnn:ili; e 1ir.~ci:1ameute int:mto 
che i:i da opera per togliere i d1fdti della vi 
geute legg-fl co1IIunale e provinciale? 
I? 11011 aµ-~iungo altro, perchè no11 voglio 

tediare i tu1t•1 ou1irevoli colleghi; solo racco 
mand., lo:·o il 1uio cmen lam<!llto e li prego di 
co11~idcr,11·<~ I' i1ttcnll,bilità ddle critiche cui 
!)otr1·!i~1P dar luog-o il respingerlo. 

l'P.E.~IIJC:1TL. LL.>1nan<lo se l'emo:•Ùa:ncuto dcl 
l'oufJr. U1·1i:h1 è :ippoi:giato. 

Chi l•> ;.i. ì"-'!.!;;1a e preg<.to di ~or.;cro. 
(E a11J10gg1a:.t1). 

Dù~u..•sicmi. f. ::u; l. 

Essendo appoggiato, ha facoltà di parlare il 
relatore della Commissione, onor. Finali. 
Senatore Fl:iALI, rdnture. Mi compiaccio che 

le iJcc clell'ouor. Gnffini rispetto ai comuni si 
siauo al,1uat:to temperate. 

E difo.tt: i tre roda comuni, che io diceva sa 
bato pass:.to css.ffe da lui votati alla morte, 
oggi suuo ridotti a meno di iOO; perchè i co 
muni che uover:rno popolaztone inferiore a 500 
ah:tauti souù C03, meJJtre queJ!J che valluo tlno 
ai 15CO sono più che tre mila. 

Le cc~nsitl.,razi0ni che egli fa, certamente 
hanno l\!l ml ore : ma che provrio si dc liba 
autlart.: a prescrivere che sia fatto cessare fa 
talmente, necess11riamente un numero abba 
stanza gratiùe di comuni, alcuni dci quali pos 
sono avere it~tl:rcssi 1·atrimoniali o tradizioni o 
condiz:,:ini d·a:tro genere, le quali raccoman 
dano la loro vita alla indul;;enza òel legislatore, 
mi pare sia cosa eccessiva. 

SappiaLGo che il Go\"erno, e lo ha dichiarato 
it1 qt1"~1a ùiscussionP, farà una lci'·ge sulle cir. 
coacrizicmi; sai vo a ve.lern 8!l dovrà essere il 
Parlamento a faro in pratica le circoscrizioni; 
o se esso debba <lame facoltà al Governo. 

Mi pare che in questa materia J'on0r. Grif 
fiui possa ri metterse:1e al tempo in cho sarà 
fatta la kgge sulle circoscrizioni; e può a buona 
ragione confidare che o il Parlamento o il Go 
verno, o l'uno e l'a:tro terranno cauto dei con 
cetti che egli in questo argomento IJa esposti. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESlilEl\TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALL!:il. lo prego il mio amico 

Grill:ui a ritirare la sua proposta. Perchè as 
solutamente n011 può essere accoll.8, e non può 
essere approvata per queste semplicissimo ra 
gioui. 

Prima di tutto pcrchè egli propone che si deb 
bano soppr'imc're tutti i comuni i quali non 
abbiano uua popolazione maggiore rli 500 abi 
tanti. E soggiungo:" uditi i Cousigìi comuuali ». 

Ora, io douwndo, ma pcr,·hò volete sentire 
i Consigli comunali, meritro il Go\·erno pel fatto 
solo che il comnue ch., non ha che 500 abitauli 
iJ 11ùbligula a sop11rimerlo? Per 111e questa do 
rua11ùa è una vera irrbion~. 
t;u'altl'i\ ragione ò que~ta. 
Tra i 700 piccoli comuui ve ne sono di quelli 

che llutu1i:LlllelltC fullzioU.'.lllO UCUC, IllClìtre ill 
Ve~e alibinmo dci cornuni grossissimi che fuu- 
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zionrmo male; perché dunque volete soppri 
merli Lutti, niun conto tenuto della loro origine, 
della loro storia, dei loro interessi, su cui sono 
essi i più competenti r 

Terzo motivo, per tacere di altri. Non basta 
sopprimerli, bisogua poi ag~regarli, ma non 
vertete che lavoro improbo e di assoluta impos 
sibiliti che ci si presenta innanzi? 

Per queste considerazioni io prego l'onore- 
vole Griflìni a ritirare il suo emendamento. 

Senatore G?.lFFINI. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRffFINI. Io rispondo al mio amico 

Cavallini avvertendo che i Consigli comunali 
non solo, ma anche i Consigli provinciali, se 
condo la mia proposta, dovrebbero essere sen 
titi pcrchè si pronuncino sull'esistenza delle 
condizioni volute dalla le~gc; perchè possano 
dire cioè se veramente vi e la comodità delle 
vie t:·a il comune dll sopprimersi e quello a 
cui verrebbe <•f!f!rPg:ito, o se veramente il co 
mune di cui si proponi'. la soppressione non 
JIUÙ soslt~nero lo spese comunali. 

:\la veda i'onor. senatore Cavall ini quanta 
importanza abbia il sentire i Consigli comu 
nali e provinciali e come sarebbe tirannico 
forse il lasciare la facoltà al ministro di deci 
dere senza pr ocurarsi tutte le iuformazioni DC· 
cessario. 

Soltanto allorquando, malgrado le ragioni 
dette dai Consigli e detlll anche Lla!.!li interes 
sati ai quali io pur lascierei la parola come ri 
sulta t!:tl mio emendamento, e malgrado il di 
battito che avesse a succedere, risultassero pro 
prio esi:,IA•!Jti le tre c.mrl izion i volute dalla ler;ge 
perehè pos~a ordinarsi la s•1ppressionc, il Go 
vcrno sar..!1he ohl.ilig-a!o 11'1 eseguirla. E gli 
faccio osservare uu'altrn cosa, che io non pre 
scrivo nemmeno il termine entro il quale le :.g 
greµazio11i dovrebbero essere ordiunte ; non 
prescrivo nemmeno l'ordine col quale farle; 
per cui il mini~iM r,otrr·hhc cs••gnirlH a spiz 
zico; potrebho. cominciare da una provincia per I 
passare ad uu altra, potrebbe couiinciarc ùat 
co1r.uni J<lÌl p1c;cu!1 per salire a pueo a J·Oco / 
ai::-JJ altri. \ \"Hto rig11ardo a flllt',t<) circo.,tanz,., 
a tutte r1r1c:=:1e consid"razi<1ni, llCll Y(:c!o proprio 
nulla di rni:.;1';c;i1Jso !H:l!a mia pri1j·1·sta, e mi 
pare che !a e ir,·r.;;t:n1.a •!'a-.er io pn·sc:·itt<) che 
~i ':'!ir~;.t:-::J·, i C1;~,:-sl~!i cij!Hl~l:ali e p! oviuciaH 
abbia un g1 ::n,.le Y<tlorc. 

Ma l'onor. Cavallini dice: ci sara un'altra 
difficoltà, quella di sapere a quali comuni quelli 
da sopprimersi, debbano essere aggregati. M& 
come si sono praticate fin qui tutte le aggre· 
gazioni coattive? I comuni che si sopprimono, 
.naturalmente vengono aggregati ai limitrofi, 
ai quali si presenta più ovvia e più opportun~ 
l'aggregazione. Qu.i non avvi ditllcoltà, e se VI 
fosse, allora non potrebbero a'l"cr luogo neIJl· 
meno le aggregazioni coattive ordinate dal· 
l'art. 14 ora vigente e lasciate in facoltà. del 
Governo. 

Mi parn impertanto che la ragione esposta 
dal senatore Cavallini non snervi quel fond~· 
mento che ]JUÒ avere la mia proposta. 

PRESIDENTE, La mantiene? 
Senntore GRIFFINI. La mnntcngo. 
PRESIDE~TE. Ila facolti ùi parlare l'onore\"Ole 

presidente del Consiglio, ruinistro dell'interno. 
CRISPI, Jii't'sidente dcl Consiglio, 1i1inistro 

ddr~·nll'nw. Onorevole Gritllni, io la mia opi· 
uione su ciò l'ho già esposta un momento fa. 
Io sono contrario ali' ;:ttn di violenza da Jei 
proposto; per <lit· la veri ti, anche i piccoli co· 
mnni han diritto alla vita eù a manifestare Ja 
loro volontà; e se devouo essere soppressi, è 
bene che siano giudicati ùopo matura istruzione. 
Ora mi paro che lei li voglia sopprimere senza 

neanche un giudizio preventivo. 
Senatore GRIFFINI. L'onor. ministro, (orse per 

altre occupazioni, non ha potuto sentire le ul 
time mie parole. 

nispondeudo all'onor. Cavallini ho fatto ri 
sultare che il giudizio preventivo vi deve es 
sere larghissimo, quel medesimo che si ha 
adesso colle aggr<:>gazioui che, come di~si, sono 
obbligatorie per i comuni e faco!Lativc per il 
Governo. 

Si donebbero sentire le ragioni degli inte 
ressati, non che c;.111,Jle dei Cunsigli co::nunali 
e provinciali. E queste r!lgioni doYrebbero es 
sere vagliate d;d Gol'erno, il quale, tro1•andole 
buone e trovando che in base a<l esso man 
casse qualcuno ùc·g1i estremi voluti dalla legge, 
non solo noa sarchhe obhiigato a decretare 
l'<ig-grcgazionc, ma 110a pi>tret..be decretarla, 
1•erchè facendolo andrebbe in opposizione alla 
lcµ-g-0. 

Cv~i 1;gi.i p:·incipio liller:tle sarebbe rispettato, 
suborJilla11ùolo pr:rò al 1,rincipio generale che 
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le leggi devono farsi in modo da poter essere 
eseguite. 
r .CRJSPI, presidente dcl Oonsiçlio, ministro dd 
d"znterno. Ma il suo articolo è precettivo poichè 
tee: e dorranno , . 
Senatore GRIFFINI ..• Sta bene, ma dice anche: 

« sentito, ccc. , . 
r .CllISPI, presidente dcl Consiçlio, mini.çtro dd 
interno. Ma il -e sentito " è una formala che 

non porta nessuna conseguenza. 
PRESIDENTE. Persiste l'onor. Griillni nel suo 

emendamento? 
Sanatore GRIFFINI. Lo mantengo. 

1, 
PR_iBIDENTE. Sta bene. Allora pongo ai voti 

t artico]? aggiuntivo proposto dall'onor. sena 
ore Gr1ffini, di cui ho già dato lettura; questo 
a;iicolo non è accettato nè dalì'onorevole mi 
nistro nò dalla Commissione. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 

0 

Art. 4. 

Per essere elettore è richiesto il concorso delle 
se<>uent1· d · . . "' con rziom : 

1° di a,·ero compiuto il 21° anno di età; 
d 20 ~i essere cittadino dello Stato e di go- 
ere dei diritti civili nel Regno; 

3° di sapere leggero e scrivere; 
t ~0 dì avere uno degli altri requisiti de 
e~1ninati negli articoli seguenti. 
lo ono :~uiparati ai cittadini dello Stato, per 

esercizio del diritto contemplato nel pre ~tn~ articolo, i cittadini delle altre provincie 
1 ahàne, quand'anche manchino della naturalità. 

. P.RESIDINTE. Il senatore A. Rossi propose qui, 
1ns1~me ai senatori Jacini, Guerrieri·Gonzaga, 
Clemente Corte e Deviacenzi, un emendamento 
c?o consisterebbe nel sopprimere il numero 3°, 
cioè la condizione di sapere leggere e scrivere. 
Il senatore A. Rossi ha facohà di parlare. 
Senatore li.OSSI J... Un' Aseemblea come quella 

del Senato non permette di ripetersi: sarò dun 
que brevissimo. Sabato abbiamo udito le recise 
dichiarazioni dell'onor. presrdente del Consiglio; 
av.rei --volentieri udite anche quelle della Com 
Ini&iione "Secondo le riserve fattesi dall'onore 
Vole-relatQre in quel giorno medesimo. Ho troppi 
motivi ed indizi per crederle contrarie del pari 

alla proposta mia e de' miei amici che la fir 
marono. 

Ora mi basta affermare che le ragion, addotto 
dall'onor. ministro non hanno potuto persua 
dermi; le couvinzloui mie e quelle dei miei 
amici sono tuttora rimaste intere. 

Xci saremo battuti, lo prevedo, ma mette 
remo col nostro voto in quest'aula un lumicino 
il quale iu brevi anni diventerà splendido sole. 
lo nun mi atteggio ad oppositore, lo dissi 

già nella discussione generale. Posso io negare 
il voto amruiuistrati vo agli operai? Posso io 
rifiutare 50 perchè non mi consentite 100 l Non 
lo posso, e già molti alla Camera dei deputati 
hanno votata questa legge per uou pregiudi 
care quanto essa concede. 

~~imauendo fermi però nella nostra. proposta 
noi avremo parata la via ai futuri taumatur 
ghi del suffragio uni versale. Allora si risovve 
ni~anno di noi, allora diranno che il suffragio 
universale alla tornata dcl giorno !?G novembre 
nel Senato italiano ebbe ad ottenere tanti voti ... 
quanti? Ce lo diranuo beu presto, o signori, le 
vostre destre. 
Ma intanto, siccome io credo che non ci possa 

essere una legge più adatta, più propizia di una 
legge comunale e provinciale, onde determi 
nare e manifestare i sentimenti politici cosi di 
un individuo rappresentante della nazione come 
di un'Assemblea politica quale è la nostra, per 
mettetemi, onorandi colleghi, che io vi faccia 
una rapida sintesi di quello che è propriamente 
nostro pensiero sn questo vitalissimo argomento 
del su.tfragio universale, e la sintesi di quello 
che a noi pare il pensiero della Commissione, 
ammesso che essa rifiuti il nostro emendamento 
e che io psrsoniflohi in eerte moilo gli avver 
sari del sutfragio univers&le che desideriamo 
veder ridotti al minor numero possibile. 
Meminisse iurabit .' 
Noi volevamo che la libertà, la ginstizia, la 

Costituzione fossero distribuite iu parti eguali a 
tutti i cittadini. 

Voi, dirò &i nostri avversari, lo volete solo 
per un& metà dei cittadini. 

Noi vo!e'l"amo l'equilibrio, l'armonia fra tutte 
le popolazioni, che siano accentrate, o siano 
discantrate; voi preferite il voto negli accentra· 
menti, e di;idete l'Italia in due: da una parte 
i tutori, dall'altra i tutelati. 

Noi non sentiamo vergogna alcuna ùi ram- 
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memorare le tradizioni delle nostre repubbliche 
rnarinaru ; voi siete piuttosto tratti :ul imi taro 
le tradizioni romane di liberi e schiavi. 

Noi volevamo far risorgere la vita locale nelle 
autonomie comunali; voi tendete ad accrescere 
il r.uinero dei coefilcieuti politici nello Stato. 

Noi ci immaginavamo che questi comuui, pic 
coli, mcdi e grandi, rafilgurassero corno le stello 
del fìrmamento che tutte insieme fanno il loro 
corso regolare, e costituis-ono l'or.liue e l'ar 
monia nel ccsmos; voialtri invece create dav 
vero nei piccoli comuni quell'ente burocratico 
di cui bo parlato e che sarà l<'galmcnte oramai 
in mano dr-i segretar! comunali; dci mag'g inri 
comuni invece farete <lei piccoli parlamer.tini. 

Noi volevamo un 'mministrnz ioue pura fon 
data sopra gli interessi popolari ; P. voi tendete 
a far della politica <lai ccrnunc di Peretola fino 
al Consiglio di Stato. 

Noi fld avamo nella intelligenza e nella mo 
ralità delle po;1olazioni italiane, cittadìuc e l'll 
rali ; ma mi per aflldar-ver.e volete la garanzia 
dell'alfabeto. 

Noi fldavamo nelle urne di tutti quanti, e voi 
già cominciate a dubitare, e gii lo affermate, 
della siucerità dr-Ile urne <lei pochi. 

N<:i volemmo un solo limite, quello della li 
bertà e della giustizia; e voi costituite dei limiti 
cosiffatti che chi paghi d'imposta diretta solo 
lire 14 OD non potrà essere elettore; uè quello 
che paghi lire 4 !:JQ dcli' imposta comunale. E 
se uno si trasporta <la un comune all'altro, per 
questo solo fatto la sua pigione potrà rappre 
sei.taro l'elettorato amministrativo o meno. 

Noi volevamo che il nostro voto fosse dato 
da tutti, alla luce meridiana; voi vi acconte 
tate dei voti anche dello combriccole e delle 
sette, triste eredità dei governi passati, e che 
forse potranno darveli contro le istituzioni. 

Noi volevamo che il voto l'avessero i patriar 
chi rurali, i capi di famiglia, i padri dei soldati, 
i pastori, i mietitori, i membri delle latterie SO· 
ciali ; voi lo distribuite largamente agli ex-am 
moniti, agli ex ladri, agli ex-falsari ed agli 
ex-falliti, a tutti gli abilitati secondo la dottrina 
sentimentale di Victor Hugo. 

Noi volevamo <lare il voto alle donne, ai pu 
pilli, ai corpi morali, che sono quelli che rap 
presentano il patrimonio dcl povero, e di cui 
ci ha fatto una bella pittura l'onor. Manfrin; 

voi lo date volentieri ai beoni descritti dal se· 
natore Jacini. 

Noi voler amo tutti eguali gli operai delle 
officine e dci campi; voi fate una aristocr1lzia 
tra questi istessi operai, cui tipografì , cogrim· 
bianchini, coi tappezzieri, indoratori, litografi 
eù altri operai che si sumauo <li una classe 
più elevata tra i lavoratori. 
Noi volevamo rialzare col voto la dignità del 

lavoro ; voi coutinuate ancora a non travedere 
che un'Italia feudale. 

Noi volevamo che fulcro della monarchia po· 
polare dovessero essere le energie popolari ; voi 
non badate di dare il voto a!llj)io a coloro 
che la mon:irehia discutono. 

Noi mostravamo ve:-so dell'estero nua grande 
fiducia in noi stossi, volevamo nrnst:·are ìa no· 
stra coesi(lnc 1•olitica; voi sembrate a\'Cl'e in· 
nanzi cDstantemente lo spettro ùel potere tcm· 
poralr, ll!lO s;1et~ro che sempre ;iiù si allonla!1a, 
ma che a voi po'.Ire sempre l'ombra di ll:rnco. 
Noi fin:ilmente volcYamo distribuire il suf 

fragio universale dalle aule ùcl 1'a1·::uncnto ita· 
liano, e voi correte il pcrkolo ùi riccvorlo dalla 
piazza fr.'.l pochi anni. 
Ripensate, onoran•.!i colleghi, al voto che 

state pl'r dare. 
PRESIDENTE. Ha faco1tà di parlare il senatore 

Vi Ilari. 
Seuatf)re VILLARI. Con dispiacere prr.nrlo la 

parola dopochè l'onor. Rossi, con tanto calore 
e cou tauta energia, ha difeso una opinione 
che io non di viùo. 

Ho ,1omandato la parola per fare alcune os· 
servazioni con lo scopo, più che altro, di provo 
care, se è possibile, dalla cortesia della Com 
missione alcuni schiarimenti. 
Io accetto la proposta che il Slllfragio sia 

dato a quasi tutti i cittallini,"'mono quelli che 
non sanno leggere e scrivere; in altri termini 
che gli analfabeti siano esclusi. 

Accetto la spiegazione data dall'onorevole 
presidente <lei Consiglio, che colui cioè che 
non sa nè leggere nè scrivere è come un cieco, 
non può leggere la scheda, non sa quello che 
fa, e che perciò, se si vuol dare il voto solo a 
quoili che lo possono esercitare con coscienza 
di ciò cho fanno, si deve negare agli analfabeti, 
come ai minorenni. Io, dopo che si è votata 
la legge per le elezioni politiche, non mi op- 
pongo a tale cvnoetto. 
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Apprezzo altamente tutte le considerazioni 
c?n~rarie che partono da uomini autorcvolis 
sirm, più esperti e competenti di me, ma io 
debbo dichiarare che non divido la loro opi 
nioni. 

Può d:irsi anche che, come tutti abbiamo i 
difetti delle nostre abitudini e delle nostre pro 
fe_ssioni, io, come professore, come uno che ha 
dedieato la vita a leggere e scrivere, dia a 
q~esto leg~Pre e scrivere una importanza rnxp 
g1ore di quella che vi danno uomini più pratici. 
In ogui modo, alle ragioni che con molta 

precisioue il presidente del Consiglio espose, 
ne aggiung-erò ancora qualche altra a difesa 
della mia tesi. 

Noi abbiamo votato una leggo sulla istru 
zione obbligatoria, per la quale tutti i cittadini 
hanno l'obbligo d'imparare a leggere e scrivere. 
Orbene, si devo o non si deve eseguire la legge? 
E se vi souo delle condizioni per le quali si 
promuove, si stimola ad andare a scuola, dob 
biamo noi ricusarle l E questo quando si è con 
vinti, come sono io, che quelli che non sanno 
nè leggere nè scrivere e vanno a depositare 
una scheda sulla quale non sanno che cosa è 
scritto, n.n sono in grado di esercitare il di 
ritto di voto in modo conveniente? Ripeto, può 
essere un'opinione più o meno giusta, ma que 
sta è la mia opinione, e non approverei perciò 
l'emendamento dell'onor. Rossi, che ammette 
gli analfabeti. 
Farei inoltre alcune altre osservazioni di un 

ordine diverso d'idee, sulle quali mi sembra 
che rlovreunno tutti essere d'accordo. 
Io legg» nell'art. 1 del progetto di legge, clic 

bisog: .a <11pc1· leggere e scrircre, 
Pare una espressione chiarissima; ma io do 

mando che cosa vuol dire saper leggere e scri 
vere? E qui cominciano i miei dubbi. 
Nella relazione a pag. 5 è detto: 

e Ammesso poi il diritto potenziale di voto, e 
subordrnandone l'esercizio al conseguimento di 
quel grado d' istruzione, che deve essere a 
tutti impartito, e al quale giungeranno tutti, 
quando la legge sulla istruzione primaria ed 
elementare sia da per tuuo osservata, si an 
dranno di mano in mano allargando le liste 
elettorali, col progredire del!' istruzione e del 
l'educazione nazionale. La quale, se non lasciasse 
ancora tanto a desiderare, sarebbe bello ele- 

varo il livello dcli' istruzione obbligatoria dalla 
seconda alla quarta elementare >. 

Dunque parrebbe che nell'avvenire potremo 
avere elettori che abbiano tutti compiuto la 
quarta elementare; ma che intanto ci dob 
biamo accontentare della seconda. Di tutto que 
sto però nella relazione non si fa più parola, e 
nella legge non è detto nulla addirittura. Io 
sono andato a cercare nella legge, come si 
prova questo saper lczgere e scrivere. Non vi 
trovo che due cose: all'art. 23 si richiede la 
firma sul registro; all'art. 24 si dico (ho si può 
presentare la scheda stampata. Dunque è certo 
solo che si richiede il saper seri vere il proprio 
nome. 
Cercando poi dove si parla del moJo come 

si formano le liste elettorali, dove si parla dei 
reclami, non trovo più parola intorno al L;gg-ere 
ed allo scrivere, di modo che nascerebbe il 
dubbio che basti davvero saper scrivere il pro 
prio nome, per essere ammesso tra quelli che 
sanno leggere e scrivere. Ciò non mi par possi 
bile perchè non sarebbe secondo lo spirito della 
legge. 

Ora, so non si può ritenere che la sola firma 
basti, che cos'altro ci vuole ! 

A questa domanda si può fare una risposta. 
Si può dire cioè che quell'art. 3 è stato copiato 
dalla legge sul suffragio elettorale politico, giac· 
chò questo articolo ripete quell'altro. Si farà 
quindi quello che si è fatto con la legge politica. 
Per la legge politica le Giunte, nel compilare le 
liste degli elettori, ci mettono tutti quelli che per 
notorietà si credo sappiano leggere e scrivere, 
il che vuol dire che ci entra un grandissimo 
numero di analfabeti. 

Se fosse stabilita una norma per determinare 
chi sa leggere e scrivere, questo non avver 
rebbe, come non si ripeterebbe il fatto deplo 
revole di vedere dei maestri andare in giro per 
le campagne, insegnando a scrivere sulle schede 
il nome dei candidati politici. Allora non oc 
correva la propria firma, occorreva di sapere 
scrivere i nomi dei candidati. Ora sì dovrà 
saper solo fare la propria firma; e quindi, se 
io sono d'accordo col presidente del Consiglio 
nell'escludere gli analfabeti, domando di ciò suf 
ficienti garanzie, e nella legge proposta non ne 
trovo alcuna. 
Ma è necessaria. un'altra osservazione. 
La legge politica era molto più ristretta che 
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non sia questa le~rge comunale e provinciale, 
perché, per esempio, nei piccoli comuni la legge 
politica richiede che si paghi una pigione di 
150 lire, ed invece con questa Iegge basta che 
si paghino 20 lire. Converrete che 11011 c'è con 
tadino il quale non paghi 20 lire. Ora se sono 
ammessi tutti, purchè paghino queste 20 lire e 
sappiano leggere e scrivere, e di questo leg 
gere e seri vere nou si richiede alcuna prova, 
voi vedete corno si moltiplicherauno gli analfa 
beti. lo temo che se per la porta non entrano, 
entrano per la finestra ... 

Una i-ace. l\la si fa la prova! 
Senatore V1LLARI... Quale prova? Io a questo 

riguardo non trovo nulla nella legge. 
So c'è, mi acqueto subito. 
Che cosa c'è nella legge? 
La Giunta può, deve fare l'esame? Di che na 

tura sarà questo esame e chi lo farà? 
Nella legge nulla vi è di definito. Ora la 

logge comunale e provinciale che ora si propone 
1 

è molto più larga della logge polìììca, gli elet 
tori iufatti che per la legge politica superano solo 
i due milioni, saranno per questa nuova legge 
più di quattro milioni. Se quindi per la. legae 
politica sono già eutratì molti analfabeti, per 
la legge comunale e provinciale ce ne entre 
ranno assai di più. 

Gli analfabeti li vogliamo o non li vogliamo? 
lo vorrei trovare il modo di escluderli, e vorrei 
domandare alla Commissione se nella legge c'è 
qualche cosa in proposito, perchè se a me è 
sfuggito tanto meglio, ne sarò lietissimo. A 
me nasce il dubbio non solo che questi anal 
fabeti siano entrati secondo la leggo politica, 
ma che vi siano entrati anche senza frode, per 
chè la legge tace. 
Il ministro può impedire la frode, ma quando 

tutto è lasciato all'arbitrio di uua Giunta, 
senza nessuna norma, in UIL'1 città di mezzo 
milione di abitanti come Napoli, dove gli anal 
fabeti sono moltissimi, chi potrà mai sapere 
per notorietà. quali sono e quali non sono gli 
analfabeti? E chi può impedire che entrino? 

Che cosa succedo se questi analfabeti passano? 
Prima di tutto lo scopo che la legge si pro 

pone è questo : dare il suffragio elettorale a 
quasi tutti i cittadini, me110 quelli che non sanno 
leggere e scrivere. 

Se gli analfabeti passano, lo scopo 0011 è 
raggiunto. 

Potrebbe esserci qualche cosa di più. Queste 
parole leççere e scrirere souo così gc11eriche, 
che quand'anche vi furono reclami, e dalJa. 
Giunta si andò alla Deputazione proYinciale, 
e poi alla Corte di appello, avvenne che lo 
stesse Corti di appello non avevano, non µDte 
vano avere un criterio certo. Cc ne sono state 
alcune, le quali hanno periluo detto : per saper 
legg-cre e seri vere, basta sapere seri vere un 
nome e leggerlo. Altre hanno invece giudicato 
che se ne dovessero scrivere e leggere due o tre! 

f~ certo che per ogni esame che si fa vi sono 
sempre norme che ne determinano fa. u1:Lteria. 
e i limiti. Non è necessaria uu programma~ 
ma qualche confine sicuro, qualche limito ci 
vuole. E che difficoltà ci sarebbe a trovare una 
formula d'esame per chi non ha frcquontato le 
scuole? 

Chi non può presentare i documenti che pro 
vino la frequenza alla scuola, provi l'istruzione 
con un esame. Altrimenti che cosa succederà? 
L'analfabeta onesto, leale, quando saprà che chi 
non sa leggere e scrivere non è elettore, dirà: 
io non sono elettore e non mi presento, perchè 
non ho le condizioni richieste. 
L'analiabeta non dirò disonesto, ma che cade 

sotto i partiti, ascolterà chi gli dice: con lo 
scrivere il vostro nome, proverete che sapete 
leggere e scrivere, eù entrerete nella lista elet 
torale. E così vi eutra. Allora non solo l'anal 
fabeta passa, ma si fa una scelta, si dà facilità 
ad entrare nella lista solo a chi è meno leale. 
E qui io capisco perchò molti si oppongono a 
questa condizione di saper leggere e scrivere, 
che a me paré tanto ragionevole. Egli è perchè 
si è visto che passano i meno leali e sono 
esclusi i migliori. 

Terze, Non mi pare neppure che l'educazione 
che si ùà al popolo in questo modo, sia molto 
'lodevole. Il giorno che si dice: bisogna saper 
'leggere e scrivere, e uon si determina nulla e 
si lascia tutto nel vago, nel confuso, uno iu 
terpetra la legge in un modo, e l'altro in un 
altro; o chi più si spinge entra, chi è più mo- 
desto non entra. 

Questo primo passo nella vita politica pope 
lare è poco edificaute. Non si entra sensa man 
care di Iealtà, Questa legge chiama il quarto 
stato ad impadronirsi del potere, ma lo fa 
passare per una v.ia, cae sarebbe bene fosae 
un poco più netta, chiara ed esplicita. Io noa 
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arl'i vo a capire dovo 'stia la difficoltà di rime 
diar.0. Ci saranno, si dice, lungagglui ; ma an 
chn l'andare a firmare sul registro, nel mo· 
mento della elezione, anche ciù avrà i suoi in· 
<:onvrn i enti. 
Se invece quando si fanno le liste si dicesse: 

coloro i quali hanno frequentate le scuole, Io 
provino; coloro che non le hanno frequentate 
Oiano u11 esame di saper leggere e scrivere, e Io 
diano in questo o quel modo; allora ~li analfabeti 
uon entrerebbero. Nel caso contrario, cioè 
q•1and11 nulla è derermiuatoçìo che ho uua certa 
pratica degli esami e <lei modo come si fanno, 
sono certo cho si tìuirà col non far nuda, sal 
vando le apparenze. E allora la fogge viene 
violata nel giorno stesso della sua proclama 
zione. Io sarei lietissi mo se l'onor. relatore o 
qu1;lc\11rn ddl;~ Commissione mi dimostrasse che 
mi sono ingannato, che non ho capito la legge, 
perchi! allorn ritirerei tutto quello che ho detto. 
Se poi non rui souo iugannato, chiedo che si flssi 
qualche norma per escludere gli analfabeti. Non 
veùe1:J0 quali sono J13 ragioni per le quali non 
si po~souo d-uerrninare le condizioni necessarie 
a provare se un individuo sappia effettiva 
meut« JcggHr•! e scrivere, io non propongo nes 
sun cmcuIameuto. Quando si voglia ammettere 
questo principìo, sarà facile trovare il modo di 
intenderci per l'applicazione di esso. Se il rela 
tore o l'onor. ministro vorranno darmi qualche 
schiarimento iu proposito, io ne sarò loro gra 
tìssuno. 

PRr;snE~;rE. Ha facoltà di parlare il signor se· 
nau.re Jh!t·5 -. hott. 

S·~11'.l.~·'rC ~!iJLS:3CHOTr. Signori senatori, io ho 
seg11i10 c·.11 molta att•!Uiiouc i discor si dC'gli 
onorcv.i.i miei colleglu, e cuntesserò subito, con 
panieoì:tr ,, com piaceuza <J uel 1 o del seuators 
Ah·~-;a11,!r" I~ ,,-.:i dd quale diviùo pienamente 
l'o1Jiui0111!; sol•i clrn il suo discorso per· me sa 
pe\·a u11 t:i:niuo Ji p~s;imi~mo. 

lu n<rn gli np;;orrù un dis;:orso, ma poche 
parvi•', e 'j\H:sle pal'uìu an·<t11110 piutto-,ito una 
tiut;1 1l1 1.1rtimi~rno ili c::ti ~011,i d1~lù0rc all'ono 
re1·· -I!• pn"':-:ide::tt' ilei Con~iglio, il quale, con 
uu;1 ;·,,;·,u··::1 b:-evis,;ia1a, per !'ssere m:itura., ci 
ha ·h :11:1!': 1,, ::,·! SU<l Jiscorso di sabato pas 
SlV.> e!:·~ i i s:;:11~r 1.,g~eni e scii \'1:rtl per lui 
ll•JU \'(1~t;uri:.;1:t' (r:1~::lu..,ne di capat.:!tà, ma scm 
plict•u1c::t•~ :ìi ;~:1r:! · zia. Ora in quest'auren. pa 
rola i0 ru·•o la chi;~,·e d'oro che ci può aprire 

quel tesoro illibato dell' intelligenm natuoole, 
sulla quale non ha messo velo quel povero 
saper legµere e scrivere, cho per me non im 
plica alcuna specie di guarentigia di coltura o 
ùi faciliti del pensare politico. ~lolte volte mi 
sono tro;.ato nel caso di dovermi confessare e 
quasi quasi ùi dover posare da uomo interna 
zionale, cd io atforro questa posizione, me ne 
impossesso io qncslo momento, perchè mi dà 
il vantaggio di narrare al Senato che avt:ndo 
potuto lungamente ossorrnre la vita in diversi 
paesi, credo d'avere in proposito a questa que 
i:,tio11e un giuJizio, u11 apprezzamento, il quale 
si appoggia alla sicura base dell'esperienza. 
Concedetemi di paragonare il coutaùiuo· te 

desco che sa leggere e scrivere (il popolo 
chiama versa tori di brocche, tal volta calfari, 
lui e i suoi compagni, pcrchè la sera a lume 
di candela essi stanuo dietro la loro brocca di 
birra, sillabando la gazzetta, e quando l'hanno 
b!lne sillabata, giurano in vei·ba magi~fri e non 
gindicauo colla loro testa) paragouiamo quel 
lettore al nostro curitadino, all'operaio francese, 
i quali, scuza saper leggere e scri\·erc, ùiscn 
tono tra loro gl'iutcressi pubblici, muuiti di un 
seuso politico, che a mio avviso ò assai più acuto 
di quello che noi possiamo trovare presso coloro 
che si contentano ùi saper leggere e scriver.e 
sAm..a ragionare. 

Ammettiamoli quindi a prendere parte alla 
vita pubblica questi analfabeti. 

Desideriamo tutti, come vuole l'onor. Villari, 
che larto di lt.:!ggero· o scrivere, como meUJO 
di acqui:;tare maggior coltura, va.da diffonden 
dosi. Io credo però _che nou ci sia mezzo più 
poten.tc per ottenerlo, che mell.(>r1~ in cont1ttlo 
tra loro tutti i cittadini, gli analfaheti coi let 
tera.ti, all'urn.a.. L'analfabcLA che si trova. nella 
posizione d1 dover pr»gare un altro di scrivere 
il nome che egli vor rel>!J.1 racc,,maadare, si 
trovurà ta.lineute avvilito che lo :>tL·sso anili 
meato gli sarà Ji stimolù a rudto:rsi pn re lui 
in pos~csso di quc,Ja piccol.:t ari1~ la rni man 
ca.nza, in appareuza, lo motte t.a:ito :ti disotto 
degli altri. 

l!l se vogliamri ri\·an~are g:i l<S(!tllpi, che ci 
possono cor.f.ntare, nella storia, ll•J!I far,_,1110 ap 
pello (o prohahilmento non l't.' far0'>'1c ;•!ù 1wp 
pure atlesso l'or1orevole scn:,tore Jacini) a Carlo 
"f:lgno, del qu;,le il relatore ha e·)si ìtw1i11e;. 
samente dimo:;trato e;he non era :-.ualfal.>eta · 

' 
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ma certamente analfabeti vi erano fra i suoi 
consiglieri. Analfabeta era quel cittadino di 
Atene che doveva pregare Aristide di scrivere 
il suo proprio nomo sulla tessera che dovea 
proscriverlo, poichè egli non sapeva farlo. 
Ebbene, è chiaro che nella storia noi troviamo 

delle concioni numerosissime alle quali assiste 
vano tlegli nomini che non sapevano leggere 
e seri vere. E che perciò? L' intelligenza natu 
rale, il senso politico acuto non dipendono da 
quell'arte. 
Quindi io dico coll'onor. presidente del Con 

siglio: tutto sta nel trovare le necessarie ga 
ranzie. 
Ora io non ho abbastanza fìducin nella mia 

piccola competenza per potervi .rescri vere il 
modo con cui la garanzia si potrebbe ottenere, 
e trovo molto naturale che nel progetto di le~ge 
cho abbiamo sott'occhio non sta scritto quel 
metodo, perchè il progetto non ammette al 
l'urna coloro che non sanno leggPre e scrivere. 

L'onor. Rossi si è espresso come se dovesse 
essere solo una lontana speranza il veder can 
cellata la condizione di saper l!'ggerc e scri 
vere per accedere al le urne. lo confesso che ho 
una speranza più accesa, perché, in fin dei conti, 
ci troviamo in presenza di un emendamento che 
e porta cinque flrmc, e di certo non porta le 
firme di .tuu. quelli che qui io Senato hanno 
espresso un voto favorevole agli analfabeti. Ma 
io mi sento forte eziandio delle conversazioni 
personali che ebbi con colleghi ed amici, e ne 
ho riscontrati parecchi i quali sull'ammissioue 
degli analtabeti la [.ensano precisamente come 
l'onor. I{• issi ed i suoi amici, come la penso io. 

Dunque, sia per mandato, sia per un altro 
mezzo che si potrà escogitare, un pare che la 
necessaria, l'indispensabile l}:aranzia per la le 
gittimità del voto si possa trovare. E so mai 
in Senato si potesse ottenere una maggioranza 
favorevole agli analfabeti, e l'onor. ministro, il 
quale si è inchinato alla sostanza, si potesse 
pure inchinare alla forma di questo allarga 
mento d el voto, io pregherei la nostra Commis 
sione di volersi occupare dei modi e dei metodi 
con cui la desiderata, la necessaria guaran- 
tigia si possa raggiungere. ~ 

PRESE>E'.iTE. L:l't'11arola spetta all'onor. sena 
natore ~!iragl1a. 
Senatore MIKA~LI!. Quanto a mc il sapere 

leggero e scrivere deve essere una condizione 

essenziale per esercitare il diritto elettorale. 
Se questa condizione è richiesta dalla legge 
elettorale politica, io non veggo la ragion~, 
per cui si dovrebbe applicare ad un tratto 11 
suffragio univarsale per le elezioni comunali. 
L'onor. Villari desidera che s'introduca in 

questo articolo un'aggiunta intesa a dare le 
norme per accertare che l'elettore non è unal· 
fa beta. 
Che cosa s'intende, egli ha detto, per sape~ 

leggere e scrivere! Si deve intendere che basti 
sapere scrivere il proprio nome, o un altro 
ucme i ~la io mi permetto di osservare che non 
sarebbe conforme alla lettera ed allo spirito 
della legge sapere scrivere il proprio nome, o 
un altro nome soltanto come un automa. So pur 
troppo che molti accozzano poche lettere corri· 
spondenti al proprio nome, senza che per questo 
sappiano scrivere e leggere. Quando aduuque 
si solleva il dubbio della capacità elettorale 
per non sapere l'elettore leggere e scrivere, 
è prevalsa la giuri.,prndenza, che le Corti di 
appello ordinano un mezzo istruttorio per ac 
ccrtare che l'elettore sa leggere e scrivere; e 
quale è questo mezzo istruttorio? Si fa venire 
l'elettore alla pubblica udieuza, si apre un libro, 
o una carta per far leggere poche parole, e fare 
scrivere un nome diverso da quello che porta 
l'elettore, e per tal modo si acquista la con· 
vinzionc, e si ritiene che l'elettore dopo questo 
esperimento è nelle condizioni lega.ì di eser 
citare il diritto elettorale. Volere determinare 
in questa legge i mezzi probatori per potere i 
membri della Giunta anche quando non si è 
elevata contestazione giudiziaria, conoscere se 
in realtà l'elettore sappia leggere o seri vere, 
non mi sembra cosa consentanea ai huoui prin 
CÌ(JÌ, anche per la varietà dei casi che si pos 
sono presentare. 
Perciò desidererei che l'articolo restasse tale 

quale è, seuza bisogno dell'aggiunta proposta. 
dall' illu~tre senatore Villari. 
Senatore VILLARI. Ilo domandato la parola 

per rispondere solamente alle osservazioni del 
senatore ~Iir:iglia. 
Egli ha parlato di casi nei quali \i è il re· 

c!amo contro la frode o l'errore commesso nel 
compilare le liste, e si va iunnnzi ai tribunali; 
io invece ho parlato del caso m cui !ti Giunta 
iscrive migliaia di elettori, e li iscr;ve senza 
un criterio e senza un esame. Ripeto c:he tutti> 
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ciò assai spesso si fa sulle sole informazioni 
dell'usciere o del portiere del municipio, non 
essendovi altro modo. 

Sono pochi quelli che pensano a fare reclami 
per una o due persone di cui sanno qualche 
cosa. Quando e' è una lotta di partiti allora si 
denunciano le centinaia; ma nei casi ordinari 
si"iascia correre. 
li senatore Miraglia dice che la legge non 

deve discorrere di materie regolamentari, ma 
almeno dovrebbe dire se l'esame ci deve o non 
ci deve essere, dovrebbe dare una norma. Qui 
si rimette tutta questa materia all'arbitrio della 
Giunta comunale e mi sembra troppo. Il risul 
tato dei fatti lo prova luminosamente. 

PRESIDENTlì. Ha facoltà di parlare il senatore 
Errante. 

Senatore ERRANTE. Il nostro collega A. Rossi 
fec~ tale perorazione che quando la leggerà 
scritta crederà di non averla pronunziata, per 
chè iu una antitesi maravigliosa, sdegnata e 
poco probativa, ha dimostrato od ha creduto 
di dimostrare che i cinque o sei aderenti al 
suo emendamento sono angioli di beneficenza, 
tutti gli altri i quali sostengono il n. 3, che 
si vorrebbero eliminare da essi, per Io meno 
cercano di fare un male iii cui essi stessi no.i 
sanno rendersi coscieuza. 

E che moltissime cose <lette dal senatore 
Rossi sono veramente esagerate, bisogna de- 1 

durlo dalla lèg-;("c stessa, perché il u. :J dice: 
e coloro che sappiano leggere e serinre i>, e 
non credo che queli: che sappiano legger'3 e 
scrivere, e noi siamo fra essi, siano quei tali 
birbanti e q ucl la tale trista gente di cui ha 
parlato l'onor. Rossi, 

Fra quelli che sanno leggere e scrivere e fra 
quelli che non lo san 110 vi sono dei galantuo 
mini e dei birbanti j J' idea dunque della mora. 
lita dobbiamo escluderla da questa questione. 
Per me oltre alla ragione a cui accennava il 

presidente dcl Consiglio, cioè a dire che il saper 
leggere e scrivere è l'unico modo probativo, 
perchè ove si voglia ricorrere ad altri mezzi 
per convalidare la firma, bisoguerebbe far uso 
di atti pubblici, la qual cosa sarebbe assoluta 
mente impossibile, ne aggingo un altro per mio 
conto esclusivo. 
L'altra ragione si è che a me fa piacere que 

sta disposizione appunto perchè non immedia 
tarnente si estenda il suffragio universale. 

Ogni uomo ha le sue idee; io ho le mie ab 
antiquo le quali sono fondate su gravissimi ar 
gomenti. 
Iu Inghilterra ammiro principalmente il metodo 

seguente, che là si procede alle riforme non prima 
ne nasca il bisogno il quale è acclamato dalle 
moltitudini, e poi provvede il Governo, provvede 
misuratamente, dopo vari tentali vi, e lasciando 
vivo il desiderio di altre riforme. 
Invece, dobbiamo dirlo apertamente, in Italia 

è il Governo, sono le classi dirigeuti quelle che 
ìargiscouo ciò di cui non si sente uni versale il 
bisogno. 
È un esempio che abbiamo sotto gli occhi : 

si disse che il suffragio universale era voluto 
da tutti; vi erano dimostrazioni in alcune poche 
città ed erano quasi sempre gli stessi oratori 
che declamavano per quell'acquisto iudispen 
sabile : si è visto poi che ottenuto, non il suf 
fragio universale, ma una legge liberale, sono 
pochissimi quelli che ne profittano, perchè non 
c'è quel!' interesse intellettuale che ancora non 
è nella nostra educazione. 

Da parte mia sono grato al Governo, pcrchè, 
mentre concede in termini generali a moltis 
simi il diritto di voto, mette una condizione 
che ne limita il numero, e con ciò provvede 
all'avvenire. 

Coloro che sanno leggere e scrivere in Italia 
non dico che siano la maggioranza ; è certo 
però che si progredisce di molto, ma e certo 
pure che c'è ancora molto da fare. 

In quanto ali' istruzione obbligatoria, tutto 
quello che si è fatto per legge credo che sia 
poca cosa, perchè in virtù di leggi uon si crea 
I' istruzione, 11ò si dà istruzione a tutti ; ma se 
questa leggo servirà di stimolo, per quel con 
tadino il quale vuole esercitare il suo diritto 
di voto, ad imparare a leggere e scrivere, è 
certo che sarà un progresso, un vero beneficio 
per lui. 
Io trovo il metodo giusto, trovo una latitu 

dine grande; secondo i calcoli che si sono fatti, 
si andrà da due a quattro milioni e più, se vor 
ranno profittarne, di che dubito assai; ciò pel 
UJ')'.I!Cnto; ma vedo una cifra progressiva di 
anno in anno, sperando che ~gredisca sempre 
più quella facile istruzione per cui si sappia 
leggere e scrivere. 
I\ elle riforme politiche io credo che vi sia 
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una. ragione per cui l'Inghilterra va. a rilento 1 istruite, applicare metodi complicati e ditnci!i, 
ed è la seguente: . e tal volta. dispendiosi. 
Come in tutte le umane cose, quando si con- . Detto questo, e detto anche che ciò è bastato 

cede tutto, allora non si spetta più quello che . all'altro ramo del Parlamento, io credo che no\ 
è possibile ottenere, ma si agogna quello che ; ci dobbiamo accontentare dì quanta si è con 
è impossibile, assurdo o immorale, 

1 
cesso. Ed inquanto ai birbanti non vorrauno 

Difatti, noi vediamo che gli ardentissimi de- ; perchè la legge li escludo appositamente. 
sideri, tanto nella vita pubblica che privata, : Vi è l'art. 11 che vi provvcde : oltre i casi 
una volta soddisfatti pienamente, vanno in lan- previsti dall'art. 20 della legge 20 marzo 1865 
guore, difficilmente si conservano a lungo. . non sono nò elettori nè eleggibili: 

Ora, siccome la vita di un popolo non dura una a) I condannati per oaìoaità, vagabondag- 
generazione, ma parecchie; così si progredisca gio e meudicità fìuchè non abbiano ottenuta• 
nell'ordine intellettivo. Certamente, quella delle la riabilitazione; 
smanie per la libertà era l'epoca più felice ed b) gli ammoniti a norma di legge ed i 
ardente, perchè ancora non l'avevamo ottenuta. soggetti alla sorveglianza speciale, ecc. 
Ora che J' abbiamo provata, non proviamo lo Insomma i birbanti non si vogliono, sappiano 
stesso entusiasmo o almeno non lo· dimo- o non sappiano leggere e scrivere. Ecco tutto. 
striamo. Con questo intendimento la Commissione è 

Così è nelle nozze in cui la luna ùi miele è con me d'avviso che debba restare il n. 3, il 
quella che precede, invece di quella che segue. quale. si vorrebbe a torto eliminare. (AJ)JJ1~ 
Ciò è nella natura umana; ed è saviezza del vazioni). 
Governo il non concedere tutto in un punto, PRESIDENTE. Essendovi ancora altri oratori· 
altrimenti vengono altri ideali, i quali non iscritti per parlare su questo articolo, parini 
sono tutti onesti e fattibili; e per questo si ha opportuno rinviare il seguito della discussione 
una nazione che vuol viver sempre di emo- a domani. 
zioni, passa da un salto ali' altro, e non ha. Prego i signori senatori di volersi trovare 
mai pace fluchè non venga una forza prepo- nell'aula allo due p~cise porche si possa pro· 
tento a comprimere quei desideri disordinati e cedere un po' più nella discussioue. 
fallaci. 

Io· dunque, per quest'altra ragiono adotto il Leggo l'ordino dcl giorno per la seduta di 
domani. metodo che si ò scelto, e avverto che l'aver 

<letto il « lrgg~rc e scrivere i., come Lonissinro I. Seguito della discussione del progetto di. 
ha osservato il senatore ~Iir:iglia, non è cosa modirìcazionì aJJa leggo comunale e provinciale 
che si possa definire per legge. E ove si possa 20 marzo 1865. 
defluire, io invito coloro che ci fanno questa II. Interpellanza del senatore Corte al presi 
proposta di dcterruinare qual è questo metodo . dente dcl Conshrlio dei ministri intorno agli. 
infallibile. 1 intendimenti <lei Governo circa la sua azione nel 

È impossibile in •[11<,ste tali votazioni che si ' mar Rosso, 
fanno popolarmente fra genti in geucralc poco La seduta è sciolta (ere (l pom.), 

·----~·~ ---- ·-- 
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CIX. 

TORNATA DEL 27 NOVEl\fBRE 1888 

Presidenza del Presidente FA.RIN!. 

80 ... marlo. - Omaggi - Seguito della discussione dcl disegno di legge per modipcazioni alla 
• fr;;g., comunale e z11·orin'.:'iale 20 mar.;o 18fJ;) - Ossen·a:ioni intorno all'art. 4 dei .~enatori 
Di S·tuibuy, Iacini, Manfri«, Cambr-ay-Digny e Canni;;;;ar-o, cui rispondono il presidente 
dd Congiglio ed il senatore Finali, relatore, e cotazione a scrutinio segreto del N. 3 dcli'arti 
co['., stesso - Proclamazione del risultato di approrazione dcl N . .1, e q11i11di anwui:a;;ione 
dell'al'[. 4 nel suo complesso; e dell'art, !) - Svolgi111c11.to degli emendamenti alt'art, G dei 
senatrwi Cambr11v-Digr1y e Code, e 1·indo dei medesiriii all'esame della Comrnissi:me prede 
oss,•;·i.·a:::ioni dei sniatol'i Russi A., Molcsckott, Ferraris, Cavallini, dcl presidente del Con 
sigli'; e dcl relatore. 

La seduta è aperta alle ore 2 poro. 
. E Presc11to jil 11rcsiùcnto del Consiglio, mi 

nistro del!' interno. Più tardi intervengono i 
miui~tri <lolle tlnauze, della guerra e dci lavori 
Pubblici. 

Il senatore, scçretario, CENCELLI, da lettura 
?cl prcce:;~o verbale della tornata precedente, 
il quale vìcne approvato. 

Omaggi. 

dell' A mminis/ra::iune dci redditi c1mces11i dal 
Gnccrno ottomano pel serri zio del Debito pub 
blico. 

Sllguito della diacussione del progetto di legge: 
« Modificazioni alla legge comunale e proviu 
ciale 20 marzo 1865,. (N. 131). 

Fanno omaggio al Senato : 
Il SCll;itore conto Finocchietti, di una sua 

Trarlu: ione dall' inglcs.: di un i-·.fw1;,• il quale 
tratta drila rifa, d,·gli studi e di·gli scritti di 
Gforww1· Battista l'icD; 
li coinm, F. Mancardi, presidente del Con 

siglio t nteruazionale dcl Debito pubblico otto 
wauo, tli 5 esemplari del C1,nto sul G0 cserci:io 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di lt>p-ge: « !\fo 
dificazioni alla legge comunale o provinciale 
20 marzo 1865 >. 

Come il Senato ricorda, ieri fu inizi:ita la di 
scussiolle detra·t. 4 e dell'emendamento propost() 
al medesimo dai signori senatori A. Hossi, 
J:~cini, Gnerrieri-Gonzaga, Cleme11te CDrte o 
Devincenzi ; emendamento che cousistcrebbo 
nel sopprimere il pnragrafo 3' dell'art. 4. 

Ha facoltà dì parlare l'onore\·olo senatore 
Di Sambuy. 

Tip. del Sena.to. 
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Senatore DI SAMBUY. Io non pensavo punto nè 
poco di prendere la parola su questo articolo; 
ma lo gravi osservazioni fatte dal senatore Mo 
leschott attirarono maggiormente la mia atten 
zione sopra questo discusso numero 3 dell'ar 
ticolo 4. 

Si affacciò alla mia mente una contraddizione 
in questo articolo con altro successivo; contrad 
dizione forse solo apparente, ma che a me sem 
bra reale. 

Noi prctcnùiamo oggi che gli elettori sap 
piano leggere e scrivere, e poi coll'articolo 24 
Terremmo col seguito della discussione a con 
sentire che essi votino colle schede stampate. 

Ora che necessità vi ha di saper leggere e 
scrivere, se questi elettori possono poi portare 
materialmente una scheda stampata nell'urna? 
Ecco la prima interrogazione che dovetti 

fare a me stesso. 
osservo poscia che l'onorevole ministro del 

l'interno disse l'altro giorno di non conside 
rare il saper leggere e scrivere come una ca 
pacità, ritenendolo invece utile quale una ga 
ranzia. 
Sfugge questa g.uanzi11. nell'art. 21, e però 

io dec<gio chiedere ali' onorevole ministro se 
insiste perchè nell'art. 3 rimanga l'esclusione. 
In tal caso, togliamo poi dall'art. 2 l la scheda 
stampata, perchè la invocala garanzia allora 
sarà efficace quando ciascuno dovrà scrivere 
)I\ scheda. invece di accettarla e riporla stam 
pata. 
E voi sapete, o signori, che le schede stam 

patc sono la parte buffa delle elezioni; io vi 
potrei narrare degli episodi esilaranti-della fa 
cili sostituzioni di schede quando esse sono 
stampate e del facilissimo modo di riconoscerle 
contrassegnandole. 
Si possono sostituire e contrassegnare anche 

le schede scritte, ma quelle stampate si pre 
stano assai più all'opera del mestatore. 

S11.:1piamo ora che si vuole dare a questo nu 
mero 3 tanta importanza da chiedere un metodo 
di votazione di verso e quasi inusitato al Se 
nato. Io temo un poco che questo procedere 
non sia fa vorcvolc ai propuguatori dell'emenda 
mento fra i quali mi schieravo quantunque non 
amico degli analfabeti. Qt1al è l'importanza vera 
dell'emendamento? Per me aon è grande; dirò 
anzi che non riflettendo per nulla i nuovi elet 
tori politici che devono tutti saper leggere e 

scrivere, colpisce un piccolo numero di campa 
gnuoli; mi si suggerisce molti: ammettiamo pur.e 
sieno molti campagnuoli, ma, pochi o molti, 
sono di quelli che disgraziatamente non si preoc 
cnpano molto del dovere che loro incomberebbe 
di andare a votare, per cui l'emendamento ap 
plicherebbesi ad una categoria che poco si preoc 
cupa delle urne e ad ogni modo sarebbe misura 
transitoria, perclt.è tra poco tutti sapranno leg 
gere e sorlvere anche nelle campagne. 
Se i nostri campagnuoli fossero più disposti 

che non sono attualmente e non siano stati per 
lo passato ad andare alle urne, certo darei mag 
giore importanza al comma; ma non ne posso 
dare quanto i proponenti dell'emendamento, cc 
ucscendo la realtà delle cose. 

E ripeto, per finire, che, se si conserva e non 
si emenda il terzo comma, allora all'art. 24 bi· 
sogna necessariamente togliere l'inciso da me 
citato che, a mio modo di vedere, non avrebbe" 
più ragione di essere. 
Senatore JliCmI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore JACtNI. Dirò solo poche parole, per 

chè non amo ripetere cose che ho già svìlnp 
pate. 
Io ho addotto parecchi argomenti serii in fa. 

vore del mio assunto. 
A questi argomenti non solo non si è risposto, 

ma non si fece neppure un tentativo dì rispon 
dere. E, per verità, non potrei ammettere fra 
i tentativi di confutazione le lepidezze che mi 
ha indirizzato il mio caro ed antico amico Fi 
nali, a proposito dì Carlo !11agno. 
Per far dello spirito, l'onor. Finali ha do 

vuto contorcere un mio periodo; egli mi ha 
fatto dire che io mettevo sotto gli auspici di 
Carlo Magno gli illetterati italiaui, 
Invece, voi, o signori, siete stati tutti testi 

moni auriculari che io ho messo gli analfabeti 
sotto gli auspici del sangue che versarono per 
la patria e del sanguo che verseranno ancora, 
purtroppo; li ho messi sotto gli auspici dei pie· 
bisciti a cui essi parteciparono per creare lo 
Stato, senza che loro si chiedesse so sapessero 
leggere e scrivere; li ho messi sotto gli auspici 
di molti pregi intellettuali e morali che distin 
guono, secondo l'opinione universale, molti dì 
loro. 
Ho citato il nome di Carlo Magno soltanto 

in appoggio ad una tesi psicologica, nella quale 
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del resto ha con venuto pienamente con me 
anche il nostro illustre collega :Moleschott. 

Questa tesi è che, in uu individuo, può es 
servi una grande potenza intellettuale, indipen 
dcnte dal saper leggere e scrivere. 
Se ho citato incidentalmente il nome di Carlo 

Magno, egli è perché si tratta ùi uno fra i più 
grandi uomini che siano esistiti; di una mente 
'1niziatrice, riformatrice, come poche al tre; e 
forse della più luminosa figura storica della 
Europa occidentale, nei lunghi secoli che inter 
cedono tra Giulio Cesare e Napoleone I. 

Or bene, intorno a quest'uomo, ha potuto 
correre la leggenda che egli non sapesse nè 
leggere nè scrivere, Questa leggenda probabil 
mente non si deve prendere alla lettera. E in· 
fatti si è voluto dimostrare dagli eruditi come 
Carlo Magno non fu illetterato in senso as 
soluto. 

Ma il solo fatto che si è potuto creare la 
leggenda dimostra che il saper leggere e scri 
vere non era certo il suo forte, mentre il suo 
forte fu di ricostituire il sacro Romano Impero 
e di gettare le fondaweula della nuova Eu 
ropa. Insomma, la mia tesi era psicologica e 
non storica; essa vale per tutti i tempi e per 
tutti i luoghi. 
Io non comprendo lo zelo dell'onor. mio 

amico Fiuali nel difcudern la memoria di Carlo 
Magno. 

Si direbbe quasi che egli abbia dello rela 
zioni .di parentela co~ lui ... ( Vfois.~ima ilm·it1ì). 
Solo in questo caso e permesi!o di essere così 
meticolosi. 
Il mio pensiero, riguardo all'art. 4, o signori 

è assai semplice. Io mi sono detto: abbiam~ 
davanti a noi un disegno di legge elio am 
mette ali' onore dell'urna uua infinità di citta 
dini. È presumibile che la massima parte di 
essi siano eccellenti ; sta bene. Ma in questo 
numero ce n'è una parte, e non microscopica, 
che, secondo i dati della mia esperienza e lo 
induz.i.onì che ne traggo, si possono presumere 
di poco buon conto. 
D'altra parte, il medesimo disegno di lGgge, 

per effetto di un pregiudizio, per un omaggio 
che ha reso a certi principi di convenzionalismo 
politico antiquato, escludo dall'urna un altret 
tanto numero di cittadini, fra i quali mi consta 
che ne esistono di eccellenti per moralità e 
buon senso. Non dico già, natisi bene, che 

tutti lo siano. Dico soltanto che fra essi ce ne 
sono non pochi. Or bene, io mi sono detto: 
al punto in cui siamo arrivati, <lacchè nou si 
possono escludere dalle urne i primi senza la 
zninima possi1>ilità tli poter fare cccezioue pei 
tristi, estendiamo il veto a tutti i ciuadini e 
contrapponiamo ai tri,,ti quei buoni clementi 
che la categoria L!c;;Ii i iletterati racchiude in 
uua copia rilevante; e cosi sarcnuo p:U";.di,:;q~ 
dalle buone le forze cattive. 

Se voi siete persuasi eha non ci sia bisogno 
di contrapporre 1!eg:; eleuicuti buoni che esi 
stono, ma di cui n.iu volete sapere, agli ele 
menti più infldi, che sapete anche voi che esi 
stono, né li potreste eliminare perché avranno 
diritto al voto secondo b presente proposta di 
legge, allora avete perfe uauieutc ragione di 
nou approvare il nostro cmcudemcuto. L'c~pc 
r.enza dimostrerà chi ùi 1wi sia r;el Hl'<J. 
L'onorevole pre~itknte ùd Consiglio aJJusse 

un argom~1:to in apparc:nza Ol•Jlto gt·ave contro 
di noi. Secondo lnì, ii le;;;;l'1·e e scri•·cre 11on 
costituisce u11 titolo di capacità, e in ciù ha 
ragione. 
lo y0glio il s~.pcr lrg-gcrr e scril'c: e, dice 

egli, come u:ia g-arnn;:ia dtlla ~iue,~;it.à tlel ruto, 
e da una tale garanzia r.011 posso 1.rcs•.:!:1.1c:re. 
L'argomeuto è molto graYc e per <.:L·t to ;l no 

stro emenùame:1to ùu1·:·à •Js~<~t·e c:1-..:u1:.:;o, di 
certe garanzi~ per c::1sere a•:c<>.lt:i.h:i1', e siamo 
intenzionati di proporne. p.~r.:iltro, rui si p<lr 
melta di dire che ò un argonic:itP p::ricoloso. 
A questo mondo non souo tutti patriott.i come 

l'onorevole presidente del Coui;iglio Joi 111i11istri, 
e noi clic qui sedi:i.m:i. L'Italia ha d<:i uernici 
implac::ibili che potrebbero :nvaìe:·~i .Ii '1'lel 
l'argou1-0nto pt:H- contcs~1rc b sericw t!ei nostri 
plebisciti. 

.Non bisogna poi dimenticare che, seconùo 
la legge vigente da ~;:;anni, ù so1rn in,Jil'idui, 
delle moutagne specialmente, che, esgèntlo cen 
siti, esorcitano il loro diritto lÌi \'Ol•J, nou sa 
pendo nè leggere nè scriYere; nè da ciù ri 
cordo che sia nato il più 1•kcol0 incu11v01Jieute. 

Se l'attuale riform~ deve rimediare ai difetti 
ùella legge del 18Gj, io non vcggo rag-ione 
pcrchè dc:l.ib.:i alterare anche ciò che quella con 
tiene <li non difettoso. 
N ou mi estenderò di più perchè creJ0 cli a \1cr 

detto abbast:mza cd attcn.lo fiJucioso i! rnt.o 
del Senato su questo articolo. 
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PRE~iDF.:ITE. Il senatore Manfrìn ha facoltà dì 

parlare. 
Senatore MANll'RIN. Ho avuto già l'onore dì 

dire al Senato che per me questa è la legge 
dello meraviglie, ed è appunto per esprimerne 
un'altra che ho domandato la parola. 

Le cose procedevano liscie circa al titolo 3 
dell'art. 4, quando l'onorevole signor ministro 
ci ha detto che questo titolo 3 non 'conteneva 
una capacità, ma una guarentigia. 
Quest'art. :1 è tolto dì sana pianta dalla legge 

politica, come presso che tutto il Codice elet 
torale che ci sta dinanzi. 

Ora scorrendo l'intera e Innca discussione , ~ 
che ha avuto luogo tanto alla Camera dci de 
putati che in Senato, si vede che il saper leg 
gere e seri vere è stato sempre considerato come 
una capacità. 

E chi se uo volesse accertare, non avrebbe 
che a ricorrere agli atti parlamentari e vedere 
specialmente nella discussione dcl 5 dicembre 
1881, a p:ig-. ~oo:~, dove l'onorevole guardasi 
gilli, che è pure l'attuale guardas.g illi, dichia 
rava che la qualità dcl saper leggere e scri 
vere era una capacità e llOll una guarentigia. 

Nel ìo stesso sei.so e alla Camera e iu Senato 
parlava "onorevole presidente dcl Consiglio di 
allora. 

li m.l·<ksirno art. 100, aggiunto poi, è scritto 
in modo che chiaramente si vede trattarvisi di 
capacità. 
Improvvisamente il terreno giuridico di que 

sto alinea dell'art. 4 si muta, non è più il sa 
per leggere e scrivere un carattere esprimente 
capacità, ma solo di guarentigia. 

In questo caso, quando cioè si tratti solo di 
garanzia, ha pienamente ragione il senatore 
Villari, il quale dice: e Se è una garcnzia, da 
teci dei modi, dite come si deve accertare! » 

Se è una capacità, allora si tratta di una 
condizione voluta dalla legge senz'altro; si po 
trà discuterne il merito, però, una volta am 
messo, non vi è più nulla a dire; ma quando 
si tratta di garanzia, bisogna stabilire dei cri 
teri che tale guarentigia designino. 

Nè ciò che disse ieri l'onorevole Miraglia, il 
quale affermava come davanti ai tribunali que 
sta garanzia si potesse stabilire, è cosa che può 
valere, imperciocchè si sa che mandato dei tri 
bunali è di stabilire la prova; quindi nei casi 

il contestati essi tribnnnli saprnuuo t!·r, ._. :: : ·~ 
modo di ottenere delle pro\·e. 

!Ifa qui si tratta di stnbilire una :'~ :.•rn a 
prio1'i e di determinare questa guarr: t.'!-!ia nel 
numero grande che vi è di elettori <: :;·. l com 
porre le liste elettorali. 

Se è una semplice guarentigia, ]i;, '.:;1 Iato 
odioso, pcrchè non si può sta bili re che 1.1:;1 gua· 
rentigia abbia una rctrnattività ; imp•·rocch~ 
le nostre istituzioni essendo da poco tempo, vi 
sono ancora uomini rhe non hanno potuto ap 
prorlttare delle facilitazioni attuali prr saper 
leggere e scrivere. 

Se si tratta ùi una guarentigia, poi bJstc 
rebbe saper leg~.0rr, perchè abbiamo in questo 
stesso diseg..o di legge la clausola che 1·ossono 
le liste essere stampate. 

Sul terreno quindi della capaciti una \·oli.a 
determinata dalla leggP- non trnrnsi nn!!a da 
dire. Sul trrreno d<:!lla guarentigia bbogna de 
terminare i modi di esplicare tah gn:ir:>ntigia; 
i quali no:1 pntenLlcisi stabilire eh•· as:;;,:;i diffi 
cilmcn.te o in mc.do i:1dctermi111tt•., io llli ac 
costo all'emendamento proposto dall'onorevole 

' senatore Rossi, c.-,;nc qndlo clw toglie· ogui 
difficoltà di prova. 

Senatore CAY.BllAY-!lIGH. Doman•!o di p:irlare. 
Scn:itorù MAJ;JP.i~A-CAL.\TABI!NO. Do:n~:~Jo l:i. 

parola. 
PRESID~~rE. L'onorevole scua~ore Digny ha 

facolt...1. di parlare. 
Senatore CUIBRAY-DiG~Y. Signori scn:i!.ori. Io 

ho doman<lato la par0la per fare una did1:ara 
zionc e poche hre\'igsime osservaz!oni. 
lo conf.:sso <l'c:>serc stato lungamP!'l!P titu 

bante sopra questa questione; e ni:lh Commis 
sione nelle sue prime scàuw son.• :;tato rolla 
maggioranza elio ha accettato i;)t:eramente 
l'art. 4, compreso il paragrafo 3. 

In mezzo a tutta questa discussio:ic io ci ho 
pensato profondamente, e non mi dissi r.iu lo che 
con questa restrizione nui togliamo il V<•to a 
molti padri di famiglia i quali sono interessati 
al lmon andamento della provincia e tlei co 
muni. 

E siccome ora in questa legge lo diamo a molta 
gente che non ha il minimo interes~e all'ammi 
strazione della provincia e dcl comune, cosi con 
fesso che mi rincresceva assai questa e~clusione 
di questo grande numero dì padri di famiglia, 
i quali, come diceva ora l'onorevole Maufiin, ai 
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tempi loro non ebbero i mezzi per imgarare a 
leggere e scrivere, cosa che non si impara 
quando si è avanti nell'età. 
Però bisogna considerare che è certo che 

l'uomo che non sa leggere piglia una scheda 
stampata senza avere il modo di accertarsi di 
quello che in questa scheda è scritto; ma nello 
st_~sso caso non ci sono soltanto gli illetterati; 
ci. sono i circhi, per esempio, ai quali si ap 
plica un paragrafo dell'art. 23 del progetto il 
quale dice: 

« È dispensato dall'obbligo di apporre la firma 
l'elettore, il quale provi di essere nella fisica 
impossibiltà di firmare. Del valore di tale prova 
è giudice l'ufficio, il quale lo farà constare dal 
processo verbale ». 

Dunc1ue, s~ si presenta uu cieco ha diritto di 
votare; non firma perchè non può firmare, ma 
nello stesso tempo non legge neppure la scheda 
che gli può essere data in mano. 
. A me pare che sopprimendo Ù paragrafo 3 
si dovrebbero aggiungere all'art. 23 le seguenti 
parole: « gli illetterati dovranno far costatare 
l~ lo~o identità ,. perchè naturalmente la non 
81 puo constatare colla firma, « e presentare un 
altro elett,ire di loro fiducia che fìrmi in loro 
Vece >. Cosi si sarebbe ciuuti a quella garanzia 
che si cerca. 

0 

Se dunque i proponenti di questo emenda 
meuto ac~ettassero questa aggiunta all'art. 23, 
per parte mia sarei disposto a votare l'emen 
damento. 

· PRE'3IJEliTE. Ila facoltà di parlare l'onor. sena 
tore :\fajorana. 

. Senatore MAJi'lRANA-CAL.1.TABIANO (della Commis· 
stone). Auc.:h' io farò le mie brevi dichiarazioni. 

Nel mio discorso nella discussione generalo 
a.ffermai la mia inelinazioue alla massima pus 
&1bile larghezza del voto; ma soggiunsi che, in 
nome di questo stesso principio, e però ad evi 
tare la perdita del meno per I' inattuabile pre 
sent.e aspirazione al più, mi accontentavo vo 
lent1eri di quella limitata larghezza che ci 
porta il progetto votato dall'altro ramo del Par 
lamento. 

. S~ggiuusi ancora, che, siccome il progetto 
in discussione, in confronto di quello originario 
dell'onorevole ministro dell'interno, era stato 
migliorato di molto, rispetto al voto, dalle pro 
poste della Giunta della Camera dei deputati, 

' l 

e a coteste proposte la Camera stessa aveva 
apportato un ulteriore miglioramento, così do 
veva riconoscersi sutflciente allo stato attuale 
l'al 'argamento ammesso dalla Camera elettiva. 

Qui però si sono manifestate due tendenze a 
cui corrispondono due sistemi. una, la quale, 
avversando l'estensione del suffragio, vorrebbe 
raggiungere il fine d'impedirla, propugnandone 
intanto una ben più larga che, si conflda, se 
ammessa, farebbe naufragare la legge. Un' al 
tra, cho propugna la maggior larghezza, con 
amaro e fiducia di ottenerla e di migliorare e 
conservare la legge. 

Ora io mi rivolgo all'una e all'altra di que 
ste parti. E alla prima dirò : se non è un heoe 
l'allargamento, certo sarà un minor male l'al 
largamento ristretto; e si potrebbe raggiun 
gere il maggiore allargamento, e restare, nel 
male maggiore perchò vorrebbe lo statu quo. 
E siccome allo stato delle cose è inevitabile, 
che si estenda il suffr.ig io : si contenti essa di 
votare la legge, quale è venuta dall'altro ramo 
del Parlamento; tanto più che dell'allargamento 
del voto quale è nella legge si avvantcgge 
ranno tutte le classi; perché io sono deli'opi 
niono del mio amico Errante, che, cioè, nelle 
classi a favore di cui sarà esteso il suffragio, 
c'è ogni genere di persone, somigliante al ge 
nere <li persone che pur ci sarebbero tra gli 
analfabeti. 
All'altra parte che vuole sinceramente e per 

se stesso il suffragio maggiore, e che intanto 
va incontro al pericolo di non averlo nemmeno 
quale c'è proposto, dirò: accontentatevi del no 
tevole passo che si fa nel senso vostro, e che 
io giudico sufficiente. Che cosa guadagnereste 
col naufragio della legge della quale non sono 
scarsi gli avversari 1 
Fatta questa avvertenza, rileverò come ora 

la questione intorno al requisito di leggere 
e scrivere prenda, un'altra piega; si vuole 
esagerare, cioè, la critica contro la significa 
zione che ha dato una volta un ministro alla 
condizione richiesta nell'elettore, di dovor sa 
pere leggere e scrivere, rispetto alla signifi 
cazione ora datane da un altro. E da questa 
contradizione si vuol trarre argomento contro 
la condizione del leggere e scrivere. Cosicchè 
si dice: se un ministro aveva considerato 
quella condizione quale prova di capacità, e 
ora uu altro ministro, ciò negando, la dice 
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mera garantia <li veracità ùi voto: <love sarà 
il vero? 
Insomma si chiede: è prova di capacità o è 

garanzia? Dubito che sia l'una, dubito che sia 
l'altra. In senso assoluto, uou è nè l'una, nè 
l'altra. 

Ma io domando: c'è garanzia assoluta anche 
per gli altri titoli di elettorato, intorno ai quali 
sono possibili anche le adulterazioni? 
Perchè, anche per il censo, anche per l' istru 

zione della seconda elementare, si può mettere 
in dubbio perfluo quando si tratta di portare in , 
appoggio il certificalo di possidenza o il di 
ploma dalla scuola elementare; e molte volte 
agli attestati non risponde il fatto che il censo 
si possieda, che la istruzione si abhia davvero, 
e nella misura e nelle condizioni volute dalle 
leggi. 

La capacità c'è nel corro elettorale di cui 
vegliasi come minimo, il sapere leggere e seri 
vere. È capacità relativa, ma cresce sempre 
più a misura che si attui la legge per la dif 
fusione dcli' istruzione. Che una volta che è ne 
cessario ii saper leggere e scrivere a coloro dei 
vecchi e sovratutto dei giovani, i quali amano 
di attuare il diritto politico del voto; di certo 
I'esigeuza di quella condizione è un pungolo e 
crea l'interesse ad apprendere il lem;ere e seri 
vere, sopratutto a frequentare la scuola obbli 
g atoria, 

Anche per causa dcll'eletterato politico ci sarà 
dunque un miglioramento nella lotta contro l'a 
nalfabetismo, come costantemente c'è stato; ci 
sarà progresso nella diffusione ùell' istruzione, 
e perfino della coltura. 

È gareuzia ad un tempo il richiedere il saper 
leggere e scrivere. Non è assoluta, ma è una 
qualche garanzia che ha toudeuza a rendersi 
sempre più eflìcace. E la legge: presente l'ac 
cresce, imperocchè stabilisce due disposizioni 
che non esistono nella legge del 18ui>. 

Se l'analfabeta. è stato intruso, sarà scacciato 
dal corpo elettorale, perchè deve provare di 
nuovo la sua idoneità uel momento in cui attua 
il suo diritto elettorale. 
L'art. 23 infatti, nel terzo alinea, l'obbliga 

a scrivere il proprio nome e ccguorne sulla 
lista, appena ei presenta la scheda piegata al 
presidente. È una garanaia cotesta che in gran 
parte risolve il quesito fatto dall'onor. senatore 
Villari; imperocchè se l'analfabeta è stato in- 

truso per falsa o insufficiente prova nella lista, 
supponendo sapesse leggere e scrivere, pro 
vato che e"li nnn sa scrivere, e da ques~ 
prova si pot;à presumere che anche non sappia 
leggere, non sarà ammesso a votare, del che 
è giudice l'ufficio, e a suo tempo sarà cancel 
lato dalla lista. 
Ma c'è di più; la Commissione ha introdotto 

nell'art. 13 un ultimo inciso, in cui è detto che 
le Giunte provinciali non escludono solamente 
coloro i quali furono indebitamente inscritti ~ 
perdettero le qualità che li avevano fotti iscri 
vere, quando rispetto ad essi ci sia impugll4- 
zione o ricorso; ma anche q uau do nè im pugna 
ziouo nè ricorso sieuo intervenuti, purch~, 
beninteso, consti del!' illegittima intrusione del 
l'elettore o della mancata qualità. 

Qumdi il dub bio che possa sollevarsi sul~ 
veracità della condizione richiesta perchè abi 
liti all'e:ettorato, vale a dire dcl saper leggere 
e scrivere, cotesto dubbio sarà chiarilo prirn:i 
ancora che si affermi o si rinnovi la qnalità 
dell'elettore; oltrachè sarà rimosso con la prova 
richiesta al momrnto dcl voto. 
Posto questo, io che ho la ùcbolr.zza di vo 

lere la legge, e principal111cnte l'allargamento 
di suffragio, credo 11011 si ahl.Jia ultcriorrncnte 
a contestare l'ammissione dcl numero terzo 
dell'art. 4. 

Sc!latore CANNIZZ.\RO. Domando la parob. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Scnntore CAl'iNIZZARO. Mi meraviglio in verità 

come in un paese, dove si è proclamato l'ob· 
bligo dell'istruzione elementare da più anni, sin 
dal 180!), cioè dall:t. promulgazione della legge 
Casati, si abbia poi a promulgare un'altra legge 
che accorda il diritto elettorale a coloro che non 
hanno adempiuto l'oubligo d'imparare a leg 
gere e scrivere. 

È una contraddizione troppo evidente, a pa 
rere mio; questo almeno il senso che ue provo 
io. E poi vi sono altre ragioui per esdudere 
gli analfabeti, oltre quelle già dette. 

Sia pure che il saper leggere e scrivere non 
-è sufficiente guarentigia ùi capacità; è però 
certo che il non avere imp.lrato a farlo, dopo 
molli anni che ne è stato proc:amato l'obbligo, 
e sono aperte scuole diurne e serali, è prowi. 
<li capacità negativa. 

Un aduli.o che, passando per l'esercito, non 
ha sentito il bisogno d'imparare a leggere e 
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Ora, dirò innanzi tutto che il Governo non può1 
accettare la soppressione del n. 3. dell'art. 4. 
L'ho combattuta alla Cll.mcra dei deputati, et 

non posso ritornarvi con un articolo divel'So• 
da quello che ho colà sostenuto. Mi metterei in 
eoutradizlone con me stesso, o dovrei riman 
dare ad altro tempo la riforma della legge co 
munale e provinciale. 

Voi, o signori, parlo dei proponenti, ci VQ 

lete far fare un salto nel buio. 
Da 2 milioni di elettori andiamo a circa 4 mio 

lìoni con la nuova legge, e questo è un pro 
gresso del quale bisogna esser contenti. Nei- 
4. milioni la preponderanza resta ai censiti, lm 
perocchè il censo vi è rappresentato niente 
meno che da 3,::00,000 elettori, mentre la ca· 
pacità ne dà t">S0,000. 
Gli clementi conservativi ed i progressisti 

sono bene equilibrati; e però con la nuova. 
legge avrete tutto le garanzie di un Governo 
solido e sicuro, il che non avverrebbe se voi, colla 
soppressione del n. 3 dell'articolo in discus 
sione, vi gettaste in pieno suffragio universale. 
lo non so se verrà, e quando verrà, il sutrrn 

gio uni versale; so che, se voi ammetteste questa. 
vasta riforma , dopo averla st.'.lbilita per la 
leggo amministrativa, sareste chiamati a sta 
bilirla anche per la leggo elettorale politica. 
X 011 potreste uscirne, o dovreste fare tutto l'op 
posto di quello che hanno praticato le altre na 
zioni. In Francia, il suftragio è universale così 
per le elezioni j.olitiche che per le amministra 
tive; in nessuno però degli altri Stati di Europa 
la legge amministrativa ha un suffragio più 
largo della politica, siccome voi vorreste fare per 
r Jralia. 
In Germania il suffrllgio universale è stabi 

lito per l'Assemblea nazionale, non per i co 
muni, dove è base il principio che gli elettori 
debbano appartenere alla borghesia. 11 Relgio 
non ha voluto mai decretarlo, ed ebbe le sue 
ragioni. Non potremmo, nè dovremmo adot 
tarlo noi. 

Dis si, o signori, e lo sostengo, che il saper 
Jrggere e scrivere è una garanzia, ed è al tempo 
stesso, se si vuole, un segno di capacità, per· 
chè si presume che clii sa leggere e scrivere 
sappia qualche cosa di più di chi è analfabeta. 
Nulladimanco, è sempre, anzitutto, una garan 
zia, poichè chi va a votare, sapendo leggere 
sulle schede i nomi che deve deporre nell'urna, 

aorivere, e non ha. perciò tratto profitto dilllll' 
num~rose occasioni che gli sono state oft'erte 
per riparare a questa sua inferiorità, mostra. tale 
apatia pel proprio miglioramento che non può 
credersi atto a prendere qnelsìaei interesse per 
le cose pubhliche e per il progresso del pro 
prio comune. 
Perciò io credo che egli debbi\ essere escluso 

d~a~siasi ingl?renza. nelle elezioni. 
Io non vi richiamerò ora quello che dissi 

quando si votò la legge elettorale· politica. Di3Si 
allora cho io credo si debba giungere ad ao 
cordare il diritto elettorale a tutti coloro che 
hanno adempiuto l'obbligo dell'istruzione eìe 
lllentare. 

Debbono però escludersi, come per punizione 
almeno, coloro che non hanno adempiuto a tale 
<>hbligo da più anni iscritto nella nostra legi 
&!azione. 

L'esclusione d-egli analfabeti porta anche l'al 
tro vantaggio, chè è 1' evitare lo accrescessi 
troppo ad una volta, rapidamente, tutto d'un 
colpo, il numero degli elettori. 

~o sono flra coloro che desiderano il suffragio 
u~1"''.e1:8ale, ma ciò quando siamo ginnti al grado 
di civiltà, che saranno rare eccezioni a-li anaì- 
fabeti. "' 

Desfflero però che ci si arrivi progressiva- , 
mente e non a precipieio, poiché quando il corpo I 
elettorale si va est~nd0fldo gradatamente, non · 
avv~ngono perturbazioni; allora lo sviluppo del 
seet1ment 1·t· o !)O r 1co avviene gradatamente, e 
raano mano che nuovi elementi s'introducono 
nel corpo elettorale. 
. L~ iuiezioni fatte tr1tte in una voltn di gran 

dissimo numero di elettori riortano oora-ri pcr- tu b · · .,. r az1om, non si può prevedere in qual senso. 
, . La condizione del paragrafo terzo porta seco 
~ mgran~imento del corpo elett"Orale, gial!e!Jè 

.8P:rab1le che il numero degli analfabeti vnda 
diminuendo, finchè si arriverà al grado ùi UD" 
~aese completamente civilizzato, nel quale si,wi 
11 vero suffragio universale. 
Per tali ra~ioni io credo non si poss11. am 

mettere l'esclusicne della conùizione del s:iper 
leggP.re e seri vere per essere elettore. 

. PRESIDENTE. Ha facoltil. di parlare il sig!10r mi 
ni.stro del!' interno. 

C!Us~~, pre~iden!e dcl Con~iglio, ministro dcl 
Pmtei·M. Signori senatori, la; discussione si è 
tanto estelY.l, che io non rue lo sarei aspettato. 

•, • 
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conosce le persone allo quali darà il suo voto· 
II senatore Di Sambuy accennò ad un para· 
grafo della legge, pel quale è permesso portare 
la scheda stampata. Coloro che ricordano la 
discussione di questo disegno di legge alla Ca 
mera dei deputati, sapranno che cotesta dispo 
sizione delle schede stampate scivolò quasi senza 
il mio consenso. 
Nulladimeno, quando l'elettore sa leggere, 

non può essere ingannato dallo stampato. Colui, 
al quale dato la scheda stampata, conoscerà 
sempre i nomi che andrà a deporre nell'urna. 
Non so, o signori, se i11 un avvenire più o 
meno lontano si potrà dispensare l'elettore dal 
l'obbligo del saper leggere e scrivere; ma, co 
munque, nel caso affermativo, si dovrà orga 
nizzare altrimenti il sistema del voto. 
In Inghilterra, per esempio, coloro che sanno 

leggere e scrivere, seri vono la scheda: gl'il 
letterati, insieme ai testimoni, si presentano 
alla Presidenza dcli' ufficio, dichiarano il nome 
dcl can.lidato, ed il presidente scrive per loro. 
Ecco una garanzia. 
Nel Belgio la. votazione si fa. in altro modo, 

I candidati sono proposti da 50 elettori, cinque 
gior»! prima dello scrutinio, determinati dal 
l'ufficio centrale e pubblicati con un manifesto. 
Il giorno della votazione l'elettore riceve un 
bollettino su! quale sono scritti i nomi dei can 
didati, Si avvicina al banco della Presidenza, 
e sul nome ùel candidato pel quale vota ap 
pone una croce. L'elettore però ha letto e sa 
il nome del candidato pel quale ùette il suf 
fràgio. 
In qualche altro paese la votazione si fa, o 

Ievando la mano, o per appello nominale. E un 
sistema comodo anche questo ; ed in questo 
caso paco importa che l'elettore non sappia 
leggere e scrivere. 

Col metodo nostro dello scrutinio segreto, 
non è arnmissibile l'analfabetismo. Nò sarebbero 
incalcolabili i pericoli, massime se grande fosse 
il numero degli elettori. 
Quiu.li è che io domando: quali sarebbero 

le garanzie , quando toglieste I' obbligo dcl 
saper leggere e scrivere t 
Noi apriremmo la via alle clientele, ora rurali 

ora urbane, o di contadini o di operai, i quali 
sarebbero condotti alle urne dal capo della fab 
brica, o dal capo dcl podere, per farli votare 

tutti, o pel proprietario, o poi capo dello sta· 
bili mento. 
Questo avverrebbe col vostro emendamento, 

se mai il Senato lo adottasse, il che non vo 
glio e non posso credere. 
Se ai molti guai della vita politica volete 

aggiungere anche quello dello clientele e dell~ 
associazioni inammissibili, allora permetteterni 
di predirvi che questa legge fatalmente sarà 
perduta. . 
Il senatore Jacini diceva che al presente gb 

analfabeti possono essere elettori ... 
Senatore JACINI. Censiti. 
Senatore r'INALI, relatore. In un caso ecce 

zioual issi mo. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno ... L'art. 26 della legge attuale J'aDl· 
mette soltanto nel caso in cui gli elettori non 
siano il doppio degli eleggibili. 
Si diceva che analfabeti siano penetrati nel 

corpo elettorale in conseguenza della legge elet· 
torale politica del 1882. A ciò rispondo "che, 
colla revisione delle liste elettorali politiche 
prima della formazione di quelle amministra• 
tive, gli analfabeti saranno tutti esclusi, e, se 
mai fosse necessaria una procedura, si farebbe 
siccome praticarono i tribunali in casi simili, 
cioè si verrebbe alla prova dell'analfabetismo 
dell'elettore che deve essere cancellato dalle 
liste. 

Si disse anche che colla nuova legge sono 
penetrati cattivi elementi nel corpo elettorale. 

È una asserzione gratuita, tale devo ritenerla, 
e non credo che possiate provarla. Affermando 
tal cosa, si pregiudica, s'ingiuria il corpo elet 
torale, dal quale nasce una parte importante del 
potere legislativo. 

A priori io non presumo mai che elementi 
cattivi ci siano; fluo a prova contraria io devo 
credere che tutti gli elettori iscritti siano buoni 
cittadini italiani. 
Stuart ~Iill, il quale non è certo illiberale, 

diceva che egli non comprendeva come potes 
sero partecipare all'elettorato coloro che non 
sanno leggere e scrivere, e - aggiungeva - che 
non sanno almeno le prime regole dell'arit 
metica. 
Signori senatori, sarebbe il massimo dci pro 

gressi se nel corpo elettorale, come nei corpi 
amministrativi e politici, potessero essere rap- 
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pre~e~tate tutte le opinioui, tutti gli interessi; 
tutti 1 graùi d' intelligenza della nazione. Ma 
'lUC.sto per ora è uu sogno e noi doli biamo d . , 
a .aLtarc1 uuicamcutc ai sistemi possibili, la- 
sciando ai posteri un miglioramento che tutti 
P-Ossiamo desiderare ma che pc! momento uou . , 
e facile raggiungere. 

Quello che noi dobbiamo assicurare al paese 
è-·questo; che la Iez ce che ~i discute non ro- . ~o 
vesc1 le basi dello Statuto del R,'gno, garantisca 
ai cittadiui che i ìuuzionari pubblici facciano 
buon uso dei poteri che loro sono delegati, o 
uou possano farue un cattivo uso. 
~ra, per raggiungere cotesto scopo, è neces 

sario che voi non audiate airlì eccessi e vi li- 
. . n ' 

lllt~1ate a ciò che onestamente e prudentemente 
PUo essere ritenuto utile. 

Il senatore Cambrav-Dicnv che al.'ultim« 
J o .. ' 

?raha cambiato d'avviso, ha visto un argomento 
in favore della sua tesi nc.I'art. 2J, quarto pa 
nl~rafo, nel quale e detto che è dispensato dallo 
scrivere l'elettore il quale è nella assoluta im 
possibilità tisica Ji farlo. 
. Quindi egli ue La tratto la conseguenza, che, 

siccome si· f . . I . . anno votare 1 ciec 11 senza scrivere 
1~ scheda, lo si dovrebbe pure permettere ai mi· 
Iiou. d' analfabeti. 

. Innanzi tutto, mi permetta l'onor. senatore 
~igny di ossenarc che la disposizione de.l'ar- 
trcolo 23 .1 ' della legg0 che discutiamo era in 
tut~e. le leggi elet:ora! i precedenti, e non si è 
mai mterpretat.:i. iu favore dei ciechi. 
La il sica impos · 1 · 1 · · .1 • • • • • J · .1 s1 JJ ità u t seri vere e 111 co ut 

1 quale ha la ùisg:-atia o <li avere la mano in· 
(erma o il braccio storuio o qualche altro di- 
f.ett.o f . I ' isico, e la l·2g;,:c uou esclude per questo 
che qu1!ìi' indiviJuo debba saper leggere e seri· 
vere. Quinùi il ragionaruento dell'onor. sena 
tore 111anca di base. 
L'onor. senatore Jacìui è andato più in là, 

P~rchè, a sostegno <le! ùiritto degli a1:.:ilf.ibe Li, 
Cl parlò dei plèbisciti. 

L'onorevole senatvre J i meuti.:ò che il plebi 
scito non consisteva che iu un mcinosil!ab0, iu 
\UJ. sì cu in U!l nri. Al.Jbiawo Y1$tO uoi stessi 
vot..re il Jh1polo italiano. Fu ai tempi nostri che 
ciò avvcnuc: non solo il ~·opolo andava ClllU· 
siasta gridando il sì kJCI' le straJe; wa non C;l.Jlle 
neau~he bisogno ùi scriverlv , impcrocd1ò era 
llP.J suo cuorè, trn nella su:i. uH:lltc, era uc!Jc sue 
labbra. 

i 

fal~i/lcazioni non potevano avvenire al104a, 
e qnincli i n.!m:ci dcìlc nostre istituzioni non 
pnssor10 ricordare '!I.lesto fatt'.l come argol'l'.len,to 
che vizii l'origilll~ ùella nostra monarchia ple 
biscitaria. 
Signori senatori ! f: u:1 argomento che sven 

turatamente ho trattato più volte, e, se conti 
nua~si a ùi;;corrcre, sarei cc,ndannato a ripe 
tere i 11101ti ar;;on:cnti, le molte ragioni svolte 
spesso in qu""ta illustre Assemblea, nella Ca 
nwra cki deputati, e n1;Ì comizi elettorali. 
In vi lffl'g"O ili res11ingero la proposta dell'o· 

norevole scuator·~ .\ !essaudro Rossi e degli altri 
suoi collèghi; i•J \'i p:·cgo di volerci aiutare in 
questa riforma che il paese attende. 
Io non posso crcù2rc che q~1i ci sia una mag 

gioranza contraria a q ucsla riforma. 
Se mai ci fosse, ue sarei ùolènte; m:i. questo 

dvlorc spero non me lo ùarcte. 
P::!.ESDENTE. Ifa fa;;olt:ì di parlare il siguur re 

latore udla Com:11issio:ie. 
Scuat1irc FlN\LT, 1·,·lato,·e. Nessutio più ùi me 

capis-:c; come il Sc11aLo, ~otto r irn1·1·nssione ùclle 
dichiarazioni fatto Ja!l'ouor0vole ministro, poca 
attenzione po~sa FfCStarc al discorso dcl relatore. 
Ilo chics:.o la par.)la soltanto per adempiera 

uu dovere ùi 11 flìzi 1, e pl)r la circostanza che 
ho accennato sa:-ò brevis~i::no. 
L'onor. Diguy, con un:i. lealtà che l'onora, ha 

dichiarato, che e,:li d;)po nuova rilkssione, e 
dopo lnn;;.'1 csitauza sul grave argomento, si 
è risoluto ad allontanarsi dal voto ùella mag 
giora::za ddla Co:11missione, che aveva proposto 
<li upprovare cosi come è il numero 3 <lcll'ar 
ticolo .1. 

A q11esto pr0posito · dc!Jbo solo aggiun;:ere 
che la nwggiora11za alla quale ha accenuato 
l'onor. Diguy ru uua1:imità; per modo, che nep 
pure si discusse, tirn:o pare,·a logico o natu 
ra~e, si 1luvesse a•:cuusc11tirc nel numero ;; del 
l'art. 4 ùel progetto ili legge. 

È per qu,~sto ci:e ndla r:ostra rl) 1azionc si 
parlò hrevissirnamou:n cli c1n<:>sta conJizione dcl 
saper Jcgg,'re e s~ri 1·ere; e se ne parlò con 
parole che tolgono a~.-ulL1tamente il dubbio, che 
noi l'aY~s.simo co1:siJ,~ruL:1 invece un requislto 
di ca!iaciti. Pl)r n·. i Cl"<( e,! è 1111a garanzia, che 
si otticue co:la co:.di1.io1ie dcl saper le;;gere e 
scriY0re. 
Infatti diciamo: « ì' uui\'l'r~ali:ù. ;ìel s:ifthgio 

nuu potrebbe mai, senza iucouveuieuti e peri~ 
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coli, essere così assoluta da non ammettere 
esclusioni e condizioni, prima delle quali è senza 
dubbio quella del saper leggere e scrivere; man 
cando la quale, l'elettore non può avere piena 
coscienza o sicurezza di quel che fa; onde la 
logge nou può al voto suo ciecamente affidarsi.» 
La ragione addotta dalla Commissione nella 

sua relazione definiva pertanto è ben chiara 
meute trattarsi, a giudizio suo, di una garan 
zia; c non già che essa considerasse il saper 
leggere e scrivere come un requisito di capacità. 
L'onor. Manfrin nel suo discorso è parso met 

tere in dubbio questo, che pure è chiarissimo a 
termini della nostra relazione e a termini dello 
stesso progetto di legge. 
Sentii anche ieri, anzi avanti ieri, un oratore 

dire che, in forza di questa legge, il saper leg 
gere e scrivere attribuisca il diritto elettorale. 
Quest0 non è esatto ; se così fosse, ricadremmo 
nell'art. 100 della legge elettorale politica. 

I re01 uisi ti si hanno per le condizioni di censo 
o per l,i coudizioni ùi presunta o provata capa 
cità, come è quella dello aver fatto la seconda 
elementare. 
Chiunque, sia iscritto per qualunque requisito 

speciale, nella lista degli elettori, per poter 
esercitare questo diritto deve provare di saper 
leggere e scrivere; nella qual prova si ricerca 
una garanzia, non una capacità. 

Ieri· cd oggi mi sono meravigliato grande 
mente; ieri nel sentire una serie di ingegnosa 
antitesi, oggi un discorso che nel suo concetto 
logico era tutto un'antitesi. 
Ma come! l'analfabetismo r. una garanzia di 

bontà della vita, una garanzia di civismo! Che 
dall'essere un uomo analfabeta non si abbia 
ragione 1! i ritenerlo men virtuoso uomo e men 
buono cittadino, è giusto ed è vero; ma che 
questo odioso presupposto riguardi invece chi 
sa Jeirg1·re e scrivere, è più illogico ed ingiusto 
che uon sarebbe per l'analfabeta. 

Si è voluto rimj.rovornre a noi, che vogliamo 
gli elettori capaci di leggere e scrivere, di 
voler iujzrossnre le falangi elettorali della fec 
cia della S•Jt:i1·tii, mentre voi altri difensori del 
I'aualtah-t is111•1 volete mettere il flore. 

Ma q uesta è una di quelle antitesi, di quelle 
esagerazioni che rimangono, non dirò giu 
stificate, ma spiegate da quel calore che si 
porta nelle discussioui politiche. 
L'avevo letto una volta nelle carte che lasciò 

uno dei principotti italiani, che il leggere e scri 
vere fosse a discapito delle buone qualità dei sud 
diti ; e a suo senso lo capisco; ma che proprio ..... 
Senatore CA~BR!Y-DIGNY. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore .... ma che proprio sia 

a discapito anche della qualità di buon cittadino; 
che dal fatto di saper leggere e scrivere si possa 
indurre un giudizio sfavorevole, cd invece in· 
durlo favorevole pc! fatto di non saper leggere 
e scrivere, è una di quelle contraddizioni, di 
quelle antitesi che possono provare soltanto 
l'ingegno degli oratori, ma non altro. 

Aveva detto di voler dire solo due parole, ed 
invece ne ho forse detto dieci di più di quel che 
fosse necessario. Io dichiaro che la Commissione 
nella sua grande maggioranza si mantiene ferma 
nel suo voto favorevole al num. :3 dell'art. 4 del· 
progetto di legge. 

E qui fluisco, senza rispondere menomamente 
a ciò che poteva esservi di personale nel discorso 
del mio amico onor. Jacini. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. ra 
cini per fatto personale. 
Senatore JACINI. E la seconda volta che il mio 

amico Finali svisa le mie idee e spero che sarà 
questa l'ultima volta ... 

PRESIDENTE. Dica piuttosto, che le attribuisce 
opinioni che ella non ha espresso. 
Senatore J!CINI. ... Verrò a dimostrare che 

le svisa ... 
PRESIDENTE. Mi sono permesso di far questa 

avvertenza, perchè la parola $i;isa può avere un 
significato troppo personale. 
Senatore JACINI. Ritiro ogni parola passata, 

presente e futura con cui io possa offendere 
l'onorevole Finali, il quale è stato, è, e sarà 
sempre mio amico. 
Per altro, in questa occasione, non mi par 

fuori luogo ricordare il proverbio: Dogli amici 
mi guai-di Iddio, che dai nemici mi guardo io. 
Anche questa volta adunqne invoco la testi 

monianza auricolare di tutti i presenti. Ho detto 
che questo disegno cli legge apre il campo elet 
torale ad una moltitudine di elementi di cui la 
grande maggioranza sarà eccellente, ma che, 
secondo il mio apprezzamento individuale e per 
l'esperienza che ho, specialmente in campagna, 
ammetterà alle urne anche un certo nnmero di 
elementi poco buoni. 
Dall'altra parte non ho già detto che il saper 

leggere e scrivere costituisca un titolo per es- 
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sere giudicn:o onesto; J.iensi ho detto che fra 
la gent·~ che non sa nè lecrrero nè scrivere YC 
' o~ 

n ha andw, malgrado questo, una buona copia 
ùi rnrsta e di sensata, che il presente progetto 
di legge esclude, che vorrei invece fosse am 
messa essa pure all'elettorato; con che verrebbe 
paralizzata l' azione degli elementi di cattivo 
conto, fossero anche poco numerosi, di cui ho 
PArlato. 

Questo fu il mio concetto. Se mi sono spie 
gato male, sarà colpa mia; ma io non dubito ' 
che la maggior parte dci qui presenti l' avrà 
compreso nel suo vero senso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Cambray-Digny. 
Sen:itore CAMRRAY-DIGNY. Ringrazio l'onor. re 

latore di aver riconosciuto la lealtà con cui io 
ho informato la Commissione prima e dichiarato 
poi al Senato che ero deciso a staccarmi dalla 
maggioranza (anzi dalla unanimità) colla quale 
la Commissione ha accolto l'art. 4. Ricorderò 
a questo proposito che quest'articolo non si di 
scusse, poichè a nessuno venne in mente <li 
Sollevare la questione deuli illetterati, quindi 

' o 
passo senz'altra osservazione. Sono perfetta- 
mcnte in regola, dunque quando, come I'ono 
revole p!'csi,Jente del Cousi .. lio ha osservato 
che io mi sono deciso all'ultima ora a favorire 
quest'emendamento. 
!0. non era persuaso interamente quando la 

sciai passare l'articolo; ma ora, avvenuta la di 
scuss10ne su questa questione, 110 creduto mio 
dovere dì p . · · ù · . . eu~arc1 serramcu te. E peusan on 
da ien ad ora sono venuto nel convincimento 
che un temperamento ~i potesse acroglicre 
onde assicurare la sincerità dcl voto anche del- 
1' ìllet:erato. Ho dichiarato che votavo se i pro 
ponenti fossero disposti ad accettare questo 
temperamento da introdursi all'art. 23. 

.Mi perm0tta !JOi l'onor. ministro di dirgli che 
mi sono trovato molte e molte volte nei seggi 
~ci collegi elettorali tanto per le elezioni poli 
tiche che per quelle amministrative e, sarà stato 
un errore <lei seggi, nei quali mi sono trovato io, 
~a i ciechi sono sempre stati compresi nell'ar 
ticolo relativo agli impedimenti per causa di 
imperfezioni fisiche. Questa almeno è l'espe 
rienza che ne ho io. 

Sarei stato dolente se il Senato avesse cre 
duto che quanto ho detto or ora fosse un ar 
gomento a comodo ed a capriccio. 

Io mi limito a questo; del resto, se l'onore 
vole ministro o altri avesse il dubbio che io 
fossi tra coloro che desiderano che questa legge 
non sia votata, e;.;li si disinganni, perché io sono 
di quelli che credono, e da un pezzo, che la legge 
comunale e provinciale abbia bisogno <li essere 
riformata. 

Si può non essere perfettamente d'accordo 
sui particolari delle riforme che essa merita; 
ma non pc·r <1 nesto si può dire, secondo me, 
che coloro i qucli non accettano certe determi 
nate proposte sono risoluti a non accettare nes 
suna riforma. 
Io faccio la più ampia dichiarazioue che io 

desidero che la Icg-;;e comunale e provinciale 
sia riformata e che voterò ben volentieri quella 
legge che abbia uu vero carattere liberale. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facolt4 di parlare. 
Senatore ROSSI A. Consenta il Senato che io 

pigli la parola per la terza volta, perchè dopo 
le dichiarazioni dell'onor. presidente del Con 
siglio il momento ò divenuto solenne. 

Io non farò nessuna allusione d'ordine tecnico 
alla questione che si agit.'l; non parlerò di censo, 
non parlerò dì alfabeto. 
Solamente mi preme rispondere al prcsidoute 

dcl Consiglio, che nel mio pensiero la sorte 
degli elettori che si dicono operai era già as 
sicur:it.i con questa lq,rge. 

Se vi sono dc>gl' indu~tri:di i quali hanno qui 
propug•1ato il suffragio universale per tutti 
gli italiani, i medesimi si possono vantare di 
non avere un analfabeta tra i propri operai ; 
quei pochi che ancora rimanevano hanno ap 
urutlttato dell'art. I 00 presso il Jh>bio. 
· Onde, se mai J'elfotto prodotto da!l:i mia pro 
posta avesse potuto essere quello che ò stato 
annunciato in un momento di fog-a dall'onore 
vole presidente del Consiglio, che tidottandola, 
cioè, si vedrebbero i capi degli stabilimenti con 
durre all'urna in frotte i provri operai, l'allu 
sione cadrebbe a vuoto. 

L'onor. presidente del Consiglio, narrand<> 
quale sia il suffragio universale in Inghilterra 
e nel Belgio, ha detto che se mai in u11 avve 
nire, più o meno lontano, sì doves3e giuugere 
anche in Italia al suffragio universa.le, biso 
gucrcbbe mutare l'organismo della "\.'otazione. 

Ebbene, niente impediva. a noi legislatori, 
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dopo votato il s:tll'ragio universale, si pensasse 
di adattarvi anche la procedura. 

A·l esempio, u.ia volta votata la mia pro 
po..;ta, l'emendamento del senatore Cambray 
Digny avrebbe già dato bastanti garanzie, ed 
io co' miei amici saremmo stati disposti ad 
accettare qualsiasi emendamento che avesse 
concorso a [.rodurre quelle garnnzie che sem 
brano necessarie al presidente del Consiglio 
per afforzare la sincorità dcl voto nell'urna. 

Se non che a questo momento prevalgono in 
me considerazioni più alte. 
Io, o signori, sono sorpreso e scosso dalle 

dichiarazioni fatte dall'onorevole presidente del 
Consizho, e piccolissimo senatore qual sono, 
non voglio assumere sovra di me di promuo 
vere una crisi politica. 

Coerente alle mii) dichiarazioni nella discus 
sione generale di non respingere la legge, ma 
di cooperare p<'r quanto in me a migliorarla, 
dichiarazioni ripetute nel mio d.scorso di ieri, 
per parte mia LOa intendo di suscitare una 
questione politica, e ritiro la mia firma alla 
proposta. 

PRESI!JENTE. _\li pare che ella, onorevole Rossi, 
non sia d'accordo cogli altri firmatari. 

Senatore ROSSI A. ltipeto che ritiro la mia 
firma alla proj.osta. 

PRESIDENTE. Domanderò al signor senatore Ja 
cini se la mantiene ... 
Senatore JACINI. La mantengo. 
PRESIDEXTE. Essendo dunque esaurito il nu 

mero degli inscritti, verremo ai voti, 
Rileggo l'art. 1, che è quello in discussione. 

Art. 4. 

Per essere elettore è richiesto il concorso delle 
segueuti condizioni: 

I 0 di avere compiuto il 21 ° armo di età; 
2° di essere cittadino dello Stato o di go· 

dere i diritti civili nel Regno; 
3° di sapere leggere e scrivere: 
4° di avere uno degli altri requisiti de 

terminati negli articoli seguenti. 
Sono equiparati ai cittadini dello Stato, per 

lo esercizio del diritto contemplato nel presente 
articolo, i cittadini delle altre provincie ita 
liane, quand'anche manchino della naturalità. 

A questo art. 4 i signori senatori Jacini, 
Guerrieri-Gonzaga, Clemente Corte e Devìu- 

cenzi propongono un emendamento, che con 
sistcrcbbc nella soppressione dcl n. 3 di sa 
pere lc_r;gcre e scrircre. 

La questione sta nel votare contro il n. 3 
dcl <letto articolo. 

Ora, i signori senatori Alvisi, Sforza Cesa 
riui, Sonnino, Jacini, Moleschott, Gucrrieri 
Gonzaza, Malusardi, Spalletti, Manfrin, neo 
dati, Mosouzza, Deviuccuzi , Marescotti, Delfico 
e Zoppi (vi sarebbe anche il signor senatore 
Alessandro Rossi, ma però non lo leggo), 
chiedono che si voti questo n, 3 dell'art. 4 a 
scrutinio segreto, 
Per cousegucnza si procederà all'appello no 

minale, e prego i signor! senatori a venire 
all'urna di mano in mano che saranno chia 
mati, affinché la votazione proceda regolar 
mente. 
Coloro i quali approvano il n. 3 dell'art. 4, 

proposto dal Ministero e mantenuto da esso e 
dalla Commissiona, voteranno in favore, e met 
ter.'.lnno la palla bianca nell'urna biancll, la 
palla nera nell'urna nera. 

Coloro i quali invece intendono votare contro 
al 11- 3 delì'art. 4 incroceranno le palline, cioè 
metteranno la palla nera nell'urna bianca, e 
la p:.i.lla bianca nell'urna nera. 
Si procede adunque all'appello nominale. 
(Il senatore segretario Corsi L. incomincia 

l'appello nominale.) 
Voci. Ma che cosa si vota? 
PRESIDENTE. Scusino, signori senatori, loro 

sanno che, secondo il rcgol:.tmento, gli emen 
damenti hanno la priorità sopra ogni altra vo 
tazione, cd ho detto che 17 senatori hanno 
chiesto che questo emendamento si voti a scru 
tinio segreto; ora, siccome l'emendamento è 
un emendamento soppressivo, il che si ottiene 
secondo il regolamento votando contro il para 
grafo che si vuol sopprimere, cosi io ho posto 
in votazione a scrutinio segreto il paragrafo 
terzo dell'art. 4. 

roci. Ma no. Sì, si deve far così. Come si 
vota? 

PRESIDENTE. Facciano silenzio e mi lascino 
fare il presidente. 

Coloro i quali non vogliono il n. 3 dell'ar 
ticolo 4, ossia accettano l'emendamento vote 
ranno contro; coloro i quali approvano il n. 3 
dell'art. 4 voteranno in favore. E ciò l'ho detto 
fin da principio. 
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{Il senatore, S<'gretario, Co~si L. continua l'ap 
pello nominale). (Uumci·i e conversazioni). 

PRESIDENTE. Prego di far silenzio, affinchè si 
possa ud:rn il nome dei senatori chiamati. 

Prego di prendere i loro posti. i Humcr: e con- 
1'e1·sa;; ioni). 
Li prego di far silenzio. Devo ripeterlo au- i 

cora una volta: in votazione non si possono 
fare discussi 0 n i. , 
. Io temo che a forza dì ripetere la stessa cosa ' 

81 confonderanno· rinstorò quel che ho detto fin 
d . ' ' ' a ?r1ncipio, per la terza volta. 

Si vota sull'emendamento proposto dal sena 
tore Rossi, il quale essendo soppressivo conduce 
a questo, che debbasi votare non l'emendamento 
so~pressivo, ma il n. 3 che si vuole emendara. 
Chi approva il numero 3 dell'art, 4 vota in fa 
Tore de! n. 3: chi non approva il n. 3 dell'art. 4 t: contro il n. 3. È la terza volta che dico 
e 8.tesse cose. (R1mzo1·i 1:fris.~mi). 

1 Lx Prei,ro di far silenzio, altrimenti sospendo 
: seduta. Vogliano riprendere i loro posti. 
l' rego l'onor. segretario ad aspettare di fare 
~ppe!Jo quando gli onorevoli senatori abbiano 
~preso i loro posti. A che varrebbe uu presi 
e~te quando non fosse intesa una sua pre 

glu~ra fatta con insistenza allo scopo di evitare 
equivoci i 

. (Dopo alcun] momenti di attesa l'onor. pre 
sidente prega l'onor. senatore segretario di 
proseguire l'appello). 

(L'onor. senatore, segretario, Corsi L. pro 
segue l'appello nominale). 

PRESIDENTE. Si procede al contro appello. 
(Il senatore, segretario, Corsi L. fa il contro 

appello). 

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. Si 
procede alla numerazione ùei voti. 
. (I senatori segretari procedono alla numera 
zione dei voti). 

'PRESIDKNTE. Proclamo il risultato della vota 
zione sul n. 3 dell'art. 4: 

Presenti . 
Votanti 

Favorevoli . 
Contrari. 
Astenuto 

10! 
103 

75 
28 
I 

Il Senato approva il n. 3 dell'art. 4. 

Ora pongo ai voti il complesso dell'art. 4. 
Chi Io approva è pregato d'alzarsi. 

Senatore V!LLARI. Domando la parola. 
PRSSI:lENTE. Su che cosa? 
Senatore VILLARI. Ieri feci alcune interroga 

zioni sull'art. 4. In conseguenza di quelle inter 
rogazioni io proporrei un ordine del giorno, del 
quale, se il presidente me lo permetto, dare-i 
lettura, senza farla seguire da alcuna spiega 
zione, perchè quest'ordine del giorno non è 
altro che la conseguenza di tutto ciò che esposi 
nel mio discorso di ieri. 

PRESIDENTg, Non può rimandare la lettura di 
questo suo ordine del giorno? Ora. siamo in 
votazione. Quando si votano emendamenti non 
si possono più fare proposto nè discutere. 

Senatore VILLARI. Non è cominciata la vota 
zione. 

PRESIDENTE. L'ho proclamata; sensi, quando 
si fa la votazione, essa comincia colla vota 
zione prima dei sottoemendarnooti se ve ne 
sono, poi dogli emendamenti, e poi dsll'arti 
colo; quindi, avendo votato l'emendamento, la 
votazione è già iniziata, La pregherei ad aspet 
tare più tardi. 
Senatore VILL!-RI. Va benissimo, 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 4 nel testo 

che fu letto già più volte, Chi l'approva è pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato). 
Senatore FINALI, relatore. Demando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Mi consenta l'ono 

revole Villari di prender la parola, o gli darò 
io forse l'occasione di svolgere le sue idee. 

Le sue osservazioni che riguardano al modo 
di accertare le condizioni del saper leggere e 
scrivere erano intempestive, prima che fosse 
approvato questo articolo. Infatti, 90 si elimi 
nava la condizione del saper leggere e scri 
vere, tutte le osservazioni dell'onor. Villari per 
devano la loro ragione. Adesso che è stato 
appronto l'articolo colla comprensione del nu 
mero 3, le sue osservazioni acqaietano una evi 
dente opportunità. 

Che non debbano le Giunte comunali, nel for 
mare le liste degli elettori, avere soverchia la 
titudine nel determinare se uno adempie alla 
condizione del saper leggere e scrivere; latitu 
dine la quale potrebbe dare luogo a delle di- 
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I 
all'ordine del giorno proposto dall'onor. sena· 
tare Villari. 

I Io dubito, però, che ciò che egli chieJe si 
possa ordinare con un or.linc dcl giorno. 
L'ordine del giorno non è se uon ro~iuioae 

emessa da un ramo del Parl.uueuto ed accet 
tata dal ministro, A mc quindi non pare eh& 
esso possa dare autorità sufllcicnte per u11 re 
golameuto o per un decreto reale. 
:\li permetterei quindi un co:isiglio, cd. è 

elle, quando verremo all'art. !)(), t'ouor. Y1~· 

1 lari proponesse un 'agg-iunta, con 1~ qu.lle 11 
potere esccuti vo fosse autorizzato a stab dire con 
decreto reale le garn11zic necessarie per lo s~opO 
che egli mo! raggiungere. 

Questo è il mio parere· dcl resto il Scna.to ' ' farà quello che crederà meglio. 
PRESIDE::iTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se 

natore Villari. 
Senatore VILL!RI. L'ordine del giorno elio iO 

desiderava di presentare non aveva che ull 
solo scopo, quello ili sentire se il Senato cred~ 
che la sola firma basti per sig uiflcare che Sl 
sa leggere e scrivere. 

Ora, siccome tutto il mio discorso di ieri o:ii· 
rava a questo, e siccome il Governo <leve far& 
un regolamento, così io domandava se mi si 
permette di presentare quest'ordine dcl giorn~ 
che esprimo questo mio desiderio. Il Senato p01 
approverà o disapproverà. 

PP,ESDENTE. :\'0:1 credo che alcuno le contesti 
il diritto di presentare quest'ordine del giorooi 
ma solo le si accenna all'opportunità di prnsen· 
tarlo ·in uno piuttosto che in un altro articolO· 

A me par chiaro che se si tratta, come ella 
dice, di vedere se la sola firma basti l·Ct' com· 
provare il saper leg~ero o scrivere, il suo or 
dine del giorno dovrebbe esser presentato !ad· 
dove si parla della firma, cioè all'articolo JJ,& 
ovvero al 23. 

Senatore VILLARI. Quest'ordine del giornc- è 
la conseguenza di tutto quello che dissi ie.ri; 
percio, se li On presento ora il mio ordini, del 
giorno, dovrò in altro articolo ripetere _;J JlliO 
discorso. · 

versità pratiche, per modo che in uno od altro 
comune si richiedesse più o meno per l'esercizio 
del diritto elettorale, è evidente. Rimasi poi ieri 
sgomentato quaudo l'onor. Miraglia coll'autorità 
della sua parola e della sua esperienza ci faceva 
conoscere alcuna delle gravi questioni, che sono 
passate per la Corte d'appello e sono arrivate 
fino alla Corte di cassazione, intorno a questo 
argomento, cho a prima giunta sembrerebbe 
cosi semplice. 

Poichè non si tratta di una disposizione di 
legge, ma solo di determinare un modo uni 
forme di esecuzione della legge, vegga l'ono 
revole Vitlari, se l'ordino dcl giorno che egli 
vuol proporre sia più opportuno nell'art. 00, 
dove si parta di regolamenti. 

PRESIDENTE. Onor. Finali, mi permetterei di 
osservarle che l'opportunità dell' ordine del 
giorno dell'onor. Villari, tr attaudosi del rico 
noschneuto dell'attitudine di leggere e scrivere, 
ca.la laddove si tratta della compilazione delle 
liste elettorali amministrative, cioò all'art. 12, 
dovo sono indicate tutte quante lo cautele per 
tutelare i diritti di ognuno. 

L'onon~volc senatore Villari potrà presen 
tare la sua proposta all'art. 12, allorchè sarà 
posto in discussione. 

Senatore FINALI, relatore, Prego l'onorevolis 
simo presidente permettermi di continuare; e 
in tomo al luogo più opportuno all'emendamento 
dell'onor. Villari può essere benissimo quello 
indicato <la lui. Aveva accennato l'art. IJO al 
proponente, perchè vedesse egli se fosse luogo 
opportuno alla sua mozione. X cl merito, come 
relatore, non J•ronuncio alcun avviso, poichè in 
quest'argomento io non posso parlare a nome 
della Commissione la quale non è in questo mo 
mento al completo, ed io neppure ho potuto 
raccogliere l'opinione collettiva di tutti i pre 
senti. 

Domattina si radunerà nuovamente, e potrà 
esaminare anche l'ordino del giorno proposto 
dall'onorevole senatore Villari, il quale potrà 
darne lettura. al Senato e svolgerlo. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
r interno. Domando la parola. 

PRBSIDl!IHI!. Ha facolta di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

CRIS?I, presidente del Oonsiçlio, ministro del 
t'interwr. In massima io non sono contrario 

Voce. Xo, non vi è bisogno. 
PRESIDENTE. Questa questione si ripresen~ 

agli articoli 12, ~J e 90, e non cr mviene d1· 
scuterla òove nou si dovrebbe pr'~sentare. 

Ecco ciò che voleva dire. 
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Ora, siccome la Commissione la prega di 
trasmettc•rlc il suo ordine del giorno, ella, se 
cr~de, potrebbe inviarglielo affinchè la Com 
nussione stessa riferisca in proposito. 
Senatore VILLARI. Io rimetto il mio ordine dcl 

giorno alla Commissione. 
i'll.ESIDENTE. Proseguiamo oltre. 

Art. 5. 

Sono elettori coloro che in virtù della legge 
elettorale politica dci 21 settembre 1882, n. D!J9, 
trovansi inscritti nelle liste elettorali politiche 
~ che 1•otr1nno esservi inscritti iu virtù dcl- 
art. 2 della legge istessa. 
Gli elettori, di cui al presente articolo, pos 

sono esercitare il loro diritto solamente nel co 
mune dove hanno il domicilio civile. 

1 
Quando nbbiano trasferito il loro domicilio o 

a loro rcsi1lenza in altro comune, o vi abbiano 
~antenuto l'uno o l'altra per lo spazio almeno 

1. un au1;0, possono, dopo questo termine, 
chiedere al sindaco del comuue dove sono sta 
biliti, ch« ivi sia riconosciuto il loro domicilio 
agli effetti ùel presente articolo. A tale domanda 
deve. essere unita la prova che il richiedente 
ha. rtlllHiziato al precedente domicilio con di 
chiarazione fatta al sindaco dcl comune che 
abLaudu11a. 

La dvtHauda deve essere presentata prima 
della rcvrsroue anuuals delle liste elettorali. 

(Appr<n·at<>). 

Art. 6. 

So11•i el=ttori, quando abbiano le condizioni 
richi+>ste a: n , l , 2 e 3 dell'art. 4 coloro che . ' provmf> di 1•agare annualmente nel comune una 
coutribuzit•a..i diretta di qualunque natura, ov 
vero che paznino L. 5 per tasse comunali di 
famiglia, di focatico, sul valore locativo sul 
b . ' esuarue, sulle veuure, sui domestici, sugli eser- 
ciz: e surie rivendue, 

li µadre aua'fabcta può delegare il censo 
.al fiM ho P·•r renderlo elettore. 

i'··tl·• 1•a1i11w11ti elettori: 
l 0 , -. 1 .. ;·,, che tengono a mezzadria o in 

afl1tr.o ur •j11a•11nque specie, beni stabili colpiti 
da uu' ;:ni"•Slil diretta di qualsiasi natura non 

. ' n.1110rc• 1' 1 L. 15; 
'..:"' c-, 1 r• • che pagano per la loro casa di 

abitazione e per gli opifici, magazzini o botte 
ghe, od anche per la sola casa di abitazione 
ordinaria, una pigione annua non minore: 

nei comuni che hanno meno di 1000 abi 
tanti, di L. 20; 

in quelli da 1000 a 2500, di L. 50; 
in quelli da 2:)00 a 10,000 abitanti, di 

L. 100 j 
in quelli da l 0,000 a 50,000 _abitanti, di 

L. 130; 
in quelli da 5'),000 a 150,00t) abitanti, di 

L. 160 j 
iu quelli superiori a 150,000 abitanti, di 

L. 200. 

Propongono emendamenti a quest'articolo i 
senatori Cambray-Digny, Verga Carlo, Sonnino 
ed Artom. 

Gli emeudamenti sono del tenore seguente: 

Art. G. 

« Sono elettori, quando abbiano lo condizioni 
richieste ai numeri I, 2 e 3 dell'art. 4, coloro 
che provino di pagare annualmente una. con 
tribuzione diretta di qualunque natura o di 
contribuire alle tasse comunali di famiglia, o 
sul valore locati vo o sul bestiame, o sulle vet 
ture e domestici o sugli esercizi e rivendile. 

« Il padre analfabeta può, ecc ... (come nel 
progetto ministeriale) >. 

CAl>IDRAY-DIG!\Y - c. VERGA 
- G. SONNINO - ARTO:.l. 

Il senatore Cambray-Digny ha facoltà di 
parlare. 
Senatore CAMBR!Y-DlGNY. Signori senatori I 

Io non mi dilungherò per sviluppare l'emenda 
mento che ho l'onore di proporre al Senato, 
perchè mi pare d'averlo già spiegalo quando 
parlai nella discussione generale. 

In ogni modo, mi li mito solamente a far os 
servare al Senato che l'emendamento consiste 
nel togliere la limitazione delle lire cinque ne 
cessarie per essere elettori, peì solo pagamento 
delle tasse comunali, limitazione stabilita in 
questo art. 6. 
Accadrà ora che coloro i quali provino di 

pagare annualmente nel comune una contri- 
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buzione diretta di qualuaque natura, saranno 
eiettori; se però pagano soltanto tasse comu 
nali, bisognerà che paghino almeno lire cinque 
por avere un tal diritto. 
Per cui si viene a verificare lo sconcio che in 

virtù dell'articolo che chiama a.li' elettorato 
tutti gli elettori politici, tutti quelli che sanno 
leggere, o almeno che hanno fatto quella tal 
dichiarazione in iscritto, sono compresi nelle 
liste elettorali, nuche quando non paghino 
assolutamente niente. Sono poi elettori quelli 
che pagano imposte dirette di qualunque na 
tura, anche fluo a cinquanta centesimi; ma 
coloro che pagano lasse comunali al comune 
non souo elettori, se pagano meno di lire cinque. 

Dunque avremo tre specie di elettori : l'uno 
non paga niente, perchè ha fatto quella tale 
dichiarazione, o j.erchè ha fatto la seconda ele 
mentare; l'altro è elettore, perchè paga una 
lira, o anche cinquanta centesimi d'imposta di 
retta; ed un altro che pnga quattro lire d'im 
poste comunali, non ò elettore. 

Questo mi parve uno sconcio, ed io proposi 
alla Coiumlssione che, dal momento che era 
vamo sulla via di fare allarga.acuti, e ce ne 
sono diversi i quali dànuo il voto amministra 
tivo a persone che non sono nel la lista elet 
torale politica per censo, per affitto o per altro, 
a me pareva che si dovesse trattare ugual 
mente i contribuenti alle tasse comunali. 

Quindi ho l'onore di proporre al Senato di 
comprendere nella lista elettorale anche quelli 
che pagano meuo di cinque lire di tassa co 
munale. 
lo non credo che questa proposta possa iu 

centrare serie opposizioui neppure dall'onore 
Tole signor presidente del Consiglio. 

Comunque sin io la faccio, pcrchè mi pare 
che sia fare la strcua giustizia. 

f'lti:SIOEJll'E. Viene 1•oi I'emendameuto dcl si 
gnor senatore Corte, il quale è dol tenore se 
guente: e aggiungere all'art. 6 il seguente 
capoverso: - Lo douno iscritte nei ruoli delle 
eontribuiioni dirotto di qualunque natura go 
dranuo del diritto di eleggere per mandato, 
ma uon saranno eleggil.iili ». 

Il signor senatore Corte ha facoltà di svol 
gera il suo emendamento. 
Senatore CflR1'1. L 'argomento del voto ammi 

nistrativo alle donne e un argomento di grande 
importanza, che esigerebbe un lungbissimo ed 

importante di.icorso, discorso che io sarei i~· 
competente a fare, e che probabilmente, 1~ 

queste coudisioni, il Senato poco gradir~b~e di 
udire. Per cui cercherò di essere brev1ssJ1no, 
e di dire puramente e semplicemente lo scopo 
pel quale ho proposto questo emendamento. 

L'onorevole senatore Oanuizzaro , parl&ndd~ 
sul numero 3 dell'art. 4, disse una ragione ~ 
grande valore, ed è che, se attualmente molti 
pel fatto dell'articolo, come è stato votato dal 
Senato non avranno il voto amministrativo, ' . 
quando la lecce sulla istruzione obbligatoria e e 
avrà raccìunto rrJi effetti che se ne aspettano, 

00 "' 
molti acquisteranno il dritto elettorale che ora 
non hanno. 

Si capisce da ciò che fra i maschi il numero 
degli elettori amministrativi andrà sempre au 
meutando, Le donne invece per questa legge 
sono totalmente ed indefinitamente escluse d& 
ogni lontana probabilità di poter mai acquistare 
il dritto al voto, e, per meglio dire, questa 
legge, in certo modo, proclama l'assoluta, in· 
defluita, irrevocabile incom potenza ed incapa· 
cità della donna a concorrere, anche indiretta.· 
mente, nella amministrazione. 
Ora, signori senatori, se non faccio errore, 

senza voler entrare in una definizione troppo 
difficile (stando anche ad un giudizio fatto dal 
mio amico il sonatore Finali) cli quello che è 
veramente il comune, io mi arrischierei di dir& 
che il comune in fondo è un consorzio sponta 
neo, in cui le persone che convivono e cbe oc· 
occupano una certa località cercirno di disim· 
pegnare, con maggior profitto di tutti, i foro 
interessi morali e materiali. 

Ora in un comune nessuno mi neghP.rà che 
anche le donne abbiano, secondo me, il dritto 
di vedere che le cose che si riferiscono ai loro 
interessi materiali e morali siano disimpegnati 
nel miglior modo possibile. Ho detto interessi 
morali, e ne indicherò uno. Con la legge nostra 
l'insegnamento in realtà è affidato al comune. 
Ora io credo che non sia alcuno fra noi, il 
quale yoglia contestare il diritto, e più che il 
diritto, l'altissimo dovere della maJro di tener 
dietro all'cùucaziouc ed all'istruzione della pro• 
pria prole, e di necessità il diritto nella donna 
di poter in qualche modo col suo voto influire 
sull'indirizzo che ali' istru:.:ione cd all'educa• 
ziouc si deve dare. Di più, per quanto lo spirito 
di questa legge nou sia solamente inteso nel 
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senso di coloro, i quali yorrcbbero che il di 
ritto elettorale si ri peiessc dal censo, pure al 
censo in questa legge è fatta una ~arte_; e le 

· donne le quali posseggano in pro imo,. mi pare 
-che abbiauo un interesse nel vedere in quale 
moù.o ilToro danaro si è rid1iesto cd irupie 
gato. 

Mi pa1•rebbe inutile dimostr:irvi che le donne 
-bou sono punto insu11kicnti per ingegno e col 
tura a !n'OV'l'ed6re alle cose loro. L'onor. presi 
dentc dcl Consig-lio citava poc'anzi l'altissima 
autorità dello Stuart Mi.l ; l'onor. presidente del 
·Consiglio devo ricordare che quello stesso libro, 
cui egli allutl1~va, fu dallo Stuart ;\liii deùicato 
a.Ila memoria di sua moglie, come alla donna 
cui diiveva I' ispiraziouc delle idee in quello con 
tenute. 

È inutile -riandare le storie lontane per cnu 
niel<lre le donne di altissima eccelle!lza, le quali 
hanno retto regni ed imperi. Io -mi terrò iu 
Proporzioni più modeste; ma è un fatto c_he 
nessuno di noi si può dissimulare la grande iu 
·ft11c11za che da '.2~ a :~o anui a questa parte le 
donue esercitano nel pl'ogresso intellettuale dci 
loro paesi. 
Presso certe nazioni il 40 0;0 circa della pro· 

dmiun,, intc:tettu::dc, e non solarne:ite letteraria, 
ma in molti casi anche scie:1t1llca, è dovnt« al 
~·altro S<!SSo; a quel sesso al quale noi vorremmo 
rnterJire il semplicissimo ufìlcio di cleg-gcre un 
consigiierc comunale, sebbene la sua attitudine 
sia rico11osciuta da preclarissimi ingegni. 
Io ri~1irclo che lorù ~Ia:.·aulay lasciò a sua 

sorella lady 'I'revelyan l'incarico di pubblicare 
le sue opere; e vi ricordo, o signori, che quando 
1' illustre Fawcett, cieco da. molti noni, fu ch ia 
m,1t() a reµ-gere ,un importante dicastero nel 

· Ministero inglese, fu sua moglie la quale con 
tinuamente Io sopperì nell'opera sua; essa. stessa 
gli preparava i suoi · lavori p11rlamentnri, essa 
fu che mise insieme per la pub!Jlic1tzione tutti 
i suoi 3critti cccnomici. 

Io non mi dìlu11!:"hrrù di più. La mia. pro 
posta è molto mor.~csta. 
:'\on si ri.f'eriscc ..:d \'uler canccder.:i il voto 

. alle dunn:~ pc-r ragiouc di capacità iutelleituale, 
ma sc.uplki.!111e11te coùsiste in questo, di con 
cc.dern l'cìdtorat.o ;1l!e donue come proprietarie, 

· cowe contr:buc:ni. Kulla aggiungerò. 
Senatore FEP..:1.AB.B. D0mando la parola.. 

PRESl!lE~E. Domando se l'eme11d;ameuto del 
senatore Carie è appoggiato. 

(Ì~ aproggi:ito). 
Ifa facoltà di p:irlare il senatore Rossi A. 
Senatore ROSSI A. Poco fa aùhiamo udito ci- 

tare dci dnti sul censo; non ne conosco la 
origine. 

Io ho ritratto dalla stat:stica ufficiale dcl 1885; 
Censimento dc:Ia popolazione del Regno: rela 
zione ge:!crale dcl commendatore 13odio, i se 
guenti dati; Clic cli proprietari di soli terreni ve ne 
ha in Italia3-17,00Dm:ischi (lascio i rotti), 335,000 
fe111min"; pr0prietari di soli fabbricati 482,00) 
ma$chi, 2D!),0UO fcmrniu<'; di terreni e fabbri 
cati insieme ].!)OJ,i'O!.I m:ischi, i65,000 femmine; 
totnle 2, i33,000 m:ischi cd 1,3(J!l,000 femmine. 
Per cui, sul numero totale di 4, 133,000 di 

proprietari dei due sessi, noi avremmo un terzo 
posseduto dalle donne, possidenti quindi in 
proprio di un terzo della proprietà fondiaria 
dd Regno, terreni o fabbricati. 

Queste sono cifre ufficiali controllate. E come 
,·edctc io non fa dcl sentimento; qui si tratta 
soltanto del tno e del miu. · 

Ora, non ftt il c,\:1so uno dci cardini di questa 
h~g-g-e? E si i·llÙ .'IS~icurare che la magg-iorauza 
di qnc~tc propriP' :irie d<~Lhano saper l·~i_!gere 
e scrircrc. 

o~.1, reo! li :!lite del cens.) che offrì tante am· 
rnissic·ni. e ta; t~ es"lns:o11i, io non avrei im 
mal!'ir.:tto che si sarebbe ancora tro'fato un 
limite nuov,1, quello dr.I sr.sso, ehe toglie il 
voto nientemeno che a un terzo. 
Io !lono poco amico dello legislazioni compa 

rate, qnantlo si vogliono adattare al nostro 
p:.rse, <:lH•, rorne ogni altro, ha le SII·~ condizioni 
speciali; 1Ml in questo argo merito siamo -così 
modesti che si può parlarne. 

Voi ante udito l'altro giorno l'onor. senatore 
Manfrin 1111rrarvi le discus~ioni su questo pro 
posito Jcl!a Camera Jeì comuni in Inghilterra; 
in quella scars:i. vita comunale che c'è in Russia 
la do una t!Oa è s.ol tauto elettrice, ma è eleg 
gibile. 
r\cl .Lombardo-Veucto si aveva il voto am 

mìni:;tratiYo. Lo abbiamo pcrù:1to con l'annes 
sione, ma in ,\ustria conlinua; onde si può 
dire t:hc <li là ci serva d'insegnamento. 
In '1\i~t:ana. egu;i,Jmeute Yigeva il voto am 

miuistr~,tiro ddlo douno l!Cl' mauda.to, come 

Tip. del Senato. 
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lo dicono le relazioni premesse al progetto, 
ma poi l'hanno perduto le donne con I' annes 
sione. Vi par laudabil cosa? 
In Prussia, in Isvizzera c'è il diritto di voto; 

agli Stati-Uniti non solo tale diritto esiste, ma 
la donna può far parto anche di Commissioni 
amministrative, ed i Consigli scolastici spe 
cialmente dànuo alla donna agli Stati-Uniti 
un'impronta che è tutta sua. 

Colà le benefiche influenze della donna si 
estendono dappertutto ed è proverbiale l'omag 
gio che agli Stati Uniti riceve la donna. 
Tuttavia da noi si dice che la donna è im 

matura, anca per mandato, a votare nelle ele 
zioni amministrative, e via con questa imma 
turirà, come si è convenuto che sia immaturo 
anche il popolo per il suffragio universale. Noi 
attendiamo sempre che l'acqua passi. 

La donna si <lisso pure immatura nel 1865; 
sono pass iti ventiquattro anni e tuttavia l'im 
maturità sua rimane! Deve perciò essere meno 
curante dei suoi interessi la donna quando è >C· 
dova, quando è madre, quando è figlia, quando 
è sorella ! 
Xclla tornata del 13 luglio 1888 la Camera 

elettiva ha speso tutta iutiera una seduta at 
torno a questo argomento : ma la maggior 
parte delle consid-razioui avevano un aspetto 
politico, e tali parvero anche a mc alcuni con 
fr0:11.i che vennero in quella circostanza mossi 
dan'ouor. presidente del Consiglio. 

'.\fa dovrà dunque la politica incarnarsi iu 
tutte le r.ostre dcli berazioni l 

Una questione altamente giuridica come que 
sta, puramente economica, dovrà essere confusa 
con una eventuale questione politica? 

E intanto l'amministrazione dovrà essere or 
baia del voto delle donne proprietarie, cen 
site? 

Io credo che il Senato debba resistere a co 
tali tendenze. 

La imposta fondiaria, lo sapete, è base della 
flnanza dello Stato, della provincia e del co 
munc. E poichè un terzo di tale proprietà è 
intestata alle donne, vogliamo noi negar loro 
il voto? 

La proprietaria. potrà avere un piccolo agente 
salariato a 800 lire e quindi soggetto alla tassa 
di riccnezza mobile; può avere il suo gastaldo 
che diventa elettore perchè ha un cane che è 

iscritto nelle tasse dcl comune; agente e ga 
staldo voteranno, ed essa non potrà "i;otare f 
Io penso, come l)OCO fa diceva l'onor. Corte, 

alla parte che ha la donna nei nostri insegna 
menti elementari che le sono quasi esclusiva 
mente affidati nelle prime classi. Tocca alle 
donne insegnare lo Statuto da cui in certo modo 
sono in parte escluse. Esse possono frequen 
tare i ginnasi e i licei, possono accedere per: 
fino ali' università; vi sono delle giovani di 
alto lignaggio che hanno la bell'ambizione di 
possedere la patente di insegnante elementare; 
le donne possono fungere in ufllci pubblici. .. e 
non debbono poter votare i 
Osservate quante da noi sono le provincie in 

cui la donna tiene il posto del!' uomo per la 
contabilità, per il commercio; in quante case 
commerciali rappresenta l'ordine, l'esattezza I 
Guardate come nella Svizzera, in Germania, in 
Austria e nel Belg io è trattata la donna! 

Da noi, quando In donna arriva alle porte 
dcl comune, bisogna che si arresti. La sua firma 
non vale. Che ne direbbero i cavalieri del medio 
evo di questo trattamento che noi facciamo alla 
donna? 

.Mi rincresce che 11011 sia qui l'onor. Rargoni, 
il quale ha pubblicato un lavoro in omaggio 

i alla donna, perchè certo sarebbe pronto ad am 
metterla al suffragio elettorale. 

Non ho altro da aggiungere. Io non sono 
disposto ad imprimere alla leggo questo atto 
di regresso, anzi di umiliazione, e voterò quindi 
l'emendamento dr! senatore Corte. 

PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlare l'onor. Mo 
leschott. 
Senatore ll!OLESCHOTT. Signori sonatori, egli è 

per me un contrnt:o .l'onore il prendere la pa 
rola. Eppure io sento più che mai il bisogno 
di invocare la benevolenza del Senato, essendo 
che non potrei promettere cli essere tanto breve 
quanto fui ieri e quanto è sempre nel mio de 
siderio, o più ancora pcrcliè non mi riuscirà di 
dire il mio pensiero, senza dargli un colore di 
maggiore intimità dm iu non son solito a per 
mettermi in questa Assero blea. 
Se io penso all'argomento, sento vibrare nella 

mia mente la gratitudine per mia madre e per 
mia moglie, ed il culto che io nutro per le 
proprie figlie, e quel culto che io nutro, oso 
confidare che nutrite ciascun di voi, che si 
desta in caduno di voi per il ricordo della 



A tu Pm·larnenta1·i - 26H - 

LEGISLATURA. XVI - 2• SE&llO'lìl.: 1887-88 - DISCUSSIONI TORNA.TI. DEL 27 NOVDIIlRE 1888 

donna cho lw. mag::-iormi:ui.c ammirato o che 
~aggiurmcnte ;umi:irn ndl.1 vita. E quel ra 
g1011amonto che mi si svolge nella mente si 
tradu.o poi in un semimento 11er il quale noi 
d_olibiamo a Iianto quella magica, simbolica, 
sintetica parola che dice « intelletto d'arnore ». 

Cominciamo pur col consultare la nostra lin 
gua i e nostra io dico quantunque il mio ac- 

-eento possa rivelare di 11011 essere io nato uè 
a Roma, nè a Firenze, nou a Xapoli, non a 
V ~nezia, non a Torino; urn .. iostrz, io dico por 
che nn sento vostro ; e perchè l'affetto e la 
deferenz~l che io nutro per og;111110 dei miei col 
leghi un fa sentire che i senatori sono miei. 
(Bene, brai;(;). 
E la lingua che cosa ci di·'.O? Non ci dice 

forse che tutto lo qualità più nobili, tutte le 
personificazioni più sublimi 8(.!lU donna? Dalla 
provv1de11za alla prudenza, dalla natura alla 
coltura, dalla sapienza ali.'.l scienza, dalla bel 
lezza all'arte, e patria, e religi&:rn, e gloria, e 
la stessa guerra e la pace, non sono don ne tutte? 
(llmit<l). E, signori, se volere, quello cho io 
h~ avuto rar<lire d'esprimervi dal fondo d.d 
mio pc1tsiero, volete averlo conformato <la 
q11ella C•Jllura che è stata la m.1ggiure, la più 
~ne, ìa p.ù com11lcs8iva e intel.igcutc di tutti 
I .tem11i? \".,uitc mcco ueli'Oli.npo. Là troverete 
Gi.ove amwto del tuono, e Vulcano che ha il 
fuoco, e :'.IIarLe munito dcila spaIa ; rna volete 
sapere d11, in mezzo a quegli dè1 a cuecli uo- . . . e ' '1 I:) 

mm; che imperano, governa? Trovate Gi uuoue 
e Miucn.a, e trovate Vcuera, che esercitano 
la l<.H'O iutlucuza ; voi trovat,: nel mondo dci 
Greci J,~ Jiu::;e clic impongono la coltura e 
quel.a ra,·1.e ili go\enw m:,rale e .. 1 iutdlottu:i.11! 
cho Sj}{)l!l e !5petteril, aù ont!l di ogni lo '"C 
alla donna. -=o ' 

Siguon:;enatori, qni aleggialo spirito del lì&O. 
lo non hl• da ricorJarvelo che noi tutti, quanti 
qui siamo riuniti, abbiamo sentito suonare· la 
"mpana di morte a tutte le ar.istocrazie. 

. Nou parlo llel blasone. N011 e' è chi uou s:tp· 
pia e seuta che la nascita è una e fa mede3ima 
~er tutti, e che il mcrìto 1iersoualmeute acqui 
sito vale mille volte il peso ùi quel blasone che, 
per C>s~r.i sopportato, deve ammantarsi della 
.superbia. 

Nessuno fra noi v'è che non sappia che noi 
cerchiamo di proteggere il lav0ro e la salute 
del popolo contro la prepotenza del capitale, e j 

quindi non r.mmettiamo !"aristocrazia del denaro. 
:\fa non ammettiamo neppure, e qui vorrei 
mettere un accfn to particolare, non ricono 
sci amo 1:eppnre l"<:ristocrazia deil' ingegno, per 
chè, anche se 1ll:\Ì ci fos;o fra di noi, aìl' in 
fuori di mc, chi non credessfl :.i.i dogmi dcl cri 
~tiaucsimo, pu:·P. tu:ti ammiriamo il divino mae 
stro quando allt'tta i pargoli o quando promette 
agl' irig"<'nui il p:1radiso. 
Signori ~ Il Scna~o, proprio Jn questi giorni, 

ha cominciato ad incidercJ nella tavola delle 
leggi i diritti ùell'uomo. Il Sl!nato ha Jccrctato 
l'abolizione della po:ia di morte; il Sè:1ato ha 
riconosciuta l'uguaglianza dei diritti e dei do 
veri di tutti i cittadini, i preti compresi. 

E l'onor. Crisr1i mi conceda che io chiami la 
su:i. attenzi;rne sul fatto clie ia questi giorni, e 
mi s·~rnhra rnolt•i irnport:rnte, rgli ha p0tuto 
vedere in questa disctissio11c che giovin0 san 
gue s::orr,! Belle vene del Senato. G iac.J1ò il 
relatore della nostra Commissiono ccntr:il~; 
uomo pieno d.i esperienza, uomo di Go\·cruo c!Jj} 
ha seduto nei Consigli della Cor:ma, eh·~ ò im· 
hev11to di quella sobrietà che in tlu dei conti 
nasco Jal manegp-io, dal governo cle!lc (ì:1ame, 
vi ha d:1tu nn;i, rù; •h~:t co~i rnagistr:d;! 11 riso 
nante sal •pcsito: <( <·' nn p:Jrtito antil!a.'i1,·1ale 
esiste», c!ie Ì•) 110.1 ;J'l:>:i·> f:cl'•~ a :n '" J •l: rac 
cogliere l:t :>u ì p:li· .. ::1. :c1:::;·l·) a•1r~L: '' .•1 mi 
rit>sca di dtar;,t t":-'•1:,::n •:1~'~· Pro,~u:..:rù di tra 
durla il mr-gli:, cli'! [·OèrÒ. 
E~ii ha d1iesto: :-ion e' è forse un partito an 

ti:rnzionalt• se vi lrn capo ('irco111lato da un nembo 
che aL!J.•glia gli ingenui? se e' ò nua c0r,.ora 
z.ionc che o!Jbcùiscc con tanta silcmiurn disci 
pl:oa da faro im;iallidìre le più pcrico:11se, :e 
pitì insidioso cospirazioni che il mu1:Ù·) nbbia 
mai veduto? 

Me lo perdoni, onorevole Fiu:di, se nou sono 
stato letterale nt!l cit:>re il mo verho;. ma rui 
couccda che io lo dica, quella sua parola e unta 
col couio della storia, cd io come se11atore ~0110 
superbo <.:hù il Senato è stato Ja zecca cìic Jia 
veduto coniare quc11ta parola. Io la l"acculgo, 
per metter!a ùa 1•artc fra i migliori, fra i 
più positivi valori <lei Senato; la parola del 
ronorevole Finali ~arà ripetuta, ed io esprimo 
!"augurio che tanti anni si aggi1111ga110 alla sua 
Yita, quante dovrà sentirne di ripetizioni ùi quel 
suo felit:issimo motto, lo dico :1ucor.1 uua Yolta 

. ' nato propriamente col conio della st0ria. 
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Ma, o signori, fì:! qui si tratta dei diritti dcl 

l'uomo. 
E dm cosa abbinm fatto uoi 1~1 raYo!·e dci 

diritti della donna ! Su quella rucdcsin.a tnvola 
delle leggi che mi ricorda 1'8~, - precorriamo 
pureall'annoS9 dcl secolo decimonono-in questa 
tavola, appena, a;ip.-,na, avete inscritto la 11,ctà 
di un' iniziale in favore' dei diritti ùe~:a donna, 
il cui potere pubblico, :;_J cuta ckl!a intel!ig,rnza 
che possiede, e tlegii interessi che ha da cu 
stodire nella famiglia, si limita a poter essere 
tutrice dei suoi ft~li cd a poter tt~Et;flcare in 
atti civili. 

Scusatemi, se anche qui entro per pochi mi 
nuti alquanto più. profondamente in. materia. 
Nessuno più di mc può sentire la J.-.gitr ima 
paura di farla ila confcrenzlere ;,; S·,liùto; io so 
bene che qui poche 1•arnk bastano i erche siero 
tutti buoni iuteuditor. ! Pure iv vorrei par.are 
non al sentimento soltanto, ma alla ragione dci 
miei colleghi. 
Molte volte abbiamo sentito ripetere che il 

cervello della donna e più piccolo di <1110ìlo 
dell'uomo. Ed è piu piccolo iu massa, iu vo 
lume, in pcs:.i; ma che pcrciò r È forse il cer 
vello umano, o magari il cervello di qualsias, 
altro animale, un pezzo ù'or<> che si pesa e che 
solo per il numero ùi gra;.:mi che rappr•·se:it'l 
possiede valore t Non si dovrebbe cercare piut 
tosto, illuminati da i moderni studi di biolouia o , 
<li vcriflcare quante siano le ctJl!ulc ch'l port.:1 
nella sua cvrlc~cia c•:rcùral" e q:tal6 n·~ sia. la 
qualit:'d È qui che ::<L.'.1 prop:;o il proulen:a. 
E 1:on mi si ven;.rn a dire lli q1ie!la ossnrra 

ziune diretta, alla quale un compianto noJ•ro 
colll!ga, il mio illustre amic.'.) Tsrc;izio M:uni:tni, 
sol.~va <lare tanta importanza. Osserviamo pure 
direttamente e >ediamo che co~a l'osservazione 
dirella ci 1lica. Orbene, noi vcritìchiamo che 
l'intelligenza della donna non è iufcrior~. rna 
è diversa da quella dell'uomo. 

E per dare al mio discorso l'umbra, senza 
la quale non potrebbe reggersi in piedi, lascia 
temi pur cominciare coli' accennare qualche 
punto in cui, secondo me, la intelligenza della 
donna è diver:>a ùa quella dell'uomo, e ciò a 
suo scapito. 
Io posso sbagliare, forse nessuno più di mc 

ne sarebbe lieto, se voi aveste da contrapporre 
alle osservazioni che sto per fare qualch(}espe- 

ri·"nza vostra, ness>rno ~arehbe più felice di rs 
sere battuto <li m <~. 
~la se sto alb mia o.oS·.'r'at.ionc, la quale, 

direi p·~r 13. skssa natura Jclla mia vita pro 
fessionale non è taato limit1lta, è mro di tro 
v~rc che quando fahhric:i'.e un edifizio di lo· 
gica, e siet·J arrivati all'n!tima CC'nc:n:iione, la 
donna 11on "i sfug-;,p cblle m:rni, e ritorni pro· 
priamcnto a:ìe ime fonda:irnnt.a. È tntto tlanno 
suo? Non lo credo. È t!iritto di tutti, quando 
una conclusione non li soùùi!,fl, il ritornare 
alle premesse, per cs:imi::rirlc di nuovo. E s& 
qualche volta la i1011na abusa di tale diritto 
- e credo clic talora nll abusi - questo preci:;a· 
mente, secondo mc, è u11a particolarità del 
suo intelletto. 
Volete che vi <li.1 un ;,!tru rscmpio? Lo cito, 

perchè mi pare nno ll•)i 1•iù caralteri~tici, quan· 
tunque io abbia g;ù an1:0 l'o!lo;-o di esnrimerlo 
a parecchi c!ei mid c;1,1le~lii, se male' uou nii 
appongo, qui nel Scn:ito st"~so. lo fir:orn non 
ho illcontrato una cl•rn!ia la quale cutras::ie 
nei risultali del eak0!0 di prvbabilitù, Ad u:1a. 
maùre, che vc<lc p~rt:r\! suo figlio per la 
guerra, a·;ete un be! t1irr.: c:1nso!at1;vi, e;;ìi 
.rit'Jrnerà glorioso Ct)me un eroe, la sua \'lt:l. 
s:ir;\ sai va, perchè - dico per r110do di ùire, non 
av1!::do una sl:1tis::.c:t ~:;~,tt;1. alla ma~10 - si sa 
che :ti più e rutJU per cento de!J'eser :it:J SU 
piede di gnerrn dw c:.111. E che cosa vi ri· 
s;:onde l.'l ma<lrd Sarà Lttto vero quello che 
voi mi dite, ma se <1ucl centesimo è prorria· 
mente il mio tiglio, clw co:<a mi giova tutto il 
vostro c:i.l::olo di p:·ob:t11ilit.i? Sentite l'affetto 
che sopra~rà il cakoJo, e cli nuovo non p•)trrto 
mica mettere la madre interamente dal lato del 
torto. 
E qui ho dimo~tr.'.llo che l'alidto può sopraf• 

fare la sua intelligenza, il che del re~to è pcs 
sibile anche nel così dct'.o sesso forte. Ma io 
chc, per lealtà di proposito, ho voluto comincial'e 
col porre !:i donna un ta:itino nell'ombra, per' 
sollevarla poi a luee s;Jlcndcnte, voglio citare 
ancora che, se io sto a:ia mia osse!'vazione, & 
ripeto che non mi semb~a dt!lle più anguste,. 
nella donna un certo lato di morali ti è rue110 
sviluppato che noi sia nell'uomo, veglio diT8i 
che è meno severo nella donna il senso del' 
mio e del tuo. E me lo s;iicgo benissimo. èa 
nanzi tutto pcrchè- la donna non ha l'occa~ione 
chc abbiamo noi per coltiv.lrlo, ma poi, e qui· 

I 
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~ià c?mpaìono i raggi luminosi, perchè la donna in modo perfetto la missione che la donna ha• 
6 cosi piena di spirito di sacrificio, che darebbe nelle. famiglie. È lei· la massaia. 
tutto quanto possiede, se non più ùi quel che Ora, signori miei, a queste donne noi coa-. 
PossietlP, quando si tratta dì soccorrere un mi- fidiamo l'educazione dei fìgli, la direrione della, 
8¬ rando, cd in siffatte occasioni non misura casa, la custodia del nostro onore, l'ispirazione 
COila bilancia la più rigorosa e coscienziosa il del nostro pensiero o del nostro coraggio, noi 
significato della proprietà, del mio e del tuo. aspettiamo da lei i migliori consigli, dobbiamo 

. Signori senatori , io non so se la più imhe- a lei le più soavi consolazioni, da lei riceviamo 
cHle fra le donne sia più imbecille dcl più irn- il più dolce, il più continuo, il più costante gai 
becìlle fra gli uomini; ma quel che so (si; id.:, derdone delle nostro fatiche, e noi vorremmo. 
1·unio1·i) si è che la più intelligente fra le donne dirle 'sulle porte del palazzo cornunafe : (. T11 
s~ipcra tutti gli uomini per prontezza d' intuì- non puoi entrare neppure con un pensiero, nep 
zi_on~, per squisitezza di tatto, per rettitudine pure con un voto; tu non sei abbastanza intel 
di g1uclizio, per risolutezza nell'azione, per gra- lìgonte, abbastanza colta, abbastanza preveg 
zia di parchl o per il fascino delì' intlueuza che gente per ciò », 
sa cscrcitnrc. Si dice che la nobiltà dci sentimenti e delle 
Signori miri, teniamo f•'rmo a questa for- convinzioni crea un vincolo. Abbiamo la virtù. 

mola che rni permette di essere brevo : la donna di fare appello a quella nobiltà di sentimenti, e 
com1;Jeta l'uomo. E chi si permette di dire che rispondetemi, se a quella donna cui nella inti 
senza l'uomo la donna non sarebbe compieta, mità della vita domestica.noi dichiariamo ogni 
aggiunga pure che altrettanto incompleta sa- giorno che è il nostro angelo custode, che è 
rebbe l'intelligenza virile senza l'aiuto dello la nostra. consolatrice, che è la nostra Egsria, 
Particolari forme dell'iutellizenza della Jonna. non ò la lealtà che ci obbliga a dire in ftim 

E che cosa 1,rctendiamo ·da lei, se con la quello che diciamo dentro le pareti della casat 
legge in dis~ussione noi vog liamo assicurarle Io credo che in presenza di un tale noblcsse 
qu~llo ~c:arsissimo frutto di pornr pren<lor parte oblige si trovi il Senato, fJ.Uanùo deve giudicare 
a~I eli>z1cn1!) dci CoJ!Jsiglieri c,nnun:i.li? ~on ah- l'emend:i.meato ci>~Ì opportunamente presentato 
l)lamo n·.lit:i dirn da parecdii oratori, tutti più dal 1wstro crJllega Corli', emendamento ch0 pure 
co'.11P"tcnti ùi mr, che la ccsa 1,iù essenziale di . e stato appoggiato con r1arclP, oltre all'appng 
c~1 .si ocr1q1i iì c•;rnunr si e, e <lrv'essor''• l'am- ' gio di parecchi voti, dal senatore Rossi. 
ru1111st1':;zi.mP, t.rS.iTe il r:Jag-:!ior pro/lt.to e diii- Signori, !ascbtcmi concludere; se c'è una cosa 
gere alla mi;!liore distribuzinue il patrimonio che nella donna finora ha fatto difetto è l' istrn 
spcs8o pcriclita!ite dci comuni? Ora la donna non zione. Si ricordano tutti dell'aureo libro che ha 
è for.o.e massaia per le circost:rnze in cui vive, citato poc'anzi l'vnorevole collega Corte, e che, 
I1er c;ercizi•i. per Cl\!dità, al pnnto che io non S!'.conùo lui, ha citato pure il presidente del 
creùo che un p.'.1tlre di famigl:a sia qui pre- Consiglio • so veramente è lo stesso, del che 
sente, il qnalo 11011 cfohba convenire che nelle non sono sicuro - ma John Stuart MiJl scrisse 
fami;.;lic lo spirito ùi savia 1imministra.t.ione e un libro sulla donna del quale tutto il tenore 
di loùovole economia si~ incarnato nella donna? si è provare che l'intelligenza della. donna 
I? 1~i ricordo in ri aesto istante un motto argn- non è inferiore a quella doll' u.1mo, ma che pur 
bssnno, semplicissimo, quasi dn aneddoto, troppo l'istruzione che in generale la donna. 
che io ho udito dalle labbra di una donna col- riceve ed ha ricernto non l'ha potuta condurre 
tissima, agiata, che non aTe\•a in alcun moùo a sviluppare la sua intolligenza in qaella diro 
da coltivare l'avarizia. Essa ad uua sua amica zione od a quella altezza cui dove and:ire. 
diceva.: vorrei ben sapere se gli uomini di Qui, por pochi istanti ancora, vagliato essermi 
quando in quando ci pensino, quanti pensieri, cortesi di pazienza, perchè debbo. dire una· cosa 
quante riflessioni costi a noi il raccogliere quei importantissima; o mi duole che non sia pre 
soldi che sono necessari per assicurare a loro sente l'onorevole ministro della pubblica istru~ 
il sollazzo di mandare in vapori azzurrini le zione, che mi vanto di chiamare amico. 
foglie di tabacco. Ed io credo che quella donna, Finalmente il batacchio dolla campana si & 
<:un questo piccolo tratto anedottico, dipingeva ) sentito, si è sentito che è necessario. di prov~ 
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vedere, meglio che non siasi fatto finora, alla 
istruzione della donna, e si aprono con il so 
lito lodevolissimo coraggio dal ministro che 
poc'anzi ho citato, si aprono le porte dei gin 
nasi, dci licei, delle università. E si è nella via, 
per me tristissima, di far percorrere dalla donna, 
dalle giovinette tutta quella medesima strada 
che deve percorrere il giovane. Lo deploro, nr.n 
già porche creIa inferiore I' intelligenza dello 
giovinette, 111a percliè io credo che la natura 
della loro intelligenza, lindole delle loro fa 
coltà è diversa. 
Dalia mia individuale esperienza potrei rile 

vare molte cose inaspettate, per esempio, che 
le donne hanno molta facilità per la geometria. 
.Ma havvi delle discipline in cui biso-rna con 
durle con la massima pazienza e eirccspeziouc. 
Vi sono delle materie d' inscgnamenro in cui 
colle giovinette si può saltare il fi;s"'o eJ auure 
viare la via Ji multo; cd altre vi sono in cui 
si deve andare guarJinglii, a rilcuto, con in 
stancabile prudenza, 

Le gioviucue non sono meno la speranza 
della pat ri a clro non sono i giovani. 

Io non voglio dilungarmi su questo argo 
mento. Ciò che mi preme si è di u 1 cr trovato 
nel Senato benevolo e paziente as .olio per que 
ste mie d rchiarnziuui. La istruzione della donna 
deve mig licrar si , deve perfezionnrsi, deve e può 
crescere <li molto, ma non deve rirdì;.: !.;"Crsi di 
arrivare dappertutto coi medesimi IHC~.zi, ai me 
desimi fini cui deve essere condotto il giovane 
ed il ragazzo. 

Sig110:·1, si trattarli fare un primo passo. Nes 
suno di no. pretende Ji invertire il monrlo , nes 
suno preteudv, CuiUC udii <lire ili questi giorni 
argutamente da una signora, di vedere il tempo 
in cui .ìovrnuuo i•artorire gli uomini i1t·;e~c delle 
donne. (ll1<1°if1i}. Xessuno di noi avrà letto senza 
un ironico s.uriso, ma anche senza qualche di 
spetto, il Iibro <lei Bulwer elio foce molta sen 
sazione quindici o venti anni fa o che porta per 
titolo: La ra z :a deil'acrcnirc (Tlte cominq 
1·wy), nel quale lo cose sono veramente tutte 
capovolte, i 11 cui il Parlamento è composto di 
donne, iu cui quando si tratta di fare un ma 
trimonio, è la ragazza che deve offrirsi al gio 
vane, e via, via. No ! 
Ma, perdonatemi, un primo passo bisogna 

farlo assolutamente, e se io mi contento di quanto 
chiede l'emendamento del senatore Corte, si 

è precisamente perché sono persuaso che chi 
vuGle correre in queste faccende u1111 fa che 
camminare rii!' indiet:-o a guisa <lei g<uihcri. 

Ma l'avvenire verrà, cd. io os0 profccaa.rlo 
al più atze:np:\to fra noi che mo!1c c:nH~ c•i n~drà: 

Xoi veùre1uo il <li\'C•rzio che in IÌll•] dti conti 
è più diritto delle donne cho (lrgi1 n,Hni11i, più 
inùispeusahile alle ùonne in certi ca~i che al· 
l'uomo, il 11uale sa trovare 1•ur truppo qua~ 
cho mira fu11ri ùi casa i più volg:<ri compensi. 

V cd remo di più. Yedremo che <il<(•lk <lo une 
delle qua!i ora non vogliamo altro che {'aroe 
elettrici, saranno anche eleggibili. Faranno 
anche parte del Parlarueuto. Sapet<.: che ccisa io 
vi predico? s~usatc se per un nwrncuto :;i i_.;foga 
J'antrop11logo. NcJJa Camera avra11110 ~1,de le 
donne, a cow.liziune di avere cornprnti i :->ll anni 
(llaritrì) ;.ierchò, per essere as~iùuc (!JiÙ <li 4uello 
che in genere uou sono i deputa: i) alle sc0.lute 
della Camera, non devono essere disturbate 
da:le cure della maL:rnità. 

E a:1che µcl Sc11ato mi permetto di assrg-nare 
l'età delle ùouuc che 11c faranno pa1tc. :'\ d Senato 
\lOlranno entrare a quarant'anni. (Ilivittì rids· 
si;na). Perchc, !'rima di tutto, sappi.:w10 che· le se 
ùute del Senato uou l'ichiedonu nn'a>~itlltÌtà così 
assoluta come alia Camera dei ùcput:itì, e poi 
pQr u1ù\ltra rag-io:.1•, e•l è, che me111:·~ h <!oan:i. 
a quara11t'an11i sar.~iJ!ltJ peri.;olosa Ira i cl<!p<l 
tati (llari/(Ì riri.c·,·i11t11), non S:lrc!>hc altr•·'.•auto 
pericolosa fra i liénatori, giacc:lic i S•!11atori 
cercano le persone cui vogliono deJicare la 
loro adorazione in un'età più giuvarie (!l.11·ità 
ril:is.~i;1w). V ug-!iouo le donne dai tr.:uta ai 
trentacinque armi. (lli.11·it1ì 1:icissilt•a e p1·alun 
gat11). 

PRESDEKT&. Prt'go l'onor. senatore ~luìcscl!.)tt 
di tornarn all'argomento. 
Senatore ?i!OLESClIOIL Illustre presiJonte io sto 

per finire. Ifo ùr>vuto dire l!Ueste cose perche 
se non :ivessi fatto cenno deJJ'avvenire, che in 
fine dci conti dc-çe raggiungere più di 4ucllo 
che il signur senatore Corte col suo ctucuua 
mento chiede, mentre quello che il nostro col 
lflga pretende è la cosa più onesta di q nesto 
mondo, non avrei dato compimento a questo 
mio discorso. H.i:igrazio l'onor. signor presi· 
dente ed il Senato che sono stati cosi indul 
genti nell'ascoltarmi fin qui. 

Kon ho nulla da aggiungere; ùirò soltanto 
che voterò l'emendamento Cori.e e spero che 
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esso potrà ottenere un nnmero considerevole 
di voti. 

PRESIDE:lTE. 11 senatore Ferraris ha facoltà di 
parlare. 
Senatore FERR!RIS. Veramente io aveva un 

emcadamento <la proporre così modesto che 
non osai nemmeno farlo passare all'onor. no 
stro presidente porche lo facesse stampare cogli 
1lltri. Però debbo dichiarare che le mie povere 
?aro!c <lcl>hono farsi tanto più modeste dopo 
Il grandioso discorso che abbiamo tcstè udito. 
Per e11trare degnamente nello stesso argo 

mento, io dovrei sentirmi meglio preparato; 
tuttavia, dopo aver accennato a quello, che, 
meglio che un emendamento, è uua semplice 
osservazione da leguleio, mi proverò a dire, 
anche per compiacere all'egregio amico Corte, 
due parole sulla proposta da lui fatta al Se 
nato. 
La mia osservazione è semplicissima. Al 

numero I dell'art. (ì in discussione è detto : 
« Coloro che tengono a rnassi:ri;;ia, ecc ..... >. 
L'osservazione sta sulla parola masserizia, Que 
sta parola, se andiamo al dizionario, nella 
b~ona lingua eù. anche in quella volgare, vuol 
dire tutt'altra cosa; evidentemente qui si do 
vcva d11-.•, anzi si disse alla Camera dei deputati, 
me;;;rul1·i11. Anzi ho verificato che nella seduta 
del. 15 luglio, registrata a pag. ·1i5D, la vo 
taz10?10 Iu eff~ttivamentc dclia parola me;;;;ad1·i11. 
~osicchò non sarebbe che per un errore di 
ti?ografia che sarebbe incorsa la parola t1za.,3c 
r1;1n. Credo poi Msolutamente contrario ad 
ogni regola di buona dizionale gislativa, che 
quando si vuol significare un fatto, un atto 
della vita civile, che da una legge organica, 
come il Codice civile, è designato con una 
voce, non sì 1111ò sostituirne un'altra, per un 
di più, sotto ogni rapporto imj.ropr.a ; quindi 
l'osi;ervazio11e sarebbe cotesta di sostituire alla 
parola 1;ws.~r:1"i:::ia quella di me:;;;adria, con 
forme precisamente all'art. 1G!7 del Cotlice 
civile. 
L'egregio relatore della Commissione che, 

secondo l'onorevole preopiuautc, trova in Se 
nato una zecca con cui ha potuto coniare me 
dagLe d'oro, ha certamente smarrito, fra le ! 
memuric che egli ha tenuto delle nostre deli 
berazioni, anche questa mia semplicissiwa os 
servazione ; ma non è a stupirsi se, in mezzo 
a tanto spicn.ìidezze ch'egli, a detta di un ora- 

tore, preparava col suo ingegno e che noi ab 
biamo applaudito, abbia potuto dimenticare 
questa misera osservazione. 
L'egregio mio amico e collega Corte non so 

se sia stato troppo lieto dell'appoggio che gli 
ha fornito la fervida parola dell'onorevole preo 
pinante; ma, se beue ho colto il suo pensiero, 
mi sembra r:lw egli, per farlo accettare al S~ 
nato, e 1-Jr renderlo praticamente possibile, 
avesse un concetto più limitato, ma tanto giusto, 
siccome quello, con cui si verrebbe a garantire 
nella donna, la quale sia nella conùizione pre 
vista dal suo emendamento, il diritto di parteci 
pare col suo voto a quell'amministrazione in 
cui essa ha legittimo interesse. 

Qualunque possa essere la eccellenza dell'in 
gegno, la squisitezza dei sentimeuti che ador 
nano la metà del genere umano, la proposta 
di riconoscere il diritto al voto, quale sta nel 
l'emendamento Corte, era diretta a quella donna 
che, ed in quanto sia iscritta nei ruoli delle con 
tribuzioni dirette. 

Ora, senza voler qui risolvere o riesaminare 
la questione gravissima, cioè: se il comune sia 
una semplice associazione di interessi, ovvero 
quelì'eute misto d'interessi e di politica che 
venne nelle scorse sedute così ben definito e 
delineato, sto pt)r <lire anche uiag uiflcato, si 
presenta pur sempre, se non come prevalente, 
almeno come principalissimo l'argomento dcl 
i' interesse rappresentato dalle coutribuzioni pa 
gate; essendo conforme alla giustizia ed ai 
principi che debbono presiedere allo assetto delle 
i ruposto ; che, cioè, vota chi "p:1ga; 

! E per vero, che le persone iscritte nei ruoli 
! delle contribuzioni <lirette delibano avere il 
: mezzo, anche col ministero di un mandatario, 
e ciò per escludere i pericoli di un'ingerenza 
personale, a vero almeno un suffragio a spiegare 
quale sarebbe l'indirizzo che meglio convenisse 
a quegli interessi a cui, come contribuenti, esso 
si trovano associate. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRBSIDENTE. Avverto intanto il Senato che non 

è un errore tipogratlco quello accennato dall'o 
norevole Ferraris; ma cho nell'originale che fu 
trasinesso ùall'altro ramo del Parlamento è pre 
cisamente scritto ma.~$eri;;ia e uon mt>;;;aàl'ia. 
Senatore FERRARIS. Onorevole presidente, ella 

ha perfettamente ragione. Se avesse però la 
compiacenza ..• 
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PRESIDENTE. Ma io non posso tener conto che 
di questo; non posso andare a rinvangare le 
discussioni avvenute altrove. 
Senatore FERRliUS. Nel resoconto ufficiale è 

scritto mezzadria. Comunque, io faccio la pro 
posta. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Poichè veggo che -si di 

scute contemporaneamente e sulle disposizioni 
dell'art. 6 del progetto, e sull'emendamento del 
l'onorevole Cambray-Diguy, e su quello del se 
natore Corte, mi sia permesso rli fare alcune 
osservazioni, le quali, direi, che intercedono tra 
le disposizioni dell' iutiero art. Q e l'emenda 
mento del senatore Cambray-Digny, 

L'art. 6 stabilisce le condizioni necessarie 
-perchò si possa essere elettore, e questo con 
dizioni sono varie, secondo la condizione della 
persona. 

Si può essere elettori: 
1° o porchè si paghi una contribuzione qun 

lunquc diretta al pubblico erario, e quindi fosse 
anche di 10, o di 5 centesimi soltanto; 

2· oppure perché si paghino in complesso 
lire 0 per le diverse tasse comunali; 

3" oppure si tengano a mozzndria od in 
·nffitto fondi per i quali il proprietario paghi 
una contribuzione cli retta non minore di lire Hi; 

1° finalmente coloro che per la loro casa. 
d'abitazione o per gli opifici pagano una pi 
gione annua di lire :!O nei comuni che abbiano 
meno di 1000 abitanti, di lire 50 per quelli da 
1000 a 2ZIOO e così progresaivameute, come ò 
detto al n. 2 dell'art. G. 
Ora può avvenire, eJ avviene, e lo vediamo 

tutti i giorni, che uno per tasse comunali p.'.ìghi 
lire 4 ed 80 centesimi e quindi centesimi 20 in 
meno delle lire 5; che la stessa persona tenga 
anche a mezzadria od in affitto fondi, per i 
quali si paghino per imposta diretta non lire 15, 
ma 14 lire soltanto, cioè una lira in meno, e 
che la persona medesima paghi per la pigione 
della casa, non lire 26, ma soltanto 15, o 18 lire. 

Ebbene, costui non potrebbe essere elettore, 
perché per niuna delle tre categorie ragg iunge 
l'estremo Ilssato dall'art. Il, rnentre invece po 
trebbe o dovrebbe esserlo, ad abbondanza, se 
si tenesse conto delle condizioni complessive 
nelle quali si trova. 

Comprendo anch'io che, secondo l'economia 

dcl progetto, occorreva stabilire e fissare un 
punto, un termine che rappresentasse il pre 
sunto interesse che ha il comunista alla buona 
arnministrnziune dcl comune; ma quando con· 
corrono simultaneamente le circostanze da JJJ6 
esposte, appare evidente il di lui interesse ' 
che il comnne sia rettamente amministrato. 

Mi parrebbe pertanto provvido ed equo, che 
si aggiungesse ai progetto una disposizione, 
per la quale alla mancauza ùi una parte del 
requisito voluto da una categoria fosse supplito 
con quelli dello altre categorie. 

Non è si facile formulare un'aggiunta che 
comprenda chiaramente questi casi, ed io con.· 
fesso, che non saprei beue proporla ora qui. 

Chiamo I'attcuzionc dcl siguor ministro del· 
l'interno e dcll'Utlìcio centrale mi fatti e sulle 
osservazioni da mc esposte, pcrchò vcggano! 
se non sia il caso, come a mc sorcbrcrebbe, d• 
provvedere : e questo, ben inteso, quando 11on 
venisse accettato l'cuiendamento del senatore 
Cambray-Diguy, elio io pure approvo, percbè 
se fosse ammesso quell'emendamento, tornereb· 
bcro del tutto superflue le mie osservazioni. 

CRIS?l, presidente del Cvnsig!io, Ministi·o del· 
l' illfr1·1w. Domando l.'.1. parcla. 

PRE3!lJl.N'IE. Ha fai.:olt.."t di parl:)re. 
CRISI'!, jl>'<:.•idnite dd {)1,nsiylt'>, 11dnist1·0 del· 

l'fot,?;·;10. Dne sono gli emcnJamenti. 
L'uno lld i=;ei:at•>rc Cambray-D1gny, e l'altro 

dcl seuato>re l\lolèsdwt t. 
li senil.tore Cambr0y Digny vorreùbe togliere 

ogni limite al p.'.lgamcnto delle imposte, equi· 
paranùo così la condizione di coloro che pagano 
il trihuto diretto, e di quelli che sono obbligati 
allè tasse municipali. 

Non so che ne pensi la Commiss:one, ma, Jo 
dico francament0, i1• sarei tentato aù accettare 
u11 tale emenùameuto, qu~intunquo ne tema gli 
eff,)tti. llarri coi;ì una prova al senatore Cambr.ny· 
Dig11y che non ;:ian,1) poi ta?;to portati a combat· 
tere, e che, quando si faui:o ragioue>oli proposte, 
il )Iinistero e Ji.;to <li potcr·e acconsentire. 
Andiamo ora a:~e pro roste più gr:•vi, le qual~ 

per me non s0no irno\·e. F:.t..'\l:ocntc le questioPl 
si ripdono, e si,1rno oLb!igati a combattere qui 
le stesso proposte che ci furo1~0 fatte alla ca· 
mera ùei deputati. 
L'onor. senatore !11'.llcschdt ha fatto un bril· 

lantissimo discorso, non so se in favore o contro 
le douue. Kullu. di meno, Ila concluso a faTore 
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di esse; e ciò basti per eompnendere lo scopo Quando, dopo una Ioaa par.latnell1lare politica, 
cui l'onor. senatore mirava. vi ritirak nel.sanmarjc demestioo, oggii vi tro 
Le r.agioni, per Io quali egli vorrebbe ohe vate la pace; il gieruo in cui la donna parta. 

la douua partecipasse allo elettorato, sembre- cìpasse ai pubblici uffizi, voi vi tr-0vereste la 
rebbero però condizioni negative. guerra. (Ar,p?·ow;itmi). 

L'onor. senatore :\lolescltott vi disse che la La donna già domina abbastanza, e qualche 
donna non si distingue 110r la logica, che ha I volta domina troppo. 
un'intelligenza diversa <la 'lucila dell'uomo, elle I lo 110!1 sono avversario dello donne, come il 
-.ha una sensibilità più squisita, e che la gene- primo Napoleone. Voi ricorderete oome il prode 
rosità sua arei va sino al sacriflzio, tanto che imporatore sia stato duro con madama di Stael, 
ncn capisce più il tuo e<l il mio. la quale era una delle più dotte donne dei suoi 
Or beue, alle donne che nou capiscono il tuo tempi. Ma il severo monarca non aveva intera 

e il mio, e che andrebbero fino al punto di sa- mente torto, quando .chicdova alla illustre let 
criticare tutto quello che possedono, egli vuol terata di limitarsi alla vita domestica e di non 
dare J'ammiuistrazicne dei coeiunì. (llai·ità). occuparsi di politica. 
Questa conclusione <i la condanna del diritto Seguiamcno l'esempio; il Senato, ohe ha ab· 

elettorale della donna. Lo EO che in tre o quattro bastanza buon senso, lasci la donna nel suo 
Stati d'Europa è dato alla donna di essere in- ambiente naturale, e non voti por essa un dono 
scritta nelle liste elettorali, ma a condisione che che riuscirebbe funesto. 
non voti. Seuatore lltOLESCHOfT. Domando di parlare per 
L'onor. senatore Corte ha seguito questo si- un ·fatto personale. 

sterna. Quindi è che, mentre crede la douna PRESI!lEtiTll:. Ha facoltà di parlare l'onor. se· 
abbia tali condizioni di capacità da poter essere nature Corte. 
elettriee, non le dà poi il diritto di portarsi Senatore CORTE. Io non posso lasciar passare 
a~l'urna, o di scrivere essa stassn'Ia'sclieda, e inosservata nna frase dell'onorevole presidente 
di votars, a meno ohe non si serva di un pro- del Consiglio. Egli, distinguendo la mia pro· 
curator», postn da quella dell'onor. Cambray-Digny, 11a 
E qui sta il vizio. chiamato ragionevole la. sua; locchè vorrebbe 
Pe~che la donna potrà, secondo voi, essere c\ire non essere ragionevole mia. 

elettrice, ma non le si potrà concedere la piena CRISPI, 1;;vfr:tente del Consiçlio, ministi·o del- 
potestà di esercita.re questo diritto? l' interno. Io areva poco fa respinto una pro- 

. Aggh.11~ete poi, che nella proposta voi ag- posta dell'onor. Oambray-Diguy. 
grnng?te l esclusione dall'eleggibilità. Ora, qtte- PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
~ta, SH:come. i? d~ssi alla GatD.era dei deputati, Senatore CORTE. Io clioo che, giiudicando la 
e nua capa<'tla dimezzata. Voi non siete sicitri donua secondo i criteri, coi q11ali la giudica 
dulia intclligen7..'.l della donnn, dichiarando non- l'onorcv(de pre~i4onte.dcl Consiglio, e come con 
dimeno che essa ha interesse alla buona arn- nna frase poco felice, che sarebbo stato meglio 
ministrD.zioue dd comune; voi sostenete che non ricllrd·are, fu giudic:1ta da l\"apoleone, no• 
essa dehb11 essere iscritt.A come elettrice, .ma si sin nel ginsto, ed io amo di . .avere un oon 
non osato ammetterla all'e~ercizio dell'ammiui- ceHo diverso dal suo. 
strazioue locale, anzi 1'.e1;.cludeto. Egli ha commentato la frMe del scnatoro l\fo. .. 
Or bene, io n<>n ho bisogno di ripetere q'QeJ ohe leschott, sulla qunlo io faccio le più grandi 

dissi atla Camera. dei deputati, su questo nrgo- I eccczioid, del non riconoscere la donna la dif 
llleuto, pcrchè ~li o.nurevoJi sonatori avranno I fercnza !ra il mio eJ il t~o. lll:i, signo~i, qu_auJo 
certamente letto 11 mio discvrso. l\fa, prr me, la n«>i faco1amo delle leizg1 con la quali u01 tas 
donnli. e troppo saera, per gettnrla nel faflco siamo 'llon Ja ·virtù delle donne, ma lo lor• 
delia pub!Jlica aroministraziGi:1.e: ossa e il tes<iro prop;-~tà mateooli, a nostro vantaggio, non 
della famig:ia, e perchè tale, .è bene che aie vogliam& dare a lei il diritto di conoorr.ere iu. 
resti. alcun m0ilo, quando si tratti ùi colpire le pro~ 
Ne abbiamo abbastanZfl. di conflitti ed-i eon- prietà •H>stre1 

trarietà, per non dov~r-cone ,creare dei nuovi. Mi conseut:i. l'onorevole presidente del Con~ 



Atti Parlametctati - 2648 - Senato del Regno 

LEGJSL.J.TUR.A. XVI - 2• SBSSIONR 1887-88 - DISCUSSTONl - ':ORNATA i)EL 27 NO\'EMD!lf: )~88 

sigli o che gli dica· che siamo noi che inten 
diamo male la differenza fra il mio ed il tuo, 
siamo noi dalla parte del torto. 
L'onorevole presidente del Consiglio ci ha di 

pinto un quadro molto tetro dei pericoli e degli 
iuconvenienti della vitalità nella vita politica, 
della gente che si agita; ma allora dovremmo 
abolire ogni sistema elettivo cd ogni sistema 
elettorale! Dovremmo venire al governo asso 
luto per non avere nessuno di quegli inconve 
nienti 1 
L'onorevole presidente del Consiglio poi per 

combattere ha voluto sollevare una questione 
che io non· ho mai sognato di voler mettere. 
Io parlavo dcl riconoscimento di un diritto 

relativo a quell'atto volgarissimo, non volgare 
secondo l'onorevole ministro delle finanze, che 
consiste nel pagare dei tributi ; ma non inten 
devo di andar più in là. 

Io non intendevo di portare le donne nei Con 
sigli puhh ici, farle entrare nella vita politica. 
Io domandavo semplicemente che la donna po 
tesse, in quanto che è proprietaria, avere, per 
proteggere la sua proprietà, quegli stessi di ritti 
che ho io. lo non domandavo niente di più, 
niente di meno. 

Del resto io sono convinto che, posta com'è 
la questione, il mio emendamento non sarà 
adottato, ma seno convintissimo che non passerà 
molto tempo che, cessate quelle paure che io 
non ho, le quali spesso spingono - ho già avuto 
l'onore di dirlo al Senato in altra occasiono - a 
violare i diritti individuali per correr dietro ad 
una libertà che io non so spiegare cosa sia, 
proveremo un giorno che in fatto di legge ci 
vuol la libertà vera, la libertà di fat~ e non 
la libertà di parola, e che la prima essenza di 
questa libertà consiste nell'essere giusti e nel 
rispettare i diritti di tutti. 

PRESDE~TE. L'onor. Moleschot t hs facoltà di 
parlare per un fatto personale. 

Senatore l!OLESCHOTT. Una sola parola, signori 
senatori. 
. I miei onorevoli colleghi comprendono che 
quando si ha la disgrazia <li essere fraintesi da 
una mente così insigne e da un uomo di tanta 
buona fede qual' è il presidente del Consiglio, 
bisogna o protestare o confessarsi. Io preferisco 
confessarmi; cioè voglio supporre che non 
mi sia riuscito a mettere abbastanza chiara 
mente nell'ombra una parte; e nella luce l'altra 

parte del mio discorso. Mentre io ho voluto 
essere assolutamente leale, e mentre intendeva 
estollere, il che, stando a quanto da qualche 
collega mi disse, non deve essere interamente 
fallito, mentre intendeva estollcre il merito 
della donna, mi premeva di mettere in luce i 
pregi ùcll' intellig .. mza femminile, ma pure i 
suoi difetti. 

Posso sbagliare nello indicare i lati deboli 
della donna, Ho parlato del minore sviìuppo che 
in lei ha la logica, della renitenza che mostra 
al calcolo <li probabilità, ed ho detto che se in lei 
è meno severo quel discernimento fra il mio 
ed il tuo, si tratta il più sovente del sacrificare 
il suo e non di appropriarsi la roba altrui. 
Insisterò soltanto su questo punto, e non in· 

tendo neanche per sunto ripetere il mio discorso. 
Ho detto che per esercizio, per eredità, per 
fiducia la donna è essenzialmente massaia, che 
amministra la nostra casa, che ha la direzione 
della nostra fortuna, e che perciò merita di 
accedere col suo voto all'urna dalla. quale escono 
i consiglieri municipali. 
~fo lo perdoni il signor ministro, ma debbo 

dirgli che egli ha svisato il mio discorso. Sarà 
colpa mia, nou mi sarò espresso abbastanza 
chiaramente o con sufficiente vivacità. 
Il mio discorso era certamente in pro delle 

donne ed ho conchiuso in loro favore, pregando 
i miei onorevoli colleghi di dare molti voti al 
l'emendamento del senatore Corte. 

!ili pare che non si possa essere più chiari di 
così. 

PRESIDlìNT&. Dunque vi sono diverso proposte 
di emendamenti. 

Viene prima la proposta dei signori senatori 
Digny, Verga Carlo, Sonnino cd Artom, che 
consisterebbe nel sostituire al primo comma 
dell'articolo ministeriale il seguente : 

« Sono elettori, quando abbiano lo condizioni 
richieste ai numeri 1, 2 e 3 dell'art, ·i, coloro 
che provino di pagare annualmente una con 
tribuzione diretta di qualunque natura o di 
contribuire alle tasse comunali di famiglia, o 
sul valore locativo, o sul bestiame, o sulle vet 
ture e domestici o sugli esercizi e rivendite. 

« Il pa<lre analfabeta può, ecc ... :., 
A questo emendamento la Commissione pro· 

pone un'aggiunta: Si dica cioè: Tassa diretta 
di qualunque natm·a, o di contrib!<Ù"e al/a tassa 
comunale di {umiglia e di [uocalico, 
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Domando al senatore Digny se accetta questa 
aggmnta. 

Sen1torP. CAMBRAY-DIGNY. Accetto. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole signor mi 

nistro, il quale ha dichiaralo di accettare l'emen 
damento Dig ny , se accetta pure l'aggiunta pro 
posta dalla Commissione. 
_ CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro dcl 
"l'interno. Accetto. 

PRES}()ENTE. Vi è poi un'altra proposta. 
li senatore Ferraris propone <li sostituire alla 

parola 111ass.;1·i::ia, la parola mezzadria, (Ru 
mori}, 

PRESIDENTE. ~la mi lascino parlare t 
Finalmente il senatore Corte propone si ag 

giunga come ultimo capoverso il seguente: 

<Le donne iscritte nei ruoli delle contribu 
zi_0'.1i dirette di qualunque natura godranno del 
diritto di eleggere per mandato, ma non saranno 
eleggibili >. 

Ora il signor ministro ila dichiarato di non 
accettare quest'aggiunta proposta ùal signor 
senatore Corte. 
Prego il relatore della Commissione di voler 

esprimere a questo riguardo gli intendimenti 
della Commissione. 
Senatore FINALI, rci itorc, La Commissione si 

è occupata degli emendamenti proposti all'arti 
colo O, emendamenti che sono di di versa im 
portanza. 

Prima di tutto debbo riconoscere che è stata 
un'omissione nella rclaziouo il non aver tenuto 
c~nto della preposta falla dall'onor. F errarìs, 
di sostituire, cioè, alla parola masserizia la. pa 
rola mez zudria, che è più esatta e fi:ologica 
mente e giuridicamente. 

Quanto all'ag:;iu11gero alle tasse comunali 
quella di focatico, dirò come la Commissiono 
abbia unani marnente accettata questa aggiunta, 
che starebbe (auto coll'emendamento Digny 

che col progetto di legge, così como è stato 
proposto. 

Qt::rnto ai due Amendamenti veramente gravi, 
quello dell'onor. Durny e quello dell'onor. Corte; 
il primo dei quali consisterebbe nel porre il re 
quisito elettorale d·:i contribuenti alle tasse 
comunali nelle stesse condizioni dei contribuenti 
alle tasso erariali, togliendo il minimum di 
cinque lire di tasse comunali ; e il secondo 
consisterebbe nell'ammettere nel corpo eletto 
rale amministrativo anche le donne; prego il 
Senato di voler rinviarli alla Commissione, la 
quale domani li riesaminerà, e verrà a ri 
ferire. 

La Commissione deliberò già, a maggioranza, 
contro l'uno e~contro l'altro; ma dopo lo svol 
gimento fatto dai preopinanti delle ragioni 
pro e centro, la Commissione sarebbe grata al 
Senato se volesse permetterle di tornare ad esa 
minare l'una e l'altra proposta, per venire poi 
domani a dire il proprio avviso intorno a questi 
argomenti. 

PRESEJENTE. La Commissione prega il Senato 
di voler sospendere la votazione di quest'arti 
colo 6, e rimandare al suo esame gli emenda 
menti proposti. 

Chi approva la sospensiva è pregato di alzarsi. 
È approvata. 
Allora rimandiamo il seguito della discus 

sione a domani, 
Lecgo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domani. 
I. Seguito della discussione del progetto di 

modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865. 

II. Interpellanza del senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti dcl Governo circa 'Ia sua azione 
nel mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 10). 
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Presìdenza <lei Presidente F.iIU~f. 

'8onuua .. 1o. - ScJ<'ifo della disc:1ssi'ìll1' d-:l discm» d1 !f':;gc di .nodittcazion! alla fr_r;:;e c1J;;iun11ìe 
e pron·ncia!e 20 ;.cw·.;-J JSCj - Preposta dcl scnotcre Finali, relatore, in online aoli emcn~ 
da men ti a! t'ort . fj dvi senatori Cambro y-Di:;n!J e Corte, ri;1 ria I i ieri «! ta Co:i<11, issù.n«, ed O Jr 
p7·oi·azionc dell'articolo stesso prccia di<c!!.<.<i•mt: al/a r;u11!e prc.uimo parte i s. ·11:it .. 1 i Errante, 
Cumb1·oy-Di:;ny, Certe, Pur:r.·ioni, Fu<co, Ro.<si c., Sonuin», lJ,1/ìc·o. il ;11'<'.<i.L'11tc cl..:l Consiçlio, 
minist1·0 de/i' intcrno cd il relatore - A11,rr;1_·11~i,,ne de jli a.-ticr.ii 8 e !i, e do1,o discuscionc 
dei due s11.<.~1'(Jll1J'/lli 10 e 11 - Prcsenta si-mr: dei due pro:;ctti di le!}:;c, (1,11-1 1!,:1· mcdittcazioni 
al/a leggi: J(j dicembre 1878 c..nccrnente il JJr,11{e delle J!Cllçi11ni p»: g!' lil8<'!;';111nti ncll' istru 
zione ]Wimm·ia' l'aùro vct rio1·di11.u11c12to dci CollcJiO ,lçia{ico di Napol]. 

La seduta è aperta alle ore 2 e :io pom. 

È presente il presidente dcl Cousigìio dei mi 
'nistri, Più tardi ìntern·ngono i ministri delle 
finanze, della guerra, <ldì'i~truzionc pubbl.ca 
e dei lavori pubblici, 

Il senatore, seçrctario, SOLIDATI-Tl3URZì tlà !et. 
tura dcl processo verbale della tornata (•teL·e 
deute, il quale viene approvato. 

Seguito dello clisc-::111ione del progoflo di lo:;ge: 
« Modificazioni alla legge comunale e provi.c 
ciale 20 marzo 1865 » (N. 13lj. 

<lamenti proposti, <li cui b Cowmissiouo poi 
chiese il riuvi,1 per poterne riferire oggi al Se 
llalo. rrrgo quindi i: :::ignor relalo:-c della Com 
missione di ,·oler rifc~iro i11torno agli emenda 
tucntì che ftir·ono a lri rinYiati ieri. 
Scn:ttore FiHLI, 1·d11torc. L.t Co1~H11issione si 

è (:ggi occ11p:it.'.l ncll'c~amci Ù•'gli emen<la:nenti, 
c1Jmincia!1Jo Ja quelli rig:iardanti l'art. 6, che 
ieri furono og:;PLto <li ,]i:;,:ussionc. 
Sono ùuc: uno Jeli'oaor. D:g-ny che COU· 

sistc uci to;;licrc il miui1110 1lc:!a contrihnzìono 
che co11fè1-iscc il diritto cleltcr:tlc, anche per 
chi non sia i;;i:ritto Hl:i rnoli <ldlo tasse era~ 
ria!i, ma sia is~ritto !:'0it:i11to in qualun.1ue dei 
ruoli <lel:c <li verse tasso dir.;tto comunali; l'allro 
ddl'ouor. Corlc, il quale propone ciH\ le donne 
iscrilt<! nei ruoli J,,Jl.; i:01:tri!rnzi0ni dirette, cioò 
le ei·arbli, ùi r1ualn:i.-1<1c n:,t'1ra, go,l;rno il dì~ 
ritto di ele;.r~1~rc lh'f ~!1~~:1dr .. t0; !11~i cl!·~ !.lO!ì siauo 
eleggi bili. 

PRESlDE!iTE. L'ordine del giorno reca: «Se 
guito ùella discussione del 1•r•Jg-elf() tli modi 
fkazioni alla kggo comn11ale e provinciale 
20 marzo ISG5» (:\. 13!). 

Come il S<'nato ricor<la, i<•ri Vl'Dll'3 in:?i Ja Li 
discussione d'.!ll'art. 6, e furo!lo s\olti ;;li cm<'ll· 

T!p, ùd Scn~to. 
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Rizuardo alì'cmondamento dell'onor. Digny, 
la m:ig::;ioranza della Commissione si è dichia 
rata contrariu ad accoglierlo ; riguardo a quello 
dell'onor. senatore Corte, si è invece dichiarata 
favorevole ad accoglierlo in massima, salvo la 
forrnola, che dovrebbe essere mutata. 

Le rag:o1.i tanto dell'una quanto lÌl'll'altra 
delibernziouc souo le seguenti. 

Qu::rntl alla proposta dell'onor. Cambray 
Diçny, la magi;ioranza, pure rlconosc-n.lo che 
vi è uua ra~!•)ti<~ <li analcgia net l•Jglicr<~ il 
minimo di couu-ibuzione comunale, poid1"3 non 
vi è alcun miui.uo di contribuzione ernrialo, 
osservavn che questo tasse comunali talvolta 
scendono ad un minimo, perfluo di cinquanta 
centesimi. 
Si ò inoltre osservato la possibilità <li ingros 

sarc ~rtì!'!c!osa1nente, con delle iscrizioni per 
quote minime nei :·uoli <li imposte comunali, il 
numero "1e1Ili elettori, contrariamente ai.;·li in 
tenti cll'!Lt h·~~·':'e; salvo poi a dichiararle quoto 
incsieiuili. l'•·rc!ò la mai:rnir1ranza ò d'avviso 
che non si d1:hha approvare I'eurendameuto 
pr11·11~to dall'onorevnle Diguy. 

In q11~1nl.\l all'emendamento dell'onor. Corte, 
invece la ruaggiornuza crede che si possa am 
mettere il Hito elettorale amministrativo in fa. 
vore ,!elle donne; <la esercitarsi però senza l'in 
tenerito personale di esse all'urna. Il diritto elet 
torale si esplica in due maniere, in due momenti: 
prima nel dare il voto per la costituzione del 
l'uffìcio , e quindi nel dare il voto di elezione 
al Censiglio. L'0ll10r. Corte creiliamo non voglia 
conc1!rl.-rn un <lirill•l dimezzato, come sarebbe 
se le donne non a\·c:'sero anche quello per la 
costituzicne <lc!l'uffkio. 

Ma e p:-.r~o che il modo inJieato dall'ono 
reYolc Corle per eser~itare il voto, cioè il 
mandato, a11rn l'adito a vari iuconvcni<'nti; ad 
uno ~opr.l tutto, cioc che il man.lato possa 
esser <lato aù uno che già sia elettore, per mo 
docchè un:i. persona sola venga investita della 
facoltà di dare parecchi voti. E questo incou 
irenicnte pnii andare fino ad un scg-no molto 
largo, mr1llo lontano, impreveduto dal propo 
neot,~; e 8arehbe che un procacciante potesse 
facilment:~ re1Hlcrsi man:ltitario di molte donne 
censite, e cosi concorrere all'urna con uu nu 
mero notevole di \'Oti, e rendersi quasi arbitro 
e pa•lronc dell'el<'zione, cominciando dall'eleg 
gere se stesso. 

Perciò la maggioranza ùella Commissione, 
accettan,Jo i:1 massima l'erncll'.ia1uc11to ùell'ono· 
revole c,irtc, lo moùiflchc~rPhh•J nel modo che 
io lt>""'Crò 1ierchè non c'ù stato tempo di co: 

~o ' ~ 
munic<:rlo alla Presi,lenza, e tanto meno 
stamparlo. 
Osservo 1,crò che, nel concedere il diritto 

alle doane <li dare i 1 vo•o, bisog:1a ovviar.e 
all'incongTuenza di non d:tr loro un doppio dt· 
ritto cli \~otn, perchè siccome la legge attuale 
in drtronniriali casi concede alla d•mna <li far 
valere il proprio censo in favore ùel marito, e 
dcl figli,,, ru~i rimanendole flUel diritto e dan· 
d0le pu: u a altro di ritto personale di voto, le 
si ve:T(;li!JtJ a concedere non una comunanza 
di diritti, ma un privilegio. · 

SLl 11ueslo complesso ùi considerazioni si basa 
la formula che la maggioranza della Comrnis· 
sionc propone al Senato, ed è la seguente: 

« Le donne non colpite da .'.tl.:una delle ec· 
cezioni dell'art. IO (o meglio 11), in quanto Je 
possono riguardare, e che provalJdo di pagare 
an11ualmcnte uua contribuz1011e diretta <li qua· 
lunr1u~ natura, non siansi valute ddla facoltà 
accordata dagli articoli 21 e 22 della le!.!'ge at· 
tuale, possono venire ammesse a votare ueJle 
elezioni amillinistrative, iu quel moJo, che, 
senza intervento ?ersonale, sarà determinato dal 
rcgolameuto; ma non saranno però P.l1gib:li ». 
Senatore ERRANTE. Chiedo di parlare. 
Senatore CORTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Errante. 
Senatore ER':U.NrE. Io ho ch•e:>t,J ùi parlare 

sni d•1e emendamenti, ma per •>'a mi limiterò 
al primo, quello cioè che riguarda l'art. G con 
l'aggiunta ùi cui darò lettura ... 
Senatore CA'i!BR.AY-!JIGNY. DJmandu ia pllr(IJa. 
Senatore ElRANTE. Fino a iE>ri noi ci trova· 

vamo in questa condizione chll l'art. Gera saitto 
come fu adottato dalla Carnera dt·i deputati: 
«Sono elettori, quando ahh1:rnv le e.indizioni 

richieste ai numeri I, 2, 3 <lei ;·art. 4, eoloro 
che provano di pagare annualme111.~ uel comune 
nna contri buzioue diretta d1 quid l•it• pit' natura, . . 
ovvero che pagh1110 L. 5 per tas;;a Cù111uuale >1 

ed a fianco si legge,·a ide11/icr1. 
La nostra Commissione ~ncva d11n,1ue cre 

duto <li doverlo appro,·ar•i tki ::;,-·n:,) in cui sta 
scritto. Che cosa fa il nuo>"<) e11H·;1,!.1:11!'\1tti? 
In vece di li mi tarlo per qual LI 1111 qe: :<. c.:;i soro ma., 
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p~r coloro i rpa1i pagano contribuzioni dirette 
di q1.1alun1;n.~ na•.ura, si amplia in modo molto 
clastico e sovrabboBdante in favore di coloro 
« che }1l'O\"tlJlo) di ;.ag-are anuualmeu.e una con 
triliuzionc diret.a ù1 qualunque natura, o di 
contribuire allo tasso comunali <li famiglia, o 
sul valore locativo, 0 snl bestiame, o sulle vet 
.t~re, o sui dciccstici, o sugli esercizi, o sulle 
t'iven'1itc », e per qualsiasi beuchè miti ima 
somma, 

Con questa latitudine immensa sarc~>lic stato 
meglio di non ammettere il pr incipio della [.ro 
!Jrietà, che rimane derisorio. 

Questo emendamento ha una g raudc impor 
tanza, perchò, tranne quella sola conilizioue 
che rimane sempre e per cui io più volte ho vi 
vamente combattuto, <le! saper leµ·w~re e scri 
vere, tutti andrebbero a votare, e si avrebbe 
Una specie di suffragio universale Iinperocchè 
pagare 50 centesimi all'anno per una qualsiasi 
di que~tc categorie è la cosa più facile; ed iu 
~uesto caso domanderei quale garanz.ia si avrà 
in difesa dei veri proprietari. 

Quando in questa Assemblea si uìscusse la 
legge politica, gli emendamenti veuuero, direi 
quasi, in senso conservatore, per la rnuione 
che si credeva che anche alla proprietà si do 
vesse dare un qualche valore nella rappresen 
tanza nazionale. 
Ora, se questa idea ha molta influenza anche 

nelle elezioni politiche, ne ha mollo più ove 
trattasi di elezioni comunali. 
Nelle elezioni comunali direi ch.: l'impulso si 

vede immediatamente, e può riuseiro fatale. 
Chiunque si troverà nei comuni elle paghi 
50 centesimi annuali - e chi noi sarà per qual 
siasi motivo? - costui verrà ammesso al voto, 
come colui il quale paga l'imposta diretta, ed 
è un vero proprietario. 
Credo sinceramente, come reputo, anche la 

maggioranza della Commissione, che il reddito 
dello 5 lire era un limite minimo e che non si 
debba diminuire; senza ciò si preci pita a quel 
sutfragio universale a cui l'onor. mi nistro di 
ceva che non voleva alI'alto ricorrere irnmedia 
mente e di salto, e per questo motivo la mag 
gioranza della Commissione sta fer:i·a nel suo 
proposito. 
La minoranza invece vorrebbe que:i':wgiunta, 

le cui conseguenze ho cercato .ii ~;·tl'gare 
quanto meglio ho saputo. 

PRZ~rn::;1·F.. Ha facoltà ùi parlare il senatore 
Canili ?'a y-I i.g11 y _ 

Scnntore CA:,;n:i.H-DIG!iY. Si:,n;ori senatori, io 
persisto a s .' stcncre Il mio cm ei.damer.to. 

Le , :,',idiuni che mi op1011e l:t ma~gioranra 
<lelìa C•,;.11:1 s8ione, rne lo ccn~ci>tauo i mil'i col 
leghi, 111: ~•:tllbra che in 1;n1tiLa ncn abbiano 
m"1~o v;.l(1:·e. 

I~'c,1rdi;rn;1)èi che noi al1biaw.o votat·) un ar 
ticu!.1, :i q11alc) conferisce il ctr;1to elettorale 
ll<rn s·>'.·1 a tt1t.ti <;uelìi che L:u>1w fatto o fa 
r:wn:., la se,:<l1Hla c:'!mrmt:.i.r,_·, mJ. ezi:llldio a 
lui.ti qnclli che, <lue o tre :umi ti1, h.<11no pro 
vato c.i111;•.:,zi un nJtail) ùi ::.:ìj•(·r, beaa o male, 
scrivere una p.:igina. 

E1·ide11'.ernento saranno pcchi i c:isi tl' indi 
>'Ìdui che ptigano meno 1!i 5 lire> a: comuue, 
e elle v1ogl111no essere elettori e oappiat10 leg 
gere e scn vere, che non si si:rno 11rc~entati a 
fare 1p1<'~ta pagina; pcrciù lo spellrv, il fan 
tasma chil vi sulle,·a darnuti J'uuor. preopi· 
na1:te, cleila imrue11sità 1!el 11uwero di persone 
che vc:"l'ebbero aù introùursi ndle listo col mio 
emencfa:1H'1110, si riduco a po..:he eccezioni, e 
queste eccezioni non posso lasciarle pass.'.lre 
senza richiamarci sorira l'::..ttenzio:1e Jd S<'nato: 
impcrocd>c accaùrà pur truppo che qu::ilcuno 
che 1:.:i;;a 1 lire di tassa di f<.rniglia e non ab 
bia 1;er ì"a :i punto fatto la ~cconda elementare, 
nou sia s1.,1to iscritto secondo l'art. 100_ 

E "l'ci avrete lo sconcio che vi sarà un nomo, 
che pagherà 4 lire di tassa di famiglia in una 
J•iccola horgata, e che avrà una posizione 
non iufima, ma non sarà elettore e si vedrà 
passare innanzi quello che, avenJo fatto quella 
tale pagina, è sempre un nullatenente e non 
ha alfatto 111tcresse al buon andamento della 
puLblica amministrazione- 
fo du111;ue raccomando questa quistione al 

Senato; si tratl.a di una quistioue di giustizia, 
Ja quale si applicherà in fatto a pochissime 
persone, ma che pure sono cittaùini cd hanno 
diritto che il legislatore si occupi anche di 
loro. 
Por co11segueuza, giacche l'ouorevole mini 

stro ieri mostrò di far b11on vi:10 a q ucsto emen 
dRmento, e poichò ho la speranza che il Senato 
vorrà persuadersi che couviene renùere quest& 
giustizia, io persisto a sostenerlo e prego il 
Senato tii accettarlo. 

l'RESl.l)ENrs. Ila facoltà di parlare l'onor. Corte. 
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Senatore C~P~·:E. ~-i .cr:~1;!·i senatori, non è ne 
ccssar!o cl.e io vi ri. ·-.ta era che: 13 tend~m:i. 
ad tu~',:guar:;·li~:lzi'."l rn~ -. ~·{:ior~! Jlf•]Ja società è l'c 
splicazionc di un f_,1;;,iucn•J che lnlli couoscono. 
Nella società mo kr:~:i, !ìL~o!l•.:a;ncrit·~ cristiana 
e demccrat ica , <'~i'.k ln tr.li1h~u.a ù~ e(lnijla~are 
sempre p iù li) (1.1::t:c :igli uomini nei loro tli 
ritti '~ 1:1.i i.-.:-.i d•wt•ri. L'r.u.ico concetto dci 
popoli jJ.i::.'.ì::i cd .::~i:icici di considerare le donne 
come maucipio è.di"u1.r,;o i.on può essere am 
messo da 11.1i. 
La m;a ;·r•1;1c•<?. r;·' JH~t·'i più semplice e io 

mi contentava che si ricor.o sccsscro nelle douuo 
i diritti cho loro 1ì:'l il ccuso. E poiché la Corn 
missione, p•'r <irg-:i :10 dd suo illustre relatore 
e mio caro am:,,o, i! sonatore Finali, accetta 
più o meno il 1,rinci1.io cu i <-ra ispirata la mia 
proposta, io la ritiro eJ ac·:t>tto 'I uclla della Com 
missione. 

PRE3rn::;·'.e. lla Le· !lh 11: i :1r!ar~ I'oucrevolc 
Errau te. 
Senatore !:!:lu.~;rE. Io parlo a ùome della mi 

noranza dc::a Cont?n;s,:io:.e. 
fori in 11n m:"!gidko tlis.::o~·s1 l'onor . .'.\Iole· 

sçhott, 11iìt .:he ;tll'ani.::.;10 che si 1iroponc, il 
quale per se s'.c:;,:o t1·1i1 sarebbe di gran<lis· 
si_rua imporlauza, si vaLc <li e~so por dcdttrne 
tutte le cou.-egueuz~ l·)gid1e e possibili, per la 
qual cosa il presiJcnlc <lcl Cou~iglio ebbe a 
dire, chi) le couscgucnzo che si tiravano ùa 
quel principio coriJliattenmo col pri11cipio stes;.o, 
mostr::rnJ0:1c tutti i Jicricoli. 
L'idea che la ùonna. ha intelligenza squisita, 

virtù preclare, che è la madre, l'amica, la con 
siglie:·a dell'uomo, tutto c~ò è verissimo; ma sonri 
qualità in gran parte tli verse <la quelle degli 
uomini, e quiutli i J11e sessi debllono percorrere 
due ·vje intiC!'ame!1te Jivis1J. 

Il sistema che la donna non debba parteci 
pare alle lotte poli ti che non è soltanto <lei po 
poli barbari, ma è stato seguito da. popoli 
sapientissimi e principalmente da quel gran 
popolo che fu il paclrone e il conquistatore del 
m-0ndo, e non per ragioni di astiare, di contrad 
dire i di1·itti ùcilc donne; ma soltanto perchè 
la missione dcl!a Jocrna difficilmente si può 
unire e confonllere con quella dell'uomo. 

!'\ella vita politica, como avviene per la 
guerra, la tlonna non può nè deve parteciparvi, 
e. se v'interviene, lo fa dal lato della benetl- 
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ce:1;z:i e lltlla 1.ict.à :iss;stcndo foriti, conso- 
lado i rnori!>O?<.li. 

L'er1tr~.t:t d~I:a Ju:i:ta 111 !b Yita politica im 
l•Or!a fi\lCStJ, che nl'Cl'::'>.'.li'i:t!liC:!lllJ si <lere al 
L.!1!i>.:1:t~C d:d:.1 sua prin•:i;;tle missioa<', che ò 
,,;1c;'.'a ili l$c'~!·e una buona n:;\SS:li~ e di baJnre 
:;:;!i i11t·~re~~i dc!!a ca,;:i, a' doreri m·~ltcplid 
di s~,0~:~ e di maJl .. C. 
Tu~ti ;~oi che appartenir<rr.o o che abbiamo ap 

p:Lr:cii(:lo i:l'.a vita politica milit:uJe sappiamo~ 
c..:h0 h~ ri1c;~-~-:i Lt)!l s,-.•no n1o:to C1ìutc~te dègh 
uo:n!ai c·i~i dd:i 1;olilic!; per ìa r:\g-iouc, che 
!.'.\ pei:icica a~s1lrlii:-cc r1tiasi i:.teramcnte le fa 
c•i:tà imr.!:,~tl:i:tli e talrulta cffcttirn ùegli uo 
miui. È una pericl)lC~.'.l ri\·ale che ecnvh·c soito 
il tt'~l·J dom1.'8'.ico; e '}ll~tHlo ruomo ritorna in 
t:•:nig<ia, h:i. he:1 altro in c:ipo di r11iello che 
l"Ìgu:.: da il m:megf;·:o e J"orJi:te didla casa co 
nin;;ale. o,·.:i. se ciò negli uomiui è tolleralJile, 
1·cr le 1!on;1e ;;.'.\rebbe affatto rr:ostruoso. 

Q·;e ciò ancng:i, per la da:rna le cause· 
gu13;,zc saran:.io molto peggiori <li qnelle cho 
ancu;sono per gli u0rnir.i. 

Qua:1to al prindpio, c:oò a 1Lre elle la donna. 
col tl'mi·O p<itrà. anirnre a couscguire i ùiritti 
po:iti~i fino al punto di SCllere nello Aule Jc 
!?i::.latiw, iu crcllo che ncs~uno di noi pot.x:clll>C 
dcsidi'rnrlo: pcrchè s:irclibc spettacolo molto 
strar.o e li :n:i.rro. L'emendamento dell'onor~ 
rnlc Corte era aJqu:\llto 1iiù tirniJo, cd avver 
ti\'a. che non è giusto che lit. tlouna andasse 
essa ~tessa :i votare; ma come condizione vo· 
leva che si avvalesse dell'opera ù'un manùa 
tario; co:1d :zionc nqn molto fa.ci]~, e di cui si 
fecero \'edere le molte difficoltà. 

O:·a., scco11Jo il uuovo emendamento, quandt> 
venisse approvnto, per l'allargamento del su!# 
fr:1gio nel modo stalJilito tl;-1l1' art. G, nou è 
soltanto la ricca p1·oprict.aria quella che ao 
drellbe ad esercitare il voto, ma anche ;tutte" 
quelle 1\onne le qnali hanao i possedimenti 
st.cssi che hanno gli uomini, eh~ pagherebbero, 
cioè, appc::ia cinquant.'.l ccu~e.;iwi: una vera mol 
titudine a.~sai misera e gr11ma. la quanto ali.a. 
donna ricca, voteranno per ess.'.l tutli quelli clW 
vivono ~ullc su.e terre e che dijJendono da es~ 
Creare questa nuova famiglia di elettori tro:vo 

sia pericoloso, tanto più pericoloso eh.e, voi.ero 
o non Yolere, la elettrice esercita una intlueru:a. 
e, come si è detto più voli.e, una intluenza.-, 
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n?:cs:ia;iamenlo <lorrà essere politica, e subisce I 
piu Lc:aucnte le influenzo clericali. : 

S~ua:or<) 0.1.'ALL!l;r. Domando la parola. 
Senatore E:U:A::ITE. Io osservo questo, rlie tutte 

le Yclt0 che vi seno elezioni comunali si dice 
se_mpre: Ila trionfato il partito clcricale ; ha 
trionfato il partito liberale, ecc. 
. ~uttc le elezioni, dunque, auch e quelle C·.:l!'UU 
nali, hanno un carattere politico, e :10n so 
~uale inLicnz.i tio!reubero subire lo donne se 
liberali o retrivo. 
li mio concetto è questo. 
Se veramente la nussiouc del.a donna non è 

questa, lasciamo che le cose restino corno sono, 
~nto ]iiù che in g-ran parte d' Italia uè questa 
Idea nè questo bisogno si sono sentiti mai. 

Se voi aprile questa. porta, da elettrico co 
munale, domani, la donna sarà elettrice politica, 
e le conseguenze non so quali sarebbcro ; cer 
tamente strane, nuove e maravigliose. 

Per questi motivi, io, benchè ora faccia parte 
dQJla minoranza, insisto perchè sia cancellato 
questo emendamento in cui si di facoltà alle 
donne dei voto amministrativo. Principiis oùsta .' 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ca- ' 
vallini. I 

Senat0re CAVALLINI. Io accetto la proposta 
fatta dalla Commissione iutoruo all'elettorato I 
allo donne; però vorrei pregare l'onor. nostro I 
presidente di dare lettura di questo emenda 
mento, perchè so io ne ho bene afferrato lo 
parole, In sua redazione dovrebbe casare cor 
retta, e ne dico subito il perchè. Parrui che si 
dica: che le donne 11ossono essere aimnessc a 
»otare. 

Non sarebbe dunque un diritto assoluto che 
loro si accorderebbe, perchè potrebbe anche non 
accordarsi. Ma chi e poi clic dovrebbe conce 
dere queste facoltà? Il prefetto, la Giunta arn 
ministrati,·a 1 
Intendimento del proponente senatore Corto 

e della maggioranza della Commissione è senza 
dtil>bio, che le donne, le quali abbiano i requi 
sii.i richiesti, tutte aieao elettrici. Quindi, se io 
nea ho male compreso l'emendamento dovrebbe 
essere corretto, sostìtuendo alle parole : po· 
traooo essere ammesse, q1186te altro : sono am· 
tnesie, od altra Iocusione equivalente, perché, 
IG ripeto, non si può lasoiare ad aicuoo la f;i.. 
f~ltà di ammeUoro le donn1, o non ammet 
ter-le all'elettorato. 

Voglia il signor presidente dire, se io ho in 
teso bene le parole <lcll'emenùamento della 
Comm:fi~ionc. 

lP.E~lDEìiTh. Ella ha inteso esattamente, ono 
revole CaYallini; l:l. redazione dell'emcndamcuto 
disc a;i; unto: ]XJS.~uno. 

S1;natore Fl~IALI, relatore. Chieùo di parlare. 
P!li:SrnJ::YfE. Ha facoltà di parlare il relatore 

della Commissione. 
Senatore FlNALI, relr1f.'1l'C. I.a formola da noi 

usata può essere impcrfeLta, ma dichiaro cho 
era i:::ttcnùimcnto Jclla maggioranza de.Ila Com· 
1:1issi0ue stabilire un diritto assoluto: e che 
i;i riferisce al regoìaroento solo per la determi 
nazione t!cl moùo col quale le donne, escluso 
il pe1·souale intervento e il maullato, dornvano 
esercitare il diritto di voto. 

PRESl!lE.STE. Allora prcg-o la Commissione di 
voler formulare diversnmento la sua proposta. 
E r1 ui mi permetta il Senato di fare due osser 
vazioni di forma. 
Nell'emendamento ò detto: « che non s~nsi 

v:ilnte della facoltà accordata dall'art. 22 della 
leggo attuale »; ora io direi : e della leggo vi 
gente »; e la ragione è evidente. 

Poi è detto: " di cui all'art. 10 io quanto le 
pos>ono riguarJare )); il che parini un pleo 
nasmo che io toglierei. 
Senatore PUCCIO:NI. Chiedo di p:i.rlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare il signor 

senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Faccio un'altra oBScrva 

z!onc di forma, olire a quelle gfost.ament& ac 
. cenU&te daH'onoreYo!e presidente. 
1J Se nou erro, l'aggiunta proposta all'articol-0 
dalla Commissionn si chiuùe colla dichiarazione 

I che le donne non sono eleggi bili. 
I Ora rui sembra che qnesta disposizione, piut- 
tosto che nell'ai·t. 6, tro1·ì la Stli'.l sede nel 
l'art. 10. nel quale si accenna alle po!'Bone che 
non possono essere elette. In queslo senso de 
sidererei fossa modificata l'aggiunta della Com 
missione. 

PRESIIWHi. Ha facoltà di parlare l'onorevo~ 
FllSCO- 
Senatore FUSCO. Fra le u,olte ossorvazioni di 

forma, mi permet.La. il Senato cho o.e faceia una 
di sost.nnu. su quesL<>. argomeuio. 

Non mi par.e più il caso di riaprire la ùiscu 
sione generalo intoro.o al diritto elettorale delle 
donne, parche ieri fu &I11piainente di.bt.ttuto. 
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Ascoltammo in proposito un discorso pieno 
<li vita e di Yigor i:tiovanile pronunziato dallo 
illustre senatore Molcschott, e ne ascoltnmrno 
un altro, in confutazione, molto vibrato e com 
pendioso, dell'onor. ministro dell'Intorno, che 
ribadì intorarncntc la mia persuasione. 

Con questi discorsi mi pare possa ritenersi 
chiusa la discussione generale. 

Sarebbe piuttosto opportuno cli riprendere la 
discussione al punto dove la J'OllC oggi la nuova 
formula proposta dall'ouore vr.Ie Commissione. 

È vero che essa riguarda la 1nodali1à ilei voto, 
e quindi una qucstio.ie di forma, ma e il caso 
di dire che in questo argomento la forma pre 
giudica, anzi condanna la sostanza. 

Mi spi .. go: l'onor. mio amico senatore Corte 
accordando il diritto elettorale alle donne pro· 
pone dapprincipio, come metodo di votazione, 
che le meùcsime ocucorrano ali' esercizio del 
diritto elettorale per mezzo <li mandatario. 

La Commissione, !JUr riconoscendo il diritto, 
'censura questo metodo, ma non sa appigliarsi 
all'altro più ardito dell'intervento diretto delle 
donne nei comizi. 
E che cosa fa la Commissione? 
Si vota ad un dio ignoto, e commette il modo 

di fare esercitare qucs;o diritto ad un futuro 
regolamento. 

Io credo che sia essenzialmente difettoso 
questo sistema, quando la forma da stahilire può 
diminuire o vuluerare il principio stesso, ossia 
un diritto così importante. 

Il potere legislati vo non può spogliarsi delle 
sue auribuzioui, o per lo mono non può farlo 
che in casi rarissimi e per provvedimenti se 
condari. 

Ma, o signori, non è questo il male mag 
giore. 

Io voglio anzitutto notare come l'imbarazzo 
della scelta dei metodi e della forma 011de CO· 
desto diritto elettorale dovrebbe esplicarsi, è la 
miglior condanna, almeno per ora, del diritto 
stesso. 

Voi non avete che tre metodi possibili: o 
l' intervento diretto della donna nei comizi elet 
torali, o il voto per procura, o il voto scritto, 
suggellato e spedito in ischeda, come stabiliva 
il progetto di legge dell'onor. Depretis. 

Dal momento che voi eliminate l'intervento 
diretto della donna nei comizi, dal momento 
che eliminate il Toto per procura, avrete un 

bello sperare dal potere esecutivo 11:1'r.ltr:i. for· 
mola; ma ad esso non resterà halin che di a~ 
pigliarsi al terzo metodo, quello, cic.i>, r:cll'iuvro 
dcl voto scritto e sng-g-e:lato. Y i ì .r,,go di te:· 
mani per un momento su ques:» terzo possi· 
bile metorlo per vedere come. c·ir;si.Jerato tlap· 
presso esso stesso, valga a condannare la vo.4ra 
riforma. Sig nori , noi ci stiamo r•reoccllj'·ando 
soverchiamente di estendere il diruto cJ,,tto· 
raie; ma 111i pare che ci pr+cccu :·ia:no t:·.-,ppo 
po.:o ùc!!a :;11:cpriti del diritto stesso. 

II:.1 udito i••ri 11!1a vivace discussione cd ab· 
biamo assistito tutti ad una vern ù:.:tagl:a par· 
lamentare intorno ad un'altra g:ra1\·11:igia che 
tendeva appunto ad assicurare la s[uccri!:t Jel 
diritto eld""rall1, cioè la condizione dcl :::aper 
leggere e scrivr·r•', che è stata Cortu11ata11:i:nte 
mantenuta rll'lla legge. 
Ispirato allo st·~sso concetto, io Yi ùil'O chO 

aon è lecito atibaudonarsi con tanta facilità al 
terzo metodo della votazione delle dnn!·:c me· 
dianto scheda scritta e suggellata da i11'•iare 

1 
ai comm, irnperocehò esso si presta a fare in· 
sidiare in mille maniere il voto e la sua sin· 
ccrità. 

Voi saprt1) che oggidì la migliore org:wizza 
zioue dt)i comizi ò quella che esige asso!nta· 
mente la presenza d..Jl'elettorr?, prrchè anche 
quando si possa supporre un' infbeuza estranea 
e ruale(!t:a, questa influenza lo potrà accompa· 
gnare fin snlla soglia dei comizi, fino innanzi 
al banco cl ove si depone il voto; ma ,,. i sarà 
un ultimo istante, in cui il cittadino avrà riac4ui· 
stata la li b1•rtà, I' iudipendenza, l'autonomia 
completa dell'essere suo; ed avrà almeno un 
momento solo per dire; è questo il ;oto che 
in coscienza vog!io deporre! 

Ma quando avrete lasciata la facolti alla 
<lonua <li poter mandare il suo voto, scriven· 
dolo in ca~a sua o altro•e, do\·e probabilmente 
sarà preda tli mille influenze estranee, chi vi 
garentisce che 11uella sarà la vera espressione 
della coscienza della donna? E quando questo 
voto le sarà stato carpito, nio sa come; o la 
busta che lo contiene sarà stata probabilmente 
portata materialmente da colui che avrà indotta 
la donna a votare iu un modo piuttosto che in 
un altro, nessun istante, nessun momento re· 
sterà di libertà piena e sincera a quest'esser& 
il cui concorso voi volete assicurarvi per mi 
gliorare le sorti delle elezioni amminiacratìve l 
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E allora, sarà la espressione della volontà 
della donna che concorrerà alì'cìczione, o la 
voloi,tà di un nomo di cui avrà subito il con 
siglio e forse :.i.nche' la sug-ge:itil>ne? 

EJ l•ltre a ciò, se quella busta dovrà portare 
sulla pa:-tc esteri. -re I' indicazione della elet 
trice da cui è spedita, chi vi garanti rà che sia 
rispeltato il segreto del voto, che è tauta parte 
-della sua iud i peu.lenza] 

Io dunquA ritengo che il modo con cui si 
d?ve fare esplicare questo diritto è quello che 
vi crea mille. dirrìcoltà e lo reu.le d' irnpossi 
bilo attuaaiona. 

Voi avete un bell'escogitaro altri metodi; ma 
i possibili, CO!llC dissi dianzi, non sono che tre; 
e <1u.111do ne avrete esclusi due 110n resta che il 
terzo, or ora descritto, il quale e pieuo di pe 
ricoli. 

Non starò qui ad analizzare quali e quante 
intlucnw possano contendere la libertà del voto 
delh dorma; ma è certo che quando togliete 
l'unica guarentig.a che assiste tutti gli elettori, 
quella, cioè , di leporre il voto culle proprie maui 
innanzi al seggio elettorale, voi vi avviate al 
l'ig11cvi; non °potl'te prevedere quali cou-eguenzo 
sara11110 per derivare dalla riforma che state 
per adottare. 

È per questo che io oserei l'rcg:irc il Senato 
di non accettare questa modìncadono, non 
ostante che all'ultima ora abbia ottenuto il suf 
fracio della mag-gioranza della Commissione! 

CP..ISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l'interno, Domando la parola. 

PRi:SIDEliTE. Ha facoltà cli parlare l'onor. mi 
nistro deil' interno, presidente ùel Consiglio. 

CldS~I, J.-;·.·si:friile del Consiglio, mini,tro dd 
l'infc'1·;w. Il mie) discorso di ieri basta a far 
compre:iclerc al ~·~nato che io sono coutrario 
alla proposta della maggiornnaa della Commis 
sione. 
Fino ad o;.'gi, in tutti i paesi, nei quali fu am 

messo il diritto elettorale per la donna, si stabilì 
che l'esercizio di questo diritto avvenisse per 
mandalo. E l'onor. senatore Corte, seguendo 
codesto sistema, vi propose nu crnccdamento 
CO!I f•Jl"ll1•). 

Q'ta,!tlo l'onor. Deprctis nel 1832 prcscutò il 
suo disl',c'.no Ji ln:rno, all'art. 21 dcl metlesimo 
pror,,)S•J cl1•3 a\'•Js,.:ero diritto di voto i cittadini 
d'aruho i s;,;;;i. E •1i:i si ft>r::nò. E lo comprendo, 
o signori. 

Non vi sono che due metodi logici; o che la 
douna vada a votare, o che essa voti per mezzo 
d'un procuratore. 

La Commissione ritenne che il metodo per 
procura sia periculoso. Ora, il senatore Fusco 
vi ha chiaramente dimostra.ro come il metodo 
proposto dalla maggioranza della Commissione 
sia, più che pericoloso, insidioso. 
Fu preveduto il caso di un faccendiere, il 

quale .'.lndrel..lbe raccoglieudo mandati di donne 
onde accrescere il numero dei voti per il can 
didato ùa lui protetto. Or, quali non !<arebbero 
i pericoli, allorchò questa donna non potesse 
neanche valersi dell'opera d\ un mandatario? 
In verità, pensandoci, dopo aver sentito 

lettura cieli' emencl;imento della maggioranza 
della Commissione, dPYo confessare che non 
saprei trovare nel regolamento un metodo che 
prevenga tutti questi inconvenienti. 
Sarehbe impoterito il Governo a fare un re 

golameuto che assicuri la sincerità del voto 
drlla donna. 
In tale stato di c:ose, o signori, se persistete 

uel coneett•) che dehha esser dato il diritto 
elettoral~ alla dunna, val me~Jio che accettiate 
o il m1~todo dcl votu diretto, o quello del voto 
per mandato. · 

Io sono cr,ntrario all'uuo e all'altro; ve l'ho 
' già detto ieri. 

Parlai chiaro abbastanza per farmi comprcn 
den~, ed ora dirigerò soltanto una preghiera 
al Se:rn.to. 

Se continuiamo di questo passo. la legge non 
andrà in porto; non sul o perderemo il tempo 
in discussioni inutili, ma correr,·mo il rischio, 
che dal Senato, invece di una leg1te sapiente 
e l1beralf!, esca una leg-g-e picua di difetti. 

Non vorrà il Sen~to italiano daro questo 
csemp:o. 
Andiamo all'altro emendamento. 
Dissi ieri, che, stanJo alla logica, il senatore 

Camhray-Diguy arnva ragione; ma ll<lll pusso 
nascontlere che la troppa libertà clrn verrebbe 
dalla sua proposta, d:.r1·hbt\ oc,·as1one ad una 
fabbrica di elettQri, spccialmeutA nei piccoli 
com un:. 

Ke abbiamo avulo v:Lrì esempi, anche nel 
caso tlel!e imposte erar1;.li iu alcuni comuui 
del Hcgno. 
Abhiamo vedu:o c<>:ne '"olti con ~upposte ven 

dite si siano 1•rc~wt1 a tra:;1n•~t'.•!l'l! il censo in 
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testa di altri, e a simulare l'esistenza di una 
rendita a scopo elettorale. 

Di questi fatti troverete molti esempi nei pro 
cessi verbali della Camera dei deputati, e ne 
fece giustizia la Giunta delle elezioni, alla quale 
io presi parte. 
La proposta del senatore Cambray-Digny pe 

trebbe dunque, per quanto logica, aprire un 
mercato alla creazione di nuovi elettori. 

Siccome fu tolto il limite pci tributi erariali, 
logicamente questo non ci dovrebbe essere 
nemmeno per le tasse comunali. I cattivi effetti 
però sarebbero incalcolabili. 
Io non fo che modestamente esporre al Se 

nato le mie idee. Vogliate non mettere in pe 
ricolo la riforma della legge provinciale e co 
munale. Io mi affido al vostro senno. 

Concluderò, dicendovi che fareste opera sag 
gia, rigettando l'uno e l'altro emendamento. 

PRlìSIDlìNTE. Prego il ministro dell' mterno di 
voler esprimere la sua oni nione sul sotto-emen 
<lamento della Comrnis~ìone cli aggiungere al 
primo paragrafo dell'art. O, dopo le parole : 
« tasse comunali 11i fa:niglia >, le parole: « e di 
focatico»; e sul!' altro emendamento di sosti 
tuire la parola « mezzadria » al.u parola « mas 
serizia ». 

CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del- 
l'i11ta120. Li accetto. 
Senatore ROSSI G. Domando la parola. 
PRRSlOE'NTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI G. Signori senatori! Io come 

uno de' commissari della maggioranza sulla que 
stiono dcl censo, e con tu tta la deferenza verso 
il proponente l'emendamento, onor. Carnbray 
Digny, mi permetto in brevissirne parole esporre 
e ribadire il concetto della deliberazione che 
respinge l'emendamento. 

In buoni conti l'onor. Cambray-Digny inteu 
dcrebuc considerare coi medesimi criteri, ugna 
gliare ad unica stregua per l'esercizio d .. Il'e 
lettorato, tanto il proprietario che paga una 
qualsiasi im postn erariale, quanto colui che, privo 
<li ogni bene di fortuna, è soltanto iscritto in 
un ruolo <li tasse comunali per qualunque somma. 
Invece il progetto della legge in discussione 

ofTre sul proposito una logica distinzione fra i 
due contribuenti, e pel primo non fissa veruna 
cifra alla imposta erariale, mentre pel secondo 
determina la misura della tassa non minore di 
L. 5. 

E questa distinzione a noi sembra gins~, op· 
portuna e doversi conservare, impcrocchè fra 
le tasse comunali, o signori, si auucvcrano quella 
di famiclia il focatico, la tassa sul bestiame, la " ' . tassa di esercizio e molte altre, che offrono mi· 
nime prestazioni nelle loro infime categor~e. 
Ora, si ammetta pure all'elettorato il proprie 
tario, sia anche minima la tassa erariale ché 
paga, perché offre sempre una garantia nella 
proprietà di una gleba, dì una zolla di terra 
qualunque, ma non si estenda la concessione 
del voto fino alle classi <legl' impossidcnti, sol 
pcrchò segnati ne' ruoli delle tasse comunali, 
per le quali si può discendere alla corrispon· 
siono di soli 50 centesimi. 

E per fermo nella m:iggior parte dci comn~i 
è introd0tta la tassa di famiglia, divisa in di· 
verse categorie, l'infima t!cli"e quali comincia 
da 50 centesimi o da una lira, e cosi via via 
fino alle classi più clernte. 
Orbene, '}Uando noa si fissa un limite per le 

tasse com1111ali, come le;;ittima conseguenza 
entreranno a votare tutti coloro i rJ11ali sono 
segnati nei ruoli delle tasgc comuuali auche 
per la corrisposta di 50 centesimi, in altri ter· 
mini, coloro che non offrono menoma gureutia 
d'idoneità, di rettitudine d'interesse legittilllO 
nell'esercizio dcl diritto elettorale. 
Ora, o signori, rì peto, che se i propriet:iri, 

per la loro posizione finanziaria, sono ammessi 
all'elettorato, qualunque sia la tassa erariale 
che pagauo, altrettanto non si possa nò si debba 
ritenere logicamente per i nulla abbienti. E 
però sa•ia e giusta, da essere rispettata, è la 
disposizìono del progetto di legge che fissa. per 
le tasse comunali un minimo di L. 5, perchè 
questa misura. fa presumere trattarsi di per• 
sono che non sono dd tult') d•.\slituitc di ogni 
bene di fortuna, e che hanno interesse e dritto 
di concorrere alla elezione degli ammiuistra· 
tori comunali. 
Per queste ragioni dunque la maggioranza 

della Commissione ripeto la sua proposta, che, 
cioè, venga respinto l'emendamento deìl'onore 
vole Digny. 

PRESIDENTE. Parmi che si protrel>be venire ai 
voti. 
Senatore SON?l1NO. Dom:ulllo la parola. 
PRESIDE:iTE. Ha facoltà di 11arlare. 
Senatore SO!ìNI'.10. Prima di veuire ai •oti, io 

vul.:v a proporr.:i uu a!tro picl!olo emendamento a 



Atti Parl~me:ntari - 2659 - Senato del .Regno 

Lll:GISLA.TURA xvr - 1· SIJ:SSIONF.: 188i-88 - DISCl'dS!O.Sl 

. ------··-==-==--===== 

ni 1;0. 
Senatore SO'.'i:-II:iO. Prcu.lo atto di q:ir!>le. di 

chinrazioni ; e ~0110 coutente di aver richiamato 
l'aucnzicuo dèlla Con.m issicuc su questo fatto, 
cd acccuo clll) il !'t'go:amcato provveda a de 
finire il modo col qn:dc. si (~l'!:b:1 fare il man 
dato ùi tlPleg:uio:ic elettorale. 

rRESIJEN ~E. L'onor. Sonnino ritira dunque Ia 
sua prO[JOSt.'.I? 

Senatore ~o:;.'.mO. La ritiro. 
Pl\ESDENTE. Ora .lunqno verremo ai voli. 
Al I 0 comma dell'art. 6 è contrapposto un 

eruendamcntu dell'onor. Carnbray-Digny. La 
Commissione invece mantiene la propria reda 
zioue con nn'aggiuuta; aµ-giungr, cioè, d~po le 
parole: conninali di famiglia, quello _e di fu?· 
catico : i I 'I uale sottocmendatueuto SI .attaglia 
anche a!l'cmcndameuto del senatore Iìiguy. 

Per cons~gucma pongo ai voti prima questo 
sott0cnh!11Jamc• .io. 
e ' · a mrova elio si ag-g-iuugano le paro!e: e 

.11 • l 1 1· di r. 
d · r 1 'ro "·Jr 1nro. Ie : ta~<c c1;1mwa t t 1 a- i 1 aro 1 "' · • , 
miçlia, C pri•g;ì(O di alzarsi. 

(A i>prov ato]. 
Ora po:igo :ii \ »ti l'vrncudamcnto dcl signor 

senatort! 1J1gny, che la Commissioue nella sua 
ma""'ioraeza 11011 accetta, e pd quale l'onorevole 

~o . S 
tuims.ro ha l'.·:tt<l ùi rimettersi al enato, pur 
pro;;:uido:o .li non ac.:cdt:irlo .. 

Clii l·J a;·i'f•J\·,1 è prq;;t:o J1 :ilzar3i. 
11 Senato 11011 <qi;Hor;l l'<:m 'tHlamcnto del 

Di1cuuio11i, f. 8lSS 
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Viene poi al terzo comma la sostituzione 

della parola inc z z adria a quella stampata mas 
serizia, 

Chi approva questa sostituzione è pregato di 
alzarsi. 
(Approvato). 
Viene infine I'ernendamento aggiuntivo pro 

posto dalla Com missione cd accettato dall'erro- '[ 
re vole senatore Corte, del quale la maggiranza 
~.ella Commissione propone quest'altra reda- [ 
zione : 

« Le donne che provino di pagare una con- i 
tribuzioue diretta. di qualunque natura, e non 
siansi valute delle facoltà accordate dagli arti 
coli 21 e 22 della legge vigente, sono elettrici 
e saranno ammesse a votare in quel moùo che, 
senza intervento personale, sarà determinato 
dal regolamento >. 

Questa proposta non è accettata dal signor 
ministro. 

Cl11 l'approva è pregato di alzarsi. 1 

PRESIDENTE. Siedano. Si farà la controprova. [ 
Chi non approva l'aggiunta proposta è pre- . 

gato di alzarsi, 
Siedano. Il Senato non approva l'aggiunta 

proposta. 
Pongo ai voli il complesso dell'articolo coi 

due emeud amcnti che furono approvati. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 7. 

L'imposta pagata sopra titoli di rendita pub 
blica o pareggiati alla rendita pubblica dello 
Stato non viene computata uel censo, se non 
è intestata almeno da cinque anni a colui che 
domanda liscrizione nello liste. 
Per gli effetti di cui ai numeri 1 e 2 dell'ar- \ 

t~colo. precedente si richiede la data certa, che 
1 

risulti da atti e contratti anteriori di un anno 
almeno al giorno in cui la Giunta comunale 
forma o rivede le liste elettorali .. 

A questo art. 7 il signor senatore Cambray 
Digny ha proposto il seguente emendamcuto: 
invece delle parole antaiori di un amw almeno 
al gio1·no in cui, ecc., sostituire le parole: ante 
riori di un anno cicile durante il quale, ecc. 

Il senatore Cambray-Digny ha facoltà di pat' 
lare. 
Senatore C!MBRAY-DIGNY. La mia proposta a 

questo articolo è talmente semplice ed ha nno 
scopo cosi manifestamente vantaggioso ai Iuo 
ghi dove esistono contratti di affitto, o di IJleZ· 
zadria, o <li colonia parziaria, che io spero che 
salterà agli occhi a tutti gli onorevoli colleghi, 
i quali si trovano ad aver per le mani affari 
di campagna. 

Ognuno sa che questi contratti, tanto in Loro~ 
bardia, per gli affitti o per le colonie p:1rziarie, 
che in Toscana e in Romagna, 1ier la mezza 
dria, sono annuali. 
Evidentemente, quando si esige che i con· 

tratti sieno anteriori di un anno almeno alla for· 
mazione delle liste, siccome essi scadono nel 
novembre ordinariamente, si ritarda di due 
anni l'esercizio del diritto elettorale; così fa 
cendosi le liste di gennaio occorre che il con 
tratto, dovendo essere di un anno almeno an 
teriore al giorno in cui si fa la lista, abbia la 
data di due anni addietro. In questo tempo pos 
sono essere accaduti cambiamenti e quegli che 
era elettore non esserlo più; insomma possono 
nascere una quantità di inconvenienti. Invece 
uoi proporremmo che si dicesse: i contratti 
mztedul'i all'unno cirile durante il quale si. 
fanno le liste, ecc. 

Cosi vi sarebbe la certezza di iscrivere nelle 
liste quelli che sono in possesso del contratto 
in quel momento. 

Questa cosa mi pare talmente ragionevole 
che io mi lusingo che l'onor. ministro voglia 
accogliere l'emendamento con benevolenza. Si 
tratta, in sostanza, di non consentire che taluni 
elettori rimangano impediti di votare dovo sa 
rebbero naturalmente elettori, e che altri non 
si trovino elettori mentre non sono più nelle 
condizioni volute dalla legge. 

Questo mi pare giusto, e questa piccola cor 
rezione oso raccomandare al ministro, alla Com, 
missione ed al Senato. 

PRESmENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Finali. 
Senatore 'FINALI, relatore. La Commissione, 

nell'esaminare l'emendamento proposto dall'o 
norevole Digny, fu unanime nel riconoscere la 
convenienza della proposta sua, e per mio mezza 
dichiara di accettare l'emendamento stesso. 
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PRESI!lE:iTE. L'onor. ministro accetta l'emen 
damento del senatore Cambray-Jiigoy? 

CRIS?I, presidente dt!l Consiglio, ministro del 
l' interno, Accetto. 

PRESIDE!HE. Non essendovi altri oratori in 
scritti, pongo ai voti l'emendamento <lei sena 
tore Cambray-Digny, il quale consiste nel so 
stituire al secondo comma dell'art. 7 alle parole: 

·-.i conl1·atti anteriori di un anno almeno al giorno 
in cui, le altre: anteriori all'anno cicile du 
rante il quale, ecc. 

Chi approva questo emendamento è pregato 
di alzarsi. 

(Approvato). 

Pongo ai voti l'art. 7 così emendato. 
Chi l'approva sorga. 
(Approvato). 

Si passa ora all'art. 8. 
!\e do lettura. 

Art. 8. 

I sottufficialì e soldati del regio esercito e 
della regia marina non possono esercitare il di 
ritto olcuorals finchè si trovino sotto le armi. 

Questa disposizione si applica pure alle per 
sone appartenenti a corpi organizzati per ser 
vizi dello Stato, delle provincie e dei comuni. 

Nella formazione della lista elettorale si com 
pilerà, con le norme e guarentigie sancite per 
la composizione delle I iste stesse, u11 elenco 
degli elettori che si trovino nelle conùizioni 
previste dal presente articolo. 

(Approvato). 

Art. 9. 

Per le elezioni dei consiglieri provinciali l'e 
sercizio dcl diritto elettorale compete all'elet 
tore iu un solo comune dello stesso manda 
mento o della circoscrizione nella quale si 
nomina il consigliere provinciale, quand'anche 
trovisi inscritto nelle liste di più comuni. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Sono eleggibili tutti gli elettori inscritti, ec 
cettuati: 

gli ecclesiastici e i ministri dci culti che 
hanno giurisdizione o cura d'anime, coloro che 
ne fauno orùinariamentc le veci, e i membri 
dei capitoli e delle collegiate; 

i funzionari dcl Governo che devono invi 
gilare sull'ammiuistrazioue comunale, e gl'im 
piegati dei loro utlìci ; 

Sono ineleggibili: 
gli impiegati contabili cd amministrativi 

degìi stabilimenti locati di carità e bcncflcenza ; 
coloro che ricevono uno stipendio o salario 

dal comune o dalle istituzioni che essi) ammi 
nistra o sussidia; 

coloro che han no il maneggio dcl denaro 
comunale o che non hanno reso il conto in di 
pendenza di una precedente ammiuistraz.oue ; 

coloro che hanno lite vertente col comune ; 
coloro i quali direttamcuto o indirettnmente 

hanno parte in ser vizi, csazioue di dir.u.i, som- 
ministrazioni od appalti ncll' interesse ilei co 
mune, od in società ed imprese aventi scopo di 
lucro, sovvenute in qualsiasi modo dal comune 
medesimo. 

PRESIDENTE. A questo articolo sono proposti 
due emendamenti. 

Uno è del senatore Manteg-azz.'.l pcrcliè <lai 
comma quarto si eliminino le ultime parole 
« o sussidia ». 

Un altro è del senatore Cambray-Digny e <li 
altri, ed avrebbe per oggetto ,li sostituiro al 
l'art. IO del progetto della Commissione due 
distinti articoli IO e 10 bis dei quali sarà <lata 
lettura prima che il senatore Cambray-Digny 
abbia la parola per svolgerli. 

Do intanto la parola al senatore Mantogazza 
perchè svolga l'emendamento suo il quale, come 
accennai, ha per tlne di togliere <lai quarto alinea 
dell'articolo in discussione le parole : " o sus 
sidia>. 

Senatore MANTE,JAZZA. lo non credo necessario 
spendere molte parole per difendere il mio emen 
damento. 

In apparenza esso si riduce a cancellare una 
sola parola; ma il lasciare o cancellare questa. 
parola, secondo me, implica un alto principio, e 
tocca da vicino gli interessi dei Consigli comu 
nali, e dirò anche provincia'i, chè questo stesso 
emcnclamento ripresento a proposi'. o dei Con 
sigli provinciali. 
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Io, come mr,.>:;ti~simo soklato semplice dcl la 
politica. app:i.rtr::go però :\I l'arlamc:,to (la quasi 
un quarto (li sr-colo , e forse, 1·er il mio antico 
amore a;;li stu.li psicolozici, ho tenuto dietro 
a questo probleruo , che chiamerei del ouant u»: 
di sospetto o di dif!lidenrn che noi mettiamo o 
abbiamo messo nelle nostre lc14gi; e confesso 
che mi scn rallegrato tutte le volle che ho ve 
duto le !t>µ-µi foudate sopra la stima reciproca, 
sopra la fiducia che tutti i ciundiui siano onesti 
e che invece mi sono adùol•.iratl) profoudamcnte 
tutte le volte th(! 111i è parso di vedere che nelle 
leggi si Iosse implicitumeulc ammesso il so 
s.etto, che tu.ti i eittadiui nascessero bricconi 
o almeno facilruen~e corruttibili. 

Voi tutti dovete 1 icordare un periodo, eh' io 
chiamo nefasto, in cui l'Lleale dell'uomo poli 
tico era il bipede implume di Platone. 

Non doveva posseder nulla, neppure la ca 
micia, pen:!!i: un ministro delle finanze avrebbe 
potuto mettere una tassa sopra le tele estere e 
l'uomo elle avesse avuto una camicia nou era 
più indipendente. 
Fortunatamente questa mania di sospetti, che 

si avvicinò qualche nl1a al terrore, è sparita; 
e vi confesso che mi solli} ralkgrnto tanto più 
di vedere che questo ostracismo sistematico, 
questa <lifllclenza messa in quasi tutte le nostre 
leggi. svat.iva ; dopo aver fatto un lungo viaggio 
nel nord tlrll' Europa, nella Scandinavia, paese 
che noi non citiamo mai, forse perchè è piccolo 
e lontano; ma dovo la li bcrtà cresce prosperosa 
da molto tempo, e <love le leggi mi sembra 
rono fondate sulla stima reciproca, sulla con 
fì.Ienza che gli uomini nascono galantuomini. 

Ecco pcrchè io l'altro giorno, in un discorso 
del nostro presidente dcl Consiglio, ho rac 
colto e sottolinc:i.ta un'afferma?.ioJ,c: che, cioè, 
egli ammette 11 priori dir tutti gli uomini sieno 
onesti. Ebbene, nelle le;;;;i nostre tanto meno 
metteremo di sosrctto, e più daremo una prova 
di stima reciproca e tanto più sar.i alto il livello 
della nos~ra moralità, o almeno la coscienza 
della n0Stra moralità; che quasi quasi è la stessa 
cosa. Ebbene, io vi confesso che, confronumclo 
la lrgge a:ltica dcl lSG::i con questa, trorn che 
abbiamo fatto un passo indietro. 
Infatti l'articolo 25 della legge antica che 

cosa diceva? DiceYa: e Sono eteggil.iili, ecc. ccc. 
eccettuati coloro che ricevono uùo stipendio o 

i>al:trio dal comune o d:Ll:c Istituzioni che esso 
am:ninistr.7 it. 

E sla\'a beut>, sin qui ci arriro and1e i?.; 
m.:i il progetto attu:ilc ag-g-iullge: o s11s>id~a. 
:\Ii p:.rJ ch0. qui abbiamo fatto un passo ind1c 
tr.i; la coscienza d<:lla 1~ostra rispetta\Jilità e 
tl1'l:a nost1 a onestà parmi diminuita; non credo 
.::he cosi il nostro paese pl'(•gre,lis~a. 

:'Ifa. l'introcLirre qu2sta parola sll-'·'idia, non 
sn:n, S·~condo mc, oll..:ntk il sen~o morale, ma 
tlauncg-gia l',arnministrazione, perche esclud~ 
nn numero ri.;pettabilissimo di cittadini i quali 
oµ-gi siedono nei Cvns!gli comunali e provi~ 
ciali, portandovi il ric1:0 e prezioso patrimomo 
della l·iro onestà, della loro scienz:t, del lor<> 
il!gcgno. 
Veniamo ai c:isi prat.i::i. :\Iolte nnirersità ita 

liane, o Istituti superivri, sono organizzate in 
C<1nsorzio. 
Il GoYerno per lo più paga la m:issima parte, 

ma il comune e la proYincia sussidiano questi 
Istituti. 
I professori noa sono nè proposti, nè nomi 

nati dal comune, nè dalla provincia, ma è il 
Governo che li nomina con tutte le garanzie 
dcl Con$i:;lio superiore e a tenore delle pro 
poste delle Facoltà. 

Or bene, c'è un munici[Jiù c!.c dari.i. mille o 
due mila lire :d un:1 uni l'Crsilà, e 1•cr tal fatto 
tutti gli impiegati, tutti i professori di questa 
università non potranno c>scre per ciò nomi 
na:i consiglieri comunali. 

:\fa c'è ùi peggio. 
La lcgg~ <ieìl'istrazione secondaria rende ob 

bligatorio ai c,1muni e alle provincie di dare 
i locali. Anche IJ.lW$lO è un sussidio. Quindi 
tutti i professori e,\ impiegali <li (JUestc scuole 
secon1larie 1lonanno essere esclusi anch'essi 
d;ll rappresentare il comune o la prorincia; 
mentre abbiamo cercato d'altr~ parte di farvi 
eritrarc quasi r111asi gli analfabeti. 
Ln corruttiN:iti di queste persone non è am 

missib;le; ma ammettiamola pnrc. Io domando: 
come volete che un profo3sorè no:i sia indipen 
dente quando il proprio comune non lo nomina, 
quando la provincia non ha nulla a elle fare 
con lui ? 
Per queste ragioni di ordine morale e tecniche 

e per non escludere questi uomini di sennò e 
di moralità, io pregherei il Senato e l'onorevole 
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signor ministro di Iar buon viso al mio ernen- mune, codesto numero si completerà coi mag- 
dnmento. glori imposti. 

PRESIDE~lTE. Domando al Senato se appoggia 
l'emenJamP.ulo dcl senatore ~lantegazza. 

C,hi l'appoggia e pregato Ji alznrsi. 
(E appoggiato). 

'"'.La parola spetta ora al senatore Cambray 
~igny per svolgere il suo emendamento all'ar 
ticolo 10 in discussione. Tale emendamento, 
come già dissi. consisterebbe nel sostituire al 
detto articolo della Commissione i due distinti 
articoli IO e 1 o bis che si leggono stampati 
nel fascicolo <lerrli emcn<l11menti e che sono 
concepiti nei tc1·~1ini sezuenti : 

"' 

Art. 10. 

• Sono eligibil! ai Consigli comunali e provin , 
ciali: 

I membri delle accademie la cui nomina è 
approvata dal Re. 

' I membri delle Camere di commercio; 
Gl'impiegati civili e militari in attività di 

servizio o che godono di una pensione di ri 
poso, nominati dal Ro 0 addetti agli uffici dcl 
Parlamcuto · 

' I militari decorati per atto di valore; 
. I decorati per atti ùi cor:iggio o di uma 

nità; 
I promossi ai gradi accademici ; 
I professori ed i maestri autorizzati ad in 

segnare nelle scuole pubbliche; 
I prccuratorì presso i tribu!lalì e le Corti 

d'appello, notai, ragionieri, liquidat<)ri, geo 
metri, farmacisti, veterinari app1·on1ti. 

Sono inoltre eligiiJili ai Consigli provinciali 
coloro i quali pagano lire cento di imposte di- 
rette di ogni natura. · 
E finalmente sono eligibili ai Consigli comu 

nali coloro i quali pagano imposte dirette di 
ogni natura nella misura che segue: 

Nei comuni di una popolazione che non su- 
pera. . 3,000 abitanti L. :30 

da 3,000 a 10,000 id. > 1'>0 
da 10,000 a 20,000 id. > 70 
da 20,000 a 60,0ÒO i'd. ,. 100 
da G0,000 in là • 150 

Però quando fa. lista degli eiigit..ili non riu 
scisse doppia dei consiglieri assegnati al co- 

C.U!llR.\Y-DIGlff - c. YErtG.'1. 
- G. SO:.iNl~O - Anrou. 

Art. 10 u« 
Non sono eligibili al C0nsig-iio comunale e 

rispettivamente a quello provinciale, quantunque 
compresi nelle categorie descritte nel prece 
dente articolo : 

Gli ecclesiastici e i ministri di culti che 
hanno giurisdizione o cura di anime, i chia 
mati a farne le veci, i membri dei capitoli e 
dello collegiate; 

I funzionari governativi, i quali esercitano 
vigilanza sulle Amministrazioni comunali e pro 
vinciali e gli impiegati dei loro uffici; 

Gl' impiegati stipendiati e i salariati del 
comune, della provincia e delle istituzioni da 
esse amministrato e sussluiatc ; 

Gl' impiegati contabili ed Amministrativi 
degli stabilimenti locali di carità e beneficenza; 

Coloro che hanno il maneggio del denaro 
comunale i provinciale, o che non hanno reso 
il conto di precedenti esercizi i 

Coloro che hanno lite vertente col comune 
o colla provincia; 

Coloro i quali direttamente o indiretta 
mente hanno parte in servizi, esazioni di diritti, 
somministrazioni o appalti uell' interesse del 
comune o della provincia, o in società ed im 
prese aventi scopo di lucro sovvenute in qual 
siasi modo dal comune o dalla provincia. 

X on sono el igi Liii i al Consiglio provinciale 
coloro che non hanno domicilio ne.la provincia 
e non pagano imj.osta fondiaria o ùi ricchezza 
mobile. 

C.\llBllA Y-D10içy ...... c. VERO A 
- G. Soxxtxo - A1no~1. 

Ha facoltà di parlare il senatore Cambray 
Digny. 
Senatore CAMS~AY ·DIG~Y. Signori senatori, io 

vi prego ùi raccozhere tutta la vostra atten 
zione sull' argomento che mi prendo la li 
bertà di sottoporvi in questa occasione. E prego 
anche l'onor. ministre, qualunque possa essero 
l'opinione che ~gli ne porti, di aS'coltarmi con 
benevolenza, tanto più che io spero che dopò 
questo emendamento nou avrò più ~ran4e oc- 



A ut Parlamentari - 26()4 - 

LEGISL~TURA. XVI - 2• SEBSION~ 1887-88 - D!SCUSSlONl - TOR.NATA DKL 28 NOYE~Illll1': !fl!lS 
- _ ______,,-- 

casioue <li interloquire in questa discussione. 
Io sarò brevissimo, perchè i miei argomenti li 
ho già svolti nel discorso che feci nella di 
scussione generale. 
Duo sono gli articoli che io propongo di so 

stituire all'art. 10: il primo, per istabilire che, 
mentre il suffragio deve essere largo quanto si 
vuole e quanto è stato deliberato, non possano 
essere eletti se non coloro i quali abbiano la ca 
pacità di esercitare l'arnrninistrazione <lei co 
mune, o un vero interesse a che questa ammi 
nistrazione sia bene esercitata. !11 una parola, 
io propongo <li distinguere gli eleggibili dalla 
genernlità degli elettori, afflnchè l'amministra 
zione <lei comuni e delle province non possa 
cadere in mani evidentemente inabili ad eser 
citarla, in mano di elementi non interessati a 
vederla andare regolarmente. 

Questo è il concetto fondamentale dei due 
articoli che ho l'onore di 1•roporre al Seanto e 
che sono stampati nell'elenco degli emenda 
menti cui numeri IO e 10 bis. Non farò perdere 
il tempo al Senato leggendoli; ripeto che il 
concetto delle mie proposte e questo: le duo 
categorie di eleggibili devono uscire da questi 
due criteri : o la presunta capacità di ammini 
strare senza che sovvenga il censo per ga 
ranzia ildla. buona amministrazione che farebbe 
l'eletto; ovvero una imposta che dia speranza 
che esso abbia nell'amministrazione comunale 
e provinciale un certo interesse. 

Le esc.usioui sono le medesime già pronun 
ziate nel prog etto ; solamente io dichiaro che 
accetterei l'emendamento clcll'onorevole sena· 
tare '.\1a:1tegazza, il quale dovrebbe applicarsi 
anche all'art. 10 bis che io ho presentato. 
Voterò l'emendamento ~rantegazza, sia che 

passi, sia che non passi il mio emendamento. 
Poco posso aggiungere a quello che ho già 

detto; le obbiezioni che mi sono state fatte 
dalla Commissione non hanno prodotto in me 
una grande impressione. 

Non ritengo molto seria l'obbiezione che il 
nostro diritto pubblico ammette sempre che 
l'elettore debba essere eleggibile, e che tutte 
le nostre leggi elettorali s'informano al prin 
cipio della fiducia nel corpo elettorale. 
Signori! Lo dissi e lo ripeto, quando si son 

fatte leggi d'incompatibilità tali che non hanno 
esempio in nessun altro paese libero, non si 
può più affermare questa grande fiducia nei 

corpi elettornli ; e se c'è caso in cui il le~isla 
tor.i debba esercitare la facoltà cli !1m1tar.e 
il diritto elettorale in modo da ass:cnrarne il 
buon risultato, è proprio in questa lt•gge, dove 
noi disponiamo nientemeno che <leJraudamento 
amministrativo di tutti i singoli comuni eJi tutte 
le provincie del Regnc. 

Io non mi prolungherò di più per non faT 
perder tempo al Senato, tanto più che sou co.s~ 
già da me ridette nel discorso che mi pr.r!lllS~ 
di pronunziare, e sono nella coscienza cli tutl~ 
quelli che temono o che Ycggnn1J i: pericvlo di 
lasciare con questa grande JilH~rl:'l pt'ricolar~ 
più che mai l'andamento ammiuistrauvv dei 
corpi locali. 

Debbo però solamente soggiungere, che que 
sto emendamento è p?r me di un'importanza 
capitale. Io credo, o signori, che una legge 
comunale e provinciale veramente liberale non 
debba eccedere nella ingerenza del l;o,·erno 
nella tutela delle Amministrazioni locali. 
Ammetto la più larga ingerenza in quanto 

si riferisce alla vigilanza; ma credo che bi 
sogna limitarla in tutto ciò che si suuomeite 
all'approvazione del Governo, Disegna lasciare 
libere le Amministrazioni, bisogna in sostanza 
che l'autonomia sia il più possibile sosteuuta 
dalle leggi. 

Ammetto lo garanzie; non anuuetlo 1~ .. ec 
cessiva iugereuza dell'autorità govcr~iativa. Il 
concetto per mc di una legge li hernle e so 
stanzialmente questo. 
Ora, io queste parole ho detto per fare av 

vertire .1! Senato che, collegati con questo 
emenrlamento sono essenzialmente altri che io 
ho proposto agli articoli 6~) e m) del l'ro:,;r~tto, 
n1~i quali si ridurrebbero e si restriugcrcbbero 
le facoltà della Giunta provinciale, in quanto 
spetta. all'approvazioue delle deliberaxioui dei 
Consigli, e s'introdurrebbero altre garanzie. 

Io raccomando adunque priucipalmente 1111e 
sto emendamento, che per me è il perno delle 
modificazioni sostanziali che questa legge si 
merita, dopo la quali ho la coscienza che vo 
teremo una legge veramente liberale, e sarà 
un vero progresso nelle Amministrazioni ccmu 
nali e proviucialì. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
.Miraglia. 
Senatore MIUGLU.. Non è per proporre emen 

damenti, ma per chiedere schiarimenti all'ano- 
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revoJe ministro sul secondo comma dell'art. IO, 
con cui si dichiarano iuelil7ibili i membri dei 
Capitoli e tielle chiese coll;giate. 

Quando fu pubblicata la legge comunale del 
1865 ora vigente, le chiese collegiate erano 'l"i 
l'enti, ed avevano personalità giuridica; onde è 
che allora concorreveao per la ineligibilit.i <lei 
~mh:i delle collegiate le medesime ragioni di 
esclusione dei membri dei Capitoli cattedrali. Ma 
~eopo la l_egge del 15 luglio 1867, eh~ soppres~e 

. colleg-1at1•, si sollevarono gravi difficoltà, 
poichè ruorte le collegiate, i membri delle mc 
med?sime rimanevano semplici ecclesia:>tici, i 
quali non sono esclusi dall'elettorato politico e 
comunale. Ciò non ostante la giurisprudenza 
a'.llrninistrativa rimase oscillante, ma inclinava 
J>!Uttosto alla iniligibilità. La magistratura è 
stata anche oscillante per molto tempo; ma fi 
nalmente la Corte di cassazione di Homa ha 
:abilita la massima per l'elegibilità; e non in- 
ndo affatto di ricapitolarne le ragioni. 

. Ora restando l'articolo del progetto miniate 
n_ale, che rende inelegibili i membri delle colle 
giate, si potrebbe ritenere che la o-iurispruùeoza 
~ella Cassazione non.si è voluta ;onservaro. Ma 
10 de'l"o ritc · · · t nere piuttosto che l'onor. nums ro, 
propo1_1endo la i ncligibilità. dei membri delle 
0?1.legiati\ ha inteso di applicare questa dispo 
~izione ai rnembri delle collegiate conservate 
10 ltoma, per un nzuardo dovut-o alla Sede A po- 
st 1· "' .0 rea, con la 10 ........ 0 19 giugno 1sn, la quale este oo "' . . se alla provincia romana con importanti 
Xllodiflcazioui le precedenti legai di liquidazione d 11' · e e Asse ecclesiastico. 
Qllcstc mie osservazioni non dànno luogo ad 

lllcu'llo emendamento sernprechè la Commissiono 
~d il mir;istro diano' spiegazioni sufficienti ; o, 
in altri termini, mi preme di sapere se si ri 
t:nga che i membri delle collegiate soppresse 
siano o no eligibili. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore 
l)i Sambuv. 
Senator~ DI SAMBUY. Le osservazioni fatte dal 

senatore Mantegazza avranno certo colpito il 
Senato, avvecnachè debba maravieliare cia 
scuno che le "esclusioni possano arrlvare a tal 
~e?no da impedire alle più insigni personali tà 
~1 _grandi municipi di prender parto alt'am 

~rnistraziono do! comune o della provinoia. Ed 
invero è stato si chiaro su questo arsromen to 
l'onorevole prcopinante che non avrò 

0da 
insi- 

stere, ma, essendo dcl suo avviso, debbo inTece 
osservare a lui ed al Senato che non basta 
togliere le parole « o sussidia ,. al quarto 
comma, perc.:hè l'ultimo comma viene a rinno 
vare gli stessi sospetti, a rinforzare le stesse 
esclusioni e a metterci nello stesso pericolo di 
dovere privare le Amministrazioni comunali e 
provineiali di specchiati cittadini, di iJluminate 
persone, solo per la ragione che appartengono, 
in modo diretto o indiretto, ad Associazioni che, 
sotto qualsiasi forma, ricevono sussidio dal co 
mune o dalla provincia. 
Eridentemente questo eccede ogni misura. 

Infatti, l'ultimo capoverso dice: «coloro i quali 
direttamente o indirettamente hanno parte in 
servizi, esazioni di diritti, somministrazioni od 
appalti nell'interesse dcl comune od in Società 
ed imprese arnnti scopo di lucro, sovvenute in 
qualsiasi modo dal comune medesimo ». 
Trovo eccessiva la espressione « in qualsiasi 

modo » . 
Può darsi il cnso che si formi una Società 

anche a scopo di lucro, in una grande città, 
e che vi sia interesse a che il municipio, che 
non vi sarà rappresentato direttamente, epperò 
nl)n vi avrà quella sorveglianza che può e de'l"e 
avere sopra un Istituto direttamente sussidiato, 
abbia però grande i11teresse ad esservi indiret- 
tamente rappresentato. 

Or bene, non potranno far parte di quella 
Società nè un assessore, nè un consigliere co 
munale, quando potrebbe essere utilissimo al 
comune che un assessore o un consigliere fos 
sero appunto presenti alle .deliberazioni: di 
quella Società 1 
Senza esteuùermi maggiormente, poichè mi 

ùovrebbero capire il ministro ed i grandi am 
ministratori, mi pare che, dopo le parole dette 
dal senatore Mantcgazza, sia così chiaro il con 
cetto di non dovere esagerare in questo senso, 
che non dubito che il Senato vorrà xccogliere 
la proposta, non solo di togliere la parola 
« sussidia ,. a quel capoverso, ma di modifi 
care ancora, come crederà la Giunta eentrale, 
l'ultimo capoverso dell'articolo. 
E si noti bene che quando si esagerano certe 

precauzioni si va infallantemente a dar di cozzo 
contro la possibilità di ottenerne l'esecuzione. 

· Per esempio, e qui mi rivolgo direttamente 
I all'onorevole ministro. ricevono stipendio mae 
' : stri, professori di Istituzioni sussidiate, e nei 
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plccoli comuni han-i la questione dei medici 
condotti. 

A parer mio, vi sono molti piccoli comuni 
che hanno poche persone capaci di ammini 
strazione. Loro occorre non solo il medico 
condotto come consigliere, ma il Governo, che 
uoraìua finora i sindaci, no ebbe molte volle 
Li sogno per farlo capo dell'amministrazione lo 
cale ... 
Senatore ILlliA(lLI!. Domando la parola. 
Senatore DI SA1'BliY ... e questo avviene tuttora. 

Abbiamo molti sindaci che sono medici condotti, 
quantunque la legge vigente non permetta nep 
pure che siano eletti consiglieri! 

Questo esempio ho citato soltanto per far ve 
dere fin dove si va quando si esagera nella via 
qelle escl usiou i. 

PRESII>ENIE. Ila facoltà ùi parlare l'onor. Mi 
raglia. 

Se1i;;luro~IR!iGLIL Ritengo che l'ultimo alinea 
di questo art. 10 sia indispensabile per evitare 
che con mire d' interessi particolari si compro 
mettano quelli , del comune. L'articolo ha un 
alto scopo di moralità, che dev'essere raggiunto. 
La mia lunga esperienza mi ha dimostrato che 
avidi speculeton s' introducono direu amente od 
indirettamente, eù anche per interposte persone, 
negli appalti, e negli altri rami di servizio, da 
cui derivano interessi j.ocunìarì ; e come volete 
che costoro garentissero nei Consigli comunali 
gli interessi dci comuni, anzichè i propri l JJ 
solo fatto di essersi un elettore intromesso nel 
Consiglio è uu presupposto d'immoralità, poichè 
uu uomo che si rispetta, non può essere giudice 
degli affari relativi all'azirn<lit comunale, quando 
ha uu interesso opposto pecuniario. Non mancano 
giudiz] scandalosi e strepitosi per vertenze di 
simil natura, e.l il legislatore deve intervenire 
per allontanare dai C·;usigli comunali coloro, 
che non fossero per proprio interesse protet 
tori, ma malversatori dei comuni. (Bi:nc.) 

Senatore ~'lll!l.I, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare, 
Senatore FINALI, relatore. Lasciando in di 

sparte come argomento molto più grave I' in 
aierne ùegli emendamenti proposti dall'onore 
vole Diguy, ùi cui parlerò in fine, iucomiucierò 
dal rispondere alle altre proposte che riguar 
dano questo art. 10. 

Quanto all'emendamento proposto dall'onore 
vole Mantegazza, la Commissione riconosce 

-= 
unanimemente che in quella parola o .~<1ssidi~ 
vi è troppa larghezza; e che quando non .51 
togliesse il f sussidia » o 1:ou si limitasse in 
qualche moùo, potrebbe :nnnirc che fos~~ro 
esclusi dalla rappresentanza comunale degli iu~ 
vidui che hanno tutti i titoli per apQ~rte 
nervi; o sareb\Je anzi d~nno per la pul.Jhlica 
Amministr:.zione se non Yi appartenessero. . 
Atteso quello che e an·eirnLo da a!cuui anni 

a questa parte negli Istituti di istruzione n?n 
solo superiore, ma anche meJia, la quaut.ità 
t!i queste ellclusioni ùivene\Jbe grande; 1ierchè 
ahl.Jiarno università, i.;liluti tecnici, licci e scuole 
pratiche professiorwli che i comutii su5sidian~, 
o concorrono 11elia spes:i ùd loro mautcni 
mento. D'altra parte, togLcudu:si la parola « sus 
sidia ,, ci pareva che si spalancasse una porta. 
StudiauJ.o una formola, non siamo riusciti a 

trovarne una elle ci soùJisfacessc t!el tutto; e 
credevamo l'avesse stuùiata e proposta J'ouo· 
rernle ~lantegaua. 

Non è facile trornrla. Yi hanno alcuni isti 
tuti scolastici, i quali per at~o gu\·eruatirn hanno 
preso uua forrna singolariss1ll1a. 
Per esempio, il liceo con-.uuale di Forlì ò di 

ventato go.-eruatiro; ma il comune conLiuua 
a corrispondere al Governo la somma degli sti· 
penùi che prima pagava agli impiegati pro· 
prì; quintli J'iu;;iemc degli stipendi è soùdi· 
sfatto ùal bilancio comunale, ma il liceo non è 
più un istituto comunale, \Jeasì governativo. 

Questo fatto, che uou ò speciale, di Forli, 
ma che si veritlca in molti luoghi; ci ha resi 
incerti intorno alla formula da sostituire a quella 
parola sussidia ... 
Senatore M!i'iTEG!ZZ!. Domando la parola. 
Senatore i'Ì:ìALI, i·eluturc ... In <111anto all'ono 

revole :i:Iiraglia, che mi è Jiarso proporre di 
eliminare la parola mllcgirita. poichè l'art. 10 
nella sua prima parto csclucle dal Consiglio co· 
munale i morul.Jri ùei Capitoli e delle collegiate, 
fondandosi sulie uisposiziolli generali della legge 
ùel 18Su che abolisce le co:Jegiate; mi permetta 
di fargli quakhc osservaziono in contrario, che 
mostrerà 11ncho a lui, o spero anche al Senato, 
che è opportuno, anzi nocossario, di mantenere 
riuel)a qualitkaziouc ùi membri di collegiate. 

La giurisprudcuza aruminislrati\'a l1a ritenuto 
che l'art. 25 della kgg.i comuuale n proviuciale, 
che dichiara nou eiegg-l l.Jil i i mem l.Jri dci Capi· 
toli e ùeil\j cuEegiate, i;ia a1•pli(;ati!c, anche 
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dopo la sappressiooo avvenuta per 1'a legge del 
10 agos1.o 1867, ai membri che ne fallavano 
·})arte, Ad ogni modo, la disposizione dell'arti 
colo 25 deve essere mausenuta nell'art. 10 di 
ques~o progetto di legge, perchè, con quella del 
l9 lf1ugu.o 1873, art. 16, le collE>giate sono state 
conserva.le in Roma e nelle sedi suburbicarie ... 

Senatore MJRA!ìLI!. Domando la parola. 
°')enatore FINALI, relatore,«. Difatti l'art. 16 

della legge che estese alla provincia di Roma 
le. leggi del 1866 e 1867 sullo «corporazioni reli 
giose e sulla conrcrsione dei beni immobili 
degli enti ecelesiaeticì •, dice: 

«~ella città di Roma e nelle sedi suburbi 
carie, il disposto dell'art. l della legge del 
]5 agosto 1867 avrà. etretto solamente per i ca· 
~~icnti, bonéfìcl, cappellanie, abbazie ed altre 
iistit~zioni ecclesiastiche di patronato laicale, pei 
quali rimangono in vigore le disposizioni del 
l'art. 5 della stessa legge •. 

Quindi, per le altre parti del Regno, per ri 
spetto alla giurepru:len7.a amministrativa ed 
anche · d. · . giu IZlale, il! questo argomonto; e per 
rispeUo a Roma, per la chiara disposizione della 
legge, sembra all.:i Commissione evidente che 
1~ qualificazione contenuta nell'art. 10, e la de- 
61~nazione dei membri delle collegiate sia non 
oziosa b · . '. ' ensi n_ccessar1:i. cd opporlu~a. I 
e Non è <J.~est1one nuova; è stata ~1~~ussa .tll~ i 

a~era dei deputati ; e queste ragiom che 1101 J 

a~i,biarno messo innanzi l>reverncute, là. furono / 
PIU largamente svolte e fecero mantener nel· 
l'ar.tico:o la ùcsign:ni~ne dei membri delle col· 
legiate. 
In quanto alla proposta del sonatore Di Sarn 

buy • ]')are proprio a. noi che bisogni eliminare 
con grandissima cura dalle Amministrazioni 
com~nali tutti quelli che, per ragioni indivi 
du~!i o per una ragioue colletti va alla quale 
essi partecipano, hanno un interesse contrario 
a qi1el10 del comune. 

. Quindi, in quanto a questo, la Commissione 
tJngl'azia. l'onor. Mir::i,.lia dell'appoggio dato 
all'ultima parto dell'articolo. 

A questo proposito, dall'onor. Di Sambuy 
~o sentito la affermazione d'un fatto, il quale 
ovrebbe essere impossibile, ove la legge vi· 

gente sia, com'è da presumere, rispettata. 
Egli ha detto che 11011 di rado si cerca il me 

dico condotto per Iarne un sindaco. Ma questa 

da parte del Governo sarebbe una violazione 
manifesta della legge. 
La legge attuale vieta la nomina a tiindaco 

del medico condotto e degli altri stipendiati 
dal comune. 

Qu:ndi, a nome della Commissione, dichiaro 
di mantenere il paragrafo secondo dell'articolo 
com'è proposto. Similmente pel paragrafo ul 
timo dell'articolo in quanto alla soppressione 
della parola « sussidia >. 
Per altro, non sarebbe aliena la Commissione 

da qualche proposta, che limitasse o circoscri 
vesso la relativa incompatibilità determinata 
dalla legge. 

PRESID&.'iTE. Ila facoltà ùi parlare l'onor. se 
natore l\Iantegazza per ... 

Senatore FINALI, relatore. Debbo ancora ri 
spondere sugli emendamenti dell'onor. senatore 
Catubray-Digny. 

PRESIDENTE. Allora scusi, e prosegua pure. 
Senatore FINALI, relatore, Gli emendamenti 

dell'onor. Digny hanno una eccezionale gravità, 
che egli stesso ha Li parte riconosciota. Con 
essi si mnta assolutamente la base delle at 
tuali rappresentanze comunali. 

La Commissione prese in esame le ragioni 
alle quali egli li raccomandava, 

:'1-fi consenta il Senato di leggere quello che 
in proposito nella relazione della Commissione 
è scritto e che rappresenta l'opinione della mag 
gioranza di essa: 

« Alla maggioranza ò parso che non si& da 
introdurre questa distinzione l'r& elettore ed 
eleggibile, la quale, oltre ad-· essere un prin 
cipio nuovo nel nostro diritto pubblico, ha con 
tro di sò la difficoltà, forse insuperabile, di 
porre giusti limiti di separazione fra elettori 
eJ eletti, e va contro uno dci principi fO!ld~ 
mentali dcl sistema rappresentativo liberal 
meute applicato; cioè rimettersene confidenti 
per la eleggibilità al discernimento degli elet• 
lori > • 

Icl quanto a r1uest'ullimaconsiclerazione, l'ono 
revole D!gny ha ricordato al Senato le parec 
chie leggi ùi incompatibilità, le quali sono state 
approYatc. 

Ma egli sa bene che la ragion-e di quella 
legge è stata sopra a tutto politica; che essa 
si applica ad un piccolissimo numero di per 
sone; e che non se ne può trarre un argomento 
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per stabilire un principio così cardinale, e di 
una applicazione cosi generalo nell'ordinamento 
delle Amministrazioni comunali. 

La Commissione, quando esaminò la prima 
volta la proposta dell'onor. Digny, la considerò 
in relazione ad una proposizione di lui, ricordata 
anche nella relazione, vale a dire che presso 
a poco la lista degli eleggibili fosse contenuta 
nei limiti delle liste elettorali in conformità 
della legge vigente; ossia che la lista degli 
eleggibili comprendesse circa i due milioni di 
elettori che ora sono inscritti nelle liste arnrni 
nistrative. E malgrado che la Commissione ra 
gionasse su questo presupposto, non credette 
potere accogliere la proposta dell'onor. collega. 

All'atto pratico si avrebbe un fatto molto più 
grave, giacche non solo si introdurrebbe il 
principio nuovo del distinguere l'eleggibilità 
dal'eteuorato, distinzione che non c'è nella 
legge politica, che non c'è nella legge relativa 
a.le Camere di commercio, e che, per quanto 
io sappia, non c'è e non fu mai dal 1848 in 
poi in nessuno istituto politico del Regno; ma 
la proposta avrebbe per effetto di privare un 
grandissimo numero di cittadini del diritto di 
essere eletti rappresentanti nel rispettivo co 
m une. I•: la dimostrazione è semplice. 

La legge vigente al suo art. lì, notando i 
requisiti necessari per essere elettori e deter 
minando la relativa quota di contribuzione, do 
manda L. 5 di contribuzione nei comuni di 
3000 abitanti, L. 10 in quelli da 3000 a 10,000 
abitanti, L. 15 in quelli da 10,000 a 20,000 abi 
tanti, L. 20 in quelli da :20,00'.) a 130,000 abi 
tanti, L. 2J in quelli oltre 60,000 ahitanti. 

La legge adunque non richiede più di L. 25 per 
essere elettori nel massimo comune del Regno. 
E tutti questi elettori, per disposizione dell'ar 
ticolo 25 della legge stessa, sono eleggibili. 
or che cosa propone l'onor. Cambray-Digny? 

Mi dispiace molto ogniqualvolta son costretto 
a combattere l'opinione di un collega della Com 
missione, ma sono costretto ad esprimere l'o 
pinione della sua maggioranza, che in questo 
-è poi anche la mia individuale. 

L'onor. Cambray-Digny propone che, per es 
sere eleggibili nel comune inferiore a 3000 abi 
tanti si debba pagare L. 30 d'imposta, in quelli 
da :1000 a 10,000 L. 50, in quelli da 10,000 a 
20,000 L. iO, in quelli da 20,000 a 60,000 L. 100, 
in quelli da 60,000 iu più L. 150. 

Vale a dire, che per essere eleggibile nel più 
piccolo comune del Regno, bisognerebbe, adot· 
tando il suo progetto, pagare un'imposta rnag· 
giore di quella, che oggi si richiede per essere 
eleggibile nel maggiore dei comuni. 
Infatti, per la leggo vigente, si è eleggibile 

nel massimo comune con 25 lire d'imposta; e, 
secondo il progetto dell'onorevole mio a!Ili~ 
Cambray-Digny, per essere eletti nel più P1~ 
colo comune, bisognerebbe pagarne 30, ossia 
25 lire di più .... 
Senatore CA!«BRAY-DIGNY. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore .... Non faccio 

altri paragoni fra queste due tabelle; ma pos3o 
proprio affermare, ed è un confronto aritme 
tico, che si fa subito, che la proposta equivale 
ad elevare, per gli eleggibili, la quota di con· 
tribuzione al quintuplo, in alcuni casi, ed al 
sestuplo in altri. 

Ora che in una legge, la cui pre~entazione 
è determinata da ragioni a tutti note, e che non 
occorre ripetere, si venissero a togliere qnat~ 
tro quinti o cinque sesti al novero di quelh 
che attualmente sono eleggibili, a me pare 
proprio che sarebbe un'incongruenza grandis 
sima. 
E mi pare che questa considerazione da sola 

basti a far respingere l'emendamento dell'ono 
revole Cambray-Digny. 
Potrei aggiungere che gli emendamenti ri· 

spetto agli elettori per requisito di capacità 
lasciano piccolissimo campo ; perchè la eleg· 
gibilità vi ò circoscritta a poche qualità per· 
sanali, forse meno di quelle che comprende e 
annovera la legge vigente. 

Quindi io ripeto che la Commissione, la quale 
credette di non potere accogliere il sisterna 
nuovo, che troppo modestamente si chiama 
emendamento, proposto dall'onor. Cambrar 
Digny, quando presupponeva che egli volesse 
mantenere l'eleggibilità a tutti coluro che sqnO 
eleggibili in forza della legge vigente; tanto 
meno può consentire alla proposta, ora che è 
chiaro e dimostrato, come sarebbero esclusi dal 
rappresentare il proprio comune molti che ora 
godono di questo diritto. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Mantegazza. 
Senatore llA~TEGAZZA. Dacché ho avuto la for 

tuna di avere concorde la Commissione nel prin· 
cipio generale dcl mio emendamento, io non 
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vorrò essere più realista del Re. Invece, siccome 
~ssa mi fa arbitro, mi invita, direi, a formo: 
are un emendamento meno reciso, proporrei 
c~e, dopo le parole: «che essa amministra», si 
dicesse: « e per la massima parte sussidia». 
~iccome chi sussidia per la massima parte, 

clu da più contributo, di solito amministra, ecco 
Perchè non credeva necessario di ciò aggiun 
S"ere; perchè di solito amministrazione e sus 
s"d" 

~ 10 vanno d'accordo; ma dicendo: «per la mas- 
sima ,. · · · .• Il , .,arte sussidia», vorrà dire per piu ue a 
meta, e quindi tutte le università ed Istituti 
superiori dove i comuni e le provincie nou en 
trano che in piccola parte, potranno avere nel 
loro seno professori cd impiegati eleggibili. 
Prego il relatore di accettare questo emen 

d~meuto che è una transazione fra i due estremi, 
dire, cioè: «per la massima parte sussidia ». 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Mi· 
raglia. 

~enatore MIRAGLI!. Forse non mi sono bene 
spiegato, altrimenti l'onorevole relatore non 
avrebbe tanto avversato la mia modesta propo 
~la, la quale non può considerarsi come un emen- 
ameuto, rua piuttosto uno schiarimento inteso 

a coorùiu;,re questo secondo comma ùell'arti 
colo _con k precedenti leggi di soppressione. 
. Gli. ecclesiastici godono, come ogni altro 

c1tt~d1n•1, l'esercizio del diritto di elettorato 
politico ed amministrativo: sono esclusi sol 
~auto quelli che hanno cura di anime e doveri 
iner~nti aJ ulfizi ecclesiastici, non perchè sono 
preti, ma perchb non devono essere distratti 
dag~i Utlìzi divini per le cure annesse al loro 
lliilz10. Per la soppressione delle collegiate, i 
lllell:lbti restano semplicemente ecclesiastici; e 
non ave11do obblighi d'uffizio, rientrano nella 
categoria comune degli ecclesiastici. Nè dicasi 
che vi sarebbe diversità di trattameuto tra i 
Inernbri delle collegiate di Roma e quelli delle 
altro provincie, poiché queste ultime furono e 
non sono più membri di collegiate, mentre i 
mernb1·i delle collegiato di Roma vivono ed 
hanno le kro cure annesse a beneficio. 
L'onor. Finali mi ha citato la giurisprudenza 

anuninistrativa, che potrebbe essere autorevole; 
llla l'nJ1ima parola spetta, quando si elevano 
contestazìoui, all'autorità giudiziaria, e guai se 

' questa, dimenticando la sua indipendenza vo 
luta dalla IPgge a norma di civil garantia, si ren 
desse pedissequa della autorità amministrativa. 

I PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
, Di Sambuv. I . 

Senatore DI SAMBUY. Capirà il Senato che da- 
vanti ad una sentenza dell'onorevole relatore, 
che dichiara non vera .... 

Senatore Fl~ALI, rel.itorc .... .Non ho detto che 
non è vera, ma che non può esser vera. 
Senatore DI SA~BUY. Comunque siasi esj.resso 

il relatore, chiaramente volle affermaro meno 
esatto quanto affermai cd affermo. Forse I'ono 
revole Finali, che laute cose sa, non ne ricorda 
uria in questo momento: «fatta la legge, tro 
vate I' inganno ». 

Ora io confermo aver veduto, non in uno, ma 
in più comuni, dei medici condotti essere sin 
daci. Questo fatto non può essere contestato, 
poichè glielo potrei provare. 

.'.Ila, signori, è evidente che oguiqualvolt.i si 
esagera nel voler creare delle esclusioni si 

' corre nel pericolo cli veder eludere !:i. ](;'""C 
L'onor. senatore ~liraglia si è diretto ~""~o 

dicendo che aveYa tante prove della uecrssit.à 
dell'ultimo capoverso da me combattuto; rna 
l'onor. !'IIiraglia sa meglio dì me che le cose 
semplici sono facili aosserrnrsi, mentre le <'ùlll· 
p:icate portano sempre gravissimi i neon ven i1·:1ti. 
Con <1nest'ultirno capo\·erso, me lo pen.J.ini, 

rua ella impedirà a <lelle persone per bene, deli 
catissime, di prender p:irte all'arnwinistrazi.>nc, 
perchò riconoscerau,10 che la legge non lo .:011• 

seutc; ma ai mestatori ed intriganti ella uon 
impedisce il passo, perchè credendo di chiuder 
loro la porla, li vedrà entrare dalla finestra. 

PRESIDENTE. L\mor. senatore Cambray-Digny 
ha facoltà di parlare. 
Senatore CAHBHAY-DHTU. Signori senatori, se 

non fosse un sentimento profondo di con\·ia 
ziune al quale io non so resistere, non oserei 
continuare in qne5ta discussione dOjJO le parole 
del mio amico l'onorevole relatore. dopo il li' 
more che anche per parte dell'onorevo!e mini 
stro il mio emendamento non sia acrettato. 

Ciò nonostante, o signori senatori, &i..:come 
io ho la convinzione che la mia propc)sta sa 
rebbe veramente il modo di fare uua logge 
provinciale e comunale serinmcnto liticrale e 
condurreLIJo a regolarizza10 tutte le A mmi 
nìstrazioni dello Stato, io non posso a meno 
d'insistere fluo in fondo a sostenere rr:11sto 
emendamento. Nou abuserò però della p.n.euza 
del Senato. 
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L'onorevole relatore, al quale son grato delle 
parole con cui cominciava il suo discorso, ha 
insistito sopra quei due argomenti, che, cioè, 
il diritto pubblico italiano non ammette la di· 
stinzionc tra gli elettori e gli eleggibili; che il 
diritto pubblico italiano si fonda nella fiducia, 
nel senno e nel discernimento degli elettori. 
Io non mi diffonderò su questi due punti. 

Ho richiamato I'attenziunc <lei Senato sulle leggi 
di incornpatibilitàjpotrci citare più di un arti 
colo perfino di questo stesso progetto di legge, 
informati a tutt'altro che alla fiducia nel discer 
nimcnto degli elettori. 

Io non insisterò, o signori, e mi basterà 
quello che ho detto per constatare, che il le· 
gislatore italiano si è sempre ritenuto autoriz 
zato a limitare le facoltà di eleggere tutte le 
volte che lo ha creduto ncll' interesse pubblico. 

Il principio foudameutale del nostro diritto 
pubblico è questo. Ora, l'occasione di adoperare 
con maggiore latitudine questo principio, la 
offre certo questa leggo che noi discutiamo, 
cioè la riforma comunale e provinciale. 

L'onorevole Finali ha preso per bandiera 
contro le mie proposte e Io mio argomentazioni 
il fatto che io propongo una limitazione alla 
lista degli eleggibili, che li renderebbe meuo 
numerosi degli attuali elettori che sono gli ~t 
tuali eleggibili, salvo le solite limitazioni vi 
genti. Ebbene, o signori, io non lo nego. 

La legge attuale fa elettore cd eleggibile chi 
paca cinque lire. 
Evidentemente volendo fare una lista di eleg 

gibili e volendo prendere per criterio che il 
censo supponga un vero interesse al buon an 
damento della pubblica amministrazione, evi 
deutemente non si potrebbe ammettere in que 
sta lista chi paga solamente cinque lire. 

Ma l'onorevole Finali è passato liscio sopra 
un'altra parte del mio emendamento; è passato 
liscio sopra quella parte che riguarda la ca 
pacità di amministrare. Anzi ha detto che io 
aveva racchiuso in limiti molto ristretti questo 
criterio della capacità. 

Orbene, o signori, la lista di quelli che sareb 
bero eleggibili ai Consigli comunali e provin 
ciali ai termini del mio emendamento ò preci 
samente la medesima lista di quelli che attual 
mente sono elettori per capacità, e comprende 
i militari decorati per atti di valore, i decorati 
per atti di coraggio o di umanità; i professori 

ed i maestri autorizzati ad insegnare nelle 
scuole pu bbliclie ; i 1•rornr:1tori presso i trib~ 
nalì e le Corti ù' appello, notai, ragionieri, li 
quidatori, geometri, fana:icisti, YCh:rinari ap 
provati. Comprende insomma tntti quelli che, 
per titoli di capacità, I.:\ l('gge attualmente am 
mette corno elettori e come eleggibili. . 

La diminuzione dunque che io propong() 0 

solamente dalla parte dcl censo, e senza club: 
bio io la propongo percliè è necessario che chi 
entra nei tnunicipi per titolo di censo sia per 
sona che abbia un interesse effettivo alla buona 
amministrazione dcl comune o della proYiuci.a. 

Mi dice l'onor. Finali clic questo è un c.'.lm· 
biamento che a lui sembra gravissimo- . 
Io rispondo, o signori, che qui si tratta di 

fare una riforma della kgge comunale e pro 
vinciale, e quando si tratta di fare una riforma 
e che si presenta un modo di migliorarne ses 
sibilmente le condizicui, io non mi arresto ta1.rto 
facilmente a l'JUCI che è stato detto finora. 

Se si vuol fare una riforma, evideutemcntlf 
bisogna in qualche parte importante motlillcare 
quel che è stato finora. 

Ma, o signori senatori, io mi richiamo a quel 
che ho avuto l'onore di <lire or ora; io intendo 
che questo mio emendamento sia collegato con 
quelli che diminuiscono la ingerenza governa· 
tiva, che dimiuuiscuno la tutt>la, chn a~sieurauo 
e fùudano sul scrio Ull' antonomia ilei romurti 
e delle provincie. 

Quando si tratta <li ottenere 11uesto st.:upo che, 
- parliamoci c~iaro ·è il vero scopo liberale della· 
legge, sig-nori senatori, nO!l mi pare che ci sia 
da preoccuparsi se d:i. coloro, che senza altre 
qualità chc il censo, sono chi:imati nei Consi· 
gli comun:.li e provinciali si esige che pa~hino 
una imposta che rappresenti un ceu-so il ([!11118 
dia qualche guarentigia. 
Ecco, o signori, il concetto mio. 
lo nou dirò <li più. 
li Senato sarà giudi"Cc. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Scalini. 
Senatore SCALlNI. Io non credo che la proposta 

fatta dal senatore ~lantegazza sciolga tutti i 
dubbi che possono sorger-0 nella applic:izion~, 
e mi spiego. 

Mi si presenta subito, appena intesa la 11ua. 
formala, un'incertezza. 
lo credo che i casi cli ineleggibilità che 'Ile&· 
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turis.cono dall'articolo, che ora discutiamo, si 
applichino anche al Consiglio provinciale, per 
chè la ragioni} è uguale. 
Ora, il Consiglio comunale ossia il comune 

&ovviane per metà gli stipendi dei docenti delle 
&cuole tecniche; la provincia corrisponde metà 
degli stiiiendi a tutti i professori ùegli Istituti 
teenici.ma non basta. ÙC\"o somministrare tutto 
Ìl materiale scientifico, deve pagare del J)l'O{JL'io 
ne~la totalità gli assistenti. Quindi è che in 
tal] Istituti è molto maggioro la somma di con· 
corso dcl comuue o deìla provincia nel soste· 
nerli che non la parre che corrisporlde il Go 
l'erno. 

Ora, io domando al siguor senatore Mante.. 
gazza: tutti i professori delle scuole tecniche, 
dogli Istituti tecnici sarebbero esclusi dal poter 
$edere nel Consiglio o sarebbero ammessi? 

Lei mi rispou<lerà subito che intende che 
debbano essere ammessi. Ma. io credo, special 
mente quando si parli <lei Consigli provinciali, 
che dovreLhero essere tutti esclusi, secondo la 
sua proposta. porche ò maggiore la somma ohe 
spende I~ provincia che non q nella che dà il 
Governo; ecco l' inc1ertezza. che- si present.a. 

Seconilo me, bisogna trovare un'altraformola; 
seconùo mc si dovrebbero escludere coloro che 
souo iscritti norniuativacronte sui ruoli dcl co 
mune o della provincia cd omettere la parola 
stissidi.o. 
Nel coucorso delle spose cui acceuuava uu 

momento fa, non si parla nomiuativamcutu ili 
l~tte le persone stipendiate; è iscritta com ples 
sivamente la somma che la proviucia o il co 
~urie paga, e non le siugole persone. Sono 
iscritto solo quelle che souo di ponùeuti dai sud 
detti enti o prestano il loro servizio, la loro 
Opera presso questi Istituti e che sono pagati 
totalmente dalla provincia o dal comune. Per 
gli altri ò posta in bilancio una somma com 
plessiva che si versa nelle casse dello Stato, ed 
è lo Stato che paga. 
Per cui io dubito che, adouando la detta for 

~ula, non nasca subito l'incertezza nell'applica 
zione. Secondo mc, il meglio è di togliere la 
parola sussidio o non escludere quelli che sono. 
iscritti nel bilaucio dello Stato e non nel lii. 
lancio ossia nei ruoli della provincia o del 
comune. 

Senatore llANTEGAZZA. Domando la parola. 
PllSIDun. Ila fAcolt.à di parlare. 

f 
~. 
L 

Senatore MA!fl'EGAZZA. Mi pare che forse ci 
potremmo mettere d'accordo, essendo una s&)a· 
questiono di forma quella che ci divit!e-. Tutti 
siamo d'accordo che la parola sussidia costi 
tuisce un ostracismo esagerato. Però, per i'o 
norevole relatore il cancellare la parola sussidia 
è troppo. Ora, siccome ciò che concorre ad 
esercitare influenza sull'animo dei consiglieri, 
più che il sussidio, è la possibilità di essere 
revocati o la possibilità di essere nominati; 
eosì proporrei di aggiungere alla parola sus 
sidi<' le altre: concorrendo nella nomina. 

Cosi il professore rimarrà eleggibile nei luo 
ghi dove comune e proYincia non concorrono 
ebe in piccola parte. 

PRESI!lENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore <lella Co111mis~ioue. 

Senatore FINALI, relatore. A nome della Com 
missione dichiaro che, mantenendo la parola 
su.ç.çidia con l'aggiunta di questa condizione che 
l'Amministrazione <lebba concorrere nella no 
mina,. rendesi accettabile l'emendamento pro 
posto ùall'onorcvole senatore Mantcgazza. 

PRESIDENTE. Prego di riflettere che qui par 
liamo di amministrazione e non di professori 
o di maestri. 

Colle sole parole, concorrendo nella nomùza. 
il senso uon correrebbe. 
Senatore MANTEGAZZA. L'aggiunta da me fatta. 

ò questa: su.çsidia conco;Tendo nella nomina. 
PRESWEtìTE. J;;sognerebbe aggiungere: degli 

imz;iegati di esse, porche si.riferisco alle Ainmi- 
. t • • n1s.rnz1on1. 
Sonatore J\!ANTEGAZZA. Sta bene. 
Senatore PUCClONI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il seuatore 

Puccioni. 
Seuatoro PUCCiùNI. Mi pare cl1e sarebbe molto 

piì1 semplice fare un nuovo capoverso e dire: 
.... Coloro che sooo nominati dal com.une ad im 
pieghi stipendiati presso istit.uuoni da esso 
~ussidiate >. 

Voçi. No, no. 
Senatore Mi!IIBG.UZ1. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore KAXTEGAZRA.. Dal mgmooto che la 

Commissione aoee~ il mio emendamento, mi 
sembra inutile un'altra dizione; ciò che esercita· 
I' infiuenza -O la nomina. 

PRESIDENTE. Prego l'onorevole senatore. Man- 
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tegazza di inviare al banco della Presidenza la 
sua proposta. 

CR!SPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Mi desta meraviglia che si sia di 
scusso tanto sulla seconda parte dell'art. 10 

' senza ricordare che i medesimi principi furono 
stabiliti nell'art. 3 della legge 13 maggio l8i7 
sulle incompatibilità parlamentari. Se mai il con 
cetto dcll'on. Mautegazza venisse accettato, noi 
avremmo due categorie di cittadini - tolta ai 
consiglieri comunali la incompatibilità per quelle 
ragioni per le quali è proibito di essere depu 
tati - gli uni favoriti, gli altri esclusi. 

L'art. 3 della legge dà me ci tata suona così: 
«Non sono eleggibili i direttori, amministra 
tori, rappresentanti, ed in generalo tutti quelli 
che sono retribuiti sui bilanci delle società ed 
imprese industriali e commerciali sussidiate 
dallo Stato cun sovvenzioni continuative o ga 
ranzia di prodotti ed interessi, quando questi 
sussidi non siano concessi in forza di una legge 
generale dello Stato >. 

Ora, quale è lo scopo della seconda parte del 
l'articolo I O? l~ questo: il legislatore vuole che 
nei Consigli del Comune non entrino individui 
i quali siano impegnati a fare gli interessi delle 
imprese o società sussiùiate, anzichè quelli del 
Comune. Si vuole mettere il cittadino in condi 
zione tale che la sua coscienza non sia spesso 
in conflitto tra l'interesse proprio ed il dovere 
dell'ufficio a cui è nominato. 

Mi pare quindi che l'articolo potrebbe stare 
quale è. 

lluolmi di non potere essere d'accordo col 
senatore ~liraglia. 

Perchè si deve lasciare la eleggibilità ai 
membri delle collegiate soppresse, mentre si 
toglie a quelli delle conservate? 

Le collegiate soppresse sono nelle condizioni 
medesime delle conservate, fìnchè vive il tito 
lare che n'era stato investito. 

La legge, è vero, ha dichiarato non dovere 
esse più esistere, ma ha detto pure che il tito 
lare debba continuare durante tutta la vita. ad 
esercitare l'ulllzio religioso; ora costui deve 
per legge essere ineleggibile. 

Si vuol insomma che il prete resti nella 
chiesa, il cittadino al municipio. 

Con la proposta del senatore Miragl.a u~i 
avremmo una categoria privilegiata di preu, 
i quali porrebbero entrare nei Consigli comu~ 
nali, mentre negheremmo tale facoltà agli altri 
delle collegiate. conservate, ai quali sarebbe 
dato l'ostracismo. Sarebbe un'ingiustizia, (luesta 
disparità di trattamento. 

Passo alla proposta più grave, che è la se 
conda di quelle presentate dal senatore Cambray 
Digny, il quale cou l'aggiunta all'articolo 25 era. 
stato molto largo, ed avrebbe voluto dare il 
diritto elettorale a chiunque pagasse imposte 
comuuali; ed ora, quantunque egli dica che la 
sua proposta e liberale, farebbe invece, una 
restrittiva. 

Essa creerebbe una categoria speciale di 
eleggibili, cd escluderebbe tutti quelli che la 
legge dichiara elettori. 1~ vero che l'onorevole 
Cambray-Digny ha copiato una parte de1l'arti 
colo 18 della legge vigente, ma ha dimenticato 
che nell'articolo quinto della legge che discu· 
tiamo furono riconosciuti quali elettori aromi· 
nistrativi tutti coloro che sono indicati nell'ar 
ticolo 2 e nell'art. 100 della legge elettorale 
politica, e che per questa disposizione da voi 
accettata souo compresi nell'elettorato amrnini 
strativo, non solamente coloro che l'onorevole 
senatore Digny predilige, ma anche moltissimi 
altri che egli vorrebbe escludere. 

Aggiungete che l'onor. senatore Digny, nel 
suo emendamento, stabilisce tre categorie, e lo 
fa in modo tale da rendere più grave l'ingiu 
stizia della sua proposta. 

Egli fa una categoria di eleggibili ai Con· 
sigli provinciali e comunali; una seconda di 
coloro che sarebbero eleggibili unicamente ai 
Consigli provinciali; e finalmente una terza di 
coloro che sarebbero eleggibili solamente ai 
Consigli comunali. Io davvero non capisco 
queste suddivisioni. 

Eppoi, giova osservare, che, pei deputati al 
Parlamento, i quali naturalmente debbono a· 
dempiere ad un ufficio assai più interessante 
di quello del consigliere comunale, non fu messo 
alcun limite, e fu lasciata agli elettori piena 
balia di scegliere gli individui che essi credessero 
degni di esercitare il mandato legislativo ... 

Senatore CUIBRAY-DIGNY... Salvo l'incompa 
tibilità. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- 
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J'inte1·no ... La legge d'incompatibilità qui non 
entra affatto ... 

E pei consiglieri comunali e provinciali, il cui 
Ufficio è di minore importanza, si vorrebbero 
Btabilire limiti e restrizioni, con possibile danno 
della pubblica amministrazione. 
Parrebbe che l'onorevole senatore Digny, 

-.col suo emendamento volesse una legge di ca 
pacità, legge cotesta ~bbastanza nuova, e non 
tentata ancora in nessun paese di Europa. 

Alcuni pubblicisti hanno espresso l'opinione 
c~~ pur giovasse imporre studi speciali e con 
diz1oni scientifiche a coloro che dovessero es 
~ere deputati o consiglieri; ma, se pur ne fosse 
il caso, dovremmo cominciare dal costituire una 
speciale università di studi, e pretendere di man 
darvi a scuola i cittadini, prima di ritenerli 
d('gni del mandato legislativo o amministrativo. 
Cotesto sistema ha potuto essere desiderato, 

Ina i.on fu mai attuato e cotesti uffici fu sem 
pre ritenuto dovessero essere lasciati alla fi 
ducia degli elettori. Comprendo benissimo come 

d
con un sem1,Jice decreto reale non si possa ! 
are vi t' · I t r u, mtelligenza e sapere ad un sena- 

/re, e non ptJssano parimenti gli elettori po- ,. 

d
iUci dare u;;uali qualità ad un deputato. Nulla· 
imeno e· · · 1· 1· . ' sempre miglior cons1g io no:1 1- 

~lare i r_oteri degli elettori, c.ontin~are .nel 
li ttu~le sistema, che è quello di lasciare piena 
i berta agli elct tori stessi, lasciare cho essi 
spaziino l1heramento nella scelta dei loro rap 
presentanti. 

Ora, lo ripeto, la proposta del senatore Digny 
sar<;hbc, come s'è visto, una legge restritti va 
anzicbè libera e. 
. Non capisco poi la ragione di un censo spe 
ciale ì)c!r gli elcgisibili. 
Alla Camera vi fu chi voleva stabilire un 

censo speciale, appunto per rendere efficace 
la rooponsab,liui. dei cattivi gestori del danaro 
PUbblico. 

Ma se tale p111· fosse il concetto del senatore 
Cambrny-D1g11y, poche parole di risposta baste 
rebbero. 

Egli vorrebbe che fossero nominati consiglieri, 
~ qllindi sindaci, nei Comuni la cui popolazione 
e al lii sopra di HO mila abitanti, coloro che 
Pagano 150 !:re d'imposte. Ora, nel comune <li 
Napoli, di Roma, di Milano, lo 150 lire non 
rappresenterehbero mai la graude fortuna che 

viene amministrata. Quindi, vera e seria re 
sponsabilità non vi sarebbe. 
Se l'onorevole senatore intendesse trarne in 

vece indizio dì capacità, sarebbe peggio. Av 
viene spesso che un professionista ne sappia 
e valga meglio di colui che paga un censo di 
150 lire o poco più. Posto ciò, il vantaggio 
non lo veggt: da alcun. lato; la disposizione non 
farebbe che stabilire un ostracismo ingiusto, e 
questo è contrario alla libertà. 

Dopo ciò, prego il Senato di respingere tutti 
gli emendamenti, perchè nessuno di essi cor 
risponde ..... 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 

; CRISPI, presidente del Con.~iglio, ministro del 
/ 1 l'interno ... ai principi di libertà e di giustizia. 
ai quali è informata questa legge. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAllBRAY-DIGNY. Io son molto onorato 

dello parole con le quali ha cominciato a parlare 
del mio emendamento l'onor. ministro, ma mi 
rincresce che egli non l'abbia accettato, e abbia 
anzi defluito come illiberale il concetto che mi 
sono permesso di sottoporre al Senato. 
L'onor. ministro non se l'abbia a 'male, ma 

io nou posso sottopormi a questa sentenza. 
Per me, quando nei Consigli entrano coloro 

che per posizione, per istruzione, anche senza 
censo, potrebbero essere capaci di dirigere l'am 
ministrazione, ritengo che la legge sarebbe 
sempre abbastanza liberale. 
L'onor. ministro non può dissimularlo; egli 

ammette una grandissima larghezza nell'elet 
torato amministrativo, ma ne difflda; e quando 
si viene all'esercizio delle funzioni, l'ingerenza 
dcl Governo diventa tale che ogni libertà della 
sua legge scompare. . 
Questa è• l'impressione che io ne ho, ed è 

dietro a questa impressione che mi sono per 
messo di fare questo ed i successivi emenda- 
menti. 
Finalmente l'onor. ministro diceva: voì forse 

avete creduto con questa limitazione per parte 
del censo di dar vita al concetto della respon 
sabilità. 

liico una parola su questo punto. 
Iu debbo osservare che la legge ammette la 

idea dolla responsabilità degli amministratori, 
ma la limita al sindaco ed alla Giunta in quanto 
possono oltrepassare nelle spese le autorizza- 
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&li>ni coneesse. Io ciò non disapprovo ; anzi, 
credo che il problema della responsabilità. per 
i corpi deliberanti sia ditHci le a risolversi e 
nemmeno lo risolva questo disegno di legge. 
Ai sindeci, .a;gli assessorì si può però applicare, 
quando non sieno nullatenenti ed abbiano nna 
reputazione da conservare. Così il vostro pro 
getto di legge introduoo una garanzia vera di 
buona amministrazione. 

Ciò io ho creduto di rispondere all'appunto 
che l'onor. miuistro mi fece intorno alle respon 
sabilità, e dichiaro che mi rimetto intieramente 
al Senato per quanto giudicherà intorno al mio 
emendamento. 
Senatore RIBERI. Domando la. parola. 
PB.ESIDEIO'E. Ha facoltà di parlare. 
Senatore RIBERL A me pare che se I' istitu 

.sione ricevo dal comune o dalla provincia un 
sussidio determinato dalla legge, come, ad esem 
pio, avviene per gli Istituti tecnici e per le 
scuole tecniche cotesto sussidio non debba ren 
dere ineleggibile lo stipendiato dalla istitu 
zione stessa. luvece, se la provincia ed il co 
mune accordano, senza esservi obbligati, un sus 
sidio alla istituzione, sussidio che potrebbe es 
sere aumentato o diminuito secondo l'opinione 
o l'interesse dei consiglieri, in questo caso mi 
pare evidente cbe uou dovrebbe essere ammessa 
l'eleggibilità degli impiegati che ricevono sti 
pendio o salario dal!' istituzione sussidiata dal 
comune o dalla provincia. 

Quindi io propongo il seguente modestissimo 
emendamento: do..o le parole: « coloro che ri 
cevono lo stipendio o salario dal comune o dalle 
Iatituaioui che esso amministra o sussidia s, si 
aggiunga: « quando il sussidio non sia obbliga 
torio per logge >. 

PRESIDENTE. La Commissione vuole esprimere 
il suo avviso intorno a questo emendamento 
dell'onor. Ribcri? 

11 senatore Riberi propone che dopo le pa 
role e amministra o sussidia >(io l'ho udito, non 
l'ho scritto) si aggiunga: « quando il sussidio 
non sia stabilito per legge >. 
Senatore Riberi vuole mandarmi scritto il suo 

emendamento? 
Senatore RIBJ;RI. «Quando non sia obbliga- 

torio per legge ,. ; ecco tutto. 
Senatore FIIULI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDBKTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINJ.LI, relatore. Non sono stato 

.OO$Ì pronto a rispondere, perchè mi era i:nal&· 
gevole sentire l'opinione di tutti i miei col 
leghi della Commissione, e perchè in questa 
materia c'è molta casuistìca. 
Bisognerebbe riguardare a molti casi pra~ 

tici. Per esempio, ho sentito dire che non 011 

sono comuni tenuti a· corrispondere sussidi de· 
terminati per legge. Di leggi generali mi pare 
non ve ne sia alcuna. Quando il concorso del 
comune nella spesa. sia portato da legge ape 
ciale, e il comune faccia parte nell'amministra 
zione, onde l'indi vi duo stipendiato facendo parte 
del comune possa influire nelle nomine, si cade 
in una condizione di ineleggibilità. 
La Commissione non ha avuto campo di esa 

minare accuratamente sotto tutti gli aspetti la 
proposta dell'onor. Riberi ; e quindi, in quan\o 
alla proposta dell'onor. Riberi, come rispetto 
a queUa dell'onor. Mautegazza si rimette a quanto 
deciderà il Senato. 
Senatore RIBERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore RI!lERI. Io ho domandato la parola 

unicamente per togliere uu equivoco. 
Io ritengo che se l'Impiegato riceve uno stì 

pendio dalla Istituzione che il comune aromi· 
uistra sia sempre ineleggibile; nel caso invece 
in cui riceve stipendio da un' Istituzione non 
amministrata dal comune, ma semplicemente 
sussidiata, ·io intenderci, lo ripeto, chi si faccia 
una distinzione; se il sussidio è obbligatorio 
per legge allora l'impiegato dell'Istituzione si 
può eleggere consigliere comunale; so per con 
tro il sussidio è volontario, è l'impiegato ine 
leggibile. 

PRESIDENTE. li signor ministro accetta questa 
proposta! 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 
L'interno, Non ne accetto nessuna. 
Senatore RIBERI. La ritiro. 
PRESll)ENTE. Ritirato lemendamento Riberi, 

io debbo dichiarare che il signor senatore Man 
tegazza ha sostituito alla sua prima proposta 
la scgucnte : «Coloro che ricevono lo stipen 
dio o salario dal comune o dall'Istituzione che 
amministra o sussidia concorrendo nelle no 
mine dei loro salariati o stipendiati». 
Ora verremo ai voti. 
Nell'art. IO avverto essere succeduto un er 

rore di stampa, per cui si è ristampato : sono 
ineleggibili: invece devo dirsi: sono eleggibili 
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tutti gli elettori, eccettuati, ecc., e cicè tutte 
le cat.cgoric che vengono appresso. 
A quest'articolo anzi al suo primo l omma, 

(! contrapposto l'~t. 10, proposto <],al senatore 
Cambray-Digny ed altri, del qui> le do lettura. 

Art. 1 O. 

Sono eligibili ai Consigli cnmunali e provin 
ciali: 

I membri delle acca<lernic la. cui nomina e 
approvata dal Re; 

I membri delle Camere di commercio; 
Gl' impiegati civili e militari in attività di 

servizio o che godono di una pensione di ri 
poso, nominati dal Re o addetti agli uffici del 
Parlamento · 

' I militari decorati per atto di valore ; 
. I decorati per atti di coraggio o cli uma- 

nità; · 
I promossi ai gradi accademici; 
I professori ed i maestri autorizzati ad in 

segnare Mlle scuole pubbliche; 
, I procurntori prasse i trihuna]] e le Corti 

d ap~ello, notai, ragionieri, liquidatori, geo- 
metri farmac· . . . o -ati ' 1st1, votarrnart appr ' · 

Sono inoltre eligibili ai Consigli provinciali 
<loloro i quali na(l'ano lire ceuto di imposte di- 
rette d' 0 

1 ogni natura. 
E finahncnte sono eli(l'ibili ai Consigli comu 

nali. colf,ro i quali pnga7io imposto dirette di 
ogm natura nella misura che segue: 
Nei comuni di una popolazione che non su- 

pera 3,000 abitanti L. 30 
da 3,000 a 10,0fiO id. » lJO 
da 10,000 a 20,000 id. > iO 
da 20,000 a G0,000 iù. >> I on 
da 60,000 in là » IGO 

Però quando la lista degli elig ibili non riu 
scisse do;\pia dei consiglieri assegnati al co 
Inune, codosto numero si completerà coi mag 
giori imposti. 

Agli altri commi dell'art. 10 in votazione 
il senatore Canibray-Digny ed altri propon 
gono uu emendamento, che essi chiamano arti 
colo lo bis, ma che corrispoude precisamente 
alla materia tralt:;.t:i. nei commi successivi del· 
l'.art. lo. 
Xc do lettura : 

i._ l~•. 
D;,ci.uioni, f. 300, 

Art. 10 bis. 

Non sono elig ibi.i al Consiglio comunale e 
rispettivamente a quello provinciale, quantunqua 
compresi nelle catq~o:ie descritte nel prece 
den te articolo : 

Gli ecclesiastici e i ministri ùi culti che 
hanno giurisdiaiouo o cura di anime, i chia 
mati a farne le veci, i membri· ùci capitoli e. 
delle collegiate; · 

I fonziouari go'\·crnativi, i quali escrc:t'1.no 
vigilanza 8ul!c .-\mmiuis'.razicni climuuali e pro· 
viui.:iali e gli impiegati <lei J0ro u!fa:i; 

GI' impi(!gaLi stipc11ùiati cd i salariati del 
comuuc>, della proriHcia e Jclia istituzioni da 
c~sc arumiuistratc e snssiùi<llc; 

GJ' illlJiiegati coutalJili cù ammiuistrativi 
dcg:i slabilin1cuti locali cli carità e benèflcenza 

Coloro che llanuo il ma11eg;;rio del denr.ro 
comunale o provinl'.ialc, o clrn non hanno reso 
il conto ù i precedcn ti esercizi ; 

Co~oro che h:111no lite YCrte1~Le col comune 
o culla proYiucia; · 

Coloro i quali t1irc;ltamct1Lc o indirctta 
meuto l:anuo parte ia senizi, cs:u.ioni <li diritti, 
somministra1io11i o app.'.llti JJdl'iutcrcsse dcl 
comune o della i:ro·;incia, o in società cù im 
prese aH'Jlli sco;io di lucro SG\"\·cnutc in qual 
siasi motlo ila! comune o dalla proYincia. 

!\'on sono elcg<:!ihili al Cousigl:o proYinciale 
coloro che non hanno domicilio nella proYincia 
e non pagano i:uposta fuudiaria o di ricche.zia 
mol1ile. 

Sen;1tore RIBERI. Domando la parola per Ull& 
osscrraziouc. 

I'RESI:JENTE. Jfa facoltà <li parlare. 
Scuatorc Rllllil:I. Ntl progetto ministeriale 

sono distiJ>ti gli <lrlicoli ehe riguardauo J"ino 
leggihiLtà a consigliere t·o:nuu;dc e I' ineleggil.li 
lit:i a co11sigl:crc provi11ei;ilc. Jnrecc l'emenda· 
mento I o ii~ propusto da;,:li onorevoli scuatori 
CamlJray-D:guy, S111111i11<i cJ altri, non solo 
c~11foude i Juc ani ·0!1, cioè ì'art. 10 e l'art. 71, 
lll3 \·ieue a rnoùtlicare esseuzialmcnto quest'u1- 
timo artil·olo. 
E ba~ta fa1'•! un coufro:.t<J tra i due articoli 

pc;• CC!l\'i Jll:Cf$èllC. Y l e infatti Una Jitforenza 
tra la diLioue dcìl"a1t. 71 ùel progetto, il quale 
dice rhc so:10 i"cleg;;illili: ., coloro che hanno 
slil}Cllcìio dalla pronaci:i, ùa a!tre azicnd0 e 
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dai corpi morali sussidiali dalla provincia>; e 
la dizione dell'emendamento che è concepito 
in questi termini: « gli impiegati stipendiati 
ed i salariati del comune, della provincia e 
delle istituzioni da esse amministrate e sussi 
diate>. 
Secondo il progetto ministeriale, basta che 

listituzione sia sussidiata; invece l'emencla 
mento richiede che sia amministrata dalla pro 
vincia e sussidiata. 
Inoltre, nell'emendamento non si fa più cenno 

del\' ultimo paragrafo dell'art. 71 che dice: « I 
magistrati di Corte d'appello, di tribunale e di 
pretura non possono essere eletti nel torri to · 
rio nel quale esercitano la loro giurisdizione>. 

A mc dunque sembra che i due art. IO e 71 
del progetto ministeriale delibano rimanere di 
stinti e che conseguentemente su di essi si 
debba fare la discussione e la votazione se· 
parata. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cam bray-Dig ny. 
Senatore CAMBRA Y ·nIGNY. Volevo far osser 

vare che quell'e sussidiate è errore di stampa 
e deve dire o sussidiate, A mc era sembrato 
possibile, per non tornare due volte sullo stesso 
argomento, di comprendere qui l'uno e l'altro 
caso, distinguendoli colla parola rispcitica 
niente, Ora io mi rimetto al Senato. 
lo ho detto da principio: e Non sono eleggi 

bili al Consiglio comunale e rispettivamente a 
quello provinciale, quantunque compresi nelle 
categorie descritte nel precedente articolo ... i 
segueuti , ccc.>. 

E s'intende cosi che sono trattali egualmenle 
la provincia e il comune. 

PRESIDENTE. Non occupiamoci per ora dell'ar 
ticolo proposto dal senatore Digny col n. 10 bis, 
il primo a mettersi in votazione essendo l'art. 10. 
L'avvertenza del senatore Ri heri mi pare esatta; 
perchè la proposta Carnbray-Digny tratta e ri 
solve tutta la materia dci Consigli comunali e 
provinciali; mentre l'articolo della leg~e a cui 
essa è contrapposta tratta soltanto dei Consigli 
comunali. Quindi bisogna tùrre dall'emenda- 1 

mento tutto ciò che riguarda i Consigli pro 
vinciali, aitrimcnti non saprei come fare a 
porre ai voti due cose non omogenee. 

Senatore CAMBRAY-DIGl'iY. Non lo vedo neces 
sario: qui si tratta ùella eleggibilità, e ci sono 
tre specie di eleggibili: quelli eleggibili per 

capacità, tanto ai Consigli comunali che pro~ 
vinciali : ci sono poi gli eleggibili per censo, 
cioè un censo solo per i Consigli provinciali, 
mentre poi per i Consigli comunali c'è una gra~ 
duazione secondo l'estensione dei comuni. Cosi 
ci si forma un concetto della eleggibilità. 
La seconda parte si potrebbe di videro e man 

darla dove si parla di provincie. Ma poichè la 
questione sta tutta nella limitazione della eleg 
gibilità, io pregherei il signor presidente di 
mettere in votazione la prima parte dell'emen 
damento, quello intestato articolo JO, perchè, 
evidentemente, se questo non passa, non ci 
occupiamo più dcl resto. 

PRESIDENTE. Io non avrei difficoltà ; ma ad 
una condizione, che ella cancellasse al principio 
dell'art. 10, dove dice: « Sono eligibili ai Con· 
sigli comunali e provinciali > le parole « e pro 
vinciali >, perchè poi la materia dei Consigli 
provinciali è trattata tutta dall'art. 71; e che 
vi cancellasse anche tutti gli altri accenni ai 
Consigli proviuciali. 
Senatore CA!i!BRAY-DIGNY. Allora bisognerebbe 

anche togliere quel paragrafo dove è detto: 
e Sono inoltre eligibili ai Consigli provinciali 
coloro i quali -... 

PRESIDENTE. Io porrei ai voti la prima parte 
dcl suo emendamento dalle parole: « Sono 
eleggibili ,. fino dove dice: « i procurato!'; 
presso i tribunali >, ·poi passerei a questa: 
« e finalmente sono eleggibili ai Consigli co 
munali ... > : l'ultima parte poi ancora non bi 
sognerebbe votarla. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. L'ultima parto ri 

guarda i comuni soltanto. 
PRESIDENTE. Ilisognerebbe levare la parte di 

mezzo. 
Senatore CUIBRAY-DIG~Y. Si possono levare le 

parole « e provinciali ,. al primo alinea e to 
gliere l'alinea: « sono inoltre, ecc. >. • 

PRESIDENTE. Va bene. 
Il signor senatore Carnbray-Digny propone 

di correggere il suo emendamento in questo 
modo. Lo rileggo: 

Art. 10. 

Sono eligibili ai Consigli comunali : 
I membri delle Accademie fa cui nomina 

è approvata dal Ile ; 
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I membri delle Camere dì commercio; 
GJ'impiegati civili e militari in attivitil di 

servizio o che godono di una pensione di ri 
poso, nominati dal l{e o addetti agli utììci del 
Parlamento · 

' I militari decorati per atto di valore; 
I decorali per atti di coraggio o ùi uma 

nità; 
I promossi ai gradi accademici ; 
I professori ed i maestri autorizzati ad in 

segnare nelle scuole pul.Jhliche; 
I procuratori presso i tribunali e le Corti 

<l'appello, notai, ragionieri, liquidatori, geo 
metri, farmacisti, veterinari approvati. 
E finalmente sono eleggibili rn Consigli co 

~unali coloro i quali pagano imposte dirette 
di ogni natura nella misura che segue : 
Nei comuni di una popolazione che non su- 

pera . 3,000 abitanti L. 30 
da 3,000 a J0,000 id. » 50 
da 10,000 a 20,000 id. » io 
da 20,000 a 60,000 id. » lOO 
da G0,000 in là . . . . » 150 1 

~erò, quando la lista degli eligibili non riu- / 
scisse doppia dci consìctieri assegnati al co- . 
~un.e,. codesto numero ~i completerà coi mag- 1 

gion imposti. 

PRES!i)ENTE. Sta bene? 
Senatore CU!BRAY-DIGNY. Sta bene. 
PRESIDENTE. Il comma del progetto ministe- 

steriale a cui si contrappone q u" ~to emenda 
tnento è il seguente : 

« Sono eleggi!Jili tutti gli elettori inscritti, cc· 
celtuati: 

gli ecclesiastici e i ministri <lei culti che 
hanno giurisdizione o cura d'anime , coloro che 
ne. fanno ordinariamente le veci, e i membri j 
dei capitoli e delle collegiate ; 

i funzionari del Governo che devono invi 
gilare sull'amministrazione comunale, e gl' im 
f1iegati dei loro uffici ». 

Io pongo ai voti l'emendamento del senatore 
Cainbray-Digny non eccettato né dal ministro, 
nè dalla Commissione. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Il Senato non approva). 
Senatore CUIBR!Y-DIGNY. Domando la parola. 
PRl.SIDENTE. La prego riflettere che siamo in 

votazione. 

' 

l -, 

Senatore C.UIBRAY-DIGNY. Ho chiesto la parola 
per ritirare gli altri due emendamenti. 

PRESIDENiE. I quali cadono da sè, S'intende. 
Ora vengono gli altri comma del progetto 

miniseriale che ho già letto ed ai quali il se 
natore Mantegazza contrappone l'emendamento 
già letto più volte ; emendamento che il mini 
stro non accetta e pel quale la Commissione se 
ne rimette al Senato. 

Lo pongo ai vot i. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Il Senato non approva l'emendamento del se 

natore Mautegazaa). 
Pongo ora ai voti l'art. l O del testo proposto dal 

ministro e dalla Commissione, che fu già letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Presentazione di due progetti di legge. 

BOSELLI, n.inistro delta pubblica istru zicnc, 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro della pubblica istruzione. 

BOSELLI, ministro della pubblica i.<tru;ir;iw. Ilo 
l'onore di presentare al Senato due disegni di 
lrgge già approvati dalla Camera dei deputati, 
l'uno per << Modiflcazioui alla lcggil Hl dicem 
bre 187fl, concernente il ~!onte delle pensioni 
pcrgl'insegnanti ucll' istruzione primarin », 1'1d 
tro pel « Riordinamento del Collegio Asiatico in 
Napoli ». 

PRESlDENTE. Da alto al signor ministro delta 
pubblica istruzione della presentazione dì questi 
duo disegni di leg-gd, i quali saranno stampati e 
rimessi agli Urtìci. 

Ripresa della diacusaìone. 

FRESIDENTE. Proseguiamo la discussione. Si 
passa all'art. 11 ; ne do lettura: 

Art. 11. 

Oltre, i casi prevìsti dall'art. 2<l della legge 
20 marzo l1'G5, allegato A., uon sono nè clel 
tori né eleggibili: 

a) i condannati per oziosità, vagabondag 
gio e mendicità Onchè non abbiano ottenuto la 
riabilitazione; 

b) gli ammoniti a norma di legge ed i 
soggetti alla sorveglianza speciale. 



Atti Parlamentari - 2878 - Senato del Regno 

=== 
LEGISLATl:RA. XVI - 2a SESSI0!>.'1!: 1887-88 - DISCt:SSIONl - TORNA.T.à. DmL 28 :\OYE~iBI!.E 188S .., 

Tale incapacità cessa un anno dopo compiuto 
il termine degli efTct:i ùP!ì'n:11mouizionc e della 
s-rvcgtianza ; 

e) i condannati per reati di associazione 
<li malfattori, <li furto, di ricettazione dolosa 
<li oggetti furtivi, truffa, appropriazione iride 
bita, abuso di fiducia e frodi d'ogni altra specie 
e sotto qualunque titolo ciel Codice penale, per 
qualunque specie ùi falso, fals:i. tcstimouinnza 
o calunnia, non che prr reati contro il ùuon 
costume, salvi i ensi lli rlabilltazlonc a termini 
di legge; 

d) coloro che sono ricoverati negli ospizi 
di carità, e coloro che sono abitualmente a ca 
rico Ùt>gli istituti di pubblica beneficenza e delle 
Congregazioni ùi carità. 

Però la incapacità dci falliti finisce col ces 
sare dello stato di fallimento. 

Il senatore Rossi ,\. propone a questo articolo 
di sopprimere l'a;.!giui:Ui. fluale : «Però la in· 
capacità tJ,":i falliti finisce col cessare dello stato 
di f;dlime:.ta ». 

Senatore CA'.'lO!il!:O. Domando di parlare. 
PRESIDE~TF.. ILI tacoltà di parlare l'onorevole 

sonatore Alessaudro Rossi. 
Senatore IlOS~I A. lo domando alla Commis 

sione ùi conccdvre la soppressiono ùell'ullimo 
comma aggiunto al progetto ministeriale. 
L'onorevole relatore si esprime così nella sua 

relazione rig uardo a questa aggiunta: 
« In qucll'arucolo ai falliti è usato un tratta 

mento più d ~1r0, che non i i condannati a peue 
correzionali e criminali, i quali, scontata la 
pena od ottenuta la riabilitazioue , acquistano o 
riacqui-tauo il diritto elettorale. I fallili invece 
e quelli che f·:ccro cessioni di beni sono esclusi 
ùall'elettr·rnto e dalla eil'g~ibilitit, Ilnchè non 
abuiauo l•:lga\o interamente i loro creditori; la 
quale coudiziunc è ben raro, e quasi casuale, 
che possa adempiorsi, g iaccliè è appunto I' im 
potenza di soddisfare ai propri creditori, che 
determina il fallimento: laonde i falliti, per 
sola conseguenza di mal riusciti negozi e di 
sfortuua, si trovano in fatto nelle stesse con· 
dizioni di quei fraudolenti, che furono condan 
nati per reato di frode, e che la legge allon 
tana per sempre dalle urue elettorali. 

e Finchè dura il suo stato di fallimento, non 
conYerrebbe al certo che il fallito fosse elettore 
cd anche eleggibile; ma lo stato· di fallimento 

ce:>sa, oltrel'.hè per virtù della soddisfazione 
integrale d'ogni debito, per effetto della ornol?. 
!!azione dcl cu;icorJalo tra i creditori, non P1_u 
~orrnetta a reclamo. Cessato l·l stato di fall1- 
m;1~to, semùra che cessar debba ogni incapa 
cità civile e politica. 
«E co-,i la legge clettorn!e politica dcl 22 ~en: 

naio 1882 rende appuutu i falliti incapaci di 
clcltoralo e di eleggibilità. solo finchè duri Io 
stato di fallimc11lo. Epperò la modi(kazione .eh.o 
proponiamo avrà lo stesso cfretto anche nCJ ~i- 
8gnrrdi delle elezioni amministrative "'· . 
Evidenteme1;te la Commissione intese d1 pa 

rc'"' Ìare !'elettore amministratirn, nel caso prc 
se~te all'ekttore politico, poicbè la legge elet 
torale del 20 gennaio 1882, all'art. 88, port~ 
questo: « Sono pure incapaci di esscr(1 elettori 
o c:leggi~,ili i commer~ianti falliti finchè durn lo 
stato di fallimento •. 

Qui l'onor. reiatore par<'.'ggin l'omologazione 
ilei concordato al paga1!1ento integrale dei <lc 
bili dei falliti -portato dall'~rt. 2G della legge 
comuuale e pro\·inciale. 

Ma non pare a mc sia così. 
L'omrilogazionc è una formalità che apprpva 

il concordato a cui il fallito JJUÒ mancare; la 
riaùilitazione vien dopo comi;iuto l'atto dcl pa 
gamento. E si rende necessaria una seconda 
sentenza perchò il fallito sia veramente riabi 
litato. Si potrclJIJe verificare :iltrimcnli il caso 
che un fallito che prometta il 10 per cento ai 
su0i cre~Lhri, omologato l'atto, divenga 11er tal 
fatto dett•Jre cr.l eleggibile. Potreùbc (IUche es 
se-re e~e:to sindaco e tro\·ar~i in presenza del 
l'art. 8 n ùr::I Codice di commercio cho stabi 
lisce: « Se il fallito uou a(:~mpie le con.tizioui 
ùcl concor,lato, la nrnggioraliza dd crcùitori 
intcnenuti alle delilJerazioni di esso e non an 
cora sod,lisf.1tli delle somme ivi couvenute può 
chiederne la risolnziou0; la maggioranza è for 
mata secoudo le di;;p%izioui dell'art. 833 ». 

Or mi pare che un sindaco oJ nu consigliere 
comunale che si trovasse in queste conùizioni 
non si trornre lJbe in buon arnese per essere 
'llè elcltore nè eleggibile. In questo ca!io è èvi 
dentc che trn la legge elettorale amministra 
tiva e la legge elettorale polica <leve passare 
una granJc ùifforem.a. 

Un >oto politico assoh·e l'eletto da molte ec 
cezioni; ùeu altro è il \'Oto amministrativo in 
questa contingenza, e certo fu questo il pe1rsiero 
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che diresse la Camera elettiva a non riportare 
nella presente legge l'art. 88 della legge elet 
torale politica. 

L'onore\·ole relatore commisera i mal riusciti 
ll.egozi e la sfortuna nei folliii. 
Lasciamo là la parola sfortuna che è una pa 

rola molto clastica. In ogni modo, a lenire gli 
0fct~i dell'art. 26 della legge comunale e pro 
~ nc1ale, sta l'art. 839 del Codice di commercio, 
1 quale dice : 
d e Qualora dalle circostanze del fallimento e 
alle condizirni del concordato il fallito si mostri 

nicritevolc di speciale riçuordo, la sentenza di 
Omologazione può anche ordinare che, dopo il 
completo adempimento degli obblighi assunti 
nel concordato, il nome del debitore sia can 
Cellato dalralbo dei fnllrti. Può altrcsì dichia 
rare che, mcrcè l'adempimento anzidetto, resti 
re'\'ocata la sentenza dichiarativa del fallimento, 
anche rispetto al procedimento penale. 
e L'adempimento degli obblighi anzidetti è 

~c~ertato con sentenza pronuuciata dallo stesso 
ribunale ». 

Anche per gli altri casi che non sono quelli 
P~~nunziati dall'onorevole relatore, i tribunali 
~1 usano molta iudulgcuaa ; sono molti i casi 
in cui si m 'lt . o . . 1· I 

I.! e in pratica dai tribuna 1 a pa- rola ~ì)l' • • 1. . ) · • eia l 1·cr111111·d1• • ma almeno l'art. 83! non 
ca · · ' " ncella 1 falliti dall'albo fìuchò non hanno 
Pagato. 
a· Se Poi fosse necessario dimostrarlo con dati 
I fatto Sul progresso straOrllinario dei f~dli 

menti Ilei Resmo faccio presente all'onorevole rei t o , a· a ore come, dopo la promulgazione <lei Codice 
1 commercio 11001·0, aubiamo avuto una pro 

~ressione tale di fallimenti, da raggiungere il 
entocinquanta per cento da allora ...• 

d. Senatore FINALI, relatore .... Sono i trattati 
1 commercio. 

· Senatore ROSSI A. Non mi pare, onor. Finali, 
Perchè l'ultimo trattato fu rinnovato nel 1882 

d
e, il cresceu<lo dci fa'limentl comincia proprio 
allorà. 
liti stia a u<ffi to : 

~Nel lS83 ne abbiamo avuti 725; nel 1881 . 
~"!.;nel 1?85, 1123; nel 1886, Ll06; nel 1887, : 

' 
1 
(JQ3 i n_cl 1888, in soli 10 mesi, 182-1, e in questi 1 

? rnes1 furouo chieste 73 moratai-io delle quali 
già parecchie furono dichiarate in fallimento. 
Anzi a questo proposito si era già insinuata 
nel pubblico la speranza che sì sarebbe venuti 

a qualche ritocco del nuovo Codice di com 
mercio a questo riguardo, poichè era stata eletta 
una Commissione !,"0\'ernaliva; ma tale spersnza 
ora è svanita. 

Mi piace poi informare il Senato che le cause 
che determinano i fallimenti, oltre di quelle 
accenunte dalla relazione di sfortuna, cioè, e di 
malo riusciti negozi, ve ne ha <li più, molte di più, 
che provengono o <la colposa negligenza o d1a. 
frode. Potrei narrare molti fotti notori e resi 
oramai comuni, ma non mi estenderò su questo 
argomento per non annoiare troppo il Senato. 

I{cplico tuttavia che fart. 839 del Codice di 
commercio è molto tollerante, ed i tribunali lo 
applicano molto spesso per lenire le condizioni 
di tutte quante le qualità dci falliti. 

Il relatore tuttavia ùicc: « ai falliti è fatto 
un trattamento più duro che non ni condannati 
a peue criminali o corrézio:1ali ». 

Questo non è e~tto, perchè I'omologazion'e 
porla elettori dr.gli incfividui i quali non hanno 
pagalo un soldo a nessuno dci loro creditori, 
non hanno ~ubita nes:1nna pena, mentre che i 
c;mdannati ?!anno già snbi!a la pena ({nando 
vPngono in quelle condizioni per essere elettori. 

Conviene vedere come si trattano nltt'OYe i 
falliti delle categorie non 11ominate dall'onore 
vole relatore. 
fa Inghilterra, in un congres~o delle Camere 

di co'Olmcreio inglesi, tenutosi nel mese scorso 
di settembre a C.lrdiff, furono prese delibera 
zioni molto severo che ho qui formutate, ma. 
che non leggerò perchè mi accotgo che il rela 
tore è stanco. 
Senatore FINALI, 1·el11tore. No, no, tutt'altro. 
Senatore ROSSI A. Io f'rl'go quindi la Com 

mission<', non fosse altro per norma sua e por 
aYva!orare il rnio dire, di prendere cognizione 
delle deJ;berazioui che hanno preso lo Camere 
di eommercro ioglesi il 25 settembre riguarJo 
ai fallimenti e troverà che in quel pa-cse emi 
nentemente commerciale, più a!lsai del nostro, 
sono ben lontani da nsare quelle riabilitazioni 
avanti tempo che sarebbero portate da quest~ 
aggiunta della Commissione. Ohde io prego il 
Senato di nuo-rn a volt>r lasciare l'ar~icolo ceme 
ci >enne dalla Camera dei deputati e non aé 
cettar l'~ggiuntn della Commissione. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore Sonnino propoM 
a questo articolo 11 di aggiungere un comma: 

i') « coloro che esercita·io la questua >. 
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Ha facoltà di parlare il signor senatore Son 
nino. 
Senatore SONNINO. l~ vero che sta dinanzi al 

Senato un progetto che proibisce questa questua, 
ma per ora non è legge dello Stato ; ma poi, 
quando anche diventasse legge, io dubito che 
sia applicata in modo così rigoroso e perfetto, 
che nou ci siano più questuanti; se 11011 altro 
rimarranno i frati. 
lo credo che nè la Commissione nè il presi 

dente ùel Consiglio troveranno dilllcoltà di ag 
giungere questo comma che 11011 viene che in 
aiuto della legge che voteremo appresso. 

PRESIDE~TE. L'onor. senatore Canonico ha fa 
coltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Una modesta osservazione 

io vorrei faro alla lettera e di quest' articolo. 
Il progetto ministeriale meritamente esclude <lai 
novero degli elettori e degli eleggibili quelli 
che sono condannati per reato contro la pro 
prietà o contro il buon costume; ma mi pare 
che abbia dimenticato una classe di condan 
nati a cui pure si dovrebbe rivolgere l'atten 
zione; vaie a dire coloro i quali siano su.ti 
condannati per 'avere eccitato all'odio fra le 
varie classi sociali. 

Se vi sono persone meritevoli di essere escluso 
dal novero dPgli elettori e degli eleggibili mi 
paiono queste. 

Comprendo benissimo il motivo, non dirò di 
questa dimenticanza, di questa omissione. La 
rauione mi pare questa: che, secondo il Codice 
vigente, non vi era fra le provocazioni a dclin 
quere questa figura speciale; ed i reati che più 
le si avvicinavano erano collocati fra i reati 
contro la sicurezza dello Stato. Si comprende 
quindi che 11011 si volessero escludere dall'eleg 
gibiliti e dall'elettorato i condannati per reati 
polit.ici. 

Ma ora che nel progetto del nuovo Co.dice 
penale abbiamo, sotto il titolo dell'istigazione 
a delinquere, anche l'eccita mento all'odio fra le 
classi sociali o che quindi siffatto reato rientra 
fra i delitti comuni, uou sarebbe fuori di luogo 
quest'aggiunta. 
Perciò mi permetto di proporre che dopo le 

parole falsa testimonianza, si aggiungano e 
seguenti: per eccitamento all'odio fra le rarie 
classi sociali, ecc. 

Il rimanente sarebbe come nel testo. 
Senatore KIR!GIJA. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRA GLIA. Su questo capoverso ag· 

giuntivo nell'art. 11, io devo richiamare alla 
memoria dcl Senato che, quaudo venne in Se· 
nato la discussione della legge elettorale po 
litica, una identica disposizione esisteva nel 
progetto; ed io sostenni in quella memoranda 
discussione il mio avviso con tutte le forze del· 
l'animo mio che durar dovesse la incapacità del 
fallito sino alla riabilitazione. illa l'onorevole 
presidente dcl Cousiglio Depretis ed il ministro 
della {riustizia onorevole Zanardolli, oratore fa 
condo ed incaricato di sostenere il progetto per 
esserne stato il relatore ed il propugnatore, 
come ministro, nella Camera eletti va, mentre 
nou dissenti vano dalla mia opinione, mi focero 
una dolce violenza, premurandomi di ritirare 
la mia proposta, poiché si aveva tanta carne 
al fuoco, che per sostanziali emendamenti quella 
legge <la mc tanto desiderata, dovendo ritor· 
nare alla Camera e lettiva, avrebbe suscitato 
vive cd appassionate discussioni. Io, che per 
mia natura sono conciliativo, apprezzai la ra~ 
g ione politica che indusse il Governo a far!Ill 
ritirare l'emendamento, lo ritirai. 

Ora che l'articolo aggiuntivo proposto con· 
corda con la legge elettorale politica, devo es· 
sere conseguente a me stesso, iusistcudo per 
vederlo approvato. 
Senatore 'FINALI, relatore, Domando la parola· 
PRES!DE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FIN'ALI, relatore. Non è che il rela· 

tore fosse stanco, onor. Rossi, ma egli ha fatto 
un mov i mento perché gli pareva che nella sua 
argomeutazionc il relatore fosse messo in mo· 
stra, quasi come un difensore dei falliti. 

Ora la Commissione ha proposto semplice· 
mente che la incapacità dei falliti finisca col 
cessare dello stato di fallimento. 
Veramente quando si 1•arla di questi fa'Jit~ 

non si parla di bancarottieri o di frodatori, I 
quali sono soggetti al Codice penale ; e la loro 
condizioue è regolata dal paragrafo e <li questo 
articolo che riguarda i condannati per reato di 
furto, truffa, appropriazione indebita, abuso di 
fiducia, ecc., ecc. 

Qui si parla solo dci falliti che sono caduti 
in quel miserando stato, senza che possano es 
sere imputati di alcun fatto delittuoso. 

Nel ragionamento, col quale il relatore b~ 
creduto dì raccomandare al Senato l'adozione di 
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quell'aggiunta vi saranno certamente molte cose 
disputabili. Q~alunque altro senatore avrebbe 
Potuto dar ragione di quell'aggiunta meglio di 
llle, Ma se ci mettiamo a discutere anche gli 
argomenti, coi quali una Commissione racco 
lll~nda una sua proposta al Senato, allora pro 
prio nessuno può dire dove andrebbero a finire 
le~iscussioni. 

E un ratto o non è un fatto che secondo questo 
a~ticolo i condannati, una volta espiata la pena, 
diventano elettori; mentre i falliti senza con· 
.corso di delitto non diventerebbero mai elettori, 
altro che nel caso che avessero fatto un'eredità 
0 fosse loro venuta una fortuna, colla quale aves 
llero potuto mettersi in grado di pagare i loro 
debiti? 

Fareste a questi disgraziati U'.1 trattamento 
lilolto peggiore di quello che si fa a dei veri rei. 

Di più; è vero o non è l'ero (e qui rispondo 
:~che all'~n~r. Miraglia che può avere avut~ 

Ile h110n1ss1me raeionì per sostenere la tesi 
CO t ' " n rar1a); è vero, o non è vero, ripeto, che 

t
~ell'art. 88 della vizente legge elettorale poli- 
rea · · 0 

tori e scritt~, .che sono iuca1~aci .di es~ere elet- 
d 0 elegg1IJ1li i commercianti falht1 finchè 
ura lo stato di fallimento? È innegabile. 
Dunque corne mai l'uomo che credete capace 

6. deguo di ùiventare rappresentante della na 
z1on · e in Parlamento lo volete escludere dal 
Co · ' ns1glio comunale del suo paese? 

1, 
Lasciando a 11arte tutti i ragionamenti dal 

onor. M1raglia già fatti intorno alla legge elet 
~orale politica, poichè questa ora è quello che 
d' la Commissione per quest'insieme di consi 
~razioni prega il Senato di approvare "I'ag 

giunta, che essa ha proposto all'art. 11 del pro 
getto di legge. 
I? quanto all'aggiunta dell'onor. Sonnino, 

B<l~o anche più breve. 
E evidente che i questuanti non possono, 

~on debbono entrare nel corpo elettorale; ma 
in quest'art. 11 vi è abbastanza per escluderli, 
Perche uel comma d si dice: Xon sono nè elet 
tori nè ele•rnibili « coloro che sono ricoverati n 1· ,,., 
eg I ospizi di carità, e coloro che sono abi- 

tualn1e11tc a carico degli istituti di beneficenza 
e delle congregazioni di carità>. 

• Evi~'ememente i questuanti debbono essere 
escJusi. 
,L'ouor. Sonnino poi trova troppi questuanti, 

e pone perfino tra questi i frati, i quali non 
esistono più, almeno per legge. 

Di più abbiamo la nuova legge di pubblica. 
sicurezza. Mi pare che non ci sia da dubitare, 
che venga approvata la disposizione contenuta 
in quel progetto di legge, che esplicitamente 
proibisce, e credo, punisce la questua. Ad 
ogni modo è indubitato che dall'insieme del 
l'art. l l risulta che i questuanti non possono 
essere compresi nelle liste elettorali del comune. 

In quanto alla proposta fatta dal senatore Ca 
nonico, mi pare che l'aggiunta sia opportuna; 
e se ci fosse venuta in mente a noi l'avremmo 
proposta; di modo che lo ringrazio, anche a 
nome dei miei colleghi della Commissione, di 
questo suggerimento. 
Senatore lrllRAGLIA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore lilIR.AGUA. Sono oggi così infelice 

nelle mie espressioni, che sono frainteso dal 
l'onor. Finali, il quale, anche in altre quistioni, 
ha avversato talune mie proposte. E come1 
Mentre altri valenti oratori hanno oppugnato 
il suo articolo aggiuntivo, ed io lo ho soste 
nuto, forse debolmente, egli mi fa un carico 
per essermi a lui associato? (Ilar~t<Ì pi·olun 
gata). 

Non voglio essere ringraziato, poichè abor 
risco i ringraziamenti ; ma almeno di non ve 
dere sdegnato contro di me l'onor. Finali, il 
quale per altro continua a volermi bene. (Ila 
ritrì). 
Senatore DI SAMBUY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ua facoltà di parlare. 
Senatore DI SAMB!JY. Io ho una sola racco 

maudazioue da fare all'onorevole ministro del- 
1' interno. Credo la questione abbastanza grave 
per essere certo di vedere accettata la mia os 
sera vzionc. 
Alla lettera d dell'art. 11 è stabilito che non 

possono essere né elettori nè eleggibili i rico 
verati negli ospizi di carità e coloro che sono 
abitualrr.ente a carico, ecc. 
Vi sarà una difficoltà in alcuni comuni, una 

impossibilità in molti altri di avere al muni 
cipio gli elenchi di questi sussidiati per poter 
rettificare le l.ste elettorali. 

Mi rivolgo perciò all'onorevole ministro af 
tluchè dia le opportune istruzioni ai prefetti onde 
gli istituti di beneficenza siano costretti d'uf- 
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flcio a <lare l'elenco delle persone sovvenute ai 
municipi. 

PRESIDENTE. Ila facoltà ùi parlare l'onor. se 
natore Corte. 
Senatore CORTE. Desidererei che per coloro 

che sono stati condaunati per reato di eccita 
mento all'odio tra le classi sociali si andasse 
molto a rilento prima di dichiararli indegni pc! 
diritto elettorale. 
Io non sono socialista, ma credo che lo teorie 

socialistiche siano troppo intimamente connesse 
colla questione politica per poter prendere una 
uccisione <li q uella natura. 

Le rivoluzioni nou sono tanto lontane da noi 
per dovere obliare che molte di esse hanno 
avuto una grandissima parte del loro fonda 
mento nella questione sociale. 

Io non divido le teorie di Carlo ~fax o di 
Enrico Georgc; ma so per caso uno di quegli 
individui, per un reato commesso o colla stampa 
o colla parola per eccitare odio tra le classi so 
ciali fosse stato condannato, e che per ciò per 
desse il diritto elettorale, non mi parrebbe giusto. 
Quando si tratta di reati che sono ritenuti 

reati comuni per comune consenso, ciò va he 
nissirno ; ma per certi reati, per quanto doplo 
rcvoli, e per quanto sia necessario che l'azione 
della legge sia pronta per tutelare l'ordine so 
ciale, mi pare che sia prudente andare adagio 
a dar loro un significato di reato comune. 

Sono troppi gli esempi in cui le questioni po 
litiche sono dive n tate sociali e le questioni so 
ciali so no diventate politiche, perchè noi pro 
clamiamo così facilmente che quello che può 
essere ritenuto reato sociale sia considerato 
reato comune. 

PkESll>ENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIULI, relatore. Innanzi tutto delibo 

chiedere scusa all'onorevole senatore Mirag lin, 
che per certo mi compiaccio di avere aderente 
alla mia opinione piuttosto che avversario; ma 
i miei onorevoli vicini come mi avevano <li 
stratte, impedendomi di sentire bene ciò che 
egli aveva detto, mi avevano già avvertito che 
io avevo equi vocato sul siguitlcato della parto 
principale del suo discorso, dimodochè io me 
desimo avrei fatta la rettifìcazioue ... 
Senatore RuS31 A. Domando di parlare. 
Senatore Fl:iALI, relatore ... Dirò all'onorevole 

Corte che anch'io da principio avea provato un 

certo dubbio, all'annunzio della proposta de~ 
senatore Canonico, perchò mi ricordai dei tenlP1 
infausti, uei quali qualunque aspirazione ad.ull 
migliore ordine di cose, non <li rado vemv~ 
qualificata come eccitamento all'odio di alcu~e 
classi contro altre classi della società. Ma 10 
ho fiducia nella magistratura illuminata e libe 
rale del mio paese. 
Io credo che por alcuna opinione, per quauto 

radicala, o religiosa, o fllusofica, o pulitica, O 
sociale, nessuno debba andare mai in prigione: 
Creùo che per subire una peua criminale ci 

vogliano gli estrinseci che costituiscono il reato, 
e che non si incorra nella pena <!uando ~on 
si faccia altro che manifestare delle O[Jinion•··· 
Senatore DEOD.HI. GiuLlizi cli tendenza. 
Senatore FINALI, rclato;·e. I giudizi di ten· 

denza SOllO proprio dei g'UYerni passati. 
Senatore DEODATI. Sono cli tutti i te.npi. 
Senatore FI;;ALI. i·elatol'('. ~pero di no. 
D.unque io pregherei il mio amico senatore 

Corte di coasiùerarc la proposta ùcll'onorevole 
sonatore Canonico sollo questo aspetto; e con· 
lìùamlo 11elle chiare disposizioni <lei liberalis 
simo nostro Co<lice penai,~ e ne! senno e nella 
virtù della magistratura, non credere che possa 
mai an·euire che siauo co1Hlanuati come dc 
linque11ti gli uomini, che 11ossouo vagare nel 
campo Ùùlle utopie, ma senza eccitare con pe 
ricolo pubblico lo rnrie classi al!'oJio ed all'e 
sterminio tra di loro. 

PRESl'.lENT&. Ila facolti\ di 11a;fare l'onor. se 
natore A. !{ossi. 
Senatore ROSSI A. Tanto l'onor. Errante nel 

suo <l~~corso ùcll'altro ieri, come il seuatore 
Finali nel suo discorso di oggi, hanno Yoluto 
esagerare qun.nto io lw dett'l riguardo alle ria· 
bilitazioni contemplate da questo articolo. 
Io spero che non mi c:·cùeretc il persecutore 

degli sventurati. sp:acquc all'onoreYole Finali 
che io ci r a;;si la relaz:onc sua; ho dovuto ci· 
tarla perchò trattandosi ùi una aggiunta all'ar 
ticolo, non proYcnicnte dalla C:tmera elettiva, 
ma dalla Commissione, era necessario il lcrmerla oo 
al Senato 1•er conoscere le ragit,ui ed il cou- 
cetto che l'hanno determinata. 
L'onorevole Finali non Yccle dinanzi a sè che 

dci falliti sforlunati, e,! io gli dichiaro che I' 80 
od 8::> 0/,. dci falli1uc11ti in lt:òa sono fallimenti 
dolosi, che ra,·presentauo molte volte una spe 
culazione. K on si !:anno che a leggere i diari 
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speciali che se ne occupano, e vorrei. dire non 
si ha che ad interrogare il primo che s' in 
contra. 
L'aggiunta della Commissione senatoria ha 

fa.tto una penosissìma ìmpreasione in tutte le 
Piazw commerciali del Regno. Ve io dico, giac 

. Chè l'onorevole Finali è così poco condiscen 
dente, tale a<TIJ'iunta servirà ad animare invece 
i ~co onesti." 
I fallimenti in cinque anni sono cresciuti del 

15(i °lo e parrebbe maligna l'interruzione fat 
tami dall'onorevole Finali quando disse che ciò 
Provenne dai trattati di commercio, perchè i 
trattati di commercio, lo ripeto, si sono fatti nel 
1882, si sono solamente denunciati l'anno scorso, 
ed hanno cessato in febbraio di quest'anno. 
Nè io ho mai inteso qui farmi fautore della 

rottura dei trattati di commercio: per mc, per 
sona, non fanno nè caldo nè freddo ; solo amo 
che le questioni restino nel loro vero campo 
senza allusioni che qui non entrano punto. 

È verò o non è vero, dirò anch' io coll'ono 
revole Finali, che voi potete eleggere con que 
st'aggiunta un sindaco il quale sia trascinato 
dai creditori a pagare i suoi debiti come è detto 
nell'art. 843 del Codice di commercio 1 
Io non posso mettere a parallelo uguale un 

eletto politico che si può trar fuori financo 
dalle prigioni in qualche circostanza e mandar:o 
al Parlamento, con un fallito il quale possa essere 
eletto ad amministrare i beni dei suoi comunisti. 

Siamo pur liberali, ma non facciamo Iarco ai 
falliti per curare le sostanze dei cittadini' che ' 
possono essere gli stessi i quali vennero mano 
messi dal fallimento. 

Non si può Ammettere che la Camera elet 
tiva, che procedeva a compilare questa legge 
elettorale politica parallelamente colla kggc 
del 188~, incorresse in un'omissione, non abbia 
visto qucl:o che ha visto l'onor. Finali. 

Questo non si può ammettere; se il Seriato 
non ammette la distiusiouo di fallo da mc <li- , 
mostrata, non saprei più che dire. Se si toglie J 

l'aggiunta dl'.'ll!t Comrnìasione non ci sarà al- j 
meno la obbiezione, fatta valere pr,r altri emen 
damenti, per parti già votate dal!~ Camera I 
tl?1 deputati; questa non essendo che una ag- i 
giunta della nostra Commissioue. · 

I~d io prego di nuovo il Senato a volere ac 
cattare la mia proposta, e lo a ssirur» che in 
tutto il ceto commerciale onesto del paese farà 

Diacuuioni, /. 301. 

ottima impressione. Diversamente animeremo 
i disonesti a continuare ancora a fare non solo 
delle speculazioni, anzi ad accrescerle .•.• 
Senatore FINALl, relatore. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A .••• Io non mi dilungherò di 

più. Ripeto che avrei tutta una storia da rac 
contare; ma io non intendo di prolungare oltre 
questa discussione; voti il Senato. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor se 
natore Canonico. 
Senatore CA.HONICO. L'ora è tarda, e non stan 

cherò il Senato. 
Mentre ringrazio l'onor. relatore della Com 

missioue, il quale a nome di essa si è com 
piaciuto di accettare il mio emendamento, a 
completare quanto egli giustamente disse e a 
dissipare i dubbi dell'onor. senatore Corte, che 
riconosco sembrare a prima giunta fondati, mi 
permetterò di aggiungere che i dubbi da lui 
espressi avrebbero potuto sussistere rimpetto 
al Codice attuale. 

Imperciocchè, come ho già osservato, ivi 
non si parla dell'eccitamento all'odio tra le classi 
sociali ; e di reati congeneri si parla soltanto 
nel titolo relativo ai delitti politici. 

Ma il progetto del Codice penale, il quale, 
benchò non sia ancora adottato nella sua for 
mola definitiva, è adottato però nei principi fon 
damentali, ha saviamente fatto una distinzione 
ben netta fra i turbamenti che si eccitano nel 
seno della società allo scopo di attentare alla 
integrità della patria od ai poteri dello Stato, 
e gli eccitamenti all'odio fra le varie classi 
sociali, i quali non hanno nulla che fare col 
turbamento dell'ordine politico, ma tendono 
solo a turbare la pubblica tranquillità e diven 
gono fonte di disordini e di reati. 
Non occorre ripetere che in fatto di discus 

sioue di opinioni vi ò massima libertà nel nostro 
paese e ucssuno fu mai processato per semplici 
opinioni manifestate a viva voce e per le stampe. 

Può quindi esser certo il senatore Corte che 
colla mia proposta non si corre alcun pericolo 
che possa venire menomata la pienezza della 
libertà politir-a, 

PRES!DE'.ìTE. Il senatore Finali, relatore, ha 
facoltà di parlare. 

Senatore FlìiALI, relatore, Forse avrei fatto me 
;;lio a non interrompere il senatore Rossi, ma 
certo egli ha fatto cosa più grave che non io ad in 
terromperlo; quando hn. detto che ho fatto una. 
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~Uusione maligna, poichè non è nella mia na 
ttiT.1 Ia malignità. 

PRESIDEN'l'E. Dlchiare che la parola mi è' sfag· 
gità altritn'é!l.ti non l'avrei' lasciata correre. 

Sl!nafo\'e ROMI !. Io- la revoco. 
· Pll.ESlllENTl. Non avendola udita io, vuol- dire 
ché era già revocata cli fatto. (i hwit1i). 
Senatore Fl'IULI, relatore. Ringrazio il signor 

prssldMte; e non aggiungo altro perchè questo 
incidente è esaurito. ::Ila sono tuttavia obbligatt>• 
a; spiegare il mio concetto ; perché crede' pro· 
fondamente, che il disagio ccmmerciaie e le 
disgrazie finanziarie che si sono &-vute in gran 
numero in Italia, e che si avranno ancora in• 
numero pnr troppo progressivo, pr'owmgO'I\~ 
cfalla nuova politica doganale che si è inisìata, 
il cuì culmine è la mancanza di tr'attati. 

In qrranto poi all'aver colla nostra proposta 
fncoraggiato- la speculazione dei fallimenti, me 
lo permetta l'onor. senatore RO'Ssi, può essere 
soltanto una frase uscita daltà sua bocca, noe · 
può essere un sno concetto. 

PRllSill!NTE. Ha fad>ltà m parlareil presidente 
del Oonslgtìo. 

CRISPI, 1i;•csiden1e de! Gon~igli(), ministro rkl· 
l' interno, Nell'art. 88 detta legge elettorale po 
litica è scritto che non possano essere elettori 
rrè eleggibili i commercianti falliti, fìnehè dura 
lo stato di fallimento. Se mai vi è qualche di· 
fotto nella pro-posta dell'onor. Fiual], essi) con 
sisto nella forma, e non nel concetto. 
Io trascriverei qui le parole della legge elet 

torale politica. 
Senatore FINALI, relatore. Sì, sì! 
CRISPI, presidente del Oonsiçlio, ministro del· 

l'Lntcrno, All'onor. senatore Sambuy rispon 
derò che il ministro chiederà a tutti i gover 
natori degli Istituti Pii di mandare ai Municipi , 
una statistica dei poveri che sono in detti Isti 
tuti, aftlnchò se ne servano nella redazione 
delle liste elettorali. 

L'ag-ginnt.l dell'onor. senatore Canonico la 
Commtssìona l'ha accettata, e l'accetto anch'io. 

All'o:1'lr. S1mnino io non f.) eh~ una so!a prc· 
ghiera, ed C (!; rit;r.lre la SU/\ SCCOll(fa Rfr!jÌl!llla, 
la quale non è necessaria. L'art. ti7 della l!'gg,) 
di pubblica sicurezza, attualmente in vig-orc, è 
l'ultima dispo;;iziouc di Jegg"o dcli' accattonag 
gio legale. 

Nella legge di pub\.Jlicn sicurezza, che la Ca 
mera tlei deputati ha votato, e che ormai è sotto 

il vostro esame, la. mendicità nei luoghi pnb"' 
blici od aperti al puhblico è vietata. La quc~ 
stua, non solo non è permessa, ma:diviane nn. 
reato, e sarà punita: 

Io credo che quella legge' si pubblicherà: con 
tempo~aneamoent.e alla legge comunale, e però· 
là proposta d1!11'onor. Sonnino entra nel pianOi · 
della nostrn rit'otma.. 

PRESIDENTE. L'onor. Sonnino insiste nel suo> 
emel\dntnentO't 
~natol'e SotN~O. Dupo le spiegui&ni irel 

l'on"". presidente del CoMiglio J(} ritiitto. 
PRE9illi:N1E. Prego la CommiS$ione a volerm~ 

mandare la nuova rednzi'Olle dell'ultimo cotn!ll&' 
dell'art. 11. 

La Commissione propone di sostituire all"ag_ 
giunta che essa aveva fatta all'art. 11: «pero 
la incapacità dci rallitì fl:uisce col ces-sarlf 
dclfo stato di fallimento > il seguente para· 
grafo che chiamerebbe e): 

e e) N ou seno nè elettori nè eleggibili i e~· 
mercianti falliti, lluchc ùura lo stato di falh· 
rne11to ». 
li signor ministro accetta questa proposta. 
li signor ministro accetta pu.ro - ed anche 

la Connnissione - la proposta dcl senatore Ga· 
nonico, che consiste nell'aggiungere, dopo le 
parole: e falsa testimouiam:a o calunnia », nel 
comma e le parole: ~ per eccitamento all'odio 
fra le nirie classi sociali >. 

Metterò quindi ai voti per la prima la pro- 
posta Ca.nonii:o. 
Chi l'approva è prtgato <li alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ora. ai voti la proposta della Commis· 

sioue, inquantochc l'emendamento soppressivo 
dcll'oaor. Rossi non si può rntare; di emen 
d:uneuti soppressivi non Ye ne sono. II votare 
c:111tro lll proposta della Commissione equivale 
:\ votare in rarnro della soppressione voluta 
dall'unor. l~Msi. 

C·Jloro i quali approva::o il comma proposi.O 
d;dl.! Cummissiunc sono pregati <li alzarsi. 

(Appro\·ato). 
Pongo finalmente ai voti il complesso del· 

l".:trt. 11, co$Ì emendato. 
Coloro che l'appr0~:mo sono pregati cli al 

zarsi. 
( :\ pprornto ). 
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Il seguito della discussione è rimandato a 
domani. 
Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani: 
I. Seguito della discussione del progetto di 

llloditlcazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 1813:>. • 

[I. Interpellanza del senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel ~far Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 6 1}1). 
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CXI. 

TOR.NATA DEL 29 NOVE~fBRE 1888 

Presidenza. del Presidente F ARIXJ. 

s.._••to. - s.:gui(() della discussione del progetto di modittco zìoni alla legge comunale e 
proi-,·nciale 20 mm·::o 18G;) - Il senatore l'iilari srolçe un suo emendamento, e parlano in 
to1·110 ali'art , 12 il senatore Finali, relatore, il presidente dcl Consiçlio cd i scnutori Cara/ 
lini, Cam61·ay-Dionv e Corte - A11prorn::il)nc dell'articolo 12; s~·n::a n.<scrw;io11i, dei 
seguenti l:J e 14, e JWfl'Ùt dfo~ussione alla qual« 1•rcndmw parte i senatori Colocci, Jlujorana 
Calatobiano, Faroldo, Inçlnlleri, rommissw·io reçio, z,,Jipi, Scalini, Guarini, il prcstdcnce 
dcl C()n.<iglio, ministro deiiinternn, ed il relatore, degli articoli J:j, J(; e 17 - Itincio atta 
Commissione degli emendamenti propo.~li all'art. 18-AJ1proi:o:::iu11c degli orticoli dal frJal 23. 

La sednta è aperta alle ore 2 e 10 porn. 
. SoM pres~nti il presidente del Consiglio, mi 

nistro dell' interno ed il commendatore Imrhil- 
Ieri, commissario regio. 

0 

Il senatore, s,g;·,·tal'io, CtNCELLI di lettura 
del processo verbale della tornata di ieri, il 
quale viene approvato. 

811guitC) de\!a diecusaione del pr1>getto di modi· 
licazio11i alla legge comunale e provinciale 
20 inarzo 186& (N.131). 

l'RtBIDElfl'E. L'ordine del giorno reca il seguito 
della d!11cussioue del progetto <li modiflcazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 1805. 
Prego i signori senatori a prendere i loro 

))osti. 

Passeremo alla discussione dell'art. I Z <lei 
qua\e do lettura. 

- 

Art. 12 . 

Le liste elettorali amministrative devono com 
pilarsi o pubblicarsi secondo le norme stabilito 
dagli articoli J 5 a 30, :ri, 34 e 3;; della legge 
elettorale politica dci 2! settembre 1882, n. !)!)!), 
modifl cati però come segue: 

1° ì'avviso di cui parl.:i l'art. Hl si deve 
pubblicare il 1° geunaio con invito a presen 
tare le domande entro il 15 gennaio; 

::;0 il termine accordato alla Giunta per la 
formazione delle liste scade il .:H gennaio; 

:J' tutte le operazioni successive sono an 
ticipnte di un mesn ; 

4° alla prima 1.artc dclLirt. :.'l è sostituito 
quanto segue: 

La (;iunta tkve inscrivere nelle liste d'uf 
ficio coloro pci qullli le risulti d.:i documrnti 
che hanno i requisiti necessari per CSS( re elet 
tori. Dcrn canceliarnc i morti, coloro cLe per 
dettero le qn.'.llit" richiesto \•er l'esercizio dcl 

Tip. del Senalo. 
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diritto elettorale, coloro che riconosce essere 
stati indebitamente inscritti, quantunque la loro 
iscrizione non sia stata impugnata, e quelli in 
fine che rinunciarono al domicilio ci vile nel co 
muue; 

5° la definitiva approvazione della lista, di 
cui all'art. 35, sarà decretata non più tardi del 
15 maggio, e la pubblicazione sarà fatta non 
più tardi del 31 maggio. 

A questo articolo l'onor. senatore Villari pro 
pone un emendamento del tenore seguente: 

Al numero ·1, dopo le parole: .: i requisiti 
necessari per essere elettori -., si aggiunga: 
e Il regolamento determinerà in qual modo 
l'elettore debba fornire la prova di saper leg 
gere e scriverc s. 

L'onorevole senatore Villari ha facoltà di 
parlare. 
Senatore VILL!RI. Ieri l'altro io presentai 

un ordine del giorno in conseguenza delle os 
servazioni da mc falle precedentemente. Mi fu 
detto che sarebbe stato più opportuno discor 
rerne all'art. 12, e cosi faccio. 

L'onorevole presidente del Consiglio disse 
che in massima non era contrario al mio or 
dine del giorno, ma che gli pareva che esso 
non avrebbe dato al Governo facoltà sufficienti 
per provvedere. Dopo questa osservazione io 
ho trasformato il mio ordine dcl giorno in una 
aggiunta all'art. 12, la quale darebbe al Go· 
verno la facoltà di fare il regolamento. 

Secondo quest'aggiunta il regolamento de 
terminerà la prova che l'elettore deve dare di 
saper leggere e scrivere davvero e non da burla. 
È il concetto stesso che avevo esposto nell'or 
dine del giorno. 

Le rag ioni per le quali faccio questa pro- 1 

posta non ho bisogno di esporle a lungo, per 
chè già ebbi l'onore di dirle al Senato. In 
sostanza, la mia osservazione si riduceva a que 
sto: il criterio fondamentale della legge è che 
il sapere leggere e scrivere debba essere una 
garanria per la sincerità. del voto. Questo è se 
condo Io spirito della legge e secondo le parole 
stesse dell'onorevole presidente del Consiglio, 
che così lo interpretava. 

Esaminando la lt-gge, io non trovavo alcuna 
disposizione che determinasse in che cosa con- I 
sistcsse questo saper leggere e scrivere, o, in 

1 
altri termini, quali erano i limiti al di Ià e al di / 

quà dei quali non si dovesse andare, pachè.n°~ 
avvenisse il fatto, che in qualche luogo si ri 
chiedesse troppo, ed in qualche altro troppi> 
poco o quasi nulla. Nella legge si trova sola 
mente prescritto che l'elettore debba apporre 
la sua firma sul registro e si permette cbe 
esso presenti la scheda stampata. . 

Quindi, io dicevo, questa semplice cleterl'.111" 
nazione di dovere scrivere il proprio noille, 
non esclude di certo gli analfabeti. Essi, che 
sembrano esclusi coll'articolo 4 della legge clie 
io ho votato, possono pure entrare quando la· 
norma per determinare chi è o non è analfa· 
beta resta così incerta, indeterminata e vaga. 
Molti modi, io aggiungevo, ci sono per -çioJare 
questo articolo della legge, so non nella Jet· 
tera, nello spirito, senza neanche supporre che 
questi avvengano per frode. 

Se adunque le prescrizioni della leggo sono 
così vaghe, che le violazioni di esse possono 
seguire per errore, per interpretazione più 0 
meno discutibile, il pericolo, la frequenza della 
violazione sono assai maggiori. 

E che queste mie considerazioni abbiano un 
fondamento di verità si può provare in due modi'. 
o ragionando sulla legge stessa, o stando ai 
fatti, perchè quest'articolo di legge, come ebbi 
l'onore di far osservare al Senato, non è che 
lo stesso art. l della legge elettorale politica. 

Possiamo adunque vedere come esso è stato 
nel fatto interpretato, applicato, e ciò può ser 
virci di norma a prevedere il modo in cui sarà 
interpretato, applicato con questa legge comu· 
r.ale e provinciale. Io prego il Senato di per· 
mettermi di leggere alcuno parole della rela 
zione dell'onor. Zanardelli sulla legge elettorale 
politica, perchè esse espongono precisamente 
il mio concetto; dimostrano, cioè, che la sern 
plicc prescrizione dcl leggere e dello scrivere, 
senza altre norme che la determinino, può dare 
occasione a mille violazioni della legge. 

Ecco le sue parole, che si trovano riportate 
nel libro del Brunialti sulla legge elettorale a 
pag. 17 : « La semplice condizione inserita nella 
legge che l'elettore sappia leggere e scrivere, 
non vale nemmeno a garantire che !"elettore 
medesimo sappia leggere e scrivere davvero. 
La sola operazione meccanica del vergare le 
lettere che compongono un nome e cognome è 
tutto ciò che si richiede per adempiere alla 
condizione medesima; sìcchè, prima dell'ele· 



Atti Parlamentarl 
zz:: ·r·ç_· - ---· 

- 2689 - Senato del Regna 
1 ·<-:- .. ~~?:_···~ -·. -· ' ·-·· ........ - .. 

3 - _i! 

LBGtSLA.TUU XVI - 2" sxssro~lll 1887-88 - -Dl$CU88IONI - TORNATA l'El. 29 NOVEl!llRE 1888 

iione, un certo numero di elettori, che non 
~apesse leggere nè scrivere, potrebbe venire 
llnpratichito nello scambiare i segni che indi 
chino in qualche modo il candidato per cui l'e 
lettore deve votare. 
«Infatti la giurisprudenza cosi amministrativa, 

<:orne giudiziaria, sancita anche da recenti sen 
te!lze della Corte suprema di Roma, stabilisce 
che, ad escludere in una persona la qualità di 
a.nalfabeta, basti l'altitudine necessaria a poter 
r~e~pire di propria mano le schede delle vota 
z~on1, o ad accertarsi da sè, che altri le abbia 
l'lernpite conformemente al suo dettato ,. . 
, Ciò si riferisce a quei casi in cui, secondo 
I ai:. 102 della legge, la scheda può essere 
scritta anche da un altro, se si tratta di ma 
lattia, di impedimento della mano o altro. Al 
quale proposito la relazione continua: 

« Nè tampoco occorre che sappia leggero cor 
rettamente tutti i nomi scritti sulle schede altrui. 
. « Il requisito del saper leggere e seri vere, 

siccome non appoggiato a possibili certificati 
di studi percorsi, si presta per sè stesso così 
facilmente al pericolo di non poter essere se 
riamente applicato, senza particolari disposi 
zioni che ne garantiscano la pratica ed effet 
tiva realtà, che ecc. ~. 
E viene a parlare delle più recenti disposi. 

2ioni di legge, le quali hanno cercato ùi ga· 
rantire lapplicazione di questo articolo. La 
legge portoghese richiede che l'elettore scriva 
e flrmi una domanda. Ma non si contenta <li 
ciò. Se v' è reclamo, allora l'elettore, a provare 
che nou è analfabeta, deve scrivere o firmare 
una protesta contro il reclamo. Tutto ciò che 
l'onor. Zanarilelli diceva è quello precisamente 
che anenne quando si applicò la nostra l!'gge 
elettorale politica. Sorsero subito quelle scuole 
di cui esso parlava, nelle quali si sarebbe in 
segnato a scrivere, sgorbiando il nome dei can 
~idati. Queste scuole si sono largamente diffuse 
In varie provincie, e risorgono sempre quando 
le elezioni si avvicinano. C011 esse si è trovato 
il .modo d' insegnare a scrivere, purchè sia, 
dei nomi. I numeri del lotto, che la plebe co 
noscl', servono mirabilmente. Lo zero è un o. 
l'uno è un /, o messo accanto collo zero in più 
lllodi, diviene un b, un q, un d, un p, e così 
via discorrendo. È questo quello che la legge 
voleva~ Certamente no. Qual' è il metodo che 
41i segue per fare lo liste elettorali? Il metodo 

L 

che si seguo è la notorietà; e neppure per essa 
è determinata una norma qualunque. 

Non è necessario che alcuno testifichi in 
iscritto e sottoscri va l'attestalo in cui afferma 
che l'elettore sa lezgcre e scrivere. Per mezzo 
di un bidello, di un portiere, di un usciere, di 
un impiegato qualunque del municipio si cerca 
dì sapere se sa leggere e scrivere. Con questo 
metodo tutto quello che l'onor. Zanardelli pre 
vedeva è avvenuto. Le scuole cui accennavo sono 
sorte e si moltiplicheranno, esse hanno metodi 
speciali e in otto o dieci giorni riescono a fare 
scrivere anche ai contadini il proprio nome o 
quello dei deputato, secondo i casi. 
Tutto questo non corrisponde certo allo scopo 

cho la leggo si propone, e però è desiderabile 
si trovi modo per determinare quali prove si 
richiedono a provare che non si è aualfabeti, 
e si faccia bene intendere che lo scrivere un 
nome non è la garanzia che la legge richiedo . 

Quali obbiezioni possono farsi a questa mia 
domanda? 

L'onor. relatore al le mie osservazioni non 
fece alcuna risposta. Debbo credere che noli 
trovasse nulla da opporre. Disse solamente, che 
riconosceva opportuno il determinare un modo, 
una norma, atflnche non avvenisse che si se 
guissii una via in una provincia, una in un'altra. 
E questo mi sembra che non sia in opposizione 
a quello che ho esposto io, nè a quello che 
desidero. 

Il senatore Mirag-lia osservò che la mia do 
mauda non era tale che potesse esser soddi 
sfatta nella leggo; era materia di regolamento. 
Eù è appunto ciò che chiodo coll'aggiunta al 
l'art. 12. La legge direbbe solo che la norma 
ci deve essere. 
Egli disse che questi esami erano una cosa 

semplice, chiara e notoria, che egli stesso ne 
aveva dati molti, e che non vi ò alcuna diffi 
coltà. Se la cosa e semplice, tanto meglit>. Si 
potrebbero f~rsc trovare difficoltà nel p1:ecisare 
norme in questo momento <111i nel Senato, io· 
mezzo ad una discussione in cui si sono solle 
vate tante questioni importanti. Sarebbe Cuori 
luogo, e però io me ne rimetto iutoramente al 
Governo, il qualti, aYendo esposto il carattere 
della legge nel modo stesso che io la com 
prendo, sarà certamente iu condizione di det 
tare le normo porchè la lP.gge SÌ/\ ìntQrpretata. 
seoondo il suo ,-ero spirito, 
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Che se si rispondesse che le· norme non si 
possono o non si vogliono ùare, allora, non solo 
si rimarrebbe al buio, ma si verrebbe come 
a confessare che questo saper leggere e seri 
vere, che deve essere la garanzia per la sin 
cerità del volo, è uua cosa che non si può in 
modo alcuno determinare, cd allora la base 
stessa della l1)gge ne verrebbe iuflruiata. 

Io credo che il Senato ne sarà ora persuaso 
come mc. Non ho potuto a meno di fare que 
ste osservazloui, O l'avervi insistito :IOII C stato 
certo per iscopo di partito. 

Due sono le ragioni che mi hanno spinto a 
parlare su questo argomeuto. 

La prima è che, se il leggere e lo scrivere 
debbono essere uua garanzia dell'elettorato, 
questa. devo essere reale e non fittizia; che se 
tale invece non debbono essere, è allora meglio 
davvero lasciar passare tutti. 

La seconda r, che a me fece sempre impres 
sione pcnosis sima il vedere delle scuole, che 
con i nurn .. ri ùel lotto, insegnavano a scrivere 
il nome del dej.utato (e che ora insegnerebbero 
a scrivere il proprio nome) andarsi sempre più 
diffondendo, e elle un tale insegnamento ba 
stasse fra noi a far entrare nella vita politica. 
Vorrei che una prescrizione qualunque le sop 
primesse. 

Che esistano queste scuole basta domandarne 
a qualunque provveditore degli studi, il quale 
vi dirà tl o ve 1~ come alcuni maestri si sono or 
ganizzati per formare questi elettori. 

Tali so..o le roche osservazioni che mi sono 
creduto in dovere di fare, e chiedo scusa al 
Senato di averlo annoiato col ripetere due 
volte lo stesse cose. Adesso non ho più da in 
sistere ; il Senato deciderà se si debba o no 
accettare la mia proposta. 

PB.ES!Dl:NTE. u, facvltà di parlare il relatore 
della Commissione. 
Senatore F!:iALI, relatore. La Commissione si 

è occupata di questo argomento; il ·relatore ne 
parlò già in una delle passate tornate, ricono 
scendo l'opportunità di non lasciare tanta la 
titudine alle Giunte comunali, che in qualche 
luogo riconoscessero la. esistenza della condi· 
zioue <li saper kggcre e scrivere indebitamente, 
e in altri luoghi fossero invece cosi rigorose, 
da- escludere dal corpo elettorale persone fornite 
dei requisiti necessari. 
Intorno a ciò, essendosi oggi la Commissione 

occupata <li nuovo, polche la proposta, da qnella 
di ordine do! giorno Ila preso forma di eme~d~ 
mento, non si è formata i' unanimità, ne in 
uu senso nè in un altro. 

Ad alcuni di noi pare clic l'aggiunta prop~ 
sta dall'onorevole V 1 Ilari, ml vo migliorarne I~ 
forma, sia accettabile ; a.ì altri sembra doversi 
rimettersene, direi quasi, al senso comune, per 
determinare in che modo si possa constai.arar 
che l'elettore soddisfl alla condizione del saper 
leggere e seri vere. 

Siccome io appartengo a quella parte ~e.Ila 
Commissiono, la quale crede opportuno sta.bil!re 
riualclfo cosa in riueslo particolare, di1·ò bre\;i 
parole in merito alla pr.)posta dell'onor. Villarl· 

Egli propone che si dica: ~ Il regolrunenl.O' 
debcrmiraerà in qual modo l'elettore debba for• 
nire la prnva tlel saper leggere e seri vero '· 
. .\ noi, non disseuzienti dal concetto, sembra 
inaccetlahile qnosta formala per due ragioni~ 
primo. per la locuzione, la quale sembra voler 
1•rescrivere che l'elettore debba presentare ull 
docnmeuto della sua capacità del saper leggere 
e scrivere; l'altra per I.a sua espressioue in sin 
golare, dicendosi in qual modo l'elettore debba 
fornire la prova. 
Possrno es~cro vari i modi per ricenosoerit 

se un elettore risponda alla conùizione di s;wer 
!t~ggere e scrivere. 

Credo non sia ueppure nel concetto dell'ono 
rfiolc prcopinante che l'elettore debba proprio 
forniro un documento dcl saper leggere e seri~ 
vere; nè che questa constatazione debba farsi 
in una sola maniera. La. prova puù bMissin10 
consistere tanto· in un documento che l'elettore 
produca, qua1.Ho in una constat:izionc fatta lì per 
li falla Ginnta, rwll'alto di formare le liste. 

QninJi, adcrcntlo al concetto, una parte dell~ 
Commissiono accousonlirelibe che si dicesse: 
« Co1.1 regolamento <la approrarsi con decreto 
reale v~rranno staui lite le norme, secondo le 
<1na.li l'clctlore debba provare ùi saper leggero 
o seri-vere ». 
l\la la parte della Commissione che cousento 

in questa aggi1111t1t tien·e a dichiarnre, cho. il 
regolamento non deliba esigcro soverd1io, af:- 
fincbè non accalla cli•i quei meizaùri, quei c:ull· 
11aguuoli, qnellc elas;o;i di elettori insomma. lll 
·quali !Jauno i requisiti dell'elettorato, ma soua 
meno pratiche nel leggore e nello scrivere, 
vcngaino escluse dalle liste elettorali. 
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Ma essendo la Commissiono discorde, ed i 
T>_resenti pareggiandosi nel voto, essa se ne 
r11nette alla deliberazioue del Senato. 
• PRESIDENTE. Onorevole Yillari, mantiene ella 
il suo emendamento od aderisce a quello della 
Commissione, che leggo? << Con regolamento 
da approvarsi con decreto reale vorranno sta- 

·-t>ili!e le norme, secondo Ie quali l'elettore delrba 
pro,'are- di saper leggere e scrivere ». 

Ha facoltà di parlare l'onor. Villnri. 
Senatore V!LLARI. Io accetto la modifìcazioue 

~i forma proposta dal relatore, e credo che 
siamo d'accordo, da una parte nel uon preten 
dere troppo, e dall'altra nel uon volere che un 
esercizio puramente meccanico si sostituisca al 
leggere cd allo scrivere, che debbono essere ap 
presi in modo veramente scrio. 

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta la pro 
posta della Commissione? 

CRISPI, presidente del C011.~igliv ministro dei 
l' interno. La redazione della pr~posta è stata 
fatta da me d'accordo colla Commissione, e però 
non posso non accettarla. Prego il Senato di 
volerla votare. 

Quando l'onor. Villar], discuteudcsì l'art. 41 

aveva 11rop·:isto un ordine dcl zioruo io non t . o ' 
~c1 che una sola obbiezione, ed il Senato la 
ricorderà. 
La mia obbiezione fil questa: che un orùino 

del giorno lega il ministro che lo accetta ma 
non il potere csecuti \'O e, se pur questo ;i ri 
:enesse legato, non avrebbe il suo impegno la 
unportauza di una disposizione legislativa. 

?ra mi pare che con la nuova proposta da 
nor fatta sia adempito a questa condizione. 

Tutti coloro che realmente vogliono che lo 
elettoro non sia annlfabeta, devono e possono 
accettare cotesta proposta. 

S.;natorc CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila fucoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Il tenore dall'emendamento 

dell'Cfflcio centrale sulla proposta Villari parmì 
~~n abbastanza ponderato, e che vada oltre al- 
l m:endimcnto degli stessi proponenti, !occhei· 
a\'nene quasi sempre tuuavoltachè gli emen- 
damenti vengono improvvisati. : 

Sta bene che non si inscrivano nelle liste 1 

coloro che non sappiano leggere e seri ... rr re, / 
dal momento che si è stabilito essere necea- l 
sario che concorra questo estremo; ma se è in 

facoltà della Giunta comunale, come pare_oho 
sia, nei termini nei quali è redatto l'emenda, 
metilo, di richiedere a tutti che facciano risul 
tare dcl saper leggere e scrivere, ne avver 
ranno vessaaionì, molestie ed altri ìneonvenìeeti, 
perchè sì sottoporrà ad esame aacse chi note 
riamento potrebbe insegnare ai membri della. 
Giunta stessa. 

L'emendamento dovrebbe adunque, a mio av~ 
viso, essere altrimenti redatto, 

C~ISPI, presidente del Consiglio, ministro del, 
r interno, Doma.nùo la paroJa_ 

P.RESIDE:in:. Ha facoltà di pa.rlare. 
C3ISPI, 1wcsidente d11l Co1lsiglio, ministt-o tù4- 

l' ù1t11;·n1. Nelle varie categorie degli elettori 
cc ne è un gran uumero, come quelli indicati 
nell'art. 2 deHa legge eletto1·alo politica, che, 
naturalmente, non pos~no essere assogg~tati 
a dar la prova del saper leggere e scrivere. 
Parecchi anche delle altro catego.Fie si. trovane 
nelle stes~e ccndizionL Q.u:indi è che la. dispo 
sizione di leggo non dev'essere applicata se noa 
a quelli di cui si può d.ubit<'.ll'o c11e, pir pr-0va 
n-011 dal.a e per condizione speciale dcll'oletLo 
rato, non sappiano lt>ggern e scriYe11e. Dcl resto, 
nel regolamento si staùiliranuo le normo che 
saranno opportuno. 

A nerta poi l'onor. Ca•allini che la Giuo.ta 
proYinciale &UlJ.lliuistrativa non ci avrà a che 
faro. Ancora non sappiamo rin.alo sarà il rego· 
lamento, quali saranno le sue statuizioni, e quali 
saranno le prove e~ i mezzi per a&~ew-arsi eh.e 
l'elettore sappia [('ggere o scrivere. Dirò ~l 
tanto che la disposiziGne non colpirà tutti gli 
elettori, si limiterà a coloro che si può presu 
mcr0 non sappiano lcirn·cre e scri1·crc. 
L'onor. Cavallini ric..irJe:·à. l'art. IOO della 

legge elettorale politica, del quale s'è t.a.uto 
parlato; anc!te in queHo erano stabilite le re~ 
gole mcrcè cui dorev.:t essere provato di sap<Jr 
loggore e scrivere. 
Io uou so ancora quello che potrà essere pre· 

scritto nel rogol:imento che dorrebbe farsi, qua. 
1ora il Senato accett.a.sse la propos~3 nostra. So 
ceru1meutc che le norme debbono essere ~i 
ùn i nq.e <lire che sia eluso il peusiero del ligi· 
sbtnrt'. 

PRF.~IDE'.'ITE_ Ifa facoltà. tli parlare il senatore 
Villari. 
Se-nalore VILLARI. Ilo domanJato la parula 

solamente per ringraziaro l'onor. presiùeute 
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del Consiglio, il relatore e quella parte della 
Commissione che ha accettata la mia proposta. 

PRESIDENTE. Hn facoltà ùi parlare l'onorevole 
Cambray-Digny. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Io appartengo a 

quella parte della Commissione che non è di 
sposta ad accettare la proposta dell'onor. se 
natore Villari. 

Dirò due parole per spiegare il concetto mio, 
g iacchè non c'è stato tempo di discutere la cosa 
in Commissione. 
lo trovo che è affatto inutile dire nel rego 

lamento come si debba fare per sapere se uno 
sa leggere e scrivere, poichè l'ha detto la legge. 
La leg-gù ha detto che l'elettore deve firmare 
la lista. 

Ora qualunque elettore sa fare la sua firma 
nella lista, secondo mc, ha diritto di votare. 
lo non credo che si debba restringere an 

cora questa facoltà con ricerche precedenti e 
con altre formalità, tanto meno poi per una 
ragione che mi piace di sottoporre al mini 
stro e al Senato e che credo pratica. La os 
servazione è questa : 

Noi sia per le elezioni politiche, sia per le ele- ' . zioni comunali, incontriamo la massima delle 
difllcoltà a far venire gli elettori alle urne. Di 
ciamo la verità, la elezione a Roma di pochi 
giorni fa ne è una prova. Se noi mettiamo an 
che la condizione di passare un esame per es 
sere elettori, allora assicuratevi che tutte le lar 
ghezze di questa legge saranno lettera morta. 
Io adunque per questa ragione 11011 voterò l'emen 
darnèuto proposto dall'onor. Villari. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Corte. 
Senatore CORTE. Non ho che una parola da 

aggiungere per venire alle conclusioni a cui è 
venuto il senatore Carnbray-Digny. Mi pare 
strano che, mentre si fa una legge per aumen 
tare il numero degli elettori, si cerchi poi in 
direttamente di diminuirlo. V' ha poi un'altra 
ragione: Vi pare che spetti all'elettore di chie 
dere di fare la prova di saper leggere e scri 
vere? Non spetterebbe piuttosto a chi conte 
stasse la sua lscrizlone I 
Io voterò contro la proposta dell'onor. Vil 

lari e contro quella della Commissione. 
PRESIDENTE. Verremo ai voti. Rileggo l'emen 

damento proposto dall'onor. Villari e modifi 
cato dalla Commissione, d'accordo col ministro: 

« Con regolamento da approvarsi per decreto 
reale saranno stabilite le norme secondo le 
quali l'elettore debba provare di saper leggere 
e scrivere •. 
Quest'aggiunta, se sarà approvata, pare a me 

che sarebbe più opportuno metterla in fondo . 
al numero 4, non in mezzo, altrimenti si avrebbe 
un periodo non retto da alcun sostantivo. Dun 
que la pongo ai voti: Chi l'approva e pregato 
di alzarsi. 

(Si passa alla prova e quindi alla contro 
prova). 

Dopo prova e controprova, il Senato approva 
l'aggiunta testè letta. 
Pongo ai voti l'art. 12 colì'emendamento ap· 

provar o. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 13. 

Ogni cittadino può ricorrere contro il rigetto 
di un reclamo deliberato dal Consiglio comunale, 
e contro qualsiasi indebita iscrizione o cancel 
lazionc fatta nella lista. 
Il ricorso deve essere presentalo entro il giorno 

31 marzo alla Giunta provinciale amministra 
tiva e notiflcato ali' interessato ì'Cl' atto di usciere 
o per mezzo dell' inserviente comunale a cura 
dcl ricorrente entro lo stesso termine. L' inte 
ressato ha tre giorni per rispondere. 
Potrà essere anche presentato a!l'ufficio co 

munale, aflluchè sia trasmesso alla Giunta pro 
vinciale amministrativa, cd in tal caso il se 
crctario comunale ne deve rilasciare ricevuta. " La Giunta provinciale amministrativa può 
anche inscrivere <l'ufficio coloro !•Ci quali ri 
sulti da documenti che hanno i requisiti neces 
sari; e cancellare coloro che li abbiano perduti 
o che siano stati indebitamente iscritti, quan 
tunque la iscrizione non sia stata impugnata, 
facendo notifìcare agli interessati la seguita 
cancellazione. 

PRESlDENTE. Nessuno chicdcudo la parola e 
non essendovi oratori inscritti, pongo ai voti 
l'art. 13. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Art. 14. 

Sono applicabili alle. liste elettorali ammini 
-strative le disposizioni degli articoli 37 a 42 
della legge elettorale politica dei 24 settem 
bre 1882, n. mm. 

(Approvato). 

Art. 15. 

L'elezione pel rinnovamento parziale o totale 
del Consiglio, in qualunque periodo dell'anno 
segua, si fa unicamente dagli elettori inscritti 
nelle liste definitivamente approvate nell'anno 
precedente. 

Sino alla revisione dell'anno successivo, e 
salvo quanto è disposto nell'art. 40 della legge 
elettorale politica dei 24 settembre 1882, non 
possono farsi alle listo altre variazioni ali' in 
fuori di quelle cagionate da morte di elettori, 
comprovata da documento autentico, ovvero 
dalla perdita o sospensione dello elettorato ri 
sultante da sentenza passata in giudicato. 
Spetterà inoltre alla Giunta comunale di in 

trodurre nell'elenco di cui all'art. 8 le variazioni 
necessarie, così per cancellare il nome di coloro 
che più non si trovano nelle condizioni indicate 
in tale articolo, come per iscriverne altri che 
nell' intervallo siano caduti sotto le disposizioni 
dell'articolo stesso. 

Tali variazioni sono fatte a cura della Giunta 
comunale, e debbono essere approvate dalla 
Giunta amministrativa almeno 15 giorni prima 
delle elezioni di cui al presente articolo. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Colocci propone, 
come emendamento, di surrogare al primo inciso 
linciso corrispondente della proposta miuistc 
riale. 

Il signor senatore Colocci ha facoltà di parlare. 
Senatore COLOCCI. Io ho esitato a prendere 

la parola su quest'articolo, pcrchè dubitava di 
non aver bene inteso la portata della varia 
zione proposta dalla Commissione. Però, dopo 
averci pensato bene, ùopo avere anche udito 
il parere di alcuni ùci nostri colleghi, ho do 
vuto convìucermi che l'interpretazione che io 
dava a questo emendamento era fondata. A me 
pare che l'emendamento proposto dalla Com 
missione porti uu' alterazione anche nell'appli- 

•• 

. cazione di . alcuni articoli, che sono fra i più 
fondamentali della legge che stiamo discutendo. 

Si ·propone che le elezioni non debbano esaera 
fatte se non con le liste approvate nell'anno. an 
tecedente. lo allora non arriverei a compren 
dere in che modo, ad esempio, proclamata la 
legge attualo, nel 1889 si potrebbero fare le 
elezioni amministrative. Ammesso questo prìn 
cipio, bisognerebbe fare le elezioni con le vec 
chie .liste approvate in quest'anno, conforme 
alla leggo vigente, perchè certamente nei pochi 
giorni, che ci rimangono del 1888 non sarebbe 
possibile il fare e l'approvare le nuove liste, 
le quali poi devono essere redatte ed appro 
vate con tutte le norme prescritte dalla nuova 
legge. Dirò di più; vi è fra i primi articoli, e 
tra i più importanti di questa legge, quello che 
stabilisce che il cittadino, il quale è rivestito di al 
cuni requisiti, comincia a godere del diritto elet 
torale appena abbia compiuto l'anno ventune 
simo. Ora, io dico, compiuto l'anno ventunesimo 
il cittadino sarà iscritto nelle liste elettorali, 
ma non potrà esercitare il suo diritto di elet 
tore seuouchè nell'anno susseguente ; perchè 
il cittadino che compie la sua età nel 1880 sarà 
inscritto nella lista di detto anno, ma quella 
lista non servirà che per le elezioni dcl 1800. 
Vale a dire invece che egli non incomiucierà 
ad essere effettivamente elettore che a 22 anni. 

La ragione, che adduce la Commissione per 
la proposta da essa presentata, è questa: 

« Tra la formazione delle liste elettorali e le 
elezioni ci sembra dovere intercedere alquanto 
spazio; affluchè siano opera calma e prudente 
e non turbata dalle agitazioni, che sogliono ac 
compagnare l'avvicinarsi delle elezioni >. 

Veramente, se uoi ci guardiamo attorno, sem 
bra di dover ritenere che il periodo delle ele 
zioni sia tutt'altro che turbato da uua eccessiva 
effervescenza. ;\e abbiamo un esempio recen 
tissimo. 
Nella domenica passata abbiamo visto quanta. 

era la quiete, l'ordine ed il silenzio, e direi, 
quasi, la solitudine, che circondava le urne elet 
torali; ciò che non è soltanto proprio di Roma, 
ma lo è di quasi tutte le città del Regno. 

Ai nostri giorni, le urne elettorali si trovano 
in tali condizioni che potrebbero essere chia 
mate urne sepolcrali. (Ilarità) ... 

Senatore ldAJORANA-CALATABIANO. Chiedo di par 
lare . 
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Senatore 'COLOa<ll... Non cercherò certamente Ebbene, durante la discussione del Codic~ 
di stabilire qual sia la causa di questo stato penale abbiamo sentito sollevarsi delle voci di 
di cose, ma senza accusare nessuno, senza muo- allarme, con cui si accennava che alcuni pro•· 
vere dei rimproveri al popolo italiano, io credo vedirnenti contenuti nel Codice potessero ren· 
che essa consista in quel 'disfacimento di par- dere difficili alcune conciliazioni, che purtroppo 
titi, di cui siamo stati spettatori. Lo stesso pre- trovano ancora chi le possa desiderare. 
sidente del Consiglio, in una delle ultime Ife- Siamo passati alla discussione della legge 
dute, accennò a questo disfacimento dei partiti attuale. 
riversandone la colpa sull'opposizione. Ebbene, anche in questa abbiamo sentit~ 
Per me sono, invece, inclinato ad attribuirne , qualcuno tra gli onorevoli nostri colleghi quasi 

l'origine allo stato ìu cui si trova l'Italia da '. sollevare una voce di dolore perché fosse stai.a 
qualche tempo. Noi sappiamo che il Governo inventata la parola « clericale». 
attuale, alla cui testa sta l'onorevole Crispi, ha lo sarei bensì dolente che fosse stato inven 
segnato il principio di un nuovo periodo, ma tato il clericale; ma che sia vi ragione di dc· 
che innanzi a questo periodo se ne è svolto un plorare il nome cou cui deve essere designato, 
altro, che ha lasciato dolorose memorie, e du- francamente, non so vederlo. . 
rante il quale (non intendo, ripeto, di accusare Il Creatore, il giorno in cui creò la estes~s· 
nessuno) vi sono state delle forze esclusiva- sima famiglia degli animali, li foce imrned1a· 
mente impiegate per disfare i partiti, per so- tamente sfilare in parata cd assegnò a eia· 
pire, distruggere le passioni politiche. r scuno il proprio nome ; ora, giacchè madre 

Durante quel Governo l'Italia è stata spetta- i natura anche ai giorni nostri è feconda e pro· 
trice di un fatto assolutamente nuovo, perché ' duce ancora qualche nuova specie di animali, 
noi abbiamo sentito dal banco dei ministri pro- uoi non dobbiamo esser tardi ad assegnar lor.o 
clamare la massima che in po.itica non vi de- qualche nome, per registrarli in quelle cJass1, ... 
vono essere nè priucipi, nè sentimenti. o serie, o famiglie, o varietà a cui appartcn· 

Dopo un tale periodo io credo che il popolo gouo. 
italiano sia in gran parte sensato dello stato PRESIDENTE. Signor senatore Colocci, la prc· 
di indifferenza e di anemia, iu cui attualmente g herei di venire all'argomento. 
si trova. Senatore COLOCCI. Ho voluto dimostrare che 

Però io credo che la Commissione, la quale vi sono alcune paure, le quali non hanno fon 
si compone di antichi patriott e di uomini i damento. Del resto, credo che quel che ho 
quali non si lasciano facilmente trarre allo sgo- <letto basti a procurarmi una benigna risposta 
mento, ahhia meglio considerato la cosa, e si ùal relatore della Commissione. 
sia liberata <la questo timore, da quella passeg- PRESIDE!iTE. Il senatore Majorana-Calatabiauv 
giera paura, che aveva potuto influire sopra di ha facoltà di parlare. 
essa. Senatore MAJORANA·CALHABIANO (della Com· 
Purtroppo è generale questa tendenza, ed in missioncs, Le ragioni che avevano determinata 

questo momento attraversa la nostra atmosfera la Commissione a proporre raggiunta all'arti· 
una fredda corrente <li paure, di timori, di tre- colo 15, per eliminare la quale e sorto J'ono· 
pidazione. revole senatore Colocci, furono esposte nella 

L' Italia, la quale è sorta allo stato di na- relazione, e rispondevano al seutimcuto della 
zions potente, rispettata, mediante una serie <li proposta mini:1teriale eJ a quello della Giunta 
nuclacic sublimi, oggi è caclutn in uno stato della Camera eletti rn. 
di timi·fozza, che io certamente nou mi :issumo Però, present11to l't~mendawento dal senatore 
di spic'garo. Si fa un passo in avanti, e subito ci Colocci, la Commissione ha ripreso attentamente 
n1!;;1amo a gnarJare dietro le spalle per paura in esame il quesito. EJ in ,·erità, per quanto 
di averlo fatto troppo lungo, e ne abùiumu di , siano apprezzabili le ragioni <li clistaccare no· 
continuo gli escm1.i. ' tcvolmente il periodo clelle elezioni da quello 

Koi abbiamo fatto un passo certamente in ! <lella formazione <lelle liste; per quanto sia de· 
avanti, cd un passo considerevole, colla vota· : sideral.Jilc di avere la certezza che, lungo il 
ziouc del nuovo Codice penale. corso dell'anno, a base delle clezio::i si ado· 
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rerino sempre le stesse Iiste, lfl m.ag~ioranza 
iÌlllla Commissione venne nel!'opinaruento di 
Proporre l'accoglienza dell'emcnùameuto del 
l'onorevolc Colocci. 

B ragione massima ne era quella che per 
l'anno imminente sarebbe stato impossibile di 
attna.re la leggi), o per lo meno sarebbe oc 
COrSJt un articolo che per tale anno facesse ec- 

-. ceziqne, disponente, cioè, che 113 liste del 18&!> 
sarebbero valso per le elezioni del 1881). Cotesto 
articolo però, non solamente non è proposto, 
~a ove si propones;;e condannerebbe il sistema 
di governare le future eleaìoui con lo liste del 
l'a.nno precedente. s~ <lifilcplt~ amministrative 
o morali si opponessero a che le liste del cor 
rent~ anno sieno adoperate nelle elezioni del 
Panno medesimo ; codeste difficoltà sarebbero 
tmorlfl.i pjil primo 1'0UO in cui la leggQ andrà in 
e.eecuùone: chè in questo il corpo elettorale sarà 
novo\lp e grandemente cresciuto, e le operazioni 
()jettorali del primo auuo sarauno più luugqe 
e <litllcili, e daranno luogo ad assai maggiori 
contestasioul, delle opcnaaioni degli anni avve 
nire, lo quali saranno di mere roviaicni. E però, 
se la legge ammeuesse posaibile e gjusto il far 
serYire le liste novelle del l889 per le elezioni 
di tale anno, non potrebbe giustifìcare la sua 
disposizione di doversi per l'avvenire, non più 
su qu~lle dell'aano in corso, comecchà defini 
tive, ma sulle altro dell'anno passato, proce 
dersi alle elezioni. 

All'obieziono poi che, non prescrivendosi le 
elezioni in baso alle liste dell'anno precedente, 
accadrebbe spesso di doversi votare ora con le 
passate, ora con le nuove, è facile rispondere 
che la votazione seguirebbe sempre collo liste 
definitive che si hauao nel momento delle ele 
zioni. E definitive sarebbero le nuovo liste, 
trattandosi di elezioni ordmarie ; pcrchè in 
nanzi a giugno, epoca delle elezioni, si avrà 
modo di averle ultimale. TraUanclosi invece di 
elezioni straordinarie, esse seguiranno sulle liste 
dell'anno precedente, se le elezioni occorreranno 
nella prima metà dell'anno, pcrcb~ le nuorn 
liste non saranno ancor.'.\ definitive. 

Se si fosse a terreno vergine, forse si sa 
rebbe propos~a fa nrnt.:1zio11e del sistem.'.\ in 
tqrno ai termini del comindarnento del l.woro 
di formazione delle liste. l\h la questiou~ é 
stata Iai1gamcnte ~tudiata e presso il Mi.nislero 

Di•c1un0tti, f. 803 

e nell'altro ramo <ll?l Pilrlarnento, e nessuno 
oserebbe i:1 questo momcuto m.utare i term0ini. 

Ma S<', per esempio, in:vccc di portare "l 
1° gennaio (art. 12) il comi1:ciamcnto del I~".' 
vorn ùi prcpar;,zi,i:ic llelle liste, si fosse 417 
sposto che esso ùeve cominciare il 1° novembre; 
naturalme11lc ci sarebbe stato un distacco si 
curo o notcrole tra il pcrioclo della formazione 
delle liste e riuello delle elezio11i: c·osicchè7 non 
solo si sar!Òbbero potute :n·cr dèflniti\'e le lisj.e 
in a;11'i!e, ma brnanco vi sarebbe stato modo, in 
n:wzi a giugno, di avere le tlcci.si,)Ui sopra ogni 
r.1auiera di rccllmi gindi!.i.'.\ri. 

C()mt11Hit1c sia1 trovanJoci iu questa condi 
zione ili cose, il minor m:ile è quello, seco~do 
mc, di ritornare al voto della Camera, vale a 
dire eliminare l'inciso all'art. 13 che sì era 
prorosto ùalla Commissione. 

PRESlùj:NTE. Ila facoltà ùi parlare il senatore 
Far11-ldo. · 
Senatore FWLDO. L'oaor. senatore Colpcci ha 

criticat.l la persuua eh.) larncnU.va essersi in- 
ventata l.:l par0;la clcricJle. · 
Sicc0ime sono io cho etfotli.varrrnute he> <lelto 

di Jamcutare che si fosse tro\·aia quella pitrola, 
perchè, a mio g-iuùiiio, essa a!ic•a pro.dotto un 
male immenso; ebbene, io confermo quanto ho 
arnto l'onore ùi as$crirc ailora al Senato~ 
La parola clcricrilt: e :;cucrica o comprende 

tutto il clero e cvsi coufundonsi gli uni con gli 
altri i sacerJoti tutti. · 

Ora io ripeto che quc~ta parola fu uu trovato 
infeiice, perchè uella mia lunga carriera ho co 
nosciuto tanti sacerdo~i che non erano nemici 
dcl proprio paeso. 

PRESIDENTE. •vonom:volo commissario regio 
ha facoltà ùi parlare. 

INGHILLERI, contmis.<!witl ri>gin. Signori sena 
tori, mi limito a rispondere unicamente intorno 
all'emeudamenlo dell'onorevole Colocci per ciò 
che si attiene speciahnente alla questione giu- 
riùic.'.1 amministrativa. · 
L'emendamento che la Commissione a,·eva 

proposto al Seuato aveva un' importaQZA gran~ 
dissim.'.\ Ì!l questo senso, che con esso s' inten 
<lcrn c\·it.arc un grosso inconveniente, nè raro, 
nè i11frequentc. Sovente accadeva che, siccome 
si facevano degli ap11elli aEa \'igilia della lotta 
elettorale, coll:ro i quaji erano stati ·inscritti 
inclebitamente e cancel!ati, proJucevano ap~ 
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pelle, e col solo certificato del prodotto appello 
avevano diritto di votare, 

La conseguenza che ne seguiva era questa, 
che spesso si creava una maggioranza che non 
era il risultato del voto di veri elettori. 

Questo era un inconveniente grave, che 
l'emendamento della Commissione mira a far 
cessare. Però esso produce un altro inconve 
niente che a me pare sia più grave ancora, e 
perciò credo che l'emendamento del senatore 
Colocci risponda meglio ai concetti razionali e 
giuridici che debbono governare la legge. 

Con l'emendamento della Commissione la con 
seguenza ultima è questa, che dovendosi vo 
tare con le liste dell'anno precedente, quelli i 
quali acquistano il diritto oggi, non possono 
esercitarlo. 

A me pare evidente, intuitivo, che un di 
ritto si eserciti al momento in cui si verifica, 
perchè, se voi concedete un diritto e togliete 
il modo dcli' esercizio dello stesso diritto, ren 
dendone impossibile l'attuazione, tanto vale non 
accordarlo. Per mo<lo che, con l'emendamento 
della Commissione si concede il diritto ai citta 
diui di votare ai ventun anni, ma dall'altro lato 
questo diritto si assottiglia, si mortifica, si rende 
nullo per quell'anno in cui il diritto si verifica, 
perchè solo nell'anno posteriore questo dir irto 
è esercitabile, e si può attuare. 

Dunque io ritengo, che il testo che è stato 
approvato dalla Camera, se non toglie tutti gli 
inconvenienti, anzi, so lascia lo inconveniente 
che finora si è lamentato, certo è però che 
rende omaggio ai priucipi <lei diritto, ai prin 
cipi di giustizia. Conceduto un diritto, si <leve 
dare il modo di esercitarlo subit~ 

Ma non ultima considerazione ò I' inconve 
niente che anche esponeva l'onor. Majorana 
Calatabiano. 

Si <leve incominciare ad attuare questa legge. 
Con quale lista questa legge si attuerà? Si 

attuerà con la lista dell'anno precedente? 
Tanto vale allora dichiarare che questa legge 

non avrà attuazione subito, secondo è la mente 
del legislatore. 

Se voi, quindi, approvate l'emendamento pro· 
posto, darete modo che abbia immediatamente 
luogo l'attuazione della legge. 

L'altro iuconveuieutc che si metteva innanzi 
a me pare che non abbia importanza grandis 
sima, perchè è vero che, se le operazioni della 

compilazione e della formazione delle liste .si 
cominciassero in novembre, molto più facile 
sarebbe il cammino per poter compiere le ope 
razioni elettorali; però faccio osservare al Se· 
nato che, riproducendosi tutti gli articoli della 
legge elettorale politica per ciò che si riferisc.e 
alla compilazione delle liste, i termini si &ntl 
cipano d'un mese, se mal non mi appongo. . 

Cerro è che vi è una vera anticipazione dì 
termini, per modo che il 15 di aprile si può ri 
tenere che le liste saranno compite. 

Mi pare adunque che accettando l'emen.fa· 
mento Colocci che riproduce il testo votato dal~a 
Carnera elettiva si rendo veramente omaggio 
a J un principio di giustizia. 

PRESIDENTE. La parola spetta al senatore Zoppi. 
Senatore ZOPPI. Io appoggio tutto quanto è 

1 
stato detto dall'onor. commissario regio e ac 
cetto, per mio conto, interamente, la redazione 
dell'articolo come è proposto dal Ministero. 
Solamente io desidererei dall'onor. ministro 

dell'interno una dichiarazione. 
Sollo la legge attuale era invalsa in talune 

provincie la pratica, che quando un Consiglio 
comunale veniva sciolto in epoca nella quale 
le liste elettorali non erano ancora state rive 
dute, il commissario regio si arrogava egli stesso 
il diritto di rivederle, perchè investito dei po 
teri della Giunta, la quale in assenza del Con· 
siglio può fare, in caso di urgenza, tutti gli 
atti che appartengono al Consiglio comunale. 

Or bene i considerando egli come urgente 
questa revisione vi poneva mano e la condu 
ceva a compimento. Questa così larga inter 
pretazione della legge dava al commissario un 
potere che assolutamente non fu mai e non 
potè mai essere nella intenzione del legislatore 
di accordargli. 

Ed invero: quale fiducia poteva ispirare un 
commissario regio in un lavoro di tanta im 
portanza, il quale deve prima essere preparato 
dalla Giunta e va poi soggetto ad una solen 
nità di forme indispensabili, perchè possa ot 
tenere l'approvazione definitiva? 
Io desidererei che l'onor. ministro volesse 

compiacersi dichiararmi che questa pratica deve 
cessare, o che le liste detìnitivamente appro 
vate, quand'anche non fossero state rivedute 
quelle dell'anno iu cui succedono lo elezioni, 
debbono essere quelle uniche, le quali reggono 
le elezioni. 
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E così, per esempio, le elezioni che si doves 
sero fare nel 1889, prima che le nuove liste 
fossero approvate, si faranno colle liste dcl 1888 
e non altrimenti. 

Quest'autorevole dichiarazione del Governo 
porrà fine ad ogni dubbio e fara cessare un 
abuso che dava luogo a non piccoli inconve 
nienti, e fors'anco a gravi sospetti. 

·•· PRESIDENTE. Ifa facoltà <li parlare l'onor. so- 
natore Finali, relatore. 

. s.enatore FINALI, relatore, In brevi parole I 
d1ro, che la maggioranza della Commissione 
chiamata ieri ad esaminare l'emendamento pro · 
posto dal senatore Colocci è stata di avviso, J 

potersi convenientemente accogliere; per modo 1 

che sarebbe abbandonata ì'aggiuuta che essa 
proponeva al primo paragrafo dell'art. 15 e si 
tornerebbe alla proposta ministeriale, secondo 
la quale le elezioni debbono farsi secondo lo 
liste elettorali definitivamente approvate, siano 
quelle dell'anno antecedente o sia quello del 
l'anno in corso. 
E quindi, allorchè vi sono le ultime, le ante- 

cedenti naturalmente vengono abbandonate. ! 
Ma poichè l'onor. Colocci ha fatto un discorso 

di politica generale, nel quale stava dentro solo 
per piccola parte la leggo comunale e pro. 
vinciale, mi si permetta, e credo di far cosa 
grata al Senato, di rilevare una frase da lui 
pronunciata. 

Noi abbiamo tutti rispettato altamente un 
uomo, di cui compiangiamo la recente ed im 
matura perdita. L'onor. Coloccì ha qualificata 
in un modo troppo aspro, direi anzi ingiusto, 
la politica da esso rappresentata, foudaudosi 
sopra una frase che quell' illustre e compianto 
uomo fu il primo a deplorare. 
Io che ebbi l'onore della sua personale ami 

cizia posso attestare, che il conte Di Robilant 
era dolentissìmo della interpretazione che si era 
potuto dare ad una sua frase infelice, che si 
deve attribuire soltanto alfa sua poca pratica 
nell'oratoria parlamentare. 
Egli mi ha detto più volte, eosicchè mi pa 

reva. che gli fosse rimasta proprio una spina 
nel cuore, che con quella frase infelicissima di 
politica senza principi e senza sentimenti, egli 
aveva inteso dire, non già che l'uomo che ha 
l'onore di rappresentare gli interessi della sua 
nazione non debba aver uè j.rineipt, nè senti 
mènti; ma solamente che nella. pratica della 

politica, nel conflitto e nel consorzio con altri 
Stati, era qualche volta necessario subordinare 
i principi e i sentimenti agli interessi ed alla 
uecessi tà delle cose. 

Ho creduto di far cosa grata al Senato, rì 
vendicando la memoria <li questo compianto e 
illustre nostro col lega da un'accusa ch'io credo 
ingiusta, perchè fondata sopra una erronea in 
ter pret azione. ( Iten issimo ). 

rr.ESIDENTE. H'.l facoltà di parlare il senatore 
Colocci per fatto personale. 
Senatore COLOCCJ. Dichiaro che non ho nessuna 

ditfìcoltà di associarmi all'omaggio che il rela 
tore I'inali rende alla onorata memoria del conte 
lli Robilant, e dichiaro che neri ho avuto in 
tenzione meuomamcntc Ji fare offesa alla sua 
memoria; ma soltanto di richiamare l'attenzione 
sopra una frase, che, sebbene sfuggita involou 
tariamente, ha richiamato su <li sè il biasimo 
di tutta l'Italia. (Mw;1101·i,;). 

Quanto poi all'onor. Faraldo, debbo dichiarare 
che io quando nomino il partito clericale non 
intendo parlare di quelli che vestono l'abito da 
prete; ma soltanto di quel partito, il quale, ap 
partenendo o no al clero, mi lita sotto una ban- 
diera pclirica che è la negazione di quella che 
noi seguiamo. 

PRESJDE:iTE. Verremo ai voti. Onorevole mi 
nistro ha nulla d11. aggiung1!re? 

CR!SPI, urcsidentc de! C"11stj/ir1, ;11h1ist1·0 del 
/' int. nw. Nulla ho <la aggi ungere a qua lito ha 
detto il commissario regio. Dcl resto, la propo 
sta che il senatore Colocci ha ri vendicato ò 
del Governo, e fu accettata dalla Camera deì 
deputati. Io credo, come diceva il commissario 
regio, che si offenderebbero i diritti di moltis 
simi elettori, se fosse ritardata di un anno la 
validità delle liste elettora.i. Aggiungete poi 
che in questo caso ne verrebbe un indugio alla 
esecuzione della legge che discutiaruo ; e ciò non 
deve esser permesso. Perchè la legge fosse attua 
b ile, sarebbe necess:irio spoudervi una lrnolla 
metà del 1889, ed allora ci vorrebbe un liicnnio 

' per l'impianto della 11uo,·a ammiuistrazioue, il 
che sarebbe contra.rio agli scopi che noi ab 
biamo seguito onde la riforma. venga presto 
applicata. 
Senatore ZOPPI. Prego ronor. ministro di dirmi 

se accetta che anche coll'articolo com'è stato 
proposto dal Ministero s'intenda che le liste 
definitivamente approvate debbono esserlo con 
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tutte le formalità Jei,Ji dal Cunsig lio comunale 
e esclus.; f.e::1j>rc> r;na:111quc ingerenza dcl com 
missarlo rcg:o. 

Dico ciò pcrc':è, corue ho già osservato pre 
cedeutemcute , iu non poche prcviucic era invalso 
l'uso cli lasciar al commissario rcgio la facouà 
ùi rivedere le listo quaudo non vi avesse potuto 
provvedere il Consi;:;li·> comunale, nu.ntre era 
evidente e conferme alla vera i nterpretazione 
della lq.rg:) che il nuovo Consiglio dovesse e3- 
sere eletto culla scoi la delle liste dell'anno 
precedente. 

Mi basta una semplice dichiarazione dcll'o 
norevole presidente ilei Consiglio. 

PRESHl!'~ rt. II:t rac0l ià di parlare l'onorevole 
ministro del!" interno. 

CRl~:>I, presidente dcl C·!n~iglin, ministro dct 
I'intrrno, La mia dichiarazione i) semplicissima. 

Il conuuis-ario straordinario, quando sì scio 
glie nn C1•11,;if~li,) comunale, non ha il diritto 
di rivedere le liste. Egli non ha che la facoltà 
di esercitare i poteri rlPl!a. Giunta municipale, 
fra i quali son compresi riuclli indicati dal~ 8 
dell'articolo 0:3 <lcl!a lrµge del ~O marzo 18f>5. 
Ora, le list« rss!':11lo rivedute dal Consiglio e 
nou dalla (;ia11t1, il counuissario non vi ha di 
ritto alcuno. 

Se abusi sono avvenuti, non sono dunque du 
imputare alla legge. Ilo però il diritto di affer 
mare, che sotto la mb amministraztono non se 
ne potranno rimproverare. 

Seuatorc z:,PP!. !'.ingrazio <li questa autore 
vole dichiarazione. 

PRJ::Sl!lE'.iTF.. J~it irato l'emcd<uncntrJ proposto 
dalla Giuuta, I·Ollgo ai vuti l'art. 15 couformc 
alla prirnitha redazione wini~tffialc: 

« L'dcz:one re·! rinnovameuto parziale o to 
tale del Coils:g::o, in qualunque periodo ùel 
l'a::no segua, l;i fa t::ticamt:Gte dagli elettori 
insoritti nelle liste dcfinitivame11te approvate». 

Chi approva l'art. 15 è pregato <li alzarsi. 

(ApprOV<\l<I). 

Art. IG. 

Almeno tre giorni Jlrima di quello fissato per 
le elezioni, gli elettori ricevono dal sindacò un 

c0rtilkato comprovante la loro iscrizione snlla 
li;:t:i, in base alla qn:i!e si procede nlla clé 
z'.or!i. 

Anche neg!i u!t!mi tre giorni che rreced?UO 
qt:c!lo ti>sato [Jl)r le cl1!z:0ni, gli elettori pos 
~··rno richicd.:re il ccrtiik:i.~o d'iscrizione che 
non :n('SSero prima riccYnlo. . 

L' u!ll<:io comunale ùcvc re~t:.rr. :t?éto negh 
etto giorni precedenti all'e!czione almeno or.o 
ci•!'luc 1icr giorrw S•)tto la rc~ponsabi!it:\ dcl 
scgrcta!'iO, che in c:tso cli contravvenzione sarà 
pndto con l.'.1. m'Jlca <l:i. L. rio a L. rioo. 

Il ~ignnr scnatl're Scalini propone a qncst'.'.lr· 
ticolo un cmé?;Jamcnto che consiste uel mo· 
clìfic:ire l'ultimo comma uci seguenti termini: 

« L'utllcio comunale deve re~tarc aperto almcn~ 
ore ciuque per giorno nei cln~ giorni precedenti 
all'elezione nei comuni n:ei quali la popolazion~ 
non sorpassa i 3000 abitanti, cd otto giorui negh 
altri, so1 to la rrsponsauilitii. dcl .segretario, ecc.• 
come ali'articolo. 
Ha facoltà cli parlare l'onor. senatore Sca1i11i 

per S\·olgere il suo emendamento. 
Senatore SCALP.ìl. Dirò pochissime parole pcrch'è 

il mio cmcnclamcnto non ha bisogno di hrnghe 
s;iieg-azioui. Es:>o si risolve in una eoncessioae 
11i comuni nei <1nali la popolazione non sorpa693 
i :;ooo abit'.tn ti e non tocca nessun principio di 

1 
<JU<'Sta le;.rl(e. Non consiste in altro, cho in un 
nllc>~~crimr:ntn, in una facilitazione di metodi>· 
Io ho pensato che u11 comune che conta una 
'tJOpO]azionc di :3!"00 abitanti non pUÒ da1•e che 
un massimo di circa 1;,('.) e!attori discendendo 
poi a 50 e a;iche a me1w. 

Ora non trnrn nece~s:;rio che per un piccolo 
numern di ckttori co1n-enga obbligare il segre· 
tario a seJcrc per otto giorni in ufficio ver 
cinque ore per giorno, 40 ore! mi paro vera 
mente cosa cl!cessiva ! 

Questi comuni non danno che poco lavoro 
al segretario; come occuperà il suo tcmpò? 

Lo condanniamo a:d un vero ozio e lo espo· 
niamo al pericolo ai prenùersi delle multe; ·e 
questo obbligo si risolve in un aggravio delte 
finanze dci ccmnni pcrchè Li~ogncrà che roi· 
/iliorino gli stif•enùi. . 
Aggiungo anche elle uon so collie si potr'à 

conciliare che lo stesso segretario possa ~er· 
vira due o tre comuni cou obbligo così lmpo- 
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?lente. Ecco in che cosa si risolve il mio emen 
darnento il quale non tocca il contesto della 
legge ed è un temperamento che torna a van 
taggio delle finanze e anche dell'esecuzione della 
ll!ggc nei piccoli comuni; siccliè io credo che 
non trovel'à ostacolo la sua accoglienza. 

Sen11tore F!:IALI, relatore. Domando la parola. 
... PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

Senatore FI?IALT, n:latu1·e. La Commissione si 
è occupata. della proposta fatta dall'onorevole 
S!!natore Scalini intorno all'art. 16 ed è unanime 
bel respingerlo. 
In questi argomenti elettorali poco ha da fare 

la questione di fìuanza. 
Più si allarga la libertà dcl voto, e più deb 

bono crescere lo garanzie del suo retto escr 
cizio; afllncliè il diritto di tutti gli elettori venga 
rispettato. 

Non vediamo ragione per la quale nei comuni 
superiori a 3000 abitanti, gli elettori abbiano 
ad a•ere un'agevolezza negata agli elettori dci 
comuni di una popolazione inferiore, che sono 
specialmente i comuni rurali. 
Ora, può avvenire che negli ultimi due giorni 

non vi sia comodità. per questi elettori cli ac 
cedere all'ufficio comunale; tanto più che ordi 
nariamente gli abitanti delle campagne sogliono 
andare in un solo giorno della settimana al ca 
poluogo dcl comune. 

L'onor. Scalini forse per circostanze locali si 
preoccupa della condizione dei segretari mul 
tìplì, che sono al servizio di parecchi comuni; 
ma noi in questa lc;;g-e <lob biamo occuparci del 
diritto degli elettori, mettendo molto in sott'or 
diue ogni altrn cozn-cnicnza flnanziaria o buro 
cratica. 

Quindi a nome della Commissione unanime, 
dichiaro che noi opiniamo doversi respibgere 
l'emendamrnto. 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare il signor 
commissario regio. 

INGRILLRRI, commis.~11ria rcqio. Sono d'accordo 
perfettamente colla. Commissione. 

Le rag:oni esposte sono sì valide ed efficaci 
che mi dispensano dal parlare, 

EffeHiYamente in questo articolo si determina 
per tutte le segreterie comunali l'orario nei po 
ch~ giorni che precedono le elezioni, per dare 
agio a tutti gli elettori a mettersi in grado di 
esercitare il proprio diritto elettorale. 

Ora, quando si dà una norma, e si stabilisce 

una disciplina, questa de,·e essere gtmerale per 
tutti i comuni, qualunque ne sia la popohu1ione .. 
In un progetto <li leggo in cui il couceuo dèlla 

classiflcazione dei comuni è del tutto escluso, 
mi parrebbe veramente poco opportuno che in 
cosi piccola materia si innestasse una dispo 
sizione che su questa classificazione ha Iouda 
mento. 

I dir itti poi che si vogliono tutelare, per il 
variare della grandezza dci comuni non variano. 
La tutela deve essere unica. Diceva benissimo 
anche l'onor. Finali, che nei comuni rurali può 
a vvenìro spesso che precisamente questi elet 
tori concorrano numerosi negli ultimi giorni eho 
precedono la elezione. 
:ili pare qnindi che b norma data nel pro 

getto di legge che è sotloi;osto alla vostra ap 
provazione, è una norma ù' indole generale e 
uon vi sia uu motivo sufficiente perche q ucsta 
norma patisca un'eccezione per i ccmuui che 
sono inforiori ai tremila abitanti. 

PRE!:IDENTE. Ifa facoltà <li parlaro il signor so- 
11a torn Scalini. 
Senatore SCALI::ìl. ~ou ho potu'o afferrare 

bi:no le parole dcil'o!lor. commissario re"io · .., , 
rna ho inteso bc!lissimo <la!la sna >o'cc molto 
~qn!!bnte l'onor. senatore Finali, relatore della 
Commis~ione. 
~la io ùico: tutte le garanzie desiilcrabili non 

sono osservate col mio emenJarnento f 
Pcl ricapito di tessera a doruicilio deg:i elettori 

r1nesti per la magg-ior parte, nei piccoli Cilrnnni, 
r-isicdo:10 in luoghi per cni h1m tutta la faci 
lità eù i como'.li, pel c:i.~o che quah::hednno si:i. 
~lato ommess<', di ricorrcro al pr1Jprio ufficio. 

Diceva l'onorcrnle relatore che in una que 
stione di organismo tl'amministrazicine noi non 
dobulamo occuparci e mesco!urvi l:i questiono 
fiua:iziaria. 

Io rispondo invece che og;,i volta che si prc- 
i senta l'occasione di mantenere per i piccoli co 
Ìnuni lo stato attuale, che è !?ii gravissimo, è 
nostro dovere cli 1100 pcggiornrlo, come fac 
ciamo con questo progetto <li legge, di cui 
l'ultimo risultato snr1ì, ti·a l'altra cose, un ODtre 
per lo finanze della provincia e specialmente dei 
comuni dei qunli ho già parlato altra volta. 

Se man!e!'liamo nello stato di minorenni qu~ti 
c-omuni, se non concetliamo loro di nominarsi il 
sindaco, noi siamo in dovere, come tutori, di 
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occuparci dei loro obblighi finanziari in ogni 
occasione. 
Altrimenti qual vantaggio da queste riforme 

molti di essi ritrarranno, por i quali l'allarga 
mento del suffragio tornerà indi.!ferente? 
E non si è parlato un momento fa di urne 

sepolcrali ? 
Sentiranno invece la gravità della spesa che 

loro 11e verrà, mentre una delle concessioni, 
di cui si parla tanto nella relazione, per loro 
non esiste. 
Noi vogliamo sempre cd in ogni applicazione 

l'uniformità che offende: noi abbiamo tagliato 
una veste di una sola misura e questa veste 
deve adattarsi a tutti, grandi o piccoli che siano. 
Intesa l'opposizione dcl commissario regio e 

<lei relatore, nou mi resta altro cito cli racco· 
mandare alla benevolenza del Senato il mio 
emendamento. 

PRESIDE:iTE. Mantiene il suo emendamento? 
Senatore SCALINI. Lo mantengo. 
PRESIDE:iTE. Se nessuno domanda la parola 

verremo ai voti. 
Rileggo l'emendamento dcl senatore Scalini 

all'ultimo comma dell'art. lG: 
« L'ufficio comunale deve restare aperto al 

meno ore cinque per giorno nei due giorni pre 
cedenti all'elezione nei comuni nei quali la po 
polazione non sorpassa i 3000 ahi tau ti, ed otto 
giorni negli altri, sotto la responsabilità del 
segretario, che in caso di coutravenzione sarà 
punito con multa da L. 50 a L. 500 •. 

Chi approva questo emendamento del seua 
tore Scalini, che non è accettato nò dal com 
missario regio, uè dalla Commissione, è pre 
gato di alzarsi. 

[Non è approvato). 
Pongo ai voti l'art. 16 come fu letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Do lettura dell'art. 17: 

Art. 17: 

Le elezioni si fanno dopo la sessione di pri· 
mavera, ma non più tardi del mese di luglio. 

Senatore GUARINI, Domando la parola. 
PR&SIDiNTE. Il senatore Guariui ha facoltà di 

parlare. 

Senatore GCARINI. Mi permetterei clomandare 
all'onorevole Commissione se non crederebbe 
opportuno che in questo articolo s'inserisse 

. . h . . . I ute uelle una proscr.ztonc e e e g1a genera mc . . 
consuetudini, per determinare che le eJez1001 
debbano farsi in giorno festivo. 

Non ho bisoguo di spiegare come questa 
prescrizione giovi specialmente ad agevolare 
il maggior concorso degli elettori alle urne. 

:Mi pare che alla Camera sorgesse una pr~ 
posta consimile, o che il signor ministro di· 
chiarnsse che avrebbe potuto tenersene couto 
nel regolamento. 
Tutta via, mi parrebbe opportuno che la Com 

missione desse spiegazione dcl perchè non ha 
creduto farne oggetto di una prescrizione sp.e 
ciale, quantunque la relazione ue a.bl.Jia 10 

qualche modo ricouosciuta I;( conveuicuzc e la 
opportunità. 
Senatore FINALI, relatore, Domando di parlare. 
PRESI:JENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Di questo argomento 

si e occupata la Commissione, come ne fa fed.e 
la relazioue, dove è detto: « ... Se nei Cornunr, 
specialmente rurali, si vuole frequenza di cJet· 
tori, bisogna chiamarli alle urne nei giorni no~ 
dati a"li affari ed al lavoro· peggio poi è nel 

r.'l ' 00 
comuni in parte urbani e in parte rnrali, dove la 
scelta del giorno delle elezioni può cquirnlcre 
all'allontauamento degli elettori rurali daH.e 
urne, e al privilegio d'una sola parte di clcttorI· 
Anche la consuetudine 1111asi generale cousiglia 
a mantenere, per quanto si può, le elezioni co 
munali uei giorni festivi », 
Però in alcuni comuni, a Turino, per esempio, 

è invalsa la consuetudine di fare le elezioni 
nei giorni non festivi, onde in que..a città (se· 
condo mi diceva l'onor. Ferraris) sarebbe un 
iuco nvcnientc farle nei giorni festivi. 

Quiudi la Commissione (se passa la proi;osta 
ilei disegno di legge, rispetto alle elezioni, che 
ciac il giorno ne sia determinato dal prefetto 
d'accordo CL1i presidente della Corte d'ap!Jello) 
non cessa dal raccomandare che si tenga pre 
sente la convenienza di destinare i giorni fe 
stivi per reiezioni, affinchè si possa riuscire ad 
ottenere una maggiore frequenza ai comizi. 
Pur troppo gli elettori italiani sembrano in 

curanti di un diritto, che è anche un dovere. 
Nelle ultime elezioni si ebbe la riprova, che più 
della metà del numero degli elettori nelle 'Ìe- 
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zioni amministrative, e più dei dne quinti nelle 
elezioni politiche, non va all'urna. 

Quindi tutto ciò che possa credersi opportuno, 
anche nella scelta del giorno delle elezioni, per 
rendere più agevole e numeroso il concorso 
al~'urna, risponde per certo ai voti della Com 
nussione. 
La legge vigente però non ha la prescrizione 

supposta dall'onor. Guarini; e la legge nuova 
lascia le cose come erano: onde giova confi 
dare che sia mantenuta la lodevole cousuetu 
d.ine, che in. qualche luogo però esige delle ecce 
zioni. 

PB.ESIDENTE. Non essendovi proposte, pongo ai 
voti l'art. 17 cosi come fu letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 18. 

Gli elettori di un comune concorrono tutti 
egualmente alla elezione di ogni consigliere. 
Tuttavia la Giunta provinciale amministra 

ti va, nei comuni divisi in frazioni, sulla do 
mauda del Consiglio comunale, o della maggio· 
ranza degli elettori d'una fr.'.IZione, sentito il 
Consiglio stesso, potrà ripartire il numero dei 
consiglieri tra le diverse frazioni in ragiono 
della. popolazione, e determinare la circoscri 
zione di ciascuna di esse. 

La decisione della Giunta provinciale ammi 
nistrativa sarà pubblicata, 
In questo caso si procederà. all'elezione dei 

consi~lieri delle frazioni rispettivamente dagli 
elettori delle medesime a -scrutiuio separato. 

Senatore SACCHI. Domando la parola. j 

PRESIDENTE. A questo articolo vi era un emeu- I 
damento dell'onor. Majorana-Calatabianc che i 
poi ha riti rato. · 

Vi è poi un altro emendamento dell'onor. se 
natore Cavallini nel senso. di: 

1 ° Alle parole «a determinare>, sostituire: 
e determina[ldo » . 

')0 Ali ' ~ a fine dell'ultimo comma aggiungere: 
«.e la votazione avrà luogo nella stessa fra 
zione tuttavolta che il numero degli elettori sia 
.superiore ai cinquanta s , 

L'onor. senatore Cavallini ha facoltà di par 
lare. 

Senatore CAVALLINI. Il mi<>emendamantoeonsta 
di due parti, l'una distinta. dall'altra. 

La prima consiste nel sostituire alle parole: 
« e determinare », la parola: e determinando>. 
L'art. 18 fa facoltà alla Giunta provinciale 

non solo di ripartire il numero dei consiglieri 
fra le diverse frazioni in ragione della popola 
zione, ma anche di determinare la circoscri 
zione· di ciascuna di esse. 

Ora, sta bene che si lasci alla Giunta la fa 
coltà di autorizzare o ricusare la chiesta ripar 
tizione dcl numero dei consiglieri, accordandola 
o negandola secondo le diverse contingenze ed 
i diversi casi, ma tuttavolta che si concede 
questa ripartizione, si deve necessariamente de 
terminare anche la circoscrizione delle frazioni, 
perchè si conosca quali sono gli abitanti e gli 
elettori che le compongono. 
In altre parole, la determinazione diviene ob 

bligatoria e non può più essere facoltativa. 
Ciò mi sembra così chiaro, che io non dubito 

punto dell'accettazione da parto della Commis 
sione di questa sostituzione. 
Vengo all'altra parto del mio emendamento. 

Il :\!inistero proponeva che le frazioni aventi 
un numero di elettori superiore a 50 abbiano 
dritto alla costituzione di una sezione elettorale 
separata nella sede della stessa frazione, anche 
.<>enza {a ripartizione dei consiglieri autorizzata 
dalla Giunta p1·odnciale amministratica. 
Invece la Commissione vuole che sempre. gli 

elettori dcli e sezioni, qualunque. sia il loro nu 
mero e tanto nel caso in cui sìa stato am 
mess~ il riparto dei consiglieri fra le ~razioni, 
quanto nel caso che il riparto non si.a sta~o 
autorizzato, votino nel capoluogo, ed e perciò 
che propone la soppressione- dell'ultimo comma 
dell'art. 18. 

La razione di questa proposta di soppres 
sione è,0 che attribuendosi coll'art. 20 la presi 
denza delle sezioni ai magistrati, questi ver 
rebbero troppo distratti dalle loro sedi e dai 
loro uffici, e questa considerazione è senza dub 
bio di non lieve importanza; ma io osservo 
che la Commissione ha nell'ultimo capoverso 
dell'art. 20 introdotto una provvida aggiunta, 
attribuendo al sindaco ed ai consiglieri la. pre 
sidenza delle sezioni, nou solo nei casi di im 
pedimento, ma anche nei casi di i.lwafficienza 
della magistratura. 
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E con questa aggiunta perde molto della sua 
forza l'obbiezione della Commissione. 
Se nou che io, volendo pure teuerne ancora 

cesto, propongo un temperameato che sta tra 
fa disposizioue ammessa dalla Camera dei d~ 
putali e dal Ministero e la soppressione totale 
ùi essa da parte della Commissione. 
Io chicJo che -non tutte indistintamente le 

frazioni, che contino oltre i50 elettori, abbiano 
una sede propria, ma l'abbiauo solamente quelle 
elle abbiano ottenuto il riparto de' consiglieri. 
Vede ccsi la Commissione come la mia pro~ 

posta ridurrebbe molto la portata della dispo 
sizione di cui si tratta, 
Gli elettori delle sezioni, quando votano se 

paratamente per il numero de' consiglieri loro 
assegnati, I).On hanno certamente bisogno di af 
fiatarsi cogli altri elettori del capoluogo del 
comune; e se si vuole davvero che alle vota 
zioni concorra il maggior numero degli elettori, 
bisogna avvicinare loro il più possibile l'urna, 
come s'è fatto per le elezioui politiche. 

Yi sono frazioni, specialmente in Toscana, 
che contano centinaia di elettori ; vi sono fra 
zioni che distano dal capoluogo del comune 
per IO, per 15 e più chilometri; e perchè non 
faciliteremo loro il molo di prendere parte alla 
votazione di chi deve sovraintendere ai loro 
interessi 1 Che se ln Commissione ravvisasse 
esiguo il numero di GO elettori per fare luogo 
alla sede elettorale nella sezione, io uon ho dif 
ficoltà ad assentire e propongo che si elevi a 100. 

Voglio quindi lusingarmi che verrà ammessa 
e la prima e la seconda parte del mio emen 
damento. 

PRESIDElìTE. La parola spetta al senatore Sacchi. 
Senatore SACCHI. N on ho che a domandare 

alla Commissiono uno schiarimento. 
N cll'art. 18 del progetto miniateriale al comma 

secondo è detto: e: Tuttavia 13 Giunta provin 
oiale amministrativa, por i comuni divisi in 
frazioni, sulla domanda del Consiglio comu 
nate, o della maggioranza degli elettori di una 
frazione, sentito ii Consiglio stesso, dcoe ripar 
tire il numero <ld consiglieri fra diverse fra 
zioni, ecc. >; invece a questo comma la Com 
missione toglie le parole dcce ripartire, e vi 
soggiungo lo parole potra ripartire. 

L'articolo cosi proposto dalla Commissiono è 
couforme ali'art. 47 della logge vigente ed io 
specialmente che appartengo a una città la 

qualo fuori delle sue mura ha una popolazioA8 
sparsa in 15 e più frazioni grosse presso a poco 
uguale a quella riunita nel capoluogo, posso af 
fermare che i miei concittadini non hanno avuto 
<liillcoltà di eseguire l'art. 47 della legge attuale 
in modo di ripartire i consiglieri tra le dive~ 
frazioni in ragione della loro popolazione e q~ 
lasciare elio la votazione succeJesso nelle fra· 
zioni stesse. 

Da poi che vige questo sistema non accadde 
mai nessuno inconveniente, 

La Commissione nostra togliendo all'artiool<> 
proposto dal Minister» l'ordino che impone tale 
ripartizione e sostituendone la facoltà ha fatto 
un vero regresso. 

Come vede la Commissione, io non ho IJlO• 
tiro di lagnarmi dei miei concittadini perol\è, 
al contrario, si sono mostrati molto benevoli 8 

solleciti di applicare l'art. 47 della legge at· 
tuale, nel senso cioè della ripartizione; quan· 
tunque fosso semplicemente facoltativa, si è 
fatta senza scosse e turbamenti e funziona bene· 

Ora domando alla .Cornmissione pcrchè vu()le 
sopprimere la parola dei-e e rendere facoltA 
ti va la disposizione. 

A me pare che in una legge come questa colla. 
quale si vuol fare un passo di più nel ricono 
scimento dei diritti de' cittadini in materia eJet• 
torale, dovrebbe togliere questa facoltà, questo 
arbitrio, e lasciare piuttosto la redazione del 
progetto ministeriale, cioè la parola dece- La 
rirartizione divcrreb!Je allora un diritto pei cit~ 
ladini eletti, un obbligo per parte dei co.f.P1 
amministrativi, e nulla si lascia al caso, a arbi· 
trio che o;;gi ha potuto essere <'-Onformo ai son· 
timeuti di equità e giustizia e domani potre):>be 
a!1dar per via di versa. 
Per co11sP-guenza io mi permetto di proporre 

al S<.!uat•> di a;iprovare il secondo comma tal 
quale si troYa nel progetto ministeriale, anzicbè 
quello proposto dalla CJmmissioue colla sosti· 
tuzione ùi una parola che renèe facoltativo un 
atlo che il pi·ogetto minbteriale rentle obbli 
gatorio a forma di legge, in omaggio al rispetto 
che meritano tutti i cittadini, non dovendosi gli 
abitauti delle frazioui coH:;iJerar:ii da meno di 
quelli che vivono nel ceutro principale della 
città. 

PRESIDENTE. 11 signor sen11.tord Z•1ppi propone 
un altro cmenJamento. 
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Dopo la parola potrà, dovrebbero aggiungersi 
le parole: p,,,. giusti e raçioncroli motiri ecc. 

Il senatore Zoppi ha facoltà <li svolgere il 
suo emendamento, 
Senatore ZOPPI. 1l primo emendamento che io 

mi permetto di proporre non è che di due pa 
role, tultaYia parmi importantissimo, tanto più 
~he altro uon è che un complemrnto di quello 
mtrodotto dalla Commissione nel testo mini 
steriale. 

Essa opportunamente osserva che inutile sa 
rt:blie. (li sentire il Consiglio comunale, se sulla 
se1~plt.ee domanda della maggioranza degli clet 
~on di una frazione, assenziente o dissenziente 
11 Consiglio stesso, la Giun ta provinciale do 
vesso decretare il riparto dci consiglieri frn 
tutte le fraz.on! dcl comune. 
Tutta l'autorità della Giunta si cornpendie 

rchbe in una semplice operazione aritmetica 
che qualunque sco.aretto di terza elementare 
è capace di fare. 

E ginsfamente l'onorevole Commissione col 
suo emendamento, sostituendo la paroìa : pot rà, 
al dcre che leggesi nel testo ministeriale. re ude 
omaggio alla dignità della Giunta provinciale 
e ruolo impedir» che avvenga che pochi clet: 
tori di una svla frazione indotti talvolta da tut 
t'altra ragiono che dal bene delle frazioni stesse 
impoit;;ano la loro volontà al!e a.tre cù al ca 
poluogo; e veugu così rotta quella compauczza 
che pur è tanto necessaria per il buon anda 
n:e~·ito ddl'amrninistrazione, e che e tanta parte 
dcl1a forza dei comuni. 

Io nou pronuncicrò ii nome ùdla città cui 
altudo, perché lha già citato il mio amico e 
coucittaùino il senatore Sacchi, dal quale mi 
~piace dissentire iu questa circostanza. 

La città d1 Alessandria è in una condiziono 
delle più ~peci:di, e credo sia unica in tutto il 
Hegno. Nell'intorno essa non ha che nua popo 
lazione di 31, o :i2 mila abitanti; quasi aitrct 
tauta ve ne è ripartita it1 18 villaggi, alcuni 
dei <J.Uali sono in con1lizioui così anormali ri· 
spetto al centro dllila città eia sembrare incrc 
ddJile. Se si ~u.dasse a rintracciare, perchè la 
c1rcoscrizionc di Alessandria fu fatta in que&to 
moJo, for.-;e bisognerebbe rimontare fino al 
l'epoca feudale. Ecl invero, abbiamo villaggi po 
polosi che distano da Ale;;saudria da 20 a 25 
chilometri, e per accedere ai quali si debbono 

attraversare non solo di versi comuni, ma due 
diversi mandamenti. 
Pur tuttavia l'Amministrazione procedette 

sempre c•Jl massimo accordo fra la popolazione 
rurale e la cittadina, a tal punto che in un 
tempo essendosi parlato di erigere la più parte • 
di queste frazioni in comuni indipendenti, l'idea 
non ebbe favorevole accoglienza. E ciò era giusto 
perchè il municipio provvide sempre ampia 
mente a tutti i bisogni loro, e la indipendenza 
si sart>lJh,! risolta in un onere gravissimo. 

(Juesti villaggi concorrono uelìe spese del 
comune per meuo di un quarto, ma quelle che 
importano sono assai maggiori. Il concorso di 
esse 11ei proventi ùaziari non giunge al decimo 
della so1uma che pesa su gli abita11ti della 
città. IJunriue, se vi è una parte ksa, non sono 
le frazioni, ma la popolazione urbana la r1uale 
si erp1ilibra quasi con quella delle campagne. 

Se la lJt!putazione proviuciale quauùo, or Sl)no 
cinque anni, malgrado la seria opposizione ùel 
Consiglio comunale avesse posto mente a tutte 
queste cose, cù aYvcrtito che il nmuicipio con 
grandi spese avcv:i. dotate le frazioni <li una 
stupenda rete di strade, che gli eù1flci scola 
stici in ciascuna di esse erano tutti decretati, 
111 parte eseguiti cù in parte prossimi a sor 
gere; clte t1on vi era servizio al q:w!e non si 
iosse dal municipio pron·cùuto e si andasse 
sempre migliorando, essa non avrebbe dovuto 
fare altro che r<?spingerc questa ùoruanùa di ri 
parto messa innanzi da pochi3sirni e senza che 
fosse sufragata da alcun ragionevole rnoti-ro. 

Che questi viJJaggi possano chiedere di avero 
ciascuno i suoi consiglieri, st.1 bene: ma bi 
sogna pure che suffraghino la domanrla con mo 
ti\·i ragionevoli, come assai opportunamente è 
ucce1mato nella relazione della Commissione. 

I~ giusto, è equo che il volere dei pochi di 
una sola fraziono si imponga ai molti ? A me 
uon pare. l\J è perciò che io non solo do il mio 
qnalsiasi appoggio all'emendamento della Com 
sionc, ma vorrei che fosse aw pliato aggiuu 
g-cndo dopo la parola « potrà » quelle che pro 
posi, cioò: « per r:1gioncvoli motivi ». 
Questaaggiunta che corrisponde perfettamente 

a qu:rnto si dice nella rtllaziono, io confido chei 
sari accolta e dall'onorevole pr~sideute ùel 
Consiglio e dalla Commissione. 

Mi spiace di aver chiesto eù otleuula facoltà I ùi parlare di un fatto che può sembrare spe- 
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ciale per la mia città, ma che però accadde, e 
può facilmente accadere in altri comuni. 

Ho visto sempre che la maggior parte delle 
quostioui che sorgono tra villaggi e capiluoghi 
prov1Jngono sovente dalla facilità con cui senza 

• nu giusto motivo si sono autorizzati i riparti 
dci consiglieri e stabilita una divisione fra. le 
varie frazioni di un comune, mentre invece si 
dovrebbe cercare ogni mezzo per ottenere la 
maggiore loro compattezza. 
t na seconda proposta io ho avuto l'onore di 

faw, tendente a stabilire che, decrotato il ri 
p11No dei C()?Jsig-lieri,v1 si debba procedere, pren 
dendo per base , non la popolazioue, ma il nu 
moro degli elettori. 

Iiove maggioro ù il numero degli elettori, ivi 
è sempre prnsumibile che vi sia maggiore ca 
pacità, e nello stesso modo che sono privati del 
diritto elettorale gli analfabeti, non dovrebbero 
poi questi concorrere col loro numero a procu 
rare alla frazione una maggiore rnppresentanza, 

Qne~ta sproporzione che esiste assai di fre 
quento fra la popolnzlocc cd il numero degli 
elettori non può, a parere mio, venire dimen 
ti•:ata e.l i) perciò che spero di vedere favore 
volmente accolta la mia proposta. 

PI\ESl!lE:;n:. Ifa facuhà di parlare l'onorevole 
Sonnino. 

Senatore SONNL'iO. lo mi rallegro di trovarmi 
ò'accorJ.o colla Commissione in questo caso. 
Solt auto torno della poca fermezza colla quale 
la Con1mi,;~io11<~ difende i suoi emendamenti ... 

\'wi. ut1'. oh! 
Perciù temo che non difenda la soppressione 

come è [.roposta. 
Ad .ogni modo, siccome ho sentito l'onore 

vole senatore Cavallini a nominare l.t Toscana, 
io c:ho in Toscana abito e dove ho avuto oc 
casioue di conoscere la legge comunale e pro 
viucia!e nella sua apulicazione, credo che questo 
comma che l'onor, Cavalliui ha proposto sia di 
dìtlh:ili~s:ma attuazione 11011 solo, ma richieda 
gran.li sicse ai nostri comuni. 

Dif..tti, I.'\ nostra popolazione è molto divisa 
e oltre 13 <litlieoltà di costituire il sezgio vi 
sono, ripeto, speso fortissime. 

I'<?r qu~ste ragioni io prego la Commissione 
d'i11sistcre nella soppressiouc dell'ultimo comma 
proposto dal ~linislero e ad ogni modo qualora 
si ùovesse accettare l'emendamento dell'ono- 

revole senatore Cavallini, vorroi che si dicesse 
anzichò 50 elettori, almeno 100 elettori. 

Poi vorrei, che invece di dire e la. votazion~ 
avrà luogo, ccc.>, si dicesse:« la votazione potra 
aver luogo nella. stessa frazione tuttavoJta che 
il numero degli elettori sia superiore a 100 ,, 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. sena: 
tore Sacchi. . 
Senatore SACCHI. A mc duole di. dovere 10~ 

trattenere il Senato sopra una questione cM 
alcuno eroderà di poco momento, e mi perd~ 
nerà se sono costretto a manifestare il desiderio 
che venga. approvato l'art. 18 tale quale risulta 
dal progetto ministeriale. Per verità non ho, ~a 
pulo ùarmi ragione della variazione che v in· 
tradusse la Commissione ritornando alla legge 
antica, con lasciare alle Amministrazioni locai~ 
di eseguire o meno il riparto dei consiglieri 
qua.ntlo si tratta di comuni composti di molte 
frazioni, togliendo alla legge di ordinarlo. 

E qui debbo anzitutto rendere gi'ijstizia aJIZL 
mia cittadinanza, chè anche con la legge an· 
tica i consiglieri furono ripartiti fra le diverse 
frazioni, le quali comprendono una popolazione 
presso. a poco uguale a quella che vive riunita 
nell'abitato principale della città, e se, come 
ebbi già a<l accennare, non conoscessi la gen 
tilezza d"animo, la squisitezza di sentire e l'ele 
Yatezza di monte del mio collega senatore Zoppi, 
direi che con la sua proposta in certo qual 
modo voglia spargere dubbi su quel Consiglio 
comunale dopo che accanto ai consiglieri eletti 
dalla cittadinanza funzionano quelli che hanu<> 
a rnto il loro manùato dalle frazioni. 

Senatore ZOPPI. Dorna11do Ja parola. 
Senat.oro SACCHI. Iu tuLto il tempo in cui full• 

ziona questo sistema non è accaduto nulla che 
possa giustificare alcun dubbio sul suo funzio• 
nameuto. 

La maggioranza del Consiglio riunisce i rap· 
presentanti dci sobborghi e quelli della città. 
senza distinzione. ::\on vi fa mai coalizione tra 
i rnpprese11ta:1ti dei sobborghi per otfcuJera 
gl' interessi della città. 

Se vi è qnalche cosa da osscrvare è forse 
che i rappresentanti dci sobborghi generalmente 
sono molto ossequenti a qu.cllo che propon. 
gono i rappresentanti cittadini. 

Dunque inconvenienti da questo sistema di 
ripartizione non ne nacque alcuno. I consi· 
glicri delle frazioni si trovarono sempre d'ac· 
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I trebbero condurre a seri in~On\'Onic~ti - che sa 
' rebbe bene aìiontanare e prevenire. 

La città è sempre stata generosa, molto ge 
nerosa con le frazioni sue: lo sarà sem; .. re; 
ma si faccia in modo che la buona armouia non 
sia mai miuacciata e che quando si discute il 
bilancio non si debba mai cercare se i pesi sono 
maggiori per la ciuà o per la campagua. 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore a dire La 
sua opinione sui vari erneudameuu. 

C'è anche l'emendamento del signor senatore 
Zoppi, col quale si domanda di sostituire la pa 
rola elettori a qt1ella di JWjhla;i'JilL'. 

Senatore Fl:ìALI, relatore, Rlspoudeudo a!I' in 
vito dell'onorevolissimo presideutc, comincicrò 
dal risj.ondero, per quanto si può, all'onore 
vo.e Sacchi, il quale domandava alla Cornrnis 
sicne <li conoscere da quali motivi essa era 
mossa nel ripristinare il potrà al dcrc nell'ar 
ticolo che riguarda la costituaione delle frazioni 
in sezioni separate. 
Noi l'abbiamo detto nella nostra relazione a 

pag. 20, dove è scritto: 

·COrtlo coi colleghi della città nel promuovere 
gl' interessi edilizi, anche quando essi non vi 
avevano alcun diretto interesse. 

Non osteggiano mai per sistema il sindaco 
-e la Giunta, neppur nelle spese puramente di 
lusso. 
li sistema dunque di riparto fatto per mag i- 

·-,·s,tero di legge e non facoltatiramente come nel- 
1 emendamento della Commissione, tra i sob 
borghi e le città, per quanto YC ne siano ùi 
-quelli con una piccolissima popolazione e che 
hanno pochissimi elettori, à un sistema da non 
abbandonarsi. 
Perchè dunque vorremmo sopprimere l'ordi 

nativo della legge e ridare la facoltà del riparto 
'alìe Amministrazioni locali, aggiungendovi an 
-cora condizioni che mi sembrano superflue ! 
Perchè, onorevole Zoppi, vuole aggiungere al 
-potrà l'espressione per giu.sti mclii-i? Ella, che 
'è amministratore provetto, sa troppo bene che 
nelle leggi e nei regolamenti più si è parchi 
·di parole meglio si eliminano le difficoltà nel- 
l'interpretarle. 
Non posso quindi accettare la sua aggiunta 

-perchè è ceti.o che se si fa il riparto dei con- 
-siglierl, ciò avviene par giusti motivi e non 
per motivi capricciosi, ma in omaggio ai priu 
·cipi liberali della legge, che come Yolle l'al 
largamen~o del diritto elettorale non potè vo 
lere che la metà <li una cittadinanza non abbia 
la sua rappresentanza tlircttaruenle eletta in 
'sezioni suo proprie. 

Desidero infine di sapere ùa q11al concetto 
partì la Commissione per ritornare alla dizione 
dell'art. 47 della logge del 1865, e car.ubiare 
l'espressione imperatira nella facoltativa. 

Credo di fare una ruoJesti:;sima domanda. 
Se la Commissione mi darà plausibili motivi 

-potl'ò forse acquietarmi, se così vuole il Senato; 
ma dichiaro che non potrò ro.ii approvare al· 
cun mutamento uella dizione del co121ma del 
l'art. 18 del progetto ministeriale. 

l>Rl:SI!lENT&. Ila. facoltà ùi parlare l'onor. Zoppi. 
SenataTe Z(}PPI. Prego l'onor. Sacchi di rillet- 

1.ere che la popolazione dì Alessaudria è di 
32,000 abitanti circa per la citlà e di :10,000 
per la campagn•, tanto che il nrrmoro di con 
·l!igJieri comunali è di 31 per la città e ùi 20 
per i villaggi. 

Nello stato attuale delle cose non :Ti è -lotta, 
~ vero, ma esistono gravi discrepanze che 'PO- 

« A cho sentire il Consiglio comnn.:.lo, se la 
ripartizione dci C•)nsiglieri tra le fr;;zioui dcYc 
essere nt>ccssarinmente falt:i, anche q1:audo lo 
avviso di quello sia contr:i.rio? E se b Giunta am 
ministrati,·a pr11vincial·~ tH>U può rispilllclc-r.~ con 
un ritìuto alle domande che le veu;;·J110 fotte, non 
basterebbe e nun sarebbe più co1,furrnc all:i. ~ua 
ùig11ità, che essa ue pigliasse alt:', co:nc ::i suol 
dire, on<le rjltelle avessero di par sè Yirtù co 
stitutiv~? ln\'ece noi erodiamo che la Giunta 
amministrali va debba veùere fa ragiunernle1~ 
ùclle diman<le, e la possibilità d1 farn distinte 
circoscrizio11i c!.;ttorali entro il comu11c. Qua:ulo 
il Consiglio comun:ilo lo cl1ieil'!, o ~uli.'1 dimand.a 
della maggioranza ùcgli elettori di u1~ fra· 
ziooe lo assentr., s' iutend(! che di rcg()f<t la 
Giunta amministrativa orJini il riparto; ma sa 
gli elettori della frazione d1icdono la riparli 
xione e il Consiglio comunale, i11U.•:Tog11Lo a 
quel proposito, resisce, bii.Ogner:\ henc cho Ja 
Giuuta colla propria aut.oi-ità tronchi il <lrbat 
tito. Da ciù hl soslituzioue di un JlAni atl un 
dcre, là dove si 1iarJa tiella ripartizione doi 
consiglieri tra le frazioni, da farsi dalla Gi\Jllta 
amministrntirn >. 

·E co~i mi sembra avere ·soddisfatto al que 
-sito che ci rivolgeva l'onor. Sacc·hi. 
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In quanto poi ai vari emendamenti i quali 
s' incrociano, poichè c'è la proposta dcl progetto 
ministeriale, vi è la proposta del senatore Ca 
vallini, vi sono due proposte, contraddittorie 
nei loro intenti, del senatore Sacchi l'una e dcl 
senatore Zoppi l'altra; la Commissione non ha 
potuto, qui in seduta, con abb'.lstauza pondera 
zione studiare tutti i lati delle questioni; laonde 
prega il Senato di consentire a rinviare a do· 
mani la discussione dell'art. 18. 

PRESIDENTE. La Commissione prPga il Senato 
di voler rinviare gli emendamenti al suo studio. 

Chi approva questa proposta è pregalo di 
alzarsi. 

(Approvato). 

Ora do lettura dell'art. l O, 

Art. W. 

Il prefetto, <l'accordo col primo presidente 
della Corte <li appello, fìssa il giorno delle ele 
zioni in ciascun comune e lo partecipa alla 
Giunta municipale, la quale, con un manifesto 
pubblicalo 15 giorni prima, ne dà avviso agli 
elettori, indicando il giorno, l'ora e i luoghi 
della riunione. 

Senatore n:RRA.Rl:l. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il senatore Sonnino propone che 

alla parola « ora ,. si sostituisca « le operazioni 
elettorali dovranno incominciare alle ore 8 an 
tiuicridiane >. 

Il senatore Sonnino ha facoltà <li svolgere il 
suo emendamento. 

Senatore SONNINO. Siccome scopo di questa 
legge, si afferma, è di aumentare la li bertà <lei 
comuni, ma poi, coll'art. 14, invece, togliamo 
loro la facoltà di stabilire essi medesimi il giorno 
delle elezioni, sembra che sarebbe opportuno 
non lasciare all'arbitrio dcl prefetto di stabilire 
anche l'ora della convocazione. 

O lasciamo questa facoltà alle Giunte, ovvero 
stabiliamo l'ora per legge. 

Credo che sarà ammesso che le ore otto, . 
come propongo io, sia. un'ora confacente a tutti ' 
i comuni dcl Hegno, si urbani, come rurali. 
Io, che abito un comune rurale, so quanto 

sia conveniente che le operazioni elettorali co 
mincino per tempo, propongo dunque le ore 8, 
e se la Commissione, volendo completare la mia 

, · 1 'r le città proposta, propone un ora spscia e re . 
e un'altra per le campagne, tanto ml)gho. 

Nelle caml'agne le Giunte locali sole possono 
indicare l'ora più op11ortuna; quindi io_ crcd~ 
sia me elio to"liere la facoltà di sta1Jd1rla a 
• "' 0 , . no prefetto col 1•re::;iJe11te del lr1bunalc che so 
lontani, e dolermi narla a.ldirittura per legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare J'ouore1·oJe 
Furrnris. 

Senatore FERRARIS. Io sto per fare ul!a pr~· 
posta che è nelle mie più profonde convinzioni, 
ma. sono certissimo che essa non troYerà j'sc 
coglicnza dcl Senato. Voi mi potreste do111:in 
dare per quale cagione io faccia una proposta, 
della cui approvazione io non ho speranza al 
cuna. La faccio, o signori, perchè mi pare che 
una legge, la quale si dice avere per iscop0 
di aumentare la libertà dci comuni, vie,:1e in· 
vece a toglierla loro in una funzione nella quale 
nessun inconvcuiente si è mai rii>contrato, ed 
iu cui si troverebbe una lesione abb.'.\stanza 
grave, anzi una contraddizione con altre dispo· 
sizioni. 
L'art. 4G della legge attuale <là alla Giunta 

la facoltà. di pubblicare lj giorni prima. delle 
elezioni un .manifesto, nel quale si indicano 
il giorno, l'ora e il luogo della riunione. 

Qnali potrebbero essere le ragioni per to 
gli ere alla Giunta questa si naturale facoltà 1 
Nessuna, tranne se si venisse a sospettare che 
si indicasse un giorno, un'ora cd un luog-o che 
non rispondessero alla libertà degli elettori i 
oppure che potesse racchiudere direttamente o 
iudirettameuìe un artiflzio a danno della sin· 
cerità e della libertà della elezione. 

E ciò indipendentemente dalla Iìducia che si 
<leve avere nelle Giunto muuicipali, le <ruali 
hanno una ùop;iia elezione e dagli elettori come 
consiglieri comunali, e dai consiglieri comw 
nali come rappresentanti il Consiglio, rappre· 
seutauza esso medesimo ùcl comune. 
lnùipcnùentemente da questa cousiJerazione, 

allorquando vi è l' intcrrnllo di 15 giorni tra 
la pul>lilicazione del manifesto e l'elezione, mi 
sembra che uessnn in<!onvenicute potrebbe pro· 
dursi, dacchè, per l'intervallo, si dà agli cletto1·i 
il tempo per· intendersi, e pel luogo non è pos· 
si bile non provvedere al maggior comodo degli 
elettori che si recano alle urne. 

Ora, se nes~uuo inconveniente si può ,·e· 
ritlcare per riguardo a questi tre atti prepara· 
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tori delle elezioni, mi sembra che togliere sif 
fatta facoltà si riduce ad un sospetto contro 
la Giunta. 
E, se avvi una parte in cui si deve ospli 

care naturalmente la funzione degli eletti mu 
nicipali è precisamente quella di determinare, . 
~econdo le convenienza di ciascheduna località, ' 
il giorno, l'ora e il luogo deli'elczione. 
lo ho indicato la ragione per la quale si ver 

rebbe a ledere una prerogativa, che guaren 
s~e, se non la libertà, almeno le convenienze di 
ciascheduu comune; vediamo ora quali sono le 
ragioni che hanno potuto indurre o possono 
suffragare il nuovo metodo proposto. 
Si vuole nientemeno che frammettere e so 

s~ituire l'autorità giudiziaria. La ragione prin 
cipale per cui si vorrebbe mutare l'attuale modo 
di stabilire l'elezione, si riattacca a quell'altra 
disposizione per cui gli uffici elettorali debbono 
essere normalmente presieduti da magistrati ' 
dell'ordine giudiziario. 
Riservandomi a quando ne verrà il caso di 

parlare di questa presidenza degli uffìci delle 
sezioni elettorali per parte di magistrati giu 
diziari, mi arresto, per ora, a quel metodo o 
processo che si vorrebbe introdurre con l'arti 
colo ID. 
Il prefetto, d'accol'clo col primo presidente 

della Corte d'appello, determina quello che se 
condo l'art. ·1G della legge attuale è determi 
nato dalla Giuuta. 
· lo nou posso cosi facilmente concepire come 
il prefetto ed il primo presidente possono avere 
criteri speciali per ciaschedun comune, e come 
riesciranno a combinarsi nello stabilire per 
tutti i comuni che compongono la provincia, 
e sopratutto al presidente della cosi ampia giuri· 
edizione della sua Corte quanto al modo che 
meglio convenga agli elcaori. 
Intanto, ammettere l'ingerenza dell' autorità 

giudiziaria in questa determinazione introduce 
un gravissimo precedente: quello di falsare 
l'azione dell'autorità giudiziaria, la quale si 
esplica e deve solo esser chiamata nel deci 
dere e pronunciare quando sorga una contro 
versia di qualsiasi natura. 
I magistrati sono costituiti e rappresentano 

lo Stato, la società, per definire le controversie 
tra i cittadini; i magistrati non sono chiamati, 
nè possono e non debbono mai, nè diretta 
mente, nè indirettamente, entrare in atti od 

uffizi cli natura amministrativa, e vi entrereb 
bero necessariamente col dividere la responsa 
bilità dei prefetti nella determinazione che la 
nuova legge vorrebbe loro conferire con l'arti 
colo l\l. 
Se questa ingerenza è pericolosa, forse che 

con questo si ottiene più facilmeute l'intento 
che sembra volersi indicare! 

A me pare che le stesse ragioni per cui la 
Commissione introdusse delle variazioni e delle 
modiflcazioni onde avere un maggior numero 
di magistrati a determinare per le elezioui, vi 
dimostri, come riattaccandosi questa ingerenza 
del primo presidente nella determinazione dei 
presidenti degli utlìci elettorali, si verrebbe a 
creare una tale confusione e miscela di attri 
buzioni, e di ulllzi nel magistrato giudiziario, 
per cui, oltre a distrarlo dalle funzioni che 
gli sono naturali e specialmente attribuite, po· 
trcbbe, se non far cessare, in certo modo, 
per tutto il tempo in cui durerebbero le ele 
zioni, certo intralciare l'andamento dell'am 
ministrazioue della giustizia ... 
Senatore MIRAGLIA. Chiedo, di parlare. 
Senatore FERRARIS ... Ne verrebbe adunque una 

responsabilità non consentanea, anzi contraria, 
alle attribuzioni del potere giudiziario, una re 
sponsabilità che clal potere giudiziario verrebbe 
a riflettersi poi sul potere centrale politico, da 
cui dipende l'autorità giudiziaria. 

Io ho indicato sommariamente senza alcuno 
svolgimento le maggiori ragioni che possono 
sussidiare taluno degli argomenti che io ho 
esposto, e pci quali io credo che non si pos 
sano privare, nè che vi sia ragione di togliere 
ai comuni la facoltà che loro attribuisce e elevo 
loro conservarsi a tenore dell'art. 46 e che per 
altra parte il metodo che si vorrebbe surrogare 
a quello st~1hi1Ho dalla legge vigente è non 
solo illiberale perchè contrario o lesivo dilla 
libertà dei comuni, ma perchè finirà per esau 
tarare la stessa magistratura, ed a spostare le 
responsabilità che devono essere riservate a chi 
sta al Governo della pubblica cosa. 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
PRESIDENrE. Ila facoltà cli parlare il senatore 

Miraglia. 
Senatore MIRAGLIA. Poichè l'onorevole Fer 

raris ha fatto proposta che si tolga l'intervento 
della magistratura nelle operazioni elettorali, 
gli fo osservare che nel caso concreto non si 
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tratta di confondere le attribuzioni del potere 
giudiziario con quelle del potore amministra 
tivo. Non ad altro oggetto mirano i due arti 
coli lD e 20 del progetto, che a dare, rnercè 
l'intervento della magistratura, una g'arantia 
della sincerità. del voto. Se volessi accennare 
ai .fatti dolorosi e scandalosi succeduti in al 
cune grandi città, ed anche in paesi <li ristretta 
popolazione, il Senato non esiterebbe un mo 
mento a dare pronti provvedimenti, per uscire 
da uno stato deplorevole per la lotta dei par 
tili e per un sordido interesse personale inteso 
a scambiare il risultato della voteziouo. 

Aggiungerò ancora, che mi pare che si do 
vesse estendere la facoltà 'dcl presidente della 
Corte d'appello a delegare l'incarico di presie 
dere gli ufflci elettorali ai vicepretori comunali 
ed 'ai vice conciliatori. Non è questa una pro 
posta, ma piuttosto una osservazione, a scanso 
di qualunque equivoco, poichè per la legge sul 
l'ordinamento g-i udiziario, i V-ice pretori comu 
nali ed i vice conciliatori sono anche funzionari 
dell'ordine giudiziario. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Errante ha fa. 
coltà <li parlare. 
Senatore ERRANTE. Debbo far riflettere al Se 

nato, che i due articoli l\J e 20 si sarebbero do· 
vuti discutere insieme, perché uua volta che 
all'art. H) ti detto che il presidente si deve met 
tere d'accordo col prefetto, si puù domandare: 
ma come e pcrchè r 

Appunto per quella tale facoltà che viene a 
lui concessa dall'art. 20 che non è stato ancor 
discusso. 

L'onor. senatore Mi raglia ha dato delle buone 
ragioni risguardanti tutto l'art. 20 ed io divido 
perfett..'l.mente la sua opinione; ma se dobbiamo 
discutere insieme l'art. 20 coll'art. ID, allora 
sarà il caso di entrare in materia e di fare tutte 
quelle osservazioni che esigo il merito di questa ' 
nuova disposieioue. I 
In quanto al merito della disposhione la quale I 

si riflette sull'art. 20, l'itlen che· mosse la Oorn 
missione fu questa: 

Cho il presidente o chi ne fa le veci, ossia 
il magistrato che dovrà presiedere, toglie molti 
dubbi e tante dilllcoltà ohe 'finora ci sono state 
nell'animo -di tutti, perchè finora si è supposto 
che chi risulta presidente dì 'Un dato ufficio de 
termìua un colore politico, e per questo sì du- 

bita dell'esattezza e veridicità delle votazioni 
presiedute da lui. . 

Il nuovo metodo è il vero modo di partem 
pare con maggiore gara11zia alle elezioni, sotto 
gli auspici della giustizia rappresentata dalla 
magistratura. 

Ripeto che i due articoli si debbano cliscu 
tere insieme perchè tutto dipende, se si vuole 
entrare in questo nuovo sistema. . 

·E se l'onor. Forraris crede che l'ordine g1n 
diziarìo non debba partecipare in veruna guisa 
alleelezioni comunali, gli articoli Hl e 20 vanno 
g iù insieme. 

di INGllILLERI, commissario reçio, Doman1lo 
parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà <lì parlare. 
I INGHILLBRI, comniù.~ario regio. Io mi permetto 
I di fare 'poche osservasioni alle ragioni espost~ 
dall'onor. 'Senatore Perraris. 

La logica tira 'per i capelli. 
Gli articoli rn e 20 SO"llO inscindibili perch"· 

l'uno articolo e dell'altro spiegazione e com· 
tnonto. Non è posflibile parJare dcl concetto 
eh•} domina l'art. 19 senza sdrucciolare come 
benissimo ha fatto l'onor. Fcrraris, snl conte· 
nuto ·dell'art. 20. 

Dunq uc le osscn·azioni sono complessive 
pcrchè complessiva ò stata la discussione .... 
Senatore FER!lARI3. DrJmanùo la parola. 
?NGHIJ,LSRI, conmlissarlo 1·rgio .... e perché non 

è p:issibile che disgiuntamente si faccia. ora 
io domando quale fu il motivo che consigliò 
la disposizione degli articoli W e 20? 

Tutti sanno in qual mo<lo le operazioni elet 
torali avvenivano in qualche paese, in qualche 
ciHà. Tutti sanno come spes<sissirno i ri~ultati 
elettorali non erano il ·pro<lotto di una vera vota 
zione, ma erano il ri1mltato di maneggi e spesso 
di alterazioni. 

E all'orecchio di tutti è giunta l'eco di qual 
che processo rumoroso che si è fatto in qual 
che grosga città. 

Se questi sono gl' incotl'veuienti che si cono· 
scono e tlì cui parla anche in modo fug·gc\'ole 
l'onor. relatore ·nella sua relazione, se gl' in 
convenienti, che per lòrtuna non sono generali, 
esistono, è ·una ·necessità ... 

Seuato1'e C.UISRAY~DIGNY. Domnndo la p:trola. 
"INGHILl:ERI, c1Jmmi~m·io re,qio ... il provvedere. 

In quR.l modo vi si provvede? 
·Ora io credo, e con me ha -creduto la Com- 
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mis · h d · di · · I " d I' + • • • di · 1 sioue, e e uno ei mo 1 con. cui s1 opera, · "41.1.. quan o autonta gru uarla non è chia\l 
l'alterazioae della vot.azionc è.la determinazione .1· mata ad agire o ad operare neWamlll.iQistra.~ 
dcl giorno. Ciò che sembra. cosa modesta e. zione, ma. unicamente ad assicurare quello chq 
piccolissima, in moltissimi comuni e moltissimi si fa, unicamente a garantire la. sincerità del~ 
paesi è cosa <li una grande importanza. Spesso l'elezione, ma allora, mi perdoni, onor. Fer 
dalla determinazione del giorno, si può avere raris, io veramente non vedo nulla che possa. 
il resultato di ottenere un maggiore o un mi· I menomamnnts offuscare i principi di libertà 
uore concorso alle urue. che devono governa.ve lo ammiuistr.azioni eo- 
E quindi dovendosi stabilire clic la. dalermi- / munali. 

nazione do! giorno fosse faìta, nou da persone So ne offenderà forse la libertà dell'autorità 
sospette ili parzialità, ma da persone che hanno giudiziaria.? Ne scemerà forse il suo prestigioj 
il dovere di non parteggiare, non c'era altro ~la io nou lo credo, perchè.io ritengo che tutto 
modo di provvedere, che quello ili dare al pro- quì si coordina, tutto dipende dall'intenderci. 
fetto, che è l'autorità della provincia, d'accordo che cosa si vuole fare e che cosa si fa. 
col presidente della Corto d'appello, la facoltà. 1 Im porocchò, se l'autorità giudiziaria dovesse 
attribuita dalla vigente legge alla. Giunta co-. operare dentro l' amministrazione, lo com 
munale. L'accordo del presidente era neeessa- prendo, il prestigio dell'autorità giudiziaria ne 
rio par rendere possibile l'attuazione dell'art. 20. verrebbe meno non solo, ma ne seguirebbe 
L'intervento della magistratura sigui.fi.ca stre- una vera co11fusio11e o perturbazione di poteri 

mare, diminuire, la libertà comunale, meno- e di giurisdizione. ~la quando l'opera sua nou 
mare l'autonomia dei comuni? eccede in verun mod,Q i limiti delle sue funzioni, 
Me lo permetta, I'onoravolc Ferraris, con cioè cli garantire quello che si fa, l'a.utenticità. 

tutto il rispetto che, devo alla sua persona. io di ciò elle si opera nei seggi elettorali, questo 
non ho questa, convinzione, appunto pcrchè fatto, credo, uon menoma, ma aumenta il prc 
a.ltra cosa. è la funziono giudiziaria o ammini- sti;.;io dell'autorità giudiziaria, che è presidio 
stratirn, nitra co:;a è l'e&ercitare uu mandato, e tut.el,a ùel <lirittn.. 
una. liele!Ja:r,ioue per assicurare, per vigilal!C, Io mi permetto ora di dire un:i. parola iu .. 
per darn un:-1 ùet.;rw.ioata garaniia. toruo alle osscrv:uioui fatte dall'onor. ~lii'aglia. 
Io credo che la libertà c'Jmuuale, per questo. Nd suo di:;corsu l'onor. '.\li raglia voJ.eva an-. 

rispetto, possa iu quakhe moùo assomigliarsi che estesa h facoltà di delegare i funzionari 
alla liiJcl'tà in lividuale. Ot· bone, io che sono clell'onliuo giaJiliario nOtl solo ai Yiceprewr~ 
lillerissitno, quaudo <lichial'o la mi:i. voloutà iu- manda.LU·èut<i.:i, rna aucllo ai vi ceprctori comu-. 
nanzi ad un ulfieiale pubblico che la racc(•glic nali. 
por ga.1-.·wtirne l" verità, non credo che la mia Ora io crctlo che quando la lei!ge adopera la. 
libertà inJ~viùuale sia diminuita per quest.o parola. vicepretori, li comprondc tutti; perchè, 
fatto. s~ è c~1 i amato ancho il con.ciliatore, che appar- 

Or, so la mia JibC!'tà i:icli\·idualc non è per tic!lc all'ordine giudiziario, ma che poi noQ s~ 
nulla t1irninuit.a dal fatLo che interviene un pub· ritiene sia etfetti\·amoute uno degli orga11i es 
blico uflkialo a raccoglierla, no11 cred-0, che, scnziali ùe)l'ordinamento giucliziario, a (vrtiori 
solo perchè in un seggio sieda un funLiouario credo che, quando si dico vicepretore, tuttl 
delrorùint.l giu·liziario che non agisce, cbo. 11011 i vicepretori di qualsiasi natura siano, <li qua! 
opera, che non esercita funzioni amministra- ' siasi fatta possano esser chia.mati ad ir;ten·e· 
tivc, St•lo per '\lìCtito si Jcbba ritenere che lo nire nei seggi clcttora;i. 
lH.Je.ctà. cournuali sicno mPnoui:\te, e clte quindi Perciò ritengo che J'emendnmento proposto 
il coucetto d~!la legge ~ia illilicrale. J;tl S('1.atore i\Iir;1o;li:1. non al>~)ia una pr~tica.. 

Se I"antorità giudiziaria fosse chiamata a sin· imporla11za, 
d<tca:-e direttamente roperato delrAwministra· E coududo. 011orcvolo Ferrllris, se questi due. 
zione, se l'antorit:ì giudi~iaria. do'licssc :i.gira articoli avessero o potessero produrre una ùi 
lilcutro la !llll1hlica ammiuistr:izione, oh allora minuzionc delle libertà comun:di o U!la diminu 
sarcmmo perfcltamcnte d'accordo coli'oJJore- , zio!1e dcl prcstigin dc·l!a autorità giu1liziaria, 
vole Ferrar·is. ritenga che nc•n au0i preso con tanta convin- 

' i 
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zione la parola. ~fa io ho un profondo convinci 
mento che le libertà comunali se ne avvantag 
geranno, perchè esse tanto più sono vere ed 
efficaci, quanto maggiori sono le garanzie per 
mezzo delle quali ne risulti una Amministra 
zione' che sia opera e prodotto vero e sincero 
del voto degli elettori. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Ferraris. 
Senatore FERRARIS. È vero, la questione ri 

guarda effettivamente tutti due gli articoli Hl 
e 20; esaminiamola brevemente, rimpetto al 
comune, rimpetto agli elettori, e rimpetto alle 
amministrazioni. 

Rimpetto al comune. Io non ho detto che 
il ripristinare l'art. 46 bastasse a garantire la 
libertà e l'autonomia dei comuni, ho detto sol 
tanto, ed in questo persisto, che uno degli atti 
con i quali si manifesta la libertà, si atteggia 
l'autonomia dci comuni è quello della facoltà 
di stabilire il giorno, il luogo e l'ora in cui 
debbono aver luogo le elezioni. 
Non allarchiamo la questione, per non farla 

cadere nell'assurdo. 
Si tratta di scegliere tra il sistema attuale, 

che io ritengo perfettamente conforme a tutto 
l'ordinamento amministrativo comunale, al si 
stema che mi propongo di esaminare iu seguito 
all'art. 20. 
èiò in riguardo ai comuni. In riguardo agli 

elettori, l'uuor. Miraglia vi parlava di raggiri, 
di intrusioni, di sostituzioni delle schede nelle 
un.e cd altri fatti, i quali alterano la sincerità 
delle elezioni. L'onor. commissario regio accen 
nava anzi a località in cui questi fatti abbiano 
potuto veritìcarsi, ed ai quali sia urgente di 
trovare opportuni rimedi. 
Iu non conosco, non posso parlare di tutti i 

comuni del l{· gno, sono 8.·!59; ma conosco e 
credo potermi portare mallevadore per una 
gran parte d'Italia; sono intanto conosciuti i 
docurncn ti della gi urisprudenza si am minis tra 
ti va, come giudiziaria, e non ne risulta che 
s;tfatti inconvenienti si siano veriflcati ne in 
tanta fre1111c11za, uè con tanta graviti. 

Io non niglio eccitare l'onor. Miraglia, e 
darvi insegnamento; credo tuttavia potergli 
ricordare che le leggi si fanno pei casi comuni, 
più frequenti, e non per queili che accadono 
raramente. 
Ma, o signori, crediamo noi, o speriamo di 

trovare un processo di operazioni elettorali; 
che escludano i brogli o raggiri che precedono 
od accompagnano le operazioni stesse? Invero 
sarebbe desiderabile che si trovasse una forl!I~ 
così rassicurante; ma non è, come dimostr~rò 
fra poco, coll'intervento di un magistrato gni· 
diziario, che potrebbonsi togliere completamente 
tutti gli inconvenienti, ed i pericoli prodotti d& 
simili fatti, e da altri più deplorevoli. 
Arrestiamoci per ora ag lì effetti che questa 

singolare disposizione possa produrre rimpetto 
agli elettori. Io ho già avuto, più volte, ne~ 
corso dell'esame di questa legge, in 3niroo di 
avvertire che molte, troppe disposizioni ten~on~ 
o sono inspirate al proposito di farsi contwui, 
solleciti tutori dei cittadini; di quelli stessi ai 
quali in tanti modi vogliamo riconoscere od at· 
tribuire così grandi facolità, e, come profes 
siamo, una maggior libertà. Ed invero, noi, & 
dirne una sola, ci facciamo tutori <lcll'elettore 
che non sappia correntemente leggere, poichè 
nou gli si metta in mano una scheda che non 
sia l'espressione della sua volontà. Per contro, 
in qual modo eviterete i brogli che si fanno per 
sedurre l'elettore, che voi temete essere di mente 
poco capace? 
Per carità, nei governi civili e di liberlà, & 

base <li suffragio, massime cosi allargato, è 
pur .l'uopo avere un po' <li fiducia in quelli sui 
quali riposa tutto l'ediflcio del governo dello 
Stato e dci comuni. Perchè talvolta si verifi· 
chino o possano verificarsi degli inconvenienti, 
non è una ragione perchè non si lasci ai cit 
tadiul di provvedere essi medesimi a garan· 
tirsi nell'esercizio della loro libertà. Per i fro 
datori ci sono le leggi penali. 

Ma se rispetto agli elettori si mostra così 
limitata fiducia nella loro oculatezza, nella 
sincerità dci loro voti, passando ali' ingerenza 
che si vuole attribuire ai magistrati giudiziari, 
non vorrei, fin da principio, usare un' espres 
sione poco riverente all'ordine giudiziario, al 
<i uale in tutta la mia vita mi sono sempre di· 
mostrato osssequieute. Ora io temo che quel 
mngistrato, al quale si vorrebbe attribuire la 
presidenza degli uffizi elettorali, non sempre 
possa fare una figura conforme alla dignità 
della toga che egli riveste. I due articoli non 

, si possono scindere, esaminiamoli tuttavia par· 

l titamcnte. 
Senatore :r.IIRAGLIA. Domando la parola. 
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Senatore FEllRARIS. Per primo voglio parlare 
del!'ulilcio, 11! quale è richiamato il presidente 
della Corte <l'appello. 

Facciamoci uu' idea pratica. Siamo ancora 
nell'art. rn. Vi sono dei primi presidenti che 
nanna quattro o cinque pro\·incic, tutte impor 
tautissime. Essi dovranno mettersi d'accordo, 

... notate bene, o signori, mettersi d'accordo, il 
che vuol dire che essi dehbono discutere le pro 
poste, le quali, d'altronde, naturalmente, ne 
cossal·iamente dovr an uo esser loro fotte dai 
Prefetti. 
Prendiamo· ad esempio Milano. 
La Corte di :\Iilano ha fatto la sua giurisdi 

zione a quattro provincie, Milano, Como, Son 
drio, Pavia, e 1110 comuni. Come volete che 
eoscieuziosamentc il primo presidente sappia ne 
gare l'accorda che gli viene domandato! Esso 
non potrà che arrendersi alle proposte dei pre 
fetti; e {liacch.è esso dove sopratutto preoccuparsi 
della possibilità o couvouienza per la designa 
zione dei magistrati, dovrà accordarsi con tutti 
i prefetti della giurisdizione; o decidere in ul- 1 

timo grado su quello che si possa o conve 
nisse di fare. 
Ed è su questo che vi prego di fissare e mi 

permetto di richiamar la vostra attenzione. II Il Governo e l'emiucutc statista che ora lo regge 
prcfoito od i prefetti avranno determinati i ha abbastanza forza. per rispondere, per soppor 
giorni e le ore secondo le esigenze locali, tal- tare cotesta responsabilità ; ma non è con delle 
volta anche, e soventi, politiche. Il presidente rcsponsabitità, de'lc ingerenze non necessarie 
della Corte, le accetti o nou, ne assume la re- che si provvede alla buona amministrazione dcl 
aponsaùilità. paese. 

Quindi necessariamente uel pubblico il diritto, . V eniamo all'art. 20. E qui una prima osser- 
certo l'opinione: 0 che tutto sta nelle mani dei 1' vazionc, la quale non è che la ripetizione, sotto 
~refetti i quali abbiano voluto che si facesse . .'.lltra forma, ma sotto il medesimo aspetto, di 
10 un modo piuttosto che in un altro, 0 che i . quello che vi presentava poi presidenti delle 
primi prcsidonti vi abbiano aderito, sebbene Certe di appello. 
ad essi manchi ogni mezzo, per pronunciarsi, Facciamoci un'idea di questo magistrato man- 
per ap1,rezwre le ragioni, trasmodano, pur sem- dato a presiedere gli utflci elettorali. 
pre, alla loro competenza, sopratutto cd loro Essi, si dice, rappresenteranno la legge e da- 
Ut!icio. ranno l'indirizzo e serviranno di aiuto a coloro 
. Io non vcgg0, stando sempre all'art. 19, quale che compongono l'uilicio. 
interesso possa aver vi 11 Governo. Iu verità Siccome però questi hanno libertà di voto e 
noa è a noi che spetta di dar consigli a chi prendono anche una parte attiva nello opera 
con. mano tanto fèrma regge i destini <lei paeso; zioni e nelle decisioni provvisorie, se li sospet 
pero a chi non a libia quella ampiezza di mente, tate capaci di commettere, o lasciare che si com 
non può a meno di faro un certa senso il ve- mettano frodi, queste non sono rese meno pos 
dere, come si voglia richiamare al potere con- ,1 sibili e mono artitlziose, malgrado la presidenza 
traJe una responsabilità così grave, e far par- del magistrato, anche supponendolo dotato di 
tecipare l'ordine giudiziario nelle critiche, nel I tutta l'energia e di tutta la capaciti necessaria. 
lllalcontento che cosi frequente sorgeranno nei In questo caso che cosa farà egli? Naturalmente 

Di$cuuioni, f. ao:s. 

I comuni a seguito del)e desiguazionì dei giorui 
[ delle elezioni perchò le riterranno fatte e.on di 
i sagio degli e_lcttori, o. C-On altre v~duto'. 

A questo riguardo s1 potrebbe dire: 1 primi 
presidenti•come non prendono la parola dal po 
tere centrale, cosi non subiscono alcuna delle 
lagnanze, che risalgono al Governo; lo prendono 
invece tanto dall'autorità che loro conferisce la 
legge e lo esercitano col privilegio della dignità 
che accompagna tutte le loro funzioni. 

l\la allora, dico io, so non si ha in animo o 
per iscopo di prendere, anche indirette, siffatte 
ingerenze, porchè mescolare il primo presidente, 
un magistrato, che si in alto grado, ma solo 
collcgialrncute esercita la sua giurisdi:r:ione 
nel rendere ragione ::ille parti, confondendolo 
coi prefetti, magistrati rispettabili, ma come 
cieli' ordine amministrativo e politico dipen- 
denti dal potere centrale~ ' 

Vedete dunque che il proposto procedimento 
involg-e con u11a necessità fatale ·l'ingerenza 
del Governo, e che tutte le circostanze solo 
possono valutarsi dai singoli comuni, speciali 
al loro territorio ; ed i comuni sono non meno 
che 8250. 

.. 
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si opporrà, ne redigerà verbale, ma anche que 
sto è opera a voto collegiale. 

Comunque, ecco il magistrato gettato in mezzo 
alla lotta, alle passioni. 

Supponiamo un caso pratico. Il magistrato 
trova quattro scrutatori che hanno voluto, non 
dico partecipare, ma stendere un velo benigno 
su certi fatti non corretti. 
li magistrato presidente li rileva, fa votare; 

gli scrutatori contrappongono altri apprezza 
menti; quindi denuncio, opposizioni destinate a 
formare materia di procedimento. 

In qual figura il magistrato presidente, in 
dissenso cogli altri scrutatori, comparirà avanti 
all'autorità chiamata a giudicare? 

Quando si verrà al cimento dello prove, ne 
cessariamente il magistrato presidente si tro 
verà travolto ìn lotte passiouate, partigiane. 
Pensateci sopra, o signori. 
E qui credo di rispondere ad una osserva· 

zione che si è fatta, vale a dire, che I' inge 
renza della magistratura, giusta gli articoli 19 
e 20, non sia di natura amministrativa, e che 
quindi non sia vero che si vogliano nè cambiare 
i giudici in amministratori, uè confondere la 
funzione del giudicare con quella dell'ammini 
strare. I magistrati, si dice, non amministrano, 
nè quando il primo presidente si accorda col 
prefetto, uè i magistrati delegati alla presidenza, 
quando presiedono, Facile è la risposta: non 
amministrano nel senso stretto e proprio del 
l'atto, ma e nell'uno e nell'altro caso, apprez 
zando le circostanze determinanti il giorno delle 
elezioni, o pronunciando, anche solo presiedendo 
una decisione preventiva sulle operazioni elet 
torali, non prendendovi parte, fanno atto di 
magistratura giudiziaria. 
Il magistrato che presiede le sezioni dà il 

suo voto; ma è chiamato dal suo ufftcio a far 
constare per processo verbale di quanto suc 
cede, el è destinato a trarre avanti ai tribu 
nali coi frodatori, anche gli scrutatori che fos 
sero stati più facili di lui. Tutto questo non 
è amministrare. L'egregio oratore che faceva 
questa osservazione, non avvertiva in quel 
momeuto che i magistrati giudicano sulle con 
troversie, sui fatti in cui siano interessati o i 
privati, o la pubblica pace, o lo ragioni del 
pubblico; non mai sopra alti cui abbian preso 
parte. Ora, se i magistrati cominciano a pren 
dere una qualche ingerenza anteriore, riman- 

gono esclusi giusta le regole della ricusazione. 
Essi sono, ripetasi, costituiti o come part~ 0 

come apprezzatori di quel fatto che viene un· 
pugnato e di cui si discute davanti all'auto· 
rità, 

Quindi io, per quell'altissimo rispetto che ho 
sempre avuto per i magistrati, per quel riguardo 
che ad essi si deve a vere nei paesi I i ber i, dove 
le passioni e le lotte non trovano e non posson.0 
trovare altro miglior sussidio che nei magi· 
strati, non vorrei che i magistrati scendC:': 
sero nell'arena delle lotte elettorali ; Tanto P.1~ 
(stavo per dire una parola grave) condannabih 
saranno le manovre e i ra<miri che abbiano 

00 à 
potuto viziare le elezioni, tanto più grave sar. 
la responsabilità che indirettamente ai magi• 
strati ne verrebbe. 

A mio avviso quindi - o sarò in questa 
parte probabilmente inconvincibile - l'art. 20 
e tutti quelli che si riattaccano a questa modi 
ficazione, non dovrebbero incontrare l'appro· 
vazione del Senato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Cam bray-Digny. 
Senatore CAMBRA Y-DIGNY. Rinunzio alla pa· 

raia. 
PRESIDENTE. Allora ha facoltà di parlare l'ono· . 

revole Di Samhny. 
Senatore DI SAlllBUY. La risposta fatta dal se· 

tore Miraglia e dall'egregio commissario regio 
al primo discorso dell'onor. Ferraris mi aveva 
fatto temere di non avere udito bene quanto 
egli aveva espresso. Ma ora, senza entrare in 
nessun modo nella questione giuridica e nelle 
osservazioni fatte dal senatore Ferraris intorno 
alla opportunità di veder gli uffici spesso pre· 
sieduti dai magistrati o dai delegati dell'auto 
rità giudiziaria, mi permetta il senatore Fcr· 
raris di fermarmi ad un punto solo del suo 
primitivo discorso, là ove ha messo in cJnfronto 
l'art. 4G della legge vigente cogli articoli eh& 
ora stiamo discutendo. 

È parso al senatore Ferraris, ed ora son per· 
suaso d'averlo capito bene perché ebbe a ri 
peterlo nel secondo discorso, che si venisse in· 
nanzi a noi con una limitazione di libertà. 
L'art. 46 dico che lo Giunte comunali, con 

che si facciano le elezioni entro il mese di In· 
glio, hanno il diritto di fissare il g.orno del· 
l'elezione. 

Questa apparente menomazione di libertà mi 
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semhr11, nelle condizionì che sta per creare la 
legge in discussione, non possa più invocarsi, 
llnpcrocchè, invece di nuocere alla libertà, ne 
diventi anzi una guarentigia; e dirò il perchè. 
11 senatore Ferraris mi concederà che qui non ' 
Si tratta sottano delle elezioni comunali, ma 
eziandio delle elezioni provinciali. 
Ora, siccome noi vedremo nei successivi ar- 

·-, tìcoli che le elezioni provinciali devono aver 
luogo nello stesso giorno in tutti i comuni d'un 
mandamento e che sappiamo altresì che vi sono 
consiglieri provinciali, i quali sono nominati 
da parecchi mandamenti, ne nasce la come 
guenza che nello stesso giorno tutti i comuni 
di un mandamento e talvolta tutti i comuni di 
vari finitimi mandamenti sono obbligati a pro 
cedere alla elezione del consigliere provinciale 
in conformità della nuova legge. · 

Ora, il senatore Ferraris non desidera cer 
tamente che si fissi un giorno nei comuni per 
la elezione provinciale, ed un altro giorno ad 
libilum delle Giunto per l'elezione ùei Consi 
gli municipali. 
Orbene, in questa coudizione di cose .... 
Senatore FERRA.RIS. Quello che vorrò lo dirò 

a. suo tempo. 
PRESIDE~TE. Prego di non interrompere: è il 

regolamento che mi obbliga a fare questa rac 
comandazione 

Senatore DI S1MBUY. Mi conceda, onor. Fcr 
raris, di parlare su quanto ha già detto. Ella 
ha detto che trovava una menomazione di li 
bertà nel veder fissato i 1 giorno della elezione · - . . ' 
1~ ripe.to che questa misura reputo indispensa- 
bile. E evidente che qualcuno deve fìssarlo 
questo giorno in tutti i comuni che nello stesso 
giorno devono procedere ali' elezione del con 
sigliere provinciale. Chi lo ha da fare se non 
il prefetto? E lo dove faro il prefetto solo? No 
certo, poichè ci vuole l' intervento dcli' auto 
rità giudiziaria per la destinazione dei presi 
denti degli uillci. 
Dunque il prefetto, d'accordo coi primi pre 

sidcnti debbono flssare questo giorno, come ci 
vien proposto. 
Non vedo in questo alcuna menomazione di 

libertà. 
PR.ESrnENTE- Ha facoltà di parlare l'onor. se 

natore Mirag lia. 
Senatore MIR!GLIA. lo ho avuto ed ho la mas 

sima deferenza per l'onor. Ferraris, ma mi per- 

metta che io gli faccia osservare che se a lui 
non risalta che nelle elezioni folte a norma 
della legge vigente siasi dato lu'>go a tutti 
i r:i;:rgiri eJ alle frodi da me e dali'onor. commis 
sario regio accennati, i giudizi penali e le con 
tiuue inchieste amministrative ha ano J i mostrato 
ad evidenza che frodi e raggiri ham.o turbalo 
la pubblica coscienza. EJ invano lo stesso sena 
tore Ferraris ha esclamato che se I' intervento 
di uu magistrato nella presidenza dello ele 
zioni basta ad escludere tutte le frodi, tuttavia 
qualche iucunveniente si verificherà. Certa 
mente incouvcnicnti non ci saranno elle quando 
il mondo sarà convertito in un paradiso ter 
rcstre. (llarihì pro!un:;1•lt1). Se non si può aspi 
rare a togliere tutti gl' iucouvcuienti, si devo 
rare di tutto per evitare brogli elettorali, 11<l il 
magistrato che non ha, nè può avere interesse 
a divenire uomo dì partito, vigilerà con scru 
polosa cura alla legali ti della votazione; e C<iSÌ 
si avrà una grandissima garentia dell'esercizio 
del diritto elettorale. 

PRESI!lE~TE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Corte. 
Senatore CORTE. Questo mi pare veramente 

un problema molto complesso; un problema nel 
quale i coeffìcicmi indeterminati son» tali e 
tauti che la solnz.one nou può che c~~cre uu:i. 
quantità immagi:.aria. 
Qai si dispo~:e una spceic di molii:izz;,z 011e 

delle f:irze g:udiziarie; cd è una Cvs.'.1 chi', se 
condo mf', più che dall'uffieio di un primo pre 
si<l~nte <li C•Jrte d'app~:Io, doneblJc c:;scr Cat'a 
1lall'ufficio ùcllo stato maggiore- Qui si tratta 
anzi di mcl:ilizzare delle forz•', le <inali sono 
i:isu{Ticienti per la b:ilLag!ia cktlor,1le clie si 
dcYe com lJattere- 

Io rnrrci sapere quanti sono i m;igi~trati di 
cui puù disporre un primo presiJcntc <li Corte 
11'appc!lo: vorrei sapere quante sezio:1i eletto 
rali vi sono; cd allora io potrei rcnù•2rmi couto 
della possibilità <li dclegar0 opporLrnamente 
le persone per prl'siedere 1p1esti si1:z"!i uffici. 
;\la io credo che questa sia u11:i. gr:rnJe illu 

sione di credere che si:i. possibile di far r-rc 
sicJere quest'ufficio da persone le quali offr:rno 
garanzie Ulaggiori di quelle richieste fino ad 
ora, e credo che queste persone no:1 s!a pos 
siuilc di trovarle, e che si finirà per aYCrc u11 
conciliatore od un viceconciliatore il <fJa!c of. 
rirà garanzie molto minori di rruclle che o!Trono 
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gli attuali presidenti degli uffici elettorali. Per 
cui, di front» alla impossibilità matematica, nu 
mcrica di provvedere a questo, io mi accosto 
all'opinione espressa dal mio onorevole amico 
il senatore Ferraris e propongo come egli pro 
pose che si lasci uo le cose come sono e non 
si cambino ulteriormente. 

Io vorrei sentire l'o.iiuiouo di un presidente 
ùi Corte d'appello il quale dovesse, in una giu 
risdizione come quella, per esempio, di '.\Iilano, 
a cui ha fatto allusione l'onor. Ferraris, nella 
quale ci saranno duemila cinquecento uffici elet 
torali, mobilizzare a giorno e tempo fisso tutta 
quella schiera di magistrali che deve essere 
mandata qua e là a presiedere gli uffici. 

Io credo che se si fosse iniziato uno studio 
statistico nou si sare bhe neanehe pensato ad 
un simile provvedimento. L'aritmetica in molti 
casi è una ottima consigliera, cd io credo che 
se in questo caso consulteremo l'aritmetica la 
sceremo le co.r;e come sono. 

PRESIJE:iTE. Il senatore Cavallini ha facoltà. 
di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Io non entro nella que 

stione che fa dibattuta Iluora dagli onorevoli 
preopinauti, poi eh è essa mi se mura esaurita, 
e tutti oramai conosciamo i vantaggi e gl' in 
convenienti che derivano dal sistema propcsto. 

lo richiamo per un solo istante l'attenzione 
dcl .Senato sopra una dello conseguenze, che 
la disposizione che ci viene proposta non può 
a meno di arrecare, c,l è la questiono della 
spesa. 

Noi abbiamo ~2:!0 comuni, eù e detto all'ar 
ticolo 21 che al segretario sarà corrisposto un 
onorario di L. 10. 

Per lo passato, e sin qui, quest'utllcio non era 
rimunerato, eppure niuno si ricusava di assu 
merlo, Non vedo quindi la aeccssità di ricom 
pensare il segretario per l'avvenire. 
Vediamo quale è l'onere che si impone al 

paese con questa innovazione. 
Ammesso che iu media si abbiano due se- 

icni per ogni comune, ed io sto di gran lunga 
al disotto del vero, la spesa per i segretari 
ascenderebbe a L. 165,0JO per ogni anno, gìac 
chè ogni anno si rinnovano in parte i Consigli 
comunali. 
A questo nuovo peso ai contribuenti aggiun 

giamo ora l'altro ben maggiore per la presi 
denza che si devolve alla magistratura. 

Evidentemente i magistrati non devono sbor 
sare del proprio nel viaggio, nel vitto e nelle 
pernottazioui fuori della loro residenza. Almeno 
bisogna tenerli indenni dalle spese così dette 
forzose, e siccome l' indennità vuole essere pro: 
porzionata all'altezza della loro posizione, cos~ 
è ben ovvio lo scorgere che le nuove disposizio~1 
impongono 1111 contributo di centinaia di nn 
gliaia di lire. 
Aggiungiamo ancora la rimunerazione che 

devo accordarsi ai membri della Giunta ammi· 
nistrativn, di cui parleremo più tardi, e ve: 
drcte subito quale è il clono finanziario che Cl 
apporta la nuova lcgg0. . 
Sta bene gareutiro la sincerità delle elezioni. 

Si condanni chi pecca, ma per i pochi delin· 
qucnti non si dannino lutti gli altri. ConJan· 
niamo il. singolo individuo che commette il 
falso, ma non i! comune iuuoceute, 
Abbiamo comuni, abb.arno provincie, che non 

possono per le spese facoltative disporre pilÌ 
di un contesi mo, e noi li aggraviamo ogni giorno 
di spese obbligatorie. 

La questione flnauziaria si impone a tutti. 
Arrestiamoci ! N on dico altro. 

PRE~IDENTE. Siccome l:t discussione si è aggi 
rata sugli articoli l[) e ~O, a questo art. 20 il 
senatore Sonnino 1•rop0nc un altro emenda· 
mento, que!io cioè di wglicr.) al ~econ•lo r-omma 
le parole « viccprctor.~ e conciliatore », ciò chO 
vuol dire soppri:nerc il seconJo coui:ua. 

Darò lettura anche dell'art. 20. 

,\rt. '.!O. 

Tanto gli uffici proni.sori, qnanto gli uffici 
definitivi d~lle allt111anze elettorali snranno tJre 
:sieduti da rr.agistrnti, compresi gli <if!'gi•111ti 
giudiziari e gli u.\ituri, o da utliciati del Pub 
blico Ministero presso le C.:.rti e i tribuna.li. 
In caso ùi necessità riconosciuta dal primo 

presidente della Corte, potrà anche d~sli nArsi 
a presiedere l'ufficio il vicepretore o il conci· 
lialore. 

Il primo presidente della Corte d'appello, 
ùopo determinato il g-iorco d.!la elezione ai 
termini dell'articolo precedente, e non più tartli 
ùi otto giorni prima del\3 elezione, designa i 
funzionari che rlovrn!:no presieù-ere ogni singola 
sezione. 
In caso d'insufficienza o di impedimento dei 
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medesimi, che avvenga in condieioni tali da 
non permetterne la surrogazione normale, as 
sumerà la presidenza il sindaco o uno dci con 
siglieri per ordine d'anzianità. 

L'onor. senatore Sonnino ha facoltà di par 
lare. 

Senatore BONNINO. Mi riferisco a quello che , 
·-ii:inno detto gli onorevoli colleghi sulla que 
stione. 

PRESIDENTE. Il senatore Finali, relatore, ha 
facoltà di parlare. 

Senatore FIN!Lr, relatore, Qn~sta è una delle 
parti dcl progetto di legge, che ha dato luogo 
alla più lunga discussione fra i membri della 
Commissione, ed è anche la parte che è stata 
più lungamente trattata nella relazione. 

Il relatore prova una certa soddisfazione nel 
notare che non si è detto argomento pro e 
contro lintroduzione del nuovo sistema, che 
non sia stato, sebbene più brevemente, espresso 
nella relazione della Commissione, meno l'ar 
gomento finanziario messo innanzi dall'onore 
vole Cavallini. 
Nella relazione è dichiarato che i due emen 

damenti da noi proposti all'art. 20 mirano a 
rendere più facilmente attuabile il nuovo si 
stema. 

La maggioranza per approvare questo nuovo 
sistema è di un voto. lo appartenni cd appar 
tengo ancora all.1 minoranza. L'opinione della 
maggi-0ranza fu espressa dall'onor. Errante; 
quindi io mi limito a dichiarare che, in qua· ; 

. lunquc modo sia risoluta la questione dal Se- 1 
nato, creJo opportuno, e in questo è unanime I 
la Commissione, il primo emcndaniento dell'o- 1 
norcvolc Sonnino; poiché è beu necessario che 

1. 

la legge determini l'ora nella quale debbano 
cominciare le operasioni elettorali. 

Dal momento che l'art. 22 dice che, quando I 
ali? _IO non siasi ancora costituito il seggio de 
fi~1It1vo, si procedo in una certa guisa, e ra- I 
g1onevole che sia ùetcrminato un congruo tempo 
fra il principio delle operazioni elettorali e le 
ore IO, che è un termine l'alale, spirato il quale 
l'ufficio provvisorio diventa deflnitivo, E questa I 
d_cterrniuazione delle ore }0 aut. sta in rela- I 
zione con una disposisìone dell'art. 23, il quale I 
vuole che le operazioni elettorali non siano 1 

chiuse prima delle 4 pom. 
Fatte questo dichiarazioni, poichè il Senato 

conosce qual è l'opinione della maggioranza 
della Commissione e quale l'opinione della mi 
noranza, non ho che da attendere il suo voto. 

!'RESIDENTE. Voglia l'onorevole relatore avere 
la bontà di dire pure il parere della Commis 
sione sugli emendamenti proposti dal senatore 
)lir11glia. 

Il senators Mirag lia propone questo emenda 
mento: che all'art. 20, secondo comma, dopo 
le parole: il riccpretore, si aggiunga: manda 
mentale o comunalc : e dopo le parole: il con 
ciliatore, si aggiunga: o ciceconciliatore. 

Senatore FI:IALI, relatore. La Commissione è 
unanime nel non credere questa aggiunta ne 
cessaria, perché con la parola vicepretore, che 
è generica, non vi è bisogno di specificarne le 
categorie; e quando si va al conciliatore, pare 
alla Commissione che non si debba scendere 
fino al viceconciliatore. 
Prego poi l'onor. Miraglia di osservare che . . ' la Commissiono per ovviare all'inconveniente 

della defìcieuza nel numero dei magistrati, in 
relazione al numero delle sezioni, è stata in 
dotta ad ampliare la disposizione dell'art. 20, 
ultimo paragrafo; tanto da permettere che in 
vece del magistrato sia chiamato alla presi 
denza dell'ufficio il sindaco o uno dci consiglieri 
per ordine cli anzianità. Questa è la variazione 
introdotta dalla Commissione. 

La proposta ministeriale diceva: in caso d' im 
protriso impedimento (la quale frase pare ac 
cenni ad uno di quegli avvenimenti che è da 
augurarsi che non succedano frequentemente); 
noi abbiamo detto: in caso di in.mff[cien;;;a od 
impedimento, e mi pare che il signor ministro, 
nella nostra conferenza, avesse dichiarato di 
accettare l'emendamento. 

PRESIDEJm:. Ha facoltà di parlare il ministro 
ùell' interno. 

CRI3?I, presidente del Consiglio, miniM1•0 del 
l'inferno. Iu verità, io sono dolente che questa 
discussione sia divenuta cosi ardente. 
Per me sta, che nella proposta del Governo 

sfa la sola, la vera gtmrnzia, perchò le elezioni 
possano riescire sincere, 9tl realmente vogliamo 
la sincerità del voto. 

Non furono redatti senza una ragione questi 
articoli ; lo furono in conseguenza di fatti ab· 
bastanza scaudalosi, dei quali il nostro paese 
serba ancora ingrata memoria. 

Le elezioni in alcune parti del Regno erano 
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diventat~, non più una nobile lotta amministra 
tiva, ma una lotta di interessi materiali, e dirci 
anche di insidie e di intrighi. 
Ordinariamente i più avveduti, nella prima 

ora dcl giorno stabililo alla votazione, sogliono 
assaltare gli uffici, se no impossessano, com- 
11ongono a loro guisa il seggio, e se lo assi 
curano nel modo che al partito invadente con 
viene. 

Non basta ancora. 
Fuori le porte del luogo ove si deve votare 

ai mettono ordinariamente cinque o sei com 
-pari, i quali hanno l'arte di allontanarne tutti 
gli elettori i quali giungono tardi, loro dando 
a credere che tutto _sia finito, o che però sia 
inutile di entrare. 

Costituiti siffattamente i seggi, e ciò è av 
venuto in una ùelle nostre grandi città, ne se 
guono poscia gli altri inconvenienti che tutti 
abbiamo deplorato, cioè il mutamento completo 
della votazione. 

Si rifanno allora i processi verbali, si distri 
buiscono i voti secondo gli interessi delle clien 
tele, e si dà infìne come risultato dell'elezione 
quello che è stato convenuto fra i più abili ed 
i più sfacciati faccendieri. 

Quale è il mo.lo di uscire da questo deplo 
revolc stato di cose? stato deplorevole, che ci 
ricorda quello che è avvenuto nei comizi di una 
grande repubblica, allorchè si è dovuto nomi 
nare il Presidente o si sou dovuti scegliere i 
deputati al Congresso 1 
L'unico merlo è quello di affiJarc alla magi 

stratura la presidenza dei seggi. 
Il giudice inamovibile non ha interesse a fal 

sare la verità delle elezioni, egli è fuori ùegli 
interessi locali, è animato <lai sentimento del 
diritto e dcl dovere, che impone il suo patrio 
tismo o che costituisce la sua autorità. Por 
tando i magistrati alla presidenza dei seggi, 
possiamo essere sicuri che quanto si ebbe a 
deplorare sino ad oggi non potrà più avvenire. 

Due obbiezioni vennero fatte : l' uua, che il 
numero dei funzionari dell'ordine giudiziario 
possa non bastare; la seconda è quella fatta 
dall'onor. senatore Cavallini, che la spesa sia 
talmente eccessiva da non poter essere soppor 
tata dai comuni interessati. 
Incomincio da questa seconda, e dirò all'ono 

revole senatore Cavallini, che, tra il pericolo 
di una spesa eccessiva, e quello di pessime aro- 

ministrazioni, quali indubbiamente uscirebbero 
dalle indegne manipolazioni delle urne, io pre 
ferisco, e tutti gli onesti cittadini debbono prc· 
ferire, il primo. 

Andiamo alla questione del numero dci ma- 
gistrati. 

Io flui non ho sott'occhio lo stato magg.iore 
dell'ordine giudiziario, nè i militi dci qu11l.1 h• 
parlato l'onor. senatore Corte, militi che si do~ 
vranno mobilizzare il giorno in cui gli eletto~ 
sie no chiamati a votare pei consiglieri comunah· 

La questiono del numero fu fatta, e non hll 
per nulla turbato nè il Governo, uè la Giunta 
parlamentare, quando fu mossa e risoluta nel 
l'altro ramo del Parlamento. Ed è perciò che 
furono stabilite tutte le sostituzioni che voi avete 
visto, e colle quali si presume che il numero 
non mancherà. 
Ma havvi ùi più. 
Notate quello che è scritto nell'art. Hl. 
L'art. ID prescrive, che il giorno delle ele- 

zioni devo essere determinato dal Presi,lenie 
della Corte di Appello, d'accordo cui Prefot~· 
Questa disposizione non venne fatta a capriccio; 
Io fu appunto per ovviare al difetto dcl numero· 

Se le elezioni pei Consigli comunali nella cir· 
coscrizione di una Corte di Appello do\·es:>ero 
essere falle in un medesimo giorno, voi potre· 
sle aver ragione; il numero potrebbe mancare. 
:\fa il Prefetto, ù' accordo col Prcsi-Iente della 
Corte <li Appello, stabilirà nei Comuni ùell~ 
circoscrizione sulla quale ha autorità, giorni 
diversi, perché i magistrati badino allo opera· 
zioui che devono presiedere; ove poi non hastiuo, 
vi souo i pretori, i vice -pretori, e.l i concilia· 
tori i quali, magistrati aneli' essi, andrchllero 
ad ingrossare la nobile falange <lei m:igisLrati 
collegiali. 

E se anche questo numero non potesse bastare, 
la Commissione, completando un «onceuo, che 
era già nel progetto presentato al Senato, hll 
tolto tutte le difficoltà, agginugendo che, in 
caso ùi iusuùìcìeuza o di impedimento, potes· 
sero i seggi essere presieduti dal sindaco o 
<lai co.isiglieri comunali, per ordine di anzia- 
nità. 

Con ciò, signori, voi anete una garcnzi:i. 
sufficiente, vera, seria, perchè non si ri pelano 
gli inconvenienti che ah biamo sempre ùeplorato. 
Se i nsislcle nel sistema aulico, voi Iascierete 

che continui quella falsificazione delle ele:.:ioni, 
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che sinora in certe grandi città, come nei pie· 
coli comuni, e tutti lo sapete, è avvenuta. 

Q11ante volte, signori, in alcune sezioni elet 
torali - sopratuuo in quelle della campagna 
ne abbiamo gli esempi, e chiunque ha fatto parte 
d 

• I I 
ella Giunta parlamentare per le elezioni 1 ha 1 

visto - quante volte è avvenuto che i voti nean- 
... che siano contati e che i processi verbali siano 

1 

preparati prima del giorno dell'elezione! 
Or bene, voi, proprio voi, Senato conserva 

tore, voi che dovete più di tutti pretendere che 
le garanzie sieno seriamente stabilite, afllnchè 
la sincerità ùdl'elczioni non sia turbata, siete 
voi che dovete combattere gli articoli IO o 20 
della uuova legge? 

Non posso crederlo, vi farei un torto se lo 
credessi. 

PRESIDENTE. Accetta il signor ministro che si 
precisi nell'art. l!) l'ora delle s antimeridìane t 

CRI SPI, presidente del Consiglio, minist1·0 del 
l'inte1·M. Dissi la ragione, per la quale bisogna 
che l'ora sia stabilita dal Prefetto e dal Prcsidou te 
della Corte d'Appello. La determinazione dcl~ 
l'ora ha una ragione giuridica. 
Senatore FINALI, relatore. Dcl giorno si, ma 

dell'ora no. 
PRESIDE:iTE. Allora metteremo ai roti. .. 
Senatore FINALI, relatore. Domando ùi parlare. 
PRESDENTE. Ha facoltà ùi parlare. 
Senatore FlSALI, relatcre, La ragione addotta . 

dall'onor. pre,-idento del Consiglio perchè sia ! 
data al prefetto d'accordo col presidente della 
Corte d'appello, l'autorità di designare il giorno 
e il luogo, è evidente e non si potrebbe <limo· 
slrar meglio lii quello che abbia fatto; ma in 
quanto all'ora ò impossibile che uno stesso ma 
gistrato nello stesso giorno possa andare in due 
luoghi ..... 

F1ci. No, no. 
CRISPI, presidente del Consigli··, ministro del 

l'interno. E dovo vi è ferro\·ia? 
SenaLoro FJN,\LI, relatore. .Ma si'ccome nel 

l'art. 22, si dice che: « So alle ere l O antiine 
ridiano non siasi ancora potuto costituire il 
seggio doflniti vo, perchè non si trovano riuniti 
almeno Hi elettori per procedere alle operazioni 
della costituzione, il seg-gio provvisorio diventa 
definitivo ,., bisogna pur stabilire in che ora 
debba cominciare l'operazione elettorale, affln 
chò si faccia luogo a questa gravo conseguenza 
dì con vertire l'ufficio provvisorio in definitivo. 

:..• 
l. 

L'onor. presidente del Consiglio non ammstta 
per certo che il prefetto, d'accordo col presi- 
dente, possa stabilire l'ora dell'apertura delle 
operazioni elettorali, per esempio, alle 9 e 50; 
e poi dichiararsi alle 10 convertito l'ufficio prov 
visorio in definitivo. 
La ragione unica per la quale la Commissione 

propende alla determinazione dell'ora nella quale 
deve cominciare l'operazione elettorale è ap 
punto quella che ho avuto l'onore di accennare; 
ed essa sarebbe contentissima se l'onor. pre 
sidente del Consiglio la volesse apprezzare. 

PRESIDENTE. La parola spelta ali' onor. ministro 
dell'interno. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'lnterno. I termini sono fatali, e quando al 
l'ora fissata non cominciassero le operazioni, 
ciò darebbe luogo alla nullità. 
Perchè mettere gli elettori nella condizione 

di rifare le operazioni, e non lasciare anche ai 
magistrati locali di stabilire l'ora 1 
lo non comprendo qual danno verrebbe, 

ove l'ora non fosse determinata nella legge. 
Io erodo anzi che l'omissione sarebbe utile ed 
eviterebbe molti inconvenienti. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIN.~LI, relntore. Mi dispiaco di tro 

varmi iu contraddizione coll'onor. ministro, ma 
la Commissione non può riguardare un articolo 
staccato dagli alu-i. 

foci. Modificate allora l'art. 22. 
Senatore FINALI, relatore, Ma è presto detto : 

allora rnoùificato l'art. 23. 
V<;ci. È naturale. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. Ono 

revole relatore, non dia retta alle interruzioni, 
diversamente non arriveremo in fondo nè del 
l'articolo nè della leggo. 
Senatore FINALI, relatore. Io dico che l'arti- 

1 colo ... 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministra del 

t'interno. Vogliamo transigere 7 
Senatore FINALI, relatore, Dica pure. 
CRISPI, 1,rc~ideule dcl Consiglio, ministro del 

rtnterno. Domando la parola. 
PRESIVEHE. Ila facoltà di parlare l'onor. mi 

nistro dell'interuo. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'interno, Io proporrei di mettere così: 

• 
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« Le cperazioni elettorali dovranno incomin 
ciare non più tardi delle nove ». 
Senatore FIN!Ll, relatore, D'acoordo, I•erchè 

appunto dalle 9 alle 10 e' è quel congruo tempo 
che presnpµoue l'art. 22: 

t< Non più tardi delle ore 9 antimerldlaue ~. 
CRISPI, presidente dt:l Consiglio, ministro dd 

t'interno, Qaesto sarebbe l'emendamento Son 
nino. 

PRESIDE!fl'!. Onor. Sonnino, accetta queste mo- 
dificazioni ~ 

Senatore SONNINO. Accetto. 
PRESIDENTE. Ora verremo ai voti. 
Il senatore ~Iira.:;-lia mantiene il suo emen 

damento? 
Senatore llIRAGLIA. Non è un omcnùamento il 

mio, sono semplici spiegazioni. 
PRESIDENTE. Comincicremo dal votare prima 

l'art. lU poi il 20; perchè la discussione è 
stata fatta sopra ambedue; o dell'articolo Hl 
voteremo dapprima l'emendamento proposto 
dall'onor. Sonnino d'accordo colla Commissione, 
e cioè alla parola « ora » sostituire « le opo 
razioni elettorali dovranno incomiuoiare non 
più lardi delle ore O antimeridiane >. 

Chi approva la soppressione dell' e ora • e 
l'ag-giunta che ho ìestè letto, è pregato di al 
zarsi 

(Approvato). 

Pong-o ai voti l'art. l O, come fu letto e così 
emendato. 
Clii l'approva è pregato <l'alzarsi. 
(Approvato). 

Ora passeremo all'art. 20. 
L'onor. senatore Souuino mantiene il suo 

emendamento 1 
Senatore SONNI:iO. X on lo mantengo; mi ri 

servo di votare C011lr1> l'articolo. 
PRESlDE:iTE. Era per sapere se dovevo met 

tere la votaziouo por divisione o no. Non essen 
dovi proposte, metto ai voti l'art. :!O come è 
stato già letto. 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
( .\ pj.rov ato). 

Art. 21. 

Per comporre l'ufficio provvisorio si uniscono 
al presidente i due elettori più anziani di età 

e i due più giovani fra i presenti con le fun• 
zioni di scrutatori. 
L'adunanza clegg~ a maggioranza. relativa 

di voti i quattro scrutatori detìuitivi. Ogni e~é 
tore uon scrivo che due nomi sulla pro.pri~ 
scheda e si proclamano eletti i quattro che ri 
portano i maggiori voti. 

Se qualcuno degli eletti è assente o ricus~ 
resta scrutatore colui che ebbe maggiori voil 
dopo di lui. 

L'ufficio cosi composto nomina il segretario 
scegliendolo fra gli elettori presenti nell'ordine 
seguente: 

1 ° Cancellieri, vicecancellieri di Corti, tri 
bunali o preture, segretari e vicesegret.nri ùe 
gli uilìci dr! Pubblico ~linistero; 

2° ~otai; 
3° Segretari e vicesegretari comunali; 
4° Altri elettori. 

Il presidente, se è elettore, vota in quella 
sezione, dove esercita l'ufltoio. 

Il segretario ha voto consultivo: esso o ri 
munerato con un onorario di L. 10. 

Il processo verbale da lui rogato riveste, per 
ogni erfetto <li legge, la qualità di atto pulJ 
hlico. 

A questo articolo l'onor. Di Sambuy propone 
il seguente emendamento: 

Modificare il primo comma nei seguenti ter 
mini: « Per comporre l'ufllcio provvisorio si 
uniscouo al presidente i due elettori più anziani 
di età, ed i due più giovani della sezione. In 
caso d'improvviso impedimento che non dia 
tempo a.Ila surrogazione normalo, verranno sur 
ro~ati dai due più anziani e dai più gioYaui fl'A 
i presenti in q•ia!it:i. di scrutatori •. 
Sopprimere il comma diccatc: « Il so,,.rcta~ "' rio, ecc. ». 
L'onor. Di Siunhuy ha facoltà di svolg~ro il 

suo emenq~mento. 
Senatore DI SAMBUY. Le gravissime cose dette 

dall'onor. signor ministro dell'interno or son 
pochi minuti al Senato iH turno al modo con cui 
disgraziatamente ... 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore <li porger 
mente allo sli'olgimcnto <lell'emeuùameuto del 
l'onor. Di Samliuy. 
Senatore DI S.\MBtY ... fu azionarono sinora le 

sezioni ele~torali, dànno molto mtiggior peso 
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all'ernentb.mento, che io mi permetto di pro 
porre al Senato. 

La maggior guarentigia che si possa avere 
del retto fuuziouamento dell'ufficio provvisorio 
sta non solo nella persona destinata a presie 
derlo, la quale deve essere superiore a qualsiasi 
sospetto cù ispirare la fiducia negli elettori, ma 
bisogna che anche materialmente I'ufllcio prov- 
"Visorio possa nell'ora indicata, la quale appunto 
Venne stabilita culi'articolo precedente, costi 
tuirsi regolarmente. 
Ora voi tutti, onorevoli colleghi, certo avrete 

osservato, quanto io son costretto di constatare 
sempre nelle elezioni comunali, la difficoltà im 
mensa, cioè, che vi è di costituire l'ufficio prov 
>isorio. Deploriamo che molti non compiono al 
dovere di eleuori, ma accade altrcsi che molti 
dì quelli che sarebbero pur disposti a compierlo 
arri,·ano appena all'uscio della sezione nella 
quale devono votare, e poi, per paura d'essere 
compresi nell'ufficio provvisorio, che per un 
successivo articolo diventerà quasi sempre de 
finitivo, so ne fuggono e se non possono ritor 
nare nel pomeriggio, preferiscono rinunziare 
al loro diritto di votare, anzichò correre il pe 
ricolo di esser compresi nell'ufficio. 

Adunque per il retto ed onesto funzionamento 
degli uffici elettorali, occorre, secondo me, che 
all'ora indicata essi possano regolarmente in 
cominciare le operazioni. QuinJi par conve 
niente che si stabilisca a priori da chi è costi· 
tuito questo ufllcio provvisorio. Se si stabilisce 1 

che invece di prendere nella sala della vota- : 
zione i due più anziani ed i due ['iù giovani l 
elettori presenti, cosa per lo meno difficile 
quando i pochi elettori della prima ora stanno 
sulla piazza in osservazione e si rifiutano di en 
trare nella sala, debbano essere preventiva 
mente convocati dalla Giunta municipale che 
Verifica le liste i due elettori seniori e i due 
juniori della sezione, voi avrete l'ufficio pronto 
Per l'ora designata. E voi volete sicuramente 
che all'ora dalla legge stabilita il magistrato 
che presiede trovi il suo ufficio provvisorio 
pronto a costituirsi, e non abbia a star sulla 
porta in vana aspettazione. Quando però non 
potessero intervenire i quattro scrutatori chia 
mati dalla Giunta, allora, subordinatamente, 
~onverrebbe accettare la misura già ammessa 
in. precedente articolo, di surrogare gli assenti 
coi presenti. 

Dileui1icml, f. 360, 

Penso, o signori, di a vere chiaramente espresso 
il mio concetto, quello cioè di rendere possi 
bile sin dalle 0 antimeridiane il retto funzio 
namento degli uffizi. 
Altrimenti sempre subiremo uno dei maggiori 

inconvenienti che tutti dovete ammettere. Ri 
cordate che in Italia non vi è furia, ma apatia 
nello elezioni, e non mettiamoci in condizione 
di non veder funzionare l'ufficio provvisorio, e 
di dover aspettare flno sul tardi senza vederlo 
costituito. 
Si coutinuorebbn in tal guisa cogli inconve 

nienti lamentati in passato, si perpetuerebbero 
lo operazioni elettorali mal regolate, e certo 
non con quelle garanzie che è nell'intenzione 
del Governo e del Parlamento d'introdurre nella 
leggo. 

PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIULI, relatore, L.'.1. Commissione è 

concorde nel non accogliere gli emendamenti 
proposti dall'onor. Di Saiubuy all'art. 21 del 
progetto di legge; imperciocchà nella prima 
parto questi suoi emendamenti li crede inutili 

' provvedendo bene, così com'è, l'art. 21, onde 
l'eme~damento non potrebbe che ingenerare 
delle incertezze. 

In quanto poi al sopprimere l'alinea che dice: 
«Il segretario ha voto consultivo: caso è ri 
munerato con un onorario di L 10 >, pare alla 
Commissione che questo segretario da sce 
gliersi fra le persone indicate dal!'arLicolo stesso 
sia opportuno che si trovi nell'ufficio, special 
mente nei paesi, ove non abbondano li per 
sone di sufficiente cultura, cioè nella massa dci 
piccoli comuni rurali. 

In quanto poi alla rimunerazione di L. IO, 
pare che non sia eccessiva, e che per un'opera 
non lieve, che comincia dalle otto antimeridiane 
e dura fino a sera, non sia soverchia rimune 
razione. 
La Commissione prega quindi il Senato di 

approvare l'art. 21 con i due emendamenti da 
essa proposti. Uno di questi emendamenti si 
riferisce ad una disposizione contenuta in un 
paragrafo precedente, dì che il paragrafo che 
viene emendato non teneva conto ; l'altro, a 
che il segretario abbia voto consultivo, come è. 
dichiarato dalla legge ora in vigore. 

Se questa disposizione non esistesse già nella 
legge, si intenderebbe bene che il segretarle 
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non è condannato a starsene unno ncll'uffliio, 
mentre gli altri discutono ; ma non parlando 
sene più nel progetto in esame, potrcbbo in. 
tendersi che quinci innanzi il segretario nep 
pure potesse interloquire. 

PRESIDENTE. Il senatore Di Sa.mhuy ha facoltà 
di parlare. 

Senatore DI SA!.Jf,tJY. In non mi ora creduto 
in dovere ùi s l'Olt:r<'re il secondo cmc.idamnnto, 
epperò mi fermai al primo. Mi dispiace che ìa 
Commissione si sia dichiarata contraria prima 
di udire il mio brevissimo svolgtmcut o, poichò 
quell'emendamento mi sembrava ancora in que 
sto momeuto così semplice ed onesto, veIo in 
esso una tale guarentigia del retto e regolare 
funzionamento degli uffici elettorali, che sarei 
molto meravigliato a sentire che il ministro 
dcli' interno non lo accetti. 

Non dirò ùi più, e lascierò che il Senato giu 
dichi so la mia proposta era o no giusta. 

Due parole mi saranno concesse) intorno alla 
retribuzione del segretario, poichè non no 
avevo parlato prima. 

In questo sono completamento dell'avviso del 
senatore Cavalliui. So bene che il ministro del- 
1' interno ci ha detto che se, mediante questa 
spesa, in apparenza lieve, si deve ottenere un 
miglior risultato, non si può ragionevolmente 
rifiutare la spesa. Darci al ministro del I' in 
terno non una, ma mille ragioni, quando fossi 
persuaso, non dico con sole dicci lire, ma che 
anche con conto lire date ai segretari di se 
zione si avesse a migliorare le elezioni in qual 
si;,si modo. Si persuada l'onorevole Crispi, che 
io non verrei a chieJergli un'economia quan-lo 
fosse a detrimento di una maggior guarentigia 
di moralità nelle elezioni; ma siccome so110 

persuaso che questo non muta nulla, e che le 
dieci lire, mentre sono anche scarse per rimu 
nerare un cancelliere od altra persona di si 
mile levatura, vengono poi nel loro totale a 
gravitare troppo sui poveri bilanci comunali ; 
io dichìaro cho non sono convinto della utilità 
di questa rimunerazione. Voto contro anche 
per principio alla rimunerazione ùi operazioni 
che in un paese libero i liberi cittadini non 
debbono in nessun modo farsi pagare. 

PWUIBNTE. Signor ministro, vuol parlare su 
gli emendamenti dell'onor. Di Sambuy 1 

CRW>l, praideate del Comigltc, ministro del 
l'interno. Noi siamo contrari ~ questi emen- 

dameuii, o preghiaruo I'ouor. Di S1imb:1y cli ri 
tirarli. 

PltESIJEìiTE. Il ministro d~il' interno preiP 
l'onorevole Di Sambuy di ritirare i suoi .;uien· 
damenti. 
Senatore DI SA~Bii7. :Jk ne .lu-ilo assai, 01a 

sono troppo convinto ì er pctccii ritìrnre. 
Senatore SO~iHJ::ìO. Domando la parola. 
I·Rl::SJiì:>:nE. Ila facoltà cli par lare. 
Senatore ~:i:;xr:o. Domando 11•10 f'c·hi:,ri1nento 

alla Connnissiouc. Secondo ruc, ucll'a!·tico:o in 
tliscnssio110 vi dc\'O e.;;serc uu crrcro di starop:t, 
perchè non si capisr~e se il se;:rnè:1rio deve es 
sere elettore o no. 

L'articolo cl!ce che I' u~licio tnm:r.a il segre 
tario, togliendolo fra g!i cJ..::ttori l•l'C>enti. Dt:U 
qnc r1ui pnrrcu!.Jc che il srgrC'tirio t!orcs~c es 
sere elettore. 

Poi dice: «il p:·cslJcntc e il sc;;ret::rio yote 
ranno se s:•ranno clt.ttcri ». 

Senatore Fl:iALI, ;·dulurc. NrJU e' è pili la pa· 
rola «il segretario». 

Senatore C..U:BRt.Y-DIGNY. l\fa t:' è !:\ uuova re· 
dazione. . 

PRESDENTE. Onorevole Caml!ray-Dig~;;,· ]asci 
fare a me. 
I! signor senatore So1111iuo 1:c;11 legga ìl test<> 

primitivo, ma legga il Lt!slo in discussione, 6 

vedrà che nou vi il da prendere equivoci. 
Senatore SONNI~IO. È vero, la ringrazio. 
PRESIDE!HE. Ycr:-cmo ai >oti prr divisione, 

poichè vi è una proposta tlel se11:ttorc Di S:i.mlJllY 
che vorrebbe SOf'ìH·es~o uno dei paragrafi. 

Pongo ai voti J'erncntb.men to dcl se11atore 
Di Samliuy che è contra1•1•osto al primo comaia 
dell'art. ~ 1 e che ho già letto; cmcnùarnento 
non accettato nè dalla CrJmmi~sioae nè dal mi 
nistro. 

Chi lo :1ppro>.l è pregato ùi alzarsi. 
(li Senato non B.I>prova l'emcnd.amen.Lo del 

senatore Di Sarubuj·). 
Ora pougo ai voti l'art. 21 fino al co!llrna che 

riguarda la rimunerazione del S(·grctario, cioò 
fino alle parole: « il presidente, se è elettore, 
vota iu quella sezione do,·c csei'l;it.a l'ufficio,, 

Cl.ti appro,·a qucsL'emendameuto è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 
Ora pongo ru >Oti il penultima comma: 
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« Il segretario ha voto consultivo: esso é ri- 
munerato con un onorario di L. 10 ~ 

Chi lo approva e pregato di alzarsi. 
{Approvato). 

Pongo ai voti l'ultimo comma: 

e Il processo verbale da lui rogato riveste, 
per ogni effetto di legge, la qualità di atto pub 
blico >. 

Chi lo approva ò pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Pongo ai voti l'art. 21 co;ì emendato. 
Chi lo approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 
Ora leggo l'art. 22. 

Art. 22. 

Se alle ore IO antimeridiane nou siasì ancora 
potuto costituire il seggio definitivo, perché non 
si trovano riuniti almeno 15 elettori per pro 
cedere alle operazioni della costituzione, il seg 
gio provvisorio diventa deflnitivo, 
Nessuno chiedendo la parola, e non essen 

dovi oratori inscritti, lo pongo ai voti. 

Chi lo approva voglia alzarsi, 
(Approvato), 

Si passa all'art. 23. 

Art. 2:3. 

Appena accertata col processo verbale la co 
stituzione del seggio deflnitivn, il presidente 
dichiara aperta la votazione, chiama o fa chia 
mare da uno degli scrutatori o dal segretario 
ciascun elettore nell'ordine della sua iscrizione 
nelle liste. 

Uno degli scrutatori tiene innanzi a sè un 
esemplare della lista che indica i nomi di tutti 
gli elettori della sezione. Questa lista deve con 
tenere, di fronte ai nomi degli elettori, due 
colonne, una per le firme degli elettori, l'altra 
per la firma dello scrutatore. 

L'elettore chiamato presenta la sua scheda 
piegata al presìdeute, e quindi appone la pro· 
pria firma di fronte al proprio nome sulla lista 
indicata al precedente comma. 
È dispensato dall'obbligo di apporre la firma 

l'elettore, il quale provi di essere nella fisica im- 

possibilità di firmare. Dcl valore di tale prova 
è giudice l'ufficio, il quale lo farà constare dal 
processo v-rbale. 
Il presidente J1•pone la scheda in un'urna di 

vetro traspar v .nte co.locata sul tavolo dell'utll 
tkio \·isihile a tutt!. 

A misura cl.e si depongono le schede nel 
l'urna, uno <le~li seruratori fa. ciò constare, ap 
ponendo la propria firma di fronte al nome 
dell'elettore nella seconda colonna dcli:.. lista 
indicata al primo comma dcl presente articolo. 

L' 01:01\~Yulo Di Sambuy propone a questo 
art. 2:3 un emendamento che consisterebbe nel 
modiflcare il periodo del secondo comma in 
questi termini : « Questa lista deve «contenere 
di fronte ai nomi ùi>gli elettori una « colonna 
per la firma dello scrutatore. 
L'onorevole lli Sambuy ha facoltà di svolgere 

il suo emendamento. 
Senatore DI S.U!EU!. Iv sono convinto, o si 

gnori, che l'obbligare l'elettore a pone il suo 
nome in quella colonna che gli sarà riservata 
sull'elenco delle sezioni, sia opera perfettamente 
inutile, a.:!zi nociva al buon andamento delle 
operazioni. 

È inutile, per 11u11sla ragione semplicissima, 
che noi non abbiamo per questo fatto del uomo 
apposto sull'elenco una garanzia del saper lrg 
~cre e scrivere. ~k ne ap!)eJ:o all'autorità del· 
l'ovorernlc ministro Z.1tiarùelli il quale soste 
neYa a'.la Camera, e mi pare che oggi abbia 
appunto letto q uestù passo del suo discorso 
l'ouorerole Villari, sosteneva che il sapere scri 
vere un nomo non può invocarsi qun:c una 
g11arentig'ia del s:ipere scrivere. 

Or;1, se non ò guarentigia di esser letterato 
il sapere scrivere un nome qualunque sopra 
una scheda, lo è tanto me?10 il saper fare uno 
sgorbio qualsiasi che corrisponda al propriù 
nome. 

Dunque guarentigia noa è. 
È poi ovidentC', che nelle operazioni elettorali, 

il dover per<lere tempo per far firmaru i sin 
goli elettori è un inconveniente non così lieve 
come è potuto sembrare a chi ha redatto l'ar 
ticolo; e nelle sezioni rurali diventerà una dif 
ficoltà granùissima, obb!igando il contadino a 
scrivere il suo nome. 

La conseguenza. vera sarà, che nella cam 
pagna molti si asterranno dal votare, per non 
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essere chh':~:iti a far vedere che mettono tre 
o quattro minuti a vergare il loro nome; e così 
mentre si r~te1:1!e ai nul.ateuenti il voto, lo si 
contesta cd impedisce a molti censiti che hanno 
pure il vero e reale interesse di veder bene 
amministrato il loro comuncllo. Questa non mi 
paro opera savia. g perciò io credo dannoso e 
inutile il far seri vere il nome dell'elettore nel 
l'elenco nelle sale elettorali, e domando che 
per questo si proceda nel modo sinora usato, 
che io richiamo col mio emendamento. 

PRE3IDF.:irE. II.1 facoltà di parlare il relatore 
della Commissione. 
Senatore Fi~ALI, relutore, Il giudizio intorno 

all'cmend.uueuto dell'onor. Di Sambny può es 
sere <li verso, dopo ciò che è avvenuto ud corso 
<li questa discussione, mediante l'aggiunta al 
l'art. 12 proposta dall'onor. Villari, 
Evidentemente quando uella formazione delle 

liste elettorali si ha la prova che l'elettore sa 
Je~gcrc e scrivere, non è necessario che si ri 
peta questa prova nell'alto dell'esercizio dcl 
voto elettorale. 

E se si so;.;irirne, secondo propone l'onor. lJi 
Sambuy, questa seconda colonna, nella quale 
l'elettore Ù•JHebL0 scrivere il proprio nome, si 
ovvierebbe a.I un inconveniente; poìcliè me 
diante I'appusizioue della firma dell'elettore, 
forse potrebbe r iesciro facile ad un occhio ben 
esercitato di riconoscere il carattere ùi colui 
che scrisse la scheda, mentre il voto deve es 
sere segreto. 
Annuendo alla r,roposta dell'onor. Di Sambuy, 

la Commissioue osserva che converrà soggiun 
gere nei due paragrafi seguenti quanto vi ri 
guarda la formalità della firma dell'eiettore. 

PitEIDENJE. Ila facoltà <li p;u lare il signor 
ministro dell' interno. 

CRiS~l, prc~idtnle dcl Con<i[;lio, minist1·0 del 
l'interno. lo non ho nulla da agg-iungere. 

P.1E~I!)E~;TE. Allora verremo ai voti. 
Pongo ai voti per primo l'emendamento del· 

l'onor. Di Snmbuy, che consiste nel sostituire 
il secondo periodo del secondo comma con que· 
st'altro: 

« Ouesta lista deve contenere cli fronte ai 
nomi degli elettori una colouna per Ia.llrma 
dello scrutatore 11. 

Qnesla sostituzione ò consentita dalla Co01- 
missione e dall'onor. ministro. 

Clii l'approva è pregato di ;<\1.arsi. 
(..\p;irov:ito). 

Pongo ai voti l'art. 28 così c:nendato e colle 
sopprcs~ioni nei par:igrafi seguenti, conse 
guenza dell'emonùam;;oto stesso. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Dom:ini seduta puhùlica alle ore <lue, col se 
guente orJiue ùel giorno: 

I. Srguito tlella ù;scussìone J·'I progetto di 
moùillcazioui alla legge comunale e proviu 
ciale 20 marzo ISG::-i. 
li. Interpellanza dcl senatore Corte al presi 

dente ùd Consiglio lici ministri intoruo agli 
intenJimcnti del Governo circa la sila aziou& 
nel mar llosso. 

Lr1. seduta è sciolta (ore 6 e 'f4). 
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CXI I. 

TORNATA DEL 30 NOVEMBllE 1888· 
---···--- 

Presidenza del Presidente F A.RIXI. 

8e111naarl0'. - Seguito della discussione dcl progetto di modittcazioni alla lcg,1e comunale e pro 
oinciale 20 mal'::o 18fJ:5 - Informazioni del senatore Finali, relatore, intorno agli emenda· 
menti· all'art. f8 rinrinti ieri alfa Commis.•ione ed approrazione dell'articolo stesso - Proposta 
dcl relatore ed approrazione di un n1101~0 art. 15 bis, dopo osservazioni dei senatori Miraglia, 
Mojorana·Calaf(lbic:no del presidente del Consiçllo, ministro dell'interno, nonchè degli arti 
coli dal 24 al 4(J inclusiri, con o.~se1·ra:ioni, agli articoli :w e :J 1 dei' senatori Dl Sambuy. 
Pacchiotti, Canonico, Erroute e Miraglia, dcl commissm·io regio e del ministro dell' interno 
- Discussione sulla proposta della maççioranca della Commissione di .<opp1·e.0sionc dell'art. 47 
-· Parlano i senatori Moj()mna-Calatobiano, Errontc, Beltin zoçùi, Cambray-Digny, Fcrraris, 
Roesi U., Mira glia, Di Sombu f , il presidente del Consiglio, ministro dcll' interno. ed il re 
latore - Rdc;ùme dcli' l!mendmnento del senatore M(ljorana, inteso a ripristinare detto m· 
ticolo 4i. 

La seduta è aperta allo oro 2 e 30. 
I~ presente il commissario regio comm. In 

ghilleri. Più tardi i ntervcngono il presidente 
del Consiglio e il ministro dell'istruzione pub 
blica. 
Il senatore 1 scg1·1·tr:rio, SOLIDATI-TIBTIRZI dà 

lettura del processo verbale della tornata di 
ieri, il quale è approvato. 

Seguito della discusaione del disegno di legge: 
~ l:Wodificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1DS5 .. (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine <lei giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge: 
« Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 ». 

Di1cuinon,, f. 307. 

Come il Senato rammenta, nella seduta di 
ieri fu sospesa la votazione dell'art. 18, riman 
dando gli emendamenti proposti al medesimo 
alla Com missione affìuchè ne potesse riferire. 
Prego quindi il signor relatore di riferire su 
questi emendamenti. 
Senatore FINALI, relatore. A nome della Com 

missione ringrazio il Senato di avere acconsen 
tito a rinviare ad oggi Ia deìiberasione intorno 
all'art. 18, in presenza dei parecchi emenda 
menti - alcuni contraddittori fra loro - che -0raoo 
proposti a quest'articolo. 
l proponenti gli emeudamentì sono quattro, e 

gli emendamenti sono sei. Due ne propose 
l'onor. Zoppi, uno l'onor. Sacchi, due l'onor. Ca 
vallini ed uno l'onor. Sonnino. 
Questi emendamenti sono d'indole diversa. 

Comincierò da quello dell'onor. Sacchi, il quale 

Tip. del Senato 
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domandò ieri alla Commissione per che ragione 
essa aveva sostituito la parola < potrà > alla 
parola « deve », laddove l'articolo parla del 
reparto da farsi dalla Giunta provinciale am 
ministrativa dei consiglieri fra le diverse fra· 
zioni in proporzione della popolazione. 

A noi pare dover mantenere la parola e pctrà s, 
perchè l'articolo dispone che la domanda possa 
esser fatta dalla maggioranza degli elettori di 
una frazione e che sopra questa domanda si 
debba sentire il Consiglio comunale. 
Ora il Consiglio comunale può esser contrario 

alla domanda di questa maggioranza degli elet 
tori; e bisognerà bene che la Giunta ammini 
strati va faccia un giudizio intorno al contrad 
dire fra la maggioranza degli elettori che chiede 
e il Consiglio comunale che ricusa. 

Quindi alla maggioranza della Commissione 
sembra doversi mantenere l'emendamento da 
essa proposto, che consiste nel sostituire la 
parola « potrà » alla parola « deve ». 
L'onor. Sonnino e l'onor. Cavallini concor 

dano iu una proposta. 
L'onor. Cavallini propone, che quando sia 

stata approvata la repartizione dei consiglieri 
tra le varie frazioni, mentre che il progetto di 
legge dice che « la elezione debba farsi a 
scrutinio separato s s'aggiunga che « la votazione 
debba aver luogo nella stessa frazione, tutta 
volta che il numero degli elettoris ia superiore 
ai 50 11. 

L'onor. Sonnino non fa altro, unendosi alla 
proposta Cavallini, domandare invece dei 50 
un numero di 100 elettori. 

O cinquanta o cento, a noi pare inaccettabile 
la proposta fatta dall'onor. Cavallini dì con 
senso coll'onor .. Sonnino, per la semplicissima 
ragione, che nel rispetto delle elezioni ammi 
nistrative una fraziono è nulla. La legge deter 
mina i modi o le garanzie del!' elezione solo 
relativamente alle sezioni, che vuole presiedute I 
da un magistrato; il quale, come ieri ha detto 
l'onorevole presidente del Consiglio, cd ha ri 
tenuto il Senato nella sua deliberazione, è la 
migliore garanzia della sincerità del suffragio 
e del suo scrutinio. 

Ora questo voto dato in una frazione, che non 
è sezione, che cosa sarebbe? 

Sarebbe eslege, poichè non avrebbe la presi· 
denza di un magistrato. 
Trattandosi di una frazione, le disposizioni le 

quali riguardano i rapporti fra la sezione pri 
maria e la sezione secondaria non sono applì 
cabili ad essa; sarebbe impossibile adottare 
questa forma di votazione, fuori di propria sede, 
se non modificando, non solo questo, ma pa 
recchi altri articoli della legge. 

Perciò la Commissione è contraria alla sua 
accettazione. 

L'onor. Zoppi propone due emendamenti: 
L'uno consiste nell'aggiungere all'art. 18 del 

progetto della Commissione, dopo le parole: 
sentito il Consiglio comunale stesso, potrà, I'In 
ciso per giusti e ragionevoli motici. 

Ma non è implicito questo, che la delibera· 
zione della Giunta provinciale amministrativa 
sia fondata sopra giusti e ragionevoli motivi 1 

Sempre quando nella leggo sì parla di delibe 
razioni attribuite ai corpi morali, questo è sot 
tinteso; e pare alla Commissione, non già perchè 
dissenta dall'onor. Zoppi, che i motivi pei quali 
la Giunta amministrativa consenta la domanda, 
debbano essere giusti e ragionevoli, che sia inu 
tile esprimere questa condizione e questo sugge 
rimento. 

L'onor. Zoppi fa un'altra proposta, ed è che 
mentre l'articolo dispone : che il reparto del 
numero dei consiglieri tra le frazioni sia fatto 
in proporzione della popolazione rispettiva, sia 
invece fatlo in proporzione del numero degli 
elettori. 

Egli lo dichiarò già ieri, che la sua proposta 
muove dalla considerazione peculiare della città 
dì Alessandria, il cui Consiglio municipale aveva 
fatto una rimostranza ed una petizione analoga 
al Senato; intorno alla quale la Commissione 
ha riferito nella sua relazione. 

Ora pare alla Commissione che non sia da 
mutare l'espressione della legge, ossia da con· 
vertire la proporzione della popolazione in pro· 
porzione degli elettori; perchè il criterio della 
popolazione è di certo meglio determinato che 
non quello degli elettori, e meno mutevole, come 
mi suggerisce opportunamente il mio amico e 
collega Majorana-Oalatabiano. 

Ma poi c'è quest'altra considerazione. 
Si può dubitare sul concedere il riparto dei 

consiglieri fra le frazioni, e non farlo se non 
per giusti e ragionevoli motivi. 

i\1a, fatto il riparto, bisogna ovviare all' in 
conveniente che si avrebbe nel dare una pre· 
valenza al voto degli elettori del centro del 
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comune, come avverrebbe se venisse adottata 
la proposta del senatore Zoppi. Nel rapporto 
colla popolazione, il quozieute degli elettori 
è maggiore nel centro dcl comune di Alessan 
dria, che non in quelle frazioni forensi, alle 
quali la Giunta amministrativa attribusca la 
nomina separata ùi una parto ùci consiglieri. 
Egli si fondava sullo stato attuale; ma io, 

credo, lo dico un poco dubitativamente, poichè 
intò'!'no a ciò desidererei una dichiarazione dal 
l'onorevole ministro presidente del Consiglio, io 
credo che all'applicazione di questa legge che in 
troduce una profonda modificazione nella costi 
tuzione dei comuni non ci siano frazioni; onde sia 
applicabile l'art. 18 nel suo primo paragrafo, vale 
a dire che gli elettori di un comune concor 
rono tutti egualmente alla elezione di ogni con 
sigliere. Può esser più tardi solo che la Giunta 
provinciale amministrativa riconosca la conve 
nienza di stabilire queste frazioni; ed è spe 
rabile che la Giunta provinciale amministrativa, 
ispirandosi a giusti e ragionevolì motivi, non 
costituisca quel numero di frazioni, che secondo 
esponeva il senatore Zoppi, è a detrimento del 
l'equità nel riparto delle facoltà, dei diritti e 
degli oneri nel comune di Alessandria. 

Qt1inùi, per la Commissione, dci sci emenda 
menti ne sarebbero respinti 5. 

Mi piace di concludere dicendo che la Com 
missiono accetta uno degli emendamenti del 
l'onor. Cavallini; il quale consiste nel moditl 
care la locuzione del 2° paragrafo dell'art. l )), 
che dice: e La Giunta provinciale amministra 
tiva deve ripartire il numero dci consiglieri fra 
le diverse frazioni in proporzione del la popo 
lazione, e determinare la circoscrizione di cia 
scuna di esse ». 
Egli osserva che con questa locuzione pare 

che si conferiscano alla Giunta atnministrati va 
due altri buzioni : l'una di ripartire i consiglieri 
fra le frazioni, e l'altra di determinare la cir 
coscrizione delle frazioni stesse, quasi che l'una 
cosa potesse essere indipenùente dall'altra. Il 
suo emendamento ha per oggetto di dichiarare 
bene, anche nella forma grammaticale, che ... al 
l'atto del riparto dci consiglieri tra le frazioni 
si debba determinare la circoscrizione di cia 
scuna di esse. E poichè questo è il concetto 
della legge e la locuzione è più precisa, la ; 
Commissione accetta in questa parte l'emenda- I 
mento dell'onor. Cavallini, Mi pare di avere J 

cosi risposto compiutamente agli emendamenti 
proposti all'art. 18. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ca 
vallini. 
Senatore CAVALLINI. I miei ringraziamenti alla 

Commissiona non possono esser completi, perchè 
dc' miei due emendamenti essa ha accolto il 
meno cd ha respinto il più. 
L'art. 18 dcl progetto è perfettamente uguale 

ed identico all'art. 47 della le~ge del l 8G) in 
vigore, ma la dizione ne è infelice e viziosa, 
perché dà alla Deputazione, lii alla Giunta pro 
vincialo la [acol ià ·di fissare la circoscrizione 
ùclle frazioni, quando invece la delimitazione 
della circoscrizione deve essere ohbliga!oria. 

Ciò viene riconosciuto dal relatore, il quale 
accetta la mia dizione, e sta bene. M:i rgli re 
spinge l'altro mio emendamento, elle è ben lii 
maggiore importanza. Devo rassezuarmi t Pur 
troppo, se pongo mento alla sorre che ebbero 
sin qui tutti gli emendamenti, non solo sui priu 
cipi cho informano il progetto, ma anche sui 
sern pii ci accessori, dovrei battere la ritirnta; ma 
il mio secondo emenùamento a mc appare sì in 
nocente per la sostanza del progetto di legge, 
e ùi sì manifesto vantaggio per gli elettori, che 
io non posso a meno di insistere e di richia 
marmi al Senato, e se il signor ministro vuole 
essere coerente a se stesso, non potrebbo ricu 
sarsi di accettarlo. 

Come ho osservato nella seduta di ieri, la Ca 
mera dei deputati ammetteva una scii .me elet 
torale in tutte le frazioni quando gli elettori 
oltrepassassero il numero di 50, ed il signor 
ministro I'accottava. Invece la Commissione 
non ammette questa sezione nelle frazioni, ma 
porche non I'arumette ! Mi perdoni l'ouorevole 
relatore, ma le ragioni della. sua. opposizione 
non hanno proprio nessun valore. 

Lo sue parole s'avvolgono in una petizione 
ed in un circolo vizioso. Egli dice che le fra 
zioni non sono una sezione; ma neppure il 
capoluogo è una sezione, e le sezioni ed il 
loro numero vengono determinate e fissate dalla 
legge; ii ualo ostacolo du nq ue si frappone a che 
in determinate circostanze si stabilisca una se 
zione anche nella frazione! l\IA no.i è intcre:;se 
generale che gli elettori accorrano numerosi 
all'urna, e non si raggiunge meglio lo scopo 
avvicinandola loro, come già io osservava nel 
l'adunanza di ieri 1 
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Vi sembra esiguo il numero di 50 elettori I questa opposizione di interessi che ~i fece luogo 
per fare luogo alla sede di sezione nella fra 
zione, ma elevatelo a 100, come già ieri io pro 
poneva, unendomi ed accettando il sottoerucn 
damento dcl senatore Sonnino, ma rendete loro 
meno incomoda e più agevole la votazione. 

Per le elezioni politiche è ammessa la se 
zione quando il numero degli elettori giunge 
a 50, e volete denegarla per le amministrati ve 
quando il loro numero sia ùi cento i 

L'altra obbiezione dcl relatore è l'incomodo 
e la deficienza della magistratura, che sì vuole 
chiamare a presiedere le sezioni; ma a questa 
difficoltà risponde il correttivo della Commis 
sione, che ci propone, che nei casi di iusufll 
cienza dci magistrati assuma la presidenza il 
sindaco od uno dc' consiglieri, c.l uno elci con 
siglieri nella frazione vi sarà sempre, perchè 
io limito l'applicazione della disposizione adot 
tata dalla Camera elettiva ed accettata dal si 
gnor ministro, a quelle frazioni soltanto che 
fossero state autorizzate alla ripartizione dei 
consiglieri, mentre e Camera <lei deputati e mi· 
nistro l'avevano ammessa por tutte quante Je 
frasioni e quindi anche per quelle che non hanno 
il beneficio <lei riparto dei cousiglieri. 

E se nel più sta il meno, quale è il vero 
motivo, per il quale al ministro, che ieri rite 
neva suntcionte il numero <li ilO elettori a fare 
luogo ad una sede di sezione nelle frazioni, 
oggi non gli basta neppure un numero duplice? 

Quale la causa di questa conversioue, di que 
sto pentimento, mentre si tratta di ùisposizioue 
che non altera, non tocca ai priucipi essenziali 
del progetto ùi legge? 

Il mio emendamento sta frammezzo a quello 
della Camera dei deputati e quello della Com 
missione. La Camera ammetteva la sezione in 
tutte le frazioni, la Commissione la ricusa per 
tutte; io propongo che si accordi per quelle 
frazioni solamente che abbiauo ottenuto il ri 
parto dei consiglieri. 

Vegga il Senato quanto io limiti Ia disposi 
zione ammessa dall'altro ramo dcl Parlamento. 
E quale vantaggio si ha mai costringendo gli 
elettori di codeste frazioni a recarsi nel capo· 
luogo del comune per votare, quando il loro 
interesse non è lo stesso degli elettori del ca 
poluogo, dal momento che votano separatamente, 
ed anzi vi ha quasi sempre opposizione di in 
teressi tra gli uni e gli altri, ed è in vista di 

al riparto di consiglieri cd a votazione separata? 
Ed eccovi i motivi per i quali io insisto nel 

mio secondo emendamento, perchè se la Depu 
tazione o la Giunta provinciale possono o non 
autorizzare il riparto dei eonsig lieri , questa 
facoltà è appunto concessa perché ~i ,·egga se 
vi sono giusti e ragionevoli motivi per accor 
darla o denegarla; nè si può 11 priori, nella 
legge, dctermiuare quali sieno questi giusti o 
ragionevoli motivi, che voltn per volta devono 
essere estimati dall'autorità tutoria. 

Piuttosto dovo soffertnar m i sulla interpreta 
zioue dell'art. 18 e su ciò che pare se no vo 
lesse ri promettere il senatore Zoppi. 
li senatore Zoppi preoccupandosi, e forse non 

a torto, delle condizioni speciali nello quali si 
trova il comune u'Alessaudri«, pare ere-la che 
si abbia a riportare l'autorizzazioue della Giunta 
provinciale, perrhò si facci:~ luogo alla riparti 
zione dei cousig licr i comunali. 

Ora, a questo riguardo, si deve distinguere 
tra caso e caso, cioè tra i casi nei 'tn~tli il ri 
parto dei consiglieri fu già autorizzato per lo 
addietro e si applica an1:nra og~idi, eJ i casi 
iu cui questa autorizzar.ione nou sia ancora st~t\a 
co11cessa e l'autorinazionc dcl riparto si chicgga 
per la prima YolLa. 

Nel primo caso non vi ha ragione alcuna 
perchè si abbia aù ottenere una scconùa au- 

. tori1:zazionc ù<.llla Giunta JH"OYincialc, perchè 
giova avvertire, che l'att. Js della nuova legge 
è identico e totalmente nguale all'art. 47 ùel 
l'attuale legge in Yigore ùal 1805. 

Se vi so:10 casi ecce1.ionali, nei quali sia con 
veniente soppriwere la ripartizione <lei causi· 
glìcl'i e la vot.Dzioue separata, si potrà ,per 

I essi, ma soltanto per essi, ri 1·ocare tale n~;ar 
. tizione, come avve11ne noa ha guari tra il co· 
rnune di Milano ed i suoi su !Jurbi, aùottan<lo il 
principio eodem modo solcitur, quo collig(l{Um 
est, ma non si può ammettere per niun modo, 
che si abbia tutto a soHcrtire. 

E qui io non ho che a richiamare e ri.petero 
quanto esposi intorno all'art. 2 del progetto 
riguarùo ai consorzi dci comuni contermini per 
provv~ùerc aù alcuni servizi, per la nomina cioè 
dei medici condotti, dci maestri ed altri. 

Allora io ho sostenuto che <iueì cousorzi non 
dovevano assoggettarsi ad uua nuova approva- 

. ' .~ 
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ziono del prefetto, ed il signor ministro ed il 
relatore si dichiararono del mio parere. 

Siamo nello stesso caso coll'art. 18; dunque 
eadcm ratio, cadcm dispositio, e non è neces 
saria unii nuova ripartizione dei conslglieri , se 
oggi è già reçolurinentc ammessa dalla Depu 
tazione provinciale, dico, regolarmente am 
messa, perché potrebbe esservi il caso in cui od 
il ri~arto non si fosse fatto secondo I' art. 47 
delle leggi dcl 1865, o non fosse stata bene 
fissata la circoscrizione. 

Se non che l'onor. relatore ha inoltre respinto 
gli emendamenti proposti dai senatori Sacchi 
e .Zoppi. 

Non parlo di quello del senatore Sacchi, per 
chè non posso ripetere la risposta che gli fu 
fatta. Ad accoglierla converrebbe togliere l'ob 
bligo di sentire il Consiglio comunale, perchè 
non si può provocare un voto, quando, qua 
lunque sia, non si possa accogliere. L'emenda 
mento Zoppi già intus incst nella disposizione. 

CRISPI, presidente del Consiqlio, ministro del 
l'z'nterno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro dcl!' interno, 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro dcl 
I'inivrnc. La legge che discutiamo non è che 
·una modificazione alla legge comunale e pro 
vinciale attualmente in vigore, quindi lo st atu. 
q!IO non è mutato nelle materie delle quali la 
legge nuova non si occupa. Credo che ciò basti. 

Quanto alla dichiaraaione chiestami tbl re 
latore, dirò questo : 
L'art. 18 ammette in principio, che gli elet 

tori di un comune devono volare per tutti i 
consiglieri; l'eccezione viene unicamente quando 
si fa la ripartizione del comune in vario sezioni, 
sulla richiesta dei Consigli comunali, o della 
Giunta amministrativa, o degli elettori. La re 
gola generale è adunque che gli elettori votino 
per tutti i consiglieri. 

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. Porrò ai 
voti per primo l'emendamento dcl signor sena 
tore Sacchi, il quale propone cli mantenere la 
parola da-ce del progetto ministeriale invece di 
P<>trù, sostituita dalla Commissione, 

Chi approva questa sostituzione, che non è 
accettata nè dall'ouor. ministro, nè dalla Com 
missione, è pregato di alzarsi. 

(Non è approvata). 
Pongo ora ai voti l'emendamento del signor 

senatore Zoppi, che consiste nell'aggiungere 
dopo la parola potrà le allre: per giusti e ra 
çioneroli motict, 

Anche quest' aggiunta non è accettata nè 
dal ministro, uè dalla Commissiune. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Non è approvata). 

Viene un altro emendamento dello stesso se 
natore Zoppi, il quale vorrebbe che il reparto 
fosse fatto in ragione degli elettori invece che 
della popolazione, come è nel progetto. 

Questa sostituzione non è accettata uè dal 
ministro, nò dalla Commissione. 
La pongo ai voti. Chi l'approva è pregato 

di alzarsi. 
(i\ on è approvata). 
Ora pongo a: voti un emendamento dell'ono 

revole Cavallini, che consiste nel sostituire la 
parola determinando allo duo e determinare, 
che sono nel progetto. 

La sostituzione è accettata dall'onor. mini- 
stro e dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(!!: approvata). 
Pongo poi ai mli un altro emendamento del 

l'onor. Cavallini, sottoemendato da lui e dal 
l'onor. Sonnino, del tenore seguente: 

Alla fine dell' ultimo comma aggiungere; e e· 
b votazione avrà luogo nella stessa frazione, 
tuttavolta che il numero degli elettori sia su 
periore ai cento ». 

L'emendamento non è accettato nè dal mi- . 
uistro, nè dalla Commissione. 

Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Xon è approvato). 
Pongo ai voli l'art. 18 nel suo complesso, 

coll'emendamento che fu approvato. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 

. PRESIDENTE. Su che cosa? 
Senatore FI:IALI, relatore. Per proporre un'ag 

giunta ad un articolo votato ieri. 
PRESIDENTE. Il regolamento lo permette. Il 

senatore Finali, relatore, ha facoltà di parlare. 
Senatore FUUL!, relatore. Il Senato ieri deli 

berò che nell'art. 15 si tornasse al progetto 
ministeriale; vale a dire che invece di pre- 
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scriversi che le elezioni sieno fatte sulle liste ap 
prorate nell'anno precedente; sieno fatte invece 
sulle liste dettuitiramente approrate che pos 
sono essere quindi anche quelle dell'anno in 
corso. 

Noi che su questo punto avevamo fatto una 
diversa proposta, e ieri ci arrendemmo allo con 
siderazioni che si facevano sui più gravi in 
convenienti a cui si anelava incontro, quando 
si fosso ordinato di attenersi alle liste dell'anno 
precedente, inconveniente maggiore di quello 
che per avventura si avrebbe, adottandosi il si 
stema che le elezioni si facciano sulle liste defluì 
tivameutc approvate per l'anno in corso; noi, 
dico, ci siamo preoccupati degli effetti che può 
produrre la votazione di ieri, rispetto alla sin 
cerità e alla legittimità del voto. 

Ù noto come in alcune città, sopratutto in 
qualcuno dci grandi comuni, è avvenuto, che vi 
fosse gran numero di elettori iscritti nelle liste, 
i quali, bcuchò cancellati par indebita iscrizione, 
tuttavia mediante l'appello individualo o collet 
tivo che facevano contro la cancellazione loro 
dalle liste, alla vigilia delle elezioni, ottene 
vano il diritto di votare; e ciò mercè l'art. 4:l 
della vigente legge che dice: « L'appello in 
trodotto entro il termine indicato nell'art. an 
contro una decisione per cui un elettore sia 
stato cancellato dalla lista, ha effetto sospon 
sivo. » 

Se si tratti di individui i quali già nell'anno 
precedente fossero stati iscritti nella lista de 
finitiva, noi crediamo conveniente ed equo che 
l'appello sospensivo contro gli elfetti di una 
più recente cancellazione rimanga. intatto; ma 
quando si tratti d' individui iscritti per la prima 
volta nello liste elettorali, e cancellati dalla 
Giunta provinciale ammiuistrativa, e che non 
furono mai elettori, ci è parso in tal caso che 
a garantire la legittimità del voto non convenga 
concedere virtù sospensiva all'atto di appello 
dell'elettore cancellato. 

La maggioranza. della Commissione propone 
quindi un art. 15 bis che poi prenderebbe il suo 
posto nel coordinamento della legge, in questi 
termini: 

« L'appello alla Corte contro il decreto della 
Giunta amministrativa che cancella elettori dalle 
liste dcl Consiglio comunale nuovamente iscritti, 
non è sospensivo ». 

Senatore MIRAGLI!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Rileggo l'art. 15 aggiuntivo pro 

posto dalla maggioranza della Couunissione : 
« L'appello alla Corte contro il decreto della 

Giunta amministrativa che cancella elettori dal 
Consiglio comunale nuovamente iscritti è so 
spensivo >. 
Ifa facoltà di parlare l'onorevole senatore 

1\1 i raglia. 
Senatore MIRA.GLIA. Io combatto questo nuovo 

articolo proposto dalla Commissione, e non 
comprendo come uomini così autorevoli, come 
quelli che la compongono, possono averlo pro 
posto. Imperciocchè per effetto dell'iscrizione 
gli elettori del Consiglio comunale ha.11110 un 
titolo, ed un decreto della Giunta amministra 
tiva che cancella i nuovi iscritti non può avere 
alcuna eiflcacia dal momento in cui si è intro 
dotta l'azione giudiziaria, avvcgnachè l'eser 
cizio di un diri lto ci vile o politico è sotto la 
guarentigia del potere giudiziario, al quale 
soltanto spetta ùi pronunziare sul reclamo ed 
ordinare la cancellazione di colui che ò stato 
indebi tamen te iscritto. 

L' iscrizione sulle liste è un titolo, ed occorre 
un altro titolo contrario derivante da una sen 
tenza della Corte d'appello per rendere incili· 
caco il primo. Ora se il ricorso all'nutorità 
giudiziaria non fosse sospensivo, resterebbero 
manomessi tutti i buoni principi ùi diritto, e si 
veriflchcrcbbo lo sconcio che accolto 1lall:I Corto 
d'appello il reclamo, i citta.l iui cancellati da un 
atto amministrntlvo della Giunta si trovereb 
bero privati dell'esercizio dcl diritto dcttorale 
nel momento i11 cui le elezioni sono avvenute. 

Senatore MAJORANA-CAL1TAlllANO. Domando la 
parola. 

PRESlDE~TE. Ha facolta di parlare l'onor. se· 
natoro Mnjorana-Calatabianc. 
Senatore MAJORAN..1.-CALATAB!ANO (della Com· 

missione). lo sono disposto ad accettare tutta 
quanta la teoria dell'onorevole senatore Mira· 
glia; ma non ne accetto l'apj.licazione: perd1è 
l'ipotesi dcl!' articolo proposto dalla Comrnis 
sione è assolutamente diversa da que.la da lui 
immaginata. 
In materia di capacità, il ricorso, od appello 

come si potrebbe chiamare, per distinguerlo dal 
reclamo contro le deliberazioni del Consiglio 
comunale, l'appello, io dico, che in sost:rnza. 
esso stesso è un ricorso, non si ra per conser· 
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vare un diritto esistente, ma bensì per acqui 
starne uno che non si ha per anco, 

È forse elettore il cittadino iscritto come tale, 
nel deliberato di primo grado del Consiglio co 
munale? 
No. 
Infatti, se si avesse una lista pienamente e 

definitivamente approvata dal Consiglio cornu 
nale.-zna intorno alla quale i termini di re 
clamo non fossero decorsi, anzi intorno ai quali 
non avesse ancora deliberato la Giunta pro 
vinciale amministrativa, sia per le cancella 
zioni, sia per le iscrizioni a seguito di reclamo 
o d'ufficio; cotesta lista sarebbe quella, forse, 
su cui debba procedersi all'elezione? 

Non si potrebbe votare su tale lista: essa non 
è lista deflnitìva, sia che la si riguardi colla vi 
gente legge, sia colla nuova. È proposta, o 
meglio, deliberato di primo grado, al quale 
deve seguire il secondo grado, oggi con la vi 
gente legge presso la Deputazione provinciale, 
con la nuova presso la Giunta amministrati va, 
dopo la decisione della quale la lista è defi 
nitiva. 
Se lista definitiva fosse quella appuuto dcl 

Consiglio comunale, ne seguirebbe che molti 
non elettori voterebbero, e veri elettori sareb 
bero esclusi. Invece apportandosi alla lista del 
Consiglio comunale, come è possibile, dalla 
Giunta amministrativa, moltissime cancellazioni 
tl' iscritti e moltissime nuove iscrizioni, avverrà 
che al voto saranno ammessi i veri elettori de 
tluiti vamcnte ammessi. 

D'altra pule ... 
Senatore !lIR!GLii\. Domando la parola. 
Senatore MAJORANA-CALATABIANO... la Giunta 

amministrativa, nella parte in cui non si uni 
forma al deliberato del Consiglio comunale, che 
cosa avrà fatto? Avra negato la qualità di elet 
tore al cittadino che per sua domanda o spon 
taneamente era stato iscritto nella lista del 
comune. 
Ma, dicesi, egli reclama alla Corte, contro la 

do::liùerazione della Giuda provinciale. Egli re 
clama non già per essere couserv ato elettore, 
bcusì per essere dichiarato tale; giacche, es 
senùogli mancata I'approvazioue della Giunta, 
elettore egli non è stato mai. 

1 Difatti, ove sia ammesso il reclamo, che cosa 
fa la Corte? Decreta essa d' iscrivere nelle liste 
chi mai definitivamente vi era stato iscritto. 

Non versiamo pertanto nell'ipotesi della ca 
pacità, a conservare la quale sia inteso l'ap 
pello; nell'altra invece d'un azione presso la 
Corto d'appello (art. 39 legge vigente) per de 
negata giustizia da parte della Giunta provin 
ciale, e però mirante a conseguire, non il man 
tenimento, ma l'attribuzione di un diritto. 
Ora, a cotesta istanza, dicasi pure ricorso od 

appello, come si potrà dare la virtù sospensiva r 
Si sospende forse l'esecuzione di un atto o 

d'una deliberazione che, per sua intrinseca 
natura, eseguibile non era, poichè per divenire 
eseguibile occorreva uu altro atto conforme che 
la convalidasse? 
Ma, quando si tratta di acquistare diritti, se- 

condo il diritto comune, ancorchè si tratti di 
seutenza di prima istanza, eseguibile non ostante 
appello, l'esecuzione è possibile fìnchè l'appello 
non è deciso. Appena però è revocata in ap 
pello, quella sentenza conserva forse la sua 
eseguibilità? 
Ora, è a considerarsi come primo grado il 

deliberato del Consiglio comunale, al quale oc 
corre il secondo grado, non per necessità di ri 
corso, ma per mera e semplice esigenza di 
legge: se in secondo grado si cancella ciò che 
fu fatto in primo, che resta di questo? 

E badiamo che qui non si tratta che il deli 
berato dcl Consiglio comunale sia eseguibile. 
Onde, nel confronto, io vado più là del mio 

assunto. 
La sentenza della Corte, che conferma la prima, 

lascia a questa la virtù esecutiva so l'avesse 
avuta provvisoria. Il deliberato della Giunta 
amministrativa non lascia al deliberato del Con 
siglio comunale la virtù esecutiva che gli man 
cava, anche provvisoriamente, perchò non era 
ancora iutiero. In questa condizione di cose 
l'appello indubbiamente, per rigore di diritto, 
secondo me, nou già per un buco che si faccia 
nel diritto in nomo della politica, non deve 
avere alcun efletto sospensivo: chè nulla, prima 
del decreto della Giunta provinciale, era ese 
guibile. 
Ma, se per diritto non deve avere cotesto ef 

fetto, a che introducete, si potrà opporre, nella 
legge un nuovo articolo? L'articolo, che quel 
l'effetto espressamente nega, occorre per evitare 
l'abuso che si è fatto in pratica nell'applicazione 
dell'articolo 43 della leggo vigente che in modo 
generico afferma dover avere l'appello intro- 



- 2730 - Senato del Regoo 

L&OISUTURA. XVI - 2a BUSI<llOI 1887-88 - DISCUSSIONI - TORN.A.T.A. DXL 30 NOVEllIJRE 1888 

dotto contro un decreto <li cancellazione <li un 
elettore, effetto sospensico, 
Secondo me anche con la legge in vigore, 

l'appello inteso alla costituzione della qualità 
elettorale ammessa dal Consiglio comunale e ne 
gata dalla Deputazione provinciale, non avrebbe 
dovuto avere effetto sospensivo. Se l'ha avuto 
è stato appunto per I' interpretaaione larga che 
si è data alla lettera dell'art. 43; il quale rico 
nosco un diritto che, essendo, come tutti i diritti, 
attuabile, flnchè una legge in modo espresso 
non ne tolga l'esercizio, alla lettera della leg-ge 
che lo sanziona, si è voluto dare un'applicazione 
assai estesa. Ora, in vista dell'abuso da. cosif 
fatta larga iuterpretaztvne derivato, si reputa 
necessario che per espressa disposizione di legge 
si tolga all'appeJ.lo la virtù sospensiva, nella 
sola ipotesi ammessa nell'articolo proposto. 
Non si offende con ciò alcun principio di giu- ! 

stizla ; credo anzi si faccia una concessione de 
tcrmiu.:i.nùone i confini come abbiamo fatto. 
Prego anzi il senatore Miraglia a porre atten 
zione alla seguente mia osservazione. 

Non si toglierà coll'articolo aggiuntivo la 
virtù sospensiva all'appello a tutti i casi nei i 
quali nelle nuove listo la Giunta provinciale fa I 
delle cancellazioni. 

La circoscrive, invece, al caso in cui l'appello 1 

riguardi il deliberato di una Giunta che can 
celli il nuo1•0 iscritto del Consiglio comunale: 
per guisa che, ove invece di trattarsi di can 
cellazione <li un nuovo iscritto, si tra.tli di 
elettore che nella lista definitiva antecedente· 
figurava tale, all'appello contro il decreto di can- I 
cellazione, fosse pure concorde da parte dcl Con- J 

siglio comunale e della Giunta, si conserva 

1 

in prò dell'elettore validameute i.scritto nella 
lista precedente; la virtù sospensiva. 

Quindi so il senatore Miraglia metterà atten- I 
zione alla formula sug!-!'erita dalla Commissione I 
per il nuovo articolo che di verrà 15 bis, vedrà 
che il dritto a rigore sarà salvo con vantaggio 
del suo esercente che è l'elettore validamente 
per l'anno innanzi stato iscritto, col consenso 
tacito o espresso della Giunta provinciale, ov 
vero per prescrizione del la Corte ; poichè vi è 

da tener conto anche di questa ipotesi, che l'e 
lettore, cioò, non ammesso dal Consiglio cornu 
nale nè dalla Giunta amministrntiva, o soltanto 
da questa cancellato, possa esser stato iscritto 
per decreto del magistrato. Onùe all'elettore che 

in coteste condizioni si trovasse, non sarebbe 
opponibile l'art. 15 bis, di cui l'applicazione è cir 
coscritta al!' ipotesi di quell'elettore nuovamente 
iscritto, il quale voglia dar virtù esecutiva ad 110 
dritto embrionario che non è arrivato a costi. 
tuirsi, anzi che deve considerarsi svanito flnchè 
altro decreto, in modo definitivo, non lo costi 
tuisca. 
Considerandosi la potestà d'interpretare e ap 

plicare la legge vigente come si è fatto per lo 
addietro, si lascia alle maggioranze dei comuni 
il mezzo di frodare la legge; perchè una massa 
di elettori indebitamente inclusi nelle liste co 
munali, cancellati dalla Giunta provinciale, a 
mezzo di un appello alla Corte, la decisione della 
quale ritardi oltre al giorno delle elezioni, va. 
intanto, benchè intrusa, a votare. Quando poi 
la Corte la cancella, la decisione non produce 
alcun effetto: che si ripete dal comune nella lista 
del nuovo anno la. iscrizione degli elettori e 
dalla Gìunta amministrativa e dalla Corte esclusi, 
si rifà il reclamo, la Giunta ripete la cancella 
zione, la Corte anche respinge l'appello; ma 
intanto gli elettori che tali giuridicamente non. 
sono, si sono prcsen Iati all'urna e la votazione 
si è fatta a danno del vero o del giusto. 

Per queste ragioni io credo che l'art. 15 bis 
debba essere ammesso. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. :\Ii· 
raglia. 
Se nata re MIRA&LIA. L'on. senatore :\Iajorana·Ca 

tabiano non respinge le teoriche da mo acccn 
nate, ma non gli paro che qui sia il caso di 
farne l'applicazione, e sostiene che, in forza del· 
l'articolo Ìll discussione proposto dalla. Com· 
missione, il diritto dell'elettore che si trova già 
iscritto sarà salvo, perchò la disposizione verrà 
applicata all'elettore nuovo iscritto, che non ha 
per sè altro che un diritto embrionale. O in 
altri termini si vuol faro una distinzione tra i 
diritti acri uisiti d. i diritti contestati. 

A me pare che non s~ possa ammettere questa 
distinzione, perchè non può sussistere per la 
uatura stessa delle cose. La iscrizione elettorale 
non costituisce giammai un diritto acquisito, 
poichà se fosse tale, non se ue potrebbe ordinare 
la cancellazione. Avviene ogni giorno che di 
un elettore iscritto si riconosce l'indebita iscri~. 
zione, e sulla domanda del .Ministero Pubblico 
o di un cittadino si promuove l'analoga azione · 
giudiziaria per la cancellazione. 
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La pacìtìea iscrizione adunquo . in una lista 
elettorale può divenire contestata in qualunque 
tempo; e quindi non mi sembra esatta la di 
stinzione accennata dall'onor. :ifajoraua. Il si· 
stenia che io prcpugno è consono alla legge 
elettorale politica, e non vorrei che la legge 
elettorale comunale discordasse da quella. 

CRI~PI, presidente dcl Consiglio, ministt·o dcl· 
l' interno. Domando di parlare. 

Ftr:srnENTE. Ne ba facoltà. 
CRIS?I, presidente dcl Conslqlio, ministro del 

l' interno: Dopo i discorsi dell'onor. relatore e 
dell'onor. Majorana-Calatahiauo, poche cose re 
stano a dire. 

La Commissione nel suo nuovo articolo ha 
voluto distinguere i diritti acquisiti dai diritti 
contrastati. 

Dci diritti acquisiti, una volta che l'elettore 
n'ebbe l'esercizio, qualu.ique Imputazione possa 
essergli stata fatta, qualunque cancellazione 
possa essere stata ordinnta, è ragionevole che, 
ricorrendo regolarrncn te all'autorità giudiziaria, 
l'appello suo debba esser sospensivo cd egli, 
volendolo, possa votare. 

Qual'è la condizione del nuovo inscritto? 
Il nuovo inscritto e in uno stato d'incertezza, 

quando il suo diritto è stato impugnato; eque 
sto diritto non diviene attuabile fluchè non 
sicno esauriti tutti i gradi di giurisdizione 
in suo favore. So la Giunta amministrativa 
glielo ha conteso, il suo diritto non è perfetto, 
esso è .~ub judicc, e bisogna attendere che sia 
proflerira la sentenza la quale gli dia ragione. 
Bisogna in questa questione ricordarsi che la 
pratiea fatta fi11 oggi ha dato sventuratamente 
cattive prove. 

Più d'11n11. volta è avvenuto, e tutti lo sanno, 
che alle prime notizie che sarebbero state in 
dette le elezioni, molti individui andassero ad 
inscriversi con poco o niun diritto. 

E:;Hi erano sicari di votare, qualunque potesse 
essere la sorte dcl giudizio, imperocche, cancel 
lati dalle liste, si sarebbero app1'llati, e con 
l'appello in mano si sarebbero presentati al 
seggio elettorale e· vi sarebbero stati ammessi 
a deporre la loro scheda nell'urna. 

Durante la mia amministrazioue mi è avve 
nuto due o tre volte che elettori d'illustri città 
siansi a me rivetti nello scopo di porre rimedio 
a coteste manovre. 

A vendo denunziato che gli elettori ùel partito 

Discussioni, f. 308. 

avverso fossero irregolarmente inscritti, hanno 
chiesto il rinvio òell'elezione, per attendere che 
la Corte di Appello avesse pronunziato il suo 
giudizio sui rari ricorsi. 

Immaginate che nel comune B vi fossero ille 
galmente iscritti 150 o 200 elettori, che questi, 
essendo stati cancellati dalle liste, avessero ap 
pellato; essi bastere libero a falsare il voto, disq ui 
li brand o le proporzioni <lei partiti. 

Siccome la legge dà il diritto di votare anche 
ai nuovi inscritti in conseguenza dcli' appello 
sospensivo, cosi si vuol togliere questa facoltà. 

Giova ricordare, che quest'anno passarono 
come elettori amministrativi molti che poscia 
fu provato non lo erano, e che dovettero sol 
tanto al boueflcio dogli interposti ricorsi l'eser 
cizio dell'elettorato. 

Ora, quando l'esperienza è questa, mi pare che 
la questiono non possa risolversi diversamente 
di quello che vi ho detto. 

La Commissione, avendo voluto ovviare a que 
sto pericolo, e rendere impossibile ogni insidia. 
elettorale, ha proposto al Senato l'articolo ag 
g·iuntivo. 

Pregherei quindi il senatore Mi raglia, il quale 
ha il senso della legalità. o dcl buon diritto, a 
recedere dalla su:i. opposizione, e votare cogli 
altri l'aggiunta della Commissione. 

PRE3IDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
>crrcmo ai voti. 

Rileggo ra.rlicolo aggiuntivo proposto dalla 
Co:nmìs.sioue: 
«Il ricorso alla Corte d'appello contro il de 

creto della Giunta. amministrativa che cancella 
eiettori dalle liste, dal Consiglio comunale nuo 
vamente iscritti, non è sospensivo». 

Pongo ai voti l'art. 15 bis testò letto. 
Chi l'approva ò pregato <li alwrsi. 
(È approvnto). 
Passeremo ora all'art. 2J. 
Leggo l'articolo: 

Art. 24. 
Ciascun elettore h;i il diritto ùi seri vere nella 

scheda tanti uomi quanti sono i consiglieri da 
eleggere quando se ne dovono eleggere meno 
di cinque. 

Quanùo il numero dei consiglieri da eleggere 
è ùi cinc1ue o più, ciascun e-lettore ha diritto 
di scrivere nella scheda solamente un numero 
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eguale ai quattro quinti dei consiglieri da eleg 
gere. 

Qualora questo numero di quattro quinti con 
tenesse una frazione, l'elettore avrà diritto di 
votare pel numero intero immediatamente su 
periore ai quattro quinti. 

L'elettore può aggiungere, oltre i nomi dei 
candidati, la paternità, la professione, il titolo 
onorifico o gentilizio, il grado accademico e 
l' indicazione di uffici sostenuti; ogni altra in 
dicazione è vietata. 

Lo schede sono valide anche quando non con 
tengano tanti nomi di candidati quanti sono i 
consiglieri pei quali l'elettore ha diritto di vo 
tare. 

La scheda può essere scritta, stampata, o 
parte scritta e parte stampata. 

Le schede devono essere in carta bianca, 
senza alcun segno che possa servire a farle 
riconoscere. 

PRESIDENTE. A questo articolo il senatore Son 
nino propone di sopprimere il 1° e 2° capoverso 
riguardanti « la rappresentanza delle mino 
ranze », 

L'onor. Sonnino è presente? 
T'oci. No. 
PRE'\IDENTE. Non essendo presente, il suo 

emendamento s'intende ritirato. 
Senatore DI SAMBUY. Domando la parola. 
Ha facoltà <li parlare l'onor. Di Sambuy. 
Senatore DI SHIBUY. Per maggior chiarezza 

credo che .la Commissione vorrà ammettere la 
convenienza di aggiungere nel secondo comma 
due parole, e cioè, invece di dire: solamente 
un numero C!J!lale, che si dica: solamente un 
n1w1c1·0 di nomi eguale, ecc. Lo richiede la 
chiarezza dcl testo. 

PRESIDENTE. L'onor. ministro accetta questa 
modificazione? 

CRISPI, pi·e$idcntc cld Consiglio, ministro del. 
l' interno, Si, signore. 

PRESIDEliTE. E l'onor. relatore? 
Senatore FINALI, relntore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Il dubbio non po· 

teva esservi, ma la chiarezza non fa mai male. 
Quindi la Commissione accetta la modificazione 
proposta dall'onor. Di Sambuy. 

PRESIDENTE. Allora, nessun altro chiedendo la 
parola e non essendovi oratori iscritti passe 
remo ai voti. 

Pongo ai voti l'aggiunta proposta dal sena 
tore Di Sambuy, accettata dall'onor. ministro 
e dalla Commissione, che consiste nell'aggiun 
gere, nel secondo comma dell'art. 24, dopo la 
parola nume1·0, le parole di nomi; il resto 
identico. 

Chi approva questa aggiunta è pregato di 
alzarsi. 

(È approvata). 
Metto ora ai voti l'art. 24 per iutiero come 

è stato modificato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 25. 
Gli elettori che si presentano dopo l'appello 

votano nel modo indicato dagli articoli prece 
denti. 

La votazione, a pena di nullità, resta aperta 
fino alle 4 pomeridiane. 

Tuttavia non può, egualmente a pena di nul 
lità, essere chiusa, se non sono trascorse al 
meno tre ore dalla fine dell'appello; e anche 
dopo le tre ore non sarà chiusa, prima che tutti 
gli elettori presenti nell'aula abbiano potuto 
votare. 

Nessuno chiedendo la parola, e non essen 
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 25. 

Chi l'approva è pregato <li alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 26. 
Compiute le operazioni, di cui agli articoli 

precedenti, e trascorse le ore rispettivamente 
indicate, il presidente dichiara chiusa fa. vota 
zione: apre quindi l'urna, riscontra il numero 
delle schede deposte dai votanti, ne fa segnare 
il numero nel processo verbale, e le ripone 
nell'urna. 

Uno degli scrutatori piglia successivamente 
ciascuna scheda, la spiega, la consegna al presi 
dente, che ne dà lettura ad alta voce, e la fa 
passare, secondo i casi, allo scrutatore eletto con 
minor numero di voti, o al più giovane di età. 

Gli altri scrutatori notano cd il segretario 
renda contemporaneamente pubblico il numero 
dei voti che ciascun candidato va riportando 
durante lo spoglio delle schede. 

A questo articolo sarebbe proposto un emen 
damento dall'onor. Sonnino, ma l'onor. Sonnino 
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Quando il numero dci consiglieri da eleggere 
non ecceda i 20, e gli elettori che votarono 
nella sezione non eccedano il numero di 200, lu L'ufficio di ciascuna sezione pronuncia in via 
scrutinio delle schedo deve intrnprendersi im- provvisoria sopra tutte le difficoltà e gli iuci 
mediatamente, e deve essere condotto a termine denti che si sollevano intorno alle operazioni 
senza interruzione. dr.lh sezione e sulla nullità dello schede. 

Quando, per il numero dci consiglieri da elcg- Nel verbale, da estendersi in doppio origi- 
gere o per il numero dei votanti, I'ufllcio non nale, deve farsi menzione ùi tutti i reclami av 
possa condurre a terr.1i.ne im'.'1ediatarnen~e l? I venuti, delle proteste fatti', e delle decisioni 
scrutinio delle schede, il presidente dovrà si- motivate pruflerite dall'uflìcio, da annettersi al 
gillare l'urna ed egli e gli altri membri dell'uf- l. 1 ' ver ia:o. 
fìcio dovranno apporre le propri? Ilrrne sulla i Le schede nulle, le bianche, le contestate, 
carta che chiude l'urna. Le operazioni uon pos- I in qualsiasi modo e per qualsivoglia causa, 
sono essere sospese più di una volta, e la so- , quelle contenenti nomi ritenuti non scritti, le 
speusione non deve durare più di 12 ore. i carte relative ai reclami, e le proteste scr.tte 

Il presidente indica al pubblico l'ora in. cu~ ! dovono essere vidimate al.ueno <la tre dci com 
l'urna sarà naj.erta, e nella quale le opcrazrotu I po::cnti I'utllcio, ed ann-isso al verbale. 
saranno riprese. I Tutte Io a'.1 re schede devono essere numerate 

La mancanza di suggellazione dell'urna, della . e chiuse in una husi.i suggellata, da unirsi al 
firma del presidente sulla carta che chiude verbale, flrmatn dal presidente e dal segretario. 
l'urna, come J1Ure l'omessa iudicazioue dcll'c.rn 
in cui le operazioni saranno ricominciate, o la 
ripresa iu ora diversa da quella annunziata, 
producono la nullità delle operazioni. 

non essendo presente, il suo emendamento al 
l'art. ~6 s'intende ritirato. 

Nessuno chiedendo la parola, e non essen 
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 2G testé 
letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 27. 

A questo articolo vi è un emendamento del- i 

l'onor. Sonniuo ; ma questi non essendo pre- I 
sente, l'emendamento s'intende ritirato. 11 

Nessuno chiedendo di parlare, e non essen 
dovi oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 27 nel 
testo testè letto. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 28. 

Sono nulle: 
1° le schede nelle quali l'elettore si è fatto 

conoscere od ha scritto altre indicazioni, oltre 
quelle di cui all'art. 2i ; 

2" quelle che portano o contengono segni 
che possono ritener si destinati a far conoscere 
il votante. 

Si hanno come non scritti i nomi che 110:1 por 
tano sntnciente in•licazioue delle persone a!le 
quali è dato il rnto; come puro gli ultimi i1omi 
e~coùent.i il numero dei co:\,;iglieri da deg 
grrsi. In entra1nLi i casi la scheda resterà Ya- 

i liùa nelle altre 11arti. 

(.\ppro\·ato). 

Art. 20. 

( .\ p pro\' a lu). 

Art. 30. 

L'uillcio ddla sezio:1c, a pe11a tli nullità, puh 
Llica il risultato dellt> scrutinio e lo C<·r~i!ica 
nel wrhak'. Il YCrhale è fìrillato, seduta s~ante, 
da tutti i rnernbri <lei!' ufficio; alla sua Yalidità 
però basta la firma dd presidente e ciel segre 
tario. Dopo la firma del verbale J'aduna:;za \'irne 
sciolta imrnetliatamente. 

Cu esemplare autentico dei Ycrbali Yicuc Je 
positato nol!a segreteria ùel comune. 

Nella stessa segreteria sono depositale p.er 
otto giorni, con ili ritto ad ogni elettore ùi pren 
ùerne conoscenza, le liste cleltorali delle sezioni 
che conteugouo il riscontro ùei rnti. 

:· Il signor senatore Di Sambuy propone cli mo 
dificare l'articolo in principio cosi: • 
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« X ci comuni in cui vi sarà una sola sezione 
elettorale l'ufficio della sezione, a pena di nul 
lità, proclama ... », (IL resto identico, soppresso 
l'ultimo comma). 

L'onor. senatore Di Sambuy ha facoltà di 
parlare. 

Senatore DI SAMBUY. Considerando che l'arti 
colo 30 e l'art. 31 hanno stretta relazione tra 
loro, come quelli che regolano le stesse opera· 
zioni fatte in unica sezione elettorale, ovvero 
in più sezioni dello stesso comune; se l'onore 
volissimo Presidente me lo permettesse, io vorrei 
parlare d'cntrambì nello stesso tempo. 

In questo caso si potrà leggere anche l'arti 
colo 31. 

Pll.ESIDE!STE. Sta bene: allora leg~erò prima 
l'art. :31 come è proposto dalla Commissione; 
e poi l'emendamento proposto dall'onorevole 
Vi Sambuy all'articolo stesso. 

Art. 31. 

II presidente dell'ufficio della prima sezione, 
quando l'utllcio è composto di più sezioni, in 
unione ai presidenti delle altre sezioni intorvc 
nuti all'adunauza, o agli scrutntori che ne fac 
ciano le veci, riassume i voti dati iu ciascuna 
sezione, senza poterne modiflcare il rcsultato; 
e pronuncia sopra qualunque incidente relativo 
alle operazioni ad essi aflldate, salvi i reclami 
ai quali e provveduto ai termini dell'art. 2!J. 

II segretario della prima sezione è segretario 
dell'adunanza elci presidenti. 
Per la validità delle opcrnzioni sovr aindicato 

basta la presenza della rn.'.lggior:rnza di coluro 
che hanno qualità per i ntcrvcuirvi. 

L'emendamento proposto dall'onorevole sena· 
tore Di Sambuy è il seguente: 

« Nei comuni in cui vi saranno più sezioni 
il presidente dell'ufficio della prima sezione 
convoca al più tardi nel terzo giorno 'dopo le 
elezioni i presidenti delle altro sezioni o gli 
scrutatori incaricati di rappresentarli, per rias 
sumere i voti e proclamarne il risultato, senza 
poterlo modificare». (Il resto identico), 

Vi sarebbe pure un .emendamento dell'onore- 

vole senatore Sonnino, ma essendo assente si 
intende che 1'1•:uend:i.mcnto è ritirato. 

Ba facoltà ùi parlare l'onorevole senatore Di 
Sambuy per svolgere i suoi due omcudarnenti, 

Senatore DI SAMBUY. Signori senatori! Ila nna 
attenta lettura ùc>gli articoli :;o e :n si può ri 
levare che il concetto d1)ll:l IL>µ-g\t è dì st:tbi!ire 
coll'art. 30 il procedimento del riassunto tlclla 
proclamazione dei voti per i comuni che h.uiuo 
una sola sezione, e coll'art. 31 stabilire le me 
desimo operazioni in quei comuni dove sono 
invece numerose le sexioui elettorali. 
Per Ja pratica che si ha di queste coso s.i 

può forse capire quanto si prescrive negli ar 
ticoli di che si traua ; ma a. dire il vero rirnan 
g ouo talrneute oscuri e l'art. :Il è ir;completo 
a segr10, che wi è scm!>1·a10 ueces3a.rio <li pro 
porre i miei flue emeuùauieuti. 

Bisogna distinguere iater.:i.:uentc; l'mt. :)1) 
dere concernere l:I scJ.ionc clettol'ale uuic:~ dei 
piccoli comuui e lo esp:·imel'lo chiaramente non 
sarà inutile; l'art. :n ùenJ pron-etlcre ladùove 
il comune si <l1,·it\e in piu sezioni ckttor;~li. È 
pertanto necessario ag-giun~ere quanto de"e 
fare il pre&iùellte della prima se1.iouc in(!ari 
CIUtdolo di convocare i presit!enti Jeile ::t!tre 
sezioni per fare insieme lo S[Hlg;io, ottenere la 
somma ùei voti otle11uti ùai singr;li can·litlati ia 
tulte le :>ez:oui, e proi.:cùertl ~t:b JH'Ot:l~~:uatione 
previa quella di»cnssio:ie i:lit) fn~se d.:I caso per 
vedere se sian e) stati g.:.t.r.:.t.uti~i i tl1ritti d-.:'g li 
elettori, e ::1e siano pruc0,lute l'<lgolarmc11Le tutto 
le operazioni elcttor<.1li. 

Io uo11 mi dilungo ult.~rionncnte, e spero che 
a!cune par:'ÌI! da me prcl:eJcntemeil!e <lette 
al relatore della Cv:nrni~sione gli a Hanno 
ct1iariti i miei intenJimeuti ouJe ll')U ca•L-re 
a1;che qui nell'inconvunìentu nel quale im:iam 
pai ieri quaiidu non cbi>i la fùrtuu:i ùi essere 

, capito pel uccessari<J eUJeu.Jaweuto iuntiinlflule 
proposto all'art. 21. 

Se11atore Fl:iALI, n1a/c,1·e. Doman,lo ùi p::ufarc. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Fli"iALI, 1·,.l,1tore. È vcrissimri l'inci 

dente cui ha fatto allusioni~ l'onor. lli Sambuy. 
Egli mi a.\'eva tcirnto di:>rorno tlcgli erocuda· 
menti che intcnùeYa di r·roporre a r1ucsti arti 
coli· e a1•" iun<>o che io "li ,·\rer dichiarato ' 00 o o .... 
che mi pareva fossero opportuui. 

Quando la Commissiouc si ò occupata delle 
sue proposte, ho arnto, per Yirtù di questo 
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precedente, il vantaggio di poter esporre quali 
erano i motivi per i quali l'onorevole propo 
nente raccomandava la sua proposta. 

La Commissione ha esaminato questi motivi; cd 
è stata contraria all'avviso dell'onor. Di Sambuy, 
al quale avviso io aveva partecipato, come ebbi 
a dichiarar prima, in privata conversazione. 

La Commissione credo che non importi di 
introdarre nè nell'art. 30, nè nel :31, le due 
modificazioni da lui proposte, giacche gli arti 
coli 30 o 31 dcl progetto ministeriale, il se 
condo dei quali la Commissione emenda, prov 
vedono abbastanza chiaramente sull'argomento. 

In quanto all'art. :JO, la cosa alla Commis 
sione sembrava anche più chiara che riguardo 
al 31. Infatti nel paragrafo primo, dove si parla 
dell'ufficio della sezione e in tutto il contesto 
dell'articolo, si vede chiaro, che si tratta sol 
tanto delle operazioni elettorali di quei comuni, 
i quali non si dividono in più sezioni. 

Quando si è detto che l'ufficio della sezione 
pubblica il risultato dello scrutinio e lo cer 
tifica, non pare alla Commissione che faccia 
d'uopo aggiungere altro. 

In quanto .:ill'art. 31, la cosa è meno chiara; 
ma pare alla Commissione che quando si sia 
aggiunta, come essa propone, una locuzione 
che indichi trattarsi cli ufflci o meglio di co 
muni divisi in più sezioni, non sia il caso ùi 
aggiungere quanto proponeva l'onor. lli Sambuy, 
li quale propone si dica : 

Art. 31. 

e Nei comuni in cui vi saranno più sezioni 
il presidente dell'ufllcio della prima sezione con 
voca al più tardi nel terzo giorno dopo le 
elezioni i presidenti delle altre sezioni o gli 
scrutatori incaricati di rappresentarli, per rias 
sumere i voti e proclamarne il risultato, senza 
poterlo modificare >. (Il resto identico). 

• 
Non ò necessario che il presidente della 

prima sezione convochi i presidenti delle altre 
:Per constatare il risultato. La riunione deve 
essere immediata, come si fa nelle elezioni po 
litiche; dove appena conosciuto in una sezione 
il risultato dell'elezione, vieue portato a cono 
scenza della sezione principale. 

E ire ciò si fa per le elezioni politiche che 
comprendono un vasto territorio, alle volte una 

intera provincia, come accade nena -mia pro 
vincia nativa, perchè non deve e può far11i nelle 
elezioni amministrative le quali si compiono in 
uno spasio più piccolo e d'ordinario molto cir 
coscritto? 

Quindi la Commissione ritiene che non oc 
corra di fare questa convocazione, ma che si 
intenda che appena finita l'operazione eletto 
rale, i presidenti delle sezioni subalterno deb 
bano portarne il verbale coi documenti alla 
presidenza della sezione principale. E quando 
una disposizione in proposito occorresse e non 
\ri sia per avventura nella legge vigente, potrà 
essere determinata dal regolamento, 

Senatore DI S!li:Bl.ìY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DI S!ldBITY. L'onorevole relatore 

della Commissione difende energicamente l'ar 
ticolo 30, e concede che l'art. 31 abbia d'uopo 
ùi schiarimenti; crede si possa provvedere col 
regolamento. Se così si vuole, provveda pure 
il regolamento; ma mi pare che sarebbe molto 
più semplice provvedere per legge. 

Dice l'onorevole relatore: ò già inteso che 
tutti i presidenti delle sezioni delibano riunirsi 
presso il presidente della prima sezione. Mi per 
doni: non è detto in nessuna parte della legge. 

Si è previsto nella legge elettorale politica, 
e sarebbe anche utile prevedere nella legge 
a mmi n istrativa, 

Io, onorevole relatore, le cito delle città, 
dovo, se il sindaco non si dà la pena di far 
convocare i siguori presidenti delle sezioni, si 
sta otto giorni senza a vere la soddisfazione di 
conoscere esattamente il risultato del voto. 

E sa l'onor. relatore che si tratta talvolta di 
trenta o quaranta presidenti di sezione che ria 
turalmente hanno d'uopo ùi locali adatti alla 
loro adunanza? 

Nelle grandi città non è una riunione che 
si possa faro nel!' uflloio della priina sezione, 
ma si fa di solito alla sede municipale . 

Occorre prevedere, 
Non creda l'onor. Finali che io parli a caso, 

per fare perdP.r tempo al Senato. Se le faccio 
qualche osser>azione, lo cred:i., è perchè ri 
tengo proprio sia necessario ·ùi farla, per mi 
gliorare la legge, ed in questo punto Ti ha 
nna lacuna. I presidenti non sono regolarmente 
convocati dal presidente della prima 11ezione, 
se ella non lo stabilisce con quest'articolo, ed 
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è misura indispensabile per costituire l'ufficio 
centrale che deve riassumere i voti di tutte le 
altre sezioni e proclamarne l'esito. 

E non è questione di regolamento, è questione 
di legge. 

Abbia la sofferenza l'onor. Finali ... 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola 

per un fatto personale. 
Senatore DI SAl!BUY ... di considerare l'impor 

tanza dell'argomento. 
PRESIDENTE. li signor· relatore Finali ha fa 

coltà di parlare per un fatto persouale. 
Senatore FINALI, relatore. Il:> chiesto la pa 

rola per dichiarare che non ho mai detto una 
parola che metta in forse la serietà delle ra 
gioni dalle quali l'onor. Di Sambuy e mosso a 
fare le sue proposte. 

Mc ne appello al Senato, e non ho altro a dire. 
INGHILLERI, commissm·l°'J reçio, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. na facoltà di parlare. 
ING!IlLLE!l.I, co;m11issal'io i·cg io, La proposta 

fatta dall'onor. Di Sam buy all'art. 30 ... 
l'uci. Forte, forte! 
l~Gll!LERI, commi-sario 1·1·.'Jfo ... mi pare che 

abbia a scopo di chiaririo. Con l'cmeudamcuto 
che si propouc, si dovrebbe rnodiflcare l'arti 
colo iu questi tcrmini : « nei comuni nei quali 
vi sarà una sola sezione elettorale, l'ufficio della 
sezione, a pena di uullitil, procl~rnia, ccc. >. 

Qnmùi l'emeudarnuuto Di Sambuy avrebbe 
l'unico scopo d. illustrare meglio il concetto del 
l'art. ;10; ma, come diceva il relatore, con questo 
articolo si fa la sola ipotesi che il collegio eletto 
rale sia costituito da una sola sezione, ed in 
questo caso s' iutcurle che quest'unico ufficio, a 
pena di nullità, debba proclaruaro il risultato 
delle elezioni. 
Importante. a mio modo <li velere, è ì'emen 

dameuto proposto all'art. 31, poichè con esso 
si provvede ad inconvenienti elle sono avve 
nuti. Però le osservazioni esposte dal relatore 
della Commissione spiegano che ciò che 1'0:10- 
revole Di Sambuy vuole col suo emeudameuto , 
è compreso nell'art. 31, poichè è giuridico che 
quello che si opera nelle elezioni politiche, deliba 
anche aver luogo nelle amministrative, cioè che 
dopo ultimate le operazioni elettorali tutte le 
sezioni si debbano riunire immediatamente per 
proclamare il risultato complessivo delle ele 
.zioni. 

Io credo che tanto le spiegazioni <late dal re 
latore, quanto quelle dcl Governo, valgano per 
chè l'art. 31 s' intenda nel senso e nel concetto 
che l'onorevole Di Sarnbuy vuole siguiflcarc col 
suo emendamento. 

l~:, in sostanza, una questione (li forma ; quello 
che si vuol dire coll'emendamento, è conformo 
a principi di diritto, ma ciò che si propone, 
è compreso nell'art. 31 rettamente inteso. 
Senatore PACCHIOITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore l'ACCHIOTTI. Dappoichè coll'emenda 

mento proposto dall'onor. Di Sarnbuy non si 
altcr« mcnomamente la legge, ma se ne chia 
risce meglio il concetto, il che è riconosciuto 
dall'ouorcvolc relatore e (lai commissario regio, 
pare a mc che non vi ddiba essere grande dif 
flccltà nell' accettarlo, per procedere innanzi 
speditamente nella discns:>ione, acciocchè si 
vcn:;a r,l più presto possi Lile alla votazione di 
questo disegno <li legge così importante e tauto 
as;icttato, che OYe sia accfJlto, come sou certa, 
onorerà nltanwnt·~ il Senato, <lì cui dimostrerà 
la vitalità, la vig-oria eil il p:itriu1tismo. 
Chied.!rei poi che vi fosse un po· più di lar 

ghezza dalb part(l dell'onorevole rdatorc, pur 
sempre così cortese con tutli, nel conccllcre 
qn.'.llchc cns:i a '1uellc lied opposizioni che sono 
più di forma che di sosL.1!17.a e g-ioYauo n rnc 
glio chiarire questa legg-e di libertà e di pro 
gresso. 

Sf'!riatorc Fl~.ILT, 1 clatoi·-.i. Domando di parlare. 
PRESI'.ll:NrE. Ila faeolla <li parlare. 
Senatore FINALI, 1·c'lalore. L'osservazione del 

l'onor. Pacchiotti mi ricorda un rimprovero 
rno~so ieri alla Commissione, e a wc in ispecie, 
J:dl'ouor. Di Samliuy, di essere tropjlO invece 
facili aù al1baudo1llro i nostri eruen<lamcnti e 
ad aci.:ettarne dei nuovi. 
Senatore DI SA~rn'JY. ~on fui io. 
PRESIDENTE. I\ on interrompano. 
S~natore FINALI, rclato1·e. Ciò mi ricorda iì fa 

moso apologo esopiano. 
Senatore PACCllIOTTI. l\essuno '\'UOl parlare 

contro il relatore. 
PRESIDENTE. Prego <li non interrompere. 
Senatore FI:ULI, i·elutorc. Siccome tanto l'ono 

revole commissario regio, quanto la Commis 
sione hanno dichiarato di riconoscere l'oppor 
tllllilà delle osservazioni llell'onor. Di Sambuy 
intorno all'art. 31 (poichè quanto all'art. SO, 
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considerate bene le cose, vorrei sperare che egli 
medesimo si acconciasse ad accettarlo com'è}, 
si potrebbe, per suggerimento datomi dall'ono 
revole commissario regio, soddisfare ali' in 
tento dell'onor. Di Sambuy, modificando più lie 
vemente l'articolo, al fine di dichiarare ciò che 
ei mole. 
Per esempio, si potrebbe dire: « il presi 

dente dell'ufficio della prima sezione, dove il 
comune è composto di più sezioni, ecc. ecc., 
in unione ai presidenti dello altre sezioni, riu 
nirà, entro le 24 ore, i ·presidenti delle altre 
sezioni; e insieme ad essi od agli scrutatori 
che ne facciano le veci, riassume, eec. > 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onor. Di 
Sarnbuy. 
Senatore DI Sil!BUY. Io ringrazio il senatore 

Finali di non aver più fatto il viso dell'armi a 
questo mio emendamento, e gli sono molto 
grato perchè lo reputo utile al retto funziona 
mento della legge. l\la delibo fargli ancora una 
piccola osservazione che spero vorrà accogliere, 
eù è questa. 
Non bisogna confondere i provvedimenti presi /' 

dalla legge politica dove si tratta dello scru 
tinio al massimo di cinque nomi, colle opera 
zioni elettorali amministrative, dove, procedeudo 
talvolta alla elezione di 80 consiglieri, può acca 
dere cho lo spoglio abbia a farsi sopra i nomi di 
3 o 400 persone. Dunque questa operazione lun 
ghissima e faticosa, come egli suppone, non si 
può fare immediatamente; bisogna stabilire 
cho si faccia nel giorno seguente all'elezione o 
due giorni dopo; ed io mettevo il terzo giorno 
per stabilire un maximum. 
Della necessità di ciò io spero sarà convinto 

l'onor. senatore Finali, e che accoglierà la mo 
dificazione che renda pratico il suo emenda 
tnento, poichè pare non debba essere il mio. 
Un'ultima parola. Credo che l'ultimo capo 

verso non ha più ragione di essere dopo un . 
emendamento votato ieri. j 
Natisi che il riscontro dei voti che si vorrebbe , 

rendero paleso depositando le liste nella segre- ! 
teria comunale, porterebbe l'inconveniente di · 
un ingombro non indifferente nelle segreterie 
comunali. 
Concludo ringraziando l'onor. Finali della 

tnoùificazione nella quale conviene, e àù ogni 
modo pregandolo che nel coordinare questo ar 
ticolo lo faccia in maniera che riesca chiaro, 

perchè, come egli stesso ha dovuto- pure ammet 
tere, l'art. 31 formulato dalla Commissione non. 
è niente affatto chiaro. 

PRESIDENTE. Prego il signor relatore di volei" 
dare il suo avviso sulla. proposta dell'onor. Di 
Sambuy, il quale crede che, dopo la votazione 
fatta ieri, l'ultimo comma dell'articolo 30 non 
ha più ragione di essere, oioè: 

« Nella stessa segreteria sono depositate per 
otto giorni, con diritto ad ogni elettore di pren 
derne conoscenza, le liste elettorali delle sezioni 
che contengono il riscontro dei voti >. 

li senatore Finali ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Non intendo la ra 

gione di questa soppressione; e quando I'ono 
revole Di Sambuy l'avrà esposta, allora la Com 
missiono potrà pronunciarsi. La conseguenza, 
che la votazione di ieri lo renda inopportuno, 
ozioso.. non la vediamo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
Di Sambuy. 
Senatore DI SAMBUY. Io considera va questo ul 

timo capoverso come una specie di riscontro 
all'articolo nel quale era stato stabilito che l'e 
lettore doveva apporre il suo nome in apposita 
colonna negli elenchi depositati nella sala di 
votazione, e si avesse il diritto di riscontrare 
se realmente era la firma dell'elettore o meno. 
Se quella era la ragione, per cui si deposita 
vano questi elenchi mi pareva che fosse caduta; 
se poi la ragione è un'altra, vuol dire che in 
vece del gabinetto del segretario i grandi mu 
nicipi metteranno degli uffici più grandi, perchò 
ammetterà il relatore che alla Giunta non è 
possibile andare a far questi riscontri. 

PRESIDENTE. Prego l'onor. senatore Di Sambuy 
di voler dichiarare se mantiene l'emendamento. 

Senatore DI SAMBUY. Ritiro l'emendamento al 
l'articolo 30 e per l'articolo 31 mi associo a 
quello della Commissione. 
Senatore FINALI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. K e ha facoltà. 
Senatore FINALI, relatore. Adesso che sap 

piamo la ragione da cui muovo l'onorevole 
Di Sarubuy nel proporre la soppressione del 
l'ultimo paragrafo dell'art. 30, consenta che· io 
gli dica che non è unico l'intento del para 
grafo: poteva essere anche quelle> di riscon 
trare le firme degli elettori cne si erano so 
gnati nell'elenco i ma poteva. servire altresì a. 
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far riscontrare se quegli elettori che lo scruta 
tore ha'. segnato come intervenuti all'elezione 
fossero o non fossero in grado di intervenire 
all'elczioue stessa. Quindi la ragione di mante 
nereil paragrafo è palese. 

PRESiD&NTE. Allora porrò ai voti I' intiero ar 
ticolo 30 come già fu letto , ed al quale non vi 
sono più emendamenti. 

Chi approva l'art. 30 è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

All'art. 31 è proposto un emendamento con 
cordato tra la Commissione e l'onor. DI Sambny 
cd accettato dal commlssario regio. Ne do let 
tura : 

« Il presidente- dell'ufficio della. prima S(} 

eione, quando l'ufficio è composto di più se· 
zioni, riunirà, nel termine di ventiquattr'ore, 
i presidenti delle altre sezioni, cd insieme ad 
essi od agli scrutatori che ne facciano le veci, 
riassumo i voti dati in ciascuna sezione, senza 
poterne modificare il risultato ». li resto iden 
uco. 

Pongo ai voti l'emendamento teste letto. Chi 
l'approva e pregato di alzarsi. 

(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 31 cosi 

emendato. Chi I'approva voglia alzarsi. 
(Approvat o). 
Passeremo all'art. 32. 

Art. 02. 

Qnando l'elezione dì colui che ebbe magg iori 
voti è nulla, gli si sost.tuìsce quello che ebbe, 
dopo gli eletti, magg-iori voti, purchè il numero 
dei voti riportato non sia inferiore ad un ottavo 
dei vutanti, 

(Approvato) 

Art. 33. 

Qnando in alcune sezioni sia mancata o sin 
stata annullata l'elezione, in tal caso, se il voto 1 

degli elettori di tali sezioni non influisce sulla 
elezione di alcuno degli eletti, non occorre fare 
o ripetere in esse la votazione. 
In caso diverso l'elezione seguirà entro un 

mese nel giorno che sarà. stabilito dal prefetto 

di concerto col primo presidente della Corte di 
appello. 

(Approvato). 

Art. 31. 

Contro le operazioni elettorali è ammesso il 
ricorso entro un mese dalla proclamazione degli 
eletti. 

Sui ricorsi pronuncia in prima sede il Con 
siglio comunale tanto per le questioni di eleg 
gibilità, quanto per le operazioni elettorali. 
Il ricorso deve, entro i tre giorni, per cura 

<li chi l' ha proposto, essere notificato giudizia 
riamente alla parte che può avervi interesse, 
la quale avrà 10 giorni per rispondere. 
Il sindaco notificherà entro cinque giorni al 

i' interessato la decisione presa dal Consiglio. 
Contro la deci sione ùel Consiglio è ammesso, 

entro il mese dalla notiflcazione della decisione, 
reclamo alla. Giunta provinciale amministrativa. 
Il reclamo, a cura di chi l'ha proposto, deve 

essere notiflcato giudiziariamente, nel termine 
di 5 giorni, alla parte che vi ha interesse, la 
quale avrà 10 giorni per rispondere. 
So le con troversic riguardano questioni di 

eleggibilità, contro le decisioni della Giunta 
provinciale amministrativa è ammesso il ricorso 
alla Corte d'appello a norma degli articoli 37; 
38 e 30 della legge elettorale politica dei 24 set, 
tern brc 188:!. 

Se lo ccntroversic riguardano le operazioni 
elettorali, è ammesso il ricorso al Consiglio di: 
Stato. 

(Approvato) 

Art. 35. 

li Consiglio comunale, la Giunta provinciale 
amministratiea, la Corte d'appello ed il Con 
siglio di Stato, quando accolgono i reclami. lorO' 
presentati, correggono, secondo i casi, il risul 
tato ùelle elezioni, e sostituiscono ai candidati 
illegalmente proclamati, coloro che hanno il di 
ritto di esserlo. 

(Ar.provato) 

Art, 36. 

Chiunque, attribuendosi falsamente una qua: 
lità od un censo, o facendo scientemente uso di 
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documenti falsi o simulati, o con false dichiara 
zioni, o con qualsiasi artitlzio atto a ingannare, 
ottiene o per se o per altri la iscrizione nelle 
liste elettorali, ovvero la Indebita cancellazione 
dalle liste di uno o più elettori, è punito con la 
detenzione da uno a tre mesi o con una multa 
da L. 100 a 1000. 
La stessa pena è applicata, ma non mai nel 

minimo grado, ad ogni persona rivestita di 
pubblica qualità, che scientemente opera la in 
debita iscrizione o cancellazione. 

Con la pena medesima è punita ogni alte 
razione, sottrazione o rifiuto di comunicazione 
delle liste elettorali per l'uso prescritto dalla 
legge. 

(Approvato). 

Art. 37. 

Chiunque, per ottenere a proprio od altrui 
vantaggio il voto elettorale o l'asteusione, offro, 
promette o somministra danaro, valori, impieghi 
pubblici o privati, o qualunque altra utilità ad 
uno o più elettori, o per accordo con essi ad 
altro persone, è punito con la detenzione esten 
sibile a sei mesi e con multa estensibile a 
L. 1000. 

L'elettore che per dare o negare il voto elet 
torale, o JH'r astenersi dal votare, ha accettato 
le offerte o promesse o ha ricevuto danaro o 
altra utilità, è punito con la pena medesima. 

Sono considerati mezzi di corruzione anche 
le indennità pecuniarie.date all'elettore per spese 
di viaggio, di soggiorno, o il pagamento di cibo 
e bevande ad elettori, o di rimunerazione sotto 
pretesto di spese o servizi elettorali; ma la pena 
viene, in tal caso, ridotta alla metà. 

(Appronto). 

Art. 38. 

Chiunque usi minaccia ad un elettore, od alla 
sua famiglia, <li notevole danno o della priva 
zione di una utilità. per costringerlo a votare in 
favot"e di determinate candidature, o ad aste 
nersi dallo esercitare il diruto elettorale, o con 
notizie da lui conosciute false, o con raggiri od 
ar.tiftzi, ovvero ceu qualunque mezzo illecito atto 
a diminuire la libertà degli elettori, esercita 
pressione per costringerll-a votare in favore di 

I>Ueu1Sioni, f. 860. 

determinate candidature, o ad astenersi dall'e 
sercitare il diritto elouorale, è punito con la 
pena della multa fino a' L. 500, e nei casi più 
gravi con la detenzione sino a tre mesi. 

Alle pressioni nel nome collettivo di classi, 
di persone, di associazioue, è applicato il mas 
simo della pena. 
(Approvato ). 

Art. 39. 

I puhblici ufficiali, impiegati, agenti o inca 
ricati di una pubblica Amministrazione, i quali, 
abusando delle loro funzioni, direttamente o 
col mezzo di istruzioni date alle persone loro 
dipendenti in via gerarchica, si adoperano a 
vincolare i suffragi degli elettori, a favore o in 
pregiudizio di determinate candidature, o ad 
indurli all'astensione, sono puniti con multa di 
L. 500 a 1000 o, secondo la gravità dello cir 
costanze, con la detenzione da tre mesi ad un 
anno. 

La predetta multa, o la detenzione, si applica 
ai ministri di un culto che si adoperano a vin 
colare i voti degli elettori a favore o in pre 
giudizio di determinate candidature, o ad in 
d urli alla astensione, con allocuzioni o discorsi 
in luoghi destinati al culto, o in riunioni di ca 
rattere religioso, e con promesse o minaccia 
spirituali, o con le istruzioni sopraindicato. 

(Approvato). 

Art. 40. 

Chiunque con violenze, o vie di fatto, o con 
tumulti, attruppamenti, invasioni nei locali de· 
stinau ad operazioni elettorali, clamori sedi 
ziosi, con oltraggi ai mero bri dell'ufficio nell'atto 
delle elezioni, ovvero rovesciando, sottraendo 
l'urna elettorale, con la dispersione delle schede, 
o con altri mezzi egualmente efficaci, impedisce 
il libero esercizio dei diritti elettorali o turba 
la libertà del voto, è punito con la detenzione 
da tre mesi ad un anno, e cou una multa esten 
sibile a L. zooo. 

(Approvato). 

Art. 41. 

Chiunque senza diritto s'introduce durante 
le operazioni elettorali nel luogo dell'adunanza, 
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è punito con ammenda estensibile a L. 100, e 
col doppio di questa ammenda chi s'introduce 
armato nella sala elettorale, ancorchè sia elet 
tore o membro dell'ufficio. 
Con la stessa pena della ammenda, estensi 

bile a L. 200, è punito chi, nella sala dove si 
fa la elezione, con segni palesi di approvazione 
o disapprovazione, od altrimenti, cagiona di· 
sordine, se, richiamato all'ordine dal presidente, 
non obbedisce. 

(Approvato). 

Art. 42. 

Chiunque, trovandosi privato o sospeso dal 
l'esercizio elettorale, e assumendo il nome altrui, 
si presenta a dare il voto in una sezione eletto 
rale, ovvero chi dà il voto in più sezioni eletto 
rali, è punito con la detenzione estensibile a sci 
mesi e con multa estensibile a L. 500. 

Chi nel corso delle operazioni elettorali e prima 
della chiusura definiti va del verbale, è sor 
preso in atto ùi sottrarre, aggiungere o sostituire 
schede, o dì alterarne il contenuto, o di lc?gero 
fraudolentemente nomi diversi da quelli che Ti 
sono scritti, od in qualsiasi altro modo Ialsifìca 
i risultati della votazione, è punito con la de 
tenzione da tre mesi ad un anno e con multa 
da L. 100 a 1000. 

È punito con le stesse pene chi altera, sottrae, 
aggiunge o sostituisce le schedo di cui agli arti 
coli 2-1 o 25. 

Se il colpevole fa parte dell'ufficio elettorale, la 
pena è elevata al doppio. 

(Approvato), 

Art. 43. 

Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, 
ammette scientemente a votare chi non ne ha 
il diritto, o ricusa di ammettere chi lo ha, è 
punito con la detenzione estensibile a tre mesi, 
e con multa estensibile a L. 500. 
Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, 

con atti od omissioni contrarie alla legge, do 
losamente rende impossibile il compimento de1Jc 
operazioni elettorali, o cagiona la nullità delle 
elezioni, o ne muta il risultato, o dolosamente 
si astiene dalla proclamnzloue dell'esito della 
votazione e dalla trasmissione dei verbali al 
l'autorità competente, è punito con la deteu- 

zione estensibile a sci meai e con multa esten 
sibile a L. r:ioo. 

Il segretario del!' ufficio elettorale che ritinta 
di iscrivere nel processo verbale proteste o re 
clami di elettori, Ìl punito con la deteruiit>ne 
estensi bile a tre mesi e con multa estensibile 
a L. 500. 

(Approvato). 

Art. 44. 

Qualunque elettore può promuovere l'azione 
penale, costituendosi parte civile, pei remi con 
templati negli articoli precedenti. 

L'azione penale si prescrive in sei mesi dalla 
data dcl verbale ultimo dell'elezione, o dall'ul 
timo atto del processo. 

Ordinata un' inchiesta <lai Consiglio comunale 
o dalla Giunta provinciale amministrativa, chi 
no è incaricato ha diritto di far citare testi 
moni. 

Ai testimoni cl elle inchieste, ordinato come 
sopra, sono applicabili le disposizioni del Codice 
penale sulla falsa testimonianza, sulla occulta 
zione della verità e sul rifiuto di depone in 
materia civile; salvo lo maggiori pene secondo 
il Codice stesso, cadendo la falsa testimonianza 
o l'occultazione della verità, od il rifiuto su 
materia punibile. 

Ai pubblici ufficiali imputati ùi taluno dei 
reati contemplati nella presente legge non sono 
applicabili le disposizioui dell'art. 8 della legge 
20 marzo 1885, allegato A. 

(Approvato). 

Art. 45. 

Nei reati elettorali, ove la presente legge 
non abbia specificatamente contemplato il caso 
in cui vengono commessi da pubblici ufficiali, 
ai colpevoli aventi tali qualità non può mai ap 
plicarsi il minimo della pena. 
Le condanne per reati elettorali, ove, per 

espressa disposizione della legge, o per la gra 
vità del caso, venga dal giudice irrogata la 
pena della detenzione, producono sempre, oltre 
le pene stabilite nei precedenti articoli, la so 
spensione dcl diritto elettorale e di tutti i pub 
blici uffici per un tempo non minore di un anno, 
nè maggiore di tre. 

Ove la detta condanna colpisca. il candi.dato, 
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la privazìouo del diritto elettorale e di eleggi 
bilità sarà pronunziata per un tempo non mi 
nore ili due, nè maggiore di cinque anni. 

Ai reati elettorali si applicano le disposizioni 
del Codice penalo intorno al tentativo, alla com 
plicità, illa recidiva, al concorso di più reati, 
ed alle circostanze attenuanti. 

Resta sempre salva l'applicazione delle mag 
~ri pene stabilite nel Codice penale per reati 
piu gravi non puniti dalla presento legge. 

Senatore CAIONICO. Domando di parlare. 
PRESIDEN'l'E. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Quando venne proposto 

questo progetto di logge, non era stata ancora ; 
approvata dai due rami dcl Parlamento la leggo 
relativa al nuovo progetto di Codice penale. 

Comprendo quindi molto bene che, volendo , 
qui parlare dei reati commessi da pubblici uf- 
1ieiali, si facesse una disposizione speciale per 
l'aumento della pena, o almeno si dicesse che 
la pena non può mai applicarsi nel minimo. 

Ma io prego il Senato di por mente che nel 
progetto del nuovo Codice [.Clialo vi è un ar 
tioolo apposito ove è detto che pci pubblici uf 
ficiali la pena è sempre aumentata di uu sesto. 

Lasciamo stare che noi testo rlofluitivo possa 
venir ad essere aumentata di più o di meno 
questa penalità. pci pubblici utllciali ; certo è che 
principio già. stabilito e sanzionato dal Parla 
mento si è che, pei reati dci pubblici uflìciali, 
la pena debba essere sempre aumentata. 

Mi parrebbe quindi più conveniente che si 
facesse una piccola modiflcaziouo al primo 
comma di questo articolo, con riferimento a 
quanto dispone il Codice penale. 

Ho perciò l'onore di presentare al Senato 
questo emendamento. 

Alla flue del primo comma cancellare le pa 
role: "' Non può mai applicarsi il minimo della 
pena>, e sostituire queste: ~ La pena sarà au 
mentata iu conformità delle disposizioni del Co 
ùico penale ». 

Senatore ERJlA.'ìTE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ERRANTE. Credo ehe non si possa dire 

« in conformità dcl Codice peualo ,., perchè at 
tualmente il nuovo Codice penale nou è in vi 
gore; piuU.os.to ai potrebbe trascri vere la dispo 
sizione che trovasi a tal riguardo nel progetto, 

e per tal modo diverrà obbligatoria alla pub 
blicazione ùi questa legge. 

Così si evita l'uno e l'altro inconveniente· . ' si sancisce quella pena clic un giorno verrà in- 
tLttn dal nuovo Codice penale, senza riferirsene 
ad una pena scritta in un Codice non ancora 
in vigore. 

PRESIDENTE. IIa facoltà di parlare il signor 
commissariu regio. 

L'ICHllLLEP.I, co111 iilissr11'io ;•r!Jfo. L'osservazione 
fatta dall'onor. Canouico è g ìustissima in mas 
sima. Però, oltre l'ostacolo di cui ha parlato 
l'onor. Errante, noi ci dovremmo riferire ad una 
codiflcazioue che non è ancora legge dello 
Stato. 

Comprendo che l'onor. Canonico sostituirebbe 
le parole stesse che sono contemplate nell'ar 
ticolo del Codice penale votato dalle Camere, 
ma mi permetto di osservare che noi non sap 
piamo quale è il Codice penale nella sua detì 
uitiva. ro<la1.ione, perchè è stato \·olato non il 
Codice penale, ma una l(·g:;o che autorizza il 
Governo a pulJliliC.'.lrc un Codice penale, seutita 
la Cummissioue coordinatrice. 

Seuatore CAl::!ONICO. Doman•Jo la parola. 
INGHILLERI, co;mnissal'io re.!Jio. Ora, n;m sa 

pendo noi quale sarà l'u!Litna pnrola sulla co 
dillcazioue dcl ;a lcg;.;-e pcrn.Je, 11on credo che sia 
opportuno riforirci all un Collice che non è an 
cora i!1 vigore, rifcriri.:i aJ una disposizione 
cotitcnula i11 esso e che non sappiamo se ;;al'à 
acrettat.1 dalla Commi~s:onc coordinatrice. 

In conseg-ueuza rmi Ilare che sia partito più 
conveniente lasciare le cose com~ stanno, la. 
sciaro una disposiz:one cl1\ì nc:lla legge elel~o 
ra!c pPl i tic a. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. Ji parl:irc il senatore 
Canonico. 

Senatore CANONIC(). lo comJ>r~nclo perfett:i 
mentc la giu:>tczza delle osse1"YAzio11i fatte dal 
l'onor. Errante e dal commissario r1!gio; ma è 
precisamente in vista Ji queste con:>iJowzioni, 
che io non ho proposto n<~ssuua. peua specifica. 

Ilo fatto ii mio emcnùamouto con riforimeut1t 
gener)co allo disposizioui tlcl Coùioo pcuale, 
percbè appunto mi son fatta l4l difikoltà che 
uel te,;to deilnitivo potesse non 'l"énir confer 
mata. la disposizione che ~i trova nel pro~ 
getto attu·ale. 
Ma ho soggiunto, e mi p31l'c non sen.za fon 

damento, che, sebbene il progetto ùi Codice 



A.tti Parlamentari - 27i2 - Senato del Re{lnr> 

LEG!SI.ATl;RA XVI - 2• SESSIONE 1887-88 - DISCWMIONI - TORNATA DKL 30 NO\'E~.lllRli: 1888 

penale non sia ancora il Codice penale defini 
tivo, però, essendosi in questo progetto accettato 
il principio che pei pubblici u/llciali si debba 
aumentare la pena, qualunque sia l'aumento di 
questa pena che si farà nel Codice futuro e detl 
nitivo, certamente un aumento vi sarà. 

Ora, ritcrcmlocì a questo aumento, noi non 
veniamo a è.i r nulla d 'incerto; veniamo sola 
mente a porre in correlazione la legge presente 
colla legge che ora e futura, ma che sarà pre 
sente quasi nel tempo medesimo in cui andrà 1 
in vigore quella che ora discutiamo ; tanto più 
poi chè non vi sarebbe una concordanza per 
fetta, tenendo il testo attuale, con ciò che molto 
probabilmente verrà stabilito nel Codice penale. 

La pena, secondo i progetti che stiamo di 
scutendo, non può applicarsi nel minimum; ma 
secondo il progetto <li Codice penale "i sarà 
qualche cosa di pili: ivi si vuole che la pena sia 
aumentata. 

Questo Q il motivo per cui mi pare che non 
si possa faro grave difficoltà al mio emenda 
monto, tanto più che l'altro gioruo mi son presa 
la libertà di proporre al Senato un altro emen 
damento, il quale obhe la fortuna di essere ac 
cettato, cioè que! lo in cui si esclusero dallo 
elettorato e <lali'deggibilità i condannati per 
eccitamento all'odio tra le varie classi sociali. 
Ora questo reato non è previsto dal Codice 
penale sardo del 18.JO, ma è previsto soltanto 
nel progetto del nuovo Codice penalo, là dove 
si parla dell'isug azione a delinquere. 

Ciò detto, io pregherei il Senato a prendere 
iu consìderazione il mio emeudamento. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 
seuatore Errante. 
Senatore EB.RANTF.. Non si può, quanto alla 

forma, chiamare Codice quello elio ancora non 
è; ed in questo nou divido interamente l'Inter 
pretazione che dà l'onorevole commissario regio 
sul Codice che abbiamo votato. 

È vero che si deve formulare il Codice, ma 
gli articoli i quali sono stati consentiti dai 
due rami dcl Parlamento nella loro sostanza 
devono rimanere quali sono stabiliti. Reputo 
che con graude accorgimento e parsimonia si 
potranno fare modiflcazionì di sostanza e forse 
nessuna che urti, muti o cancelli quelle tali 
disposizioni contro cui non vi sono state osser 
vazioni nè alla Camera dei deputali , nè in 
Senato. 

Qual è il rimedio più pradonte? Secondo me, 
ò quello da me proposto, cioè, di trascrivere 
intorno a ciò quello che è disposto nel nuovo 

1 Codice approvato dai due rami dcl Parlamento, 
con le indispensabili modilìcazioni derivanti 
dalle osservazloni fatto dalla Camera legisla 
tiva. Ed in quanto alle peno che nel nuovo 
progetto di Codice si riferiscono al proposito, 
dubito assai vi possa esser novità alcuna, non 
essendovi in ciò nè mutarncnti, nè osservazioni 
di sorta. Repnto dunque che il signor ministro 
guardasigilli 11011 abbia facoltà di sostituirvi 
al tre disposizioni ignorate dai due rami del 
Parlamento. 

In questa condiziono di coso bisogna evitare 
la parola Codice, trascri ven.lone le disposizioni 
relativo aftìnchè siano conformi a quanto è san 
cito dalla nuova leggo penale, che andrà quando 
che sia in vigore. 
Sonatore Fl~ALI, relatore, Domando la parola, 
PRESID!iNTE. ll.:l facoltà <li parlare. 
Senatore FINALI, relatore. ~li sia consentito 

:1ggiungcre qualche cosa alle osservazioni così 
gravi ed opportune del commissario regio e del 
mio collega della Commissione il senatore Er 
rante. 
llirò che questo art. 4:5 corrisponde testual 

mente all'art. 08 della vigente lcg~e elettorale 
politica; e fino a che, per porsi in armonia col 
nuovo Codice, non venga modirlcato l'art. 98 
d<'lla legge elettorale politica, non sarebbe con 
veniente stabilire in questa lcgg<l una pena 
differente, da quella che è st:ibi:ita per un fatto 
politico più importante, quale è l'dez:iono dei 
de;rntati al P:i.rlamento. 

Dalle o~scrr3.7.ioni cho facova il senatore Ca 
nonico, di esser cioè nel 11uovo Codice sancita 
una pe11a maggiore per i funzionari Jinbblici, 
non rni sembra che si possa trarre argomento 
per modificare il paragrafo primo di questo ar 
ticolo che dice: « non può mai applicarsi il 
rniuimo della pena >. 

più 
non. 

Se il Codice penalo sancirà una pena 
grave, la disposizione di questo articolo 
contrasterà a che essa sia applicata. 
Per que~to considerazioni s.'.lrei molto lieto se 

il senatore Canonico desistesse ùalla sua pro 
posta; ed in ogni caso, a nomo della Commis 
sione, pregherei il Senato a votare l'art. 45 
come è stato proposto, e che corrisponde te- 
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stualmente all'art. D8 della legge elettorale po 
litica. 
Senatore C!NONrcO. Domando la parola. 
PRESI!JENTE. Il senatore Canonico ha facoltà 

di parlare. 
Senatore CA~ONICO. Io non voglio essere insi 

stente e non ho alcuna difficoltà di ritirare il 
mio emendamento; ma allora cambio la mia 
proposta, perché le osservazioni testò fatte dal 
senatore Finali non risolvono completamente 
la questione. 

Egli disse: manteniamo questo testo ; e poi, 
quando verrà il Codice penale, esso non impe 
dirà che sia applicata la pena coll'aumento ùi 
un sesto. 

Faccio osservare che il Codice penale è una 
legge generale e questa è speciale; e quando 
si tratta di applicare leggi speciali, non si può 
ricorrere alle leggi generali, altrimenti avreb 
bero diritto di lagnarsi quogli imputali che si 
vedrebbero soggetti a pene più gravi di quelle 
sancite dalla logge che specialmente li riguarda, 

Siccome però, in qualunque modo, il Codice 
penale contemplerà questi casi, così io farei la 
proposta di sopprimere interamente il primo 
comma di questo art. 45, perchè lo disposizioni 
dcl Codice penale verranno a provvedere anche 
a questi casi. Quindi ritiro il mio emendamento, 
e propongo la soppressione del primo comma 
dell'articolo, abbandonando la penalità più grave 
}lei pubblici u!llciali al disposto del Codice 
penale. 
Senatore FINALI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila. facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Chi ci assicura che 

il nuovo Codice penale andrà in vigore prima 
della legge amministrativa? 
Anzi è molto probabile (e l'onorevole presi 

dente del Consiglio mi pare che l'abbia dichia 
rato), cho la legge amminiatrativa vada in ese 
cuzione prima del nuovo Codice penale. 

Quindi a me pare che bisogni mantenere 
l'art. 45 come è proposto. 

Senatore CANONICO. Non insisto. 
PRESIDENTE. Onorevole relatore, mi pare che 

in questo secondo comma sia incorso un er 
rore di stampa. ·Qai si dice dei reati elettorali: 
invece nella legge elettorale politica è detto 
per i reati elettorali. 

Senatore FINALI, relatore. La Commissione 

ringrazia l'onorevole presidente della sua deli 
gente oculatezza. 
Senatore MIRAGLIA.. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRAGLI!. A mo pare che per elimi 

nare ogni difficoltà. il 1 ° comma dcli' art. 45 
dovrebbe sopprimersi, poichò lasciandolo si cor 
rerebbe rischio di vederlo inutilizzato con l'at 
tuazione <lei nuovo Codice penale. Egli è vero 
che le leggi generali non sono derogatorie delle 
leggi speciali; ma quando un Codice penale 
abbraccia la generalità dei reati, pei quali è 
parola anche in questa legge comunale, cadono 
evideuteme.ite le sanzioni penali di essa, e de 
vono ricevere la luro applicazione quelle del 
Codice penale. 
Senatore CANONICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore CANONICO. Mi associo alla proposta 

del senatore Miraglia. 
PRESIDENfE. li senatore .Miraglia propone dun 

que la soppressione dcl 1 • com ma dì q nesto 
, articolo. Domando se l'onorevole commissario 
regio accetta. 

It\GRILLERI, commissario regio. Non accetto. 
PRESIDENTE. Pongo dunque ai voti questo primo 

comma di cui il senatore :'.\liraglia chiede Ja 
soppressione non accettata dall'onorevole com 
missario regio o dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Metto ora ai voti gli altri comma colla va 

riante indicata per il 2° comma, accettata dalla 
Commissione. 

(Approva ti). 
Metto ai voti l'intiero articolo. 
(Approvato). 

Art. 4u. 
Il Consiglio comunale deve riunirsi due volle 

l'anno in sessione ordinaria. 
L'una nei mesi di marzo, aprile o maggio. 
L'altra nei mesi di settembre, ottobre o no 

vem bre. 
Può riunirsi straordinariamente, o per deter 

minazione del sindaco, o per deliberazione della 
Giunta comunale, o per dimanda d'una terza 
parte dei consiglieri. 

Nei due ultimi casi, la riunione del Consiglio 
deve aver luogo entro dieci giorni dalla delì- 
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borazione o dalla presentazione della domanda. 
In tutti i casi, il sindaco deve partecipare al 
prefetto il giorno e l'oggetto della convocazione, 
almeno tre giorni prima, salvo i casi d'urgenza, 

È io facoltà del prefetto d'ordinare, d'ufficio, 
adunanze dei Consigli comunali per deliberare 
sopra determinati oggetti da indicarsi nel re 
lativo decreto. 

Nessuno chiedendo la parola o non essendovi 
oratori inscritti, motto ai voti questo articolo. 

Chi l'approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato ). 

La Commissione propone ora la soppressione 
dell'art. n e di passare all'art. -:18; ma l'ono 
revole ::O.lajorana propone come emendamento 
che si ripristini l'art. ,17 ministeriale cosi con 
cepito: 

Art. 47. 

Nei comuni capoluoghi di provincia cd in 
quelli superiori ai 10,00C> abitanti il Consiglio 
comunale nella sessione di autunno elegge nel 
suo seno, a ma;.;-gioranza assoluta, i I presidente 
incaricato di dirigere e regolare le discussioni. 

Il presidente dura iu carica un anno ed è 
sempre rieleggibile. 

L'uflìcio <li sindaco e quello di presidente del 
Consiglio sono incompatibili. 

Senatore ERR,\~TE. Domando la parola. 
PRSS!DENTE. Ila f.Lcaltil di parlare l'onor. Majo 

rana- CalaW.IJiano. 
Senatore MA.JOR.ANA-C.~LHABIA.NO. Avendo fatto 

per sum11ui capita lo svolgimento delle mie 
proposto noi mio disuorso sulla discussione ge 
neralo, vorrei riservarmi la parola do110 che 
avrò sentito le oppugnazioni che si faranno al 
mio concetto. 

PRESIDENTE, L'onor. Errante ha facoltà di par 
lare. 
Senatore ERìUlìTE. Come si è detto, questa 

questione fu vivamente agitala in scuo della 
Courmissione; anzi il nostro P.grcgio relatore, 
il quale ha esposto sempre con tanta evidenza 
le rag-ioni della. maggioranza e della minoranza, 
questa volta, appartenendo alla minoranza, non 
può sostenere una opinione in cui siamo stati 
discordi. 

Nei comuni si vorrebbe, oltre l'elcaioue del 
sindaco, I'e.cziune di un presidente. 
Per quali comuni? 
Per quelli al di Jù dei 10,000 a bi tau ti; a me 

sembra soverchio lusso. 
So che coloro i quali sostengono questo nuovo 

principio se ne appellano ad altri corpi delibe 
ranti in Clii la presidenza si assegna diversa 
mente, o non spetta a. colui il quale si trova, 
direi quasi, in contiuua azione; e fra le altre 
coso si sono citati gli esempi dci corpi lcgisia 
Li vi in cui il preside a te non è certamente il 
presidente dcl Consiglio dci ministri. 
Paragonare le cose grandi alle piccole non 

mi scruhra oi',portuno. 
Nella chiesa ùi San Pietro pontiflca il papa ; 

in un piccolo villag-gio bastauo un povero par 
roco ed il s110 sagrestano. 
Finora c'è stata grandissima penuria, e mo 

ne appello al presidente del Consiglio, per lo 
elezioni dci sindaci buoni por l:t grande diiU 
coltà di trovare uomini che abbiano <li verse qua· 
liti, cioè a dire: onestà, intclligeuza e spirito 
di sagrifìzio, finn 111 punto ùi sagrifìcare i propri 
interessi a quelli <kgli ullri elle diconsi pubblici, 
e per queste dirllcohà passano qualche volta auni 
prima clic si trovi un sindaco che possieda tali 
requisì ti. 

Non e uua carica ambita dagli onesti qaelle. 
dcl sindnco, perchè U!I uomo devo in gran parte 
trascurare i suoi interessi per provvedere gra 
tuitamente a quelli del comune, con quella gi-a· 
titudine che tutli sauuo ! 

Ora che si è fatta un11 grande riforma, v.'.llc 
a dire, la nomina del sindaco fatta da quei co· 
mnni che ececJouo le 10,000 anime, sperando 
che t!c!J'agg-iu11!a dci capi di man1lamcnto 11011 
se ne tel'rà conto, le ddlkollà cresceranno a 
dismisura. 

Un:i volta che l'elezione dipende dai consi 
glieri, l'elezione del sinditco dovrebbe cs8ere 
drlla persona più importante che ci sia nel co· 
munc ; come mai si vorrt:bbe fo.t' sottostare la 
persona J >iù cospicua dnl comune che presU\ 
continui sen·i:.1i gratu•ti e che è veramenlo iu 
forn\a!a deìl'~lmrui11i~tra;:ione, alla presidenza 
di uu altro, il qu:de poi.rii essere certameu~ 
più o meno intelligente, m.a induùbiamcuto si 
reputa da meno di chi ha raccolto tutti i suC· 
fra.gi per il posto principale elle è quello di ,in- 
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d-aco, cario e rappresentante legittimo e voluto 
dal Consiglio comunale f 
Il mio egregio amico Majorana faceva una 

osservnzlono. Egli diceva: ci sono uomini i 
quali hanno facoltà e abiìità a presiedere e 
altri che hanno facoltà cd abilità ad ammini 
strare. 

Distinguo di quale presidenza si parla. Se 
della presidenza della Camera, certamente ci 
vogliono grande intelligenza, vigore di carattere 
e forse anche polmoni di acciaio; nella presi 
denza del Senato, l'ultimo requisito si potrebbe 
togliere; ma in fondo è molto difficile che chi 
ha facoltà di amministrare il proprio comune, 
non abbia poi intelligenza di far discutere- gli 
affari da esso amministrati, accordare o togliere 
la parola, preseutare la questione che egli co 
nosce meglio degli altri, Sarebbe fenomeno 
ass:ii raro o dcl tutto improbabile. 

"Non credo che ci sia una distinzione assoluta 
fra quelli che hanno la facoltà di presiedere e 
quelli che hanno la facoltà di amuiiuistrare, e 
non bisogna scender fino a quei comuni che 
hanno soltanto 10,000 abitanti per questa isti 
tuzìoue ùel presidente elettivo di cui non si è 
sentita graude necessità. 

Credo che lo provi il progetto presentato 
ùall'onor. ministro, perchè ove egli no avesse i 
senlito il bisogno, egli colla sua intelligenza ed : 
en1~rg!a avrebbe trovato la necessità di un pre- j 
sidet1te elettivo che regga e governi un'assem 
blea di pochi individui quanti ce ue souo nei 
Consigli comunali di 10.000 abitanti. Nè questa 
necessità sorse per opera della Commissioue 
della Carnera elettiva, ma fu il prodotto iustan 
taneo di un solo deputato, elle non so quale 
esperienza abbia avuto nelle faccende dcl suo 
comuue. 
Io credo cho con questo mezzo noi formiamo 

un dualismo che potrebbe essere pericolosis 
simo: o il presideute, che ha certo meno auto 
rità del sindaco, è d'accordo col sindaco, e allora 
non avete nessuna garanzia dalla. nuova isti 
tuzioue; al contrario, se gli è opposto, allora 
Poss;;no uascerc le duo correnti diverse che 
non gioveraano certamente all' interesse della 
Pubblica amuiiuistrazi one. 
Per questo ragioui io me ne rimetto al pro 

getto miui~teriale in cui non si parlava di ele 
zione di presidente. Credo cho sarebbe opera 

utile non fare soverchie novità, nè tentare 
esperimenti in cosa di tanto rillevo. 

Si dice: ma uua volta questa istituzione vi 
geva nei comuni di Sicilia e della Lombardia 
e faceva buona prova. Aooetto la prima parte 
che vi era, ma ohe facesse bene non ne so 
nulla, perché erano altri gli elemeati e le iati 
tusioni di allora di quello ehe sono attualmente. 
Sebbene non sia questiona di primissimo ordine 
da cni dipenda l'andamento della legge, io. 
credo che sarebbe più prudente eonsiglio di la 
sciaro per ora da parte questo presidente che deve 
presiedere Consigli comunali di comuni i quali 
si compongono di 10,000 abitanti cho avranno 
15 o poco più consiglieri, sicchè stanno in fa 
miglia; per non vedere il sindaco che va a 
sedersi nel banco dei semplici ceneiglieri quando 
si raduna il Consiglio comunale, e quando poi 
ritorna a casa sua divenire il capo veneralo 
del comune. 

Con queste osservazioni, spero che l'onorevole 
signor ministro vorrà consentire alla soppres 
sione dell'articolo reclamata dalla maggioranza. 
della Commissione d-e! Senato. 

Senatore BELLrNZAGH~. Domando la parola. 
PRiSIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore BELLINZAGHI. Permetta il Senato cha 

io faccia sentire la mia voce. Ma sarò brevis 
simo, come lo sono sempre. 
Io appoggio pienamente la proposta della 

maggioranza del!a Commissione, cioè la sop 
pressione dell'art. 47. 
Io non comprendo la nomina di questo pre 

sidonte in un Consi~lio comunale. 
La com prenderei se fosse il Governo che lo 

nominasse, od altro potere, ma il sindaco, o 
signori, è nominato dal Consiglio comunale. 
quindi è già una emauazione del CousigJ.ie> 
stesso, perciò anche teoricamente può siare 
benissimo che faccia il presidente ed il sindaco; 
mentre non lo sarebbe se le nomine fossero 
in un ordino diverso. Ma qui, ripeto, il sindaco 
ha fa fiducia del Consiglio comunale perchè è 
nominato dal Consiglio stesso. Ora voi gli met 
tete ai fianchi un altro che può disturbarlo e 
togliergli una parte di quell'autorità che il Con 
siglio ha voluto dargli; tanto più che il Con 
siglio lo può demolire quando vuole ; si s~ be 
nissimo come Tanno le cose nei comuni. Io 
del resto, o siguort, bo fatto il sindaco quasi 
17 anni e non ho mai avut.o un giorno il rim- 
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proverò che abbia presieduto il Consiglio senza j 
quella imparzialità che si deve, indipendente 
mente dai miei desideri. Ma intanto il sindaco 
è quello che conosco tutti gli affari del comune, 
che li ha nelle mani; se ha un presidente di· 
ligente che viene ad informarsi degli affari del 
comune, se è d'un avviso diverso, lo può di 
sturbare; perchè si sa. benissimo che quando 
si presiede con una certa abilità le cose si 
possono far procedere più o meno secondo i 1 

propri desideri, questo e innegabile. 
Se quindi si ha un presidente che siedo in 

un campo di eterna opposizione al sindaco, do· 
1 

mando io, come si può vivere tra. un presi-1 
dente simile ed un povero sindaco che ha già 
molto da fare? Non parlo poi dei piccoli comuni ' 
anche di I0,000 abitanti; ivi stentate a trovare 
un sindaco, perché, non bisogna illudersi, le 
persone competenti non sono molle, e poche 
poi quelle che so ne vogliano occupare. E bisogna 
anche partire <la questo principio, che di per 
sona che sogliono disturbare l'Amministrazione 
ce ne sono sempre, e troverete con molta fa. 
cilità questo presidente, ma non facilmente i 
sindaci. 
Io, per verità, non posso che approvare la 

soppressione dell'art. 47 proposto dalla Com 
missione, perchè, ripeto, non trovo nemmeno 
la ragiono teorica di avere un presidente ed 
un sindaco. Questa è la mia opinione. ( Braca! 
Bene.') 

PRESIDE!ITE. Ha facoltà di parlare l'onor. se· 
natore Cambray-Digny. 

Senatore CA!dBRAY-DJGNY. Io desidererei lasciar 
parlare prima l'onor. Majorana-Calatabiano che 
ha fatto sua la proposta di mantenere l'art. 47, 
poichè sarei il terzo a parlare in senso con 
trario. Prego perciò di darmi la parola dopo 
l'onor. Majorana, 

PRESIDENTE. lla facoltà di parlare il signor se 
natore Majorana-Calatabiano. 

Senatore ?r!AJORANA-CALATABIANO (della Com 
missione). A vendo parlato duo oratori contro, e 
non chiedendo alcun altro di parlare in favore . ' a. malincuore prendo la parola io, perchè è 
ben vero, come l'onorevole collega il senatore 
Digcy ha rilevato, che avrei voluto, quale pro- 
ponente, parlare più tardi. I 

L'onor. senatore Ilellinzaghi ha avuto la fran 
chezza di affermare che un sindaco, il quale I 

insieme b presidente, se è abile, volge l'assem 
blea secondo i suoi desideri. 
Io non sono mai stato favorevole al presi 

dente elettivo, e, d'altra parte, non sono stato 
mai sindaco; ma, come sindaco e fautore del 
mantenimento in lui della qualità ùi presidente, 
non sarei mai arrivato ad ammettere e mani· 
festare quanto, sulla potenza di abusare, il se- 
natore Beliiuzaghi riconosce nel sindaco. Egli 
alla sua affermazione è determinato dalla teoria 
e dalla esperienza lunghissima. Ne prendo atto. 

Ma io domando : ci sono stati mai presidenti 
al mondo nell'ordine rappresentativo, sia di 
amministrazione, sia di politica, e nell'ordine 
giudiziario, i quali per propria indolo sieno 
stati preposti all'ufficio, non già per l'osser 
vanza della legge, ma per potervi esercitare 
le potestà per guisa da provvedere al proprio 
interesse, e fare prevalere il loro desiderio, an 
ziché soddisfare al bisogno degl' istituti cui sono 
preposti? 
Io credo che di siffatte istituzioni teorica 

mente non se ne sieno ammesse mai. In pra 
tica ve n'è una, che è quella dcl sindaco, il 

1 quale, secondo la legge vigente, è ad un tempo 
presidente. E se cancelleremo il deliberato della 
Camera, continuerà ad essere presidente. 

Questa pratica è fondata sulla supposizione 
che il sindaco, quando è presidente, si dimen 
tichi di esser sindaco; e che abbia in ogni caso 
la virtù di presentare la questione contro sè 
stesso e <li provocare un biasimo - ove, nella 
sua coscienza di presidente, egli creda di do· 
verlo provocare - contro sè stesso, che ad un 
tempo è sindaco. 

Questo ha supposto la legge; e il fatto che 
per decine di anni vi sono stati dei sindaci non 
biasimati, deve aver giustificato una di queste 
due cose: o che essi siano stati sinùaci di molto 
superiori alla comune degli uomini, per non 
dire assolutamente impeccabili; o che lo poche 
volte in cui abbiano peccato, siano stati i primi 
ad accusare sè stessi ed a provocare deliberati 
contro di loro. 

Ora, quale fu il motivo per cui la Camera 
unanimemente, senza contrasto rispetto alla teo 
ria, accolse la proposta parlamentare 1 

Io lo so bene: non fu l'onor. ministro, non 
fu la Commissione de}la Camera elettiva che 
fece la proposta. 

La proposta sorse i.er parte di un deputato. 
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Il moti vo, me lo permetta il mio carissimo 
aniico il senatore Errante, fu appunto quello 
di ovviare .'.lgli inconvenienti cho si souo e~pe· 
rimentati : perché, dicasi ciò cho si vuole, sia 
facilissima la funzioni! dcl presidente, sia difll 
cilissima, e difatti è facile talora e tal'altra è dif 
fieile, la leggo imprescrittibile naturale della 
divisione del lavoro non è mai lecito <li violarla. 

Yi hanno <lolle attitudini: avvocati cho sap 
piano-fare i professori, i parlamentari o anche 
i ruitinçai . .hla sono eccezioui : chò <l'ordinario 
cotesti utlici i quali sembrano omogenei, ditllcil 
mente so110 sostenuti iu modo tollerabile dallo 
stesso nomo. Invece lamurinistrare è assai 
meno omogeneo dcl dirigere un'assemblea. 

Ora, se è possibile d'allargare la sfera delle 
scelte, ripartendo o, meglio, specificando gli 
ufllci ; se questi sindaci, che vuolsi sia diffi 
cile ùi trovare e che al modo presente sono di 
trorpr) occupati, possiamo disimpegnarli da 
qnl.'lla parte <li lavoro, che e pure un lavoro, 
e <li vigilanaa, che è la presidenza del Consi 
glio: perché rinunciare alla maggiore ricchezza 
di vffert.a del personale che si trova nel p as 
e, a seguito dcl voto Lii esso, cioè delle elezioui, 
uel Consiglio comunale? 
L'onor. senatore Errante diceva che finora 

vi è st.ua penuria per trovare ilei sindaci. 
'\' crnmcnto uou sottoscrivo a cotesto concetto. 
Senatore ERHNrn. Penuria dci buoni. 
Senatore MAJORA:iA·CALA.TABIANO .•. C'è penuria 

sempre, <JUaufo cerchiamo abboudanza Ji buoui ; 
nè vi ha istituto in cui i buoni siano proprio 
.'.lhbon,lall ti. 

Quanto ai possibili, non sempre buoni, ma 
d'orforn.rio mediocri, io mi rivolgerei ali' ono- 
1·eyofo ministro dcli' interno, per dirci carne 
essi si contràstino quegli uffici, e come le can 
diù,t1 urc, specie per via dei partiti, siano sem 
pre su ricriori al bisogno. 

La presidenza del sìudaco garantisce, dices, 
la sna i udi pendeuza: IO.'.\ ha diritto il siudaco 
U>1 essern iudipcudcute dal Consiglio, cioè ùal 
suo g\u,Jicc? 

Il presiùeute ele~tivo, soggiungesi, domine 
rebbe il sindaco: ma quando potrebbe seguire 
cii.i? :\e! solo caso in cui il sindaco non si go 
\·ernasse bene. Ma allora non subirebbe il do 
minio, ma ì' inf1L1enza cho viene dalla ragiono 
e <lalla giustizia; e, s'.llvo a ritirarsi, pel suo 
Pro dovrebbe tollerare <li essere governato, o 
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meglio rimesso nella buona via, <lai presidente 
elettivo del Consiglio. 

J\Ia il sin<laco il quale sorge dalla fiducia del 
Consiglio e che irragionevolmente ,·iene con 
trariato dal presiùcute elettivo del Consiglio, 
naturalmente la vincerà per il voto <li quel 
medesimo Consiglio, ùal cui •·olere egli è stato 
assunto nlla direzione dell'ammiuistrazione co 
munale. 
Il presidente elettivo, istituzione, ripeterò, 

antica, chi.', a lacere di altre provincie italiane, 
in Sicilia vi era, sotto il nome di presidente del 
Consig:io civico, distinto dal )Jresidente del 
magistrato municipale, il presidente elettivo, 
dico, quando manca al suo dovere, o perde la. 
litlucia, si attira il biasimo tlei suoi colleghi, i 
qu:.di l'olJbligano a discendere dal seggio, ed 
in ogni modo non gli ripetono la nomina al 
nuovo anno. 

Ma se in vece il sindaco veramente abbia 
torto, o non abbia più la llclucia dei suoi elet 
tori: che titolo si avrebbe ad evitare il bia 
simo? E, in ogni caso, a durare nella direzione 
ùel comune? 

Col sistema iu cui e' imbarchiamo, occorro 
ci sia <li necessità e porwa11enternente la fidu 
cia degli ckttori rispetto :lll'111letto, dei ·consi 
gfo~ri, cioè, verso il si11daco. 

Se questi, infatti, anzichè ripetere, come con 
la lq;~e vigente, b sua autorità dalla nomina 
re;.;fa, ha pur sempre bisogno della fiducia del 
C1msiglio, co:11e per l'ancnire, cioè col sin· 
daco elettivo, potrà egli fare a meno <lella 

i persistente fiJueia dei suoi colleghi elettori 1 
Ora, coa l' istituzioue del presidente distinto 

e aneli 'esso elettivo, a\·cndosi il mezzo di prova, 
nuu solo della fiducia orig-i1111ria <lel Consiglio 
tH;l sindaco, ma anche dell.'.t fiducia susseguente 
e p1~rmanentc, sarebbe assai male il rinunciare 
a cute~to mezzo di accertamento e di conferma. 
soLlo l'azione dcl quale la cosa pubblica deve 
uot<!vol mente avvantaggiarsi. 
~la v'ha di µiù. 
Qu.:rnùo il siudaco goùe la fiducia. del Con 

!:>it;lio comnnal0 e del presidente elettivo, per: 
ciù stesso, e quando cotesta fiducia e ben fon•· 
data e Jurevole, nell'associazione delle mire e 
dello opere la buona amministrazione troverà 
salcb. garantia. 

Lil.Jerato il sinùaco da quella ùifficoltà in cui 
si deve trovare nel difendere da presidente il 
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f&tto proprio, e talvolta nel propugnare il pro 
prio intercsse ; cd il presidente del Consiglio 
liberato dal!' impaccio derivante da quell' inte 
ressamento in cui necessariamente si trova, o 
in cui nou sempre giustamente lo si suppone, 
essi adempiranno reoiprocamcnte, secondo legge 
e giustizia, le loro importanti mansioni. 
Io credo che questa sia una riforma impor 

tantissima .... 
Senatore FE!!.RARI'l. Domando la parola. 
Senatore MAJOR,UiA-CALATABIANO .... Si potrebbe 

discutere la bontà della riforma, quanto volte 
fondatamente si potesse contestare l'elettività 

1 del sindaco. ~la quando sembra affermato il I 
principio ùi non doversi più contestare la. elet- , 
ti viti del sindaco; rni pare che sia svolgimento 
o compimento della istituzione del sindaco olet 
tivo, la elettività bcnanco del presidente del Con- I 
siglio comunale. 

Io dissi l'altra volta, e ripeto ora, non avrei 
fatt» distinzione tra i diversi comuni; non posso 
mai considerare come obhiezionc di qualche peso, 
quella della diflìcoltà <li trovare le persone com 
petenti e vogliose. 
ì\i) vale la osservazione dell'onor. lìelliuzaghi, 

chi'! sono gli stessi conglieri che nominano 
il sindaco che ha da essere scelto; e però che, 
quan.lo Il) scelgono, per ciò stesso e solo, pro 
vano che in esso sieuo raccolte le qualità di 
buon amm inistratm-e e di buon presidente. 

Varrebbe molto qucll' osservazione, se la 
lo~g-0, invece di uttrihuire essa al sindaco anche 
)n funzione 1'.i presidente, desso al corpo elet 
torale, cioè al Consiglio comunale, la potestà 
di cumulare o di separare quei due utllci. 

Ma un Consiglio comunale, il quale è obbli 
gato a sceg-1 iero un suo rappresentante, che 
ad un tempo abbia :11! essere e suo presidente 
ed amministratore delle cose dcl comune, 11111m 

d'ancho proceda sempre con la mag~iore ocu 
latezza, cercherà innanzi tutto la qualità di buon 
sin.laco ; quanto all'ufficio di presidente, accet 
terà quelle qualsiansi attitudini cito si abbia il 
sindaco. ~fa non si pnò diro mai che il Con 
siglio abbia fiducia nella qualità di presidente 
èel suo sindaco; sceglierà sempre, bene o male, 
il presidente secondo i casi, nou avrà mai li 
bertà di scegliere cumulativamente all'uno e al 
l'altro ufficio, il più idoneo. 

Ora, se la legge quale ci è venuta dalla Ca 
mera offre il mezzo di scelta del migliora, offre 

il mezzo di distinguere le due funzioni che 
sostauzialmete non sono compatibili: perchè 
esitare ad accogliere l'art. 47 7 
In forza di qual principio lo si respingere bile~ 
Io sono stato lieto che in Senato finora si 

siano atra.cciate delle idee di maggior progresso 
e di maggiore lihertà; cosicché, a volte, si sono 
giudicate ristrette e anche vincolanti diverse 
disposizioni della legge che ci è -venuta dalla 
Camera dei deputali. 

Ma, giusto quando si tratta di una vera in 
discutibile riforma liberale, si hanno da fare 
obbiezioni? 
Per parto mia sono costretto ad insistere, 

anche perchè non ftl notevole la maggioranza 
contraria nella Commissione; e chiedo che l'ar 
ticolo 47, quale fu votato dall'altro ramo del 
Parlamento, sia mantenuto dal Senato. 

PRESIDE!'ìTE. La parola spetta al signor sena· 
toro Cambray-Digny. 
Senatore C!MBRAY·DIG~Y. [o appartengo a quella 

parte della Commissione la quale ha combattuto 
questa novità della costituzione del presidente 
del Consiglio comunale. 

E poìchè è piaciuto all'onorevole Mnjorana· 
Calatabiano di far rivivere questa proposta che 
la Commissione avevaeliminata dalla legge, io 
sento il dovere di aggiungero qualche parola; 
tanto più che IHando in questa soppressione 
proposta dalla Commissione, io appena parlai 
di questo argomento nel discorso che ebbi l'o 
nore di rivolgere al Senato nella discussione 
generale. 

Agli occhi miei, onorevoli signori senatori, 
In primtt cosa che accaùrà. se il sindaco sarà 
elettivo sarà questa; che il presidente del Con· 
siglio comunale, nella massima parte dci casi, 
sarà uno dei principali concorrenfi al posLo di 
sindaco: di maniera che voi coll'istituire questa 
nuova carica, fondate sostanzialmente nella. 
maggior parte dei comuni un dualismo, una lotta 
continua fra il sindaco cd il presidente 

Eù io non divido in questo l'opinione Jel mio 
amico il senatore Bclliniaghi, il quale accen· 
nava cho quando il sindaco fosse nominato <lai 
Governo, sarebbe un'altra questione. Peggio 
che mai sarebbe allora, perchò allora vi sa 
rebbe antagonismo fr:i. il comune e questo rap 
presentante ùel Governo. 

Quando si parla di queste cose, si portano 
. gli esempi dei Parlamenti, delle Camere le· 
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€ÌSlative, dci grandi corpi deliberanti; ma, di 
ceva benissi mo il sellato re Errante, non si 
p•$sono fare questi paragoni: le cose grandi 
~ le piceote bisogna che si reggano in modo 
diverso. Certe funzioni che rimangono embrio 
nali nelle piccole assemblee, quando il corpo 
s'ingrandisce, vanno divise cd esercitate da 
enti diversi. 

Net-comune dove si tratta d'interessi e ci vuole 
{lucila concordia fra il sindaco ed il Consiglio, 
sonea la quale non si cammina, e questa con 
cordia bisogna che si basi sulla fiducia, biso 
gna che il sindaco, che è lì tutti i giorni e che 
conosce tutto J'andamento, nel dirigere lo de 
liberazioni sappia ogni momento dare le spio 
~azioni necessarie ; insomma tutto si muove 
con vita propria, che è dcl tutto diversa da 
quella dei grandi corpi deliberanti. 

Io ritengo, o signori, che col creare questo 
nuovo istituto, voi non farete altro Qhe dimi 
nuire l'autorità dci sindaci, senza nessuna uti 
lità. 

Del resto, questo presidente, anche tenendo 
dietro alla descrizione che ne ha fatto il mio 
vicino, sarebbe sempre un incubo per limitare, 
per imbarazzare l'autorità del sindaco, non solo 
nel Consiglio, ma anche fuori. 

Dunque, in sostanza, antagonismo nel Consi 
glio, impedimento nell' esercizio delle funzioni 
del sindaco, diminuzione dell'autorità dcl sin 
daco, ecco il risultato sostanziale ùi questa ri 
forma. 
lfa osservato lonorevole Majorana, che il 

J)l'eopinante senatore Bellinzaghi aveva in certo 
lllodo confessato, che il sindaco ha una influenza 
eccessiva in Consiglio. 
Ora io faccio ustare, che l'onor. Bellinzaghi 

non ha attribuito cotesta infìuenza al sindaco 
COme tale, ma ha detto che il presidente di 
'Un'assemblea esercita necessariamente uua in 
fluenza preponderante, la quale è meglio che 
la eserciti lo stesso sindaco, piuttosto che un 
nuovo individuo tirato fuori per un anno, e 
che non ha nè la cognizione degli affari, nè la · 
tradizione, nè nulla di quel che ci vuole per 
ben guidare un'amministrazione. 

Questo mi pare il concetto espresso dall'ono 
revole Dellinzaghi. 
In ioostania per conchiudere io arrivo ~ que 

llo, che, sia che il sludaco sia aominato dal He, 

o che sia elettivo, il presidente del Consiglio 
sarà sempre uu' istituzione dannosa. 

Ciò premesso, mi premo di ricordare al Se 
nato una. circostanza. 

l~ stato detto che alla Camera passò ser.za 
contrasto, questo art. 4ì, cd è HTo, nessuno 
si oppose, neppure l'onorevole minisuo <lei!' in 
tcrr:o. :\[a secondo mc sapete il i ercl.è ? Pcrchè 
passò per sorpresa. Fu una proposta improv 
v isata. 

Senatore MAJOiL\.fl.1.-CàL.H,i:ì!.',:rn. Andò al do 
m an i. 

Senatore C.UlB!l.AY-D!iìNY. Audò Lia un giorno 
all'altro, ma nessuuo ci aveva pensato prima; 
nè il ministro, nò la Connnissioue. Ca deputate 
fece questa proposta O la Camera an Jò ai YOLi. 

Dunque io, per parte mia, Cl atì.lo dio il Se 
nato voterà contro que,;t~ noviti e che .'.\lld:o 
l'onorcrnle ministro non la soHcrrà t1·o!Ji.O, per 
chò 111i pare, se 11011 erro, clic J'accctu:sse ;;euza 
grande cntusia5lllO. 

PRESIDENTE. L'onor. senatorn Fcrraris ha fa 
coltù di parlare. 

Scnat<>re FERRARIS. Siccome un solo senatore 
cho rappresentava la minoranza nella Commis 
sione, ebl.Je a prendere la parola per so:>teu·e-re 
la n:integrazio11c dell'art. 47, o per co11tro vi 
furo?:o già orat11ri, due dt!i qu:~li llPi'arfrnonti 
alla t.uaggiorauza de la Cowwi:ssie1:1•, , l:e par 
larono nel senso contrario, c1;si il\ che torse 
aYrei a far r1111t!che osservaziu11e uou staia ancora 
svolta c!ai tre o;-io1·cy0Ji 1,reop11w11ti, temerei 
di aLusar del te:n1>0 e ddla 1•azieu;:a dd Se 
nato facendomi rp1i quarto nell'op1,01·mi alle ra 
gioni aùùotte <lall'uuor .. Mlljtlraua. 
Se verrà in 6cguito 11ella èiseussio11c ì'op- 

11ortuaiuì <li prendere la p~rnla, per rispondere 
a qualche argumento in scu!>'ù cuutr.:ino, coo 
fl<lo uclla lrnuignità del Scuato che i::arà 11er 
c011cedcrmi la parola. 

PRE31DEliTE. Ora darò la. parola al se11atore 
Finali, che lha chiesta. 

Senatore H!iAIJ, i·dalm·e. lì Sc11atu s·:i. che io 
ap_;,artcng-o <.Ila minoranza, e lo clichiar'.'li H1 
brc\"i parole nel :a Jiscu~sione ge11er.ale, 11eH• 
quale ne parlai Lrcveuumte, appauto pe11slu1do 
che si sarebbe ngit.ata 11articoinrruente quO!>t.a 
non piccola, au.:i grave questione nel Stlnato. 

La soppressione dei.l'art. 47 ùel .progeuto di 
legge, me lo poasouo attostare t11Ui i wiei col 
leghi, è stata il punto più CQUt.rastato in seQQ 
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alla Commissione, e contrastato, come dice esat 
tamente la relazione, con varia vicenda. Nel 
Senato avviene precisamente quello che avvenne 
nella Commissione. 

I più fieri avversari all'art. ·17 furono tre 
sindaci où ex sindaci. Qui in Sonato, poichè 
uno dci tre non l.a parlato, ne ha preso il posto 
con molta effìcacia <li parola l'egregio cx sin 
daco di Milano, Dellinzaghi. 

Hanno tutti e tre l'argomento della personale 
esperienza. Senza mancare di rispetto ad ono 
randi colleghi, mi si permetta dire che si ve· 
ritlca in questo caso quello che avviene sempre 
in ogni questione costitutiva di poteri: chi è in 
vestito di un potere o ne conserva la tradizione, 
ditllcilrucntcconsentc che sia diminuito. (Si ride). 

Prima che io prosegua mi consenta il Senato 
di entrare in un ordine di considerazioni che 
la Commissiono ha fatto, senza giungere per 
questo ad una proposta, rispetto alla Deputa 
zione provinciale e al suo presidente, ma clic 
si attaglia benissimo anche alla Giunta comu 
nale cd al suo siadaeo. 
Bisogna guardare in che condizione si trova 

il Consiglio rispetto all'Amministrazione comu 
nale rappresentata dalla Giunta e dal suo sin 
daco; e si vedrà quanto facilmente la Giunta 
comuualo col suo sindaco possa rendersi ar 
bitra della delibcrazioue del Consiglio. 
I comuni ai cui Consigli potrebbe venire appli 

cato l'art. 47 della legge sono quattrocento uno 
in tu tìo il Regno ... 

CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del. 
I'intcrno, Si sbaglia. 
Senatore FINALI, relatore. . .. Se sono meno 

(ma vedrà che il mio numero se falla, può fal 
lare di ben poco) il mio argomento acquista 
maggior valore. Ad avere il presidente del Con 
siglio distinto dalla persona <lei sindaco sareb 
bero i comuni che hanno 80, GO, 40 o 30 con 
siglieri, perchè i comuni sotto ai 10,000 abi 
tanti hanno 20 consiglieri, e sopra i 10,000 ne 
hanno almeno 30. Sono queste quattro le cate 
gorie di comuni che avrebbero il presidente 
apposito del Consiglio. 

Mi dispiace dover fare una dimostrazione un 
po' analitica: la farò più breve che mi sia pos 
sibile. 

Nel comune a 80 consiglieri, la maggioranza 
legale è di 41; con 40 presenti le deliberazioni 
si prendono da 21. 

Ora IO assessori, 4 supplenti ed il sindaco 
fauno lG, e per andare a 21 no occorrono 11. 

Quindi in questi massimi Comuni basta rl:i 
la Giuu la comunale con la sua infl.renza tiri 
dalla sua a consiglieri, prr vincere la delibo 
raziono. Pl'ggio avviene nei comuni a 60 .... 
Sonatore FERR.~RIS. La Giunta non è nemica: 

dcll'a:nm in iatraziono. 
PRESIDENTE. Non interrompano, e lascino che 

l'oratore continui il suo ragionamento. 
Senatore FINALI, relatore, La Giunta non è 

nemica. del Comune, lo so; ma la sua balia ha 
tratto le (lnauzc ili troppi comuni in perdiaione. 
Nei comuni a 60 consiglieri, la maggioranza 
legale è di :li, o il partito è vinto con lG. la 
questi comuni la Giunta compreso il sindaco è 

formata di 1:3, o bastano 3 soli consiglieri, che 
non facciano parte dell'Aruministrazioue, per far 
la. maggioranza legale, cioè per vincere il par 
tito. 

Nei comuni a 40 consiglieri dove la m(lg::io 
ranzn legale è 21 e il partito si vince con I J, 
la Giunta col sindaco furniauo O, ed a vincere 
il partito bastano 2 consiglieri. 
Finalmente i comuni a 30 consiglieri si tro 

vano nella stessa condizione; basta cioè che si 
a~giull;:ano alla Giunta duo consiglieri per vin 
cere il partito. 

Quar;1lo poi si tr;.;tti1io gli :1ITari in scecuda 
col! vocazione, nella qualo non si ricerca la mag 
g ioranxa dei consigliori, la Giunta e :IS3(1:uta 
mente arbitrn dcl rnto. 

Ho fatto questa dimostrazione, solamente per 
che si veg;;a come nel reggere le dis.:ussi,,11i 
e :,e[ mettere a partito le 1!clil.Jerazioni sia o;) 
r;ortuno - io, rer la personale espèrie11za cli:·ci 
quasi necessario - chl) la dirczio!le dc:Jc tlis(:us 
sioni e l'ordine delle deliberazioni non sa in 
mano dcl sindaco e rlella Gii:nta, m:i. sia i!l 
mano di un consigliere indipendente da essi. 
Senatore CAMB!U Y-D!iJNY. A \'\'ersario. 
Senatore FINALI, 1·clatcm: ... Ma che an-crsa· 

rio! cooperatore al buon andamento della cos.l 
comune. 
Io sono persuasissimo che persone onor:rncle 

come l'onor. Belliawghi, l'onor. Digny, l'ono 
rc,·olc Ferraris e l'altro mio collc"a della Com- o . 
missione l'onor. !{ossi Giuseppe, che nnche <•gg1 
è inrestito dcll'ulllcio di sindaco, non abbiano 
mai abusato del loro ufficio, e lo abbiano eser 
citato equanimi ed imparziali. Ma è cosa facile 
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a verificarsi, che il sindaco in una questione in 
che sia u.olto impegnala la sua responsabilità, 
o senza la sua responsabilità, la sua opinione, 
serbi sufficiente equauimità nel dirigere la di 
scussione? 

È proprio sicuro l'onor. Bellinzaghi di non 
aver detto mai ad un suo oppositore: sappiamo 
quel che ella vuol dire, e ha già parlato abba 
stanza? mentre nessuno ebbe mai l'autorità di 
ri~hiamare all'ordine lui, e così qualunque altro 
sindaco, quando egli nel difendere le sue pro 
poste esorbitasse? 

Abbiamo uua disposizione nella legge vigente 
e che la nuova non muta, 111 quale in una data 
circostanza riconosce veramente esorbitante che 
il sindaco sia presidente del Consiglio comu 
nale; ed è quando si debba approvare il reso 
conto amministrativo della sua gestione. Ora, J 

se non identica, non è molto simile la posi- . 
zione quotidiana in che si trova il sindaco ri- [ 
spetto al Consiglio, il quale ogni giorno può , 
chiedergli conto e di questa e di quella cosa in 
particolare o dell'andamento in generale della 
sua amministrazione ? 

Io non ho mai avuto l'onore di essere sin 
daco, e credo, se mi fossi trovato in questa ono 
rifica posizione, che non avrei avuto minor 
virtù e minor equanimità dell'onor. Bellinzaghi, 
pur cedendo a lui in altri requisiti pei quali 
egli, continuatore dell'opera iniziata dal nostro 
collega Bcretta, hn, si può dire, mutato l'aspetto 
edilizio della città, che ebbe la fortuna di essere 
per 17 anni amministrata da lui. 

Ma la mia esperienza mi ha insegnato molte 
cose; senza essere stato mai sindaco, da ormai 
30 anni ho parte in Amministrazioni comunali, 
e da più di 15 a quella di una grande città; 

1 

e so per esperienza quali sono gli inconve- [ 
nienti di avere il sindaco presidente del Con- • 
siglio comunale; so per esperienza come il sin 
daco che ò interessato alla approvazione dei 
progetti della Giunta cho egli ha fatto, scorga 
facilmente il momento opportuno per mettere 
in discussione ed ai voti una proposta ... (In 
terruzioni}. 

PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
Senatore FINALI, relatore ... Talvolta, se manca 

uno che si sa favorevole ad una proposta, e la 
difenderebbe con abbastanza autorità di parola, 
la pospone; sè vede invece che non è presente 
un consigliere in cui sa di trovare un valido 

o temibile avversario, non si cura di riman 
darla, anzi volentieri mette in discussione ed 
ai voti la proposta, affìnchè passi più facil 
men le. 
Tutto ciò è naturale ; non perchè il sindaco 

sia mosso da alcun sentimento non retto, ma 
appunto perchè ritiene che le sue proposte siano 
le più confacenti all'utile comune. 
Senatore MIRAGLIA. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore. Dal colloquio tenuto 

con molte persone interessate a mantenere il 
legitt imo potere <lei sindaco, il quale non deve 
avere soverchia autorità nell'amministrazione 
del comune, ho sentito manifestare opinioni più 
favorevoli che dissenzienti alla mia proposta. 

Si dice che è una novità! N0n lo è legisla 
tivamente in modo assoluto; pcrchè avevamo 
due legislazioni in Italia che ammettevano il 
sindaco distinto dal presidente del Consiglio 
comunale. Una nelle provincie lombardo-ve 
nete, con applicazione alle principali o regie 
città, dove vi era un regime amministrativo, 
che di certo non peccava di soverchio libera 
lismo, e di cui non si può dire che aprisse 
l'adito all'anarchia; l'altra era quella delle pro 
vincie siciliane, come osservava opportuna 
mente l'onorevole senatore Majorann, dove il 
presidente del Consiglio civico era persona di 
stinta da quella che si chiamava il presidcute 
dcl Magistrato municipale. 

Non è novità, neppure in confronto della 
legge vigente. È anzi uniformarti in questo ri 
spetto l'amministrazione comunale all'ammiui 
strazione provinciale. 

Ma non avete nel!' amministrazione provin 
ciale il presidente della Deputazione provinciale, 
persona diversa dal presidente del Consiglio? 

L'onorevole mio amico Guarini mi ha pre 
sieduto per lunghi anni e continuerà a presie 
dermi come presidente del Consiglio provin 
ciale, ufficio che egli tiene con lode universale. 
Nessuno si è accorto mai, che dal non essere 
lui capo della Deputazione provinciale, venisse 
menomata la sua autorità o la dignità sua : nè 
che, per contrario, la sua presidenza menomasse 
quella della Deputazione. 

Sono due uffici distinti. Potete immaginare 
che l'onorevolissimo nostro presideute pigliasse 
di continuo parte alle nostre discussioni? Po 
treste immaginare che il presidente del Con- 
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siglio dei ministri presiedesse le nostre adu 
nanze 1 

Conosco uomini egregi, ai quali nell'ui!leio 
di sindaco nocque non la con-lotta della am 
ministraaione, bensì quella ùellc discussioni, 

Non so Intendere che si trovi tanto a ridire, 
mentre abbiamo da tanti anni nei Consiglio 
provinciale e presidente del Consiglio e presi 
dente della Deputazione. 

Senatore CA.MBllAY·DIGNY. Non c'era, era il pre 
fetto. 

Senatore Fl;-;ALI, relatore, Perchè non propo 
neste colla logica serrata dei vostri principi ùi 
fare presidente del Consiglio provinciale il 
prefetto? 

Confesso però, tra le obbiezioni che si met- i 
tono innanzi esservene una di un certo va- · 
lore; ed è che si possa creare un antagonismo 
:per la presenza di questi due individui neì Con 
siglio comunale. 

Però io credo che questo non possa accadere. 
In questi comuni anche il sindaco è elettivo; 

osso e.l il presidente del Consiglio emanano 
dallo stesso corpo e non immagine come possa 
venire questo temuto conflitto. 

Di più il sindaco dura in ufficio tre anni, il 
presidente dcl Consigtio comunale resterebbe 
in uttìcio soltanto un anno. 

Tuttavia, siccome questo argomento dcl pos 
sibile antagonismo un certo valore lo ha, se j 

Jnites;ie accadere cho temperando la posiziono . 
legale risultante dal nuovo istituto, questo po- ! 
tesse ottenere qualche voto ùi più in Senato, 
tanta è la mia perauasione della sua. utilità, 
che io proporrei, come ho già accennato nella 
relazione di avere fatto in seno alla Commis 
sioue, un emendamento che attenuerebbe que 
sto pericolo, anzi lo togliorcubc, a i:iio avviso, 
del tutto. 

L'emendamento consisterebbe in questo: 
« Il presidente è eletto per ogni sessione e 

cessa dalla carica al chitsìersi dei la medesima; 
egli è sempre rieleggibile it ... 

Voci. È lo stesso. 
Sonatore FINALI relatore ... Non è Io Messo: 

chiusa la sessione non vi sarebbe più presi 
dente dcl Consiglio comunale. 
Non m' illude sul probabile risultato della vo 

tazione; ma vorrei a vere virtù d' infondere in 
altri L7. persuasione che il presidente del Con 
siglio nei maggiori comuni assicurerebbe una 

equanime e seria direzione delle discussioni del 
Consiglio, collo necessarie garanzie e per certo 
maggiori di quelle che siano nel sindaco, che 
presiede il Coasiglic comunale con manifesta 

1 confusione dcl potere deliberante coll'osccutivo, 
· Col mio emendameuto poi si eviterebbe quel 
i I'antagonismo, unico o per lo menu il più forte 
I argomento contro l'approvazione di questo isti- 
1 tuto. 
[ Per me credo si possa approvare l'articolo 
cosi come era stato votato dalla Camera e pro 
posto dal Ministero al Senato. In ogni caso 
proporrei l'aggiunta di che ho dato lettura e 
che mi pregio rimettere ali'onorevolissiuio p1·e· 
sidente. 
Senatore FERR!RIS. Domando }a parol:l. 
PllES!D'El\'TE. Ha facoltà di parlare. 
Scn:i.toro FERRARIS. Io ho rrso sempre pro 

fondo e si1Jcoro omaggio ali' intelligenza cù alle 
qualità che adornano il mio ogrrgio amico e 
collega onor. Finali, ma non posso far a meno 
nel prcnclcrù in csam~ le suci usscrv.'.lzioni e 
qu~lle dell'altro mio amico onorcrnln .M:ijorana 
Cala!abiano, di deplorare che egli nella sua car 
riera amministrativa abbia arnto così triste 
cs1lerienza SLtlle qualità <lei sindaci nei cui Con 
::;igli o alie cui tlrlil.Jernzioui ha preso parto. 

L'onorevule relatore, srm pre c<·n scntimcdo 
<li cortesia, verso coloro i (Jllali compongcno la 
maggioranza della Commissione, ha voluto r.: 
stringere, quasi sospettare l'uffizio dcl sindaco 
(fra questi ci sono anche io). Ebbene'. :\'e! mio 
1,articolarc, tra le ragio11i di simpatia antica 
che posso avere ed ho per rono:·evolo presi 
dculc del Consiglio, io non potrei ricordare se 
nou con gratituù.ine il seutimcuto che lo k\ !)OI 
tato a propormi come sindaco; tuttaùa, e per 
altra parto con qualche rimpianto per gli aruari 
ricordi che mi ha. lasciati l'ufficio, sebbeue per 
duo volte 1onftrmato dall'onornvole presiJcute 
<lei Com;iglio che Io preecùette nel reggere il 
Ministero ùell' interno. 

Ma lasciamo ~lare i prec~ùenti che ciascuno 
di noi abbia 1;otnto .:Hcrc, che aLhiano influito 
sul voto, e sul formarsi l'opinione circa l'ordi 
namento dei Co:\sigli comunali; o parliamo di 
questo nuovo instituto di presidente <lei Con 
siglio comunale. 

Al riguacdo, mi piaco, innanzi tutto, ricor 
dare cbe l'onorevole senatore Majoraua-Gala\a- 
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biano 'Vi diceva cho questa era una 1·i:{Uro1!l 
importante. 
Però, quando penso che tante !oggi vennero 

proposte dopo quella del 1&15, e che ne in al 
cuno dei progetti, e neppure nei voti emessi 
dalle vario Commissioni che li presero in esame 
ed ebbero a riferire, siasi proposto o pensato di 
togliere al sindaco la presidenza del Cous.giio, 
in verità mi nasce il dubbio che sia riforma, 
o meno ancora di tanta importanea. 

Al contrario, se riforma vi è importante è 

quella, che, colla elezione per parte dcl Con 
siglio comunale, si viene a dare al sindaco. 

Epperciò, forso ali' articolo 50, e lo dico fin 
da ora, sebbene prcvcgga colla sorte che ha 
aruto una proposta di ieri, io propugnerò che 
la elezione sia comune a tutti i municipi del 
Regno. 
Att-enenclomi tuttavia all'art. 50, egli è certo 

che il sindaco, massime se elettivo, e quando 
di nomina regia, per la fiducia del Consiglio 
rappresenta l'opinione, i sentimenti dei consi 
glieri, che lo elessero e lo sostengono. 
Però, so, ed in quanto elettivo col farlo in 

dipendente da ogni azione governativa, si è 1 

tanto più inteso di imprimere al suo ufficio un 
carattere speciale e di grande importauza. 
Egìi è vero, che a questo siudaco, anche 

creato dall'olezioue dei consiglieri comunali, 
posto cosi in una posizione quasi ecceaionale, 
cotanto superiore, si sarebbe per contro creata 
una posizione che può risultare inferiore al suo 
segretario. 
Il segretario, come uno degli impiegati del 

comune può essere sospeso dai sindaco, socondo 
l'art. 103; ma quante voko accadrebbe che il 
segretario, sospeso, potrebbe dire al sindaco 
che egli non ha più che pochi mesi di vita, 
mentre esso ha l'inamovibilità per sci anni? 

Mn, lasciata in disparte questa anomalia tra 
il sindaco ed il suo segretario, fatto e cho 
I' ufilcio di sindaco è destinato ad essere per 
questa leggo, anche per ora limitata ad alcuni 
comuni, elevato ad un grado molto più alto 
di quello che è attuahncute. Ora, quali sono 
le quarità che si richiedono o meglio si pos 
sono desiderare in un sindaco? 

Io non lo dirò, perchè sono note a tutti i 
miei colleghi; mi basti indicarne una, la più 
essenziale: la iniziativa. So voi tarpato lo ali 
a questa iniziativa, so voi ponete il sindaco, 

quasi in legale sospeìto col Consiglio, del quale, 
de-ve prima preparare, poi dirigere le· delibe 
rasioni, io credo inutile, @ttrechò oontradditorio,. 
che cerchiato di fargli una posizione così ec-. 
cezionale. 
Il relatore disse ohe, riunendo i voti della 

Giunta muuicìpale con quelli di pochi consi 
glieri, le proposte della: Giunta sarebbero vinte. 

Ma chi e il sindaco? 
È pure il prodotto della elezione, onero, al· 

meno l'uomo di fiducia. di tutto lintero Con 
siglio. 
Chi è la Giunta? 
Anch'essa creata per libera scelta dal Con 

siglio e aQ ogni anno rinnovata per metà, 
Possiamo credere che esista e si faccia na 

scere una cosi grave diffidenza o contrarietà 
tra il sindaco, presidente della Giunta ed il 
Consiglio comunale, che lo ha creato e che lo 
può disfare con un vota di aflducia ! 
Io non lo credo; è possibile vi siano dei 

Consigli, o dci casi in cui le deliberazioni della 
Giunta siano state vinte con pochissimi voti: 
ma non sono questi da portarsi come esempio 
per formare la base di. una disposizione di legge 
come quella che stiamo discutendo. 
Ma il senatore Finali mi ricorda, e forse non 

aveva tanto torlo (già non lo ha mai torto), 
non aveva tanto torto nel portare ripetutamente 
i prodotti della sua esperienza quando egli par 
la va di un Consiglio comunale che 20 volte al 
giorno comrneuevn una violazione di legge! ..• 
Senatore Fl:Y.UI, relatore. Ho rettificato il mio 

concetto. 
Sonatore FER!UltIS... La spiegazione non to 

glie il l'atto ... (Rumori, inte1n1zieni). 
PRESIDE11TE. Prego di non interromporo, Oao 

revo!e Finali, risponderà dopo. 
Senatore FlltRAlUS .. Comunque, quali sieno in 

clfotto, le sue dichiarazioni, i suoi ragionamenti, 
presuppongono una gran diffidenza nella Giunta. 
e particolarmente nel sindaco. Si è arrivati 
al punto di diro cho il sindaco avrobho fotto 
in modo, nel dirigere le discu8sioni, di porre 
in deliberazione le qucstio:li n cui proodess& 
m11ggiore interesse, quando fos~ assente quel 
consigliere che egli temesse avversario alla. 
prc0posta. 
Ma, Dio mio ! se noi dobbiamo spingere la 

ditildenza fluo a questo punto, allora perchè ci 
stud'.amo di creare dei corpi deliberanti, ai quali 
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diciamo voler dare libertà, temperata poi con 
tante cautele, con tante disposizioui, le quali 
tendono a rivendicare la insidiata sincerità 
della loro amministrazione? 
Forsechè non vi sono mezzi per far ritornare 

nel giusto sentiero quelle Amministrazioni che 
se ne allontanassero, cd in un modo, che mi 
permetto di dire, così fraudolento? 

Invece, senza ripetere gli argomenti addotti 
dai miei onorevoli colleghi, a me pare difficile, 
per non dire impossibile, il trovare un sindaco 
il quale abbia la fiducia del suo Consiglio co 
munale, e non sappia dirigerne le discussioni. 

Non veggo quale grande e speciale abilità 
sì richiegga per dirigere discussioni sopra sog 
getti, la maggior parte delle volte, di poca im 
portanza, sempre di poca complicazione; e se 
un sindaco ne avesse difetto, a questo segno, 
allora mancherà. anche di quella avvedutezza, 
per non dire:di quegli artiflzi, che lo pongano 
in grado di abusare dell' indulgenza e della 
longanimità dell'Amministrazione che egli pre 
siede. 
Per contro, nominato un presidente del Con 

siglio, il dualismo sarebbe inevitabile ed im 
possibile a raffrenarsi nemmeno col rimedio 
che è stato indicato, e che, a mio avviso, 
svela il vizio principale dcl concetto. 
Infatti si teme che il presidente dcl Consi 

glio comunale eletto per tutto un anno, venga 
a porsi in una posizione che controbilanci, se 
non l'autorità, almeno il prestigio del sindaco. 
li:: si propoue di limitarlo ad ogni sessione. 

Posto in disparte che le sessioni ordinarie, 
secondo la legge, finiscono in periodi brevi e 
circoscritti siccome possono essere seguite da 
sessioni atraordiuarie, ecco anche l'incertezza 
C:e! non sapere chi sia in quel caso chiamalo 
alla presidenza del Consiglio, chi dovrebbe 
fare o prendere parte alla. convocazione ed alla 
determinazione degli oggetti a trattarvisi. 
Non mi muove nemmeno l'osservazione o l'ar- , 

gome11to, che si vuol trarre dalla legge attuale, 
la 1111al~ prescrive che nella seduta in cui si 
deve approvare il conto, il sindaco non pre 
siede. Ciò, è naturale, inevitabile: il sindaco, 
e con esso la Giunta, si trova in opposizione 
diretta. coll'obbietto della deliberaziono ; ,ripq 
gna che il sindaco, diriga la discussione, anzi 
sia quello che metta in deliberazioue il volo 
che debba proclamare Ja sua liberazione. Ma 

si persiste a dire dagli opj.ositori : il sin 
daco e la Giunta che hanno fatto la proposta 
hanno tutto l'interesse per farla vincere. Ep 
pure se il sindaco non possiede la fiducia del 
suo Consiglio, cd anzi ne sia in diffidenza, ciò 
basta, perchè sia impossibile che esso continui 
in un uttìcio che richiede in modo assoluto l'ac 
cordo della rappresentanza comunale, almeno 
•ella sua maggioranza. 
Quindi io non potrei accettare nemmeno la 

modificazione che il relatore avrebbe indicata; 
e persisto nella del i berazione della Commis 
sione. 

PRESIDENTE. Domando all'onor. Miraglia in che 
senso intende di parlare. 
Senatore MIRAGLI!. Parlerei nel senso della 

soppressione dell'articolo secondo la proposta 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Allora do la parola all'onorevole 
senatore Rossi Giuseppe cui spetta. 
Senatore ROSSI G. Veramente, dopo gli splen 

didi discorsi, e le brillanti argomentazioni espo 
ste dagli onorevoli senatori Errante, Bellinza 
ghi e Diguy cd ora dal senatore Ferrarla, io 
non avrei chiesto la parola sulla proposta del 
l'onor. Majorana, sembrandomi questa nel più. 
ampio modo confutata; seuonchè mi è forza 
interloquire quasi per un fatto personale; im- 
1•erocchè l'egregio collega cd amico senatore 
Fiuali ha ripetuto or ora quello che egli aveva 
<letto nella sua relazione, cioè che fra i com 
ponenti la maggioranza della Commissione vi 
erano e vi souo due ex-sindaci ed un sindaco 
nell'attualità di sue funzioni. Quindi, in certo 
qual modo, egli ha voluto far credere che noi 
combattiamo la sua opinione per ragioni di uf 
fizio, o personali. EJ ora che nel suo vibrato 
discorso ha. soggiunto che chi è investito di un 
potere 11011 vuol perderlo, cosi precisamente è 
a mc rivolto il suo strale perché gli altri due 
componenti la Commissione, come ex-sindaci, 
nulla han da perdere, e solamente io, come 
sindaco in funzione, non vorrei perdere il potere, 
cioè quel gran beneficio di dirigere le discus 
sioni consigliari nel mio comune. 
Sarei ben lieto che il Senato, nell'approvare 

questo progetto di legge, accettasse la proposta 
Majorana, perché appunto questo mi fornirebbe 
l'occasione di abdicare le funzioni di sindaco, 
e rinunziare quel potere che solo per patriot 
tismo, e per puro spirito di abnegazione e di 
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sacrificio, può da onesto cittadino esercitarsi. 
Imperocchè, lo dichiaro con profonda convin 
zione, a me sembra non potersi immaginare un 
sindaco che si rispetti, il quale dovesse poi 
nelle discussioni consigliari essere trasformato 
in semplice consigliere sotto il campanello di 
un presidente che spesso potrebbe, in danno 
della cosa pubblica, far succedere tutti quegli 
inconvenienti, e forse maggiori, che si vanno 
immaginando, per mostrare necessaria qnosta 
diresione delle discussioni eonsiglìarì indipen 
denti dal sindaco. 

Discendiamo dunque a quello che ha osser 
vato l'onor. Finali. 

Ma, vedete, o signori, egli ha detto: noi 
abbiamo comnni nei quali ci sono ettama con 
siglieri. Ebbene, in questi comuni bastano qna 
rantuno consiglieri per essere il Consiglio le 
galmente costituito e deliberare, e di questi 
quarantuno bastano la metà, più nno, per ot 
tenere I'approvazioue delle proposte. Ora, sog 
giunge l'onor. Finali, questo numero della metà, 
più uno, si raggiunge agevolmente, ditppoichc 
il sindaco, con i componenti la Giunta e con 
un ttltro piccolo gruppo di consiglieri, costitui 
scono già la ma)!g-ioranu che approva quello 
che il sindaco vuole. · 

Ma, domando io, e per questo caso e per 
tutti gli altri enumerati o rolatiri ai Consigli 
che si compongono di sessanta, quaranta e 
trenta consìgtieri, crede proprio sul serio l'ono 
revole Finali che solo per In elezione di un 
consigliere a presidente, solo per questo pos 
sano svanire gl' inconvenienti che egli deplora, 
se veramente potessero ritenersi possibili ? A 
mo sembra di no. Ed in qualunque caso non 
dovremmo ricorrere all'espediente della nomina 
del presidente elettivo, a sconginrarli ; ma pint 
tosto deplorare l'ariatia dci consiglieri, i quali 
essendo nel numero di ottanta non interven 
gono alle sedute, e rendono possibili e legali 
le deliberazioni con un numero ùi soli ventun 
votanti. Ma quando i consiglieri s'ispirassero 
alla gravità, serietà ed importanza del loro 
mandato, quando intervenissero in numero tale 
da neutralizzare ogni influenza deleteria, quando 
i consiglieri sapessero e volessero compiere il 
proprio dovere, oh! allora non vi sarebbe bi 
sogno dcl presidente elettivo per richiamare il 
sindaco al corretto e legale esercizio de' suoi 
poteri. Egli, finalmente, non ha dalla legge 

.Di.rc1u1ioni, f. 3'7.1. 

un'autorità tale da imporsi veramente ad un 
Consiglio per farlo deliberare secondo i suoi 
voleri. 

Signori senatori, permettete che io lo ripeta. 
Se i consiglieri s11n110 far valore le proprie at 
tribuzioni, sono nel diritto cli dire al sindaco: 
fate segnare questa mia proposta nel verbale, 
ed io chiedo che il Consiglio deliberi su di essa, 
Ritenete che veruu sindaco attenterebbe a que 
sto sacro diritto che o.gui conaìgliere può eser 
citare, 

Dunque gli inconvenienti ai quali accennava 
l'onor. Finali non posaeno certamente verifi 
carsi, ed anche i11 ipotesi verificandosi, non è 
il novello istituto del presidente elettivo che 
li renderebbe im possi bili. 

E si dice : ma io bo la mia esperienza ; ed io 
modestamente rispoado : ho aneli' io la mia non 
breve esperienza, tutta atraU.o oppost« a quella 
dell'onor. Finali. E mi gode l'animo trovarmi in 
lusinghiera, ed autorevole compagnia di uomini 
egregi i quali hanno anche la loro matura e 
colossale esperienza, perchè sono sta.ti sindaci 
delle principali città d' Italfa, come Firenze, .Mi 
lauo, Torino, ed unanimemente han proclamato 
non esistere nè potere esistere i pericoli ed i 
danni lamentati dagli egregi colleghi ~fajorana 
e Finali. Io assolutamente ritengo che un sin 
daco il quale è in vestito della fiducia del Go 
verno, secondo la vigente legislazione, o che, 
secondo l'attuale progetto, otterrà la fiducia 
della maggioranza del Consiglio, certamente 
non possa che corrispondere con esattezza e 
rettitudine al disimpegno dell'onorevole man 
dato, dirigendo cou imparzialità le discussioni 
consigliari. 
Ma, ripeto, bisogna che i consiglieri vogliano 

e sappiano fare il loro dovere, perchè non •Ò 
certamente l'autorità del presidente elettivo o 
dcl sindaco che possa alterare o cambiare l'an 
damento dell'amministrazione, rnercè un diverso 
modo di dirigere le discussioni dcl Consiglio. 

Si dice: in Lombardia ed in Sicilia esisteva 
già questo sistema del presidente elettivo . .Ma 
io rispondo: la Lombardia e In Sicilia non co 
stituiscono l'Italia; invece in tutto il resto d'I 
talia, Piemonte, Toscana, provincie napoletane, 
era ignoto eilfatto istituto. Eppoi ormai sono 
~8 anni dal 1860, quando fu messa in atto la 
legge piemontese del 185U sull'amministrazione 
comunale e provinciale, poi modificata colla 
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Iegge del li6ii, che in tutta l'Italia compresa 
Lombardia. e Siciha si governa, e si svolge l'am 
ministrazione comunale col sindaco presidente 
del Consiglio. 
Dunque quale ragione, quale necessità, quale 

urgenza. impone questa novità che porterebbe, 
a mio modo di vedere, una perturbazione nel 
l'andamento delle amministrazioni comunali, e 
che produrrebbe l' inevitabile conseguenza di 
allontanare dalle funzioni di sindaco individua 
lità. rispettabili cd amanti della propria dignità? 
Per queste ragioni dunque, oltre quelle più 

estesamente esposte dai precedenti oratori, io 
insisto perchè l'opinione della maggioranza della 
Commissione sia accolta con favore dall'auto· 
revole Consesso, e mi giova conchiudendo ac 
cennare che nella maggioranza della Commis 
sione non figurano solo un sindaco e due ex 
sindaci, ma benanche due illustrazioni che de 
gnamente siedono con autorità superiore ad ogni 
elogio nel Consiglio di Stato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Bellinzaghi. 
Senatore BELLINZAGHI. Devo rispondere due 

parole al mio amico Finali. 
Prima di tutto lo ringrazio delle cortesi pa 

role che mi ha indirizzato per il tempo della 
mia carriera sindacale. 
Io allora non ho fatlo che il mio dovere. Gli 

dirò che se ho resistito è perchè sono sempre 
stato annuente anche alle proposte dei miei op 
positori, quando erano ragionevoli, per provare 
la mia imparzialità; ecco il gran segreto della 
mia lunga carriera sindacale. 
Questo segreto mi dice però di rispondere a 

lei francamente perché le provi che quando mi 
persuadono cedo, ma quando non mi persuadono 
non cedo; e quiudi dirò che la sua orazione 
per sostenere il suo assunto non è stata la più 
felice, percliè lei parla dell'inconveniente che 
la Giunta voterà sempre col sindaco, e che quindi 
sono tredici individui che sbilanciano sempre il 
volere del Consiglio. Ella direbbe che mettendo 
il presidente dcl Consiglio comunale questo sbi 
lancio non ci sarà? Forse ce ne sarà. uno di più 
se il presidente si unisco alla Giunta; perché 
una delle due: o il presidente metterà degli 
in~gli o il prosìdeuto si unisce. Non e' illu 
diamo, le cose del mondo vanno sempre così. 

Or dunque io dico che questo inconveniente 

non mi prova nulla. È la leggo che accorda 
alla Giunta di votare. 
Io spesso ho avuto colleghi della Giunta che 

hanno votato io senso contrario a quello che 
pensavo io. Quanto all'andamento degli affari, 
le proposte veni vano secondo l'ordine del giorno; 
quindi c'è l'ordine del giorno che prescrive 
l'andamento degli affari. 

Mi dice poi che il Consiglio provinciale ha 
un presidente; si, ma ha uu prefetto che pre 
siede la Deputazione provinciale; ecco logico 
~uiuùi che il presidente sia uno del Consiglio 
stesso. 

.Mi ramrnemora i tempi passati; pur troppo 
io era già consigliere comunale fin da quei 
tempi, si figuri; è una cosa che mi dispiace 
(ilarittì), ero già consigliere; ma allora si no 
minava dal Consiglio comunale un presidente 
che era una me~za vittima, per sorvegliare il 
podestà, creato e nominalo dal Goveruo; però 
tra podestà e presidente facevano poco l'uno 
e meno l'altro, per difendersi dai desideri del 
Governo. Dunque lei vede che allora eran con 
dizioni affatto diverse. Ed io vedevo I' inconve 
niente di questo fin da quei tempi; ma allora 
il presidente era una tutela per il Consiglio. 

Dal momento che il sindaco è scelto nel seno 
del Consiglio comunale, si deve supporre che 
è la persona che gode la miglior fiducia di 
tutto il Consiglio. Lo volete esautorare un po 
vero sindaco mettendogli ai fianchi un presi 
dente? Ebbene, lo ripeto, o sarà un amico della 
Amministrazione, e allora non sarà che un di 
fensore di più; o non lo sarà, e allora non 
sarà che un inciampo continuo per il sindaco. 
Del resto auche il presidente non potrà irn 

peùire che si mettano all'ordine del giorno 
quegli all'ari che si devono trattare; nè il pre 
siùenle potrà dire di volerli trattare in un giorno 
quando il sindaco stimi opportuno un altro 
giorno; quindi per mo non vedo nessun peri 
colo nel dare contemporaneamente il posto di 
sindaco e di presidente all'eletto del Consiglio. 
Auz] il pericolo lo veggo in sonso inverso, perchè 
si creerebbe un dualismo che non farà bene al 
comune che si dovrà amministrare. Non ho 
altro a dire. 

PRESlDE!iTE. Ila facollà di parlare l'onor. se 
natore Miraglia. 
Senatore MIRAGLI!. Comincio dall' osservare 

che, per essere logici, se si esclude il sindaco 
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di potere essere Presidente del Consiglio, si 
dovranno escludere anche gli assessori. 

In merito dirò che solo il sindaco si trova 
in grado di dare le norme e gli schiarimenti per 
la maturità delle deliberazioni; e non intendo 
ripetere quanto con copia di argomenti hanno 
detto gli onorevoli colleghi che hanno sostenuto 
doversi respingere l'emendamento, e la sop 
pressione dell'art. ·17, secondo la proposta della 
ma~ioranza della Commissione. 

Questo art. 47 non fu proposto dall' onore 
Tole presidente elci Consiglio nel progetto pre 
sentato alla Camera elettiva, ma fu improvvisato 
nel corso della discussione, ed egli ha dovuto 
subirlo per le convenienze parlamentari, come 
ha su bita la esclusione deg:i avvocati dal potere 
essere membri della Giunta provinciale ammi 
nistrativa, in quanto che si videro e si vedono 
essere quasi tutti degni avvocati i ministri del 
Re. (Si ridl'). 
Parliamoci chiaro; le leggi che si discutono 

e si votano nei Parlamenti sono transazioni, 
e se un ministro sdegnasse di accettare taluni 
emendamenti che non gli vanno a sangue, nes 
sun progetto di legge ragg iungerebbe il porto. 

PRESrnENTE. Ifa facoltà di parlare il presidente 
dcl Consiglio. 

CRISPI, presiden te dcl Oonsioiio, mini~ti·o del 
l'interno. Signori senatori! Non posso serbare 
il silenzio in questa questione per var.e ragioni; 
ed avanti tutto per le parole dette dal sena 
tore Cambray-Digny e dal senatore Miraglia. 
È vero! . 
Nel disegno di legge presentato dal Governo 

questo articolo non c'ara; esso fu d'iniziativa 
parlamentare, ma la Camera, votandolo, non 
fu sorpresa, ed io non lho subito. 
In questo il senatore Digny ha commesso un 

errore, ed il senatore Miraglia non ha detto le 
cose esattamente come sono avvenute. 
Io ridussi la proposta ai minimi termini. 
Nei governi rappresentativi la logica vuole, 

che il potere deliberante debba essere diverso 
del potere esecutivo. L'uno e l'altro sono ri 
!pettati e rispettabili, quando le loro funzioni 
non vengano confuse. L'esistenza di un presi 
dente indipendente nel Consiglio comunale non 
può produrre la conseguenza che il sindaco vi 
J)erda dignità e prestigio. 

L'onor. Rossi in questo non può essere stato 
veramente interprete dei suoi stessi sentimenti. 

La Commissione ha soppresso l'articolo con 
5 voti contro 4 ; la maggioranza non è molta, ed 
io non voglio valutare se i 5 valgono più dei t, 
nè toccare l'argomento personale, il quale ve 
ramente non dovrebbe essere neanche oggetto 
di discussione. 

Nel progetto di legge approvato dalla Ca 
mera dei deputati, si dA al Consiglio comunale 
il diritto di eleggere il suo presidente nei comuni 
che sono superiori ai 10,000 abitanti, e nei co 
muni capoluoghi di provincia. 

I comuni superiori ai 10,000 abitanti sono 395. 
Unendo a questi 3 capoluoghi di provincia i 
quali sono al disotto ùi 10,000 abitanti, avremo 
soli 308 comuni a cui è dato il diritto di no 
minare il presidente del Consiglio comunale. 

Ne restano in conseguenza 78f>!) souo il re 
gime attuale .... 

Senatore CU!BRAY-DIGNY. Ma sono i più grossi. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

tintcrno.v.. I comuni che avrebbero questo 
diritto, e che sono da I0,000 abitanti in sa, 
sono i più grossi, s'intende; ed è per questo 
che io ho consentito alla proposta fatta dalla 
Camera; e vi ho consentito, riflettendoci sopra, 
maturatamcnte. 

lo dissi a me stesso: l'argomento della scar 
sità dcl personale nei grossi comuni non è ap 
plicabile ; quindi si !JUÒ trovare un ottimo sin 
daco, come si può trovare un ottimo presidente 
dcl Consiglio comunale. 

Or bene, che no verrebbe 1 Ne verrebbe che 
il servizic pubblico procederebbe meglio. Io, in 
genere, non devo accusare di partigianeria i 
sindaci i quali hanno presieduto i consigli CO· 
munali ; ma l'imparzialità talora può essere una 
eccezione, non una regola. 

In certi casi è chiaro che linteresse del sin 
daco può essere in opposizione col!' interesse 
del Consiglio. II sindaco è qnsllo che domanda 
i crediti, che presenta i progetti di opere edi 
lizie, che fa tutto quello che crede necessario 
per l'amministrazione pubblica. 

Ma ci può essere una divergenza di opinioni, 
per quanto il Consiglio comunale possa essere 
amico del sindaco, e possano i consiglieri 
avere animo benevolo. Questi casi avvengono 
in tutte le assemblee, e li vediamo soventi in 
questo Senato, ove siamo tutti buoni amici, ma 
non siamo sempre d'accordo e ci contrastiamo. 
Può sorgere dunque un conflitto pel quale il de- 
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siderio del sindaco trovi ostacoli ed esso voglia 
superarli. 

Ora, è naturale che il sindaco, quando presiede 
il Consiglio comunale cerchi ùi spingere le coso 
per la via che meglio gli conviene, nello scopo 
di procedere alla meta. che vuol raggiungere. 
Epperò si comprende facilmente il motivo pel 

quale in molti comuni siano avvenuti certi di squi 
libri finanziari, che torse si sarebbero evitati 
se ci fosso stato un 'Presidente speciale, u1111. 
divisione nell'esereiaio delle funzioni di presi 
dente e di sindaco. (Jf,n·ùnenti). 

E ciò è nella logica. 
Fu ricordata la Sicilia; e vi avverto, o si 

gnori, che non furono attinti gli esempi al 
tempo in cui l'isola era sotto il dispotismo dei 
Borboni, ma a quello della libertà. Al~udo 11.I 
regime che precedette e segu ì il 1812, anno 
in cui fu meglio ricomposta la costituzione si 
chiana. Anteriormente, dunque, e poi, colà il 
Comune fu autonomo, ed i poteri vi furono di 
visi. La storia non ci narra, che i due poteri 
uou abbiano funzionato regolarmente, e che 
siano stati in lotta l'uno contro l'altro. 
Ancho nel Municipio italiano, quale visse 

prima della invasione francese, lo cose non 
procedettero altrimenti; oad'è che non abbiamo 
bisogno, per trovare utili esempi, <li andare 
fuori di casa nostra. 

Ciò ricordo a onor nostro, senza bisogno 
di guardare al comune lombardo sotto il regime 
austriaco, del quale parlò il senatore Bellin 
zaghi. 
Dcl resto, fu detto da tutti che, se il regime 

straniero fu violento nelle coso politiche, nel· 
l'amministrazione non di rado meritò lode. 

Eppoi la stessa legge comunale ve ne offro 
l'esempio. 
Nello sessioni di primavera si rivedono i conti; 

il sindaco allora scende dal suo seggio, e si 
nomina un presidente. Sindaco e Giunta restano 
nell'assemblea unicamente per diìcndersi, per 
rispondere alle domando del Consiglio. Abbiamo 
iu questo caso la di visiono delle funzioni. 
Perchè si procede così? Appunto perchè non 

può presiedere l'assemblea colui che deve es 
sere giudicato dalla medesima. 

E se questo avviene pel rendimeuto dei conti, 
pere~ non deve avvenire in tutte lo altre di 
scussìouì e nelle altre deliberazioni dcl Con 
aiglio comunale l 

Yi fu anche ripetuto, che lo Statuto in ge 
nere stabilisce questa divisione ùi poteri, e che 
la legge ùel 20 marzo 18G5 vi ùn_:lllri esempi, 
oltre a quello da me citato. 

Fino aù oggi la Deputazione provinciale è 
stata presieduta da} Prefetto; e giova riflettere, 
che il medesimo, come Presidente della Depu 
tazione provinciale, è il capo dell' Amministra 
zione della provincia, non il rappresentante del 
Governo. Or bene, nessuno osò mai proporre, 
che il Consiglio provinciale debba essere pre 
sieduto dal Prefetto, e nella legge che discutiamo 
e che voterete, il presideute della Deputazione 
provinciale, il quale è un uffizio elettivo, sarà. 
distinto dal Presidente dcl Consiglio provin 
ciale: sono <lue funzioni, e saranno afilùatc a 
due diversi individui. 

Si dice: il presidente del Consiglio comunale 
inlliJierà l'autorità dcl sindaco. ~la. in questi 
308 comuni, i quali avrebbero il diritto di no 
minare il presidente del Consiglio, voi avrete 
il sindaco elettivo. Ora, delle due l'una: o il 
sindaco conserverà la maggioranza, eù allora il 
presidente del Consiglio, nominato anch'esso 
dalla maggioranza, non potrà essergli avversa 
rio; o la maggioranza gli verrà meno, cd un 
sindaco che si rispetti non resterà in ufficio, 
si diuietterà quando sappia di uou avere l'ap 
poggio del Consiglio comunale. 
Quando il Consiglio comunale non sarà più 

d'accordo col sindaco, noi sarà neanche se pre 
sieduto da lui. 
Quando l'avversione sarà constatata, non ap 

proverà nessuna ddle sue projioste. 
La presunzione qual'è? l~ nè più, nè meno, 

quc1>ta: siccome il siuùaco è il rappresentante 
della maggioranza, apJ}nrtcrrà alla maggiorami' 
anche il presidente suo, e però essi andranno 
d'accordo. 

A vrele però 111. cerlezza cho le discussioni del 
Consiglio saranno presiedute con impar-tialità 
<la un individuo, il quale non è p1:r:>onalment0 
interessato nelle cose che il Simlaco e la Giunta 
propongono. 

Io creùo realmente che pericoli non ve ne 
siano, e che ucl modo stesso come andremo a. 
fare la {'ro,·a per i sindaci elettivi, possiamo 
fa.ria per un presidente dcl Consiglio comunalo. 

No11 verrà da ciò alcun danno ali' Ammini 
strazione, e, come esperimento, mi pare che la 
proposta potrc!Jbe essere accettata. 
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Comunque sia, io mi rimetto al Senato. La lo 
gica io credo che stia per il sistema accettato 
dalla Camera dci deputati. 

Nulladimeno dirci quasi che per questo non 
farei una questione di Gabinetto. (llal'llli). Xè 
crederei che fosse un'ingiuria alle mie opinioni 
il voto contrario che il Senato volesse dare. 

Quello che ho voluto spiegare è che il Senato 
farebbe miglior opera accettaado la proposta 
quala venne dalla Camera elettiva. 

PRESIDENTE. Possiamo venire ai voti. 
Dunque corno sa il Senato la maggioranza 

della Commissiono propone la soppressione 
dell'art. 47. 

Il signor senatore Majorana-Calatabiauo lo 
ha ripreso come emendamento. 

Esso è del tenore seguente: 

Art. 47. 

Nei comuni capoluoghi di provincia cd in 
quelli superiori ai 10,000 abitanti il Consiglio 
comunale nella sessione di autunno elegge nel 
suo seno, a maggioranza assoluta, il presidente 
incaricato di dirigere e regolare le discus 
sioni. 
Il presidente dura in carica uu anno cd è 

sempre rieleggibile. 
L'ufficio di sindaco e quello di presidente del 

Con~iglio sono incompatibili. 

Il signor senatore Finali propone un sotto 
anendamento al secondo comma, dove è detto: 
« Il presidente dura in carica un anno ed è 
sempre rieleggibile it; al quale comma sosti 
tuirebbe il seguente: « Il presidente è e!etto 
·Per ogni sessione e cessa dalla carica al chiu 
dersi della medesima. Egli è sempre rieleggi 
bile :t. 

Senatore DI SAMBUY. Chiedo di parlare intorno 
al sottoemendamento. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il signor 
senatore Di Sambuv. 
Senatore DI S .. UIBÙY. Da quanto ho dichiarato 

nella discussione generale, mentre sarei favo 
revole in teoria all'applicazione dell'art. 47 nello 
primarie città, non credo il principio stesso ap- 

plicabilo in minori centri e tanto meno ai pic 
coli comuni; ma poichè il senatore Finali ha 
creduto <li dovere cercare un correttivo sul 
punto che ha sollevato maggiori oppcsizioni 
nei discorsi stati pronunciati, mi permetta di 
osservargli che il suo correttivo non è erìlcace. 

Il nominare questo presidente dcl Consiglio 
comunale per un anno iutiero, o per uua ses 
sione soltanto, a nulla giova e si risolve, dae 
chè lo si dice sempre rieleggi bile, a più fre 
quenti rinnovazioni di votazioni. 

Rimangono tutti gli i.xonveuienti che sono 
stati enuuciati. 

Se si vuole portare un reale ed efficace ri 
medio, conviene far cessare gli antagonismi 
di cui si è tanto parlato. li presidente non deve 
essere rieleggibile nell'anno successivo a quello 
in cui è stato in carica. Allora certamente gli 
antagonismi che nel corso dell'anno fossero 
disgraziatamente insorti, cadrebbero colla fino 
dell'auuo e tornerebbe la pace nell'Aruruiui 
strazione.i. 

PRESIDE::ìTE. A vverto il Senato che il senatore 
Finali ritira il suo sotto-emendameuto. 
Senatore DI SAMBUY. Allora cade la mia os 

servazione e non aggiungo altro. 
PRESI'.lENTE. Allora verremo ai voti sull'art. 47 

riproposto dal senatore \I:ljorana, per il quale, 
come il Senato ha udito, il signor ministro si 
rimette al voto del Senato. 

Chi approva l'art. 47 riproposto, è [.regato 
di alzarsi. 
Il Senato non approva l'art. 47 riproposto 

dal senatore .!\lajor.:rna-Calata!Jiano. Per conse 
guenza l'art. 47 e soppresso. 
Passeremo domani all'art. ·18. 
Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domani: 
I. Seguito della discussione dcl progetto di 

modiflcazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo l 8G5. 
II. Interpellanza del senatore Corte al pre 

sìdcnte del Consiglio dei ministri intorno agli 
iutendime:.lli dcl Governo circa la sua azione 
ucl Mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore 6 '/,). 

8 I •CI 



Atti Parlamentari - 2763 - Senato del Regno 

LEGISl.A.TURA. XVI - 2• SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIOKI - TORN.A.T.A. DJDL l 0 DICEMBRE 1888 

cx 111. 

TORNATA DEL 1° JJICE~fBRE 1888 

Presidenza del Presìdeute F ARINJ. 

801uma•lo. - Seguito della discussione del progetto di legge per mcdincazioni alla legge CO· 
munale e procinciale 20 mar zo J8fj,j - App cocazioue di.·gli articoli 48 e .J!J - Iiiucio alla 
Commissione dell'art, [i() dopo discussione alla quale pren-lono par te i senatori Cambray-Digny, 
Concetti, Corte, Errante, Catullini, Mojr,1·anr1 Calutabiano, Di Sambiq), Rossi A., Finali, re· 
latore ed il presidente dcl Consiglio, e degli articoli :il, ;)? e Dì connessi allo stesso art. [JO 
- Approrn:irme degli articoli da 5:J a 5r; inclusici, da [Jì bis a GO compreso; deltart, 61 
dopo osserrnzioni dei senatori Di Sambio) e Cambrou-Diçm}, ai quali rispondcno il relatore ed il 
commis.çado rcçio, e dell'art. G2 - Sootçimcnto di due emendamenti all'art, r;3 dei senatori 
Di Sambuu e Ro.~<i A., ed osscrrazioni dei senatori Jlanfrin e Caratiini - Iiinrio dell'articolo 
stesso alfa Csnnnissione. 

Art. 48. La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom. 

Sono presenti il 1tre!!idcnte dcl Consiglio, 
ministro del!' interno ed il commissario regio 
comm. Iughilleri. 

Il senatore, scqretnrto, CORSI I.. di lettura 
del processo verbale della tornala d' ieri, il 
quale viene approvato 

Seguito della d:scnssione del progetto:« Modifi. 
cazioni alla legge comunale e provinciale del 
20 marzo 18SS » (11. 131). 

La convocazione dci consiglieri deve essere 
fatta dal sindaco cou avvisi scritti da conse 
gnarsi a domicilio. 

I.a consegna dovrà risultare da dichiarazione 
ùcl messo comunale. 
L'avviso per le sessioni ordinarie, e con 

l'elenco degli oggetti da trattarsi, deve essere 
consegnato ai consiglieri almeno cinque giorni 
e per le altre sessioni almeno tre giorni prima. 
di quello stabilito per la prima adunanza. 
Tuttavia, nei casi d'urgenza, b~s'a che l'av 

viso, col relativo elenco, sia consegnalo 24 ore 
prima ; ma iu questo caso, quante volte la mag 
gioranzn dei consiglieri presenti lo richiegga, 
ogni deliberazione può essere differita al giorno 
seguente. 
Altrettanto resta stabilito per gli elenchi di 

oggetti da trattarsi iu aggiunta ad altri già 

PRESIDENTE. L'online dcl g ioruo reca il seguito 
della discusslouo dcl progetto di legge: (( ~lo 
ditlcazioni alla legge comn11alc e provinciale 
del 20 marr.o l8<i5 ». 

Come il Senato ramr:rnrita, ieri la discussione 
giunse alfart. 17 inclusi ro. 

Do ora lettura dcl successivo art. 4S: 

Tip. del Senato 
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iscritti nell'ord.ue ùel giorno di una deterrni 
nata seduta. 

Non essendo presente il senatore Sonnino, la 
sua proposta di modificazione a questo articolo, 
che si legge fra gli ernendarneuti stampati, 
s'intende ritirata. 

~essuno chiedendo la parola e nou essendovi 
oratori iscritti, pongo ai voti questo art. 48. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 40. 

Il Consiglio cornunale elegge nel suo seno a 
maggioranza assoluta di voti µ-li assessori che 
debbono comporre la Giunta comunale. Se dopo 
due votazioni consecutive nessuno dei candidati 
ha riportata la maggioranza assoluta di voti, il 
Consiglio procede al ballottaggio fra i candidati 
che hanno riportato maggior numero di voti 
nella seconda votazione. 

Gli assessori si rinnovano ogMi auno per 
metà; quelli che escono <l'ufficio al termine 
dell'anno sono sempre ricleggihili. 

(Approvato). 

PRESIDE~TE. Lri:'gO l'art. 50: 

Art. 30. 

Il sindaco, nei comuni capoluoghi di provin 
cia, ùi circondntic e di mandamento o che ab. 
biario una popolazione superiore a IO mila abi 
tanti, è nomiuato dal Consiglio comunale nel 
proprio seno, a scrutinio segreto. 

Negli ahri comuni la nomina e fatta dal H.c, 
fra i consiglieri comunali. 

Il sindaco dura iu utllcio tre auui, ed il sern 
pre ricl<:ggibilc; purchè conservi la qualità ùi 
consigliere. 

Ila facoltà ùi par.are l'onor. senatore Cani 
brny-Digr.y per svolgere I'emeudameuto da lui 
p:-c.:;entr.to :i. questo articolo nei termini se 
guenti: 

4( Il sindaco è nominato dal Ile sopra una terna 
formata dal Consiglio comunale. 

4( l! siudaco dura in utfìcio tre anni e può sem 
pre essere confermato, purché conservi la q1rn. 
lità di consigliere ,., 

Senatore CAMBRAY ·DIGNY. Signori senatori. l" na 
delle più importanti novità che s'introducono 
con questo progetto <li legge è la nomina del 
sindaco per elezione diretta <lai Consigli co 
munali. 

Io espressi il mio pensiero sopra questo 
gravissimo argomento quando ebbi l'onore di 
parlare nella discussione generale. Oggi non 
farò perder tempo al Senato col ripetere tutte 
quelle considerazioni, ma richiamerò solamente 
la sua attenzione sopra due punti. 

In primo luogo io consentiva a dare una certa 
ampiezza ed efficacia al principio elettivo nella 
nomina del sindaco; ma in secondo luogo rite 
neva che non potesse in un regime monarchico 
essere la prima autorità municipale indipen 
dente dalla consacrazione, insomma affatto estra 
nea nella sua origine all'autorità. dcl Re. 
Perciò proposi che il Consiglio comunale 

i dovesse comporre una terna nella quale il Re 
avrebbe scelto e nominato il sindaco di ciascun 
comune, e che questo si stoma si applicasse in 
distintamente a tutti i comuni del Regno. 

Il Senato intende che con tal sistema si ver 
rebbero a seiaplicizzare molto tutte le vaste ope 
razioni che deve compiere il Ministero dell'In 
teruo, quando viene l'epoca della scadenza della 
rinnovazione dei sindaci, per avere informazioni, 
da tutti i lati, sulle persone <la nominare. 
Ccrtamen te la terna com pesta da un Con 

siglio comunale avrà sempre maggior valore 
che le informazioni assunte dalle più. infime 
autorità politiche ed amministrativo, ed inoltro, 
mediante questo sistema, uon potrà mai avve 
nire che venga fuori, in qualche comune, un 
sindaco inconciliabile per le suo tradizioni od 
abitudini con le istituzioni dello Stato. 

I~ 1wr queste considerazioni, o signori sena 
tori, che io ho proposto il seguente emenda 
mento, già letto dal signor Prcsiùcnt.e: 

e Il siuùaco è nominato dal Re sopra una 

1 
tern.'.l formata <lal Consiglio comunale,., 

Desiderando però, dopo matura ritlossione 
su •1ncsto arg-()mento, di rnodillcare la mia pro 
posta in modo che potesse riuscire accetta an 
che al\' onor. s;gnor presidente dcl Consiglio, 
consiùerandu che p•:rc:ù biso~ria. 11011 rendere 
trup:,o grnYi le sue ùillkoltà nQ! riportare <tue 
sta lcg-!{e ali' altro rarnu <lei Parlamento, io 
avrei troY:tto una >ia <li salvare il 1iri11cipio e di 
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salvarlo anche efficacemente. Perciò manterrei 
la terna per tutli i comuni minori <lei Regno, 
e limiterei la elezione diretta ai capoluoghi <li 
provincia e di circondario, cd ai comuni di 
10,000 abitanti che non sono capoluoghi nè di 
provincia, nè di circondario (i quali sono po 
chi). Ad una condizione però, che il sindaco 
eletto dovesse essere confermato da un decreto 
re~. 

Q111esto mi pure poi una necessità, se si con 
sidera anche indi pendenlemeute dalle idee che 
ho esposto or ora; infatti rni pare, indispensa 
bile se si vuole che il sindaco continui ad eser 
citare quelle fuazioni di ufficiale dcl Governo 
che ha esercitato sempre e che deve eserci 
tare. 

Quindi io proporrei I' emendamento in que 
sta forma: 

«Il sindaco nei comuni capoluoghi di pro 
vincia e di circondario, o che abbiano una po 
polazione superiore ai 10,000 abitanti, è eletto 
dal Consiglio comunale noi proprio seno, a 
scrutinio segreto, o confermato con decreto 
reale. 

« Negll altri comuni la nomina è fatta dal 
Re sopra una terna proposta dal Consiglio co 
munale. 

« Il sindaco dura in uffizio tre anni, cd è 
sempre rieleggibile, purchè conservi la qualità 
di consigliere>. 

Questo sarebbe l'emendamento che io sosti 
tuirei a quello che ho già presentato. 
Io mi lusingo che con questi temperamenti, 

nè la Commissione, nè il ministro troveranno 
ragione di opporsi a questa mia proposta; e 
spero che appunto la troveranno abbastanza 
ragionevole per raccomandarla ail'approvazlone 
del Senato. 

PRESIDENTE. Domando al Senato se l'emenda. 
mento del signor senatore Cambray-Digny è 
appoggiato. 

Chi l'appoggia voglia sorgere. 
(È appoggiato). 
lJn altro emendamento venne proposto a 

questo articolo dal signor senatore Ceucelli. 
Esso è il seguente: 

« Ritornare alla proposta dell'articolo mini 
steriale • ·lrdpprimendo le parole : « e di man 
dllllento >. 

Il senatore Cencelli ha facoltà di svolgere il 
suo emendamento. 
Senatore CENCELLI. Signori senatori. L'articolo 

in discussione è di quelli che ha fornito alla 
Commissione molta materia di esame, e fu lun 
gamente discusso. 

Dopo la questione dell'elettorato, se, e quanto 
dovesse allargars], l'altra delle riforme più in 
teressanti che si propongono è questa dell'ar 
ticolo 50, il sindaco elettivo. Deve esservi questo 
sindaco elouivo t Ci deve essere nei grossi co 
muni e non nei minori? A quanti e come deve 
accordarsi? Queste le formali grandi questionì 
che si agitarono nella Commissiona. 

Come è apparso dalla discussione <lei giorni 
scorsi, la Commissiono, alla quale per vostro 
voto diretto mi faceste l'onore di chiamarmi a 
far parte, non si è potuta trovare in tutti g li 
articoli unanime, nè si e costituita in mi110- 
rauza e maggioranza assoluta ; ma a seconde 
delle questioni che si presentarono nei singoli 
articoli, si venne costuucndo, volta per volta . . 
rimanendo talvol ta minoranza chi prima era. 
nella maggioranza e viceversa. 

Questo caso si è appunto verificato sopra 
l'art. 50, per il quale la <lilfc1·enza fu di u11 sol 
voto. Così mentre in altri articoli e specialmente 
in quello dell'elettorato io, ed i miei collerrhi . ~ ' ci trovammo maggiorauzn 1,c1· l'allarga:ncnto 
del snrlragio, sull'art. GO restammo minoranza. 
Incoraggiato <la questo fatto, d'accordo con 

i miei colleghi della minoranza, non dissen 
zienti quelli della maggioranza, tenendo conto 
che la differenza di un voto so pur legnlmcuto 
forma la maggioranza, non è di tanto peso da 
non sperare che il voto del Senato possa es 
sere piuttosto per l'opinione dei quattro che per 
quella dci cinque, tale essendo stato in senso 
opposto auco il parere dcl signor presidente 
del Consiglio, ieri sull'art. 47, io, come rapprc 
seutante di quella, spiegherò le ragioni per lo 
quali noi crediamo sia più conveniente tornare 
all'articolo presentato dal Governo, auzichò ac 
cettare quello venuto fuori dalla Gamera elet 
ti va.. 

Nò mi dissuase dal sostcnero questo omcn 
damento innanzi a voi iJ disco!'so, or son pochi 
giorni, pronunciato in quest'aula dAI signor mi 
nistro, il q.uale accennand-0 a quest.t fluestione 
disse.: non discuto l'art. ~O, però esso sarebbe 
facilmente difendibile. 
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E chi dubita, onor. presidente dcl Consiglio, 
chi può mai non essere certissimo, che, ad una 
mente eletta come la sua, ad un uomo politico 
a nessuno secondo, ad un avvocato distintis 
simo, che dinnanzi alle barro dei supremi col 
legi giudiziari ha sempre sostenuto e difeso i 
più ardui problemi del giure civile e criminale, 
non sarebbe facilissimo il difendere l':igginnta 
fatta all'articolo dall'altro ramo del Parlamento, 
di estendere anco ai capoluoghi di mandamento 
la facoltà di eleggere il sindaco nel proprio 
Consiglio? 

Ma non dissentirà, son certo, e converrà meco 
che se ragioni valido possono esservi per so 
stenerlo, non ne mancano dall'altro canto altre 
validissime per sostenere la tesi opposta, e questa 
noi ora ci permettiamo di esporre innanzi a 
voi, ouorevoli senatori. 

Noi partiamo dal concetto che, nè noi, 1iè 

l'onorevole presidente del Consiglio essendo 
persuasi della bontà assoluta della disposizione 
contenuta nell'art. 50 di lasciare ai comuni la 
libera scelta delproprio sindaco, sia necessario, 
aazi iudispensnbile farne esperimento. 

E facendcsi un esperimento e trattandosi di 
farlo a carico delle istituzioni vitali amministra 
tive elci nostro paese, ognuno ben comprende 
che deve essere fatto nei limiti più ristretti 
che sia possi bile, E tali erano quelli assegnati 
dal Governo nel suo progetto, limitando l'espe 
rimonto ai capoluoghi di provincia, ai capo 
luoghi di circondario, alle popolazioni superiori 
ai IO mila abitanti. 

Qui non cadeva dubbio che l'esperimento si 
poteva fare, perchè veniva accompagnato da 
garanzie sufficienti da assicurare I'osservanaa 
della legge, il mantenimento dell'ordine pub 
blico, il rispetto alle istituzioni, perchè si trattava i 
di grosso popolazioni, colte, avvezze alla vita 
pubblica, e dove il numero delle persone alle 
alle funzioni amministrative di siudaoo, anco 
come rappresentante dcl Governo, non potevano 
far difetto. 

Vi erano colà autorità governative atte a fare 
il contrappeso nella bilancia, atte a provvedere 
a tutti gli inconvenienti che potessero soprav 
venire da questo esperimento che si voleva fare. 

Nelle provincie in fatto vi è il prefetto, il 
questore ed altri subalterni nell'ordine di po 
lizia. Vi è un comando di reali carabinieri cou 
ufficiali superiori puranco. Nei capoluoghi di 

circondario vi è il sottopreìetto e il delegato 
di pubblica sicurezza, non che abbastanza nu 
meroso il corpo dei reali carabinieri. 

Nelle città pure con popolazione superiore a 
10,000 abitanti vi è un <lelegato di pubblica 
sicurezza, almeno un ufflziale comandante i reali 
carabinieri; insomma anche qui vi è una certa 
garanzia che, qualora disgraziatamente non rie 
scisse a Lene l'esperimento del sindaco elettivo, 
si potrebbe facilmente rimediare agli inconve 
nienti che ne seguissero. 

Non è però così nei capoluoghi di manda 
mento, ove risiedono un pretore o un vicepre 
tore, un brigadiere o maresciallo dei reali ca 
rabinieri appena. 

:\la, diceva l'onor. presidente dcl Consiglio, 
~nche qui :1 Governo ha i suoi rappresentanti. 
E vero l 

Però, quale e quanta mai ne è la differenza! 
Signori senatori, nei capoluoghi di provincia 

e di circondario, e nei comuni superiori a dieci 
mila abitanti i rappresentanti dcl Governo che 
vi sono appartengono all'ordine amministrativo 
e sono sotto la immediata dipendenza del Mi 
nistero dcli' interno ; mentre i pretori e vice 
pretori che esistono nei capoluoghi di manda 
mento appartengono all'ordine giudiziario, e 
perciò ad un'altra Amministraziono indipen 
dente atratto dal ~I in istero dcli' interno. 

Essi appartenendo, come dissi, all'ordine gin 
diziario, dovrebbero riceveruo gli ordini per via 
gerarchica dal ministro di grazia o giustizia, 
indipendenti come sono dal Ministero del!' in 
terno e così si creerebbe un nuovo stato di cose 
inammissibile. 

Ciò essendo, converrebbe con leggo speciale 
addossare ad essi le altro qualità di ufficiali di 
pubblica sicurezza, ciò che, a mio avviso, sa 
rebbe uno dei più grandi errori che si potessero 
commettere. 

Io rammento gli antichi governatori del ces 
sato Governo nelle nostro provincie. 
Ebbene, essi hanno lasciato nelle nostre po 

polazioni la più deplorevole e nefasta memoria 
appunto perchè cumulavano in se stessi la rap 
presentanza giudiziaria e politica, le funzioni 
di giudice civile e criminale, e le altre di po 
litica e pubblica sicurezza avvilite alla parte 
del poliziotto. 
Sarebbe una fatalilà per me il veder distrarre 

dalle sue alte occupaaioni Q funzioni il magi- 
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strato pretore, che ne ha pur tante nei capoluoghi 
di mandamento, da non potere con tutta la buona 
volontà disimpegnarle senza gravo disagio cd 
obbligarlo al! essere ancora ufficiale governativo 
per la parte della sicurezza pubblica, <li pendente 
da due Ministeri. 
Per conseguenza, io ed i miei colleghi rite 

niamo che la presenza nei capoluoghi di man 
damènto di questi pretori non sia nè un con 
trappeso nò una garanzia sufficiente perchè si 
possa ad essi capoluoghi di mandamento affi 
dare le elezioni del sindaco elettivo, cessando 
per necessità di cose cli essere il rappresen 
tante del Governo e suo ufflciale politico. 

E poi, onorevoli colleghi, ammesso anche che 
si potesse avere in questi rappresentanti <lei 
Governo una fiducia, ed una sicurezza, dovrebbe 
il Governo supplire al difetto di non aver più 
il sindaco ufficiale suo, col mandare ia tutti i 
capoluoghi di mandamento un delegato di pub 
blica sicurezza; personale che esige molte e non 
comuni qualità per essere all'altezza della sua 
missione e che per ragioni finanziarie del nostro 
bilancio non possiamo e non dobbiamo aumen 
tare, accrescendo una fortissima spesa a quella 
che già si ha per questi uflìzlali di pubblica si 
curezza; personale di cui si difetta anche ora 
e che è impossibile di poter improvvisare. 

Nè basta: sarebbe giusto l'accordare a questo 
capo.uogo di mandamento il sindaco elettivo, 
mentre si nega a tutti gli altri comuni, i quali 
costituiscono il mandamento stesso, abbenchè 
abbiano una popolazione maggiore di lui? 

Se vi compiacete, onorevoli senatori, <li aprire 
una qualunque statistica, voi verificherete a 
colpo d'occhio la esattezza di quanto dico (ed 
io ne ho qui un elenco abbastanza numeroso) 
che una quantità di questi comuni, i quali non 
per nessun merito proprio, non perchè costi 
tuiscano un ente autonomo cd amministrativo, 
ma solo perché sono la sede di una circoscri 
zione giudiziaria e per effitlO casuale della loro 
posizione topografica, molti di questi comuni, 
dico, per effetto di favoritismo dei cessati Governi, 
si trovano al possesso della sede del mandamento 
cou una popolazione minima ed assai inferiore 
di quella di altri paesi che fanno parte e com 
pongono il mandamento stesso, con popolazione 
assai maggiore. 

Non per tediarvi, onorevoli senatori, ma per 

meglio porvi a giorno dello stato vero delle 
cose, io vi leggerò alcune di queste cifre. 

Comincio a prendere qualche mandamento 
della mia provincia, della quale certo ho più 
conoscenza delle altre. Vado proprio alle porte 
di Roma e trovo che Castelnuovo di Porto, ca 
poluogo di mandamento (parlo a cifre tonde), 
ha una popolazione di 1200 anime. 
Viceversa, gli altri comuni che costituiscono 

questo mandamento e che sono i seguenti : 
Fiano, comune di cui porta il cognome uno 
<lei nostri colleghi; e che per tutti i titoli di 
ubicazione, di comodità di locali, di ricchezza 
territoriale, di viabilità, di nettezza avrebbe 
tutto il diritto di esser lui capo del manda 
mento; Fiano, con 1'100 abitanti, sarà posposto a. 
Castelnuovo di Porto che ne ha 1200; altro paese 
dello stesso mandamento, Nazzano ha 1800 abi 
tanti e posizione centrale. Non basta, Sant'O 
reste, paese posto sul monte Soratle che do 
mina tutta la vallata del Tevere ne ha 1800, 
ricco di antiche memorie e commentato dagli 
storici i pi tt autorevoli. 

Qual è il diritto maggiore che può millan 
tare Castelnuovo di Porlo di fronte a questi 
allri paesi ? · 
Nessuno; sarebbe un'ingiustizia accordare al 

i' uno la nomina del sindaco e ricusarla agli 
altri i quali hanno una popolazione maggiore 
di lui. 
Prendo un altro mandamento: Genazzano ha 

3000 abitanti, ed è capo del mandamento; Cave 
ne ha 3400; Olevano ne ha quasi 4000, e tutti 
formano lo stesso mandamento. N è basta; del 
mio antico capo di mandamento, Ronciglione, 
fa parte, a pochi chilometri di distanza, Ca 
prarola, comune laborioso e ricco che ha il 
celebre palazzo dei Farnesi, con le storiche 
pitture dci fratelli Zucconi, con una popola 
zione maggiore di Ronciglione, ascendente a 
6 o 7000 abitanti. Quello con popolazione mi 
nore, perchè è la sede della pretura, avrebbe 
il sindaco elettivo e l'altro no. 

Ne potrei citare molti altri, ma ne aggiun 
gerò un altro solo della provincia di Roma, 
poi ne citerò qualcuno delle altre provincie. 

Sutri ha 2000 abitasti, Capranica ne ha 3000, 
ed ecco che quello avrebbe il sindaco elettivo 
e questo no. 

Passo ad un'altra provincia; salto da un capo 
all'altro dell'Italia. Vado alla provincia di To- 
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rino, la quale dà degli esempi più marcati an 
cora di questi. 
Nella provincia di Torino e in molte altre 

dell'alta Italia, insomma, troviamo dci capo· 
luoghi di mandamento perflno aventi soltanto 
400 abitanti. 

]',fa elle cosa si potrà sperare da questi capo· 
luoghi di ruaudamento ? Che razza di individui 
si potrà sperare di aver per siudaci, che ga 
ranzia si avrà coll'elezione del sindaco senza 
nessuna ingerenza governativa che detti sin· 
daci possano bene amministrare non solo il co 
mune principale, ma le sue frazioni ? E di questi 
posso citarne quanti si vuole; ho detto di 400 abi 
tanti, e vi nomino Maccagno Superiore che ha tale 
popolazione e pure nel resto ùel mandamento ci 
sono comunclli di 6, 7 e 800 abitanti, ed 11. quello 
di soli 400, si è dato la preferenza di esser capo 
di mandamento, e ."lfaccaguo avrà il sindaco 
elettivo e gli altri no. 
Non basta; prendo dalla provincia di Ber 

gamo: Piazza Brembana ha 5DO abitanti, ed in 
vece Lenna ne ha UO~ e Camerata Cornello 975. 

Prendiamo nella provincia di Como: quivi 
Castiglione d'Intelvi 001) abitanti; Tiguauo ne 
1111. 10JO; molto più del triplo. 
Finalmente vi nominerò Perrero che pure 

con 450 abitanti è capo di mandamento e -'la· 
celio e Facttc che lo compongono ne hanso 8 
e ~00, e rimarranno col sindaco come ora, no 
minato dal Governo .... 

Senatore ERRA.NTE. Chiedo cli parlare. 
Senatore CENCELU •... M.1, signori, è ora di ter 

minare in questa dolorosa enumerazione di co 
muni e di cifre, e non voglio più abusare della 
benevola attenzione vostra; solo vi dirò che a 
me sembra, e sembra pure agli altri colleghi 
della minoranza della Commissione, che non 
sarebbe atto <li giustizia il sanzionare per legge 
tali e tante disugunglianze fra comune e comune 
ed accordare dci privilegi a taluni, i quali, sotto 
nessun rapporto, nè sentono il bisogno, nò hanno 
in sè la potenza e la capacità di sostenere quo 
sta nuova posiaicns che noi vorremmo accordar 
loro. 

In Commissione se non potemmo raggiungere 
)a maggioranza per venire avanti il Senato con 
un voto decisivo che avrebbe certamente avuto 
più autorità, ciò fu per la circostanza speciale 
che taluno dei nostri colleghi, desiderando e 
volendo che il sindaco elettivo fosse concesso 

a tutti i comuni dcl Regno, si adattò, non po· 
tendo aver tutto, a pren.lcro il più possibile, e 
cosi convinto di non poter ve.lere esaudito il 
suo desiderio, accettiamo, disse, la proposta 
che ci viene dalla Camera e sia almeno elet 
tivo in tutti i capoluoghi di mandarnento ; e di 
questo ne vedete la conferma nella relazione 
dell'egregio mio amico il senatore Finali. 

Duuque noi siamo convinti che nel concetto 
delta Commissiono la maggioranza esiste cd è 
pronta a ritornare al progetto ministeriale, per· 
chè nessun membro ùi essa è convinto, che que 
sto esperimento cho si vuol Care avrebbe un 
buon risultato se si andasse al di là di quei 

[ couflui a cui l'esperienza e l'intelligenza del- 

! ~~~o:~0p~~~~~c:~~~ dcl Consiglia l'aveva limi lata 

Signori senatori, non è questo il caso Lii fare 
un lungo discorso. Voi avete ben compreso 
quali sono le rag-ioni che e' indussero a pre 
sentare il nostro emendamento facendo nostro 
l'articolo primitivo del progetto del Governo, 
ragioni che anco forano sviluppato largnmcntc 
nella relazione. In consegucnzn, per non tediare 
il Senato. mi riassumo restri11ge11do hrcYcnieu(c 
il mio dire. 
Senatore CAVALLI;\!. D,)manùo la parola. 
Senatore CF.NCELL!. :'.\oi mi:10ra11za, abbastanz.i 

numerosa, della Commissione non abbiamo il 
merito di propoma un concetto, frutto dci uostri 
stuùi, ma vi prcsc:1tiamo il risultato de!;li studi 
profonùi, logici cd armonici ùel presidente <lel 

I 
Consiglio. 

Noi vi diciamo che l'aggiu11t..1 fatta a questo 
articolo dalla Camera elettiva ci sospinge al 
di là del conCTne, al quale il proponente della 
legge laveva circoscritta, e prreiù v'invi· 
tiamo a ritornare ttlla prnposta ministeriale 
e riprendiamo rarticolo taìe quale. Lo ripren 
diamo perchò non convinti ùel la bontà as· 
soluta del provvedimento del sii:daco c!et· 
tivo, ed accettandolo come esperimento (su 
di che conviene il signor ministro, il quale 
anzi è stato ii primo a dirci che 11011 si sente 
il coraggio di applicarlo a tntti i comuni dcl 
H.egno), noi lo vogliamo circoscrivere nella 
cerchia più ristretta che si può e come aveva 
esso sLesso saviamente e con alta prudenza pro· 
posto. Dobbiamo farlo questo espel'imento nel 
modo il più ristretto possi l.Jile, perchè gli espe· 
rirnenti non si fanno senza assoluta e preven· 
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tiva sicurezza a carico d~lle istituzioni vitali 
<iell~ nazione, e facendo» davooo essere cir 
~ontl11ti da pesi e contrappesi e garanzie tali 
che, anche nel case fa.tale di uu iasaccesao, 
resti la certezza ùi poter-vi apporre presto ci 
rneùio. Tali g aransie noi le ritroviamo nelle 
eittà capoluogo di provincia, in quelle di cir 
condano e nelle popolazioni snperiori ai l 0,000 
abit~ti, perchè nelle prime vi sono il prefetto, 
il eottoprefette, qualche questore e delle guar- 1 

die di pubblica sicureaea, ed un corpo abba- i 
stanza numeroso di reali cara Linieri; nelle altre 
vi sarà almeno un ùeIBg'.lto tti pubblica sicn 
rezea e forse nuche ·un comando dei reali cara 
binieri, autorità tutte, le 1Jnati, per essere di· 
pendenti dal Ministro dell'Interno e delì'erdine 
amministrativo, sono atte a supplire il sindaco, 
che per essere -elettivo non può più, a nostro 
giudizio, rivestire la qualità di utlìciale gover 
nativo, sono alti a provvedere a qualunque 
evenienza o disordine che potesse derivavo 
dall'applicazioue di questo nuovo congegno am 
ministrativo. 
Dobbiamo farlo solo sui più popolosi comuni 

e non sugli altrI piccoli, sebbene copi di man 
damento, perché per questi non abbiamo nes 
su 11a <li qu<>lle g-ara1izie, di quei contrappesi che 
troviamo neg-li nitri. Nò ci convince quanto di· 
cova I' acrecio presidente dcl Consiglio, che .., o 
anche in questi c'è g-aranzia perchè vi è pre 
tore e vicepretore. No, non no siamo convinti, 
onorevole presidente del Cousiglio ; ce lo per- ! 
doni, perchè il pretore è un magistrato di or· i 
dine giudiziario indipendente dcl tutto dal mi- i 
nistro dell'interno, e perchè esso nun deve : 
essere distratto dalle alte sue funzioni per tr.'.l· / 
scinarlo ucl vortice della polizia e della pub· ' 
ulica sicurezza. 
IJulJbiamo Jimil:irci alla proposta dell'articolo 

rninisterialc, perche vi sono i capoluoghi di ' 
ttiandamento vcromenle cd assolntamentn inca 
paci (yomc dimostrava puco fa) a sostenere 
questo 1~sperinH•!1to, perchè la li1nita1i~sirna po 
polazione ùella cp1a\(~ si compong•mo, l'l';rtata 
al!;t cifra min:rna a.,cllo di .JOO abit:.inti, llClll 

<larà mai un Coasiglio d;d quale f•OS~a ,·enir . 
ft~ori u_'.:a 11ers•.ltJa 111tcl:1geute atbtta alram111i- / 
111straz:vuc dcl comllne. : 

llobl.iiau10 t"arlo i .. nno per non Yiolnro l<t giu· ' 
sti~ia e la C'guag!ianz:i, ciac intora~H:nto ,·cr 
rel>be oifosa ammettendo il diritto dol sindaco 

ele-tliivo in .eom11:ni di. popolai-j,~ne ioferioz-.e. a 
quell-a di a.Itri che eostituiscono le eteeao u.a.n- 
ùameuto e elle lo sorpassano di mQI!&) nel uu .. 
mero <le.Ua pop<>ll\zione, sul perchè, p0r etret:to. 
di ubicazione o di topegrw, o pftr favoritismo 
di autiahi gO\'Ol'll.i o gov-0rmanti, furono :Pf6iloellii 
a sede di man<lamcnto, oostituend-0 così una. 
circoscrizione giudiziaria cho nulla ha di comun& 
co_11 quella arnrni11iskativa, mentre t.ali inegu.a 
ghanze sarnbboro fouti di discordie fra. ~ese 
e paei;e di eguale o maggiore popolazione. 
Signori! L'avere il sioùaco elettivo è, o u.n do 

rcrc, o un diritto, un peso o 1111 beneficio. Se è 
u~ diritto o uu l>encJlcio, nou vi è a.lcuna ragiono 
d1 corlceJcrlo agli uni e non agli altri; se è 

, t111 peso o uu dovere, nou possiamo parimenti 
· applicarlo parzialmente eù addossarlo ad uno 
csoueranùone altri. 
L'emendamento proposto al termine del suG 

ùisctirso dal scnatorn Cambray-Digny l'accetto 
nella prima parte, pcrchè non è altro che quello 
che noi proponiamo. :\ella seconda parte però, 
ove propone la terna per tutti gli altri comuni. 
non posso che esprimere il mio parere perso~ 
nalc, non :neuùo a me vicino i colleghi della 
Commissione. Dico dunque che per parte mia, 
qualora r1ues!a proposta clt·lla terna venisse ac 
cettata dalla Commissione e dall'onor. presi 
dente dcl Consiglio, non a nei nessuna difficoltà 
a Yotarla. n0lla esperienza avutane sotto il Go 
verao pas~a~o, in cui sempre fece buona prova· 

. . ' auz1 rn qncl tompo si andava anche più in là, 
poichè il Consiglio nvcva il diritto di formare 
rpiesta terna et! includervi cittadini che non 
erano memùri del Consi~lio. 

Sig11ori seunlori ! I\Qi nutriamo vivissima 
fld11cia o quasi certezza che i nostri colleghi 
della m11:;gioranza della Commissione non fa. 
ranno opposizione alla nostra domanda, cd al 
cuni almeno <li 1•ssi, accettando le nostre con 
sit.lerazioni, voteranno l'emendamento proposto. 

Non minore fiJucia e spcrania poniamo nel 
l'egregio presidento del Consiglio perchè non 
voglia opporsi. 

:\'ulla presonliamo o c1Tri11mo Il lui do! uos!rp, 
l'artico:o è su0, lui lo ha proposto; è il fruUo 
<lelr;dto sao ingc;.,rno, di lt11tghe meditazioni e 
profondi stu11i, ò µarto di un tuLto omQgen110, 
logico o rnigiiorc, e .;ho ùà più gara11zie del 
Ldt1·0 cho si è proposLo in <111es~o sc:hema di 
legge. 
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Lo riprenda, onor. signor ministro, dalle mani 
nostre, se lo tenga caro e glie ne saranno ob 
bligate le nostre popolazioni ; e vogliamo spe 
rare che l'accetterà volentieri anche l'altro 
ramo del Parlamento, tornandogli suttragato dal 
voto di questo alto Oenseaso moderatore. Voto 
ohe voi, onorevoli colleghi, siamo certi che non 
vorrete negargli. 

Camminiamo, ma facciamo un passo alla volta; 
procediamo, come si diceva dagli antichi, pc 
detentim ; camminiamo, ma non a salti, perchò 
nei salti vi è il pericolo di cadere in qualche 
gravissimo precipizio. 

Camminiamo insieme coll'onor. presidente del 
Consiglio, precedendo l'opinione pubblica, ma 
non sospingendola. Sono più di quarant'anni 
che tutti noi cammiaiarno senza esserci mai 
fermati. Se fummo costretti a far delle soste, 
abbiamo presto ripreso il cammino, siamo an 
dati avanti, e camminiamo e cammineremo 
flnchè saremo in questo mondo, perchè vo 
gliamo conservare ai nostri figli quel grande 
capitale, quel gran tesoro che abbiamo conqui 
stato, la ìibertà, l'indipendenza e l'unità della 
patria. 
Il Senato, anche in questa. occasione, come 

sempre, tenendosi superiore ad ogni gara di 
partilo, ad ogni esagerata domanda, siamo 
corti che s'inspirerà solo al bene inseparabile 
del Re e della patria. 

Noi, ossequenti, accetteremo il suo verdetto 
qualunque esso sia, e ci sottometteremo alla 
sua deliberazione. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento dcl 
signor senatore Ceucelli è appoggiato. 

(È appoggiato). 

Ora viene un emendamento clel signor sena 
tore Corte, il quale consisterebbe nell'aggiun 
gere in fine dell'art. 50 le seguenti parole : 

e Se il sindaco eletto rifiuta, ha luogo una 
seconda elezione: in caso di ulteriore rifiuto, il 
sindaco verrà nominato dal Governo », 

Il senatore Corte ha facoltà di parlare. 
Senatore CORTE. Nato e domiciliato in un 

umile mandamento, io davvero prendo la pa 
rola con titubanza, di fronte a quella patente 
di ilotismo che si vuol dare ai piccoli centri di 
popolazione, e che per conto mio non accetto. 
L'art. 50 che ora noi discutiamo paro a me 

il migliore degli articoli contenuti in questa 
legge, certamente poi il più liberale, quello 
che meglio s'ispira al principio di coloro che 
veggono un grande vantaggio pel paese nella 
autonomia dei comuni. 
Non meravigliatevi però se la natura del mio 

emendamento, pare piuttosto restrittiva che am 
pliativa dell'art. 50. Vi dirò brevemente la ra 
gione di questa apparente contraddizione. 

Io vorrei che nou solamente ai comuni che 
sono capi di mandamento si consentisse la ele 
zione dcl sindaco, ma a tutti i comuni indistin 
tamente, e vorrei aggiungere per questo due 
condizioni: la prima, che l'ufficio di sindaco non 
potesse essere rifiutato, sotto pene pecuniarie, 
od anche sotto pena della perdita della qualità 
di consigliere; e vorrei che l'ulllcio cli sindaca 
in queste condizioni durasse un solo anno. 
Naturalmente io capisco che questa proposta, 

se io la facessi in questo momento, sarebbe re 
spinta. Ho voluto semplicemente accennare la 
idea, ispirata in mo dalla profonda convinzione 
dei benefizi della li bertà. 

A mc la libertà non fa paura in nessuna delle 
sue manifestazioni ; degli inconvenienti che noi 
deploriamo, e che attribuiamo alla libertà, non 
ci accorgiamo che sono le conseguenze della 
cattiva educazione che ci ha dato il dispotismo. 
L'emendamento che ho proposto è ispirato a 

questo sentimento. Gli uffici pubblici devono 
essere disimpegnati, e vi sono due modi per 
disimpegnarli. L'uno, che questi uffici siano so 
stenuti da una persona la quale è direttamente 
incaricata dagli interessati a disimpegnarli; 
l'altro è che questo uffizio pubblico sia disim 
pegnato da una persona alla quale il Governo 
nell'interesse generale dia l'incarico di disim 
pegnarlo, e che gli interessati non siano capaci 
di ùi simpeguare. 

Ora io convengo che una delle grandi lacune 
del carattere italiano sta nella grande paura 
della responsabilità, paura che naturalmente 
abbiamo ereditato da quelle reminiscenze dei 
Governi assoluti che ci battono sempre sull'o 
recchio. 

Noi abbiamo paura della responsabilità, e na 
turalmente dovo esiste questa paura gli uffici 
pubblici sono malamente sostenuti. 

E come nei comuni vi sono degli ufllz] impor 
tantissimi, sia come ulTìzi amministrativi, sia 
come utììzi che interessano la sìcurezaaj.ubblìca' 
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!le viene che colui che accetta l'uffizio ùi sin 
daco devo accettare una responsabilità e deve 
avere il coraggio di mantenerla. 

E all'onor. presidente del Consiglio che come 
me, ha abitato molti anni in Inghillerra, pro 
babilmente sarà capitato di vedere, come ho 
veduto io, i maircs, a cavallo, innanzi alle 
truppe a domare una minaccia di sedizione; 
eppure erano sindaci nominati per un anno i 
qualravcvano il coraggio di prendere la respon 
sabllità del loro utHcio. 
!\la quando non si trovano persone che vo 

gliano assumere questa responsabilità, il Go 
verno si vale di un diritto e compie un dovere 
intervenendo in modo che questa responsabilità 
da qualcuno sia assunta. 
Ora io credo che ai comuni ai quali sarà 

accordata l'elezione del sindaco potrà facilmente 
capitare che la persona la quale a prima giunta 
sembri la più adatta per l'ufficio di sindaco, 
o per timore della responsabilità, o per deside 
rio di coprirla dietro un uomo di legno, rifiuti 
l'ufficio di sindaco, e si dovrebbero ripetere varie 
elezioni prima di trovare un disgraziato il quale 
si sobbarchi a;I accettare questo ufficio che tutti 
gli altri hanno ritiutato. 

È in questo senso che io ho formulato il mio 
emendamento. Io credo che in quanti più co 
muni noi troveremo la persona la quale, nomi 
nata accetterà di essere sindaco, tanto più avremo 
migliorata la condizione dci ncstri comuni, per 
chè quelli saranno tutti uomini che non teme 
ranno la responsabilità e che per conseguenza 
governeranno bene e ammin.strerannc meglio. 
Ma se vi saranno dci comuni in cui uomini de 
boli o troppo furbi non volessero accettare la 
responsabilità dcll'utllcio di sindaco, allora do 
vrebbe intervenire il Governo, non lasciando che 
si logorassero tutti gli uomini del Cousiglio iu 
inutili votazioni, scegliendo egli stesso. 
In questa proposta io vedo combinati i due 

interessi. 
Se il Consiglio trova subito uno che accolli 

l'ufficio di sindaco e che si assuma la respon 
sabilità, io vi dico, novanta contro cento, che 
queJrufficio sarà ben condotto. 
Nei casi in vece dovo tutti rifiutassero que 

st'ufficio, od almeno quelli che lo accettassero, 
per la loro debolissima posizione, sarebbero 
assolutamente incapaci ùi reggere a tutti quegli 
uffici d'indole governativa che al sindaco sono 

Discussioni; f. 37 3. 

affidati; il Governo interverrebbe direttamente 
e nominerebbe egli stesso il sindaco. In quel 
senso io credo che noi faremmo un ottimo 
esperimento e non passerebbero molti anni che 
dovremmo persuaderci che, anziché restringere 
ancora la facoltà ai comuni di nominare i sin 
daci, noi dai capoluoghi di mandamento a cui 
la diamo ora l'estenderemmo anche agli altri. 
La libertà è una cosa che non s'impara che 

praticandola; noi abbiamo bisogno di prati 
carla perchè invocandola continuamente ne ab 
biamo continuamente paura. 
Molti vi sono in Italia, i quali con le più 

onesto intenzioni del mondo, quando parlano 
di libertà mi fanno l'effetto di quei tali, i quali, 
pure invocando il diavolo, hanno paura che 
comparisca. 

PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare l'onorevole 
senatore Errante. 
Senatore ERR.!NTE. Mi permetterò brevissime 

riflessioni. 
Dichiaro inanzi tutto che, in quanto al di 

ritto da concedersi ai comuni che abbiano una 
popolazione al di là dci I0,000 abitanti, siamo 
tutti concordi. 
Vi è stata una discussione riguardo al man 

damento, ed io fui d'opinione che il manda 
mento si possa togliere, perchè nella legge co 
munale e provinciale non c'è altra norma, altro 
criterio che quello della popolazione. 
Difatti si dice: se il comune ha I 0,000 abi 

tauti avrà tanti rappresentanti; se più, più. 
Il numero, dunque, e il valore di coloro che 

debbono far parte dei Consigli comunali di 
pende dal numero della popolazione dci comuni. 

I 10,000 abitanti, più i capoluoghi di circou 
dario, credo che siano sufficienti in questo primo 
esperimento per poter loro concedere libera 
mente il diritto di scegliere il loro sindaco. 
Ho sentite le parole: e et ;1fe;·1;rnto dal Re. 

S11 queste parole domanderei una spiegazione 
categorica. 
La parola confermato, per se stessa, ha va 

lore i.. trinseco, chè chi conferma, esamina e 
naturalmente potrebbe concedere e non conce 
dere; ma non credo che sia questo il concetto 
del proponente, perchè, una volta dato il di 
ritto ai comuni di eleggere il proprio sindaco, 
che il Ro debba fare il decreto, si sa, ma che 
egli debba confermare la nomina, quasi che 
dovesse fare un esame dell'elezione, non credo 
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sia vero; per cui richiamo su ciò l'attenzione 
del signor ministro ed attendo una spiegazione 
su queste parole: e confermalo dal Re ... 
Senatore CAMBRAY DIGNY. Domando la parola. 
Senatore ERRANTE ... Poi sì parla di un emen 

damento in cui si vorrebbe concedere il diritto 
a tutti gli altri comuni al disotto di 10,000 abi 
tanti ùi fare le terne e che il Governo deliba 
scegliere sulle terne. 
Secondo il mio modo di vedere, questa è una 

via pericolosa, e vi dirò brevemente il perchè. 
Io non amo il sistema antiquato delle terne: 

è una scelta limitata (perchè implicitamente si 
limita il diritto <li coloro che devono proporre), 
e si limita il diritto <li scelta al Governo. Con 
quale risultato, io non lo so. Di più, la ragione 
del sistema determinato dalla Camera elettiva, 
e credo anche dal ~lini stero, è la seguente: di 
nominare i sindaci direttamente il Governo, 
affinché non si suscitino nei comuni di poca 
popolazione tutte quelle passioni, per cui vi 
possa essere discordia cittadina. 

Ora, se in un comune in cui non vi sono che 
quindici rappresentanti, e sono appunto i co 
muni al disotto <lei 3000 abitanti. si deve fare 
una terna, è meglio allora che facciano l'ele 
zione del sindaco, anzichè proporre una terna 
tra di loro. Nè il Governo ha modo di rime 
diare, una volta che deve fare la scelta in 
quella terna stessa che potrebbe essere tutta 
composta d' individui poco idonei o sospetti. 
Per ciò richiamo l'attenaiono tanto del Se 

nato che del presidente del Consiglio su que 
sta nuova formula, per la quale si accorda e 
non si accorda il diritto della nomina dei sin· 
daci a tutti i comuni i quali sono al disotto dei 
10,000 abitanti. 
Per ora, mi limito a questo, e, dietro gli schia 

rimcnti che verranno, vedrò se dovrò aggiun 
gere o no altre argomentazioni. 

PRBSIDENTE. La parola spetta al senatore Ca· 
vallini. 

Senatore CAVALLINI. lo sono dispiacentissimo 
di non poter nè invocare, uè combattere le os 
servazioni fatte dal preopinaute , il senatore Er 
rante, perchè la sua voce non giunge sino a 
questo banco, e solamente ho potuto udire 
quelle che d11. lui si fecero intorno alla nomina 
dei sindaci dei comuni capoluoghi di provincia, 
per i quali il senatore Cambray-Digny, col suo 
emendamento, vorrebbe la conferma del Re, 

punto sul quale mi riservo di rispondere in 
appresso. 

Non parlerò neppure della proposta dell'ono 
revole Cencelli, che io accetto a piene mani, 
pcrchè mi pare un controsenso negare l'ele 
zione del sindaco ai comuni che abbiano otto o 
novemila abitanti ccl accordarla a quelli che 
non ne abbiano che 900, o 600, o 400, e per 
ciò solo che oggi sieno capoluoghi di manda 
mento, ma che ne saranno decapitati domani 
colla r-iduzione delle preture, riduzione che è 
immanchevole. 

Non mi vi soffermo, e perché nulla avrei da. 
aggiungero a quanto egli espose in appoggio 
ùella sua proposta, e specialmente perchè l'ado 
zione di essa è subordinata all'esito della vota 
zione sull'emendamento. Cambray-Digny, corno 
egli stesso alla fine del suo discorso ricono 
sceva e dichiarava, essendo ovvio lo scorgere, 
che ammesso questo emendamento, la proposta 
Cencelli non potrebbe più avere luogo, nè di 
scutersi. 

Accetterei parimenti l'emendamento del Se 
natore Corte, qualora fosse adottato il progetto 
della Commissione, perchò non si può lasciare 
indeflnitamente senza capo il comune, nè si 
può affermare con ragione, che si punisce il 
comune, quando il sindaco <la lui nominato non 
una volta sola, ma per due volte, no ricusa 
l'accettazione. 

Ma anche la proposta dcl senatore Corte è 
come quella <lei senatore Ceucelli, subordinata 
alla sorte che è riserbata all'emendamento Cam 
bray-Digny. 

Che se convengo sull'opportunità della pro 
posta Corte, quando potesse essere posta a par 
tito, non posso però assentire a tutte le con 
siderazioni, che eg.i espose per appoggiarla. 

Egli, uomo dotto e versaussimo degli usi e 
consuetudini d'oltre mare, invoca soventi ciò 
che si pratica nelle Americhe e nell'Inghilterra: 
ma coli l'amministrazione è regolata da norme 
ben diverse dalle nostre; in Inghilterra le attri 
buzioni dcl comune non sono, come presso noi, 
concentrate r.el sindaco o uclla Giunta comu 
nale, ma divise fra lo diverse Giunte parroc 
chiali, e quindi quella legislazione non può ap 
plicarsi a noi, salvochè volessimo immutare 
tutto ab irais fundarucntis, facendo luogo ad 
una amministrazione rivoluzionaria, e non so 
davvero, con quale benefìcio. Le iuncvazìouì 
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raùicali anche per avventura buone, tutto scom 
p!glierebbero. 

Se ucn che l'onor. mio amico Corte ha anche 
invocato l'autonomia e la libertà dei comuni; 
ma mentre si parla sempre di qucst'autouomia 
comunale a cui con tanto larga mano tributa 
nella splendida sua relazione incensi il nostro 
relatore, dove essa consiste? Da una parte si de· 
canta l'indipendenza dei comuni, e dall'altra colla 
tutela che loro si impone, si stringono in una 
cerchia di ferro, giaccbè ormai i comuni ed 
anche le provincie, con i tanti e continui pesi 
che per legge loro si impongono ogni giorno, 
non hanno facoltà di disporre di un centesimo 
per le spese facoltative. Le loro attribuzioni 
sono ridotte ad inscrivere nei bilanci le spese 
obb.igatorie, funzione che può essere meglio 
esercitata da un semplice ragioniere. 
Ed eccovi che è questa tanto decantata libertà 

comunale; iiè colle nostre leggi sull'elettorato 
e sull'elegibilità può pur troppo essere oggi 
altrimenti. 
Autonomia adunque e libertà sì, ma e l'una 

e l'altra rettamente intese, ed in correlazione 
colle altre disposizioni legislative. 

Ciò premesso, vengo all'emendamento del se 
natore Cambray Diguy , Le parti essenziali che 
informano il progetto di legge che discutiamo, 
si riducono a tre: Estensione dell'elettorato - 
Nomina dcl sindaco - Giunta amministrativa. 
Di questa parleremo più tardi sull'art. 5(), 
L'elettorato fu grandemente esteso. Basta pa 

gare 5 centesimi di imposte dirette, oppure 
lire 5 fra le tante tasse comunali per avere 
dritto ad essere inscritto nelle liste elettorali, 
purchò si sappia lcg!Jffl? e scricerei 

Si so sten ne, che il s11JH!1·e leggere e scrircre 
è una garanzia, perchè l'elettore sa per chi 
vota! Sa per chi vota? Fosse così, e può essere 
quando tutto procede quietamente e non vi sono 
partiti, l'uno contro l'altro armato; ma nei casi 
di lotta, di lotta vi vissi ma è un Alternarsi con 
tinuo fra i mezzo analfabeti di rimessione e 
strappamento dalle loro mani delle schede, e 
fortunato il partito che riesce a consegnare l'ul 
tima scheda all'ingresso della sala. 

Ciò non ostante non potendo ottenere garan 
zia maggiore, non potendo avere il più, ho do 
vuto accettare anch'io questa creduta garanzia 
del sapere leggere e scriccrc e nell'urna segreta 
ho dato il mio voto favorevole. 

~fa quali ne saranno le conseguenze? Facendo 
mia una protesta, fatta durante la discussione 
di questo progetto di legge ùel presidente del 
Consiglio dei ministri: « Non saltiamo nel buio», 
dirò, che coll'estensione dell'elettorato abbiamo 
innanzi a noi un'incognita, che potrà riuscire 
benefica, ma che potrebbe pur essere disastrosa; 
e se io 'non m' inganno, ci obbligherà fra pochi 
aun i d'esperienza a vari ritocchi per avere una 
legge buona. Mi auguro che il popolo italiano 
che cotanto si distingue per il suo bu011 scuso, 
abbia anche il buon senso economico. 

Nei tempi normali e trauquilli le riforme si 
fanuo a gra • Ii e non a salti; epperò io avrei 
desiderato, che il progetto per ora non avesse 
provveduto, che per l'estensione dell'elettorato, 
postochè niun limite han-i per I'eligibilità, la 
sciando la legislazione quale è per la nomina 
ùei sindaci. 

La riforma per il sindaco, io avrei voluto, 
venisse più tardi, e dopo alcuni anni d'esperi 
mento sull'estensione dell'elettorato. 

Ma fata uolcntc« dttr.u1it, e la corrente tra 
scina alle riforme cd io non m'attento arre 
starla ; riformiamo pure, ma sempre collo scopo 
solo dcl miglior beue di tutte le classi ùella 
Società. 

Accetto pertanto io pure la riforma intorno 
alla nomina dcl sindaco. Ma quale sarà la ri 
forma migliore intorno alla nomina del sindaco, 
ai tempi in cui viviamo, colle attuali consue- 

' tudini, coi bisogni dei comuni e dello Stato l 
La proposta ministeriale non mi pare am 

missibile e perchè fa Sl(i jaris anche i piccoli 
e microsco11ici capoluo;;hi di mandamento, e 
pcrchè mi esclude la potestà regia. 

Lo Statuto dobbiamo èonscrvarlo così1 come 
è il più lungo tempo possibile. Collo Statuto 
attualo si è unilkala r Itali:i; dunque è buono 
ed allontaniamocene il meno possibile, cioò nel 
solo caso ùi prepotente necessità, e per supremi 
bisogni <le! nostro paese. 

Ora lo Statuto stabilisco: 

1° Che al lte solo appartiene il pote're ese 
cutivo; 

2° Che il He nomina a tmte le cariche d'elfo 
Stato. 

Io non mi farò a sostenere che il sindacato 
sopra un comune sia una vera carica nel senso 
della nostra Cari.a costituzionale; ma certo, dal 
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momento che il sindaco continua ad essere il 
capo dcl comune e nello stesso tempo un uflì 
ciale dcl Governo, dipendente dal potere oso 
cutivo, a mc pare chiaro che per la nomina 
dcl sindaco deve concorrere e l'elemento elet 
tivo e l'elemento governativo. 

Eccovi pertanto le ragioni, per le quali io ed 
i miei colleghi ed amici, che mi stanno vicin i, 
non potendo sperare di avere il meglio, accet 
tiamo l'emendamento dcl senatore Carnbray 
Diguy, perchè a nostro avviso tiene conto delta 
duplice qualità, dcl duplice uflicio del sindaco 
dcl comune. 

Il senatore Carnuray-Digny distingue i co 
muni in due classi: nella prima colloca i ca 
poluoghi di provincia e di circondario, nella 
seconda tutti gli altri comuni. 

Per i primi oltre l'importanza loro, relativa 
mente agli altri, sta il fatto che nella loro sede 
sono costituiti i rappresentanti del Governo, 
che ne esercitano le funzioni, quali sono gli 
uffici di prefettura o di sottoprefettura e quelli 
dipendenti di pubbiica sicurezza, cioè il quo 
store, I' ispettore, il delegato. 

Negli altri comuni manca il funzionario che 
faccia le funzioni dcl Governo, e non ve lo si 
può costituire senza grave spesa che non cor 
risponderebbe certamente alla poca importanza 
del suo ufficio. 

Ma il sindaco del comune capoluogo di pro 
vincia o di circondario copre pur sempre un 
ufficio che non può non avere rapporti col 
Governo dcl Re ; e questo è il motivo, per il 
quale il senatore C1mbray-Digny, pur deferendo 
al Consiglio comunale la nomina del sindaco, 
esige che sia confermata dal Re. 

E qui parmi d'avere inteso la interpellanza del 
senatore Errante, e che egli abbia chiesto, se 
il Re abbia la facoltà, secondo l'emendamento 
proposto, di confermare o non confermare la 
nomina, cioè se nel dritto <li conferma il Re 
abbia una facoltà od un obbligo, cui debba 
adempiere. 

Ora l'emendamento, come è redatto - potrà 
confermare - non implica un obbligo assoluto, 
ma trattandosi di comuni cotanto importanti, 
han-i presunzione direi quasi [uris et de iure 
che la conferma non mancherà mai. 

In mille casi non ne avverrà forse neppure 
uno, in cui si abbia a ricusare la conferma; ma 
il porro unum può avvenire, ed ai ministri che 

a nome della Corona esercitano il potere ese 
cutivo, non si potrclrhe denegare la facoltà 
di assumersi la respoBsabilità di ricusare la 
conferma, iuvestiturn od instituzione, come si 
voglia chiamare l'atto dcl Re. 
Sarà un caso possibile nell'impossibile, se è 

lecito cosi esprimermi, la ricusazione <la parto 
dcl Re. 
Per i comuni invece minori e meno impor 

tanti l'nbbandouare l'elezione del siudaco al 
corpo de· consiglieri getterebbe il Governo in 

.1 una critica situazione, perchè a non lutti i no 
minati potrebbe deferire con sufficiente fiducia 
le sue funzioai. 
Per questi minori comuni converrebbe me 

glio, quanto alla nomina dcl sindaco, nulla in 
novare alla legge in osservanza. 
:\fa, volendosi pur tener conto dell'elemento 

elettivo, la proposta per la terna concilierebbe 
i due sistemi che stanno di fronte. 

Vero è, non dobbiamo dissimularlo punto, 
che si potrà costituire la terna in maniera da 
por-tare grave imbarazzo al Governo, che non 
saprebbe come fare la scelta; ma questi casi 
saranno rari, gioverebbe almeno sperarlo, e 
quando continuasse l'ostinazione, sarebbe sem 
pre pronto il rimedio dello scioglimento dcl 
Consiglio comunale. 

È questa una proposta conciliativa, perchè 
già nelle assemblee è questione più volte di 
conciliazione, non potendosi imporre la nostra 
opinione alla maggioranza. 
Pronto sempre ad arrendermi alle contro os 

servazioni, che mi persuadano del mio errore, 
attenderò le risposte che sapranno darci il pre 
sidente dcl Consiglio dc' ministri ed il relatore 
della Commissione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Senatore Cambray-Dìgny. 
Senatore C!lfBRAY-DIG~Y. Ho domandato la 

parola or ora quando parlava l'onorevole se 
natore Errante. 
Prima di tutto io credo che l'onor. senatore 

Errante abbia parlato in proprio nome ... 
Senatore ERRANTE. Sì, sì. 
Senatore CA!ilBRAY-DIGNY .•• e non a nome della 

maggioranza della Commissione, ed io desidero 
molto di sentire l'opinione degli altri colleghi 
su questo proposito. 
Senatore ERRANTE. Domando la parola per un 

fatto personale. 



Atti Parlamentari - 2775 - Senato del Regno 

L'EGISLATURA XVI - 2• SESSION:U: 1887-88 - DISCUSSIONI - TORN.i.T.i. DEL 1° DICEMDRR 1888 

Senatore CAMBRH-DIGNY. Io desidero molto di 
sentire la risposta della maggioranza della Com 
missione; risposta che essa non ha potuto fare 
perchè non ha avuto tempo di riunirsi, avendo 
io fatto la mia proposta in principio di seduta. 
Ciò premesso, intendo di dichiarare che io 

accetto la proposta dell'onor. Cencclli, la quale 
è compresa nella mia ed è intesa a non estcn 
derè> la facoltà della elezione del sindaco ai i 
capoluoghi di mandamento. . I 
Ora, duo punti ho notato del discorso dcl· ' 

l'onor. Errante diretti in certo modo a sollevare 
qualche difficoltà alla mia proposta. 
Uno di questi punti è che il progetto di legge, 

mantenendo il diritto assoluto del Governo di 
nominare i sindaci nei comuni minori, ha per 
scopo di evitare le lotte, le rivalità e quelle 
agitazioni, infine, che precedono e sono sempre 
la conseguenza delle elezioni: mentre colla 
terna questo nou si otterrebbe e si ricadrebbe 
nel pericolo cli sollevare tali difficoltà. 
Io, o signori, non so troppo occuparmi di 

queste specie di agitazioni, poichè sono agita 
zioni naturali in un paese libero, che non as 
sumeranno mai un carattere pericoloso; sono 
in sostanza burrasche in un bicchier d'acqua. 
Anzi, quando invece di concentrarsi su una 
persona, fanno capo alla formazione di una 
terna, queste agitazioni si attutiscono in un 
modo molto singolare, perchè più d'uno di 
quelli che hanno l'ambizione di essere proposti 
si trovano contentati e per conseguenza ven 
gono a paralizzarsi quegli antagonismi che tanto 
si temono. 
D'altra parte è innegabile la difficoltà che 

incontra un ministro dcli' interno nel far la 
scelta, quando si tratta di rinnovare 4000 sin 
daci alla volta. So che l'attuale ministro dcl 
]' interno ha preso a questo proposito grandis 
sime precauzioni ed ha ordinato nel Ministero 
il servizio in moclo da poter meglio raggiun 
gere il risultato; ma il risultato è sempre sca 
broso e difficile, e bisogna sempre ricorrere 
ad informazioni molteplici tra le quali poi non 
è sempre facile distinguere quali siano le vere, 
e quali no; mentre davanti a terne formate 
dai Consigli comunali, bisogna pur convenire 
.che si avrà molta più facilità di vedere quali 
uomini possano avere un' influenza, e 'dirigere 

· gli affari di una località, di una popolazione. 
Ma vengo alla grande questione, alla qne- 

stione dell'aggiunta che io propongo alla dispo 
sizione della legge, cioè, che lacldove l'elezione 
si fa direttamente, dovesse essere confermata 
con decreto reale. 
Per me due motivi palesi, evidenti mi deter 

minano in questo. 
In primo luogo questo sindaco, checchè sé 

ne dica, avrà sempre delle attribuzioni di uffi 
ciale governativo. Ora, voi avreste sempre lo 
sconcio che nei principali luoghi, sia pure che 
vi sia il prefetto, il sottoprefetto cd altre au 
torità, ci sarà sempre, dico, un'autorità go 
vernativa che non avrà il suo mandato da un 
decreto reale. 
E questo a mo pare in una monarchia as 

solutamente un assurdo; come del resto mi paro 
un assurdo che in una monarchia ci siano i 
capi delle principali popolazioni del Regno che 
non abbiano la loro nomina, il loro riconosci 
mento dall'autorità reale. 
In pratica, signori miei, che cosa sarà questa 

conferma? 
Sarà senza clubbio una formalità. Ma anche 

le formalità hanno la loro importanza, e ve lo 
dice l' Inghitterra. 
Si dice, per sostenere questa nomina libera 

dcl sindaco nei principali comuni, che in In 
ghilterra anche il 111ayo1· di Londra è nominato 
per elezione. 

È verissimo; ma lasciando da parte come si 
componga il corpo elettorale che lo nomina, 
quello che è certo è che il maijor di Londra 
non assume la sua carica se non ha la con 
ferma dalla Regina. 
Questo è quello che io propongo, che si uni 

formi la monarchia italiana alle tradizioni delle 
più antiche monarchie liberali del mondo e 

' non mi pare di proporre cosa strana ed inam- 
missibile. 
Io vedo in ciò il modo di avere sempre sin 

daci devoti alle nostre istituzioni, sindaci de 
voti alla patria comune, ali' unità d'Italia alla 
indipendenza che ha fondato la dinastia re 
gnante. 
Io quindi insisto sulla mia proposta e mi lu 

singo che non vorrà opporvisi la Commissione, 
e mi lusingo che le ragioni. che ho date sa 
ranno trovate buone dall'onor. presidente del 
Consiglio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Errante per fatto personale. 



- 2i76 - Senato dcl Regno 

LlllGISLATURoà. XVI - 2• SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIO!U - l'ORIUU DEL 1 o i>ICE.\IBIU•: 1888 

Senatore ERRANTE. Vorrei fare osservare al 
senatore Digny che se il suo emendamento non 
fu comunicato ai membri della Commissione, è 
iurposs.Iiile che essa possa esprimere il suo 
voto, prima che si riunisca, ed allora saprà se 
la maggioranza o la miuoranza, o quali dei suoi 
componenti aderiscono ai suoi due emenda 
menti. 

E poiché ho la parola per fatto personale, 
vorrei, se mc lo permette il presidente, aggiun 
gere due brevi osservazioni. 

In quanto alla parola aggiunta: (( confermato 
dal Re » veggo che veramente ha una gran 
dissima importauza. 
Nella legge attuale vi sono due sistemi ; al 

primo comma dell'art. iJO si dice: « Il sindaco 
è nominato dal Cuu!iiglio comunale nel proprio 
seno a scrutinio segreto ,. Se voi volete far 
<li pendere q nesta nomina fatta dal Consiglio 
comunale J;dln conferma del Re, a me sembra 
110:1 vi sia 1·iÌl quella tale libertà di scelta che 
f_.i vorrcbho concedere ai comuni eccedenti le 
10 mila anime, poichè potendo il Ice confermare 
o negare, ne verrebbe che in tln lle' conti il 
sindaco sarebbe eletto dal ko. . 

Fatta questa prima osservazione, verrò alla I 
seconda. 

Ho eletto che il sistema delle terne non mi 
pare abbastanza sicuro; e ove ciò si ammettesse, 
preferirci che tutti i comuni si nominassero Lli 
rel mmcnte il loro aiudaco, 

Nelle terne, iu quei comuni in cui non vi 
sono che IG consiglieri, creda pure l'onor, Digny i 
che ogn n110 metterà il proprio nome nella tema, 
ciò ò nella natura umana. 

Quanùo si tratta va di dare il primo premio 
al più prode nella battaglia di Salamina, tutti 
mettevano il nome di Temistocle secondo, il 
primo era quello ili ciascuno de' votanti, con 
esemplare modestia! Ma dal consenso universale 
il secondo fu proclamato primo. 

Dato che venga ammessa la terna, il Governo 
si troverà nella necessità di scegliere sempre il 
11rimo, per essere in concordia col Consiglio, 
perohè se sceglie il secondo o il terzo, come ne 
ha la facoltà, disgusterebbe tutti. 

Il sistema della terna è anfibio e pericoloso : 
se volete, mettete iananaì l' idea cho anche per 
questi comuni si faccia la nomina dal Consiglio 
comunale, cd io voterò contro; ma non venite 
innanzi con le terne che, anzicbè evitare, ac- 

·--·-- 

crescono i pericoli che ci !!0110 di discordia 
intestina nella nomina diretta del sindaco. 

Queste sono le mie idee personalì ; se la Com 
missione si radunerà, sentiremo qual è in pro 
posito l'opinione degli altri commissari. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Corte. 
Senatore CORTE. Sarò brevissimo. Io 110:1 avrei 

difficoltà d'accettare la proposta dell'onorevole 
Diguy, relativa al decreto reale che egli vor 
rebbe fare intervenire; ma a me pare che dal 
momento che è prescritto in un articolo se 
g ueute cho il siuùaco deve prestare giuramento, 
questo decreto non aquìstereùbe per sè stesso 
un grave valore, inqnantochè ciò che leghe 
rebbe il sinùaco è l'atto tlel prestare giuramento, 
non l"essere in pos~es:,;o di un decreto. 

Ma io devo i11sist1ire contro l'iùea della terna: 
io erodo che fra tutti i mezzi per :were cattivi 
sindaci non se ne potrebbe trovare uno più. 
perfetto <li quello. 

Che cosa cnpiterebbe? 
Che quando sono proposti i nomi, il c;,werno 

sceglio; ma come può pr.:nùere la responsabi 
lità ùella scelta se i no111i gli so110 stati inùi 
caii dal Consiglio? 

Non avrà più nessuna res~onsabilità il Go 
verno. E,! il comune, se il sinùaco è male scelto, 
dirà: 11011 ne abbiamo colpa, è il GoYerno che 
ha scelto male. Pl!r-:iò invece di lasciaro la re 
sponsabilità a qualcuno, noi faremo in moùo 
che della cattiva s~clta ùi un sintlaco non vi 
sarebbe più nessun responsabile. 

Alla terna preferisco di molto il sistema at 
tuale, poichè con questo, se almeno il sindaco 
ò male scelto, la responsabilità ricade sul mi 
nistro del!' interno, che lo ha pro;,usto. 

Se il sindaco ò nominato llal Consiglio, so 
farà male J'utllcio, saranno castigati coloro che 
l'hanno eletto. Colla pt'oposta lligny si avreb 
bero cattivi sindaci senza che la responsabilità 
caùa su nessuno. 
Aggiungo ancora una parola. Tutte queste 

discussioni, mi si scusi la franchezza con cui 
mi esprimo, mi sembrerebbero stupenda se noi 
vivessimo sotto una forma di governo assoluto. 

Allora si potrebbe discorrue analiticamente 
ed andar sino ai minimi diJforonziali della co 
stituzione delle amministrazioni. 
Signori, parliamo chiaro. Qual' è la ragione 

principale per la quale si desidera che i sin- 
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dacì siano elettivi? La ragione credo sia que 
sta: che anche il Governo desiderava di to 
gliere di mezzo le noie che la politica intro 
duce nelle questioni amministrative. 

Si vuol sottrarre il Governo alle pressioni 
politiche che gli si fanno, a danno dell'arami· 
nistrazione, per fargli nominare sindaco l' uno 
piuttosto che l'altro. 

PEESIDENTE. L'onorevole Majora.na-Cala.tabiauo 
ha r;èoltà di parlare. 
Senatore MAJORA.NA.-CALATABI!NO (della Commi.~ 

sionc). Facendo parte della Commissione, e non 
essendoci r iuniti rer ponderare l'emendamento 
nell'ultima formola proposta dal senatore Digny, 
manifesto auch' io la mia personale opinione. 

Io sono un po' quacquero, non amo le mezze 
misure e le terze specie; e credo che anche 
nella faconda della nomina dei sindaci non vi 
sia e non vi possa essere ragionevole sistema, 
diverso da quello della libertà o del vincolo. 

Ci ha da essere qualcuno il quale ha da eser 
citare cotesto diritto; qualcuuo il quale ha da 
assumere la. correlativa responsabilità. Nelle 
condizioni presenti il diritto lo esercita il Go 
verno ; il Governo pertanto assume la respon 
sabilità ùella buona scelta. 

Secondo il prc•gc1 lo di legge votato dall'altro 
ramo del Parlamento, il diritto lo eserciterebbe 
il Cousigllo comunale, meno per i piccoli co 
muni. Il Consiglio comunale quindi, e sostan 
zialmente, il corpo elettorale da cui esso emana, 
assumerebbe la responsabilità della buona scelta 
e della buona amministrazioue. Il Governo con 
serverebbe il diritto di nominare il sindaco nella 
massima parte dei comuni, come che essi rap 
presentino una parte non grandissima della po 
polazione, e continuerebbe ad assumere la re 
sponsabilità. 

Ora io dissi nella discussione generale, che 
avrei accettato il concetto di applicare il sin 
daco elettivo a tutti i comuni, lasciando perciò 
l'uso della relativa libertà, e Iasciando intera 
ad essi la responsabilità. ~ta mi accontento 
del voto dcl la Camera; non scenderei nemmeno 
alla eliminazione dei mandamenti. 
lu ogni caso troverei meno male l'elimina 

zione dei mandamenti, specie quando perdessero 
la qualità di capoluogo; perché riconosco, come 
dissi allora, che sarebbe uu omaggio alla lo 
gica, ma soggiungo, che non voterò alcuna li· 
mitazio11e. 

I La proposta però dall'onor. senatore Digny 
ha le virtù cd i difetti di tutte le proposte 
eclettiche. Quella proposta dico in sostanza: il 
principio della elettività dei sindaci essendo 
buono, è bene che non rimanga interamente 
straniero alla massa dci piccoli comuni; ma i 
piccoli comuni che viceversa poi nou sarebbero 
tutti quanti piccoli, specie togliendo anche i 
mandamenti, i comuni al disotto dci 10,000 abi 
tanti eserciterebbero cotesta libertà con qualche 
freno, vale a dire, con la forma della terna. 

Ma è proprio un diritto che eserciterebbero, 
col tare la terna? 

So è proprio un diritto, si dovrebbe ave-re il 
coraggio di affermarlo nella legge, e non si po 
trebbo affermarlo altrimenti nella legge, fuorchè 
daudo l'obbligo di scelta fra quella terna al Go 
verno. Ora è possibile questo 1 ~~ possibile ob 
bligare il Goveruo del Jt,1 a scegliere fra tre 
persone che tutte quante potrebbe, sia pure 
ingnunandosi, trovare pessime, moralmeute, e 
sotto altri riguardi ancora ? 

Cotesto non è possibile. D'altra parte la legge 
non dico che il Governo si abbia il diritto di 
rifiutare la terna; non è obbligato a scegliere 
il primo, ma a rigore devrebbo intendersi ob 
hligato a scegliere, sorvolando, sul primo, il 
secondo, ovvero, in ogni caso, il terzo. Ma si 
riterrà, forse, e a me pare sottinteso cotesto 
diritto di respingere la terna? .Ma se ci ha da 
essere questo diritto, sarà proprio una potestà 
giuridica quella che si attribuisce al Consiglio 
comunale di scegliere tre dal suo seno, ed 
esclusivamente fra questi aversi il suo sindaco, 
mediante nomina governativa 1 Sarà semplice 
mente una specie di raccomandaaioue. 

E di vero, giuridicamente e praticamente il 
sistema delle terne come si è inteso sempre 7 
Si è inteso nel senso che chi nomina abbia il 
docere morale di scegliere il migliore fra i tre: 
ma in pari tempo nel senso clic eg"li abl>ia il 
diritto, ove nessuno dei tre sia buono nel e;; 
se~e scelto, di rifilltarc la terna e obbligare 
il proponcute a fare una seconda terna, e in 
ogni caw a nominare di sua auturità. In tuUo 
ciò chi nomina non dà cor.to aù alcuno: è ar 
bitro ills!:1dacabile dcl suo deliberato. 
AlJl>iamo le nomine dci conciliatori che ven 

gono fatte dal procuratore g·encrale di concerto 
col primo presidento della Corte di nppello. I 
Consigli comunali formnno le jernc; ma se I'au- 
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torità giudiziaria non crede di potere scegliere 
bene, rimanda la terna, e chiede altri nomi e 
altra terna; e quando la seconda terna nemmeno 
le piaco non la subirà neppure; e se non la ri 
manda ancora, sceglie essa stessa, dando tal 
volta il nome al suo eletto di viceconciliatore. 
Ed è bene; imperocchè quantunque il magi 
strato della Corte sia qualcosa di meno del Go· 
verno del Re e del Re stesso che deve firmare 
il decreto pel sindaco, ha però anch'esso diritto, 
quando assuma la responsabilità morale di ac 
cettare una data proposta, cli accertarsi so co 
testa proposta sia degna rispetto al fine morale, 
giuridico o soltanto amministrativo. 
Ora, se si deve col fatto interpretare la legge 

nel senso che le terne possono essere respinte, 
tanto varrebbe conservare la potestà e la re· 
sponsabi li là nel Governo di scegliere esso li 
beramente fra tutti i consiglieri. 

Ag;riung•ffÒ che, senza che fosse scritto nella 
legge, il sistema delle terne, a proposito dei 
sindaci, e' è stato. I prefetti per l'addietro fa 
cevano coteste teme; e più tardi, appunto per 
chè il Governo centrale ha voluto attenuare la 
propria responsabilità e lasciarla ai prefetti, 
preferì l'eliminazione delle terne, o volle che 
il prefetto designasse tassativamente la persona 
della cui proposta egli assumesse la responsa 
bilità. 

In una sfera subalterna però credo continui, 
cioè presso lo sottoprefetture, il sistema delle 
terne: ma queste si fauno per lasciare latitu 
dine al prefetto, e il.uminarlo nella sua proposta 
definitiva. 
D'altra parte, se la terna non è un vero di 

ritto per l'ente che la forma, se non è un vero 
dovere per quello che la deve accettare, a mc 
non pare che nella legge si abbia ad elevare 
a dignità di diritto un sistema che manca di 
og ni guare1Higia giuridica. 
Agg iugncrò che, se si vuole liberare il Go 

verno centrale dalle ditlìcoltù e dalle molestie 
inseparabili dallo deliberazioni numerose che 
r:chic<lono m iuuziose indagini locali, nemmeno 
si rag.~ingucrà lo scopo col sistema delle terue : 
irnperocche sui nomi da queste j.ortati sarà pur 
sempre necessario di assumere le informa 
zioni. 
lo penso pertanto che, pur lodando il pen 

siero a cui si o ispirato l'onorevole senatore 
Digny, di estendere il concetto dell'eleuività 

del sindaco anche a comuni inferiori di 10,000 
abitanti, il suo espediente non sia rispondente 
al fine che egli si è proposto. 
Quanto poi al dovere <li chiedere l'ap1wora· 

ziune nelle elezioni dci sindaci delle popola 
zioni di 10,000 abitanti in su, il pensiero mi 
riesce ancora più incomprensibile. Pcrchè il 
diritto di approvare parmi implichi diritto di 
riprovare, e per ciò stesso annulla nel Consi 
glio comunale la libertà ili scelta del suo sin 
daco. 
E di vero con quel sistema le scelte del Con 

siglio possono portarsi al!' infinito; e si ande 
rebbe incontro a guai molto maggiori <li quelli 
lamentati per l'addietro. 

Comuni importautissimi vi sarebbero, ai quali 
riescircbbe impossibile di procurarsi un sindaco. 
Perche io capirci il sistema che l'eletto del Con 
siglio comunale dovesse essere approvato dal 
Governo; ma quando si soggiungesse che, ove 
il Governo non l'approvi, sceglierà lui. Ma se 
si arrivasse a cotesto, io capirei meglio il si 
stema presente anzichè il nuovo. 
Per tutte queste considerazioni io, in verità, 

vorrei tornare puramente e semplicemente al 
l'articolo della legge, quale ci ve1111c dall'altro 
ramo del Parlarnen to. 

PRESlOENTE. Ha facoltà ùi parlare l'onor. Fi- 
nali, relatore. 

· Senatore FINALI, relatore, Sarò brevissimo, 
perché naturalmente il Senato desidera intorno 
a questa grave questione di sentire l'opinione 
del capo del Governo ; ami se si trattasse di 
men grave ed importante questione mi sarei 
astenuto, benchò relatore, dal prolungare la 
grave discussione. 

Due dei miei colleghi hanno giù detto come 
sia impossibile che la Commissione, uon che 
esprimere uu voto di maggioranza sulla pro 
posta dell'onor. Digny, l'abbia neppura potuta 
collegialmente esaminare, per le circostanze di 
tempo in che è stata presentata. 

Mi sia permesso ricordare che nella Commis 
sione vi fu discrepanza d'opinioni, rispetto al 
sindaco elettivo. La Commissior,e si divideva 
in tre partiti. Uno avrebbe voluto restringere 
il diritto nei comuni, della elezione del proprio 
sindaco, ioglicudolo a quelli, elio sebbene ca 
piluogo di mandamento, non avessero 10 mila 
abitanti; <li questa opinione si è reso organo 
eloquc:nte oggi l'onor. Ccucelli. 
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Un altro partito avrebbe voluto che tutti i 
sindaci fossero elettivi. 
Finalmente il terzo partito opinava ùi appro 

vare l'articolo cosi come c. 
Tanto il partito del restringere il diritto di 

elezione, quanto il partito di allargarlo, non 
ottennero la maggioranza; l'ottenne invece il 
partilo di mantenere l'articolo tal quale si legge 
nelprogeuo ; come l'onor. Ccncelli certamente 
ricorda, e come dcl resto attesta la relazione. 

Della terna, metodo proposto dall'onor. Digny, 
si occupò lungamente e seriamente la Commis 
sione; perchè, s'intende bene, questa del sin 
daco elettivo e l'allargnmeuto ùel suffragio, 
sono i due punti che determinano il carattere 
liberale del:a legge. 

Ora, ecco che cosa pensava la Commissione, 
di cui credo avere espresso esattamente le 
opinioni nella relazione. 

Parlando della terna proposta dall'onor. Cam 
bray-Digny si diceva, che con questo tempera 
mento egli, l'onor. Cambray-Digny, avrebbe an 
nuito ad estendere la elezione del sindaco a 
tutti i comuni ilei Regno. 

Di questo concetto, soggiungevasi, al quale . 
la. Commissione non ha creduto potere aderire I 
per non rendere così imperfetto da una parte 
il diritto di elezione nel Consiglio, mentre 
d'altra parte il Governo del Re rimarrebbe vin 
colato nella nomina, sarà. giudice il Senato; 
poichè il proponente dichiarava che avrebbe 
rinnovata in pubblica discussione la proposta. 
L'ha rinnovata infatti; ed anzi propose un 

emendamento, che poi oggi modificava, man 
tenendo in quello la terna pei comuni mi 
nori, e proponeudo la regia conferma pei sin 
daci eletti nei maggiori comuni. 
La Commissione, nou avendo potuto riunirsi 

per discutere l'ultima proposta dell'onor. Cam 
bray-Diguy, uou ha potuto prendere alcuna de 
liberazione di che possa io essere espositore. 
Se in tale coudiz.oue di cose si ponga ai voti 
la proposta, ognuno di noi voterà quindi se 
condo la propria opiuioue. 

Mi sia quindi concesso dichiarare che nella 
Commissione io faceva parte <li quel gruppo, 
che voleva dare la maggiore ampiezza al di 
ritto di elezione dei sindaci, cousideraudolo , 
come uno <lei Ioudamenti dell'autonomia co- I 
.tnunale. 

1. 

Epperò, sebbene da uu lato la proposta ùel 

.Di1ciu11mti t. 374. 

senatore Cambray-Digny restringa non poco la 
dignità del diritto di elezione nei 1;11aggiori co 
muui sottopoucudola alla conferma (nella quale 
conferma è incluso il diritto di rifiuto); e il si 
stema della terna menomi eia un lato quel di 
ritto e restringa dall'altro l'autorità ùel Go 
verno, tuttavia, per vedere estesa in qualche 
mo.lo a tutti i comuni dcl Regno la elezione 
sindacale io non dissentirei dalla proposta de! 
l'onor. Cam bray-Digny. 

Ma prima cli esprimere un voto deflnitivo - 
sebbene. personale - desidererei sentire le dichia 
razioni dell'onor. presidente <lei Consiglio. A 
qualunque proposta ristrettiva della facoltà nei 
Consigli comuu .. li di eleggersi il sindaco, non 
potrà essere favorevole il mio volo. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. sena 

tore Di Sambuy. 
Senatore er SA.MBUY. Signori 1 Nella mili. vita 

parlamentare mi è avvenuto poche volle di 
vedere proposta una modificazione che invece 
dcl nome ùi emendamento meriti assai più l'ap 
pellativo di perfeaionarneu to. 

La proposta dell'onorevole senatore Digny 
mi sembra un vero e proprio perfezionamento 
dell'articolo in discussione, ed è, a mio parere, 
tale proposta che dovrebbe raccogliere il suf 
fragio di tutti. 

Non ho saputo capir bene come abbiano po 
tuto sorgere dello difficoltà tanto per parte del 
senatore Corte, come per parte del senatore 
Majorana, perchè se noi esaminiamo brevissi 
mamente quale era l'articolo proposto e quale 
ora uscirebbe modificato dagli omeodacuonti 
del senatore Digny, mi pare che le obbiezioni 
sollevate debbano pur dissiparsi. 
Il progetto ci è venuto dall'altro ramo del 

Parlamento colla elezione diretta dei sindaci 
per i capoluoghi di provincia, di circondario o 
di mandamento. :ila, o signori, 110:1 tutti erano 
convinti cl.e fosso opportuno e conveniente di 
dare questa diretta elezione anche ai capoluo 
ghi di mandamento; e dop» le analitiche os 
servazioni fatteci oi;gi dall'onorevole senatore 
Cencelli sarà anche diminuito fra noi il numero 
di coloro i quali credevano possibile di com 
prendere i mandamenti fra i comuni cui rossa. 
coucedersi tanta l,1coltà . 
Per altra parte a molti, e certo al:a parte 

più liberale, rincresceva che non si potesse 
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.estondcrc la facoltà ùi cìeaione ùei sindaci a 
tutti i comuni del Regno, 

A rne pure ciò rincresceva, ma non per la 
ragione messa avanti da tanti, cioè per la dif 
ferenza di trattamento che sarebbesì avverata 
tra comuni e comuni. 

Quando le condizioni dci comuni sono così 
dissimili le une dalle altre, come quelle che 
corrono tra le grandi città cd i piccoli >illaggi 
rurali, la eguaglianza di trattamento, applicata 
in cosi diverse contingenze, creerebbe eviden 
temente una manifesta ingiustizia. E,-però io 
ammetto perfettamente che differenza di trat 
tamento vi debba essere dove sono così dissi 
mili le condizioni. 

Ben altra ragione mi induceva ad essere 
favorevole alla estensione della nomina diretta 
dei sindaci : la considerazioue cioè che quando 
una franchigia si accorda, più la si può csteu 
dere e più si provvedo al retto ftrnziona.mento 
amministrativo di 1111 paese liberale. 

Ma vi erano serii pericoli i quali impedivano 
di pattare il dissidio, le intestine lotte, la guerra 
civile, come ho detto nella discussione gene 
rale, nei piccoli comuni, dove questa facoltà I 
avrebbe messo sottosopra i partiti, pur di po- ; 
tere Imporro alla parte avversa chi dovesse es 
sere il capo del comunello. 

Ed ceco che viene fuori a tranquillare ogni 
timore un savio temperamento, nel quale ci si 1 dice: Lasciamo che i comuni capoluoghi <li man- · 
damei.to, che sappiamo essere tal fiata picco 
lissimi ed nuche centri inferiori ad alui comuni 
dello stesso mandamento, Iasciamo che questi 1 

restino nclie condizioni della grandissima mag 
gioranza dei comuni, e ricouosciarno lealmente 
che la tlist inzionc si pnò fare colr'accordaro la 
elezione soltanto ai maggiori centri, cioè ai ca 
poluoghi di provincia e cli circondario. 

E tosto, quasi a compensare tutto il paese 
della lieve restrizione largamente liberale, si 
accorderebbe a tutti i comuni minori di poter 
j-rescutare una terna, dalla quale il Governo 
dcl Re scelga il sindaco. 

E qui ho sentito sollevarsi delle obbiezioni 
le qual i certo io non mi aspett« vo, 
Perchò ncu si vuole questa terna? 
Non è forse una ma.g-giore libertà pcl comune 

il poter indicare egli stesso la terna delle per 
sone che crede capaci a reggerlo, in mcc di 
vedere il sindaco proposto datl'autorità politica 

in quel moùo che tutti sappiamo, col quale oggi 
si procede? 

Ma non si nega che il sistema della tema è 
largamente liberale, è una vera franchigia; ep 
però so pur vi è qualche inconveniente, che 
cose perfette non conosco, il vantaggio supera 
di gran lunga l'inconveniente come è dimo 
strato dall'esperienaa dcl sistema delle terne là 
ove sono in vigore. 

Onorevole M1ljorana, io conosco intiere re 
.gioui dove lo terne funzionano molto bene, e 
gli incon-rnnienti sono eccezioni. 

Non capisco poi come possa in queat'aula 
chiamarsi restrizione di libertà il fatto del de 
creto reale che verrebbe a confermare la no 
mina del sindaco e:etto nei capoluoghi di pro 
vincia e circondario. 

Ma come l Questo sindaco elettivo che ha 
delle funzioni governative non deve essere con 
fermato con decreto reale? 

Ma allora bisogna tln da principio stabilire 
che il sindaco non debba avere quelle tali fun 
zioni goYeruati ve che ha e che dovranno per 
tanto essere am,late ad altri. 

Epperò, o signori, sonza più dilungarmi, 
tanto 11iù che dovremo ora sentire il presidente 
del Consiglio, io mi dichiaro pienamente favo 
revole all'emendamento proposto dal senatore 
Dig-uy; ho creduto scorgere in esso quel raggio 
di sole il qnale dissipa le tenebre e sciogliendo 
ncLbia e nubi porta la luce nell'attuale discus 
sione. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 
Rossi Alessandro. 
Senatore ROSSI A.. Io impiegherò solo pochi 

minuti per dire al Senato che, dopo il voto della 
Commissione, per bocca dcl relatore, che si è 
dichiarato libero; dopo che l'onor. Finali ha 
mostrato Je sue disposizioni ad accettare l'e 
mendamento del senatore Caml.Jray-Digny, io 
che nella discn~sione generale ho detto in qual 
maniera in tre c1uarti almeno dei comuui pro 
cedono le UO!uine dei sillùaci, aproggio cor 
d!almeutc !"emendamento lligny. Non è proprio 
il caso di suh'imarci cou esempi inglesi, nò 
sfoggiare teorie; limitiamoci a pigliare le coso 
ù1 fatto come sono. 
lo credo che il Governo dovrebbe accettare 

la proposta dell'onor. senatore Digny, con che 
s;ircLlie s0JJc,·ato daLe nuie che la nomina dei 
sindaci ordmariarnente gli rcca1;0, e dalle con~ 

1 .;. 
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seguenzc di contrarie correnti, proprio ali' in 
verso di quello che teme l'onor. senatore Corte. 

È una via di mezzo cotesta che coucilia prin 
cipi opposti. 
Tutti conoscono gl' intrighi che hall no luogo , 

e che precedono la nomina dei sindaci. 
L'onor. !'ililjorana teme che pel fatto della 

terna si opererebbe una specie di restrizione 
al Gsveruo che dovrebbe nominarne uno su tre. 
Ebbene, adesso la restrizione avviene su due. 
Oltre a tutte le garanzie accennate dal pro 

ponente senatore Cambray-Digny, dall'onorevole 
mio amico Cavallini e dall'autorevole opinione 
dell'onor. Di Sambuy, io aggiungo ancora questa, 
che avrete le simpatie assicurato della maggio 
ranza doi Consigli comunali, ed il sindaco ne 
riceverà un maggior prestigio. 

Quindi io spero che l'onorevole presidente 
del Consiglio farà buon viso alla proposta del 
l'onor. senatore Cambray-Diguy, alla quale mi 
associo. 

CRISPI, presidente del Consiglio, minisfro dcl- , 
l' inte1·no. Domando la parola. ' 

PRESIDJ.JNTE. Ha facoltà (li parlare. 
ORISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'Lnterno, Ho ascoltato attentamente i vari ora 
tori; e vi fu un momento che mi sentii propenso 
ad accettare l'emendamento dell'onor. senatore 
Cambray-Dìgny. 
Ho meditato sul pro e sul contro, manifestati 

sul gravissimo tema in quest'Assemblea; ed ho 
dovuto riflettere se convenisse o no di mutare 
il sistema adottato dalla Camera dci deputati 
per la elezione dci sindaci. 

La prima proposta fu ùi far seguire la con 
ferma dcl Re alla nomina dci sindaci fatta dai 
Consigli comunali. 

Eù allora ho domandato a me stesso: Nella 
conferma è compreso il diritto del rifiuto? E 
se vi è compreso il diritto dcl rifiuto, che farà 
il. Governo qualora. creda, che l'eletto dal Con 
siglio comunale non meriti il placito del Re? 
, Naturalrnente·dovrà respingere la proposta, e 
chiedere che se ne nomini un altro. 

E se il Consiglio insiste? Esso sarebbe nel 
suo diritto. No verrebbe un conflitto, il quale 
Potrebbe dar causa allo scioglimento del Con- I 
siglio medesimo. O se non vuolsi questo, si 
dovrebbe dare al Governo il diritto di nominar 
esso il sindaco. 

Quali ne sarebbero le conseguenze? 

Se a! contrario, la conferma non fosse che l'atto 
di ricognizione, secondo il sistema inglese ri 
cordato dal sonatore Diguy, allora bisogna 
rcbbe mutar la parola, mettendone un'altra eh& 
ne esprima meglio il significato. Gli autori Jel 
l'cmeudamento vorrebbero, che il Re istituisse 
il sindaco, gli conferisse l'autorità della quale 
dovrebbe essere investito quale funzionario 
dello Stato. Il studaco è ufficiale del Governo; 
cd in virtù degli articoli 103 e lOldella h'gg& 
comunale, che restano in vigore, ha moltissime 
facoltà, o glie ne di pure l'art. ,1 della legge 
ùi pubblica sicurezza per il quale in certi casi, 
e quando manchi il delegato, egli è il capo 
della polizia dcl comune. 

E passiamo alla terna, 
La terna è uu limite che si vuol mettere al 

Governo, non c'è che dire. Nella legge in vi 
gore, come nell'articolo votato dalla Camera dci 
deputati, il Governo spazia su tutto il Consiglia 
comunale, e può scogliere in esso la persona. 
che credo possa meglio disimpegnare lo fun 
zioni di sindaco. Ordiuariarncute si sceglie colui 
che ha avuto maggior numero di voti. Ciò Ò· 
logico: il Governo deve avere il buon· scuso 
di nominare sindaco colui il quale non trovi 
opposizione nel Consiglio, e però possa ammi 
nistrare. Nulladimeno, giova considerare che il 
Caverna hn un'ampia facoltà. 

Ora, supponiamo che si stabilisca il sistema 
della terna. 

Se il Governo crede che nessuno dei tre pro 
posti meriti di esser sindaco, dovrà respingere 
la terna, e chiedere al Consiglio comunale che 
ne faccia un'altra. Sorgeranno allora gli stessi 
inconvenienti ai quali ho accennato, parlando 
della conferma del si uùaco e:ctto dal Consiglio. 

La questione è grave o non vedo come. si 
potrebbe risolvere; o però, varrclJhc meglio re 
spingere le due proposte. 

Non miuori sou.o gl'incouvcnicnti nel sistema 
adottato dalla Camera dei deputati, e me 110 
sono persuaso nscoltanùo gli oratori, i quali 
han preso parte a questa discussione. 

Nel prin<.:i11io oro titubante, lo confesso; oggi 
però, se dovessi decidermi, ritornerei alla pro 
posta antica. 

Il Governo è st.lto esi tau te a dare a tutti i 
comuni il diritto di nominarsi il siadnco. L'ho 
detto più volto, e ne pnrlai anche il 25 no- 
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vembre, quando ebbi l'onore cli esporvi le mie 
idee su questa ri forma. 

Finchò il municipio è costituito com'è, finchè 
il sindaco ha la doppia veste di capo dell'Am 
ministrazione locale e di rappresentante dcl 
potere esecutivo, non può il Governo rinun 
ciare al diritto della nomina del sindaco. Nel 
caso contrario, sarebbe necessario costituire in 
ogni comune un pubblico funzionario, al quale 
fossero deferite non solo le facoltà di cui par· 
lano gli articoli IO l e 101, che un momento fa 
ho ricordato, ma tutte le facoltà che proven 
gono dalle leggi militari, da quelle erariali e 
da moltissime altre che è inutile enumerare. 

Ora, tenere in ogni comune un funzionario 
pubblico, al quale fossero delegate molte attribu 
zioni governative, sarebbe veramente un'opera, 
non solo difficile, ma abbastanza costosa. 

Finchè la nostra Amministrazione non si 
sarà liberata da tanto pastoie, e molte funzioni 

· politiche dello Stato non saranno più deferite ai 
magistrati municipali, flnchè questo problema 
non sarà risoluto, è difllcile risolvere quello 
del sindaco assolutamente elettivo in tutti i 
comuni. 

Il Governo nella sua precedente proposta 
voleva fare un primo esperimento, e si era li 
mitato a chiedere che l'elezione del sindaco 
fosse data aì comuni capoluogo di provincia e 
di circondario e a tutti gli altri i quali avessero 
una popolazione superiore ai 10,00'.J abitanti. 
Era una piccola cosa, perchè si trattava solo 

di 51:1 comuni. Questi del resto, per l'ordina 
mento politico dello Stato, hanno parecchi fun 
zionari pubblici, :i.i quali si possono deferire 
quelle facoltà che attualmente sono delegate ai 
sindaci. 

La Giunta parlamentare nell'altro ramo del 
Parlamento volle aggiungervi i capiluogo di 
mandamento; e quindi, contro alla modesta pro 
posta del Governo fu dato cotesto diritto a 1418 
comuni, tanti essendo i capiluogo ùi manda 
mento, i quali non sono nè capoluogo di pro 
vincia nè capoluogo di circondario. 

La proposta fu grave, e si potè, non dico accet 
tarla, ma lasciarla passare, solo pcrchè tratta 
vasi di comuni dove potrebbero essere o potreb 
bero essere istituite autorità governative. 

Ma iu cotesti mandamenti, i quali, come dissi, 
si elevano a 1-118, ve ne sono 141 con una po 
polazione sotto i 2000, e di questi uno solo sotto 

= 
i 400 abitanti. Ricordo r;ncsto, perchè l'onore 
vole Cencelli aveva esagerato nel suo discorso 
le conseguenze, che verrebbero dalla accetta 
zione dell'articolo votalo dalla Camera dei de 
putali. 

Tutti gli altr! comuni hanno una popolazione 
superiore. Quindi è che l'esperimento avrebbe 
potuto farsi, e, como prima prova, avremmo po 
tuto dare ad un maggiore numero di comuni 
il diritto della elezione del sindaco. 
Signori senatori, le nostre tradizioni, parlo 

t1i quelle che precedono il nostro secolo, ci ri 
cordano che fu sempre elettivo il magistrato 
municipale. 

Noi coli' invasione francese perdemmo il mu 
nicipio romano, il quale si era salvato nel 
medio evo, vivendo più o meno rigoglioso. 
Sventuratamente I'educaziono fatta dal 1806 

in poi, dopochè le istituzioni straniero avevan 
preso radice, ispirò nel popolo nuovi senti 
menti, diede abitudini non lodevoli, fece per 
dere l'istinto di quella indipeudenza che aveva 
fotto la potenza dei municipi nostri. Oggi i mu 
nicipi non si sanno reggere senza uua mano 
potente che li guidi; sono come il bambino che 
ha bisogno della balia. 

È doloroso, ma questa è la verità. 
Biscgna essersi trovati nelle grandi calamità 

pubbliche per vedere come il nostro comune 
facilmente si disordini e difficilmente funzioni. 
Allora e necessario che l'azione dcl Governo 
sia pronta ad ogni evento per provvedere, 
mentre il comune dovrebbe compiere esso tutti 
gli atti dell'amministrazione locale. 
Certamente se un Inglese si trovasse in Italia 

nei momenti delle grandi crisi, si meraviglie 
rebbe del modo come le cose nostre procedono. 

Quando si pensa che durante il colera do 
vevamo mandare le suore di carità, i medici, 
i becchini, l'acqua, avremmo molto a riflettere 
sulla istituzione del sindaco elettivo. Non po 
tete farvi un concetto esalto delle condizioni 
in cui si trovano i nostri comuni, e come non 
sia ancora il tempo di emanciparti come noi 
vorremmo. Noi uomini della vecchia scuola, di 
libertà antica, sentiamo il bisogno <lei discen 
tramento amministrativo, ma vediamo al tempo 
stesso quanto siano le difficoltà perchè la com 
pleta emnncipazione dei comuni possa essere 
attuata. 

Quiuùi la necessità che tutti sentiamo, perchè 
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nel capo del municipio il Governo abbia la per 
sona sua. 

È triste ricordarlo, ma il fatto è questo; non 
si governa colle sole teorie, perchè queste non 
riescon sempre nella pratica. L'uomo è quello 
che è, e non quale dovrà essere il giorno 
che sarà fatta la educazione che noi prepa 
riamo. 
Ed-or mi riassumo. 
È un vero atto di prudenza civile limitare 

quanto è più possibile il diritto <li elezione dei 
sindaci ai nostri municipi. Se mai si voglia ai 
sindaci eletti <lare la istituzione regia, io non 
ci vedo alcuna ditflcoltà; ma avvertite che, non 
intendo con questo che il Governo possa avere 
il diritto di rifiutare il suo asseuso ; perchè al 
lora cadremmo in tutti gl' inconvenienti che ho 
ricordato e che voglio evitare. 

Lo ripeto, se verrà proposto un sindaco, il 
quale non abbia le simpatie, o si creda non amico 
del Governo, il Governo dovrà subirlo e fare 
il decreto. 
L'eletto deve giurare; e giurando, si capisce, 

sarà immesso nell'esercizio delle sue funzioni, 
e uon vorrà certo essere spergiuro e non fare 
il debito suo. 

Se il Senato crede di venire ai voti lo faccia, 
ma la questione è assai grave cd io, per lo 
meno, desidererei che la Commissione vi medi 
tasse un poco. Crederei quindi opportuno che 
si sospendesse la votazione di questo articolo, 
procedendo innanzi negli altri. Potremo così, 
nella prossima. seduta, decidere la questione. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
PRESIDE:ìTE. Ila facollà di parlare il senatore 

Cambray-Digny. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Accetto la sospen 

siva ; anzi la desidero, perchè cosi la Commis 
sione avrà campo di discutere a fou<lo la que 
stione. 

Nella prossima seduta avrò anch'io occasione 
di rispondere a quello che ha detto l'onor. si 
gnor presidente del Consiglio. 

Dirò fin d'ora, però, che io non esiterei ad 
accettare la parola riconosciuto messa avanti 
dall'onor. signor ministro. 
Egli vi ha dato un'interpretazione' recisa; 

che cioè il Governo non possa negare il de 
creto reale. 

Ora, in pratica (giacchè io innanzi tutto sono 
uomo pratico, e non mi piace di andare agli 

estremi), quando un sindaco è riconosciuto da. 
un decreto reale e quando lo accetta e giura, non 
veggo nessuna ragione per rifiutarlo. 

Vorrei appunto che tutti i sindaci delle grandi 
città avessero l'obbligo di ricevere il mandato 
dal Re, non fosse altro per la parte che loro 
spetta di ufficiali dello Stato. 

Ecco il mio concetto, e credo impossibile che 
l'attuale ministro dell'interno si trovi in con 
traddizione con questo mio pensiero. 
Finisco coll'esprimere la fiducia che la cosa 

si potrà benissimo definire in seno della Com 
missione. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti la sospensiva sul- 
l'art. 50. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 

Ora bisoguerà sospenùere anche quegli altri 
articoli seguenti che si riferiscono al modo di 
elezione, cioè il 51 e il 52. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Ci sarà qualche cosa. 

<la <lire in proposito anche all'art. 57. 
CRISPI, 1wesidcntc dcl Consiglio, ministro del 

I'interno, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, 11residcntc dcl Consiglio, ministro del 

l'interno. illi scusi l'on, senatore Corte se nel 
mio discorso, parlando degli emendamenti che 
furono proposti, dimenticai <li parlare del suo. 
Dirò dunque che la sua proposta non può es 
sere accettata; presenta proprio lo stesso peri 
colo che io indicai quando trattai della conferma 
del sindaco per parte del governo ed alla quale 
il senatore Cambray-Digny ha rinunciato, e della 
terna sulla quale la Commissione studierà. 
L'onor. Corte prevede il caso che il sindaco 

eletto non acccttl ; e allora vorrebbe che il sin 
daco fosse nominato dal governo ... 
Senatore CORTE. Quanùo il primo o secondo 

abbiano rinuncialo ... 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'interno, come ultimo rimedio. 
Io non capisco perchè pel rifiuto di un indi 

viduo si debba castigare il Consiglio, che non 
è imputabile ùel rirtuto medesimo. 
li governo poi, non può fare a meno, nomi 

nando il sindaco, di sceglierlo nella maggio 
ranza, perchè non c'è sindaco che possa reg 
gersi se non ha la maggioranza dcl Consiglio 
per sè. Diguisachè non avrebbe un risultato 
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pratico se si facesse altrimenti; al contrario 
si darebbe al potere esecutivo una potestà che, 
non curandola bene, nuocerebbe all'audarnento 
del servizio. 

Lasci adunque che lo cose vadano per la loro 
via; se un individuo nominato sindaco rifiuta, 
il Consiglio ne nominerà un altro, una seconda, 
cd una terza volta ancora, se sarà necessario. 
Senatore CORTE. Domando la parola per una 

dichìaruzioue. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CORTE. Io dichiaro che, se il Senato 

accetta l'art. 50 come è stato proposto, ritiro 
il mio emendamento. 

PRESIDENTE. Aspetteremo per questo che la 
Commissione abbia riferito domani sopra tutti 
gli emendamenti e sopra la nuova formola del 
l'art. 50. 

Intanto domando alla Commissione se, per 
conseguenza della sospensìva che fu approvata, 
basti lasciare in sospeso gli articoli successivi 
51 e 52 e se si possa procedere alla discussione 
all'art. 53. 
Senatore FINlLI, relatore. Si può ripigliare 

la discussione all'art. 53 e seguenti, nonostante 
fa sospensiva. Avrei tuttavia qualche dubbio 
intorno all'art. 57. 

CRISPI, presidcuic del Consiçlio, mini~tro del 
r interno. No parleremo q uando si arriverà alla 
discussione dell'articolo medesimo. 

Senatore FINALI, relatore, Sta bene, 
PRESIDENTI:'.. Rimangono dunque sospesi gli 

articoli 501 51, 5:!, e si passa al!' art. 5:!. Ec 
cone il testo : 

Art. 53. 

Ove il sindaco o chi ne esercita le funzioni 
non adempia ai suoi obblighi di ufflcialc del 
Governo, o non li adempia regolarmente, può, 
con decreto del prefetto, o per la durata non 
maggiore di tre mesi, venire delegato un com 
missario per l'adempimonto dello funzioni di 
utìiciale del Governo. 

Lo spese occorrenti per l'Invio ed esercizio 
dell'incarico di commissario saranno addossate 
al comune, salva a questo l'azione di rivalsa 
contro il sindaco. Su di essa pronunzierà l'au 
torità giudiziaria a seconda delle rispettive com 
petenze. 

Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facol'.ii. <li parlare. 
Senatore Fit!ALl, relatore. Riguardo a questo 

e ad altr i quattro articoli seguenti, come a tre 
articoli precedenti, l'onor. senatore Caleuda ha. 
proposto degli emendamenti, alcuni dci quali 
cou motivazioun, 

Questi emendamenti mi sono stati trasmessi 
dall'onorevolissimo nostro presidente; ma la 
Commissione non può, intorno ad essi, intrat 
tenere il Senato, poiché l'art. 38 del regola 
mento vieta di {'arlare di proposte fatte da 
senatori assenti. 

PRESIDENTE. Procediamo oltre. 
Pongo ai voti l'art. W testò letto, e sul quale 

nessuno ha chiesto la parola. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). ·J 

Art. 54. 
I 
'• 
·I 

l 
' I 
l 

i l 
' j 

Ogni consigliere può essere nominato sindaco, 
ad eccezione : 

di chi non ha reso conto <li una precedente 
gestione, ovvero risulti debitore, dopo aver 
reso il conto; 

del ministro <li un culto ; 
di colui che non abbia l'esercizio dci di 

ritti politici. 
(Approvato). 

Art. 55. 

Contro il rifluto opposto dal sindaco al rila 
scio dci certulcati o degli attestati, nei casi 
dalla legge previsti, e contro gli errori conte 
nnti in essi, è ammesso il ricorso alla Giunta 
provinciale ammiuistrativa. 

(Approvalo). 

Art. 56. 

Il sindaco, prima di entrare i a funzioni, pro 
sta. dinanzi al prefetto il giuramento di essere 
fcùele al Re, ùi osservare lealmente lo Statuto 
e le leggi dello Stato, e di adempiere le suo 
funzioni col solo scopo dcl bene inseparabile 
ù~I Re e della patria. 

Il sindaco, che ricusa di giurare puramente 
e semplicemente nei termini prescritti <la! pre 
sente articolo, o che non giuri entro il termine 
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-d'un mese dalla comunicazione della elezione 
o della nomina, salvo il caso ùi legittimo im 
pedimcnto, s' intende .decaduto dall'ullìcio. 

(Approvato). 

Art. 1J7. 

So.u..o applicabili alle elezioni del sindaco le 
disposizioni penali degli articoli 36, 37, 38, 3U, 
40, 4 J, ·12, 43, .J.4 e 45 della presente legge. 

Su questo articolo ha facoltà di parlare I'o 
norevole senatore Finali, relatore. 

Senatore FINALI, relatore. Io credo che si 
debba sospendere questo 'articolo, perchè la 
·legge vigente non considera il sindaco elet 
'tivo. L'elezione del sindaco, per la prima volta, 
·sarà inwodoua in questa legge, quando sarà 
-deliberato in favore dell'art. 50. 1 Senatore CAMBRAY-DlG'NY. Domando la parola. 

PRESIDENTE. 1Ia facoltà di parlare. 
Senatore CAMBRAY-D!ll~Y. C'è ancora un'altra 

ragione per sospendere questo articolo, ed è 
che, se fosse ammesso il sistema delle terne 
bisognerebbe dire che esse si formano collo 
-stcsso uorme prescritte per l'elezione del sin 
daco, e quindi appl.care anche a quel caso la 
sanzione di quest'articolo. 

Sarà dunque bene sospenderlo per esaminare 
ai.che questa questione. 

PRESDENTE. Dunque anche l'art. 57 è riman 
-dato alla Commissione. 

Passeremo all'art. 57 bis. 

Art. 57 bis. 

La Giunt..l prende sotto la sua responsabilità 
le del: berazioui, che altrimeuti spetterebbero 
..al Consiglio, quando I' urgenza sia tale da 
non permetterne la couvocaziouc, e sia dovuta 
.a causa nuova e posteriore all'ultima. adunanza 
consig tiare. 

Di queste delibcrrc.ioni sarà data immediata 
comun.cszioue al prefetto ; e ue sarà fatta re· 
fazione al Consiglio nella sua prima aduuanza, 
a flue <li ottenerne la raurìca. Ad esse è ap 
plical>!le la J1sposilio1·e dell'art. DO della legge 
Tigcnte. 
(Approvato). 

Art. 58. 

Uu esemplare dci processi verbali delle de 
Iibernzioui dei Consigli comunali e delle Giunte 
comunali, escluse le deliberazioni relative alla. 
mera esecuzione di provvedimenti prima deli 
berati, sarà, a cura dei -siudaci, trasmesso ·ai 
prefetti, e rispettivamente ai sottoprefetti, entro 
otto giorni dalla loro data. 
Il prefetto cd il sottoprefetto ne mandano 

immcùiatamcntc ricevuta ali' Amministrazione 
comunale. 

(Approvato ). 

Art. 5!l. 

Il prefetto, od il sottoprefetto,· esamina se l~ 
.deliberazione: 

I 0 sia stata presa in adunanza legale e con 
l'ossen·anza de!Je forme che la legge prescrive; 

2° se con essa :siansi violate disposizioni 
di legge. 
(,\pprovato). 

Art. 61). 

Se il prefetto o sottoprefetto, entro 15 giorni 
dalla ricevuta di cui all'art. 59, ·sospende con 

' decreto moli vato l'esecuzione deiladeli be razione, 
i I dee re lo viene immediatamente notidcaio ·al 
sindaco, cd anche al prefetto, ·se sia •emanato 
<lai sottoprefetto. 

(Approralo). 

PRESIDENTE. Leggerò ora l'art. 61 del progetto 
emendalo dalla Commissione. 

Art. G 1. 

T~a ùel!l>er.:aione diventa es~culiYa se è ri 
maudata col Yisto del prefetto o sottoprefetto, 
0 se il ùecreto di sospensione non è prounn 
zìalo entro il detto t~rmine <li quiudiei giorni. 
Il termir:e e di uu mese per i bilanci e per i 
conii Cc)nsunli\'i, 

Sono però immccliatnmentc esecutorie le de 
liber~zioni tli urgenza, quando la maggioranza. 
Ji due ten1,i dci volanti dichiari che vi è evi 
dente \lcricolo o danno nel ritardarne l'esecu 
zione. 
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Il prefetto, sentito il Consiglio di prefettura, 
pronuncia, con decreto motivato, l'annullamento 
dell'atto viziato di alcuna delle illegalità di cui 
all'art. 50. 
L'annullamento non potrà essere pronunciato 

dopo trascorsi trenta giorni dalla data della 
ricevuta, di che all'art. 58. 

L'onor. signor senatore Di Sambuy propone 
a quest'articolo il seguente emendamento: 

Art. Gl. 

« La deliberazione diventa esecutiva quando 
(( e munita dal visto od in caso di sospensione 
e se entro il termine di 15 giorni dalla data <li 

. e questa, non interviene l'annullamento >. (Il 
resto identico colla soppressione dell'ultimo 
comma). 

Ila facoltà di parlare il signor senatore Di 
Sambuv , 

Sena.tore DI SAMBUY. Per rispetto all'autorità 
del Senato e per non far perdere tempo, io co 
mincierò a domandare al relatore della Com 
missione se ha preso in considerseione questo 
mio emendamento, porche se vi fosse contra 
rio, reputerei inutile sprecare il flato e stan 
care la pazienza dci miei colleghi, poichè é già 
avvenuto che emendamenti pur riconosciuti 
chiari ed opportuni non siensi voluti accettare. 
Se qui poi non sembrasse l'emendamento nean 
che più chiaro, sarebbe invero inutile che io 
parlassi. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Finali, relatore. 

Senatore FINALI, rclatcre. Io non so quando 
sia avvenuto mai, che sia stata ricusata una lo 
cuzione più chiara. Anzi mi pare che sopra una 
proposta dcll'on. Di Sambuy, se non erro, siasi 
approvata un'aggiunta al secondo paragrafo 
dell'art. 24, clic diceva l'elettore deve scrivere 
un numero eguale ai quattro quinti dei consi 
glieri da eh~g;jcre, e si è aggiunto: di nomi. 

Era abbastanza chiaro che si trattava di un 
numero di nomi ; cd a sua proposta, tuttavia, 
per dare maggior chiarezza, si è fatta quella 
.aggiunta. 

Quindi la sua proposizione, che si ricusino 
gli emendamenti intesi a dare migliore espres- 

sione o maggiore chiarezza alla legge è per lo 
meno inesatta. 
In quanto al merito, la Commissione ha, 

come era suo dovere, in una delle sue passate 
sedute, esaminata la proposta di emendamento 
all'articolo fatta dall'onor. Di Sambuy. E sic 
come non crede che l'art. 61 così come è pro 
posto ingeneri alcuna dubbiezza, è dispiacente 
di non potere annuire al proposto emenda 
mento. 

PRESIDENTE. ~antiene il suo emendamento, 
onorevole Di Sambuy, dopo la dichiarazione 
del relatore? 
Senatore DI SA!iBUY. È inutile che io faccia 

perdere tempo al Senato, dal momento che la 
Commissione non accetta. 
Chiunque ha letto il mio emendamento e lo 

ha confrontato coll'articolo cui si riferisce, ha 
potuto vedere la grande differenza che passa 
fra di loro; imperciocchè il mio emendamento 
è molto più chiaro, ed esprime meglio quali 
sono i due termini di quindici giorni, trascorsi 
i quali non si possa contestare la esecuzione 
delle deliberazioni della Giunta o del Consiglio; 
mentre colla dizione che si vorrebbe conser 
vare, pur essendo i termini più chiari nella 
proposta della Commissione che non nel pro 
getto ministeriale, non si raggiunge però an 
cora quella chiarezza che per me deve essere 
la prima qualità delle l(.'ggi. 

PR&.;IDE~TE. Ila facoltà di parlare il signor 
commissario regio. 

lNGHLLLERl, commissario reçio, Mi permetta 
l'onor. Di Sambuy di (are una semplice osser 
vazione. 
Io credo che l'art. 61 dice nè più nè meno 

di quello che vuol dire ella col suo emenda 
mento. È questione di termini, in sostanza, e 
mi pare anche accertato che con la sua pro 
posta non si hanno abbreviazioni, ma forse pro 
lungamento in rapporto alla esecutorietà delle 
deliberazioni. 

I termini che vuole l'onor. Di Sarubny sono 
quelli che vuole la Commissione, e sono i ter 
mini scritti nell'art. (li. 
Ora, dopo un breve esame dell'art. 61 ella 

vedrà che si giunge alle identiche conseguenze 
a cui vuole arrivare col suo emendamento. 
Nell'art. Gl abbiamo che la deliberazione di 

venta esecutiva quando vi sia il visto del pre 
fetto o del sottoprefetto. Ci può essere il de- 
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creto di sospensione, ed allora il decreto di 
sospensioue deve essere pronunciato eutro il 
termine ùi quindici giorni. 

Se non si pronuncia entro quindici giorni 
dalla data della ricevuta il decreto di sospen 
sione, la deliberazione è per sè esecutoria. 

Il termine e più lungo quando si tratta di 
bilanci e di conti consuntivi. 
Qualora si tratti della pronunciazione dell'an 

nullamento, allora decorrono quindici o trenta 
giorni, secondo la data· da cui si parte. Il punto , 
di partenza dell'art. Gl è dalla data della rice 
vuta ed il termine e di quindici giorui ; il punto 
di partenza dell'emendamento Di Sambuy è il 
decreto di sospensione e il termine è parimenti 
di quindici giorni. Però in ogni caso la diffe 
renza che potrebbe correre tra l'art. 61 e l'emen 
damento è questa : che con l'art. Gl è mani 
festo· che se entro 15 giorni non vi ha decreto 
di sospeus.oue b deliberazione diviene esecu 
toria, meutre forse col proposto emeudamento 
si potrebbe dubitare se la deliberazione acquisti 
esecutorietà se non si pronuueia l'annullamento. 
Pregherei l'onor. Di Sambuy a non insistere 
sulla sua proposta. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
Di Sambuy, 
Senatore DI SA!.:B'CY. Sono pure obbligato di 

tener cout» di quanto ha detto l'onor. commis 
sario reg:o. :\ia Io prego <li osservare che tra 
scorsi i quindici giorni per la sospensione e gli 
altri quindici giorni per l'annullamento dcii a 
deliberazione, se il prefetto non manda il visto, 
continua indctluitivamcnto la sospensione, e le 
deliberazioni con grnrn danno dei comuni non 
di ventuno esecu tiv e. 

Io invece volevo che la deliberazione diven 
tasse esecutiva senz'altro quando, passato un 
secondo lasso <li tempo <li 15 giorui, dopo 
quello della sospensione, non fosse stato pro 
nunciato l' annullamento. 
Dunque, ben vede il Senato, ben vede la 

Commissione, ben vede il commissario regio, 
come era più chiaro stabilire nettamente che 
trascorsi quei 1'.ue termini, u110 per la sospen 
siva, l'altro per l'anuullauieuto, diventasse im 
mediatamente esecuti va Ja dcli berazioue. Col 
l'ultimo capoverso, ciò non è detto; è detto 
bensì che non si può pronunciare l'annulla 
mento oltre il termine di un mese dalla data 
della ricevuta, ma non è stabilito che in quel 

Di1ciu1irmi, f. 375. 

momento la deliberazione diventi di pien diritto 
esecu ti va. 

Mi pare che la questione sia abbastanza im 
portante. Questo articolo io ho dovuto rileg 
gerlo tre volte coll'assistenza di due deputati 
versatissimi nella materia i quali hanno preso 
parte alla discussione, per poterlo capire. 

Il mio emendamento lo rendeva chiaro a colpo 
<l'occhio. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Carn brayDigny, 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Prego l'onor. Di 

Sarnbuy di considerare che l'ultimo paragrafo 
di quest'articolo introdotto dalla Commissione, 
dice che l'annullamento per parte <lei prefetto 
non potrà essere pronunciato dopo 30 giorni 
dalla data della ricevuta di che all'art. 58, non 
già dalla data dcl decreto di sospensione. In 
tendiamoci bene perchè io credo che vi sia un 
mal inteso. 

Ora la ricevuta di che all'art. 58 è quella 
che, quando si trasmette entro 8 giorni la de 
liberazione, o il prefetto. o il sotto prefetto man 
dano immediatamente ali' Amministrazione co 
munale. Se non è venuto il visto entro 15 giorni 

, dalla data di questa ricevuta, la deliberazione 
11 diventa esecutiva. Se è venuta una sospensiva 
e non l'anuullamento, al trentesimo giorno dopo 

I • 
1 la ricevuta, la deliberazione parimenti diventa 
esecutoria. 

La data dei lii giorni proposta dall'onor. Di 
Sambuy dovrebbe esser quella dal giorno della 
sospensione; ma questa puù essere stata pro 
tratta, possono esservi state delle comunica 
zioni tra il sindaco ed il prefetto. Con la for 
mula della Commissione tutto è chiaro e netto, 
e non e possi liii e che accada nessun ritardo 
nella eseguibilità di qualunque deliberazione 
dopo ~O giorni dalla data del.a ricevuta. 
Senatore DI SAMBUY. Domando di parlare. 
PR~SIDENTE. Parli pure. 
Senatore DI SAMBUY. Quando la dichiararioue 

fattami dall'onor. Carnbray-Digny mi sia con 
fermala dal commissario regio o dal ministro 
del!' interno, cioè che 1•er il fatto medesimo 
che uon sarà intervenuto entro i I 5 giorni 
l'annullamento della deliberazione, questa di 
venti senz' altro esecutiva, io mi dichiarerò 
soddisfatto, 

PRESIDENTE. L'onorevole relatore ha facoltà 
di parlare. 
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Sc~atorc_ FJ!iALI, relatore. Io spcr.ava c_he que: I 
11L:t discussione non fosse stata cosi conunuata ; 

1 

altrimenti avrei detto una ragione di più per I 
non approvare l'emendamento dcl senatore Sam- · 
buy ; il quale iuvece di metter_ le co~e in cl'.iar? 
fla nascere uu' inccrtezzn, auzt ccntieue un cvi 
dente lacuna. 
L'onor. Di Sambuy ha detto che in aHri ar 

ticoli della legge vigente è scritto in che ter 
mino il sottoprefetto debba pronunciare la so- 
SJlellSÌO!J(l, 

Or.1 ciò non è esatto. 
L'nrticoio che determina il tempo, che è di 

1r, giorni, in che il prefetto o il sottoprefetto 
possono sospendere l'effetto dello deliberazioni, 
è l'art. 13 l. 
Qn~to art. ùl dcl progetto di legge piglia 1 

pNJcisa.mcute il posto dell'art. I:~ 1 della legge 
vigente. 

L'emendamento dell'onorevole Di Sambuy di 
chiara in che termino debba procedersi all'au 
nullamento in seguito alla sospensione; e di 
mentica intieramentc di stabilire il tempo entro 
il quale deve essere pronunciata la sospen 
sione. 
Per queste rajrioni quindi prego il Senato di 

non approvare l'emendamento. 
PRESIDENT.E. L'onorevole commissario regio ha 

facol tà di parlare. 
INGIULLl:RI, co;wnis~a;·io 1·1!9in. ~Ii pare che la 

legge sia abbastanza esplicita, poichè dichiara 
esecutoria quella deliberazione se entro l 3 giorni 
non è pervenuta la sospensione. 

PRE.SIDEliTi:. L'onor. Di Sarnbuy mantiene il suo 
emendamen lu? 

Senatore DI SAJIBUY. Lo ritiro. 
PREìID&~TE. Pongo dunque ai veti l'art. Gl nel 

testo che ho letto. Chi I'approva è pregato di 
alzarsi, 

( .\ ppro vate). 

Art. G~. 

Contro il decreto (li anuullameuto può il Con 
sig+io eomuuale ricorrere, nel termine di quin 
dici giorni dalla comunicazione ùel decreto, al 
Governo dcl Re, il quale provvede con decreto 
reale, previo parere dcl Consiglio <lì Stato. 

Chi approva l'art. 02 e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. G3. 

In ciascuna provincia è istituita una Giuuta 
provinciale amministrativa eù è composta del 
prefetto che la presiede, di due consiglieri di 
prefettura designati al principio <li ogni anno 
<la! ministro dcli' interno, e di quattro membri 
efrettì>i e due supplenti nominati dal Consiglio 
provinciale i quali durano in ufficio quattro 
anni, sono rieleggibili e si rinnovano per meta 
ogni biennio. La rinnovazione dci membri eletti 
dal Consiglio alla fine dcl primo biennio è fatta 
per estrazione a sorte. Il ministro ùell' interno 
designa pure un consigliere di prefettura sup 
plente. 

Sono deferite alla Giunta provinciale ammi 
nistrativa le attribuzioni conferite alla Deputa 
zione provinciale dagli articoli 113, 117, 138, 
13f>, HO, 141, 142 e 144 della legge 20 m.lrzo 
1855, allegato A. 
Sono attribuite alla Giunta stessa le facoltà 

date alla Deputazione provinciale dagli arti 
coli 4, 13, 14, 15, Hl, 17, 21 e '.!4 della legg-e 
riel 3 agosto sullo Opero pie. Contro le deci 
sioni della Giunta è applicabile l'art. 18 della 
medesima legge. 
Ai commissari detli\·i verrà corrisposta una 

medaglia di presenza per ogni seduta nella mi 
sura che sarà determinata per decreto reale. 

La spesa per le medaglie di presenza dei 
commissari elettivi é a carico della pr0Yii1cia, 
le altre spese sono a carico dello Stato. 

A quest'articolo il senatore Di S:1m buy pro 
pone un emrnùamcuto che consisterebbe nel 
sop1•rimere i! primo capoverso per intero, e nel 
cominciare col secondo: « Sono deferite, invece 
che alla Giunta pro,·iuciale, ai Consigli <lì pre 
fettura le at1 ribuzio:ii, 111 facoltà, ccc. i>. 

Di più il senatore Di Sambuy proporrebbe di 
sopprimere il quarto e quinto capoYerso. 

Il si,,·nor senator0 Dì Sambuy ha facoltil. di ::> 
parlare per isvolgern il suo emendamento. 
Senatore DI S!MEU!. Signori senatori. Con la 

mi..'i propùsla io non faccio altro che ritornare 
al dettato della lt>gge qnale è stata presentata 
dall'onor. Crispi alla Camera dei dt'pntati. 

Le numeroisi:ssiu;e rngioni che io potrei ad 
durre Jier combattere l' i:;tituto ùella Giunta 

I amministrati\'a provinciall', non .:oi..dio _enume. 
'i rarle in •r1esto momento, tanto prn che JU parte 
le ho dette nella ùi:;cussioue generale. 

l 
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Ma per riassumer.o quanto posso più breve 
mente, dirò che sarebbe un troppo grande trionfo 
di quella burocrazia che uoi abbiamo finora com 
battuto per necessità di semplificare le ammini 
strazioni pubbliche, il veder sorgere accanto ai 
due enti provinciali, la Deputazione Cli il Con 
siglio di prefettura, un terzo ente, il quale na 
turalmente avrà i suoi utlìzi e le relative spese 
a danno dei poveri contribuenti. 

Questo terzo ente poi non ha per me nessuna 
ragione di essere; quando si volesse concedere 
a coloro i quali hanno combattuto il principio 
di deferire le attribuzioni enumerate dall'arti 
colo 63 al Consiglio <li prefettura di nomina go 
vernativa, vi è un temperamento assai semplice, 
quello di aggiungere al Consiglio <li prefettura 
per questi speciali incarichi, per la tutela cioè 
dei comuni, della provincia e delle Opere pie, 
nn elemento eletti vo che poteva benissimo es· 
sere scelto dal Consiglio provinciale colle vo 
lute cautele, senza costituire un ente nuovo e 
senza addossare ai contribuenti nuove cd inu 
tili spese. 
Nessuna complicazione nascerà se il Consiglio 

di prefettura, presieduto dal prefetto, si aggiun 
gerà un ugual numero di membri elettivi non 
retribuiti por le incombenze di tutela, 

L' importanza di questo argomento è troppo 
evidente, e lo complicazioni che da questo nuovo 
ente sorgeranno non hanno bisogno di essere 
da mo altrimenti spiegate. 
Epperò io mi contenterei di una cosa. Poichè 

Ja Giunta, sull'invito dell'onorevole ministro 
degli interni, deve riunirsi, e credo col suo in· 
tervento, per definire le proposte fatte intorno 
all'art. 50, vi unisca anche l'art. 63, e veda 
quale semplificazione potrebbe introdurre a 
questo articolo, afflnchè non vi sia nelle pro 
vincie italiane un terzo ente pngato, accanto 
ai due che già funzionano. 

Si è detto che non funzionano bene; ma ohimè! 
tante cose non funzionano bene non per cagione 
della loro istituzione, ma per difetto degli uomini 
che non sanno farle funzionare. Questa è cosa 
che in pratica si vede ogni giorno. 

Si richiami ciascuno allo stretto adempimento 
delle proprie attribuzioni e poi credo che le Am 
ministrazioni cammineranno bene assai, e senza 
questa perturbazione che ne verrebbe ai comuni 
ed alle provincie con la creazione di questa 
Giunta amministrativa provinciale. Io credo che 

alla sempliflcazione dei congegni ed al.a dimi 
nuzione delle spese dobbiamo tendere, senza se 
gnare sulla pietra miliinre della via che percor 
riamo un nuovo trionfo della hurocrazia. 

PRESl!.lENTE. Ha faccltà di parlare il signor sc- 
natore Itossi A. ,il quale, insieme ai senatori 
Devincenxi, E. Dccdati, Clemente Corte, Caval 
liui, propone il seguente emendamento : 

Alla linea ottava, dopo le parole: « sono 
rieleggibili», ngg-iungere le seguenti: < se non. 
dopo trascorso un biennio dalla loro scadenza. 
Questa, pc! primo biennio è determinata dalla 
sorte. I commissari scaduti rimangono in uf 
ficio fino. alla loro surrogazione ». 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A. La nostra proposta è inci 

dentale perchè suppone, naturalmcn te, l'accet 
tazione della Giunta amministrativa come è 
proposta. 
Per quel che possono valere gli antefatti par 

lamentari io faccio osservare al Senato che la 
proposta della soluzione di continuità pei com 
missari in questa carica eletti va slava già nel 
progetto Depretis dcl ;:5 novembre I 882, pel 
quale fu nominata e stese volumiuosa relazione 
una Commissione di I 8 deputati. 
Il Governo portava la discontinuità ad un 

anno dicendo all'art. G: 

« Essi si rinnovano annualmeute per metà e 
non sono rieleggibili che trascorso un anno ». 

Il disegno riformato dalla Commissiono della 
Camera dei deputati portava invece questo ar 
ticolo 10: 

« Essi durano in ufficio quattro anni e si 
rinnovano per metà ogni due anni; non sono 
rieleggibili se non trascorso un biennio dalla 
loro scadenza. Qnesla poi primo biennio è de 
terminata dalla sorte. I commissari scaduti ri 
mangono in ufficio fino alla loro surrogazione >. 
E la relazione della Commissione così si espri 

meva a pagine 27 o 28 : 
e Abbiamo pure proposto che i mera bri eletti 

nou fossero rieleggibili se non dopo due anni 
dalla scadenza delle loro funzioni, per eliminare 
così l'uso invalso generalmente nei corpi elet 
tivi locali (diremmo meglio abuso) di rieleg 
gere sempre coloro cho scadono d'ufficio, creden 
dosi a scapito della reputazione di costoro o a. 
demeriti la non rìelezi-ue ; onde si costituiscono 
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quelle tirannie locali peggiori dci Governi as 
soluti, clientele che lamentiamo, le quali come 
una catena cominciano dall'alto e finiscono negli 
ultimi strati elettorali. Essi come tutti coloro 
che sono eletti a tempo rimangano in ufficio 
fl:io alls loro surrogazione i.. 

La relazione Lacava ha questo passaggio : 

« Nè crediamo inutile soggiungere che non 
è esagerato il lamento che le Deputazioni pro 
vinciali per la vastità delle loro attribuzioni 
sono divenute centri di clientele e consorterie, 
le quali con fitta rete ripercuotono spesso ma 
leficamente le loro influenze sulle Amministra 
zioni locali. E specialmente quando l'uffizio di 
deputato provinciale permane per molti anni, 
come ord nariameute avviene nelle mani delle 
stesse persone, le quali a forza di rielezioni 
finiscono per avere ufllzio continuo; onde de 
rivano quelle clientele elettorali che costitui 
scono la peggiore delle corruzioni, poichè non 
sono più legittime influenze, ma veri monopoli 
a danno della cosa pubblica it. 

Come avvenne che questo correttivo si è per 
duto per via? La nostra Commissione non l'ha 
trovato nel presente disegno di legge e non 
l'introdusse. Ma se questa è una legge che 
vuol dirsi liberale e lo è, io spero che il Se 
nato non vorrà consacrare col suo voto la con 
tinuità nelle cariche elettive della Giunta pro 
vinciate, quando l'approverà. 

Come principio, non c'è che ùire, vi deve 
parere eminentemente liberale, democratico, 
morale, economico. E in pratica poi avete udito 
or ora il tenore delle due relazioni della Camera 
dei deputati. 

Nella prima dizione di questo emendamento 
io aveva adoperalo la parola contumacia, per 
cbè tale risuona la soluziono di continuità nelle 
orecchie dci Veneti, avendola dalla storia della 
Repubblica veneta. 
Storicamente, infatti, e filologicamente polca 

benissimo mantenersi la. dizione: « dopo un 
biennio di contumacia 1t; ma la interpretazione 
penale, che è ormai passata nell'uso di quella 
parola, avendola resa sgradita a diversi col 
leghi, ho preferito di riportare identico il testo 
dell'art. IO del disegno di legge del 1882, del 
quale vi diedi lettura. 

Difatti nella Repubblica veneta, che ha du- 

. :.=--==-- ---::-:---- --- 

rato quasi un millennio, la contumacia era 
quasi universale. Essa vig-•'V.'.l. nei generali e 
negli ammiragli che erano i capltnn i di terra 
e di mare ; vigeva pel Consig lio dei dieci, pei 
rettori di terraferma e giù giù fino alle ultime 
cariche elettive. No andava esente il maggior 
Consiglio, come da noi sarebbe il Parlamento. 

Il principio non è dunque invecchiato, ma 
l'uso è perduto; il principio rimane giovane 
come la libertà e la morale. 

Esso regolava i comuni italiani tanto cele 
brati. Anche attualmente è usato da molte So 
cietà operaie che non riele;.q:,!•mo il loro presi 
dente se prima non ha subito 2 o 3 anni di 
discontinuità. Si va introducendo anche presso 
le Camere di commercio, poichè quella di Mi 
Iano l'ha anch'essa proclamato quest'anno col 
non rieleggere i consiglieri scadenti per far 
correre un periodo di soluzione <li continuità e 
dar posto cosi ad altri. 

L'onorevole senatore Di Sarnbuy proponeva 
ieri l'altro in quest'aula stessa la discontinuità 
da applicarsi nel sottocmendamento dell'ono 
revole senatore Finali, all'art. 13 bi«. 

Quante volte udimmo, siznor] senatori, la 
mentaro la sconvenienza cd i danni prodotti da 
noi nel cumulo degli uffici pubblici in una me 
dcsima persona! 

In certe provincie ò propriamente chiamata, 
lasciatemi dirlo, una vera peste delì'Ammìnì 
strazione. 

Vi sono designati degli uomini, non saprei 
dire se provvidenziali o ind ispensahili, i quali 
fanno il giorno e la notte su tutte le questioni, 
il sole e la pioggia su tutti i terreni. 

Non ne sono esenti nemmeno le nomine go 
vernative in certi grandi Consigli, e l'esempio 
scende fino ne' piccoli comuni. 

Si direbbe che è inoculato, discendendo dal 
l'alto, questo sistema, in tutti i meati della no 
stra vita pubblica, con quali risultati, si vede 
da tutti e dovunque. Si dice: come mancare di 
riguardo a Tizio, come trascurare il patriota 
Caio, come mortificare Sempronio perchè è ma 
lato t E via di questo passo non sì onora più 
una carica, ma un nome, senza pensare agi' in 
teressi generali. 

Tale elettore avvi il quale desidera la con 
tinuità nelle funzioni dell'eletto suo per ragioni 
sue, che non sono quelle della provincia o del 
comune. 
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Così avete dei posti che si possono dire feu 
dali, o per lo meno delle cariatidi, e si può 
facilmente immnginare che ne patiscono una 
quantità di giovani di belle attitudini e volontà 
i quali non possono entrare nella vita pubblica, 
resa monopolio di pochi, o non sempre i mi 
gliori. 
Con che poi si favorisce anche la pubblica 

inerzie, la puhblica apatia. 
E poi si dice: ma mancano gli uomini! La 

vita dei comuni e delle provincie è fiacca' I Con 
sigli non si trovano in numero per deliberare! 
Frattanto cresce il predominio della buro 

crazia, vanno come possono andare, cioè male, 
le Opere pie. Pensate che vi hanno Opere pie 
che perfino mantengono dei protettori a Roma! 
Senza questo perioùo ùi soluzione di conti 

nuità, credetelo a mc, egregi colleghi, non , 
avremo nè la morale nè l'economia nell'ammi 
nistrazione pubblica. 
Io vi assicuro che se si accettasse dal Go 

verno e dalla nostra Commissione questo emen 
damento, che in mio nome e in quello dci miei 
amici ho presentato, si guarirebbero molte pia 
ghe, si spazzerebbero via molte lordure da certi 
angoli, e per benefica giunta molti giovani 
verrebbero alla luce. 
Allarghiamo dunque la cerchia degli uomini 

interessati. .. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A .... a far funzionare la Co 

stituzione. 
Non avrà che a guadagnarne la nostra am · 

ministrazione; questa ne riuscirà migliorata 
nello spirito e nella sostanza. 

Così il cumulo degli uffici in una sola per 
sona come la continuità nelle cariche elettive 
rappresentano un sistema falso, ipocrita, da go 
verni assoluti, evirante la Costituzione, perchè 
introdotto contro lo spirito suo. 
Io nou conosco l'opinione della Commissione 

senatoria sovra questo emendamento; non co 
nosco l'opinione dcl presidente del Consiglio; 
ma io spero che quelle ragioni così incisive e 
così netto che ho svolto brevemente valgano a 
deciderli favorevolmente. 
Certo a voi, signori, non occorreva un mag 

giore svolgimento; ed io spero che, principiando 
dalla Giunta amministrativa, vorrà il Senato 
Accogliere e consacrare il fecondo e liberale prin- 

c1p10 della soluzione di continuità nelle nostre 
cariche eletti re tl'ammiuistrazione. 

PRESIDENTE. Domando al Senato se l'emenda 
mento H•ssi è appoggiato. 

(i~ appoggiato). 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore l\lanfrin. 
Senatore li!ANFRIN. Non ho alcun emendamento· 

da proporre; soltanto sottopongo talune esser 
vazioui al Governo ed alla Commissione che 
ne terranno quel conto che crederanno. 
Veniamo all'argomento. 
Dnnque, per questo art. 63 avremo una Giunta 

detta amministrativa, la quale, in realtà, non 
amministra; ha delle mansioni tutorie, delle 
decisioni in contraddittorio, ma vera e propria 
amministrazione non ne ha. Così fa riscontro 
alla Deputazione provinciale che per questo 
stesso articolo non è più deputata a nulla. 
Quando nel I8G5 fu approvata la legge at 

tualmente in vigore, si avvidero tutti che vi 
erano moltissimi inconvenienti. Certo nou è 
mia intenzione di venir qui enumerando gli 
inconvenienti della legge che ci ha retto per 
ben 2•! anni, perchè troppo lungo sarebbe il mio 
còmpito. 

Mi atterrò a quelli concernenti l'articolo in 
discussione; anzi ne indicherò uno solo, a 
quello cioè che ha prodotto il dualismo nell'or 
dinamento provinciali', mediante la creazione 
di due autorità congeneri e parallele in una 
stessa provincia presiedute da una medesima 
persona. 
In questa assemblea molti di certo ricordano 

come sia andata in ilio tempere la cosa. 
In una memorabile seduta alla Camera dei 

deputati, per un impulso liberale cui talvolta 
sono soggette le assemblee, era stato creato 
un presidente alla Deputazione provinciale con 
tutte le attribuzioni tutorie che ora le si tolgono. 
Il giorno appresso il partito che allora gover 

nava si spaventò di quanto era stato fatto e per 
una serie di motivi che oggi non esistono più. In 
consegnenza di ciò pensarono di porvi rimedio. 
Furono 24 ore di faticosa gestazione, dopo la 
quali si venne ad una specie di compromesso. 
Si trovò cioè un espediente per non disfare il 
già fatto. E con nuova votazione si stabilì che 
il presidente della Deputazione provinciale do 
vesse essere lo stesso prefetto. 
Così si ritenne di aver salvato tutto. 
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Ma con questo espediente si è creato un dua 
lismo che si deplora da 2-t annì, e che pur 
troppo conferma questa legge. 

Chi avrebbe pensate, venti anni or sono che 
sarebbe venuta una legge la quale di proposito 
avrebbe confermato come cosa normale l'espe 
diente di creare due autorità amministrative 
parallele in una stessa provincia ! 

Questa è la prima osservazione che iutomleva 
di fare. 

Rispetto alla seconda, esaminiamo questo ar 
ticolo 6:3. Esso <lì ce: 

«Sono deferite alla Giunta provinciale am 
ministrativa le attribuzioni conferite alla Oepu- 

' tazione provinciale dagli articoli IL\ 137, iss, I 
139, UO, 141, 142 e 144-della legge W marzo l8G5, 
allegato A. 
«Sono attribuite alla Giunta stessa le facoltà 

date alla Deputazione provinciale dagli arti 
coli 4, 13, 15, Hì, 17, 21, 2:~ e 24 della legge 
3 agosto sulle Opere pie >. 

Ora, sapete, o signori, che cosa avviene per 
questi articoli? 

Oggi, per l'articolo 13\J, la Deputazione pro· 
vinciale vede ed esamina i bilanci preventivi 
dei comuni, ma non può vedere nè esaminare 
i consuntivi. 

Gli uffici di prefettura, invece, per l'art. R3, 
vedono eJ esaminano i consuntivi, ma non ile· 
vono conoscere i preventivi. 

Variata placent . Per le Opere pie la scena 
muta, anzi si capovolge, perchè per gli arti 
coli U e 10 della legge sulle Opere pie, il pre 
fetto esamina i conti preventivi, e per l'art. J 5, 
n. 2, della stessa legge, la Deputazione pro 
vinciale esamina i conti consuntivi. 

Ora, mantenendo noi il dualismo, cioè l'esi 
stenza di due autorità congeneri, quale sarà 
l'opera utile di ambedue? 

AvTerrà quello che continuamente avviene 
anche ora, che il prefetto è obbligalo a di vi 
darsi iu due personalità e, come capo di due 
uffici diversi eù autonomi, è obbligato a man 
tenere una corrispondenza di lettere e di note 
con sè stesso, ed anche dì seri vero a se me 
desimo, nel casi di attriti e controrersie, delle 
fottere molto sgarbate. Poiehè ciascuna delle 
due autorità parallele con uffici autonomi, es 
sendo molto gelosa delle proprie attribuzioni 
(intendo dire le persone che circondano il pre 
fetto) fanno firmare al prefetto stesso deJ!e Jet- 

tere che non sempre sono conformi alle più cor 
fotlc regole del galaten. 

Ora, se attualmente Deputazioni e prefetture 
non possono fare opera buona e proficua per 
che le une devono per lc;:-gc esaminare i hi 
lanci preventivi dei comuni e delle Opere pie 
e le altre i consuntivi, si rij.otcrà lo stesso 
inconveniente nella nuova legge, p1iichè questo 
art. 63 che stiamo discutendo non fo altro prov 
vedimento che attribuire alla -uiova Giunta detta 
amministrativa le mansioni della Deputazioue 
provinciale. 

Non credo che, facendosi ora una legge nuova, 
possa essere sanzionato questo state di cose, ca 
gione precipua per cui la Deputazione provin 
ciale non riusci a fare buona prova ; e questa 
è la seconda osservazione. Passo ad una terza. 
Per poter conoscere in che proprio consista 

la mia terza osservnsione, io prego il Senato 
di por mente alla dizione dell'art. G3, il quale 
dice: .i; Sono deferite alla Giunta provinciale 
amministrativa le attribuzioni conferile (e qui 
vengono gli articoli) dalla legge 20 marzo l8G5, 
allegato A. 

Poi viene un secondo alinea il quale alla sua 
volta dice: « Sollo attri!Juite alla Giunta stessa 
le facoltà date alla llcputazionc provinciale 
dagli articoli, ecc. 1lPlla legge sulle Opere pie»; 
così che quest'articolo non fa ci1e definire alla 
Giuntt\ le attrilrnzioni ùi ùue leggi, quella co 
munale e pro\·inciale, e quclia sul:e Opere pie. 

Ma, signori, furono dimcuticate parecchie 
altre leggi che diurno speciali attribuzioni tu 
torie alla Depu lazione, e specialmente una legge 
autonoma, che non porta modiftca.zioni, alla 
quale 11uin<li non si può applicare ciò che 

. dicP. il presente clisrg110 all'art. !W. 
I~ una legge notoria firmata da due minist1·i, 

anzi da tre, e per coloro che si occupano di 
amministrazione ò tam specie <li rnde mecum, 
al quale spesso ricorrono. 

Questa legge, dico, ftt alf;itto dimenticata. 
Essa. contiene due generi di disposizioni, le une 

t:he co11c~rnouo la D.)putazione provinciale, e le 
conforiscono delle mansioni tutorie, di:>crczio 
nali e tai;sative; le altre concedono attriùuzioni 
speciali ai comuui. A chi spetteranno dunque 
per l'art. 63 le attribuzioni consacrato in questa 
logge? 

Il prefetto non potrà avarle, pE:rché non vi 
è alcuua disposizione per la quale possa assu- 

-~ 
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merla. La Deputazione provinciale neppure le 
potrà avere, percliè come autorità tutoria è 
soppresse. 

La Giunta provinciale neppure, perchè nel 
l'art. ():\ non è falla parola. Chi dunque dovrà 
avere le aur: buzioni date dallz, legge dcl 11 
giugno 1874? 

Qaanùo giorni sono ebbi l'onore di parlare 
al Sc•IJ'9.to, deplorai il sistema purtroppo invalso 
di attribuire ad una legge, e d'inserirvi delle 
norme che non vi banno nulla a che fare col 
titolo che portano. Ed infatti per il titolo che 
porta, tutti gli onorevoli senatori avrebbero 
ragiono di meravigliarsi come una l<>ggo simile 
sia una specie di casa figliale della legge pro 
vinciale e comunale. Il tito:o è il seguente : 
legge concernente I'avocazioue allo Stato dei 
1;:-, centesimi dcli' imposta sui Iabbrtcati già as; 
seguaìi alle proviucie. 
Apparirebbe una legge puramente fluanziaria, 

Iuvccc è una specie ti i legge comuualo e pro 
vinciale, la quale impartisce delle attribuzioni 
uuovc a comuni e provincie non contemplate 
dalla k·gge dcl 1Su5. Ed infatti l'art. 2 parla 
delle spese Iacolìative dei comuuì e delle pro 
vincie e dei consorzi. 
L'art. :J dà delle potestà alla Deputazione 

provinciale. 
L'art. 4 ragio1;a (lei Consigli provinciali, e 

delle Deputazioni e via dicendo. 
Iu tuui 13 articoli di cui questa lPgge si 

compone si parla di comuni, di provincie, si 
attribuiscouo loro ùci compiti e delle attribu 
zioni; r. chi spetteranno, so nell'art. 03 che 
stiamo discutendo non ne è fatta menzione 
come appartenenti alla nuova Giunta? Questa 
cosi è la terza osservazione. 

Q•1i11ùi le mie tre osservazioni sollo: 
I 0 deploro che si sanzioni coll'art. 63 e si 

conformi il dualismo nelle provincie perché la 
nuova Giunta e .utinuerà il sistema delle due 
autorità parallele e congeneri presiedute da 
una medesima persona; 

2° pcrchè Yen;;o:;o sanz.ouate dispesizioui 
le quali impedendo un vero o prnp1 io sindacato 
sui comuni riescono contrario <lll una buona 
mnmir.istrélzio1:c; 

3° pcrchò furono dimenticate le disposizioni 
di diversn leggi e spccialwcntc di una impor 
tante omi8:siunc, la 4ualc necessariamente dc\'C 
1 ngcncrare coufui;ioue. 

Queste sono le tre osservazioni cho io h<> 
l'onore di fare, e spero che il (j{j:verno e la 
Commissione vorranno conoscere in qual cont.o 
le donanno teucre. 

PRESIDENTE. Ha faco!til. di parlare l'onorevola 
Ca\'allini. 
Senatore CAVALLINI. Io sono uno dci firmatari 

ùell'emernlamento del senatore Rossi, non posso 
adunque non appro~·arlo, ma avrei desiderato, 
che il mio amico ne avesse differito lo sviluppo, 
perchè prima di entrare a discutere sul modo, 
col quale Il\ Giunta amministrativa debba fun 
zionare, a!.Jbisogua stabilire come debba essere 
costituita, perchò ben vede l'onor. Rossi, che 
ove veni;i,;e accolta la proposta dell'ou. Di Sam 
bny, che alla Giunta amministrativa sostituisee 
il Consiglio di prefettura, il sao, e se vuole, 
il mio emendamento cadreLbe da sè e non po 
treLl.Je essere posto iu discussione. 
Il mio appoggio sareboo pertanto prematuro 

e me ne de1·0 astenere. 
Il senatore ì\lan friu ha esposte parecchie os 

servazioni; si è fermato specialmente sopra 
tre punti e da uomo dotto e pratico della ma 
teria qnnlo è, ci ha rappresentati parecchi in 
convenienti, che clerivavano dalle leggi oggi 
in oss~~rvanza, e ci ha adùitate alcune lacune 
ed imperfezioni dcl nnorn progetto. Egli però 
in fine protestò che non faceva alcuna proposta. 

Io invece da parte mia gli sarei stato rn-0lto 
grato se avesse proposto tutto quanto a suo 
avviso potesse renùcre miglioro questa nuova 
legge, che ci riempie di tanta incertezza. 

La sua proposta, la sua autorità avrebbero 
tro\'ato un'eco 11ell'<111iino nostro o noi saremmo 
stati lieti òi associarci a lni, perchè tutti non 
11èsideriamo che 1111a rosa sola, una buona legge 
sui comuni e sulle pruvincie. 

Se uon cha egli non fo esatto in tutte le sue 
oss<.>rrazioui e citazioni, e le lacun{', od almeno 
i dubbi che i;i lamcnt.ano, où ai quali può dare 
lt1ogo l'attuale progetto, putr:rn110 essere tolti 
di 111czzo nella discussiomc tlègli artit:oli suc 
cessi ri. 

Io non parlo cleilc Dc;iutazioui provinciali; esse 
llanno fo.tto il lul'o tempo cù io non voglio 
rlsu::,citarle, dal uiomc11to che lo veggo dan 
nate da tulli. X 0 uell'a! tro ramo del Parlamento, 
uc in Senato sorse u110 a difenderle e soste 
nerle. 
Io ho fatto parte per più anni di esse, e m& 
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ne sono staccato a malincuore, e devo perciò 
protestare; che se alcune fallirono al loro com 
pito, altre adempirono scrupolosamente, con 
attività, con zelo, con abnegazione, con 
grande etH~acia al grave loro mandato, e cosi 
non è che tutte muoiano inonoratamente, e se si 
escludesse dal farne parte alcune categorie, esse 
forse renderebbero i più utili servizi ancora, o 
specialmente se a reggerle vi fossero sempre pre 
fetti all'altezza della loro posizione, come lo 
speravamo dal presidente del Consiglio dei mi 
nistri colla legge elle il Parlamento testè adot 
tava. 
L'ammissione dei prefetti a presiedere le De 

putazioni provinciali, anziché un male, come 
panni accennasse il senatore Manfrin, fu in vece 
un vero beneflcio, perché quando il capo e ca 
pace ed esercita quindi con efficacia la sua 
autorità, Ia sua voce, le sue cognizioni, i suoi 
consigli SO!lO sempre apprezzati e presi nella 
dovuta considerazione; ed io posso rendere e 
ne <levo rendere ampia testimonianza. 
I conftitti tra il prefetto e gli altri membri 

della Deputazione provinciale si rendono allora 
impossibili, perché tra essi non vi può essere 
che la gara di conoscere il vero, di fare diritto 
a tutti secondo la legge, niun riguardo alle 
persone. 

Una inesattezza sola in cui cadde il senatore 
Manfrì11 io devo rilevare, ed è dove egli si e 
intratteuuto a discorrere sulle Opere pie e dei 
loro bilanci preventivi. 

Secondo la legge che regge l'amministrazione 
delle Opere pie, queste non sono obbligate nè 
a sottoporre alla Deputazione proviuciaìe, e 
nemmeno al prefetto i loro bilanci 1werentiri. 

Secondo l'art. 15 della legge in vigore dcl 
3 agosto I !:162, sono sottoposti all'approvazione 
della Deputazione provinciale, non i conti pre 
ventivi, ossia il bilancio p1·o:cntiro, ma sola 
mente i conti consuntivi, ossia il bilancio con 
suntivo, e quando il ministro Nicotera con una 
sua circolare volle obbligare le Amministrazioni 
delle O,ierc pie a presentare al prefetto i bi 
lanci preventivi, esse, per la maggior parte, 
vi si r• b.!llarono, e non si poterono astringere 
aù arrendersi all'ingiunzione, perchè contraria 
alla legge. 

Il prefetto può soltanto invigilare al regolare 
andamento delle Amministrazioni delle Opere 
pie, quando, secondo il disposto dell'art. 20 

della legge del 1862, n'ebbe avuta speciale de 
legazione del ministro dell'interno. 

Vengo per ultimo alla costituzione delle 
Giunte, sulla quale avrei amato intrattenermi 
soltanto. 

Così come è proposta dal Ministero, non vi 
dà sufficiente garantia, porche prevale l'ele 
mento dcl Consiglio provinciale, che si sostiene 
aver fatto cattiva prova nella Deputazione pro 
vinciale, perchè talvolta più dell'interesse dei 
comuni e delle provincie, sia prevalsa un' ille 
cita influenza o locale od individuale. L' impu 
tazione o sussiste, o no. Se no, non vi sarebbe 
ragione plausibile per condannare le Deputa 
zioni provinciali ; se si, non si può dare una 
preponderanza nelle nuova Giunta provinciale 
all'elemento elettivo. Da questo dilemma non si 
sfugge. 

A me dà maggiore garanzia il Consiglio di 
prefettura, composto di funzionari governativi, 
al di sopra di qualsiasi illegittima influenza, 
sebbene anch'essi lascino oggi non poco a de 
siderare, perchè non tutti quelli che li com· 
pongono sono forniti di quella dottrina e di 
quella carriera dell'addietro, e quindi accetto 
la proposta Sambuy.subordinatameute a qualun 
que altra che riducesse il numero dei membri 
da elcgger:;i dal Consiglio provinciale, perchè 
non abbiano questi la preponderanza neìla 
Giunta amministrativa, oppure che desse al 
Governo la facoltà di fare la nomina sopra una 
rosa di canditati proposti ùallo stesso Consiglio 
provinciale. 

PRESìDE:m:. Ha facoltà <li parlare l'onorevole 
relatore. 
Senatore FIXALI, relatore. Siccome credo che 

non vi si:1110 altri oratori iscritti; e siccome 
l'argomento e molto grave, e bisogna studiarlo 
in confronto con parecchie altre leggi, pre 
gherei l'onor. signor presidente di voler riman 
dare l'articolo alla prossima seduta, nella quale 
la Commissione ne riferirà. 

PRESiilEIHE. Il relatore prega il Senato di voler 
sospendere fino alla successiva seduta le sue 
deliberazioni sull'art. ù:3. Pongo ai voti questa. 
proposta di sospensione : chi l'approva è pre 
gato cli alzarsi. 
(Approvata). 
Rimanderemo la seduta a lunedì prossimo. 

Xc leggo quindi l'ordine del giorno: 



Atti Parlamentari - 2795 - Senato del Regno 

LBGlSLATUll.A XVI - 2• SESSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL l 0 DICEMBRE 1888 

··Al tocco. - Riunione degli Uffici per l'esame 
del progetto di modificazioni alla legge 16 di 
cembre 1878, concernente il Monte delle pen 
sioni per gli insegnanti delle scuole elementari. 

Alle ore due pom, - Seduta pubblica. 

J. Seguito della disoussione del progetto 

-. 

di modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 ; 

II. Interpellanza del senatore Corte al pre 
sidente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel mar Rosso. 

La seduta è sciolta (ore [J 3/1). 

--- -~>~..,_.._. 

Dfar.iusioni, /. a7 O. 
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CXIV. 

rrORNA'TA DEL 3 DICEl\fBBE 1888 
• 

Presidenza tlel Presidente F ARI~I. 

Sanimarlo. - nmogr;i - Congedo - Seguito della discussione del progetto di modittcazioni 
alla legge conwnalt! e prorincicde - Lettura dell'art. !iO secondo la nuorn proposta della 
Commi.~sionl', e sua approrazionc dopo o.çse?·ca.:irmi dei senatori Corte, Alcisi, Ribert, Delfico, 
Manfrin, Finali, relatore, e dcl presidente del Consiçlio, ministro dell 'interno - Svolgimento 
di un emendamento all'art. :i I del senatore Calenda, da esso poi ritirato in seguito ad osser 
?:a.:;ioni dcl relatore e del commissario reçio, ed approrazione dclt'articolo stesso e degli arti 
coli [j J, !i2 e ,; 7 rimust i sospesi nella seduta precedente, noncùè dell'art. fi'.1, stato pure rin 
viato alla Commisione, e dopo discussione nella quale pm·lrino i senatori Calenda, R·J~~i A., 
Di Sambrur, Carallini, Culocci, il relatore ed il presidente dcl Consùjli» - Il senatore 
Ur1s<i A. s1.·(l!ge un rmendamento all'art: fj.J, in no11ie proprio e di altri fl senatori, intm·no 
al 'iuale di~co1·rnno i senatori Cencelli, Errante, ,l]i,·u:_;lù1, Purcioni, Cacallini, Cambraij 
Di911y, Costu, Colenda, Aw·ili, Gucrricri-Uon.zoç«, il relatore ed il i11inist;·o dell'interno - 
Apprccazionc dell'art: (j.J. 

Atti diversi. 

sui p1·i;·1'1.?gi di sf141i1JHt e sulla proprietà lette 
rarùi in l'ou:;ia, e di un suo opuscolo col ti· 
tolo: Da chi e don! lct stamra fu incentata i 

L1 seduta è aperta alle ore 2 1/~. 

È presente il commissario regio. Più tardi 
intervengono il presidente dcl Consiglio, mi· 
nistro dell'interno ed i ministri delle finanze 
e della guerra. 

Il senatore, scqrctario, GUERRIERI·GO:fZAGA dà 
lettura del processo vrrhale della seduta pre· 
cedente che è apprornto. 

PRESIDENTE. Il senatore GaJda domanda un 
cougcùo di venti giorni per motivi di salute. 
Se non vi è opposizione que~ congedo s' in 

tende concesso. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865 ~ (N. 131). 

Fanno omaggio al Senato: 
li pron·eùitore tlel Monte dei Paschi di 

Siena, del Rcmlieunto di quell'.\mministra:iom~ 
p1J1• l'anno f &!:>ì; 

Il prefetto della bihlioteca di San ;\larco in 
V cnezia, signor C. Castellani, di un suo Scl'itto 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il se 
guito della discussione del progetto di legge: 
« Modificazioui alla legge comunale e provin· 
ci aie ~O marzo 1 ~G5 ~. 

Come il Senato ricorda, uella seduta di sa- 

Dbciunont, f. 377. Tip del Seaaw 
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bato fu sospesa. la discussione intorno all'arti 
colo 50, rinviando allo studio della Commissione 
gli emendamenti che erano stati proposti all'ar 
ticolo stesso. 

Oggi la Commissione propone dell'art. 50 
una nuova redazioue. Ne do lettura: 

Art. 50. 

Il sindaco, nei comuni capoluoghi dì provin 
cia e di circondario o che abbiano una popo 
lazione superiore a 10 mila abitanti, è eletto 
dal Consiglio comunale nel proprio seno, a scru 
tinio segreto, ed istituito con decreto reale. 
Negli altri comuni la nomina è fatta dal Re 

fra i consiglieri comunali. 
Il sindaco dura in ufficio tre anni, cd è sempre 

rieleggibile, purchè conservi la qualità di con 
sigliere. 
I comuni che, per virtù del presente articolo, 

acquistino il diritto della nomina del sindaco, 
non perderanno questo diritto quando cessas 
sero di essere capoluoghi di provincia o di cir 
condario. 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Corte. 
Senatore CAMBRA Y-DIGNY. Domando la parola 

per fare una dichiarazione. 
PRESID&NTE. Prego il senatore Corte di voler 

attendere un momento. 
Ila facoltà di parlare il senatore Cambray 

Dig1iy. 
Senatore CAMBR.\Y-DIGNY. Devo fare una dichia 

razione. 
Io avevo presentato, come il Senato sa, un 

~mendameuto: non farò perder tempo al Se· 
nato. In seguito alla sospensione, fu tenuta ieri 
un'adunanza dalla Commissione, e, dopo una 
lunga discussione, essendosi fermata la Com· 
missione alla formala che ha letto l'onorevole 
signor presidente, io ho creduto di accettarla 
e dì ritirare la formala mia. Quindi io accetto 
la formala della Commissione. 
Senatore CENCELLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CENCELI.I. A ve udo nella Commissione 

anch'io aderito alla variazione portata all'emen 
damcnto proposto dal senatore Digny a questo 
articolo, ed essendo la prima l'arte della for 
mola oggi proposta dalla Commissione identica 
alrcmcudamento che io aveva proposto, vale 

a dire, di riprendere l'articolo ministeriale, mi 
associo interamente a quella, essendo in essa 
compenetrato il mio, e voto l'articolo come è 
proposto dalla Commissione. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor se 
natore Corte. 
Senatore CORTE. È inutile cho io dica che 

l'emendamento che io aveva proposto rimane 
ritirato. 

Ma io però propongo un'altra cosa. Per conto 
mio propongo fil rigetto di questo articolo; e 
per conseguenza l'accettazione dell'articolo come 
era stato prima formulato. Ne dirò brevemente 
le ragioni. 

Iu primo luogo mi pare contrario ad ogni 
principio di eguaglianzn, che quello che è ac 
cordato ai consiglieri in taluni comuni, sia ne 
gato ai consiglieri di altri comuni. 

Noi, con questo, veniamo, come ho già detto 
l'altro giorno, a costituire allo stato d' ilotismo 
il maggior numero dei comuni d'Italia, e spe 
cialmente i comuni in cui sono numerosi i pic 
coli proprietari, che parrebbe essere scopo di 
questa legge di schiacciare. 

Ma, oltre a questo, in questa cifra tassativa 
di 10,000 abitanti, voi mi permetterete di di 
mostrarvi, e molto chiaramente, che c'è una 
grandissima contraddizione ed una ingiustizia 
ancora più grande. Infatti, se voi prenderete 
l'elenco dei comuni italiani, voi troverete che 
i comuni di dicci mila abitanti, i quali non sono 
capoluoghi di provincia o di circondario, si tro 
vano tutti in determinate provincie e sono la 
conseguenza del difetto di viabilità, ed in altri 
tempi dcl difetto di pubblica sicurezza, che fece 
concentrare tutte le loro popolazioni in un solo 
abitato, lo che non costituisco certamente una 
superiorità ùi civilizzaaioue su altri comuni. 

Questa legge, come ha ripetutamente detto 
il presidente del Consiglio ed ha ripetuto la 
Commissione, cd hanno ripetuto tutti quelli che 
la sostengono, è sopratutto intesa a riconoscere 
il diritto della capacità. Coll'articolo come è 
proposto date il diritto di olci{gere il sindaco 
a dei comuni dove vi sono D8 0;0 di «uaìfabeti, 
e negate questo diritto a comuni che hanno 
soltanto il 2 % di analfabeti. 

Concedere questo diritto ai comuni che hanno 
più di 10,000 abitanti è la più grossa contrad 
dizione possibile alle premesse alle quali è in 
formato questo progetto di legge. 

,'_j 
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Ma vi è di più. 
Potrebbe accadere, e1l auguriamoci che non 

accada mai, che la questione elettorale possa 
andarsi a rifugiare all'ombra ùi questa legge ; 
che vi siano dci momenti, nei paesi ove l:l pro 
prietà è molto divisa, nei quali convenga eser 
citare, per mozzo dei sindaci di nomina regia, 
delle pressioni sulle popolazioni in circostanza 
di ~zioni, che se non vi fosso il sindaco di 
nomina regia non si potrebbero esercitare. 

80110 partig iano della elezione dei sindaci e 
l'accetterei voleutieri per tutti i comuui dcl , 
Regno; solito a contentarmi di poco, avevo 
accettato la nomina estesa ai sindaci dei ca110· 
luoghi di mandamento, cd avevo anche pro 
posto un emendamento, il quale, in fondo, ve 
niva a ratlorzare l'azione dello Stato; ma quando 
si volesse un articolo clic stabilisca delle diffe 
renze, lasciatemi dire la parola, così odioso tra 
comune e comune, io credo di fare un atto di 
buon cittadino votando contro o pregandovi di 
riflettere alle conseguenze di un voto simile. 
Se nou vi è il coraggio di ammettere il voto 
per tutti i mandamenti, voto che l'onor. presi 
dente del Consiglio ha in quest'aula difeso, cli· 
cendo due volte che nou offriva nessun inconve 
niente, in quanto che nei capoluoghi di man 
damento si poteva provvedere diversamente, 
in questo caso l'unica cosa da fare è rigettare 
l'articolo e lasciare d10 il Governo seguiti a 
nominare i sindaci in tutti i comuni del Regno, 
siano grandi, siano piccoli. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Al 
visi. 

Senatore ALVISI. Anch'io, onorevoli colleghi, 
aveva lo stesso desiderio espresso dall'onore 
vole mio amico Corte, che tutti i comuni nella 
elezione del sindaco fossero parificati. E questo 
desiderio io aveva da antica data, perchè, come 
ho detto altre volte, sono seguace del programma 
della Sinistra parlamentare, e ricordevole sem 
pre del programma di uno dei suoi capi più 
rispettati, l'onor. Crispi ; ed anche oggi ho la 
stessa opinione. 
Provocato dal programma del 1869 della De 

stra parlamentare, l'onor. Crispi diceva: « Noi 
vogliamo un mutamento nella legge elettorale, 
e voi lo negate. Noi vogliamo la provincia in 
dipendente dal potere politico, a capo della 
provincia un magistrato eletto dai suoi citta 
dini, e voi lo negate. Noi vogliamo un munì- 

cipio padrone di sè stesso, con un sindaco no· 
minato dai suffragi popolari, e voi lo negate. 
E e.rea al sistema d' imposta, noi siamo tal 
mente divisi <li opinione ( d'idee che non ò 
possibile intenderci. 

« Noi crediamo che lo Stato non debba avere 
altre imposte che l'imposta diretta, eccettuati 
i dazì di conjlne, i quali necessariamente non 
si possono abolire, imperocchè la questione 
dei dazi cli contìr,o è simile a quella degli eser 
citi permanenti, che nessuno Stato può abolire 
se tutto il vecchio emisfero llOU li abolisce, 
tutta l'Europa. non disarma. 

« In quanto ali' interesse clei dazi <li consumo, 
compreso il macinato, noi li abbandoneremo 
ai comuni tìnchè altri mezzi non vi sieno onde 
poter sostenere la fìnauza municipale». 

Io a questo programma sono rimasto fede 
lissimo, epperciò sono rimasto uell'opp0sizione 
ai passati Ministeri di Sinistra senza negare il 
voto politico, perchè i ministri che si succe 
dettero hanno piuttosto continuato a. governare 
cogli antichi principi, anziché venire a muta 
mento radicale di sistema amministrativo. 

È vero che l'onor. Crispi, nel suo discorso 
di Torino, da scrio uomo politico, ha detto che 
altra cosa è vedere le questioni dal seggio di 
deputato, altro è vederla dal sommo della pira 
mide governativa ; ma ciò nonostante domando 
se le presenti riforme della legge comunale e 
provinciale si fondano sui principi per i quali 
l'onor. Crispi deve giustificare la sua presenza 
al potere, e se con le altro leggi di com ple 
mento raggiungeranno lo scopo d'una buona 
ed efficace amministrazione locale. 
E venendo all'articolo in discussione, io non 

posso non deplorare che nou sia estesa a tutti 
i comuni la nomina del siudaco ; e in secondo 
luogo che non vengano demarcati i servizi che 
spettano ai comuni dei quali il sindaco è capo. 
A mo sembra evidente che il sindaco capo di 
tutti i servizi avrebbe potuto distribuire la loro 
direzione ai componenti la Giunta e a quelli 
fra i consiglieri dei quali si riconoscesse Ja 
speciale competenza. In tal mauiera i servizi 
comunali avrebbero proceduto regolarmente 
coll'applicazione della legge attuale a differenza 
di quella del 1865, nella quale l'ingerenza go 
veruativa s! impone a tutte le funzioni delle quali 
nessuna è libera ed autonoma perchè sono du- 
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plicate dall'ente artificiale, la provincia, e tri 
plicate dalla ingerenza dello Stato! 

No, non è questo veramente il progresso che 
deve determinare l'allargamento del suffragio 
e la legge che ci viene presentata come ca 
parra di un sistema nuovo ! 

Quindi io preuncrci l'onorevole signor mini 
stro a tenersi presente i principi che sono 
suoi, e che io ho cercato di svolgere nel mio 
discorso geuer.ale, allorquando farà studiare i 
progetti di legge che devono, come si suol 
dire, ricostruire un edifizio completo di go 
verno locale. 

Si rnccomanda l'urzenza specialmente della 
l""'"C sui tributi che vr-nga informata sulla '-I"'!"' 
base dell' ùnpos ta propor: ùinale 1wog1·cssi ra , 
informata a quei principi, che con tanta chia 
rezza e franchezza aveva svolto nella sua vita 
parlamentare l'onor. Crispi, capo del mio par 
tito, e dei quali appunto aveva fatto i cardini 
della riforma della legge provinciale e comu 
nale. 
Conclnùo: l'aggiunta che avrei voluto pre 

mettere all'art. !.JO si converte, per le fatte os 
ssrvazioui, in una semplice raccomandazione, 
che lascio al presidente del Consiglio di calco 
lare come opera sua. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Alvisi ritira 
adunque la sua proposta all'art. 00? 
Senatore ALVl5I. Sì. 
Senatore RIBERI. Domando la parola. 
PRES!D~NTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ri- 

buri. 
Senatore RIBERI. Signori senatori: io, che ho 

sempre militato nelle file della Sinistra parla 
mentare, non potrei essere in massima contra 
rio al principio che credo fondamentale della 
autonomia dei comuni, l'elettività del sindaco 
nella universalità dei comuni stessi. 

Ma, per ragioni politiche e di opportunità, e 
più specialmente perchè manca ancora la legge 
sul riordinamento dci pubblici servizi che l'ono 
revole presidente del Consiglio dei ministri ha 
dichiarato nell'altro ramo del Parlamento che 
avrebbe presentato, e perchè l'istruzione obbli 
gatoria fu ordinata soltanto da poco tempo, io 
sono d'avviso che si possa accettare il concetto di 
un esperimento parziale del detto principio, con 
cetto a cui si è evidentemente informato l'ar 
ticolo 50 del progetto. 

E tanto più io l'accetto inquantochè questo 

disegno di legge• sancisce ·llne radicali ed irn 
[.ortantissime riforme, quelle dello allargamento 
e dell'elettività del siudaco. 

Dopo che la prima riforma a\Tà funzionato, 
e se funzionerà bene, come spero, si potrà ac 
cordare a tutti o almeno a moltissimi comuni la 
facoltà di nominarsi il sindaco. 

Credo inoltre opportuno di osservare che noi 
versiamo in un periodo di transizione. Leggi 
importantissime quali quelle del Codice sanita 
rio, della pubblica sicurezza, e quella dei tri 
buti locali dovranno nei prossimi anni essere 
attuate. 

Mi pare quindi cl:c non sarebbe forse pru 
dente che ora il siudaco fosse elettivo anche 
nei più piccoli comuni, precisamente per la 
ragione che fu già detta da altri e che mi per 
metto di ripetere, che, cioè, finora i .'ue uffizi 
di capo dell'amministrazione e di· ufllcìale del 
Governo sono riuniti nella stessa persona. 

I sindaci debbono essere efficaci fattori nella 
applicazione di queste nuove leggi, e non lo pos 
sono essere nei piccoli comuni, e nelle condi 
zioni attuali, se sono in istato di dipendenza 
verso il Consiglio comunale, se manca loro 
l'autorità morale, e il prestigio che deriva da 
una nomina regia. 

ilfa ciò detto, mentre io sono lietissimo che 
l'onor. Cambray-Digny abbia dichiarato di ri 
tirare quell'emendamento che a lui forse era 
parso convenientissimo, tenendo conto delle 
condizioni speciali della sua colta e gentile 
Toscana, e che io avrei combattuto, mi pare 
opportuno di sottoporre un grave dubbio alla 
Commissione intorno la nuova dizione dell'ar 
ticolo 50 che viene da essa proposta. 

l\fi si permetta di fare brevemente la genesi 
dell'art, 50. 

Il progetto ministeriale, o per meglio dire il 
presidente del Consiglio, riteneva che il sindaco 
dovesse essere eletto soltanto nei capiluogo di 
provincia e di cir<:ondario, o in quei comuni 
dove la popolazione eccc1e i 10,000 abitanti; 
e per contro la Commissione della Camera 
elettiva sosteneva, con gran copia di dot 
trina e di argomenti, che il sindaco doveva 
essere eletto nell'universalità dei comuni. 

Si addiveooe ad una transazione. Nella rela 
zione della Camera leggo infatti: 

((Che l'onor. ministro dell'interno, presidente 
del Consiglio, per le ragioni da lui esposte nella 
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sua relazione, non aderì alla proposta della mag 
gioranza, ed invece, d'accordo con lui e tutta la 
Commissione, fu stabilito che la nomina elettiva 
dei sindaci fosse estesa ai capiìuoghi di man 
damsnto e che: nel resto dei comuni dcl Hegao 
contiuuassc il sistema vigente », 
L'estrema Sinistra, con uno splendido discorso 

di uno dei suoi più eloquenti oratori, presentò 
un ewend:imenlo perche il sindaco fosse elet 
tivo in tutti i comuni. 

Ma l'onor. presidente del 0onsiglio, ccn quella 
sua sintetica e concisa parola, e per ragioni 
plausibilissime, ha dovuto dichiarare che a nìun 
patto assolutamcute avrebbe potuto accettare 
questo emendamento. 

Or bene l'estrema Sinistra non ha esitato, non 
solo a ritirare l'emendamento proposto, ma nella 
solenne votazione a cui si addivenne per ap 
pollo nominale sopra ad un identico emenda 
mento preposto da uno dci più rispettabili e 
autorevoli uomini del partito conservatore, votò 
contro. 

lo quindi non so se, dopo questo accordo a 
cui si addivenne dall'ouor. presidente dcl Con 
siglio colla Commissione della Camera elettiva, 
se dopo che molti che fanno parte della Carnera 
hanno rinunciato per spirito di conciliazione al 
l'attuazione integrale immediata di uno dci prin 
cipi che fu sempre il dcsidcratum <lei partito 
li berale e progressista, accontentandosi che al 
meno il sindaco fosse elettivo nei capoluoghi 
non solo di provincia e circondario, ma altresi 
dei capoluoghi di mandamento, io non so se 
l'onor. presidente del Consiglio creda che, ove 
sia accettato l'emendamento della Commissione 
che toglie il sindaco elettivo ai comuni di man 
damento, che sono 1800 all'incirca, il disegno 
di legge possa tuttavia nuovamente avere fa 
vorevola accoglienza nell'altro ramo del Parla 
mento. 

A me sembra, o signori, che tutti quelli i 
quali sono lieti che siasi fatto un passo innanzi 
coll'allargamento del suffragio, che siasi dato 
maggiori garanzie circa al la sincerità del voto, 
~ stabilite maggiori cautele dirette a tutelare 
il patrimonio comunale ed impedire, come con 
felicissima frase lo stesso onor. presidente del 
·Consiglio diceva, la libertà della 'dissipazione, 
dovrebbero imitare l'esempio della Commissione 
della Camera elettiva e dell'estrema Sinistra, 
e fare sacriflr.io della loro individuale opì- 

nione per evitare il pericolo che sia ritardato 
il bcncfìcio delle accennate disposizioni che si 
contengono nel disegno di legge. 
Io non disconosco che vi sono realmente 

inconvenienti nell'anuncttere che soltanto i co 
muni ùi mandamento abbiano il diritto <li eleg 
gere il loro sindaco, dal momento che è. im 
possibile negare che vi sono molti capoluoghi 
di mandamento che hanno una popolazione mi 
nore di altri comuni che non potrebbero eleg 
"gere il sindaco. Dirò anzi che vi sono molti 
comuni capoluoghi lii mandamento che sareb 
bero di gran lunga inferiori, cioè di minore 
importanza di altri ehe non avrebbero il sindaco 
elettivo, non solo avuto riguardo alla popola 
zione, ma altresi alla coltura, alla loro entità 
contributiva patrimoniale ed economica. 

Ma, ammessi tutti questi inconvenienti, con 
vinto che nelle leggi bisogna accettarne alcuni 
perchè leggi perfetto non si possono assoluta 
mente fare tutto d'un tratto, io credo che sa 
rebbe intanto conveuiente di accettare l'articolo 
come venne dall'altro ramo del Parlamento, e 
senza farvi la grave moclifìcazione proposta che 
toglie a tanti comuni il sindaco elettivo. 

L'onor. senatoro Corte ha accennato poc'anzi 
alla grande disuguaglianza di trattamento fra 
comuni e comuni che stabilisce l'art. 50, e che 
verrebbe ad offendere la giustizia distributiva. 

Ma, o signori, di disuguaglianze tra comune 
e comune ne abbiamo già diverse. Vi è quella 
gravissima del comune aperto e del comune 
chiuso. 

Gli abitanti del comune chiuso sono obbli 
gati a pagare per mohì generi, e perfino pei 
prodotti delle loro terre, il dazio governativo, a 
cui non sono sottoposti quelli del comune aperto. 
Questa disuguaglianza nel contributo ai carichi 
ùello Stato offende perfino uno degli articoli 
dello Statuto. 

Vi è quella del diverso trattamento dei mae 
stri; quelli della città hanno infatti uno sti 
pendio maggiore di quelli dei piccoli comuni. 
Le condizioni diverse possono rendere oppor 
tuna per alcuni comuni una diversità di trat 
tamento; e tanto più quando non si valutano 
diritti naturali, ma si disciplìuano soltanto isti 
tuti di indole politica. 

Del resto l'elettività del sindaco nei comuni 
capìluogo di provincia e circondario e di man 
damento è già un notevole progresso, ed iD 
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volgo prrghiera al Senato di accettare l'art. 50 
del disegno come fu votato dalla Camera 
elettiva. 
Neìì'avvonire un maggior progresso potrà 

esser fatto 11rl!a desiderata autonomia dci co 
muni. 
L Senatore DELFICO. Domando la parola. 

PRESlDE:iTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore DELFICO. Signori senatori, io non 

posso che associarmi al parere dei miei col· 
leghi i quali domandano che questa facoltà di 
elezione ilei sindaci sia estesa a tutti i comuni 
dcl Regno, e ciò per ragioni di ordine gene 
rale e di Prdi ne pnrtieolare. 
Fra le rag-ioni di ordine generale la prima 

si è che questa è una legge organica g-ene 
rale costiuuiva dei comuni e quindi per me sta 
che una legge di questa natura non possa con 
tenere disposizioni che abbiano carattere di 
privilegi. E tale sarebbe per me quest'accor 
dare aJ a h-uni comuni una così alta facoltà di 
nominare il loro capo e ad altri negarla. 

Ragioni d'ordine particolare poi mi sembrano 
quelle che i sindaci non sarebbero uguali e non 
avrebbero tutti la stessa autorità, imperocchè 
quelli nominati dai Cousigli comunali rappre 
senterebbero l'elemento popolare, l'elemento 
elettivo; mentre quelli dei piccoli comuni no· 
minati dal Governo non rappresenterebbero che 
l'autorità dello Stato; quindi potrebbero deri 
varo da ciò delle difficoltà e delle differenze 
di trattamento quando sorgessero contestazioni 
fra comu ni " comuni, fra comune e Governo, da 
portare serie perturbazioni e inconvenienti non 
pochi. 

Per queste ragioni che io brevemente ho cre 
duto di esporre al Senato, torno a ripetere che 
mi associo pienamente al parere dei miei col 
leghi i quali sostengono che l'elezione del sin 
daco deve essere fatta generalmente da tutti i 
comuni. 

Nè vale il dire che accordandola ai piccoli 
comuni ne possano sorgere inconvenienti seri, 
perchè in essi la elezione del sindaco potrebbe 
non essere spontanea, non essere sincera, ma 
imposta dalla volontà di qualcuno che prepon 
dera nel comune; a questa difficoltà io con· 
trappongo al tra disposizione della legge la quale 
dà. facoltà al Governo di sospendere ed anche 
di togliere di ufficio i sindaci che non adern 
pissero coscienziosamente e bene al loro do- 

vere. Quindi anche questo dubbio mi sembra 
che non abbia alcuna importanza. 

In conseguenza di questo, io mi auguro che 
il Senato nella sua sag-g-r?ua cd equanimità ... 

Senatore ~UNFRIN. Domando la parola. 
Senatore D!:LFI~O .•.. voglia vot are la pro 

posta di estendere a tutti i comuni la facoltà 
di elcggi-rsi il proprio capo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il signor 
senatore Manfrin. 
Seuatore !i!A'.ìFRI'.i. Ho domandato b parola 

soltanto per chiedere alcune sp:q~azioni alla 
Commissione. 
L'art. 50 stabiliva, per l'elezione dci sindaci, 

criteri netti e procisi, come ciascuno può os 
servare. 

Quindi il criterio della popolnzinnc era sol· 
tanto sussidiario, come ben si vede; il sindaco 
nei comuni capoluoghi di j.roviuci.t, di circon 
dario e di mandamento, con una. popolazione 
superiore a 10,000 abitanti, dovca essere no 
minato dal Consiglio comunale, 1'CC. 

Ora domando alla Commissione come e perchè 
abbia essa abbandonato il criterio ùi concedere 
il sindaco elettivo al centro mandamentale at 
tenendosi al solo criterio della r.opolaztone, 
mentre nella sua relazione, a pagina 2, chia 
ramente esprime che il criterio della popola 
zione è fallace. 
Infatti in essa si leggono queste parole: 

e Il criterio che prima soccorrerebbe è quello 
della popolazione dei comuni; ma questo è di 
per sè solo nel più dei casi incerto e fallace. 
La consistenza attuale dei comuni è connessa 
alla loro storia; e l'agglomerazione o la disgiun 
zione degli abitanti dipende iu gran [.arte dalle 
condizioni economiche, sociali eJ agricole. La 
provincia di Como, con meno di 5;,o mila abi 
tanti e 510 comuni, ne avrebbe appena tre della 
classe di tutti quelli di Terra di Bari, la quale 
con più di 700 mila abitanti ha s0!0 53 comuni. 
Da quell'insieme di cause grande disparità <li 
istituti civili e di coltura, fra comuni di eguale 
popolazione complessiva, nou pure da uua ad 
allra delle regioni cho foz:marono gli antichi 
Stati d"ltalia, ma ira comune e comune della 
stessa regione. Laddove gli agricoltori abitano 
la città, donde muovono nel mattino per colti 
vare i campi lontani, il comune ha carattere 
diversissimo da quello ove essi vivono sparsi 
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nelle campagne; così il comune che ha un centro 
popoloso, a numero eguale d'abitanti, è in con 
dizioni grandemente diverse da quello in che la 
popolazione vive in case isolate, fra le quali 
di tratto in tratto sorgono i piccoli centri di 
popolazione. A cagione d'esempio, come met 
tere allo stesso livello Corato ed Andria in Terra 
di ilari, con Casale in provincia d'Alessandria e 
Vercelli in quella di Novara, sebbene i primi 
due comuni vincano gli altri duo nel novero 
della popotazione l Come paragonare Marsala e 
Ragusa in Sicilia a ~lantova ed a Lodi in Lom 
bardia? E senza uscire dai termini d'una regione, 
come mettere a pari o al di sopra di Arezzo o 
di Siena, il comune rurale di Capannori; il quale, 
benchè noveri più di quarantun mila abitanti, 
non ha u11 centro che arrivi ai duemila abi 
tanti?:. 

Or bene, da questo passo della relazione, 
dal quale apparisce che unanime fu la Com 
missione nello stabilire questo idee, io rilevo 
che, per il nuovo ed unico criterio a-lottato ora 
dalla Commissione, in alcune regioni d'Italia 
avremmo una quantità ùi sindaci elettivi, mentre 
nell'Italia centrale e nella superiore non ne 
a~remmo quasi punto. 

Io pertanto dinnanzi a questa disparità che 
verrebbe fatta dall'articolo attualmente proposto 
dalla Com missione, mi permetto di clii edere 
come sia avvenuto che essa abbia mutato il 
suo criterio, e siasi appigliata appunto a quello 
che a paglua 2 della sua relazione dichiara 
fallace. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. re 

latore della Cummissione. 
Senatore FINALI, relatore. Comincierò <lai ri 

spondere ali'ouor. ì\lanfrin. 
Egli ha preso ad esaminare e riferire la 

parte della relazione in che si discute il criterio 
della popolazione. È quella una parte generale, 
nella quale si u-aun teoreticamente della op 
portunità di dividere i comuni in classi, con 
più o menò lar;!h~ attribuzioni, alle quali cor 
risponderohue meno o più d'ingerenza gover 
nativa; concetto fondamentale, dr che la Com 
missione è protoudarnento persuasa, e dal quale 
non si mostra alieno neppure il Governo, come 
è dichiarato :irl!a relazione che l'onorevole mi 
nistro ha presentato al Sonato, con espressa 

; riserva altresi di applicarlo con successive ri 
forme legislative. 
I concetti invece che ha seguiti la Commis 

sione nell'esaminare questa specifica questione 
della elezione del sindaco, sono spiegati nella 
relazione sotto il capo quarto a pagine 9 e 10; 
e là vedrà l'onor .. Manfrin che la Commissione 
aveva nella sua maggioranza seguito un dop 
pio criterio, quello della popolazione e quello 
della costituzione, dirò cosi, organica del co 
mune. 

Di fatti la si dice che la maggioranza della 
Commissione era favorevole a mantenere il pro 
getto come era stato presentato dal Ministero, 
e già votato dalla Camera; mie a dire che il 
sindaco elettivo fosse dato cosi ai comuni ca 
poluoghi di provincia, di circondario, come ai 
capoluoghi di mandamento, attesa la loro co 
stituzione organica; e di darlo eziandio ai co 
muni aventi non meno di 10 mila abitanti, ben 
chè non siano capoluoghi di mandamento, i 
quali comuni però, notavasi in quella parte 
della relazione, ò rarissimo il caso che non 
siano capoluoghi di mandamento. 

Ecco le spiegazioni desiderate dal senatore 
Manfrin. 
Nella proposta che ieri fu concordata dalla 

maggioranza della Commissione insieme all'o 
norevole ministro, vi è qualche deviazione dal 
concetto elio prevaleva prima; <li che dirò nel 
render conto del!' incarico datoci sabato scorso 
dal Senato, di esaminare gli emendamenti pro 
posti intorno all'art, 50. 

A questo articolo erano proposti due emen 
damenti : uno dei quali dall'onor. Cencelli, di 
cui parlerò subito, perchè era semplicissimo; 
e consisteva nel sopprimere l'indicazione dei 
comuni cnpiluogo di mandamento dal novero 
di quel.i ai quali sia concessa dalla leggo la 
facoltà di nominarsi il sindaco, ondo questo non 
vi sia eletti vo, quando non abbiano dicci mila 
abitanti. 

L'effetto di questo emendamento, che ora è 
compreso in quello della maggioranza della Com 
missione, è di diminuire grandemente il nu 
mero dei comuni aventi facoltà di e:eggere il 
sindaco. Fra i capoluoghi di provincia, di cir 
condario, di mandamento e comuui amati più 
di dieci mila abitanti, si contano circa 1800 co 
muni, che avrebbero avuto sindaco elettivo: 
togliendo i comuni capiluogo di mandamento, 
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. il numero si riduce a circa 400; cioè a meno maggioranza della Commissione, ed è quella di 
d'un quarto dì quel che sia stato votato dalla cui si propone oggi l'approvazioue. 
Camera dei deputati e che la maggioranza Senatore FARALDO. Domando la parola. 
stessa avea dapprima proposto di approvare; PB.ESlDBNTE. Ha facoltà di parlare. 
ed a meno della ventesima parte dei comuni Senatore FARALDO. Io non ripeterò, onorevoli 
IMI Regno. senatori, di certo le considerazioni da me svolte 

L'onor. Digny faceva altra proposta non meno nell'occasione della discussione generale, mi 
grave ~ell~ ~ue consegueoz.e. E~Ji, senza con- 1 permetto soltanto di fermare l'attenzione del 
cedere 11 diritto assoluto di elezione ad alcun i Senato sopra un sol punto. 
comune, proponeva che in tutti i comuni del · Quando si parlò dell'allargamento del suffra 
Regno, senza distinzione, ai Consigli comunali gio si disse, e con ragione, che nou doveva 
fosse data. facoltà di designare per terna, alla prevalere la forza cieca del numero. 
nomina regia, il sindaco. Ora, o signori, con l'articolo che ci si pro- 
Nel corso poi della discussione avvenuta sa- r pone noi stabiliremmo appunto il principio della 

bato, emendava egli la sua proposta, propo- I prevalenza assoluta del numero, poichè un co 
nenJo che nei comuni capoluoghi di provincia ' muue, avente uua popolazione di diecimila 
e di circondario il sindaco fosse elettivo, ma anime, nominerà il suo sindaco, mentre il co 
dovesse essere confermato dal Re ; e per gli altri mune che non ha diecimila anime non potrà 
comuni manteneva il sistema della terna, colla nominarlo. 
conseguente nomina regia. Io conosco alquanto per pratica le diverse parti 

Intorno al sistema misto dell'onor. Digny d' Italia, ed ho la convinzione che molti sono i 
parlò, in modo dubitativo, l'onor. ministro; e comuni i quali, malgrado la loro popolazione d'ol 
parve opportuno al Senato di rimandarne lo tre le diecimila anime, non racchiudono la col 
studio alla Commissione. tura e gli elementi che si trovano in molti altri 

La Commissione, nella sua maggioranza, con- comuni di popolazione di molto inferiore; perciò 
cordò ieri l'art. GO nella forma che è stata letta io credo che il venire alle conseguenze della 
dall'ouorevolissimo presidente. prevaleuza del solo numero, quando queste c~n- 

La sostanza della variazione introdotta in seguenze si sono combattute, e giustamente, 
questo art. 50, secondo la deliberazione di ieri, nella occasione del delibernto circa l'allargamento 
è questa: l 0 che si restriuge il numero dei del voto elettorale, non solamente, mi perdoni 
comuni ai quali è data la facoltà di eleggere la espressione il Senato, non mi par logico, ma 
il sindaco ; 2° che in questi comuni, oltre l'ele- non mi pare neppure prudente: e per verità, 
zione dcl Consiglio comunale, occorra quello come volete che un comune di novemilanove 
che nella sua proposta l'onor. Cambray-Digny cento abiuuui, i quali abbiano un grado di col 
chiamava conferma, ed ora si chiamerebbe isti- tu~a assai elevato, e possedano elementi per 
tuzione per autorità regia; affine di tener conto nna buona scelta del loro sindaco, accetti di 
della doppia qualità. che ha il sindaco, di capo, buon cuore Ja legge per cui lo si mette al di 
cioè, della Amministrazione comunale e di uffl- sotto di un altro comune, uuicamente perchè 
ciale del Governo. questo ha una popolazione maggiore di dieci- 

Finalmente si restituisce l'antico progetto mi- mila abitanti, ma difetta di coltura? La con se· 
nistcriale rispetto ai comuni minori; vale a dire guenza della massima che si vuol consacrare 
che non si tratterebbe più di terna, secondo I'o- è dunque per me tale, che provo invincibile ri 
mendamento dell'onor. Cambray-Digny, ma la pugnanza di potervimi associare; e sebbene 
nomina avverrebbe, come vuole la legge vi· nella discussione generale io mi sia pronunziato 
gente, per autorità sovrana, scegliendo sempli- di preferenza per la uniforrni.à della nomina del 
cemento fra i consiglieri dcl comune. sindaco per tutti indistintamente i comuni, tut- 

Questa proposta, che contiene una modifica· tavia, perché riconosco essere forse più savio 
zione al progetto 1 .reseotuto dal Governo al di procedere 11 grndi, voleutieri mi sarei as 
Senato, corubinandola w.u una parte dell'e- sociato alla proposta della terna. 
mendameuto dell'onorevole Digny, è stata ap- :Ifa 8iccome la Commissione e l'onor. mini 
pruvata, col consenso del signor ministro, dalla j stro non sono entrati in quest'ordine di idee, 
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e per di più, l'onorevole senatore Digny l'i 
è associato a!I' al-ra proposta della Commis 
sione, trovandomi cosi nella necessità di votare 
per la distinzione tra comune e comune, in ra 
giune unica <lolla farla del numero, oppure ri 
gettare questa disposizione della legge, dichiaro, 
non senza dispiacere però, che io non potrei dare 
all'articolo il mio voto favorevole. 

P~SIDENTE. Prima Ji venire ai voti ùo facoltà 
di parlare all'onor. presidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente del Cunsiglio, ministro dcl 
l'interno, Nella seduta di sabato io esposi le 
mie idee sui vari erneudameu ti che erano stati 
proposti al Sentito. 

Quindi avrei poco da aggiungere sulla mo 
diflcazioue fatta dalll\ Commissione, alla quale, 
per amor di pace, "110 dovuto aderire. 
Il sistema attuale è un atto di rispetti) alia 

volontà dci cittndini ed al tempo stesso un atto 
di autorità esercitato dal Ro, imperocchè il Re 
non può scegliere il sindaco che tra i 'consi 
glieri, nominati Jngli elettori a.r'ammmistra 
zione del comune. 

Da qualche tempo si è discusso nel paese, se 
non corvenisse dare ai Comuni piena libertà 
nella scelta de! sindaco. 

Il rnio amico senatore Alvisi ha creduto farmi e- 
un'ammonizione, ricordando ciò che altr a volta 
io ne aveva detto e s-riuo. 

f; pur troppo vero che, quando un cittadino 
ha la disgrazia di essere alla testa <lei Governo, 
valuta spesso certe cosi' divcrs.uucute da quando 
era siu banchi detl'oppos'aiouo. 

Questo però non siguitlca abiurare i principi 
altra volta sostenuti, ma correggere qualche 
giudizio erronearneute pronunziato. 

Diceva appunto Bismarck a un deputato, che 
lo aveva r.mproverav. ili aver mutato parere 
in una data circo sranzn, che si meravigliava 
della meraviglia del suo censore, essendo te 
atardaggine e non vu tù il persi stcre nella pro 
pria opiuinne quando si è conviuti di uon aver 
avuto ragione. 
Nel mondo, guai a chi non progredisce, ed 

~-~11<lo torto non si corregge ' .\Ii pare che virtù 
dell'uomo politico sia appunto di snpere ~dat 
tarsi ai tem 1\i. 

La nomina del c11po ùel mun:cipio in Europa 
avviene in varii modi. 

Vi sono certi Stati, come la Danimarca e la 
Spagna, nei quali il si5tema è mistu; in certi 

Di1cou11otti f. 378 

com uni nomina il Re, in altri nomina il Con 
siglio comunale. 

Nel lleigio e nei Paesi Bassi, la facoltà dcl 
f~e è 1•:ù e~teRa; impnrocchè è data a lui, non 
solo la facoltà di nominare il sinùaco, ma di 
poterlo nominare fuori dcl Consiglio comunale. 
I paesi, nei rprali la scelta del sindaco no•1 

è data al capo dello Stato, sono il Portogallo, 
la Francia e l'Inghilterra. 
:\ell'Inghilt~rra però Liso1rna osscrYare che 

la nomina dcl sindaco non è la stessa in tutti 
i comuni; in alcuni il potere csccutiYo vi prende 

, parte. !'rendiamo la città di Londra e propria 
mente la city, il no.:ciuolo della grande metro 
poli, e vediamo come vi an·enµ-ono le cose. E 
dico la city, impcrocchè nella metropoli sin 
daci non ce ne sono; Yi è l'uttìcio del Governo 
Locale, il cui capo è un ministro della Corona. 
l\elia ril!J ad11n1111e l'elezione avviene così: 

il gra11 Cousiglio, cl.i amato il Consiglio comune, 
il quale si compone di circa ìOOO cittadiui, pro 
pone <lue cauùidati agli alda1nc11, i quali sono 
una specie di Giunta municipale. Gli alde1'men 
scelgono fra c1uesti il /o;·d 1ila!JOr, e della no· 
mina si dà notizia alla Regina, la quale dà la 
sna rtiti:ìca. 

Questo ricor(lo non ùonà ùis;ii1.cere all'amico 
mio il S•'11ato1·0 C0rt.c. ammiratortJ, anche egli 
come rne, dc.:llc cose iu~lcsi. 

ì\'on :in-iene mai che la P.cgina rifiuti, ma 
la l{egina o;...rni nuuo :dia nomina dnl lu1·d ma 
uo1· è chiarnata a dare il !illO consenso. Ed , 
:.nche in tutto rp1rsto è una ragione giuridica. 

li lo1·d >iWfJ'ir, lo sapete meglio di me, nella 
ci(11 è il capo della polizia, ed iu certe materie 
l'i amministra g-inslilia. Q<tindi, nel paese par 
lamentare 1:er eècclleuza, tlJ\'C la giustizia emana 
dal !{,), e d01·c il G1l\'(~rno uon può disgiungersi 
nelle \'arie parti, e dc,·e essere armonico in tutto, 
vuolsi poi sindaco u:ia specie d'immissione iu 
possesso delle funzioni per parte Jella l{cgiua, 
la quale è la fonte di tutti i poteri. 

Fu per ciò che io, senza contraddire al mio 
passato, ho accet111 to la formula elle la Commis 
sione ha proposto. 

Il sinJaco nel nostro paese ha fuuzioni poli 
tiche e finanziari<); c;;li prende parle alla co 
scrizioue ed ha altre attribuzioni governative. 

Ì~ logico quinLli ùi non contraddire i principi 
fondamentali delle nostre istituzioni; e con la 
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disposizione richiesta dalla Commissione noi 
Ti resteremo Iedclì. 

Si e detto: « Voi stabilite una disparità ùi 
trattamento fra i vari comuni », 

In realtà, no. Colla nuova formula della isti 
tuzione regia, se tutti non sono egualmente 
nomiuati, tutti però entrano in utlìcio nello 
stesso modo. 

Xei piccoli comuni il Re sceglie fra i consi 
glieri; nei grandi comuni, compresi i capoluo 
ghi di provincia, il Re accetta la scelta fatta 
dal Consiglio comunale, e mette il sindaco eletto 
in possesso delle funzioni governative. 

Abbiamo cosi conservato il sistema dell'ele 
zione consiliare, come il sistema della nomina 
regia, senza avere abdicato al principio costi 
tutivo che il Re nomina alle cariche pubbliche 
come capo dcl potere esecutivo. E avvertite, 
signori, che nella differenza dcl doppio sistema 
havvi un grande motivo, pel quale ho dovuto 
accettare il diverso trattamento dei piccoli e 
dei grandi comuni. 

La scelta di un sindaco ha un'importanza 
abbastanza grave, 

Nei grandi comuni, colle riunioni e colla 
stampa, I'opinioue 1.ubblica s'illumina e si ma 
tura, e però nelle scelte vi ha tutta la proba 
bilità di non ingannarsi. Non è lo stesso nei 
piccoli comuni, dove le facili clientele possono 
qualche volta viziare la nomina che venga 
fatta. Al contrario, quando il Re ha il ùi 
riuo di scegliere fra. i nrcmbri dcl Consiglio 
comunale. vi sono minori difficoltà perchè la 
scelta ucn cada sopra una persona che non meriti 
l'ufficio ùelicatissimo <li sindaco. Quindi è che 
ho accettato la proposta della Commissione, e 
prece il Senato di volerla votare. 

PRESI!lENtE. Siccome i s1gnol'i senatori propo· 
nenti hanno tutti ritirato i loro emendamenti, 
non rimane che la nuova proposta della Com 
miss.oue. 
Prego l'onor. relatore di dirmi se crede di 

sostituire nella medesima alle parole: con dc 
crcto reale, le parole: dal Re. 
Senatore FIN.I.LI, relatore, Credo che si debba 

fare quella sostituzione, perchè il concetto 
-espresso dalla Commissione era quello di met 
tere: istituito dal ltc, 

PRESIDENTE. Leggo dunque la proposta ùella 
Commissioue cosi modificata: 

Art. 50. 

Il sindaco, nei comuni capoluoghi di provincia 
o di circondario o che abbiano una popolazione 
superiore a 10,000 abitanti, e eletto dal Consi 
glio comunale nel proprio seno, a scrutinio se· 
greto, ed istituito dal H.e. 

Negli altri comuni la nomina ò fatta dal Re 
fra i consiglieri comunali. 
li sindaco dura in ufficio tre anni, ed è sempre 

rieleggibile, purchè conservi la qualità di con 
sigliere. 
I comuni che, per virtù dcl presente articolo, 

acquistino il diritto della nomina dcl sindaco, 
non lo perderanno quando cessassero di essere 
capoluoghi di provincia o ~li circondario. 

(Approvato). 

I 
I 

'i 

PRESIDENTE. Do lettura dell'art. i:il : 

Art. 51. 

Per le elezioni del sindaco da farsi dai Con 
sigli comunali saranno osservate le norme se· 
gueuti : · 

Quando per la elezione non sia stata indetta 
una convocazione straor.ìinaria dcl Consiglio, 
l'elezione deve essere posta all'online del giorno 
della prima. tornata della prima sessione, che 
ha luogo dopo la vacanza dell'ufllcio di sindaco. 

L'elezione non è valida se non è faua col 
i' intervento di due terzi dci consiglieri asse 
gnati al comune ed a maggioranza assoluta 
ùi voti. 

Se ùopo due votazioni nessun 'candidato ha 
ottenuto la maggioranza assoluta, si procede ad 
una votazione <li ballottaggio fra i due. candi· 
<lati che hanno ottenuto nella seconda votazione 
maggior numero di voti, ed è proclamato sin· 
daco quello che ha conseguito la maggioranza 
assoluta dei voti. 

Quando nessun candidato abbia ottenuta la 
maggioranza assoluta sopra prescritta, l'elezione 
è rimandata ad altra adunauza, da tenersi entro 
il termine di otto giorni, nella quale si prece 
derà a nuova votazione. Ove nessuno ottenga 
la maggioranza assoluta, ha luogo una vota 
zione defìnitiva di ballottaggio, ed è proclamato 
chi ha conseguito il m:igc;ior numero di voti. 

Se dopo due convocazioni non si è ottenuta la 

. i 
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preseuza dcl numero dci consiglieri, <li cui ne. 
presente articolo, si procede alla votazione defi 
nitiva, qualunque sia il numero dci votanti. 
La seduta nella quale si procede alla elezione 

del sindaco è presieduta dall'assessore anziano 
se la Giunta comunale è 111 runzione, altrimenti 
dal consigliere anziano. 

A questo articolo era stato proposto dai se 
natori Carnhray-Diguy e Sonnino un emenda 
mento, che però fu abbandonato. 

Il senatore Caleuila propone ora il seguente 
emendamento al penultimo capoverso: 

« Se, pcl numero iusufflciente <le' consiglieri 
o per insufficienza di voti, non ha potuto se 
guire la elezione dcl sindaco nelle convocazioni, 
ii procede in una adunanza successiva alla vo 
tazione definiti va, qualunque sia il numero dei 
votanti », 

Il signor senatore Calenda ha facoltà di svol 
gere il suo emendamento. 
Senatore CALENDA. Attesa l'importanza della 

nomina dcl sindaco dm è il primo magistrato 
del comune eù ufficialo del Governo, il Senato 
vede in quest'articolo stabilito due essenziali 
condizioni; che la elezione, cioè, debba seguire 
col!' intervento dei due terzidi consiglieri, e che 
per regola debba essere fatta a maggioranze as 
soluta di voti, 
Egli è chiaro che se fossero rimaste così 

queste prescrizioni, se il numero dei consiglieri 
non toccasse mai i due terzi o nei voti 11011 si 
avesse mai la maggioranza assoluta, sarebbe 
indefinitamente protratta l'elezione del sindaco. 

Al difetto della maggioranza assoluta si è 
provveduto col quarto capoverso: 

e Quando nessun candidato abbia ottenuta 
la maggioranza assoluta sopra prescritta, l'ele 
zione è rimandata ad altra adunanza, da te 
nersi entro il termine di otto giorni, nella quale 
si procederà a nuova votazione. Ove nessuno 
ottenga la maggioranza assoluta, ha luogo una 
votazione di ballottaggio, ed è proclamato chi 
ha conseguito il maggior numero di voti », 

Ma se mancano i consiglieri al numero dei 
due terzi, in due adunanze consecutive, nel 
conceno della Commissione, nel concetto auche 
della Camera elettiva, parrebbe che fosse da 
procedere ad una terza adunanza, nella quale, 
si abbiano o non si abbiano i due terzi di vo- 

tanti, la nomiua del sindaco dovrà essere fatta 
anche a maggioranza relativa. 
Questo è espresso nel penultimo capoversn, 

così concepito: 

« Se dopo due convocazioni non si è ottenuta 
la presenza del numero dei consiglieri, cli cui 
nel presente articolo, si procede alla votazione 
defluitiva, qualunque sia il numero dci votanti ». 

Qui veramente non è esrres so se delibavi 
essere cotesta terza adunanza, ma ne è impli 
cito il concetto nella parola dopo ; mentre, 
mancato il numero dei conslglieri una prima 
ed una seconda volta, non è fallac•J la spe 
ranza che lo si abbia in una terza adunanza. 

Ma io domando alla Comrnissione : quale sarà 
il procedimento a tenere, allorchè in una 
prima adunanza non si ebbero i due terzi dci 
consiglieri; nella seconda adunanza si ebbero 
i duo terzi cl~ consiglieri, ma non la maggio 
ranza assoluta dei voti; e convocato un'altra 
volta il Consiglio, non si hanno i duo terzi dci 
consiglieri? Si potrà in questa terza adunanza 
procedere defluitivameuto ali' elezione dol sin 
daco? 
L'articolo, così corne è congegnato, cou le sue 

parole: « doj.o due convocazioni, nelle quali 
non si sin avuta la presenza c!ei due te:·zi dei 
consiglio-i », farebbe credere doversi passare 
ad una quarta convocazione, occorrendo, per 
procedere ali' elezione con meno <li due terzi di 
consiglieri, che si sia veriflcato il caso di due 
convocazioni S<!11;a che cotesto numero fosse 
stato mg-giunto. 

E potrebbe anche avvenire un allro caso an 
cora, che nella prima adunanza ci siano stati 
due terzi dei cousiglieri e non sia seguita la 
elezione del sindaco, per difetto della maggio 
ranr.a assoluta dei voti; nella seconda non siasi 
avuto il numero dei due terzi dei consiglieri, 
per cui nulla potè farsi, e no!la terza non lo sì 
ebbe nemmanco. Potrà in questa terza adu 
nanza procedersi alla nomilìa con qual1111•1ue 
numero di votanti, o se no dO'ITà iuclire. una 
quarta? 
Io ritengo essere proposito della Commissione 

nostra, come ùella Camera elettiva, nou doversi 
andare mai oltre la terza convocazione, poichè 
leggo nella relnione della Commissione della 
Camera convenire per tutte vie di affrettare 
la nomina del primo magistrato del comune, 
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tanto che si vuole indetta all' uopo un' adu 
uaw:i strnordi .raria, o che la si faccia nella 
prima tornata ordinaria. E però a mc pare do 
versi con formula generica meglio atìermar a il 
concetto che : .. Ila terza aduuanza, siasi o uon 
dibattuta la nomina dcl sindaco nelle due prime, 
debba cotal nomina avvenire qualunque sia il 
numero <lei consiglieri, qualunque il numero 
dci voti, purchè vi Ria nel ballottaggio mag 
gioranza rclativ a. 

Se questa è l'intenzione della Commissione, 
mi sembra occorrere una diversa redazione del 
l'articolo; e quella che propongo pare a me 
pii1 comprensiva ùi tutte le ipotesi, e netta 
mente porre il concetto che nella terza adunanza 
debba in ogni evento aver luogo la nomina del 
sindaco. Essa suona così: 

« Se per il numero iusufllcieute ùi consi 
glieri, o per insuntcicnz« ùi voti, uou ha po 
tuto seguire l'elezione del si11Jac~ ue.le prime 
duo convocazioni, si procede in u11' adunanza 
successiva alla votaziouc dctìuitiva qualunque 
sia il numero ùci votanti », 

PRESIJENTE. Domando se l'emendamento Ca- 
lcnda è appoggiato. 

(I~ appoggiato). 
Senatore FINALI, rclotorr. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà <li parlare. 
Senatore FiNALI, relatore. Non è facile rispon 

dere con suflleiente sicurezza ad un emenda 
mento non semplice, dopo averne appena udita 
la lettura e la motivarionc. 
Pare a mc che l'emendamento proposto dal 

l'onor. Calenda amalgami due casi differenti 
assai, vale a <lire il caso in che nessuno dei 
candidati abbia ottenuto la maggioranza vo 
luta dall'art. 51, ed il caso che in Consiglio 
non si sia trovato presente il numero di con 
siglieri dallo stesso articolo prescritto. Difatti, 
egli dice: Se pel numero insufficiente di con 
siglisrl, o per insufficienza di voti, non ha po 
tuto seguire l'elezione del sindaco nello prime 
duo convocazioni, si procede in un'adunanza 
successiva alla votazione definitiva, qualunque 
sia il numero dei votanti. 

Ora, al caso dell'insufficienza di voti prov 
vedono i paragrafi ·1 e 5 dell'art. 51, o al caso 
di non sufficiente concorso di consiglieri nel 
Consiglio provvede il paragrafo 6 dello stesso 
articolo. Tanto nell'un caso, quanto nelì'aììro, 

è evideuto che nella terza couvccazionc si fa 
sempre luogo alla dcfl nitiva nomina dcl sin 
tlaco. 

Quiud}, senza mancare di rispetto all'onore 
vole proponente, io dico che i fini, che e;rli 
vuol raggiungere, si rng-~iung-ono con l'nrt . .':'il 
cosi com'è proposto; e ehc il suo emendamento 
non è accettabile, anche per la ragione che 
esso confonde due casi che l'art. tJI tiene ben 
distinti, quello cioè <lell' insuffìcicuza dei voti 
e quello dcli' iusutlicienza del numero dcgl' iu 
tenenuti al Cor;siglio. 

IXGHILLERI, N.m1;,;,,·1wir, 1·c"gio. Dorn:.nn1o la 
parnla. 
Senatore CALiNDA. Domando di pr<1·Jare. 
PHESIIJENTE. Ha facoltà ili 1 arlare il signor 

c,1mmissario regio. 
INGH!LLERI, conrniis81n·io 1 t',!iÙl. Mi siano per 

messe alcune osscrvazi or:i, le qnali sono con 
formi a ciò che h:-1 esposto l'onorevole relatore; 
pcrocchè a me pare) che con l'emendamento 
proposto cfall"onor. CalcncJa non si possa rag 
giungere cosa tliYe1 ~a da 11uella clrn è scrir a 
1icll'.lrt. 51, solo che esso articolo vogliasi in 
teudere rettamente. 
L'art..il preve:Jc varie i1.otesi; pre,·cùe l'ipo 

tesi dell'iusutlkienza Jel nnmero dci consiglieri, 
prevede la insufficienza della VOL1Zione i·el nu 
mero <li coloro cl;e vctar:o, in rapporto alla 
legittimità dell'elezione ùd 8inJ;ico. 
ura nell'art. 51 si dispone che < l'elezione 

non è valida se non ò fatta con l'inlenento 
dei 2/J )>, e che questo cspeiirneuttP si deve 
riunovarc in altra :iClunanzn, o in questi casi 
si prescrivono le normo per determinare la 
maggioranza e il ballottaggio. Col penultimo 
capoverso è stabilito il dcfiuilirn procedimento. 
Infatti ivi si dice : 

< So dopo due convocazioni non si è ottenuta 
la presenza del numero ùei consiglieri di cui 
nel presento articolo, si procede alla votazic·ne 
defluiti va qualu11<1ue sia il numero dci votanti». 

Dunque con questo articolo si prevede il caso 
che non si possano mettere insieme i 2h nelle 
prime due adunanze. Con l'ultima ipotesi chia 
ramento si stabilisce che, qualora non vi sia 
il numero legale già prescritto, cioè dei due 
torzi, si procede, per rendere possibile la no 
mina, alla elezione del sindaco qnalun'}ue sia 
il numero dei votanti. 
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In questo ultimo caso il procedimento da se 
guire è chiaramente designato dalla legge. 

Mi pare dunque che la rcdazioue proposta 
dall'onor. Cale uda chiarisca l'articolo; ma credo 
che l'articolo quale è, non potrebbe dar luogo 
ad equivoci, per modo che si renda impossibi.e 
o ditlicile la elezione del sindaco secondo il 
disposto dell'art. ::il. 

P~SIDENTE. L'onor. Calenda ha facoltà di par 
lare. 
Senatore CALENDA. lo aveva presentata un' ipo 

tesi che mi pareva chiarisse la ragione del mio 
dubbio. (~nesta ipotesi mi pare nou sia t.tat:i. 
discussa 11è dall'onorevole relatore, 11è <lai com 
missario regio. 

L'onorevole commissario regio ha detto: L'ar 
ticolo è abbastanza chiaro: se dopo due vota 
zioni nessun candidate ha raggiunto la ma:;! 
gioranza assoluta, si procede ad una votazione 
di ballottaggio fra i due candidali che hanno 
ottenuto maggior numero .li voti; ed e procla 
mato sindaco quello che ha conseguito la mag 
gioranza assoluta dei voti. Si riunisce il Con 
siglio; ci sono i due tcrzi ; si procede alla 
votazione; nessuno ottenendo la maggieranaa 
assoluta, si procede ad una seconda con vo · 
cazione non oltre gli otto giorni; e in questa 
si ha la maggio:-anza assoluta nelle libere 
votazioni, o veramento si ha la maggicranza 
relatirn anche nel ballottaggio, e la elezione ò 
compiuta, 

Questo è certamente scritto nell'articolo; ma 
oltre di ciò null'altro è preveduto, tranne la 
ipotesi del capoverso penultimo, che nella prima 
e nella seconda con vocazione non si sia potuto 
dir verbo sulla nomina dcl sindaco nerché man 
cavano i due terzi di consiglieri. Cotesto caso 
l'articolo prevede nettamente e dice: «dopo due 
convocazioni ~ ossia in una terza convocazione 
si .procederà, qualunque il numero dci votanti, 
alla votazione definitiva. 

Ciò è chiaro. 
Ma io presento l'altra ipotesi che può essere 

facilissima, ed è questa: nella prima convo 
casione ci sono due terzi di consiglieri e uon 
risulta il sindaco percbè non si è avuta la mag 
gioranza assoluta di voti. Secondo la legge, si 
tleve procedere fra otto giorni ad una seconda 
votazione. 

Se ci fosse la seconda convocazione con i due 
terzi, saremo nella ipotesi dell'articolo; ma se 

nella seconda convocazione non si hanno i due 
terzi di consiglieri non si può proce.lern, e si 
procederà in una adunanza successiva. Se iu 
una adunanza successiva non si avranno i due 
terzi di cousiglieri, io domando: In questa adu 
uanza successiva, si potrà procedere alla vota 
ziouo qualunque sia il numero, o bisogna iu 
dirne una quarta? ... 

i·oci. No, uo. 
Senatore CALEHJA. Scusino, la legge ùice: ~ 

dopo la seconda votazione non si è ottenuta la 
presenza dcl numero di consiglieri, non si 
potrà proceder~ alb clc·%Ìur:e. 

Dunque, per aversi il caso di procedere qua 
lunque sia il numero dei consiglieri, bisogna 
che i11 due con vocaz.oni non \·i sia stata la 
1wcsen:a dei due terzi: ma se una volta mancò 
il numero de' cousig lieri , un'altra la mazzio- ~ ~" 
ranza assoluta de' voti, è una ipotesi diversa, 
la quale, a rigore di termini, non può essere 
regolata dal detto capovorso : e perchè il fosse 
chiaramente, io proponevo quella redazione che 
comprende tutte le ipotesi, clim.ua ogni dubbio: 
e solo per questa maggiore chiarezza io prego 
il Senato di accoglierla. 
Senatore FINALI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI:;. Ne ha facoltà. 
Senatore ì'INALI, relatore. Mi paro che l'ano 

. revole senatore Calcnùa possa acquetarsi alle 
' mie parole, nella sicurezza che alla terrn con 
vocaEioue, per qualunr1ue ragione sia dcssa ne- 
cessaria, sarà falla la nomina do! sindaco, 
secondo le disposizioni stampate i:i questo ar 
ticolo 51. 

INGHILLERI, commissai-io regio. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
commissario regio. 

INGIIILLERI, commissario regio. L'ultima con 
vocazione è proprio la terza, ed è dQflnitiYa 
per la nomina del sindaco. 

Così mi pare che vada inteso l'art. 51 nel 
senso che si renda pm>i:;ibile la nomina del 
sindaco. 

PRESIDENTE. Onore>ole Calenda, insiste nella 
sua proposta? 
Senatore CALENDA. Poichà il relatore ed il com 

missario regio dànno questa interpretazione al 
l'art. 51, da compren<lere anche i casi da me 
accennati, per far cioè che in ogni evento alla 
terza adunanza abbia luogo la elezione del sin- 
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daco - ciò che il regolamento in applicazione 
alla legge potrà più scolpitamente affermare - 
non ho ragiono ù' insistere sull'emendamento 
proposto e lo ritiro, 

PRESIDENTE:. Allora. verremo ai voti. 
Pongo ai voti l'art. 51 come fu da mc letto. 
Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Passeremo all'art. 52. 

Art. 52. 

I sindaci eletti dal Consiglio comunale possono 
essere rimossi dall'urllcio per deliberazione mo 
tivata del Consiglio stesso. 

Il Consiglio non può essere chiamato a delibe-1 
rare sopra la rimozione del sindaco, se non 
quanùo vi sia proposta motivata per iscritto del 1 

prefetto, o tli uu terzo almeno <lei consiglieri I 
assegnati al comune. 

Per la validità <lella deliberazione occorre il ,, 
voto di almeno due terzi dei consiglieri asse- 
gnati al comune. 

1 Ore venrrauo sottoposti a procedimento pe 
nale per reati punibili coll'arresto o con pena 
più grave, i sindaci rimangono sospesi dalle 
loro funzioni, secondo i casi, dalla data della 
sentenza od ordinanza di rinvio a giudizio o 
dalla data della citazione a comparire all' u 
dienza, e sino all'esito dcl giudizio. Quando 
siano coudauuati, decadono cli pieno diritto dal 
loro utllcio. 

I sindaci, siano clc.tti dal Consiglio o nomi 
nati dal He, possono essere sospesi ùal prefetto 
o rimossi dal Re per gravi motivi d'ordine pu o 
blico, o quando, richiamati all'osservanza di 
obblighi loro imposti per legge, persistano a 
violarli. 

Il sindaco rimosso non potrà più essere rie 
letto per due trienni. 

La qualità. di sindaco si perde per le stesse 
cause per le quali si perde la qualità di con 
sigliere. 

I decreti di remoziona del sindaco saranno 
pubblicati nella Gas setta u{(iciale del Regno; 
e un elenco no sarà comunicato ogni tre mesi 
al Senato e alla Camera dei deputati. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, lo pongo ai voti. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Aj-provato ). 

Segue ora l'art. 57, clic era pure rimasto 
sospeso. Xc do lettura: 

Art. 57. 

Sono applicabili alle elezioni del sindaco le 
disposizioni penali degli articoli 30, 37, 38, 39, 
40, 41, '12, 43, 44 e 45 della presente legge. 

La parola spetta all'onor. senatore Finali. 
Senatore FI:lALI, relatore. Il signor commis 

sario regio ha fatto avvertire all.i Cotnrnissione 
che iu quest'articolo [>7 v'è un richiamo all'ar 
ticolo 30 il quale non ha applicazione all'ele 
zione del sindaco. 

Difatti l'art. 36 della legge vigente dice: «La 
deputazione provinciale prouuncicrà sui richiami 
menzioumi, ecc. » 

PRESl!JE~1E. Scusi, onor. signor rcìatore, bi 
sogna ben defluire se l'art. :'u, citato nell'art. :J7, 
si riferisce all'art. 36 della lcg-ge iu discussione 
o all'art. 3U della legge vigente. 
Senatore FINALI, reiatore, EJ anche l'art. :JG 

della legge in discussione dice: 
., Chiunque attribuendosi falsnuu-ute una qua 

lità où un censo, o facendo scici. temente uso 
di documenti Ialri o simulati, o con false dichia 
razioni, o con qualsiasi artillxio atto ad ingau 
nare, ccc. » 

Si tratta quindi ùi cosa totalmente diversa. 
INGHILLEll.I, commissaria reçio, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà dì parlare il signor com 

missario regio. 
INGIULLERI, commissario J"l'gio. I.> creùo che 

il richiamo all'art. 3(3 sia stato fatto per errore. 
Tutt.i gli altri articoli che si sono richiamati 

lo souo opportunamente, come gli articoli 38, 
3!J, 40, ccc., che riguardano i mezzi fraudolenti 
che si adoprano o per accaparrare o per com 
prare voti. 
L'art. 36 invece prcvcùe un'ipotesi impossi 

bile a ,·erificarsi nella elezione del sindaco, 
giacchò considera soltanto il caso che con mezzi 
fraudolenti un individuo sia riuscito a farsi iscri 
vere nelle liste elettorali, od abbia fatto can 
cellare degli elettori dalle liste elettorali. 
Non capisco quindi come questo art. 3G possa 
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trovare la sua applicabilità quando si tratta 
della nomina del sindaco. Ritengo perciò il 
richiamo fatto per errore materiale e propongo 
che sia eliminato. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 

associa alla proposta dell'onor. commissario 
regiQ. 

PRESIDENTE. Rileggo dunque l'art. 57 toglien 
dono, in conformità della proposta del commis 
sario regio, accettata anche dalla Commissione, 
il richiamo all'art. :JU. 

Art. 57. 

Sono applicabili alle elezioni del sindaco le 
disposizioni penali degli articoli 37, 38, 39, 40, 
41, -12, 43, 4·1 e -1:J della presente legge. 

Se nessuno chiede la parola pongo ai voli 
l'art. 57 che ho letto. 

Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. L'art. 57 bi« fu già approvato, 
come pure gli articoli 58, 50, 00, 61 e 62; pas 
siamo quindi all'art. G3 ùi cui do lettura: 

Art. 63. 

In ciascuna provincia e istituita una Giunta 
provinciale amministrativa ed è composta ùel 
prefetto che la presiedo, di due consiglieri ùi 
prefettura desiznati al principio di ogni anno 
dal ministro dell' interno, e di quattro membri 
effeuiv] e due supplenti nominati dal Consiglio 
provinciale i quali durano in ufficio quattro auni, 
sono rieleggibili e si rinnovano per metà ogni 
biennio. La rlunovazione dei membri eletti dal 
Consiglio alla fine del primo bienuio è fatta per 
estrazione a sorte. li ministro dell' interno de 
signa pure un consigliere di prefettura supplente. 
I supplenti nou intervengono sotto pena di uul 
lità alle sedute della Giunta se non quando 
mancano membri et!etti vi. 

Sono deferite alla Giunta provinciale ammi 
nistr<ttiva le auribuzioui conferite alla Deputa 
zione provinciale dagli articoli Il;;!, 137, 13~, 
139, 140, 1-11, lH e 14-1 della legge 20marzo 
1805, allegato A. 

Sono attribuite alla Giunta stessa le facoltà 
date alla Deputazione provinciale dagli articoli 
4, D, 11, 35, 16, 17, 21 e 2·1 della legge del 
:3 agosto sulle Opere pie. Contro le decisioni 
della Giunta è applicabile l'art. 18 della me 
desima legge. 

Ai commissari elettivi verrà corrisposta una 
medaglia di presenza per ogni seduta nella mi 
sura che sarà determinata per decreto reale. 

La spesa per le medaglie di presenza dei com 
missari eletti vi è a carico della provincia, le 
altre spese sono u carico dello Stato. 

Nella seduta di sabato furono svolti alcuni 
emendamenti a questo articolo; un emenda 
mento, cioè del signor senatore Di Sambuy e 
un altro del signor senatore ltossi A. La Commis 
sione avendo ripreso ad esame l'articolo e gli 
emendamenti relativi, propone che i para 
grafi 2° e :i0 dell'articolo medesimo sieno so 
stituiti da questo paragrafo unico: 

« Sono deferite alla Giunta amministrativa. le 
attribuzioni date alla Deputazione provinciale 
dagli articoli 113, 1:.17, 138, 139, 141, 142 e 144 
della legge 20 marzo 1865, allegato A., e dagli 
articoli 4, 13, 14, 15, 16, 17, 21 e 21 della legge 
3 agosto 18G2 sulle Opere pie; nonche ogni altra 
attribuzione di tutela data dalle leggi alla De 
puìazioue provinciale ». 

Il senatore Caleuda poi propone a. questo 
articolo uu'altro emendamento; propone cioè 
di modificarne il penultimo capoverso nel se 
guente modo : 

« Ai quattro commissari elettivi necessari 
per rendere valida insieme ai tre governativi, 
l'aduuauza dolla Giunta, la corrisposta, ecc. ». 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Ca 
lenda per svolgere 11 suo emeudamento, 
Senatore CALEKDA.. L'art. 63 ò stato accettato 

dalla Commissione con una modifica. 
Essa, nella relazione, ha scritto essere op 

portuno di eliminare la pena di nullità delle 
deliberazioui, quando oltre ai membri elettivi 
ordinari fossero intervenuti ancora dei membri 
supplenti elettivi; ed ha aggiunto che il costoro 
intervento era llna specie di tirocinio per bene 
addestrarsi nelle cose della pubblica ammini 
strazioue. 

Osservo che eliminare la nullità era conve 
niente; non essendovi ragiono che il del i be rato 
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della Giunta fosse dichiarato invalido solo per 
chè furono presenti i membri supplenti, Corse 
intervenuti per la sospettata mancanza di qual 
con membro titolare. 

Ma alla guisa stessa non mi pare conveniente 
che, essendoci una medagia di presenza per 
tutti quanti i membri, sieno effettivi, sieno sup 
plenti, possano tutti costoro intervenire ad un 
tempo, e riscuoterne l'importo. 

La faccenda si traduce nella maggiore spesa 
a carico delle provincie di centinaia di migliaia 
di lire. 

Proposi perciò col mio emendamento di dare 
la medaglia di presenza aì soli 4 membri in 
dispensabili per la vali.lit à delle deliberazioni. 
lo con esso accennavo ancora ai tre membri 

governativi che dovevano intervenire all'adu 
nanza, percliè la Commissione, nella sua rela 
zione, dice del pari, che sarebbero nulle le de 
liberazioni prese senza lo intervento di tutti i 
componenti la Giunta: ma cotesto suo giusto 
concetto non vi è parola nella le1Jge, che venga 
a sanzionarlo: e il mio emendamento colma 
pur questa lacuna. 

PRESIDENTE. Domando al Senato se appoggia 
l'emendamento dcl senatore Calenda. 

Chi lo appogtria (· pregato di alzarsi. 
(Appoggiar»). 
Ha facoltà <li parlare il senatore Rossi Ales 

sandro , 
Senatore ROSSI A. Desidererei sapere dalla 

Commissione se nello piccole moditìcazioni che 
ha fatto all'art. 6:l ha tenuto conto dell'emen 
damento che ho svolio al primo comma di esso 
anche a nome cli altri miei colleghi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
~latore della Commissione. 
Senatore FINHI, retntorc, LI\ Commissione ha 

preso in esame l'emeudaurento che porta la 
firma dell'onor. senatore Rossi e di altr i cinque 
onorevoli nostri colleg h i, eù ha riconosciuta Ia 
opportunità dell'emendamento stesso; salvo che 
bisogna emendarlo nella forma, poichè ci sem 
bra si sia incorsi in un errore involontnrio. 

L'onor. Rossi propone si dica: « Jn ciascuna 
provincia. e istituita una Giunl• provinciale arn 
ministrativa ed è composta del prefetto che la 
presiede, di due consiglieri di prefettura desi 
gnati al principio di ogni anno dal ministro 
<lei!' interno e di quattro membri t>ffctti'ii e due 

supplenti nominati dal Consiglio provinciale, i 
quali durano in utlìcio quattro anni, sono rie 
leggibili se non dopo trascorso un biennio dalla 
loro scadenza, ecc.». Evidentemente deve dire: 
e no11 sonr; rielegg ìhili se non dopo trascorso 
un biennio dalla loro scadenza, ecc. ~. 
Nella sua proposta manca un « non »; e 

molto probabilmente sarà un errore di stampa. 
Senatore ROSSI A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ifa. facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. L'emendamento è copiato 

testualmente dall'art. 15 della legge del 1882, 
e nello stampato, pare, si è ornmessa la prima 
parola e 11011 ))' per cui si vede evidentemente 
trattarsi un errore di stampa. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. lla facoltà di parlare. 
Senatore flNALI, relatore, Tanto più volentieri 

la Commissione dichiara di accettare I'emen 
ùamento dell'onor. Rossi, 
Senatore ROSSI A. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ROSSI A. Io ringrazio la Commis 

sione anche a nome dei miei amici dell'accet 
tazione del mio emendamento. 
Senatore DI !\AMBUY. Domando la parola. 
PRESlDE:iTE. Ha facoltà <li parlare. 
Senatore DI SA:\!BlJY. Ila udito il Senato che 

la Commissione non accetta I'emcndarneuto che 
io ho avuto l'onore di proporre e che mantiene, 
<l' ac.:ordo coll'o uore voi e rn i:: istro del l'interno, 
l'istituto della nuoni. Giunta. amministrativa 
provinciale. 
Signori, al punto in cni è giunta la ùiscus- 

. .sione, sembr,,rebbc a me una irrivere11za ai 
miei onorcYolissimi colleghi quando Yolessi con 
tinuare a com battere senza ne~suna speranza 
di '<i o cere. 
Insistere sopra deg-li emendamenti, i quali 

possono essere conseguenza di qualche espe 
rienza e di qualche slndio, quando 1100 li si 
vuole accogliere, è opera van11,' ·Infruttuosa, 
inutile. 
Ho trOJ)po ri~retto del vostro tempo, nè voglio 

cimentare la vostra pazienza. 
Sin ùa prini:i;1i11 ho <letto che, qualora fosse 

stata convenientemente emendata, la somma 
dei bene/lei mi avrebbe in<loUo a rntare questa 
legge; nella discussione generale ho insistito 
in questo concetto riferendomi cssenzia'mente 
a!J"art. u3. 
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:\la ora che ne è dei vantaggi spcratì t Non 
si è voluto emendare l'art. 21, per cui vedrete 
nei giorni di elezione sulle porte delle sezioni 
elettorali i poveri magistrati incaricati di pre 
siedere gli uffici, aspettare invano tutta la mat 
tina coloro che si rifiuteranno a formare gli 
uffici provvisori; era uu grave difetto della 
legge vigente, non '<i si è voluto portare ri 
mel!Jo. 
All'art. 50 abbiamo visto respinta dal mini 

stro e dalla Commissione la liberale proposta 
della terna, merce la quale tutti i comuni po 
tevano avere un sindaco di loro scelta facendo 
cessare uno stato di cose da tutti lamentato, 
in ispecie per le indebite ingerenze che si af 
fermano per scopi elettorali. 

Ora si vuol mantenere la proposta di una 
Giunta amministrativa, la quale ho apertamente 
combattuta per le complicazioni e contlitti che 
seco reca inevitabilmente; la si mantiene col 
principio di remunerare uffici che uon dovreb 
bero essere remunerati, aumentando così di due 1 
o tre milioni indirettamente le imposte ai con 
tribuenti; tutto ciò col risultato di aver una i 
categoria nuova ù' impiegati procaccianti e fac 
cendieri, inferiori di tanto ai veri impiegati, 
iuquantochè non avranno neppure subito un 
esame. 

In presenza <li tali circostanze, io, per defe 
renza al Senato, l'ho eletto e lo ripeto, cesso ' 
una lotta infeconda e ritiro tutti gli emenda 
menti che avevo proposti a questo cd ai se- , 
gueuti articoli della legge. 

PRESI:lENTE. Se io ho bene udito, la Commis 
sione ha dichiarato di accettare l'emendamento 
del signor senatore Rossi A., culla correzione 
di un errore di stampa. 

Ma io prego la Commissione di riflettere che 
in questo modo sarebbe omesso uno dei con 
cetti della primitiva proposta, cioè che i quattro 
membri effettivi e i due supplenti nominati dal 
Consiglio provinciale si rinnovano per metà 
ogni biennio. Bisogna che si trovi una dizione 
la quale armonizzi colla proposta del senatore 
Rossi ; altrimenti nou corre più il senso. 
Senatore CAV !LUNI. Ilo mando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Dal momento che niuno 

contesta e quindi è accettato da tutti l'emeuda 
mento del senatore Rossi, anche da me tlr~ato, 
cioè che tra la nomina e la ticonfcrma deve tra- 
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scorrere l' iutervallo ili un biennio, e che non è 
questione che di redazione e di sintassi, ossia 
<li coordinamento <li parole, si potrebbe votare 
la massima e demandarlo alla Commissione, 
perchè ci presenti una adequata redazione. 

PRESIDENTE. Signor seuaroro Cavallini, io non 
posso mettere ai voti delle massime; io debbo 
mettere ai voti degli articoli formulali. Questo, 
farò quando si sarà formulato l'articolo. 

Il regolamento proscrive ciò tassativamento. 
Ora vi è un altro emendamento aggiuntivo 

all'art, 63, stato in questo momento trasmesso 
alla Presidenza, del tenore sezueute : che, 
<love si dice « I cornmissari elettivi che non 
abbiano abituale dimora nel capoluogo, ecc. », 
si dica: « La medaglia di presenza si dà. sol 
tanto ai commis sari che non hanno dimora 
abituale nel eajioluogo ». Questo emendamento 
reca la firma d<'l senatore Colocci. 

Ifa facoltà di parlare l'ouor. Colocci per svol 
gerlo. 
Senatore COLOCCI. Credo non sia nec-ssar!o 

aggiungere alcuna sj.icgazione al mio emenda 
mento; inquantochè a me sembra che questa 
medaglia di presenza sia accordata non come 
mercede dell'opera che prestano questi mem 
bri della Giunta, ma come indennità di speso 
per trasferta cd altro, che s' incontrano facil 
mente nel trasportnrsi dal proprio paese al ca 
poluogo. 
Io proporrei quindi che queste indennità di 

spese fossero conccdute soltanto a quelli che 
uon hanno abituale dimora nel luogo. 
Senatore Fl~ALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il senatore Fiuali ha facoltà di 

parlare. 
Senatore FIN.lLI, relatore, L'onor. signor pre 

sidente ha detto, come sempre, cosa savissima, 
elle cioè 11011 si può votare un articolo per mas 
sima; bisogna proporlo in un testo concreto. 
Del pari è necessario mettere d'accordo la pro 
posta Rossi col testo dell'art. 63 dcl progetto 
ministeriale, emendato dalla Commissione; e 
se il Senato credesse ciò conveniente, la Com 
missione si riserverebbe <li venir domani colla 
forrnola concreta dell'articolo. 

La Commissione non avrebbe potuto formu 
lare l'articolo meglio di quel che abbia fatto 
l'onorevolissimo presidente. 

PRESIDKNTE. Se non vi sono opposizioni" si so 
spenderà l'art. 63. 
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CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 
l'interno. L'opinione mia sarebbe che debba so 
spendersi la sola aggiunta Rossi. 

PRESIDENTE. Io debbo seguire le norme del 
regolamento, il quale vieta di votare massime 
che non siano formulate in emendamenti o pro 
poste speciali e debbo porre ai voti gli emen 
damenti prima degli articoli ai quali essi si ri 
feriscono. 

Se permettono, credo di aver forse trovato 
il modo di uscire d'imbarazzo e ne farei la 
proposta. 

Non è il mio ufficio; ma mi pare che si po 
trebbe dire cosi:« e di quattro membri effettivi e 
due supplenti nominati dal Consiglio provinciale, 
i quali staranno in ufficio quattro anni e si rin 
noveranno per metà ogni biennio », e poi con 
tinuare: ci commissari scaduti rimangono in uf 
ficio fl no alla loro surrogazione e non sono 
rieleggi bili se non dopo trascorso un biennio 
dalla loro scadenza. Questa, pel primo biennio, 
è determinata dalla sorte ». Questo è il concetto 
della proposta dr! senatore Rossi combinata con 
quella della Commissione. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. Accetto pienamente la di 

zione proposta dal signor presidente. 
Senatore FINALI, relatore, Altrettanto fa la Com 

missione, che di certo non avrebbe potuto far 
meglio. 

PRESIDENTE. Allora potremo venire ai voti. 
CRISPI, presidente dcl Consiçlio, ministro del 

Finterno. Domando la parola. 
PRE3IOENrE. Ha facoltà. di parlare. 
CRISPI, 1we~id,?11t.: del Cun~iglio, mini~tro del 

l'interno. La Commissione all'art. G3 voleva 
soppresso l'ultimo periodo del primo paragrafo. 
Io pregherei di non far cotesta variante, e di 
lasciare che i supplenti intervengano alle se 
dute. E la ragione è questa: 

Ho veduto funzionnre alcune magistrature, 
nelle quali non è vietato l'intervento ai sup 
plenti in camera di consiglio, e qualche volta 
è invalso perfino l'abuso di farli votare; e po 
trei citare parecchi csem pi. 

Potremmo limitarci a togliere la sanzione 
penale, sopprimendo le parole: « 'sotto pena di 
numtà >, poscia si disporrà nel regolamento 
in quanto si riferiaco alle indennità, e sarà. 
detto che, quando i supplenti non interven- 

gono per supplire i titolari, non riceveranno 
nulla. 

Senatore CALENOA. Dopo queste spiegazioni ... 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
Ora ha facoltà di parlare l'onor. Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Comincio a chiamare l'at- 

tenzione del Senato su questo fatto, che la 
Commissione aveva proposto la soppressione 
dell'ultimo periodo della prima parte dell'arti 
colo 63. L'ultimo periodo sta scritto cosi: « I 
supplenti non intervengono, sotto pena di nul 
lità, alle sedute della Giunta se non quando 
mancano membri effettivi >. 

Dunque la Commissione aveva riconosciuto 
la convenienza che anche i supplenti interve 
nissero alle sedute della Giunta amministrativa. 
Ora invece vuole escluderli; ma, a dire me 
glio, li esclude e non li esclude, perchò men 
tre non li ammette alle sedute, non commina 
però più la nulliià ; quindi, siccome impune 
Icçi non parl'lm·, così, se i loro colleghi non 
si opporranno, potranno anche intervenirvi. 

Secondo me, fa d'uopo fare distinzione tra 
l'intervento alle seduto cd il voto. Se i membri 
effettivi sono al completo, sta bene che i sup 
plenti non prendano parto alla votazione, per 
chè altrimenti i membri effettivi da quattro 
salirebbero a cinque ed anche a sei, e c10 
equivarrebbe ad accrescere addirittura il nu 
mero dei membri effettivi. 

Ma il semplice intervento dei supplenti alle 
seduto della Giunta amministrativa non per 
turba punto la costituzione della Giunta. E se 
è vero, ptus »ideant oculi, quam oculus, e se 
è desiderabile che si faccia in tutte le questioni 
la più ampia discussione per discernere il vero, 
a me sembra, che l'intervento alle sedute an 
che dei supplenti possa, non che nuocere, gio 
vare auzi alla migliore amministrazione. 

E così avviene ora nelle Deputazioni provin 
ciali. I supplenti, so vogliono, intervengono 
sempre, sia che vi siano presenti tutti i mem 
bri, e sia che no manchi qualcuno, cd il loro 
inlervento e la compartecipazione loro alla di 
scussione fu talvolta riconosciuta di non poca 
importanza. 
Io, quindi, alle parole: « non intervengono 

sotto pena di nullità • propongo che si sosti 
tuisçano quest'altra: «non possono prender parte 
alle aedute s, ecc., con quello che segue nel 
progetto. 
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In altre parole, escludo il voto, ammetto l'in 
tervento, porche utile e benefico. 

PRESID.C:iTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Calcnda. 
Senatore CALENDA. Se la Commissione, rece 

derido dalla sua proposta di soppressione del 
periodo ultimo dello articolo, accetta la do 
manda dell'onor. ministro che quel periodo re 
sti - esclusa la pena di nullità - e il Senato ap 
pròvì ciò che il ministro chiede, lo scopo dcl 
mio emendamento è raggiunto; vieppiù per 
avere I' 011or. ministro dichiarato che nel re 
golamento sarà stabilito che per tutti coloro i 
quali intervengono abusivamente al le riunioni 
della Giunta amministrati va, non avendo ob 
bligo di votare, non ci sarà medaglia di pre 
senza; quindi il ritiro. 

PRESIDE:iTE. Ha facoltà di parlare l'onore 
vole Finali. 
Senatore FINALI, relatore. Ho presentato agli 

onorevoli miei colleghi la proposta dell' ono 
revole ministro, consistente nel ripristinamento 
dcl periodo che noi proponevamo di sopprimere, 
toltone però l'inciso « sotto pena di nullità », 
ed ho ottenuto da essi dichiarazione di assenso, 
che faccio in loro nome. 
Aggiungo che ci piace, che la dichiarazione 

fatta dal!' onor. ministro e la restituzione di 
questo paragrafo, il quale indica chi debba o 
non debba intervenire, sia stato motivo all'ono 
revole Calen<la di ritirare il suo emendamento. 

In quanto alla proposta dell'onor. Cavallini, 
lo pregherei di non insistere, perchè quel suo 
concetto di far intervenire i supplenti quando 
proprio non ò necessario, non mi pare che ri 
sponda ad un preciso concetto giuridico. 
L'onor. presidente del Consiglio ha indicato 

degli inconvenienti che avvengono ed ai quali 
si vuole ovviare ; e certamente non vi si vuole 
invece aprire la porta. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CAVALT.Ilfl. Parmi proprio che non 

vi sia plausibile motivo per vietare ai supplenti 
d'intervenire alle sedute della Giunta ed il re 
latore stesso riconosce che le considerazioni da 
me esposte non mancano di valore. 

Ma ne aggiungerò altre due : la prima, che 
non conoscendosi, nè potendosi a priori cono 
scere quanti siano i mernhri effettivi che inter 
verranno alla seduta, o se durante In seduta 

per un evento qualunque e pur troppo contin 
gibile, si assenti qualche ruernhro effettivo . . ' puo avvenire se non sono presenti anche i 
supplenti, che manchi o cessi la maggioranza 
della Giunta, e che, conseguentemente, la 
seduta vada deserta, o si debba chiudere per 
mancanza dcl numero legale, con remora e 
detrimento della spedizione degli affari devo 
luti alla Giunta; la seconda, che essendosi col 
l'adozione dell'emendamento Ressi stabilito, che 
tra la nomina dci membri elettivi ad una nuova 
nomina debba decorrere il termine di due anni 
dalla loro scadenza, non vi potrà essere quella 
tradizione nelle massime, che pur cotanto giova 
al buon andamento dei pubblici affari, e che a 
diminuire codesto inconveniente parrni perciò 
opportuno l'ammettere alle sedute i supplenti, 
che saranno pur ammessi a membri elfcttivi, 
e col corredo della pratica acquisita. 
Senatore FI~ALI, relatore. Domando la parola. 
PRgSIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatori'. Forse qualche in 

conveniente in pratica può avvenire, e qualche 
brav'uomo che sarebbe desiderabile che da sup 
plente diventasse effettivo, può rimanere escluso. 
Ma l'inconveniente grave e massimo al quale 
si vuole fare contrasto è questo : che si per 
petuino in questa funzione i membri elettivi 
della Giunta provinciale amministrativa, che 
essi diventino quasi degli impiegati, e col tempo 
formino una specie di capitolo o di consorteria. 

Quindi i piccoli inconvenienti che possono 
verificarsi, secondo le ipotesi del mio amico 
Cavallini, sono tanto inferiori a questo massimo 
inconveniente, che proprio noi non possiamo ac 
costarci alla sua proposta. 

PRESliJENTE. Il signor senatore Cavallini non 
ha mandato alla Presidenza la sua proposta 
scritta. 
Senatore CAVALLINI. Dal momento che non è 

accettata, la ritiro. 
Senatore COSTA. Domando la parola sul comma. 

terzo. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Senatore FINALI, relatore, Baùi che è modi 

ficato. 
PRESIDENTE. Il secondo e terzo comma, secondo 

lultima proposta della Commissione, vengono 
a formarne un solo. 
Senatore COSTA. Allora rinuncio alla parola. 
PRESIDENTE. Verremo ai voti per divisione. 
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R:leggo l'articolo parte per parte. 
Pongo ai voì la prima parte dcl primo comma 

<le! tene re sc;_I111 n:c : 

Art. GJ. 

«In ciascunr provincia è istituitn una Giunta 
provinciale amministrativa c.l è composta dcl 
prefetto «he la presiede, di due consiglieri di 
prcfetturn desig uati a! pr u.cipio ùi ogni anno 
dal ministro delI' n.t-rno e di quattro memuri 
effettivi e di due supplenti nominati <la! Con 
siglio [>?'C!VillCÌ.'.\I<~ Ì 1111:lli durano in Ufl1CÌO 
quattro anni, e si riunov.uio a metà per ogni 
biennio. 
«I commissari scaduti rimangono in uffizio 

fino alla loro surrogazione e g-li elettivi non 
sono rieleggibili se non dopo trascorso un bien 
nio dalla loro scadenza. Questa pel primo bien 
nio è de.crrniu.ua un:ia sorte •. 

Chi a;,prnva questa parte dP-1 primo comma 
dell'art. li l è pregato cli alzarsi. 
(Approvate). 

PRE$Il)E'.ITE. Pon go ora ai voti l'altra parte 
dcl primo comma, I..:1. Icgg o : 
«Il uiin.stro dcll'iutcrno designa pure un con 

sigliHc .11 1•rel'c!ttura supplente. 
« I supplenti non iutervcnuouo alle sedute 

delb Giunta se ncu quando mancauo membri 
effdti1·i ». 

Chi approva quest'altra parte dcl primo comma 
è prrgat1J dì alzarsi. 

(Ap1•rovnto). 

Ora pougo ai veti In prJ;1osta della Commis 
s.one che riunisce insieme il secondo ed il 
terzo couuna. 

Ne do lettura: 

« Sono deferite alla Giunta amministrativa 
le atu ibuzioui date alla D•cputazionc provin 
eia.o ùagli articoli J 1:3, 1:37, 138, 130, I-ti, I-12 
e l-t I della kgge !W marzo 18G5 allegato A, e 
clag-li a:=til'uli I, 13, H, 15, io, 17, 21 e 21 
della legge 3 agosto 18e2 sulle Opere pie; 
nonchò ogni altra attribuzione di tutela data 
dalle leggi alla Deputazione provinciale >, 

Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Doman1lo ora all'onor. C0locci se m:rnti~ue 
il suo ememl.:\mcuto. 
Senatore COLOCCI. Io :l\',;va proposto il m:o 

emendamento come co~a cl1''· si offriv:i. spon 
t;wearnente nlle co11sitlcrazio11i del Seuato; ma 
so la Comtnissione cd il ministro 11011 l'acect- 
1ano, visto che contro l'autorità di questi non 
vi è probi.uilità che venga d:!l Senato accctt~to, 
lo ri '.iro. 

PRESIDENTE. Allora pongo ai YOti i tl ue ultimi 
comma ùell'Jrt. G.3 elle rll1>ggo: 

« ,\i commissari eldtivi verrà corrisposta una 
medaglia di presellla per og11i seduta nella mi 
sura che ,·erra determinata 1•tr ùccrèlo reale. 

" La spesa per le meù<lglie cli presenza <lei 
commis$ari elettivi è a carico ùella prorincia, 
le altre spese a carico dello Stato >1. 

(Apprornto). 

Oca po~go ai ,-oLi il t'.Offijile~so dell'art. 63. 
Clii l'approrn è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
SPgue l'art. (H. 

Ne do lettura: 

\ 

J ~ 

Art G4. 

Non possow> far parte della Giunta provin 
ciale amministrati rn: 

a) i deputati al Pa1fameuto nella provincia 
in cui furono eletti; 

&) i consigleri provinciali della provincia; 
e) i sinclad ùei comuni della provincia; 
d) gli impiegati civi:i e militari dello Stato 

in attività <li servizio; 
e) gli impiegati e agenti contabili della 

provineia e dci comuni e ùe_ll~ Opern Jiie; 
() coloro che non possono far parte delle 

lislc (lei giurati. 
Decadono di pieno diritto <lall'n!Iicìo di com 

mis,;ario clcLLi vo le pcr.so!Lc conten11Jlate dalle 
lettere a, b, e, d, e del presente articolo, che 
ia caso di clrziou'l non a Hanno fra 8 giorni 
ùall'elezi..me medesima rinunziato all'ullìcio che 
li reu<lc iucom~,atil>ili. 

A <1uesto articolo è pror,osto dai signori se 
natol'i: A. Rossi, J'acini, Guerricri-Gonzaga, 
Clemente Corte, P. Manfrin, Zoppi, G. Sonnino, 
E. Deodati, Cavallini, Devinceuzi ùi far rivirere 

- ,j 
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la lettera g) soppressa dalla Commissione, che, 
cioè, non po~sano [ar parte della Ciunt« pro 
ainci,!lt: anuninislratira gli accecati e procu 
rutori CSC1'Ci!nli. 
L'onor, senatore Rossi A. ha facoltà di svol 

gere il suo emeudamento. 
Senatore ROSSI A. Nella toruata di giovedì 

scorso il senatore :\liraglia ha detto che le de 
libei:ov,iotii tra due assemblee politiche, l'una 
coll'altra si completano. Qui il Senato è chia 
mato dalla sua Commissione a cancellare una 
deliberazi0ne dell'altro ramo dcl Parlamento. 
Non toccare tale deliberazione della Camera 
elettiva: ecco lo scopo dell'emendamento che 
io, con altri nove senatori, tutti di mc migliori, 
sono incaricato di difendere dinnanzi al Se 
nato. 

E difatti l'argomento, già da sè stesso ap 
pena iudicato , annuncia le spine che in se 
contiene ; ma tanta è l'equanimità del Senato 
anche nelle questioni più delicate, che io spero 
che vorrà accordarmi la sua attenzione cou 
benevolenza. 
L'articolo non è nuovo al Parlamento. Nel 

progetto di legge per la riforma comunale e 
provinciale dcl 1882 era cosi proposto all'arti 
colo JG: « Non possono essere contemporanea 
mente membri della Giunta provinciale ammi 
nistrntiva : 

Omissis. G. « Gli avvocati esercenti nella 
provincia it. 

Nella relazione si diceva: «Tra le incompa 
tibilità è posta anche quella di avvocato eser- 

. ceute nella provincia. Non fu lieve la discus 
sione nella Commissione: in essa non mancarono 
coloro che fecero rilevare il pericolo uell'esteu 
dere la incompatibilità ai professionisti, poichè, 
messl in sulla china, se si rende iucompatibito 
l'avvocato esercente, non vi sarebbe ragione 
per non escludere egualmente l'ingegnere, l'ar 
chitetto, ccc. ecc. ». 
Deliberato quiu.Ii sei anui fa dalla Commis 

sione della Camera elettiva di 18 membri, tale 
'Voto veu ne riportato nel presente disegno di 
legge dall'ultima discussione della Camera nel 
17 luglio prossimo passato, cioè venne votata 
la esclusione degli avvocati, aggiungendovi an 
che i procuratori ; con che si è ribadita la 
proposta fatta nel 1882. 

Non si trattn qui di fare rivivere l'eterna 
questione dell'opportunità dei tecnici nelle Com- 

missioni; di vedere, eroe, se dove si tratta di 
ferrovie occorrano ingegneri; o trattanùosi 'di 
decidere delle costruzioni di palazzi o di fac 
ciato di duomi, occorrano degli architetti; e 
so le giuri» di belle arti debbano esser com 
poste di pittori e scultori. Ancor meno poi di 
discutere intorno all'ingegno, al carattere, al 
l'onestà di una delle più onorate professioni 
civili. 

Altri dirà che l'abitudine porta facilmente 
gli avvocati alle sottigliezze; altri, che in essi 
havvi la disposizione naturale a considerare 
le questioni da un sol lato. 
Senatore ERRA'.'ìTE. Domando la parola. 
Senatore ROSSI A. Altri dirà che in essi vi 

possa essere una tal quale smania, eh' io credo 
fino a un certo punto legittima di sfoggiare 
ampio dottrinc ; altri , flnahncute, che la cura 
minuziosa che essi portano alle formule d' or 
dine possa nuocere alle questioni ùi concetto. 
~fa tutti questi non sono che piccoli difetti 

inerenti allo qualità, e sono forse anche neL 
l' indole nostra di Italiani. 

Io mi affretto a rendere omaggio a tutta la 
classe di cui qui si discorro; basta veJere i lu 
minari che all'avvocatura ha dato l'Italia eri 
petere lo parole dell'onorevolo senatore Mira 
glia, l'altro giorno pronunziate, quando disse 
che oltre una metà Jci ministri che fiu qui go 
n~rnarono il Regno d' It.alia appartcnl)vano a 
quella professione. Ed io sottoscriYo alla Clsio 
logia che uno de' luminari maggiori, altualtnente 
guardasigiili, ha fatto dcl \'t>l'O tipo del!' avvo 
rato in un libro rimasto ccle!Jre . 

La Commissione in queslo articolo non fu 
unauime, anzi l'onorcvulc Ccncclli ha confess:ito 
l'altro giorno che non ci fu u~ia sola que~(one 
in questa legge che abbia potuto riunire la una 
nimità ... 
Senatore FJlALl, relato1·e. Non lo può aver 

detto. 
PRESIDENTE. Prego di non i1;tcrrompere. 
Senatore ROSSI A. Il relatore, a pagina 21 della. 

relazione, vorta dello ragioni mollo semplici. 
Egli dice: « Può poi parere strano, che mentro 
da un collegio, il quale deve avere conoscenza 
delle leggi ammiuistr.1.tive e deve essere ver- 

i salo nella scienza del diritto, si escludano ap- 
' : punto avvocati e procuratori ; si la~ci aperta 

I la. porta ad ingegneri, a mediò ed altri pro 
fessionisti nei quali ò minore la competenz.'.11 e 
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fra i quali possono esservi dci procaccianti, non 
meno che tra gli avvocati e i procuratori l>. 

:\ me questo parole suonano anzi troppo sem 
plici; tuttavia voglio dare interamente ragione 
al relatore in astratto. F: nemmeno cercherò 
degli esempi all'estero, come potrei, a sostenere 
la mia tesi. La questione va veduta al concreto, 
altamente, srrenameute, e, come ha detto poco 
fa l'onor. presidente del Consiglio, dobbiamo 
contare col tempo in cui siamo, colla società 
in mezzo alla quale viviamo, coi fatti che in 
e ssa si svolgono. 

E poichè è data a me occasione e modo di 
esporli al Senato, parlerò scrutando, ne' suoi re 
cessi, quello che ad una grande maggioranza 
tli cittadini suona la coscienza pubblica. Poiché 
noi ci troviamo in cosi difettosa assenza d'una 
stampa austera, ed in così scarso uso del diritto 
delle pubbliche riunioni e, diciamolo pure, anche 
con così scarso fondo di coraggio civile. 

Io chiedo a-Iunque alla Commiseione, la quale 
ha pronunciato il suo autorevole parere sulla 
deliberazioue della Camera dei deputati, io do 
mando ali' onor. relatore, come sia avvenuto 
che un voto di tanta importanza non abbia in 
contrato lotte e contrasti. 

Non uno, meno pochissime parole del rela 
tore, sorso a difendere la eleggibilità dogli a v ; 
vocati alla Ginnta amministrativa. 

PRESIDENTE. La pregherei di riandare meno 
su tutto ciò che è avvenuto nell'altro ramo ciel 
Parlamento. 

Ella sa che è poco corretto insistere in una 
Camera su ciò che si è detto nell'altra. 

Senatore ROSSI A. !Ili limiterò <li affermare 
che quella deliberazione non ha portato nes 
suna reazione nel paese e neanche nella stampa 
in genere, meno qualche penna isolata, dietro 
la quale molte volte si vede l'individuo che la 
tiene in mano. 
Aggiungerò che, con una Camera elettiva 

dove sono ~72 laureati in legge, è parso quella 
come una votazione di secondo scrutinio, la 
quale attesta una grande autorevolezza. 

Ciò mi pare che sia permesso di dire anche 
al Senato, poichè, secondo me, non fa che ren 
dere molto eloquente un nobile disiuteresse ; e 
credo che meglio di così non possa essere 
compresa dal pubblico l'altezza di un mandalo 
politico. 

PRESIDENTE. Il regolamento dice espressamente 

che non è permesso commentare in uua delle Ca 
mere i voti dati nell'altra. 

Dunque io la prego di abbandonaro assolu 
tamente la via che ella segue. 

Sonatore ROSSI A ... Non toccherò più della 
Camera e dirò subito che quel voto, bene con 
siderato, rialzò il prestigio dvll'avvocatura ; e 
souo pienamente convinto che la coscienza pub 
blica lo ha confermato, approvandolo. 

La coscienza pubblica aveva approvato la 
legge delle incompatibilità del 188':, per la 
quale i deputati al Parlamento venivano esclusi 
dalle Deputazioni provinciali. 

E<I io ho provato un dispiacere, che ho udito 
ripetersi da molti nel paese, quando si è visto 
che, dopo soli sci anni, un certo pentimento 
avvenisse riguardo a questa incompatibilità; 
inquantochè alla lettera a dell'art. G4 vediamo 
ritornare i deputati al Parlamento nelle Depu 
tazioni provinciali, purchè non siano eletti nella 
stessa provincia. 

Il Governo stesso afferma implicitamente che 
quella legge non ha bastato, poiché questo pro 
getto muta e, per cosi dire, sconsacra le De 
putazioni provinciali. 
L'onor. Cavallini ne hn fatto l'altro giorno 

gli onori funebri ; e lo stesso relatore della 
Commissione dichiara: « conviene dire che fe 
cero mala prova >. 

Ora, il posto che i deputati al Parlamento 
hanno lasciato libero nelle Deputazioni provin 
ciali l'hanno preso gli avvocati. 

Oltre una metà dei membri delle Deputazioni 
provinciali sono composti di avvocati esercenti 
e non e meraviglia se nel censimento del 1880, · 
edito dal comrn. Bodio, sappiamo che erano 
1 ì,6 l!J (statistica ufficiale) gli avvocati eser 
centi: uno per ogni 1700 abitanti. 
Notate che i membri eletti della Giunta am 

ministrativa durano quattro anni in carica, 
mentre nella Deputazione provinciale duravano 
soltanto due, ed io mi rallegro che il Senato 
abbia accettato l'emendamento mio e de' miei 
amici all'art. 63, che arreca uno stadio d' in 
tersecazione per la contiuuazione delle norcine 
nella stessa persona. 
Ora gli articoli 65, 6G, 67, G8 vennero dalla. 

Commissione soppressi, nei quali si determina 
vano principalmente le funzioni giurisdizionali 
della Giunta amministrativa ; a mio credere 
quegli articoli non sono ancora proprio coudan- 
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nati, ma semplicemente ammoniti, e ne dirò poi 
brevemente il perché. Per cui può dirsi che 
Comuni, Provincie, Opere pie, passeranno evi 
dentemente in mano della Giunta amministra 
tiva; la tutela, la giurisdizione, la finanza, i 
conflitti, le liti: tutte attribuzioni che verranno 
addossate alla Giunta amministrativa; e<l in· 
fatti il relatore della Camera dei deputati, nella 
torn-ata del 17 luglio p. p., diceva: «si badi che 
come è stata costituita, essa è un vero tribunale; 
ha non solo funzioni di vigilanza e di tutela, ma 
altresì funzioni giurisùiiionali, perchè è giudice 
anche dei ricorsi contro gli atti dei Consigli e 
delle Deputazioui provinciali, dei Comuni e delle 
Opere pie 11. 

Ci sarà sempre qualche lotta fra comuni e 
provincie, specie nei comuni maggiori; ci sarà 
il controllo dei municipi che contano anche ot 
tanta consiglieri; ci saranno delle decisioni am 
ministrative da interporsi eventualmente fra due 
partiti politici, poicliè non si può spogliarsi della 
politica nell'amministrazione, come si è visto 
nelle discussioni ùei giorni scorsi. 
Tutti sarete convinti che quattro membri, 

avendo la supremazia su tre, in una Giunta 
composta di setto membri, i quattro commis 
sari elettivi avranno sempre ragione sugli altri 
tre non elettivi. 

L'onorevole relatore accenna già a cotesto an 
tagonismo, ma, se volete che io vi dica il mio 
sentimento quale lo provo, io prevedo che d'ora 
innanzi dovrà dirsi : poveri prefetti I 
Senatore ll!!RAGLL\. Domando di parlare. 
Senatore ROSSI A. Ho detto che la soppres 

sione degli articoli G5 al 68 la ritengo prov 
visoria, e questa mia opinione io la mantengo. 
Immaginate voi allora una Giunta imperante 

sovra un numero rispettabile di impiegati, i 
quali vengono ad avere in certo modo nella pre 
fettura una supremazia sugli impiegati della 
Deputazione provinciale ed anche su quelli della 
prefettura? 

A me pare che (certe cose si debbono dire, 
perchè se voi, sumori , anche pensaste in modo 
differente da me su quest'argomento, pure io 
credo che non le vedreste in differente modo, 
poi in pratica), se questi quattro membri elet 
tivi· saranno compatti, possa venirne una oli 
garchia, a null'alu-i soggetta che al Consiglio 
di Stato. 
Questa Giunta infatti mi arieggia come una 

copia della Commissione permanente dei Consi 
gli generali in Francia. Aggiungete la tendenza 
evidente che c'è nello Stato di crescere di più 
in più i suoi uffici sociali; aggiungete che noi 
abbiamo preso per simbolo un regime il quale 
è espresso nel dominio della legge, eppoi con 
verrete con me che l'azione degli avvocati sarà 
di più in più potente e generale. 
Notate che fra. le facoltà date a questa Giunta 

vi è naturalmente l'autorizzazione ai comuni di 
far li ti. 
Yoi non povete aver dimenticato le parole 

del senatore Faraldo nella discus-ione generale, 
quando disse: «Guardatevi bene di non mettere 
mai un uomo in collisione fra i propri interessi 
e i propri doveri 11. 
Quella espressione mi ha colpito. 
Io non dico che quella collisione possa, nel 

caso nostro, avvenire; ma noi dobbiamo preve 
nire che essa non avvenga. 
Or come potrà un avvocato esercente, mem 

bro della Giunta amministrativa, respingere i 
suoi vecchi clienti i quali si trovino in colli 
sione d'interessi col cornnne o colla provincia 
con cui hanno affari? Come vorrà l'avvocato 
esercente respingere clienti nuovi che verranno 
a lui per questo fatto principalmente che esso 
è membro della Giunta amministrativa? Ripeto 
che tali contrasti non avverranno, lo spero; 
però fate in modo che non debbano avvenire. 
Si dice da taluni, e io sono fra questi : bando 

ai sospetti! Ma siccome io credo che le giuri 
sdizioni contenute negli articoli 63 al 68 non 
si potranno assolutamente allontanare dalla 
Giunta, e come si promette che quelle attribu 
zioni faranno capo ad una legge speciale, allora 
sarà questa la quinta legge speciale, dopo le 
quattro nominate dal senatore Manfrin, che si 
riappiccicherà alle così dette « modificazioni 
della legge comunale e provinciale 11. 

Perchè riguardo al contenzioso amministra 
tivo che si vede e non si vede qui, io ho esa 
minato a lungo nella relazione della Commis 
sione della Camera dei deputati, quellè sette o 
otto pagine che ne trattano e ne trattano in una 
forma tutta diversa da quella accennata assai 
brevemente nella relazione dell'onor. Finali. 
E vi ho traveduto come un duello aperto sul 
contenzioso amministrativo. Da una parte per 
reintrodure questo contenzioso amministrativo, 
dall'altra per allontanarlo. 
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Io - narro e non giudico del bene e del male, I 
perchè desidero che da voi stessi vediate o de 
-cidiate ; non sarei competente a giudicarne, 
anche se lo volessi. 

La G iuntaamministrativa sarà tale, quale deve 
servire al concetto con cui è stata creata. Una 
-Giunta amministrativa, levate le attribuzioni 
degli articoli G5 a GS, per me non avrebbe nes 
sun motivo di esistere. 

Alla Camera elettiva, quando si è inacerbita 
la questione a questo proposito, l'onor. relatore 
sorse ad attenuare le attribuzioni della Giunta, 
cd il presidente del Consiglio lo ha seguito in 
quel cammino; ma io non la penso cosi. 
Penso che l'aver riportato ad una legge spe 

ciale gli argomenti degli articoli 05 sino al G8 
sia compiere iu due volte quello che era da 
compiersi in una volta sola. 

Lasciatemi quindi couchiudcre, o signori: 
l'influenza e l'azione, che pure io vorrei rite 
nere benefica, dell'avvocatura, è una forza im 
pellente, dominante nello stato della nostra so 
cietà e della nostra legislazione, eù è nella na 
tura ùelle cose che sia così, senza che ci sia, 
per così dire, colpa di nessuno seppure non 
havv; la colpa <li tutti. 

Voi avete visto che, essendosi discussa la 
legge di pubblica sicurezza, anche per l'am 
monito si sono dovuti trovare dei difensori, in 
quantouhè un ammouito puii essere condannato 
ingiustamente. Dunque d'ora in avanti avremo 
il difensore dell'ammonito ed un altro difensora 
che sarà aocompagnato al dibattimento dalla 
questura. 

F. voce generale che la gestazione penosa 
della Cassazione unica debba ascriversi agli 
avvocati. Ma, per ritornare alla Giunta, fu in· 
tanto rovesciato il peusiero originale del Go 
verno, nella sua composizione. Io avrei votato 
molto più volentieri il primitivo progetto del 
Governo anzichè quello che si è oramai votato. 
Prima si è scartato il prefetto, ma per scar 

tare il prefetto si è proposto il presidente del 
tribunale; un UOl!IO nato morto, visto che nes 
suno dei deputati che abbia parlato del presi 
dente del tribunale l'abbia accettato. 

Così via via sono venuti quattro membri elet 
tivi invece di due, e il concetto primordiale dcl 
Governo è stato radicalmente cangiato. 
li Governo, nou c'è che dire, onor, presidente 

del Consiglio, ha dovuto capitolsre I 

l\fo. l'organismo della Giunta amministrativa. 
sin d'ora è costituito; per quanto sia oggi per 
il momento velato in Senato, riapparirà al suo 
stato naturale poi. 

Ora che cosa ne ùicc la coscienza .pubulìca ! 
La coscienza pubblica osserva che non c'è 

lite celebre nel Regno che non tenti di cadere 
nelle mani di un senatore o di un deputato ... 

PRESIDENTE. Onor. Rossi, la prego ... 
Senatore ROSSI !. Non si dubita dell'onestà, è 

evidente, ma si maguiflca l'influenza, e questa 
è una cosa vera. 

Si magnifica l'influenza, oltrechè del merito 
personale, dell'essere vicini al potere ... 

PRESIDENTE. Onor. Rossi, io la pregherei di 
spiegare meglio il suo concetto, il quale può 
essere travolto a fini che ella certo non ha. 
Senatore ROSSI !. Il mio concetto ò questo, 

che quando si affida uua causa ad una per 
sona .aìtolocata il cliente crode che la sua causa 
sia meglio appoggiata ... 

PRESIDENTE. Che il cliente creda, è padrone 
di credere quello che vuole, ma non dovrebbe 
la voce del cliente trovare eco qua perchè noi 
abbiamo lo Statuto, il quale dichiara che la 
legge è uguale per tutti. tBenc, brnw). 
Senatore ROSSI A. Se nelle mie parole ci fosse 

qualche cosa ... 
PB.ESIDE!i'TE. Yi è qualche cosa che può toccare 

la dignità dcl Corpo alla quale ella appartiene, 
quindi la prego di temperare. 
Senatore ROSSI !. Io non posso a meno, con 

tenendomi in quei termini che i miei sentimenti, 
i miei doveri di senatore m'impongono, non 
posso fare a meno cli osservare al Senato che 
io ho meditato con molta attenzione e non senza 
una certa preoccupazione un libro dell'ante 
cessore del nostro egregio in-vocato erariale e 
collega, nonchè i discorsi che egli faceva alla 
Camera dei deputati, improntati ad un alto pa 
triottismo. E poichè ho visto che in un grande 
giornale della capitale, quindici giorni fa, ha 
potuto comparire una notizia nella quale si di 
ceva che si stava pensando di creare un nuovo 
Ministero .giurista, posto là come a difendere 
il patrimonio dello Stato, io non ci ho punto 
creduto ; ma il fatto solo che questa notizia 
.abbia potuto comparire in un giornale di U<>ma 
di grande portata. mi ha, lo ripeto, preoccu 
pato. 
Ora gli annali di giurisprudenza sono là, e 

i 
I 
l 
·) 
I 
~ 
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gli archivi anuuinis.r.uivi hanno i loro f:•.sti o J 

... m(<r·;ti, a:,:i1111_1 ilei quali possono nuche es- , 
sere ic,'norati cd igncr;rn-Ji. Si va j,c:.s:\l:Jo 1a'.- _ 
volta che io C<'.rle questioni ;1mwinistrati 1 e ] _• 
procedure non J;L>$Suno avere il k.ro C<llll; •. I 
mento, secondo la vera na: urn c]1,; fatt!, rn:t clic 
possano rìscrv.usi agli ntLi >'t0r11i 11'.:i Llli che 
sarebbe buona cosa t·h•) la coscienza pui>bii<:a 
couòsccssc, là d ovc questi dovessero coucor 
rere a.l un.i P-iuc:;zi•_-:w nii;!!icirc dcl paese e ad 
ammig+iorare ):1 nusua a1nr1:i•1i,.,traziour. 

F0r~P., o ::;;~·:1.1ri, p;1rl:t:1-to di •l'h's:a coscieuza 
pubblica, che pure esiste 1:111 paese, io p11;.w 
credvrc che ci si., una "i";ci., di reazione cu:1~ru 
l'amrniuistrnzionc t),,;1a giL1sèizi.:t, accu sa.a a 
torto <li subire delle influenze locnli di u mini 
e di cose ; urcntro si lo•Ja l'intemeratczza Ùl·] 

nostro g·l!:lrtlasigil!i e la i1npa.·ziali~h., !rL ltllt~;:;là 
dt:lle :HJmÌ!1r', " si lt·J~u1•J !J sue circolari che 
restano q11akh1) Yolta i11c:;::u-.Lte. Forse nna Yi 
ziosa orgauizz~JziunC' giu.hziuria inccji[<l il picHo 
sviluppo tlelìa i.?insti~ia; C(;>Ì puro b pi tirai i lit 
delle Corti di c;,is,;az!or:e l1a r.otnto 'TC-SC'Ie b 
confusione che m'auguro venga allesso :t ccs 
saae, ùopo il voLO s;ile.-iJiJo 0twnuto sab:itù 
scorso dall'urwrernle gnardasigilli. 

Franc:unc1:te Yi dico ;rnco:·a che l:i C('Scicn7a 
puhùìica si rist'nle llt'IJ'eco 1·aurorn t!cllc Cuiti 
d'assise; abbiarno >i sto ora finir.; un procrsso 
che ha durato tre mesi, ap:·r.u:t uscita frcsc:i. 
la cota circ<ola:·1: ùt~:l'uuor. guarJasig:J:i. I piir 
discreti dicono: Qlia!lto lli:>pe:idio ! nir.atre le 
cause dei pO\'eri non possnno aYcr luogo pcr 
chè troppo care! E c11si pare che l'ufficio della 
giurìa, amichà cs-;i're J'(;~•~tci1.io tli un diritto, 
sia div•.~l'uto un' impn"la s:ti cittadiui. !\la i iriù 
seri, iun~ce, gu.:tnl:mo ùì t<into in Urnto a certi 
scanùali che an·cu;;ono; s0IL(l, i_, \'e:·o, raris 
simi certi ùif•;ns'cri audaci, suscettivi, impe 
riosi; onde tah·olt~, leg-gcnclo un rcsocot1to, 
pare che il reo sia il presi.lente delle assis('. 

E la voce puhh!ica ha potuto in pass:lt0 giu 
dicare a suo rno·lo, ~'intende in moJo g-rqsso 
lauo e st,H·to, la 11~•tnra di certi traslochi cLe 
sono avvenuti. (Uumo1"i). 
Tutti ri,:orJano come ai dihatlimenti di Ve 

nezia sui fotti di ~fautova, il ca:npo di Temi, il 
sacro palliglio:10 dd diritto, per poco uon di 
ventava una arena. di discussioni sociali. 

Scusi il Senato se io dal.'ammiuistrazione 
'\"'Olai per un momento alla gius•.izia; ma quante 

.Di1cw1i0tti, f. aso. 

ni!tc in questi ultimi lf·mpi 10 11un ho u.ìito 
inYidi:tre la legi :;):.vio:,..; :·urn(:u;i, clvYC ;.rli av 
\"d'ati, fin clH! ~o::o ::' J':::·l:i!:.11::(1., nou pus 
so~10 PS!~:'cit~ro la l•.•J'u r;r .. t .. •::-;;-;iO.:(' ~ 

1\r::1l:c:1ta a:r 1ra!ia t:t:t~ lt\.;·i:::,;aL:ii1~1(~, ·;i assi ... 
curo che accrnsc:er~lilJ.:: i:.n!1h·••~an•ct:l•) il pre 
stigio di 1JUC:>t'o11:ir:i.ta profes:siow). C!ie St\ il 
pr.:~i1lcntc dcl C•111si;:liJ 111aUt•11r-~sc la sua an 
t:c.1 idea dcl w:>11tL'.il lc·gi~:aL1 ,, ri:lribuito, è 
c~rlo th'-' Ì!1C~::1t:·\:::'1:L'.;\· ~,::,i~·:t ::l~?1'1ti a\·\.(.'f.::i(U"i. 

.S1::,al0rc c;::.'.LL1:;r. ll,•:'1:<:1.f,, ';, i':tr;>:a. 
Sc1JatC1l'l! l~G:.:,~r .\. \'u:·;·c: 11:,~r 1rji; n:·ìì. ,.u!TCi 

~ccnde~·e ai p:~·~o~i r~it--""it;'.i~lll!~::i1 i ~-(~1· ih:l'~:ta ... 

dcrYi, o $i .. ~·:Jo1r·i, :1 ·:( ll:r ti.:c,:.l'.l•lre Ja raJia 
ziol!e Ù('gii :..n·u;.i:; $•_'~',,;alo b 11.'ttcra g) dcl 
i';!!'!. (il. 

L·i Corn?1,i:;,.ion.' c!i1'.:': ,\ vr.:t•: prnc:v·cionti 
t.'_~;·u~d1;.Cl1l(~ Ji•:i Jl1<. d:ci, :11.''...:·!i i::~···g!!~·,ri. !(), Ìll· 
1·,-ro, :-;._, b prnjl•isl:t clr,~ f11 f:tt::L all:t C:u:.ic·ra 
rlP.!Ja c.:;rJu:-;;L'llC 11Pi sea~~~ur-i tLtl a <~ lnata qui 
\'\..'!liSSè ri:1U0\':1l;1, J:\ \"t;t1~~·,~i ~:tl·i~n. 

l\Ii si U::iSt!I'\"a: ~\..! S0~!.L·La~ ... ~ ;.::lt a\'\'OC:lt~, ~hi 
rcò ta? 
Io penso che n0ll si,'ll'-' solL:,nto I•! 11r1iYersità 

che 1•os,;ono somminist:-:>.1·e ì qn~,ttrn membri 
elettivi della Giud'l. 
La rcla1.ioue tlr·l 18~~~ f!ih vi nomina: l;rn 

reati in g-1~11er<'. tx-m:i).:'.i3lr;ni, cx-co11,;i.r.:licri 
provinci:i.l i, ex-funzionari, u r•g-01.i:rnti cd i !Id n 
stri :tl i crneriti, cx-ullì~iali dr tel'r.'l e di mari', 
m:1µ-g-iori contrihuenti, ei::r., ecc.: tnnto cate 
gorie sulle quali pi:ò cadere la scelta. 
E non è vrro che vi si escludauo i giuristi; 

poichè s1~ giuristi occormno vi si mandano, ed 
è certo elle i;;ar.'.lnno d1~i più celebri non sol 
tau~o, ma :rnchc sempre impartialt; poichè un 
.'.lvrocato, il quale abbant!oui il mo :-tu-lio per 
piglial'e ua:t mc<ln;.rlia di J resenza alla (iiunta 
amministrativa, n011 s:i~à certo un an·ocato 
che abbia molla cJ:rnl(da. 

l\Ie lo pf)rrn<'tta l'onor. Comm!•sionc, io ri 
ma .. ;i stupito di qnest:l rntliar.iolic. 

Senza tacer.re ciò L'he ri;nar.ì;: l'dtro ramo 
•lei J>;,r!amcnto, parmi però che l'onor. presi~ 
Mute ùcl C"n~r.:;ìio, a::'r,:tr:i. Camc:·a, è stato 
in certo mud.-. messo ... 
Senatore C.\'.·'.C?•AY-:JiG:iY. ll0m;i11do la p<irola. 
Sc1wtore r.0· .. ;1 A ... a'.ia :t•'.•jHicscenza di un 

''oto in cui cg.i non pote\'a rikttfr 1•;,,rw, e qui 
iuvece si dern 1uetterc alb aqui1:sceuza di llll 
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voto contrario ; un certo riguardo si sarebbe 
dovuto avcrg ì). 
Teniamoci i"nfatti in un'atmosfera serena. 

Vogliamo pronuuxiare forse un ostracismo 
contro una classe di cittadini onorati? Niente 
all'atto. Non si tratta di nessuna diminutio ca 
pitis; la C:rnwra elettiva ha voluto allontanare 
ogni sospetto, e noi dunque farciamo come essa. 
Difat.i, potete mai asserire che gli elettori 

abuiar.o dcl te contrarietà f><'r gli avvocati! 
Tutt'altro! se una me.à del Parlamento è com 
posta di avvocati, e questi per di più non sono 
corno i magistrati, come i professori, sogg-etti 
ad un numero ridotto, potrebbero essere di più I 

ancora di quelli che sono, nessuna restrizione 
essendo ad essi imposta. 

E perchè questo? 
Percile il Par lamento è un corpo politico, e 

come corpo politico non amministra; ma è il 
potere c"o::nti\'ù che amministra. 
)la q:ti la Giunta amministrativa è pura am 

miuisuaxioue, e per giunta quasi esclusiva 
mente d' i:,t•:r<~ssi fond iari. 

Io ho finito: forse questa sera il Senato ha 
udito coso nuove. :i.la non souo cose nuove 
per i senatori e meno ancora per il Governo. 
Io spero altresl che qui la mia persona non 

ci debba entrare; dcl resto, quando credo di 
dire il giusto, di dire quello di cui son con 
vinto, r.maugo indifferente così alla lode come 
al biasimo. 

Ma se han i chi da nessuno certo si sospetta, 
questo iJ il Seuato ; che la coscienza pubblica 
lo mautenya sempre alto come lo merita, il 
Senato, e così riconosca e dica cho mauteueudo 
la deliberazione della Camera dei deputati, il 
Senato non ha risposto ad altro che a un 
sentimento nobilissimo, coufermaudo e rispet 
tando l'esclusione degli avvocati, come ci venne 
dalla Camera dei deputati, nelle nomine della 
Giunta amministrati \':J., 

Cosi facendo noi avremo tenuto allo il pre 
stigio e il decoro drgli avvocati, e mantenuto 
egualmente alto li decoro ùi tutti e due i rami 
del Parlnrucnto. 
Senatore COST!.. Domando la parola per una 

dichiarazione. 
PRESIDE:ìTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se 

natore Cencelli per fatto personale. 
Senatore CE:'iCELLI. Ho chiesto la parola quando 

l'onor. Rossi Alessandro rui ha fatto dire cosa 

-- --- 
da me assolutamente non detta nella seduta dì 
sabato. 

Egli ha affermato a\·cre io detto non esservi 
sbta mai unanimità di voto nella Commissione 
che ha studiato c1uesta legge. Ciò non è affatto 
vero, onor. Rossi, poichè in moltissime circo 
stanze la nostra Commissione è stata unanime 
nel deliberare sulla accettazione o rigetto di 
alcuni articoli, o su nuove pruposte da sotto 
mettere al giudizio del Senato. 
Io dissi soltanto r.he, trattando:;i ài una legge 

puramente amministrativa, in cui non entra o 
uo'n dovrehlie entral'e la politica, non era pre 
sumibile che la Commissione potesse essere su 
tutti gli articoli in condizione di m:rntcuere co 
stante la sua maggioranza e la sua minoranza 
assolut-1, ma che, siccome ciascun individuo 
formante parte della Comm!ss:one pcrtava iu 
seno ad es\;a l'esperienza propria e degli studi 
speciali relati\·amente alla composizione ed al 
fu11zionamcnto dci Cous:gli comunali e 11rovin 
ciah, ne \'Cniva di consrguenza che alcuni 11i essi 
per certi artieoli formavano la maggioranza e 
per altri si trovavano in minoranza. 

Q!1esto è quel che ho detto, come si ifotrà 
vedere nel resoconto stenografico. 

Dcl resto, non c'è da fare nessuna meraviglia 
che, trattandosi di una legge amministrativa, 
la maggioranza si spostasse da un articolo al 
l'altro. 
Lascio al mio collega relatore di rispondere 

a tutte le altre cose dette nel suo lungo di 
scorso dal s1rnatore Rossi, al quale io uon posso 
assolutamente associarmi; e se nella maggio 
ranza della Commissione si può dire che ci fosse 
una pro11osta in cui, non unanimità assoluta, 
ma quasi unanimità si verificasse, fu precisa 
mente nel c.'.lnccllare da questo artic:olo la let 
tera g), perchè tutti quanti, salvo un'eccezione, 
ci trovammo concordi nel dire che, se a questa 
Giunta amministrativa si toglieva il concorso 
della capacità e competenza degli avvocati eser 
centi, forse si sarebbe trovata la Giunta com 
posta di geutc, la quale, trattandosi di materia 
giuridica, non avrebbe potuto in nessun modo 
delil.Jerare con cognizione di causa. 

Ciò stante, non ho altro a dire. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Errante. 
Senatore ERRANTE. Sarò brevissimo, perchè 

l'ora stringe, e perchè mi limiterò ad una sola. 

1 
i 
" I 



·-·-----· --~----··-- 
(Jncsti··;·c, f5'•'1l•lo tutte lo altre cstrauco alla 
prcsc!ile di-cussionc ; cinò a ll a esclusione tkg1i 
avvo. uri '~SCi't' -r.ti dall.. Giu111a annuinistrotivn. 

La Ca mcr a dei l1<>;.u:ati li ha voluti csclu 
derc; <'r:1 r:f.'! suo diritto. 

Il SP;i~:to, «ve ere 1~a rli non accrnciarsi a 
quest» ostraci-ruo, sarebbe pnre ncl suo d.ritto : 
la facoltà C rcciproca ; pcii.nusqu« 1Ju;;·1i!<fJZ:C 

ricissi.«, il per tutto ciò che rig-:iarda la Ca 
rne~ Ci'è·do r!:e fra uri Ptl essa e' e il Ilu rrie ; 
Letc, i"'I' <Jll"lln parli1:CJl.:1.ri:à o diYCTgc1:zc c.n, 
a noi n•.'a i:ni•ort.::no. 

Noi no n dol.biamo attingere i nostri rajrio 
narnenti che dalla nostra coscienza e dalla 
nostra esperienza. 
Porche ;.rii avvocati devono essere esclusi? 
Ho ascoltato per un pezzo l'onor. Rossi, e 

non ho sentito una ragione veramente dctcr 
miuante. 

L'Alfieri f,•,:e parecchie satire, e fra le altre 
una contro gl: avvocati: e Cui chiama il vulgo 
stupido avvocati ». 
Ma 11e Ieee parecchie altre contro i nego 

zianti, contro i commercianti, ecc. Fortunata 
mente, boato lui, viveva ili rendita e credeva 
che tutto il mondo al pari di lui potesse vivere 
di rendita, o dovesse morire d' i nedia. 

Or bene, quali sono le 1~sclusioui sancite da 
questa legge? 

Non sr.uo mai csc!usioni gencraìi, perchè 
l'esclul>ione generale e per sistema una grande 
ingiustizia. 

Gli anoc.:iti non hauuo iBtdligenza? Certa 
mente che sì. 

Gli avvocati non ~anno gli stnùi in1fopensa 
bili per rìsr,J vere quelle tali quc·stinni che sor 
gono spcl'sissimo nelle Giu:1t.e amministrative? 

Certameut.e che sì. 
Dunque l'unica co;::a cl111 si ùicc e non si 

dice si è che gli avvocati, in generale, r:on 
hanno cc•scienza. 
Io non credo che ciò si possa ammettere, 

poichè sarebbe un assurdo, una coDtraddizione 
e di,.tlircbbe tutta la nostra cosLitn~ion-3 poli 
tica ed amministrativa, ia virtù Jella quale gli 
avv0cati siedono al ParlamC::nto, e al banco 
dei ministri cd in tutte le grandi Amministra 
zioni, e vi 11ortano lumi, intelligeuza e retti- 1 
tudine. Dunq11e la classe per sè non ii JìO 
trebbe escl111lne che per biZ7~-uria o ingiustizia. 
Si dice: escludiamola perchè ha iullutiuza. 
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·Yi sn!iO le inllarnrn lf'!'itt;nw e iillil!:c! o le 
ill·~:.:·itcilll<! (l rnalig-111): rricllc che !)l'(l\"rt1g-ono 
. Il . !'' l 'I . 0:1 a 1:ilc 1:g-<!nza, 1 a:.a !una elci ca:·aitere, 
11alh 1:1::!;'.!"Ior cono;:c•:nza t!cl:c ccsc, t;••tto iu 
O:i<•:::-c l··;;ittimc ch0 si :ccc.;t:.:rno \o>ntieri 
eh tutti: le i11!lacnzc cli·) Ihlli "i •!c·~:kì110 su 
bire "on•i •1n2ll•) che ri;n'.tatw t!.:t u:i fo:.to o 
tl:t :iu a' i.•1 colr1cYo!e o Ycrgng110,o. 

Or:1, a }·l'i<J}'i, non ~i p:ò di; e eh,~ gli avYo 
c:;ti non pc>ssono c·SS•'re detti c,J iH:t'rYeuire 
!1el le Giu :1 te, pcrclrè potr1:li !Jcro di !'cu <lcn· qual 
cuno elle ;1lib:a i!ltercssi in c .. n:.r.-,.J.!i:~i· .:1e degli 
i::tc..~t\:..;si cc.a11l!Udi; ipr_.trsi Rc1;~--:l. ip{',tl':·Ù, 1na 
mrn so:w f:ttt1, e p<:r quesw ~i r:so!YcHJO in 
assrrzi tJ11i i neon cl udenti. 

\' eùiamo sr! nel progetto r~i legge che si 
discuto le t>sdnsioni hanno un mctiro ù..t1•rmi- 
11:ito e souo 1l'ordine generale. 

L.~ e~t;lu~ioni sono queste: " :\.in f:ir:rnno 
parte <kll•J Giunte i deputati al Parl.:u11cuto 
nt:!la provincia in cui furono ('!etti ». 

Kou pcn:llò sono deputati, ma p.;rchè eletti 
in <1uclla r1r0vincia, per cui si suppoue •111clla 
tale iliflnenza pericolosa che potrcL!Je acqui- 
starsi quakhe voto ùi più. • 

« I consiglieri provinciali deila proviat:ia >, 
poichè se il consigliere provinciale <leve ''ser 
citarn il suo nuovo mandato vi potrebbe t:ssere 
co11traùùizio:1<i o sospdto di p::r;·:ialita. 

« I ~iudaci cd assessdri comun.:.ri 'Li ~,.muni 
ùc!la provincia ». E ciò pet' motivi iclent ici. 

« GJ'impicg-ati dello Stato in atti1·ità Jr ser 
vizio », poichè d1wono servire in altri n!l!i!i che 
loro \'ll!tauo la resiùenza in quel luogo 0\'0 si 
radlllla la Giunta; e ciò dipenùe ur:ieamente 
dal loro impiego. 

« Col•iro che non possono far pltrte ùella 
lista dei giurati >, perchè iuaùili o pèr man 
cauza dì i11gegno o per vecchiaia, o 11erchè 
meui. 

E d•>i'O questi verrebbero gli anocati tl pro 
curatori, tutti in mas8a, come classè sospetta 
e pericolosa! 

Essi, benchè avvocati, se si tronlllo compresi 
in una delle esclusioni precedenti, vadano pure 
cogli altri, ma escluderli solo perchò avvocati, 
sart:bbe iugiusto, ccl a'lora potreste mettervi 
anche i notai, i medici, i farmacisti che hanno 
una certa influenza in tutti i comuni, e forse 
rrimi fra tutti gli uomini soverchiamente ricchi. 
Sarebbe la legge de' sospetti! 
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(>'<'·' ., rl01":0'"' ('''·' !'(''.' essendoci un vero 
/ ·• ~ . . I '' • I '. • . • • ' •· • -. • • . '• '- • o • 

fi~(Ji:\"(.• l~t··>·r!L •. :~:;.:1~ .• ~. 13 1:_;1j11·)_:;~::b1lt~ che si j)OS- 
~::::r) f~_._:;_·:q;_l\:r'·' ~'.'.i i- : \·,:1+_•;,1i :-i·.~IIZ:t conuaottcre 
\: .' '.u.!~i:· .:~i.~::t ~··:·:;11·_;;~: ;,:ua. 

Si i_~ 11 ·;.;_1,: 1·1;!1 tt~:l~ c...;1·iu,;:_,ne acquistano 
p•';ti:,•i··. 

~-!a e!!'. ~11·.rli..;!_:~ ~.:··:··t~~::11? 
(~li :~·\,·'.1. i; ~ ~1·, ·.·:·;·~··~ 1,,:ich0 souo di<·lli~r:i.ti 

~·,..;: :-·t:; 1-~ r;;·.~· :•. ;~. -~!.; :i'.··!·to, pt-r1~hC 1,rt~l.>a 
\.1~l:·1"l:t-~ ::1:l 1 -'.;;·~-;~ ;_,'., 1:d14 .i unniui che po- 
1r.,L\,,·:·1) ,· .. .r.: l•1··!••· li ·11•~ ,,.,,1 loro s.:ipcrc e la 
b 1 .. :·;1 '"''·l'f;;···;;z:, i·Ìl.< i.lica. 
E 1;•:' l'q,o:·. ~\·.,;s:, inY.:t'lc·11;1o l'argo:~1en'0, 

si 1-i,·r.\:~r'.~ :.i ~ --~:·:~·l L_I J.i!' C()!)li)onenti la Giunta 
cl.e ~,,::·> li"!"'!!.:.~i .!:,\ Governo, ed ai membri 
cl1.~' Li ~·i, (' d!t..\.~ ch: il ì:rc:.-· to vi farebbe una 
nH>-'::!ii:.i~--~:r:1:1 f!.~1~1:1, j1Clc1~è rimarrebbe in 
nì!~:1_.r~'i:1:1~1, tt'i.~ cor.t ro il1i.'.tl:ru. 

;.;a in eh·; ~~·~n::.1 ~·i~1t1'~1:l;"! /l}UJ .. o ? 
::;, ·;.1;i;· ·::<'.' -:],·• i :,: . .::!:1'>:·i eli:ttiYi non ab- 

hi~tl!J j~:r.i~r,·-; . .:~1 p·:I \'L·t''l P. fH:l giusto, o Uf! ab· 
b:a::0 :·iÙ o nL. ·1:.i .;j 'lii0.l1'i G:t'} :wima il prdetto 
e q:~t.·l!i po::d:!:t:i J:d CuYt~t':;o? 

Q·:e-?'.\ Ji,,c;,,;:i:.:ic l':a ch.•:i.1::nto popolare e • w1111iri:t gt,;·c!·11'-t'.i\·a ii> non l':un:uetto, perd1è 
111·l!-: :.i:l'1t'.':\ :_; .. ;:'.'l'i\~ti\··~ ci s<.:ao due qn:ilitii., 
l'U!!'.• .. \i •.·.it'.'•·>· , e l'al~r:t ùi t'u11zionario ùdlo 
Stato, ~ i"'; e: :, ~: ù.~\-\l Sll!';;ol're in essi una 
eguak ;;c:·1:pu:,.s;tit di n:,;eienza·, e un ma;;· 
gior ùecor:i ùi •f«:!:o l·)ie rin,~t;) ogni alt~o cit 
tadi110. 
ln 'JU.C~to st:1lo n; cos,~ io ilico che il Senato 

è nel nw r.!iri' tn e f;:;,rà il ~tw dovere tutte le 
volte cloe c·1·1,·:,l><1 ;'.!•i an·:icati dal numero 
di <it<l'l:i e'..,• :;1:11 ;1n~o:c1:rJ <·~ .. :ere eletti. 

Si e l'arl:1!0 ili coscic:iza uni,·crsale, di co 
s.:icn;:a ;0ulJl1 i,:a. 

S0liti f:wt:1:.:mi e p:lr01l.ni a<l clfctto, 
lo tli elJs•:i"ll:·:•.' 111rn uc in'.e:i;lo che una solti, 

ed è la 11r<1:1ria c0.,t:i•..!?IZ'.t. 
L~ cr•sci•'HZ·~ pnlilllidw Ol\~in11riamente nou 

esistono elle 1wr le gra:idi cosr, e non scwpre 
sono rette. And1e ie coscirnze pulibliche de 
,·0::1i sottostan~ al crit~rio dell'individuo il quale 
dcv,: a vere :a C(ls<:ic::za iu ~e stesso. Il nostro 
monrlo Ycrn è l:t nostrn coscienza, dentro la 
qu~.!c si dcv1.1n(i scomporre e distill.r.re le opi 
nioni altrui; era qnr;;to senso intimo è in tutti 
gli uomini or.es\ i, e gli :tvrncati fanno buona 
e splcndi.Ja r•arte della società civile; lascia 
moli in pacn, che faranno del bene anzichò del 

1n:.t?e, s1.~ p~:!·e llO!l s; \·o.;"i!1;no p~·c·scri·:;-r,.! le 
virtù il.-:11" il!i:-,.·gllO e d':·l f-;:l~-;Cl'P. 

i:;::::sr1I.Xl'L. ll:J. f:~ .. ·1_;!tà t!i ~ìai·:~l:·c it ~r.n:;.toro 
~I; r~t ~~ l :a. 

~t.::i.1to:\"' ~:r;:.~--~LL\. L'~l-'['"~ (.r:~~:·,rso del scna 
to~·e [(·.s~i, <;!le io sti111'l, 1r,i Lt a~nan'ggiato; 
e 11,,11 i•r-s; 1 ;>·. :·rn'.!.tl1'roni p0TcLi~ !:a preso oc 
ea~;i~1:·,c 'l'.i ~~·:~\ :-:( n111~i~i~·;i::::L tli~cV!'tl::1.~1z:i tra 
il 1 .. 1 og0t1.o ;ni!~:s~.eri:t'.·! ;; ii:~:~l!) <ll:l~a c~Jlll~;li.s 
!'.~Ol!·~, i!1 t111:d1tt) <lll~~D4n~~:::~:t>'.ì0 o~l (,:;ch1sionc 
d;·-·:~li ,'"l\'YO~~~i ùa~)a (.~i:..::Jli~ :.:i1rn:11is'rati,·a, ncl 
l't!Li-.:d fine 1.li ~11·,n cli.)~r~t:'li 1.1.'dlù loro occup.l .. 
~douì, ì i";r !':11·~i Uli:J. tilij•i,i·::t 110:1 SdlO CQU· 

lriJ rur-JitJ<: [1:·1::t:u1ti~s;~no dc_i~li Zi\"'\"Ol':1ti, n1a 
:tn-.~l~c.:i co:1~~·1) la 1n:-tgi~tratnra iUt1iana con pa 
ro'c ~i ;:11.:·o U1:~:1r:1tc1, da uu•rit:irc scrcro e 
eic1';t~o o~scn-:izioni d;.ll'on:.>rcvo!c e sti:nato 
n<hcrn pt\•sitl<'ntc. E p•,iGliò a tutti g·li onore 
,·,ifi -..:ollc;;bi, pr•!Sentl <~ qu('s!.a dist'.li.:!:Si0ne, noti 
ha fatto g-r;,ta im;lr.;ssioue: il di~t..'ùr~o dd scna 
t,,;·c ltussi, i11tc11do beue l.:l. ragione per cui ri 
n.!;..:c11n a Ili·~ lo ~g-1arJ!), cr1me colui d1·~ h:i. 
!':t!to o:c·m:: •li cs:s .. ·:·fl a e~;;o 1k!l:t magistratura 
d' l:alia; co;,i,:<:ì1è sarctùe per mc cu!;,.H• il ta· 
cern, 1iv.e:1,l1> il mio sil<'nziu Psscrc interpretato 
C.JU!t: :i.~sc11so ~l:c cc1:;,:1r(' sc:~glialo ù~d scuà. 
tc•rc ìtl1s~i cc.litro la rnagititr:1tura o coutro gli 
<:l.\'YOt:~:tÌ. 

Se fJsse vero 1:l:1i gli avrnrni.i, e special· 
rne11l·~ i cc:i!O\"Cllùdne canmcrati dal scuatora 
l~u,;~i, i ··p1"!i ~P~g(Jr;o ncl!a C.:uncra dei depu 
taLi, c:>ùrcit:1~sero u::a unlevole irdluenza sui 
rnag1strnti, hi~og-acrcube di);pcrarc del nostro 
a\'\',)1!irc, ;iu!shil uùa b"iustizia partigiaua trn 
d:L·eu(!o~i :11 dt!ne:;ata giustizia, uou valeva la 
pca~. di cos'.:'.uire cun tauti sacritizi i'Italia, 
scaccia:ido i tiran:.ii, che della giusti1.ia si tra 
stullavano. Le rivoluzioni non !:.i fauno per lusso, 
wa ~o::u l'cspn:ssionc di tl'.1 his•)gno socir>.le; 
cJ il F'Ìn:o bisoguo sociale sta :tella retta am 
ministrazioU•) della giustizia. 

E cominc;ando dagli anocati dirò, che essi 
s(iuo i bcnc:n,:riti operai, che coi magistrali 
cvlll:01T'-'1to al!a g;·auù<i opera. della giurispru 
dcw.a, so~tcnenJo altresì i diritti ùegli oppressi. 
Si lameuta il seuatore Rossi della potenz,1. degli 
:t no•::ni senza avvedersi che la. lor" potenza è 
una co!lseguenza necessaria della loro s.lpieoza: 
Ì C<t!W!Ji tlcl!a SCÌeUZ:l. SOUO più poteuti dei can 
.IW!li <lei rninistn> della guerra. (lJt!m). L'i:npe~ 
ratore N.:q.olco!.le 1 anebbe Yoluto mozzare la 

·' { 

'JI' '·- .'lj- 
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-- lingua .'.lgJi fcVYCeati. (IN.~(! 7n·olun:pt.::). Ma con sua pronta g'll:irigiocl~, lorchè, caduto da !DÌ· 
tutta la sua pol••11z.'.I 11011 vi riuscì, e non vi n istro di g-i::stìzia, ed indi da mi n istro degli 
poteva r[:;oci:·11. ;·<rc~l~\ i soli avvocati potevano at:~'l:i esteri, esordì le sue pcrorazioui davanti 
in qna:t·hc mcdo lottare contro i despori ; cd la mia Corte, e szravato dal peso dcl potere, 
anch« la gc:1crazi0nc presente è testimone Ol:U- si sentiva r:n;.;;oPnit•J e.I onorato nel riprcn 
lare dci giu·lizi politici creati da i Ù;•,puti JlN Ù;·:·c la to~:t <li avvocato. l~ nessuno l:a osato 
esting1:crè i grnl'ro~i che dcl la I i !wrti cr« no d i re, tran !: .~ il sonatoro l~:: ssi, che i mini stri 
duci e pr•'pl:.!!n;,tnd, e gli avvocati u«i pubblici r:Lr1111ti al f,:, ro abb.ano voluto esercitare in 
giuùizi, lllttat!do contro fori".•' con.rari» e prc- rlucnze e (averi rei loro clienti. Sarebbe 11ue· 
pòmicran:i. risr-rvnron» alla gioH'11cù un mi- ' s'.n h più !..'Ti\\"!~ in.c;·i1u·ia .. 1ic a:l c~si si po 
g\i0r an··:l:irc. ' tro:ll~1r' lanciar·c, pr,ic!1ò 11:1 110:no c!r~ si rispetta 

Rin:;iro\·.;r:i. 11 S".'r:at:1re Ressi :ir?li anccati sd,•g:1e!·cbll1~ 11i <ev<•rc clict::i, che a lui amdas· 
di difondcre gl: a1:1moniù. ~.!a che? l~ forse ros.'.l. ~·"·o la 'oro clif'•:s:1, non r·cr !ero nwrito perso· 
nuova ndle i~torif! ant.ic·hc e moJerne, che uo- nak, ma I•Cr t\q,!0rc\·o!c in!iacnza ncll'aui:no 
rnini s:l\'i e giusti siano stati da uomini rei .'.IC· dei magistrati. 
cusati e da!la loro malignità contro ogni ùovt~re Quello che ho ~etto dci miui;;tri a•rncati 
ll'lisernmcnte condotti a pene? Che se uomini Yalc anch11 per i ceu1ovenL;,Juo deputati :t.\"">O· 

inuoccutissimi non poterono sd1ivare i vclerw,-i c.'.lti, i quali m~ri~amentc sc;;gono nel!:\ Camera 
rnorsi di uomini m:iligni, qu:il mcravigfai che c!Ntiva. Chi è mcritcrnlc di essere rappr-:!scn 
uu poYero :;ventur.'.lto, contro cui si 11ropo:1e t:rntc della Nazione, dcg~aùCTc:hLe sè stcs50, 
l'ammoni2io1:e, sia rima::'to tra i ùcn~i ùi uu Re profittasse ùella sua posizione politica per 
avversario por ente? (!Jcni~simo). Turna aù alto esc1·citarc influenza nelle Corti e ud Tribunali. 
onere degli anocati più la difesa <lei poveri E nessuno più di me può .'ltteslare per l.'.I. mia 
che quella <lei banchieri e ùei ricchi. (Bcnis- lung.'.l. carriera, che i deputati avvocati rispct 
simo). tano la indipcndc:iza dcl voto del r:iagistra~o, 

Non si offowlc c0si impunemente un orùine il quale de•'esscre l'onor:\to servo tle:la leggo. 
che ha :rnlicl11~ <~ gluriosc tradizioni. Anche la Un solo avvocato deµutato, in un tempo al 
mìa ori~i1:e è st::tta nel fòro: nel fùro ho avuto quaHto !ont:i.no, avc1H.lo pronu:12ialo in udienza 
asilo e prn~fzio:io nd tristi tempi, nei q1~aìi mi sotto !.'.I mia prr.~idenza riuakhe par0la poco 
tro,·ai, e se nella istahilità delle co~e di questo misurata, e richiamato da me con scve;·e pa 
moudo dowssi io nuovamente cadere (wJ, nr1), role a ritirarle, mi rispose con un poco òi al 
mi ùuo!e s1Jlta11to che nou sarei in graùo di t<~rigia, ed io con severe parole lo ricl>ndussi 
prendere il mio posto tra g-li nomini anlvren,li al dovere, faccn~logli osservare che il deputato 
del fòro per l:t mi:i. età e il cagionr.vol•3 stato di sta al Parlamento, ma nel santuario della giu 
salutc. Sin r1uar.do ,-i sara1~no Governi, gli av- stizia egli è sottoposto, com<) og-ni altro avvo 
vocati, 11011 pcrcltè anocati, ma perchò sapienti cato, alla disciplina, e si possono aùottare 
ed int.el:ig1•nti, reggeranno gli interessi pub- contro ùi lui misure dls~iplinari senrn preven 
blici e privali. 111 H'ggo con grat1dc sod.!isfa- tirn autorizzazione. (Approrn;ir1n<'. !Jeni..<simo !) 
zione doll'ani!lJO mio che gli avvocati min>stri Jllon spenderò poi mo1tc parole per smentire 
passati, presenti ed anche fui.uri (<i i·ide) i vituperi lanciati dal senatore Rossi contro la 
quando Iast•iano il potere - e guai se fossero 'magistratura. La magistratura non ha bisogno 
inamo.-ibih l - (<i ridi'), si acco~tano al mio ga· 1lel'a mia difesa per conserv:ire intatta la sua 
binei.to eou qndla confidenza, dignità e mo· alta riputazione che gode in Italia e fnori, non 
destia eh() ~i addice ad uomini che si rispct· chè la fiducia che ispira ai litignnti. I magi 
tano; e se wolti ùicouo che il mio gabinetto è 6trati vivono vita modesta, laboriosa, cd cscr 
il rifuJi'.trn pcccatuiw;1, io ho ragione di dire citano i loro uffizi con grande sacriflzio, in 
che è ra11.l:l/iw1i chri~tianorum. (Risa prolun· mezzo alle lotte derivanti rla opposti interessi 
gate). Vorrei ripetere, ma me ne manca la lena, dei litiganti. Le volgarità che talora si trovano 
le belle e gravi parole pronunziate per ben due in qualche giornale coutro giudici non rneri 
vo!te dall'illustre mio amico Mancini, a cui tano di essere raccolte, perchè ispirato da pas 
mando un saluto affettuoso ed auguri per la sioni riproYevoli, o che bene spesso sono in 
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bucna frnc divulr ate. :\la presto o tardi la lu:e 
della v-rità si fa nell'ampio ~u'l Sì•l..!:1dore, e 
la pubblica coscienza rende ou:iggio alla virtù 
dci rna;::istrati. 

Iusornmn p11s,-o couchiudore cl.e i mng istrati 
sono in Italia g-li onorati servi della Jeg;;:.! e 
per la lor« or.estù in mezzo a tante tcutazioui 
altro r.:tas~io non lasciano, more ndo , ai !ìg-ii 
che uua ouorata r,(J";ertii. (Jj•.'h:s.~r·;,lfJ !) 

Con la ~iustizia e per la ~in·t!zia l'lt<:tlia si 
può conservare, e la giu~tiz1a non si j.uò am 
ministrare che da giudici indipendenti, che non 
si fnnuo dominare ue d:Jla pok11za dci ricchi, 
nò dai clamori ddla piaxza , 110 da influcuzc 
parlruuoutari. In una 1•arola noi non ahbinmo 
fallo, uè faremo spezzare le bilance ddla giu 
stizia dalla spada di Brcuno. (Ce1k·;·ali scçni di 
adesione, Itraro ! 1Jenissi1J1u.1) 

Senatore Ft:CCIONI. Signor presidente, io non 
ho domandato la paro.a per entrare nel merito 
di questa discussione, L'ho domaudata soltanto 
per fare due dichiarazioni. 
La prima è questa: io iuteudo di astenermi 

da qualsiasi votazione intorno all'emendamento 
che ha svolto l'onorevole senatore Rossi A. 

Il Senato couiprenderà facilmente la ragione 
di questa mia astensione. 
La socourla dichiarazione, che io intendo fare, 

potrà servire <li risposta ad un fatto che non 
dirò per:iona!e a me, ma che ritlesta i carat 
teri di pcrson;de verso la classe alla quale io 
mi seu lo onorato ùi appartenere. 

Yog-liti ri<urthre in qucst"aula che per ben 
20 a!ll1i ho avuto l'ouorc di sctlere nella Depu 
tazioue p1·0,·i iic.:iak di Firenze e ne sono uscito 
per mia volontà colla co:;cienza di n0n aver 
fatto scnirc l';dto ufikio a cui la fiducia del 
Consiglio pr0Yi11ciale mi aveva chi<1mato in ser 
,·i;.çio dciìl' interesse de' miei clienti; pnchè ho 
seutito il clov1!r•~, seuza che la !t•gge me lo im· 
ponesse, 11u:rndo uu qualsiasi co111litto poteva 
esi~tere, di astene:nni dal prendere parte alle 
adunanze ùcl corpo cui appartcucva o alle de 
liberazioni che in quel corpo si prendevano. 
(IJi·uro, /iene). 

Questo ho voluto dire pcrchè mi parve do· 
veroso non rimanere in silenzio dopo le parole 
dell'onor. Hossi. (!Jravu) 
Senatore CAVALWH. Domando la parola. 
PRF.SIDENTZ. Ha facoltà di parlare. 
Senato1·e CAVALLINI. Come uno dei firmatari 

~tL',~lOC?t!1a1f1t::::tO Lh;l SC:;at•Jr'\ l~(_:.),:>i, i1J ~--~;:tt) il 
h'.so:.;no lli 1E~h:ar:.\rc cl:() i1c"1 e i-:ii( p•.'r ù:ire 
il Lau1!0 o l"u~ll':1ci~mo :d uaa c!a~"'' Lutanto 
onorat:i. eù ancl:e bc-tkmerit.a di c:tLaJi11i, che 
io vi ho apj osta b mia !ìrw:i, rna 11uiCL:ff.ente 
J;Crc.:hc gli ;,v,·oeati e i p:·u1:uracori c~·'rcc•1ti, di 
~tr..itLÌ ùa diversi e nH:lleì>lici at:·:u·1, :1•J!1 J)Jssouo 
<lc~•Lc.:o.rc tutta 11uauta ri:.pcl'a loro :d ilishrigo 
Llelle tante, ~r;,, i e pur <lit1Hli ;ttlr ihnz: ... •ui elle 
sono <lun:mil1~tl; aila Giuntr. pro\'illcia'.e :~:umini 
~tr:itiv.'.l, e ~i e cur~.e fu ri·:(;t1os.:iat.ti J:d:a s:cs~a 
c~1mcra dei dcpnt:t~i col p1u~··;1to eh•.\ il 11resi 
<le:lt1) Jr;! C1111si:.:li<1 <lei m:ui:s:1i ci 'ia 1·rc:s,:1;tato. 

Scnator" ZJ~fl. Dorn:111llu la J•:acla. 
p::i::mt:NTE. Ih facoltà ùi ri:irbrn il s:gnor se 

n.:itore Caw br:1y-Vigny. 
Senatore c,1:rnRAY-DIG.'.iY. Dirò dnc p:iro\~ sol 

ta11to pcrehc tlor10 l'elocp:cnto clis~orso del se 
natore ~l1ragli:t1 poche considerazioni ho ùa 
a µ-gi u Il gcrc. 

Il Sellar.o ha uùito dalronr1r. Errr.nle J:i. lista 
delle Psclusi.iui elle si r·rOp•)l)g'Ol!O per formare 
que~te Giunte. Co11sidera11<lo bene 1111csta lista, 
e evidente che tutti coloro che nl'ila provincia 
godono riputazione ùa meritare la fìùnci:i del 
pubblico Har;;nuo esclusi; e ci sar:inllo poche 
ccce:i.ioui. Soltanto qualche antko illlpiegato 
a riposo, qu:tiche persona che oramai ha ab- 
1.Jaurlon:ito la prufossioue di avvocato, qualche 
giudice clw l1a termil!ato la sua carriera, po 
trauno anùarn a far parte dell:t Giunta provin 
ciale. 

lo <lico adunque, e ho fatto qu0sla conside 
razione anche nella Commissione, la <p1ale l'ha 
apprezzata, che se voi uon lasciate in questa 
Giunta g!i ass.!ssori dei comuni e gli avrncati 
·e procuratori, nou so come farete a comporle 
queste Giunte ... 

CRISPI, 1we•idente del Con<(';li1i, minisfro d• [. 
l'interno. Cogli analfabeti; almeno scrondo il 
senatore llossi. 
Senatore CAJiBRAY-DIGNY. Cogli anal!'abeti forse; 

per questo motivo 1lunque io ho insistito pcrchè 
foi;sero fott·~ (!'teste due cancel!azioni: quella 
cioè degli assessori di tutti i comuni e quella 
degli avvocati e procuratori e~ercenti, e la Com 
missione venne nel mio parere. 

Del resto, ho sentito dire dall'onor. Rossi che 
in tutte lo cose gl' interessi pubblici e special 
mente in quelle che avranno a trattare le Giunte 

' . 
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provinciali, domina la legge, ed è per questo 
che vuole ~s~!uclerne chi s'iutendc <li legge. 

Questo è u Do clt>gl i assurdi che io sento so 
stenere e non mi rendo conto come uomini di 
alta intclhccuza possano lasciarvisi indurre. 
L'onor. senatore Cavallini ha in ìlue detto 

che 1,(i avvocati sono distratti e non possono 
occuparsi lÌt '1ll''~ te cose. 
'lla distratti possono esser tutti, tanto gli av 

vocati quanto i medici, gl' in.lustriali e gl'iu 
gegner i, (HJi<'.~lè tutti avendo degli affari, de 
vouo essere <la questi occupati. 
Qaeste sono le ra~ioni che mi hanno in-lotto 

a volare per la rndiazione di questo inciso. 
PRES!DE~TE. Ifa facoltà di parlare l'onor. se 

natore Gusta. 
Senatore CJST.L A guisa del nostro collega il 

senatore Puccioui, mi astengo dall'entrare nel 
merito d':)l!:t controversia e mi limito a fare una 
dichiarazione. 

Mi è parso di udire che i! nostro collega, il 
senatori Rossi, a vesso invocato l'autorità di un 
nome venerato, q uello dcl mio predecessore, per 
sostenere o almeno pe1· n;;giuugcre autorità e 
valore atl apprezzamenti e giuùizi, che egli stesso 
dovette dichiarare che in Senato non erano mai 
stati pronuuci.u.i ... 
Senatore ROSSI A. No, D<', non ho detto questo. 
PRE)IùENTE. Prego di non int.nrumpcre. 
Senatore COSTA ••• Or bene io, in verità, non 

ho compreso bene il nesso che avevano questi 
suoi gi:ahi, questi apprezzamenti colla que 
stione che oi!;:i si tratta di decidere : dico aJJZi 
di più, che (11 alcuni di questi apprezzamenti 
non ho uem 1n1~r10 com preso il valore e la por 
tata. )la contro di essi mi preme di fare una 
dichiaraxìvnv ;dtrettanto chiara e precisa quanto 
essi Iurouo incerti ed inconcreti. 

Io, app.mt» l!'1l uorne, e per rispettare il nome 
del mio pri>·l·~c;·~sore, dichiaro che ho uu' opi 
nione molto diversa <la quella espressa dal se 
natore Ro ss', s.a <lell' ufficio di avvocato , sia 
dei doveri di : ruagistrato, sia dcli' andamento 
della giusti1::>. 

Magist 1;, · ) r .•r molli :i.uni, eil ora iu una po 
sizione d• .~ ~:a in1irni contatti colla magistra 
tura, ho :<n.:u •,.:enq.re occasione di ammirare 
la sua vi!·tù , e la sua ahneg.'\zione, ben più 
granile ed arcrui:'iwole di r1uanto possa apparire 
all'occhio profan-1 di chi forma facili giudizi sui 

fatti di cronaca, imbanditi alla malsana curio 
sità del pubblico. 

Or bene, il mio predecessore certo non po 
tern esprimere opinioni din~rse da quelle che 

' sono attestate da 40 anni di lotte da lui com 
hatt ute a fianco della magistratura per la riven 
dicazione del diritto e per la tutela della giustizia; 
non poteva essere, e non fu che un testimonio 
auu,rernlissimo delle virtù di quella magistra 
tura della quale, sebbene per breve tempo, ha 
fatto parte. 

E giaccliè l'onor. Rossi ha ricordato, che io 
gli sono sueeerl11to nell'ufficio che da lui trasse 
ispirazione e vita, permetta a me <li rivendi 
carne la memoria, ponendo nella loro vera luce 
i suoi giudizi ed i suoi apprezzamenti ; i quali 
non hanno, ad ogni moùo, ruaì potuto essere ispi 
rati ad :1llro che ad un profondo sentimento della 
giustizia, e ad un grandissimo rispetto per la ma 
gistratura, custode etllcace di quella giustizia 
che fu il pensiero , ed il cui to della sua esi 
stenza. (Bene, bl'ai-o, brari.~si1110 .') 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Zopµi. 

Sen~tore ZOPPI. Firmatario anch' io della pro 
posta dt emendamento, tengo a dichiarare al 
Senato che mi associo pienamente alle parole 
pronunciate dall'onorevole mio amico e collega 
il senatore Cavallini, che se non mi avesse 
prevenuto, ne avrei io stesso presa l'iniziativa, 
non potendomi in alcun modo associare ai mo 
tivi accennati dall'ouol'. senatore Rossi. 

PRESIDENTE. L'onor. Petri ha facoltà di par 
lare. 
Senatore PETRI. Dopo la discussione che ò 

avvenuta, c1uantunque non ne abbia obbligo, 
dichiaro ùi astenermi dalla votazione per causa 
della professione che ho l'onore di esercitare, 
e di cui si tratta nella deliberazione che sta 
per prendersi. J 
Senatore ARRIGOSSI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha. Cacoltà di parlare. 
Senatore !RRIG()SSI. Io ho domandato la pa 

rola per fare anch'io una dichiarazione. 
Quando ho inte:io gli egregi proponenti del 

l'emendamento, fra i quali conto un mio caris 
simo amico, il ~enalore Alessandro Rossi, e li 
ho intesi magnificare l'onoratezza della casta 
degli avvocati e dire che non era nel loro sen 
timento di portare onta a questa casta propo· 
neurlo l'esclusione degli avvocati per la Giunta 
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amministrat.va , andava ripetendo fra me : 
troj.pa l!razia, Sant'Antouio ! 

La 111:gtiore delle cose per r;uegli egregi si 
gnori, s~l cui iuien.ìimc.uo io 11011 vogli» fare 
insinuazioni malig11e, ~arclilJe stata, a mio <le 
bolo avviso, 4U•!lla ùi non proj.orrc Ull emeu 
damcnto nel quale tulle \ ..• egregio persone che 
hanno parlato contro h.inno trovato uri'esclu 
sione non iue: ittd.a !lulla classe <l<:gli avvocati 
alla quale io mi nnoro <li aver sempre appar 
tenuto C spero il: continuare :ul appartenere. 

Se io volessi sviluppare qui le ragioni per 
IH 'I nali mi as•c1.gc> e dichiaro di asteuermi dal 
votare, farci opr•r:i vana e certo inferiore a 
quella che e .,t:t!a fatta <la! 1:ii1.• q;rcg:o amico 
il senatore Puecioui, il q11:1;.1 h<l d-tto parole 
molto snvie, striugeuti, diguitose, a cui io rui 
associo interameurc. 

Senatore !.lo!O:{E. Domando la parola. 
PREìl!J2Y~Z. IL.t [Levità ùi parlare il senatore 

Amore. 
Senatore AliORE. Ognuno comprenderà che io 

non ho inteso Ji tlo111a1"l:ire la parola per prcn 
dere l·.'.lr~e in qi;es'.a discussione ; ma l'ho do 
mandata soltanto p~-r una dicl.iarazioue. 

10 non sPgt11rò J'e~·.·1t!j1io d·~; senatore l'ue 
cioni; d:d1iaro iu >ecc che, a:•t(·ll•.'lidc.mi <lai vo 
tare, crederei di utfoadt re ::i J1gnità della ruia 
profcssioue, e quindi rnt1~:ò. 

Senatore REGA. Doma.udo la parola. 
FRESIIlfiiTE. Ha faceltà <li parlare. 
Senatore RL:iA. F;.iccio ug 11ale dichiar.'.lziono 

a qu<:lla dc:iJl'c11nr. scur.torc An~orc e voterò 
contro J'em~1idam•:llLO Ho~si. 

l'RLSIDENIE. 011,,r. Fiuali, \Uole la parola? 
Sc1wr.orè FJ:L'.Ll, 1·c·/rt!<'i'1'. Poichò i'onorcrule 

sig11or prt>siJtò11t•1 :ui ha dald la parola, ne uso 
solo per did1:a!':,rc che nou :,;aprèi che cosa 
aggiungere alle cunsicler~aiuui i:;volto eloquen 
temetJtc! <lall'onor·. 111iu c0Jlc;.:·a Errcrnte. 

CRISPI, presidente del Consiylio, ;ni1<i.çtro dd 
l'intcrao. Dorn11.11Jo la par(1la. 

PRESIDENTE. Ila tacoltà di parlare. 
CRI~f'I, J11·e.•idt'ntc dd l'uns,!Jlio, 11tinistro dt:l 

l'inte;·1w. In verità ho seutito con dolore le di 
chiaraziuui fatte d0tl scuatoM Alessa!'ldro Rossi, 
nou per qudìo che si riferisce agìi avvocati, 
ma per le voci as~urde, delle quali egli si è 
reso interprete in <pest'aula, specialmente sul 
modo come i giuùizi proccJono inn:mzi ai tri 
bunali. 

:\on 1:f!r <i~:ei:o chi) si nl'::i·isce ag-;i avvo 
cati, i:crche r:ri ~"1::lJ1'1.:rdJbe <li <•:f-:nLlerl~ mc 
st<:sso, ::,e voif'~si n~cbrnaro .:t favo:·e doì;a dHsse 
alla quale eLlii J°o11:Jrc 1.ii [lpji;,rtc1:1:re cd in 
mezzo .:dla qu:dc ritor111~n·J il g:urno che avrò 
lase;at0 il ~Jinistcro. 

Q:1t::;t.e ma:rift:swzioni di ~o~petti e di diill 
d.::nm non nccca:ia110 eertamèr: i e ad u:1 \11"0· 
gr~~so morale tlcl uostro p;\csc; un w>:no onc· 
sto, un uomo che ha il scnli1c:ento della mo· 
ralità, nor! doncùhe rn;,i prc~tarsi .'l coteste 
Ct.~!lSllf('. 

S011.'.lt,,ri e dt)j~ut:ui 'a\'H;c;,ti io ll'l!I 1'o m:i.i 
eredn~D che es,.;i ahhi.'.ln<i :t\U!o lauta potestà 
da ,·aJ.~rsi (!Plìa lo;·o p i;.:1.in11e pr;li~ica per iu 
!l•Jirc sulla nngistratnra nc:;·esc:rcizio della loro 
profos-.ionn. 

La nwgistratu:-a ita! iana e Sll [l''l'ÌOrC a qua 
lUtl'}llO sospetto, è b m:irtire tle!la g-it:stizi.'l. ..• 
Senatore CORTE. ~la adagio ... 
PRES!DE.'ITL Onorernlc Corte, la prego ùi non 

interrorn pere. 
S1'lll1t•H·e COilTE. Domande) la '."atnl:l. 
PRESDE:ITE. L'avrà a suo ternpo, ma ora non 

iutcrrnmpa. 
CRISPI, /ll'L·sidrn!.i! dd Cm1si;;li0, 11dnt~t1·0 dcl 

l'intenw ... e possono capirlo c1•lcro che hanno 
esercitato la profossiouc Ji avvocato. 

Un avvocato, il qnale è Ji:ianzi ai.I tu~a Curto 
od innanzi a un tri!Junalc, umilierebbe sè stesso, 
darebbe prova <lclla sua nullità, (kila mancanza 
Ji valore come gim·ccournlto, se profittasse 
della sua posiziouc politic:i. 

Dcl resto la m~1µ:istratnra italiana ha dato 
prove insigni della sua virtù, e qualunqne frizzo 
H1lgarc che qualche volta si gotta ~untro i i:riu 
dizi che pos~ono essere stati I!l"Onunziat!, male 
si ripetereùliP, in (1uest'aula. 

Ho arnto anche come ministro cagione di 
ben conoscere la magistratura, come l'aveva 
avuta durante l'esercizio della professione. 

Ed in verità non so como il senatorn Rossi 
Alessau<lro, in nn argomento tutto speciale, abbia 
potuto uscire dalla cerchia delle idee che crauo 
necessarie per sostenere la i.ua proposta, ed 
abbia potuto motnentanearuenle parl.'.lre del 
modo come la giu~tizia è amministrata in 
llalia. 
Onorevole Ro~si, la giustizia in ll:ilia è inac 

cessibile ai favori ed alle prepot,nze; essa è 
salda per gli uomini che l'ammiuistrauo, e noi 
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non possiamo che ammirarla p el modo come 
funziona. (Bene! Brace !) 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Corte. 
Senatore CORTE. L'onor. presidente del Con 

siglio, alludendo alle VOCi di CUI SI e fatto In 

terprete l'onor. senatore Rossi, ha <letto che 
qui si sono elevati dei sospetti a carico dci 
magistrati. 
L'onor. presidente del Consiglio sa che pur 

troppo si sono avverati fatti che io guardo da 
da tutta l'altezza dalla quale ho Il diritto di 
guardarli. Non erano sospetti; io ho formulato 
delle accuse. Dietro di esse vi era il generale 
Clemente Corte. 
Senatore !URITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. li senatore Auriti ha facoltà di 

parlare. 
Senatore !URITI. La magistratura italiana e 

difesa dal sentimento generale d'Italia. 
Il senatore Corte intende fare allusione a fatti 

particolari ; ebbene, ricorra, chiegga al Senato 
una discussione apposita, e quando questa sarà 
autorizzata, allora avrà .Je debite risposte. 

Ad accuse indeterminate non si risponde al- i 
trimenti, imperocchè qui, innanzi al Senato, la 
discussione non può cadere che sugli oggetti 
iscritti per la discussione. 
Senatore OORT&. Domando Jll. parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Corte. 
Senatore CORTE. Dichiaro che non io certa 

mente rifiuterò che certi tatti siano giudicati 
dal Senato, e ricorderò che questo ho doman-, 
dato ripetutamente e con grande insistenza, 
e che clnesi pertino di rinunciare alla mia qua 
lità di senatore per poter essere giudicato dai 
tribunali ordinari. 

Su questo argomento quello che ho detto man 
tengo, e sono certo di poterlo provare. 

Senatore ROSSI A. Domando la parola. 
PRE3IDENTE. Il senatore Rossi ha facoltà di 

parlare. 
Senatore ROSSI A. Io ho la coscienza tran 

quilla come prima. ( Ilarità generale). 
Ho udito tredici oratori, e non mi sono punto 

sentito offendere. Dirò al senatore Miraglia 
che io uon ho mai inteso di attaccare la giu 
stizia. Dirò al seuatore Puccioni che mi ralle 
gro e lo riugrazio delle calde 15Ue parole, per 
che vennero a rafforzare le mie. Dìrò al sena- 

Diuussioni, r 381 

tore Costa che egli non aveva bisogno di 
rivendicare la memoria del suo antecessore 
poichè del suo antecessore ho fatto io prima 
di lui le lodi, non solo per il libro che ha pub 
blicato, ma anche r•er i discorsi che ha pro 
nunziati più volte in Parlamento. 

Dall'anunazione del Senato prevedo che il 
proposto emendamento 11011 verrà accolto. Esso 
è il quinto di quelli da me annunciati nella di 
svus-iune w~nerale, quando mi sorrideva la spe 
ranza J1 concorrere a migliorare la legge. 

Io 11011 voglio mettere 111 violenza nessuno, 
astenenti e non astenenti, e ritiro quanto a me 
I'erueudameuto, 

PltES!DENTE. Ritira la sua firma? 
Senatore ROS~I A . Appuut-»; ritiro la flrma. 
PRES!lJE~TE. Onorevole H.USSI prosegua il suo 

discorso. 
Senatore ROSSI A. Per il dovere che ho verso 

!!li altri miei l'olleghi, che con me ha11110 fìr 
urato l'emendamento e nou Iui a tempo eh pri 
vatamente avvertire, ad essi chiedo venia del 
mio ritiro. 
Torno però a dichiarare che non ho inteso 

di offendere nessuno, il mio interno non ha 
nullj-. a rimproverarsi delle parole 1•ronunciate, 
anzi' 10 sono ben lieto che un sia stata otlerta 
l'occasioue di valermi della mia libera parola 
dt senatore per dire quello che ho detto. 

Ilo udito risponderrui dal presidente del Con 
siglio che le accuse che io ho fatto dinotano 
il grado di moralttà del paese, ed io posso es 
sere in questo suo appunto anche d'accordo 
eou lui. 

In quest'aula si sono udite più volte le lodi 
del la magistratura e non è uecesaario che ad 
ogni momento le replichiamo. 

Del resto, o signori, io devo concludere che, 
pur sentendo alto 11 rispetto che merita la re· 
sponsabilità del Governo e comprendendo del 
pari il desiderio che I'ouorevolo presiden te del 
Consiglio <leve avere di evitare nuove discus 
sioni intorno a questa legge nella Camera elet 
ti va, con tutto ciò io nou posso soffocare in 
me un sentimento doloroso, ed e che da que 
ste discussioni ro temo che il Senato ne esca 
assiderato. (Uumol'i). 

PRESIDENTE. Onorevole Rossi, la pregherei di 
spiegare questa sua frase, la quale può vol 
gersi a danno della dignità del corpo al quale 
appartiene. 

' 
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Senatore R0>::-1 t: La spi•'go in questo senso, 
che tutti gli sterzi che ahbiaruo fatto l•CI' mi 
gliorare questo diserruo di legge non suuo rin 
seiti. Q11esto io in~•'llllern di dire e 11u:I' altro 
che offenda 1n•~:1u.iuauw11tc il corpo al quale ap 
partcugo ; al contrario, perché lo rispetto assai. 

Così, I' unica cousolazionc di vedere i miei 
quattro c111°·11,Jarn1>nti su cinque respinti con 
siste in quosto : di mirarli composti con tanti 
altri prol'osti dai miei colleghi in una fossa 
com une, l'uno a ppresso all'altro, com posti cosi 
da uno spirito dotuinante in quest'aula, che 
p11ò dirsi: <Juia WJ111in'>1" leo, 

PRESIJENTE. In •1 uost'au!a si è perfett amen 1 e 
liberi dcl 1•ruprw voto, e nou ci sono leoni, ne 
tigri. (Si nd~). 

Rispettiamoci a vicenda; questa è la vera 
maniera di non diminuire il prestigio dell'As 
semblea. 
Senatore ROS~I A. Xon credo di diminuire 

il prestig i-. dell'Assemblea, sP io dico che noi 
usciamo da questa discussione poco fortunati. 

PRESIDE:iTE. l~ opiuioue sua. 
Senatore ROSSI A. Sia pure. Sarà giudizio che 

riserberò a me solo. Si) il presidente dei Consiglio 
ha detto sabato scorso : « Siamo tutti amici e 
ci coinhauiamo ,., allora dovrò dire ria me solo: 
non so qual» fosse larma dei miei colleghi, 
ma io mi sou sentito in mano un fucile a 
pietra. 

PRESr:lENTE. Anche questa è una sua opinione. 
Lo doveva prendere a retrocarica (Ilarità). 
Senatore GUERRIERI GONZAGA. Domando la pa 

rola. 
PRESIDE~TE. Il senatore Guerrieri-Gouzaga ha 

la parola. 
Senatore GUERRIERI-GONZ!GA. Ho domandato la 

parola per dichiarare che mantengo la mia firma 
sotto I'erneudamonto il quale è stato proposto 
e sviluppato dall'onor. senatore Rossi, in modo 
però che nou corrisponde del tutto alle mie 
opinioni. 

Io mantengo questo emeudameuto anche in 
nome degli altri onorevoli miei colleghi che vi 
hanno posto la loro firma. E giacche ho la pa 
rola, mi concederà il Senato di sdebitare me ed 
i miei colleghi <li alcune accuse lanciate a noi, 
e cagionate forse dal linguaggio esagerato (mi 
pennetta l'onor. Rossi ch'io lo dica) che venne 
adoperato nella difesa della nostra proposta. 
Essa può nullamcno essere sostenuta con ar- 

gn11it~nti buonissimi, con la massima calma e 
con la mag~iore equità per tutte le classi 
soci ali. 
Fra le altre cose dette contro la proposta, 

contesse al Senato, che mi sono meravigliato 
nell'udire l'onor. :\liraglia accusare i firmatari 
di questo emendamento di essere nemici della 
scienza, anzi detrattori della scienza. 

Nou so se gli avvocati possano dirsi i veri 
rappresentauti della scienza. Avranuo, J'am 
mettl\ dottrina, intelligenza, coltura, eloquenza, 
grande pr;1tica Ji afiari, ma non potranno cer 
tamente qualificarsi i rappresentanti, come ha 
detto l'or1or. Miraglia, della scienza. 
Questa 11011 è mai nella sua purezza rappre 

sentata da una qualsiasi proJfessione che ap 
plichi, più o meno bene, questa o quella delle 
molte scienze, che sono laboriosa e severa cou 
qu.sta del pensiero e dell'esperienza umana. 

L'escl:.1sio11e degli avvocati dalle Giunte am 
ministrative e dalle Deputazioni provinciali 
Ye!llle ammessa nelle legislazioni di varì popoli 
liberi, per es. uel Belgio ed in Olanda. Eµperò 
il volere respingere, tale esclusione in nome 
della scienza, in nome di ragioni tali, che 
avrehhero potuto anzi dovuto balenare alla 
mente dei legislatori di quei paosi, parmi cosa 
arrischiata. 

E tanto più mi meravigliano le ragioni 
addotte dai difensori della proposta della 
Commissione, quando rileggo il nostro emen 
damento. Esso infatti esclu•le dalla Giunta. 
amministrati va rirovinciale, non già tutti gli 
avvocati, ma solo gli avvocati e procuratori 
esercmni nel luogo ove avrà sede la Giunta. 

E ciò perchè ahhiamo creduto che le influenze 
locali poJtessero creare una specie di incompa 
tibilità, sopratutLo nei minori centri provinciali, 
tra gli avvocati che vi maneggiano gli interessi 
di Opere pie, di c,imuni, di pubbliche e µrì 
vate Amministrazioni, e quella tutela che si 
vorrehhe dar loro della giustizia e della rigo 
rosa ossen·anza delle leggi e dei regolamenti 
amministrativi. Gli interessi di 11rivati, di corpi 
morali, patrocinati da un avvocato, possonQ 
troppo spesso trovarsi in ciJntlitto coi doveri 
della tutela di interessi generali o superiori, 
qualora questa sia affidata. ali' affaccendato gi,u 
rista, chiamato a sodere nella Giunta ammi 
nistrativa. 

Devo poi soggiungere che quasi tutti gli 
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argomenti che si sono svolti in occasione della 
nostra proposta mi parvero suggeriti dall'aver 
male interpretato, sia nella difesa, sia nella 
contraddizione, il concetto pur semplice, chiaro, 
e scaturito dall'esperieuza, del nostro modesto 
emendamento, del quale giudicherà colla con 
sueta equanimità il Senato. 
Senatore MIRAGLI!. Domando la parola per 

fatto personale. -- Voci. No, no, no! La chiusura! La chiusura! 
(Rumori). 

PRESIOENTE. Essendo chiesta la chiusura, ver 
remo ai voti. 
L'art. 64 venne da me letto con la soppres 

sione di un inciso, cioè quello che riguarda gli 
avvocati e procuratori esercenti. 

A vendo l'onor. senatore Rossi ritirato la pro 
pria firma dall'emeudamento proposto a questo 
articolo, ernen.lamento diretto a far rivivere 
l'alinea g del progetto ministeriale, tuttavia vi 
rimangono quelle dei senatori Jacini, Guerrieri 
Gonzaga, Corte, Manfrin, Zoppi, Sonnino, Deo 
dati, Cavallini e Devincenzi. 
Questi senatori propongono dunque, che non 

possano far parte della Giunta provinciale am 
ministrativa gli avvocati e procuratori esercenti. 
Coloro i quali approvano che gli avvocati e 

procuratori esercenti non possano far parte 

della Giunta amministrativa, sono pregati di 
alzarsi. 
Si farà la controprova. 
(Dopo prova e controprova, il Senato respiuge 

l'emendamento Jacini, Guerricri-Gouzaga ed 
altri). 
Ora pongo ai voti l'art. 64 così come fu 

letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Rimanderemo a domani il seguito di questa 

discussione. 
Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 

domani. 
Al tocco. - Riunione degli Uffici per l'esame 

del progetto di legge relativo al riordinamento 
del Collegio Asiatico di Napoli (N. 137). 
Alle ore 2 pom. - Seduta pubblica. 
I. Seguito della discussione del progetto di 

modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1865. 
II. Interpellanza del senatore Corte al presi 

dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel Mar Rosso. 
La seduta è sciolta (ore 6.10). 
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~- TORNATA DEL 4 DICE~IBB.E 1888 

Presidenza del Presidente F .A.RISI. 

Sontmarlo. - Q;;wy1i - A nnunzifJ della morte e rrmimemora~i?ne del senatore Melodia - 
Parole dc] presidente dcl Consiglio - Scouito della discussione del p·ogetto di modittcazioni 
alla ll'[J{JC comunale 1! 1wovinciale 2/J marz11 186;j - An;roi·azione di un'aggiunta proposta 
dal senatore Carnllini all'art, 64 ieri votato - Proposta del senatore Calenda di un'ag,qiunta 
all'art, 21), gilì approrat o, poi ritirata, e rcfr:ione di altra propost a della stesso senatore Calenda · 
di un articolo aggiunlfro, 11 bis, dopo osserro zioni dci senatori Itoss« A., Finali, relatore e 
del presidente del C1msi.fJlio, ministro delt'vnt erno - Proposta della Commissione di sospensione 
degli articoli fJ;), ti(;, 1;;, fJ8, consentita dal ministro - Appromzione, dopo di.<cussione, degli 
articoli dal C[) al /.I inclusii:e, 78 e 79, e ri11l'i0 alla Commissione degli articoli 7;i e 77 e degli 
emcndamcnt i propost iri. 

La seduta è aperta allo ore 2 e 30 pom. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, mi 

nistro dcli' interno ed il commissario regio com 
mendator Inghilleri. !'11\ tardi intervengono i 
ministri della guerra, de i lavori pubblici e del· 
l'istruzione pubbiicn. 
Il senatore, scçrctari», CENCELLI dà lettura 

del processo verbale della tornata precedente, 
Ii quale viene approvato. 

Om-.ggi. 

Fanno omaggio al ~•':iato : 
Il se~retario ddla rcl{ia Accademia delle 

scienze dell'Istituto di Irologua, della Serie 
quarta, tomo VI I I drll c memorie di quel la 
reçia Accadcuun. 

Il senatore barone lucasoli, del ouarto -ro 
lume della Iiaccoito 111'/!e lettere e documenti 
del barone Bett uw io' .casoli, 

Annunzio della morte del senatore Melodia. 

PRESIDENTE. Signori senatori! Un telegramma 
giuntomi poco fa, annuncia esser morto ieri, 
sul cader del giorno, ùi morte improvvisa in 
Altamura, il senatore Tommaso Melodia. 

Di ricca famiglia, nacque il senatore Melodia 
il 31 ottobre 1802. Uomo di sensi liberi, il 
largo censo usò in beneficio degli infelici e 
della patria. 
La dignità senatoria, concedntagli · fin dal 

maggio 1863, attestò quauto egli in pro del 
l'unità si fosse adoprato volgendo a vantaggio 
di essa il grande credito di cui godeva nelle 
Puglie. 
E la deliberazione colla quale il patrio Con 

siglio comunale ùi Altamura, all'annuncio della 
sua morte, volle ieri tolta la seduta in segno 
dì lutto, fu conferma luminosa della molta stima, 
anzi della riverenza nella quale i conciuadinì 
suoi Io tennero. 

Tip del Senato 
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Da queste benemerenze e dalla larga eredità 
di affetti lasciata <lai senatore :Melodia al ter 
mine della sua lunga vita, io traggo argomento 
per mandare in nome vostro alla memoria del 
perduto collega una parola di vivo rimpianto. 

l'oci. Benissimo. 
CR13PI, presidente dul C,msiglio, ministro del· 

l' interno, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. mi· 

nistro dell' interno. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, ministro del 

l'interno. Il Governo si associa allo ginst~ 
lodi tributate dal nostro presidente al defunto 
senatore Melodia. 

Egli fu uno dci migliori patrioti delle Puglie, 
e per la sua generosità e pei suoi sentimenti 
politici si rese benemerito di quelle popolazioni. 

Seguito della discusaione del proge1to di « !Ilo· 
dilicazioni alla legge comunale e pro'l'inciale 
20 marzo 186&" (N. 131). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del progetto di ~Modificazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 
185i> ». 

Ha facoltà di parlare il senatore Cavallini. 
Senatore CA V!LLINI. Profittando del disposto 

dell'art. :~8 dcl nostro regolamento, il quale 
consente di fare aggiunte agli articoli già vo 
tati, purchè non si vada contro la votazione già 
fatta, io mi permetto di chiamare l'attenzione 
della Commissione e del Senato sopra uno dei 
comma dell'art. 6-1 che fu approvato sul finire 
della seduta di ieri. 
Il comma lettera P stabilisce che non pos 

.rn1io far parte della Giunta amministrativa tutti 
coloro i quali wm pos.~ono [ar porte delle liste 
dei giurati. Questa dizione ammette la esclu 
sione dà! corpo della giuria ed anche la di· 
spensa, oppure esclude soltanto e non fa luogo 
alla dispensa? 

La legge sui giurati dell'8 giugno 18ì4, dopo 
d'avere all'art. 2 stabiliti i requisiti necessari 
p.er essere inscritti nelle liste dei giurati, negli 
articoli successivi vieta l'juscnzione nelle liste 
di alcune categorie di cittadini per I' incompa 
tibilità. degli uffici che coprono, e ne dispensa, 
cioè fa. facoltà ad altri, sebbene legalmente in 
scritti, di chiedere d'essere esonerati dalle fon- 

zioni di giurati, esclude quelli che ne sono in 
degni e finalmente non ammette gli incapaci. 
L'art. 2, fra le altre condizioni essenziali alla 

inscrizione nella lista <lei giurati, vuole che si 
abbiano non più ùi 65 anni compiuti. Coloro 
adunque che compirono il 65° anno di età non 
possono far parte della giuria. Questa esclu 
sione altro non è che un riguardo che si è usato 
all'età, petchè 'chi giunge a quell'età non può 
spesse volte non trovarsi in molto disagio e fi 
sicamente e moralmente nel dovere assistere e 
prestare conti n n:t nttonziono nei di battimenti 1 
che non di rado riescono intricatissimi ed in 
terminabili, 
L'art. 2 stabilisce dunque una presunzione, 

im·is et de ùH·e, che l'uomo a 65 anni compiuti 
non è atto alle funzioni di giurato, e non ve 
lo ammette, quando pure vivaci fossero le sue 
forze fisiche e morali. 

Non era invece così secondo la legge ante 
riore a quella <lell'8 giugno l8ì4, oggi in osser 
vanza, ossia secondo il regio decreto sull'ordina 
mento giudiziario ciel G dicembre JS(ii:'>. La legge 
anteriore a coloro che erano giunti al i0° anno 
di età faceva facoltà di dispensarsene. 

Ecco la differenza tra la legge vecchia. abro 
gata e la legge attuale che vige. 

La legge in osservanza enumera all'art. 2 i 
requisiti che vuole abbiano a concorrere per 
l'iscrizione nelle liste dei giurati, fra cui l'età 
non meno <li anni 25, non più di 65. 
All'art. 3 le persone che non vi sono inscritte 

per iucompalibilità del loro ufficio. 
All'art. 4 coloro che ne sono dispensati pure 

per la posizione nella quale si trovano. 
Agli articoli 5, 6 e i q nelli che ne sono esclusi 

pcrchè indegni. 
E nell'art. 8 le persone che nou vi si ammet 

tono per incapacità. 
Ciò esposto, voi, o signori, vedete subito 

quanta differenza vi sia tra le persone che sono 
menzionate nelle diverse categorie, e perchè le 
une si ìnscri vano nelle liste dei giurati e le 
altre no; perchè queste si dispcusanc, quelle 
si escludono ed altre non si ammettono. Ma i 
motivi che stanno per la giuria, stanno tutti 
anche per la Giunta amministrativa che si vuole 
ora instituire? Evidentemente che no. 

Un uomo a u5 anni di età, se non può assi 
stere continuamente ad un dibattimento che si 
protragga a 25, a 30 giorni di seguito, potrà 
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benissimo, senza incomodo, intervenire alle se 
dute della Giunta provinciale che non si adu 
nerà che ad intervalli, e se voi lo escludete, 
la Giunta ed il paese non 1)11trà che lamentnre 
l' improvvido prnvvcdi mento che la priva dei 
migliori elementi, la scienza, la capacità, !"espe 
rieuza negli affari. 

Tale certamente ncu può essere I' intendi 
mento nè ciel Ministero, nè della Commissione. 

Ma cosi è e sarà, se si mantiene, come ora 
è, l'nrt, 61 del progetto. Si esclu lano dalla 
Giunta a mrn i n is t ra ti va ;;li i11J<'g11i Il gli i ne a 
paci, mo. si ammettano i più capaci ed i più 
degni. 

Io quindi propongo, che mantenuto fermo 
l'art. 64, al capoverso lettera F, che dice che 
non possono far parte della Giunta pr oviucinle 
amministrativa «coloro che non possono far 
parte delle liste <lei g-i•1ra~i •,si ag~iunga: « per 
il disposto degli articoli :J, 6, 7 et! 8 della legge 
8 giugno 187-t, n. i:m ». 

PRESIDENTE. Domando al Senato se l'aggiuuta 
proposta dal senatore Cavallini all'art. 6t è 
appoggiata. 

(È appoggiata). 

Ha facoltà di parlare il signor senatore Finali, 
relatore. 
Senatore FINALI, relatore. Considerato I' in 

tento dell'aggiunta preposta dal senatore Ca 
vallini, siccome non si può fare a meno di ri 
conoscerne la convenieuza e l'opportunità, a 
nome della Commissione, che ho interrogata in 
questo momento, dichiaro che essa vi accon 
sente. 
E l'intento si raggiunge appunto quando sia 

dichiarato, mediante richiamo degli articoli 5, 
6, 7 ed 8 della legge 8 gi11gno 18ì4, che non 
possono far parte della Giunta arurninistrativa 
provinciale, non già tutti quQlli che la legge 
rretJetta per altri motivi esclude, ma soltanto 
ttnelli, che non possono far parte dei giurati 
per indegnità personale. 

IllGHILLERI, commissa1·iu reçio, Domanùo la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
niGH!LLERI, commissario regio. L'intendimento 

dell'articolo tal quale fu votato era effettiva· 
mente nel senso di escludere coloro che erano 
indegni. Non c'era al iro concetto nella legge. 

Ora il chiarire questo concetto va propria- 

mente cogli intendimenti tanto della Cornmis 
sioue, quanto anche del Governo. Quindi si 
accetta l'emcudauicuto proposto dall'onor. Ca 
valliui. 

Senatore c;,V,\LLI~l. Domando la parola. 
PRI:Si!lEHE. Ila lat:oltà t!i parlare. 
S1'nato.-e CàVALLlNI. Ringrazio il signor com 

missario rcgi1> et! ii relatore della Commissione 
per la loro adesione ed accettazione . 

PRE~l~EiiTE. Se.nessuno chiede la parola, pongo 
ai voti l'aggiunta proposta dall'onor. Cavallini, 
nccctt.un ,]:iJl.'I C11mmi~;;ion0 C' 1bl N>111mis~:1ri,> 
re;;io. Eti~a Cé'Tlsistereùlic iu <:i.~ che, <l<;["' la Id· 
tera f ùcll' articolo, iu cui è detto: « coloro che 
non possono fa.e parte delle liste dci giurati » 1ti 

, aggiungesse: <i. pel disposto degli articoli ii, (l, 7 
ed 8 della legge 18 giugno 1Sì4, n. 1:-ia ». 

Chi 11.[l[ll"O\'.'.l. quest'agginnt;'l e pn~gato di 
alzarsi. 

( ,\ pprovata;. 

Senatore CALE:IDA. Dom:rndo la parola. 
PRESIDE:'ìTE. Su qnrst'.articolo? 
Senatore CALE:'ìDA. Sull'art. 20 che \'i si rifo 

risce. 
PRESIDE:-ITE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Ho chiesto la parola in 

questo stadio della nostra di~enssione, perchè, 
votati che siano tutLi gli artic<>l1, certamente 
al Senato rincrescerel>he 1!i cloY~r fare un l'asso 
indietro. 1:: meglio fado mentre siamo a meczo 
ùel cammino. 

Io propougo lln\3 aggiunte: l'una nll'art. 20, 
l'altra all'art. li, i quali già so~10 stati votati 
dal Senato. 

Qttella a!l'art. 20 è ~empìicissiina: riguarda 
la prt'sitlcm:a dei seg6·i eletturali, la quale è 
aflldat..:l ai magistrati ccl ai funzionari del Pub 
blico '.\linistero J>resso le C0rtt cd i tribunali. 

f: stato it1teso Menza equivoci dal Seuato, 
poichè il dicliiarù e::.prcssamente la Commis 
sione nella sua rclaziuue, che tra gli ufftcia!i 
del Pubblico Miuistcro cd i magistrati chialllati 
alla presidenza ùci seggi non vaJano compresi 
quelli appart•~nenti alle Corti cli cassazione. Ed 
era ben naturale, perciocchè i presidenti delle 
Corti di appello non hanno gerarchia sopra i 
componenti della Corte di cassazione. 

Ma io dico che quando il concetto della legge 
lo si può esprimere con parole sue proprie, non 
lo si debba andar ricercando nelle relazioni, 
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le quali non 8Ì pubblicano insieme al testo 
della lcµ-gc, 11è 11 questa vanno unite. 
Ora, siccome in Italia non si ha che due specie 

di Corti, IP Corti d'appello, e quella di cassa 
zione, non so perché non si debba aggiu?1gerc 
una parola sola all'art. 20, e dire: che tanto gli 
uftlzi provv isor i, quanto i dcfìnitiv i, saranno 
presieduti da mazistrnti di grado non inferiore 
a quello ili pretore od uffìziale dcl Pubblico 
Ministero presso le Corti rii appelìo cd i tribu 
n ali. 

Xo:1 il impossibile che un funzionante da presi 
dente ili Corte d'appello, guardando alla parola 
della legge Corti senza alcuna limitazione, si 
creda autorizzato a delegare consiglieri di cas 
sazioue, i quali non se ne daranno per intesi, 
non dipendendo essi gerarchicamente dal primo 
presidente della Corte d'appello; e ne venga un 
iu1~agl io alle opcraxi oni elettorali. 

Passerò a parlare della seconda aggiunta, 
quando sulla proposta che ho svolto avrò udito 
il parere del signor ministro e della Commis 
sione. 

lNGl!lLLER!, commissario regio. Domando la 
parola. 

PREW)ì:NTE. ll commissario regio ha facoltà 
<li 1•arlarc. 

l~G!HLLERl, c<H1llHisrn1·io regio. L'aggiunzione 
proposta dal senatore Caleuda non mi sembra 
necessaria. 

Senza riferirmi alla relazione, dove questo 
concetto e chiarito largamente, dirò che non 
può cadere controversia sulla gerarchia dei ma 
gistrat i chiamati a presiedere i seggi elettorali 
precisamente per il terzo capoverso dcl mede 
simo art. 20, che dice: « Il primo presidente 
della Corte d'appello, dopo determinato il giorno 
della elezione ai termini dell'articolo precedente, 
e non più tardi di 8 giorni prima della elezione, 
designa i funzionari che ùc,vranno presiedere 
ogni singola sezione>. 

Ora se il presidente della Corte d'appello è 
quello che deve designare i funzionari che do 
vranno presiedere le sezioni, va da se, ed è 
naturale che il primo presidente della Corte di 
appello non può designare che magistrati che 
sono sotto la sua giurisdizione. 
Io credo quindi che non ci sia bisogno del 

chiarimento proposto dal senatore Calenda, per 
chè la disposizione dell'art. 20 è chiarissima, e 
non ammette dubbi di sorta. 

Pregherei quindi l'onor. Catenda di non insi 
stcre su questo cnw:1dam1•11tn. 

PRESIDENTE. Ila fac:o'.tà di parlare l'onor. Fi 
naii, relatore. 

Senatore FIHALI, rclctcr«. La Commissione è 

dcll' istesso parere espresso dall'onor. commis 
sario regio, e \ii unisce a:la preghiera che egli 
ha indirizzato all'onor. Caleuda di r.urare la 
sua proposta. 
Senatore CALENDà. Domando di parlare, 
PRESIDENTE. Ha facolià di parlare. 
Senatore CALlìNDA. Poiché le dichiarazioni del 

Governo e ùella Cornmissioue mettono più net 
tamente in sodo che sono esclusi i magistrati 
della Cassazione <lai dover presiedere i se,,.,,.i OC> 

elettorali, io ho raggiunto lo scopo propostomi 
di vedere aìfermato cotesto concetto nel pro 
cesso verbale e nel resoconto stcnogratlco della 
discussioric dcl Senato: qtiiuJi 11on bo rag-ione 
d'insistere su questo emeu:ìaUJento, comunque 
qncll'ag).iiunta mi paresse così i11nocente da 
potellasi ben consentire nel testo della legge. 

PRESIDE!'HE. !Mirato questo emendamento del 
l'onor. Calen<la, 11e viene tui al:ro prop·osto da 
lni medesimo. Quest"altro emendame"to del se 
nat1,re Calenda consisterebbe nell'aggiungere 
all'art, 11 t!opo la lettera 1', alle parole: " i com 
mercianti falliti, tlnchè dura lo staw di falli 
mento » queste altre parole: <!. Lo stato dcl fal 
limento s· iute11de cessato culla caucdlaziono 
del nome <lall'allio dei falliti ». 

L "onor. Caleuda ha facoita cli svolgere il suo 
emcn<lameuto. 
Senatore CALENDA.. 1~: un'aggiunta che reputo 

necessaria e che credo ahhia grande importanza 
morale e politica, quella cioè di dichiarare in 
che consista la cessaiione déllo stato di falli 
mento a~li effetti della legge che stiamo di 
scutendo. 

Non avrei fatta la proposta se non fosse en 
trato in me il dubbio, che potrebue essere co 
mune a parecchi anche fuori ùi quest"aula, a 
coloro in ispecie che sono chiamati ad appli 
care ed interpretare la legge. 
li duubio sorge dalle parole scritte nella re 

laziono a proposito di cotesto prov\"'edimento, 
proposto dalla Commissione e dal Senato ac 
cettato, il quale non era nel progelto di legge 
votato dalla Camera. 
Sanuo i signori senatori che le ineleggi'bilità 

1 
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sono scritte nell'art. 20 della leg·ge comunale 
e provinciale vig-1•nte. 
In quell'articolo, fra gl' incapaci ad essere 

elettori ed eleg-;.;ihili, sono segnati i commer 
cianti falliti, tluchè non avranno pagato tutte 
quame le loro obbligazioni. 
L'articolo non era stato in cotal parte mcdi 

fìcato dalla Camera elettiva; la Commissione 
sena~ia invece credette opportuno arrecarvi 
Una moditlcazione, la quale poi si è incarunta 
nell'art. 11 già votato <lai Senato : 

« I commercianti falliti non sono 11è elettori 
llè eleggibili fìnchè dura lo stato di fallimento ». 

Io mi permetto anzitutto di fare una esser 
vazioue in quanto alla forma <lata a quest'ar 
ticolo, perché vegga la Commissione, al mo. 
mento di coordinare gli articoli della legge, se 
non sia da emendarla; perciocchè men tre nel 
progetto ministeriale era, in quest'art. 11, fatta 
una enumerazione precisa di tutti quelli che 
erano ineleggibili, la Camera mutò la dizione 
e disse: « oltre i casi previsti dall'art. 26 della 
legge 20 marzo 1865, allegalo A, non sono nè 
elettori nè eleggibili: a) i condannati per ozio 
sitài, vagabondaggio, ecc. », i quali non sono 
contemplati nella legge vigente. 

E quindi la Camera ritenne precisamente che 
i falliti rimanessero nello stato d'incapacità 
iìnchè mm avessero estinte tutte le loro obbli 
gazioni, siccome è scritto nel detto art. 26 <li 
essa legge. 

La nostra Commissione, mentre ha ritenuto 
la rocuzioue adottata dalla Camera, cioè : « ol 
tre i casi preveduti dall'art. 26 della legge 
20 marzo 18G:J, allegato A. non sono elettori 
nè eleggi bili, ecc.», ha detto: « i commercianti 
falliti tlnchè dura lo stato cli fallimento». !\la 
dei commercianti falliti, nè elettori, nè eleggi 
bili, finchè non hanno estinte le loro obbliga 
zioni si parla precisamente nell'art. 26; ed av 
verrà nella redazione del testo unico della legge 
comunale di leggere in un medesimo articolo 
che non possono essere nè elettori nè eleggi 
bili i falliti flnchè non avranno estinte le loro 
obbligazioni, e nuovamente i commereiauti fal 
liti fìuchè dura lo stato di fallimento. 

Onde a me parrebbe più appropriata la for 
mula primitiva della Commissione che suonava 
cosi: « oltre i casi previsti dall'articolo della 
legge 20 marzo 1865, allegato A, non sono 

elettori nè eleggibili, ccc.», col comma <la essa 
aggiuntovi: « però ia incapacità dei falliti cessa 
col cessare dello stato di Iallimento ». 

Dopo questa incidentale osservazione, che 
mi è avvenuto di fare circa il modo più ac 
concio di redigere l'articolo, e della quale la 
Commissione farà qel conto che meglio stimerà, 
vengo alla sostanza dell'aggiunta da me pro- 

' posta. 
· Alla nostra Commissione pareva troppo duro 
far dipendere il requisito dello elettorato pel 
commerciante fallito soltanto dal fotto cli aver 
interamente pagati i suoi debiti, e questo suo 
pensiero manifestava con le seguenti parole: 

« Finchè dura il suo stato <li fallimento, non 
converrebbe al certo che il fallito fosse elettore 

, ed auche eleggibile; ma Io stato di fallimento 
, cessa, oltrechè per virtù della soddisfazione in 
i tegrale d'ogni debito, per effetto della omolo- 
gazione del concordato tra i creditori, non più 
soggetto a reclamo. Cessato lo stato di falli 
mento, sembra che cessar debba ogni incapa 
cità civile e politica. 

« E così la legge elettorale politica del 22 gen 
naio 1882 rende appunto i falliti incapaci di 
elettorato e di eleggibilità, solo finchè duri lo 
stato di fallimento. Epperò la modiilcazione che 
proponiamo avrà lo stesso elfotto anche nei ri 
guardi delle elezioni amministrative ». 

Dunque la nostra Coromissione ha voluto met 
tere in armonia la iegge amministrativa che 
stiamo discutendo con la legge politica, ed ha 
detto : Se sono incapaci di essere eleggibili i 
commercianti falliti tlu(•hè dura lo stato di fal 
mcnto, lo siano alla stessa guisa per q nesta 
legge che riguarda le elezioni amministrative. 

Ma, dom:rndo io, per la legge elettorule po 
litica del 22 gennaio 188~ , quando si intende 
cessato lo stato di fallimento? 

La questione è importante, perciocchè, co 
testa discussione varrà pure a stalli lire la vera 
intelligenza dell'art. 82 della legge elettorale 
politica, e a dichiarart~, quando i falliti riac 
quistino la capacità elettorale politica , quella 
di essere eletti deputati al Parlamento.. 
Signori colleghi. Koi, per intendere bene la 

disposizione di una legge che accenna ad un 
qualche istituto giuridico, estraneo ad essa, 
doblliamo riportarci alla legge, dirò così, fon 
damentale dello istituto medesimo. 
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Ora, la legf('cche d.sciplinavn l'istituto del ft,1- 
Iirnento allorchè fu promulgata la elettorale 
politica dcl 1 SS2, era il Codice di commercio 
del I ~tì~~ : ed è da por mente che, secondo co 
testo Codi re, nè per l'unione dei creditori , nè 
pel concordato lo stato di fallimento cessava. 
Cessava la procedura dcl fallimento, tutto 

quanto rig-t1ardava la liquidazione dell'attivo e 
dcl rassirn dcl fallito j ma lo str:to 1li falli 
mento perdurava sempre fino a che 11011 fosse 
intcrvcnnta. la riahilitn zicme del falìito. 

La parola slnto, in linguag!,;iO g:uridico, ri 
ferita a persona implica essenzialmente una 
questiono di capacità: e però stato d, falli111e1J.to 
scientificamente importa una tale condiz.ouc g-iu 
ridica, per cui chi vi è incorso non gode più la 
pienezza dc' diri tti come ogni altro cittadino i m 
muue da tale pena, a quella guisa che pci romani 
giureconsulti diverso era lo slato delle persone 
secondo che erano esse colpite dalla )1w,1·i,;111, 

dalla 111e1Ji<I O dalla minimi! dimùuctio capitis. JI 
fallito soffre una diminutio capitis ; egli non gode 
di tutti i diritti politici e civili al pari degli altri 
cittadini : e pel Codice di commercio <lei lSGri 
{art. i>5 l ), dichiarato il fallimento, oltre alla per 
dita dell'amministrazione ùei suoi beni e di quelli 
che gli pervenissero durante lo stato di falli 
mcuto: <<li fallito non riahilltato , oltre quant'è 
disposto agli articoli 31 e (i3, non può ritenere 
nè riassumere la professione di commerciante, 
salva l'eccezione stabilita per l'art. G01 pel fal 
lito che ha ottenuto il concordato. Esso non 
può essere impresario <li spettacoli pubblici nè 
aprirne per suo conto. ì\lon è ammesso ad uf 
fici di contabilità dipendenti da comuni o da 
stabilimenti puhblici. li nome ilei fallito (e qui 
richiamo l'attenzione dcl Senato}, e, se trattasi 
di società caduta in fallimento, i nomi dei soci 
tenuti in solido sono e rim-u» anno scritti du- , 
runtc la lcro riia in tm alb» a!Jisw nclù: sal« 
dcl tribvnol c e/il) dirhim·ù il [nll ùncnlo, e nelle 
sule delle IJr,-r.<l' di l'Ommerrio, salvo il clisposto 
degli artic<,li 631 e tì52 ». 

E nell'art. 31 innanzi citato è clctto: 
~ I cornmerciuti falliti non riabilitati, f!Ù i 

pubblici mediatori ir1terdetti o sospesi 11on hanno 
iugrc.~.~o nella bu1·sa >. 
.Noti ostante i concordali, non ostante i pa 

gamenti più o meno generali o parziali ese 
guiti, tutto qua::to può otteuere il fallito se 
condo il Codice del 18G5, art. 631, è questo: 

« 11 falli:.o no:\ col\"1\·olc di ha:1earntta che 
ha ott1;11utu un co11t.:ordato, può riprC>ntlcre la 
profc"l;;ione di commcrl'iantc e far·~ indic:;.re 
suil'ai\10 dei falliti, accanto al pruprio nome, 

1 il segll i to conconl ato. 
" !Jccadc da rpesti diritti t! l' i:HLca;'.ione anzi- 

d•~tta, se già fatt11, s:u·à ca11c1~:1ata, iJl'C, •!!ltro i 
sei mesi SèlC<:1!ssivi ai termini tis::;ali per l'lll 
timo pagament,; delie q1wte ai creditr,ri, queste 
non sia11u state ialern1ocntc sod,Lsfattc ». 

Ed un'altra S'Jla mitig-azio:1e al suo stato è 
d:1ta al fallito, secoudo i! L'rJdic:e riel !St~1, r,d è: 

« Clw se il tril111riale dichiara ~cnsaliile il !'al- 
lito, non può f:tro0.i luogo all'arresto f»'l'~unal•) 

1 ùi lni sopra i~t:u1za dei creditori del fallimento, 
r,d il fallito può fare indieare sull'a:1io dt!i fal 
liti, accanto al proprio nome la lEchiarnzione 
del tri l>nnale >. 

Du:ique, secondo il Cotìicc vigente all'epoca 
in cui tu promulgata la legge ele: toralc poli 
t1ca, tutto <1ua11to potern ottenerP un fallito 
concordatosi coi creditori era questo: 

D1 far segnare a fianco al ~mo nome scritto 
in quel tetro alho, elle egli si era concordato 
coi creditori; che egli era scusabile; ed oltre a 
questo morale conforto, dei diritti civili to:tigii 
ricuperava 111 conseguenza d.el concordato quello 
soltanto di riùi\·cuirc commcrciaute; ma non 
poteva mai essere impresario di pu!Jblic1 sret 
tacoli, non potc,·a essere contabile ili pubbliche 
:\mrninistr;\•ioui, <li un cornuue, di uu' Opera 
pia; ma gli era pere1111ewe11te vietato I' in 
gre~so nella borsa. 

Ecco, dt1r1que, sig-!'lori senatori, quale era lo 
stato della l~gislazione 1·ig-enle uf'I momento 
in cui si promnl;.n1.1·a Li lr~;;e clettura\i politica 
che dichiara\':i. i falliti in~apaci a.: es,;ere elet- 
tori o e!cg-~iliili durante lo r;tato <li falli1òento. 

'.\la era ùan·en una Cù!1dan:ia a vita cotesta? 
Era irrevocabile co:esta di111in;1/io crtplti.~ dcl 
falli:o? ì\o, JJOll era f'Cf'l'!JrIC; e' era 11!1 caso in 
cui poter a ces~are; cessava per la i·irlbilita 
::ione, la <Jllale si co1w1~tJcra per senteuza di 
m:igistrato, quando, c:ioè, il fallito avesse pro 
vato di avere inticrameute estinto le S'.lc obbli 
;raz.ioni in capitale, interessi e spese. 
Orbene, vedete come t'ltte erano armonica 

mente congeg-nate IPgge commerciale, legge 
11ruuiinistrativ<.t, legge politica: e quando la legge 
comunale del 1865, promulgata l'anno stesso 
che fu il Codice di commcreio, dice\'a: non pno 
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essere elettore, nè può essere eleggibile quel 
fallito che non abbia intierameute pagato i suoi 
debiti; non altro diceva che essere incapace del 
l'elettorato ammiuistrativo ... 
Senatore ROSSI !. Domando la parola. 
Senatore CALEND! ..• quel fallito che non fosse 

stato riabilitato, quel fallito che non fosse stato 
reintegrato nella onorabilità sua e nell'eserci 
zio S8' diritti civili propri alla universalità dei 
cittadini. 

Dunque lo stato di fallimento, allorchè fu 
pubblicata la legge elettorale politica del 1882, 
pel Codice di commercio allora imperante, si 
reputava esistente pur dopo un concordato fino 
a che non fosse intervenuta la riabìlita:;ione; 
Ilnchè il f.:tllito, cioè, non avesse riacquistata 
la pienezza dei suoi diritti, non fosse ridivenuto 
un cittadino come un altro; ftnchè il suo nome 
nrm fr,s.~1: stato depennato da quell'albo che era 
affisso nell'aula del tribunale e ìu tutte le borse 
cli commercio del Regno. 

Quinùi, insino alla riabilitazione, insiuo alla 
cancellazione del suo nome dall'albo, il fallito 
non poteva essere ne elettore nè eleggibile. 
Iloc iure utebatur tluchè non fu pubblicato il 
Codice di commercio del 1882; e notate che fu 
pubblicato il 31 ottobre 1882, in un'epoca po 
sterìore alla legge elettorale politica. 

Dunque, allorchè la nostra Commissione ha 
detto: « egli conviene mettere in accordo la 
legge elettorale politica colla legge auunini 
strativa » ha <tetto cosa sapiente: ma la. legge 
elettorale politica, siccome presumo aver dimo 
strato, non ammetteva cessazione dello stato 
di fallimento in virtù del semplice concordato; 
l'ammetteva solo quando fosse avvenuta la ria 
bilitazione e pagato ogni debito in capitalo, in· 
teressi e spese. 
li vigente Codice di commercio ha voluto 

forse rinnovare ab imis [ondamentis il princi 
pio morale informatore dell'istituzione del fal 
limento? 

No, Esso è stato ancor più rigoroso del Co 
dice del 1865, pur restringendo alcune di quelle 

. limitazioni di diritti che riguardano l'esercizio 
dell'umana attività nel campo del lavoro e del· 
l'industria. Per esso dovunque vi è faìlimeuto, 
vì ba sospetto di reato. Contemporaneamente 
alla dichiarazione del fallimento vuole si agisca 
in linea penale allo scopo di vedere se sotto 

le parvenze della sventura non si ascenda una 
fraudolenta bancarotta. 

Agisca pure il magistrato civile; se la iuten 
dauo i creditori; aggiustino le loro partite come 
moglio piaccia, transigano al 50 o al 5 per cento, 
I'auìorità pubblica procederà sempre, per isco 
vare, so vi è, nel fallimento una ruberia: SEr 
condo il Codice in vigore lo stato di fallimento 
se prod uce minori danni materiali al fal!it(), ne 
produce assai di più di danni morali, sottopo 
nendolo a penale procedura; e, per quanto ri 
guarda la nota, non dirò d'infamia, ma corto 
di non buona fama - la iscrizione nell'albo dei 
falliti - il Codice di commercio vigente non è 

diverso dal precedente, poichè allo art. 607 
sancisce: 

« Il nome e cognome del fallito è scritto in. 
un albo attlsso nella sala del tribunale che di· 
chiaro il fallimento, e nelle sale delle borse di 
commercio. 

e Coloro il nome dei quali è scritto nell'albo 
uou possono entrare nei locali della borsa. 
Questa disposizione deve essere scritta nel· 
l'albo ». 

Ìf, questa la nota fondamentale, carattestica 
dello stato di fallimento; di ogni fallimento, 
sia vi o non sia vi :.tata bancarotta ; nota la quale 
resta pur quando la procedura della liquida· 
zione dello attivo e del passivo sia compiuta, e 
i creditori per concordato o altrimenti abbiano 
avuto la loro parte del patrimonio del fallito, 
e questi abbia ricevuto la libera amministra 
zioue dei suoi beni, e abbia pure ripresa la. 
qualità ùi commerciante. 

Ma sarà incancellabile cotesta nota di semi 
indegnità, che è Ia iscrizione nell'albo de' fal 
liti t 

Non già. La cancellazione la si potrà ottenere 
iu ogui tempo, purchè il fallito dia la prova 
solenne della onorabilità -sua, paga udo i suoi 
debiti. 

Art. 816. 

« li fallito, qualora provi di aver pagato in 
tiorameute iu capitale, interessi e spese tutti 
i crediti amme$Si al fallimento, può ottenere 
dal tribunale mediante sentenza Ja cancella 
zione del suo nome dall'albo dei falliti ». 

Dunque ai;che il nostro Codice ritiene che a: 
purgarsi da questa uota di non buona fama, non 
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vi è che da pagare i debiti, fare cioè quel me 
desimo che occorreva pel vecchio Codice ad 
essere riabilitalo. 
Io credo che quando si largheggia tanto, 

quanto con la presente legge facciamo, nello 
esercizio del diritto elettorale, chiamandovi così 
gran numero di cittadini, tanto più bisogni 
essere rigorosi e restii a concederlo a chi non 
affidi della pienissima onestà sua. 
Aggiungo ancora che se alla Commissione 

pareva grave il caso del commerciante vera 
mente sventurato, costituito nella impossibilità 
di pagare i suoi debiti, e quindi reputava, con 
cordato che si fosse coi creditori, per esso 
cessato lo stato di fallimento e dovere ripren 
dere l'esercizio del diritto elettorale; a questo 
caso soccorre la legge, ma non già nel modo 
pensato dalla onorevole Commissione. 

Il concordato è una transazione tra debitori 
e creditori : e costoro, pur di ricuperare una 
parte del rerduto, passano sopra ad ogni mo 
rale considerazione; e al fallito, che seppe sfug 
gire alle sanzioni penali, e pur gravemente 
peccò per sfrenata speculazione, imprudenza, 
sregolatezza nella gestione del suo commercio, 
danno volentieri l'assoluzione . 

.Ma cotesta interessata benignità non è quella 
che può far sicura la società della rettitudine 
del fallito; essa ne è sempre in sospetto: e prov 
vida la legge pone in guardia l'onesto com· 
mercio contro le future operazioni di costui con 
quel triste memento che è l'albo dei falliti, e 
col vietargli l'ingresso nelle pubbliche coutrat 
fazioni. 

Occorre al g-iuclizio dei creditori interessati 
sostituire quello sereno ed inspirato al solo 
bene sociale, de' magistrati, i quali davvero 
affermino che il fallito fu vittima della sven 
tura, non delle male sue opere; e però sia da 
usarglisi indulgenza poichè non cessò mai d'es 
sere un uomo onesto. 

Or questo giudizio la legge commette alla 
coscienza de' magistrati del tribunale, i quali 
nella sentenza di omologazione del concordato 
(art. 83!!) qualora dalle circostan ze dcl falli 
mento e dalle condizioni dcl c<mco1·dato il fal 
lito si mostri meritevole di speciale riguardo 
possono ordinare che dopo il completo adem 
pimento degli obblighi assunti nel concordato 
il nome del debitore sia caucellato dall'albo dei 
falliti; e dichiarare altresi che, merce I'adem- 

I pimento anzidetto, resti revocata la sentenza 
. dicùiaratira del fallimento, anche rispetto al 
procedimento penale. 

Così poco il concordato, esso solo, influisce 
sulla cessazione dello stato di fallimento, che 
mentre i creditori si concordano, il giudice pe 
nale può tradurre davanti ai giurati il fallito 
in veste di bancarotta! 

Ecco aduuque come la legge che disciplina 
lo istituto del fallimento provvede alla cessa 
zione vera dello stato di fallimento: e come, 
secondo il diritto vigente, il fallito può ritor 
nare in quello stato di capacità piena, proprio 
di tutti i cittadini chiamati all'esercizio dello 
elettorato, quello medesimo in cui era prima 
della sentenza dichiarativa del fallimento. 
L'articolo che io propongo di seguito a questo 

votato, rimuove i dubbi che poteva far sorgere 
il concetto espresso dalla Commissione sena 
toria nella sua relazione circa l'epoca ed il modo 
in cui, agli effetti di questa legge, lo stufo di 
fallimento si ha da ritenere cessato. Esso af 
ferma il principio ineluttabile scritto ne'nostrì 
Codici - e lo afferma quale era per lo elettorato 
politico, anche per lo elettorato amrninistrativo 
- lo stato di fallimento cessare soltanto con la 
cancellazione del nome del debitore dall'albo 
dei falliti. 

Di un cittadino il cui nome sia scritto nel 
l'albo dei falliti, il senso morale del paese non 
ha fatto un deputato; esso non farebbe nean 
che un consigliere comunale: ma le leggi non 
devono andare di esso a rimorchio; debbono 
essere il faro che illumini e guidi in tutto ciò 
che è moralità e nobiltà di sentimento e di 
opera: esse debbono togliere pure la possibilità 
che tali aberrazioni avvengano. 

Quale onta, per verità, non sarebbe per l'Italia 
e quale sogghigno di scherno non sfiorerebbe 
il viso dei nemici nostri, se si spalancassero le 
aule dei Consigli comunali, de' provinciali, del 
Parlamento e quelle stesse del Consiglio della 
Corona a cui fosse chiuso in faccia l'uscio di 
una semplice Borsa di commercio! 
Prego ndunque il Senato di voler accettare 

la mia. proposta. 
PRESIDENTE. Domando al Senato se è appog 

giata l'aggiunta del senatore Caìenda. 
(È appoggiata). 
Essendo appoggiata, ha facoltà di parlare 

sulla medesima i! senatore Alessandro Rossi. 
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Senatore 'ROSSI A. Iv son ben lieto dell'inspe 
rato appoggio postumo che viene dato al mio 
emendamento naufrngato dell'art, 11 per parte 
di un autorevole senatore magistrato. 

Io pure eb')i a notare al Senato il passaggio 
ùella relazione che si riferisce alla riammissione 
deifalliti al voto amministrativo; anch'io aveva 
notato la spiegazione che all'omologaeionc del 
concordato aveva data il relatore. ..... 
Evidentemente lo stato -li fallimento non cessa 

che al momento in cui il fallito avrà pagato i 
suoi debiti ; i debiti, cioè, portati ùal concor 
dato omologato coi creditori ; chiarire questo 
fatto ern stato lo scopo del mio emendamento. 
Siccome, a questo punto, criterio della legge 

elettorale politica fu il vecchio Codice di com 
mercio, come dimostrò evi-lentemeute il senatore 
Calenda , e criterio della presente lcg-gP. eletto 
rale nmminìstrativa ò il nuovo Cotlicedi com 
mercio I 8S2, torna as->0111 tameu te i nù ispensabile 
che la discrepnnsa seg-nalata dall'onorevole 
Calenda venga ora chiarita, onde non si veri 
flchi il caso, come diceva al Senato io alla 
mia volta, di vedere eletto a sindaco di un co 
mune un fallito, sia pure omolozato , il quale 
in forza dell' art. ~-t:J del Codice di commercio, 
possa essere poi trasciuato <lai suoi creditori a 
pagare i debiti che non ha pagato in seguito 
alla conveuzione. 

Senatore Fl:'iALI, relatore, Do111:rnJo la parola. 
PRESIDENTE. H:t faeohà di parlare. 
Seuatore FINALI, rciat»rc, Sa;·ù brevissimo per 

che la questione fatta dn ll'ounr. Calen.la e sem 
plice, e vi si risponde i11 pochissime parole. 

In quanto all'onor. l{•1ssi, lo prego di avver 
tire che la sua proposta non fil approvata dal 
Senato, perchè era r.«] 1ral men te d i versa dal la 
proposta dell'onor. C:iie:ida; imperciocclre egli 
proponeva che fosse t11lto J' iuciso : « l'iucapa 
cit;'1 .lei falliti llniscc col cessare ùello stato di 
fallimeuto >. 
E la consc:;nenza n'era che un fallito, anche 

srnz'ombra di malafeJr, ùornva rimaner sempre 
ine.1l•ace di essere clew,re eJ eleggibile. 
L'onor. Calenùa vorrr.h!Je itircce aggiunto: 

e che lo stato di fai!ime:1to cessa soltanto con 
kt cancellazione del uowe ùail' albo dei fal 
~iti •. 

Ora l'articolo, come è stato approvato, dice 
che sono incapaci ùi essere cleggiliili i com 
rncrcianti, tlu che duri lo stato ùi fallimento. 

Di1CM.i.r•0t1i, r. :-1sa 

Secondo il Codice di commercio, lo stato di 
fallimento finisce in due modi: pc• l'art. 830, 
r1uando, in seguito all'omologazione del concor 
dato csi>guito, il presidente aM1ia dichiarato 
che il nome (lel falìito debba esser cancellato 
dall'albo dei falliti; e per l'art. 8lG, quando il 
commerciaute fallito abbia intieramente soddi 
sfatto i st1oi credi tori. 

Non cred0 sia buona procedura parlamentare 
tornare sugli articoli già deliberati; poichè ci 
troverem:no di nuoro i:1 un ampio rnare, e non 
toccheremmo più il porto. 

In og-ni c:i.s'J p<,i la forruola dell'alinea del 
l'art. 11, cor:ie è stata approvata dal Senato, 
ha il gr.:rn prPgio ù i concordare colla disposi 
zione letterale della legge elettorale politica; e 
si riferisce tauto al casll dell'art. 8:l!), quanto 
a quello tlell':t~t. SlG ùel vigente Coùice di com 
mer<'io. 

La Commissione non Y•}Ùe necessaria l'ag· 
giunta pro1:osta ùal se:ialore Calenrla; ma non 
si Opi)rJrrcbbc aù adottarla, ove il Governo lo 
cretlesse nece~sario; dichiaranùo che aggiuule 
ad articoli wà apprornti non se ne dovrebbero 
iutro:lurre senza la più CYidente necessità. 

CRiS?I, p1·c.<iden"1 d.d Con<igli·J, ininiMro del 
l"in/ci'llo. li Governo ritiene inutile l'aggiunta, 
e chieJe che 110!1 si l"Ìtorni iu<lietro. 

:\li sc:is1 :1 Scn:tttJ, 1:1a souo - già 11 giorni 
che di3cut1a1n 1 la rit'urma comuuale e 11roviu 
cialr. Se nui rit:;ruertimo a discu:ere articoli 
già rntati, ll'.'11 ;1rrm~remo tiiù alh tlne della. 
leg-ge. 

I~ una cattirn abituJi;1e, la quale, comprendo, 
derh·a ·dal v:Jstrn rc;;"l:i::nento, ma permette 
temi Ji ùin·i che in ncss•rn l'arlarnento ciò av 
\'iene. 
Qnand·) no articol1J e stato ''Otnto, si pro 

cede inna11zi, altrimenti non si arriverà mai 
in po1to, come Jiceva giustatllente il senatore 
Finali. 

(,lui la formola che fu adottata, e che era. 
stata da me proposta, comprende t\ltte le ipo 

' tesi del fallimento. 
Noi abhiamo a~co!tato con piacere il dottis 

simo discorso dell'onorevole Calenda, ma credo 
che potc1·a anche ris[Jarmiarce!o. 

Sen;<tore CAL'E.'.l"DA.. Domando dì parlare. 
PRESIDE:nr.. Ila facoltà ùi parlare. 
Senatore CALEND1. Mi duole daHero che <lopo 

qualiflcato il mio discorso - certo per un ec- 
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cesso di cortesia - dotto e da ammirare, I'ono 
revole presidente del Consiglio abbia dichiarato 
che io poteva risparmiarlo al Senato. Creda 
però il Senato che se io non avessi letto nella 
relazione della Commissione, servita di fonda 
mento al suo deliberato, ·una qualche cosa che 
è in opposizione a quello che ora così solen 
nemente si accetta, me ne sarei ben dispensato. 

Nella relazione è detto semplicemente questo 
che, siccome lo stato di fallimento cessa col 
concordato, così appena il debitore abbia pa 
gato sia pure la minima percentuale concordata 
coi suoi creditori, egli riprende la piena sua 
capacità civile e politica. 

Ma pur questo debitore rimane, ciò non ostante, 
iscritto nell'albo dei falliti, e sarà sempre repu 
tato fallito; e pel Codice imperante, per ritor 
nare cittadino, è d'uopo che il nome suo venga 
dall'albo cancellato; e cotesta cancellazione è 
solo il tribunale che può ordinarla. Ma per ve 
rità se è proprio questo che intese la Commis 
sione, le parole delle quali si servi nella rela 
zione fanno a pugni col concetto che aveva. 

E se questo fu pure il pensiero dcl Senato, 
votando l'art.' 11, tluo al punto da ritenersi non 
necessarie le cose da me discorse, io posso 
fermamente affermare, essere un gran pregio 
del nostro regolamento cotesto di permettere un 
ritorno sugh articoli votati per farvi esplica 
zioni ed aggiunto; che altrimenti, senza di colai 
facoltà ne' senatori, il pensiero informatore dcl 
mentovato art. 11 riguardo alla cessazione dello 
stato di fallirncnto sarebbe stato al tutto frain 
teso, se lo si avesse - senza la odierna discus 
sione - dovuto attingere uuìcamento nella re 
lazione. 
:\il poi cotesto ritorno sul fatto è pregio 

- parev a difetto ali' onorevole presidente dcl 
Consiglio : del sulo regolamento nostro: chè, 
proprio in questo stesso disegno di legge, nella 
Came: a ·~l<:ttiva, all'atto del rivedere la legge 
già votata ne' singoli articoli, fu lungamente 
discusso sul colore delle schede, sul diritto nel 
segg-;•l di re5pingere le schede che avessero 
de' con trassegn! esterni, e l'ultimo comma che 
si l~g-·' nell'art. 2t dell'attuale disegno di legge: 
e Le sche Ie devono essere in carta bianca, 
senza alcun segno che possa servire a farle 
riconoscere >, fu,' uè più nè meno, che una 
nuova disposizione aggiunta all'articolo prece 
dentemente votato. 

La Commissione nella sua relaziono ... 
PRESIDENTE. Permetta, onorevole Calenda, Il 

Senato non votò la proposta della Commissione, 
votò una proposta fatta dal ministro durante 
la discussione. 

Quindi ciò che ella leggeva era. conforme a 
quello che la Commissione proponeva ed era 
solo diverso da ciò che il Senato ha votato, 
poichò il Senato ha. volato un'altra cosa. 
Senatore CALENDA ... Il Senato, onorevole pre 

sidente, ha votato con diversa frase la stes 
sissima cosa. La Commissione aveva proposto: 
« L'incapacità dei falliti finisce col ces.~ai·e dello 
stato di fallimento •, il Senato votò: « Non 
sono nè elettori ne eleggibili i commercianti 
falliti, {lnci1ù dura lo stato de! fallimento >. 

PRESIDENTE. Onorevole Calenda mantiene dun 
que ella il suo emendamento? 
Senatore CALENDA. È per eliminare le que 

stioni, che certamente sarebbero sorte nell'ap 
plicazione della legge, che io credevo utile il 
nuovo articolo da me proposto ; al quale alla 
perflne la Commissione mostra consentire, 
poichè divide ora il concetto giuridico cui l'ar 
ticolo da me proposto s'inspira, e che lo stesso 
ministro non disconosce. 

Ad ogni modo, ben lieto di aver provocate 
siffatte dichiarazioni che fanno palese il senso 
vero delle parole {ìnchiY dura lo stato di falli 
mento, mc ne rimetto alla sapienza del Senato 
circa l'approvazione doli' articolo da me ag 
giunto, o alla reiezione sua come non neces 
sario. 

PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. 
Il signor senatore Caleuda propone che al 

l'art. 11 già votato, dopo la lettera e, alle 
parole: « i commercianti falliti fìnehè dura lo 
stato di fallimento>, si aggiurrga ciò che segue: 
« Lo stato di fallimeuto si intenùe cessato colla 
cancellazione del nome dall'albo dei falliti >. 

Quest' aggiunta non è accettata nò dal mi- 
nistro, nè dalla Commissione. 

La pongo ai voti. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
li Senato non approva l'aggiunta proposta 

dal signor senatore Calenda. 
La Commissione propone dì sopprimere l'ar 

ticolo G5 dcl progetto m inisterìalc. Però i si 
gnori senatori Cambray-Digny e Souniuo pro 
pongono che all'articolo ministeriale se ne so 
stituisca un altro cosi concepito : 
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_ Art. 65. 

=- 

La Giuuta provinciale am ministrati va prouun 
eia, salvo il disposto cl egli articoli 07 e 6R della 
presente leggP, sui reclami contro og-ai prov 
vedimento dei sindaci, delle Giunte e dci Con 
sigli comunali, dei le Deputazioni e dei Consigli 
provinciali, per violazione 0 per erronea oc! 
omessa esecuzione delle l1'ggi in vigor«, salvo 
ÌI disposto dcli' art. 2 della legge 20 marzo l8Cì5. 

Pro111111cia pure su tutti gli all'ari attribuiti 
dalle leggi amministrative alle autorità sud 
dette, pci quali l'art. :J della legge sul contcu 
zioso amministrativo dcl 20 marzo 18G:J am 
mette il ricorso in via gerarchica. 

Pronuncia pure sui ricorsi contro le delibera 
zioni dei Consigli comunali che aumontnno l'im 
posta i quali ricorsi però non possono essere 
accolti se i reclamanti non ;;agano il decimo delle 
contribuzioni diretto imposte nel comune. 

Il signor senatore Cambray-Dig ny ha facoltà 
di parlare per svolgere il suo emendamento. 

Senatore CAMBR!Y-DIGNY. L'emendamento pro 
posto da me, insieme cogli onorevoli senatori 
Artom e Sonnino, all'art. G:>, in sostanza aveva 
Io scopo di ristabilire una parte delle disposi 
zioni che erano nel progetto di legge. L'arti 
colo 6:J bis poi che noi proponevamo ili aggiun 
gere, e gli emendamenti pure all'art. G0 che sono 
nella lista degli emendamenti stampati sotto i 
numeri GO e GU bi« fanno parte cli un concetto 
che agli occhi nostri non può più applicarsi 
adesso. 

Questi eme111lamc11ti avevano per effetto di 
limitare le facoltà della Giunta provinciale am 
ministrativa, di regolarne le attribuzioni in 
modo che la tutela dei comuni fosse molto di 
minuita cd attenuata; e da un'altra parte c'e 
rano altre garanzie che si sostituivano per 
raggiungere il fìne della buona amministrazione 
dei comuni. 

Tutte queste disposizioni erano coordinate, 
anzi subordinate all'accettazione ùi un emen 
damento precedente, cioè a quello della limi 
tazione del numero degli eleggibili. 

Ora, non avendo il Senato approvato l'emen 
damento che introduceva la lista limitala degli 
eleggibili ai Consigli comunali e provinciali, 
noi non saremmo più disposti a proporre nè 
questa diminuzione nella tutela, nè le altre di- 

sposizioni tendenti ad accrescere la libertà di 
11.mmi11 istraxione nelle ra ppresentanze locali. 

Qain<:i io dichiaro che questi quattro erncn 
damonti sono da noi ritirati. 

PRESDE:iTE. L'art. G3 dcl 1·rog.2tto ministeriale 
è, come diceva l'onor. Digny, soppresso dalla 
Commissicue. 

Gli articoli Gll, G7 e 08 sono pure soppressi 
dalla Commissione. Ove quei signori senatori 
i quali hanno proposto emendamenti agli ar 
ticoli medesimi non dichiarino di insistervi, 
anche i detti emendamenti si iutendcranuo ri 
tirati. 

:ii procede alla discussione dell'articolo GU. 

Art. CO. 

I comuni non possono contrarre mutui se non 
alle condizioni seguenti: 

l. che vengano dcl.berati dal Consiglio 
comunale, col voto della maggioranza dc' suoi 
componcnti ; 

2. che siano deliberati due volte in riu 
uloui da tenersi a distanza non minore di 20 
giorni ; 

3. che abbiano per oggetto di provvedere 
a dctcnniuati servig i o lavori, gli uni e gli altri 
di indole straor.linaria ; e a condizione che per 
questi lavori, prima della delibcrazi cue, ci siano 
i tipi, progetti, o studi debitamente approvati 
dal Genio civile, e accompagnati da regolare 
perizia; 

4. che sia garantito l'ammortamento del 
debito, determinando i mezzi per provvedervi, 
non che i mezzi pc! pagamento degli interessi. 
Sono considerati come mutui i C•rntraHi <li 

appalti, nei 11uali sia stabilito che il pagamento 
sarà eseguito in più di 5 anni successivi, con 
o senza interessi. 

Anche le delibcrazioui che vincolino i eornuni 
per oltre 5 anni, e le spese facoltative q'iando 
le sovrimposte provinciali e comunali eccedono 
l'imposta erariale, debbono essere Yctate nel 
modo stabilito ai numeri I e 2 dcl presente 
articolo. 

I termini stabiliti in questo articolo potranno 
essere abllreYiati dal prefetto con decreto mo 
tivato. 

Il signor senatore Vitcllcschi propone un 
emendamento all'art. 69, cioè che si dica: 
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« I comuni non possono contrarre mutui, dc 
liberare nuove imposte, nè spese facoltative, uò 
eccedere l' imposta erariale, se non :il!e se 
guenti condizioni ». 

li resto dell'articolo rimarrebbe come sta, 
soppriruendoue il penultimo comma. 

Il senatore Vitclleschi ba facoltà di parlare. 
Senatore ì'ITELLESCIII. Y erameute il Senato 

ricorderà che io non feci alcuna proposta quando 
parlai la pri ma volta sopra il soggetto sul 
quale ora intendo intrattenerlo, ed ho fotto so 
lamente una proposta in seguito ad un invito 
fattomi dall'onorevole relatore. 

Io non 111, fatto un lungo discorso, come 
forse il soggetto I'avrcbbo richiesto, per non 
aumentarne il numero dopo due lunghe discus 
sioni, e mi sono limitato di parlarne occasio 
nalmente in riguardo all'articolo che coucer 
neva l'elettorato amministrativo , pensando che 
all'acutezza dcl Senato basterebbero pocho pa- 1 

role per comprenderne I' importauza. 
In sostanza il mio tema era questo. Io dicevo : 

qual'è il vero, il principale, se non I'un.co male 
che si è lamentato per anui e anni in riguardo 
alle Amministrazioni couiuuali ! 1~ il disordine 
delle loro finanze che si riflette sopra l'economia 
dei comuni. 

Il paese se ne e preoccupato tanto, che il Par 
lamento, quando per poco flssò la sua attenzione 
sopra lo condizioni dell'agricoltura e della pro 
prietà, dopo I' inchiesta agraria all'occasione 
della legge di perequazione, credè fosse con 
dizione indispensabile di qualunque rimedio si 
volesse apportare alle condizioni lamentabili 
dell'agricoltura e della pro;1rictà in Italia, il re 
striagere la facoltà che i comuni hanno di 
imporre. 
I provvedimenti che furono allora presi non 

hanno prodotto gli effetti che se no speravano, 
non solo, ma hanno invece servito a dimostrare 
maggiormente la gra•ità dcl malo. 
Io ho raccolte poche cifre, che bastano a 

dare un'idea della condizione finanziaria eù 
economica dei comuni. 

In questo momento il debito comunale ascende 
a circa un miliardo, e il provinciale a circa 
200 milioni. Ho aggiunto anche il provinciale 
perchè a me occorre dim-0strarc la somma dei 
debiti che, indipendentemente dallo Stato, gra 
vano sopra la fortuna pubblica. Questa specie 
di debiti, che non gravano meno di quelli dello 

Stato sopra la Iortuna p:1liblica, ascendono a 
uu miliardo e dutJc1·1110 milioni : e si accrescono 
ogni anno di :lO m.licni \•Cl' i comuni e di 12 mi 
Jioui per le provincie. 

11 vero sbilancio d1e!i0 duo Ainministraz ioni 
comunale e provinciale ammonta anuualmsnta 

1 
a circa :o milioni, ossia quasi a quanto cqui 
v:,lc lo sbilancio de:lo Stato. ~la non tu~to si 
cousolicla in ddJili. E perciò J'acc1·escimct:to 
dcl debito si mantiene ia una media di 42 mi- 
]ioni all'anno. 
Ehbcuc, di r1nt>.sl•> lamcDteYllle stato di cose 

s: è sempre detto che si sarebbe parlatu ali'oc 
casione clella rirorrn:i pro\·iucialll e cownnale. 
ùrn che cosa fa b l2gge che ablJiarno sotto 

gli occhi per questo c!IHto? Essa noa se ne 
occupa nò punto, Il(·~ {hJc:o. Essa be11si v'intluisce 
iudirettamente, ma in che mollo? Chiamando 
alla scelta degli amministratori uu dOj•Jlio nu 
nwro d'clcttcri esclusiv11mente reclutali fra le 
1:lassi che hanno le mi110ri attitudini aù ammi- 
nìstr.'.lre bene eJ il .waggiore i11tercsse ad am 
mìr:is:rare male. 

Dappoicl1ù le classi che sono ch:amate all:t 
ammiuistr.11.io11c 11er questo allargamento di 
sutfragio ~ono le classi cvidentcmcute roc110 
colte, <111ellc le 1111:.tli coutribuiscono il meno 

, possibile dcl loro, eù iu ultimo quelle che ap 
. profittano maggiormeut1! di tutte la larghezze 
che in qual:;ivoglia maniera dipeudono Jalle 
Amministrazioni coruuua!i. 
Questa maniera cli fare le legg-i senza tenere 

conto dello stato ùi !'atto, all'infuori ùi ogni me 
todo sperimentalr, e dal 1wto all'ignoto; di fare 
un Codice penale senza occuparsi dello st:ito 

, della criminalità; ùi fare una legge ammiui 
. slraliva senz:l occuparsi dello stato doll'anuui 
strazionc, non è quella che restaurerà la for 
tuna dell'Italia. Il concetto che i bisogni dello 
Stato e i rimedi che ci si appongono sian due 
parallele che non s'incontrano mai, per quanto 
sia una ipotesi matematica, non appartiene .'.llle 
scienze esatte, e per lo meno non è un shtcrna 

1 pratico in arnministrazioue. 
Ora, l'apprestare rimedi più o meno seri ed 

efficaci a questo stato di cose dipende dalla 
coscienza che ha ognuno di noi dell'importanza 
Ji questo stato di cose. 
Per mc, oltre il debito che abbiamo verso i 

nostri amministrati e contribuenti, io credo che 
nello stato del oostro organamento politico ~ 
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a mmi nistrati vo sia assolutamen te rovinoso di 
lasciare libero il freno alla dissipazione della 
fortuna pubblica per mezzo delle numerose Am 
ministrazioni locali, nelle quali si divide e si 
suddivide I' Italia. 

Nel paesi dove la vita nazionale ~i svolge 
nelle Amministrazioni locali, che sieno contee, 
provincie o comuni, dove prevale il sistema 
feJecatirn, è evidente che quelle Amministra 
zioni debbono essere libere in ogni loro azione. 
Eppur tuttavia negli Stati Uniti d'America, il 

paese classico ùcl la federazione e dci larghi 
Suffragi, si sono dovuti preoccupare anche essi 
dcl modo di stabilire dci rapporti fra gli ele 
menti che nelle amministrazioni votavano i 
mutui e Je imposte e quelli che ne devono 
sopportare il carico. 

Ma in uno Stato della vecchia Europa, in 
uno Stato alla maniera francese o tedesca che 
si voglia chiamare, ossia in uno Stato nel quale 
noi per 2i> anni abbiamo lavorato al suo con· 
centrameuto, è impossibile di non essere assai 
guardinghi perchò i mezzi dci quali lo Stato 
dispone non possano essere Iargauieu te o fa. 
cii mente distratti dal servizio dello Stato. 
Laddove si concentra la vita della nazione 

conviene che concorrano le forze cho devono 
alimentarla. 

Uno dei nostri più gravi danni, economica 
mente parlando, è appunto quello <li avere 
un'Italia foderale amministrativa e un'Italia 
}>olitica centralizznta. 

Oude la prima manca di tutte le facoltà po 
litiche per riuscire utile nei suoi propri scopi, 
siccome si può vedere ogni giorno dalla ineftl 
cacìa proverbiale di tutti i provvedimenti mu 
nicipali e provinciali che riescono sovente ineffi 
caci per la mancanza di una valevole sanzione; 
e la seconda manca di mezzi sufficienti per 
molte ragioni, ma, fra le altre, perchè lascia 
disperdere i mezzi che dovrebbero servire ai 
suoi disegni da migliaia di Amministrazioni 
locali. 
La forza dello cose vi costringerà a decidervi 

in un senso o nell'altro. 
Il presidente del Consiglio - 'che in una que 

stione si grave mi duole di non veder qui pre 
ecnte - si mostrava l'altro giorno disposto a 
Sviluppare il decentramento amministrativo, e 
ne lo lodo. 

Ma anche avendo questo concetto, non si può 

= 
cominciare dal decentrare i mezzi che devono ser 
viro ad utTI7.i che lo Stato ha centralizzati. Bisogna 
comiuclare a decentralizzare i carichi e poi decen 
tralizzare le risorse,' altrimenti si arriverà alla 
ruina prima cli arrivare al decentr amento. Dap 
poichè questo sistema, per mc, oltrechè rendere 
egualmente'Tmpotcnti le Amministrazioni e lo 
Stato, è causa di effetti assai più gravi. 

Dall'azione complessa e nel tempo stesso di 
stinta dcl corpo elettorale, che sarà politico ed 
amministrativo al tempo stesso qn audo pro 
durrà a sua somig'lianza la Carnera politica ed 
i Consigli amministrativi, ue avverrà che lo 
stesso contribuente sarà imposto per due titoli 
senza che si possa mai stabilire un rapporto 
fra loro e quindi formarsi un criterio della 
somma degli oneri che esso deve sopportare. 
E quindi r iescirà impossibile, come del resto 
riesce anche ora, di mantenere un'equa propor 
zione fra i gravami e le risorse del paese. Sola 
mente che essendo un corpo elettorale così fatto, 
più facilmente inclinato a spendere, ne avverrà 
che le forzr> vitali tiella nazione si esauriranno 
inconsapevolmente anche più rapidamente di 
quel che non sia avvenuto finora consumando 
i suoi risparmi e coutlscando il capitale che 
dovrebbe essere applieato alla produzione, di 
minuendo così, a misura che crescono le spese, 
non solo l'entrate, ma il patrimonio stesso dello 
Stato. Su quella china v'ha un momento nel 
quale, accrescendo le imposte, i redditi stessi 
diminuiscono. EJ io credo che l'onorevole mi 
nistro delle finanze potrebbe dirci qualche cosa, 
se non gli avviene già per avventura di essere 
testimone in qualche caso di questo fenomeno. 
E quanto poi alla prosperità economica del 

paese, non fa mestieri di andare in cerca di 
dimostrazioui per persuaderci delle condizioni 
alle quali, con un seguito di disposizioni di 
questa natura, ossia con un seguito di dispo 
sizioni politiche, le quali non si occupano di 
sa pero in che misura sono com patibili con le 
nostre condizioni cconouiiche, essa si a giunta. 
L'inconveniente al quale io faccio allusione 

in questa legge aderisce all'allargamento del 
voto ; ma io non avrei fatto perdere il tempo 
al Senato a quest'ora, se non avessi avuto altro 
scopo che quello di una critica retrospettiva, 
essendo l'art. 5 già votato, o il partito moral 
mente vinto. 
Io ho dello. che mi vi rassegnava da che le 
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condizioni politiche lo richiedevano; ma, è evi· 
dente cho affìnchè questo voto non riesca fatale 
alla nostra economia nazionale, é necessario 
che si apponga un qualche correttivo per la 
parte che riguarda i suoi resultati economici. 

Ora allo scopo non vi sono che tre modi. 
Il primo i) quo.lo già stato proposto nell'altra 

Camera, cioè che nella votazione d' imposte e 
di mutui iutervonissero in certo numero e in 
certe proporzioni g-l'intcressati. 

Questa proposta essendo stata respinta dal 
l'altra Camera, io nou ho speranza di farla ri 
vivere, quantunque io creda che sarebbe stato 
il migliore espediente. 

Il secondo è quello tentato dall'onor. Digny, 
vale a dire di apporre un limite alla eleggibi 
lità. 
Il S-)nat.o lo ha respinto, •1uindi io sarei mal 

venuto se volessi ritornarvi sopra. 
Rimarrebbe il controllo dello Stato. 
Il controllo dello Stato avendo fatto così cat 

tiva prova, come vediamo tutti i giorni avvenire 
per la disposizione inserita nella le~ge di pere 
quazioue , io uo n saprei farci un nuovo appello, 
quantunque sia convinto che ha fatto cattiva 
prova percnè noi abbiamo attcrato l'interpreta 
zione di qucll'nrticelo e non perché l'espediente 
non sarebbe stato opportuno se Iosse stato osser 
vato. 

E quindi, in questo stato di cose, a me è 
parso che quello che avessi da fare di meno 
improba bi le, in contemplazlone della riuscita, era 
di far rivivere le disposizioni già proposte dal 
ministro nella legge. 
Solamente non mi son potuto limitare a pro 

porre la reintegrazione dell'articolo del disegno di 
leggo ministeriale perchè in esso vi erano due 
parti, le quali a me pareva non soddisfaces 
soro completamente. 

Che anzi, devo rettificare il mio stesso ernen 
damento, proponendo che al numero uno si dica 
invece « che vengano deliberati », « che ven 
gano approvati » dal Consiglio comunale. 

La mia proposta differisce da quella ùel mi 
nistro appunto perchè sostituirei le parole i « che 
vengano approvati >, a quello «che vengano 
deliberati ,. e vorrei inoltre che le spese facol 
tative fossero tutte sottomesse a questa forma 
di deliberazione, anche indipendentemente dalla 
eccedenza dell'imposta erariale. 

:\Ìa, come vede il Senato, Ia diversità è mi 
nima. 

Il mio emendamento mi sc.nhra più logico 
in questo, che se voi non potete opporre uu 
frP.110 eilìcacc ed opportuno all» spese, è inutile 
crearvi l'{llusione di poter esercitare una sor 
vegliauza sopra la moluplicaziouc e l'accresci· 
mento delle imposte; quindi, sccou.lo me, il 
primo soggetto che deve essere sottoposto a 
cauzione sono le spese facoitati ve. 

Io capisco che questo i! un legame, ma non 
si 1,u,·, volere o nou volere. 

Chi ù persuaso che la distrazione della for 
tuua pulJb:ica di ;iOO milioni all'auuo, perchè 
taui'ò la somma dei bilanci provinciali o co 
muuali, nei quali vi sono circa 100 milioni di 
spese fo1:oltative, sia intollerabile 1.ello stato 
allua?e della nostra economia, non deve trovar 
eccessirn questo sacrificio. Che an1.:, il metodo 
da me propugnato è più onorevole clw lo stesso 
controllo governativo, perchò il sistema dci 
due tert:i, e della doppia <leliuerazione, non 
consiste in <.ltro che nel fare appello 11.!la sa· 
viezza ed alla prudenza degli ammiuislrntori 
stessi, <laudo loro il tempo eJ il modo di fare 
le loro considerazioni. 

Io 11011 tratterrò più a lungo il Senato; dirò 
che io ho fatto questa proposta, per.::hò è la 
sola che, essendo stata proposi.a dal mini~ 
stro, mi dava una qualche probauilità di rie 
scil.'.\. Se ce ne fosso un'altra la <1uale produ 
cesse gli stessi risultati, io me ne chiamerei 
immediatamP.nle soddisfatto. :ira ll11chè non ne 
sorga uu':\ltra, io mantengo il mio emenda· 
mento; e sopratutto raccomando alla Cummis· 
sione cù al Governo questa. r111estione, della 
quale a me pare cho noi mancheremmo com· 

' pl~tamento al nostro compito, se finisse la di 
scussione della legge comunale e provinciale 
senza occuparci. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare il signor 
senatore Itiberi, il quale, insieme al signor se· 
natore Cavallilli, ha proposto all'articolo G!) cho 
si sta discutendo un emendamento del tenore 
seguente : 
Aggiungere dÒpo il terzo numero : 

« Che abbiano per oggetto il pagamento di 
debiti scaduti o il soddisfacimento di obbli"a· o 
zioni legalmente contratte anteriormente alla 
presente legge ovvero il pagamento di un de· 

J< ,• 
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bito a cui sia il comune condannato, o che sia 
dipendente da transazio1;0 regolarmente appro 
vata». 
Senatore RIBrnI. Colla consueta brevità, anzi 

con brevissime parole, svolgerò I'emerula.nento 
che io e l'onor. Cavallini abbiamo presentato. 

Noi vogliamo impedire la libertà della dissi 
pazione. 
Q.i.esto è il concetto dell'art. 69. Cosi disse 

. l'onor. presidente del Consiglio. Quindi per 1·ag 
giungere lo scopo si stabilirono garanzie nelle 
deliberazioni comunali che riguardano i mutui 
ed i vincoli del bilancio per oltre un quin 
quennio, ed altre maggiori garanzie furono pre 
scritte, le quali sono dirette a circoscrivere le 
spese facoltative. 

Quanto ai mutui, si prescrisse un doppio or 
dine di cautele. Le prime riguardano la forma 
delle deliberazioni comunali, le seconde con 
cernono l'oggetto ed il limite dei mutui. 

Discipli ando perciò l'intera materia dci mu 
tui, l'art. (i\) doveva essere, e fu formulato in 
modo tassativo. Si è quindi disposto che i co 
muni non possano contrarre mutui se non alle 
condizioui seguenti: 

l " che vengano deliberati dal Con sig+io co 
munale col vo;o dei due terzi dei couipc nenti 
il Cousigtio, o, come proporrebbe b Comrnis 
sione, che vengano dclibernti dal Consiglio CO· 
muualc col voto della maggioranz i dc' suoi 
componenti; 

~·· che siano deliberati due volte iu riu 
nioni da tenersi a distanza non minore di 20 
gioru. ; 

3° che ahhiano per oggetto di provvedere 
a determinati servizi o a lavori straordinari. 

Conseguentemente quando non si tratta di 
provvedere :l dotermiuati servizi od a lavori 
straordinari, è evidente che un mutuo non po 
trebbe esser contralto <lai comuni. 

Ma vi sono, o signori senatori, comuni che 
hanno dovuto contrarre mutui auterior.neute 
alla presento legge. Dico anteriormente, perchè 
se si tratta di mutui che si dovessero contrarre 
posteriormente alla legge, provvederebbe già 
l'art. stesso (iU, inquautochè si dovrebbe nel de 
l.i.ber11re il mutuo (!arantire l'ammortamento del 
debito determina a.lo i mezzi per provvedervi, 
uonchè i mezzi pel pagamento degli interessi. 

I comuni inoltre, in dipendenza di una con- 

venzione o di un quasi-contratto, ad esempio, 
per una indebita esazione di tasse, o perchè 
hanno prcccdeutemente deliberato un concorso 
in opere pubbliche, potrebbero trovarsi costretti 
a dover provvedere al pagamento di somme di 
molta importanza. In questo caso, senza dub 
bio, i comuni non avrebbero altro mezzo salvo 
quello di ricorrere al mutuo per adempire al 
soddisfacimento del debito. 
Egli e per ciò che io e l'onor. senatore Ca 

vallini abbiamo proposto un emendamento ag 
giuntivo, che cioè i mutui possano altrcsì essere 
autorizzati quando «abbiano per oggetto il pa 
gamento di debiti scaduti o il soddisfacimento 
di obbligazioni legalmente contratte anterior 
mente alla presente legge, ovvero il pagamento 
di un debito a cui sia il comune condannato, 
o che sia dipendente da transazione regolar 
mente approvata». 

Non occorre che io dica al Senato che le cau 
tele che riguardano le spese facoltative sono 
affatto distinte da quelle che si riferiscono ai 
mutui. Da ciò che è prescritto che le spese fa· 
coltative debbano essere deliberate nel modo 
stabilito ai numeri 1 e 2 dell'articolo, non ne 
consegue che possano invece essere votati libe 
ramente i mutui che sono destìuati a provvedere 
al pagamento di debiti anteriormente contratti, 
poiché, lo ripeto, l'art. U\J disciplina tutta la ma 
teria che si nferiscc ai mutui, qualunque sia la 
loro destinazione. E d'altra parte sembra cosa 
utile che anche le coudizionì , le modalità di 
un mutuo, specialmente se di molto rilievo, non 
debbano potersi deliberare colle forme ordinarie. 
L'art. 89 della vigente legge permette infatti 
che si prenda in una seconda ccdvocazione una 
deliberazione, qualunque sia il numero degli in 
tervenuti, e cosi coll'intervento soltanto di 3 o 4 
cousigtieri. È invece conveniente che le condi 
zioni di un mutuo siano deliberate cou maturità 
di consiglio, e secondo le provvido formalità 
cli e sono prescritte da questo articolo UD. 

Spero quindi che la Commissione e l'onore 
vole ministro vorranno accogliere questo emen 
damento che mi sembra assolutamente, non solo 
opportuno, ma necessario. 

PRESIOE:<TE. Domando se l'emendamento del· 
l'onorevole Iciberi e appoggiato. 

Chi l'appoggia è pregato di alzarsi. 
(È appoggiato). 
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Ora, viene un emendamento proposto dall'ono 
revole Calenda del tenore seguente: 

Al N. I sostituire: 

« I. Che vengano deliberati dal Consiglio col 
voto della maggioranza dei consiglieri asse 
gnati al comune ». 

Il senatore Calenda ha facoltà di svolgere 
il sno emendamento. 
Senatore CALENDA. V era mente non ha me 

stieri di svolgimento questa proposta. 
Il concetto della Cowmissionc è stato che 

debbano essere presenti due terzi dc' consi 
glieri normalmente assegnati al Consiglio. 

Ora io non faceva che sostituire una parola 
la quale più nettamente scolpisse cotesto con 
cetto: perciocchè io credo che l'uniformità del 
linguaggio sia un requisito essenziale nella 
compilazione delle leg~i, quando si vuole espri 
mere una. identica cosa. Pei mutui deliberati 
dai Consigli provinciali vuolsi che interven 
gano alle dcli berazioni due terzi dei consiglieri 
assegnati alla provi nei a. 

Quando si parla dcli' elezione del sindaco, 
vuolsi la presenza di due terzi dci consiglieri 
assegnati al comune. Dicendosi invece qui la 
moggio1·an::a dei woi cornponentt, sorge spon 
taneo il dubbio che trauisi dcl numero dei 
componenti atlun]! dd Consiglio, non <li quello 
che dovrebbe essere per legge. 

Noi sappiamo che il Consiglio può anche ri 
dursi ai due terzi senza che occorra procedere 
al suo completamento. 

Poniamo adunque il caso che un Consiglio 
di trenta consiglieri trovisi ridotto, per morti, 
rinuncie, decadenze, a venti; basterebbe la pre 
senas di 11 cousiglicri pP.r deliberare quel tal 
mutuo, cui, secondo il concetto nostro, ne oc 
correrebbe la presenza di venti. 

E aggiungo cl:c tanto più legittima sarebbe 
cotale intelligenza dell'articolo nel modo come 
vi viene proposto, perchè, oltre la diversa for 
mula, il minor numero di votanti potrebbe ere· 
dersi consentito, pc! maggior freno che si ha 
alla contrazione di cotesti mutui, !1el uisoguo tli 
riportare I'approvaxiouo della Giunta amrniui 
strativa. 
Io ho proposto I'cmcndamonto ; venga o no 

accettato, mi basta che la nostra Commissione 
dichiari il concetto dell'articolo esser quello da 
me espresso, vale a dire, che quando si parla 

dei componenti, s'intende i componenti normal 
mente assegnati al Consiglio e non quelli io 
funzioui. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento del· 
l'onor. CalenJa ò appoggiato. 
(8 appoggiato). 
Do facoltà di parlare all'onor. Scalini. 
Senatore SCALINI. Non è dubbio che io non 

convenga con le osservazioni espresse dall'o 
uorevole Vitellesclu. 

Non è dubbio che noi tutti ci preoccupiamo 
delle spese comunali e delle tasse che impor 
tano; tutti vogliamo che le spese siano fatte 
bene; ma credo anche che si esageri nel dire 
ogni male ùel modo col quale sono erogati i 
prodotti delle imposte. 
Su questo punto dirllcillssimo dell'Ammini 

strazioue comunale e dcl riordiuamento dei 
tributi, io avevo un pensiero che ditftcilmeute 
trovava luogo in forma di proposta in questo 
progetto della riforma della legge comunale e 
provinciale. 
Però, quando ho inteso l'onor. Vitelleschi 

dire che, chiamandosi una massa maggiore 
di cittadini ad amministrare, ne può venire 
un'amministrazione più disordinata della pre 
sente, perchè c'entrano clementi i quali sono 
forse i meno intelligenti, a mc, senza entrare a 
discutere della convenienza del sutfragio aìlar 
gato, cade in acconcio di dire che ritengo 
che i nostri cittadini, i nostri elettori non am 
ministrano sutlìcicuternente, anzi quasi non 
amministrano. 

Il mio pensiero, che avevo concretato in una 
formula tli proposta, ma che certamente non 
sarebbe stata accettata, tenderebb1l appnnto a 
questo, a far intervenire cioè nelle delibera 
zioni dei nostri municipi un maggior numero 
ùi elettori. 

l\1i permetta il Senato che io esponga bre· 
vissimamenlc il mio pensiero, che è il seguente: 

Le deliberazioui del Consiglio comunale, le 
quali importino lilla Si1esa che renda necessa 
ria una nuo...-a tassa od un anme?tto delle tasse 
esistenti, o che impegniuo i proventi dell6' 
tasse esist nti pn più di citH1ue anni, non sa 
ranno esecutorie, se non quando s.~ranno accet 
tate dalla maggìoranzn cfogli elettori a scruti· 
nio segreto. 

Le delibernzioni sott<>poste al voto degli elet 
tori devono indicare chiaramente l'oggetto e 
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l'ammontare rle lla spesa ed i mezzi con cui si 
intende so.q.erirvi, specincando le tassi"! esi 
stenti e le tasso 11U<\Ve, dalle quali questi 
mezzi si devou» riuarre. 

Gli elettori votano sì o no per la ratifica 
della deliberaziune , come è loro sottoposta 
senza facoltà di moditlcarla. 
Attualmente, quando io accedo all'urna con 

la.._mia scheda, io mi sento cittadino, perchè ne 
esercito le fuuzioni. Qnando ho consegnato la 
mia scheda in mano del presidcute clell'uftlcio 
elettorale, la mia sovranità va a seppellirsi 
nell'urna. Sono entrato sovrano, esco spettatore 
di quello che faranno i padroni che io ho , 
creato; 1 quali, se occorre, mi metteranno la 
mano in tasca por ispese le quali saranno spese 
di lusso, senza che io possa chiamare i cara 
binieri a difendermi, e ne disporranno a be 
neplacito. 
Invece, se quando occorre di aumentare una 

tassa per una data spesa, o quando occorre 
introdurne una nuova, fosse sottoposta la re 
lativa deliberaziou« per il sì o JH~r il no nl 
voto dei cittadini, ne avverrebbe uua discus 
sione viva sulle conseguenze o meno di questa 
spesa e nascerebbe un dibattito sulla corri 
spettività dell'utilità clell'opera e dell'onere. 

Ho un esempio vicino al luogo del mio do 
micilio, ove vige questo sistema, che dirò ad 
referendum, 0 che produce buoni risultati. Così 
si fanno le spese utili e non si sprecano da 
nari in spese di lusso e voluttuarie ; la vita 
cittadina è viva, rigogliosa, mentre la vita 
nostra cittadina è una vita, secondo me, molto 
languida. E io trovo la ragione appunto in 
questo: che noti sono chiamati gli elettori 
a sentirsi amministratori del comune, se non 
quando mettono uuo o più nomi sopra un pezzo 
di carta. Sarà difficile l'esecuzione e ci saranno 
delle obbiezioni; e bisognerebbe ricorrere a 
questo sistema solamente in casi ecceziouali, 
per spese facoltative. Ma se si riuscisse ad 
adottarlo, io 1 .enso che, i n vece cli fare delle 
discussioni appassionate su nomi, quando il 
cittadino e chiamato una volta all'anno ad eser 
citare le sue funzioni che si risolvono in pure 
uouuue, sorgerebbero delle discussioni non 
subbiettivc, ma oggnttive, cesserebbero le pas 
sioui tomcr.tnte da questioni di persona, e si 
discuterebbe 1'1iggett.o della spesa e lo discu 
terehhéro uiur, 11erchè tutti interesserebbe; e 

Dii.Miiioni, f. 384. 

così si sentirebbero parte viva della vita mu 
nicipale. Ciò avverrebbe senza scompigliare 
J' audarnento ordinario dcli' amministrazione, 
perché per l'andamento ordinario g-li elettori 
non sarebbero chiamati a deliberare. 

Il mio pensiero è questo. Non faccio pro 
poste; ho preso a parlare uuìcameute . per 
esporlo, perchè potrebbe essere fecondo per il 
caso di altre leggi o per ritocchi di questo 
progetto che ancora tleve soffrire dei pellegri 
uaggi : è per tutte queste ragioni che io mi 
sono permesso di manifestare le inie idee. 

PRESllJENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Finali, relatore. 
Senatore FHìALI, relatore. L'onorevole Scalini 

può aver fatto capire, a chi non lo sapeva, 
come, colla vicinanza della sua dimora alla Sviz 
zera, egli possa aver tratto questo esempio 
dalla legislazione singolarissima di quel 1•acse, 
che si definisce : Deliberazione ad referendum, 

La sostanza della sua proposta consiste in 
questo: che le deliberazioni comunali intorno 
agli oggetti da lui indicati, e consistenti spe 
cialmente in deliberazioni che importino aumenti 
d' imposte o creazione di nuove imposte, non 
diventino esecutorie, se non dopo ottenuta la 
ratifica della maggioranza degli elettori, ai quali 
si riferiscono (cd ecco perchè f/d ref'erendu;;,) 
le deliberazioni del Consiglio comm1alc. 

Più radicale e grave proposta di questa non 
pritrebbe esser fatta, perchè sarebbe proprio 
uu principio nuovo che si introdurrebbe nel 
nostro diritto pubblico : il voto diretto di tutto 
il popolo nelle pubbliche faccende. 
L'onorevole Scalini avrebbe potuto presen 

tare la sua proposta almeno ventiquattro ore 
prima, perchè la Commissione nou solo, ma 
anche tutti i senatori ne avessero potuto pren 
dere cognizione. 

Del concetto ila lui accennato, e intorno al 
quale si sono scrittì parecchi volumi pro e con 
tro, è impossibile teuer conto al punto iu cho 
e giunta la nostra discus:;ioue. 
Quanto all'onorevol6 VitelleHchi, dirò che io 

non solo credo, ma 801! sicurn che il Governo 
terrà gran conto delle gravi considerazioni che 
egli ha esposto intorno ali~ condizioni economi 
che del paese in generale, e iu ispecie intorno 
alle condizioni flnanziarie ed economiche dei 
comuni e delle provincie. 

:'ifa restringendomi al suo emendamento, e 
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parlando il più brevemente possihile, dirò che 
questo suo emendamento può essere riguardato 
nel.a forma e uclla sostanza. Nella forma, per 
d1P. essa raccoglierebbe i 11 priuci pio dcli' ari i 
colo ciò che sarebbe disposto nel penultimo 
paragrafo dell'articolo stesso ; vale a dire che 
in uu'uuica disposizione Cul'1pn~11der,~bhe i mu 
tui e le nuove imposte, le spese facoltative e 
l'eccedenza ali' imposta erariale; è uua que 
stioue di forma nella quale si potrebbe facil 
mente acconsentire. 
Avverto però, che egli nella sua proposta ha 

dimenticato una parte del paragrafo che egli 
propone di sopprimere; poichè UPl paragrafo 
si paria anche di deliberazione che vincolasse 
i comuni per 1,iù di cinque anni ; e di ciò nou 
si parla uell'emendameuto da lui proposto. 

.Ma più che la forma è la sostanza che im 
porta. 
La sostanza dell'emendamento Vitelleschi, se 

non erro, che non mi pare, è questa: che si 
torni a ciò ch'era proposto nel progetto mini 
steriale, vale a dire, che quelle deliberazioni 
vengan prese col voto di due terzi, auzichè 
dalla metà dei consiglieri assegnati al Cousi 
glio, o componenti il Consiglio. 
Certamente che i due terzi rendono più dif 

lici le la deliberazione affermati va del Consiglio, 
che non la metà. 

Ma nella relazione è esposto come riesca dif 
ficile in molti casi l'aver questa maggioranza 
dci d ne trrzi dci componenti il Consiglio; per 
modo che, mentre colla disposizione dell'arti 
colo si vuol solo impedire che si facciano de 
liberazioni iuconsultc e prodighe, non venga 
poi che si renda impossibile il prender le de 
liberazioni in cose della massima utilità e ne 
cessità pel comune. 

Per rispetto alle garanzie desiderabili in 
queste gravi deliberazioni, la maggioranza della 
Commissione crede sieno sufllcieuti quelle de 
terminate nella sua proposta. 

I~: bensì vero che i due terzi dci componenti il 
Consiglio rappreseutano un consenso maggiore 
che non sia quello della metà ; ma anche questo 
è poco. 
Difatti, prendiamo ad esempio un Consiglio 

di 80 membri. Secondo la leg~·e comune, che 
richiede la semplice maggioranza per prendere 
una deliberaziouc, bastano 21 voti affermativi ; 
e secondo la proposta della Commissione, ne 

occorrono 40, quasi il doppio; secondo poi la 
proposta dell'onorevole Vitellcschi, ne occorre 
rebbero 57. 

E ciò che ho •letto pei Con sieh di 80 mcm 
hri st verifica anche per tutti i comuni, il cui 
Cousigl.o è cotnpos.o di niiu .. r 1111u1erv. 

In quelli di 60 cousig.ieri, secondo la regola 
ordinaria, si può deliberare con Hì vut i favo 
revoli; secondo la proposta della Counuissione, 
ne occorrono 30, e secondo quella dcll'ou. Vi 
telleschi, si dovrebbe prendere la deliberazione 
con ,10 voti favorevoli. 

La n.aggiorauza della Commissione quiudi 
persiste nell'emendamento proposto all'art. G9; 
dico la maggioranza, po1cl1è b rui11oranza uou 
sarebbe aliena dall'accettare la 11roposta del 
l'ouor. senatore Vitelleschi . 
Quanto all'emenùament•> dell'onor. senatore 

!{iberi, la Commissione rieonosce che, per le 
cause <la esso consideratè, i llllltUi legittima 
mente si contrarrebbero e: senza danno, anzi tal 
volta cr.a vantaµ-gio. Qui11di la Curnmi~sioneac 
cunscnte nel suo ewerHla::;cuto, avv1~rteaùo però 
che questo dovrebbe pigliar forma di paragrafo 
quarto dell'articolo, cd il paragrafo quarto del 
l'articolo dovrebbe diventare paragrato quinto. 
lu quauto all'onor. Caleuùa. non so se io 

abbia beue ap11re;1u il dubbio, che egli muove 
intorno al signillcato dcl uumcro primo di que 
sto articolo. Ma quando si ù1ce: « rnag~ioranza 
dei c0n1pone11t1 11 Consiglio », ;1ou « dei pre 
senti in Consiglio », si v11ul dire la rnaggio 
rauza del numero totale dei coruponeuti il Con 
siglio e non la maggioranza Joi pre,.enti. 
Senatore CA.LENDA. Non la maggiora11za dci 

presenti, ma <lei compoueuti nominali dcl Con 
siglio. 

PRESIDENTE. Non facciano conversazione. 
Senatore FINALI, n:latorc. Quando è così, 

poichè si vuol parlare dei consiglieri spettanti 
normalmente al Consiglio e non di quelli soli 
che sono rimasti in rnrica, si può accettare 
la proposta de!J'ouor. senature Calcnda, cioè: 
"' coila maggioranza dei co:1siglieri assegnati 
al comune ». 
Senatore SCALINI. Domando ùi parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare. 
Senatore SCALl:il. L'onorevole relatore della 

Commissi•_ ne mi ha r1uasi diretto un rirupro 
vern dicendo che gli avrei dovuto mandare la 
mia proposta almeuo 24 ore prima. 



Atti Parlamentari - 2853 - Senato del R<'gno 

!.B:GISLATU!U. zvr - 2· Sl<J:!.qfONE 1887-88 - DIS<1USSIONI - TOR.NATA. DEL 4 NOVE~BR.E 1sgs 

Io gli faccio osservare che non ho fatto al 
cuna proposta, ma solo ho preso occasione di 
parlare dopo che l'onor. Vitelleschi ha esposto i 
suoi concetti, 
Ero, e sono ancora ben lontano dal formu- 

lare una proposta qualunque. 
Senatore CAVALLINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLI~l. Io sento il bisogno di ri 

volgere alla Counuisaioue due domande. 
La prima, se alla validità delle deliberazioni 

del Consiglio comunale, delle quali si tratta 
nell'art. 69, sia necessario il voto favorevole 
dei due terzi dei componenti il Consiglio, op 
pure basti l'intervenuto alla seduta dei due 
terzi ilei cousiglieri, e quindi sia sufficiente il 
voto della maggioranza dei due terzi. 

II voto favorevole dci due terzi, noto, è ga 
ranzia maggiore, ma parrni che, a torre ogni 
dubbio, converrebbe forse dire approrati, in 
vece di deliberati, 
Ma a me non basterebbe neppure questa 

maggiore garanzia, e quindi chiedo se all'ef 
ficacia delle deliberazioni su cui disputiamo 
sia anche necessaria l'approvazione della Giunta 
amministrati va. 
Con queste due garanzie io ammetterei l'ar 

ticolo 69. 
Attenderò la risposta dall'onorevole relatore. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La parola « delibe 

rare » si prende nel senso di deliberazione affer 
mativa: nè credo che possa venire il dubbio 
di comprendere nP.I numero anche quelli che 
votano contro. S'intende che deliberi afferma 
tivamente la maggioranza del consiglieri asse 
gnati normalmente al comune. 
In ogni caso poi, siccome la Giunta ammi 

uistrativa provinciale dovrà vedere queste de 
liberazioni, prima che diventino esecutive, 
sarebbero deliberazioni contro la legge e sa 
rebbero per certo annullate. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Prendo atto che la parola 

e deliberare » equivale ad e approvare ~. 
lllGHILLERI, commissario reçio, Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 

INGHILLERI, commissario regio. Rispondo prima 
all'onor. Cavallini. 
Egli ha fatto due quesiti brevissimi, se cioè, 

malgrado le cautele prescritte dall'art. 69, sia • 
necessario che queste deliberazioni vengano 
anche approvate dalla Giunta provinciale. 
Ora mi permetto osservare in proposito che 

l'art. 69 non determina altro senonchè i modi 
della tutela intrinseca, mentre la Giunta pro 
vinciale non fa altro che esplicare le ragioni 
della tutela estrinseca, <li moclo che queste due 
specie di tutela possono stare perfettamente 
d'accordo. 
Dunque non ci può essere dubbio che le cau 

tele prescritte nell'art. GO non escludano le 
altre cautelo che sono conseguenza della tutela 
estrinseca, la quale è stabilita nell'articolo già 
stato approvato. 
In quanto al secondo quesito, a me pare che 

l'onorevole relatore ha risposto i u modo così 
chiaro che non ci sarebbe bisogno di aggiun 
gere altre parole. 
Ogni volta che si delibera, si fa, si deter 

mina qualche cosa; o quando si determina, non 
è possibile determinare qualche cosa senza che 
si approvi. 
Quindi il concetto dell'approvazione è essen 

ziale alle deliberazioni; ma non si può adope 
rare senza improprietà, perchè approva chi vi 
gila o tutela, i Consigli deliberauo. E per questa 
parte mi pare che l'onor. Cavallini può rima 
nere sod •li sfatto della dichiarazione fatta dal 
l'onorevole relatore della Commissione o da 
quella che fa il regio commissario. 

Mi permetto poi di osservare all'onorevole 
Vitelleschi che io potrei accettare tutto il suo 
ragionamento. anzi dirò il suo politico ragio 
namento; potrei accettare tutto quello che egli 
disse intorno alle condizioni dci comuni, in 
torno ai grossi debiti che i comuni hanno fatto 
in couseguenza dci mutui. 
Potrei anche accettare quell'altro concetto, 

dico accettare, perche si tratta di principi ge 
nerali, intorno al modo in cui si dovrebbe fare 
il decentramento; posso anche accettare il con 
cetto che si dovrebbe prima decentrare le spese, 
vuol dire gettare la prima pietra fondamentale 
intorno al decentramento. Ma quello che io non 
posso accettare, onor. Vi1ellc.schi, si è il pre 
sagio che ella ha fatto per l'allargamento del 
l'elettorato awwiuistrati vo. 
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L'onor. Vitelleschi ritiene che appunto pcrchè 

l'elettorato amministrativo è stato tro!>J)O allar 
gato, J,~ Anuuinistrazioni possono cadere nelle 

• mani di non abbienti, che le Auiuiinistrazloni 
comunali potessero continuare e proseguire nel 
sistema attuale, cioè nel sistema di accumulare 
i debiti. 

Mi permetta, onor. Vitelleschi, di dirle che 
forse il suo presagio non si avvererà. Pr-sagi 
identici si facevano quando si attivò I'clcttorato 
politico. 

lo ritengo precisamente che anche coll'allar 
gamento dell'elettorato ammiuistrativo si po 
tranuo avere delle Aunninistrazioui comunali 
con a capo delle persone, le quali possano dare 
una buona e giusta garanzia e una vigorosa 
direzione. 

Ma. ad ogni modo. tutto quello che l'onorevole 
Vitellcschi espose al Senato sarebbe una specie 
di premessa, di cui le conseguenze sarebbero 
tutt'altre ed uscirebbero dal modesto esame sul 
contenuto dell'art. GO che è il tema dell'attuale 
discussione. 

Il senatore Vitelleschi, in quanto alla tutela, 
disse che non accettava il Consiglio rafforzato 
pcrchè probabilmente non potrebbe avere più 
fortuna dopo che fu abbandonato dalla Camera, 
e non accettava neppure il sistema del senatore 
Digny ; accettava in parte il sistema che è nella 
proposta ministeriale. 
Qui sembra che i concetti del senatore Vi· 

telleschi siano due. 
Il primo riguarda l'oggetto delle deliberazioni, 

cioè aggiungere ai mutui anche le spese facol 
tative, le imposte, le sovrimposte ed altro che 
è nel suo emendamento indicato. Il secondo 
concetto si riferirebbe al numero dei votanti 
nel Consiglio comunale. 

In conseguenza del primo concetto il sena 
tore Vitelleschi non vorrebbe che i comuni pos 
sano incontrare mutui, eccedere sovraimposta ed 
altro, se non in certe condizioni ; ma mi per 
metto osservare che quello che egli vorrebbe 
raggiungere col suo emendamento è previsto e 
stabilito dalla legge 14 giugno 1874, anzi in 
quella legge si va più iu là, poiché non si pos 
sono deliberare spese facoltative se nou per 
servizi ed uffizi di evidente pubblica utilità. 

Colla citata legge si prescrivono anche il modo 
ed i moti vi per i quali si possa ricorrere alla 
sovraimposta erariale. A me sembra perciò che 

garanzie vi siano tanto nella legge- del giu 
gno 1874 come in quella che stiamo discutendo, 
quello garanzie, cioè, che si vogliono col pro- 
1•0St4J emendamento. 

L'onor. Vitcll-schi vorrebbe soppresso il pe 
nultimo comma dell'art. (l!), e perciò, adottando 
il suo emendamento, cadrebbe quel comma ri 
spetto ai bilanci comunali o provinciali vinco 
lati per cinque a!111i e verrebbe meno una grande 
garenzia. Ora nell'articolo stesso vi è la ga· 
rcnzi.i pc!' tutto c!ù che l•UÒ vincolare i bilanci 
oltre i cinque anni; vi sono anche cautele con 
ceruenti le spese facoltative. Mi pare quindi 
che l'emendamento dell'onor. Vitelleschi nulla 
aggiungerebbe a tutto il sistema di garanzie 
dalla legge detenni nate. 

In quanto alla seconda parte dell'articolo, 
l'onor. Vitelleschi vuole riprodotto il testo mi 
nisteriale. La Commissione ha determinato che 
basti la maggioranza dei consiglieri assegnati 
(è giusto in q uesta materia si parli chiaro, e 
cosi l'onor. Calenda mi pare che sia conten 
tato). Io credo che ciò può essere una garanzia 
valida, poiché la garanzia, è mia convinzione, 
non istà nel numero dei consiglieri che votano, 
ma nelle due deliberazioni, nel!' intervallo che 
corre fra l'una deliberazione o l'altra, nel tempo 
che si concede ai consiglieri comunali per ma 
turare la loro deliberazione. 

Se il Senato crede la maggioranza non sia 
sufficiente garanzia, si potrebbe accettare una 
garanzia maggiul'e, quella dei due terzi. 
In questo caso dichiaro di rimettermi alla 

1 deliberazione del Senato. 
· In quanto all'cmcudamento dell'onor. Caval- 
lini all'art. liti, esso in sostanza è conforme a 
giustizia. Io ritengo che nell'art. ()!) vi è il con 
cetto dcll'erucndaineuto dt-ll'onnr. Cavallini per 
chè uel numero terzo si dice i « nou si possono 
contrarre mutui che non abbiano per oggetto 
di prnvvedere a determinati servigi». 

Or bene, pagare un debito per cui vi è sen 
teuza passata in cosa giudicata, contrarre un 
mutuo per pagare un debito che e conseguenza 
d'una transazione che e stata regolarmente ap 
provata, questo è fare un determinato servizio. 

Dunque io credo che nell'art, 6!) il concetto vi 
è, uia se ad 11g11i modo si vuole maggiore schìa 
rimeuto, (!Uando la Giunta lo accettasse, il Go· 
veruo nou avrebbe ragione di rifiutare il suo 
consentimento. 
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Un'ultima parola all'ouorovolc Scalini. Egli j 
esprime un' iduu teorica che n•]:i si f!UÒ accet 
tare in pratica : il chiamare gli c.ettori q uan.Io si 
tratta di far delle spese e contrarre uiutui, è 
lo stesso che far intervenire coloro clip devono 
pagare alle deliberazioni che in proposito si 
prendono. 

È il sistema svizzero ad referendum. Però 
io mi permetto di osservare all'onor. Scalini - che questo sistema contrasta cui nostro diritto 
pubblico. Se si accettasse, bisognerebbe anche 
far nominare i sindaci dagli elettori. 

Mi pare dunque che questo concetto, accet 
tabile i11 teoria, non ha esempi nel nostro si 
stema legislativo ed è in contraddizione col 
nostro diritto pubblico interno. 

E neppure è una garanzia poichè, come dice 
l'onor. Vitelleschi, quando si tratta di pagare, 
forse quelli che non pagano voterebbero sem 
pre sì. 

Questo sistema forse potrebbe dare rigoglio 
alla vita pubblica; ma non è accettabile nello 
stato attuale della nostra legislazione e del 1 

nostro diritto pubblico Iuteruo. 
Senatore VITELLESCHI. Demando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCHI. lo ho domandato la pa 

rola per rispondere brevissime cose a quello 
che ha detto i>- relatore della Commissione. 

È verissimo che il mio emendamento intende 
a render le votazioni nei casi in esso coutern 
plati più difficili. Ma è la sila arma che ci resta; 
per ottenere il nostro scopo non ne abbiamo altra. 

Ora, quando queste difficoltà. sieno applicate 
alle deliberazioni per mutui, per nuove imposte, 
per spese facoltative .e per eccedere i limiti 
dell'imposta fondiaria, sor.o tutti casi i quali 
il Consiglio deve poter prevenire e prevedere; 
e non si può mai trovare nell'obbligo di doverle 
fare necessariamente, 11è in un· tempo limitato, 
come può avvenire per le sue funzioni ordi 
narie. 

L'onorevole commissario regio diceva che le 
mie sono profezie non fouJate; ed io debbo 
dirgli che sono fondate sopra il solo calcolo 
che non fallisce mai, vale a dire il calcolo 
degl' interessi. 

L; uomo il più bene intenzionato che spende 
il danaro altrui, con la migliore volontà del 
mondo, non può sempre spenderlo con dìscer- 

nimonto, e gli mancano le ragioni di decidere 
per spenol•!rlo con economia. 

E quindi un corpo elettorale il quale ha più 
interesse di spendere elle di non pagare, è 
evidente che spenderà necessariamente più di 
quello che deve. E questo fatto noi riscontriamo 
qut ogni giorno, allo stato attuale delle cose, 
per le esigenze di coloro che ancora non sono 
elettori ; figurarsi quando lo saranno. 
li mio non è un vaticinio, è una induzione, 

che è il migliore ilei modi di argomentare. 
Egli ò perciò che, essendo a mio avviso un in· 
teresse di prim'ordine per l'Italia, in questo 
momento e nelle nostre condizioni economiche, 
di sai varia da un nuovo cespite di dispersione 
e di dissipazione della sua già travagliata ed 
esausta fortuna; le piccole difficoltà alle quali 
alludeva il nostro relatore e che non nego che 
esisteranno, non credo debbano arrestarci; anzi, 
il contrario, perchè in esse risiede il segreto del 
l'efficacia di questo provvedimento. 
Per questa ragione, io, valendomi della in 

dulgeuza, della quale non poteva dubitare da 
parte del Governo, perché non ho fatto che ri 
prendere la sua proposta, insisto nel mio emen 
damento. E spero ancora che, avendo esposto 
al Senato le condizioni gravissime in cui ver 
sano economicamente i comuni e l'influenza 
che le loro condizioni economiche hanno sul 
l'economia dello Stato, il Senato non voglia la 
sciarsi sfuggire questa occasione per portare 
un rimedio a questo stato di cose. 

Ho preso anche la parola per propugnare 
le modificazioni al mio emendamento. La prima 
si è che io 'non posso convenire, nè cui mio 
onorevole amico il senatore Finali, nè col com 
missario regio, che la parola « deliberati > 
sia la vera, perchè il dire deliberare, non vuol 
dire approvare; deliberare vuol dire prendere 
una decisione qualsiasi, ma non implica che 
debba essere favorevole. Ad ogni modo, que 
sto dubbio non deve esser lasciato nella legge, 
epperciò vorrei che fosse posta la parola ap 
provati. E del resto non dovrei incontrare dif 
ficoltà, perchè la Commissione e l'onor. com 
missario regio sono d'accordo che la parola : 
e deliberati » sia sinonimo di e approvati >. 
Insisto inoltre che al mio emendamento sia 

fatta l'aggiunta alla quale ho accennato, ossia 
che si aggiunga un numero 5 con le parole : 
e le deliberazioni che vincolano i comuni per 
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oltre cinque anni ». Cosi completato io man 
tengo il mio cmeudameuto e lo raccomando al 
Senato. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole re 
latore. 
Senatore FINALI, relatore. Ho chiesto la pa 

rola per dire semplicemente che, ove l'onore 
vole senatore Vitellcschi [·Cnsi alla parola da 
lui I roposta, vedrà che non si può mettere nel 
primo comma perché impropria. 
Non è il Consiglio che approva le proprie 

delì berazioni. 
Chi le approva è la Giunta provinciale am 

ministrativa. 
Tutt'al più per togliere il dubbio si potrebbe 

dire: ((deliberati con voto favorevole». 
Senatore ERRANTE. Chiedo di parlare. 
PRESIDBNTE. Ne ha facoltà. 
Senatore ERRANTE. :\futui deliberati vuol dire 

mutui ammessi. 
li deliberare un mutuo importa dunque che 

il mutuo e stato ammesso. 
Le parole dell'articolo sono queste: 
(( I comuni non possono contrarre mutui se 

non alle seguenti condizioni: 
« 1. Che veugauo deliberati dal Cousiglio 

comunale, col voto, ecc. s , 

Mutuo deliberato, ripeto, vuol dire mutuo 
ammesso. altrimenti non c'è mutuo. 

PRESIDENTE. Mantengono dopo la parola« voto s 
la parola « favorevole> o la ritirano? 
Senatore FINALI, relatore. Personalmente io 

la mantengo. 
PRESIDJo:NTE. E l'onorevole signor ministro? 
CRISPI, presidente del Consiçllo, ministro del 

l' interno, Secondo me, non è necessaria. 
PRESIDENTE. L'onor. Vitelleschi propone un al 

tro emendamento all'ultimo comma. 
Lo prego di spiegare il suo concetto. 
Senatore V!TELLESCHL Propongo di aggiungere 

uu u. 5 nel quale si riproduce la prima parte 
del comma di cui domando la soppressione, 
ossia le seguenti parole: 

« Le dcli berazioni che vincolino i comuni per 
oltre cinque anni •· 

PRESIDENTE. Il senatore Vitelleschi ha proposto 
un emendamento che è quello che più si scosta 
dalla proposta fatta dalla Commissione. Lo ri 
leggo: 
L'art. 69 comincierebbe così: 

q; I comuni non possono contrarre mutui, de 
liberare nuove imposte, nè spese facoltative, 
nè eccedere l'imposta erariale, se non alle se 
guenti condizioni: > 

Veuzono poi le condizioni che però non sa 
rebbero quelle proposte dalla Commissione, ma 
quelle che si leggono uol progetto ministeriale, 
tranne che sarebbe soppressa l'ultima parte 
dcl !§ 4, che couiincia colle parole: «e le spese 
facoltative quando le sovrimposte provinciali e 
comunali eccedono l'imposta erariale, ecc. ecc.», 

Questo emendamento non è accettato uè dalla 
Commissione, nè dal ministro. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova, l'emendamento 
Vitelleschi non è approvato) . . 

Ora vi è un emendamento del senatore Ca 
lenda, accettato dalla Commissione e dal mi 
nistro, che consiste, cioè, nel modificare il n. l 
dell'art. 61) del progetto della Commissione, così: 

« ,I. Che vengano deliberati dal Consiglio col 
voto della maggioranza dei consiglieri assegnati 
al comune >. 

1 Chi approva questa sostituzione è pregato di 

I, alzarsi. È approvata. 

I Vi è poi un emendamento aQiuutivo del si- 
1 gnor senatore Ri beri che consiste nell'aggiuu 
j g_ere dopo il n. 3 _della pr~posta della Commis- 

i 
sione un 11. 4 cosi concepito: 

e Che abbiano per oggetto il pagamento di 
debiti scaduti, o il soddisfacimento di obbliga 
zioni legalmente contratte anteriormente alla 
presente legge, ovvero il pagamento di un de 
bito a cui sia il comune condannato, o che sia 
dipendente da transazione regolarmente ap 
provata>. 

Quest'emendamento aggiuntivo è accettato 
dalla Commissione e dal ministro. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
È approvato. 

Così il n. 4 del progetto diventa n. 5. 
Ora porrò ai voti nel suo complesso l'art. 69 

come risulta formulato in conseguenza degli 
emendamenti che furono adottati. 

Lo rileggo: 
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Art. 6fl. 
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Art. 70. 
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I comuni non possono contrarre mutui se non 
alle condizioni seguenti: 

I. che vengano deliberati dal Consiglio 
comunale, col voto favore' ole della 1n:ig-giu 
ranza de' consiglieri assegnati al comune; 

2. che siano deliberati due volte in riu 
niom da tenersi a distanza non minore di 20 
giorni; 

3. che abbiano per Ol!get.to di provvedere 
a determinati servigi o lavori, gli uni e gli 

1 

altri di indole straordiuaria ; e a condizione che 
per questi lavori prima della deliberazione, ci 
siano, i tipi, progetti o studi debitamente ap- 
1irovati dal Genio civile, e accompagnati da 
regolare perizia; 

4. che abbiano per oggetto il pagamento di 
debiti scaduti o il soddisfacimeuto di obbli 
gazioni legalmente contratte anteriormente alla 
presente legge, ovvero il pagamento di uu 1le 
bito a cui sia il comune condannato, o che sia 
dipendente da transazione regolarmente appro 
vata; 

5. che sia garantito l'ammortamento del 
debito, determinando i mezzi per provvedervi, 
non che i mezzi pc! pagamento degli interessi. 
Sono considerati come mutui i coutratu di 

appalto, nei quali sia stabilito che il pagamento 
sarà eseguito in più di 5 anni successivi con 
o senza. interessi. 

Anche le deliberazioni che vincolino i comuni 
per oltre 5 anni, e le spese facoltative quando la. 
sovrimposte provinciali e comunali eccedono 
l'imposta erariale, debbono essere votate nel 
mollo stabilito ai numeri l e 2 dcl presente 
articolo. 

H termine stabilito in questo articolo potrà 
essere abbreviato dal prefetto con decreto mo 
tivato. 

Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Scusi, non posso darle facoltà di 

parlare perchè siamo in votazione. 
Chi approva il complesso dell'articolo 69 

come fu teste letto, è pregato <li alzarsi. 
(Approvato). 

Ora verremo all'art. 70. 

Salvo i casi speciali previsti da legge, nessun 
mutuo può esser contratto se gli interessi di esso, 
[q.!'µ-iunti a quello dei d1~hiti e mutui di qualun 
rpw natura prec<:>rl1~11te1111~11te contratti, facciano 
giungere le somme da iscrivere in i.;;,i·.cio, J'Cl 
servizio deg-li interessi, ad una cifra superiore 
al quinte d1>lln cntrat« ordinarie. 

Le entrate ordinarie sono valutate in base al 
conto consuntivo dell'anno prccedc-ite alla deli 
berazio.ie relativa al mutuo, detratte le partite 
di giro. 

I mutui contratti con titoli cambiari non pos 
sono essere autorizzati, se non uel limite di un 
decimo della rendita ordinaria del comune valu 
tata nei modi sopra indicati. 

Gli amministratori che emettessero titoli cam 
biari per somme maggiori, saranno in proprio 
cd in solido responsabili del debito, che risul 
tera a carico del comune. 
Per la validità delle cartelli' di debito comu 

nale, e d'ogni altro titolo nominativo, o al por 
tatore, occorre la firma del prefetto al solo og 
getto di garantire l'ottenuta autorizzazione. 

A questo articolo il senatore Sonnino pro 
pone degli emendamenti che consisterebbero in 
ciò: 

Al I" paragrafo aggiungere: « e relativi 
aunnortaiaenti » dopo le parole « di qualuuque 
natura precedentemeute contratti ». 

Dove si dice poi: «servizio d~gli interessi », 
<lire: « servizio dci debiti ». 

Al 3° capoverso togliere le parole: « titoli 
cambiari •, e sostituire: « cambiali •· 
Ha facoltà di parlare l'ouorcvole senatore 

Souniuo per svolgere i suoi eruen<lamenti. 
Senatore ~ONN!NO. Tutti sono <l'accordo sulla 

opportuuità di vincolare i comuni affinchè non 
s'indebitino maggiormente. 

Per·ò, colla dicitura qui usata, non si com 
prenderauno che gl' interessi dei mutui, imercssi 
che IH>ssono raggiungere il quinto dell'entrata. 
Ma, oltre ali' interesse dei mutui, bisogna con 
siùerare che ci saranno anche gli ammorta 
menti dei debiti, sia per quelli passati, sia per 
quelli che andranno a contrarre. 

Questi ammortamenti generalmente compren 
dono una quota eguale a quella degl' interessi; 
sicchè, in>ece <li un quiuto, saranno due quinti 
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gli oneri sui bilanci. Cosa abbastanza impor 
tante. 

Se poi a questo si aggiu11ge, che coi titoli 
cambiari si possono farri altri debiti per un 
decimo, e non è detto chiaramente che questo 
decimo deve comprendere il capitale e gl' in 
teressi, o gl' interessi solamente, si aggiunzerà 
come sopra, u11 altro decimo per l'ammortamento 
del debito stesso contratto con titoli cambiari. 
Avremo così un altro quinto da aggiungere al 
i' uscita che porterà a tre quinti gli oneri dei 
bilanci comunali per interessi e ammortamenti 
da pagare. Cito il caso peggiore, ne convengo, 
ma poichè ora facciamo la legge, dobbià'm pre 
vedere il iuale e provvedervi. 

Per tali ragioni io ho proposto l'emenda 
mento, cioè che si aggiungano le parole: « e 
relativi ammortamenti > dopo le parole: « di 
qualunque natura precedentemente contratti>, e 
di dire: « servizio dei debiti» invece: «di ser 
vizio degl' interessi ». 

N cl secondo capoverso poi, si dice: « Le en 
trate ordinarie sono valutate in base al conto 
consuutivo dell'anno precedeute alla delibera 
zione relati va al mutuo, detratte le partite di 
giro». 

Mi pare che la dicitura non sia felice, iu 
quantochè per avere I'eutrata ordinaria vera 
non basta sottrarre le partite di giro ; ma bi 
sogna sottrarre i reliquati degli anni precedenti, 
bisogna sottrarre le contabilità speciali, bisogna 
sottrarre le entrate straordinarie. Un debito di 
quest'anno figura sempre come entrata straor 
dinaria nel consuntivo dell'anno dopo, e non 
defalcando che le partite di giro non si defal 
cauo queste specie d'entrate che sono tutt'altro 
che normali ed ordinarie. Si verrebbe insomma 
completamente a eludere lo spirito della legge. 

Dunque io credo che qui bisognerebbe deter 
minare l'entrata ordinaria in questo modo: si 
potrebbe dire: ~ Detratto l'importare dei reli 
quati precedenti, le partite di giro, le conta 
bi lità speciali e le e11 tra te straordinarie "• poi che 
altrimenti dicendo sol tanto «sono detratte le par 
tite di giro :., potrebbe ritenersi che, avendo 
esplicitamente escluse queste, siano incluse 
quelle altre. 

Nel terzo paragrafo poi si parla dei mutui 
contratti con titoli cambiari. 

Io ho sempre sentito diro che titoli caro biari 
sono anche le iscrizioni dei prestiti ipotecari. 

Se si intende iscrizione dei prestiti i1.ritec1•ri, 
allora nulla signiflchorebbe il primo capoverso ; 
se uou vogl.amo alludere a questi, allora seri 
viamo soltanto nell'articolo la parola ccmbiuli. 

Questi sono gli emendamenti che io sotto 
pongo all'onorevole Commissione cd alla con 
siderazione dcl Senato. 

PRESIDENTE. Domando se gli emeudarneuti del- 
l'onor. senatore Sonnino sono appoggiati. 

Chi li appoggia voglia sorgere. 
Sono appoggiati. 
Il relatore della Commissione ha facoltà di 

parlare. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 

e occupata di questi emendamenti proposti dal 
l'onor. senatore Sonnino ed ha deliberato di 
esprimere al Senato il voto che essi non ven 
gano accolti. 
Infatti gli emendamenti proposti dall'onore 

vole Sonnino sono tre. 
Il primo consiste nell'aggiungere agli inte 

ressi di un mutuo gli ammortamenti; e con 
frontare I' insieme delle entrate ordinarie per 
sapere se si possa o 110 concedere. · 
Il secondo emendamento sostituisce all'espres 

sione: e servizio degli interessi > l'espressione: 
« servizio dci debiti »; poichè egli vorrebbe 
compresi insieme interessi ed ammortamenti. 
Il terzo influe consiste nel togliere al terzo 

capoverso dell'art. 70 le parole: e titoli cam 
biari ,. e sostituire la parola: «: cambiali >. 

Quanto alla prima proposta, siccome l'am 
mortamento è vera trasformazione di capitali, 
qui non c'è alcun pericolo di cadere iu equi 
voci. Tanto si paga da una parte e tanto di 
minuisce il debito dall'altra. 

Non crediamo che il limite di un quinto delle 
entrate ordmarie si debba applicare al mutuo 
comprendeudovi anche la quota dell'ammorta 
mento. Basta che il limite sia fissato per I'arn- 

1 montare degli interessi ... 
Senatore ALLIEVI. Domando la parola. 
Seuatore FINALI, relutore ... Riguardo al se 

condo emendamento, la sostituzione di "' ser 
vizio dei <le biti » a « servizio dcgh interessi :t 
sembra che rientri nella stessa questione; e 
l'espressione « servizio <li debiti ,. pare meno 
propria dell'altra: « servizio degli interessi •; 
la quale, sebbsue non bella, pure è più usata 
comunemente. 

Quanto poi al sostituire la parola (( cambiali> 

' .ii ·~ 
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alte altre • titoli cambiari ~. sembrerebbe che 
si voi esse i imi tare, ci rcoscri vere troppo il moclo 
con cl.e queste Ammiuistrazioui possono con 
trarre tlei mutui, poichè per cambiale s' i11- 
teude quella ùetcrmiuata forma contrattuale 
beH defluita nel Codice ili commercio. 

Qncstc souo le ragio.ri per le quali la CQm 
W:issiouc uou annuisce alle proposte dell'ouo 
revolo Sunuiuo. 
"Senatore SON~I:ì.O. Domando la parola. 
PRESDENTE. lfa facoltà ùi parlare il senatore 

A:liel"i. 
Senatore ALLIEVI. Io sono dolente di non 110- 

ter essere d'accordo coll'interpretazione data 
dall'onor. relatore della Commissione all'emen 
daaieuto dell'onor. Sonnino. 
Io mi domando: qual è lo scopo dì questo 

art. 70? 
Lii scopo di CJUCsto art. 70 mi pare che sin 

quello di limitare il servizio dei mutui in tale 
misura che permetta. al comune di adempiere 
a tutte le altre sue ol>bligazioni e ùi soddisfare 
ai servizi pubblici che gl1 souo affidati. 
Evidentemente se il comune fa un prestito il 

quale con l'interesse ed ammortamento assor 
bisca la metà, i due teni, d•!lla rendita ordi 
naria del comune, egli si mette nella posìnouc 
di non poter adempiere ai propri doveri per i 
senili ordinari, e mancherebbe completamente 
lo scopo che si vuol rliggiu11gere dall'art. 70. 

Cosa farà il comune JU questo caso, quando 
I' anunortameuto cumulato cun gli interessi 
venga a.l eccedere il .,ui11to delle sue entrate? 
Evidentemente dovrà Care il mutuo a condi 

zioui d'ummort.uneuto a periodi più lunghi, in 
raodo che possa rnauteuersi in una posizione 
economica che gli pertnetta di corr-ispondore 
alle esigenze dello tu1!1.;1rni essenziali della ge- 

. suone cornm.ale. 
. S1 vuote dalla. 1 .. g:;e elle l'onere dei mutui 
(onere, ùico, perché la locuzione -dell' art. 70 
va intesa a che gli interessi siano sinonimo 
df'gli oneri dci mutui), sia tale da permet 
ter.~ ;d comune di ad•m1µicrc a tutti g!i altri 
obhlighi che la lt•gg"P- :;J' irupc•JH!. 

Quindi, per f!Ut!SLo lato, P•Jichò la questione 
è sorta, poiche nasco d <lubhio suli'interpreta 
zi•Joe della purula iufr; ·es.<i, io 111i accosto al 
l'emeudameuto dcli' onor. Sounruo, il quale, 
com ilfeudendo i u teressi e ammortamento, se 
couùo we, rispouùe precisamente al concetto 

Je:J'art. iO e dei fini per cui quest'articolo ò 
stato introdotto nella legge. 
Sen:nore SO~iNINO. Domando la p:1rola. 
PRE$ElE!iTE. Ha facoltà di parlare. 
Se:iatore SON~lliO. Ho chiesto Ja parola sol 

tanto per dire chP. l'onore,·ole relaLore non mi 
aveva ri~posto iutt>rno a ciò che io areva detto 
sul modo \li ùetC'nninarc le entrate ordinarie. 

Kcl 1irog-l!tto di legi.:e ministeriale, ed in 
qucl:o della Comtuissiu:!C', che è identico, si 
dice che questa entrata ordi1taria verrà. st.i.bi 
lita soltanto detraeudo !o partite di giro. 

..\ me pare com·enieute, cowe ho detto, di 
staliilire chiaramente come CJllCSta eutrata or 
dinaria debba ess~rc dcterrniuata togliendo l'im- 

1 porto d1 n:tri tito!i dal!a parte prima del bi 
lancio. 

PRESIDENTE. Il signor COIDJ.llÌSsario regio ha 
facoltà di pnrlare. 

INGHiLlE!ll, r·m1<111i<.cnrù> i·egfo. C0nverrà "e 
dere 1p1ale iJ lo s.:niJO e l' int-Onto dell'art. 70. 

Second0 rnc l'art. 70 vuol provvedere al modo 
con cui i comuni possono pagare gl' interessi, 
e precipuamente adem piro a tutte le altre ob 
bligazioni, a tutti gli altri servizi. Scopo prin 
cipa!e di questa llispo~;izione si è che i comuni, 
ma!grado nuovi debiti, possano fa1·e il servizio 
d-egl' interessi, pur non manc:mdo agli altri ser 
,·igi. ;-;e questo è il coz:cetto, esaminiamone 
l'organismo. 
L'articolo 11011 può cou~dtirare n! tro se non 

ehe il mutuo in rapporto ai !rutti che 1.ro<luce; 
d1moùoche si dice che un mutuo può esser 
contratto se gl" interessi di esso, aggiumi a 
quelli dei debiti preesiste a ti, non ammontino ad 
una sowma superiore al 11uinto delle eutrale 
ordinarie. 

Se si accettasse l\imenùarne:.ito del senatore 
Sonnino, le \;asi fourl:uneutali dell'articolo mu 
te1·chbero ratlicalme11te, poichè si dovrebbe 
pot're a calcolo dell'a11t1en debito nou solo l' in 
teresse che produce il ll\to\'O mutuo, ma anche 
tlltta qllella parto \:he Ya. ad ammortare il nuovo 
debito; il ch•J significa rendere quasi impossi 
bile cho 11uesti comuni po.ssa1:0 cout.rarre nuovi 
debiti. 
La legge si preoccu!Ja di assicurare il paga 

mento tlei,!li iuteressi pel nuovo mutuo contratto 
e l'adempimento de:;li altri srrvigi. Ora, se 
questo è ìl concetto (i, L'articolo, quella parola 
ne trasformcr~bbe pro o:iùamente le disposizio.oi. 
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Quindi io concordo con la Commissione nel 
lasciare la dizione dell'articolo come è, appunto 
per non mutarne sostanzialmente i termini. 

Viene quindi per logica conseguenza a cadere 
anche il secondo emendamento dell'onorevole 
Sonnino. Se l'ammortamento si ammettesse, si 
dovrebbe ammettere anche la seconda parte 
dell'emeudamento Son ni uo, 

Resta l'ultima parte, sulla quale ha parlato 
l'onorevole relatore in guisa, che mi dispensa 
dallo svilupparla. Togliere le parole: « titoli 
cambiari » e sostituire: e cambiali », non mi 
pare sia opportuno, poichè i titoli cambiari, 
eomprendono tutte le forme cambiarie, mentre, 
adoperando la parola e cambiali •, si determina 
limitatamente la forma specifica di un deter 
minato effetto eo nmerciale senza uua ragione 
nè gn ridica nè i mministrativa. 
Senator e ALLIEVI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Seuatore ALLIEVI. Io non vorrei troppo insi 

stere ; ma parmi evidente la verità della tesi 
che sostengo. Io voglio solo rettificare una 
affermazione dell'onorevole commissario regio. 

Egli ha detto che l'art. 70 ha per iscopo solo 
di assicurare il servizio degli interessi del nuovo 
mutuo. No; secondo me, l'articolo ha per iscopo 
di assicurare la continuazione normale dci ser 
vizi del comune; esso esige che i quattro quinti 
delle entrate ordinarie del comune non siano 
distratti dai servizi, a cui il comune deve prov 
vedere. 
Ora, uu ammortamento che fosse a termini 

brevissimi in uu comune, il quale avesse quasi 
raggiuuto il limite, a cui si può arrivare uella 
creazione dei debiti, può far si che l'onere del 
mutuo assorba la metà, i tre quarti, dei red 
diti ordinari del comune. lo domando: in questo 
caso come il comune potrà provvedere alla 
continuazione dei servizi? Provvederà in un 
modo semplice, secondo una teoria che abbiamo 
sentito altre volte, cioè: i creditori abbiano pa 
zienza e attendano, che prima di tutti passano 
i servizi obbligatori. 

Questa è una teoria comodissima per le Am 
ministrazioni comunali che vogliono indebitarsi; 
ma poichè è meglio prevenire gli inconvenienti 
piuttosto che attenderli, curiamoci di assicurare 
i servizi obbligatori, senza esporre i credi tori 
a rimanere in sofferenza, come è avvenuto più 
volte anche nei maggiori comuni. 

Questa dei Comuni è storia abbastanza nota. 
in Italia. 

PRESIDENTE. Domando ali' onor. Sonnino se 
mantiene il suo emendamento. 
Senatore SONNINO. Prima di dichiarare se in 

sisto nel mio emendamento, desidererei di co 
noscere le idee della Commissiono sopra l'e 
menJamento stesso, poichè, se essa non lo 
accetta, rinunzierei a proporre altre aggiunte. 

Sarei desideroso di sentire chiarito questo 
punto delle partite di giro, che sole si vo 
gliono togliere dai bilanci consuntivi dell'anno 
precedente. 

PRESIDENTE. L'onor. Finali ha facoltà. di par 
lare. 
Senatore FINUI, relatore, Mi dispiace di aver 

dimenticato di rispondere su questo punto alle 
osservazioni dell'onor. Sonnino, quindi di averlo 
obbligato a ripigliare la parola. 

Siccome le partite di giro non sono un'en 
trata, ma una parvenza di entrata; mi pare 
non vi possa essere dubbio, che il paragone 
debba essere fatto fra l'ammontare degli inte 
ressi dei mutui e lo vere entrate ordinarie, 
perchè con delle partite di giro non si paga 
alcun debito. 

Se si esamina il bilancio dello Stato, nei pro 
spetti che precedono il conto amministrativo, 
ed anche il bilancio di previsione, si vedrà 
che si mettono iu un prospetto a parto le en 
trate effettive, e le partite di giro stanno pure 
a parte. 
Facendo poi il prospetto complessivo si di 

stingue tra entrate effettive, che comprendono 
tre categorie, e partite di giro. 

A me pare quindi che non possa essere dub 
bio trattarsi di vere entrate, non di partite di 
giro, onde il paragone rlebba farsi con la somma 
minore, vale a dire coll'ammontare dell'entrate 
ordinarie, delle quali non facciano parte le par 
tite di giro. · 

PRESIDl!.llTE. Verremo alla votazione. 
Al paragrafo primo ..... 
Senatore R!BERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore RIBERI. Domando uno schiarimento. 

L'art. 70 dispone che, salvo casi speciali pre 
visti dalla legge, uessun mutuo può essere con 

' tratto se gli interessi di esso, aggiunti a quello 
dei debiti e mutui di qualunque natura prece 
dentemente contratti, facciano giungere la som- 
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ma da iscrivere in bilancio pel servizio degli 
interessi. ad una cifra superiore al quinto delle 
entrale ordinarie. 

Ora mettiamo il caso che il mutuo abbia per 
oggetto di provvedere al pagamento di debiti 
scaduti o al soddisfacimento di obbligazioni, 
come è detto al paragrafo 4 dell'art, CD; si do 
vrebbe e si potrebbe anche in questo caso ap- 

...J)licare le limitazioni sta bi lite dall'articolo che 
ora discutiamo? 
Senatore FI~ALI, relatore. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore FINALI, relatore. Sissignore, resta 

l'art. 70 come è, e si provvede con le imposte, 
se non si può col mutuo. 

Quindi credo che l'art. '70 debba restare 
com'è, e se si dovesse fare una eccezione nel 
senso accennato dall'onor. Riberi, sarebbe lo 
stesso che non votare l'articolo. 

PRESIDENTE. Verremo ai voli. 
Senatore SONNINO. Domando la parola 
PRESIDENTE. L'onor. Sonnino ha facoltà di par- 

lare; ma gli faccio osservare che è già la 
quarta volta che egli chiede la parola. 

Senatore SONNINO. Io non insisto sopra la pa 
rola cambiale, ma insisterei sopra le altre due. 

PRESIDENTE. Va bene. Dunque dei snoi tre 
• emendamenti ne rimangono soltanto due. 

Al primo paragrafo il senatore Son:1i110 pro 
pone che, dopo le parole: « a quelli dei debiti e 
mutui di qualunque natura >>, si aggiunga: « e 
relativi ammortamenti >. 
Questa aggiunta non è accettata nè dalla 

Commissiono, nè dal commissario regio. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
Essendo dubbia la prova, si procede alla con 

troprova. 
Chi non l'approva è pregato di alzarsi. 
Essendo dubbia la votazione, si ripeterà an 

cora la votazione. 
Chi approva l'emendamento proposto dal se- 

natore Sonnino è pregato <li alzarsi. 
Si ripete la controprova. 
Chi non l'approva è pregato di alzarsi. 
La prova essendo tuttavia dubbia, si ripeterà 

Ja votazione per divisione. 
Coloro che approvano l'emendamento Son 

nino sono pregati di passare alla destra della 
Presidenza. 

Coloro che non l'approvano favoriscauo pas 
sare a sinistra. 

(I senatori passano a destra ed <1 sinistra 
secondo che azi1woruno o non approrano l'cmcn 
damcnto Sonnino). 

Il Senato non approva l'emendamento del se 
natore Sonnino. 

Ora resterebbe l'altro emendamento de!l'ono 
revole Sonnino. 

Senatore SONNINO. Lo ritiro. 
PRESIDENTE. Va bene. Allora pongo ai voti 

l'art. 70 come l'ilo già letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

,\ rt. i I. 

Sono eleggibili a consiglieri provinciali tutti 
gli elettori iscritti, eccettuati: 

coloro che non essendo domiciliati nella 
provincia non vi possiedono beni stabili o non 
vi pagano imposta di ricchezza mobile; 

gli ecclesiastici e i ministri del culto con 
templari dall'art. IO; 

i funzionari cui compete la vigilanza sulla 
provincia e gli impiegati dei loro urlìci : 

coloro c!10 hanno il maneggio tld Jenaro 
provinciale o liti pendenti con la provincia, 

coloro che hanno stipendio dalla provincia 
o da altre aziende o dai corpi morali sussidiati 
dalla provincia, non che gl' impiegati contabili 
cd amministrativi dei comuni e delle Opere pie 
poste nella provincia; 

coloro che si trovano colpiti dalle esclusioni 
stabilite dall'art. 1 t ; 

coloro che direttamente o indirettamente 
hanno parte in servizi, esazioni di diritti, som 
ministrazioni od appalti nell'interesse della pro 
vincia, od in società od imprese a scopo <li 
lucro sovvenute in qualsiasi modo dalla pro 
vincia. 

I magistrati di Corte d'appello, di tribunale 
e di pretura non possono essere eletti nel ter 
ritorio nel quale esercitano la loro giurisdizione. 

Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 
oratori iscritti, pongo ai voti l'art. 'il. Chi Io 
approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

' 
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Art. 71 bis. 

Le elezioni dei consigucr. provinciali si fanno 
per mandamento. 

Pc!'Ù nei comuni divi-i in più mandamenti 
l'elezione si fa con unica lista, cou tanti nomi, 
quanti sono i consiglieri da eleggere ne.lin 
tero comune. 

Le cleòllii di una circoscrizione elettorale 
composta di più mandamenti o comuni debbono 
farsi nello stesso giorno in tutti comuni che la 
com pongono. 

I siguori senatori ltihcri e Cavaliini propon 
gono di aggiungere all'art. il bis che ho letto, 
quanto segue: 

« Per le elezioni prorincinli l'elettore riceve 
dal presidente deìl'utlìcio una scheda spiegatn 
estratta da un'urna, e, recandosi ad una delle 
tavole a ciò destinate, la scrive, e la consegna 
piegata al presidente che I:\ depone in un'altra 
urna ùi vetro trasparente, collocata sulla tavola 
dell'utìlcio visibile a tutti. 

« Se l'elettore per fisica indisposizione notoria 
o regolarmente dimostrata all'ufficio trovasi 
nell'impossibilità di scrivere la scheda, è am 
messo a farla scrivere da un altro elettore di 
sua confldenza : 11 segretario ne fa risultare nel 
verbale, indicandone il motivo », 

Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDliNTE. Ha facoltà ùi parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CA VAI.Ll:II. Siccome l'emendamento 

porla ancho la. mia Iìrma, svilupperò io l'emen 
damento per aderire al desiderio del senatore 
Riberi, se il signor presidente me! consente. 

PRESIDENTE. Parli pure, 
Senatore CAV!LL~l. Questo emendamento non 

è che la letterale riproduzione dcl modo divo 
tazione, prescritto per le elezioni poli ti che agli 
articoli 65 e 60 della legge 22 gennaio 1882, 
ed a convincersene basta farne il confronto, 
senza che io tedii il Senato a dimostrarlo. 

Il presidente dcl Consiglio <le' ministri ha 
detto e ripetuto più volte, durante la discus 
sione di questo progetto di legge, che il sapere 
leggere e scrivere non è tanto la ricognizione 
di un diritto, quanto è più specialmente una 
garanzia, che l'elettore votante sa per quali 
•ndidati vota. Se così fosse, questa garanzia 
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l'avremmo; ma il più ùelle volte avviene ben 
altrimenti. 

Quaudo vi è lotta, quando ferve vivissima, 
è un affaccendarsi elci diversi partiti nello strap 
pare dalle mani ùegii elettori la scheda, cl.e 
già tengono, sostituendone altra ; la si scam 
bia al limitare delln sala di votnzioue e nella. 
sala stessa ; è fortunato colui che riesce 11. 
rimettere l'ultima, e basta avere in quelle 
occasioni assistito a codesto scandaloso spetta 
colo, a persuadersi, che in tale modo l'elettore 
non sa, uou può sapere per quali candidati 
vou; e che la sua volcnta non è nè libera, ne 
iut.era, tanto più che il penultimo capoverso 
dell'articolo 21 ammette che la scheda può es 
sere scritta e slum] ala, v parte scritta e 1mrte 
stampata, 

Veggo anch' io che per le elezioni comunali 
e massime per le elezioni gcner:ili sarebbe 
stato impossibile adottare per la votazione il 
metodo ordinato per le cleziPni polith:he, e vo 
lere che gli elettori che sauno apveua lcgg<:rc 
e scrin~re, scrive~~ero, scc01alo che apj•éU'li'll· 
gano a maggiori o minori comuni, (i:l, 48, 32, 
:.u, 16 eJ anche solame1.te 12 nomi~~ cng·nomi, 
numero che sar<~bhe ~tato anche maggiore, se 
uoa si fosse amllJessa la 1iti1101·un:::a. 

La votazione sareube riuse.ita t;t,~rna etl iu- • 
terminabinale. ~la cu~i non è l'Pr le e:ezic1ni 
de' consiglieri proviuciali. 

Questi sono nominati dagli elettori del man 
damento, i quali uu11 ne pos:>ono uomiuarc che 
uno solo, e lo squittinio <li lista non ,sarebbe 
ammesso che in pochissimi casi, ue' granùi 
centri composti di più manJamcnti. 

Gli inconvenienti pertanto, a cui darelihe 
luogo la votazione per i consiglieri comunali, 
quando si obbligassero gli elettori a scrivere 
nella sala i nomi dei canditati, non si aneL 
bero a lamentare, o sarebbero di gran lunga 
minori quando tale ohliligo si imponesse per 
la nomina de' consiglieri provinciali. 

Questi sono i moti vi che mi indussero a dare 
la mia adesione alla 111·oposta del senatore 
!{iberi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parl:lre il rcbtore 
della Commissione. 
Senatore FINALI, rdatore. Abbiamo l'art. 24 

già approvato che per le elezioni comunali per 
mette che la scheda sia in parte scritta e iu 
parte stampata; e secondo la legge le norme 
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proprie alle elezioni comunali si spp.icano anche 
alle elezioni proviuciat'. 

L'onor. Cavallini invece propone che per le 
nomine dei censi g!icri prov: nei ali sia applicata, 
non Ia norma propria tielle elezioni amministra 
~i ve, bensi q ucl la delle elezioni poli ti che; poi che 
in questa si richiede appunto che l'elettore scriva 
il nome dcl mo o i nomi dei suoi candidati, 
nctfuula stessa ove si fanno le elezioni. 

Noi non crediamo che si debba esigere questo 
per le elezioni provinciali ; le quali sono pur 
esse elezioni d'indole amministrativa. Notiamo 
poi, che la sua ipotesi, che si tratti <li scrivere 
un nome, è vera in moltissimi casi in epoca di 
rinnovamento parziale; ma in tempo di elezioni 
generali non è cosi frequente il caso di scrivere 
un solo nome, come egli suppone- 
Se poi al Senato piaccia, come noi deside 

riamo e proponiamo, approvare che nei comuni 
i quali formino più mandamenti si faccia la 

• elezione del Consiglio provinciale con una scheda 
che comprenda tutti i consigheri assegnati al 
comune, allora altro che uu nome bisognerà 
scrivere! 
Per esempio, a Roma non credo eh•' l'elettore 

che eserciti il suo diritto nella città debba seri 
vero meno t! i l:i o 20 nomi. 

Per queste considerazioni la Commissione dopo 
avere accuratamente esaminate le preposte deg li 
onorevuli Riberi e Cavallini, non crede di po 
terle accettare. 

INGHILLERI, commissal"io regio. Domando la 
Parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
I:ìGHILLERI, commissario regio. lo veramente 

non avrei nulla da aggiungere alle affcrmazioui 
fatte. 

Senatore CAVALLP.ì!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà dì parlare. 
Senatore CAVALLINI. Io e l'onor. Riberi riti 

riamo la nostra proposta per non far perdere 
tempo al Senato. 

PRESIDENTE. Essendo ritirata la proposta. Ri 
beri e Cavallini, passeremo alla votazione del 
l'articolo 71 bis come l' bo letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora leggerò l'art. 72. . 

Art. 72. 

Il Consiglio provi nc.ale si riunisce di pien di 
rit: o, in C•gui anno, il secondo lunedì di agosto, 
in sessione ordinaria. 

Può anche essere straor.linnriamente convo 
cato, a richiesta del prefetto o per iniziativa 
della Ueputazione provin.-lale, o per domanda di 

. una terza parte dei consiglieri. 
La sessione straordinaria è annunziata dalla 

Ou z zcttn Utltcial« o dal Foglio degli annunzi 
legali della provincia, 

LQ con vocazioni sono fotte dal presi dente del 
Consiglio proviucialo per avvisi scritti, da con 
segnarsi a domicilio almeno cinque giorni prima 
di quello stabilito per l'adunanza. 
L'avviso scritto contiene l'ordine del giorno 

della prima seduta, che sarà sempre comunicato 
al prefetto. 

Il sig1:or senatore Sonnino propone un emen 
damento a questo articolo, consistente nel sop 
primere il terzo capoverso. 
Senatore SONNGiO. Domando la parola. 
PRESiDENTE. Ha facoltà ili parlare. 
Senatore SON!'ll:ìO. Xon insisto sul mio erneu 

dameuto che ritiro. 
PRESIDENTE. Xessuno chiedendo la parola e 

non escudovi oratori iscritti, pongo ai ,·oti l'ar 
ticolo 7:2. 

(Approvato). 

Art. 7:3. 

La durata orùinaria della sessione è di nn 
mese, ma può essere prorogata o ridotta per 
delibera~ione del Consiglio. 

(.\pprovato). 

Art. ì .J. 

Kei casi di convocazione straordinaria, ed in 
quello di proroga della sessione ordinaria, l'atto 
di convocazione o di proroga deve indicare gli 
oggetti da discuter;;i. 

(Approvato). 

Art. 75. 

li Consiglio pro,·inciale elegge ogni anno, nel 
proprio seno, a maggiorami& assolnta di voti, 
il presidente della Deputazione provinciale. 
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Le attribuzioni affidale dalla legge al pre 
fetto, come capo della Deputazione provinciale, 
sono deferite al presidente della medesima. 

PRESIDE:iTE. Il signor senatore Sonnino pro 
pone l'aggiunta: « Alla elezione della Depu 
tazione provinciale è applicabile il disposto 
dell'art. 4!J ». 
Ha facoltà di parlare l'onor. Sonnino per 

svolgere il suo emendamento. 
Senatore SONNl:iO. Rinunzio a svolgere il mio 

emendamento perchè il medesimo è abbastanza 
chiaro di per sè stesso, e voglio sperare che 
la Commissione sia del mio parere e lo accetti. 
Senatore FI:ULI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
~natore rT'lALI, relatore, La Commissione 

riconosce l'opportunità dell'emendamento pro 
posto a questo articolo dall'onor. Sonnino colla 
sua aggiunta; e quindi propone al Senato di 
approvarlo. 

PRES!DE:iTE. L'onorevole commissario regio 
accetta questa aggiunta del signor senatore 
Sonnino? 

INGHILLERI. comlilissai·io rcçio, L'accetto. 
PRJo.:SlDENTJo.:. L'aggiunta si deve porre in prin 

cipio o in fine dell'articolo 75? 
Senatore FINALI, relatore, ed INGHILLERI, com 

mis~ario regio. Alla fine dell'articolo. 
PRESIDENTE. Pougo aduuque ai voti l'aggiunta 

proposta all'art. 75 ùal sig.ror senatore Sonnino, 
da porsi alla fine dell'articolo, accettata dal mi 
nistro e dalla Commissione. 
Chi intende di approvarla è pregato di alzarsi. 
È approvata. 
Pongo ora ai voti l'art. 75 come è stato 

emendato, che rileggo: 

Art. i5. 

Il Consiglio provinciale elegge ogni anno nel 
proprio seno, a maggioranza assoluta di voti, 
il presidente della Deputazione provinciale. 
Lo attribuzioni affidate dalla legge al pre 

fetto, come capo della Deputazione provinciale, 
sono deferite al presidente della medesima. 

Alla elezione della Deputazione provinciale è 
applicabile il disposto dell'art. 49. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora viene l'art. 76 del quale si dà lettura : 

Art. 7G. 

Il presidente della Deputazione provinciale 
presta giuramento ai termini dell'art. Gu. 
Il senatore Cavallini a questo articolo pro 

pone un'aggiunta del tenore seguente: 

« 11 Consiglio provinciale elegge ogni arino 
nel suo seno a maggioranza assoluta di voti la 
Deputazione provinciale. 
«La Deputazione è composta Ji un presidente, 

di sei membri effettivi e <li due supplenti per 
le provincie che hanno una popolazione mag 
giore di trecentomila abitanti: di un presidente, 
di quattro membri effettivi e di due supplenti 
per tutte le altre ,., 

li signor senatore Cavallini ha facoltà di 
parlare per svolgere il suo emendamento. 
Senatore CAVALLINI. Iìrevi parole basteranno 

ad esporvi i motivi, che mi indussero a farvi 
queste proposte. 
Oggi la Deputazione provinciale è il potere 

esecutivo della provincia, eseguisce cioè tutte 
le deliberazioni del Consiglio provinciale, e ad 
un tempo e tutrice, cioè esercita la tutela su 
tutti i comuni e su tutte le Opere pie della pro 
vincia. 
Deferendosi con questa nuova lcgg e la tutela 

dci comuni e delle Opere pie alla Giunta pro 
vinciale amministrativa, si sottrae dalla Depu 
tazione provinciale una grande parte, anzi la 
massima parte, i quattro quinti delle sue man 
sioni, perchè a lei non rimane che la gestione 
della provincia. 
Se dunque il lavoro di lei è cosi diminuito, 

non v'ha ragione per tenerla ancora composta 
del numero dei suoi membri con cui è costi 
tuita oggidi. 

Attualmente la Deputazione provinciale se 
condo l'art. liU della legge 20 marzo 1865, 
consta di 10 membri per le provincie che hanno 
più di G00,000 abitanti, di otto per quelle di ol 
tre 300,000, di sei nelle altre, oltre il Prefetto 
che ne è il presidente. 
Invece di tre categorie , io ve ne propongo 

due soltanto; una per le provincie che eccedono 



Atti Parlamentari - 2865 ..... Senato del Regno 

LEGISLATURA XVI - 2" 8E8810N1!1 1887-88 - DISCUBSIONI - TOR)IATA DEL 4 DICK~IBRE 1888 

i 300,000 abitanti, l'altra per quelle che hanno 
una popolaziohe minore, e con un presidente, 
sei membri effettivi e due supplenti per le prime, 
-e di un presidente, quattro membri effettivi e 
due supplenti per le altre, e credo che ve ne 
siano ancora più di quanto non occorra; altri 
menti noi manterremmo un corpo grosso, non 
per gli utllci pubblici, ma per le persone, e 
dico per le persone, perchè ai membri della 
Deputazione provinciale è accordata la medaglia 
di presenza. 

Avremo cosi due spese, una per la Giunta 
amministrativa provinciale, l'altra per la Depu 
tazione provinciale, per la quale si retribuirà 
come per lo passato un lavoro, che è ridotto 
ad un quinto. E perchè continueremo sempre 
nel deplorevole sistema di accrescere spese, e 
ritenere le supertìue I 

E questo basti per dare ragione della mia 
proposta. 
Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDEN1E. Ha facoltà di parlare il senatore 

Finali. 
Senatore FINALI, 1·elatÒ1·e. Quantunque stam 

pato, io ed i miei colleghi della Commissione 
ignoravamo l'emendamento Cavallini, che cer 
tamente dern essere stato proposto ieri. 
Nella relazione che abbiamo presentato al 

Senato, l'onorevole Cavallini può aver letto al 
cune osservazioui in proposito; ma che egli le 
abbia lette o no, nulla toglie al merito intrin 
seco della proposta. 
I miei colleghi, quando fu proposta in seno 

alla Commissione I' iùea della opportunità di 
diminuire il numero dei componenti la Deputa 
zione provinciale in relazione alla diminuziono 
delle sue attribuzioni, la respinsero. Oggi che 
viene proposta in Senato, non posso far altro 
che confermare la opinione espressa dalla Com 
missione quasi all'unanimità. So invece il Se 
nato crede che la proposta dell'onor, Cavallini 
debba, come cosa degna ùi studio, rinviarsi 
alla Commissione, acciocchè ne riferisca do 
mani, 11r1i siamo agli ordini del Senato. 
Senatore C.\ VALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Senatore CAVALLINI. Non posso che accettare 

la proj-osta subordinata dell'onor. relatore e lo 
ringrazio. 

PRESI!JENTE. La Commissione propone la so- 

speusione dell'articolo aggiuntivo proposto dal 
l'onor. Cavallini. 

Chi approva la sospensiva è pregato di al 
zarsi. 

È approvata, 

La Commissione riferirà domani intorno a 
questo articolo. 

Do lettura dell'articolo seguente 76 bis. 

Art. i6 bis. 

Sono applicabili alle deliberazioni della De 
putazione provinciale le disposizioni degli arti 
coli 57 bis della presente legge e degli arti 
coli 160 e 193 della legge 20 marzo 1865. 

Se nessuno domanda di parlare su questo ar- 
ticolo, lo pongo ai voti. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PR&SIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Vorrei avvertire 

che nell'articolo bisognerebbe, invece di dire 
« art. 190 e 193 ~, dire: « 190 a Hl3 », perchè 
sono compresi anche gli articoli 101 e Hl2. 

PRESIDENTE. Rileggo l'art. 76 bis con questa 
correzione: 

Art. 7(ì bis. 

Sono applicabili alle deliberazioni della De 
putazione provinciale le disposizioni degli ar 
ticoli 57 bis della presente legge, e degli arti 
coli 190 a 103 della legge 20 marzo 1865. 

Nessuno chiedendo la parola, pongo ai voti 
l'art. 'iG bis. Chi l'approva è pregato alzarsi. 

(Approvato). 

Art. i7. 

Sono sottoposte all'approvazione della Giunta 
provinciale ammiuistrativa le deliberazioni dei 
Consigli provinciali quando riflettano atti della 
natura <li quelli cui si rirerlsce l'art. 63. 

Ha facoltà ùi parlare l'onor. Zini. 
Senatore ZINI. v: rinunzio. 
PRESIDENTE. L'onor. relatore ba facoltà di 

parlare. 
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Senatore FINALI, relatore, Anche qui occorre 
rettificare un errore di stampa. Nell'articolo 
secondo del progetto ministeriale, nel quale noi 
non proponiamo alcun emendamento, invece 
di far richiamo all'art. G3 deve dirsi all'art. ()9. 
Senatore ALLIEVI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha. facoltà di parlare. 
Senatore ALLIEVI. Io domando la parola solo 

per esprimere una sensazione singolare che mi 
produce questa disposizione dell'art. 77. 

L'art. -;; sottopone la deliberazione dci Con 
sigli provinciali alla revisione di quella Giunta 
amministrativa, di cui la maggioranza è nomi 
.nata dallo stesso Consiglio prov iuci.ue. 

Veramente io domanderei la soppressione di 
quest'art. 77, e domanderei che il Consiglio 
provinciale non dovesse essere soggetto alla 
revisione delle sue deliberazioni da. parte di 
quella stessa autorità che è stata da esso Con 
siglio provinciale creata; perchè, oltre che ciò 
implica una specie di controsenso, offre anche 
il campo facile a delle collusioni. 
In questo modo i Consigli provinciali, che 

vogliono far trionfare alcune deliberazioni, pos 
sono preparare il terreno all'approvazione me 
diante la scelta di membri della Giunta. am 
miuistrativa, i quali si sappiano favorevoli alle 
deliberazioni medesime, 

Per me credo (siccome 11011 ho una g-ranclP 
tenerezza 1.er la Giunta amministrativa) che il 
togliere ali essa questa facoltà sopprimendo 
l'articolo. non sia che rlcntrar-s un po' nell'or 
dine naturale delle cose e delle attribuzioni. 

Senatore Fl:i'ALI, relulorc, Domando la parola. 
PRESDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Finali. 
Senatore FINALI, retatorc. È vero soltanto in 

parte l'asserto dell'onor. Allievi, che la Giunta 
provinciale sia emanazione de! Consiglio pro 
viucia:c, perchè egli ben sa che tre dei sette 
componenti la Giunta amministrati va apparten 
gono al Consiglio ili prefettura. ~fa bisogna 
aucne notare che, tanto questi eletti dal Con 
siglio provinciale, quanto gli altri, si vogliono , 
indipendenti dal Cousigiio provinciale stesso, e 
che, per espressa disposizione di leg!;C, si 
rompe qualunque vincolo di continuità fra il 
Consiglio provinciale e questi eletti della Giunta 
anuninistrari va, per modo che un consigliere 
eletto nella Giunta aunniuistrativa cessi ipso 
facto di essere consigliere provinciale. 

Per queste ragioni parrebbe che potesse ro 
stare l'art. ii, il quale è una garanzia che an 
che i Consigli provinciali non possano far cosa 
contraria ali' interesse della provincia nelle loro 
deliberazioni. 

E non ho altro da dire. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facolii di parlare l'onorevole 

senatore Cavallini. 
Senatore CAV ALLIXI. Il senatore Zi 11 i, uella di 

scussioue generale, parlando ù<>I modo col 
quale si vorrebbe costituire la Giunta ammini 
strativa provinciale, disse, a ragione, che è 
nuovo in diritto che il tutelato alJb!a Il. giudi 
care il suo tutore; e so non esattamente vera. 
questa t>cutenza, poi che della G iuuta ammini 
strativa. pro\ inciale fanno parte il prefetto e 
due consiglieri di p:·detturn, sla però in fatto 
che la maggioranza di essa sarebbe composta. 
di membri elle appartengono al Consiglio pro• 
vincialc, dal quale furono noruiaati. 

Questi nelle deliberazioni soggette alla Giunta 
od erano in minoranza, e non le approvereb· 
bero, où erano in mag:;iorauza nel Consiglio 
provinciale, e prevarrebbero anche nella Giunta. 
Cua tutela lli qu1>8ta natura è incom;1rensibile, 
è illusoria, e twn vi dà alcuna garanzia. 

L'esperienza vi dimostrerà presto i gravi 
inconl'euieuti. La Giunta, quaic s1 \·uole, non 
può per niun mollo soddisfare. Aggiungete che, 
composta, come si prop0ne, 11ello stesso nu 
mel'O di menibri, per akune, come per Livorno, 
Belluno ed nltre, sarà soverchio, per altre, per 
:\apoli, .'.lli:auo, 1'ori110 sarà insullìciente. 
Senatore CALEND,\.. Chiedo di parlare. 
PRESIDENTE. :\e ha facoltà. 
Senatore CAl.EN!lA. È pe1· elimin:ir,~ un dubbio 

che potrebhe sorgl:'rc dalle ulti:111) p:irole del 
l'o11or. CaYallini r.h11 io ho chiesto la parola. 
Il senat'll'C Cavallini ha parlato ùi tutori che 

sarebbero sottoposti alla censura del tutelato. 
Io credo che ci sia nn e1niYoco: cd esso è che 
il Crrnsig-lill pro,·iuciale ha facultà di nominare 
i membri elettiri ùeli.'.I. Giu11ta amministrativa, 
ma gli è vietato espressa::nl'nte ùal!'art. 64 di 
scegliere questi membri nel suo seno. li Con 
siglio provinciale ò chia!llato, sì, iu concorso 
del Governo, a costituire qnesta noYella magi 
stratura ammi1dstratirn; ma cotesta magistra 
tu.ra, costituit,a die sia, uou ha alcun rapporto, 
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niente di comune col Consiglio provinciale con 
corso a formarla. I membri elettivi di essa 
non hai.no più che vedere r.ol Consiglio pro 
vinciale. Non possono far parte nè della mag 
gioranza, nè della minoranza di esso, perchè 1 

appena sieno nominali membri della Giunta, 
se erano cnnsigtieri provinciali, perdono co 
testa qualità. Se è così, l'approvazione della 
G.i.unta amministrativa è davvero una maggior 
garanzia che le provincie 11011 assumano ob 
ùlighl troppo onerosi, non assolutamente ne- ' 
cessari. 

E vi è un'altra considerazione ancora: ed è 
che par cosiffatte deliberazioni do' Consigli pro 
vinciati manca quella speciale garanzia imposta 
per simili deliberazioni dei comuni. 

I comuni devono due volle deliberare sopra 
la contrattazione dci mutui o delle spese che 
vincolano il bilancio al di là dei .cinque anni, 
e i Consigli provinciali deliberano una volta 
sola; sol che, invece della metà dei consi 
glieri, stabilita pei comuni, vuolsi per le pro 
vincie la presenza dei due terzi dei componenti 
ad essa assegnati. È un diverso congegno, ma 
certo quella inccngruenza cui si accennava, 
del tutore censurato e riprovato <lai tutelato, 
non esiste. l~ perciò che parmi doversi respiu 
gere gli emendamenti proposti. 

Se.iatore Z!:iI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'on. Al 

lievi. 
Senatore ALLIEVI. lo nou sono caduto nella 

inesattezza nella quale pare sia caduto !'on. Ca 
valliui, di credere, cioè, che i membri della 
Giunta a.um ini-trnti va siano cousiglier] pro 
vinciali, e che :1n;tr·li possano Spjlarti:nerc alla 
magg iorm.za oI a!h minoranzn del Consiglio. 
Ma io potrei s;H:·:in -are dei casi nei quali l' in 
convcnìe.no a e.i. 10 allusi risulta cvrdentis 
simo. 

Si p:1(i b'1:1 s.t 1p:1i-rc che )11 una medesima 
s~d·w1, 1u:!•a 1r::1:c si traua ili nominare i mcm- 1 
bri ù1'l:a (;i;rn·:1 n.nmiuistrativa, cada Ja discus- . 
sione P la 1!,·l·'i·'::izi ':lè sopra uno rJ.•gli argo 
lllcnL i r;!iaiì :;•J'''' "'>\.!!,;•ltti a r.:..-:~i,:nrn ulrc 
riore il ,ll:t ,;1,.!:;;:i r;;11llta. 

I~ e v lon·t~ che i:t (Iìl•~s~.') C:\':;f) la rn~1!.:·µ·io· 1 

ra11z{l ·L-: C-:;~-:'.;_~·:iJ p:\)Vinci1:0 I>U1~~ r·i·~·r1arttr:3i, 
ccd!a H·1:11iiLL e'.:~ L1 del pr1.•?·!i1>- ~i~1dice, :i 
rr1e]l':l )·~;·:")·,·:: ~i.1n-:~ Lt qna~t' al·.ri1n•\1,:.i IUìll 1~0· 
trebb.• .... ·.1,-··"t" ,'. 1·v··1...:p.1•1;,...n 

, '·' J ••• : ~~. • -. -~' '' .... 

Quindi io insisto ancora perchè il Senato 
voglia eliminare quest'articolo 77, l'elimina 
zione del quale non produce nessun inconve 
niente, perchè ci sono già le disposizioni della 
legge del 1865 che bene regolano questa ma 
teria, e riser,·ano la competenza del prefetto. 
Io credo che sia molto più decoroso per il Con 
siglio provinciale veder riformata la sua deli 
berazione dalla autorità. governativa, la quale 
infine ha una superiorità, almeno di origine, 
che non vederla riformata, censurata forse, da 
una maggioranza di propri eletti, anche quando 
l'auto• ità governativa, cioè il prefetto e i due 
consiglieri, sicno d'avviso che la deliberazione 
del Consiglio provinciale meriti di essere ap 
provata. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Ziui. 
Senatore ZINI. lo prendo la parola unicamente 

per rettificare più esattamente quelle parole 
che mi sono state attribuite, e che io pronunciai 
nel mio discorso sulla discussione generale. 

Sono intanto perfcttameute d'accordo coll'o 
norevole Allievi; e soggiungerò che mi era 
anzi fatto iscrivere sopra questo articolo non 
per proporne le soppressione, ma per doman 
dare all'egregio relatore della Comlllissionc se 
si fos1rn tenuto conto di quella critica che io 
a'·eva fatta :dia pro1iosta azione della Giunta 
amministrativa per rispetto alle proviucie. 
Io aveva ricordalo appunto che vi erano tali 

deliherar.ioui pc! CoHsiglio provinciale per le 
quali occorreva l'approvazione del prefetto, come 
port:t il capoverso dell'articolo l fJ2 tiella legge 
vigente . .Mi pareva strano che se ne S!Jttraesse 
l'approvai.ione al prefetto per darla aù un col 
legio tutorio, nel quale poi la maggioranza era 
eletta dallo stesso Consiglio pro,·ineialo; e dissi 
pcrtnnto: è 1111 caso nuovo nel diritto che iJ tu 
telato si scelg-a il suo 1utore ! Questa fu la frase 
esatta, e l'ho qui sotto gli occhi stampata. 

PiCrciò io lw nulia ad aggiungere :ille giustis 
simo r:igiuui, ei'postc cou tanta vi,·a1.:ità di 
for1r,e, tlalJ'1,m01·. Ailicvi; e a qt:es1<1 1;11nto mi 
a;;giungo \·olonieri a lui pei· pro111HT<) la sop 
pressione <l1::i'<trl. lì. Questa SOPi'rcssin11e è 
ta1't') più opportu11a, che pcl succiCssivu al'l. ìS 
si t<Jlg•Jllu a:J"<.1pprnY1tzione deli';.ut0ritù cutoria 
una qna?1ti1à di tlr>ì1b~r:1zi,llli ahlJ:ista:ìza im 
l;,J!'l:tnti. l'<!I' 't't"~te :inn 1.iù si duinan<a i'ap· 
r·: '.J\ azione ,:,~ìl"<i:itcritil tutoria cli,• o;;;,'.i è nel 
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prefeuo ; non s' irapougona nuove riforme ana 
loghe a. quelle indicate per Io più importanti 
deliberazioni dei Consigli comunali. Sciolte 
queste forme, non occorre punto l'approvazione 
della Giunta aesmiuistrativa. Di tal modo, e di 
fN&te all'art. 78, rimangono ben poche le de 
liberazieni dei Consigli provinciali ancor sog 
gette ali' approvazione dell'autorità tuteria. E 
comunque, gioverebbe por queste poche lasciarla 
al prefetto, o togliere lo sconcio che la raag 
giorauza del collegio tutorio venga eletta dallo 
stesso tutelato . 

. PlESIDENTB. Ila. facoltà di parlare l'onor. se 
natore Faraldo. 
Senatore FA.B.ALDO. Io mi unisco interamente 

agli onorevoli precpinanti ed aggiungo SQl· 
tanto una parola: sottopongo, cioè, alla consi 
derazione dcl Senato una ipotesi. 

Un Consiglio provinciale prende una deliba 
raziouo ùi alta importauza, soggetta all'appro 
vaaione delta Giunta provinciale. 
lo domando : è con veniente che siano chia 

mato quattro persone, nominate dal Consiglio 
provinciale per far parte della Giunta, della 
quale costituiscono la maggioranza, a pronun 
ciare so !a dcli berazioue del Consiglio provin 
ciale debba o no avere la sua esecuzione? 
lo non aggiungo altro, i~ mi rimetto intera 

mente all'alto senno del Senato. 
Sen:1torc CAVALLINI. Domando la parola. 
PRE'Df.NTE. Ifa facoltà ùi parlare il senatore 

Cav.dliui. 
Senatore CAVAJ.L'.~I. La verità innanzi tnlto. 

Q,ii udi, all'improvv iso, e preoccupandomi sol· 
tanto dell' i narnmissibilità sotto ogni rapporto 
del modo con cui si vorrebbe costituita la 
Giunta amu.iuistrtuiva, caddi iuvoloutarin mente 
in una incsattczzn , rilevata d.rll'ouorevolo se 
natore C:.!e:1ùa, perchè è vero che, secondo il 
capoverso U) dell'art. (i I, i co1:~i6licri provin 
ciali tiella pr11Yincia llull potrebbero far parto 
della r;iu11ta 1•ro\·i1:t·i:d(~ :t11rnd11i'·'r:tli\·a. 

At·ccél•> qt.indi la r<:'.llii· azio:i": ma la posi 
zioue cl·~li:i. tesi uon tn'.l'<t punv.•, 1\ ~ta co1.r;c i•) 
l"ho p_.sta. 
I 111c1!1lJ:i •:rr.:e;:vi t; ... :;:i c;:trnt:t rt! i snpr1lrr1lì 

ri .Cl·.lll0 i":r ~C11•;1re la lur·u •li igine, !:~ loro 
IiC.~}~J~r;a dai e ilSig:,() J!l"IJ\ it1("Jrd1~, (' !)t'l' 1.ill.:llìta 
inJip1}li-.!!'.:~:~a \·ogl1a~i ~~.~11nn~tt:~r·~ tJPgl·i· uouJini, 
è ll·~lb 1.a~ti:·[• t•'1;aa:1 :! ~c11t:1:i.:1dri 11111,,n op- 

po1:si a chi ci ha creati e dato vita, e non si 
può. pretenùerc che tutti siono eroi. 
Aggiungete che i nominati dalla. H.appresen 

tanza. rro•inciale si trovano nella più difficile 
posizione, poichè, rilJellandosi a lei, non sa 
rebbero più rieletti quelli che pur potrebbero 
averne desiderio. 

PRBSID.ENTi. Ha. faco!tà di parlare il relatore 
della Cowmissione. 

Senatore FINALI, 1·c/1.1.to1·e. Ove non dispiaccia 
al Se11ato, la Commissione amerebbe <li esami 
nare quest'articolo, confro11tar!o colle disposi 
zioni delle leggi, e tenendo conto di tutte lo 
osservazioni oggi udite, rift:rirne al Sllnato 
nella seduta di domani. 

PRESIDENTE. La Commissione prega il Senato 
cli voler sospendere la votazione di questo ar 
ticolo, sul quale si riserverèlibe di riferire do 
mani. 

Se non Yi è opposizione, questo articolo ì7 
si rimanderà alla Commissio:1e. 

Do lettura dtill'art. 78: 

1.rt. i8. 

Lo provi:1cic nor. pos;;ono contrr.rrc mutui: 
1° se non siano deliberati <latla maggio 

ranza c!i riti•) terzi dci co1i;:glieri assegnati alla 
pro\·irrcia; 

2° so non ablJiano )'er oggetto di provve 
dere a 5j·cse straordinarie e!l o!iblig.'.ltorie; 

0" se nun si garantisca l"itm:nortamento 
del <lclJito, deterrninanùo i mezzi d1 provvedervi 
e quelìi pel paga?uc11to degli i11tercssi. 

Sono colt~itlcrati corno mutui, agli effetti di 
quest'artic.ilo, i contratti rii npr·alto, pei quali 
sia stabdito cl1<: il 11agame11to s.'.lrà c~cguito in 
1i1ù di ciurpie anni succe~s:ri r:u11 u seuza in 
teressr. 

Aur.ho if) deliher:izioni 11i s1iesc che riuco 
buw i llilan· i i "'r ~oltre ci11 ·1u0 a11ui dclilJouo 
es5ere 111·e~o ll<~l mo.Jo stab:Ii:.o a! 11. l i.lei )!~e 
sente articolo. 

::\cssu?la spesa f.'.leol~at'.rn [Ht<Ì essere deli- 
1,.,rat:i dr,: Cc>:.;i;.:lio pr••\ ;11cialc s0 11uu per og 
µ1:1ti ,!i 1·n·11i1:,:r1 i:,~··res~e 1:el l<~rritorio della 
pro1·in.;ia, e cn:i ::Pt:he:·aziouc :m:-s:t nel modo 
,:di,~:.t,, <<i ti. I cl<~! p:·esc:;tc ;:,·til>J!o. 

Le ù..-1.b·r:•i.i·;::i v·e~e llcil.~ fr'ru1c inilicatc nel 
pre~<~:ìt:.! art:i:t;in !l·jt1 ~uno S•,)t;g-1.tt ~ nli'appro 
\.t-tziut:1..' (l,~~Ll 1.~1:1;1~~l p:·v\ L1·~i;lÌt"; n~n:ni111::-lrativa. 
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Senatore l'ì:ì.\LI, relatore. Dornm.do di par 
lare. 

PllESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Sornplicr-mcnto per 

<lire che non debba parere al Senato che In 
Commissione sia in contraddizione con sè me· 
desima nell'aver lasciato qui i due t1?rzi dci 
componenti il Consiglio, mentre nell'articolo 
riguardante i Consigli comunali si contenta I 

'della sola maggioranza. \ 
In questo articolo 7iì 11011 c'è la g~.ranzia che I 

Si trova nell'art. (ì() della doppia votazione ; C 
la deliberazione del Consiglio provinciale non 
è soggetta ad alcuna approvazione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di par 
lare, pongo ai voti l'art. 78. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 70. 

Cessano di far parte delle spese poste a ca· 
rico dei comuni e delle provincie dal I 0 gen 
naio 18()3: 

a) le spese poi mobilio destinato all'uso de· 
gli uffizi di prefettura e sottoprefettura, dei pre 
folti e sottoprefetti; 

ò) le spese ordinale dal regio decreto 6 di· 
cembre Hl65, n. 2628, sull'ordinamento giudi 
ziario ; 

e) le spese ordinate dalla legge 23 dicem 
bre 18ì5, 11. 2s:m, per le indennità di alloggio 
ai pretori; 

d) le spese ordinate dalla legge 20 marzo 
186:5, allegato B, sulla pubblica sicurezza, re· 
Iative al personale e casermaggio delle guardie 
di pubblica sicurezza, come pure le spese re· 
lative alle guardie di pubblica sicurezza a ca 
vallo, poste a carico dei comuni ùi Sicilia; 

e) le spese di casermaggio dei reali cara· 
lii nieri ; 

/) le spese relati ve alla ispezione delle 
scuole elementari ; 

g) le spese delle pensioni agli allievi ed alle 
allieve delle scuole normali attualmente a ca 
rico della provincia in forza dell'art, 17-1 della 
vigente legge al n. 13. 

Il signor senatore Sonnino propone che alla 
lettera B si aggiunga: e e quelle per il carcere 
mandamentale>. 

Senatore VITELLESCHI. Domando ùi parlare. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCIII. A questo articolo c'era 

un erneudamento proposto dall'on , Di Sambuy. 
PRE~lDENTE. I.' ha ritiralo. 
Senatore VITELLESCHI. Egli ha ritirato tutti i 

suoi emendamenti; pPrÙ siccome io credo che 
sia stata uu'omissiouo quella cui l'on, Di Sam 
buy voleva riparare nel suo emendamento al 
l'articolo 7~i, così riprenderci io il suo emenda 
mento, proponendo che alla lettera e) si sosti 
tuisca le parole: « spese di casermaggio», le 
parole .: le spese d'ailoggio e casermaggio per 
i reali carabinieri ». 

È evidente che non ci sarebbe alcuna ra 
gione per dividere la spesa necessaria per i 
reali carabinieri, tanto più che la spesa di ca 
sermaggio è minima. 
Il concetto evidentemente è stato quello di 

trasportare allo Stato tutte le spese per i reali 
carabinieri e si è dimenticala la parola e al· 
leggio •. 
Io riprendo l'emendamento Di Sambuy per 

clic. siano sostituite le parole: « di alloggio 0 
casermaggio » invece della sola parola: e ca- 
sermaggio ». · 

PRESIDENTE. Come la Commissione ha udito, 
il senatore Vitelleschi riprende l'emendamento 
che il senatore Di Sambuy aveva ritirato , 
consistente nell'aggiungere al comma e) del· 
l'art. iO le spese di alloggio alle spese di 
cuscrmoçfio per i reali carabinieri ivi già con 
template. 

Senatore SONNINO. Hitiro il mio emendamento. 
PRESIDENTE. Prego l'onorevole relatore sena 

tore Finali di voler esprimere l'opinione della 
Commissione sull'emendamento Vitellcschi. 

Senatore FINALI, relatore. Qunnto all'espres 
sione casermaggio, è detto nella relazione che 
con tale parola s'intenderebbe non il solo man· 
tenimento ordinario della caserma, consistente 
nel corrispondere un tanto per nomo ad un 
appaltatore che mantiene gli oggetti necessari 
ai reali carabinieri, ma altresì il fitto della ca· 
serma. 

Ma nel paragrafo a) dell'articolo, ove si parla 
del mobilio degli uffici di prefettura e di sot 
toprefettura, e del mobilio ad uso dei prefetti 
e dei sottoprefetti, evidentemente non è com 
preso anche il locale e l'alloggio. Questo in 
durrebbe & intendere in senso ratretto IUlche 
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il paragrafo seguato colla lettera e) relativo al 
casermaggio. 
Siccome è una proposta, che ci viene dal 

Governo, noi non vorremmo obbligarlo a fare 
delle maggiori larghezze, perchè egli solo può 
conoscere fino a quali limiti può giungere; e 
quindi la Commissione amerebbe di sapere l'av 
viso dcl Governo intorno all'emendamento dcl· 
l'onorevole Vitellcschi. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Cencclli. 
Senatore CENCELLI. Io mi unisco interamente 

all'opinione espressa dal senatore V ìtellesch i. 
È una cosa diversissima casermaggio da ca 

serma; altro è il casermaggio dei carabinieri, 
altro è lalloggio, o la caserma dei mede 
simi. 
Il casermaggio, in proporzione dell'alloggio, 

per il carico della provincia è una piccola cosa, 
mentre per questo si tratta di centinaia di mi 
gliaia di lire che la provincia paga per affitti; 
per cui una volta che il Governo spontanea 
mente, nell'interesse dei comuni, crede di dover 
condiscendere ad alleviare in qualche parte gli 
oneri che li gravano e vuole assumere a sè la 
spesa occorreute al servizio dei reali carabi 
nieri, io mi unisco all'onor. Vitelleschi ed in 
sisto percliè la Commissione chiarisca la cosa 
ed aggiunga, se lo si crede necessario, a scanso 
di dubbio, che, oltre al casermaggio, s' intende 
che il Governo al 1893 provvederà pure alla 
spesa dell'alloggio o caserma. 
Prego d'altra parte l'onorevole presidente del 

Consiglio ad accondiscendere, se vuole real 
mente rendere un vantaggio alle provincie, 
che sia la cosa chiarita così, perchè la spesa 
più grave è quella dell'alloggio, ossia delle ca 
serme ; e tanto posso asserire per aver appar 
tenuto molto tempo all'Amministrazione provin 
ciale di Roma. 

CRISPI,pi-esidente del Consiglio; ministro del 
l' interno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, mini~tro del 

l'interno. Quest'art. 19 fu introdotto dalla Giunta 
parlamentare. 
Il Senato non lo troverà nella proposta mini 

steriale, e l'averlo accettato fu un gran sacrificio 
per l'erario dello Stato. 
.Bisogna dirlo : nella condizione in cui si trova 

la pnbblica tlnama, io credo che sarebbe me· 
glio che non ci fosse. 
Ma e'~- Ho portato al Senato la le;!~e quale 

fu votata nell'altro ramo del Parlamento ; ma 
non vorrei però che diventasse 1,i1'1 pesante di 
quello che è nel disegno di leg;e votato dalla 
Camera dci deputati. 
Pretro l'onorevole senatore Ccncerli a guar 

<lare il disegno di l<'gge ministeriale ... 
Senatore CAMBRAY-DlGNY. Domando la parola. 
CRBPI, )Jrcsidcnte del Consiçti«. ministro del 

l"int.erm... Il disegno ministeriale consta di 
77 articoli; ed il settantaseiesimo si riferisce 
alle sedute del Consiglio di prefettura. 
Tutto il resto, compreso l'art. 70, appartiene 

alla Camera dei deputati, la quale, essendo la 
rappresentante dei contribuenti ed avendo i cor 
doni della borsa, ha creduto di fare questo re 
galo ai comuni ed alle provincie. 
Il Governo però, lo ripeto, desidererebbe che 

queste spese non fossero più gravi di quello che 
già appaiouo, augiungeudcvi altre categorie. 
Chi sa, forse potrà venire il giorno in cui noi 
sentiremo il bisogno di sospendere lutto intero 
l'art. 79. Ignoriamo quali saranno le condizioni 
della lluanza, e credo che il senatore Digny si 
alzerà per difendere il mio concetto. 
Senatore CENCELLI. Domando la parola. 
PRESIOENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cambray-Digny. 
Senatore CAMBRAY-DlGNY. Io veramente sarei 

tentato di andare un poco più in là <le! con 
cetto espresso dall'onorevole signor ministro, 
poichè, in sostanza, noi oggi facciamo delle lar 
ghezze da effettuarsi solo nel 1893, e mi sem 
brerebbe più opportuno lasciar che in quel 
l'anno chi ci sarà. ci pensi. 
Ma mi limito a raccomandare al Senato di 

non ammettere questa lista di aggravi sopra un 
bilancio che tutti sanno non ne può per ora 
sopportare. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
Senatore CAMBRAY-DJGNY. Da certi studi fatti 

al Ministero delle finanze, queste spese che I<> 
Stato si accollerebbe, si fanno ascendere a 16 o 
17 milioni, ma io credo ne raggiungeranno 
24, o 25. 

Dunque io mi sentirei disposto a votar contro 
questo articolo ; ciò non ostante lo voterò così 
come è proposto; ma se dovesse addivenire, in 
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causa di emeuda-ncnti, più gravoso all'erario, 
voterei contro assolutameute. 

PRESIDENTE. II:t facoltà <li parlare il senatore 
Cencelli. 
Senatore CE?iCELLI. Io sapeva beuissirno che 

nel progetto ministeriale questa partita non era 
compresa, e fuvvi infiltrata dall'altro ramo dcl 
Parlamento; ma mi sono permesso ùi prendere 
la parola, poichè molti ritenevano, anche fuori 
diquesto recinto, che sotto la parola case1·,;,ayyio 
fossero comprese anche le spese d'alloggio. 

Io ho voluto che almeno fosse espressamente 
dichiarato che cosa s'Intendeva di fare; se, 
come ha dichiarato l'onor. presi<lente <lei Con 
siglio, s'intendeva di limitarsi unicamente alle 
spese del casermaggio. Il Senato faccia poi 
quel che crede nell'interesse della cosa pubblica. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Vitelleschi. 

Senatore VITELLESCHI. Io non ho voluto solle 
vare una grossa questione; ho voluto solamente 
richiamare l'attenzione del Senato sopra la di 
zione dell'art. 70 che, come è, contiene un C']Ui 
voco. Evidcutcmcnte se la Camera ha voluto 
passare questo carico al bilancio dello Stato, 
non ha voluto fare una mistificazione, come 
sarebbe se dovesse intendersi quest'articolo alla 
lettera. 
Le spese di casermaggio, nell'interpretazione 

che si dà loro abitualmente, sono un nulla. 
Evidentemente la Camera ha voluto passare 

al bilancio dello Stato le spese dei reali cara 
binieri. Se il Senato vuol ritornare sopra questa 
deliberazione, può farlo. Io non intendo trattare 
la questione nella sua sostanza, tanto più che 
per me i contribuenti dello Stato, o quelli <lei 
comune essendo li stessi, non ammetto grande 
importanza alla competenza. E si può supporre 
che, nelle attuali condizioni delle finanze, questo 
carico può essere disaggradevole al Governo. 
Ma se ciò non si vuole, conviene morlitlcarc 
l'articolo, perchè dica quel che gli si è voluto 
far dire. E quindi proporrei che questo articolo 
fosse rinviato alla Commissione, aceiocchè o 
lo sopprima, o lo completi. 
Senatore FINALI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione 

tiene a mettere innanzi al Senato come ad essa 
non fosse sfuggita la gravità della questione 

finanziaria, la quale è ccnnessa alla disposi 
zione dell'art. .79. 
Infatti essa, in U!1 punto della sua relazione, 

calcola l'aggravio che cadrà sulla flu anza dello 
Stato da 20 a :JO milioni e dice: « coufldiamo che 
prima dcl 180~, cioè dell'anno in che l'allevia 
mento deve avere effetto, il bilaucio dello Stato 
sia tornato a tali condizioni da permcttcrgi <li 
assumere un nuovo onere, il quale può valu 
tarsi da 20 a 30 milioni, senza aggravare il 
disavanzo o senza ricadervi s . 
In quanto alla questione sollcv.itn <lall'ono 

revole Vitelleschi, cioè se nella parola caser 
maggio si debba intendere anche quella dcl 
l\1lloggio, la Commissione nella sua relazione 
si era espressa nel scuso affermativo ; vale a. 
dire che nelle spese di casermaggio delle 
guardie e dei carabinieri dovessero intendersi 
comprese anche quello del locale, cioè della 
caserma. 
.\fa vi è anche la lettera a di questo art. 79 

che evidentemente non si può intendere in un 
senso largo perchè si dice : « le spese per mo 
bilio destinato all'uso degli uffìei di prefettura 
e di sottoprefettura, dei prefetti e sotto pre 
fetti :t. 
L' iuconvenieute accennato dall'onor. Vitel 

leschi rispetto al paragrafo segnato colla let 
tera e, della separazione cioè delle spese in 
due parti, rispetto al casermaggio, si verifica 
anche rispetto alla lettera a dell'articolo. 
La lettera a serve di criterio interpretativo 

in senso ristretto della disposizione dell'arti- 
colo. 
Queste cose io aveva il dovere di ricordare 

al Senato, afflnchè egli possa cou piena cono 
scenza di causa deliberare. 
E in quanto all'altra proposta dell'onor. mi 

nistro, 'Vale a dire che non convenga per lo 
meno allargare gli effetti della disposizione con 
tenuta nell'art. 79 del progetto votato dalla 
Camera, pare a noi che sia di tale gravità, 
che il Senato non possa non tenerne conto. 
Senatore CORTE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CORTE. A me pare che l'articolo così 

come è redatto dica la cosa molto chiaramente, 
perchè il casermaggio è una cosa e l'accaser 
mamento è un'altra. E sono tanto diverse che 
non possono essere confuse. 
E quindi il dire che il Governo provvede 
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alle spese di casermaggio non può voler dire 
che provveda a quelle di accasermameuto. Per 
ciò l'articolo dice ne più ne meno di quello 
che deve dire. 

PRESIDENTE. L'onor. senatore V:tcllcschi fa 
proposte? 
Senatore VITELLESCHI. l'\ ossignore. 
PRESIDENTE. Per conseguenza, non essendovi 

proposte, pongo ai voti .l'art. 70 cosi come è 
stato letto. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 
Rimanderemo il seguito della discussione a 

domani alle ore 2 pomeridiane. 

Leggo l'ordine dcl giorno per la seduta di 
domani. 

I. Seguito <lella discussione dcl progetto di 
modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 marzo !Sù::i. 

II. Interpellanza dcl senatore Corte al presi 
<lente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti dcl Governo circa la sua azione 
nel mar Rosso. 

III. Discussione dcl progetto di legge per di· 
sposizioni intorno alla pubblica sicurezza. 

La seduta è sciolta. (ore G,20). 
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CXVI. 

TORNATA DEL 5 DICE~IBRE 1888 

Presìùenza del Presidente F.A.RIXI. 

l'ilooamarJe. - Sunto di petizioni - Congedo - Seguito della discussione del proçetto di modi 
Itca zùmi alla lf'ggc comu nnle e provinciale 20 mar:;o f81j;j - Comunicazione del senatore 
Finali, relatore, delle deliberazioni della Commissione intorno agli articoli 75 e 77 alla me 
dcsimu rinviati nella seduta precedente, ed approrazione dei detti due articoli, nonchè, dopo 
discussione, degli articoli da 80 a DO ultimo del progetto, meno l' 84 soppresso - Proposte, 
det senatore Diqn!} di sostitu sione di un articolo aggiuntil'o, DI, all'ordine del giorno della 
Commissione, e del senatore Fara/do per altro articolo a{lgim1tii:o, 92, accettate dulta Com 
missione, approcaie - Iiinrio dcl proçetto di legge alla Commissione pel coordinamento degli 
articoli. 

La seduti, è aperta. alle ore 2 e 114- 

80110 presenti il presidente <lei Consiglio, mi 
nistro dell'interno ed il comm. Inghilleri, com 
lnissario regio. 
Il senatore, scçretario, CORSI L. dà lettura del 

Processo verbale della tornata di ieri, il quale 
Viene approvato. 

Atti diversi. 

Lo stesso senatore, segretai-io, CORSI L. dà. 
lettura del seguente sunto di petizioni: 

« N. 102. L'arcivescovo .Jacobiui, segretario 
della Congregazione di Propaganda Fide, ri 
corre al Senato onde ottenere che nel progetto 
di legge relativo al riordinamento del Collegio 
Asiatico di Napoli siano introdotti alcuni tcm 
Peramcnti a tutela dei diritti che allega acqui 
siti dall'episcopato. 

« 10:3. Sci sacerdoti addetti al servizio dcl 
Collegio dei Cinesi fanno istanza perchè venga 

respinto il disegno di legge sul riordinamento 
del Collegio Asiatico di Napoli, o venga quanto 
meno migliorata la condizione loro fatta in di 
pendenza del detto riordinamento >. 

PRESIDENTE. Il signor senatore .Fossombroni 
chiede un congedo di 15 giorni per ragioni dì 
salute. 

Se non vi sono obbiezioni, il congedo s' in 
tenderà accordato. 

Seguito della discuHione del progetto di legge: 
« Modificazione allo legge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1866 > (N. 131 ). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Seguito 
della discussione dcl progetto e Modificazioni 
alla legge comunale e provinciale 20 marzo 
1805 >. 
Ila facoltà di parlare il signor relatore sul 

l'art. 75 bis, che rimase sospeso, proposto dal 
senatore Cavallini. 

Tip. del Seuto. 
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Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 
è radunata oggi, coli' intervento dell'onor. mi 
nistro dell'interno, per esaminare tanto l'ar 
ticolo 75 bis, proposto dall'onor. senatore Ca 
vallini, quanto l'art. 77, che ieri rimasero so 
spesi, e furono rinviati alla Commissione. 

Ora in quanto all'art. 75 bis, la Commissione 
non credi! di poter annuire alla proposta del 
l'onor Cavallini, la quale avrebbe due effetti: 
l'uno, quello di diminuire il numero dei com 
ponenti le Deputazioni provinciali; l'altro, dito 
gliere uno dei gradi stabiliti nella legge.attuale 
in rapporto alla diversa importanza delle pro 
vincie. 

Difatti, mentre oggi la legge divide le pro 
vincie in superiori a GOO mila abitanti, supe 
riori a 300 mila, ed inferiori a 300 mila, egli 
farebbe due solo classi, una delle provincie 
aventi popolazioni superiori ai ::lOO mila, l'altra 
delle provincie aventi nna popolazione inferiore 
ai 3r,o mila abitanti. 
Alla Commissione paro che nelle provincie 

maggiori, come Torino, Firenze, Milano, Napoli, 
Roma e Palermo, il numero di 10 deputati e 4 
supplenti non sia eccessivo; e che bisognerebbe 
ad ogni modo differenziare queste provincie, se 
condo la loro importanza, in tre classi. Infatti 
alle Deputazioni provinciali resta ancora abba 
stanza di autorità e di attri Luzioni, giacchè, oltre 
l'amministrazione provinciale propriamente 
<letta, continueranno ad avere le attribuzioni I 
molteplici date ad esse da leggi speciali, indi- j 
pendenti da quelle di tutela, che passano alla 
Giunta amministrativa provinciale. Fra queste I 
leggi ve ne è una gravissima di attuale esecu 
zioue, ed e la legge sulla perequazione fondiaria, 
la quale dà molte attribuzioni ed ingerenze alla 
Deputazione provinciale. 

La Commissione crede pertanto, che convenga 
mantenere il numero dei componenti le Depu 
tazioni provinciali secondo le norme date dal· 
l'art. 7fJ della legge del l 865; salvo che l'espe 
rienza mostrasse, che veramente questo numero 
di deputati provinciali sia soverchio, nel qual 
caso sarà facile ridurlo. 
In questo còncetto della Commissione, mi si 

permetta dirlo, ha dichiarato concordare l'ono 
revole signor ministro. 

~RESIDll'ITE. Il signor commissario regio ·ha 
facoltà di parlare. 
Senatore CAVAIJ,JNI. Domando di parlare. 

INGIDLLERI, commis.~ario regio. Dichiaro di es· 
sere perfettamente d'accordo col relatore della 
Commissione. 
Il numero stabilito dall'art. 179 dell'attuale 

legge comunale e provinciale non è eccessivo 
perchè, come osservava l'onor. relatore, si è di 
staccato dalle attribuzioni attuali della Depu 
tazione provinciale tutto ciò che si riferisce a 
tutela, ma rimangono nella stessa misura tutt~ 
le altre attribuzioni che varie leggi speciali 
deferiscono alla Deputazione medesima. 
Ora, non solo la legge sulla perequazione fon· 

diaria dà delle attribuzioni speciali alla Depu 
tazione provinciale e delle attribuzioni di gra 
vissima importanza, ma ci sono pure le que 
stioni dei consorzi per interessi provinciali od 
interprovinciali; quindi ritengo cho non sia 
possibile di potere assottigliare 'il numero at 
tuale dci componenti la Deputazione provin 
ciale. 
Io spero che l'onor. Cavallini, con quel cri 

terio, con quell'accorgimento che presiede sem· 
pre alle sue proposte, non vorrà insistere nel 
suo emendamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Io non insisterò sul mio 

emendamento dappoìchè non è accettato nè dal 
signor Commissario regio , nè dalla Commis 
sione. 
Ma mi permetta il Senato che osservi nuo 

vamente come non vi sia proprio ragione al 
cuna per tenere la Deputazione provinciale 
composta dello stesso numero di membri, dei 
quali ora consta, nè alcuna infatti se ne è ora 
addotta dall'onorevole relatore. Dovrei anzi rl 
tenere che egli conviene con me, dappoichè ha 
esposto un dubbio cd ha suggerito un rimedio; 
cioè che, se soverchio apparisse il numero dei. 
membri della Deputazione provinciale, vi si 
potrà rimediare, restringendolo mediante uno 
speciale progetto di legge. 
Questa è una risposta che si potrebbe ap~ 

plicare a qualunque proposta, quando non si 
vuole ammettere alcuna modificazione al pro 
getto, e cosi si rifarebbe sempre il domani ciò 
che si fa oggi, mentre uno dei pregi delle 
leggi è la loro stabilità, che induce i cittadini 
a tenerle in pregio. 
Dal momento che non si disconosce, che re 

stringendo il numero dei membri della Depu- 



···. 
.4tti Parlamentari - 2877 - SefUlto del Reg1U> 

LEGISL.lTURA XVI - 2& SESSIONli: 1887-88 - DISCUSSIONI - TOR.'U.TA. DEL 5 DlCEllBR.11: 1888 
=================================;=======-~~--=-=-=-=-=-~~---~-=--=-~--~--==-=-~-~-===== 
tazione provinciale non si reca nessun nocu 
mento al sollecito dlsbrizo dell'azienda provin- . ~ 
c1ale, la logica vorrebbe che lo si diminuisca. 
~on lo si vuole; non persisterò nella mia pro 
posta, declinando la responsabilità della inutile 
lllaggiore spesa ai contribuenti. 

PRESIDENTE. Poichè l'onor. Cavallini ha ritirato 
~l suo articolo aggiuntivo 75 bis letto ieri, prego 
il signor relatore della Commissione di riferire 
SUil'art. 77, la cui deliberazione fu ieri so 
spesa. 
Senatore FI:ìALI, relatore. Ieri nacque in mc 

ed in altri miei colleghi della Commissione il 
dubbio che questo richiamo all'art. 63 della 
Presente legge fosse inesatto. Perciò pregammo 
il Senato permetterci di ripigliare l'articolo 
in attento esame. 

Ora, avendo· noi esaminato l'art. 63 in rela 
zione agli articoli in esso richiamati, che sono 
il 113, I3ì, 138, 140, 141, 142, 145 della legge 
Vigente, ci siamo persuasi che il richiamo sia 
Veramente esatto ; poichè gli articoli che ho 
accennati riguardano le materio di maggiore 
importanza cosi per l'Amministrazione comunale 
come per la provinciale; sono alienazioni, ac 
quisti, permute, transazioni, regolamenti, sta 
bilimenti di pedaggi, cd altre cose, le quali, 
come aventi un effetto gravo e uon transitorio, 
si sottopongono all'approvazione della Giunta 
amministrativa. Quindi, essendo cessato nel 
l'animo nostro qualunque dubbio, proponiamo 
che il Senato voti l'art. 77 col richiamo dcl· 
l'art. 6:.1. 

PRESIDENfE: Rileggo l'art. 77. 

Ar, 77 

Sono sottoposte all'approvazione della Giunta 
provinciale amministrativa le deliberazioni dei 
Consigli provinciali quando riflettano atti della 
natura di quelli cui si riferisce l'art. 03. 
Nessuno chiedendo la parola e non essendovi 

oratori iscritti, pongo ai voti l'art. Tl . 
Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 
Ora verremo all'art. 80. Ne do lettura: 

Art. 80. 

Sono incompatibili le funzioni di presidente 
del Consiglio provinciale e di presidente della 
Deputazione provinciale. 

Ha facoltà di parlare il signor presidente del 
Consiglio, ministro dell'interno. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l' intei·no. Prego il Senato di lasciare l'art. 80 
quale gli era stato presentato. 
L'emcudamento della Commissione cancelle 

rebbe iutieraureute la legge dcl 5 luglio 1882, 
ne più nè meno; e non mi pare che sia il caso. 

Noi vorremmo, e questo la Camera dei de 
putati approvò, che vi fosse incompatibilità di 
ullicio fra il deputalo al Parlamento e il dcpu 
tato provinciale, che vi fosse incompatibilità fra 
le fuuzioni di sindaco e di deputato provinciale, 
che vi fosse incompatibilità, e questo facilmeute 
si capisce, pei mutamenti portati nella nuova 
legge, tra il prcsideute della Deputazione pro 
vinciale cd il presidente del Consiglio 1•ro\ in 
ciale. 

In quanto al deputato al Parlamento, è una 
questione politica risoluta dalla Camera, e credo 
che il Senato 11011 vi dovrebbe entrare. 

In quanto al sindaco, si capisce, non è p )S· 
sihile che egli possa far parte della Deputa 
zione provinciale, per coincidenza d' interessi. 
Prego quiudi il Senato di non accettare le 

proposte della Commissione, la quale spero uon 
vi vorrà insistere, e di votare l'articolo come 
fu approvato dalla Camera dei deputati. 

Senatore FIN.li.LI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDE:iTE. lla facoltà di parlare il senatore 

Finali. 
Senatore l'I:iALI, relatore, Come è detto nella 

relazione, l'onorevole ministro, nella massima 
parte, acconsentiva negli emendamenti proposti 
dalla Commissione, ma 11011 in tutti. La riserva 
di dichiarare il suo dissenso da uno o l'altro 
dei nostri emendamenti fu ripetuta al prin 
cipio di questa discussione dall'onorevole regio 
commissario, 

Questo non fu uno dei punti singolarmente 
trattali nella nostra conferenza ; ed oggi ap 
pare per la prima volta il dissenso. 

Nella nostra relazione, ragionando di questo 
articolo 80, non facemmo eccezioni di merito, 
ma soltanto delle eccezioni che chiamerò di 
procedura parlamentare; avendo noi detto che 
non convenga in questa legge, che tratta della 
amministrazione comunale, regolare le incom 
patibilità parlamentari, tanto più che vi è una 
legge apposita che le regola. 
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In merito poi si disse che quel termine di 

sei mesi, che deve precedere la nomina, è un 
termine che nella più parte dei casi equivale 
ad assoluto di vieto. 

Sei mesi prima che avvengano, lo sciogli 
mento della Camera e le nuove elezioni gene 
rali non possono essarc previsti che dal Go 
verno, ed anche da esso non sempre; a meno 
che avvenissero le elezio11i per la disposizione 
statutaria, che assegna il termine d'un quin 
quennio alle singole legislature, il quale però 
non è mai stato raggiunto. 
Préscrivendo alle dimissioni l'anteriorità di 

sei mesi, accadrà che nella più parte <lei casi 
si renderà impossibile a coloro che, pur adem 
piendo a funziouì amministrative si rendono 
benemeriti dcl paese, di nutrire la legittima e 
nobile ambizione di servirlo nel più alto ufficio 
parlamentare. 

Prego quindi l'onorevole ministro di vedere 
se si possa, pur mantenendo la sua proposta, 
modificarne almeno l'ultima parte, col ridurre 
il termine di sci mesi ad un termine più con 
gruo, per esempio, due o tre mesi. 

CR!SPI, presidente del Consiçlio, ministro dcl· 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
presidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente dei Consiçlio, nzini8tro dcl. 
l'intffnn. La questione è molto delicata; trat 
tasi dell'incompatibilità dcli' ufficio di sindaco 
con quello di deputato al Parlamento. Ora se 
voi lasciate il sindaco al suo posto, mentre è 
candidato alla deputazione politica, compren 
dete di leggieri di quali mezzi egli possa di 
sporre per prepararsi il terreno elettorale. 

Dunque, delle due, l'una: o non parlare d'In 
compatihilit.à, o, ammettendole, porre il sin 
daco che vuol esser deputato al Parlamento, in 
condiziono di non valersi sngli elettori di tutta 
l'influenza onde dispone quale capo dcl muni 
cipio. Col termine di sei mesi si è lasciato il 
maggior tempo che sia possibile, appunto perchè 
non avvengano gli inconvenienti che noi vo 
gliamo evitare. 

Dcl resto, se si trattasse di prerogativa sena 
toria, non insisterei, ma quando i deputati 
hanno accettato il tempo necessario perchè il 
loro diritto possa essere esercitato, mi par re 
golare che il Senato non se ne immischi. 

l~ una teoria questa non nuova. 
Rammento le disposizioni dello Statuto s1c1· 

forno, per le quali non era permesso ai pari di 
prender parte alle questioni che riguardavano 
i deputati, come ai deputati non era permesso 
di occuparsi di questioni le quali riguardavano 
le prerogative dei pari. 
Io prego il Senato di lasciare l'art. 80 qual'è. 
Del resto, non fa male il tempo, e ne dcri 

verebbe assodata l'incapacità, e vi sarebbe 
l'impossibilità che un sindaco infìuisca nell' e· 
lezione a suo favore. 

Basta il fatto, che i sindaci influiscano sul 
l'elezione degli altri. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'cnorevole 
Corte. 
Senatore CORTE. V orrei domandare semplice 

mente se questa iucornpatibilità è solamente 
nella provincia o si estende anche fuori della 
provincia; poi eh è nella legge 'nou è indicato. 

PRESIDENTE. L'onorevole ministro dcli' interno 
ha facoltà di parlare. 

CRIS?I, presidente dcl Consiglio, ministro dcl 
T'interno, Qni è detto in termini generali. 
Parliamoci chiaro. 
Come si può fare il deputato a Roma, quando 

si è sindaco a Palermo? Varrebbe lo stesso che 
avere un sindaco in partibus inftdcl ùtm, Se l'uf 
ficio di sindaco è serio, bisogna che questo non 
lasci la città nella quale deve esercitare lo sue 
funzioni. ' 
Senatore C!l!BRA Y-DIGNY. Domando la parola. 
PRESiDENTE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Carnbray-Digny. 
Senatore CAMBRA Y-DIGNY. Desidererei anch'io 

cli avere uno schiarimento. Non intendo d' en 
trare a parlare di ciò che la Camera può avere 
deciso rispetto alla incompatibilità dei deputati, 
ma faccio osservare che c'è una distinzione da 
fare alla quale non avrebbe risposto con quello 
che ha detto ora l'onor. signor presidente del 
Consiglio. 

Ci sono due casi nei quali un sindaco può 
diventare candidato alla deputazione. 

Un caso è quando uno è sindaco nel collegio 
nel quale poi sarà deputato, ed allora ammetto 
tutte le garanzie, tutte le maggiori cautele a 
cui l'onor. ministro ha accenuato. L'altro caso 
è quando un sindaco è eletto a deputato in 
una provincia o collegio dove non ha giu· 
risdizione. In questo caso mi pare eccessivo il 
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termine di sei mesi; mi pare eccessivo che uno 
debba aver cessato di essere sindaco da sei 
mesi, perchè sci mesi avanti non si sa neppure 
che ci debba essere una elezione generale dei 
deputati. 

Moltissimi che potrebbero figurare con utilità 
nella Camera dei deputati, sarebbero esclusi da 
questa disposizione- 
Io dunque non parto dal punto di vista della 

Camera dei deputati; I'Incompatibi'ità del sin 
daco la intendo benissimo, ma non ammetto la 
ineleggibilità di uno che è sindaco in un altro 
comune fuori del collegio ove si presenta. 

Questo, se è eletto, basta che abbandoni il suo 
posto per fare il deputato. 

Quindi io domanderei che fosse chiarito se 
l'obbligo di dimettersi sci mesi avanti si rife 
risce solamente ai sindaci che possono essere 
eletti deputati nel collegio nel quale esercitano 
la giurisdizione. 

Non so se mi sono spiegato bene. 
Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIPFINI. Io mi permetto di elevare 

un altro dubbio, al quale mi pare che abbia · 
accennato anche l'onor. collega senatore Corte, 
ed al quale non mi sembra che l'onor. presi 
dente del Consiglio dei ministri abbia risposto. 

Il dubbio è questo. Qui abbiamo l'incompa 
tibilità tra deputato al Parlamento e deputato 
provinciale, tra deputato al Parlamento e sin 
daco. 

Ma abbiamo un'altra incompatibilità, almeno 
se stiamo al senso grammaticale di quest'ar 
ticolo. 

Abbiamo l'incompatibilità tra il deputato pro 
vinciale ed il sindaco, astrazione fatta dal de 
putato al Parlamento. 

Si è creduto di proporre al Senato anche 
questa incompatibilità, per cui uno non possa 
essere contemporaneamente deputato provin 
ciale in una provincia qualsiasi ... 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, mi11istro del 
l'interno. L' ho detto 1 
Senatore GRIFFINI ••• e sindaco in un:comune 

qualsiasi del Itegno. 
Pregherei l'onor. signor presidente del Con 

siglio a voler dissipare questo dubbio, che, se 
ho ben capilo, .non è soltanto mio, ma è anche 
di altro collega. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 

l'interno, Il dubbio dell'onor. Griffini è proprio 
suo, e non d'altri. L'onor. Corte fece un'osser 
vazione, alla quale è subito data risposta. Or 
bene, l'incompatibilità qui è assoluta. 

Ed io non credo che debba farsi un'eccezione, 
perchè, ripeto quel che dissi un momento fa, 
cioè, che pci sindaci i quali volessero essere 
deputati al Parlamento, l'incompatibilità è sta 
bilita per ragione dell'esercizio ùci due ufticii 
con temporaneamente. 

Per quanto si riferisce all' osservazione del 
l'onor. Digny, io la trovo esatta. 
li sindaco, che voglia essere deputato, e pre 

senti la sua candidatura fuori del suo comune, 
non è nella posizione del sindaco che si mole 
portare candidato nel luogo in cui esercita le 
sue attribuzioni. Quinrli I'inconveuieute che vo 
gliamo evitare non ci sarebbe. Capisco che in 
questo caso il termine di sei mesi è troppo, 
ma se l'onor. Digny lo vuole, io sono pronto a 
proporre un paragrafo aggiuntivo ali' art. 80, 
nel quale si ripetano le disposizioni dell' arti 
colo 2 della legge del 5 luglio 1882. 

In questo articolo 2 si vuole unicamente che 
otto giorni dopo la convalidazione dell'elezione 
si rinunci o ali' utiicio di sindaco o a quello di 
deputato provinciale. 

Quindi si potrebbe dire: < per le circoscri 
zioni elettorali non comprese nel comune in cui 
il sindaco esercita le sue attribuzioni, ove egli 
sia eletto deputato al Parlamento, dovrà, otto 
giorni dopo la convalidazione dell'elezione, ri 
nunciare al suo utllcio di sindaco ». 

Poco più, poco meno, mi pare che così si 
potrebbe fare. 
Senatore FI~ALI, relatore, La maag iorauza 

della Commissione accetta la proposta dell'o 
norevole ministro e aspetta che sia formulata. 

Senatore GRIFFINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Prego di aspettare un momento 

che sia formulata la nuova proposta dell'ouo 
revole ministro. 

Come il Senato ha udito, il signor ministro, 
alla proposta fatta. dalla Commissione per l'ar 
ticolo SO, sostituirebbe come emendamento la 
proposta ministeriale; quella cioè ohe fu votata 
dalla Camera dei deputati e che è del seguente 
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tenore: « Le funzioni di deputato al Parlamento, 
di deputato provinciale e di sindaco souo in 
compatibili. Sono pure incompatibili le funzioui 
di presidente del Consiglio provinciale e di pre 
sidente della Deputazione provinciale. Chiunque 
eserciti uua delle dette funzioni uon è eleggi 
bile ad altro degli ulllci stessi se non ha cessato 
dalle sue funzioni almeno da G mesi ». 

A questo articolo il signor ministro aggiun 
gerebbe ancora: .: Però il sindaco eletto depu 
tato al Parlamento fuori della circoscrizione 
elettorale nella quale esercita lo sue attribuzioni, 
dovrà mandare le sue dimissioni ùall'ufficio di 
sindaco alla Camera otto giorni dopo la con 
validazione della sua elezione >. 
Senatore ERRA~TE. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 

senatore Errante. 
Senatore ERRANTE. Proporrei che invece della 

parola d0rnì si ponesse la parola potrà, poichè 
con quella si farebbe un obbligo al sindaco di 
dare le suo dimissioni, mentre usando la parola 
potrà gli si lascia la facoltà o di rimanere sin· 
daco, oppure di voler esser deputato, nel qual 
caso manderà le sue dimissioni. 

Senatore Ci VALLINI. Doma udo Li parola. 
Senatore ERRANTE. lo avrò finito con poche 

altre parole. 
Ripeto clic, invece del dorrà, io proporrei di 

mettere il 1;ot nì perchè · col dorrà pare che 
il sindaco, una volta che è stato eletto depu 
tato, debba essere a forza deputato, cù in con 
seguenza debba rinunciare alla carica ùi sin 
daco; quando è sindaco se mole essere deputato 
potrà esserlo rinunciando alla carica ili sindaco. 

CIUSPI, prceidcnte dcl Consiglio, ministro d<Jl 
l' interno. A togliere il dubbio sollevato dal 
senatore Errante si potrà dire così: 

« Però il sindaco eletto deputato, accettando 
il mandato parlamentare, dovrà, occ. > 
Senatore EB.RANTE. In tal modo si spiega che 

è facoltativo. 
PRESIDENTE. Rileggo quest'aggiunta alla parte 

che è stampata, aggiunta proposta dall'onore 
vole ministro dell'interno. 

e Però il sindaco eletto deputato al Parla· 
mento fuori tiella circoscrizione elettorale nella 
quale esercita le sue attribuzioni, accettando il 
mandato parlamentare, dovrà mandare le dimis 
sioni dall'ufìlcìo di sindaco non più tardi di 8 
giorni dopo la con v alidaeioue della sua elezione». 

Ha facoltà di parlare l'onor. senatore Corte. 
Senatore CORTE. Io temo assai che all'onore 

vole Griffini od a mo non sia riuscito di farci 
capire dall'onor. presidente ùel Consiglio. 
Senatore PUCCIONI. Domando lit parola. 
Senatore CORTE. Noi non abbiamo parlato dei 

deputati al Parlamento, ma dci deputati pro 
vinciali; se l'incompatibilità, cioè, tra I'utììclo 
di sindaco e l'ufficio di deputato provinciale sia 
per la provincia solamente o anche fuori della 
provincia: perchè mi pare strano che, ad esem 
pio, uno che sia sindaco in un comune della 
provincia di Brescia non possa essere eletto 
deputato provinciale a Milano, so non si è di 
messo sei mesi prima da sindaco del comune. 
Desidero quindi sentire su questo argomento 

il parere dell'onor. presidente del Consiglio. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CiVALLINI. A me pare che la for 

mula proposta dalla Commissione d'accordo col 
signor ministro non sia accettabile; perchè vi 
si dice che lfocriÌ il sindaco ... 
Senatore FER!!.ARIS. Domando la parola. 
Senatore CAVALLINI. .• eletto entro rii t» girwni 

presentare le sue dimissioni, 
Ma se non le presenta, il deputato cesserà 

dall'essere simlaco ? I\ on cesserà, perchè la 
decadenza voi non la pronunciate, voi non la 
imponete, o si eco mc n..:mo ad [a«! mn com pelli 
potesi, potrebbe avvenire che all'obbligo im 
posto delle dimissioni entro ;;li otto giorni, non 
si soddisfacesse e così impunemente vi si con 
travvenisse. 

È dunque necessario che si imponga la de 
cadenza a chi vi contravviene, e che si dica 
che il nuovo deputato cessa di essere sindaco. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di pal'lare il senatore 
Puccioni. 
Senatore PUCCIONI. Mi permetto di fare un'os 

servazione ... 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
Senatore PUCCIONI. L'articolo, quale è proposto 

dal signor ministro ed ò quc!lo votato dalla 
Camera dei deputati, si chiude con questa di 
sposizione: 

e Chiunque eserciti una delle dette funzioni 
non è eleggibile ad altro degli uffici stessi se 
non ha cessato dalle sue funzioni almeno da 
sci mesi>. 

Dopo aver dichiarato questa ineleggibilità, 
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raggiunta proposta dall'onorevole ministro al 
l'articolo stabilirebbe che colui che è dichia 
rato ineligibire può essere eletto. 
Vi pare, o signori, che questa sia una formola 

che possa essere posta in una legge? 
E non sentite la contraddizione apertissima 

che ci sarebbe fra le due parti dell'articolo? 
Il concetto del S1gnor Ministro forse mira a 

questo, a dichiarare cioè che la ineleggibilità 
è limitata agli uffici elettivi della stessa pro 
vincia; ed allora sta bene, ma non sta nei ter 
ltlini nei quali l'articolo sarebbe concepito. 

Se si parla in genere d'un' eleggibilità non 
relativa, ma assoluta, il paragrafo che succede 
alla prima parte dell'articolo è in aperta anti 
nomia con questa. 
Qnindi io richiamo ed il signor ministro e la 

Commissione a voler tener conto di queste os 
servazioni, e se A loro sembra che abbiano va 
lore, a studiare altra formula che tolga siffatte 
incongruità. 

PRE9ID8NTE. II11. facoltà di parlare il signor 
senatore Ferraris. 
Senatore FRRRARIS. Ho domandato la parola 

quando l'onor. Cavalilni ha parlato di proposta 
della Commissione. Io non conosco che una 
sola proposta della Commissione, quella che sta 
stampata a riscontro dell'art. 80. E anzi a me 
pare che la deliberazione si tenne a voto una 
nime, e che il voto era perfettamente logico e 
razionale. 

Vi sono due leggi: l'una ùel 1882 per le in 
compatibilità amministrative; l'altra del 1877 
per le incompatibilità parlamentari. 

Noi qui abbiamo e discutiamo una legge che 
è di riforma coniuuale e provinciale, Ora, per 
chè e come mai vi andremmo a mescolare di· 
sposizioni estranee all' intento di questa riforma 
ed a toccare le incompatibilità parlamentari? 
Per me, continuo a credere sempre più appro 

priata la formula proposta dalla Commissione, 
per virtù della quale si disse, o si dovrebbe 
dire, che, salve le disposizioni della legge 
del 1882 per le incompatibilità amministrative, 
e sai vo le disposizioni della legge dcl 1877 per 
le incompatibilità parlamentari, ci dovessimo 
limitare a dichiarare incompatibili le funzioni, 
che con queste reodljìcasìonì di legge si sono 
create, di presidente della Deputazione provìn 
ciale coll'ufficio di presidente del Consiglio pro 
vinciale. 

In verità mi duole che ei sia receduto da que 
sto sistema così semplice e razionale per entrare 
in ipotesi, in disposizioni difficilissime a conci 
liare, e, per quanto spetta a me, anche ditHci 
Ilssime ad intendersi. 
Senatore MAJORANA-OALATABI!NO. Domando Il 

parola. 
PRiSil)ENTE. Il senatore Errante ha facoltà di 

parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Chiedo la parola. 
Senatore ERRANTE. Dirò al senatore Cavallini 

che nella legge la penale è implicita, quando 
si comanda al Sindaco di rinunziare al suo uf 
ficio, egli dovrà mandare la rinuncia da sin 
daco. La conseguensa immediata e logica si è, 
che se non manda la rinuncia, non sarà depu 
tato, e dire questo espressamente sarebbe opera 
inutile. I-a legge comanda ed impera. 
Il senatore Puccioni ha fatto la distinzione fra 

il sindaco che è eletto deputato nella sua cir 
coscrizione elettorale, e quello che è eletto in 
altro luogo. 
Evidentemente, la disposizione di dimettersi 

sta per quelli che sono eletti nella circoscri 
zione ove sono sindaci, e non già se Ioseero 
eletti altrove : poichè allora non sarebbero 
possibili le influenze temute o supposte. 
Fra i due casi vi è molta differenza. 
Concludendo, non c'è bisogno di mettere pe 

nale, perchè la penale è implicita; si distinguono 
i due casi perché sono tra di loro diversissimi, 
e se ne tragguuo conseguenze dissimili. 

PRESIDENTE. Il senatore Majorana-Calatabiano 
ha lacoltà di parlare. 

Senatore MUORANA-CALATABIANO, della Com 
mi.-;sione. L'onor. mio amico Ferraris, ha ac 
cennato al fatto della Commissione di cui anche 
io faccio parte, di avere proposto un emenda 
mento all'art. 80. 

Ora io debbo dichiarare che, se quel!' emen; 
<lamento in apparenza esclude l'incompatibilità 
del deputato per gli uffici indicati:nell' articolo 
votato dalla Camera, in sostanza ha inteso 
rtconfermarla. Io almeno non opponendomi al 
l'emendamento ho inteso riconfermare la incom 
patibilità. Ma se l'articolo dicesse diversamente, 
ne farei pubblica ammenda dichiarando di non 
accettarlo. La Commissione a me pare sia an 
data al concetto che rimanesse in pieno vigore 
la legge delle incompatibilità del deputato col 
l'ufficio di sindaco, e ritenendo che non occor- 
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resse ciò ripetere qui, si accontentò della formula 
di cui nel suo emendamento. Ma dopo le dichiara 
zioni <lell'on. presidente del Consiglio, il quale 
crede che con tale emendamento si abrogherebbe 
la disposizione di legge vigente circa I' incompa 
tibilità de\l' ufficio di deputato con quello di 
sindaco, io mi associo al suo intendimento di 
conservare senz'altro l'art. 80, quale ci venne 
dalla Carnera elettiva; salvo quella lieve modi 
ficazione, cui accenna la proposta dell'on. Digny, 
la quale accetto. 

PRBSIDENU. Ila. facoltà di parlare l'onor. re 
latore. 
Senatore FINALI, relatore. Ciò che ha detto 

l'onor. Majorana risponde esattamente al con 
cetto, che ebbe la Commissione nell'emendare 
l'art. 80. Diffatti, forse mi sarò spiegato male, 
ma nel pigliare dianzi la parola ho voluto di 
chiarare che nel fondo della questione non vi 
era dissenso, perchè noi non avevamo voluto 
togliere alcuna ùelle condizioni di ineleggi bi 
lità, o di incompatibilità, alle quali si accennava 
nell'art. 80, come era proposto dal Ministero. 
Solo facevamo una questione d'ordine costitu 
zionale, o meglio parlamentare, dicendo pa 
rerci non opportuno ripetere qui ciò che è detto 
nella legge sulle incompatibilità amministra 
tive e parlamentari. 

Quando poi piaccia al Senato di accogliere 
la proposta dell'onor. ministro, di ripristinare 
l'art. 80, si rendo opportuna quella limitazione 
per ri spetto al sindaco eletto deputato fuori 
della propria circoscrizione; perché in questo 
caso non vi è da ovviare al pericolo che il sin 
daco possa valersi della influenza che gli dà 
l'ufficio per essere eletto. 

CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 
l'infrrna. Chiedo di parlare. 

PRESIDENTE. Leggo la formula che sarebbe 
concordata: 

« Però il sindaco può essere eletto deputato 
al Parlamento fuori ùel collegio elettorale nel 
quale esercita le sue attribuzioni. In questo 
caso, o ve non rinunzi al mandato di legislatore 
nel termine di 8 giorni dalla convalidazioue 
della sua elezione, cessa dalle funzioni di sin 
daco >. 

Ha facoltà di parlare l'onor. ministro del 
l'interno. 

CRISPI, presidewte del Consiglio, ministro del- 

l'interno. Io sono stato infelice nella mia di 
chiarazione. 

La risposta al quesito fattomi dai senatori 
Griffini e Corte è questa : che mi riesce strano, 
che il sindaco possa essere al tempo stesso de· 
putat.o provinciale di un'altra provincia. Io ri 
teneva e ritengo, che non sia materialmente 
possibile, che le funzioni amministraùve siano 
esercitate contemporaneamente in luoghi di 
versi, che ove fosse tollerato, non riuscirebbe 
a benefizio del pubblico servizio. 

Al senatore Cavallini basta ricordare il prin 
cipio generale che domina l'art. 80. 
Il principio generalo è questo: che sono in 

compatibili le funzioni di sindaco, di deputato 
provinciale, di deputato al Parlamento; e dalla 
dichiarazione di questa incompatibilità viene 
come conseguenza la sanzione legislativa ..• 
Senatore CAVALLINI. L'emendamento come l'ha 

formulato io lo accetto. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Allora è inutile che io continui se 
ella accetta l'emendamento. 

Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Appunto per togliere ogni 

dubbio ed inesattezza io aveva proposto che, 
invece di dire donrà o potrà, si dicesse cessa 
dall'essere Sindaco; la mia proposta è accet 
tata, quindi ringraziç il relatore. 

PRESIDENTE. Allora rimane inteso che il signor 
ministro presenta la redazione votata dalla Ca 
mera come emendamento alla proposta della 
Commissione. Di più propone ad essa un aotto 
emendamento consistente nell' aggiunta se 
guente: 
«Però il sindaco può essere eletto deputato 

al Parlamento fuori del collegio elettorale nel 
quale esercita le sue attribuzioni. In questo 
caso, ove non rinunci al mandato legislativo 
otto giorni dalla convalidazione della sua ele 
zione, cessa dalla funzione di siudaco », 

Per modo che l'art. 80 risulterebbe comvo· 
sto nei termini seguenti. 

Art. Su. 

Le funzioni di deputato al Parlamento, di 
deputato provinciale e di sindaco sono incom 
patibili. Sono pure incompatibili le funzioni di 
presidente del Consiglio provinciale e di pre- 
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sidcnte della Deputazione provinciale. Chiun 
quo «serciti una delle dette funzioni uon i. deg 
gihilc ad altro degli urlìci stessi se non hl'. 
cessato dalle sue funzioni almeno da 6 mesi. 

P,_, cì il sindaco può essere eletto deputato 
al Parlamento fuori del collegio elettorale Ile: 
qua:e esercita le sue attribuzioni, 
lit questo C<tSO, eve non riuuuci al mandato 

legisbtivo nel termine ùi otto gion1i dalla con 
vaJi,!alione della sua elezione, cessa dalle fun 
zioi.i di sindaco. 

Lo [.ongo ai voti. Chi l'approva è pregato 
d'alzarsi. 
È approvato. 

Leggo l'art. 81 : 

Art. 81. 

I cousiclìcri che non intervengono ad una 
intera sessione ordinaria senza giustiflcati mo 
tivi sono dichiarati decaduti. 

Il deputato provinciale o l'assessore muni 
cipale che non interviene a tre sedute conse 
cutive del rispettivo consesso, senza giusi.itl 
cato morivo, decado dalla carica. 

La decadenza è pronunziata <lai rispettivi 
Comi gli. 
Il prefetto la J•UÒ promuovere. 

Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESlì>ENTE. Ha facoltà di parlare il relatore 

dGllk Commissione. 
Senature FINALI, relctore, L'onorevolissimo 

presidente ha avuto la cortesia di tener conto 
di una mia preghiera che modirìcuerobbc la 
locuziouc dell'ultimo paragrafo di quest'urti 
colo 81, perché, scritto così com'è, (e uoi propo 
nevamo di approvarlo nei la forma identica) con 
tiene una ripetizione, o fa un distacco che nou 
rende l.uona la locuzione. 

Noi accettiamo la formala letta dal signor 
presidente. 
Senatore RlBRRI. Domando la parola. 
PRESF:ENTE. Ha facoltà di parlare il senaturç 

Riheri. 
Seuatore RIBERI. No.: intratterrò il Senato che 

per soli duo mmuti di tempo. 
L'art. 81 dico: « I consiglieri che non .uter- 

o •• ,,..,"""" f. 8 8 s. 

vengono ad una intera sessione ordinaria, senza 
g iust.flcati motivi, sono dichiarati decaduti>. 

Pare a me che questo primo comma com 
prenda anche il sindaco, perché egli è pure 
cousiglicre. Quind i, se un sindaco non iuterve 
nisse ad una intiera sessione senza giustificati 
ruoti vi, JoHebbe essere dichiarato dec:Hluto. 
Il secondo comma suoua così: 
« Il deputato provinciale o l'assessore muni 

cipale che uou iuterv1e11e a tre sedute conse 
cuti ve <le! rispettivo consesso, senz;i g iustitl 
cato motivo, decade dalla carica ». 

Ma, a mio avviso, il sindaco ha il dovere più 
che l'assessore di intervenire alle sedute della 
G'unta alla quale de\'e presiedere. Perciò io 
domant.lo, ove non intervenga, senza giustifi 
cato motivo, a tre sedute consecutivo della 
Gmnta, decade il sindaco dalla carica? 

Capisco che mi si potrebbe osservare, che 
gii provvedono gli articoli 52 e 53 della pre 
sente legge. 
L'art. 52 Jis1,one come segue: 

« 1 sindaci eletti dal Consiglio comunale pos 
sòno essere rimossi dall'ufficio per deliberazione 
motivata del Consiglio stesso. 

« li Ccinsiglio uon 1,uò essere chiamato a de- 
1 liberare sc,pra la rimozione ùel sindaco se non 
quando vi bia prof)o~ta motivata per iscritto 
del prefetto, o di un ler::o aliiieno dei consiglieri 
assegnati al comune». 

E l'art. 53 dice: 

« O\·e il sindaco o chi ue esercita le fuuzioni 
non adempia ai suoi ohhlighi d1 utttciale del 
Governo, o non li adempia regolarmeute, può· 
con decreto dcl prefetto, e per la durata non 
maggiore di tre mesi, venire delegato un com 
miss;1rio per l'adempimento delle fouzioni di 
ufficiale del Governo >. 

Ma a me sembra che altro è che la legge 
dichiari decaduto il sindaco dalla carica pel 
solo fatto che non intervenga a tre scJute con 
secutive della Giunta; altro è che un Consiglio 
abbta la f'acolti di rimuoverlo. 

Gli articoli 52 e 53 lasciando al libero cri 
terio ed arbitl'lo del Consiglio e del Governo 
di promuuvere o non promuovere la rimozione, 
il sindaco ~iotrebbe rimanere in carica auche 
quaudo nou si curas8e di presiedere la Giunta. 
per alcuni masi dell'anno. 
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E pur troppo vi sono - e tutti lo sanno - 
dei sindaci i quali dimorano per la maggior 
parte dell'anno fuori del comune della cui am 
ministrazione sono incaricati. Ora io non in 
tendo che non possa essere sindaco colui iL 
quale non abbia la residenza nel comune da 
lui amministrato, perchè so bonissimo che vi 
sono dei sindaci che, sebbene risiedano in altri 
comuni, intervengono alle sedute del Consiglio 
cui appartenguuo ed adempiono scrupolosa 
mente al loro mandato. Mi pare però che si 
deve prevedere il caso in cui questi sindaci 
non iutervengauo alle sedute della Giunta. Se 
ai sindaci si vogliono applicare le disposizioni 
dell'art. 81, il secondo comma dovrebbe essere 
concepito in questi termini: 

e Il deputato provinciale o il sindaco o l'as 
sessore municipale, ecc. ecc. s , 

Ad ogni modo, io pregherei la Commissione 
e l'onor. signor ministro di voler dare qualche 
schiarimento per evitare il pericolo di una er 
ronea interpretazione della legg<i. 
Sonatore FINALI, 1•el11trwe. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. re· 

latore. 
Senatore FINALI, rolat.n-c. Il concetto dell'ono 

revole Rihnri è plausihile : ma I'unica questione 
da farsi è so Mi possa mettere in dubbio che 
nella sanzione dell'art, 81 sia co.upreso anche 
il sindaco. L'articolo dice: « li deputato pro 
viuciale o l'assessore comunale che non inter 
viene a tre sedute consecutive del rispettivo 
consesso, senza gin~tifkato motivo, decade dalla 
carica ». 
L'assessore comunale è un componente della 

Giunta alla quale appartiene anche il sindaco. 
Se però si mole specificare lo si può fare; 

ma in questo caso bisognerebbe anche modi 
ficare il paragrafo che viene dopo, il quale dice 
che e la decadenza è pronunziata dai rispettivi 
Consigti "· Trattandosi di sindaci nominati dal i' 

He, e saranno il massimo numero, è impossi 
bile l'ammettere che il Consigtio possa pronun- 
ziare la loro decadenza. I 
Senatore CALENDA.. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ifa facolti\ di parlare il signor se 

natore Ostenda. 
Senatore CALENDA.. Io credo che non si debba 

accogliere la proposta Riberi perchè non biso 
gna prevedere dei casi che non possono veri- 

carsi. La Giunta non si può riunire se non è con· 
vocata dal slndaco : un sindaco che non ha 
volontà d'inten·enire alla riunione, non la con 
voca: se l'abbia convocata e non voglia più 
andare, disdice la ecnrocazione ; A se non ostante 
consente che la Giunta si riunisca e deliberi, 
vuol dire che esistono quei giusti motivi che 
scusano le mancanze alle riunioni di qualunque 
altro assessore o consigliere che fosse. Parmi 
quindi la legge non debba prevedere un caso 
pressochè impossibile ad avvenire. 
Senatore RIRERI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare il senatore 

H.ibcri. 
Senatore RIBERI. Farò una semplicissima ri 

sposta al senatore Caleuda. 
Egli ritiene che non possa verificarsi il caso 

che un sindaco non intervenga a tre sedute 
consecutive della Giunta; ebbene, io posso as 
sicurargli che conosco sindaci i quali dieci mesi 
dell'anno non intervengouo alle sedute. Certa 
mente costoro non adempiono ai loro obblighi 
e comprendo che in questi casi, a termini del 
l'art. 52, dovrebbe essere deliberata la loro ri 
mozione; ma se per linfluenza che essi eserci 
tano sui consiglieri, o per altre ragioni, nessuno 
la promuove, chi farà in realtà il sindaco non 
sarà quello che fu eletto o nominato dal Go 
verno, ma uu altro consigliere. 
Parrai avere ora inteso alcuno <lire che il 

sindaco è già compreso nel secondo comma, 
laddove si parla degli assessori municipali; a 
me non pare ; ma ad ogni modo sarebbe me· 
gtio che nella legge vi fosse una esplicita di· 
sposizione, affinchè coloro che accettano la ono 
rata funzione di sindaco abbiano l'obbligo di 
essere non sindaci onorari, ma sindaci effettivi. 
Senatore MAJORANA-CALA.TABIA.NO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Majorana. 
Senatore MAJORl.NA-CALlTABIANO. Sono persuaso 

che il sindaco non sia compreso nel 2° comma 
dell'art. 81 : ma son di parere anche che non 
vi si debba comprendere. Imperocchè la potestà 
ai Consigli comunali di dichiarare decaduto il 
sindaco, il quale per tre sedute consecutive della 
Giunta non interviene, iudircttamente menerebbe 
a notevoli contradizioni. Abbiamo già all'arti· 
colo 52 della legge stabilite le cflndizioni se- 
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condo le quali si può rimuovere dallo stesso 
Consiglio il sindaco. 

Coteste condizioni riguardano le forme della 
domanda di rcmozioue, il numero di cousig.ieri 
occorrenti per la domanda, quello <lei votauti, 
cioè i due terzi dci consiglieri assegnati al co 
muno. 

Ora, quando il 11intlaco fosse sottoposto, ri 
i petto alla sua possibile reniozioue, e pel caso 
delle sue assenze dal Consiglio o dalla Giunta, 
al diritto comune, dirò così, dei consiglieri e 
degli assessori, quale ne sarebbe la conse 
guenza? 

Essa sarebbe questa, che, allorquaudo una 
parte ben minore dei due terzi dei consiglieri 
assegnati si volesse disfare di un sindaco, in 
vocando contro di lui l'art. 81, auzichè l'aru 
colo 52, a semplice maggioranza, e perfino con 
un numero scarsissimo di voti in seconda con 
vocazione, lo potrebbe fare. li sindaco, così 
equiparato all'assessore, equiparato al semplice 
consigliere sostanzialmente perderebbe quel van 
taggio, o meglio quella garantia Lii durevolezza 
uell'u.lìcic, la quale gli viene dall'art. 52. Ag 
giungasi che essa è ora più notevole, cd esige 
maggiore riguardo, a causa di dovere interve 
nire nella sua nomina il Ile; cornechè, anche 
col sistema quale ci venne dalla Camera elet 
ti va, non mancassero ragioni di mettere il sindaco 
al coperto delle non giuste e sgradito sorpreso 
delle minoranze torbide. 
Per altro, nell'ipotesi <li una assenza colpe- 1 

Yole, o soltanto eccessiva, i consiglieri potreb 
bero, rispetto al sindaco, mettere in atto le 
disposizioni che li autorizzano a discutere la di 
lui permanenza o rcmozioue giusta l'accennalo 
art. 52. 

Por tali ragioni credo opportuno che l'arti 
cola 81 resti quale è stato votato dall'altro ramo 
dcl Parlamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
ministro dell'interno. 

CRISPf, presidente del Consiglio, ministro del- 
1' interno, Gli onorevoli senatori Majorana e 
Calenda han.no detto quanto era d'uopo per to 
gliere ogni dubbio. La proposta. dall'onorevole 
senatore Riberi non è necessaria. 

Se un sindaco non va al suo ufficio per lungo 
tempo, non è presumibile che il prefetto, il 
quale ha la facoltà di sospenderlo, non se ne 

-- - -- r:=-· 

occupi. Sarebbe altrimenti, un' Ammiuistrnzione 
senza capo. , 

Ora l'art. ~J"!. dà sutlìcieufi guarentig io cd au 
torità al prefetto per la rimozione del sindaco. 
Ecco la ragione per la quale nell'art. ol nou 
si parla del sindaco, mentre pei cor.siglicr] 
e per gli assessori si è proscritta una sanzione 
speciale -per farli decadere. 

Questo è il vero motivo; parmi quindi inu 
tile di perdurare nella discussione di questo 
terna. 

PRESIDE~TE. Ifa facol ti di parlare il sig·nor 
senatore Ri bori. 

Senatore R!BERI. Io prendo atto cfrgli schia 
rimenti e delle dichiarazioni date sia dall'tìno 
rcvole relatore della Commissione, il quale 
avrebbe accettata l'aggiunta da wc proposta, 
sia dall'onor. ministro, e spero che ![U;11!l0 111e1Lo 
si iuvigilerà onde i sindaci adempiano ai loro 
doveri. 

l'P.t:SE)t.:HL Se non vi sono altre proposte, 
pongo ai voti J'tlft. 81 cosi come fu letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art, 82. 

Le sedute dci Consigli comunali e ì•ll•._.:11ci~di 
sono pubblicue, eccettuati i casi in cui, con 
deliberazione motivata, sia l\ltrimcnti stabililo. 

La seduta non può mai essere pu\Jùli<'a quando 
si tratti di questioni concernenti p0rsonc. 

La nomina del siwlaco, della Giunta comunale, 
della Deputazione provinciale, dci rncrn!Jri elct 
ti\·i della Giunta proviucialc amministratiYa, 
ùt::l seggio di presidenza dei Consigli prov:n 
ciali, <lella Congregazione di cariw, dci revisori 
del conto e di altre Commissioni si fan no in 
seduta pt:Lblica. 

Si deliberano parimenti in seùula pnhh!ica 
i ruoli orgaui~i ùel persoaalc delle ri,;1,cttive 
• \mmi ni strazi e 11 i. 

(Approvato). 

Art. 83. 

I consiglieri votano ad alta voce, per appello 
nominale, o per alzat,a e ~d.tJ.m. 
.Le sole d.elib.craiio11i çouoernenti persone si 

prendono a scrutinio segreto. 
I 
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Nessuna deliberazione è valida se non ottiene 

la maggioranza as\oluta dei votanti. 
Le schede bianche e le non leggibili si com 

putano per determinare la maggioranza dei 
votanti. 
N 011 si può procedere in alcun caso al bal 

lottaggio, salvo che la legge disponga altri- 
menti. • 
Terminate le votazioni, il presidente con l'as 

sistenza di tre consiglieri ne riconosce e pro 
clama l'esito. Si intende adottata la proposta 
se ottenne la maggioranza assoluta dei votanti. 

{Approvalo). 

Art. SL 

I Consigli comunali e provinciali possono es 
sere sciolti per graYi motivi d'ordine pubblico, 
o quando richiamati all'osservanza di obblighi 
loro imposti per legge persistono a violarli. 
Dovrà procedersi alla nuova elezione entro il 
termine di tre mesi. 
Per motivi amministrativi, o d'orJine pub· 

blico, il termine può essere prorogato fluo a 
sei mesi, 

Lo scioglimento e la proroga sono ordinati 
per decreto regio, il quale dev'essere prece 
duto lb una relazione contenente i motivi dcl 
provvedi mento. 

Questi decreti sono pubblicati nella Gazzetta 
v{fkit1l1: del Regno; e un elenco ne viene comu- , 
nicato og11i tre mesi al Seuato e alla Camera 
dei deputati. 

Senatore FINALI, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 

relatore. 
Senatore FINALI, relatore. Si potrebbe aggiun 

gere al terzo paragrafo: « Lo scioglimento o 
la proroga dci Cousigli comunali e provin 
ciali, ccc. •. 

CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del 
l' interno, Si potrebbe dire: « o la proroga dei 
Consigli, ecc. s , 
Però il ricorrere ad un decreto reale per la 

proroga mi pare un poco troppo. 
PRESIDENTE. Proroga dello scioglimento? 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha la parola il relatore. 
Senatore FmALI, relatore. Do alcuni schiari- 

menti. 

La proroga s' intende in relazione a IJUC3lO 
articolo; vale a dire che la nuova elezione di 
regola dev'essere fatta nel termine di tre mesi, 
ma questo termine può essere prorogato. Alla 
Commissione, e ne ragiona nella sua relazione, 
è parso cosa non meno grave la proroga del 
tempo nel quale il comune o la provincia restano 
senza la legittima rappresentanza, di quello 
che sia lo scioglimento dei Consigli comunali 
e provinciali. 

Quindi nella stessa guisa che ricerca questa 
soleuuità, e l'Iutervento della regia autorità e 
la pnhhlicità, per rispetto ai provvedimenti che 
sciolgono i Consigli comunali e provinciali, do 
manda le stesse norme e le stesse guranzie 
quando si creda necessario mantenere, oltre la 
durata dei tre mesi, le provincie ed i comuni 
senza la loro, non dirò più legittima, perchè 
legittimo è anche il commissario regio, ma nor· 
male rappresentanza. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 
l'inlerno, Domando la parola. 

PRESI!lENTE. Ha facoltà di parlare il m in.stro 
dcli' interno. 

C?.JSPI, presidente dcl Consiçlio, ministro dcl 
l' interno, Secondo la legge vigente, quando 
si scioglie un Consiglio comunale, bisogna en 
tro tre mesi far le elezioni per comporre il nuovo 
Consiglio. 

La legge che discutiamo, all'art. 84, dà il di 
ritto, per ragioni amministrative o d'ordine 
pubblico, di prorogare fino a sei mesi il ter 
mine per le nuove elezioni. 

Questo e il concetto della legge. 
A me pare eccessivo, anzi non credo che 

sarebbe necessario un decreto reale, quando 
fosse duopo che le elezioni avvenissero entro 
sei mesi, anzichè entro tre. 
Senatore CALENDA. Questo è nel testo appro 

vato dalla Camera. 
CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro dr:l 

l'interno, Sarà nel testo approvato dalla Ca 
mera, ma parmi che la Commissione vi abbia 
fatto un'aggiunta. 
Senatore CALENDA. la parlo della pubblicazione 

nella Gazzetta Ufficiale. 
PRESIDENTE. Il ministro ragiona sul terzo pa 

ragrafo. 
CRISPI, presidente del Consiglio, mini.~tro del 

l'interno. Nel secondo paragrafo è detto che s 
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possono prorogare di sei mesi le elezioni. Na 
turalmente lo sciorrlimento deve esser fatto con o 
decreto reale, e si soggiunge poi nel terzo 
Paragrafo, che il decreto reale deve essere pre 
ceduto da una relazione che ne contenga i mo 
tivi. Kel paragrafo emendato della Commissione 
è scritto cosi: 

« Lo scioglimento ò"' la proroga sono ordinati 
per decreto regio, il quale dev'essere preceduto 
da una relazione contenente i motivi dcl prov 
vedimento >. 

Senatore FINALI, relatore, È questione di forma, 
onor. ministro. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro dcl 
l' intano. i·; questione <li forma ... 

PRESI!lENTE. Sensi signor ministro, non lo pare 
che converrebbe dire: « lo scioglimento e la 
proroga del termine sovraindicati I > 

CRIS?I, presidente del Consiçlio; ministro del 
l'interno. Certamente, ed allora sarebbero tolte 
di mezzo le difficoltà .... 
Senatore Fl.:U.LI, relatore .... tanto l'una che 

l'altra. 
PRESIDENTE. Allora si dirà: 

« Lo scioglimento e la proroga dcl termine 
sopra indicati, sono ordinati per decreto regio, 
il quale dev' essere preceduto da una relazione 
contenente i motivi del provvedimento :t, 

Va bene cosi? 
CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro del- 

l'intenza. Va heue, accetto. 
Senatore CALEN!JA. Domando la parola. 
PRE~IDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Ma non ha più ragione di 

essere, perchè io voleva rilevare che dopo le 
parole: «per decreto reale l>, secondo il testo ap 
provato dalla Camera dei deputati, la nostra 
Commissione non aveva fatto che volere, anche 
nel caso del decreto reale per proroga del ter 
mine, fosse necessaria la relazione al Re e la 
pubblicazione di essa nella Gaz zetta T:{Ticialc, 
si aggiungesse : e la relazione della pubbli 
eazione anche per questo caso l>. 

PRESIDEllTE. Dunque si dirà: 

« Lo scioglimento e la proroga del termine 
sovra stabilito sono ordinati per decreto regio». 

Pongo ai voti l'art. 84 come f11 emendato 
nella forma. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
[Approvato). 

Art. 85. 

In caso di scioglimento del Consiglio comu 
nale, l'amministrazione è alilJata ad uu com 
missario straordinario. 

In caso di scioglimento del Consiglio pro 
vinciale, I' ammiuistraziono è atlidata ad una 
Commissiono straordinaria, presieduta <lai con 
sigliere delegato e composta di qunttro membri, 
scelti fra persone che siano eleggibili a consi 
glieri provinciali, e che non abbiano fatto ;·arte 
del disciolto Consiglio. 
Il commissario straordinario esercita lo fun 

zioni che la legge conferisce al sindaco o alla 
Giunta, 

La Commissiona straordinaria esercita le fun 
xioni che la legge conferisce alla Deputazione 
prov inciale. 

Tanto il commissario straordinario, quanto i 
quattro membri della Commissione, sono no 
minati con decreto reale. 

Nessuno ch.edeudo la parola, e non essendovi 
oratori iscritti, pongo aì veti questo articolo. 

Chi l'a ppro va è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. SG. 

Gli amministratori ehe ordinano speso non 
autorizzato dal bilancio e non deliberate dai 
rispettivi Consigli, o che ne contraggono l' im 
pegno, ne rispondono in proprio e in solido. 

La responsabilità delle spese che fossero de 
liberate come urgenti dalla Giunta municipale 
o dalla Deputazione provinciale cessa solamente 
allorchè ne sia avvenuta la ratificazione dai ri 
spettivi Consigli. 

Sulla responsabilità degli amministratori pro 
nunciano il Consiglio di prefettura e la Corte 
dei conti nell'esame e giudizio dei conti. 

(A pprovato). 

Art. 87. 

I tesorieri comunali e provinciali devono ren 
dere i conti nel termino di tre mesi dalla chiu 
sura dell'esercizio cui si riferiscono. 
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Qualora i couti non siauo presentati entro 
tale termine, il Consiglio cli prefettura li farà 
compilare d'urllcio a spese dci tesorieri. 

I Consigli comunali e provinciali dovranno 
discutere i conti nella prima sessione dopo la 
loro presentazione, purchè ùal g·iorno <li que 
sta sia decorso un mese. Se la discussione 
non avviene entro tale termine, l'esame dci 
conti è deferito direttamente al Consiglio di 
prefettura. 

Il Cousig lio di prefettura deve prouunzìare 
sui conti entro sei mesi dalla loro presoutazioue. 

I conti della provincia sono sottoposti al giu 
dizio della Corte dei conti, la quale giudicherit 
con t;i urisdiz.cue contenziosa; e iu caso ùi re-· 
clamo od appel:o ne g iudichcrà la Corte stessa 
a sezioni riunito. 

(Approvar. ). 

Senatore FIIIALI, relatore. Domando la parola. 
PRES!Dì:~TE. Ila facoltà di parlare il senatore 

Fii;ali. 
Senatore FEIALI, relatore, Dc'.l'ar~icolo 8'1 il 

senatore Calenda , in via <li emendamento, pro 
pone la soppressione. 

Noto so!o che l'essersi stampato <111i identico 
fu un errore upograflcc, porche si doveva leg 
gere SUJi}!l"fWJ; e la ragione del la soppressione 
proposta anche dalla Commissione è dichiarata 
a pag , 12 della relazione, poichè anche questo 
è un articolo auineute al contenzioso ammini 
strativo, materia riservata ad altra legge. 

Cil.ISPl, presidente dcl Cunsi;;!ifJ, ministro dcl 
i' interno. Accetto la soppressione dell'art. 88 
coll'intendimento che sarà riproposto quando 
verrà la. legge sui Consigli di prefettura. 

PRESIDENTE. Essendo soppresso l'art. 88, pro 
cediamo ohre, 

Art. 80. 

Quando una frazione di comune avesse da 
far valere un'azione contro il comune o contro 
altra fraziono <lei comune, la Giunta provin 
ciale amministrativa, sull'istanza almeno di 
un decimo degli elettori spettanti a quella fra 
zione, potrà nominare una Commissione di tre 
o di cinque elettori per rappresentare la fra 
sicue stessa, 

Senatore FLN..1.LI, relatore. Domando la parola. 

PRESmENIE. Ha facoltà ùi parlare il sen.'ltore 
Finali. 
Senatore Fl;IALI, relatore, Quest'art. 80 come 

era stato votato dalla Ca111~ra dei <lepnt.'lti e 
presentato dal Ministero, uei due suoi primi pa 
ragrafi conteneva il riunovnmcnto di un a11tico 
istituto, che presso i giuristi è noto col ;;.eme 
d'azione popolare; e ùi cui si ragiona nella re 
lazione, paragonandolo con I' antico istituto ro 
mano, e notandone le identità e le ditrercnzc, 
e adducendo le ragioui sia del farlo rivivere, 
sia dcl lasciarlo sepolto nella tomba elci sPcoli. 

La. maggioranza della Commissiono, per le 
rag-ioni addotte nella relazione, è d'avviso di 
sopprimere i paragrafi 1 e 2 dcìì'articolo ; miin 
teueudo il solo ultimo paragrafo che è indipen· 
dente dai primi due. 

Su questo punto J'oaor. miuist1·0, 11u:mJo I.a 
prima volta intervenne e.Ile ad1rn.:mz11 dcli.a 
Commissione, dichiarò che non consentiYa nella 
soppressione proposta ùalla maggioranza della 
Cornmissiout!. Qui:1Ji, veuenclo messa ai ,·oti 
qnc-;ta soppressioun, la minoranza della Cci:n 
missiouc "ut,~rà contro; so poi l'rmor. 1uiuist1·0 
manterrà la <>lla pror•osta, e venga posto ai 
voti, la mir1orauza stessa Yoterà iu favure. 
Senatore ERRANTE. Doma:iJo la p.'.ln.Jl.'.l. 
PRESIDENTE. Parli pure. 
Scnatorn ERRANTE. Ilo domandato di parlare, 

pcrchè appartengo alla maggioraula ùdla Com 
missione, che non a111mcLtc co~i for:nulata l'a 
zione popolare. 
l\el suo esordio l'art. 80 dice: « Ciascun con 

tribuente può, a suo rischio e pcric1.10, con 
l'autorizzazione della. Giunta 11rovihciale ammi· 
nistrativa, fa1· valere azioni che SJ ettiuo al co 
mune o ad una frazione dcl comune >. 

Qui si tratta dunque di un'azione non pub 
blica, perchè nientemeuo Yi é tl'uopo dell'au 
torizzazione della Giunta per intentare le azioni 
del comune a tutto rischio e pericolo del con~ 
tribuente soverchiamente zelante. 

E questo uon basta; la Giunta, prima di con 
cedere l'autorizzazione, sentirà il Consiglio co 
munale, e quando la concede, il magistrato 
ordinerà al comune di interveuire in giudizio. 
In caso <li soccombenza, lo spese sono sempre 
a carico di chi promuove l'azione. 

Ora io sfido chicchesia a supporre che vi 
riossa eSijere anima viva, con queste miuaccie! 
ad assumersi impegno così pericoloso; costUl 
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deve prima fare le spese della lite a danno suo; 
lecon<lo, anche se intervenga il comune, ove 
aoccom ha, lo spese le paga sempre lui; vor rei 
ll4p1wc, dico, se vi è alcuno che possa esperì 
llle1:taro quest'azione enfaticamente detta po 
P<>lare. 

L'ttzione puliblica una volta c'era, ma per le 
@'raneli cose o sulla fil"opria responsabilità; e 
Ili rapiva; perehò potevano esservi interessi 
Politiei gruvi, perché uno assumesse sopra di 
sè tutti i rischi e i pericoli dell'azione pub 
blica. Ma qui trattasi cìi azione d'indolo pri 
vata, circondata da tutte queste formalità, che, 
cioè, uno la possa esperimentare dopo l'appro 
'l'azione della Giunta e del Consiglio comunale, 
~a coll'avverteuza che le spese lo pagherà 
•empre lui. 
Se volete ammettere l'azione popolare, dite 

che e chiunque può, a proprio rischio e peri· 
Colo, difendere i diritti del comune»; ma quando 
&tabili1e tutte queste formalità e aggiungete che 
k'iniziatore della lite soccomberà alle spese, io 
dico che questa disl.osizione resterà nella legge, 
llla nessuno mai vorrà tentarla e rimarrà quindi 
derisoria. 

Senatore "MAJOEANA-CALATABI!NO. Chiedo di par 
lare. 

PRE8ìilI::'iTE. L'onorevole Majorana ha facoltà 
di parlare. 

Senatore MAJOR.ANA-CALATABIA~O (dell« Com 
»li~.~iollt:). Essendo uno della minoranza della 
Commissione intorno al mantenimento dell'ar 
ticolo 8ll, ed avendone anche brevemente di 
Bcorso nella discussione generale, io giustifloo 
il mio opinnmeuto, 

Ci è bisogno dcl ritorno alla istituzione del· 
razione popolare t Chi dicesse di no, ed in 
lrlodo assoluto, proverebbe di non essersi tro 
'\'ato in quelle estese parli d'Italia nelle quali 
ai assiste, per esempio, a questo spettacolo: ve 
tere usurpati i territori pubblici, veder chiuse 
Je strade di eampagna, veder occupato il suolo 
della città, veder tacere, d'altra parte, rap 
J>l'P.sentanze comunali, sindaci, Deputazioni pro 
'\'inciali, autorità comunque rappresentanti il 
Governo ... 
Senatore lUltAOLTA. Domando la parola. 
Senatore MAJORANA-CALATABI!NO ... Se ad esser 

'V3.re ciò chi nega la ragionevelezza dell'azione 
.Jk!polare si fosse trovato, non a tntto ciò sol· 
tento, ma avrebbe certamente assistito ad altri 

spettacoli ancora; per esempio: a spartimenti 
di territorio, o di parti di territorio con simu .. 
late aste, con simulati estimi, con intestazione 
di acquisti a terze persone che, rappresentando 
in sostanzn ;;li interessi <li sindaci, di consiglieri, 
di svgretarì comunali, hanno messo tutti questi, 
con nullo od assai scarso prezzo, al posto del 
comuue. 
01'a, quando si trattasse di casi così evidenti, 

nei quali l'ingiuria e il danno si manifestnssero 
indiscutibili contro la cosa pubblica, e l'inerzia. 
e l'abbandono dei rappresentanti si rivelassero 
eccessivi, che male ci sarebbe di autorizzare 
qualcuno, che a suo rischio volesse sperimen 
tare l'azione? Non solo non ci sarebbe male, ma 
ci sarebbe tutto il bene. 
Però l'onor. senatore Errante trova triste la 

condizione ùi chi volesse imbarcarsi alì'espc 
rimonto di cotesta azione. 

Ma cotesto è un argomento a favore della. 
tesi da me sostenuta; perchè vuol dire che non 
saranno possibili i reclami, se non sono fonda .. 
tissimi, 

Ora, la garanzia che si ha nel parere che, 
innanzi all'autorizzazione a procedere, deve ri 
chiedersi dal Consiglio comunale, la g-araozia 
rli esigersi l'autorizzazione della Giunta, la re 
sponsabilità che deve 1tssu mere l'attore, saranno 
forse tali ostacoli da far mettere quasi in bur 
letta l'istituto? Secondo me, saranno condizioni 
che occorr0110 perchè si dia passo per l' inau 
gurazione cieli' istituto. 

Più tardi si scemrJrauuo coteste pastoie. N& 
tacerò che, mentre trovo eccessivo l'ultimo in 
ciso del secondo paragrafo, poi quale, contro 
il diritto comune, si prescriverebbe che all'at 
tore, se soccomhente, si dcYon sempre caricare 
le spese (•1uasichè il comune, quand'anche, se· 
condo il suo c0ntcgno in giudizio, meritasse 
condanna, dovesse sempre andarne immune) 
coutlderei poraltro, se la logge restasse quale 
ci ;en110 dalla Camera elettiva, che i magistrati 
farebbero giustizia, nell'applicazione, seco11do le 
più Yere norme di diritto. 

Ma tutta questa pal'te di critica depone in 
favore della so\-erchia temperanza dell' is&ituto 
qual è venuto dai >oti dell'altro ramo del Par· 
lamento. Onde, anche per co~iffatto moth·o, 
io TOrrei speraro che il Governo lo mantenesse, 
non solo nel nome dalla logica, come avvenne 
per un altro articolo della legge il quale nau- 
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fragò, ma anche, e soprattutto, in nome dell'etica \ 
e della politica. 

E se così facesse, io avrei tutta la ragione ... 
Senatore ERRANTE. Domando la parola. 
Senatore ll!AJORANA-CALATABIANO .. di sperare 

che il Senato lo votasse. Se il Governo, poi, 
quanto raccomando non facesse, devo dichia 
rare che io, veramente, non amo di andare sulle 
ali del telegrafo, denunciato come eccessivo e 
zelante difensore di emendamenti condannati ad 
essere respinti, comechè a me sembrino oppor 
tuni ed ispirati solo al sentimento della giustizia 
e del beninteso interesse pubblico. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Miraglia. 

Senatore MIR!GLIA. Sono stato prevenuto dal 
senatore Majorana, ed opino con lui che i due 
primi comma di questo articolo debbano ripri 
stinarsi secondo il progetto ministeriale. Il di 
ritto di esercitare l'azione dcl comune deve 
essere dato al contribuente, che è interessato a 
non vedere sperperato il patrimonio del co 
mune; e chi ha esperienza dei pubblici affari 
ben sa che, per la negligenza o per un sordido 
interesse d' influenti consiglieri comunali, non 
rare volte si sono sacrificati gli interessi del 
comune, il cui patrimonio essendo stato usur 
pato, non si è levata la voce per ottenerne la 
reintecraaione. Ora, non bisogna privare il co 
mune del beneflcio che può venire al suo patri 
monio dalla diligente cura del contribuente. 

Nè il progetto di lrgge lascia senza regole 
e senza freno l'azione che sconsigliatamente 
potrebbe nel silenzio dcl comuue istituire un 
contribuente audace o poco esperto, poichè una 
solida guarentigia si trova non solo nelle spese 
che nel caso di soccornbeuza dovrebbe soppor 
tare il privato, ma anche nell'esame di deli 
bazione della Giunta provinciale amministra 
tiva. 

'.\li basta citare ad esempio lo sperpero del 
demanio comunale di Altamura, dell'estensione 
di centomila moggia per dotazione -avuta dallo 
imperatore Federico II. A mc fu dato l'ono 
revole incarico sotto la luogotenenza del gene 
rale Cialdini di scrivere la storia ùi quell'agro 
e le vicende luttuose, che sotto le cadute si 
gnorie contribuirono a depauperare quel vasto 
demanio per opera degli stessi consiglieri 
comunali che impunemente lo usurparono. Da 
quella storia da me compilata risulta quanto 

fecero i Borboni per accendere la favilla della. 
discordia tra proprietari e proletari a causa 
della divisione dcl demanio comunale. E non 
mancano altri numerosi esempi di danni ca- 
1,donati ai comuni con deplorevole negligenza 
<lei loro amministratori, i quali fecero morire 
crediti vistosi, che riscossi in tempo utile 
avrebbero restaurato in parte il depauperato 
patrimonio del comune. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Errante. 
Senatore !RRANT&. È una magnifica cosa il 

dire: dopo tanti secoli abbiamo fatto rivivere 
l'azione popolare, che, cioè, un contribuente 
qualunque a suo rischio e pericolo possa inten 
tare un giudizio, una lite che riguardi grinte 
ressi dcl comune, che sono stati trascurati dalla 
Giunta e dal Consiglio comunale. Qui abbiamo 
una invenzione sui generis. Un contribuente ha 
diritto d'intentare un giudizio, ma gli si è detto: 
badate che avete questo diritto, però a vostro 
rischio; e, se si fermasse a questo punto, un& 
volta che ha questo amore sviscerato pel suo 
comune, è giusto che paghi tutte le volte che 
ha. promosso per zelo soverchio un giudizio in· 
giusto; ma non basta. C'è bisogno dell'autoriz 
zazione della Giunta. E la Giunta non solo deve 
intervenire, ma deve convocare il Consiglio 
comunale per domandare se è giusto quel giu 
dizio. 

Ma non basta ancora; il magistrato allora 
obbliga il comune ad intervenire, e paga cbi1 
paga quell'infelice a cui venne in mente la ma 
linconica idea d'intentare l'azione popolare. )fa 
che azione popolare è questa! Con queste con· 
dizioni certamente nessuno si assumerà questo 
impegno, ed aggiungo che quando la Giunta 
od il Consiglio comunale abbiano riconosciuto 
che si tratti di un diritto esperibile innanzi ai 
tribunali, non avete più bisogno dell'opera di 
costui, è il comune che dovrà sostenere la lite, 
ma non a rischio e pericolo di colui che ba 
dato per il primo la giusta idea, che non do 
vrebbe più rimanere in giudizio; ma dovrà. pa 
gare il comune soccombente che ha creduto 
poter intentare il giudizio, dopo il parere con• 
corde della Giunta e del Consiglio comunale e 
l'ordine del magistrato. 

Il mio concetto è ci nesto : azione popolare sì, 
ma nel modo come era una volta; libera b\3nsì, 
ma colla propria responsabilità. Questa vosLra 
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così dPtt~t azione popolare che non sene ad altro 
che a stuzzicare la Giunta e il comune, ed ha 
Per C0!15cµ-11r11za, quando il comune fa la lite, di 
non pagare !f~ spese ove soccomba, non la ca 
pisco e p:trmi un'idea assai strana. 
Per questo la mag g ioranza della Commissione 

disse che non era. l'azione popolare questa che 
si vorrebbe tar rivivèrc, ed ha conchiuso che 
quest'articolo non risponde allo scopo che si 
prefiggl~ la lt~µ-gc. 
Foruiulnto diversamente sarà forse un'altra 

cosa, ma così com'è, creerebbe uno scheletro 
ambulante. 
Senatore ~:Hì.Mll!A. Domando la parola. 
PRESIDE!iTE. Prima che la discussione prosegua 

io mi permetterei di tar avvertire al Senato che 
noi non aubiamo in discussione che l' ultimo 
comma dell'~1rtlcolo primitivo perchè nessuno 
ha proposto tino ad «ra di ripristinare i due 
primi comma. 

Quindi tutta questa discussione sul!' azioné 
popolare, mi scusiuo, nu pare un fuor d'opera 
per il morueuto. 

CRiS'I, prcsidcnt» dc! Cu11~i,qli'J, ministro del 
l'interuo, Domanùo la parola. 

PRESI!JE~ n:. Ha facolta di parlare l'onor. mi 
nistro dell'ruteruo, 

cr.rg,·1, prcsulcntc dcl Consiçlio, ministro dcl 
l' interno, Su questo articolo abbiamo due op 
poste opinioni, La mag-:;iorauza della Commis 
sione lo l'<!opi:,ge; la uuuoranza lo sostiene. 
Io prego il Seuato <li volerlo mantenere. 
Si dice : sono tali le <lisci pii ne colle riuali e 

guarenti La l'azione popolare, che non si troverà 
nessun pazzo che vorrù esercitarla. 
Io rispondo iuvece : era necessario che vi 

fossero tutte queste disoipllne, artìnchè un pazzo 
non potesse esercitare razione popolare per 
fatti che sono incensurabili. 
Il senatore :\I1raglia ha ricordato esempi, pei 

quali l'esercizio dell'azione popolare, esperimeu 
tandosi entro i conflui dcii a legge, sareb be 
Utile. 
lo ve ne potrei ricordare mo! ti altri , pci 

qnali giova reclamare, e che spesso si lasciano 
nell'ob:io. 

Come camminino le nostre amministrazioni 
comuna:i, voi sapete meglio di me. 
Se g-11arddc i loro bilanci, e specialmente i 1 consu11t;vi, vi troverete graudissimi guai. ' 
Alla Camera ùei deputati io ft!ci una esposi- j 
Di•cuu1on1, f. 380. 

zione statistica, ricordando le conùizioui miser 
rime di taluni comuni. 

Che parecchi nostri comu:ii sieno nu.·zzo fal 
liti, sapete pure meglio ùi me. (llal'il<r). 

A cominciare dalle grauùi città per andare 
fiuo ai piccoli comu11i, saprete che le spe~c vi 
sono esagerate, e ncssuuo lo ignora. Cile in 1uolti 
comuni gran parte ùei ùemani sia stata usur 
pata, nessuno può sapere meglio dei magistrnti 
1 quali toccano con mauo cotesto argomento. 

Alla Camera eia moì to tempo era stato <li 
b.ltluto 11 tema dell'aziouc popolare. li tle1•utato 
Lucchini se n'era fatto il proponente coa una 
mozione speciale, (JUantu114ue con poca for 
tuna. 

Risorse poscia q uanùo fu discussa la legge 
comunale e provinciale. 
L'idea piacque; ma solo si tcmeltc che un 

iutli\·iduo qualun<111e potesse tentare liti incon 
sulte. 

Allora si decise <li munire questo proceùi 
rneuto di tutte le g;1ranzie. 

l~ come? 
Stabilita la Giunta ammi11:strativa provin 

ciale, la quale sarà la tutrice in tutti i [>Ub 
bl1c:i servizi, vien dato ad essa di autorizzare le 
d-:iuiaude relative. È naturale che, prima di 
ogni altro, b.sogner:ì. interpellare il Ctln8iglio 
comunale del luogo, e perchè interessato, e 
l'erchè l'ammiuistrazioue municipale puù rssere 
colpeYole degli atti pci quali vuolsi procedere. 
Co ;i è pcl cittadino co11tiilJucnte che chieJe 
esercitare l'azione popolare, come per la fra 
zione dcl comune, che puù sentirne panmcnti 
il bisogno. 

Quando il co:1tribue11te YUolc inteu!are que 
sta azione, implieita:uente imputa il Cuusiglio 
comunale di negligeaza d'a,·er mancato all'ob 
Lligo suo. 
~e il Consiglio comunale ha ragione, razione 

popolare non si eserciterà; se ha torto e non 
ha rn,1do ,Ji difende:·si, l'azione popolare sarà 
CSc'rcitata. 

L' in :ividuo che la promuove deve l'apere 
r1ue11o d1e fa, e deve nOettere che con l'azione 
popolarn corre il peri~olo, che, esercitandola e 
perdendo la lite, le spese saranno a carico 
suo ed egli potrù esser condannato al risarci 
m<!Ilto dei danni. 

L'azione popolare, o signori, l'avete ammessa 
in que:;ta legge all'art. 44. 
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Nell'art. -14, lo ricorderete tutti, si diede fa 
coltà ad ogni elettore di promuovere l'azione 
penale, la quale ò più grave dell'azione civile. 
Perchè l'elettorato non sia viziato dai soliti 

faccendieri, fu dato ad ogni cittadino il diritto 
di denunziare il reato che possa essersi commesso 
e di far punire il colpevole. 

Ora, se questo fu riconosciuto utile per una 
ragione politica, perchè non tarlo nell'interesse 
della pecuuia pubblica, nell'interesse del con 
tribuente? Avviene che si mettano imposte 
qualche volta non abbastanza legittimate, e si 
facciano spese non sempre utili al comune. 

Ciò posto, se la credete innocente, lazione 
popolare non farà male; se la credete utile, potrà 
giovare; e ncll' uno e nell'altro caso il Senato 
110:1 farà opera oziosa accettando l'articolo, 
come venne dall'altro ramo dcl Parlamento. 
Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESI'.l[NTE. Essendo stati ri proposti anche 

due primi comma del progetto ministeriale ri 
lcgg-'rÙ prima di tutto i due comma mede 
simi che la Commissione aveva proposto di 
sopprimere : 

Art. 81). 

Ciascun contribuente può, a suo rischio e 
pericolo, con l'autorizzazioue della Giunta pro 
vinciale amministrativa, far valere azioni che 
spettino al comune o ad una frazione del co- , 
mune. 
La Giunta, prima di concedere l'autorizza 

zione, sentirà il Consiglio comunale, e quando 
la concede, il magistrato ordinerà al comune di 
intervenire in giudizio. In caso di soccombenza 
lo spese sono sempre a carico di chi promosse 
l'azione. 

Ora do comunicazione al Senato di un emen 
damento del senatore Sonnino del tenore se 
guente: 

Dopo le parole: e a suo rischio o pericolo », 
si aggiunga: « e previo deposito delle speso ». 

Ila facoltà di parlare il signor senatore ".\li 
raglia. 
Senatore MIRAGLIA. Non è questo il momento 

di dissertare sulla origine e progressione isto 
rica dcli' istituto dell'azione popolare presso i 
Romani ; e mi limito ad osservare al senatore 
Errante che anche nella legge elettorale poli- 

tica si dà l'azione popolare persino a colui che 
non è elettore. A prescindere che l'azione po· 
polare si è circondata, come cli già ho detto, 
di opportune o prudenti cautele, si è aggiunta 
l'altra che il comune deve intervenire nel giu~ 
dizio; e questo intervento è indispensabile, po· 
sto mente che il diritto, che dal contribuente· 
si sperimenta, non è suo, ma è del comune·; 
o iu altri termini, il contribuente agisce come 
procurator, cui manda tac sunt actiones ; e la 
necessità delliutervcnto dcl comune spiana la 
via al regolare corso dcl giudizio. 

Non credo poi che possa accettarsi l'aggiunta' 
dcl senatore Sonnino, che il contribuente attore 
debba dare cauzione pel pagamento delle speso 
in caso di soccombenza. La cauzione ùtdicatum 
solei è scomparsa dalla nostra legislazione, e 
ad onore del!' Italia gli stessi stranieri attori 
in giudizio s..no prosciolti dall'obbligo di dare· 
cauzione. E poi il comune non avrebbe inte 
resse a richiedere questa cauzione, perciocchè 
in caso di soccombenza è il solo contribuente' 
temerario cond.u.nato alle spese. 

PB.ImDnTE. Do la parola al signor senatore 
Souuiuo per svoluere il suo emendamento 
Senatore SONNINO. Hanno condannato il mio 

' emendamento prima cli svolgerlo, e certamente 
le ragioni critiche del senatore Miraglia ... 

PRESIDENTE. Lo hanno persuaso. (Ilal'itù). 
Senatore SONNINO. X o, non mi hanno con· 

vinto affatto. (J ladtrì). 
Tr.ovo che questo articolo non è inutile e non 

ò innocente, ma che anzi, o specialmente l'ul 
timo capoverso, sarà dannoso e farà suscitare 
la guerra dei ranocchi fra le piccole frazioni 
dei comuni. 

Non si capisce poi perché il magistrato debba 
ordinare lintervento in causa dcl comune, se 
non ò per fargli pagare le spese. 

Il dire che chi paga cinque lire debba ps 
gare anche le spese di giudizio, nel fatto si 
traduce che il comune dovrà pagare sempre le 
spese, perchè chi promuoverà l'azione si ns 
scenderà dietro l'elettore da 5 lire o dietro 
l'elcuore politico-amministrativo dell'art. }00·; 
la mia aggiunta e fatta per impedire questo 
pericolo. Nel C.l!'O citato dall'onor. Miraglia, 
dci forestieri che dovevano depositare le spese, 
si tratta <li un interesse proprio dell'individuo, 
mentre nel caso presento e il diritto che si 
stabilisce di intervenire quando l'azione spetta 
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ad altri, e quindi b cosa è ben diversa ed oc 
corrono garanzie aìfìnchè non nascauo abusi. 

PRESIDENTE. Domando se l'emendamento dcl 
senatore Sonnino è npµog1Ziato. 
CoìMo che lo appoggiano sono prcguti di 

alzar~i. 
(.\p::iogt;iato). -- Senatore ATIRITI. Domando la parola, 
f'l(23ICEHTE. Il seuatore Aurj ti ha facoltà di 

Parlare. 
Senatore HRITI. Credo convenga guardare la 

qucstiuuc dal punto di vista pratico. Abbiamo 
Un coutribuente il quale vuol farsi difensore 
de' diritti del comune a suo rischio e pericolo. 
:Non basta. il suo giudizio, ci vuole l'autorizza. 
tionc della Giunta provinciale amministrativa, 
Perchè possa iutentare l'azione, e uua volta 
ottenuta l'autorizzaz.o .e, il comune <leve iutcr 
Ycnire. È questo il sistema. 
Dove sta il pericolo? 
Sta i11 ciò, che so la causa si vince, si sarà 

Procurato al comune un v;mtag~io ; ma se la 
causa si perde, la sentenza avrà forza <li cosa 
giudicata contro il comune. Il comune dunque 
troverebbe contro di sò uu giudicato, emesso 
in procedura che potò es sere intentata pre 
mnturame1;te quando non aveva ancora in 
pronto tutti i titoli per sostenere le proprie 
ragioni. · 

Ad 011ta di ciò, potendo venire il caso che 
rappresentanti del comune non adempiano il 

loro dovere e trascurioo d'intentare un'azione 
ben fondata, può darsi diritto di agire ad un 
contribuente, purché un' autorità superiore, 
come è quella della Giunta provinciale ammi 
nistrativa, fatta un'estimazione dcìle ragioni e 
de' titoli già esistenti in pro del comune, trovi 
essere giusta la domanda e ragionevole la spe· 
ranza di una vittoria. 

Ma ciò non basta; poiché nel corso del giu 
dizio le cose potrebbero uruiarsi per effetto della 
produzione de' titoii e delle ragioni a difesa da 
parte del convenuto. L'attore, che sta in giu 
dizio, a suo rischio e pericolo bensì, ma nel- 
1' interessc del comune, dev' essere sempre sotto 
la sorveglianza della Giunta provinciale ammi 
nistrativa, acciò i diritti del comune non siano 
lesi da un giudicato contrario. 
lo quindi ritengo, che volendo mantenere que- l 

at'articolo nei termini come era proposto dal 

Miuistcro, hisognerehbe per lo meno fare que 
sta 11;,!giu•:t:i., là dovo è detto, che il comune 
devo ir1tP.n2;:ire in g-iudizio: (( L'uatorizzazione 
Jella (;i:int:c pro\·iudale ;:uurniIJistrativa può es 
~e!·c 1it:r:1t;1 11cl cvr~D dcl giu,lizio ». 

Sc1wtore CAVAi.Ll.i!. DomJ.ndo ia parola. 
tRS3lDE'iTE. Ifa fa~oltà ili parlare l'onor. Ca 

\'alliui. 

Seuatnrc C; VALLI!iI. Io sc1110 d'a~corùo col 
l'onor. presidente tlel Consiglio dci ministri, 
cssr:re opp<.1r/Utl(l, C<JllV•)nir:;te e provvido l'am 
mettere l'azioue µopol:1re, perchè, come r1;di ben 
disse, vi s<11!0 comuni e ~Tt·Ssi r piccoli che 
pur tro:•po, o pP.r incuria, e p.:>ggio, per que· 
stioni personali, fallisc1.>no al compito loro e non 
si curano dt:i dir!tti e degli interessi dcl co 
mune e tra~eurano di riw•11di~.1rnc i diritti. 
Se. uon cllf' J'.'.lrtrcr·lo, cnrne è proposto, ùà 

ai singoli contribuenti l'aziui:e !!;tl'liziaria e 11on 
la dà, o riu:rnto mc~o nrJn la ù~ intiera, perchò 
la sottopo11e ;i!Ja antoriizazioue della Giunta 
proviu~ialc am1ninistrnti\'a. 

Q.ic,.ta autorizz:1liun() da parte della Giunta 
non e per nulla nec:essari:i, pcrchè il cont.ri 
buentc, che intenta l'azione, o vince, ed il be· 
ndicio torn~1 a vantaggio del comune, oppure 
soccombe, e le spese e eon5eguenze dcl giu 
dizio ricadono tutti? sn'.:o ~Lt~:>so cout1ibuente 
che rlrn. promosso. 
Il co1111rne acluU<jlt•! nulla ha a temere e tutto 

ha a ri promctr.er~i dalJ' azi(\11e popolare. È un 
beuC:'th:io alla CO!nunrtà e1l è un hcn·~fieio ai 
singoli cnu;ur1ist1. Quiudi non si sfugge da 
qnl'sto dilemma: o acconbre l'azione pop()larc 
piena ed iutic,ra, o non ac.;onlnrla; linceppa 
mento, che le sr !'rap, une ùell'a\1torizzaz:onc 
della (irnnta a111minisu:ni,·a, la ùim(·zza, la puù 
rern.!ere 1llu~oria e cen:iurerile la pregiudica. 

Voi dunqu\.! ùoYctc o nqprln, o conccJerla 
senza lnnitn di s01ta. 

Senat()te PETRI. Dumaudu la parola. 
PRBI:>ENTE. Ila faco!tà di JJ:trlare l'ono:·eyo'c 

Pctri. 
Senatore PETRI. .Nun anci voluto parlare a 

quesfo!·a e a quostu !JllllVi ùcìla Jiscussion.e; 
wa. le ossenaziuui ùe:ruuur. Cavallini mi in 
ducoJ10 a ùir ùuc par(,h~. O nou bisugua am· 
mettere l'azione popolare, o b:sogua precis:i 
mcutc sottoporla a tu~te (plcllc cautele che sono 
indicate nell'articdo quale e stato propo~to dal- 
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l'ouorevnl» presidente dcl Consiglio, e le quali 
l'onor. Cavallini non vorrebbe. 

Quest'azione si chiama popolare, perché in 
antico si dava, come dicevano i giuristi, a ruiris 
de p·-11•d11, e dall'articolo proposto si dà ai con 
tribuenti, ossia al popolo che paga. 

Non bisogna per altro dimenticare che il di 
ritto, a cui quest'uzione si riferisce, non è ciel 
contrit.ucut-, che lo esercita ; ma è un diritto 
esseuxinlrucnte comunale. l~ il diritto del co 
mun» che la rappresentanza comunale ha tra 
scurato ili esercitare, e che l'uomo del popolo 
sorge a far valere in sua vece. 

Qu:1nclo pertauto il contribuente, a cui sia 
concessa questa facoltà, o si disponga, o già 
abbia preso ad es~rcitarla, nè il comune, nè 
le autorità che ad esso sopraintendono, appunto 
percnè trattasi di un diritto comunale, non pos 
sono certamente addormentarsi, nè tirarsi da 
parte'. 

In.hbono anzi vigilare attentamente e vedere 
se e come questo diritto deliba essere speri 
mentato dal contribuente in giudizio. 

Occorre però, come giustamente si prescrive 
nella prop0sta ministeriale, che egli sia auto 
rizzalo a lnigare dall'autorità che è proposta 
alla \·igil.111za e alla tutela <lei comuni: occorre 
poi che vcug a ad assistere al giudizio il rap 
presentante del corpo morale, a cui, come ho 
detto, veramente il diritto apparticue. 

E p<-rchiJ '1 uesto ? 
Li cosa è chiara, o signori, e non ha lii 

sozuo di troppe parole. 
Occorre, prima di tutto, l'autorizzazione della 

Giunta ammiuisuativa provinciale, cd occorre 
pri1;1:ip:'llwcute per due ragioni. 

La prima è che 11011 si può lasciar libera 
pote-tà a un privato di promuovere 1111'az10ue 
di questa sorta, quai.do si pensi, come già 
è stato auche avvertito, non ricordo più da 
quali· d1·g!i onorevoli colleghi, che egli non può 
pretendere a far la parte del comune senza ve 
nire a dire implicitamente che il comune stesso 
non abbia fatto Il suo dovere, e in qualche 
modo llargli una nota di biasimo. 

La seconda è che, trattandosi di un diritto 
comunale, è ben giusto che le autorità che 
sono rl estinate a conservarlo e difenderlo ve 
dano, delibando le ragioni del pro e del contro, 
se sia opportuno di fare il giudizio che il con 
tribuente vorrebbe, e gli neghino facoltà di 

farlo tuttavolta che potesse questo, r:cll:i forma 
o nella sostanza, riuscire nocivo piuttosto che 
profìuevole ai diritti comunali. 

Xon basta, perehè, anche avuta facoltà di li· 
tigare e introdotto il giudizio, il comune ha ra 
gione ed obbligo di attendere diligcutemente 
al modo onde questo sia per esser condotto, 
arllnchè o per per ignnranza o Jl•~r rlolo il suo 
diritto, anzichè fatto valere, non sia dauneg· 
giato e manomesso, pntentlo ben~ avve:1ire che 
il giudizio stcss~i fos<e fatto a bella posta per 
far nascere dPllo seutenze dannose ai diritti 
comunali. È mestieri però, come ginstarnente 
prcscriYe l'articolo di cui si tratta, che il giu 
dizio, oltre ad esser comincialo con la licenza 
data dalla Giunu provinciale, sentito il Con 
siglio comunale, debba esser fatto con I' inter 
vento ordinato dal magistrato dcl cfJmnne, il 
quale dovrà vedere e curare che il giudizio 
vada lealmente e direttamente al suo fine. 

E·l è anche giu~to poi che il coatrihuente, 
il quale si vuol prender la briga e.li far 11uello 
che il coumue non ha fatto, dehha farlo a suo 
risr.hio ed a sue spese, come l'anicolo medesimo 
dispone. 

Se non che io non sono tanto favorevole al· 
razione p'.)polare. 
Essa è stata buona cd anche ne~cssaria in 

altri tempi; ma poiche og;:ri tutti i comuni 
hanno regolari e stabili ma~i~lrati che diret 
tamente o indirettamente hanno origine dal sur 
fragio ropolare, io non vedo necessità di dare 
al primo contribuente cl1e si fa iu:1anzi facoltà 
di sp1!rimentare e difendere giudizialrue11te il 
diritto comunale in luogo del l1igittimo rappre 
sentante del comune. L'onore·rnle presideute del 
Consiglio ha creduto di scorgere <1uesta neces· 
sità nella negligenza degli awministratori co 
munali a difendere e rivendicare i diritLi del 
comune. 
11a io, mc lo perdonino, non com11reudo e non 

partecipo q ucsta diffidenza dei rappresentanti del 
comune, e dico che se essi sonnecchiano o man· 
cano, vi sono delle autorità amministrative su· 
periori, a cui i contribuenti possono richiamarsi 
per farli ricondurre all'aJempimento degli ob· 
blighi loro. 

E se non ho que;;ta diffidenza degli arnmrn1· 
stratori dcl comune, molto. meuo posso avere, 
come l'onor. Cavallini, tanta foùe nel primo con· 
tribuente da farlo padrone di esercitare a sua 

J 
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posta, e senza freni uè cautele, il diritto del 
concorso in giudizio. 

E però, couchìudendo, torno a dire che, se ci i 
ha da essere, e a me non parrebbe, un'azione 
popolare, non può altrimenti essere che sotto 
posta a tutte le coudizioui e cautele indicate nel 
l'articolo di cui si disputa. 
Senatore CAVALLI~ Domando la parola. 
PRESI!JENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. Capisco benissimo le ob 

biezioni dcl senatore Petri ed egli è coerente 
a se stesso, perché dichiara che è contrario 
ali'atomissiono dell'azione popolare, e quinùi 
per il caso in cui venisse ammessa dal Senato, 
mira a restringerla il più possibile ed a limi 
tarla. 
Ma io che non ho i timori che preoccupano 

l'onorernle preopiuaute, ritengo invece pregiu 
dicevoli alla cosa pubblica ed inammissibili le 
limitazioni che si vorrebbero apporre all'eser 
cizio di essa. 

INGlIILLERI, commissario regio. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
I:IGlllLLO:RI, commissario regio. Non minaccio 

un discorso. 
Dirò poche parole per rispondere all'onore 

vole Cavallini e anche per far talune osserva 
zioni alla proposta dell'onor. Auriti. 

L'onor. Cavallini vuole l'azione popolare; ma 
la vuole senza garanzia, senza freni, senza au 
torizzazione. Uu'azicne popolare nei puri ter 
mini, iu cui comunemente si concepisce, non 
è nel precetto. Questo vecchio istituto, che vi 
domanda ospitalità, vi si presenta rimodernato 
e con diverse g arauzie. 

Intendiamoci meglio sulla portata del diritto 
romano; non è mio intendimento parlarvi della 
dottrina romana, perché l'onor. relatore ne ha 
fatto una dottissima discussione nella sua rela 
zione, che tuuì i senatori hanno letta. 

Ma per l'antico diritto le azioni popolari erano 
due: coloniali e municipali, ed erano impro 
priame:ite azioni popolari; le altre erano azioni 
popolari stabilite dal pretore. 

Ora, le prime azioni, ossia le azioni popolari 
stabilite dalla legge, che appartenevano alla 
prima categoria, si esercitavano procuratorio 
nomine, cioè nel nome e nell'interesse dello 
Stato o del comune; le altre si esercitavano 
nel nome e vantaggio proprio ; nel primo caso 

i proventi ricadevano a favore delle casse dello 
Stato o del municipio, nel secondo caso erano 
a vantaggio individuale. 

Ora qui noi non siamo nel secondo caso, ma 
nel primo. Ed è qui udi una vera e propria ne 
cessità che, intentandosi una lite da uu privato 
contribuente, secondo il disposto dell'art. 80, 
questo privato, questo contribuente, volendo di 
fendere un interesse comunale, sia sottoposto 
a quelle norme e discipline a cui il comune 
sarebbe stato sottoposto per far valere i suoi 
diritti; la conseguenza quale ò? 

La conseguenza è questa, che tosto che vi è 
un contribuente il quale ha diritto di esercitare, 
per esempio, un'azione di rivendica nel nome e 
nell'Interesse del comune, è naturale che vi sia 
un'autorità, la stessa la quale avrebbe esami 
nate le ragioni del comune, per· giudicare se 
quest'azione abbia un qualsiasi foudameuto. 
E quindi è una neoessi: il indeclinabile che 

la Giunta provinciale amministrativa esamini 
quale è il fonJamento di quest'azione popolare, 
perchè l'azione, ripeto, non si intenta nel!' in 
teresse personale. 

Dicevo a ragione, in principio, intendiamoci 
sul senso dell'azione popolare che 11011 s'intenta 
nell'interesse proprio personale, ma s'mtenta 
nell'Interesse del comune, perchè da questa pre 
messa deriva che tutte le guarentigie che sono 
scritte pel comune, devono anche farsi valere 
per I'esperimento di quest'azione popolare. 

E diceva benissimo il senatore Petri: Non 
vale solo intentare un'azione, bisogna avere un 
diritto, bisogna esaminare in quale modo si fa 
valere questo diritto; perché nel modo d'inten 
tare il giudizio si potrebbe nascondere una in 
sidia per mortificare o distruggere diritti che 
il municipio ha nel suo patrimonio. 

Dunque io credo che non è possibile, per la 
ragione intrinseca dell'azione popolare e per la 
vera e propria natura dell'azione popolare me 
desima, secondo il disposto dell'art. 80, fare a 
meno delle garanzie che nell'articolo medesimo 
sono scritte. 

.J<: non parlerò delle altre garanzie, perchè ne 
hanno parlato tanto bene gli onorevoli Mira 
g Ira e Petri. 

Mi permetto ora di rispondere una parola al 
senatore Auriti. 

L'autorizzazione che la Giunta provinciale dà, 
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non è un quid irrccocoùile, è un'autorizzazione, 
Ja q uale può essere revocata. 

La Giunta proviucinle autorizza allo stato 
delle C(·Si.', civ è secondo q nei determ i nati do 
cumenti che si presentano. Ed esaruiuati quei 
documenti, la Giunta delibera che il diritto c'è 
nou solo, ma che esso allo stato delle cose è 
provato, e quiu-li autorizz«. 

:'Ila se nel corso del giudizio la parte conve 
venuta presenta documenti che quelli già pro 
dotti <lai conuu:n o dal contribuente rendono o 
di poco o <li nessun valore, è naturale clic la 
Giunta, la quale a veva concessa la sua nutoriz 
zazioue sopra i sc1li documenti pr odotti dal cou 
tribueute, dopo l'esame dei nuovi titoli esibiti 
dal convenuto abbia, per causa sopravvenuta, 
facoità cli revocare I'nutorizzaai oue. 

QuiuLli io credo che uou ci si:i. bisogno dcl 
l'a;;gin11ta all'articolu ... 
Senatore Al.!f•Iì~. D .. mando la narola. 
INGlllLLì:RI, co.n.nissa. io regio ... L'articolo nei 

teru.iui in cui è concepito porta in se il carat 
tere della revocahilità doll'autorizzazioue. 

PRESIDE:-ITE. Ila fac:·Jltà cli parlare il signor se 
natore Auriti. 
Senatore A'C'RITI. Se si trattasse di un testo 

da non poter toccare per evitare la necessità 
di rimandare la kggl.l all'altro ramo dal Par 
lamento, si potrebbe discutere sulla maggiore 
o minore opportunità dell'aggiunta da mc pro 
posti, ma traunudosi di un testo che ha su 
bito giù tante moditlcaziou] e che noi vegliamo 
miclicrnrc e rendere più chiare, ere.Io che non 
si<~- inutile la rui:1 l'l'l'~Jost;1, e che valga bensì 
a rimuovere (•~;ni du lJIJio nelt'applìcazionc del 
l'articolo in es.mie. 

Irnperocchè qui l'autorizzazione e data per 
intentare la lito ; l'attore fa delle sj-ese di etti , 
spira il ricupero con la vitwri.'.l; putrclJLe uh· 
hiet.tar.-ii che ahbh un diritto que~ito da nou 
poter dist!'ug-gerc con la revocazione della data 
autorizzazione. 
La mia aggiunta, che nou turha punto la 

forrnola dell'articolo, varrebl>e a rirnuovere qua 
hrn•t ue pussi bile incertezza. 

Iusi>1to rp1indi nella mia propcsta. 
Senatore ~·INALI, rclntwe. Durnaudo la pa· 

rula. 
!'RESIDENTE. Ha facoltà dì parlare l'onor. sc 

n~tor~ Fmali. 
Si.matore ~'IN.ALI, rdat01·e. All'utlieio dì rela- 

toro ho adem~·iuto. Mi permeLta ora il f;unato, 
gi:tcchè siamo alla une della discussione, di 
dire le ragioni per le (pwìi io colla miuoranza 
della Cvmmissione credèvMno <l•nersi mante· 
nere integralmente I' articulo uella forma vo 
t:tta dall'allro ramo del Parlameuto. 

L;i minoranza clcUa Commi:;sion•! e gral a al· 
l'onorevole niinistro per aver ma11tenuto in quc 
s:a parte la sua proposta. 

Noi crediamo, in pres<'IUa ùi casi non in 
frequenti, nei quali !li w.rr~r<mo g-1' i!ltere8si dei 
comuni tr:i.scurati, tnan•.•ll!i ::.~i, m~.l'.!r:11\o le ui 
SlklSizi1mi di l<~l!gc int:Jrno alla b1101;a ammi· 
uistra;:iouc com1111ak, che sin opportuno dare 
ai sing-:Jli citt.~diui il diritto di far valer•} rpwllo 
nigi(•ni d' interesse o ùi online pn l.hlico, che 
pollson.1 ~sser per vari mo1ivi tras('.llr.'.ltc o no!l 
vi:>te <la!l~ Amministrazioni comunali. 

Personalmente vi dir.hiarn eh~ di qnPsti 
antichissimi istituti nostri rimasi r1uasi inna· 
m<Jrato fin da quarHlo lessi il libro dd Lahou 
lnyc intorno nll' America, cho tutti avete si· 
curumcnte letto, il <1•ialc ne i::o'ltr:l i!1 form~i 
co~i vivace a tJriosa i salntnri cifotti. 
Io preg,, il Senato <li vo!er rnante1i.:re questo 

articolo, il r1ual•J no11 effonde :tlcuu diritto, 
alcun inti:rcssc, ma clw :rnzi è fatto a tute!:\ 
dci diritti e degli intcres~i dci c<lmu11i. 
L'onon·vole se11at.0re l't.'tri non c:·cllc ncces· 

s;irio questo i:-;titnto à"!raziouc i•opulare; ma 
opina l'lw, se ~i riten1;;3 u~ccssario, sia pur bene 
che venga eirconùato cli q1F'1le cat:tcle dw sono 
i nàicate nei progetto. 

Orb1•nc, mi ricrmcttll ri~pondi:rgli: ~e le Aru· 
minislrazioui comunali ad,.111pi.i110 <-~;:ttamentc, 
s11viamento ~.i loru doveri, uou tl1•\·"uo t.emcro 
l'azinne po;iolarc ; perclie <l,;ve ;;i:rno Auicuiui 
strazi•)ui t:umuuali sollei:ite di cgni i:1t.)rcss::i o 
diritto ùel comune, uo11 i:· è .:aso elle l'aziono 
po ;;o:a:·e possa mai esser,~ f•:'el"c:i t at:i. 
L'azione por,olare è, ne-!1amo noi, un pro\'· 

vidu, opportunissimo istituto per quei luoghi, 
le cui Amministrazioui co111u:w.li adc1n;•iono poco 
diligcrite!uente ai loro llOYcri nel!' interesse pub· 
blico. 
Quindi rwi clclfa minoranza ùid1iariamo eh.e 

voteremo in favore del ma.nteuiwcuto ùei pa 
ragrafi l e 2 Jeli'art. 80. 
Nella relazione non si 11arla di emendamenti, 

percbè nella Commissione si mise inuauzi tutto 
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ai voti la massiiua ; esclusa la quale era inu 
t1le !)arlar.~ di emeudnmeuti. 
E se si t<(J;•ro\·a Iii massima, crediamo che 

1'11ggiurita proposta dall'onorevole Sonnino non 
sia necessaria , anzi che non si debba appro 
vare. 
llast.auo quei vincoli e quelle cautele a che 

accennava l' ouorevote Errante, interprete della 
opinione dcl la maggioranza della Commissione, 
e che a lui pareva che fossero già trOJlJ'O. 
Senouchè, e questo fu il punto ùi dissenso 

fra la miuorauza o maggioranza della Cornmis 
siorrn, In considerazioni dell'onorevole Errante 
Parcya a noi chs potessero indurre più· facil 
tnculo a rendere raziono popolare più libera, 
che non a negarla. 
Chccchè no sia, la minoranza, lo ripeto, vo 

tera in favore del ripristiuauiento dei due primi 
paragralì .leli 'art. 89. 

PMSIDElt'!E; Come il Senato ha udito, il si 
guo1· ruir.istro ripresenta i due primi paragrafi 
dell'art. 80 coriie emendamenti all'articolo della. 
Cr;uJ1ni~sio110, che ora composto del sulo terzo 
}Jarng-r:dò del progetto ministeriale. 

Al primo paragrafo è contrapposto anche un 
sottoe111entl:1rnento dell'ouor, Sonnino, che il si 
gu1Jr miuistro non accolta. 
'Questo sottocmcndaureuto consisto nell'ag 

giuugcrc dopo le parole: « a rischio e pericolo 
C previo deposi [O delle S[lOSt) >. 

Pongo ai voti questo sottoemendamento. 
(Non è approvato). 
A I secondo paragrafo è proposto un altro sotto 

emeudarncn to dal signor senatore Auriti, che 
consiste nell'aggiungére dopo le parole: « in 
terve:ie!l(lo in ginJì:i;io », lo seguenti: « l'auto 
rizz .. azione delta Giunta provinciale ammiuistra 
tiva può essere ritirata nel corso del giudizio>. 

Poi procede l'articolo come nel progetto. 
CRB:'I, }i>'f!.~id1:nte dcl Con.~iglio, minislro dcl 

l' internn, Domando la parola. 
PRF.SlOENìE. Ila facolti ùi parlare. 
CRlSPI, pn?~idente del Cv1•Siglio, ministro del· 

r interno. Pregherei l'onor. AuriLi a WJler riti 
rare il s110 er.1enùamento, puichè ò dll1lcile 
mantenere il cOnccttu che egli vuole cousi;n·are 
CIJU la sua pro:,o:;ta. 

Senatori) Al:RITI. Domando la parola. 
PRE3JDENTE. Ha fa..:oltà di parlare. 
Sonatore A DRlTI. Hilìro il mio ernenùamento, 

poichil è meglio rkouoscerti d'accordo che il 

priuc1p10 da me espresso è implicito nel testo 
della log-gc, anzichè avventurarsi ad una vota 
zione, di dubbio risultato, che possa respingere 
rcwendamento. 

PRESIDENTE. Pongo dunque ai rnti i due primi 
paragrafi dell'art. 89 che leggo: 

Art. 80. 

Ciascun cont.rìhuente può, a suo rischio e 
r,r.r;colo, CO!l l'autl!rizzazione della Gim~ta pro 
vinciale a?11mi:1istratiY:-t, far valere azionì che 
~pettino <il comune o ad una frazioue del co 
mune. 

La Giunta, prima di couceclere l'autorizza. 
zioue, sentirà il Consiglio comunale, e quando 
la concede, il magistrato ordinerà al comune di 
intrrnmirc in giu:lizio. In caso di soccombenza 
lt) spese soEo sempre a carico di chi promosse 
l'azi,JUe. 
(:\pprovaio). 

Approvati i due primi paragrafi, pongo ai voti 
il paragrafo scgucu te: 

Quando nna frazione di comune avesse da 
far valere un'aziouo contro il comune o contro 
altra frazione dcl comune, la Giunia provin 
ciale amministratira, sull'istanza almeno di 
un <lecimo degli elettori spetta.uh a qeulla fra 
zione, potrà nominare una Commissione di tre 
o di cinque elett'.1ri per rappresentare la fra 
zione stessa. 

(Approw1to). 

Pongo :ti voti nel suo com plesso l'art. 89 che 
l'ilcggo: 

Art. 89. 

Ciascun contribuente può, a suo rischio e 
pericolo, con l'autorizzazione della Giuuta pro 
viuciale :i.mministrati'l"a, far valere azioni che 
spettiuo al cornuuc o ad una frazione dcl co 
muue, 

La Gi11ntt1, prima <li c1mccdere J'autorìzza 
zio11e, sentirà il Consiglio comunale, e quando 
la concede, il magistrato ordinerà. al comune di 
iutcrveuire in giudizio. In caso di soccombell7a 
le spese sono sempre a carico di chi promosse 
l'azione. 
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Quando una frazione di comune avesse da 
far valere un'azione contro il comune o contro 
altra frazione dcl comune, la Giunta provin 
ciale amministrativa, sul!' istanza almeno di 
un decimo degli elettori spettanti a quella fra 
zione, potrà nominare una Commissione di tre 
o di cinque elettori per rappresentare la fra 
zione stessa. 

(Approvato). 

Leggo l'art. 90. 

Art. 90. 

È data facoltà. al Governo del Re, sentito il 
Consiglio di Stato : 

l 0 di coordinare in testo unico, con le di 
sposizioni della presente legge, quelle della 
legge dcl 20 marzo I 8éi5, allegato A, e dello 
altre che l'hanno modificata; 

~0 di delegare ai prefetti quelle facoltà.ora 
attribuite alle Amministrnzioui centrali, lo quali 
verranno indicate in un elenco da approvarsi 
per decreto reale ; 

3° di provvedere alla mutazione dei distretti 
delle provincie di Mantova e della Venezia in 1 

circondari, e alla sostituzione dei sottoprefetti 
ai commissari distrettuali; 

4° di pubblicare cen decreto reale lo di 
sposizioni transitorie necessarie alla esecuzione 
della presente legge. 

Anche a questo articolo propongono un emen 
damento i senatori Auriti e Costa, per sostituire 
al u. 2 il seguente : 

« 2. Di coordinare le disposizioni degli arti 
coli 2, 34 e G~ con quelle della legge sulla co 
stituzione ùi una sezione dcl contenzioso ammi 
nistrativo nel Consiglio di Stato». 

i: un'aggiunta e non una sostituzione. 
Il signor senatore Aurin ha facoltà di par 

lare .... 
Senatore FARAL'JO ..• Io aveva proposto un 

emeudarncuto, cd un articolo aggiuutìvo ..... 
PRESIDENTE ....• Ma scusi, signor senatore Fa 

raldo ; la sua proposta è l'ultima dell'elenco 
stampato. 

Ha qui ad i facoltà di parlare il signor senatore 
Auriti per svolgere il suo emendamento. 

Senatore AUltITI. Io e l'onorevole senatore Co 
sta ritiriamo l'emendamento, e ciò annunciamo 
in pubblico per aggiungere un'altra dichiara 
zione che rimuova ogni equivoco. 

Noi non rinunciamo al concetto a cui s' infor 
mava la nostra proposta, ma non crediamo ne· 
cessario (essendosi mosse delle ditlìcoltà) di ac 
cordare al Goveruo la facoltà di coordinare gli 
articoli da noi citati con le disposizioni dell'altro 
disegno di legge sulla costituzione di sezione 
di contenzioso amministrativo nel Consiglio di 
Stato, pendente innanzi all'altro ramo del Par 
Jameuto. 

Uua legge giurisdizionale, quale è quella già 
da noi votata cd ora in discussione innanzi alla 
Camera dci deputati, s' impossesserà di tutte le 
procedure al suo pubblicarsi, trasformerà di ne 
cessità tutte le altre leggi in ciò che possa essere 
in dissonanza col nuovo sistema. 
Il coordinamento, quando non sia fatto per 

testo espresso, avverrà con l'applicazione dei 
principi generali, e coi responsi della giurispru 
deuza. 

Tanto mi credevo in dovere di aggiungere a 
spiegazione <lei nostri intendi men ti. 
Senatore ROSSI A.. Domando la parola. 
PRESIDE~TE. Su di che? 
Senatore ROSSI A. Sull'art. 90. 
PRt:SIDE:iTE. Sta bene; ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. Ho una domanda, anzi una 

preghiera da rivolgere all'onor. signor ministro, 
perché :11 o. I dell'art. 90 siano contemplate 
le provincie venete le quali finora non vennero 
equiparato alle altre provincie dcl Regno in 
quanto riguarda le spese per gli esposti. 

Quando si è pubblicata la legge comunale e 
provinciale nelle provincie venete, fu omesso 
il secondo capoverso dell'art. 2:17 alle dispo 
sizioni transitorie che riguardavano questo ar 
gomento. 
Parendomi che l'onor. ministro abbia già 

fatto delle dichiarazioni in proposito alla Ca 
mera dci deputali, al punto a cui è giunta la 
discussienc, non mi dilungherò nel dire le ra 
gioni imperiose che mi fanno chiedere che nel 
coordinamento che deve seguire della presente 
legge in un testo unico, venga anche per lo 
provincie venete pubblicato il secondo capo 
verso dell'art. 2:l7 delle disposizioni transìtorie 
della legge comunale e provinciale del 18tl5. 

L'occasione non potrebbe essere più adatta 
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e spero che l'ouor. signor ministro vorrà ac 
condiscendere alla mia domanùa. 
Senatore ALLIEVI. Domaudo la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Allievi. 
Senatore ALLIEVI. Ho domandato la parola per 

chiedere alla Commissione ed all'onor. siguor 
ministro, presideete. del Consiglio, quale è Ja 
>era portata ed il valore che si deve attribuire 
al u. 2 dell'art. IJO, ove è proposto « di delegare 
ai prefetti quelle facoltà ora attri bui te alle Am 
ministrazioni centrali, le quali verrauuo pub 
blicate in U:1 elenco da approvarsi per decreto 
reale ». 
Veramente qui non può intendersi dì quelle 

facoltà che sono già riservate al potere ese 
cutivo, irnperocchè non sarebbe necessario il 
farne menziono in un articolo di leg;;e. Qui 
s'intende di dare rlelle facoltà, le quali più o ' 
meno mo.ìitìcano alcune delle Ieggi esisteuti ; 
la materia è abbastanza g-r" ve, e pare che me 
riti lo schiaruneuto che io .lesidero. 
Nella relazione ministeriale, cunuucntai.dos] 

questo art. !JO, si raccomandavano le sue dispo 
sizioui cotue un iuizio di decentramento amuii 
nistrau \'O, 

La grande parola decentramento, in ogni altra 
discussione di riforma della legge comunale e 
provinciale, fu lar;,:amcnle ripetuta, tautochè 
I'assuuto della riforma stessa pareva che fosse 
unico quello di trasferrre alcune aunbuzioni, 
alcuni servizl prima spellanti al Governo, ai Co 
muni ed alle Provincie. 

Nè la parola, ne l' idea is più ricomparsa 
nella presente discussione; e.l io non me ue 
dolgo e non me ne ruaravig liu, 

No» me no dulgo perchò so benissimo che 
questo trasferimento di funzioni dal Governo 
ai Comuni cd alle Provincie, in ultima analisi, 
si traduce in a:;:;r:isio ai bilauci, già esausti, 
dei Corpi locali. 

Nou mc ne maraviglio perchè, o signori, la 
tendenza, direi quasi, il moto della civiltà 
odierna o piuttosto ad accrescere, che non a 
diminuire, le auriuuzionì e le ii;,:;crcnze del Go 
verno. 

C'è una som rna di interessi morali ed eco 
nomici di cui la cura non pareva prima deman 
data. al v·J\·eruo, e elle oggi invece attrae dove 
rosamente la sua auenzioue e J;:i. sua operosità, 

Accenno solo, porche nou voglio intrattenere 

l>U6US1icmi, f. 300, 

a lu11go il Senato, a tnlii i pro~ètti che vauno 
sotto il nome compendioso di legislazione sociale. 
E basta ricordare a tal fiae chè in 4uesti giorni 
slessi ci si au;rnnzia che forse la scuola ele 
mentare sarà ~ottraLta al Curnune ! 

E1-idc11temer,te la wnd~nza llùll è per decen 
trare sotto la forma di maggiori poteri ai Co 
muni e alle l'ro1·irH:ie. 
Però c'ò uua furn,a di ùcccr1t:-amento molto 

importante, clie meriterdiue pn:e gli :;tu1li e 
l'attenzione del Governo, ed e li ùcceutr<J.!UClltO 
da effettnar~i me1lia:1t1) una più l'•1ua di~trilm 
zionc delle funlioni del Guverno, 1u1a più equa 
distriLm.iouc, cioè, tra 1l polèrc C<'lltralc ;;o 
vcruatirn cù i su0i orgaui e rappresentanti 
locali. 

~pesso, qua111lo si JÌ:ll"Ja 1lcll'A111rni 11i,.,trazio ue 
italiana, si a1forma che noi ab!iia1110 imitato 
1'.-\mrniuistraz1011e francese, elle 11vi abbiamo 
copiatu dalla Fraucia il suo ::;istema di ecces 
si\·a centralit:{. 

O si;;nuri, l1Ì1!nte Ùl t>iu err<•tl•!<> di •111·~sta 
afl'erruaz:u:1e. lo l'Ci:a:,~ret nn'arclila 11:11ciraz1u11e 
dì deccutramentu li t0ri:.at1vo d1 tr;1pi:wt11re se 
riameute i11 Italia il sistema déll'Amrninistra 
zioae frauccse. 

E poichè l'almea ùi cui ci oct:upiamo parla 
dei l'rc:dti, chiedi> io, che è il l'rdetto nel 
l'Amm;uistrazi,>11e del Hegao d' Itai:a? 

Il Prefdt() 11cl!'.-\mmi11istra1.iti11e nel Regno 
ù' lt:ilia tlovrcLbe es,.crc effettivamente, e non 
e che nominalmente, il caµu ùi tutti i servizi 
pubblici. Etfottìvarne11le, voi lo sap1~te, egli uon 
o che il car.o d1!lh ,.:icun•zza pnhblica e l'or 
gano del mi!1ist:-o ùdl'iuterno. Gli utlìci lluan 
ziari, gli uffici ùc•l g-euio civile, i provreùituri 
<lrg!i stndi, i m.ilteplici isi;eltori del :\!i1;istero 
<li agricoltura e co111rnPr1:io curnnn;r:a:w ùiret 
tamcntc col rispettirn l\lìuisti,ru, ed <'sercilauo 
un'azione quasi indipendente da quella <liii Pre 
fotto. 

i~ giusto però Jire CÌJe ne il Prcfetw. uè ,,uesti 
ullki loc:d1 (kgli n1tii ministeri, pub~Ot:o unila 
ucl 11nstro si~t1~wa a[;1:11i<:i~tr~.ti\'•J. Ilau1w t'Olo 
la ra~oltà rli i nformarc: e di rift:rirn, ma llull 

deciùo:io n u I la. 
Tuttù dipe:;·!•~ 1lal1'aj'prov;1zione ùell'.-\:nwiui 

strazio::c cc-:1tr;1:,,, 001 e S: tiominauo fino i pur 
ticri delle i·:·d'dtnre e dei'.e que~tLli'ù, uu1 è si 
delibera di ;tcc:or,farc una grat,rk;.ziu:1e di dieci 
lire a uu impiegato. 
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Non c'è confronto possibile, o signori, col Pre 
fetto dell'Amministrazione francese. Questi è 
veramente il capo di tutti i servizi pubblici 
della Provincia o Dipartimento. Egli, dentro 
certi limiti di legge, ha facoltà di far contratti, 
autorizzare lavori, ordinare pagamenti; tutti i 
rami dcli' Amministrazione sono sotto la sua di 
pendenza. 

Egli riferisce ogni giorno al ministro suo, ed 
insieme alla Corte dei conti se trattasi di de 
naro, le operazioni che compie sotto la sua re 
sponsabilità. 

Appena il bilancio dello Stato è votato dal 
Parlamento, a carico di esso bilancio si aprono 
corrisponùcnti crediti a ciascun Prefetto che può 
disporne, osservata la legge e le disposizioni 
generali impartite dal Ministro. 

In questa condizione il Prefetto ha veramente 
dei poteri e per conseguenza delle responsa 
bilità, e può veramente rappresentare il Go 
verno. 

Accenno per sommi capi a queste differenze. 
L'cspericnzn hcnchè breve che ebbi dell'ufficio 

di prefetto mi ha dato occasione a riflettere sui 
poteri che mi erano affidati. liii son sempre 
parsi ben misera cosa. 
Signori, non voglio dire con questo che non 

vi siano Prefetti i quali esercitano una vera e 
reale iutluenza nella loro Provincia, ma questa 
la devono alle loro qualità personali, più che 
alla qualità dell'ufficio. La superiorità intel 
lelluale e personale conferisce loro un ascendente 
che non deriva però dalle funzioni. 
Questa condizione di cose, o signori, non è 

senza danno; il prestigio dell'autorità ne sof. 
fre; nelle Provincie, in tutto l'ampio territorio 
dello Stato che non è la capitale, non esiste 
'affatto (forse la parola è troppo forte), o esisto 
molto, ma molto, sminuito il concetto dell'au 
torità. 

Le popolazioui nel più <lei casi ignorano quasi 
che esista il r:1p;1rescntnnte in luogo dcl Go 
verno, il Prefetto. 

I Protetti stes~i, se votrliono essere coscien 
ziosi, al cittadino ch« si raccomanda per avere 
una rivcnditn di tabacchi, all'Impiegato umile 
che chiede U!JU promuzione, devono rispondere: 
scrivete al vosuo 1le1iutato, perchò per questa 
via vi rin~ciril meglio di ottenere lo scopo. 

E poichè parlo dei deputati, io sono ben lungi 
dal considerare come del tutto perniciosa l'in- 

gerenza e influenza loro nell'Amministrazione. 
È un male, rimedio di male maggiore. Chi po 
trebbe disotterrare le pratiche dimenticate che 
giacciono negli scaffali polverosi, e far rimet 
tere in moto la macchina amministrativa che 
ad ogni momento si arena, se non fosse l' in· 
fluenza e l'intervento del deputato 1 

Esso è una specie di .Vumc,direi quasi di Santo 
intercessore, a cui i cittadini del Regno d' Italia 
si rivolgono per ottenere dal potere lontano le. 
soddisfazione dei molteplici loro interessi, che 
possono parere minimi, ma di cui vive e si in 
tes.se la loro vita quotidiana. 

E evidente dunque che non si può assimilare 
l'Amministrazione italiana ali' A mministrazione 
francese, ed è evidente altresi a che vogliano 
condurre queste premesse. 
Io spero che l'onor. presidente del Consiglio 

non sia lontano molto dall'accogliere le conse 
guenze a cui esse conducono. 

Ma sullo stato della nostra Amminist-aziona 
mi permetto aggiungere ancora un riflesso. 

I prefetti hanno poco o nulla da fare; or bene, 
l'uomo non diventa capace di fare che ope 
rando. Noi lamentiamo molte volte, e i ministri 
(non solo l'attuale presidente del Consiglio, ma 
amici miei che hanno seduto su quei banchi 
com.e ministri dell'interno) Jamentavano perchè 
fosse molto difficile trovare dei buoni prefetti; 
bisogna andare a cercarli col lumicino, dice 
vano ed è qualche volta impossibile trovarli. 

È impossibile, rispondo io, formarli e tro 
varli, con questo sistema in cui il rappresen 
tante del Governo è ridotto ad essere un sem 
plice consultore, uno strumento quasi passivo; 
quando l'uomo non esercita azione propria, non 
ha propria responsabilità, non ha occasione di 
formare e di rivelare la propria capacità, Non 
v'ha dubbio; le capacità ci sono nell' Arnmini 
strazione provinciale, come in tutte le altre car 
riere, ma queste capacita non hanno campo di 
rivelarsi. 

È buono, a sapersi, o signori, che in Francia 
un Prefetto il quale nel!' aggi ud icaziono di 
lavori, nell'ordinare dei pagamenti, duo o tre 
volte iucorra nella censura della Corte dei conti, 
questo fatto g-li diventa una ditfico:~."i, e Corso 
una irnpossi bili ti a progredire 111~lla sua car 
riera. Q11esta conseguenza di rcspo nsaln lità lo 
rende molto più sollecito o attivo, e molto più 
geloso nella custodia della legge e del denaro 
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PUbblico, a fronte di quanto avviene nel no 
stro paese. 
Per rime<liare a questo stato di cose abbiso 

gnano riforme ardite; è necessario andare alle 
origiui, ai grandi fondamenti della centralità am 
ministrativa· bisocna rivedere la Iezce di con· 

' o o~ 
tabilità, quella della Corte dci conti e dcl Con- 
siglio di Stato, le leggi organiche della nostra 
Amministrazione. 

O signori, il controllo proventi vo della Corte 
dei conti non esiste che nel piccolo Belgio e 
nell'Italia; credete voi che il denaro pubblico 
sia meglio salvaguardato ed erogato nel nostro 
Paese che non in tutti gli altri grandi Stati di 
Europa? È forse la magistratura della Corte dei 
conti di Francia, nell'esercizio delle sue fun 
zioni, meno severa e rispettabile di quel che sia 
la nostra magistratura della Corte dei conti, a 
cui io pur rendo il massimo onore, per lo zelo 
scrupoloso con cui essa adempie ai propri do 
veri nell'ordine delle attribuzioni che le sono 
conferite dalle nostre leggi? 

Quando l'argomento venisse in discussione, 
io mi riprometto di vittoriosamente provare che 
il denaro è molto meglio erogato, o molto me 
glio controllato, nel sistema della legislazione 
francese che 11011 in quella della legislazione 
italiana. 

Del resto, o signori, voi lo sapete, oggi tutta 
l'arte dei Ministeri sta nel far passare il man 
dato alla Corte dei conti. Ci sono ùegli impie 
gati ministeriali che hanno la speciali ti dei sot 
tili avvedirneuti che occorrono per far accettare 
Un provvedimento alla Corte dei conti. La Corte 
dei comi sa bene difendersi acutamente, ener 
gicameute; ma qualche volta nella difesa le 
occorre di arrestare dannosaraente il corso del· 
l'amministrazione; o perciò anche essa, qualche 
Volta, paurosa di far danno arrestando un prov 
'\'edirnento, concedo al Ministero insistente e 
approva la spesa, pur essendone mediocremente 
Persuasa. 
Ebbene, o signori, quando la Corte dei conti 

ha approvato, in sede di controllo preventivo, 
è molto difficile che ritorni sopra di sè quando 
la spesa stessa le tornerà per il controllo con 
suntivo; essa trovasi in qualche modo impli 
cata nella responsabilità degli atti propri già 
compiuti. 
Cito quest'esempio, non per far torto a nes 

suno ; proclamo ancora che nessuna magistra- 

tura mi ispira maggiore riverenza della Corte 
dei conti; noi non possiamo dolerci che dcl si 
stema. 

Ora io domando al signor ministro: vogliamo 
iuiz.are seriamente questa riforma nell'Ammi 
nistrazione? 

A tale riforma io ci ho un grande affetto ; 
col suo predecessore, onor. ministro, se ne era 
discusso lungamente, si era già predisposta la 
nomina di una Commissione con decreto reale 
per lo studio della riforma delle nostre mag 
giori leggi organiche al punto di vista esclu 
sivo del decentramento. 

Io credo che si renderebbe un grandissimo 
servizio al paese se noi potessimo realmente 
effettuare questa grande riforma. Il signor mi 
nistro accrescerebbe onore al proprio nome, 
accompagnandolo anche alla riforma ammini 
strativa. 

Ma non è, lo dico convinto, con delle blande 
e povere trasmigrazioni di attributi secondari 
dalle Amministrazioni centrali ai Prefetti che 
si otterranno dei veri e reali benefici. Bisogna 
adottare.dei provvedimenti larghi, radicali, per 
la riforma di cui io appena. oggi ho fuggevol 
mente segnata. una traccia. 
Io debbo domandare perdono al Senato; ve 

ramente non era oggi il tempo in cui si po 
tesse <lire di più su quest'argomento, ed io mi 
sono contenuto più che possibile in limiti ri 
stretti, al fine di non abusare della sua indul 
genza. 

A me è parso che l'alinea n. 2, il quale ac 
cenna al decentramento mediante una distri 
buzione migliore degli organi governativi, non 
potesse essere passato in silenzio; io desidero 
molto di sentire in proposito quali sono lo opi 
nioni sia della Commissione, che del presidente 
dcl Cuusiglio. 
Io non credo, infine, che la riforma stessa 

possa effettuarsi seria e completa senza un ul 
teriore e decisivo concorso del potere legislativo. 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio , ministro 
dclì'intcrno. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. pre 
sidente dcl Consiglio. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'intei·no. Sarò brevissimo. 
Incomincierò anzitutto a ragionare della que 

stione promossa dal senatore Rossi. 
Dissi alla Camera e ripeto qui che la que- 
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stione r:f!i tr ivatr-ll: sarà risoluta nella prossima 
sessione leg islativa, r111n11<l•i il Ministero pre 
sentcrà la :eg:,:c per l' intirnzia abbandonata. 
A?l·•ra s~irÌl :o!ta cgni disp:irita di trattamento 
tra ]f! provincie vr•11df~ e le altre provincie dello 
St:it1) ... 

St•n:1torn ~OSSI A. Lor.iaud« la parola 
Cl\!SPI, Jd"l'Si•Ì.111le rld l'•,11siulio, 111i11ist1'0 del 

l' iut.rno ... t! alior« il '°''gime attuale no.u avrà 
rag ione J1 contiuuaro. 
Questa risposte mi pare che basti. 
L'amic» 11110, s,•:,:1tore Allievi, cominciò CO!l 

una doinau.ìa 1110lto semplice, ma poscia si 
slauciò in u11 arg,·.mc11to di una vera. impor 
tanza, e che ha auirato la inia attenzione. 
Anzituuo, (·;.rii vuole R:q11:rn qual'è il senso 

del p:iragrnfo secoudo t!tdi'ar't. !JO. 
li :Seaatu sa cÌI•! non da oggi, ma da quasi 

~O aunr, si d1~cute di questa materia del de 
centramei.tu. Fu nel J8tx:ì, se non erro, che 
ven lH! presentato uu disegno di legge speciale 
dal Ministro del!' interno Cadorna. La Camera 
se ne occuj.o ; vi fu una Commissione speciale 
della quale f11 relatore l'amico Bargoni. Si di 
scu-se lH'1' 1•:irccc!.i mesi I:; grave qucstioue 
dcl deceutraruento ; ma la Camera, stanca, l'ab 
baudoi.ò. 

VPllllPf"f) rnsei.1 alcuni rl1•crcti speciali pro 
posti al Ile da alcuni miuistri, e, fra que!;ti, 
più ardito ru il SPn;,trirc Di!n1y, i~ quale istituì 
le i11tclllk11n di finar;za. Duuqne la questione 
11011 è 11u11va. 

La lcg!.!c cnmn11al<~ e provincia.10 cfol 2J marzo 
l8Gr1 tratti\ di molt~ matP.riP, e direi anche di 
materie l'ire 1w:1 h:<llllO a che fare con l'ardi· 
nanwut.o dci 111a11i1·ipi. 

All'art. :1 si ai>r.'111Ht in gencr.~ quali sif'no 
le l:t··olt:l dri p!·•>f•tti; ma j•Oi si parla.di leggi 
speciali r·l11J ,far.:libt'ro ai prel"ctti altre att.rìbu· 
zio!1i. 
Il sistema att•1at,~ nun è C·jtnpleto. In mas· 

sima, è dètto che i pn:fètti rappresentano il 
pot.rre r:<e1;n•.i\·o; ma in realtà non esercit:rno 
tutte ìe faco't.1 che sar•:bb1Jr•> loro Hccessarie, 
amnchò i sc;·\izi pubb:ici procedessero rego 
lar~.11cntc, e •111cd che è più, senza. aver biso 
gno d' in ,·ocan.· a,) ng:: i istante J'a.utorit.à del 
minbtro. Credo d1e noi non tarderemo a com 
pilare una. li>gge !'1peciale sui prefetti, la quale 
non potrà esser fatta che dietro studi profondi 

di tutte le m.'.ltcrie le qu.'.lli si trattauo odina· 
riamente nelle provincie. 

Il prefetto è il rappresenta:1te dcl potere esc· 
cuti l"O, dice l'art. 3 d.~Ji:l legge dcl 18Gi:J, e tale 
dcv· e~:;ere. 

Il prefetto Jeve essere il mandatario di tutta 
l'Amministraziolle centrale. Il ~Iinbtero deve 
an~re in lui il sno rappresentante ieg.'.lle ... 

l'nri roce. Meno la i.;-iustizia. 
CRISPI, pi ·eside11tc dcl C"11sig ! Ì'J, ministro del· 

!'interno ... CertamentfJ, non può eatrarvi la 
giustizia, perche l'orrlinc ginJizia:·io è un· isti· 
tuzione indipcrdcntc, \"iye ùa sè, anzi sarebbe 
bene clH', come in lllghiltcrra, potesse esister~ 
fuori tli o;.;i.:i :tziouc dci mini'5lri; questa però 
è que3tic,11c da non trattar.si per ora. 

Dicevo, adunque, che una legge è necessa 
ri;1, e 11ui cercheremo di prepn.rarla. il più pre 
sto possibile, :iffir~chè si comJ'!eti l'ordinamcnf.o 
g11\·ernativo n<'lle pro\'incie. 

If.J già detto che la legge c·imunale e pro· 
vincia!e uon si limita soh all'ordinamento dci 
comuni e Jelle provincie, ma dispone di varie 
materie, le quali non votrcbbcro eutrare ia 
cotf'sla leggi:. E l:i. ragicnc per la quale mi 
limitai a far poche moclificazionì a.ll:t leggo 
20 marzo 18Gi:J, fu appunto questa: che io volli 
~nltanto rior<linal"C ramministrazioue locale dei 
cowuni e delle pro,·incie, lasciando gli . altri 
argon!f!tJti a lrggi speciali. 

Ci·j i·O".~o, io devo dichiarare eh;~, in genere, 
entro w~i couc-ctti dell'o::or. senatore Allievi,. 
perù se!lza allargare le attrihuzioni dei pre· 
fetLi cusì vasuimente come egli v11rrebbc e sc 
cou<lo il ~istema francese. Anch'io '}Uinrli sono 
tli parere che c'è molto da fare; rna. è inutile 
cntrarr, ora nel grnvissimo argomento. 

Andi,1mo intanto al parngrafo secondo del· 
!"art. DO, e limitiamoci all'e~:une di questo, al· 
trim1!:1li nou arri\·ercmo piit al termine della 
discus5iono. 

Il parngl'afo secondo non ha che lo scopo 
di dnre al potere esecutivo la facoltà, poste 
le leggi attuali e l' ordi11aruento attuale· po· 
litico, <li ddegare ai. prefetti quelle attribu 
zioni p0r le quali gl' interessi locali siano tra.t 
tati sul I uogo, e non ù s':i. d'uopo di rivolgersi 
alla 1:apitale, alllnchò i ministri possa.no risol 
verle. 
Più di questo non posso dire. 
Del resto, nello stesso paragrafo secoudo del· 

. -~ 
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l'art. DO v'è un li mite, poichè vi è detto che 
d:bba in un elenco speciale ddermiuarsi quali 
siano queste attribuzioni che saranno deferite 
a.i prefetti. 

Dc1po di ciò spero che il Senato vorrà pas 
sare oltre e giungere al termine di questa di 
scussione. Certamente io non posso che felici 
tarmi con questo 'i:?ustrc Consesso per i dotti 
discorsi stati pronunciati, il che ci prova che 
questa 1<.!;;ge non ò uscita immatura, ma fu 
sapiPntemente discussa. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 
natore Rossi. 
Senatore ROSSI A. Io sperava che l'onorevole 

ministro non avrebbe lasciato passare questa 
circostanza per farmi quella dichiarazione che 
io gli aveva richiesto. 

Sono già ventitre anni che le provincie ve 
nete si trovano e.: lege nella materia degli 
esposti. 
Ilo qui la nota della spesa degli esposti che 

carica i bilanci provinciali delle otto provincie, 
nella deficienza generale dei patrimoni dei ri 
spettivi Isututi, e la media è di 70,000 lire al 
l'anno. I Consigli provinciali lamentano tale 
situnziouc interinale o nel 1884 si sono riuniti. 
a Padova tutti i delegati delle provincie venete 
ed hanno, in data del 15 marzo ùi detto anno, 
mossa u ua petizione al Parlamento, perche « la 
spesa degli esposti non debba in guisa alcuna 
considerarsi ohbligatoria per l'ente provincia». 
Tale spesa puramente facoltativa non viene ti 
rata i nnauzi che per scutimenti di umanità, 
mentre il trattameuto giuridico di questa ma 
teria fra le provincie e il Governo, fra comuni 
e provi ncic si va trascinando oltremodo pe 
nosa; da taluna provincia, come Treviso, si 
accordano <lei crediti in via provvisoria in at 
tesa d'una legge comune. 

Qncsti soli ceuui spero che bastino all'ono 
revole presidente del Consiglio perché egli 
voglia accondiscendere alla domanda che gli 
riuuovo onde non si lasci sfuggire la presente 
occasione, salvo poi colla promessa legge ge 
nerale riordinare la materia degli esposti. Così 
verrà ridotta a termine più breve questa si 
tuazione anormale. 
Senatore FINAU, relatore. Domando la parola. 
PR.ESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore. Io e la Commissione 

non potremmo aggiungere nulla a quello che 

l& detto con tanto maggiore autorità l'onore 
vole presidente del Consiglio. 

CRISPI, presidente dcl Consiqlio, mi11ist1·0 dcl 
I'intcru», Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPI, presidcnìe dcl Oonsiçti«, ministro del 

l' interno. Assicuro l'onor. Rossi che quando 
sarà presentata alla Camera dei deputati b. 
lei:rge pei fanciulli abbandonati, sarà anche ri 
soluta la questione degli esposti nelle provincie 
venete. 

Dissi questo alla Camera, ripeto questo al 
Senato. 
Senatore ROSSI A. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore ROSSI A. Non '.mi rimane che da 

acquietarmi alla risposta dcl ministro. 
PRESIDENTE. Pongo ai mli l'art. 00 nel testo 

che fu letto. 
(Approvato). 

La Commissiono ha proposto un ordine del 
giorno del tenore seguente: 

e Il Governo del Bo nella prossima sessione 
presenterà normo legislative per regolare l'am 
ministrazione e la contabilità. dei comuni e dello 
provincie, in correlazione alla legge !'IUll'am 
ministrazione e conta.bilità generalo dello 
Stato ». 

Il senatore Camhray-Digny propone di so 
stituire a quest'ordine dcl giurno un articolo 
di legge il cui tenore è il seguente: 

« Il Governo tlel He, sentito il Consiglio di 
St~to e la Corte dei conti, provvederà con 
regio decreto, entro l'anno l 88U, a regolare 
l'amministrazione e la contat1ilità dei comuni 
e delle provincie, secondo lii 11orme della legge 
e dcl regolamento sull'arumiuistraziono e la 
contabilità generale dello Stato >. 

Ha facoltà di svolgere questo articolo, che 
snrehhe il 01, l'onor. Camhray-Digr,y. 
Senatore C!MBRAY-DIGNY. lo a\'cvo proposto 

alla Commissione eh~ queRta !lisposizione figu 
r:tsl!e come un ar~icolo della lt>gge, o sta 
bilis~e un t~rmine entro il quale il Go 
verno dovesse aver presentato un progetto di 
legge in proposito. La Commissione nou vollo 
entrare net mio concetto; riconobbe tulte le 
buonissime ragioni che ci sareùhero perchè 
questo coordinamento della contabilità. provin- 
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ciale e comunale con quella dello Stato si fa 
cesse. Mi basta citare la relazione dell'onore 
vole Finali, senza rientrare nel merito della 
questione. Ma essa volle limitarsi ad espri 
mere un voto in un ordine del giorno. Io, non 
potendo ottenere altro, mi ci acquetai ; ma, ri 
pensandoci bene, mi pare, o signori, che un 
ordine del giorno sia, per così dire, una pro 
fessione di fede astratta, e, in sostanza, un 
atto isolato di una delle due Camere. Esso im 
pegna senza dubbio il miuistro che piglia que 
sto incarico. Ma. poi la storia ci dimostra che 
cosa possano valere gli ordini del giorno. 

Ora, essendomi sembrato nella seduta della 
Commissione che l'onor. ministro avesse sen 
tito il valore di questo desiderio espresso da 
tutta la Commissione, o più particolarmente da 
me, e che anzi preferisse di far questa riforma 
per decreto reale, mi parve meglio proporre un 
articolo di legge in questo senso. 

Tutto bene considerato, infatti, si tratta di 
armonizzare la contabilità dei comuni e delle 
provincie colle norme che sono già approvate 
per legge dai due rami del Parlamento per 
lo Stato e di farlo previo il parere <le! Consi 
glio di Stato e della Corto dei Conti. 

Mi pare dunque che tutte le cautele ci sa 
re libero, perché la cosa si facesse e si facesse 
bene. 

È d'altronde evidente, o signori, che pi 
gliando questa via si ·arriverebbe più presto 
e più sicuramente al risultato; l'articolo sa 
rebbe approvato anche dalla Camera dei de 
putati, e così ci sarebbe il voto dei due rami 
del Parlamento. 

In sostanza, mi parrebbe molto più conve 
niente pigliare questa forma che quella di un 
ordine del giorno. 
Io non dirò di più per non far perder tempo 

al Senato, poiché mi pare che il mio concetto 
sia stato abbastanza chiaramente espresso. 
Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PB.E.Sll}EtiTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FIN!Ll, relatore. In quanto al con 

cetto fondamentale di questo articolo od ordine 
del giorno, non vi è dissenso nella Commis 
sione; anzi vi è unanimità. lmperocchè nessuuo 
può porre in dubbio l'opportunità e la couve 
nienza <li dare norme certe ed uniformi alla 
contabilità ed alla amministrazione dei comuni 
e delle provincie, nella quale contabilità, se- 

condo i metodi attuali, accadono le più strane 
confusioni tra !a competenza ed i residui, e 
non si tiene alcun conto dcl patrimouio : senza 
dire di metodi più viziosi di amministrazione, 
primo dei quali quello ùei mandati provvisori, 
la cui soppressione fu il principale portato ùella 
legge del 1869 sulla contabilità dello Stato. 
Quindi nessun dubbio che faccia d'uopo ordi 
nare con norme certe ed obbligatorie le Am 
ministrazioni dei comuni e delle provincie. La 
questione fra noi è di forma. 

Il senatore Diguy ebbe il merito nella Com 
missione di prendere l' iniziati va di così grave 
questione; ed allora egli proponeva che il Go 
veruo del Re dovesse nella prossima sessione 
presentare norme legislative per regolare l'am 
ministrazione e la contabilità dei comuni e delle 
provincie iu relazione alla legge di contabilità 
dello Stato. Su ciò nessun dissenso. 

Il dissenso consisteva in questo : si deve scri 
vere questo ili un articolo di legge, ovvero in 
un ordine del giorno? 
Prevalse a maggioranza l'opinione che do 

vesse scriversi in un ordine del giorno. 
Il senatore Digny propono oggi un articolo 

di legge, ma con l'articolo di legge non ripri 
stina mica la sua primitiva proposta. Egli va 
molto più in là tanto dell'ordine del giorno, 
quanto dell'articolo di legge, secondo le nostre 
prime discussioni. In allora s'impegnava il 
Governo a presentare norme legislative, vale 
a dire domandarne l'approvazione al Parla 
mento. 

Colla proposta ultima del collega Diguy si 
dice, che il Governo provvederà con regio de 
creto, e la cosa e molto diversa. Si sfugge il 
Parlamento ed il potere legislativo: e vi sono 
gravi questioni che, risolute in un modo o nel 
l'altro, possono turbare la vita dei comuni, 
prima di tutte quella dello istituire anche pei 
comuni e per le provincie un anno finanziario 
di verso dal solare. 

La maggioranza della Commissioue crede che 
si debba andare a rilento nel concedere al 
Governo delle facoltà che esorbitano da quelle 
normali del potere esecutivo, quando le chiede; 
non convenga mai al Parlamento farsi avanti 
ad offrirgliele lui, senza che il Governo le abbia 
richieste. (Bene, brano/) 
Senatore CAMBRAY-DIG:iY. Chiedo la parola. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 

Digny. 
Senatore CA'\!BUY-DIGNY. Io ho apprezzato 

lllolto le osservazioni del relatore che già cono· 
sceva, perchè mi erano state fatte nel seno 
della Commissione. 
Però queste non mi hanno fatto recedere, e 

ciò per due ragionC 
Prima di tutto, io prevedo che, domandando 

un prog-etto di legge, si rischia di andare avanti 
qualche anno senza vederlo poi arrivare iu 
porto. 

In secondo luogo poi, qui si tratta di armo 
nizzare le contabilità delle provincie e dei co 
tnuni secondo quelle norme, che sono già ap 
provate dai due rami del Parlamento in una 
legge organica che noi abbiamo votato, norme 
che sono a'.wlw state recentemente corrette e 
J)erfczio11ate. Si tratta di autorizzare il Governo, 
non a fare quel che vuole, ma solo a fare questo 
coo1·dinrwlfnfo, sentito il parere del Consiglio 
di Stato e tiella Corte dei conti. 
A mc pare, o signori, che si tratta di dare 

una facolt.:ì. molto più limitata e ristretta di 
quella che voi avete dato al Governo con l'ar 
ticolo che avete votato or ora, e di cui avete 
sentito la portata dalla discussione che ha avuto 
luogo. 
Io dunque non vedo proprio nessuna ragione 

Per non accettare questo concetto; spero che 
anche l'onor. ministro sarà del mio parere. 

C!US?I, presidente del Consiçlio, ministro dcl 
r int1•r1irJ. Do man ilo ùi parlare. 

PRESIDENTE. i\e ha facoltà. 
CRIS?I, Jl7'1.'irl1'i1le del Consiglio, mini~tro del 

l'inte1·nr;. Io in verità non son per nulla con 
trnrio alla proposta dell'onor. Digny. 

Esiste la leg-.ze del 188! sulla contabilità ge 
nerale dello Stato, e si sente il bisogno che una 
legge si mii e sia fatta per i comuni e per le 
provi:icie. La questione è sul modo come farla. 

Il Par lam-uto è nel ùiritto di delegare al 
potere esecutivo la redazione e decretazione 
della le;!f!C. 

)Jo11 vi è alcun pericolo; vi sarebbe al con 
trario la far,1lit.-i di dotare il più presto possi 
bile lo ,\r111nin;,t.-;1zio11i locali cli una legge 
sr1e,·inle di c1H1t:\111lit:ì. Del resto, ne lla propo 
sta dcl sen:c:_,,r,~ !)i~uy sono definite le norme 
secondo le '1c1a:i ·;~testo lavoro dovrebbe essere 
fatto. 

Egli vuole che il potere esecutivo tenga a base 
la legge della contabilità dello Stato ed il re 
golamento rispettivo, e che nel redigere il de 
creto relativo consulti il Consiglio di Stato e 
la Corte <lei conti. 

Ci sarebbe il vantaggio del tempo, 
Voi sapete meglio di me come queste cose 

procedano lentamente nei due rami del Parla 
mento. E quando ali' esecuzione del mandato 

1 parlamentare avrete la garanzia dei corpi con 
sultivi, di due magistrati che sono alla cima 
dell'amministrazione pubblica; parmi che il Se 
nato non avrebbe ragione di non accettare la 
proposta del senatore Digny. 

In ogni modo, siccome questa proposta è di 
iniziativa parlamentare, il Ministero so ne ri 
mette al Senato. 

PRESIDENTE. Dunque abbiamo due proposte. 
Quella di un ordine del giorno della Commis 
sione che ho già letto, e una proposta del si 
guor senatore Digny per risolvere questa que 
stione con un articolo della legge. 
L'ordine del giorno della Commissione ha 

la precedenza perchè ha carattere sospensivo 
rinviando la questione a una legge successiva. 

Senatore FINALI, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore FINALI, relatore, Prego semplicemente 

il Senato a notare che non si tratta <li questioni 
di pura forma; non si tratta più del dissenso 
fra l'esprimere un voto per mezzo d'un ordino 
del giorno, ovvero per mezzo d'un articolo di 
legge; nella proposta dell'on. Dìgny vi è una 
variazione !li concetto contenuto nell'ordine del 
giorno, iuquantochè investirebbe il Governo 
di una facoltà che, secondo l'ordine del giorno, 
anche quando diventasse articolo di legge, nou 
avrebbe. 

PRESIDENTE. Ad ogni modo non contrasta il 
mio modo ùi porre la questione, cioè che l'or 
dine del giorno deve essere votato prima, come 
quello che rinvia la questione ad una nuova dc 
liheraxione. 

Per conseguenza, porrò prima ai voti l'or 
dine del giorno della Commissione elle ho già 
letto. 

Chi lo approva e pregato d'alznrai. 
Siedano. Si farà la coutroprova. 
Chi 11011 approva l'online dcl giorno che ho 

letto è pregato di alzarsi. 
Siedano. 
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Il Senato non approva l'orùiuc dcl giorno 

che ho letto. 
Pongo ai voti l'articolo proposto dal signor 

senatore Camhray-Digny, che a vrà il numero 
che gli verrà dato dalla Commissione nel co 
ordinare la legge. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora il sirmor senatore Corte propone un arti 
colo aggiu-ntivo che consisterebbe nel soppri 
mere gli articoli 8 e 110 della leg-ge comunale 
e pro vinc.iale del 20 marzo 1865. 

Il signor senatore Corte ha facoltà di svol 
gere il suo articolo aggiuntivo. 

Senatore CORTE. All'onorevole presidente del 
Consiglio dei ministri non farà meraviglia che 
io abbia presentato questa proposta di soppres 
sione dl'gli ar-ticnli 8 e 110 della legge comu 
nale prc•1incial11 di>l 18G:J. 

Anz! <'!;li deve permettermi che io gli esprima 
la mia mr-ravijrlia, pcrchè avendo egli presen 
tato un J>l°11getto dì riforma alla legge comu 
nale e provinciale nnn gli sia occorso (sopra 
tutto avendo rij1Ptnt.1mC't:te <letto di volere 
T•res.-i.tare un pr(lgetfo di nforma in senso !i 
hcralc) cli proporre f:gli stesso la soppressione 
degli articoli 8 e 11(). 

Mi permetto di ricordare all'onor. presidente 
del Consiglio che nel 1s7,-,, nell'altro ramo dcl 
Parlamento, io proposi un progetto di legge di 
iniziativa parlamentare, c•informc all'articolo da 
mc ora proposto, il qua!e progetto di legge fu 
preso iu cousld.trazionc s11::za nessuna difficoltà 
dal ministro del:' interno ù' u.lora, l'on. senatore 
Can tell i. 

E quella mia proposta fu, dalla parte politica 
col la quale io n, ::i ta va, acce) ta così favorevol 
mente, che poco tempo dopo Ye11nt~1 la Sinistra 
al potere, l'onor. Deprctis nol suo ùiscorso di 
Stradella, f.'.1ccnùulo precedere dalle parole: 
« Chi roto pc paga>, assicu: ò che avrebbe pre 
sentato uu 1•rog·:ttn di lcg;;'~ sulla rcspousahilità 
dei pubblit:i Iuuzionar i. 
l\atura!u;et.te ·1ucl Jirt•g-r.tt,J cli legge è ri 

masto le~tera morta e nou si è preseutato; ma 
questo non ba avuto potere di farmi mocliflca:e 1 

le mie opi:iioni. 
Questi arh:o!i i ·"jltali sDno i fì;;li o legittimi 

o spuri dcl famoso :u t. .-~, ,:e!la legge 1\ell"aauo 
ott:i.vo· della lkp:i'ili!i~a franc<;se, concentrano 

in esso tntto quello che c'è di più giacobino 
nelle leggi òdla rivoluzi(lnc, sono di quegli 
al'licoli i quali fllrono definiti con frase celebre: 
che erano stati, cioè, un modo molto artistico 
per privare i Francesi ùi tutte le loro li!Jertà. 

Dirò francamente che cMdevo che l'onore 
vole pres:J.eute dcl Consiglio, presentando que· 
sto progetto di riforma, vi avrebbe introdotto 
la domanda della soppressione ùi quei due ar· 
ticoli i quali sono una deroga al diritto co 
mune, la più flagrante. 
L'intervento ùel potere eseclttivo nel!e quo· 

stioni di diritto dovrebhe consistere in ciò: nel 
non impedire che un individuo il quale si crede 
leso possa far valr_'re le sue ra.gi<mi. 
Francamente non mi so spie;..:-are come possa 

rimauere nelle uostro leg-gi tale disposizione. 
Il Governo del!' attuale Repubblica francese, 

dimeutic-an<lo almeuo in quella parte l'eredità 
dei giacobini, l'ha. aholita. È una misura la 
quale non ha esistito mai neant.:he :o1otto i go 
verni assoluti. Fin dall'epoca di Federico II si 
poteYa dire in Prussia: Il !I a d,•s ju1;es lÌ 
Berlin, val11 a dire che l'autorità giudiziaria vi 
poteva essl;re in,·ocata i!i favort! di chicchessia 
o cuutro chicchessia seuza autoriuazione di 
alcuno. 

Noi non ci dobbiamo dissimulare che abbiamo 
due difetti: terniamo la responsabilità e non 
ahhiam forte il sentimento dell:i. liberti\.. Diretti 
i quali naturalmente souo inseparabili l'uno 
dall'altro. 

Nei paesi ùov,~ la popolazione ha 11oco sen· 
timeuto cli liherLà si teme moltissimo la re· 
s1;onsabiti1.à, e \"Ìcevcrsa. 

Ora, l'abolizione dei due articoli sarebbe un 
mezzo potentissimo per educare la gente che 
sta sotto al sentimento <lella. libert~·t, vale a dire 
al coraggio Ji far valere i suui diritti, e quelli 
che stanno su inculcar loro il scntiruento della 
responsabilità. :\oi non <lr.bbiamo <limeuticaro 
che chi si crede leso ucl suo dintlo, ha tre 
modi di far valere le sue r:igioni ut un go· 
vcriw parlamentar:': dirigersi ai trihuuali; di· 
rigersi al P<irlamrnto o dirigersi atl' o;.rnio:ie 
pubblica. 

Dunque, vi S(JllO tre mezzi; il pi'imo è quello 
di rirnlgersi ai trih11nali, cd è il più 11Uurale; 
e che Jistit;g1w i popoli liberi i quaii tttt:i hanno 
un templ'rameuto. lit.igio~u. ::11a pui ir:tcneu- 
1;0:10 quc::ti ùue artii.:oli e la :strnùa e ch:usa. 
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Rivolgersi al Parlamento; in altre parole, chi 
si crede vittima di un'ingiustizia potrà otte 
nere di aver ragione se è abbastauza forte 
per abbattere 1111 M1nist.ero; se non è abbastanza 
forte per ciò fare, è inutile faccia quaisinsi 
cosa. 
Rivolgersi all'opinione pnhblica; questo è un 

affare ditttcile. Per1:h~ siccome il nostro paese 
si risente molto dell'cducaziouc avuta sotto i 
go"erni assoluti, capirete che l'oj-iuioue pub 
blica o sorda, e la sapienza nostra, mi permet 
tete che ve lo dica, si riassume in una Irase : 
< non te ne incaricare », 
Oznuno dice: questo non mi riguarda, e non 

se ne incarica se non abbia ricevuta egli stesso 
Un' ingrustizta. 

Ora io credo che l'onor. presidente del Con 
siglio abbia lo stesso desiderio che ho 10 e ed 
hanno tutti i liberah : che il paese si educhi 
alla libertà e che i funzionari del Governo si 
avvezzino al sentimento della resuousabihtà. 
lo non aggiungo altro; è un argomento che 

ad uomini competentissirui come tutti quelli che 
seggono in quest'aula è assai più famigliare 
di quello che sia a m•~; inquantochè essendo 
un argomento che si connette colle questioni 
giuridtche, io ho pochissima competenza per 
trattarlo. 
lo mi auguro che l'onor. presidente del Con 

siglio, in nome di quei principi liberali che 
egh ha per tanti anni virilmente sostenuti nel 
l'altro ramo del Parlamento, si faccia promo 
tore di una Jegislazwne come questa, perchè 
altrimenti, ripensando al suo passato, dovrei 
deplorare che egli non sia fedele com'è ga 
gliardo. 

CRlSn, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 

PRESIOENTE_ Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiçlio, mini.(tro del 

r interno. Gagliardo? non lo so ; ma fedele sem 
pre ai miei princi pi. 

Se l'onorevole senatore Corte avesse riletto 
i processi vèrhali delle discussioni fatte alla 
Camera dei deputati su questo argomento, 
avrebue trovato che una simile domanda mi 
fu fatta dal deputato Basteris ; io gli risposi ed 
egli ne fu contento. , 

È inuuì» discutere la materia della garanzia 
governativa; non è più dei nostri tempi. 
Inventata in Francia, la Francia stessa l'ha 

Diacuuioni, f. 891 

abolita ... Gli articoli 8 o 110 ildla nostra legge 
courunaie e provinciale •l<'I ·!o uiarzo 1805 1100 
hanno che un solo difetto, quollo di uun es 
sere a posto. 

\1111 c'··111r:t affat.to 11•lla IPg-l!e comunale e 
prCJ1•111cial>! cnte~UJ argomento. I suddetti arti 
c:1ili s.1ra111111 ah . .J1t1 ncll a lq:;.re sullo stato de 
g:i irnp:1•gati civili; là e il i1osto vero, in cui 
se 11e debha parlare. 

S;rC01!1l) 'jlle~t:t i<'!.!'!.,'.11 ~arà ['l'f'S>•nt.:Ha nella 
prussiuia s1•ssio11e J,..g-1;;l:ttil1a, cosi il desiderio 
del s-nator« Cort« sarà soddisfatto. 

Se11a!o•e CORTE. Domando la parola. 
PRE~IJrNTE. Abhia pnzienza, i'lla chiesta prima 

il s1g11or sonatore l\liraglia. 
Ila facoltà ùi parlare il seuator•~ Mirag!ia. 
Se"atore MIRAGLIA. 11 prohle111a sc)IJ..:vato dal 

l'onor. senatore C<irte e a~s;:ti gravP, e non 
è questo il lllomcuto di trattarne, poichè è con 
nesso ad un sistema generale d1 respou~abilità 
per i pubblici fuuz1011ari. 
Quando si discusse la leggo elettorale poli 

tica, si accennò alla quistione, se il sindaco ed 
il pret'etto dovessero godere garanzia, della 
quale ora godono pei reati commessi m uffizio; 
ed alle o:;servazioui da me presentate in quella 
memoranda ùiscuss\Ouf', l'onor. presidente del 
Consiglio Depretis mi invitò a ritirare la mia 
mozione, sul nH ... sso che avrebbe nomiuato una 
Commissione col mio iutervento per studiare a 
fondo la materia dPIJa responsabilità dei pubblici 
funzionari, e che uella nuova sessione avrebbe al 
l'uopo presentato un schPrna di li>gge_ ~1a la Com 
missione no11 fu nominata: sono passate più ses· 
sioni e non si è veduto ancora questo progetto 
di legge; e speriamo che non verrà meno il 
buon volere dell'onor. presidente del Consiglio 
Crispi, di far risolvere al più presto questo 
arduo problema nel momento in cui verrà da 
vanti al Parlamento la· legge sullo stato degli 
impiegati civili. 
Senatore CORTE. Dopo le parole pronunciate 

dall'onorevole pr.esidente del Consiglio dei mi 
nistri, delle quali io lo debbo ringraziare, non 
mi rimane che ritirare la mia proposta. 

PRESIDENTE. Ora viene una proposta dell'onore 
vole senatore Rossi Alessandro nei termini se 
guenti: 

Al paragrafo 11 dell'art. 102 della legge 
20 marzo 1865 dopo il]. parola «impiegati • ag 
giungere le parole: « eccettuato il segretario •· 
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L'onorevole senatore lt•1ssi Alessandro ha fa 
colta <li svolg•,r•: il suo emendaruento. 
Senatore RO~Sl A. !'1Ù che una proposta il mio 

è un duhbi«, e prego la Couunissioue ùi vo 
lerlo chiarir». 

Dopo aver votato il terzo comma dell'art. 2, 
mi era venuto uri dubbio anche sul secondo 
comma Ùf!I paragTaf,, :2 <lell'art. Sì della leggf! 
20 marzo Ixt;j; tua non mi ò parso necessario 
<li fermarmici. 
Invece sul 11:uagraf',, 11 dell'art. 102, dove si 

trai ta d ,. i I a s1 ,,, pP ns: oue del SPgretario cornu uale, 
mi parve eh e il ~.:µ-r.,carw comuuale abbia acqui- • statti 1111a tale :•"siziune co.l'art. 2 .lella lf'g!-!ll 
anche rispeu.o al siudaco, che la facultà della 
sospensione put<'SS·! trarsi in d u hbio ; per )I) 
meno avrebbe un caratteri'! più gra,·e cli prima 
a motivo <li evcu tuali iu.lenuua che il segre 
tario comunale potesse repetero. 

l1J metto solaureute il dubuio davanti la Com- 
missione e prPg-·i essa di chiarirlo. 
Senatore FINALI, rela tor«. Doman-lo la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facnltà <li parlare. 
Senatori· Fl!iALI, n:l11t01·1•. Se fosse, come pare, 

un omeu.l.uncuto al para1;rafo 11 dell'art. 10:2 
della l1~g.r1J ~O marzo l 8n5, noi doruaudcreunno 
chi' fosse respinto ... 
Senatore ROSSI A. I~ un dubbio che P-spo:1gn. 
Sountore Fl~ULI, relaturc ... È un emendamento. 

Esso dice: « Al IH\ragrafo l l dell'art. l 02 ù?lla 
leg-µ-e :!1) marzo 1~65, dopo la parola « impie 
gati » ag-giuu;..:Pr" le parole : « eccettuato il se- , 
gretario ». 
Ora, nel paragrafo medesimo dell'art. 102 

della legg-fl vig1•ritP è riconosciuta nel sindaco 
la facoltà <li so~p·~11dern tutti gli impiegati. 
L'onor. r\ll'~sandro Rossi domanda che da 

qu,.sta facoltà del sindaco sia immune il segre 
tario. 
La proposta, mi' lo penloui l'onor. Rossi, fa 

ricordare quPllo chi' è stato rimproverato a 
taluni, che avversari all'allarljamento del suf 
fragio, proponevano poi addirittura il suffagio 
universale. 

Così egli che credeva soverchie le garanzie 
date rrnll'art. 2:a1 segretario comunale, vuole ora 
rer1<l1!rlo quasi indipendente dall'autorit.à del 
sindaco. 

Noi crediamo che non ostante l'art. 2, come 
fu votato, resti intiera !;autorità del sindaco 

verso il segretario comunale a forma del nu 
mero undici d~ll'art. 102 della leg~e. 

SenaVirc ROSSI A. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha faco1ltà di parlare. 
Seuatore H.O'iSI A. ~li bastano le parole di schia 

rinwuto dell'onor. Fiuali; non ripeto quello che 
ho detto, e sia tutto per il meglio. 

PilF.SDE1ìTE. Ora viene una proposta del se· 
natore Faraldo, che e la 8eg1rnnte : 
Sostituire all'art. 2~2 della leg"e 20 marzo 

1865 il segut!nte, i11troducendolo nella legge 
in uiscus~ione t:OI Il. 89 bi.~: 

« I co11si,1!l1<!ri, nl in r;cnr.ralt' i membl"i di 
Co1;,;nissi1mi o Giunte. si asterranno dal pren 
<l.~r parte alle deliberazioni riguardanti liti o 
coutahi htà loro proprie verso i Corpi cui ap 
partengono, cogli stabilimenti dai medesimi 
amministrati o sogi<ctti alla loro amministra 
zione o vigila'lza, come pure quando si tratta 
di rntcresse proprio, o ad e.~si a{/idato, o di 
iutercssi, liti e coutabilit.à dei loro couginnti 
od affini sino al quarto grado civile, o confe· 
rirc impieghi ai medesimi •· 
L'onor. Faraldo ha facoltà di svolgerlo. 
Senatore FAR.ALDO. Io comprendo, onorevoli 

senatori, come io vengo in mal pu 11to per oc 
cupare il Senato; ma remn11dame11to da me 
proposto è cosi mode3to, è così semplice che 
non ha bisogno <li molto sviluppo. 
li mio emendamento comprende due parti: 

la prima parte con:>isterebbe nel far aggiun 
gere nell'art. 222 della legge 20 marzo, attual 
mente in vigore, dopo la parola: « i consi 
glieri •, 4ueste altre parole: « ed in generale 
1 membri di Commissioni o Giunte >. 
Quando nel Senato si discusse l'art. 63, che 

creò la Giunta amministrativa, io domandai a 
me stesso se questi membri della Giunta am· 
mi~trati va potessero essere compresi sotto la 
denominazione di consiglieri. .Ma siccome si 
stabilì che i membri della Giunta debbano es- 
8ere dal Consiglio provinciale scelti fuori del 
Con:>iglio, a me pare che sotto il nome di con 
siglieri non si possano comprendere i membri 
della Giunta provrnciale. Se la co~a è così, come 
la penso io, ue avverrehbc che i membri della 
Giunta provinciale non sarebbero sottoposti alle 
disposizioni dell'art. 222, quindi che essi, con 
trariamente al disposto <li questo articolo, po 
trebbero prender parte ad una discussione 
ancorchè riguardasse ì propri interessi o gli in- 
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teressi dei congiunti, e poichà, in reg-ola gene· 
rate, nei nostri Codici di procedura civile e pe 
nale si contemplano tutti i casi in cui è lecito 
a giudici di astenersi, od alle parti di ricusare, 
il non estendere l'applicazione del l'art. 22'2 
suindicato ai membri della Giunta mi parrebbe 
Una cosa poco conveniente. 

Qnes10 è quello c"'he io ho da dire relativa 
mente alla prima parte del mio em-udamento. 

In quanto alla seconda parte, dessa censi 
sterebbe nell'azgiungere all'art. :22'!, dopo le 
Parole: « quando si tratta d'interesse proprio ,., 
le parole: « o ad essi affidato ». 

Onorevoli senatori, quando si discusse l'ar 
ticolo 6-1, I' impressione che io ricevetti fu che 
il comma dr-lla lettera g fosse stato ispirato alla 
Camera dci deputati da un senti mento di mo 
ralità, da uno scrupolo forse soverchio, ma 
commendevole. 
Per verità, questo concetto fu poco felice 

mente esplicato. in quanto condusse alla esclu 
sione di una classe di persone onorai issime : 
se non che, io mi domando, può il Senato non 
mantenere almeno quello che vi ha di buono 
in quel coneeuo i Se prevalesse la negativa, 
taluno potrebbe forse inferirne che il Senato 
in una materia cli certo delicatissima si è mo 
strato più corrivo della Camera 1.JPttiva. 
Per tale considerazione io ho pensato fosse 

prezzo dell'opera il rendere inlPl!ro il concetto, 
presentarlo in termini convenienti; ed è qu-sto 
appunto chi' io mi sono prefisso col mio emen 
damento, onde porgere alla sua volta 31 Senato il 
modo di mantenere nella legge il priuclplo san 
cito Jalla Carnera, in quella parte almeno che 
virtualmente, e ciò non può cout-starst, avea 
di buono; ed a me parrebbe che, così come nei 
termini modestissimi mi sono studiato di con 
cretarlo, e si potesse util mente accngliere ; 
poiché è iunegahi le doversi astenere dal prender 
parte ad una dehberazione, uou solo colui il 
quale ha nella questione della quale trattasi un 
interesse proprio, ma pur colui che nella que 
stione trova implicato J'i11t1ire.;se di un terzo, 
quando tal« interesse gll sia stato da quel terzo 
affidato. 1'~ se mai, per parte mia, voi foste per 
notare, onorevoli senatori, u na qualche i usi 
stenza, ciò si è perche non tr-at.taxi già di ag 
giungere, beusi di non el1111111are dalla legge 
un concetto, ispirato, come già dissi, alla Ca 
mera dei deputati, <la un seutitneuto <li scru- 

-·-·-·--.----··--·-·""--==~'- 

!Hil1)sa, se il volete troppo scrupolosa deli 
c at ezzn, ma che mi dorrebbe tuttavia si po 
tesse da qualcuno ritenerr, non essersi dal 
Senato convcnieuternente valutato ed apprez 
zato. Per alt ra parti> io amo dichiarare che 
prima di presentare ti mio emendamento, io 
ebbi :t dire ad un onorevole componente la 
Commissione che laddove al medesimo non si 
facesse dalla Comm issione buon viso, io l'avrei 
ritirato. 

PRESIDENTE. La Commissiono alla proposta del 
l'onor. Faraldo contrappone quest'altra : 

« L'art. 222 della legge 20 marzo I R65 è ap 
plicabile anche ai membri della Giunta ammi 
nistrar.iva provinciale ». 

L'onor. relatore ha facoltà di svolgere la sua 
proposta. 
Smiat.ore FINALI, relatore. Sarò brnvissimo. 

C rime ha dichiarato l'onor. senatore Faraldo, il 
suo emendam"nto consiste in due &12"g1unte, che 
hauno un senso diverso, all'art. 222 della vi 
gente legge 20 marzo 1865. 

In quanto alla prima, siccome non si può di 
sconos<:ere che i membri della Giuntaamministra 
tiva provinciale, non essendo ancora magistrati 
del cl)ntenziuso, e non essendo consigleri, non 
cadono sotto le sanzioni, nè della lejl'ge comu 
nale P. provi11ciale ,·igente, nè della leg-ge sul 
l'ordinamento giudiziario, la Commissiu1;e crede 
che vi si debba dar soddisfazione secondo la 
forma da essa proposta. 
In quanto alla seconda parte che vorrebbe 

escluclP.re dal voto i consiglieri e i membri 
della (riunta amministrativa sia che si tratti di 
int .. res5i propri o ad essi affidati; lasciando 
in dispartP-la poca precisione della locuzione:« in 
teres~i ad essi affida.ti • che non si saprebbe 
proprio determinare in qual caso si verificasse, 
pr1~go l'onor. Faral<lo a desistrre dalla sua pro 
post.:i, e contentarsi della soddisfazioue <lata alla. 
pr1 ma parte del sno ernendamrnto. 

Pe1 Consiglieri comunali e provinciali. come 
pei membri della Giunta amministrativa ;;ta il 
d1 vieto dell'art, 2~i di pigliar parte alla vota 
zione in ogni atlare, nel quale abbiano inte 
resse. E locuzione larghissima; e a crP.cler mio, 
non v'è dubbio che debba per esempio,applicarsi 
anche all'avvocato e al procuratore che ha un 
interesse uella causa del suo cliente. 
Senatore FARALDO. Domando la parola. 
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PRESIDE~TE. L'onor. Faraldo ha facoltà di par 
lare. 
Senatore FARAI.DO. Ritiro il mio emendamento: 

per quanto concerne la prima parte di esso 
accetto l'articolo proposto dalla Commissione; 
e riguardo alla seconda parte, se la Co:nmis 
sione e l'onor. presidente dci ministri credono 
che le cousiderazioui da rue esposte, ùi natura 
r!Plicata a-sai, 11011 abbiano quel peso che io 
loro attribuivo. mi> ne rimetto al giudizio della 
Commissione stessa, 

PRESIIlENTE. Essendo ritirata la proposta del 
l'onor. Faraldo. metto ai voti la proposta della 
Commissione, che ora sarebbe l'art. 92, che il 
Gon;r110 accetta. e che ò del segucn te teuore : 

• L'art. 222 della legge ~O marzo 1805 è 
applicabile anche ai membri tiella Giunta am 
mi mstrau va provi nciale ». 

Chi l'approva è pregato alzarsi. 
(Approvato). 

-->-<- 

Ora pregherò la Couunissione a volere coor 
dinaro la uurnerazioue degli articoli e l' i11tero 
progetto, secondo l'art. 70 del regolamento, 
perché domani si possa in principio d i se,luta. 
votarlo a scrutinio segreto. 

Domani alle ~ seduta pubblica col seguente 
ordine dcl giorno : 

I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 
dì modifìcazioni alla legge comunale e provin 
ciale 20 uiai zo l80f>. 

Il. Interpellanza del senatore Corte al presi 
dente del Consiglio dei ministri intorno agli 
intendimenti del Governo circa la sua azione 
nel Mar Rosso. 

III. Discussione del progetto di legge per di 
sposizioni intorno alla pubblica sicurezza. 

La seduta è sciolta (ore 6 e 1/4). 
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CXVI I. 

TORNATA DEL 6 DICE}IBRE 1888 

Presidenza del Presidente F A.RINI. 

Sommarlo. - Relàzione del senatore Finali, sul coordinamento dcl progetto di moditicazioni 
alla legge comunale e prooinciale 20 TIWl'ZO 1805, e colazione a scrutinio segreto dcl p1·0- 
getto stesso - Srolçimento dell'interpellanza del senatore Corte al presidente del Consiglio, 
ministi·o ad interim degli affari esteri, intorno agli intendimenti del Goccrno circa la sua 
a:ione nel mar Rosso - Risposta del presidente del Consiçlio e brece replica deli' interpel 
lante - Risultato della i-otazione segreta - Discussione del progetto di legge per disposizioni 
into1·no alla sicurezza pubblica - Ooseri-azioni del senatore Canonico e risposte del senatore 
Puccioni, relatore, e del presidente del Consiglio - A1ipr01:ozione degli articoli da 1 a 49 in 
clusiro dopo os.~e1·vazioni dei senatol'i Cavallini, Molescùott , Scalini ed Auriti, e risposte del re 
latore e del presidente del Consiglio, agli articoli 16, 25, 26, JO e J.J. 

La seduta è aperta alle 2 e 20. 
È presente il presidente del Consiglio : piu 

tardi intervengono i ministri della guerra, delle 
finanze e della pubblica istruzione. 
Il senatore Mgretario, CENCELLI, dà lettura 

del processo verbale della tornata precedente 
il quale ò approvato. 

llelazione aul coordinamento del progetto di 
modificazioni alla legge comunale e provinciale, 
20 marzo 1865, e votazione a scrutinio se 
greto del progetto atesao. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « Vo 
tazione a scrutinio segreto del progetto di mo 
dificazioni alla legge comunale e provinciale 
20 marzo 1865. 
Siccome però sono state fatte nel progetto, 

durante la discussione, molte mutazioni, così, 

come il regolamento prescrive, converrebbe dar 
lettura per intero al Senato della nuova reda 
zione; ma io credo che il Senato vorrà dispen 
sare da questa lettura, pregando invece il rela 
tore di riferire soltanto intorno a quelle piccole 
variazioni di redazione che fosse stato neces 
sario introdurre nel progetto. 
Se non vi sono obbiezioni s'intenderà così 

stabilito. 
L'onorevole relatore ha facoltà di riferire in 

torno al coordinamento della legge. 
Senatore FINALI, relatore. La Commissione si 

è riunita stamane per adempiere il suo dovere 
di coordinare gli articoli in correlazione ai voli 
del Senato. 
Per una strana coincidenza, malgrado che si 

siano soppressi parecchi articoli ed altri se no 
siano aggiunti, il numero dei soppressi e degli 
aggiunti è uguale, e quindi resta lo stesso nu 
mero di 90 articoli. 

Tip. del Senato. 
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E, nel!' interno poi di questi articoli, dovun 
que è richiamo ad altri dello stesso progetto 
di legge, si è dovuto variare il numero, quando 
nell'ordine progressivo gli articoli citati varia 
vano di numerazione. 

Oltre a ciò è convenuto fare alcune piccole 
modificazioni al testo degli articoli votati ; non 
più di sette. 

Di queste variazioni, secondo che esige l'ar 
ticolo 70 del nostro regolamento, darò brevis 
sima ragione. 

Nell'articolo 24 non si è fatto che correggere 
una locuzione, sostituendo a quella di comma 
la parola 1x1ragrafo perchè questa parola al 
trove è usata costantemente, e sostituire l'or 
dinale secondo a primo. 
All'art. 13, dove si parla delle punizioni nello 

quali incorre chi altera, sottrae, aggiunge o 
sostituisce schede, è .rarso opportuno richia 
mare non uno, ma due articoli, il 24 e il 25, 
affine di comprendere nella sanziono penale 
anche il presidente dell'ufficio elettorale. 

Cosi nell'art. 58, che si riferisce alla dispo 
sizione dell'art. UO della legge, affinchè non 
nasca equivoco, si è aggiunto : «legge vigente li, 
che s'intende quella del 20 marzo l8w. 
Nell'art. 63 è una variazione puramente gram 

maticale: vi si è sostituito il relativo, « la 
quale», all'indicativo « questa », laddove si 
parla della rieleggibilità dei membri della 
Giunta, e della scadenza dall'ufficio, che pel 
primo biennio è determinata a sorteggio. 
Nell'art. 67 sono due le variazioni: una al 

paragrafo numero primo, dove si dice: che 
i mutui vengono deliberati dal Consiglio comu 
nale col voto della maggioranza dei consiglieri 
assegnati al comune: fu espresso da alcuni, il 
giorno che fu approvato l'articolo, il voto, che 
fosse dichiarato, per eliminare ogni dubbio, 
trattarsi non già della sola maggioranza dei 
partecipanti alla votazione , sibhene del voto 
favorevole della maggioranza dei consiglieri 
assegnati al comune. Quindi si sarebbe aggiunto 
una qualificazione, cioè che vengano deliberati 
nel Consiglio comunale col voto farorccolc della 
maggiortiuza de. consiglieri ad esso assegnati. 

Nell'ultimo paragrafo dell'articolo stesso era 
detto in plurale: «i termini stabiliti in questo , 
articolo potranno essere aubreviatì dal prefetto 
con decreto motivato ». 

Ora, siccome nell'articolo non è parola che 

di un sol termine; ed è quello stabilito nel nu 
mero secondo, cioè che i mutui siano delibe 
rati due volte in riunioni da tenersi a distanza 
non minore di 20 giorni, è parso dover ridurre 
il plurale al singolare. 

Così nell'art. 70 era un errore di stampa 
tramandato da uno ad altro degli atti parla· 
meutari, senza che nessuno l'avesse visto e che 
diceva: 

« Salvo i casi speciali previsti in questa legge, 
nessun mutuo può essere contratto, se gli in 
teressi di esso aggiunti a quello dei debiti e 
mutui di qualunque natura precedentemente 
con tratti facciano, ecc. ». 
Evidentemente deve dirsi : a quelli dei de· 

biti, ecc. 
Queste sono le piccolissime variazioni da noi 

introdotte negli articoli votati, e sono di così 
poca importanza, elle ne abbiamo reso conto 
solo per ossequio all'art. 70 del nostro rego 
lamento. 
Prima di finire abbiamo il dovere di riferire 

intorno ad una petizione pervenutaci nel corso 
della discussione. 

Di quelle pervenute prima abbiamo già rife 
rito nella relazione; e <li questa, che viene dalla 
Deputazione provinciale dell'Umbria, rendiamo 
conto ora. 

La Deputazione provinciale dell'Umbria, unen 
dosi al voto tiella Deputazioue di Reggio di 
Calabria, domanda che alle elezioni sia asse 
gnato uu termine, che non vada più in là 
dcl giugno. 

Abbiamo detto già nella relazione come que 
sta restrizione di termini non sia conveniente, 
e sia opportuna una maggiore larghezza. 

Domanda inoltre una maggiore e più circo 
spetta severità nell'adempimento del precetto, 
che dava l'art. 24, all'elettore di scrivere la sua 
firma nell'atto di dare il voto. Siccome questo 
obbligo di firmare all'atto di dare il voto è 
stato tolto, poichè si è supplito alla garanzia 
dcl saper leggere e seri vere colla adozione di 
una proposta fatta dali'ouor. Villari ; mancando 
la base di UH emendamento, non si può tener 
conto della proposta della Deputazione provin 
ciale di Perugia, 
Finalmeute domanda che sia dichiarato, tra 

le speso di casermaggio propriamente dette, 
che passano dal bilancio della provincia allo 
Stato, comprendersi anche quelle clel fitto della. 
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Caserma o dell'alloggio ; e questa dichiarazione 
contrasta colle dichiarazioni ieri Iaìte dal. Go 
verno, ed accolte dal Senato. 
Quindi su questa. petizione, come sulle altre 

Presentate prima, proponiamo passarsi all'or 
dine del giorno. 
Vi sarebbero altro petizioni, le quali, o per 

chè non parvengollò da corpi morali costituiti, 
o perehè non sono autenticate, e non furono 
Ptesentate da senatori, ma mandate financo 
per telegramma, secondo il nostro regolamento 
non possono essere oggetto di relazione. 

PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, la Com 
missione ha variato la numerazione degli arti 
coli della legge tenendo conto di quelli can 
cellati, e dei nuovi aggiunti ed ha mutata la 
numerazione degli articoli che sono citati negli 
articoli stessi corrispondentemente alla mutata 
numerazione loro. 
Finalmente ha proposto alcune modi/lcazioni 

di forma intorno a 7 articoli della legge. Se non 
Vi sono obbiezioni, pongo ai voti le modifica 
zioni così proposte dalla Commissione; chi le 
ap1,rova è pregato di alzarsi. 

(Sono approvate). 

La Commissione influo riferisce intorno ad 
una petizione della Deputazione provinciale del 
PUmbria, e propone l'ordino del giorno puro e 
semplice intorno alla medesima. 
Pongo ai voti l'ordine del giorno sulla peti· 

1.iooe della Deputazione provinciaJe dell'Umbria. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Or dunque passeremo alla votazione, a scru 
tinio segreto, del disegno di legge già appro 
vato per alzata e seduta. 
Si procede all'appello nominale. 
ll senatore, seçrctario; VERGA C. fa. l'appello 

nomin~. 
Pt.ESIDilfTE. Si Iaseìano- le urne aperte. 

Prego i signori senatori di recarsi ai loro 
Posti. 

PRESIDEm. Il. signor senatore Podestà chiede. 
al Senato un congedo di venti giorni per mo 
tivi di famiglia .. 

Se non vi sono opposizioni, questo congedo 
s' intenderà accordato. 

Interpellanza del senatore Corte al presidente 
del Consiglio dei ministri intorno agli inten 
dimenti del Governo circa la sua azione nel. 
mar Rosso. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: « In 
torpellanza <lei senatore Corte al presidente del 
Consiglio <lei .ministri intorno agli intendimenti 
del Governo circa la sua azione nel mar Rosso >. 

Do lettura del testo dell'interpellanza: 
« Il sottoscritto desidera interpellare l'onore 

vole presidente del Consiglio per conoscere en 
tro quali limiti, nelle attuali circostanze della 
politica europea e della condizione economica 
dcl paese, il Governo intenda di circoscrivere 
la sua azione nel mar Rosso ,_ 

li senatore Corte ha facoltà di svolgere la 
sua interpellanza. 
Senatore CORTE. Le cose, sulle quali è mio. 

desiderio di conoscere le opinioni dcl Governo, 
non mi sono ispirate da sentimento di opposi 
zione; esse invece mi sono ispirate da un sen 
timento di profonda dilHdenza in quella politica. 
ambiziosa, avida di avventure e di interventi, 
in cui, per la vanità di alcuni e I' inerzia di 
molti, l'Italia è stata trascinata nel mar Rosso, 
e temerei potesse esser trascinata ad altre e 
più gravi sventure. • 

Ho creduto sempre e lo credo tuttora, che il 
nostro ordinamento militare fosse la nazione 
regolarmente armata a scopo esclusivo di dì 
fesa, e non, come da taluno si vorrebbe inter 
petrare, a scopo di offesa o di conquista, come 
era ai tempi dell' Impero romano. 

Mi sono inutilmente domandato più volte con. 
quali scopi noi siamo sbarcati in Africa. Inutil 
mente ho tentato di conoscere il pensiero col 
quale vi fummo mandati, e conclusi, senza tema 
di errare, che i. diversi concetti ccn i quali, qua 
e là, ho udito difendere e coonestare l'impresa 
africana sono tutti intìeramente falliti. 

I..e chiavi dcl Mediterraaeo che noi cercavamo 
sono tuttora fra le alghe e le madrepore dell'Eri 
treo ; l'azioneparallela.c!w dovevamo esercitare 
con l'Inghilterra va diventando una arìone, se non 
perpendicolare.per certo obliqua. I commerci, che 
da. Massa11.a naì dovevamo aprire con I' Abissi· 
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nia si sono ridotti finora a uno scambio di fu 
cilate; la civiltà che noi dovevamo portare, il 
concorso che dovevamo dare nella grande im 
presa umanitaria di frenare il commercio degli 
schiavi, ha ottenuto un risultato diametralmente 
opposto a quello, in quanto che, senza volerlo, 
noi oggi siamo virtualmente gli alleati, poichè 
combattiamo lo stesso nemico, dei sudanesi, la 
peggiore razza di commercianti ùi schiavi che 
sia in Africa. Ed a qual prezzo abbiamo otte 
nuto questo risultato 1 Abbiamo a quest'ora, e 
credo di non andare errato, speso più di 150 mi 
lioni, e ci troviamo in questa condiziono, che 
se rimaniamo nelle posizioni attuali, spende 
remo, bon an, mal an, come dicono i Francesi, 
20 milioni all'anno senza nessun risultato; se 
ci spingiamo avanti verso Keren, verso l'Asmara 
e Senaté, dovremo aumentare le nostre truppe 
d'occupazione in modo che quell'occupazione ci 
costerà almeno 40 milioni all'anno. 

Se noi vorremo estenderci più in là, spende· 
remo assai più ancora con un risultato non 
meno negativo di quel che abbiamo finora ot 
tenuto. 
Io esonero completamente l'onor. Crispi da 

ogni responsabilità nell' inizio dell'impresa afri 
cana; non lo posso del pari esonerare da ogni 
responsabilità in ciò che è sopravvenuto dopo, 
e in quel che oggi minaccia di succedere. 

Noi abbiamo fatto .della questione di Mas 
saua, fu un grande errore, una questione di 
onore mili tare, e non era che una questione 
di vanità offesa. 

Lo dissi ripetutamente in Senato che nelle 
guerre coloniali l'onore militare andava sempre 
illeso. 
Sono le condizioni economiche del nostro 

paese tali da potere permettere ogni anno di 
lasciare un certo numero di valenti soldati in 
Africa, e sacrificare ogni anno un numero in 
gente di milioni che sarebbero così necessari 
nel nostro paese? 
Certamente nessuno si dissimula le condizioni 

gravissime d'Europa, in cui da ogni parte 
si spingono gli armamenti a scopi palesi ed 
onestamente confessati d'imporre la pace. 
Io che mi permetto di dividere l'opinione del 

marchese di Salisbury, che questi armamenti, 
piuttosto che la pace finiranno per imporre la 
guerra, e vi confesso che se credessi che la 
guerra troncasse le difficoltà economiche e so 
ciali, che sono gravissime, alle quali ci trascina 

l'effetto degli armamenti, io augurerei coi voti 
più caldi che la guerra si facesse domani. 

Ma non io credo che la guerra risolverebbe 
nessuna di queste questioni. Io terno pul' troppo 
che se ci fosse una guerra, gli armamenti cre 
scerebbero dopo di essa, in proporzione mag 
giare di quello che crescono adesso (Mornwrio). 

lo vi ho detto le difficoltà della nostra posi 
zione in queste condizioni d'Europa, e io non 
vi voglio dissimular punto il mio pensiero, e 
credo che non ci sia verità che non sia meglio 
dirla. 

Noi non possiamo negare che lo nostre re· 
lazioni con la Francia sieno molto tese. 
Per conto mio credo che una guerra con la 

Francia sarebbe, sotto il punto di vista della 
civiltà, una sventura; io credo che commette· 
rebbe un vero delitto colui il quale provocasse 
cosi leggermente una guerra fra noi e la Francia, 
ma nello stesso tempo non mi dissimulo, si 
gnori senatori, che le condizioni di quel paese 
sono tali che, venendo ad afferrare il potere, 
anche per un momento, uno dei partiti più 
avanzati, possa succedere che esso si faccia 
provocatore, nel qual caso, io che vi ho espresso 
la mia opinione così avversa di una guerra 
contro la Francia, vorrei che gli Italiani sor 
gessero fino ad uno per provare che chi non 
è provocatore all'occasiono deve sapersi meglio 
difendere. 
E, tanto più io non mi dissimulo la gra 

vità di una lotta impegnata tra noi e la Francia, 
inquautochè, soccombenti, le nostro condizioni 
sarebbero gravissime, o vincitori, quando non 
fosse per opera nostra ma per opera d'altri, io 
non so se non sarebbe più funesta la vittoria 
che la sconfitta. · 
In questo stato di cose possiamo noi guar 

dare con occhio indifferente che una parte dei 
nostri soldati siano lontani dal nostro paese t 
che una parte di quella piccolissima ricchezza, 
che non abbiamo, sia spesa per iscopi non csclu 
sivamente intesi alla difesa della nostra esi 
stenza e della nostra dignita? Io credo che 

. a preparare le nostro difese qui, senza provo· 
cazione, ma con animo determinato di lottare 
tino all'ultimo, noi dobbiamo in quelle impie 
gare tutti i mezzi che possiamo domandare ad 
un paese economicamente esaurito come .è I' Ita 
Iia ora. 
Io non mi ocoupo della questione della finanza; 
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può essere difficile la condizione della finanza, 
ma, se fosse buona la condizione economica 
del paese, in un paese ricco, il Governo non 
è mai imbarazzato per questioni finanziarie. La 
questione è diversa, ed è che il paese non è 
ricco, ed ecco il vero imbarazzo delle finanze. 

I ministri sono obbligati ad arrovellarsi il 
cervello per pensÌfre ad imposte nuove, o per 
tornare ad imposte già abolite. E si trovano 
però in questa condizione, che le nuove im 
poste non rendono, e viceversa le imposte vec 
chie si è quasi nell'impossibilità di rimetterle. 
li fenomeno di quest'emigrazione che cresce 

in proporzione geometrica; le numerose evizioni 
ed espropriazioni, per mancato pagamento di tri 
buti fondiari ; il deprezzamento del forse il 50 
per cento sul valore degli stabili, sono un tale 
fenomeno che io credo che sia impossibile di 
non occuparcene, ed occupandocene, non sia 
possibile di non riconoscere che la condizione 
economica italiana in questo momento è tra le 
più difficili. 

Nè per questo io vorrei che l'Italia fosse im 
belle fra le altre nazioni. Io vorrei che l'Italia 
facesse sentire a tutti il proposito fiero, deter 
minato, di provvedere alla sua difesa, d'impe 
gnare sin l'ultimo soldo e l'ultimo uomo, ma 
senza aver l'idea di provocare e senza il de· 
siùerio dell'entrare in questioni che non inte 
ressino direttamente l'esistenza dcl paese. 

Noi ricchi, esiterei a consigliare il prosegui 
mento dcli' impresa africana, inquantochè io 
credo che i principi sono sacrosanti e che se 
legano gli uomini devono legare le nazioni. 

Noi, nati pel principio della nazionalità, noi, 
nati per la simpatia di coloro che nel principio 
della nazionalità credevano, noi dobbiamo aste 
nercì assolutamente dal minacciare in qualun 
que modo la nazionalità degli altri, siano bianchi 
o neri, non importa. 

Come dico, noi ricchi, esiterei a desiderare 
che il mio paese s'imbarcasse su quella via. 
Ma nella condizione nostra, nella condizione che 
abbiamo in questo momento in Europa, nelle 
condizioni in cui è l'economia del paese, con 
dizioni contro le quali s'infrangerà tutta l'abi 
lità. del ministro delle finanze, io vi dico: non 
c'è che una cosa da fare. 

Tenete, se lo credete, un punto, perchè ri· 
manga la nostra bandiera sulle coste del Mar 
Rosso, se non la volete ritirare subito; ma non 

impegnate più in Africa nè un soldo, nè un 
soldato. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare il presidente 
del Consiglio, ministro degli esteri. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro ad 
interim degli esteri. L'onor. senatore Corte 
chiede quali siano, nello stato attuale della po 
litica europea, e per le condizioni economiche 
del paese, i proponimenti del Governo nella 
nostra impresa in Africa. 

Non parlo del passato, e come l' impresa del 
mar Rosso sia avvenuta. Del resto, il senatore 
Corte pel passato mi dispensa da ogni respon 
sabilità, e soltanto mette a mio carico la con 
tinuazione delle nostre operazioni. 

Mi sono spiegato diverse volte alla Camera 
su quest'argomento. 

Sin dal primo giorno che le truppe italiane 
sbarcarono a l\lassaua, io mi manifestai con 
trario a quell'impresa. Non ero stato neanche 
favorevole, quando precedentemente era stata 
occupata Assab. Nulladimeno, riflettendoci, do 
vetti dire alla Camera e devo ripetere oggi al 
Senato, che Massaua divenne necessaria dopo 
l'occupazione di Assab. Non si poteva tenere 
l'un possesso senza l'altro. 

Noi avemmo momenti difficili nell'Africa, e 
dovemmo venire al Parlamento a chiedere un 
credito, onde rifarci di una sventura immeritata 
e onde rioccupar quella parte di territorio che 
avevamo perduto. 

Il Seuato ricorderà che il ministro della 
guerra, d'accordo con me, presentò un disegno 
di legge per tenere nell'Africa un corpo spe 
ciale, e che la nostra proposta fu accolta dal 
Parlamento. In quella occasione e per quel 
fatto fu impegnato il paese all'occupazione di 
quel territorio. 

Noi non intendiamo però comprometterci in 
guisa che, nel caso di gravi avvenimenti in 
Europa, le nostre forze sian talmente impegnate 
così lontano, da non lasciarci piena libertà di 
azione. Quindi è, che ci siamo limitati a tenere 
colà il corpo speciale ed un corpo d' indigeni. li 
corpo d' indigeni fu istituito fin dal primo anno 
della nostra occupazione in Africa. 

Quale sarà colà la nostra posiz.ione avvenirer 
Lo dissi alla Camera. 
Noi non intendiamo far conquiste in Abis 

sinia; ma non crediamo conveniente di abban 
donare una posizione la quale, appena partiti 
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noi, potrebbe essere occupata da. qualche altra 
potenza. 
Trarremo occasione cm qualunque circostanza 

per migliorare i nostri possedimenti, ma non 
comprometteremo mai nè la nostra dignità, 
nè le nostre forze, o. ci limiteremo a quello che 
è strettamente necessario per conservare la no 
stra posizione. 

Le condizioni di Europa non sono tali da 
farci temere una prossima. guerra. 

Vi furono di!Hcoltà con la Francia, ma for 
tunatamente vennero superate, ed al momento 
attuale posso àtfermaro al Senato che le rela 
zioni col Governo della vicina Repubblica sono 
amichevoli e corrette. 

Sono anch'io di avviso con l'onor. senatore 
Corte, che una guerra tra l' Italia e la Francia 
sarebbe una sventura. 

Posso e devo dichiarare però, che noi non 
saremo mai provocatori, che eviteremo sempre 
che una guerra scoppi, o che a questo scopo 
è diretta l'opera nostra. 
L'Italia è in tali condizioni che non possiamo 

tenerci in disparte da ciò che avviene in Eu 
ropa. Non possiamo però nasconderci le con 
dizioni difficili che sono fatte ai vari Stati del 
continente. 

Si arma dappertutto; e non da oggi. 
L'Italia in conseguenza devo mettersi in istato 

da esser forte anch'essa. Lo dobbiamo, e per 
gl' impegni assunti, e poi pericoli possibili. 

Ripeto, l'impresa d'Africa non ci. farà per 
dere ùi vista lo scopo principale, che è di esser 
pronti in Europa a qualunque eventualità. Nul 
ladimeno, nou credo che noi dobbiamo abban 
clonare i possedimenti africani, e chiunque Ye· 
nisse a questo posto non potrebbe seguire altra 
politica. 

Anche nell'Africa noi esercitiamo una mis 
sione di civiltà: questa missione appartiene al- 
1' Italia e non possiamo abbandonarla. 

Credo elle queste poche spiegazioni bastino 
all'onor. senatore Corte, e elle egli se ne riterrà 
soddi sfatto. 
Senatore CORTI, Nou era mia intenzioni, nè 

lo è, di presentare una. mozione. Sono stato 
lieto che le mie parole abbiano dato eecasiene 
all'onorevole presidezae, del Goasiglio di dare 
alcune spwgaiioni, d.el.le quali. naturalmentoio 
per intero uon mi saprei dichia.ra.re soddis,f&tto, 

inquantochè i pericoli che io vedeva in Africa 
nou si sone dileguati. 

E quanto alle assicurazioni che foce per" la 
condizione nostra in Europa, mi lasciano sem 
pre in dubbio. Aggiungo che noi st111:1:1i, nelle 
cose nostre, dimentichiamo che occorre mettere 
<l'accordo le necessità presunte con le possibi 
lità, e che gli scopi di Governo non possono 
mai dare grandi risultati. quando non siano in 
relazione ai mezzi <li cui un paese disponga. 

PRESIDENTE. Così è esaurita l' iuterpol!auza del 
signor senatoro Corte. 

Risaltato d~Ila votazione a sccurinio segreto. 

PRESIDENTE. Prego i signori senatori che non 
avessero ancora votato, di accedere all'urna. 

Dichiaro chiusa la votazione. 
Ora si procede alla uumerazione dei voti. 

Proclamo il risultato della votazione a scrn- 
tinio segreto del progetto di legge intitolato: 
« Modificazioni alla le;,rge comunale e provin 
ciale 20 marzo 1~65 »: 

Votanti. 
Favorevoli 
Contrari . 

. l H} 
71 
48 

Il Senato approva. 

Diseuasione del progetto di legge: «Disposizioni 
intorno allo pubblica sicurezza» (N. 135). 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca: 
Discussìoue ùel progetto di leg:.;e: « Disposi 
zioni intorno alla pubblica sicurezza ». 

Cbieùo al signor ministro del!' interno se ac 
cetta che la discussione si apra sul disegno 
proposto dal la Commissione. 

CRISPI, p1·6sidente dcl Coneiçlio, ministro del 
l'interno. Accetto che si apra sul disegno della 
Commissione, colle debite riserve. 

PilESlDKN[E. Si dà lettura del disegno di legge. 
H senatore, seçretario, CBNCELLI legge. 
(V. stampato n. JS;i). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 

nerale sul progetto di legge testè letto. 
H111 facoltà di parlare il signor senatore Ca: 

uonico. 
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'Seuatore CANONICO. Signori lllll'l&tori ! .Io non : 
icombatterò la legge, anzi l'accetto nel suo · 
comptesso e le darò voto favorevole; intendo · 
'SC>lo sottoporre al Sennto -alcune brevi eonside- . 
l'-azioni intorno all'ammonizione e Ce.re all'onore- i 
'V()le ministro dall'interno nna raccomandazione . 
'SUI medo di applicare il domicili» coatto. 
lo oonfesso che -rtii alquanto sorpreso nel ve 

'<l.ere mantenuto listituto dell'ammonizione nella 
~egge il cui progetto ci sta sotto gli occhi. Fin 
'da quando comparve la legge òel .6 luglìo 18ìl, 
non mi parve che quest'istituto fosse scienti- 
1lcamente sostenibile, e di poi ho potuto veder 
in pratica che fu fecondo di gravi iuconve 
ttienti. 

L'attuale progetto di legge vuol miglior.are 
'<),nesto istituto; la. Commissione del Senato vuol 
iDligliorare ancora il progetto. Ma, a mio ve 
ilere, vi è un vizio fondamentale di sistema, 
H quale non sarà distrutto fìnchè il sistema 
-stesso non sia cambiato. 

Secondo me, atlldare l'ammonizione al potere 
giudiziario, ammettere una discussione, accor .. 
dare all'ammonito il ricorso in Cassazione (ben 
ehè saviamente la Commissione lo abbia sot 
tratto alla cognizione della Corte d'appello, ciò 
che avrebbe distrutto l'uuiflcaztone della Corte 
suprema, appena votata), tutto questo, ripeto, 
non mi pare un sistema conforme ai sani priu 
ci1,i che reggono i giudizi penali ed a quelli 
cha segnano i confini delle rispettive attribu 
zioni fra i singoli rami del potere sociale. 
I priuci pi del diritto e, dirò anzi, i principi 

stes~i dcl buon senso non consentono che si 
sottoponga a giudizio penale se uon colui che e 
imputato di un reato. 

Ora, giusta il progetto di legge, coloro che 
sono sottoposti al giudizio di ammonizione, chi 
sono t 

Saranno forse coloro che hanno commesso 
Un reato? Nossiunori. 

Coloro che sog-giacciono all'ammonizione sono 
i designati dalla pubblica noce come colpevoli 
di delitti contro la proprietà, oppure di resi 
stenza all'autorità pu oblica. 

Si esige, è vero, che abbia preceduto una 
condanna, oppure che, per difetto di prova, vi 
sia stata dichiarazione di non luogo a proce 
dere od assolutoria, ovvero che I'azione penale 
sia stata prescritta; ma, siccome iu ordine ai 
delitti passati, o la condanna ebbe luogo, op- 

pure la eoudeuua non -ebbe luogo perché la 
Jegge non permetl:eva di condannare, e quindi 
le ipartilc arretrate colla giust.i7.ia sono state 
saìdate, sta sempre che, non per un reato com 
messo, ma beasi per un semplice sospetto .ai 
farebbe il giudizio d'ammouisione. 
E, notate, l'ammonizione si farebbe da chi? 

Da quella stessa autorità giudiziaria ohe avrebbe 
dichiarato non potersi procedere, appunto per 
chè , ·sopra indizi vaghi, il potere giudiziari-O è 
incompetente a provvedere. 
Ora, io dico, posti questi principi, è egli giusto 

cho l'azione del potere giudiziario si venga a 
spiegare là dove non vi è che voce pubblica, 
dove ma.ncauo fatti concreti, do·re non vi è 
accusa speci.!l.ca? 

Per altra parte, non è .neanche possibile Care 
questo; perchè, se la prova negativa è sempre 
dilficiJe, qui è inconcepibile; come fare a dare 
la prova .negativa contro una voce pubblica .ge 
nerica 1 

Che ne a \'Verrà? 
Ne avverrà naturalmente che, nei nove de 

cimi dei casi, l'ammonito non potrà rimuov-ero 
la spada di Damocle sospesa sopra di lo.i in 
virtù della voce pubblica, e quindi, noi uova 
decimi dei casi, dovrà subire l'ammonizione, 
do\'r.à comparire come condannato, mentre 11on 
è provato che egli abbia commesso un reato, 
~ mentre l'ammonizione non è una vera pena. 

l\'on si dica che io ho maggior tenerezza per 
la libertà dei ribaldi che non per la sicurezza 
degli uomiui onesti. 

Qui non si tratta di umanitarismo; qui si 
trntta di giustizia. 

La sicurezz.a sociale la voglio anch'io; i ri 
llJ.lldi li voglio auch' io puniti. Ma non >orrei 
,·edere uu giudizio penale e una condanna lad 
dove uon è reato. 

Più che nell'ammonizione, secondo me, la 
guarentigia della sicurezza pubblica st.-1. in una 
severa Yigilauza della poliz:a. 

L'ar..aUlonizione, lo confesso, la vorrei abolita.; 
tuttavia comprendo anche i motivi su cui s'ap 
µoggiauo coloro che la rnanteugono, e non ne 
diseonosco l'irnJiortania. 
Possono gravita.re sopra nna persona forti 

sospetti di criminalità; questi sospetti possono 
esseru avvalorati dai suoi precedenti, ùalla sua 
condotta preseu te, senza che tuttavia si abbiano 
prove od indizi sufficienti per ini1iare contro 
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di lui nn processo formale: ed allora l'ammo 
nizione, con la comminatoria di provvedimento 
più severo in caso di non migliorata condotta, 
in caso di inadempimento delle condizioni che 
si prescrivono all'ammonito, può, non lo nego, 
servire, fino a un certo punto, a prevenire reati. 

È un avvertimento che talora può essere sa 
lutare. Ma, dal momento che il reato non c'è, 
e che questo avvertimento, chiamato ammoni 
zione, non è una pena, infliggere questa am 
monizione non può essere di competenza del po 
tere giudiziario, ma è cosa che per sua natura 
spetta al potere esecutivo, il quale è naturale 
custode e tutore della sicurezza pubblica. 

Ciò potrà farsi dal questore, da un altro fun 
zionario delegato dal prefetto; ma è solamente 
nel caso in cui l'ammonito contravvenga agli 
obblighi impostigli che il fatto di esso diventa 
reato, e può dar luogo all'esercizio dell'azione 
e della giurisdizione penale. È allora soltanto 
che comprendo il giudizio, la condanna, la 
pena. 

E qui mi par di sentire l'egregio mio amico 
l'onor. Puccioni (il quale in brevissimo tempo 
ci ha dato una splendida relazione) osservarmi: 
Noi vi ammetteremo in teoria tutto questo; 
ma, col dare l'ammonizione al potere giudizia 
rio, noi offriamo una maggior guarentigia, che 
non affidandola al potere esecutivo, il quale da 
certe circostanze potrebbe essere spinto ad abu 
sarne. 

E forse potrebbe ancora soggiungere: Non 
è la stessa Cassazione di Roma che ammise il 
ricorso contro le ordinanze di ammonizione? 
Si ammise, è vero, il ricorso in Cassazione 
contro le ordinanze di ammonizione; ma perchè t 
Appunto perchè, essendosi, auche dalla legge 
del 6 luglio 1871, affidata l'ammonizione al po 
tere giudiziario, è sembrato logico che contro 
un atto giudiziario si accordassero rimedi giu 
diziari, in quanto fossero compatibili colla pe 
culiare natura di q nesto atto; e ciò onde il 
medesimo fosso contenuto nei limiti segnati 
dalla legge. 

Ma il vizio stava anche allora, come sta 
adesso (secondo me), nell'aver affidato al potere 
giudiziario un provvedimento che non è una 
sentenza, perchè non vi è reato di cui giudi 
care. 

Voglio anch'io le più ampie guarentigie 
della libertà individuale contro i possibili ar- 

bitri del potere esecutivo; ma credo un' illu 
sione il supporre che la garanzia sia maggiore 
aflldaodo l'ammonizione al potere giudiziario. 

Come volete parlare di guarentigia di libertà 
individuale dove la difesa è quasi impossibile, 
perchè il procedimento non si basa sopra un 
fatto specifico realmente commesso, ma sopra 
voci generiche di colpevolezza? dovo il prov 
vedimento stesso (emanato così, il più delle 
volte, senza basi sicure) viene ad assumere un 
carattere di gravità. assai maggiore, appunto 
perchè emanato dall'autorità giudiziaria? 

Credete necessario il provvedimento? Io non 
lo contesto; ebbene, affidatelo al potere ese 
cutivo, a cui spetta tutelare la sicurezza pub 
blica col prevenire i misfatti. 

Voi non lederete con ciò alcun diritto, dal 
momento che l'ammonizione non è una pena, 
dal momento che con essa non si fa se non ri 
chiamare l'ammonito alla voce del dovere e 
porgli sotto occhio le conseguenze più gravi 
a cui si esporrebbe qualora contravvenisse alle 
disposizioni impostegli. 
Solo allora l'autorità giudiziaria diverrà com 

petente, quando l'ammonito non adempia a tutte 
le condizioni impostegli; si avrà allora un 
fatto positivo, un fatto concreto, che, secondo 
le norme ordinarie del diritto giudiziario, potrà 
formare oggetto di processo. 

Queste cose io ho voluto brevemente accen 
nare, perchè tale è la mia convinzione. Sarei 
ben lieto, benchè non osi sperarlo, se la Com 
missione ed il ministro potessero essere con 
verti ti a questo mio modo di vedere. 

Ed ora mi permetto di fare all'onorevole pre 
sidente del Consiglio una raccomandazione in 
ordine al modo di funzionare di un altro isti 
tuto, puro contemplato dalla presente legge, e 
coll'ammonizione strettamente connesso : vo 
glio dire il domicilio coatto. 
Io ho veduto con piacere nel progetto di 

legge, che il domicilio coatto si può scontare, 
oltre che nelle colonie, in altri comuni del 
Regno. Questa alternativa, che credo buona, 
mi auguro che non sia se non l'avviamento 
ad un sistema più radicale. 

Il modo con cui si sconta in sino ad oggi il 
domicilio coatto nelle nostre isolo (certamente 
nè il Senato, nè il ministro hanno bisogno che 
io lo dica) è veramente deplorevole. 

Andate all'Elba, andate a Favignana, ad U- 

'.I 
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stica, alla Pantelleria, alle Tremiti, e voi vedrete 
in ciascunn di queste isole centinaia e più di 
individui, ai quali si corrispondono 60 centesimi 
al giorno per vivere, laceri, cenciosi e disoc 
cupati. E non si possono occupare al lavoro, 
appunto pcrchè 1'1.romonizione non è uua pena, 
e quindi gli ammoniti non possono soggiacere 
alle discipline dette carceri. Sono enti ibridi; 
sono, perdonate la parola, una vera peste della 
società. 

Vi sono colà i rappresentauti delle varie so 
cietà criminose dell'Italia, radunati in consiglio 
Permanente: ivi si stringono amicizie o si rin 
novano le antiche; ivi si fanno progetti cri· 
rninosi; ivi si stabiliscono i mezzi di comuni 
cazione e di vicendevole aiuto per il tempo 
avvenire. Questo agglomeramento ozioso, e re 
lativamente libero, è assai pecgiore dcll'aggto 
rnerameuto nelle carceri; perché nelle carceri 
vi è lavoro e disciplina, e qui invece lavoro 
e disciplina sono impossibili. 

E che cosa faccia in quelle isole la triste 
genia dci coatti, voi potete chiederlo colà agli 
abitanti di ambo i sessi. 

A tutto questo si agg iungc ancora un altro 
guaio. Siccome è l'autorità di pubblica sicurezza 
che manda gli ammoniti nelle isole, e siccome 
Per altra parte essi dipendono dall' Amrnini 
strazione delle carceri (la quale alla sua volta 
rnanca dei mezzi per tenerli in freno, non trat 
tandosi di veri condannati) che ne avviene? Xc 
avviene che vi sono urti frequenti ed inevitabili 
fra i funzionari dell'uno e dell'altro ramo di 
servizio. 
L'onor. presidente del Consiglio sa questo 

cose mollo meglio di me. 
Non è certo che io voglia con ciò abolito il 

domicilio coatto: intendiamoci hcne, 
Neppure voglio escludere in mr do assoluto 

che gli ammoniti dalla autorità di sicurezza 
Publ.J!ica possano in certi casi esser mandati 
alle nostre isole. Io comprendo molto bene es 
sere conveniente, anzi in certi momenti neces 
sario alla pubblica sicurezza che, perdonatemi 
Ia frase, questa spazzatura della società possa 
'Veui re allon Lanata per alcun tern po dai luoghi 
O\'e non potrebbe essere che strumento di eravi 
di o isortlini: ma la preghiera che io rivohro al 

. • . b 
lll1D1:;Lro dell'interno è soltanto questa: che in 

- ' \'1a ordinaria, il domicilio coatto si faccia scon- 

Di.tcuanoni, f. 3D:J. 

tare di preferenza col disseminarn i coatti nei 
vari comuni del l{Pguo. 
Facendo questo in proporzioni, per cosi dire, 

influitesimnli (uno o due coatti in un comune), 
se questi sono ben sorvegliati, non possono cer 
tamente comprometterne la sicurezza; sarà molto 
più facile in tale sistema il procurar loro una 
occupazione, e l'ambiente onesto e ristretto in 
cui vivrebbero gioverebbe a ricondurli sul retto 
sen ticro. 

Dico anzi che gli esperimenti già fatti in 
questo scuso servono a giustificare la mia pre 
ghiera e la mia speranza. 
Riassumo queste brevissime osservazioni e 

concludo: 
Primo, io non credo conforme ai priucipi del 

diritto attribuire la facoltà dell'ammonizione al 
potere giudiziario; credo invece che, non es 
sendo questa una vera pena, e r'fercudcsi non 
ad un reato commesso, ma ad un semplice 
(bcnchè non iufond ato) sospetto, I'nmmunixiona 
dovrebbe farsi ùal potere esecutivo, e che, Rolo 
i11 caso d'inadempimento alle condizioni im 
poste, comi ncierebbe a diventare competente 
l'autorità giudiziaria. 
Secondo, credo che il domicilio coa' 0 I 1- b. , 

• _ _ -~ 1 e i a 
farsi scontare di preferenza rne•1 111. te - t _ _ _ -· 1 l Il erua- 

' mento ll<!I comnm, manda· llO però - · _ . ··• lii Cl<ISCUn 
comune il mmor n•:.r.ero di coatti ·1 ·1 
I 1- . .POSSI li e. n oru!U(l - · . _ t11 pru~o punto non to propostc- 

spe~1flche, lieto pero se la Commissione cd ir 
m1111stro entrassero nell'cirdine d'idee che ho 
:tvuto _ l''.inore di accennare: nel qual c<iso 
s?lo m1 riservo di far proposte co11creto quaudo 
t11 passerà alla discussione degli articoli. 
lu ordine al secondo punto, io lo raccoma11do 

caldamente all'attenzione ed .'.lita solerzia dcl· 
!'onorevole presidente del Con<;iglio. A lui, che, 
1n _un tempo relativamente brevi·, ha s:iputo 
sp1Pgare t:tnta attivi là erl energia ali' intfl'no 
cd accrescere. all'estero la diguità dcli' Italia'. 
non mandwra certamente l'encrf!ia hastevole 
per togliere lo srnncio che si verifica fin ad 
ora nel modo con cui il domicilio coatto si 
sconta; sconcio, piccolo in appareuza, m.'.1. fc 
contlo purtrnppo di cousPgnenze funeste. 
Senatore l'[CCIONI, n·lafoi·e. Domaudo la pa 

rola. 
PI:ESinENTE. Ha facoltà di Jlarlare. 
S1~11atore PUCCIONI, 1·cl11tm·e. J1 Senato ben 

com11rer.de che io non farò uu discorso. Ri- 
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sponderò poche parole in nome della Commis 
sione alle osservazioni dell'onor. senatore Ca 
nonico. 

E la mia risposta più specialmente riguarderà 
quella parte delle osscrvazioui stesse che si 
riferisce ali' istituto dcll'ammonizioue, perché, 
perciò che ha tratto al domicilio coatto, mi 
paro che i quesiti proposti dall'onorevole preo 
piuaute piuttosto riguardino l'onorevole presi 
dente del Consiglio, ministro dell'interno, che 
la Commissione. 

'.Ila prima devo rivolgere una parola di rin 
graziamento . all'onor. Canonico per le parole 
cortesi che egli ha voluto adoperare parlr.ndo 
della mia relazione, la quale non ha altro me 
rito se non quello di aver corrisposto alla di 
chiarata urgenza di questo progetto di legge. 
Il senatore Canonico esamina l'ammonizione 

sotto un duplice aspetto: come istituto in sè 
stesso, e pel modo come questo istituto è or 
ganato. 
Qnanto ali' istituto in sè stesso, la Commis 

sioue ha già dichiarate nella sua relazione che 
essa saluterebbe con gioia il giorno nel quale 
esso sparisse dalla nostra legislazione. E iu 
questo la Commissione trovasi perfettamente 
concorde con le idee espresse dall'onor. ministro 
dell'interno nella sua relazione, e da lui enun 
ciate anche nell'altro ramo del Parlamento. 

Ma crede forse l'ouor. Canonico che le con 
dizioni clella sicurezza pubblica in Italia siano 
tali da potere avventurarsi ad 11 n esperimento 
<li codesta natura, da nutorizzare il potere e~e 
cutivo da una parte e il legislativo dall'altra 
a rinunziare a questo istituto, il quale conferisce 
grandemente a mantenere la sicurezza. pub 
blica? 

Se il senatore Canonico ha questa opinione, 
la Commissione non la partecipa; e vede con 
soddisfazione che il ministro deh'Iuterno, il 
quale meglio d'ogni altro è in grado di cono 
acere q.uali siano le couJizioui della sicurezza 
pubblica del paese, a questa o;duiuue del se 
uatorc Canonico non può assentire. 

Dunque consideriamolo pure questo istituto 
come un provve.l i men to eccezionale; facciamo 
voti che presto spar.sca dalle nostre leggi o 
che la società italiana [.ossa ridursi in tali con 
dizioni da p<>tcr ben presto togliere l'ammoni 
zione ; ma. nel formare questi voti adoperiamoci 
a organaro l'istituto iu modo che esso offra 

mal{giori g:1r:rnzie contro quegli arbitri che 
nell'applicazione di esso 11ossa110 sorgere. 
Posti in questa via, richiamali a questi studi, 

noi credemmo dovere accettare il progetto, il 
quale al sistema antico introduce molti miglio 
ramenti. 

È parso alla Commissione uu miglioramento 
notevolissimo quello di sostituire nel giudizio 
di ammonizione a nn magistrato amovibile un 
magistrato iuamovihile, appunto perchè la con· 
dizione di codesto magistrato è tale da renderlo 
esente da ogni sospetto di pressione per parte 
del potere esecutivo. 

L'on, Canonico dice che questa non è ma 
teria che attenga al potere giuùiziario, ed ag 
giunge che il potere giuùiziario può soltanto 
in questa materia i11terve!1ire quando si veri 
fichi la coutravvenzioue all'ammouizione. 
E la Commissione di rimando risponlle che, 

seùhe:1e questa non sia materia propria delle 
attrihnzioni <lell'autorita giudiziaria, meglio è 
ehe l'auto~ità gintliziaria inteneug;i. uc:lla aru- 
111onizione, Jl"rchò l' i ntc:rrnnto sno co~ti tuisce 
una garauzia ma~g-iorc di •111ella che si aHebbe 
quando lammonizione f,;sse rilasciata, come 
il senatore Canonico vorrebbe, agli agenti dd 
potere esecutivo. 
Io temo che questo istituto, al quale pur 

troppo si è tolto molto credito, lasciato che 
fosse in balia degli agenti del potere esecutivo, 
non circondato dn tutte quelle garanzie di cui 
parla il ['rogctto cli l<'gg-e, andrebbe davvero 
a sparire, perchè verrebbe t:rnto in uggia alla 
popolazione italiana cl11~ diverreube necessario 
di ahlian,lon.'.lrlo. ì\la siccome (e torno al mio 
punto di partGnza) le con1lizio:1i ùclla sic11rezza 
puhhlica non comentono che si fo.ccia rinuuzia 
Ji questo pron·<:Jimento tutelare, pare a noi 
che lo studio del ll'gi~latore ùehba essere 
11uello appuuto di circondarlo di f!1H'lle gar.'.ID 
zic, le quali debbono a5sicurare il cittadino che 
di esso non sarà in modo alcuno abusato. 
Questo io volli diro al scnatoro Canonico, 

per concludere, che la Commissione non può 
seguirlo uello sne proposti?, le quali si <lisco 
stano talmeutr. dal progetto che e sottoposto 
all'esame del S·~11ato, che al roe1lesi1110 ne con 
trapporrelJbero un altro assolutameute affatto 
ùivl'rso, cui uoa potremmo ù:.tr l'assenso 
nostro. 
Fatte queste dichiara:imi, io attenderò a. 
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mia volta le risposte deli'on. presidente del ragioni. Non conviene che l'istituto dell'ammo 
Consiglio all'altra parte della domanda del se- nizione, niente tenuto in buon conto in Italia, 
natore Canonico. (Benissimo). e in mollissime provincie più clic antipatico, 
. PRESIDENTE. Ha facoltà cli parlare l'on. pre- ! sia dato in balia elci tunziouari di polizia. 
Bidente del Consiglio. Se lo dovesse applicare un delegato Ji pub- 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del- blica sicurezza, o un carabiniere, diventerebbe 
l'interno. Certamente nessuno dubiterà. che io peggiore di quello che è; 110n già perchò io 
possa lodare l' istìl.uto dell'ammouizioue ; esso creda che questi pubblici funzionari nou I'ese 
però esiste e dev'essere csamina:o dal punto guirebhero con tutta scrupolosità, ma porche 
di vista dell'utilità sociale. la posizione in cui essi si trovano di su bordi- 
L'ammonizione nacque colla legge del 1854, nati a: potere esccuti vo darebbe a credere sern 

ed il Piemonte fu il primo ad applicarla. Vem:e pre che applicandola non farebbero che eso 
poscia estesa al resto d' Italia colle due leggi guire gli· ordini dcl Governo. 
del 1859 e dcl 1865; ma è bene ricordare, che Dcl resto, anche oggi l'applicazione di questo 
allora cotesto istituto venne meglio disciplinato. istituto è nelle mani del potere giudiziario. Il 

La legge del 187 I, por le condizioni eccezio- pretore ii un giudice come un altro. 
naì] in cui si trovava il paese, l'esacerbò, non La leggo che discutiamo, a togliere ogni pre 
tanto nella forma, quanto per la natura dei testo a possibili diffidenze contro l'istituto, vi 
reati, cd anche pel genere dei sospetti che fu- propone di toglierlo al giudice amovibile per 
rono clementi di giudizio e che si vollero sot- darlo ad un giudice inamovibile, e ciò non solo· 
toporre ali' impero della polizia. ma scioglie quel dissidio che prima esistev~ 

Duolmi dover ripetere al Senato le cose dette nella giuris;irudenza <lene Corti supremo, col 
nell'altra Camera. L'ammonizione non è che un darvi il rimedio del ricorso fin oggi contrastato. 
avvertimento, il quale precede il domicilio Sapete meglio di me, elle uua delle Corti di cas 
coatto. saziono non ammetteva il ricorso contro le or- 
Il domicilio coatto è in tutte lo legislazioni. di.ianze di ammonizione. 

Esisteva nel Codice penale sardo, in quello na- Mi permetta poi l'onor. Canonico di osservare 
poletano e nel francese alle cui fonti i legista- che non e esatto il dire che questa sia una 
tori italiani avcvauo attinto nella redazione dci legge di sospetti. 
nostri Codici. Negli articoli della leggo che avete sotto gli 
In Francia con la legge del 1885, senza ri- occhi sono determinati i casi pei quali I'am 

correre all'ammonizione, si applica più rigore- ruonizione può essere applicata; sono determì 
sameute il domicilio coatto, imperocchè moltis- nati anche i procedimenti e le condanne che 
Bimi sospetti per reati che non sono indicati diurno il diritto d'applicarla, o nella serie degli 
nella nostra legge vengono mandati in relega- atti colpevoli giova inoltre notare la grande 
tione perpetua fuori dcll' Europa. differenza tra la nostra e la legge francese, la 

Possiamo noi abolire l'ammonizione, nello stato quale non si limita ai reati contro la proprietà 
in cui si trova il nostro paese e nella sventu- e contro le persone, ma considera anche i reati 
rata condizione in cni siamo di avere niente- di libertinaggio o contro la. morale, e così 
meno, al 31 dicembre 1887, 40,781 ammoniti? spinge più in là che non andiamo noi. 

Su 40,781 il Governo tiene ora le mani, e nes- E non solo abbiamo defluito il genere dei 
suno potrà consigliarci che siano posti in libertà. rea.ti; ma esigiamo vi debba essere più d'una 

Certamente, se l'istituto dell'ammonizione sentenza di condanna, o di sentenza di sezioni 
fosse abolito, si dovrebbe svincolare tutta que- d'accusa o ùi ordinanze, uelle quali risulti il 
sta massa di ammoniti, e non credo che i pa- non farsi luogo a procedere. 
cifìci cittadini vedrebbero ciò di buon grado. Ciò è logico, signori, ed io non voglio ri- 
conviene che questo procedimento preventivo cordare, e molto meno discutere ee qual.ella 

sia affidato agli agenti del Governo? volta, pe.r bontà dei giu!lici istruttori, avvenga 
lo non voglio nemmeno discutere questa te3i, che l'imputato por alcuni reati non sia .iìOtto 

perchè basta accennarla per essere costretti a posto alle Corti d'assise, o ai trib1mali ordi 
conchiudere che ciò non convenga per mille nari. M.a il fatto che un iJl.d.i\·iduo eia stato pa- 
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recchie volte denunziato alla giustizia, e che 
si sia istituito un processo contro di lui, sempre 
per lo stesso genere di reati, non può non 
dar base ai sospetti. Certo qualche cosa ci deve 
essere, e non è possibile che si tratti d'un in 
nocente il quale pel suo contegno e per i suoi 
costumi non meriti la sorveglianza della polizia 
allo scopo d'impedì re, che ne turbi l'ordine so 
ciale. Quindi è che nel modo come viene d a noi 
disciplinata l'ammonizione sarebbe improvvido 
il combatterla, 

E ora andiamo ai coatti. lo sono del parere 
del senatore Canonico, che il domicilio coatto, 
DPI modo come attualmente si applica, non sia 
il migliore. Nulladimeno non posso neanche 
accettare di ripartire i coatti in tutti i comuni; 
pcrchè il rimedio sarebbe peggiore del male. 

Quello che posso dire all'onorevole Canonico 
è questo, e dcl resto cosi mi spiegai alla Ca 
mera dei deput.ui : il giorno che noi potremo 
fare, e spero che sarà nella prossima sessione 
legislativa, la legge per la riforma peniten 
ziaria, all'applicazione di questa pena stabili 
remo tutte le discipline, le quali, non solo var 
ranno a tutelare la società da tanti perversi 
individui, ma ridurranno questi individui in 
condizioni , tali che, svincolati dal domicilio 
coatto, possano essere buoni cittadini. 

Sono d'accordo coll'onor. senatore Canonico, 
che attualmente nei luoghi dove sono i coatti 
manchino tutte le condizioni di educazione ne 
cessarie in simili casi, ma per riordinarli vuolsi, 
oltre una speciale località, un regolamento ge 
nerale che ne migliori la vita. 
lo spero che l'onor. senatore Canonico sia 

eoddistatto, per ora, delle mie dichiarazioni, e 
aspetterà questa riforma avvenire, la quale 
può non essere lontana. 
Senatore CANONICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Ringrazio l'onor. relatore 

e l'onor. signor ministro delle dichiarazioni e 
delle osservazioni fattemi. 

Per ciò che riguarda l'istituto dell'ammoni 
zione, constato con piacere che essi sono en 
trambi meco d'accordo nel riconoscere che 
essa non è l'istituto migliore. 

Ma coavengo anch'io che, nelle condizioni 
attuali, non sarebbe prudenza abolirlo. Ed è ap 
punto perchè io prevedeva che non si avrebbe 
voluto abolire l'ammoniziono, e non modificarne 

il sistema, che mi sono astenuto dal fare pro 
poste specifiche. 

Ho voluto tuttavia esporre le mio idee, af· 
fluchè dagli atti parlamentari si veda che si è 
mantenuta la tradizione, dirò così, di protesta 
giuridica e scientifica contro questo istituto, 
giuridicamente insostenibile, e che mi auguro 
di vedere col tempo sparire interamente. 
Riguardo poi ai coatti, sono grato al ministro 

delle dichiarazioni fatte e le accetto piena· 
mente, inquantochè mio proposito non era di 
abolire completamente il domicilio coatto, o di 
ottenere che tutti indistintamente i coatti an, 
dassero disseminati nei comuni, ciò che ritengo 
anch'io impossibile; ma il mio scopo era solo 
di invitare il ministro a valersi di quest'alter· 
nativa, che vedo nella legge, piuttosto nel senso 
di mandare i coatti nei comuni, anzichè di la· 
sciarli marcire nelle isole. 
Influe mi auguro che presto ci sia presentata 

la legge sulla riforma penitenziaria, divenuta 
ancor più necessaria dopo l'approvazione del 
nuovo Codice penale. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
dichiaro chiusa la discussione generale. 
Passeremo alla discussione degli articoli dei 

quali do lettura. 

TITOLO I. 

Disposizioni relative all'ordine pubblico 
ed alla incolumit.: pubblica 

CAPO I. 

Delle i·iunioni pubbliche 
e degli assembramenti in luoghi pubblici. 

Art. I. 

I promotori di una riunione pubblica devono 
darne avviso, almeno ventiquattro ore prima, 
all'autorità locale di pubblica sicurezza. 

Il contravventore è punito con l'ammenda. di 
lire cento. 
Il Governo, in caso di contravvenzione, può 

impedire che la riunione abbia effetto. 
Queste dìsposiaìonì non si applicauo alle riu 

' nioni elettorali. 

(Approvato). 
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Art. 2. 

Qualora in occasione di riunioni o di assem 
bramenti in luogo pubblico o aperto al pubblico 
avvengano manifestazioni o grida sediziose che 
costituiscano delitti contro i poteri dello Stato 
o contro i capi dci Governi esteri ed i loro 
rappresentanti, Ctvvero avvengano altri delitti ! 
pre"Veduti dal Codice penale, le riunioni o gli 1 

assembramenti potranno essere sciolti e i col 
pevoli saranno denunziati all'autorità giudi 
ziaria. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Le grida e manifestazioni sediziose emesse 
nelle riunioni o negli assembramenti di che al 
l'articolo precedente, che non costituiscano de 
litti contemplati dal Codice penale, sono punite 
coll'arresto estensibile fino a tre mesi. 

(Approvato). 

Art. 4. 

Qualora, nei casi;prevcduti dagli arti coi! pre 
cedenti, occorra di sciogliere una riunione 
pubblica od un assembramento in luogo pub 
blico od aperto al pubblico, le persone riunite 
od assembrate saranno invitate a sciogliersi 
dagli utllciali di pubblica sicurezza, e, in loro 
assenza, dagli ufficiali o bassi ufficiali dei reali 
carabinieri. 
(Approvato). 

Art. 5. 

Ove l'invito rimanga senza effetto, si ordi 
nerà lo scioglimento con tre distinte formali 
intimazioni, preceduta ognuna da uno squillo di 
tromba. 

(Approvato). 

Art. 6. 

Ove rimangano senza effetto anche le tre 
intimazioni, la riunione o l'assembramento sa 
ranno sciolti colla forza, e le persone che si 
rifiutassero di 6bbedire saranno arrestate. 

La forza potrà essere usata eziandio se, per 
rivolta od opposizione, non si potesse fare al 
cuna intimazione. 
Le persone arrestate saranno deferite all'au 

torità giudiziaria, e punite a termini dell'arti 
colo 413 del Codice penale. 

(Approvato). 

CAPO II. 

Delle cerimonie religiose fuori dei templi 
e delle p1-ocessioni ecclesiastiche e cirili. 

Art. 7. 

Chi promuove o dirige cerimonie religiose, 
o altro atto di culto ruori dei luoghi a ciò de 
stinati, ovvero processioni ecclesiastiche o ci 
vili nello pubbliche vie, deve darne avviso, al 
meno tre giorni prima, all'autorità locale di 
pubblica sicurezza. 
Il contravventore è punito con l'ammenda 

sino a lire cento. 
(Approvato). 

Art. 8. 

L'autorità locale di pubblica sicurezza può 
vietare, per ragioni d'ordino o di sanità pub 
blica, le processioni e gli altri atti di cui al 
l'articolo precedente, dandone avviso ai pro 
motori almeno ventiquattr'ore prima. 
Alle processioni sono nel resto applicabili le 

disposizioni del capo precedente. 
Il contravventore al divieto è punito a termini 

del Codice penale. 
(Approvato). 

Art. 9. 

Le disposizioni di questo capo non si appli 
cano agli accompagnamenti del viatico e ai 
trasporli funebri, salve le prescrizioni delle 
leggi e dei regolamenti di sanità pubblica e di 
polizia locale. 
(Approvato). 
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C.\l'o III. Art. I 1. 

Delle raccolte di armi 
e delle 2inssegyiali: in [orma militare. 

Art. 10. 

Oltre i casi previsti dal Codice penale, sono 
proibite le raccolte di armi da guerra o di 
parlo di esse, di munizioni, uniformi militari 
o di altri oggetti destinati all'armamento od 
equipaggiamento di truppa. 
li contravventore è punito, ove il fatto non 

costituisca reato più grave, coll'arresto tlno ad 
un anno, o cou l'ammenda da lire cinquauta 
a mille. 

(Approvato). 

Art. 11. 

Salvi gli orùiuamenti militari, non possono 
farsi, senza il permesso del prefetto, passeg 
giate in forma militare con armi. 
Il contravventore è punito coll'arresto sino 

a tre mesi. 
(Approvato). 

CAPO IV. 

Delle anni. 

Art. 12. 

L'autorità di pubblica sicurezza dcl circon 
dario può dare liceuza di fare raccolta di armi 
proprie a fine di commercio o di industria. 

La stessa autorità può dare licenza di fab 
bricare e introdurre nello Stato armi insidiose, 
non che di smerciare, esporre iu vendita le 
dette armi e le armi proprie. 

(Approvalo). 

Art. 13. 

Non si possono stabilire !abbriohe di armi 
proprie, nè importarne dall'estero n11a quautità 
eccedente il proprio uso, senza darne preven 
tivo avviso al prefetto della provincia. 

(Approvato). 

Il commerciante o fabbricante d'armi proprie 
non può trasportarle fuori del suo opificio o 
negozio, senza preventivo avviso all'autorità 
locale di pubblica sicurezza. 

(Approvato). 

Art. 15. 

Nou possono portarsi, fuori della propria abi 
tazione o delle appartenenze di essa, armi lun 
ghe da fuoco, senza la licenza delt'autorità di 
pubblica sicurezza del circondario. 

(Approvato). 

Art. 16. 

Il prefetto della proviucia, nei termini e alle 
condizioni degli articoli seguenti, può conce 
dere la licenza di portare la rivoltella o la pi 
stola di qualunque misura, o il bastone ani 
mato, purchè la lama non abbia lunghezza 
inferiore a sessantacinque centimetri. 

Il permesso speciale di che sopra è sottoposto 
al pagamento della tassa di L. 5. 

A vverto che all'ultimo capoverso .di questo ar 
colo la Commissione propone che invece di dire: 
« pagamento della tassa di 5, L. • si dica : « della 
tassa stabilita per la licenza delle armi da 
fuoco>. 
Inoltre il senatore Cavallini propone che l'ul 

timo capoverso dell'art. Hl sia così redatto: 
« Il permesso di che sopra è sottoposto alla 
stessa tassa stabilita dal u. rio della legga 
ID lnglio 1880, n. 5533, allegato F •. 
Il senatore Ca vallinl ha facoltà <li svolgere il 

suo emendamento. 
Senatore CAVALLINI. :'di pare che la Commis 

siono abbia essa stessa riconosciuta la conve 
nienza di emendare la sua primitiva proposta, 
perchè quella che fu letta ora dal signor pre 
sidente non è la stessa che sta scritta nel pro 
getto stampato che abbiamo innanzi noi; e 
parmi anche che essa mi abbia prevenuto, 
poichè e la sna proposta e la mia sono ideo· 
tiche. Ma, poìehè mi fu accordata la. parola, 
osaerverè che l'art, 16 consta di due parti di 
stinte fra toro. Nella prima si dà fueoltà al 
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Prefotto di concedere In licenza di portare la 
'.h·oJtella o la pistola cli qualunque misura, od 
11 bastono auiraato. Nella seconda si stabilisco 
la tassa a pagarsi e la si flssa a lire cinque. 
Nulla ho a dire sulla prima parte, che per 

mette per l'avvenire il porto di quello armi, 
cho fin qui era· vietato, e che si chiamavano 
irisidiose, porchè -ta difesa personale così ri 
chiede o pcrchò il prefetto, prima di accordare 
la iiceuza, dovrà accertarsi della moralità <li 
chi la richiede. 
Sulla seconda parte dell'articolo voleva fare 

Preseutc, che nr1n crat ùic locus <li stabilire 
la tassa che si dovrebbe pagare, perchò al 
trimenti si accoglierel>bero in una stessa leggo 
materie totalmente diverse fra loro, poichè 
altro è. una lcgg·c sulla sicurezza pubblica, cd 
altro è la tassa per l'avuta concessione. 

Le tasse per le concessioni sono indicate e 
determin:ile dalla !"ime Il) luglio 1880, alle 
gato I•, ed i vi alla lettera b, del n. 50 è Ils 
sata in L. I O la tassa per qualunque urnui, o 
Pf'1· uso ili coccia o per di{csa personale. In 
Vece adunquc di flssare qui la tassa, per que 
sta concessione, è più regolare richiamarsi alla 
leggo sullo concessioni, e specialmente allora 
quando Lella lc>µge geuerale delle concessioni è 
già fissata la tassa per il porto d'armi. 

Gli 0;1111i/J;1~, ossia le leggi che coutengouo 
disposizioni su materie affatto di verse fra loro, 
riescono incomode per tutti, ingenerano couìu 
sioui e srin0 fastidiose per chi de\'e avervi ri 
corso, perchè non si sa sotto quale materia si 
deYono ricercnre. 

Nou vedevo poi il perché la tassa dovesse 
essere soltanto di L. 5 per le armi più peri 
colose, quali sono quelle menzionato all'arti 
co:o l G, mentre per le ar.ni comuni ed ordi 
narie la tassa è di L. 10. Ma, dal momento 
che veggo che la Commissione, colla nuova 
sua proposta, fa sua questa mia avvertenzn, io 
non ho più nulla a dire. 

PRf.SITll::i ìE. Dunque Ella ritira il suo emen 
da111Pnto? 
Senatore CAVALL:SL Per verità, se ho da espri 

mere quello che sento, sembrami che la mia 
reJazione sia preferibile, perchè, inJicanù•J e 
menzionando non solo la legge di conccssio.no 
della licenza, ma :mche Ja sua data, fornisce 
a tutti i cittadini il mezzo più facile a cono 
scerla immcJiatamente, mentre altrimenti oc- 

,, 

correrebbe indagare in quale :umo e mese la 
legge sulle conccssio:1i fu promulgata. 
Seuatorc Pl:CCIONI, i·elatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senat0r.:J Pl:CClù~I, rdato1·i:. La Commissione 

ha modificato il primitiro testo dell'emenda 
mento intrnùotto all'art. 16 per quello ragioni 
che il se:iatorc C:1xallini ha ora esposte. Essa 
creJe che sia preferibile la formola da essa 
ora presentata a quella dllll'onor. Cavallini, e 
la ragione di questa preferenza la dico in due 
p:irolc. 
A noi sembra che in una lel'ge ùi questa 

natura 11on sia conveuiente faro precis!l indi 
c:tzione di altre leggi speciali, le quali potreb 
bero essere da! potere legisbtivo modi!ìcate, 
in quanto quella tassa che oggi è di L. IO ùo · 
mani potrebbe di vcn tare di L. 20; i I che con 
durobbe a questo risultato: che modificandosi 
iu questa. parte la i(•gge sulla concessione go~ 
vcrriai.i,·a, saro:>bbc necessità modificare anco 
l'articolo di questa legge: ora codesta necessità 
è climiuata e la disposizione assume un carat 
tere <li stabilità colla formula nostra, cho è 
cosi -concepita: « Il permesso speciale di che 
sopra e sottoposto al pagamento della tassa 
stabilita per la l11.:-~11za per le arl!li da fuoco ». 

La dispo8iziouc iu questo modo è cosi chiara, 
che, q11alu11(1ue sia la tassn, e:;sa sarà applicatn. 
a questo permesso spr.ciale. 

Senatore CA\.A!.J,JNL Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facollà di parlare. 
Scuature CAVALLINI. Non è questione che dì 

parulc; acci:·tto perciò la proposta <lella Com 
missione e ritiro il mio emendamento. 

PRESIDENTE. A \'<'tl(lo il senatore Cavallini riti 
rato la sua proposta, la <111all', con una dizione 
<li\'Crsa, i11 sostanza ri1,rodnceva il concetto 
istc;;s•1 r!ella C011nni;;,:io11e, pongo ai voti l'arti 
colo 16 colla modifìcazione introdotta daIIà 
Com 11: issio ue. 

Chi lo apj•rova è 1•rcgato di alzarsi. 
(Ar·l'rovato). 

Art. 17. 

La licenza di port;1re armi non può essere 
accurdata a chi ab!>ia subito condanna a peua 
restrittiva dcli.i iiberlà JH·r~ona!e per tempo su 
periore a tre anui, e, qualora la pena avesse 
importato l'interdizione, non abbia ottenuto la 
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riabìlìtazione a termini dell'articolo 834 del Co 
dice di procedura penale, nè a chi è ammonito 
o sottoposto alla sorveglianza speciale della 
pu bui i ca sicurezza. 

Può rifiutarsi a. chi fu condannato a pena 
minore di tre anni o non può provare la sua 
buona condotta. 

Al minore non emancipato non può essere 
accordato il porto d'armi. 

È però in facoltà del prefetto di accordare la 
licenza per l'arma lunga da fuoco al minore, 
che presenti il consenso scritto del padre o del 
tutore ed abbia compiuto il Hì0 anno. 

(Approvato). 

Art. 18. 

La licenza ha la durata di un anno. Sarà re 
vocata, anche prima della scadenza. per cat 
tiva condotta o per l'abuso dell'arma. 

Verificandosi in qualche provincia o comune 
condizioni anormali di pubblica sicurezza, il 
ministro dell'interno può revocare in tutto o in 
parte, con pubblico manifesto, le licenze di por 
tare armi. 

(Approvato). 

Art. lD. 

Senza un giustificato motivo non possono 
portarsi, fuori della propria abitazione o delle 
appartenenze di essa, strumenti da taglio o 
da punta atti ad offendere, come sono specifi 
cati nel reg-olameuto. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 
· PRESIDE~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore Pt:CCIO!ìl, relatore, Mi parrebbe me 

glio che invece di <lire: come sano spcciticati 
si dicesse: co>nc .~aronno epcciticati, ecc. 

PRESliJENTE. Se nessuno fa opposizione, pongo 
ai voti l'articolo così moditicato. 

(AJilil"urnt(J). 

Art. 20. 

Il contravventore alle disposizioni degli arti 
coli 12, I:~, 15 e 10 ò punito a termini degli 

articoli ·437, 439, 440, 441 e 442 del Codice 
penale. 
Il contravventore alle disposizioni dell'arti 

colo 14 è punito coli' ammenda sino a cento 
lire. 

Il contravventore alle disposizioni dell'arti 
colo l9 è punito coll'arresto sino a tre mesi, 
estensibile a sei, ove la contravvenzione sia 
commessa di notte o in adunanze e concorsi di 
gente per pubbliche solennità, fiere, feste, pro 
cessioni o mercati. 

(Approvato). 

CAPO V. 

Della pretensione d'infortuni e disastri. 

Art. 21. 

Senza licenza dell'autorità di pubblica sicu 
rezza del circondario e l'osservanza delle pre 
scrizioni a cui verrà vincolata, non possono te 
nersi in casa nè trasportarsi, per conto proprio 
o di privati, polveri da sparo od altre materie 
esplodenti in quantità superiore a cinque chilo 
grammi. 

Per la dinamite ed altre materie a base di 
nitro-glicerina la licenza è necessaria per qual 
siasi quantità. 
Il contravventore è punito con l'ammenda 

sino a lire trecento, o con l'arresto sino ad un 
mese. 

(Approvato). 

Art. 22. 

L'impianto di polverifici, di fabbriche cli fuo 
chi arufìciali e ùi altri opifici, noi quali si la 
vorano polveri où altre materie esplosive, è 
soggetto alla licenza do! prefetto, che non potrà 
accordarla senza le necessarie garanzie per la 
vita delle persone e per la proprietà. 
Il contravventore è punito a termini dell'ar 

icolo 439 del Codice penale. 
La lavorazione non autorizzata di polveri, di 

fuochi d'aetiùcio e di materie esplosive è pu 
nita coll'arresto sino a tre mesi e coll'ammenda 
siuo a lire cinquecento. 

(Approvato). 

.l 
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Art. 23. 
La licenza del!' impianto di polverifici e di 

a_Itri opifici, nei quali si lavorano materie esplo 
sive, è inoltre vincolata ali' assicurazione della 
vita degli operai. 

(Approv:ito). • 

Senza la licenza dell'autorità locale di pub 
b_lica sicurezza e la osservanza delle prescri 
zioni, a cui verrà vincolata, non possono spa 
rarsi armi da fuoco, mortaretti, uè lanciarsi 
razzi, accendersi fuochi di artificio, innalzarsi 
arcostati con flamine, o in generali! farsi esplo 
sioni o accensioni pericolose od incomode negli 
abitati e nelle loro vicinanze, nè contro o lungo 
le vie pubbliche. 
Il contravventore è punito a ter.nini <lei Co 

dice penale. 
1 Approvato). 

Art, 25. 

Non si può dar fuoco nei campi e nei boschi 
alle stoppie fuori dei tempi e dei modi fissati 
nei regolamenti locali o ad una distanza. mi 
nore di quella in essi stabilita. 
Il coutravveutoro è punito a norma dei rego 

lamenti stessi. 
In difetto <li regolamenti, non si potrà darvi 

fuoco prima del 15 agosto, nè ad una distanza 
minore di cento metri dalle case, dagli cd ifìzi, 
dai boschi, dalle piantagioni, dalle siepi, dai 
mucchi di biade, di paglia,Rdi fieno, di foragg i 
o da qualsiasi altro deposito di materia com 
bustibile. 
Il contravveutore è punito con l'ammenda 

sino a duecento lire o con l'arresto sino a 
20 giorni secondo i casi. 

Senatore MOLESCHOTr. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onorevole 

Moleschott. 
Senatore MOLESCHOTT. A mc pare che qui si 

dovrebbe faro una piccola uioditìcazioue Lii 
forma. 

Come sta scritto nell' articolo 25 e cioè che 
e in difetto di regolamento non si potrà darvi 
fuoco, ecc. », il quale alinea tiene dietro all'al- 

tro: « il contravventore e punito a norma dei 
regolamenti >, si viene a dire, che quando i re 
golamenti non ci sono, non si può dar fuoco 
al contravveutore. (Risu). Quindi io pregherei 
la Commissione di adottare un'altra dizioue. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRE3IDENTE. Ila facoltà ùi parlare, 
Senatore PUCCIONI, 1·e/atri1·1•. Il dubbio esposto 

dall'onor. senatore Mcleschou soltanto potrebbe 
nascere quando si fosse detto : « non ai potrà 
dargli fuoco "• ma si é ddt.o: dnrri, intendendo 
riferirci nou al coutravvvutore, ma alle stoppie, 
di cui si parla nel primo capovP1 so dell'art. 25. 

Del resto per tiig-liere ogni '''ln1voco si potrà 
dire: 

« In difetto di rt>g-11lam1•11tu uou si potrà dare. 
fuoco nei campi e nei hosch: ali.i oloppi!~ prima 
del 15 agosto, ecc. ,. . 

PRESIDENTE. Se uessuu altro chiede di parlare 
e se non vi sono obbiezioni alla nuova dizione 
proposta dalla Commissione pongo ai voti l'ar 
ticolo 25 col!' emeudamento indicato dal rela- . 
toro. 

Chi lo approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Passeremo all'art. 20. 

Art. 2G. 

È punuo colla stessa peia chi, dopo avere 
acceso il fuoco nei tempi e nei modi ed alla 
distanza di cui nel precedente articolo, non 
prende le cautele necessarie a difesa delle altrui 
proprietà, o nou assiste personalmente e col 
numero occorrente cli persone, fìuchè il fuoco 
sia spento. 

( Approvato ). 

Art. ~7. 

i\ essu na caldaia a vap,lre, per L[ lla!sia~1 uso, 
che sia nuova, od alJbia subìto u11 restauro, 
potra esser messi.I. in 011era senza uu certificato 
che la dichiari sicura. :\ questo scoi.111 la cal 
daia sarà sottoposta aù una \isita e ad una 
prova, 
La visita e, in caso tli liìsoguo, la prova tlo· 

Hanno rmnovarsi ad intervalli µcr;odici 11011 

maggiori di qnattro anni. 
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Le prove e le visite saranno ordinate dal pre 
fetto o dal sottoprefetto ed eseguite da un pe 
rito scelto da essi fra coloro che hanno ottenuto 
la laurea d'ingegnere o il diploma di macchini 
sta in una delle scuole del Regno a ciò autoriz 
zate. 
La retribuzione del perito sarà a carico degli 

utenti. 

Senatore SCALINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. se 

natore Scalini. 
Senatore SCALINI. I nostri industriali hene 

spesso ricorrono alle fabbriche estere per prov 
vedersi di caldaie a vapore e ricorrono ordi 
nariamente a quelle manifatture, le quali sono 
le più accreditate. 

Queste caldaie a vapore, che non escono da 
codesti stabilimenti, se non sono sottoposte ad 
una prova molto rigorosa relativamente alla 
loro forza e costruzione, entrando nello Stato, 
secondo le disposizioni di questo articolo, do 
vrebbero essere sottoposte ad una seconda 
prova. 
Ora non è indifferente sottoporre una caldaia 

a vapore à questi sforzi ripetuti e bisognerebbe 
trovar modo <li non moltiplicarli perchè possono 
riuscire dannosi. 
Io proporrei che, quando queste caldaie pro 

vengono da una fabbrica estera munite d'un 
certiflcato, dal quale risulti che siano già state 
sottoposte ad una prova, il prefetto possa, 
udito il parere di un perito, dispensare l'u 
tente da un seconclo esperimento. Non so se 
abbia considerato la Commissione questo caso, 
che avviene tra noi di frequente. 
E poichè ho facoltà di parlare, vorrei do 

mandare alla Commissione quando decorreranno 
per le caldaie in funzione i quattro anni di cui 
parla il secondo paragrafo dell'art. 27; ripeto 
per quelle che sono già in uso. Per queste 
caldaie, dunque, converrà stabilirlo. 
Posso aggiungere anche che relativamente 

a queste caldaie a vapore, l'Italia è regolata 
da disposizioni e da regolamenti che diversifi 
cano una parte all'altra, per cui sarebbe con 
veniente formare un regolamento unico da va 
lere per tutto il Regno. 
Questa sarebbe la mia proposta: 
« Il prefetto della provincia nella quale vien 

messa in opera una caldaia nuova proveniente 

da fabbrica estera e che sia munita di certifi 
cato che la dichiari sicura per prova già fatta 
presso il costruttore, potrà, udito il giudizio di 
un perito, dispensare l'utente dal sottoporls a 
nuove prove. La retribuzione del perito sarà a 
carico dell'utente s , 

PRESIDENTE. Ila facoltà dl parlare l'onor. re· 
latore della Commissione. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Questo emenda 

mento dalla Commissione non può essere ac 
cettato. 
L'onor. proponente crede d'evitare quella vi· 

sita e quella perizia di cui parla l'art. 27; men· 
tre questa visita e questa pertzia non è niente 
affatto evitata. 
Egli dice, che quando Ja caldaia nuova o la 

macchina a vapore nuova entra nel Regno, se 
è munita di un certificato che la dichiari si· 
tura per prova già fatta presso il costruttore, 
potrà il prefetto dispensare l'utente dal sotto· 
porla a nuova visita. 
Ma a qual condizione? Udendo il giudizio 

del perito. Ora, il perito, se non esamina la 
caldaia e la macchina, non potrà emettere alcun 
giudizio. Se non deve esaminarla, tanto var 
rebbe che il prefetto si contenti di questa di 
chiarazione e del certificato che accompagna 
la macchina senza bisogno di ricorrere ad un 
perito, il quale non dovrebbe che guardare il 
certificato e giurare in ~:erba rnag istri senza 
nessuna garanzia. 
Secondo la Commissione quest'articolo è una 

innovazione salutare, colla quale si estende a 
tutte le provincie <lei Regno una disposizione 
che nelle provincie venete e toscane era già 
in vigore. 
L'onor. ministro dell'interno, nella sua rela 

zione, credo che enunci i danni che dalla man 
canza di una simile disposizione generale pos 
sono derivare. 
Con essa provvede all'incolumità pubblica 

perchè impone che nessuna caldaia a vapore 
sia messa in opera se prima non è visitata. 
Del resto, tutte le Società ferroviarie sono ob 
bligate per speciali regolamenti a sottoporre 
le locomotive all'esame dei periti goveruauvr, 
perchè ne attestino l'attitudine al sorvizio cui 
sono destinate. 
Questo emendamento quindi ci pare che al· 

teri troppo la sostanza di quest'articolo e la 
Commissione è costretta a respingerlo. 

i 
L 
I 

J .·~ 
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PRESIDENTE. Ha facoltà ùi parlare l'onor. se 
natore Scalini. 
Senatore SCA.LI:il. Il mio emendamento ha lo 

scopo di evitare questa seconda prova. 
Quando c'è il certificato della fabbrica di 

origine, e quando c'è una visita del perito che 
riconosce il buono stato della caldaia, mi pare 
che il sottoporla a"tt una seconda prova sia su 
perfluo. 
Senatore PUCCIO:iI, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare I'ouorevole 

senatore Puccioni, relatore. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Codesta prova 

che l'onorevole senatore Scalini vuole evitare 
è appunto quella che la Commissionè desidera, 
Perchè in essa trova la maggiore garanzia. 

È evidente che quando si avrà un certificato 
rilasciato da un perito che abbia esaminato la 
macchina, e il perito che lo ha rilasciato sia 
Persona ben nota, la prova e la visita saranuo, 
se vuolsi, più sommarie ... 
Senatore SCALINI. No. 
Senatore PIJCCIONI, relatore ... ma. non potrà 

farsene a meno. 
La necessità di questa prova, di questa vi 

sita noi crediamo che esista, e per questo in 
sistiamo nella nostra proposta. 

PRBSIDENTE. li senatore Scalini preporrebbe 
un'aggiunta. fra il penultimo e l'ultimo para 
grafo. 
Senatore SCALINI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ila' facoltà. di parlare. 
Senatore SCALINI. Io non posso ammettere che 

llÌ possa rare una prova sommaria. 
PRESIDENTE. Mi pare che il suo emendamento 

sì riferisca alle caldaie a vapore che vengono 
dall'estcrn, mentre qui si parla tanto <li queste 
come di quelle fabbricate nello Stato. 
Senatori; SCALINI. Siccome la mia proposta 

non e accettata dalla Cornmissioue, io la ritiro. 
PRESl\lEliTE. Avendo l'onorevole senatore Sca 

lini ritirato il suo emendamento, pongo ai voti 
l'art. 27 cosi come fu lerto. 

Cl11 l'approva e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 28. 

Uua caldaia di macchina a vapore non può 
esser posta e mantenuta io azione senza la con- 

tinua assistenza di persona riconosciuta idonea, 
nella forma che sarà. determinata dal regola 
amato. 

PRESIDENTE. ~Ii sembra che invece cli dire: 
« nella forma», si dovrebbe dire: « nel mo.lo >. 
Ha facoltà di parlare l'onorevole Puccicni, 

relatore. 
Senatore PUCClONI, relatore. Sì, sarà meglio 

dire, auzichè « nella forma che sarà determi 
nata dal regolamento •, « nel modo che sarà 
determinato dal regolamento ». 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. ~8 con questa 
piccola correzione cli forma. 

Chi lo approva voglia sorgere. 
(Approvato). 

Art. 2!). 

li contravventore allo disposizioni dei due 
articoli precedenti è punito coll'ammenda sino 
a lire trecento o coll'arresto sino ad un mese. 
(Approvato). 

Leggo l'art. 30. 

Art. :30. 

0:011 possono disporsi, nei campi, nei boschi 
o in altri luoghi aperu, tagliole, schioppi od 
altri strumenti di caccia, che siano pericolosi 
alle persone. 
Il cuntravventore è punito coll'ammenda sino 

a lire duecento; iu caso di recidiva nella tesa 
de!{li schioppi potrà infliggersi la pena deil'ar 
resto da uno e tre mesi. 

Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore C.\.VA.LLINI. Desidero saper» ùall'ono 

revole relatore se in caso di recidiva si appli 
chi solamente la pena dell'arresto l's'.eusibile 
d a 11110 a tre mesi, oppure coutcw;ioranea 
meut« anche l'ammenda. Stando al letterale di 
sposto della seconda parte dell'art. :m. al con 
u-avveutorc rccidiro saiet.be com:i1i11.:.t11 sol 
tanto l'arresto; ma trauaudosi di recun va , po 
trebbe infliggersi non s.ilo l'arresto, uia a .che 
I'auuneuda ; e se inteudunento del .\!111islero e 
della Cu111missione fosse di apolicarn contem 
puranea:u1rnLe le due pene, cu~e a 111e paro, 
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trattandosi di coutravveutori recidivi, conver 
rebbe redigere l'articolo in modo diverso. 
Attenderò dalla cortesia del relatore la fi 

sposta. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa· 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, rclattn:c, L'articolo mi pare 

chiaro. 
Alla contravvenzione semplice minaccia la 

pena dell'ammenda; in caso di recidiva si sale 
alla pena più grave dell'arresto; quindi non 
c'è nessuna contradùizioue: e l'aggravamento 
è giusto. 
Senatore CAVALWil. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLI:!!. lo non ho detto che vi sia 

contraddizione nella disposizioue dell'articolo, 
perchè CO!llr:\1Jdizi1>ll•~ nun v' e; O mi SUIJO li 
mitato a1l interpellare la Commissione, se, 111~1 
caso di recldiva, si taceva soltanto passaggi» 
dalla pena minore dell'ammenda a quella mag 
giorc dell'arresto, oppure, se si credeva che 
avessero ad applicarsi e l'una e l'altra. 

Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la }'a· 
rola. 

PRESl[IENTE. Ila fac11ltà di parlare. 
Seuatore PUCCIONI, relatore. A quest'ultima 

domanda dell'onorevole Cavallini, la Cornmis 
sione risponde che .sarcbbe eccessiva la pena 
applicando coutemporancarucnte :' ammenda e 
l'arresto. 
Quindi pregr1 il senatore Cavallini a non 

insistere nella sua proposta 1.' ad accettare l' ar 
ticolo quale è, perchè realmente la contrav 
venzione 11011 ha un carattere di gravita straor 
dinario, e la pena che si applica ai casi di 
recidiva e proporzionata: accrescerla sarebbe 
un eccesso. 
Senatore CAVALLINI. Nou insisto. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. :~O. 
(Approvato). 

Art. 31. 

L'autorità locale di pubblica sicurezza, di ac 
cordo cou l'autorità municipale, può prescrivere 
che nelle ore di notte non si lasci aperto nelle 
case più di un accesso sulla pubblica via; che 
tale accesso sia illuminato fino a una data ora 
e nelle altre resti chiuso, se manca di custodia. 

li contravventore è punito coll'ammenda sino 
a lire cinquanta. 

(Approvato). 

Cxr-o vr. 

Delle industrie insalubri e pn·fr, lese. 

Art. 32. 

Non possono stabilirsi manifatture, fabbriche 
o depositi insalubri 'o pericolosi, fuorché nelle 
località n condìeioni determinare <lai regola 
menti locali. 
In mancanza di regolamcuto , la Giunta mu 

uicipale provvederà sulla do111~111ùa ùegli iute 
ressau. 

Gli interessati possono ricorrere al prefetto, 
che provvede, sentito il Consiglio proviucia!c 
sanitario o I' ingeguere sanitario della provincia, 
secondo i casi. 

{Approvato). 

Art. 33. 

Il prefetto, sentito il parere del Consiglio 
sauitario o dell'jugeguere sanitario della pro 
vincia, può, anche in mancanza di ricorso, an 
nullare la deliberazione della Giunta, che egli 
ritenesse contraria agli interessi della sanità o 
della sicurezza pubblica 

Contro la decisione ùel prefetto è utu messo 
il ricorso al ministro dcl!' int1,ri10, che provvede, 
sentito il parere del Consiglio superiore di sll 
nità o ùcll'ufl\c10 dcgii ingrg11cri similari, se 
condo i casi. 

( _\_ ppn1vato). 

Dern anertìro il Seuato che l'art. :~ 1 che~ 
segue, il quale figurerebb1', per un errore di 
stampa, soppresSù dalla Commissiour, ò in reca 
mante11nto, e lo rileggo : 

Art. :l l. 
Qualora trattisi di siahillme1itu esistente, gli 

intere<;sati, che lo credt-sseru 1J1s<1lulire o ptiri· 

col1..so, possono chiederne 11lla (;iu11ta lll sup· 
pressione; e nel resto si scp-uono le uoru•" 
degli artic1oli precedenti. 



- 2931 - senato aet Regnr, 

LB:GISLATUll.A XVl - 2• SH:~SlONB 1887-88 - DlSCU8810'NI - TORlU.TA. DEL 6 DICEMBRE 1888 

Senator0 AlìRITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore AURITI. Quest'articolo richiamò la 

mia attenzione, e ue fu fatta parola uel seno 
della Commissione. 

Il caso della soppressione di uuo stabilimento 
già esistente e IHl. caso gravissimo, e sembrò 
quindi che nou fosse sufficiente garanzia il re 
clamo al ministro tlell' interno, tanto più che 
iu altre legislazioni si dànno g:1ranzie maggiori: 
in Francia vi è il reclamo al Consiglio di Stato, 
che provvede in via contenziosa. 

Andando allo spirito del progetto di legge 
già votato dal Senato, che ora è pendente in 
nanzi alla Camera dei deputati, sulla costitu 
zione di una sezione di contenzioso amministra 
tivo nel Consiglio di Stato, si ricorderà che due 
furono i principi informatori della nuova gi" 
risdizi1rne da darsi a quell'alto Consesso. Il primo 
principio è che, quando, per atti di autorità am 
ruinistrativu, si disputa di violazioni di leggi 
che non implicano lesioni di dritti da dar adito 
alla competenza giudiziaria, ci è ricorso al Con 
siglio di Stato, il quale decide in via conten 
ziosa. È questo il principio generale. Vi è poi 
un principio speciale, ed è che quando si tratta 
non di violazioni di leggi, ma di giudizi di esti 
mazione, comunque questi giudizi siano essen 
zialmente d'indole amministrativa, e non pos 
sano dar luogo ad una vera contenzione giuridica, 
pure in casi determinati, che la legge specifica, 
casi di interessi molto gravi. la stessa Ammi 
nistrazione provvede, ma coÙ garanzie mag 
giori. Or la garanzia precipua e che il giudizio 
sia dato Ja un alto corpo dotato di una certa 
indi pendenza, qual'è il Consiglio di Stato, che 
decida definiti vamcnte, dopo la solennità di un 
pubblico dibattimento. 

È questo un principio fondamentale delle nuove 
legislazioui europee sulla giustizia amministra 
tiva. Secondo questo concetto un altro caso della 
giurisdizroue contenziosa del Consiglio di Stato 
sareb he ,1 uello delle controversie per soppres 
aione dì stabilimento industriale già esistente. 

Io pero uou ho fatta una formale proposta di 
moditlcasìone all'articolo 111 esame, perché uel 
I'altra legge gia votata dul Senato sulla tutela 
dell'igiene e samti\ pubblica ci sono articoli 
analoghi al presente, e quindi ci sarebbe una 
certa dissonanza tra le disposizioni dell'attuale 

disegno di legge, P. l'altro, già da noi votato, 
pendente innanzi alla Camera dei deputati. 

C'è una seconda ragione da valutare. 
Nel progetto sul contenzioso amministrativo 

del Consiglio di Stato fu detto espressamente 
non esser quello che un primo embrione di at 
tribuzioni giurisdizionali, da andarsi man mano 
esplicando, dopo la prova dell'esperienza, con 
leggi speciali successive. Quindi io non mi sono 
fidato di fare una proposta formale d'emenda 
mento, per non trovarmi in dissonanza con gli 
articoli votati nel Codice sanitario, e perché ho 
il desiderio e la fiducia che in avvenire non 
lontano le contestazioni per soppressione di stabi 
limento industriale esistente saranno, con altre, 
deferite alla decisione definiti va, non del Go 
verno, ma del Consiglio di Stato. 

Del resto, se l'onor. presidente del Consiglio, 
che è stato liniziatore del progetto sull'amplia 
mento della giurisdizione contenziosa del Con 
siglio di Stato, volesse entrare nell'ordine di 
idee che io ho enunciato, noi saremmo felicis 
simi, poichè realmente si avrebbe una garanzia 
di speciale importanza, adeguata alla cosa cui 
vuolsi provvedere. Quando si tratta di uno sta 
bilimento già esistente, e che bisogna distrug 
gere, vi possono essere implicati interessi di 
milioni, e dare la garanzia della decisione di 
un alto corpo, costituito al sommo dell'ordine 
amministrativo, sarebbe cosa corrispondente a 
giustizia, ed anche a ciò che, come ho detto, 
è seguito in altro legislazioni e specialmente 
nella legislazione francese. 

CRIS!'I, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno, Domando di parlare. 

PRRSID&NTE. Ha facoltà di 'parlare. 
CRISPI, pi·esidenle del Consiglio, ministro del 

l'interno. Io prego il Senato a lasciare le cose 
come sono. 
L'art. :1~ stabilìscc che sia fatto il ricorso al 

prefetto, contro il quale si può appellare al mi 
nistro. 

Tanto il prefetto, quanto il ministro, non 
può decidere, altro che l'uno sentito il Con 
siglio sanitario provinciale, e l'altro il Consi 
glio sanitario centrale, e questi due Consigli 
sono due magiatrati speciali in questa materia. 

Io comprendo che è grave la questione della 
soppressione, comprendo pure cbe ·vi possono 
essere grossi interessi impegnati. (lnteri·uzione 
a bassa rocc al banco della Commissione). 
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Ma allora dovremmo cangiar tutto il sistema, 
anche l'art. 33. 
Esistono diritti negli stabilimenti da crearsi. 

Nell'articolo si vogliono tutelare l'interesse eco 
nomico ed il sanitario. Del resto nella legge 
attuale le prescrizioni su questo argomento sono 
quasi le stesse. 
Relativamente per la Deputazione provinciale 

l'art. 88 della legge attualmente in vigore dice 
che essa, a richiesta della Giunta municipale, 
o di persona interessata, dichiara quali mani 
fatture o depositi debbano considerarsi come 
insalubri, pericolosi od incomodi. Questa di 
chiarazione è approvata dal prefetto, ecc., ecc.; 
e finalmente contro il decreto del prefetto è 
aperto il ricorso in via gerarchica. 
Questo è il procedimento attuale. 
Io com prendo l'importanza del!' osservazione 

del senatore Auriti, ma se vuo!si mutare l'ar 
ticoli> 3-l bisogna mutare anche l'art. 33. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. È notevole e grande la 

differenza che passa tra la disposizione dell'ar 
ticolo :n e quella dell'art. 34. Il primo si rife 
risce alle manifatture, alle fabbriche o depositi 
insalubri o pericolosi a stabilirsi. Il secondo a 
quelli già esistenti e gùì stabiliti. 

Il proprietario ù1 uno stabilimento già stabi 
lito ha sostenuto spese cd ha interessi costi 
tuiti, e quindi Imo più grave è il danno che 
lo minaccia quando se ne domanda la soppres 
sione. 

È quindi naturale che il parere della Giunta 
non sarà uè dal reclamante, nè del proprietario 
dcllu staliilimento tenuto in alcun conto, perché 
se e favorevole al proprietario dello stabili· 
mento, ricorrerà i! reclamante al prefetto, e 
viceversa se la Giunta accoglie il reclamo, ri 
correrà al prefetto il proprietario. 
Iu fatti nei quali sono coinvolti e per l'una e 

per l'altra parte interessi di tanta importanza, 
e per ligiene pubblica e per la sorte economica 
<le' privati, il parere della Giunta non sarà mai 
tenuto in alcun conto dagli interessati. 
Il volere adunque che si èhiegga alla Giunta 

comunale, massime de' piccoli comuni, la sop 
pressione di stabilimenti già costituiti è cosa 
del tutto superflua, che non farà altro che por 
tare una remora ed un ritardo nella spedizione 
delle pratiche. 

Io quindi propongo che si dica: 
.: Q11alora trattisi di stabilimento esistente, 

gli interessati, che lo credessero insalubre o 
pericoloso, possono ricorrere al prefetto, il 
quale, sentita la Giunta ed il parere dcl Con 
siglio sanitario o ùell' ingegnere sanitario della 
provincia, provvede>; il resto come all'art. 33. 

PRESIOE:iTE. Prego l'onor. Cavallini di man 
dare la sua proposta alla Presidenza. 

CRISPI, presidente del Consiglio. ministro dcl· 
l'interno. Domando la parola. 

PRESElENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISI'!, nrcsident c del Consiçti«, 111i11isl1·0 del 

l'interno, ì'i sono due interessi, q.ietlo della 
sanità puhhlica e quello del terzo, il quale ha 
potuto essere colpito dalla soppressiouc Ù<>I suo 
stabilimento. 
Quello della sanità pubblica, mi pare che 

debba essere soggetto al giudizio dei fuuzio 
nari del governo, altrimenti non si potrà dare 
a tale servizio quella autonomia e direi anche 
quella g-aranzia che è necessaria. 

Ora in questi casi l'interesse pubblico pre 
vale sull'interesso privato, ed e questa la ra 
gione per la quale furono scritti nel modo che 
legget•', ~li artico! i 83 e 34. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
relatore della Commissione. 
Senatore i'UCCIONI, relatore. La ma;:gioranza 

della Commissione tiene fermo l'articolo come 
lo ha r.ropostc ; soltanto io mi permetterei di 
proporre una modìflcasione di forma all'arti 
colo stesso, il quale non è redatto, e in ispecie 
nella sna ultima parte, molto felicemente. 
Quindi proporrei questa nuova dizrone : «qua 

lora trattìsi di stabilimento esistente, gli iute· 
ressati che lo credessero insalubre o pericoloso 
possono chiederne alla Giunta la soppressione. 
Sulla domanda si provvederà secondo le norme 
degli articoli precedenti 1L 

CRlSPI, presidente del Consiglia. minist 1 ,, del 
l'interno, Sta hene. 

PRESIDENTE. Il signor senatore Cavaìliui fa pro 
poste? 
Senatore CAVALLINI. Sissiguore, ma 11ri1ua de 

sidererei che ella desse lettura della pn. i>"Sta 
della Commissione. 

PRESIDENTE. La Commissione propoue la se 
guente dizione : 

< Qualora trattisi di stabilimento esistente, 
gli interessai i che lo credessero iusalubre o 
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pericoloso possono chiederne alla Giunta la sop 
pressione. Sulla domanda si provvederà secondo 
le norme degli articoli precedenti "· 

L'onor. Cavallini propone quest'altra: 

« Qualora tranisi di stabilimento esistente, 
gli interessati. che lo credessero insalubre o 
Pericoloso, possoriò chiederne la soppressione 
al prt:fetto, il quale provvede nel modo stabi- 
lito dall'articolo precedente ». · 

Senatore PUCCIONI, relatore, Chiedo di parlare. 
PRESIDENTI:. Ne ha facoltà. 
Senatore i'UCCIONI, relatore, Mi pare che una 

sostanziale differenza fra le due proposte non 
ci sia. L'onor. Ca vali in i non vuole che su tali 
istanw si pronunzi la Giunta. 

Ora, il giudizio della Giunta a noi sembra 
necessario e sia una garanzia non tanto a chi 
fa la domanda, quanto pel proprietario dello 
stahilim~nto del quale si chie.le la soppressione. 
Quin.!i l'onor. Cavallini vede che noi ci siamo 

di molto accostati al concetto suo, spiegando 
che le norme del procedimento sono quelle sta 
bilite negli articoli precedenti. 

Ora la proposta che egli fa togli rebbe la 
cognizioue di queste domande alla Giunta, la 
quale a buon diritto ha da esser consultata, 
perchò trattasi di materie che interessano la 
Pubblica igiene. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cavallini. 
Senatore CAVALLINI. Ammesso pure che l'arti 

colo 3-1 debba intendersi come disse il relatore 
e che non sia questione che di semplice pro 
cedura, poichè abbia sempre a decidere il pre 
fetto, sta però sempre che l'obbligo di presentare 
innanzi tutto alla Giunta le domande è inutile, 
superfluo e di niun effetto, perché niuno s'ar 
renderà al di lei giudizio. 
Senatore CA.Ll:NDA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Calenda. 
Senatore C!LENDA. A me sembra che col pro 

getto della Commissione si abbiano due gradi 
di giurisdizione, e quindi maggiore garanzia di 
tutti gli ìu-cressi : di quei del proprietario dello 
stabilimento, e di quei dcl ricorreute per la 
distruzione di esso. 

La Giunta provvederà ; se le parli non si ac 
comodano al suo prov vedimen to, ci sarà. il 

ricorso al prefetto che pronuncia in secondo 
grado. 

Ri peto quindi sembrarmi maggiori le garanzie 
nell'articolo qual'è scritto che nell'emendamento 
proposto dal senatore Cavallini. 

PRESIDE:\TE. Insiste l'onor. Cavallini nella sua 
proposta? 
Senatore CAVALLINI. Insisto. 
PRESIDENTE. Allora verremo ai voti. 
L'onor. Cavallini propone che l'art. 3t sia 

cosi redatto : 

«Qualora trattisi di stabilimento esistente, 
gli interessati, che lo credessero insalubre o 
pericoloso, possono chiederne la soppressione al 
prefetto, il quale provvede nel modo stabilito 
dall'artico! o precedente >. 

La Commissione invece propone una modifi 
cazione che consiste nel sopprimere lfl parole: 
« e nel resto si seguono le norme degli articoli 
precedenti>, dicendo invece: «Sulla domanda 
si provvederà secondo le norme degli articoli 
precedenti>. 
La proposta Cavallini essendo quella che più 

si scosta dal testo del progetto ha la prece 
denza nella votazione. Essa non è accettata nè 
dalla Commissione nè dall'onorevole signor mi 
nistro. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
Non è approvata. 
Allora pongo ai voti l'emendamento della 

Commissione che ho già letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ora ai voti l'art. 34 nel suo complesso 

e come fu emendato. 

(Approvato). 

Art. 35. 

Chi stabilisce manifatture, fabbriche o depo 
siti insalubri o pericolosi contro le disposizioni 
dei regolamenti o contro i definitivi provvedi 
menti delle autorità competenti, è punito con 
l'ammenda sino a lire trecento o con l'arresto 
si no ad un mese. 

(Approvato). 
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Art. 36. Art. 40. 

L'esercizio di professioni o mestieri rumorosi 
cd incomodi deve sospendersi nelle ore deter 
minate dai regolamenti locali o dalle ordinanze 
municipali. 
Il contravventore è punito a termini dell'ar 

ticolo 434 del Codice penale. 
(Approvato). 

TITOLO II. 

Dispo1izioni relative agli spettacoli, e11erc1z1 
pubblici, agenzie, tipografie, affissioni, me· 
stieri girovaghi, operai e domestici. 

CAPO 1. 

Dcçl! .<;;ettaro/i e trattenimenti pubblici, 

Art. 37. 

Nessuno può dare rappresentazioni pubbliche, 
neppure temporaneamente, senza licenza del 
l'autorità locale di pubblica. sicurezza, nè eser 
citare mestiere di pubblico trattenimento, nè 
esporre alla 11ubblica vista rarità, persone, 
animali, gabinetti ottici od altri oggetti di cu 
riosità. 

La licenza è valida soltanto pc! comune in 
cui fu rilasciata. 
(Approvato). 

Art. 38. 

Senza licenza dell'autorità locale di pubblica 
sicurezza e l'osservanza delle prescrizioni alle 
quali il concessionario sarà vincolato, non pos 
sono eseguirsi corse di cavalli per pubblico ' 
spettacolo. 

(Approvato). 

Art. 30. 

Non possono darsi in luogo pubblico od 
aperto al pubblico rappresentasioni, accademie, 
feste da ballo, nè altro qualsiasi spettacolo o 
trattenimento senza la licenza ~dl'autorità lo 
cale di pubblica sicurezza. 

(Approvato). 

Le opere, i drammi, le rappresentazioni co 
reografiche e le altre produzioni teatrali non 
possono darsi o declamarsi in pu bhlico, senza 
essere state prima comunicate al prefetto <lclla 
provincia. 
Il prefetto potrà proibire la rappresentazione 

o la declamazione per ragioni cli morale o di 
ordine pubblico, con ordinanza motivata, contro 
la quale l'interessato potrà ricorrere al mini 
stro del!' interuo, il quale deciderà. definitiva 
mente. 

(Approvato). 

Art. 11. 

L'autorità locale Ji pubblica sicurezza può 
sospendere la rappresentazione 0 declamazione 
già incominciata di qualunque 1rocluzione, che 
per circostanze locali dia luogo a disordini. 
Della sospensione dovrà dare subito avviso 

al prefetto. 

(Approvato). 

Art. 42. 

L'autorità di pubblica sicurezza non può ac 
coniare la licenza per l'apertura cli un teatro 
o di altro locale di pubblico spettacolo prima 
di aver fatto verificare, per mezzo <li un'ispe 
zione tecnica, la solidità e sicurezza dell'edi 
flcio e la esistenza di uscite sutflcicuti a sgom 
brarlo prontamente in caso di incendio. 

Le spese dell' ispezione sono a carico di chi 
domanda la licenza d'apertura dcl teatro. 

(Approvato). 

Art. 43. 

L'autorità di pubblica sicurezza deve «sststore 
per mezzo dei suoi funzionari ed agenti ad ogni 

, rappresentazione, dal principio alla tlne, per 
vigilare nell'interesse dell'ordine e della sicu 
rezza. pubblica. Essa ha diritto, a spese del 
concessionario, ad un paleo, o, in mancanza 
di palchi, ad un posto distinto, dal quale possa 
attendere facilmente alle sue funzioni. 

(Approvato). 

,J 
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Art. 44. Art. 48. 

In caso di tumulti o di gravi disordini o di 
~ravi pericoli per l'incolumità pubblica, i fun 
z1011ari, di cui all'articolo precedente, faranno 
sospendere o cessare lo spettacolo, intimando 
lo sgombero del locale ove occorra. 
Qualora il disordine avvenga per colpa di 

chi dà o fa dare lo spettacolo, potranno far 
restituire agli spettatori il prezzo d'ingresso. 

(Approvato). 

Art. 45. 

Non possono sospendersi o variarsi gli spet 
tacoli già incominciati, senza il cousenso del 
funzionario di pubblica sicurezza che vi assiste. 

(Approvato). 

Art. 46. 

I prefetti provvederanno con regolamenti, da 
tenersi costantemente atnssi in luogo visibile, 
al servizio d'ordine e di sicurezza dei teatri. 

(Approvato). 

Art. 47. 

Il contravventore alle disposizioni degli arti 
coli precedenti è punito a termine del Codice 
penale. 

(Approvato). 

È vietato di produrre fanciulli e fanciulle di 
età inferiore agli anni 14 in pubblici spettacoli 
di ginochi di forza, di ginnastica e di equita 
zione. 

Il contravventore è punito con l'arresto fluo 
a sei mesi e con la multa fino a lire cinque 
cento. 

{Approvato). 

Art. 49. 

Non è permesso di comparire mascherato in 
luogo pubblico od aperto al pubblico, se non 
nelle epoche e in conformità delle prescrizioni 
stabilite dall'autorità locale di pubblica sicu 
rezza con apposito manifesto. 
Il contravventore sarà invitato a togliere la 

maschera e, in caso d' inobbedienza, potrà es 
sere arrestato e condannato all'ammenda sino 
a lire cinquanta. • 

(Approvato). 

Rimanderemo il seguito della discussione a 
domani. 

Domani alle ore 2 seduta pubblica col se 
seguente ordine del giorno: 

Seguito della discussione del progetto di 
legge per disposizioni intorno alla pubblica 
sicurezza. 

La seduta è sciolta (ore 5 e 55). 
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Presidenza del Presidente FARIXI. 

S.aunarlo. - Oomunicazione di una domando d' intcrpellan :a del senatore Dcrinccn ;i al mi 
nistro di aqricollura, industria e commercio sull'attuazione della trooe sul credilo ap rario - 
Seguito della discussione del proçctto di le_qge J.Cr disposizioni intorno alla pubblica sicurez za 
_; Approrn;;ione degli articoli da 50 a 7[J inclusirc - Parlano intorno agli articoli 80 e 81 
i senatori Itocr ardo, Marcecotti, il [residente dcl Consiglio, ministro dell' interno cd il sena 
tore Puccioni, relatore - Approrazione dei detti due articoli e dei succcssiri da 82 a 142, 
ultimo del prog1 tto, dopo osscrrazioni su taluni di essi e specialmente all'art, 107, intorno 
al quale disc11n·0110 i senatori llartoli, Canonico, Miraçlia, Finali, relatore, cd il presidente 
dcl Consiçlio, ministro deil' interno, 

La seduta è aperta alle ore 2 e 1/2• 

È presente il presidente dcl Consiglio, mini 
stro dcli' interno. 

Più tardi intervengono i ministri delle finanze 
e de!l' istruzione pu bblica. 

Il senatore, .~<'Jrc!ariri, CENCELLI dà lettura del 
processo verbale tiella tornata di ieri, che viene 
approvato. 

Comunicazione di domanda d'interpellanza 
del senatore Devincenzi. 

PRESIDENTE. ~: stata presentata alla Presidenza 
la seguente domanda d' interpellanza al signor 
ministro di agricoltura. e commercio: 

« Il sottoscritto intende muovere interpel 
lanza allouor. ministro di agricoltura e com 
tnercio sopra J'auuazione della legge dcl cre 
dito agrario. 

« Dzvixcnxzr >. 

Discw1ion,, f. 300. 

Prego il presidente del Consiglio a voler co 
municare al suo collega dell'agricoltura, indu 
stria e com mcrcio questa domanda d' interpel 
lanza. 

CRISPI, presidente dcl Con~iglio, ministro dcl 
i' interno. Comunicherò al mio collega il mi 
uistro di agricoltura e commercio l' intcrpel 
lanza, e, venendo al Senato, egli dirà se e 
quando potrà rispondere. 

Seguito della discussione del progetto di legge: 
or Disposizioni intorno alla pubblica sicurezza :o 
(N. 135). 

PRESIDE~TE. L'online del giorno reca: e Se 
gu.to della discussione <li'! progetto di legge 
per disposizioni intorno alla pubblica sicurezza 
di cui ieri furono approvati i_JH'imi ·10 articoli. 

01-!'gi passiarno al capo lI « Degli esercizi 
pubhlici ». 

Tip del Senato. 
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Cwo II. 

Degli esercizi z,ubblici. 

Art. 50. 

Non possono aprirsi, senza licenza dell'auto· 
rltà di pubblica sicurezza dcl circondario, al· 
berglii, locande, trattorie, osterie, caffè, nè altri 
esercizi in cui si vendano al minuto e si consu 
mino vino, birra, liquori od altre bevande, ne 
sale pubbliche per biliardi o per altri giuochi 
leciti, uè stabilimenti <li bagni. 

Avverto che nel testo è incorso un errore 
di stnrnpa ; laddove dice: « si vendano al mi· 
nuto e si consumino>, deve dirsi: « si ·vendano 
al minuto o si consumino >. 

Chi approva questo articolo è pregato di al· 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 51. 

La domanda è presentata al sindaco il quale, 
sentito il parere della Giunta municipale, la 
trasmette all'autorità di pubblica sicurezza del 
circondario. 

(Approvato). 

Art. 52. 

Qualora trattisi di osterie, bettole od altri 
esercizi nei quali si smercino al minuto e si 
consumino vino, birra e altre bevande alcoo 
Iiche, la Giunta dichiarerà nel suo parere se, 
in vista del numero degli esistenti, uon con 
venga negare l'apertura di nuovi esercizi. 

Anche in questo articolo'[vi è unJerrorc di 
stampa. Dove è detto: « si smercino al minuto 
e si consumino >, <leve dirsi: « si smercino 
al minuto o si eonsumino ». 

Chi approva questo articolo è pregato di al 
zarsl. 

(Approvato), 

Art. 53. 
• 

Non può essere accordata licenza per eser- 
cizi pubblici alle persone che non possono va- 

lidamente obb.igarsi a termini del Codice civile 
e del Codice <li commercio. 

La licenza può essere ricusata a chi fu con· 
dannato a pena restrittiva della libertà perso 
nale per tempo maggiora di tre anni per qual 
siasi delitto. 

La licenza sarà negata a chi fu condannato 
a pena anche minore per resistenza o violenza 
all'autorità, per giuochi d'azzardo o per delitto 
contro il buon costume o contro la. sanità pub 
blica, dopo espiata la pena, per altrettanto 
tempo per quanto questa è durata, e in ogni 
caso per un tempo non minore di un mese. 

La licenza non si accorda a chi ha ripor 
tato la pena <lei!' interdizione si uo a che non 
abbia ottenuta la riabilitazione. 

Non è accordata neppure a chi è sottoposto 
alla vigilanza speciale della pubblica sicurezza 
o è ammonito, o non può provare la sua buona 
condotta. 

La licenza sarà. revocata, quando l'esercente 
venga a trovarsi i11 alcuna delle condizioni sopra 
indicate. 

Senatore PUCCIO~I, relatore. Domando di par 
lare. 

.PRESlDEJTE. Ne ha facoltà. 
Senatore PUCClONI, relatore. Innanzi tutto av 

verto che bisogna correggere un errore di 
stampa occorso nel primo comma di questo ar 
ticolo; laddove dice: « a termini del Codice ci 
vile e del Codice di commercio >, bisogna sop 
primere l' e e sosti lui re un o. 
Proporrei poi di sostituire al terzo comma 

una formola la quale pare alla Commissìone 
molto più esatta: 

'I. A chi fu condannato a pene anche minori 
per resistenza o violenza all'autorità, per gìuochì 
d'azzardo, per <lelitti contro il buon costume o 
contro la sanità pubblica, sarà ricusata la li 
cenza per un tempo uguale alla pena espiata 
e iu ogni caso per un tempo non minoro di un 
mese>. 

PBESIDE:ll!i. Come il Senato ha udito, il signor 
relatore propone che il terzo comma dell'arti 
colo 5:.1 in discussione, restando nella sostanza 
quale è, sia mutato nella forma nel modo se 
guente: 

<1 A chi fu conda.iuato a peno anche minori 
per resistenza o violenza all'autorità, per giuochi 
d'azzardo, per delitti contro il buon costume o 
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contro la sanità pubblica, sar:"t ricusala la li 
cenza per un tempo uguale alla pena espiata 
e in ogni caso per un ìeu.po 1w1J minoro di un 
mes« », 

Domando all'onorevole ministro se accetta 
questa nuova redazione. 

CRIS?I, presidente dcl C'Jn.~i!Jli'>, >iìiili.>t;·o dcl 
l' i11 terno. Acceso. 

PRESIDEHE. Allora pongo ai voti l'artlcolo così 
rnoditlcato. 
Chi l'approva è pregalo di alzarsi, 
(Approvalo). 

Art. 51. 

La Iiceuza è personale e dura fluo al 31 di 
cembro di ciascun anno. 

Non si può cedere la licenza ad altri, ma si 
può condurre l'esercizio col iuezz» di interposta 
persona, purchè essa non si tro v i nel numero 
di quelle di cui all'articolo precedente. 
La stessa licenza può servire per due o più 

esercizi. 

(Approvato). 

La chiusura dell'esercizio per lo spazio di 
oltre otto giorni, senza a verne a vvisata l'au 
torità locale di pubblica sicurezza, imporla ri 
nunzia alla licenza, elle sarà ritirata. 

(Approvato). 

Art. 5G. 

L'orario, così per l'apertura come per la chiu 
sura degli esercizi iudìcati nell 'articolo 50, è 
f.ssato dall'autorità di pubblica sicurezza dcl 
circondario, d'accordo cou la Giunta muni 
cipale. 
In tutte le sale di biliardo e di giuoco sarà 

esposta una tabella, vidiuiata dall'autorità di 
pubblica sicurezza dcl circondario, nella quale 
sarauuo indicati i giuuchi proibiti. 

(Approvato). 

Art. 57. 

Gli ufficiali di pubblica sicurezza possono 
accedere in qualunque ora ai locali dell'eser- 

cizio pubblico cd a quelli che so11'J in comu 
menziono con esso. 

(Approvato). 

Art. 58. 

L'autorità di pubblica sicurezza dcl c.rco:i 
dario può sospendere, in via nrnm.nistrativa, 
un esercizio nel quale siano seguiti tumulti o 
gravi disordini o che sia abituale ritrovo ùi 
persone [rcg iudicate. 
Questa (li . sposiziuue è a;1plicata anche alle così 

dette cumeracce o octtolc d: campagna. 
Spetta Cii prl'fctlo di determinare la durata 

della sosponsionc. 

Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa 
rola. 

PRF.SIDF.NfE. Ha facoltà cli parlare. 
Sonatore PUCCIIJ:ìI, relatore. Ho chiesto la pa 

rola semplicemente per proporre al Senato la 
soppressione ddle parole «in via amministra 
tiva», le quali non hanno nessuna ragiono di 
esistere in questo articolo. 

PRESIDENTE. li signo; ministro accetta questa 
soppressione? 

CRISPI, presidente dd Crmsiglir;, mi11i~fi'o dd 
l' i11lcrw1. Aecf'lto. 

PRESIDENTE. Pungo [,i Yuti l'arh:<ib con la 
soppressione proposta <lai siguo:· relatore della 
Commissione e accettala dall"onor. signor mi 
nistro. 

Chi l'ap11rova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 5!1. 

In occasione d< feste, !lér e, mercati, o di altre 
riunioni straordi"aric di persone, l'autorità lo 
cale di publ>lica sicure~za p:1ò C'ln.:ederc licenze 
temporanee di pnhhlrc<> e:>erci1.>1, duraut,) il 
tempo ùello ~traordiuario mncors:i, a chi proYi 
alweao la sua lrnoua co1Hlotta. 

A questi esercizi !;Onù .iprlicabili le disposi 
zioni degli articoli 5•J e 57. 

PRESIDENTE. Parmi che in questo ar~icolo st 
pc;trc!JbP. so!'11rimere la parula «almeno '· 

L' L'tlicio centrale e i'onor13volo mini~tro ac 
consentono a questa soppressione 1 
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CR!SPI, p1·egir]1·nte del Consiçlio, ministro del· 
l' interno, Per parte mia vi acconsento. 
Senatore l'UCCIO~I, relatore. La buona con 

dotta è il minimo che si possa chiedere, quindi 
la Commissiono non ha nulla in contrario a che 
si tol:;a la parola « almeno ,. . 

PRESIDE:iTE. Allora pougo ai voli l'art. :JD con 
la soppressione detla parola « almeno ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(.\ p prov alo). 

Art. GO. 

Non si J>UÒ esercitare l'industria di affittar 
camere o appartamenti mobiliati, o altrimenti 
dare alloggio per mercede, senza preventiva 
dichiarazione all'autorità locale di pubblica si 
curezza. 
L'autorità di pubblica sicurezza del circon 

dario, di sua iniziativa o sul rapporto dell'au 
torita locale, potrà vietare tale eserc.zio, se il 
dichiaraute si trovi nel novero delle persone 
di cui all'articolo G3. 

(Approvato). 

Art. O I. 

G I i al heri!alori, i locand ieri e coloro che dànno 
alloggio per mercede, devono tenere un registro 
delle persone alloggiato e not.flcarne giornal 
mente all'autorità locale d i pubblica sicurezza 
l'arr. vo o la partenza, nei modi che saranno 
stabiliti dal regolamento. 

(A pprovato). 

Art. 6·~. 

Il conuavventore alle disposizioni di questo 
capo è punito a termini del Codice penale. 

(Approvato). 

C.\PO III. 

Delle tip09rn(ie e delle arti affini. 

Art. 63. 

Non possono esercitarsi le arti tipografica, 
litografica od altra simile, senza preventiva 

dichiarazione ali'autorità locale <li pubblica si 
curezzu, con la indicazione dcl luogo dell'eser 
cizio e del nume <lei proprietario e di chi Io 
rappresenta. 

Dovrà pure dichiararsi ogni cambiamento di 
località o di persona. 
li contravventore è punito a termine <le! Co 

dice penale. 

Sonatore fUCCIONI, relatore, Domando la pa 
rola. 

PRESIDE~TE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore, Su:Ja tlné <lei 

primo comma, si dovrebbe dire invece di: «e 
di chi lo rappresenta )>, « o di chi lo rappre 
senta , . 

PRESIDENTE. Sta tene. Pongo allora ai voti 
l'art. G3 colla lieve modiflcazioue proposta dal 
siguor relatori'. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 61. 

Oltre a quanto è disposto <lai Codice penale, 
non possono esporsi alla pubblica' vista figure 
o disegni offensivi della morale, dcl buon co 
stume, della pubblica decenza o dci privati 
ciuadìu i. 
Se chi li ha esposti, ritluta di toglierli, sa 

ranno levati dagli ufllciali od agenti di pub 
blica sicurezza o trasmessi all'autorità giudi 
ziaria per il procedimento. 
Il contravventore è punito coll'ammenda sino 

a lire cinquanta. 

( Approvato ). 

Art. 65. 

Salvo quanto dispone la legge sulla stampa 
pei giornali periodici, nessuno stampato o ma 
noscritto può essere affisso o distribuito in 
luogo pubblico od aperto al pubblico, senza la 
licenza dell'autorità locale di pubblica sicurezza. 

Sono esclusi da questa prescrizione gli stam 
pati e i manoscritti relativi a cose elettorali, 
ed affari commerciali e a vendite o locazioni. 

Le allls5ioni devono farsi nei luoghi desi 
gnati dall'autorità competente. 



Atti Parlamentari - 2943 - Senato del Regno 

LIWISLATCRA XVI - 2• SKSSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - TORNATA n:e.! 7 DICn!IlRE 1888 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCGIONI, relatore, Domanderei al 

l'onorovole signor ministro se non crede oppor· 
tuno che invece di: « cose elettorali» si dicesse 
« materie elettorali :.. 

PRESIDENTE. ila facoltà di parlare l'onorevole 
prcsiùcutc del Consiglio. 

CRIS?I, presidente del Consiglio, ministro dcl 
l' interno, Accetto la proposta dell'onorevole re 
latore. 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CAVALLINI. A me sembra troppo ge 

nerica la locuzione usata in quest'articolo, là 
dove si drce : « nessuno stampato o manoscritto 
può essere affisso, ecc. » senza licenza dell'au 
torità locale di pubblica sicurezza. 

Vi smo casi nei quali l'affissione o distribu 
zione turna utile e vantaggiosa alla popola 
zione come, per esempio, quella ùi un avviso, 
di una notificazione di un'Opera pia a ricevere 
sussidi e simili; e perchè l'assoggetteremo al 
beneplacito dell'autorità di pubblica sicurezza, 
la quale per capriccio e velleità personale po 
trebbe anche ricusare la licenza 1 

Non pare alla Commissione che l'art. 135 do 
vrebbe essere temperato, e uon prescrivere una 
disposixiouc cotanto assoluta? 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Puccioui, relatore, 

Senatore PUCCIONI, relatore. Io credo poter affer 
mare che quest'articolo è la esatta riproduzione 
dell'articolo che si contiene nella legge attual 
mente in vigore, salvo l'aggiunta proposta dal 
l'onorevole ministro e accettata dall'altro ramo 
del Parlamento, relativamente alle materie elet 
torali. Ora dunque l'obbiezione dcl senatore 
Cavallini mi pare che trovi una replica troppo 
facile. Egli dice cho degli atti di cui ha par 
lato e necessaria la pubblicazione e che quindi 
essendo atti innocui inutile è chiedere la licenza. 

!\la di questa innocuità chi ne potrà dar giu 
dizio? ili sognerà pur vederli avanti che siano 
affissi al pubblico. 

E appunto per questo si richiede la licenza 
dell'autorità locale di pubblica sicurezza,atllnchè 
essa possa esaminare se l'atto che vuole pub 
blicarsi per affissione può essere affìsso. 

PRESIDENTE. Non ci sono proposte? 

Senatore C1V ALLINI. Domando la parola. 
PRESIDEHB. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CH ALLUil. Ho citato il caso dell'af 

fissione d'un avviso da parte dell'amministra 
zione di un'Opera pia: potrei indicarne altri, 
quelli per la vendita o locazione all'asta pub 
de' beni dc' corpi morali, prescritta dalle leggi, 
da cui non si possa prescindere; ebbene, se 
condo l'art. 65 bisogna ottenerne I'autorizza 
zione. Ciò è proprio soverchio, cd in questa 
parte la legge sarà una lettera morta, come lo 
fu sin qui la legge attuale. 

CRISPI, presidente dcl Consiçlio, minist ro del 
l'interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Cr.m~iglio, ministro del 

l'interno, Se le eccezioni si moltiplicano, finisce 
la regola. L'ar ticolo, come benissimo disse il re 
latore, è una copia dell'art. 53 della legge vi 
gente, nè più, nè meno. La legge vigente, poi, 
è una copia della legge del 18;;!). Dal 185!) in 
quà di questi pericoli non ce ne sono stati.' 
Senatore CAVALLINI. Non si è applicata la 

legge. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno ... È stata applicata sempre, vale a 
dire, cho da circa 30 anui, che la lf'gge esiste, 
nessuno ha avuto ragione di lagnarsene. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte pongo ai 
voti l'art. G5, sostituendp alle parole : « cose 
elettorali», le altre « materie elettorali ». 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
{Approvato). 

Art. 6(3. 

Il contravventore alle disposizioni degli arti 
coli G3 e G5, prima parte, è punito a termini 
del Codice penale. 

PRESIDENTE. Prego I'on. relatore di por mente 
alla redazione di questo articolo, laddove dice: 
« degli art. u3 e G5, prima parte >. Che cosa 
s'intende per questa prima parte? 
Senatore PUCCIONI, relatore. Queste parole : 

«prima parte> si possono togliere perchè poi 
vi è l'eccezione. " 
Nell'art. G5 vi sono due parti; nella prima 

vi è la proibizione; nell'altra c'è l'indicazione 
dei luoghi dove I'aftìssione devo esser fatta. 

Ora non v'è nessuna. ragione di richiamare 
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la prima parte, pcrchè la seconda non si può 
mai vcriflcare. 

PRESI~ENTE. Allora le parole: « prima parte » 
rimangono soppresse. Accetta questa soppres 
sione il signor miuistro] 

CRISPI, presidente del Consiglia, 111ìni~t1·0 del 
I'intarno, Sì. 

PRE3!DE:ITL Allc.ra pongo ai v0Li l'art. UU 
sopprimendo le parole: « prima parto 11. 

Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

CAl'O IV. 

Dcl 'e agen.:ie pubbliclte. 

Art. G7. 

No n possono aprir~i oJ esercitarsi agrnzic di 
prestiti sopra pegno, senza la licenza dell'auto 
rità ùi pubblica sicurezza del circondario. La 
licenza può essere vincolata a speciali prescri 
zioni nell'interesse pnbhlico , ed al deposito ùi 
una cauzione nella misura e nella forma che 
saranuo determiuate, sentita la Camera di com 
mercio. 

(.\pprornto ). 

. Art. 68. 

La licenza è personale e dura un anno. 
Ali.'.\ concessione e alla revoca della licenza 

si applicano le disposizioni dell'art. 5:3 .. 

L'ultimo paragrafo del progetto ministeriale 
è soppresso ? • 
Senatore PUCCIO~I, relatore, E soppresso, par 

landosi pure <.li revoca nelì'nrt. :J3. 
PRESIDDH:. 1'011go at voti l'art. 68 nei ter 

mini nei quali è stato testò letto. 
Chi lo approva è pregalo di alzarsi. 
( :\ pprov ato ). 

Art. GD. 

Non possono aprirsi od esercitarsi altre 
agcm:ie pubbliche o uffici pubblici d'affari senza 
preventiva dichiarazione all'autorità di pubblica 
sicurezza del circondario, elle potrà vietarne 
l'esercizio· a eh; uon risulti di buona condotta. 

Il contravvcntoro e punito con l'ammcu la 
sino a lire treut a, e, S() Jia aperto J"a~·cnzia 
contro il divieto dcll'nutorità, con I'auuuenda 
sino a lire cento. 
(Approvato). 

Art. 70. 

Gli esercenti le pubbliche :1gPnziil, accennato 
negli articoli prece.lcuti, sono obb~i;.:ati a.l 
avere un rc·gistro-giorn:lle (!t'g!i r.!fal'i nella 
forma che sarà determinut.i d.'t! rcg0l;unrnto1 

ed a tenere permnneutcnreute atlìssr, ,,,~!l'agen 
zia, in luogo vi~ibile, la t:dic'!l:i. dt·!:n opcra 
zioui 1lelto qnali si iue:u·ieauo, cou la tariffa 
delle relative mercedi. 

Tali eserceuti non possoi;o far..i o;:cr.:tzioni 
di\'ersc cl:\ qu~lle indicate in detta tabella, nè 
ric:cYcrc mcrccùe ma;;gi()t'•! ili <ill''ila in•.\i(;:•lil. 
nella tariffa .. 

Senatore PUCCIONI, 1·dl:ftJt'l:. Credo cL,! in r1uc 
sto articolo sarebbe awgfo> dire: « nel modo 
che snrà determin:ilo 1lal rc;;otamf!nto 11 invecCl 
che: <.nella forma <:hc sarà dilterruinala dal 
regolamento -.. 

PRESIDE!iTE. Chi approrn l'art. IO cosi mo 
dificato è pregato ùi alzar,,;i. 

(:\ppro\'alo) . 

Art. 7 l. 

Il contraVYentorc al!e disposizioni degli ar 
ticoli ùi e 70 è punito a termini dcl Codice 
penale. 

( . .\pprovato). 

CAPO V. 

fki 1111·.~tù.l'i giJ·,,rnglti 
e di alcani: classi di 1·ire;1dit.?r-i. 

Art. 72. 

Non può esercitarsi il m<Jsticre ambulante 
di vcuditoro o ùistnl.tutore di mer,:i, fiammi 
feri, pastE', dolci, lir111ori, stawpati o disegni; 
di ccnciaiuolo, saltimbanco, ciiirbtano, cau- 
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tante, suonatore, sensale od intromettitore ; ne 
il mestiere di guida, servitore di piazza, fac 
chino, cocchiere, barcaiuolo o Iustrascarpo, 
~cnza previa iscrizione in apposito registro 
presso l'autorità locale di pubblica sicurezza, 
la quale ne rilascierà certificalo. 
La iscrizione dovrà rinnovarsi ogni anno. 

(Approvato).' 

Art. 73. 

La iscrizione potrà essere ricusata ai minori 
di anni 18, quando sieno idonei ad altri me 
stieri e alle persone pregiudicate e pericolose. 

PRESIDENTE. Mi sembra. che in luogo di dire: 
«persone pregiudicate e pericolose », si do 
vrehbe dire : « persone pregiudicate o peri 
colose t. 
Senatore PUCCIO!iI, relatore, Benissimo. 
PRESIDENTE. Chi approva l'art. 73 con questa 

modificazione è pregato di alzarsi. 
(:\pprova~o). 

Art. 71. 

Gli stranieri non possono esercitare alcuno 
dei mestieri indicati nell'art. 72, senza per· 
messo dell'autorità di pubblica sicurezza dcl 
circondario. 
Per gl' Italiani non rcgnicoli si applica l'ar 

ticolo 72. 
In occasione di feste, fiere, mercati od altre 

pubbliche riunioni, il permesso a stranieri può 
essere accordato dall'autorità localo ùi pubblica 
sicurezza. 

(Approvato}. 

Art. 75. 

li certificalo d' iscrizione ed il permesso di 
cui alla prima parte dell'articolo procedente, 
sono validi per un anno; potranno essere re 
vocati in caso di abuso o per ragioni d'ordine 
pubblico .. 

Senatore Ft:CCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PL'CCIONI, relatore. Richiamerei l'at- 

teuzioue del-signor ministro dell'interno sopra 
la forma <li questo articolo. 

In esso si parla di certificato ù' iscrizione e 
<li pcrtnesso a cui si riferisce l'art. 74; poi si 
dice: « potrauno essere revocati in caso d'a 
buso, ecc. >. 
Ora, il certificato ù' iscrizione potrà essere 

ritirato, ma non revocato ; è il permesso che 
potrà essere revocato. 

Clic signiflcauo poi le parole: «in caso-d'a 
buso >? In che consiste quest'abuso? È diffi 
cile dcteruiiuarlo. 

Ad ogni modo si potrebbe dire: « potranno 
essere rispettivameute ritirali e revocati nel 
caso di abuso », o meglio usar la parola: « ri 
tirali » nell'uno o nell'altro caso. 

Se l'onor. signor ministro vi acconsente, la. 
Commissiona sostituisce adunque, nell'art. i5 
ora letto Jal signor presidente, alla parola: «re 
vocati » l'altra: « ritirati ». 

CRIS[·I, presidente del Consiçtio, ministro del· 
I' interno. Acconsente. 

PRESllJENTE. Pongo ai voli l'art. 75, mutala 
la parola: « revocati » in quella di «ritirati». 

Chi approva quest'articolo è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 7G. 

Il contravventore alle disposizioni degli ar 
ticoli i2 o 71 è punito con l'ammenda sino a 
lire cinquanta. 

Chi esercita uno elci mestieri indicati nell'ar 
ticolo i2, malgrado il rifiuto dell'autorità com 
petente, sarà punito coll'ammenda sino a lire 
cento. 

Nella stessa ammenda sino a lire cento incorro 
l'esercente che, sulla richiesta degli ufficiali o 
agenti di pubblica sicurezza, non esibisce il 
ccrtiflcato o il permesso, di cui nc~li articoli 
precedenti. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESlllENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relnlore, lo proporrei, che, 

invece di dire: «nella stessa ammenda fino a 
lire cento >, si dicesse: « soggiace alla stessa 
pl~ua. ~, poichè questa dicitura mi parrebbe più 
semplice. 
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PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questa 
nuova dizione? 

CRISPI, presidente del Constçlio, ministro del 
l'interno. Accetto. 
Senatore MAJORANA-CALATAEIANO. Domando la 

parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MAJORANA-CALATABIANO. A me sembra 

che sarebbe meglio si rinunziasse alla nuova 
dicitura che propone la Commissione, perchè 
nello stesso articolo, al primo comma, si parla 
di ammenda di cinquanta lire. Nel secondo di 
lire cento. 

Ora, dicendosi, secondo l'emendamento della 
Commissione, che si applicherà la pena « della 
stessa ammenda • si potrebbe supporre che 
si accenni al secondo comma; ma non sa 
rebbe escluso in modo assoluto che si accenni 
alle diverse misure di ammende indicate nello 
stesso articolo, e cotesto non sarebbe il pensiero 
dcl legislatore. 
Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDE~TE. Ifa facoltà <li parlare. 
Senatore PUCCIO:iI, relatore. Allora si può 

dire: o. So;:giace alla stessa pena dell'ammenda 
fluo a lire cento • ... 

Senatore MAJORANA-CALATABIUO. Si potrebbe 
invece d.re : (< nella stessa ammenda sino a 
lire cento ... 
Senatore PUCCIO~I, relatore.i, Non ho diffi 

coltà di aoccttarc. 
PRESIDENTE. Dunque resta inteso che si dirà: 

« nella stessa ammenda sino a lire cento », 
come è detto nell'articolo. 
Pongo aduuque ai voti I'art. iG. 
Chi l'approva è pregato <li alzarsi. 
(Approvato). 

Art. i7. 

Non r:nù farsi commercio ili cose preziose o 
di C(JSC usate, senza dichiarazione preventiva 
ali'autor.tà locale di pubblica sicurezza. L'eser 
cente deve tenete un registro giornale delle 
opera/ioni di compra e vendita nella forma 
prescritta dal regolamento, ec1 esibirlo all'auto 
rità di pubblica sicurezza ad ogni richiesta. 
L'esercente che avrà comperato cose preziose, 

non può alterarle od alienarle se non dieci 
giorni dopo la compera. 

Le disposizioni del precedente alinea non si 
applicano agli oggetti comperati presso i fon 
dachieri o fabbricanti, ovvero all'asta pubblica. 
Il contravventore è punito a termini del Co· 

dice penale. 

(Approvato). 

CAPO VI. 

Degli operai e domestici 
e dei direttori di stabilimenti. 

Art. 78. 

L'autorità locale 'di pubblica sicurezza rila 
scierà agli operai e domestici, a loro richiesta 
od a richiesta dcl rispettivo direttore di stabi 
limento, capo officina, impresario o padrone, un 
li lirette, secondo il modello che sarà determi 
nato nel regoìameuto. 

Gli operai e domestici possono esigere che 
il rispettivo direttore, capo otìlcina, impresario 
o padrone dichiari sul libretto, in occasione 
di licenziamento o in fine d'anno, il servizio 
prestato, la durata del medesimo e la condotta 
tenuta. 

(Approvato). 

Art. 70. 

I direttori di stabilimenti, i capi officina, gli 
impresari, i proprietari <li cave e miniere e gli 
esercenti delle medesime devono trasmettere 
all'autorità locale di pubblica sicurezza la nota 
degli operai che tengono a lavoro, col nome, 
cognome, età e comune di origine, e, nei primi 
cinque giorni di ogni mese, le variazioni in 
tervenute. 
Il contravventore è punito coll'ammenda sino 

a lire ci nq uan ta. 

Senatore FE?..RAR!S, della Conunission», La 
Commissione propone che invece di: « interve 
nute>, si dicesse « sopravveuute >. 

PRESIDENTE. Clii npprova l'art. iV, che ho letto 
colla sostituzione della parola i e sopravvenute>, 
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come propone la Commissione, è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

TITOLO III. 

Disposizioni "!'elative alle classi perioolose 
della società. 

CAPO I. 

Dei mendicanti. 

Art. 80. 

Nei comuni ove esiste un ricovero di meu 
dicìtà è proibito di mendicare per le pubbliche 
vie e in ogni altro luogo aperto al pubblico. 
La contravvenzione è punita ai termini del 

Codice penale. 

Il senatore Boccardo ha facoltà di parlare. 
Senatore BOCCARDO. Siccome le brevi osserva 

zioni che avrei in animo di sottoporre all'at 
tenzione del Senato riguardano tutta la materia 
della mendicità, io chiedo anzi tutto all'onore- 

: volissimo signor presidente la permissione di 
alludere, nelle poche mie parole, anche agli 
articoli immediatamente successivi all'art. 80, 
trattandosi di materie molto connesse. 

Ora questi articoli si riferiscono a due ben 
distinte questioni. Vi è dapprima una questiono 
di vera polizia, di pubblica sicurezza, che è ri 
soluta dall'art. 80, là dove si vieta la mendi 
cità. 

È una questione di decenza e di sicurezza 
in tutti i paesi civili, ed è giusto e desiderabile 
che la mendicità sia efficacemente repressa. 

Ma vi è poi un'altra ben più grave questione, 
la quale non è che in parte questione di po 
lizia e di pubblica sicurezza, e nella parte sua 
principale diventa questione di pubblica eco 
nomia, anzi di economia sociale; ed e la que 
stione della carità legale, perchè bisogna chia 
mare le cose col proprio nome; questione che 
è, se non interamente risoluta, certo aperta 
mente posta e in molta parte risoluta dagli ar 
ticoli 81 e 82. 

Ora, se per rispetto alla prima di queste 
questioni non sorge nell'animo mio, e credo 
nell'animo d'alcuno, dubbio di sorta sulla con- 

venienza e sull'opportunità del divieto, grosse, 
enormemente grosse sono invece le obbiezioni 
che possono farsi invece al modo in cui è posta 
la seconda parte dcl problema. Io non ho certo 
in animo di rifare per la millesima volta la di 
scussione dci limiti, entro i quali deve eserci 
tarsi l'aziono delle pubbliche autorità e prin 
cipalmente l'azione cmiuente dello Stato per 
rispetto al sussidio dovuto all' indigenza. 

Io rispetto troppo i miei colleghi per far loro 
il torto di supporre che iunorino l'immensa 
letteratura creata dallo studio di questo pro 
ble-na. 

Io quindi sarò hrevissimo, tanto più che nel 
l'altro ramo <lei Parlamento la questione è stata 
così ampiamente svolta che torse si sente meno 
il bisogno di ritornarvi sopra minutamcutc. 

Vi sono però alcuni punti sui quali iu sento 
il dovere, non foss'altro corno molto modesto, 
ma vecchio e appassionato cultore degli studi 
di economia sociale, di pregare il Senato di 
portarvi la propria attenzione. 
Tutte le volte che si affaccia il prohlema dcl 

pauperismo, il legislatore versa in un angusto 
e pericoloso bivio. 

Da una parte chiunque abbia viscere di carità 
non può intieramentc disinteressare lo Stato e 
consigliargli l'astensione assoluta, 

Lo Stato moderno, sopratutto quale lo hanno 
fatto tanti secoli di esperienza e di civiltà, non 
può rimanere indifferente, non fosse altro per 
cura della propria conservazione, davanti alla 
triste schiera dci mendicanti e degli inabili al 
lavoro. Ed io non sarei mai quell'economista 
senza cuore e senza animo che vorrebbe im 
porre allo Stato di starsene impassibile spetta 
tore delle incolpevoli sofferenze dei poveri onesti 
et! impotenti. 

Dall'altra parte però le Signorie Loro m'inse 
gnano, e me lo insegna l'autorità della storia, 
che tutte le volte che gli Stati sono entrati in 
questo intricatissimo problema, sono riusciti, 
quasi sempre, ad una meta ben diversa da 
quella che si proponevano di raggiungere. Vo 
levano lenire le sofferenze sociali, e per effetto 
della stessa loro legislazione e dello stesso loro 
intervento moltiplicavano il numero dei soffe 
renti. 

Chi semina l'imprevidenza raccoglierà la mi 
seria. 

Voi non avete bisogno, signori senatori, che 
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io ricordi le tristi pagine della storia di quella 
che fu chiamata in Inghilterra la legge dei pa 
reri, emanata nel quadragesimoterzo anno della 
regina Elisabetta. 
Per oltre un secolo, la tassa dei poveri che 

caricava le parrocchie del mantenimento degli 
indigenti, non gravò il bilancio inglese se non 
di una somma che uou arrivò mai a toccare il 
milione annuo di lire sterline. 

Ma poi allo svolgersi della industria moderna 
e delle sue crisi concomitanti, sopratutto al so 
pravvenire delle guerre della fine dcl secolo 
passato, il numero della poveraglia si moltiplicò 
per guisa che la tassa che lo rispecchiava andò 
grado grado espandendosi, ed al fine del se 
colo scorso già ingoiava l'equivalente di cento 
milioni di nostre lire; e nel 1818 si toccò la 
cifra di 200 milioni. Talchè, a misura che lo 
Stato profondeva tesori per sanare la piaga, la 
piaga con inesorabile progressione si andava 
man mano diflondeudo, e minacciava di in 
cancrenire il corpo sociale. 

E voi non avete mestieri che io rammenti 
come questo pericolo, col quale tutti i legisla 
tori inglesi dal principio del nostro secolo si 
trovarono a lottare, adducesse a quella riforma 
del 1831, la quale, modificando la leggo origi 
naria di Elisabetta, sostituiva al diretto egra 
tuito sussidio della eletnosina parrocchiale il 
ricovero nelle case di lavoro ( Woi-k-house.~); e 
vive ancora il ricordo delle ripugnanze e delle 
ostilità con le quali al principio la popolazione 
indigente accolse questa riforma, vedendo nelle 
case di lavoro una specie di punizione di un 
delitto non suo, una crudele repressione del 
semplice ed incolpevole fatto della miseria. 

Ma a breve andare le case di lavoro riboc 
carono ogni giorno più di ricoverati, e il peso 
finanziano si venne aggravando per guisa ila 
minacciare seriamente le forze colossali della 
ricchezza britannica, tanto che gli editti di ri 
forma si contano quasi cogli anni. 

È un'idra dalle cento teste questa del pau 
perismo, contro la quale pur troppo il legisla 
tore si palesa il più delle volte impotente. F. 
ad ogni obolo che egli getta per placarla, egli 
si vede sorgere intorno nuove schiere di biso 
gnosi. 

Io non ho certo in animo di creare difficoltà 
e di opporre ai nobili desider i ai quali si è 
ispirato il signor ministro degli interni le fredde 

ed antipatiche considerazioni di quella povera 
scienza economica che oggi riconosco anch'io 
patire un'eclisse che però io affermo momen 
tanea, perché ho la certezza che qui come sem 
pre multa rcnascentur quae [am cecidere. 

E se i principi di questa nobile disciplina 
oggi sembrano caduti in oblio, io, lasciatemi, 
o signori, questa innocente consolazione, io ho 
la sicurezza profonda che fra non molto si riaf 
fermeranno; 111a ripeto non voglio di ciò intrat 
tenervi. 

In uorne cli questi principi sarebbe qui pedan 
teria suscitare difficoltà ed opporre sistemi a si 
stemi. Io ho bensì vagheggiato un concetto che 
avrei con entusiasmo veduto abbracciato ed at 
tuato dalle mani potenti di Francesco Crispi. 
Io vagheggiavo l'idea di una radicale riforma 
della nostra beneficenza, riforma la quale co 
minciasse dalle Opere pie, anzi cominciasse più 
in là, avesse principio dal rendersi esatta ra 
gione (esatta per quanto è possibile) del male 
a cui si tratta di riparare. 
Era il primo passo che conveniva di fare: il 

rendersi conto del numero vero di poveri ai 
quali la società deve apprestare soccorso. E per 
quanto le cifre statistiche possano essere con 
troverse, i mezzi che abbiamo oggi e di cui 
oggi dispone il Governo sono abbastanza po. 
tenti per far concepire legittima la speranza 
di poter trovare con una grande approssima 
zione questa cifra. 

Fatto ciò, occorreva rendersi conto dei mezzi 
coi quali realmente la beneficenza poteva e 
potrà affrontare il morbo non già per guarirlo 
radicalmente (il che non è sperabile) ma per 
attenuarlo senza pericolo che il farmaco si con 
vertisse in veleno. Allora io concepivo lusinga 
che i 11 una legge, come oggi si dice con parola 
poco esatta, sociale (dico poco esatta, perchè 
sociali sono veramente tutte le leggi) si potesse 
provvedere stabilmente a questo problema. 

Non lo si è fatto e io non indago il perchè. 
Capisco le enormi difflcoltà contro le quali l'Am 
ministraziouc trovasi a lottare; essa, che vede 
dal fastigio della piramide tutte le questioni 
sociali, ha il diritto di essere libera del tempo 
e dell'ordiue nel quale intende di risolverle. 
Non è un privato studioso che possa imporre 
le sue idee e il momento di attuarle. 

Comunque, non lo si è fatto; si è preferito 
affrontare il problema così per incidenza, di 
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sbieco, di seconda mano, in una leggo di po 
lizia. E sia puro. 

Ma allora affrontiamolo davvero questo pro 
blema, ponendoci in grado di risolverlo bene. 

Ora a me sembra che, come è posto, il pro 
blema non si· risolva; sembra a me che lItalia 
avrà con questo sistema una nuova e forse ag 
gravata edizione di quella storia di conati im 
potenti contro il pauperismo, che ci porgono 
non solo le istituzioni inglesi, delle quali ho 
parlato pocanzi, ma, ezìandìo antiche istitu 
zioni italiane che provocarono le pagine elo 
quenti di un libro oggi pur troppo dimenticato, 
ma ricco di ~rande e peregrina sapienza: vo 
glio dire del libro di frate G. M. Ortes. Io temo 
che col sistema che ora vuolsi inaugurare, per 
un indigente che si soccorrerà, vedremo sor 
gere cento indigenti. 
E mi permetta l'onorovolo relatore della Com 

mìssione, mi permetta la stessa Commissione 
di cui io ammiro sempre la sapienza, che io 
sottoponga loro un dubbio che mi punge l'a 
nimo. Io temo che il sistema che essi hanno 
introdotto in questa Iecge coli' intento nobilis 
simo di migliorare la originaria proposta, quale 
è venuta dall'altro ramo del Parlamento, ci ad 
durrà invece (desidero di non essere profeta) 
a conseguenze di gran lunga peggiori. Qual è 
il sistema adottato dalla Commissione? Se ben 
l'ho inteso, il sistema è questo: l'obbligo dcl 
sussidio peserà in prima linea sopra le Con 
gregazioni di carità e sugli istituti elemosinieri, 
quando non abbiano scopi speciali, e, aggiunge 
la Commissione, quando i loro fondi non siano 
destinati direttamente a spese di culto, di chiese 
e di templi. Qnando manchino i sussidi di questi 
enti morali, sarà chiamato a fornirli il comune; 
e se il comune si palesi impotente, lo Stato. 

Ora, o signori, o io m'inganno a partito, o 
questo sistema va a ritroso di una di quelle 
leggi storiche, le quali hanno non minore va 
lore delle leggi sperimentali nelle scienze di 
osservazione. 
La legge è questa. 
Il pericolo dell'imprevidenza si fa tanto mag 

giore e tanto più grave, quanto più è lontano 
l'ente sussidiante dall'indigente sussidiato. In 
altri termini, se voi correte il rischio come uno, 
quando il sussidiante è la Congregazione di 
carità del luogo, voi correte un rischio che non 
sarà più come uno, ma che dovremo innalzare 

ad una assai elevata potenza quando il sussi 
diante è lo Stato. 

L'ente sussidiante elemosiniere che da vicino, 
e per proposito unico suo, deve invigilare il 
bisogno, provvede ad accertarsi, e ne ha i 
mezzi, che si tratti realmente di vera inabilità 
al lavoro, provvede efficacemente a difendersi 
contro la speculazione del mendicante di pro 
fessione; ma quando chi sussidia è cosi lon 
tano, com'è lo Stato, quando chi sussidia ha 
sulle braccia ben altre ed urgenti questioni da 
risolvere tutti i giorni e tutti i minuti d'ogni 
giorno, oh allora la fiducia che ba il mendi 
cante di professione, di poter gabbare il pub 
blico, raggiunge le proporzioni dell' intlnito. 

Ora ecco ciò che io prevedo e terno. 
Coagregazioni di carità non ne abbiamo 

molte; non opulenti. 
So bene che, come accade m queste tene 

brose regioni della statistica elemosiniera, si 
sono talvolta esagerate molto le cifre dci red 
diti delle istituzioni benefattrici; e nel pubblico, 
specie nel popolino, corrono fantastiche visioni 
di miliardi che, forse alla liquidazione divente 
rebbero appena milioni. 

Ma è certo, comunque, che la maggior parte 
di queste istituzioni benefattrici, delle quali è 
vero che il paese abbonda, si troveranno molto 
liete di potersi esonerare sull'ente che imme 
diatamente le avalla, sul comune, del loro oh 
bligo ; e non dubitate che troveranno, gli abili 
amministratori, il mezzo d'entrare pc! rotto 
della cuffia nell'esenzione che aprite loro col 
vostro articolo. Chi sa dirmi quante spese di 
culto e di chiesa s'inventeranno, per dimostrare 
la deficienza di mezzi a sussidiare e mantenere 
i mendichi ? 
E qui si chiamerà in causa il comune; quel 

povero comune di cui risuonano ancora in 
quest'aula i lamenti fatti nelle passate nostre 
adunanze . .Ma come volete che la maggior parte 
dei nostri comuni possa seriamente addossarsi 
il carico del pauperismo reietto dalle Opere pie? 
Tutti i comuni vi proveranno assai facilmente 
che essi sono nel!' impossibilità di farlo. 
Basterà che vi dimostrino che hanno già ec 

ceduto l'aliquota dei centesimi addizionali, e 
sarà legalmente accertato che il comune è [nn 
ctus inunere e completamente disinteressato 
nella faccenda. 

Ed allora sottentra chi? 
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Il gran mendico, signori, lo Stato. 
Io non amo guarì il socialismo di Stato, lo 

dico trancauicnte, ma l'amo anche meno quando 
si tratta di uno Stato dm 11011 è ricco. 

lo capirei il prometter largo in chi avesse 
certezza di possedere i mezzi per adempiere alle 
sue prornesse ; ma 1 I lar ro promettere mi sem 
bra dopiiameute pericoloso, quando si tratta 
di 11110 Stato che è tutt'altro che opulento. E 
allora che cosa avremo fatw noi? 

A vremo suscitato indefìuite speranze, creato 
pericolose illusioni, favorito l' i mprevidenza 
senza 1•oi soddisfare al compito che ci saremo 
assunto. Ha.lateoi beue , signori senatori, io lo 
dico nella convinzione profonda dell'ani rno mio, 
il pericolo di sostituire la provvidenza alla pre 
videnza è molto g-rande dappertutto, perché è 
nella natura umana il cercare di esonerarsi 
dalla pru1,ria e personale responsabilità; ma 
questo pericolo e a mille doppi più grande nelle 
110,;~re poprdazioni meridionali e cattoliche, 
uel!« quali operano mille palesi cd occulte in 
fluenze cli clima, di atavismi. di tradizioni, di 
consuetu.liui, di pregiudizi, a creare un ambiente 
in cui facilmente si sviluppa questa mala pianta 
della iuiprevideuza che si scarica della respon 
sabilita individuale sopra la responsabilità col 
lettiv a. 
Ora, a me pare che la Commissione, sotto 

questo rispetto, me lo permetta con tutto l'os 
sequio che iu seuto per gli uomini che ne fauno 
parre, aJ,hia non mig liorato ma peggiorato il 
test» primiuv» 1lel:a legge; perché anzitutto ha 
esonerato dali' ohlJiigo quegli enti locali i quali 
possono provare che i loro fond 1 sono destinati 
ai molto elastici cd iudefiniti bisogni del culto, 
della chiesa, dcl tempio. 

Noi dobbiamo prepararci a vedere il 1•iÙ delle 
v..l te avallato 1' obhligo al comune, che, come 
ho già detto, sapra facilmente esonerarsene a 
volta sua. 'l'alche, 10 ult ima analisi, quello che 
sarn chiamato a i'agare e lo Stato, è il povero 
I'autaloue. 

.-\ me pare che veramente tutto ciò sia troppo 
{H'ricolo~o. 

Nou ardisco di proporre un emendamento, 
ma mi limito a pregare la Commissione di 
voler cousiderare S••, allo stato attuale delle 
cose, non convenga meglio adottare li testo 
dell'art. Sl quale ci e venuto dall'altro ramo 
dcl Parlaweuto. 

Neppure di quell'articolo io sarei entusiasta; 
poichè, ripeto, io avrei affrettato coi voti la 
previa e necessaria riforma delle Opere pie, e 
il riordinamento radicale e completo di tutto 
il sistema della pubblica beneficenza. Ma, tra 
l'articolo ilei progetto originario, che creava 
un vero e scrio obbligo negli istituti elemosi 
nieri, e l'articolo nuovo che ci propone la 
Commissione e il quale avrà per effetto di ad 
dossare tutto il carico allo Stato, io non esito 
un istante a preferire il primo, perchè mi sem 
bra meno pericoloso e meno fecondo di quelle 
gravi conseguenze sulle quali ho richiamato 
l'attenzione del Senato. 
Senatore MARESCOTTI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore .MARESCOITI. lo stesso, quando ho 

letto questo articolo concernente la mendicità, 
mi sono domandato se esso non ci condurrà 
alla carità legale, questione troppo sproporzio 
nata per essere trattata. in una legge di pub 
blica sicurezza e di polizia, la quale non ha 
un patrimonio ed è una forza negativa. La po 
lizia non fa che proibire, e se ordina, bisogna 
che trovi altrove i mezzi per sostenere i propri 
ordinamenti. Ma poi, riflettendo, non mi sono 
tanto impressionato come l'onor. preopinante. 

A me è sembrato che l'argomento sia molto 
più ristretto di quello che ci appalesa il grande 
argomento della carità legale : e che si re 
stringa ad un fatto esistente al quale è già 
provveduto. Infatti, la società nemmeno adesso 
tollera che nessuuo muoia, nessuno sia tortu 
rato dall' indigenza; solo che l'aiuto che la so 
cietà dà ali' indigenza è indisciplinato e male 
composto. Onde trovo giusto che una volta che 
si parli dell'ordine pubblico e della sicurezza 
pubblica, si venga anche al pensiero di rior 
dinare la mendicità, la quale, in fondo, turba 
più che la società, il cuore, l'anima e gli occhi. 
Le persone, oggi educate civilmente, non pos 
sono vedere nessuno torturarsi nei dolori, fos 
sero pure apparenti. Dunque ho dedotto che si 
possa realmente dare un ordine alla mendicità . 

Solo mi trovo davanti a due progetti, i quali 
meritano una certa comparazione, anche per ri 
spetto ai nostri mezzi finanziari. 

Noi abbiamo l'articolo, come notava l'ono 
revole prcopinante, che ci viene dall'altro ramo 
dcl Parlamento, nel quale articolo si pone as 
soluto il principio di abolire la mendicità. 
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Abbiamo un articolo della nostra Commis 
sione, il quale invece non presenta che un prov 
vedimento condizionato. 

Col primo l'abolizione tiella mendicità in tutto 
il Regno, col secondo l'abolizione parziale sol 
tanto in alcuni luoghi. 
Ora io domando: mentre vediamo che un 

gran popolo Q!esso di noi sta per provvedere 
a tutti gli operai inabili al lavoro, noi non sa 
remo capaci di provvedere a questi mendicanti 
inabili al lavoro, che si gettano sulla strada 
all'accattonaggio? 
Sarebbe veramente umiliante, se non doves 

simo provare che almeno questo così ristretto 
provvedimento è possibile presso di noi. 
E mi volgevo alle finanze comunali e provin 

ciali e ai Luoghi pii. 
Infatti dagli enti ora esistenti si destina già 

alla beneficenza, tanto da poter, a mio avviso, 
provvedere alla mendicità. 
E stiamo fermi alla mendicità: perehè non 

discutiamo oggi di altri e gravi argomenti so 
ciali, che forse dovranno pur venire innanzi 
in appresso; poichè la società ci sospinge, e le 
moltitudini laboriose vogliono sapere quale sia 
il loro destino, non solo nell'altro mondo, ma 
il destino in terra, e vogliono sapere come 
moriranno conoscendo come sono nate. 
Luoghi pii, comuni ed infine lo Stato. Ma io 

sono dell'avviso del preopinante: guai se il 
provvedimento delle mendicità dovesse arrivare 
allo Stato. Lo Stato oggi s1 vorrebbe trasci 
nare alla mercede delle moltitudini, e non si 
può prevedere fin dove arriverebbero i sacrifizi. 
Ma non credo necessario arrivare fino allo 

Stato. 
I comuni hanno già nei loro bilanci per venti 

milioni e tante centinaia di mila lire per la 
beneficenza, e le provincie per diciannove mi 
lioui e tante. centinaia di mila lire. 
Ecco 40 milioni già iscritti nei bilanci comu 

nali e provinciali, a cui sono da aggiungere i 
Luoghi pii per 50 milioni di rendita. Presso a 
100 milioui. Ma come spesi 1 Non voglio ri 
spondere che sono spesi a creare dei poveri. 
In vero risponderò che qui vi è un quesito, 
non economico, nè finanziario, ma puramente 
amministrativo. E aggiungerò: spendete meglio, 
e coi l 00 milioni predetti troverete i fondi per la 
mendicità. 
lufatti a questo patrimonio grandioso della 

nostra beneficenza manca finora un'organizza 
zione adeguata, e vi sono istituzioni vecchie 
che hanno bisogno di essere trasformate, per 
chè rappresentano la vecchia società la quale 
deve essere trasformata nella società nuova. 
Ecco lo studio che voglio inculcare col mio 

discorso : poichè credo che non sia d'uopo di 
aggravare nè comuni, nè provincie, nè Stato 
più di quello che lo siano ora. Basterà uno 
studio ben fatto, per raggiungere il nostro 
scopo, si tenue a fronte dei grandi fini che ci 
propongono oggi i. problemi sociali. Problemi 
grandi, e che troveranno indubbiamente una so 
luzione, perchè dove è l'uomo socievole vi è 
produzione, e dove è la produzione vi è modo 
di provvedere al lavoro e all'esistenza degli 
individui. 

Di fronte al patrimonio della nostra benefì 
cenza vi sono degli obblighi imposti da tavole 
di fondazione, imposti da esigenze sociali, da 
cui non possiamo esimerci. Cito per esempio 
la spedalità, ma essa invero è piuttosto per 
diminuire, poichè abbiamo oggi leggi igieniche 
previdenti che diminuiranno le malattie. Ab 
biamo i medici condotti, i quali tratterranno 
una quantità d'infermi dall'andare agli spedali. 
Cito gl' istituti educati vi: cioè i convitti che 

sono stati ideati nel medioevo e dalla religione 
sono stati molti plica ti. 
E anche questi dovranno circoscriversi. In 

fine si accrescerà invece il cumulo della bene 
ficenza elemosiniera. Ed è questa, io dicevo, che 
conviene volgere al problema dell'abulizione 
della mendicità. 
Poichè la mia conclusione è questa: noi non 

trattiamo un problema sociale, bensì un sem 
plice problema amministrativo. E mi duole che 
la Commissione siasi allarmata della proposta 
del Governo al punto da trasformare il progetto 
dell'abolizione della mendicità in un provvedi 
mento casuale e condizionato; poichè se l'ono 
revole preopinanto ha veduto in questa legge 
il principio della benellcenza legale, e quindi 
il principio della tassa dei poveri, io invece 
non ci vedo che un mezzo per invitare la pub 
blica Amministrazione a dare un assetto e una 
direzione migliore a tanti patrimoni della no 
stra beneficenza, fìnchè valga almeno a sban 
dire il lurido accattonaggio. 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Domando la parola. 



Atti Parlamentari - 2952 - Senato del Regt'W 

LH:OISLATURA. XVI - 2" SESSIONE 1887·88 - DISCIJS'l!ONI - TORNATA llKL 7 DICEMBRE 1888 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del 

l'interno. Signori senatori. È un argomento 
abbastanza importante e delicato quello della 
mendicità; ma s'ingannano coloro i quali cre 
dono che questo problema si voglia risolvere 
con la legge di pubblica sicurezza. 
II tema, come è contemplato nel nostro pro 

getto, è limitato. 
Nella lczge del 20 marzo 1865 è proibito <li 

mendicare per le strade agli inabili al lavoro, 
SP, non siano autorizzati specialmente dai fun 
zionari della pubblica sicurezza. 

Con la nuova legge, l'accattonaggio legale 
sarà interdetto; ed il sostentamento che gli 
inabili al lavoro ricevevano mendicando ha 
dovuto trovarsi con un altro sistema, sul quale 
studiò prima il Ministero, poscia la Ca.mera dci 
deputati e finalmente la Giunta senatoria, la 
quale vi ha portato alcune modificazioni che io 
ho volentieri accettate. E le ho accettate per 
chè trovo che il modo come essa negli arti 
coli 80, 81 e 82 ha trattato la grave materia, 
ha, per così dire, completato il concetto a cui 
io mirava nel proporre al Parlamento le dispo 
sizioni che furono dalla Camera adottate. 

Si comincia innanzi tutto a stabilire che, 
dove è un ricovero di mendicità, non è per 
messo di mendicare. Dove manca il ricovero 
di mendicità è vietato pure di. men.licare ; ma 
a mantenere il povero si prescrivono norme 
speciali, disciplinando questa materia in guisa 
che egli abbia i mezzi di vivere. · 

Non credo dover ripetere qui quali e quanti 
siano gli inconvenienti della legge sull' accat 
tonaggio autorizzato. I 12,348 accattoni autoriz 
zati vivono della pubblica carità; ma non tutti 
sono inabili al lavoro. Nessuno poi potrà dire 
che questo sistema non sia. incivile, e direi anzi 
di più: e un fastidio continuato, in certe città, 
il vedersi assaliti da individui i quali vi asse 
diano chiedendo l'elemosina; il che, non solo 
riesce increscioso ai cittadini, ma pei forestieri, 
che anch'essi ne soffrono, è il segno della nes 
suna previdenza da parto del Governo, il quale 
in verità dovrebbe, innanzi tutto, occuparsene. 
In· Francia, in una legge speciale del 1793, 

non solo si vietò la mendicità per le strade, e 
si prescrisse che coloro i quali mendicavano 
venissero rinchiusi in ricoveri specialmente sta 
biliti, ma si andò oltre e si elevò a' reato I'as- 

sistenza al mendicante per le strade; ed il cit 
tadino che dava l'elemosina era punito col 
carcere. 

Noi certamente non andiamo a cotesti atti, 
che io chiamerò <li violenza legale. Noi, am 
messo il principio che la pubblica mendicità sia 
proibita, stabiliamo le norme necessarie acchè 
si provveda all'esistenza di cotesti individui, 
Sarebbero una iniquità il divieto e la puni 

zione della mendicità, se non si provvedesse 
alla vita di tanti infelici. Quindi abbiamo co 
minciato (parlo del sistema senatorio) dal far 
concorrere a cotesta opera di carità le Opere 
pie, le Congregazioni di carità e le Confrater 
nite che esistessero nel comune a cui appartiene 
l'individuo inabile al lavoro. Certamente, di que 
sti istituti non ne mancano nelle principali 
città d' Italia, soltanto non sono abbastanza di 
sciplinati da poter provvedere a tutte.queste 
necessità sociali. Ebbene, noi col nostro sistema 
ce ne varremo, e cureremo una piaga, la quale, 
lo ripeto, è vergognosa per un paese civile. 

Viene poi in soccorso il comune, ove manchino 
cotesti enti morali, ed ove il comune non possa, 
appunto perchè il suo bi lancio sia in condizioni 
tali da non poter sopportare nuovi tributi, vien 
sostituito lo Stato. 

L'on. l.loccardo si dolse di questa ultima di 
sposizione, e vide in essa risorgere la men 
dicità legale e la legale carità, dimenticando 
il tema che ci preoccupa e credendo che, pel 
fatto che lo Stato possa essere chiamato a 
provvedere agi' inabili al lavoro, ove le opere 
pie e i comuni non bastino, la mendicità ere· 
scerebbe. 
Ebbene, io credo il contrario. Lo dissi alla 

Camera e lo ripeto qui: i 12,~~i8 mendici lega 
lizzati rappresentano un numero superiore al 
male. È facile ai funzionari di pubblica sicu 
rezza di dare il permesso onde accattare per 
le strade; non ci mettono nulla del loro. Ma, 
quando con la legge che discutiamo saranuo 
obbligati a chiedere la prova circa l'iuabrlità 
dell'iudividuo al lavoro, allora diminuirà di 
molto questa classe d' indigenti. 
Aggiungete poi, che colle società d'assicura 

zione, che in molti dei nostri paesi si sono già 
istituite, tutti gli operai i quali, per ragione del 
lavoro, sono divenuti inabili, saranno mante 
nuti dalle società medesime, e quindi il numero 
di inabili al l&voro cui provvedeee verrà man 
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mano diminuendo, di guisa che il carico che o 
il comune o lo Stato dovrà sopportare non sarà 
mai grave come sembrerebbe all'onor. senatore 
Boccardo. 

Del resto, lo ripeto, dovendo mettere una san· 
zione al divieto dell'accattonaggio legale, do 
vendo l'accattouaggic essere punito come un 
reato, bisogna trovare un rimedio a cotesta ca 
lamità sociale. Quando ad un inabile al lavoro 
avete dato i mezzi per essere sostentato, vien 
come conseguenza che, ove egli non ne profitti, 
offende la legge e però l'atto suo costituisce un 
reato. 

Certo con questa disposizione non è risoluto 
il gran problema della mendicità. La risolu 
zione e rimandata ad una legge che non po 
tremo tardare a presentare al Parlamento, ed 
è quella del riordinamento delle Opere pie. Al 
lora tutte queste quistioni saranno esaminate 
e sciolte, e potremo farlo in un modo radicale. 
Oggi però limitiamoci al tatto speciale dei men 
dici per inabilità al lavoro; non allarghiamo 
il tema del nostro dibattito. Restringendoci a 
questi, io sono convinto che gli oratori i quali 
hanno preso parte a questa discuasione, nonchè 
tutti gli altri senatori, non potranno trovare 
un provvedimento migliore di quello che da 
noi è stato proposto e che speriamo sarà da 
voi votato. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. re· 
latore della Commissione. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Mi corre il do 
vere di diro poche parole intorno a questo grave 
argomento; o me ne corre il dovere per le os 
servazioni e le censure che al sistema della 
Commissione ha fatto l'ouorevole senatore Boe 
cardo. 
Io non entrerò nella questione di principio. 
La Commissione nella sua relazione ha ac 

cennato a molti fra i timori e fra i dubbi ai 
quali l'onor. Boccardo ha fatto allusione nel 
suo discorso. 

Ma essa trovavasi in una condizione assai 
delicata quando aveva innanzi a sè un progetto 
ch'era stato, con quel calore che gli è tutto 
proprio, sostenuto innanzi all'altro ramo del 
Parlamento dall'onorevole ruiuistro dell'interno; 
e quando a codesto progetto l'altra Camera 
aveva dato il suo assenso. 

A noi pareva e pare che non si addica ad 
una Commissione incaricata di riferire a questa 

Assemblea sul presente disegno di legge, di 
rifiutarsi a studiare la questione in quei ri 
stretti limiti ne' quali la pose l'onorevole mi 
nistro dell'interno aìl'altra Camera, e nei quali 
l'ha posta in questo recinto. 

E accingendoci ~· studio siffatto, noi ci siam 
dovuti convincere che la questione stessa. po 
teva e doveva esaminarsi sotto un duplice 
aspetto. 

In un aspetto, dirò così, politico, in relazione 
cioè alla sicurezza sociale, che è l'argomento 
preso più specialmente di mira in questo pro 
getto di legge; e in un aspetto giuridico, in 
quantochè trattavasi di determinare cui dovesse 
gravare l'onere della spesa del mantenimento 
di coloro che sono dichiarati inabili al lavoro. 

Ora la questione giuridica, che a noi pareva 
non potesse essere negletta, di fronte all'altra. 
di sicurezza pubblica, ci ha condotto a sosti 
tuire al sistema proposto dal ministro all'altra 
Camera e dall'altra Camera approvato, un altro 
sistema che, ce lo perdoni l'onor. Boccardo, 
malgrado le sue osservazioni, ci pare a quello 
preferibile. 
li sistema ministeriale era questo: si faceva 

una graduazione di enti i quali erano obbligati 
a provvedere al sostentamento degli inabili al 
lavoro; e questa graduazione era fatta in guisa 
tale e con tali formule concepita che, quando 
il primo ente - ch'era là Congregazione di ca 
rità - avesse potuto a quest'onere far fronte, 
le rendite sue dovevano in quello essere inte 
ramente impiegate, ed ove non lo potesse in 
teramente, allora venivano le Opere pie elemo 
sinieri), e poscia venivano le Opere pie non 
aventi scopo di speciali beneficenze. 

Ora dinanzi a codesta proposta parve a noi 
che al concetto della graduazione meglio cor 
rispondesse quello di un concorso o di un con 
tributo; ed è perciò che si volle che questi enti 
non venissero chiamati isolatamente, e ognuno 
di per sè stesso a sostenere l'onere della spesa, 
ma che tutti concorressero a sopportarlo in 
proporzione de~h averi. 

Ci pareva e ci pare questo nostro sistema 
più giusto; perchè trattandosi di enti i quali, 
indipendentemente dagli scopi speciali di bo 
neflcenza, aveano un fine di carità generale, 
a questo flue non si contraddiceva chiamandoli 
tutti a contribuire a spese si.tratte, invece di 
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farle gravare sugli uni piuttosto cho sugli 
altri. 
Questo è il concetto che ha informato i no 

stri emendamenti; 
E a nome della Commissione credo di poter 

rendere omaggio all'onor. ministro dell'interno 
per lo spirito di conciliazione che egli ha por 
tato in questa grave e delicata disamina nella 
quale ci trovammo facilmente concordi, perocchè 
l'onor. ministro dovè facilmente comprendere 
come, traducendo in legge le primitive sue pro 
poste, si andava incontro al pericolo di stre 
mare assolutamente le forze di taluni degli enti 
chiamati a sostenere le spese, e di renderli 
inabili al fine cui erano destinati. 
Sorgeva però un'altra questione e questa era 

strettamente giuridica ; quella delle confrater 
nite. 
Io ho accennato nella mia relazione che in 

torno a cotesto punto di controversia vi era 
un precedente legislativo che non poteva nè 
doveva dissimularsi. E questo riscontra vasi nelle 
esplicite dichiarazioni contenute nel n. 6 del 
l'art. 1 della legge 15 agosto 1867, col quale 
si riserbava esplicitamente ad una legge spe 
ciale ogni provvedimento sulle confraternite. 
Ora, o signori senatori, chi volesse riandare 

la discussione che ebbe luogo nel 1867, e se 
gnatamente nelle tornate del 17 e 18 luglio 
innanzi alla Camera dei deputati, vedrebbe qual 
fu la ragione di quella riserva e come da tutti 
si riconoscesse come la questione delle confra 
ternite avesse un carattere e una importanza 
giuridica che non poteva risolversi senza un 
provvedimento speciale. 

La Commissione parlamentare che riferì su 
quella legge, molto più fortunata di quella in 
nome della quale io parlo, perchè ebbe a re 
latore il mio onorevole amico, il senatore Fer 
raris, aveva proposto che alle confraternite si 
applicasse la disposizione dell'art. 1 della legge 
stessa. per il quale era stabilito che cessavano 
di essere riconosciuti come enti morali gli enti 
enunciati nell'articolo indicato, e fra questi, 
l'ho già detto, le confrateruite erano comprese. 
Sorse a combattere questa proposta l'onore 

vole deputato Pisanelli e dimostrò come le con· 
fraternite avessero un carattere loro proprio, 
inquantochè non potesse affermarsi in modo 
positivo se fossero dirette unicamente a scopo 
di culto; egli osservò che avevano un carat- 

tere misto e che ritraevano da un lato degli 
istituti aventi per iscopo il culto, e dall'altro 
degli istituti aventi per iscopo la beneficenza. 
Quindi il Pisanelli propose che si sospen 

desse ogni deliberazione e che ogni provvedi 
mento fosse rimandato ad una legge speciale. 
Per quanto nella Camera dei deputati in quel 

tempo cotesta riserva messa innanzi dal Pisa 
nelli trovasse avversari, è opportuno ricordare 
come ebbe un autorevole propugnatore nel com· 
pianto Rattazsi, il quale era allora presidente 
del Consiglio dei ministri. 
li Rattazzi sostenne che, appunto per la natura 

o per lo scopo speciale di coteste personalità giu 
ridiche, non potevano alle medesime accomunarsi 
ed estendersi quelle disposizioni che si volevano 
sancire per tutti gli altri enti aventi oggetto di 
culto. E la Camera e poscia il Senato assenti 
rono nella riserva dì speciali disposizioni dal 
Pisanelli proposte. 
Ora, di fronte a cotesto precedente, la Com 

missione vostra come avrebbe potuto accettare 
puramente e semplicemente le disposizioni del 
progetto dalla Camera approvato f 

A noi parve che non si potesse, nè si do 
vesse con un tratto di penna togliere a cotesti 
enti quella personalità giuridica, quel caratterel 
di enti o di persone morali che avevano, e che,, 
molto meno si potesse disporre con una prescri- ' 
zione legislativa, che chiamerò occasionale, del 
patrimonio loro. 

Ci parve invece che si potesse conciliare la 
riserva che è stabilita nella legge del 1887 con 
una disposizione, la quale, senza ferire la per 
sonalità giuridica dell'ente, e senza incame 
rarne tutte le rendite e senza distrarre intera 
mente coteste rendite dallo scopo speciale cui 
erano destinate, potesse nel tempo stesso far 
servire una parte delle medesime a quel fine 
santissimo che la legge attuale si è proposta. 
Ed ecco, come 'doi, non potendo dimenticare 

che questi enti avevano in parte il carattere 
di enti dì culto, e in parte quello di beneficenza, 
abbiamo fatto una proposta alla quale ha as 
sentito anche il signor ministro dell'interno; 
proposta, lo noti bene l'onor. senatore Boccardo, 
che non è così sfrenata, cosi illimitata come 
egli suppone; perché la deduzione dal contri 
buto di quelle rendite che riguardano il culto, 
da noi ammessa, è ristretta a quelle unica 
mente necessarie al culto stesso, non in genere, 
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si noti bene, ma al culto della chiesa o 1\el 
tempio. 

A bbiamn preferito questa formula, anche per 
un'altra ragione, cioè perchè nella realtà delle 
cose sta, che moltissime di coteste confraternite 
proV\'edono al culto speciale di certe chiese 
e a necessità alle quali hisC>gnt>rehbe trovar 
altrimenti mo.lo di soddisfar!', quando si vo 
lessero da cotesti oneri le confraternite stesse 
affrancare. 
Ora in nua !t~gg•"', che, intendiamoci bene, 

non scioglie la riserva contenuta nella dispo 
sizione dell'articolo primo della legge del 18tiì' 
noi non potevamo spingerci più oltre, e dove 
varno anzi tenerci paghi di questo primo passo 
che facevasi nella soluzione della questione. 

Ecco adunquc la ragioue dei nostri emenda 
meuti, ed ecco dimostrato come la disposizione 
di cui ragiono non ajre il varco a tutti quei 
pericoli a cui accennava l'onor. lloccardo. 
Ancora un'altra parola, ed avrò finito ùi te 

diare il Senato. 
L'onorevole senatore Boccardo si preoccu 

pava, e tale preoccupazione>, diciamolo franca 
mente, l'ebbe anco la Commissione, dcl gran 
numero degl' inabili al lavoro, di cui lo Stato, 
che è l'ultimo chiamato a sostenere la spesa, 
dovrà assumersi il mantenimento. 

Io ere cl o che a questa oli biesione abbia ri 
sposto, e molto cmcacem•~::tn, l'onorevole mi 
nistro dcli' interno, il quale mi permetterà che 
alle sue oousiderazioni un'altra io ne aggiunga 
a conforto <li quanto ho detto. 

Io penso che il numero rleg-l' inabili al lavoro 
che dovranno essere mautonuti non crescerà 
per effetto ili <jll•~sta legg-e. E nun crescerà per 
una ragione; perdiè vi ha qualche cosa che 
nella natura dell'uomo ha sempre uua gran.ìo 
prepon-Ieranza, veglio dire il scntiiucuto della 
libertà inùi vi duale. 

Orbene, quando molti di questi finti mendi 
canti, che potrebbero con qualche lavoro profi 
cuo trovare occupazioui e provvedere cosi al 
loro sostentamento, sapranno che l'autorità di 
pubblica sicurezza li arresterà e li porterà al 
i' espino di mendicità, crediate, signori, che 
molti studiernn no di sottrarvisi o si riconosce 
ranno abili al lavoro, pcrchè loro tornerà più 
utile e comodo eRser foori ùell'ospizio piuttosto 
che entrarvi, essendo ormai dall'esperienza ac 
certato esser maggiore il ùe:iiùerio della libertà 

LN..uiio>ti, f. 308. 

piuttosto che riudlo di asere sostentamento in 
l no~o chiuso. 

Qaiuùi io cr.:do che a tutte quelle considera 
zioui che opp0rlu11a1n•'llèe ha ruèsso innanzi 
l'owire\'•Jle mir:!stru, Ya11•1;> aache a;:rgiunte 
•1ue~t•', e cho tutte insieme ùeb1Jauo eouvincera 
il 81~nato che a:-1 fatto il nnnwro dei mendi 
canti ll•;ll aw.l:·à di µl'an 11111:,pl aumentau<lo. 

La Ct·mrni;;si•Jne cr•.,tle i:!Ii::e cho le sue pro 
po~(e sia1w tali da rn••rita;-c l':1pprovazione <lei 
Senato, cd ha la co~l:icnza ,·hù gli emendamenti 
iutrodot'.i agli articoli 80, 81 e 82 facilitino la 
soluzione 11t>I gran prol.il;;ma ùdl:t mcudicità, 
a1Teca111lo al prl)getto di legge sostanziali e 1Jc- 
11otìci 1:1igliorameati. 

PR'.':~DE'1L'.C. :\on CS3•~1l Jo,·j altri oratori i~cri tti, 
pongo ai voti l'art. t'O che ho letto. 

Chi lo approva è pre;;a.to di alzarsi. 
(Ap11ro1 :ito). 

.\rt. 81. 

Qualora non esi~tn nel comune un ricovero 
di nwndic:tii, O\'Vr:ro 1111tdlo esistcnto sia insuf 
tici•·H'.c, si applid1l~raano le 1•("1e stabilite ùal 
(;,.dire pellai(~ a chiuu11•ie, uon 1ffc111lo fatto con 
$l:d:1re <lrtll'antorilit ùi ~irnrcua pubblica localo 
d1 e~s<!rc iHahild a quaisiasi l::tvoro, è colto a 
1m,111licar•} uei ltL•g-!11 iudic:di nel precedente 
ari ico:o. 

G,i u1,ll\·idui ri<.:"nosc;uti dall'autorità locale 
cli 11u11hlica. sicur1:zzo. 1uahili a qnals1a:>i lavorn, 
pnvi Ji :u(·zzi di 811:>'<ist1~az.l e di cougiunti te- 
111;; i per l1~gg·: alla sowmil!lstrazionc degli ali 
uwnli, 1;0110, ljU'.lll•l·J n.i11 vi ~i µrovveJa altri· 
rne11ti, a cnra <J;dJ'a'.lt•JriLà mcJcsima inviati in 
u11 m;oJ\'i!:-O di llil'r,dici\.1 oJ iu altro istituto 
c.1uivai1·:1to di alt!\) cunrnue. 

A! u1::11ter1i::ucur .• i Je;:li iatli1·i1lni inabili al 
lavoro coneorrcraa:w, i:i prop11rzione dci loro 
a\cri, la Cungr·eqazic>llO di carità ùel rispettivo 
comune di origin1i, li' Oiiere [1ie clemosiuiern 
j,·i c~1s1R.;1r.i ·~ le altro ll;.cni pie e le coufra 
ttrmtc, :oe111pre che le ìCr1i.lite t!c;;li cuti meùe· 
tiimi 11ou ::;i1~:10 ;\0~ti•1ur.-, a ~eopQ ùi speciale 
hcuctké1:z:1 o a sp~'Sc strt!tt:•wcntc ueees!larie 
ai c11!t•1 dtd!a cJ.i1:sa o <lei tempio. 

:-1au1:audo, o e::;~c:11J..i 111:>uflìcieute il co:1corso 
degli e11ii s01irai11Lli1;ati, la s1ie~a totale o par• 
ziale ~:uù a carico dcl l'uurnne tli origine; e ove 
il meùesimo non po~sa pronedervi, senza im- 
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porre nuovi o maggiori tributi, sarà a carico 
dello S tato , 
L'ente obbligato alla spesa avrà diritto di for 

constatare nuovamente, se l'individuo che deve 
essere mai.tenuto sia nelle condizioni sopra 
stabilite. 

Senatore PUCCIDNI, relatore, Domando di par 
lare. 

PRESI!JE~TE. Il senatore Puccioni, relatore, ha 
facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIOXI, relatore. Per chiarire meglio 

il concetto del paragrafo terzo e per limitare 
sempre più l'eccezione che vi si introd.uce, in 
vece delle parole « ssmprechè le rendile ,. la 
Commissione propone di dire c. per qnanto le 
rendite degli enti », ecc., ccc. 

PRESIDENTE. Onorevole ministro, accetta la mo 
dificazione proposta? 

CRISPI, presidente del C011giglio, ministro dd 
l' interno. Accetto. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo di parlare 
pongo ai voti l'art. 81 con la modificazione 
proposta dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 82. 

Con decreto reale saranno stabilite le norme 
e ì casi, secondo i quali gli enti suddetti dovranno 
concorrere e respettivamente sostituirsi nel 
l'obblico summenzionato, il modo per acrertare 
che l'{ndividuo da mantenersi sia nelle condi 
zioni contemplate nel precedente articolo e tutte 
la altre disposizioni all'uopo occorrenti. 

Il suldetto decreto reale sarà. presentato al 
Parlameu to per esser con vertilo in leggo. 

(Approvato). 

Art. 83. 

I congiunti di un mendicante inabile al la 
voro e privo di mezzi di sussistenza, che ri 
sultano 1•rovveduti di mozzi e legalmente tr-nuti 
alla somministraziouc degli alimenti, saranno 
denunziati al procuratore del Re, afflnchè sia 
proceduto a termini del Codice civile onde 
vengano obbligati a provvederlo degli alimenti 
stessi. 

(Approvato). 

Art. 84. 

L'autorità di pubblica sicurezza del circon 
dario potrà permettere, nel territorio di sua 
giurisdizione, questue o collette per iscopo fi 
lantropico, scientifico o di beneficenza o per 
sollievo di pubblici infortuni, fissandone le norme 
e la durata. 

Ogni altra questua o colletta, comprese le 
questue religiose fuori dei luoghi destinati al 
culto, è punita coll'arresto fino ad un mese. 

(Approvato). 

CAPO II. 

Dei riandanti, dci liberati dal carcere 
e degli stranieri da espellere dal Regno. 

Art. 85. 

Chi, fuori del proprio comune, desta ragio 
nevoli sospetti colla sua condotta, e, alla ri 
chiesta degli ufficiali od agenti di pubblica. 
sicurezza, non può o non vuol dare contezza 
di sè con qualsiasi mezzo degno di fede, è 
tradotto dinanzi all'autorità locale di pubblica 
sicurezza. Questa, qualora trovi fondati i so 
spetti, può farlo rimpatriare, con foglio di via 
obbligatorio, o anche, secondo le circostanze, 
per traduzione. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando di par 
lare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SenatorePUOCIO~I,relatore. Mi parrebbe meglio 

·che invece di dire e qualsiasi s si dicesse « qual 
che ». 

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola pongo 
ai voti l'art. 85 sostituendo alla parola e qual 
siasi ,. la parola « qualche >. 

Chi lo approva è pregato di sorgere. 
(Approvato). 

Art. 86. 

Il ministero dell'interno, e, per sua delega 
zione le autorità dipendenti, possono per mo- ' . tivi di pubblica sicurezza o in casi ec~ezional~ 
di pubbliche e private sventure, accordare 1 
mezzi di viaggio gratuito agli indigenti a fine 
di rimpatrio, secondo le norme stabilite dal 
regolamento. 
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Senatore PGCCIOXI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà. ùi parlare. 
Senatore PUCCiONI, relatcre, lo credo pure che 

invece di dire «il Ministero »si debba dire «il 
Ininistro >. 

CRISPI, prrsif!ente del Consiglio, minis! ro del 
l'interni). È vero, bisogna dire il « ministro >. 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 80 sostituendo 
la parola • ministro > alla parola « J1Ìi1istero ». 

Chi l'approva voglia alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 87. 

I cancellieri delle preture, dci tr: liuuali e 
delle corti di appello devono trasmettere, ogni 
quindici giorni, l'estratto delle sentenze, pro· 
nunziate in materia penale dai rispettivi ma· 
gistrati e divenute esecutivo, ali' autorità di 
pubblica sicurezza del circondario dcl domicilio 
o dell'ultima dimora del condannato. 

Senatore CA~ONICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà tli parlare. 
Senatore CA~O:nco. Per mettere meglio in cor 

relazione la dizione dell'art. 87 con quella del 
art. 88 che segue, invece di dire « devono 
trasmettere > mi pare che sarebbe meglio dire 
« trasmetteranno ». 

PRESIDENTE. Se nessuno chiede la parola metto 
ai voti l'art. 87 sostituendo alle parole e devono 
trasmettere , la parola « trasmetteranno ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato}. 

Art. 88. 

Le direzioni delle carceri giudiziarie e delle 
case penali segnaleranno per iscritto, quindici 
giorni prima, la liberazione di 0gni condan 
nato all'uffìcio di pu bblica sicurezza del cir 
eondario, che ne informerà, nei tre giorni suc 
cessivi, quello del circondario al quale il 
liberando è diretto. 

(Approvato). 

Art. 89. 

I condannati ad una pena non minore di 
anni tre o a pena maggiore di sei mesi per 

delitto contro la proprietà, o per contravven 
zione all'ammonizione, e i condannati alla vi 
gi lanza speciale della pubblica sicurezza devono, 
appena usciti dal carcere, presentarsi all'ufficio 
<li pubblica sicurezza locale, che li provvederà 
del foglio di via· obbligatorio, semprechè sarà 
necesse rio. 

Oualora trattisi di pr<>giu<lic:iti pericnlosi po 
tranno essere tradotti in arresto innanzi al. "auto 
rità suddetta, 

Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la 
parola. 

PRESI~ENTE. Ha faco!tù ùi parlare. 
Senatore PUCCIONI, rciotorc, All« pnrole « sern 

precnè sarà necessario », io prop• - rrci ili so 
stituire invece « ove sia ncccs-ario >1. 

PRESIDENTE. Pougr) ai voti l'art. S!) con la mo 
diflcazione proposta dall'onor. Puccioni. 

Chi lo approva voglia alzarsi. 
( .\ pprovato ). 

Art. UO. 

Gli stranieri condanuau per delitto potranno, 
dopo liberati dal carcere, essere espulsi dal Re 
gno e condotti alla Irnutiera. 

Il ministro dell' 111teruu, J•Cr moCYi <l"o:dinc. 
pulibl1co, potrà ordi11are che lo stra1.iero di 
p:;:;~a~gio o residente nel l{eg-uo sia t•spulso e 
couJ0tto :dia frontiera. Questa <lisposìzi<1ne non 
è appliealJile agli ltaliaui uon reg11icoli. 

Senatore PUCCIONI, 1·elatore. Domanèo la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di p.'.lr)are. 
Senatore PUCCIONI, 1·t'latore. l\Ii -...iene in pen 

siero che la Commissiou•) la quale riferì al Se 
nato sul Codice peuale propone di ag~iungere 
al Codico stesso una forma speci:dc, che è 
quella appunto pre,·uduta in quest':irticolo · 
cioè quella dello straniero che espulso dai 
Hegno vi rientra senza autorizzazione. 

Ora. sarebbe soddisfatto il voto di quella 
Comm~ssw11e coll'articolo che esaminiamo, ma 
non pienamente; e poichè siamo in via, mi par 
rebbe che sarebbe opportuno di soddisfarlo per 
iutiero. La Cornmissioue aggiungeva a codesto 
articolo questo capoverso: «Scontata la pena 
lo stianiero sarà nuovamente espulso». Manca 
nell'articolo questa disposizione: nò varrebbe 
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opporre che a ciò provvede l'articolo prece 
dente, perchè in questo si parla di condanna 
per delitto, mentre qui si vorrebbe che l'espul 
sione fosse conseguenza della condanna pt:r la 
contravvenzione. 

Questo propose la Commissione dcl Codice 
penale, e, se il signor ministro non avesse ùif 
flcoltà ad accettarla, proporrei che in qu-sto 
articolo s'Introduca la disposizione cui ho 11c 
ceunato, la quale completerebbe quanto iu 'lllC 
sto stesso articolo è prescritto, 

CRISPI, prrsid ·11{.: dcl Consiçti«, ministro dd 
l' interno. Domando la parola. 

PRE~rnE~ n:. Ila fncolià ùi pal'br.:. 
CRI~PI, ]ii'cS/rl1•;i/,: d. l ('1,1"i:;111l, ;,ri;1iS{i'O rld· 

l' interno, N'l'ffa;·tic:n!1, fl•i si l•OSù il voca bolo 
delitto appunto per prendere il 1w11"n j!lri< 
dcl Codice nuovo. 

Quind i nel delitto è tutto compreso, perché 
di crimini n.u si parla più nel Codice nuovo. 
Senatore ruc:1o;;r, ;·clato;·e. Iroman.lo la pa 

rola. 
PRE3FlF.NTE. Ha facoltà di f'.'.lrlarn. 
fì•'tlat.nre l'GCCIO~I. relntr»:«. Vedi) c-he non mi 

sono spiegato br•ue, e lo fa:·ù 0r:1 cun più chiare 
parole, 

La Commissiou» prr il Co licc pe11;ile previdi: 
il caso che lo straniero espulso dal H.•~;;ao vi 
ritornasse senza autorizznaioue, e ritenne che 
nel fatto dcli' ingresso <ld1o strauicro contro il 
divieto dell'autorità nostra nel tcrr itorto dc.lo 
Stato dal quale era stato espulso, vi fossero gli 
estremi di una c0ntravv0uzione. Or:t !J.llesto è 
il fatto precisamente preveJuto dall'art. Hl. :\la 
la Commissione dd Codice penale volle aggiun 
gere alle di~hiarazi<llli che si contengo110 in 
questo artic6Io un':1ltr:t dichiar:1z!rrne, per la 
quale quando lo straniero aveva scontata la 
pena non dcl delitto, ma Ji 'l11cst:i. speciale con 
tra\"vcnzionc, dove•·a cs~ere u no\·arne:.te espulso 
dal Regno. 

CRISPI, p1·e.>id1:nte dd Co11si,11lin, mini~tro del 
l' ìnte1·no. Doman•l•> la parola. 

PRESIDENTE. ll:l. facoltà di parlare. 
CRISPI, p1·e.~idenl!: dcl Consiglio, minisl1-ri dcl 

i' interno. È bene che il Senato consideri r111esto: 
la materia, contemplata dall'art. 90, fu discussa 
alla Camera e fu discussa completamente. 
Io aveva scritto nel mio primo progetto, che 

gli stranieri condannati dovevano essere espulsi 
dopo scontata la pena; ma la Camera non 

\'Olle consentirvi, pcrchè nella parola pena 
erano anche comprese quelle non ufttittivc. 
Inoltre fu scritta la parola carcc1·1: come ge 

nt'rica, e 1:clla 'l tiale si co:nprcuùono tutte le 
pelle atllitti\•e. 

Qui11ùi, :;iova ripeterlo, l'art. no, non solo si 
riferisce ai reati secondo il Cùtl1cc attuale, ma 
ai d.·litti in gencrn. 

I~ bene che questo si sappia. Io dissi netta 
mente alla Camera ùei deiintati, che, accettando 
la parola cw·cerc e la p~irola delitto, io inten 
deva ritcuerc (poichè 11on è mia la moditlca 
zione) che la frase dovesse essere in~esa nel 
modo 1•1Ù ampio. 
Senatore PlJCCIONI, r·el11fo1·c. Forse sarebbe 

rnegLo dire: «dopo liberati ùalla pena restrit 
tiva>, p~rche nel Codice nuovo nou 1;i parla. più 
di carcere. 

CRI3PI, p1·esidentu dcl Con.~igli'l, 111ini.~tro dcl 
l' intn·no, Quello che desidero è questo: che 
non possa creùersi che l'art. !JO cumpremla 
unicamente i delitti seconùo il Codice attuale, 
ma comprenda tutti i reati, a cominciare da 
qnt,lli ('he 0~1-ri si chiamano crimi11i. 
Seuator~ PUCCIO:ll, relatore:. Se questa è I' in 

tellig-eriza, non insistiamo più oltre. 
C~IS?I, p1·es1dndc dt'l Cun.~iylfo, Mini~tro dl'l 

l' iilt.:1·n'l. l~ rraturall', perchè sarehhe curioso 
che per i deìitti - seconùo il Codire attuale - 
fosse ~.ipul~o lu straniero, e per i crimini avesse 
il benefizio di stare 11el Regno. 

La seconda questione ò che, se dopo essere 
espulso rientri, debba essere punito, cioè che 
a:la scconùa pena debba seg11ire la nuova 
espulsione. 
Senatore PUCCIO:iI, nllltore. Siamo perfetta 

rue11te d'accorJo sul!' i11terprntazione. 
CRISPI, presidente dt'l Cun~iglio, ministro dd 

l' interno. È bene che il Senato sappia che è 
mio intenùimento - doYendo questa legge es 
sere coorùmat.a al CoJicc penale - che, se vi 
sono antinomie, vengano tolte. Qu:1ndo il Co 
dice penale sarà pubblicatn, essi) e la Irgge di 
pubblica sicurezza armonizzeranno nel linguag 
gio giuridico ùei reati e dello pene. 

PR1'SIDENTE. Come il Senato ha udito, la Com 
missione propone che al secondo paragrafo si 
aggiungano le seguenti parole : « Scontata la 
pena lo straniero sarà nuovamente es.pulso ». 
Senatore M!JORA!U-CillTABIANO. Domando la 

parola. 
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PRESIDE:ìTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore MAJORAliA·CAL1TABIANO. lo prego gli 

amici della Commissione di tener presente che 
siccome è una misura preventiva la espulsione 
dello straniero dal Regno, siccome è detto nel 
capoverso dell'art. 10, così la sua applicazione 
e il mantetrsneuto deve lasciarsi al potere di 
screzionale. Invece se si propone all'art. !H di 
doverlo di nuovo espellere nel caso di contrav 
venzione e dopo espiata la pena, si chiede troppo. 
E di vero, se lo straniero può essere espulso 
per motivi d'ordine pubblico o se contravviene, 
va condannato; potrà forse dal contravventore 
venir meno il diritto di espellerlo quando tal 
diritto si ha contro chi mai ha contravvenuto I 
La I otestà resta indubbiamente. Ne volete 

fare per legge un obbligo ~ Ma perchè farne 
per legge un obbligo se la espiazione avrà po 
tuto far cessare il motivo di nuova espulsione? 
La necessità, adunque, imposta al giudice po 

trebbe far nascere il dubbio che implichi la per 
dita nell'autorità politica del potere di lasciarlo. 
E se così fosse, mi pare soverchio. Basterebbe, 
al governo della materia, l'art. 90, secondo cui 
Io straniero può essere espulso; e lo straniero 
che ha contravvenuto doppiamente potrà essere 
espulso. Cangiare la potestà d'espulsione in 
obbligo, importa stabilire una pena accessoria, 
ex lcçe ; e iu tal caso non si tratterà più di 
quella potestà politica che la legge attribuisce 
all'autorità governativa del paese. Io credo che 
possa andare l'articolo senza la proposta ag 
giunta. 

PRESl')DiTE. Insiste la Commissione? 
Senatore PUCCIONI, relatore. Insiste. 
PRESIDENTE. L'onor. ministro accetta questa 

aggiunta? 
CRlSPI, p1·e.~idente dct Consiglio, mini.~tro del 

l'interno. L'accetto. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'art. 90, 

coll'aggiunta proposta dalla Commissione, ac 
cettata dal ministro. 

Chi l'approva sorga. 
{Approvato). 

Art. 91. 

Lo straniero espulso non può rientrare nel 
Regno senza una speciale autorizzazione del mi 
nistro dell'interno. 

In caso di contravvenzione sarà punito col 
l'arresto sino a sei mesi. 

Senatore CAVALUNI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CA. VALUNI. Prego l'onor. relatore a 

dirmi il perchè in quest'articolo 90 ... • 
PltESIDENTE. Vorrà dire 911 perché il 00 è stato 

già votato. 
Senatore CAVALLINI. Allora le mie osservazioni 

non potrebbero più avere luogo. 
PRESIDENTE. Pongo ai voti l'aggiunta all'arti 

colo 91 che dice così: « Scontata la pena lo 
straniero sarà nuovamente espulso >, proposta 
dalla Commissione ed accettata dal ministro. 
Chi approva quest'aggiunta e pregato di al- 

zarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti l'art. 91 così emendato. 
Chi l'approva è pregato di sorgere. 
(Approvato). 

Art. 92. 

I prefetti delle provincie di confine possono, 
per motivi d'ordine pubblico, allontanare dai 
comuni di frontiera, in casi d'urgenza e rife 
rendone al ministero, gli stranieri di cui all'ar 
ticolo UO, e respingere dalla frontiera gli stra· 
nieri che non sanno dar contezza di sè o sono 
sprovveduti di mezzi. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Sarà meglio dire: 
e che non sappiano > e: « o siano sprovveduti 
di mezzi ». 
Senatore CAVALLINI. Domando la parola. 
PF.ESI!lENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore C! VALLINI. In questo progetto di legge 

abbiamo tre articoli, 1'85, il 00 ed iJ 92, che 
parlano di persone che per vari motivi d'or 
dine pubblico possono essere o tradotte innanzi 
all'autorità pubblica, o espulse, respinte e con 
dotte alla frontiera, ed ora si adopra la parola 
«tradotto>, ora« condotto» ed ora e respinto». 
Ma questi tre diversi vocaboli od indicano la 
stessa cosa, e voi dovete usarne uno solo, od 
indicano invece una cosa diversa, cioè un di 
verso modo di traduzione, ed allora l'art. 85 
non potrebbe stare come fil scritto. 
L'art. &>, per esempio, contempla due· cui, 
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quello in cui un cittadino fuori del proprio co 
mune non. pwì dare contezza di sè, e quello 
in cui egli dia f.mdati sospetti di sè . Nel primo 
caso può trovarsi il più onesto uomo dello Stato 
e chiunque anche di noi; ebbene, voi lo fate 
iradurrc innanzi l'autorità locale di pubblica 
sicurezza come un altro qualunque che dia fon 
dati sospetti, 

E qui rammenterò il caso avvenuto due anni 
or sono a quell'onestissimo professore di Pisa, 
che per il fatto soltanto che non poteva, alla 
stazione ferroviaria di Civitavecchia, dare con 
tezza di sè, se non coll'esibizione di una cartina 
di visita in cui stava scritto il suo nome, co 
gnome e titolo, fu dai reali carabinieri amma 
nettato o come un malfattore tradotto sino alla 
stazione di Roma, e di là alla caserma dei 
reali carabinieri, ove il comandante lo lasciò 
immediatamente libero dopo una berlina e tanta 
onta iniquamente subita. 
Prendo occasione dell'art. 92 per pregare il 

relatore a vedere se non sia proprio il caso 
di coordinare meglio fra loro i di versi articoli. 
Senatore POCCI()N'I, relatore. Chiedo la parola. 
PRESIDE!ì'TE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI. relatore', A me pare che 

la risposta a questa domanda sia facilissima, in 
ispecie se la si restringe all'art. 92 che è quello 
solo in votazione, perchè degli altri ornai ap 
provati non si può più parlare, salvo per la loro 
definitiva coordinazione. 
Si usa qui le parole « respingere dalla fron 

tiera> perché si tratta di forestieri i quali sono 
al di là della frontiera stessa e vogliono entrare 
nel Regno. 
Qui non si poteva dire « tradurre s nè « con 

durre>; si doveva dire « respingere>, come si 
è detto. 
Quindi la formula, me lo consenta ]'onorevole 

senatore Cavallini, è esattissima. 
Senatore CAVALLINI. E gli altri due articoli 1 
Senatore PUCCIONI relatore. Ormai sono vo 

tati e non se ne può più parlare, salvo a ripren 
derli in esame nella coordinazione del testo del 
progetto. 

PRESIDEMrE. Non essendo stata fatta alcuna 
proposta, pongo ai voti l'art. 92, sostituendo 
alle parole « non sanno > le parole « non sap 
piano> e alle parole e o sono » le parole e o 
siano>. 

Chi approva l'art. 02 così modificato è pre 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. !)3. 

Qualora lo persone che si fanno rimpatriare 
con foglio di via obbligatorio, si alloutauino 
dall' itinerario loro tracciato, possono essere 
arrestate e giudicate dal magistrato locale e 
condannate all'arresto fino ad un mese. 
Scontata la pena si fanuo proseguire per tra 

duzione. 
La stessa pena si applica alle persone che 

non si presentano, nel termine prescritto, al 
l'autorità di pubblica sicurezza, indicata ne] fo 
glio di via, ed a quelle che contravvengono 
alla disposizione dell'art. 89. 

Senatore PUCC!ONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PDCCIONI, relatore. La formula di 

questo articolo non è felicissima. Si dice: "' pos 
sono essere arrestate. e giudicate ». 
Se sono arrestate, debbono essere giudicate. 
Senatore HRiARIS. Per istabilire la compé 

tenza. 
Senatore PUCCIO:il, rela tare. Allora bisogna 

trovare un'altra formula, per esempio: « pos 
sono essere arrestate, e in questo caso giudi 
cate dal magistrato localo e sottoposte ad uua 
pena s , 
Senatore FERRARIS. Si può dire: e e 'l uindi giu 

dicate :.. 
CRlSPl, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Si può dire: « possono essere arre 
state e saranno giudicate dal magistrato ». 

PRESIDENTE. Si potrebbe dire: « e verranno 
giudicate ». 
Senatore PUCCIONl, relatore. Sta bene. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 

l'interno. Sono d'accordo. 
PRESIDENTE. Allora si sostituisce la dizione: 

e e verranno giudicate, ecc. ». 
Pongo ai voti l'art. 93 con queste modifica 

zione. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 
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Lepgo l'art. \J.!. 

=·====================~===============-===--"-====== 

CAPO III. 

Del!' ammoni zione. 

Art. 94. 

-. 
Il capo dell'ufficio di pubblica sicurezza della 

provincia o del circondario, con rapporto 
scritto, motivato e documentato, denunzierà al 
presidente dcl tribunale, per l'ammonizione, gli 
oziosi e i vagabondi abituali, validi al lavoro 
e non provveduti dei mezzi di esistenza, e i dif' 
famati per delitti, di cui agli articoli seguenti. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di" parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. A nome della 

Commissione propongo di sostituire in questo 
articolo la parola « suasistenza > all'altra « esi 
stenza "· 

CRISPI, t:>residenfe del Consiplio, ministro del- 
l'interno. Accetto la proposta. 

PRESrnENTE. Pongo ai voti l'art. 94 colla so 
stituzione della parola «sussistenza » all'altra 
e esistenza > 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(A i'rro v at«). 

Leggo l'art. 05. 

Art. 05. 

Si avrà anche come diffamato chi è designato 
dalla mcl! pubblica come colpevole di delitti, 
di omicidio, di lesione personale, di minaccia, 
di violenza, e resistenza all'autorità, e per tali 
titoli sia stato colpito da più condanue o da 
più seuu-nze della sezione d'accusa, anche di 
non farsi luogo a procedimento penale per in 
sufflcieuza di indizi, ovvero sia stato più volte 
assozvcuato a giudizio, ancorchè questo sia 
tlnilo con assoluzione per non provata reità. 

A questo articolo è proposta una modifica 
zione dal senatore Bartoli. 

Ne do lettura: 
e Si avrà per diffamato colui che è designato 

dalla pubblica voce come abitualmente colpe 
vole dci delitti di omicidio, di lesione perso 
nale, dì minaccia, violenza o resistenza alla 
pubblica autorità, e sia stato per tali titoli col 
pito da più sentenze di condanna, o sottoposto 
a giudizio ancorchè sia questo finito con sen 
tenza assolutoria per non provata reità, ovvero 
sia incorso in procedimenti nei quali sia stata 
pronunciata sentenza od ordinanza <li non farsi 
luogo a procedimento penale per insufficienza 
di prove>. 

Il signor senatore Bartoli ha facoltà di svol 
gere il suo emendamento. 
Senatore BARTOLI. L'emendamento che sotto 

pongo all'esame del Senato non attiene alla 
sostanza, ma soltanto alla forma della disposi 
zione contenuta in questo articolo. 
Essa mira essenzialmente a stabilire le con 

dizioni le quali devono concorrere per potersi 
pronunziare l'ordinanza di ammonizione. Eque 
ste condizioni, oltre a quelle che sono preve 
dute dalla legge di pubblica sicurezza ora vi 
gente relative alla voce pubblica che designi 
l'individuo come pubblicamente diffamato per 
essere abitualmente dedito ai delitti tassativa 
mente specificati, consistono nelle condanne ri 
portate per gli stessi titoli di reato, ovvero nei 
procedimenti subiti, comunque terminati con 
dichiarazione di non farsi luogo a procedimento 
penale per insufficienza di prove, tanto negli 
stadi della inquisizione che nel pubblico giu 
dizio. 
Io non avrei proposto questo emendamento 

se l'articolo in esame comprendesse pure la 
ipotesi della dichiarazione di non farsi luogo 
a procedimento per mezzo di ordinanza, come 
avviene quando il procedimento si chiude con 
pronuncia della Camera di Consiglio o dell'uf 
ficio di istruzione. In esso si accenna soltanto 
al caso che il procedimento finisca con sen 
tenza della sezione di accusa. Ed è per supplire 
a tale omissione, e per rendere la disposizione 
più chiara e rispondente al suo concetto, che 
ho presentata la nuova dizione, la quale rac 
chiude, a mio avviso, tutti i modi coi quali 
può intervenire nelle procedure penali la di 
chiarazione di non farsi luogo ad ulteriore pro 
cedimento. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 

rola. 
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PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore, La Commissione 

dichiara che accetta !'emendamento dell'onore 
vole senatore Iìartoli, perché ritiene che esso 
migliora la locuzione dell'articolo, o ne com 
pleta le disposizioni. 
Senatore CANONICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Scuatore CA~O:'.\ICO. Dopo le parole dette dal 

l'onorevole senatore Bartoli, non ho più motivo 
di parlare, perchè la proposta eh' io voleva fare 
era quella precisnmcnto che venne ora da lui 
formulata. 

PRESIDENTE. L'onorevole presidente del Con 
siglio dei ministri, ministro dell'interno, ac 
cetta l'emendamento proposto dal signor sena 
tore llarto li? 

CRISPI, presidente dcl Oonsiçlio, ministre del- 
1' interno. Lo accetto. 

PRESIDENTK. Nessuno chiedendo la parola pongo 
ai voti la nuova redazione dell'art. V5 proposta 
dal signor senatore Bartoli, accettata dal mi 
nistro e dalla Commissione, che ho già letta. 

Chi l'approva è pregato ùi alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 96. 

Si avrà auche come diffamato chi è designato 
dalla voce pubblica corno colpevole di dc 
litti d'incendio o di associazioue per delin 
quere, <li furto, rapina, estorsione e ricatto, 
truffa, appropriazione indebita e ricettazione, 
e per tali titoli abbia subito coudaune o sia in 
corso nei procedimenti indicati nell'articolo pre 
cedente. 

PRESIDENTE. li senatore Puccioni ha facoltà di 
parlare. 
Senatore PUCCIO::-l'I, relatore. Anche a questo 

art. U6 occorrono delle lievi modificazioni. 
Noi proponiamo si dica: « Si avrà anche 

come diffamato chi è designato dalla voce pub 
blica come abitualmente colpevole di delitti » 
e qui segue la enumerazione contenuta nell'ar 
ticolo, alla quale occorrerebbe aggiungere: « e 
di favoreggiamento di tali delitti, ecc. ». 

Il favoreggiamento ò una nuova figura giu 
ridica introdotta nel Codice e crediamo utile te 
nerne conto. 

PRESIDENTE. Rilepg» la formola nuova propo 
sta dalla Comrnissioue : 
e Si avrà anche come diffamato chi è <lesi 

gnato dalla voce pubblica come abitualmente 
colpevole cli delitti d'incendi, di associazione 
per delinquere, di furti, rapina, estorsione e 
ricatto, truffa, appropriazione indebita o ricet 
tazione o di favoregg iauiento di tali delitti, e 
per questi delitti abbia subito condaunc o sia 
incorso nei procedimenti indicati nell'articolo 
precedente ». 

Pongo ai voti l'art. 06 cosi emendato. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato), 

Art. 97. 

Il presidente del tribunale verificherà som 
mariamente, per mezzo di testimonianze e di 
altre informazioni, quanto è esposto nella de 
uauzia e non più tardi di cinque giorni, a 
contare da quello in cui l'avrà ricevuta, tras 
metterà all'imputato mandato di comparizione, 
citandolo a comparire innanzi di lui. 

Nella citazione saranno indicati il giorno e 
l'ora della. comparizione, saranno esposti sue 
cintamente i fatti sui quali si fonda la impu 
tazioue, e sarà avvertito l'imputato che ha fa 
coltà di presentar prove a discarico. 

li senatore Calenda ha proposto a questo ar 
ticolo un emendamento che consisterebbe nel 
mantenere la pror~ost<i della Commissiono fino 
alla parola: « ricevuta>, eppoi <lire: « chiamerà. 
innanzi a sè lo imputato con mandato di com 
parizione nel quale sarà enunciar a I' ìmputaziono 
con la succinta esposizione dei fatti, sui quali 
si fonda, e la facoltà. di presentare le prove a 
discarico ». 

Il signor senatore Calenda ha facoltà ùi svol 
gere il suo emendamento. 
Senatore C.\LENDA. Il mio emendamento è più 

di forma che di sostanza: è uu ritorno presso 
che letterale all'articolo ministeriale. 

Esso tende a ridurre ad un solo periodo 
tutto l'articolo; ad eliminare quello che è super 
fluo, per essere implicito nelle parole « mandalo 
di comparizione» e ad eliminare le parole e citan 
dolo» e « citazione» che sono state introdotte 
nel testo della Commissiono. 
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A me è parso che in un procedimento non 
contenzioso ma economico, comunque attìdato 
all'autorità giudiziaria, e circondato di talune 
garanzie, non fosse a parlare di cita zione, e che 
Btesse bene la chiamata innanzi a sè fatta dal 
Presid~nte, come si legge nell'articolo U7 ap 
provato dalla Camera <lei deputati. 
Ho creduto 'Ohe non fosse necessario di espli 

care con l'articolo medesimo, a proposito del 
mandato di comparizione, quello che è insito 
Per essenza e per espressa disposizione del Co 
dice di procedura penale (art. 188) nel mandato 
Stesso; cioè la designazione del giorno, dell'ora, 
e del luogo in cui deve comparire colui cui il 
Ina1tdato si intima. 
Ecco perchè ho proposto di ridurre l'articolo 

come segue: 
« Il presidente del tribunale, verificate som - 

lllariamente per mezzo di testimonianze cd altre 
informazioni le cose esposte nella denuncia, non 
più tardi di cinque giorni dopo averla ricevuta, 
chiamerà innanzi a sè l'imputato con mandato 
di comparizione, nel quale sarà enunciata I' im 
putazione colla succinta esposizione dci fatti su 
cui si fonda, e la facoltà di presentare le prove 
a discarico •· 

Senatore PUCClONl, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRISIDENTE. Ha facoltà di par lare. 
Senatore PUCCIONI, relatore, La Counnissione 

non avrebbe difficoltà di accettare l'emenda 
mento del senatore Calenda, Scnonchè essa ter 
rebbe più in certe parti alla formula sua che 
a quella dcl progetto ministeriale; perchè in 
questo parlandosi della verifìcazioue sommaria 
che deve fare il presidente si usa la frase: « le 
cose esposte ,, mentre noi a codesta dizione 
avevamo sostituita l'altra: e Quanto è esposto 
nella denuncia » e ci sembra che la forma sia 
più esatta. 
Si potrebbe dunque dire: e Il presidente del 

tribunale, verificato somm-u-iamcnte per mezzo 
di testimonianze ed altre iuformazioui, quanto è 
esposto nella denuncia, non più tardi di cinque 
giorni a contare da quello in cui l'avrà ricevuta, 
chiamerà innanzi a sè l'imputato con mandato 
di comparizione, in cui sarà enunciata l'imputa 
zione con la succinta esposizione dei fatui sui 
quali si fonda, e la facoltà di presentar prove a 
discarico ». 

PRESIDENTE. Leggo la nuova formula cheysa 
rebbe combinata fra la Commissione e l'ono 
revole Calenda : 
«Il presidente del tribunale verificherà som 

mariamente per mezzo di testimonianze o di 
altre informazioni quanto è esposto nella de 
nuncia e non più tardi di cinque giorni a con 
tare da quello in cui l'avrà ricevuta chiamerà 
innanzi a sè l'imputato con mandato di compa 
rizione, in cui sarà enunciata la imputazione 
con la succinta esposizione dei fatti sui quali 
si fonda, e la facoltà di presentare le prove a 
discarico ». 
Il signor ministro accetta questa nuova for 

mula? 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro de/ 

i' interno. L'accetto. 
PRESIDENTE. Allora metto ai voti questa nuova 

formula dell'art. 97. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 98. 

Il termine a comparire non sarà minore di 
giorni cinque nè maggiore di dieci da quello 
della notificazione eseguita colle norme del Co 
dice di procedura penale. 
Qualora l'imputato non si presenti nel giorno 

e nell'ora indicata nel mandato di comparizione o 
non giustifichi la sua assenza, il presidente rila 
scerà contro il medesimo mandato di cattura. 

(Approvato). 

Art. 99. 

Il presidente spiegherà ali' imputato le ra 
gioni e Io scopo della denunzia e Io inviterà 
a giustificarsi. 
Facendone l'imputato formale richiesta dovrà 

essergli accordata l'assistenza di un difensore. 
(Approvato). 

Art. 100. 

Se l'imputato ammette i fatti esposti nella 
denunzia o li nega senza addurre testimonianze 
od altre giustificazioni, il presidente pronunzia 
la sua ordinanza. 
(Approvato). 
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Art. 101. 

Se l'imputato impugna la denunzia e presenta 
prove a difesa, il presidente, assunte le testi 
monianze prodotte ed esaminati i documenti 
esibiti, lo chiama con mandato di comparizione 
ad altra udienza pubblica, da tenersi entro dieci 
giorni dalia prima, e, uditolo nuovamente, pro 
nunzia la sua ordinanza. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Per mettere in 

armonia quest'articolo con quello di numero 97 
invece delle parole« lo cita» bisognerà dire e lo 
chiama». 

PRESIDENTE.~I'ongo ai voti l'art. 101, sosti 
tuendo· la parola e chiama s alla parola« cita>. 

Chi intende di approvarlo è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 102. 

L'ordinanza, sia che pronunci l'ammonizione, 
sia che dichiari non esservi luogo, sarà, entro 
ventiquattro ore, notificata all'autorità di pub 
blica sicurezza. 

Senatore CALENDA. Domando la parola. 
PRESIDEHE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CALE!iDA. Ho chiesto la parola per 

sottoporre al signor ministro e alla Commis 
sione un dubbio; se, cioè, invece di dire: « no 
tificata all'autorità cli pubblica sicurezza > non 
sia più opportuno cl ire: « comunicata all'auto 
rità di pubblica sicurezza >. 

La notificazione va fatta per via di usciere 
a coloro che sono parti in un giudizio, e con 
tro le quali d'ordinario vuolsi far decorrere 
alcun termine che meni ad acquisto o a perdita 
di diritti: all'autorità di pubblica. sicurezza in 
vece deve bastare la semplice notizia del prov 
vedimento emesso, nella forma ordinaria della I 
corrispondenza ufficiale fra le pubbliche autorità. 
Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione I 

accetta. I 
CRISPI, presidente del Consiçlio, ministro del- 

l'interno. Io pure accetto. I 
PRESIDENTE. Allora metto ai voti l'art. 102 so- I 

stituendo la parola « comunicata "' alla parola 
« notificata ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 103. 

Se si tratta di ozioso o di vagabondo, il pre· 
sideute gli prescriverà, nell'ordinanza d'atnmo 
nizioue, di darsi, in un conveniente termine, al 
lavoro, cli fissare stabilmente la propria al 
mora, di farla conoscere, nel termine stesso, 
all'autorità locale <li pubblica sicurezza e di non 
abbandonarla senza preventivo avviso all'auto 
rità medesima. 

(Approvato). 

Art. 104. 

Se si tratta di persona diffamata a termine 
degli articoli 95 e 96, il presidente le prescri 
verà, nell'ordinanza d'ammonizione, di vivere 
onestamente, di rispettare le persone e la pro· 
prietà, di non dar ragione a sospetti e di non 
abbandonare il luogo di sua dimora, senza 
preventivo avviso all'autorità <li pubblica sicu 
rozza. 

(Approvato). 

Art. 105. 

li presidente prescriverà inoltre all'ammonito, 
a qualunque categoria appartenga, di non as 
sociarsi a persone pregiudicate; di non ritirarsi 
la sera più tardi, e di non uscire al mattino 
prima cli una data ora; di non portare armi 
e di non trattenersi abitualmente nelle osterie, 
bettole o case di prostituzione. 

Senatore PUCCIONI, relatore, Bisognerebbe so· 
stituire alle parole < prima di > le altre « più 
presto di ». 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 105 sosti 
tuendo le parole « p ù presto» all'altra« prima>. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 106. 

Il presidente potrà delegare le attribuzioni 
conferitegli da questa legge a uno o più giu 
dici del tribunale. 

(Approvato). 
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Art. 107. 

Contro l'ordinanza del presidente o del giu 
dice delegato è ammesso il ricorso in Cassa 
~ione, sia per motivi di incompetenza, sia rer 
inosservanza delle forme prescritte, sia por altre 
violazioni di legge. 
li ricorso scspende gli effetti dell'ammoni 

zione; a meno che il presidente ùel tribunale 
~on abbia, per gravi motivi, dichiarato la sua 
ordinanza eseguibile non ostante gravame. 

PRESIDENTE. A~·quest'art. 107 il signor sena 
tore Bartoli l'ropoue questo euicudaincn to: 

e Contro l'ordinanza ùel presidente u <lei giu 
dice delegato è ammesso reclamo soltanto per 
rnoti vi di iucom peteuza o inosservanza dello di 
sposizioni contenute nei Titolo lii, capo III, della 
presente legge. 

e Il reclamo sarà presentato nel termine di cin 
que giorni dalla pronuncia rlel provvedimento, 
con dichiarazione motivata alla cancelleria del 
tribunale; e sarà giudicato da un consigliere 
d'appello delegato dal primo presidente, osser 
vati i termini e le forme degli articoli D8, 99, 
100 e 101 della presente legge. 
e Se il reclamo non è stato presentato rego 

larmente o è infondato, il consigliere d'appello 
delegato ordi uerà l'esecuzione del provvedimento 
di primo grado; e la sua pronuncia non sarà 
suscettiva di altro ri medio. 

« Ove poi il reclami) sia regolare e fondato 
nei suoi motivi, il consigliere d'appello dele 
gato annullerà il provvedimento e prunuocicrà 
in merito. Anche questa pronuncia non sarà 
soggetta ad altro rimedio ». (Identico nel re 
sto all'ultimo capoverso proposto dalla Commis 
sione). 

Ha facoltà <li parlare il senatore Rartoli per 
svolgere il suo emendamento. 
Senatore BARTOLI. Tanto l'articolo ministe 

riale che quello della Commissiono sono con 
formi nell'accordare all'ammonito il diritto di 
ricorrere in cassazione. 
Se non che vi sarebbe questa differenza, 

che mentre la Commissione attribuirebbe la 
competenza a giudicare sul ricorso alla Corte 
di cassazione, l'articolo ministeriale la deferi 
rebbe alla Corte d'appello. 

Se dovessi scegliere fra le due proposte, ac 
cetterei quella della Commissione la quale è 

più consona ai nostri ordinamenti giudiziari. 
Ma sembrami che tanto l'uno che l'altro si 
stema non sia scevro d'Inconvenicnti ; e però 
avrei modificato il disposto dell'art. 107, in 
modo che, pur concedendosi all'ammonito il di 
ritto di reclamare in alcuni casi speciali con 
tro il provvedimento emesso dal presidente del 
tribunale o dal giudice delegato, la decisione 
<li questo reclamo fosse deferita ad un consi 
gliere <lella Corte d'appello delegato dal primo 
presidente. Avrei però limitato questo gravame 
ai casi di manifesta violazione delle regole di 
competenza, o di inosservanza delle disposi 
zioni contenute nel titolo III, capo III, tiella pre 
sente legge. Ove pertanto regolare sia stato il 
procedimento in primo grado, esame questo 
piuttosto di fatto che di diritto, il consigliere 
delegato ordinerà l'esecuzione del provvedi 
mento di ammonizione, e questa sua pronuncia 
non sarebbe suscettiva di alcun altro rimedio. 
Laddove poi la ordinanza del giudice di prima 
cognizione fosse viziata o per ragione di in 
competenza o per inosservanza delle disposi 
zioni contenute in questo capo, io tal caso còm 
pito del consigliere d'appello sarebbe di an 
nullare il provvedimento di ammonizione e di 
pronunziare in merito, ed anche in siffatta ipo 
tesi la pronuncia non anderebbe soggetta ad 
altro rimedio. 
Senatore CANONICO. Domando di parlare. 
Senatore BARTOLI. Con questa forma somma 

ria di procedere, la quale sarebbe consentanea 
ali' indole eccezionale di tali giudizi, si evite 
rebbero gli indugi ai quali condurrebbe il pro 
posto sistema della cassazione, e si raggiun 
gerebbe quella prontezza di giudizio e di ese 
cuzione che è essenziale alla natura ed ai ilni 
di questo provvedimento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'on. senatore 
Canonico. 
Senatore CANONICO. Nella proposta dell'onore- 

vole senatore Bartoli vi sono due punti pei 
quali confesso non potrei consentire. 
Prima di tutto mi pare un po', •on dirò 

strano, ma almeno sincolars, che, ali' indo 
mani del giorno in cui si è votata la Cassa 
zione unica, noi veniamo subito a fare uuo 
strappo a questa legge introducendo di sbieco 
il ricorso in cassazione od uu altro magi 
strato. 

Nou so vedere perchè il ricorso in Cassa- 
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zione non debba anche in questo caso deferirsi 
alla Corte suprema secondo le regole ordi 
narie. 

.Mi oppongo poi anche a questo emendamento 
dell'onorevole senatore Bartoli, nell'altra parte 
in cui in certi casi si darebbe la facoltà al 
consigliere d'appello, a cui l'ammonito ricorre, 
di pronunziare altrosì nel merito. Ciò uou mi 
pare ammissibile per due ragioni. 
L'Istituto dell'ammonizione, per sua natura, 

è inappellabile ; per la ragione che ho avuto 
occasione di dire ieri, che, cioè, non si tratta 
di un vero giudizio penale, non essendovi nè 
reato, ne accusa specifìca. 
Iu secondo luogo si confonderebbero nel mc· 

desimo giudice d'appello la facoltà di decidere 
in merito e quella di decidere come magistrato 
di Cassazione, ciò che all'indole del giudizio dì 
Cassazione non è conforme. 
Per conseguenza starei col progetto della 

Commissione; perchò io, che sono contrario ad 
affidare all'autorità giudiziaria l'ammonizione, 
tuttavia riconosco, e lo esige la logica, che dan 
dosi il diritto di fare l'ammonizione all'autorità 
giudiziaria, si deve dare contro questo atto un 
rimedio giudiziario, ma in base al diritto co 
mune. 
Senatore BAR.TOLI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di partare. 
Senatore BA.RTOLI. A me pare, o signori, che 

il mio emendamento non porterebbe uno strappo 
(è l'espressione della quale si è servito l'onore 
vole preopinantc) alla legge della Cassazione 
unica testò votata dai due rami del Parlamento. 
Il consigliere delegato che sarebbe chiamato 

a giudicare sul reclamo contro l'ordinanza. di 
ammonizione non avrebbe altra indagine a fare 
che di verificare se era competente il primo 
giudice a pronunciare l'ammonizione, e se fu 
rono osservate le disposizioni relative a tale 
provvedimento. 
Ora è evidente che una tale indagine è di 

mero fatto, e non involve alcuna questione di 
diritto. ' 

A stabilire infatti la competenza del primo 
giudice occorrerà soltanto <li accertare la di 
mora dell'ammonito, vale a dire se egli avesse 
domicilio o residenza nella circoscrizione giu 
diziaria del tribunale al cui presidente la de 
nunzia fu portata, ed è questa senza dubbio 
una disamina di fatto. L'accertamento poi della 

osservanza delle disposizioni coutei.ute nel ti 
tolo III, capo m, della legge, altro non richiede 
che di verificare sulla scorta degli atti l'adem 
pimento delle forme dalla legge prescritte, ed il 
concorso delle condizioni necessarie per la pro· 
nuncia dell'ammonizione. Ed io ritengo che 
anche questa sarebbe uua indagine che attiene 
piuttosto al fatto che al diritto. 
Ad evitare quindi un inutile giudizio in via 

di cassazione e i!li indugi che toglierehbero ogni.., 
efficacia a questo provvedimento, io ho proposto 
il secondo grado co] giudice singolare, che è 
conformo al sistema dcl primo giudizio,affinchè, 
uel caso che infondato fosse il gravarne, il con 
sigliere d'appello ordinasse l'esecuzione del 
provvedimento .l'ammouizione, e laddove avesse 
fondamento giuridico, ne decretasse l'annulla 
mento e contemporaneamente pronunciasse in 
merito. 
E questo, o signori, è conforme anche al si 

stema degli appelli iu materia penale, giacchè 
dedotti in secondo grado motivi di nullità del 
primo giudizio, .,,J essendo questi fondati in 
diritto, il magistrato di appello ha facoltà di 
annullare la pronuncia di primo grado e giudi 
care in merito. 
Non mi sembra adunque attendibile la obie 

zione dell'onor. Canonico, che adottandosi l'e 
mendamento da me proposto verremmo ad 
istituire una nuova Corte di cassazione nel ma 
gistrato d'appello. 
Senatore MIRAGLJA. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MIRA GLIA. Io appoggio l'emendamento 

del senatore Bartoli, osservando che l'istituto 
della ammonizione ha per fine salutare la pre 
venzioue dei reati, polche un Governo illumi 
nato deve prevedere i reati per dovere poi prov 
vedere con la repressione. 

Mi sembra un controsenso un ricorso in cas 
sazione contro un µrovvedimento di un giudice 
dato al seguito d' informazioni sommarie ed in 
via amministrativa, e senza forme giudiziarie. 
Si dà il giudice di secondo grado, unicamente 
per esaminare se colui che si vuole ammonire, 
è stato citato ed inteso nelle sue difese; e se 
queste formalità prescritte dalle leggi di pub 
blica sicurezza si sono osservate, questo giu 
dice non può discendere all'esame del merito 
del provvedimento. Tanto basta per la garanzia 
di colui che si vuole ammonire, ed ingombrare 
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di reclami per cose semplici e di facili indagini 
Una Corte di cassazione, varrebbe a far discen 
dere questa piramide che corona l'edifizio giu 
diziario dall'elevato suo posto. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà dì parlare. 
Senatore PU!:eIONI, relatore. Se si tien fermo 

il concetto che per l'ordinanza di ammonizione 
è ammesso il ricorso in cassazione, è sembrato 
alla <Commissione che dì questi rimedi dovesse 
conoscere la Cassazione di Roma, perché altri 
lllenti, e ben lo diceva il senatore Canonico, 
si farebbe con una legge che si promulghe 
rebbe ora, o almeno che si approverebbe ora, 
Uno strappo all'altra legge della unificazione 
della Cassazione unica penale che è stata di 
recente approvata anche dall'altro ramo dcl 
Parlamento. 
Ed è per questo che la Commissione modi 

ficò l'art. 107 del progetto ministeriale. 
Senonchè le osservazioni che sono state espo 

ste dal senatore Bartoli e <lai senatore Mirag-lia 
hanno convinto la Commissione stessa che il 
rimedio della cassaziouo non sia <la accordarsi, 
perchè le questioni che sarebbero sollevate non 
hanno carattere di questioni di diritto, ma piut 
tosto quello di questioni di mero tatto. 

A tali considerazioni un'altra se ne aggiunge, 
ed è che dato che le ordinanze di ammonizione 
siano circa tremila all'anno, si porterebbe in 
nanzi alla suprema magistratura, sedente in 
Roma, un tal cumulo d'affari che sarebbe dif 
flcilmcnte smaltito, o Io sarebbe con poca sol 
lecitudine: ora iu siffatte materie occorre non 
perder tempo, perchè la i>fficacia del provvedi 
mento dipende nella massima parte dalla sua 
prontezza. 

La Commissione, asscndosi quindi convinta 
che potevasi adottare un sistema più semplice 
e più consono ali' indole <li questi procedimenti, 
ha creduto che fosse da accogliersi la proposta 
del senatore Bartoli, perchè mentre ammette 
un secondo grado, o se vuol dirsi una specie 
di revisione, ha il vantaggio di uniformarsi al 
sistema di primo grado. Là è un magi~trato 
Unico che giudica dell'ammonizione ; qua sarà 
Un magistrato unico di grado superiore che 
giudicherà del reclamo sull'ammonizione. 
Con tal mezzo tutti questi reclami saranno 

sollecitamente risoluti e non sarà ingombrata 

la Corte di cassazione di Roma di ricorsi 1 
quali, come bene avvertiva il senatore Mira 
glia, sfuggirebbero alla natura delle sue com 
petenze; P, quello che è più, col proposto si 
stema non si scemerebbero le garanzie che si 
vogliono accordare. 

A vverto che il giudizio di merito in secondo 
grado non avrebbe luogo se uon quando fosso 
constatato che il giudizio di primo grado è stato 
irregolare. 
Quindi anche su questo proposito si offre 

agli aiumoneudi una bastevole tutela; perciò 
la Cornmissiuue conclude dichiarando di accet 
tare I'eruendameuto del senatore Bartoli. 

PKESillENTE. L'onorevole miuistro lo accetta f 
CRISPI, i-residente dul Consiçlio, ministro del 

l'interno, lo accetto l'emendamento dell'onore 
vole Bartoli, il quale nou fa altro che comple 
tare il concetto dcl ministro. 
Xc! primo progetto nostro noi proponevamo 

cli mandare i ricorsi alla Corte di appello, mossi 
appunto dalle ragioni dette dagli onorevoli Mi 
raglia e Puccioni. 

Ciò posto, prego il Senato di volerlo votare. 
PRESIDENTE. Rileggo l'emendamento del signor 

senatore Bartoli: 

Art. 107. 

« Contro l'ordinanza <lei presidente o del 
giudice delegato è ammesso il reclamo sol 
tanto per motivi di incompetenza o inosser 
vanza delle disposizioni contenute nel titolo III, 
capo III, della presente legge. 

e Il reclamo sarà presentato nel termine di 
cinque giorni dalla pronuncia del prov vedimeuto, 
con dichiarazione motivata, alla cancelleria del 
tribunale ; e sarà giudicai da un consigliere 
d'appello delegato dal primo presidente, os 
servati i termini e le forme degli articoli 98, 
99, 100 e 101 della presente legge. 

e Se il reclamo non è stato proposto rego 
larmente o è infondato, il consigliere di appello 
delegato ordinerà l'esecuzione del provvedi 
uiento in primo grado, e la sua pronuncia non 
sarà suscettibile di altro rimedio, 

« Ove poi il reclamo sia regolare e fondato 
nei suoi motivi, il consigliere <l'appello dele 
gato annullerà il provvedimento e pronuncierà 
in merito. 
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« Anche questa pronuncia non sarà soggetta 
ad altro rimedio ». 

Poi verrebbe l'ultimo capoverso in principio 
così concepito : 

« Il reclamo sospende l'effetto dell'ammoni- 
zione; i> il resto come nell'articolo ministeriale. 

Senatore CALENDA. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ifa facol 1 à di parlare. 
Senatore CALENDA. Parmi più opportuno che 

quest'ultimo capoverso segna immediatamente 
quello della produzione del reclamo, e quindi 
si venga a parlare del modo onde deve su di 
esso pronunciarsi il consigliere d'appello. 
Senatore PUCCIONI, relatore, Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTI<:. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Io faccio su questo 

giudice il Senato. A me personalmente fa una 
impressione diversa, p=rchè mi pare che quando 
si è cominciato a parlare del reclamo sia op 
portuno determinare tutte le norme procedu 
rali che al reclamo stesso si rannodano, e che 
poi si scenda a stahilire quale è l'effetto di 
questo reclamo di fronte alla esecutorietà. del 
l'ordinanza contro la quale si insorge. 

Giacche ho la parola, siccome ho inteso sus 
surrare cho la parola «pronuncia» non è esatta, 
credo dover dichiarare che questa parola può 
usarsi, perchè anche nelle nostre l1•ggi è ado 
perata quando si tratta di ordinanze o di sen 
tenze «messe dall'autorità giudiziaria. 

Aggiungo flnalmeute che nell'ultimo rapo 
v erso bisognerà dire: «Il reclamo sospende, ccc. 
a meno che il presidente del tribunale o il 
giudice delegato, ecc. 1>. 

PRESIDRNTE. Il senatore Calenda insiste 1 
Senatore CALE:lDA. Non insisto. 
PRESIDENTE. Per conseguenza pongo ai voti 

i primi quattro paragrafi dell'articolo secondo 
la redazione proposta dal signor senatore Bar· 
toli e che ho letti. 

Chi li approva è pregato di alzarsi. 
(Approvati). 
Pongo ai voti l'ultimo capoverso dell'articolo 

che sarebbe così concepito: 
« Il reclamo sospende gli effetti dell'ammo 

nizione, a meno che il presldeute del tribunale 
o il giudice delegato non abbia, per gravi mo 
tivi, dichiarato la sua ordinanza eseguibile non 
ostante gravame ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
Pongo ai voti il complesso dell'art. 107. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 108. 

L'ammonizioue cessa di pien diritto allo sca 
dere <lei biennio dall'ordinanza, se nel ~·at 
tempo l'ammonito non abbia riportato con 
danna per delitto o per contravvenzione alla 
ammonizione. 

Nel caso di condanna per tali titoli, il biennio 
decorre dal giorno del compimento della pena. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Io direi: « dal 
giorno dell'ordinanza ». 

PRESIDENTE. Va be.re. Pongo ai voti quest'ar 
ticolo 108 in cui sono aggiunto le parole: « dal 
giorno dell'ordinanza ». 

Chi approva quest'articolo è pregato di al 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 100. 

Il presidente o il giudice delegato, sulla do 
manda dell'ammonito, inteso il capo dell'ufficio 
di pubblica sicurezza,o sulla proposta di que 
st'ultimo, può revocare l'ammonizione quando 
siano cessate le cause, per le quali fu inflitta. 

(Approvato). 

Art. 110. 

Il contravventore allo prescrlsionì dell'ordi 
nanza di ammonizione è punito coll'arresto sino 
a un anno, estensibile a due in caso di recidiva, 
e con la vigilanza speciale dell'autorità di pub 
blica sicurezza. 

Contro la sentenza è ammesso il ricorso in 
appello o in cassazione, così da parte del pub 
blico ministero come da quella dell'imputato, 
secondo le norme ordinarie del Codico di pro 
cedura penale. 

{Approvato). 
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Art. 111. 

L'ufficiale pubblico che, per favorire un in 
dividuo denunziato per l'ammonizione o per 
nuocergli, rilascia un certificato uon conforme 
alla verità, è punito, ove il fatto non costituisca 
reato più grave, coll'arresto da uno a cinque 
mesi o con rammenda da lire trecento a mil 
lecinquecento. 

Senatore CANONICO. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Là, ove in questo articolo 

è detto: < L'ufficiale pubblico che, per favo 
rire un individuo, ccc. >, stando al modo con 
cui è redatto l'articolo, sembrerebbe che fosse 
denunziato per nuocergli, mentre tutt'altro è Io 
spirito della legge. 

Quindi proporrei che fosse emendata la forma 
di quest'articolo. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione 

propone di sostituire alle parole e per favorire 
un individuo denunziato ecc., o per nuocergli» 
queste altre: « L'ufficiale pubblico che per 
giovare o per nuocere ad un individuo denun 
ziato, ecc. ». 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 111 con questa 
variazione. Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 112. 

Ai testimoni citati a deporre iu un processo 
d'ammonizione sono applicabili le disposizioni 
dell'articolo 170 del Codice di procedura penale. 

(Approvato). 

Art. 113. 

Ove l'ozioso, il vagabondo o il diffamato ai 
termini degli articoli 05 e 00, sia minore di 
18 anni, il presidente o il giudice delegato, sul 
rapporto del capo dell'ufficio provinciale o cir 
condariale di pubblica sicurezza, ordina che 
sia consegnato al padre, all'ascendente o al 
tutore, con la intimazione di provvedere all'e 
ducazione ed' invigilare la condotta di lui sotto 
comminatoria della multa sino a lire mille. 

-i--- In caso di persistente trascura~~~ pot::-'-e~ 
i sere pronunziata la perdita dei dirilti di patria 
[ potestà e di tutela. 

(Approvato). 

Art. 114. 

Se il minore dci 18 anni e privo di genitori, 
ascendenti o tutori, o se questi non possono 
provvedere alla sua educazione e sorveglianza 
il presidente o il giudice delegato ordina il suo ri 
cover» presso qualche famiglia onesta, ovvero 
in un istituto di educazione correzionale, fìnchè 
abbia appreso una professione. un 'arte, od un me 
stiere; ma non oltre il termine della minore età. 
I genitori o gli ascsndeut: sono tenuti al pa 

gamento della retta o di quella parte di essa 
che verrà di volta in volta determinata. 

(Approvato). 

Art. 115. 

In nessun caso i genitori, ascendenti o tu 
tori possono ottenere, senza il consenso del 
l'autorità competente, la restituzione del minore 
ricoverato in un istituto di educazione corre 
zionale, secondo l'articolo precedente, prima 
del termine ivi fissato. 

(Approvato). 

Art. 116. 

Le disposizioni dei tre precedenti articoli si 
applicano anche nel caso che il minore dei 18 
auui eserciti abitualmente la mendicità o il 
meretricio. 

(Approvato). 

CAPO IV. 

Dei condannati alla. ciçtlonza speciale 
della pubblica. .çicurcz;;a. 

Art. 117. 

Il condannato alla vigilanza speciale dell'au 
torità di pubblica sicurezza deve uniformarsi 

' 
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per la durata della pena, alle prescrizioni del 
l'autorità competente, 

Le prescrrzioui sono trascritte sopra una carta 
di permanenza che gli è consegnata, redigen 
done verbale. 

(Approvato). 

Art. 118. 

Al condannato alla vigilanza può esser pre 
scritto: 

I. di darsi a stabile lavoro e di farlo con 
stare nel termine che sarà prefisso; 

2. di non abbandonare l'abitazione scelta, 
senza preventivo avviso all'ufficio locale di pub· 
blica sicurezza; 

3. di non ritirarsi alla sera più tardi, e di 
non uscire al mattino prima di una data ora; 

4. di non ritenere, 11è portare armi proprie 
od altri istrumenti atti ad otrendere; 

5. di non frequentare postriboli, nè osterie 
od altri esercizi pubblici; 

6. di non frequentare pubbliche riunioni, 
spettacoli o trattenimenti pubblici; 

7. di non associarsi a pregiudicati; 
8. di tenero buona condotta e di uon dar 

luogo a sospetti ; 
9. di presentarsi all'autorità locale di pub 

blica sicurezza nei giorni che saranno indicati, 
e ad ogu i chiamata della medesima; 

10. di portar sempre in dosso la carta di 
permanenza e di esibirla ad ogni richiesta degli 
ufficiali ed agenti di pubblica sicurezza. 

Senatore POCCIONI,I relatore, Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Al numero terzo 

di questo articolo bisogna dire e più presto » 
invece di e prima>, e al numero 10 si deve dire 
in vece che « degli ufilciali ed agenti di pubblica 
aicurezza », e degli ufficiali od agenti di pub 
blica sicurezza >. 

PRESIDENTE. Chi approva questo art. 118 come 
è stato testò emendato è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 119, 

L'autorità di pubblica sicurezza, nel fargli 
tali prescrizioni, avrà riguardo ai precedenti 

-- =--=-= 
di lui, non che al mestiere o professione che 
esercita, a fine di non rendergli diffloile di oc· 
cuparsi onestamente. 
Potrà limi tarle, se il condannato tiene buona 

condotta o sia accolto da una Società di pa 
tronato riconosciuta. 

Senatore PUCCIONI, relatore. Domando di par 
lare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore PUCCIONI, relatore, In questo articolo 

uon sarebbe forse male ripetere le parole: 
e al condannato alla vigilanza lit. 

·PRESIDENTE. In tal caso quest'art. 119 sarebbe 
cosi concepito : 
e L'autorità di pubblica sicurezza nel fare al 

condannato alla vigilanza tali prescrizioni, avrà 
riguardo ai precedenti di lui, non che al me 
stiere o professione che esercita, a flue di non 
rendergli difficile di occuparsi onestamente. 
«Potrà limitarle, se il condannato tiene buona 

condotta. o sia accolto da una Società di pa 
tronato riconosciuta ». 

Chi approva questo articolo così emendato 
voglia alzarsi. 

(Approvato). 

Art. 120. 

Il contravventore allo prescrizioni della vi 
gilanza speciale dell'autorità di pubblica sìcu 
rezza e arrestato e punito a termini del Codice 
penale dal magistrato del luogo dove fu com 
messo il reato. 

(Approvato). 

Art. 121. 

L'autorità di pubblica sicurezza, qualora ab 
hia fondati sospetti di reato potrà procedere a 
perquisizioni personali e domiciliari contro le 
persone sottoposte alla vigilanza speciale. Potrà 
anche farle arrestare, deferendole all'autorità 
giudiziaria del luogo, qualora il sospetto risulti 
fondato. 

(Approvato). 

Art. 121. 

Il condannato alla vigilanza speciale non può 
trasferire la propria dimora in altro comune, 
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Benzti. il consenso dell'autorità di pubblica si 
curezza do! circondario. 
. Il contravventore è punito ai termini dell'ar 
ticolo I:ZO. 

(Approvato). 

CAPO V. 

Del domicilio coatto. 

Art. 123. 

Possono aesegnarsì a domicilio coatto, qua 
lora siano pericolosi alla sicurezza pubblica, gli 
ammoniti e i coudannati alla vigilanza speciale 
della pubblica sicurezza cho incorrano con di 
stinte sentenze: 

I. in due condanne per contravvenzione 
all'ammonizione o alla vigilanza speciale; 

2. in due condanne per delitto contro la 
persona o la proprietà; 

3. in due condanne per violenza o resi 
stenza all'autorità; 

4. in una condanna per contravvenzione 
all'ammonizione o alla vigilanza speciale cd 
ìu una per delitto delle specie indicate ai nu 
meri :Z e il. 

(Approvato). 

Art. 124. 

Il domicilio coatto dura da l a 5 anni e si 
sconta in una colonia o in altro comune del 
Regno. 

(Approvato). 

Art. 125. 

L'osscguaziouc a domicilio coatto e la sua 
durata sono pronunciate da una Commissione 
provinciale composta. del prefetto, del presi 
dente di:! tribunale, o di un giudice da lui de· 
legato, del procnratore dcl P..e, del capo dell'uill· 
cio provinciale di pubblica sicurezza e dell' ufll 
ciale d.); reali carabinieri, comandante l'arma 
nella 1o10Yincia. 

La commissione è convocata e presieduta 
dal prefetto. 

(Approvato). 

Dtrr.uufo"i, f. 400. 

Art. 126. · 

Le ordinanze della commissione sono tra 
smesse al ministero ùell' interno per la desi 
gnazione del luogo di domicilio e per la tra 
duzione del coatto. 

(Approvato). 

Art. 127. 

Contro l'ordinanza d'assegnazione è ammesso 
il ricorso ad una commissione d'appello che 
risiede presso il ministero dell' interno cd è 
composta del sottosegretario di Stato per l' in 
terno che la convoca e la presiede, di due 
membri del Parlamento, di un consigliere di 
Stato, di un consigliere di corte d'appello, di 
un sostituto procuratore generale, del direttore 
generale della pubblica sicurezza, del direttore 
generale delle carceri e del direttore capo di 
divisione della polizia giudiziaria ed ammini 
strativa. 
L'appello non sospende l'esecuzione dell'or 

dinanza della commissione provinciale. 
Anche le deliberazioni della commissione di 

appello sono comunicate al ministero per la 
esecuzione. 

(Approvato). 

Art. 128. 

L'ufficiale di pubblica sicurezza del luogo as 
segnato ad un coatto deve adoperarsi presso 
l'autorità municipale e presso i privati a pro 
curargli lavoro, quando non riesca a trovarlo 
da sè, 
In mancanza di lavoro e qualora un coatto 

si trovi senza mezzi", e, senza sua colpa, nella 
impossibilità di guadagnarseli, il rniuistero del 
l'Interno provvederà al suo alloggio e villo per 
il tempo strettamente necessario e nella mi 
sura determinata dal regolamento. 

PRESIDENTE. Parmi che dopo la parola « mezzi» 
debbasi aggiungere « dì sussistenza ». 
Senatore PUCC!OliI, relatore. Benissimo. 
PRESIDENTE. Chi approva quest'articolo coll'ag 

giunta delle parole: « di sussistenza > è pre 
gato di alzarsi. 

(Approvato), 
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Art. 129. 

Qualora il coatto tenga buona condotta, il 
ministero dell' interno può liberarlo condizio 
natamente, prima del termine stabilito dall'or 
dinanza di assegnazione. 

(Approvato). 

Art. 1_30. 

Se il coatto prosciolto condizionatamente 
tiene cattiva condotta, il ministero potrà rin 
viarlo a domicilio coatto sino al compimento 
del termine, non computato il tempo passato 
in libertà condizionata o iu espiazione di pena. 

(Approvato). 

Art. 131. 

Il coatto non può allontanarsi dalla colonia 
o dal comune assegnatogli. 
In caso di co11travvenzio11e, il coatto sarà dal 

l'autorità giudiziaria locale punito coll'arresto 
da uno a sei mesi, e il tempo trascorso in car 
cere non sarà computato in quello rimanente 
di domicilio coatto. 

PRESIDENTE. Nou sarebbe meglio in questo 
articolo <lire: « che rimarrebbe > invece di: 
«quello rimanente? > 
Senatore PUCC!l);i!, relatore. Sì, e che rimar- 

rebbe ». 
PRESID&NTE. Pongo ai voti l'art. 1:31 sosti 

tucuùo le parole: e che rimarrebbe» a quella 
invece di: e rimanente >. 

Chi lo apj.rova è pregato ùi sorgere. 
(Approvato). 

Art. l :i2. 

Il direttore della colonia ha pei coatti le at 
trilHl"/.io11 i dalla legge atlldate all'uutoritù lo 
cale ùi J1U bblicc siourezza pei sottoposti alla 
vigilanza speciale. 

Del resto so:.o applicahili ai coatti le dispo 
sizioui contenute nei precedenti articoli 117, 
118, 119, 120 e 121. 

Senatore GlN9NICO. Domando la parola, 
PRESIDENTE. ila facoltà di parlare. 
Senatore CANONICO. Proporrei di cancellare .Je 

parole: « del resto > al principio del secondo 
capoverso di quest'art. 132, poichè mi pare non 
siano dizione legislativa. 
Senatore PUCC!DNI, relatore. Domando di par 

lare. 
PPESIDENTE. Ne ha. facoltà 
Senatore PUCCIONI, relatore, Il senatore Ca 

nonico mi ha prevenuto, voleva fare la stessa 
proposta, cli ùire, cioè: « Sono applicabili ai 
coatti >, in vece di dire: e Del resto sono ap 
plicabili ai coatti , . 

PRESIDENTE. Pongo ai voti l'art. 132 coll'e 
mendamento proposto dal senatore Canonico ~ 
dalla Commissione. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

TITOLO IV. 

Dispo11izioni transitorie e finali. 

Art. 133. 

Le denunzie por l'ammonizione, non risolute 
al momento della pubblieazionc della presente 
lf'gge, si considerano come non fotte. Potranno 
essere rinnovate. 

[Approvato). 

Art. 134. 

Chi si trova in istato di ammonizione da due 
anni nel giorno della pubblicazione della pre 
sente legge, ove non si veritlchi il caso prove 
duto all'art. 108, ue è di diritto prosciolto. 

Chi si trova in istato di ammonizione da 
meno di due anni, continuerà a restarvi tino 
al tonnine del biennio. Potrà però giovarsi della 
disposizione dell'art. 100 relativa alla revoca 
dell'arn monizione. 

Sen~tore PUCCIO!il, rt'lrtfore. Domando la pa 
rola. 

PRESIDEHE. Ha fa~<ilt:ì. di parlare. 
Senatore PlJCCIONI, relatore, :'.lii parrebbe che 

sarebbe meglio cominciare i due capoversi. di 
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questo articolo così: «Chi si trova ammonito>, 
ece., in luogo di dire: « Chi si trova in istato 
d'ammo.nizione » , ccc. 
Senatore CALEND!. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore CALEND.L Come si direbbe? « Chi si 

lrom ammonito da meno di due anni conti 
nuerà a restrÌÌTi , ? 
Continuare a restare in istato d'anunonizionc 

lo intendo, ma essere ammonito, e continuare 
a restarci mi pare locuzione grammaticalmente 
non propria. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Si dica: « Chi si 

trova sott» mrnnoni;;ione continuerà a restarvi». 
PRESIDENTE. Allora si dirà tanto nel primo che 

nel secondo comma: « Chi si trova sotto arn 
ll:lonizione, ecc.», 
Pongo ai voti l'art. 13! colle modificazioni 

di forma sostituendo alle parole: « in istato di >> 
la parola «sotto». 
(Approvato). 

Art. 135. 

Alle contravvenzioni della presente legge per 
le quali non sia stabilita una pena o non prov 
veda il Codice penale, è applicata l'ammenda 
sino a lire ciuquanta o l'arresto siuo a dieci 
giorni. 

(Approvato). 

Art. 13G. 

Contro i provvedimenti presi dall'autorità di 
pubblica sicurezza in base alla presente legge 
è ammesso il ricorso in via gerarchica. 
(Approvato). 

Art. 137. 

Dal giorno dell'attuazione della presente legge 
sono abrogati i titoli II, III e IV della legge di 
pubblica sicurezza 20 marzo 1865, allegato B, 
moditìcate colla legge (l luglio 1871 .e il rego 
lamento di polizia punitiva per la Toscana dci 
20 giugno 1883. Cessano Inoltre di av.er vigore 
il tutto il Regnole disposizioni di leggi e rego 
lamenti relativi alle materie contemplate in 
questa legge, inquanto siano contrarie alla 
medesima. 

Nulla viene innovato alle disposizioni conte 
nuto nel regio decreto ID ottobre 1870, n. 5961, 
e nella legge 13 maggio 1871, n. 211. 
(Approvato). 

Art. 138. 

Il ministro dell' interno è autorizzato a pub 
blicare per regio decreto, con la sanzione del 
l'ammenda sino a lire cinquanta o dell'arresto 
sino a giorni dieci, il regolamento per l'ese 
cuzione della presente legge, e g:i altri rego 
lamenti che fossero richiesti per l'esecuzione 
di disposizioni speciali di essa. 

Senatore SCALINI. Cli iedo la parola. 
PRESID1'Nl'E. Ha facoltà di parlare. 
Senatore SCALINI. In questo articolo potrebbe 

forse trovare posto la proposta che avevo fatto 
ieri relativamente all'uso delle caldaie a vapore 
che sono introdotto dall'estero. 
Ieri io aveva presentato la mozione come ap 

pendice, come aggiunta ad un articolo; oggi 
invece la riproduco puramente come raccoman 
dazione , della quale il ministro terrà quel 
conto che crederà. 
Aggiungo un'altra osservazione della quale 

ho pure ieri parlato. 
Io ho detto che per l'uso di queste caldaie 

nel Lombardo-Veneto vige il regolamento au 
striaco, che non so se sarà abrogato con questo 
progetto di legge, e per il quale la visita delle 
caldaie succede due volte, ossia quando si fa 
l'esperimento della loro forza di resistenza con 
una pressione duplice di quella in cui devono 
poi funzionare, e una seconda volta quando sono 
piazzate. 
Anche questa parte, trattandosi di sicurezza, 

credo che potrà essere disciplinata col scgola 
mento. 

Una terza osservazione, quale pure il signor 
ministro terrà quel conto che crede. 
Questa risguarderebbe gli individui rieono 

sciuti dalle autorità locali di pubblica sicurezza 
inabili a qualsiasi lavoro. 
Forse per dare una guida a queste autorità 

sarà il caso di riferirsi in via dimostrativa, non 
tassativamente ai casi di inabilità che sono spe 
cificati nel regolamenlo miìitare, ossia nella 
legge e regolamento sul reclutamento militare. 
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Mi pare che così si potrebbero agevolare i 

giudizi di coloro che avranno l'incarico di pro 
nunciarsi sull'iuabilità di un individuo al lavoro, 
Il signor ministro, ripeto, di queste mie os 

servazioni terrà quel conto che crederà. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro- del 

l'interno, Domando la parola. 
PRESIDE:iTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente dcl Consiglio, minist1'o del 

Pintcrn», Studierò la materia e la contemplerò 
nel regolamento che dovrà farsi per l'esecuzione 
di questa legge. 
Senatore CANornco. Domando la parola. 
PRESll•E~TE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore C!~ONICO. Io ho chiesto la parola 

unicamente per proporre una dizione che parrai 
risponda meglio al concetto che l'informa. 
In qucsl'articulo si dice: « Il ministro dcl- 

1' interno è autorizzato a pubblicare per regio , 
decreto, con la sanzione dell'ammenda sino a 
L. 50 o delt'arrcsto sino a giorni 10, il regola 
mento per l'esecuzione della presente legge, ccc. 

Da questa formola sembrerebbe che la san 
zione riguardasse il regolamento, mentre invece 
con quest'articolo si vuole accordare al ministro 
la facoltà di comminare nel regolamento l'am 
menda e l'arresto. 

Quindi parrni che sarebbe più chiaro il dire 
così: « Il ministro dcli' interno è autorizzato a 
pubblicare per decreto reale il regolamento per 
I'esecuziouc della presente legge, e gli altri re 
golamenti che fossero richiesti per l'esecuzione 
di disposizioni speciali di essa, con facoltà di 
comminare l'ammenda sino a L. 50 o l'arresto 
sino a giorni 10 per le contravvenzioni alle di 
sposizioni medesime >. 

PRiSID&:iTE. La Commissione ed il ministro 
accettano questa nuova dizione 1 

CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Accetto. 
Senatore PUCCIONI, relatore. La Commissione 

pure l'accetta. 
PRESIDENTE. Rileggo l'articolo cogli emenda 

menti proposti : 

Art. 138. 

Il ministro dell'interno è autorizzato a pub 
blicare per decreto reale il regolamento per 
l'esecuzione della presente legge, e gli altri 
regolamenti che Cossero richiesti per l'esecn- 

zione di disposizioni speciali di essa, con fa 
coltà di comminare l'ammenda sino a lire cin 
quanta o l'arresto sino a giorni dicci per le 
contravvenzioni alle disposizioni medesime. 

Chi approva quest'articolo è pregato di 
zarsi. 

(Approvato). 

Art. 130. 

I~ pure autorizzato a pubblicare con la stessa 
sanzione il regolamento relativo al meretricio 
noll' interesse dell'ordine pubblico, della saluto 
pubblica e del huon costume. 

Questo regolamento non potrà essere modi 
ficato se non per legge, dopo trascorso un anno 
dalla sua pubblicazione. 

Senatore CANONICO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore CANONICO. A mc pare che alle parole: 

« con la stessa sanzione>', sarebbe più corretto 
sostituire le altre: « con le stessi! sauz.oni pe 
nali s , 

PRESIDENTE. Domando all'onor. ministro e alla 
Commissiono se accettano questa proposta. 

CRBPI, presidente del Consiglio, minist1·0 del 
l' intCl'no. Accetto. 
Senatore PUCCIONI, relatore. Anche la Commis 

sione l'accetta. 
PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l'art. 139 

testò letto, sostituendo alle parole: « la stessa 
sanzione » le altre « le stesse sanzioni penali >. 

Chi approva l'art. 139 con questa modifica 
zione e pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 140. 

Le stesse pene dell'ammenda sino a lire cin 
quanta o dell'arresto sino a dieci giorni sono 
applicate per le contravvenzioni alle ordinanze 
ed ai decreti emessi, in conformità alle leggi, 
dai prefetti, sottoprefetti, questori e sindaci, 
non che per le contravvenzioni ai regolamenti 
comunali, legalmente approvati, di qualsivo 
glia specie. 

(Approvato). 
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Art. HO. 

È istit nito, in ogni ufficio di seziono delle 
città sedi di questura, un registro d'anagrafe 
statistica nei modi e con lo forme che si deter 
mineranno col regolamento. 

(Approvato). 

ArL 141. 

È data facoltà al Governo di coordinare la 
Presente leggo col Codice penale, contempera 
ncameute al quale sarà pubblicata eù andrà in 
Osscrv.a11za. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Coll'approvazione dell'art. 142 è 
esaurita la discussione del progetto relativo a 
« Disposizioni intorno alla pubblica sicurezza ». 
La votazione dcl medesimo a scrutinio segreto 
verrà rinviata alla seduta di domani, per la 
sciar tempo alla Commissione di coordinarne 
le disposizioni a seconda delle modificazioni e 
delle var innti che vi sono state introdotto nel 
corso della discussione. 

Intanto, essendo presento il signor ministro 
d'agricoltura, industria e commercio, dò nuova 
mente lettura della domanda di interpellanza 
presentata dall'onor. senatore Dcvincenzi. 

« Il sottoscritto intende muovere interpellanza 
al ministro di agricoltura, industria e com 
mercio sopra l'attuazione della legge del cre 
dito agrario. 

« DE vr :scE:>ZI ». 

Prego il signor ministro di dichiarare se ac 
cetta questa interpellanza e quando intende di 
rispou.lervi. 

GRnL\LDI, ministro di açricollura, industria 
e crn1111e1·cio. Accetto l'interpellanza del sena 
nore Dcvincenzi, e se il Senato lo consentisse 
vi risponderci anche domani. 
Senatore DEVHiCEXZI. Io, per parte mia, accetto. 

PRF.SIDENTE. Sta bene; allora, se non vi sono 
opposizioni, l' intcrpcllauza dcl senatore Devin 
ccnzi, anch'essa sarà posta alt ordine del giorno 
della seduta .di domani, il quale rimane cosi 
ti ssato : 

Votazione a scrutinio segreto del progetto di 
legge per disposizioni intorno alla pubblica si 
curezza. 
lnterpellanza dcl senatore Dcvincenzi al mi 

nistro d'agricoltura, industria e commercio so 
pra l'attuazione della Jcgg-e dcl credito agrario. 

Discussione del progetto di legge per il rior 
dinamento dcl Collegio Asiatico ili Napoli. 

La seduta è sciolta (ore G e 15). 
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CXIX. 

T()llNA'rA DELL' 8 DICE~llll?E 18~8 - 
Presidenza del Presidente F A.RINI. 

Sommarlo. - Rclazìonc del senatore Puccioni sul eoordinosnento del diseçno di legge per di.~po 
sizioni intorno alla pubblica sicurez zu; e rotacionc a scrutinio seçrcto dcl proçetto stesso - 
Svolgimento della interpellanza. del senatore Dcvincenei al ministro di agricoltura e com 
mei·cio sopra l'attuazione della legge del credito agrario - Risposta del mini.~tro - Osser- 
1:azioni del seeatoro Finali, e repliche del!' interpellante e del ministro - Risuitato della 
ootazione segreta - Appronu z ùmc del proçct t» di legge pcl riordinamento del Collegio Asiatico 
di Napoli dopo osse1-va.;;ioni del senatore A ma1'i sull'art. 2 e risposta del ministro della 
istruzione. 

La seduta e aperta alle ore 2 e 1 /1. 

Sono presenti il presidente <lei Consi: .. dio, mi 
nistro dell'interno, ed i ministri della gnf'rra, 
di agricoltura e commercio, 'l della pubblica 
istruzione. 
Il senatore, s.·g1·ct111'io, CENCELLI dà lettura del 

processo verbale della tornata precedente, il 
quale viene approvato. 

Relazione sul coordinamento del disegno di legge 
per disposizioni intorno alla pubblica s:cu· 
rezza, e votazione a scrutinio segreto del pro· 
getto. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: e Vota 
zione a scrutinio segreto del progetto di legge 
per disposizioni intorno alla pubblica sicurezza». 
Prima però che si proceda a tale votazione 

prego i I senatore Puccioui, relatore, a voler 
riferire intorno alle modifìcazioui che siano 

~CUldoni, f. 4.0 .1. 

state riconosciute necessarie per il coordina 
mento dol progetto stesso. 
Ha facoltà di parlare il senatore Puccioni. 
Senatore PUCCIONI, relatore, La Commissione 

che ebbe l'incarico di riferire al Senato intorno 
a questo disegno di legge ha dato a me il 
mandato di rendervi conto delle lievi modifica 
zioni che nel testo del disegno stesso essa vi 
propone d'introdurre. 

Mi affretto a dire che queste modificazioni 
hanno un carattere di forma, che non sono in 
contraddizione alcuna con quanto fu da voi !le 
liberato, e che per le medesime si elimineranno 
alcuni equivoci che la forma di taluni articoli 
poteva suscitare. 
Gli articoli sui quali richiamiamo la vostra 

attenzione so110 sette. 
Si comincia dall'art. 1..2 nel capoverso dove 

è detto: 
« La stessa autorità può dare licenza di fab 

bricare e introdurre nello Stato armi insidiose, 

Tip. del Senato. 
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non che di smerciare, esporre in vendita le 
dette armi e le armi proprie>. 
Tra il verbo « smerciare > ed il verho 

« esporre > la Commissione propone che si ag 
giunga una congiunzione, e si dica r « smerciare 
ed es porre >. 
All'articolo 22, così formulato: 
« L'impianto di polverifici, di fabbriche di fuo 

chi artificiali e di altri opifici, nei quali si la 
vorano polveri od altre materie esplosive, è 
soggetto alla licenza del prefetto, che non potrà 
accordarla senza le necessarie garanzie per la 
vita delle persone e per la proprietà>. 

Si dovrebbe dire: «e per le proprietà> anzi 
che « per la proprietà ». 

All'articolo 54: 
«Non si può cedere la licenza ad altri, ma si 

può condurre l'esercizio col mezzo di interposta 
persona, purchè essa non si trovi nel numero 
di quelle di cui all'articolo precedente». 
Alla parola « numero » si sostituirebbe l'altra 

e novero ». 
All'articolo 65, il quale prescrive che « non 

si possono fare affissioni di stampati e mano 
scritti senza licenza dell'autorità locale di pub 
blica sicurezza» e da questa disposizione esclude 
«gli stampati e manoscritti, relativi a materie 
elettorali, ad affari commerciali, a vendite o lo 
cazioni », la commissione, non perchè ve ne 
sia la necessità, ma per eliminare ogni dub 
bio, proj.orrebbe che si facesse una aggiunta, 
per la quale il capoverso che contiene l'esclu 
sione sarebbe così formulato: 
"-Sono esclusi da queste prescrizioui gli stam 

pati e i manoscritti delle autorità e delle pub 
bliche Anuninisu-azioui, quelli relativi a materie 
elettorali, ad affari commerciali, a vendite o 
locazioni >. 
All'art. 85, ove si dice: « Chi fuori del pro 

prio comune desta ragionevoli sospetti è tra· 
dotto dinanzi all'autorità locale di pubblica si· 
carezza, ecc. >;la Commissione, alla parola « tra 
dotto" sostituirebbe l'altra "- condotto> per non 
rendere sempre necessaria la traduzione in istato 
d'arresto. 
All'art. 93, la cui formula era per natura sua 

infelice, e che fu resa anche più infelice, mi 
si consenta dirlo, dalla forma dell'emendamento 
introdotto ieri dal Senato, la Commissione senza 

alterarne minimamente 11t sostanza, propone di 
sostituire un'altra formula che riproduce con 
maggiore precisione gli stessi concetti di quella 
già votata. 
Nella formula approvata ieri dal Senato si 

dice: 
« Art. 93. Qualora le persone che si fanno 

rimpatriare con fog-lio di via obbligatorio, si 
allontanino dall'itinerario loro tracciato, pos 
sono essere arrestate p, verranno giudicate dal 
magistrato locale e condannate all'arresto fino 
ad un mese. 

"- Scontata la pena si fanno proseguire per 
traduzione. 

« La stessa pena si applica alle persone che 
non si presentano, nel termine prescritto, al 
l'autorità di pubblica sicurezza, indicata nel 
foglio di via, ed a quelle che contravvengono 
alla disposizione dell'art. 8ll -.. 
Ora, le parole «verranno condannate ali' ar 

resto fino ad un mese» parve che includano un 
precetto, in seguito al quale il magistrato sa 
rebbe sempre obbligato a condannare. Qui111li 
la Commissione alla formula di questo articolo 
sostituisce la seguente: 

« Coloro che si fanno rimpatriare con foglio 
di via obbligatorio non possono allontanarsi 
dall'itinerario loro tracciato. Ove se ne allon 
tanino saranno tradotti innanzi al magistrato 
del luogo in cui sono trovati. 

« Alla coutruvveuaìonc prevista in questo ar 
ticolo s'applica la pena Jnll'arresto fino ad un 
mese. 

« Scontata. la pena si faranno proseguire per 
traduzione nell' itinerario loro tracciato. 

« La stessa pena si applica a coloro che non 
si pres-utano, nel termine prescritto ali' auto 
rità di pubblica sicurezza, indicata nel foglio 
di via cd a quelli che contravvengono alla di 
sposizione dell'art. 89 ». 
All'art. l l:J del progetto ministeriale, 114 di 

quello votato dal Senato, si fa una piccola ag 
giunta che pur non sarebbe necessaria ma che 
gioverà a chiarire ruegho l'indole della dispo 
sizione. Voi votaste l'articolo seguente: 

Art. 114. 

Se il minore dei 18 anni è privo di genitori, 
ascendenti o tutori, o se questi non possono 
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provvedere alla sua educazione e sorveglianza, 
il presidente o il giudice delegato ordina il suo 
ricovero presso qualche famiglia onesta, ovvero 
in un istituto di educazione correzionale, finchè 
abbia appreso una professione, un'arte od un me 
stiere; ma non oltre il termine della minore età. 

La Commissione lo modificherebbe così: 
Dopo 'le parole: « Il presidente ordina il suo 

ricovero presso qualche famiglia onesta», si 
aggiungerebbe « che consenta di accettarlo, 
ovvero, ecc., ccc . .,._ 

Queste sono IA sole modificazioni che la Com 
missione vi propone. 

PRESIDENTE. Se non vi sono obbiezioni pongo 
ai voti le modificazioni di forma proposte dalla 
Commissione agli articoli 12, 22, 54, 65, 85, 
93 e 114. 

Chi approva queste modificazioni si alzi. 
(Sono approvate), 

Ora si passerà alla votazione a scrutinio se 
• greto di questo progetto di legge. 

(li senatore, segretario, V erga C. fa l'appello 
nominale). 

PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte per 
chè possano partecipare alla votazione i signori 
senatori che sopravverranno. 

Il risultato della votazione sarà poi procla 
mato nel corso della seduta. 

Interpellanza del senatore Devincenzi al mini 
stro di agricoltura, industria e commercio so 
pra l'attuazione della legge del credito agrario. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca l'inter 
pellanza del senatore Devincenzi al ministro di 
agricoltura, industria e commercio intorno al 
l'attuazione della legge sul credito agrario. 

Do facoltà di parlare all'onor. senatore De 
vincenzi, per svolgere la sua interpellanza. 
Senatore DEVINCENZI. Signori senatori I lo do 

vrò sottoporre alle loro considerazioni delle 
cose importantissime per la prosperità del paese, 
e sono dolente che la mia voce non mi per 
metta di troppo elevarla per farmi da tutti 
sentire; onde impetro la vostra benevola atten 
zione. 

Ognuno sa qual parte unuieusa abbia !'agri- 

coltura nella vita delle nazioni. L'agricoltura è 
sempre stata la stessa vita, la stessa prospe 
rità dei popoli, e tanto più l'è negli Stati mo 
derni, inquantochè gli Stati moderni non po 
tendo vivere senza grandi spese, alle quali in 
gran parte per le tasse, direttamente o indi 
rettamente, provvede l'agricoltura, bisogna che 
l'agricoltura faccia ogni sforzo per elevarsi a 
quell'altezza che possa dare grandi prodotti ai 
privati e alla nazione. 

Abbiamo l'esempio di tutti quegli Stati che 
sono diventati grandi, i quali sono addivenuti 
tali perché diedero incremento a questa grande 
fonte di ricchezza che è l'agricoltura. 

Noi ammiriamo la grandezza e la potenza di 
alcuni Stati senza più; ed io credo che faremmo 
molto bene, se nel mentre che ne ammiriamo 
la grandezza, ricercassimo le ragioni donde 
questa grandezza è derivata. 

Vorrei che quando prendiamo ad esempio la 
Prussia, quando tentiamo di imitarla per la po 
tenza e la forza delle armi, si volgesse un poco 
il pensiero alla storia dell'agricoltura prussiana. 

Vi ha un periodo memorando nella storia 
dell'agricoltura prussiana, o a meglio dire, nella 
storia civile di quel popolo, ed è quello del 1769, 
nel quale anno il grande Federico creò per la 
prima volta il credito agrario per migliorare 
le sorti della proprietà fondiaria e dell'agricol 
tura prussiana, che si trovavano quasi in istato 
di fallimento; creazione, per quanto nuova tanto 
utile, che fu una delle principalissime cagioni 
della futura potenza di quel popolo. 

Dobbiamo far voti, adunque, che, mentre 
aspiriamo ad imitare i grandi e potenti Stati mo 
derni, si voglia fare ogni opera per favorire 
l'agricoltura, perocchè dall'agricoltura non solo 
proviene la ricchezza ed il benessere generale, 
ma la potenza delle finanze, la grandezza degli 
Stati e dei popoli, Io sviluppo infine di tutte le 
altre arti ed industrie, che rendono una nazione 
gran do e potente ; e così son di venute grandi 
e potenti la Prussia e l'Inghilterra ed altri 
Stati. 

Voler raggiungere degli effetti senza pro 
muoverne le cagioni è la vera ruina delle na 
zioni. Siamo ricchi e saremo potenti I 

Signori senatori I In quest'aula, tre anni ad 
dietro, nel 1885, se beo ricordo, fu largamente 
discussa la crisi agraria, la quale ci sembrava 
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allora non potesse in verun modo peggiorare. 
Tanto ci si mostrava spaventosa I 

Son passati tre anni e sventuratamente il 
male si è grandemente aggravato; poiché alla 
crisi· generale che opprimeva tutta l'agricol 
tura italiana, si sono sovrapposte altre crisi spe 
ciali, le quali tornano funestissime alla pro 
prietà fondiaria, all'agricoltura ed al benessere 
delle popolazioni. 
Io ho visitato nel passato mese di ottobre 

una delle già più ricche provincie italiane, una 
provincia in cui in agricoltura si è fatto in poco 
tempo ciò che in nessuna parte del mondo si 
è fatto mai. 

Una grande rivoluzione economica vi si era 
compiuta; e si era portato il valore delle terre 
al doppio, al triplo, al quadruplo, ed in alcuni 
luoghi anche al decuplo di quello che prima 
avevano. Il possessore della terra era più che 
mai prosperoso; vi sorgeva una numerosissima 
classe di fìttuari, che speravano larghissimi 
profitti, e triplicavano e fin quintuplicavano le 
mercedi degli operai. 
Io visitai quella provincia durante quel me 

raviglioso stato di prosperità, e nella conten 
tezza del mio animo f'acea voti che le altre 
provincie d'Italia avessero imitata la grande 
operosità e l'energia di quelle forti e pertinaci 
popolazioni in fatto di agricoltura. 
Recentemente, come dissi, ho visitato no 

vellamente quella provincia. anzi dirò meglio, 
quelle provincie; perocchè parlando di quella 
di Bari, intendo <li parlare di tutte le tre pro 
vincie della Puglia: e mi spiace doverlo dire, 
ho trovato proprio il rovescio di quello che era 
prima. 
Quello che era grande prosperità si è tra 

mutato in miseria, ed in spaventosa miseria; 
di modo che non vi si sente parlare che di 
fortune perdute, di proprietà annullate, di ric 
chezze distrutte. 

È qualche cosa che veramente stringe l'a 
nima I E basta ricordare por tutti un solo fatto 
per comprendere in quali condizioni siano ca 
dute quelle infelici provincie. L'operaio che 
aveva per l'Innanzi una mercede, che oscillava 
tra le due lire e mezzo e le cinque al giorno 
ed era ricercatissimo, attualmente ha la mer 
cede di 60 a 70 centesimi, che di rado per 
viene a 90 e 100; e, che è peggio, non trova 
lavoro. Nè il loro numero è piccolo. 

Ho veduto terre infinite abbandonate, vigneti 
distrutti, estensioni maravigliose di viti in cui 
entrava a pascolo il bestiame. Ed avendo ra 
gionato con alcuni dei principali possessori di 
quelle terre, altro non mi hanno saputo rispon 
dere, che si occupavano principalmente di fa 
vorire I'ernigrazioue, acciò a sciagure non si 
sovrapponessero sciagure; perocchè così gran 
numero di contadini senza lavoro non potrebbe 
che divenire cagiono di turbolenza, di disordini 
o d'irrequietezza in quelle provincie, dolentis 
simi che cosi huoni operai avessero ad abban 
donare l'Italia. 
Signori senatori, questi sono mali, e mali 

gravissimi, e da prendere in seria considera 
zione: nè travagliano solo questa o quella pro 
vincia, ma in generale, e sotto diverse forme, 
tutto il paese. Nè essi derivano da singole ca 
gioni, ma da un gran complesso di cagioni 
che tutte concorrono a rattenerc in depresse 
condizioni la nostra agricoltura. E solo nel ri 
levare l'agricoltura noi troveremo il rimedio a 
tutti i nostri mali, e la prosperità delle nostre 
popolazioni. 
Non possiamo negare che l'agricoltura ita 

liana sia in sofferenze. Credo che non vi sia 
alcuna provincia, e qui vi sono i rappresen 
tanti di tutta l'Italia che potranno smentirmi, 
in cui l'agricoltura non sia in grandissime an 
gustie e sofferenze. 

Le popolazioni italiane per la loro buona e 
forte natura difficilmente si scoraggiano; quel 
l'attività che abbiamo veduto in quella pro 
vincia, che testè descriveva, la provincia di 
Bari, si svilupperà anche altrove quando vi 
sia modo di fare. Il popolo italiano, come noi 
tutti, ha compreso il bisogno, !a necessità su 
prema di rilevare l'agricoltura; ed in mezzo a 
tante agitazioni per trovar modo di uscire da 
così triste stato, l'unica speranza che a tutti 
si è presentata, è l'attuazione del credito 
agrario. 
Si, la speranza unica dei proprietari, la spe 

ranza unica dei coltivatori, signor ministro 
dell'agricoltura, ed ella lo sa bene, è riposta 
nell'attuazione della legge del credito agrario. 
Il credito agrario, la benefica legge che ab 
biamo fatto, bene attuata, potrà solo mutare in 
liete le ora tristissime condizioni di tutte le 
nostre popolazioni. 
Laonde, a mc pare che con ogni sollecitudine 
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ed amore Governo e Parlamento dobbiamo tu 
telare la buona attuazione di questa ];>gg•'. Sa 
rebbe una vera e grande sventura per l' Italia 
se anche questa legge avesse a divenire una 
delusione. Ripeto: noi non saremo giammai 
ricchi senza una prospera agricoltura, ne vi ha 
grande Stato moderno che possa vivere senza 
grandi ricchezze. Ove perdessimo quest'ultima 
speranza, ~nesta unica àucora di salvuzza che 
ne rimane per rialzare la nostra agricoH 11 ra, 
quasi dovremmo disperare del nostro avvenire. 

Credo quindi che tutti in questo saremo u'ac 
eordo, di promuovere cioè per tutti i modi la 
più larga attuazione di questa legge sul cl'e 
dito agrario. 

Ma, dovendo muovere alcuni duhbi all'ono 
revole ministro di agricoltura, industria e com 
mercio, il mio ottimo amico Grimaldi, credo 
che non sarei giusto se non ricordassi al Se 
nato quanto egli sia benemerito di questa leg!-!e 
e della sua attuazione. 
Io posso affermare, avendo seguito, dir,•i 

quasi passo per passo, il cammino di questa 
legge, dalla discussioue alla Camera fino. alla 
sanzione sovrana, e veduto ciò che si sia ve 
nuto facendo per attuarla, che l'onor. ministro 
vi ha rivolto sopra tutta la sua più energica 
opera. Della qual cosa dobbiamo rendergli lode, 
poichè egli, persuaso <ldl' importanza p·andis 
aima di questa legge, siccome quella che ne 
offre la sola via che possa salvare la proprietà 
fondiaria e l'agricoltur.i in Italia, l'ha avuta 
sempre in cima dc' suoi pensieri. 

Mi giova ricordare al Senato come, non più 
tardi di alcuni mesi fa, 1101 passato giugno, 
quando la crisi generale era aggravata da altra 
crisi speciale, quella dei vini, il ministro del 
l'agricoltura riuniva presso il SU·) Ministero una 
Commissione di grandissima autorità, composta 
dei rappresentanti dei più grandi Istituti di cre 
dito che siano in Italia. Vi erano in questa 
Commissione rappresentate, mediante i loro di 
rettori; la Banca Nazionale, il Uanco di Napoli, 
il Banco di Sicilia, la Cassa di risparmio di 
Milano e non pochi altri Istituti di grandissimo 
credito, che erano chiamati a consiglio dal 
Governo per vedere che cosa si potesse fare 
per scongiurare tanto male da cui eravamo so 
praffatti. 

Dalle discussioni di quella autorevolissima 
Commissione, a cui ebbi l'onore di appartenere, 

sursero varie ed importantissime proposte. E 
nrirua d'ogni altra cosa, non si vide altrove il 
r i rnr.dio che n·~ll'attua,:i,)110 della legge dcl cre 
dito agrario, e si riconobbe che sarebbe stata 
utilissima cosa che h' du-: grar:di ccl antiche 
istituzioni dci Hauchi di Napoli e di Sicilia, 
che, anzichè essere vere Banche di credito, 
secondo la moderna accettazione di ;1:1r.sta 
parola, non sono che istituzioni di pubblica 
ut.ilit.l create a vantaggio d1.·I paese senza al 
cu110 speciale interessamento d1 capitalisti, as 
s11 rn esserò l'esercizio del credito agrari o. 

Gli altri grn ù1 Istituti 111m si rifiutarono, 
ma videro la mai:fgior con v1'11 ienza che il cre 
dito agrario fosse assunto da istituzioni che 
non hanno aziunisti cui debbano render conto. 
l'dr;111no iufaui solo questi due lsL1Utti eser 
citare il credito agrario senza alcuno scopo <li 
guail1tgui, ma per pubblica utilità, e così reu· 
derlo facile; e 1wr la loro grande solidita tener 
alto il credito delle eartcllc. 

E quei benemeriti direttori di quei due Isti 
tuti, il Giusso cd il Notarbartolo, manifestarono 
che non solamente i loro Istituti annuivano ad 
assumere l'esercizio del cred1t.o agrario, ma 
che i rispettivi Cotbigli avevano già preso delle 
delil>•!fllZiuui preliminari !•Cl' 111wsto esercizio, e 
che avrehberu fatto di tutto perchè fosse attuato 
ampiameute e ucl più hn.ve tempo possibile. 
Altra cosa vo' qui ricordare, perchè la nostra 

stampa llOll è sempr·~ tciwra di pubhlii:are e 
far conoscere a noi f'cl 11gli stranieri ciò che 
facciamo di ben<~. g dico chr~ ciò che ricorderò 
onora altamente i nostri l!"ra11di Istituti <li cre 
tl i Lo nazionale, onora grandemente i.rl' Italiani. 
Quando vi ò un peri·:olo fra 11<1i, una soffer1mza, 
tutti fraternamcntl' c1 allltiamo. Voglio però 
ricorùare che mentre tutti i Jirettori clei nostri 
grandi Istituti riconohhcro che i Ba11chi di Na 
poli e di Sicilia pote-seru assu111er:\ più 1:onve 
uicntcmente l'esercizio del credito agrario, po 
nendo mente alle <lifficolta grau·fosime che 
sempre vi sono nell'emissione di nuovi titoli, 
perchè queste difflcoltà menomassero, e perchè 
le cartelle agrarie rattenmisero quel credito, 
eh~ devono ottenere per rendere etncace la 
legge, spoutancamentc si offrirono a compe 
rarne per 20 milioni di valore e a tenerle in 
portafoglio per un auno a fine di non ingom 
brare il mercato. lo ricordo con soddisfazione 
quest'atto che rende veramente benemeriti del 
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paese questi Istituti. Nè ciò solo avvenne nel 
seno di quella Commissione ; ma siccome nel 
l'animo di tutti era, «ho la salute della lP.ggo 
sia nol credito del titolo che deve raccogliere 
i capitali, ossia nella cartella agraria, così pro 
ponevano al ministro di presentare una nuova 
lt-gge, acciocchè si d istinguesse la cartella ilei 
titolo secondo da quella del utolo primo, du 
bitando che se fosse l'atta una sola cartella 
meuo facilmente sarebbe stata col locata e che 
l'una potesse diminuire il credito dell'altra. Bre 
vemeute, tutti fummo animati <la questo tou 
damentale concetto, che passò quindi poco a 
poco nell'universale, che tanto è dire attuazione 
del credito agrario, quanto tener in credito il 
titolo, che deve raccogliere i capitali per ver 
sarli u-Il'agricoltura. 

L'at tuazione di ogui legge di credito è sem 
pre dullvile, difficilissima e specialmente quando 
si devono emettere nuovi titoli. Una legge di 
credito agrario poi presenta anche maggiori dif 
tìcoltà, e per la sua stessa. natura, e forse anche 
per certi pregiudizi persistenti a cagione della 
poca di vulgazioue degli studi delt'auricoltura. 

Da molti 11 credito agrario è stato ere.turo 
per lo innanzi !l'eneralmente un sogno, una 
utopia; o vi ha a; che ora qualcuno che non vi 
aggiusta alcuna fede. Ma I'opiuioue pubblica 
in Europa in generale, ed anche Ira noi, ora 
è ben diversa; i rnperocchè vi ha degli Stati i 
quali con. buone l<>ggi di credito agrario mi 
gliorarouo grandL~mente le loro condizioni eco 
nomiche e resero prospere e potenti le uazioni. 
E ne tanno prova specialmente la Germania e 
l'Inghilterra. 

In tutti gli Stati ora si presta gran fede al 
credito agrario e si cerca sempre, con nuove 
leggi, di crearlo e d1 uiigliorarlo (1Ve è. Ma le 
leggi di questa natura souo ditllcilissitne oltre 
ogni dire, e ci so110 molti Stati i quali sono 
ancora nei teutati,·i. Noi abbiamo la ventura 
di aver fotto una buona legge. Per consenso 
universale, in Italia e fuori, la uostra è ora la 
migliore legge che vi sia intorno al credito 
agrario. Oltre di ciò che ne lrggiamo nelle ri 
viste strauiere di legislazione, privatamente 
mi è stato scritto da molti eruineut! giurbti 11'01- 
tremonti non poca lode di questa nostra legge. 

Se noi dunque troveremo modo di bene at 
tuarla, l'agricoltura italiana se ne gioverà gran 
demente. fai a ciò ora dobbiamo rivolgere tutti 

nostri sforzi. Se il Senato me lo permette, mi 
riposerei un poco. 

(La seduta è sospesa per alcuni minuti). 
PRESIDENTE. La seduta è ripresa. li senatore 

Deviuccnzi ha facoltà di proseguire il suo di 
scorso. 

Senatore DEVINCENZI. Dissi essere ùifilcilissimo 
il fare una buona legge sul credito agrario, e 
che fortunatamente noi ne abbiamo una buona, 
che, per altro, come tutte le altre leggi, se 
condo che svolgendosi SI' ne vedrà il bisogno, 
potrà sempre essere perfezionata. Infinite sono 
le leggi che successivamente si sono venute fa 
cendo in Germania ed in Inghilterra, ove da 
lunghissimo tempo così bene funziona il credito 
agrario. L'esperienza delt'atuiazìone ne rivelerà 
i futuri bisogni della nostra nuova legisla 
zione. 
Seguitando, ricorderò che quando noi la prima 

volta ci rivolgemmo a fare una legge generale 
sul credito agrario, che mirasse a rilevare l'a 
gricol tura ed a venire in soccorso della peri 
colante proprietà fondiaria, quando il Ministero 
propose, or sono più anni, lo schema che è 
divenuto lt>gge, alcune opinioni fra noi non 
erano ancora ben fermate su questa importan 
tissima materia; nè forse universalmente si 
era tenuto ben dietro al felice svolgimento di 
questo importantissimo ramo della legislazione 
economica presso altre nazioni, e le grandi e 
ruinose dilficollà che si erano incontrate altrove; 
e dirò che alcuni principi fondamentali non 
erano ben rischiarati nè in Italia nè fuori. E 
solo in questi ultimi anni uei Congressi <li le 
gislazione, nelle ::;ocietà di agricoltura, e me 
diante gli studi fatti dai Governi e da privati 
scrittori, e specialmente per le ricercJ1e fatte 
nella Società degli agricoltori in Francia, si è 
effettuato un immenso 1•rogresso nella cono 
scenza delle condizioni che debbono avere le 
istituzioni che intendono di fornire capitali al 
l'agricoltura. 

Eravamo allora in una specie d'incertezza. 
Ognuno ricorderà la storia della nostra legge, 
rhe ha avuto tanti cam biamcnti e finalmente 
fu approvata quale è. Noi ben comprendemmo 
uno dei principì fondamentali di cosiffatte leggoi, 
che non si possa dar soccorso agli agrieoltori 
se non mettendo quasi alle porte delle loro case 
gli Istituti di credito, di cui ponno abbisognare. 

Iu Iscozia in cui la popolazione di µoco è su- 
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periore a quella della Sicilia, sono a centinaia 
le succursali dolle Banche con enormi capitali, 
a cui l'agricoltore può ricorrere. Nè si richieg 
gono difficili condizioui ; basta che un onesto 
uomo sia conosciuto dall'Istituto locale per 
essere ammesso al credito. Da noi, quando si 
propose la legge, si vide chiaramente la grande 
Utilità di far esercitare il credito agrario dal 
più gran numero possibile di Istituti locali. 

Nè certamente vi è altra l(•gge più ampia 
della nostra, che dà facoltà di esercitare questo 
credito a tutti gl' Istituti di credito ordinario, 
a tutti quelli di credito cooperativo ed a tutte 
le Casse di risparmio, che nel 1884 ammonta 
'Vano insieme a 637 Istituti, e tìno ai Monti fru 
mentari e nummari, che sono innumerevoli, 
se vi consente il ministro. 

E questa ampiezza a mc pare un'assai buona 
cosa, inquantochè, ripeto, porche il credito 
agrario attecchisca veramente in un paese, bi 
sogna che sia facilmente alla portata del col 
tivatore e del proprietario. Il credito agrario, 
specialmente pei coltivatori e per i piccoli pro 
prietari, che sono i più, dev'essere naturalmente 
locale. 

Ma non si fa il credito agrario, come nou si 
fa niuna istituzione di credito, senza capitali. 
La grande difficoltà è sempre quella di trovare 
i danari. Noi, quando ci arrancavamo intorno 
a quella legge, non sapevamo ancora se qual 
che grande Istituto avrebbe voluto assumere su 
di sè l'esercizio del credito agrario, e quasi non 
lo speravamo. 
In quella incertezza di cose, e forte compresi 

dalla necessità di venir in aiuto dell'agricoltura 
e della proprietà fondiaria, abbiamo detto: - 
diamo facoltà al Governo di concedere a chic 
chessia l'emissione delle cartelle, per raccogliere 
i capitali, di cui ha bisogno l'agricoltura. Certo 
il Governo farà ciò che potrà far di meglio, 
per attuare questa legge. - Fu come un gran 
voto di fiducia che il Parlamento dava al Go 
verno in una maniera al tutto insolita. 

Secondo quella legge potrebbe il ministro 
· concedere l'emissioue delle cartelle, di un titolo 
così geloso e delicato, dalla cui efficacia dipen 
deranno le sorti del paese, anche ai Monti 
frumentari e nnmmari. 

Ma dando questa il limitata facoltà al Governo, 
perchè allora non si sapeva vedere alcun modo 
determinato o determinabile come i-accogliere 

necessari capitali, altro uou facevamo che 
couceutrare nei potere esecutivo tutte le facoltà 
del potere legislativo, acciò fosse libero, se 
condo la possibiiità, a farne il miglior uso. 
Tutto allora era incerto. 

Pareva che il Parlamento altro non potesse 
fare che dire al Governo: - Questo è un grande 
hisuirno del 1•aes1J, trovate il ruurlo .li provve 
dervi. - ~e al Governo mancarono osservazioni 
e <:onsig<i. 

'.\fi permetta il Scu.uo di ricordare ciò che in 
quel tempo scriveva 1111 senatore. Egli diceva: 
«In materia di tanta importanza per la pro 

sperità del i'aese dirò nettamente quello che 
sento. Le facoltà che con questa legge accor 
diamo al Governo sono amplissime, e veramente 
straordinarie ed illimitate; 11ù vi ha esempio 
che mai altro Parlamento abbia usato di eguale 
liberalità; e sarebbe fuuesto che ciò addivenisse 
un precedente nella nostra lcg.slazioue. In fatto 
di credito non e mai sana politica 11è pei Par 
lamenti di troppo largh<'ggiare coi Governi, nè 
poi Guverni di accettare ampie libertà. Secondo 
la nostra legge, si può con decreto reale con 
cedere l'emissione delle cartelle a qualsiasi Isti 
tuto. Il Governo, nel far uso ùi questa grande 
facoltà, dovrà essere molto cauto. Un abuso 
potrebbe render vana questa provvida legge. 
Bisogna aver sempre dinauzi alla mente gl' im 
mensi bisogni della nostra agricoltura, i grandi 
aiuti che dovremo richiedere al credito per ri 
levarla, e gli enormi beuetìci che ne possiamo 
attendere; e però fa ruesneri tutelare per tutti 
i modi questo credito, 11e diminuire per qual 
siasi rag11111e la natura!e solidità dei suoi titoli. 
Comprendo l'utilità di far rivolgere tutte le torze 
del paese verso questo graude scopo che ci pro 
poniamo, col concedere l'eaercizio ùel credito 
agrario io g-enerale (tit. I e 11) a tutti gl' Isti 
tuti di cred•to ordmario e di credito coopera 
tivo cd allo Cas~c di ri:>parmio, e via via (art. W, 
:il, :H e 35). Ma se a molte lli queste i~titu 
ziooi si desse la facoltà di emettere le canelle, 
temo forte che si anJreb!Je contro il nostro 
scopo e che si t:(Jrrt>rì'lihe il pericolo di nuocere 
a tutte le istituzioni e di render la legge affattu 
inetlicace, deprimendo il credito dei suoi titoli. 
È vern che le cartelle porterebbero i nomi dc 
~i' Istituti che le emettessero. Ma è facile com 
prendert' c1uanto soffra un titolo di un Istituto 
allord1è uu ideutico titolo di altro lstitutu venga 
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a deprimersi, specialmente quando molti sono 
gl' Istituti che emettono lo stesso titolo, e quanto 
sia malagevole di sostenere dei titoli che deri 
vino da molte e svariate origini. Nè 11ur so se 
mai potesse convenire a crandi Istituti di emet 
tere dci titoli di cosi lunga durata se avessero 
a sospettare che titoli similari potessero essere 
gettati un giorno sul mercato da minori Istituti 
che potrebbero trovar difficoltà a sostenerne il 
credito. L'etnissione di titoli, che possono rap 
presentare più miliardi di valore, e che in una 
crisi putrrbbcro sconvulgere e portare a ruina 
tutta la economia sociale di una nazione, non 
può nè debb'esscr e affidata che a J .ochi solidis 
simi Istituti sotto la più rigorosa sorvejzlinuzn 
dello Stato. Ed appunto perché solidissimi pos 
sono rnauteuer alto il loro credito, e perchè 
pochi possono essere efficacemente sorvegliati 
dal Governo». 

Ne il Ministero tenne in non cale quelle esser 
vazioui, cd inviu.udo uua «ompeteut.ssima Com 
miss ione a 11r11111.rre il regolame11to per l'attua 
zione dr·lla kgg-e volle che prnsso il Ministero 
fosse una C••1H1niss11Jn,J [H:rmanente per dare Il 
suo avviso su 1 utti gli argomenti relativi al 
credito agrario, co.ne un Consiglio di Stato dcl 
credito agrario, per servirmi delle stesse pa 
role, con cui la 1liffiniva 11110 dei suoi compo 
nenti, l'onor. Luzzatti, quando si riunì la prima 
volta. 

Vo.Ie inoltre che nel regolamento si prescri 
vesse, che il ministro annualmente presentasse 
ai due rami del Parlamento una relazione per 
chè si conoscesse come la legge fosse attuata. 

8ig11.,ri senatori, nell'attuazione delle leggi 
l'evoluzione storica tende sempre a migliorie, 
poiché ne mette in evidcuza le parti buone e 
lascia in uon cale, spesso, le altre. E credo che 
questo sia avvenuto ~u!la legge del credito agra 
rio di cui 1•arlia111•). 

V··de111mo come l'Oj1i11io11A dci più autorevoli 
Istituti di cr edito d el H.eguo fu, t:he solauu.ute i 
grandi Istituti, quegli Istituti, che possono dar 
per la loro grande solidità credito alle cartelle 
dovessero emetterle. 

Ma qui debbo ricordare un'altra cosa, che non 
può essere ancora nota al Senato, ma credo che 
sia nota al ministro: una µrande manifestazione 
che di recente ha avuto luogo in una delle città 
del tuezzug iorno, vogli» dire a Bari. 

Come a Rouia, nel giugno scorso vi fu una 

riunione dei rappresentanti dei maggiori Isti 
tuti di credito del Regno, cosi nel mese di ot 
tobre, sotto la presidenza dell'onor. Luzsaui, 
vi è stata a Bari una riunione dei rappresen 
tami lli tutte le Banche popolari, di tutte le 
Casse di risparmio, da quelle di Milano e Torino 
fino a quelle degli estremi paesi della Sicilia. 
La riunione fu numerosissima, e forse non vi 
fu alcuno di quegl'Jstiuui, di cui parla l'art. 29 
della legg•) th·J credito agrario, che non vi fosse 
degnamente rappresentato per mezzo dci suoi 
direttori. 

In quella veramente solenne riunione di tutti 
quei beuemeriti che si occupano di credito coo 
perativo, ili risparmi e di credito ordinario, vi 
fu una grande manifestazione che ha segnato 
un vero progresso nell'attuazione del credito 
agrario. 

Venne fuori il direttore del Banco di Napoli, 
il benemerito conte Giusso, e rese conto di 
ciò che da giugno a ottobre aveva fatto il 
Banco di :-l"apoli per sopperire ai grandi biso 
gni dell'agricoltura. 

Rapportava, come il Banco di Napoli era 
venuti) nella determinazione <li esercitare il 
credito agrario i u tutte le provincie italiane, 
nessuna esclusa. li Uanco di Sicilia avrebbe eser 
citato specialmente iu Sicilia il credito agrario, 
ed anche altrove se volesse_ Confermava col 
fatto ciò che era stato un voto nel giugno dei 
rappresentanti <lei graudi Istituti. 

E nello stegso tempo determinava che questo 
esercizio dPI credito agrario potesse esser at 
tuato iu questo modo. Tutti gh Istituti locali, 
quanti più ve ne ha, esser utile che esercitino 
il credito agrario localmente. 

«Noi - egli aggiungeva - noi, Uanco di Napoli, 
istituzione di pubblica utilità, siamo pronti ad 
entrare in rapporto con tutti questi Istituti, e 
di far no~tre tutte le operazioni di credito 
agrario che essi faranno, somministrando loro 
i capitali e1l emelteudo lo cartelle per le fatte 
operazioni »- 

E così, non vi ha dubbio, si è sicuri che 
questi titoli, che hanno a raccogliere gl'im 
meus1 capitali che ùovranno rianimare la no 
stra agricoltura e la nostra proprietà fondia 
ria, rc~tando i11 mano dei Banchi di Napoli e 
di Sicilia, e di qualche altro j.!'rande Istituto 
che avesse i11te111Jimento ùi seguire quel no 
bile esempio, manwngano queila autorità e quel 
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credito che debbono avere. Lode sia a chi ha 
sah·ato quei due Istituti, ricordi della saviezza 
dei nostri maggiori, fra tanti turbinii ùi ri 
forme, l'egregio uomo Giovanni ~launa, che 
ora non è più. 
Tutti i rappresentanti dei vari Istituti non 

fecero che largamente plaudire a questa de 
terminazione del Banco di Napoli ; viti ero 111 

essa la vera risoluzione di tutte le dillicoltà 
che ostacolavauo l'attuazione del credito agra 
rio; giudicarono come una vera provvidenza 
che quel gran.le Istituto assumesse su di sè 
la parto più dilticile, che è quella di racco 
glierc e sowministrare i capitali, sicuri che a 
quel!' Istituto, meglio che a qualsiasi altro, 
dovesse tornar meno difficile di riunire le eco 
nomie del popolo italiano per riversarle nella 
agricoltura. A quell'annunzio, un sentimento 
di letizia e di gratitudine verso lIstituto e di 
ammirazione verso il suo direttore, l'egregio 
conte Girolamo Giusso, che così bene compren 
deva i bisogni della proprietà fondiaria ila· 
liana, riempì gli animi di tutti. Fu una vera e 
grande ovazione che gli fecero, salutandolo sal 
vatore dell'agricoltura italiana. Ed io vivo sicuro 
che egli non verrà meno a tanta aspettazione. 

La questiouo del credito agrario, forse, non 
appassiona ancora gli auiuii ùi tutti come 
dovre:bbe. Eppure è la questione più vitale, 
nel periodo di storia che percorriamo, per la 
nostra nazione; e tutti non so ne fanno un vero 
concetto. 

I capitali che si dovranno raccogliere dai 
privati sono enormi, come immensi sono i bi 
sogui della nostra agricoltura; e questi capi 
tali non si raccoglieranno senza che grandi 
Istituti di credito assumino l'emissione deile 
cartelle. 

E questo è ornai un assioma che non può 
revocarsi in dubbio. E perchè il Senato si fac 
eia un vero concetto della gravità della ma 
teria sottoposta alle sue considerazioni, voglio 
ricordare che il credito agrario si è per modo 
venuto allargando in Germania, che nel 1882 
la circolazione dei crediti a vantaggio dell'a 
gricoltura, fatti dai vari Istituti, si elevava a 
ben quattro miliardi di franchi. E così solo si 
spiega quella maravigliosa ricchezza agricola, 
specialmente nel nord della Germania. 

I Francesi, che certo non sono benevoli giu 
dici di tutto quello che riguarda la Germania, 

Ducmrioni, f. 402. 

puro hanno dovuto riconoscere la superiorità. 
di quell'agricoltura. L'Associazione degli agri 
coltori in Francia, mandava, non molto tempo 
fa, una Commissione in Germania per studiare 
le condizioni dcli' industria dello zucchero cli 
barbabietola, o questa Commissione, tornando, 
non fece una relazione, ma 11c fece due, La se 
conda notava che era maraviglioso lo sviluppo 
che I'agricoltura aveva preso in questi ultimi 
anni in quel paese; e che ove in Francia an 
cora si dibattono fra i 14 o 15 ettolitri all'ettaro 
di produzione del grano, in molte provincie 
della Germania la media di questa produzione 
si eleva sino a 10 ettolitri per ettaro! È un 
fatto questo che sorprese grandemente quezl' in 
telligenti agricoltori; e queste notizie furono 
[·Ubblicate acciò servissero di esempio e di ec 
citamento. 

Se ricordiamo che le nostre terre in luogo 
di 14 o 15 ettolitri, come avviene in Francia, 
ne producono appena una media di 10 a 11, 
mentre la Germania ne produce 40, compren 
deremo facilmente quale immenso progresso 
possa raggiungere la nostra agricoltura e che 
possa fare I' intelligente operosità aiutata dal 
capitale nel!' industria agraria. 

Nè è a credere, come molti avvisano, che i 
progressi dell'agricoltura siano lenti. Potrei ci 
tare, se non ci risvegliasse un'idea dolorosa, 
il recente esempio delle Puglie, ma, lascian 
dolo da parte, ricordo che nelle statistiche tro 
viamo che uel piccolo ducato di Posen, che 
non è più grande delle tre Calabrie ed ha uua 
popolazione anche minore di queste nostre pro 
vi nei e ( 1, JO(l, g5g abitanti), mentre nel 1837 non 
vi erano in circolazione per prestiti agrari che 
48 milioni di franchi, nel 18~~ ve ne erano 
170 milioni. Quando l'Italia si eleverà a quella 
prosperità dovrebbe in quelle proporzioni avere 
in circolazione pel credito agrario cinque mi- 
1 iardi, Se vi è in quest'aula qualche nostro col 
lega delle Calabrie potrà dirci quali siano i 
capitali che ora vanno ad aiutare l'agricoltura 
in quelle importantissime provincie. 
Io ho dunque il più profondo convincimento 

che tutte le nostre cure debbono rivolgersi a 
mantenere in gran credito il titolo della nostra 
legge, la cartella agraria, in forza di cui do 
vremo raccogliere le enormi sommo di cui ab 
bisogna l'agricoltura. 

Ne può dubitarsi, signor ministro, che quando 
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il Parlamento aflU.w:i così ampia c<l insolita 
facoltà al Governo per l'emissione delle car 
telle, altro dovere non v'imponesse, come dissi 
superiormente, che di trovar rno.lo come attuare 
a gran bcncfìcio del paese in generale, e non 
di questo o quello Istituto, questa gran legge. 

Quindi non esiti l'onorevole ministro di agri 
eoltura per l'ampiezza delle f:teolt:\ che g!i con 
cedemmo, Consideri che <'gli hn queste grandi 
facc!t:\ di far•' e non fare pel ho ne solo dcl 
paese. Gli occhi <li tutta la nazio.re sono rivolti 
su di lui per l'attuazione di questa lef!ge, ed 
egli ha il <10,·erH, e dove avere il coraggio, di 
ftm~ quello che è utile al paese e non altro. 
Il paese è ansioso pPr I:\ più ampia attua 

zione cli questa legge; Cl noi dot biamo tutelare 
per tutti i modi il credito e la solidità delle 
cartelle d'ou.lc essa attinge eillcacia. 

A q110s:i giorni, Cl qui mi avvicino alla mia 
interpellanza, si ò divulgato che con decreto 
reale si sia concesso ad un piccolo Istituto, il 
quale ha 11~1 capital-: di sr.le ~00 mila lire, la 
auto rizzaz i onc <lei: 'cm ission« d "Ile cartcll o. 

A mc non pal'c che si Y<'~li:t c~~CM lieti al 
pcn"are, che qt:anJ" 11•1 veugn i a mnno la prima 
cartella a;:r;,ri:i. italiaua, si ahhiR a domandare 
che s:_,LJit!, mai possa avere quolla cartella, 
Come se vi vedessi in fronte un grande Isti 
tuto io uc sarei Iioti ssirno , cosi 11011 posso ta 
cere che non poco mi noiercbbo di vedervene 
altri, di cui ignorassi l'origine, e fin l'esi 
stenza. Un Istituto di crcrlito può esser pure 
rispettabilissimo ; 111a non però essere acconcio 
a tutto. 
Io non intendo per al1ro d'int0:T0g-arc l'ono 

revole ministro d'a;:Tirnltnr.'1. su f'[It(•,:tl) fatto 
spe~iale; non rie ml'ritr•rchlie 1:t pena, come 
fatto gp•~cinlr, p1m·hù 11un :n·c~sl) a passare per 
U!l tn·r:rnl1,11I,•; '' la r.1gi0no .J,,)'.a Jnl:\ int(·r 
pclJanza ò di ciii im1v·dirc. L:iscin rl:t p11rte il 
fatto rìco:·dato, la lllia intf•:·prllanza ha uno 
scopo molto più alto, uno scor.o f!t'nr,rale; e 
sono sicuro che l'ouorevo!e ministro vorrà en 
trare risc1l 11 tam ente ncJl'ampia Yia che son venuto 
traccian<lo, e in cui JQbbiamo entrare pel bene 
del pa~8e. Io non tliman1ln, non voglio sapere 
se si Ria o no concessa }'('mi.;;siono ·dello car 
telle agrarie ad un piccolo Istituto. In· fine dei 
conti no.:1 sarà un gr:in 1l'lalc. .. · 
· ; Senatore JÙREsco'trr. Domando la parola. 

SP.natorc DEVINCENZI ••• se questa concessione 
non sarà seguita <la altro della stessa natura; 
se non sarà uu precedente per tutti i piccoli 
Istituti: quella rfl~terà uria cartella locale sin 
gola, che uon avrà alcuna influenza nell'attua 
zione di'! credito agrario, e certo non nuocerà. 
ai tit•>li <'he saranno emessi dalle grandi isti 
tuzioni. L'onorevole ministro sa ·non solo quale 
amicizi11, ma quale stima personale io abbia 
per lui, o sa come io conosca quale sia il suo 
vivo desiderio di giovare all'agricoltura italiana. 
Non mi ha indotto ,~ parlare che il profondo 
convindmento che ho della gravità della cosa; 
onde cuntido che egli Accoglierà le osservazioni 
che gli vengono da una voce arnica. Dopochè, 
ultimamente, questa mntcria dcl credito agrario 
è stata così ehiBrita, egli ed io non possiamo 
avere un ditrercute concetto, perocchè ogli ed 
io non miriamo che al solo bene del paese. 

Ora io domane.lerci all'onorevolo ministro, so 
egli non convenga cou me nelle segucuti mas 
sime. Ecco l:t mia interpellanza: 

1° Che più numerosi s:irnuno gl' Istituti, 
chP. localmente eserciteranno il credito agrario, 
meglio se ne llY\'anteg~iPrà l'agricoltura e la 
proprietà fondiarin italiana; 

2° Che convenga, perchè b legge del 
credito agrario non addì venti una delusione 
fatale, couccrlero la facoltà di emettere lo car· 
tellc, iu avvenire, solo a quei grandi Istituti 
che poss<rno sostenerne il credito; 

3° Che natnrallnento tutti gl' Istituti, che 
vorranno esercitare il credilo a·•rario trove- 

o ' ranno maggiore utilità di ritrarre i capitali da 
quei grandi Istituti; 

4° Che prima di proceder oltre nPll' attua· 
zionc ùnlln legge del credito agrario, debbasi 
at!e111lern l'c~plicaziono Jei due grandi Istituti 
che hanno dimanùato di esercitarlo. 

Q:iando i grandi Istituti di Napoli e di Sici 
Jin, e speriam0 che ldlri Istituti <lì eguale so 
li.\itii. si uniscano aLl essi, emetteranno le car 
telle agrarie, e per le loro operazioni, e per 
quelle degli altri Istituti, offrendo loro i capi 
tali di cui potranno abbisognare per le ope 
rBzioni, ò ben natural cosa, che tutti questi al 
tri Istituti non Yorranuo emettere cartello, e 
preferirauuo di attingere i capitali dai grandi 
htituti che le emetteranno. 

Io ra~coroando all'onor. ministro di non af; 
frcttarsi troj>pO. Capisco il suo desiderio di 
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fare o di far presto, ma ricordi l'adagio : è me 
glio far lentamente e bene, che presto e male. 
Io Io prego di non affrettarsi troppo. Aspet 

tiamo a vedere quello che faranno questi grandi 
Istituti ; e son sicurissimo che non vi sarà 
nessun altro Istituto che, conoscendo questa 
naturale missione di quei grandi Istituti, voglia 
domandare più di emettere cartelle ngrarie. 
Anzi, ~so assicurare l'onor. ministro, che 

essendomi stato privatamente manifestato da 
un direttore di Istituto, che intendeva ottenere 
questa facoltà di emissione, avendogli io fatto 
conoscere i proponimenti del Banco di l\" a poli, 
né smise immediatamente il pensiero di assai 
buona voglia. Ed io non dubito punto, che se 
vi è stato qualcuno che abbia avuto facoltà di 
emettere cartelle, quando avrà saputo che il 
Banco di Napoli e il Banco di Sicilia si sono 
messi in questa via, riuuucierà alla sua con 
cessione. 

Ricordiamoci sempre della' massima, che, se 
vogliamo il credito agrario, bisogna tenere alto 
il credito del titolo, da cui esso trae vita ; e 
che quando il Parlamento ha dato al Governo 
facoltà così grandi e atrabrdinarie, non gliele 
ha .datc che solo pel bene del paese. 
Con piacere io veggo arrivare il mio amico 

Maglìani, ministro delle finanze, cho proprio 
viene in tempo, e che non può non avere a 
cuore lo grandi questionj di' credito. E diman 
derò così al ministro di agricoltura, come al 
ministro dello flnanze, che potrebbe avveuire 
di titoli similari, che fossero emessi in grau 
numero da centinaia di Istituti contemporanea 
mente; da Istituti che, principalmente iu gran 
parto, non vivono che per i privati depositi; 
da Istituti, che in' una crisi, ritirandosi i de 
positi, non potrebbero in vcrun modo soste 
nersi. 
Noi altri italiani, ultimi venuti, in questi 

nuovi tempi, alla vit~· politica ed al vero pro 
gresso economico, certamente faremo il corso 
di tutte le altre uazioni. Or quando. saremo 
arrivati ad avere in circolazione non delle cen 
tinaia di milioni ma dei miliardi pel credito 
a,grario, ove mai questi miliardi, o queste cen 
tinaia di milioni, f~ssero stati raccolti dà Isti 
tuti,, che _ viv~u.q· pr.iucìj)~lffi.ento . ~i ~e·p?siti1 
q\iale non sm-ebbe la ca'ì.ufroto; non dirò soro 
delle finanze, ma della nazione tuttaqtianta!? 
Pensiamoci serianieh't~, s'ignori ministri, ed 'Io 

prego caldamen te l'ouor. mio amico Grimaldi, 
che ha tanto ingegno e tanto amore per la 
cosa pubblica, di _ considerare quel che dico; 
e raceomando auche al niiuìstro delle finanze 
di pensare, che un titolo di cento o duecento 
liro emesso sulla piazza diventa un titolo <li 
clrcolaziono. Nè so so la flunnza sarebbe di 
sposta di accouar questo titolo, quando invece 
di porta re i 1 nomo o del Banco di N apol i o di 
quello ùi Sicilia, o della Ilanca Nazionale o 
della Cassa .li risparmio di Milano, portasse il 
nome ùi una pil'ccla Ilanca che non avesse che 
poche centinaia di migliaia di lire. 

PRESIDE~TE. Ha facoltà ùi parlare il signor 
senatore ~l:trcscotti. 
Senatore XARESCOTTI. Io non seguirò l'elo 

quente discorso ùcll' onorevole preopinante, 
massime nella esposizione colorita che ha dato 
sulla crisi agTÌcola e elci bisogni dell'agricoltura. 
Mi fermo soltanto all'espediente del credito 
agrario, quello a cui il prcopiuante è ricorso 
onùe trova: o U!1 mczz0 per ~Of>perire appunto ai 
bisogni e ai dcsiùlll ì dclragricoltore italiano. 
E mi giovo della comparazione eia lui ste:>so 

fatta, vale a dire del credito agrario primitivo 
che sorse uclb Slesia un secolo fa. 
Il credito agrario della Slesia era costituito 

da un'associazione di proprietari, i qua!i con 
responsabilità comune e soliùale garantivano 
la cedo:a a;:_;raria. 

Una era la cedola, uno era l'assicuratore, 
valo a ùii'C tutta b. proprietà fouùiari& dol~a 
Slesia. In tal guisa il credito agrario fece un 
cawmiuo porteutoso. I capitalisti di ogui classe 
ne acquistarnno i titoli e iu tal guisa si portò 
all'agricoltura per circa 4 miliardi. Non 50 o 
100 milioni come potranno portarvi i nostri 
Istituti ùi credito: ma 4 miliardi. 
L'agricolwra, o signori, ha bisogno di .ll!i- · 

liardi e uou di milioni, poichè essa è l' indu 
stria più granclo dcl montlo, o l' inùustria più 
grande cho abbiamo in Italia. . 
Ora i miliarùi uou possono venire dagl' Isti 

tuti, ma devono venire dalla circolazione del 
1 capitale. Bisogna c'l10 la ce,l~Ia' si pre~en.tj alle 
Borse, onde s' invcstino i capitati circolanti. In 
t!I guisa si può portare dei 1nìli~rdf a qu·e~ta' 
industria. , . 

Q11à11è du'nque la conip'a°ra'iioue éhe pds~iactlo' 
fate tra que's'to credito cd i'r n9stto? 
Il c'redito a~rario italiano è nito tisico';· è 
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stato appiccicato a dei piccoli Istituti, come 
alle Cnsso di risparmio, ecc., le quali non hanno 
potuto fare che una cedola locale. Quindi sten 
tate Io operazioni <li credito, scarso il capitale 
che si volgeva a questo credito, poco il soc 
corso clie ne ha ricevuto l'agricoltura. 

Ora però, come notò l'onor. Devincenzi, si 
è in qualche modo riformato questo credito. 

Iu q-ial modo si è riformato I 
Non con un Istituto nazionale, ma restando 

diviso sempre nelle provincie. 
Io credo che il credito agrario diverrà utile 

se può diventare un' Istituto uazionale. Quindi 
io mi :\~:;ocio ali' interpellanza dell'onor. sena 
tore Dcvi11ce11zi per raccomandare all'onore 
vole ministro cho cerchi, non già di moltiplicare 
i piccoli cuti agTari, i quali moltiplichereb 
bero la confusione o la diffidenza sullo cedole 
agrarie, ma di aiutare quel :a propensione che 
per buona ventura Ò nata in qualche grande 
Istituto di assumere queste cedole perchè si 
potessero così ottenere i capitali necessari per 
l'incremento dell'agricoltura. Bisognerebbe che 
le cetlolo medesimo si quotassero alla Borsa af 
fìnchè il pubblico accorresse a comprarle. 

Solo in questo modo, io credo, che, alla guisa 
degli altri titoli che si negoziano ogni giorno, 
il titolo agrario riescirebbe a raccogliere copia 
ili imi tata di denaro. 
L'onorevole"interpellante ha esposto con tanta 

eloquenza lo sue idee, che le mie poche parola 
apparirauno superflue; solo con esse gli avrò 
mostrato la simpatia che porto alle ideo suo, 
e avrò aggiunto alla sua la mia raccomanda 
zione all'onorevole ministro; onde si prepari 
con ogni mezzo, ed in ispecie per mezzo dei 
grandi stabilimenti di credito, un campo largo, 
poichè ad esso, se lo si voglia efficace, fa 
danno l'avere rappresentanze diverse e circoli 
ristretti. 

GRIMALDI, ministro di açrlcoltura, industria 
e commercio. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
GRIMALDI, ministro di agricoltura, industria 

e commercio. Se, invece di compiere un dovere, 
quale è quello di rispondere ali' interpellanza 
dell'onorevole Devincenzi, io dovessi esercitare 
un diritto, quello, cioè, che compete ali' inter 
pellante stesso di dichiararsi più o meno sod 
disfatto delle risposte del ministro, mi dichia- 

rerei contento delle sue parole. E difatti non 
vi può essere seria contraddizione tra il modo 
di attuazione della legge sul credito agrario 
corno io l'intendo, e corno l'intende o l'ha. 
svolto l'onor. Dcv i ncenzi. 

E;;li ha benissimo esposto lo stato della que 
stione, e, dopo a vcr bri llantemeu te ricordato 
i precedenti della legge sul credito agrario, ha 
Ilssato poi in ultimo lo scopo vero o preciso 
dc:I' interpellanza. 

Dunque io, ben intondoudo il discorso dc.I'ono 
rcvolo Devinceuzi e non divagando in discussioni 
che og-~i sarebbero inopportune, quello cioè re 
lative alla crisi agraria, e alla sua esplicazione, 
alle crisi s peclali, ai fenomeni che l'han prodotta, 
a quelli che l'hanno potuta peggiorare, cose tutto 
per le quali son sempre a disposizione dcl Senato, 
ma che mi paro non debbano oggi, nella mento 
dcli' interpellante, venire in discussioue, miri 
ferirò unicamente a ciò cho riguarda l'inter 
pcllanza, cioè al l' attuazione della leggo sul 
credilo agrario. 
L'onor. Devinccnzi ha domandato quali siano 

i criteri, i concetti del Ministero nell'attuare 
questa legge. Egli ha gentilmente, sul propo 
sito, ricordato con parole IJiÙ che benevoli I'o 
pera mia nel sostenere, e nel far trionfare que 
sta legge; dalla quale entrambi speriamo un 
gran sollievo per l'agricoltura . .. 
Tanto io che l'onorevole Devincenzi abbiamo 

dovuto combattere tutti coloro, che, pessimisti, 
credevano che nella legge pc! cretlito agrario, 
non dovesse ritrovarsi la sorgente di un pos· 
sibile vantaggio per l'agricoltura nazionale. 

Ed io alla mia volta non posso far a meno, 
parlando al Senato, di ricordare la parte che 
questo alto consesso prese, e l'onor. Do Vin 
ceuzi fra gli altri, per migliorare la legge del 
credito agrario; tantochè, come uscì dal Senato, 
io potei aver la fortnna di vederla trionfare alla 
Camera dei deputati. 

E debbo, riscontrando i precedenti, rammen· 
tare anche un'altra cosa, cho più specialmente 
si attaglia all'argomento in discussione. 

Nel mio originario progotto la emissione delle 
cartelle agrarie era solamente concessa agl' I· 
stituti per quanto riguardava le operazioni del 
titolo secondo. 

Il Senato ricorderà che le operazioni del ti· 
tolo secondo riguardano i mutui ipotecari per 
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i miglioramenti agrari, e la trasformacione I 
delle culture, ed i mutui da farsi ai con.~or:;i. 
Il mio concetto, appunto per tenero molto 

gelosa la emissione dello cartelle agrarie, era 
di non consentirne l'emissione in rappresentanza 
dci mutui dcl titolo primo, cioè prestiti e conti 
correnti agrari. 

Nella Camera dei deputati trionfò la mia 
idea; ed n progetto, come fu da mc presentato 
al Seriato, com prendeva l'emissione del le car 
tello solo per i mutui relativi al titolo secondo. 

Fu dall'Ufficio centralo del Senato che mi 
venne la proposta, che poi ebbe l'appoggio del 
Senato istesso, di concedere l' emissione dello 
cartelle anche per i mutui del titolo primo. Ed 
io accettai la proposta del Sonato, e la so 
stenni alla Camera dei deputati, dove fu ac 
colta. 

Ora dobbiamo ragionare alla base <lolla legge, 
in cui sono notevoli questi due articoli, nei 
quali sta il meccanismo dell'attuazione di essa. 
Nell'art, 2\J è detto : 
« Gli Istituti di credito ordinario, quelli di 

credito cooperativo e le Casse di risparmio, 
singoli e consociati, sono autorizzati ad eser 
citare il credito agrario in couformità dci titoli 
primo e secondo della presente legge. > 

Cosicché, senza bisogno di autorizzazione go 
vernati va, tutti possono esercitare il credito 
agrario. 
Ma al Senato dcl Regno, come a me, parve 

che l'emissione delle cartelle fosse tutt'altra 
cosa dell'esercizio dcl credito agrario ; e che 
questa emissione non potesse concedersi così 
facilmente ore legis senza bisogno di un fatto 
ministeriale, di un fatto amministrativo il quale, 
come tutti gli altri atti, fosse soggetto al con 
trollo del Parlamento. E perciò nell'articolo 30, 
concordato tra me e la Commissione eletta 
dagli Uffici del Senato fu detto: e Il Governo 
del Re può concedere, mediante reale decreto, 
in conformità della presente legge, aì suddetti 
Istituti ed alle Casse di risparmio, singoli e 
consociati, l'emissione di cartelle agrarie am 
mortizzabili, e portanti interessi fino all'am 
montare di cinque volte il loro capitale ver 
sato>. Cosicchè sorge da questi due articoli il 
duplice concetto, che tutti quegli Istituti, senza 
alcuna autorizzazione, possono esercitare il Cre 
dito agrario ; che tutti possono emettere car- 

telle previa l'autorizzazione governativa subor 
dinata a condizioni, che il Senato ricorderà, 
senza bisogno di leggere gli articoli della legge. 

Qui cade la osservazione del senatore Devìn 
ceuzi. La legge non impone, nò poteva imporra 
al Governo, di dare l'emissione delle cartello 
agrarie; ma ha lasciato al Governo la facoltà e la 
cura di valutare tutti i criteri d'indole econo 
mica, finanziaria o giuridica, per i quali possa 
accordare o meno la emissione stessa. 

Ora egli opportunamente domanda al mini 
stro: come intendete voi esercitare questa fa 
coltà! Intendete moltiplicare queste cartelle 
agrarie, concederle a tutti senza alcun'altra 
garanzia, meno l'osservanza degli adempimenti 
prescritti dalla legge 1 Intendete esonerarvi da 
qualunque considerazione d'altro genere? Ecco 
il vero punto della questione. 

Prima di rispondere, come è mio debito, a 
queste domande, dirò una parola al senatore 
Mare scotti. 
:ili sembra non abbia egli presente la diffe 

renza tra la vecchia legge del 1869 e la legge 
nuova della cui attuazione si tratta. 

La legge del 18G9 non produsse alcun frutto, 
e rimase lettera quasi morta; e ad essa va 
giustamente attribuito tutto quanto ha dello il 
senatore Marescotti. 
Ma appunto per riparare agli inconvenienti 

di essa, e sopperire a criteri razionali d'indole 
economica ed agricola, fu fatta la nuova legge. 
Il senatore Devincenzi ha ricordato che io, 

por eseguirla, ho usato tutto lo scrupolo pos 
sibile, appunto perchè convinto come lui di due 
cose: che da essa l'agricoltura nazionale potrà 
ricavare copiosi frutti ; che, per quanto riguarda. 
l'emissione delle cartelle, dove procedersi con 
molta cautela, trattandosi di cosa molto grave 
e delicata. 
E perciò che cosa ho fatto dopo pubblicata 

la legge? È inutile diro al Senato che procurai 
di fare il regolamento per renderla sempre più 
attuabile ed efficace. Ne feci uno per la esecu 
zione della parte generale, ed un secondo per 
l'emissione delle cartelle, poichè per quest'uopo 
la legge prescrivo uno speciale regolamento. 
Ambedue i regolamenti furono oggetto di molta 
discussione da parte di un'autorevole Commis 
sione che all'uopo convocai; e poi so rie occupò 
il Consiglio di Stato con molta premura. Ed in· 
fine, d'accordo, fu formato il duplice regola- 
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mento. Ma, poichè il Consiglio di Stato aveva 
osservato che non a tutto poteva riparare il 
regolamento, ma che per una parte occorreva 
una legge novella, io pubblicai, porche avevo 
il dovere di farlo, il regolamento in quanto si 
atteneva alla legge votata; e poi presentai ed 
ottenni dal Parlamento una seconda legge, che 
distingueva più spiccatamente il carattere delle 
cartelle dcl primo titolo da quelle del secondo. 
Con quest'altra leggo fu riparato ad ogni in 
couvcniente ; ma, anche prima di essa, d'accordo 
col Consiglio di Stato, si diede un carattere di 
verso allo due cartelle. Il concetto della dupli 
cità di esse era già scritto nel regolamento ; 
la questione cadeva 80!0 sul tempo dcll'estin 
zione tra le cartelle dcl primo titolo o quelle 
del secondo, e fu perciò necessaria la seconda 
legge. 
Con questa e con i regolamenti fu comple 

tato il mcccauismo per cui devo funzionare il 
Credito agrario in Italia. 
L'onor. Dcvinccnzi, con temperanza e corte 

sia, tanto abituali in lui, ha accennato ad un 
caso speciale, non formandone però oggetto di 
discussione. Tuttavia mi premo di fargli notare 
una circostanza che spiega il perchè, in quel 
caso speciale, io ho omesso il decreto reale al 
quale ha accennato. Egli dove sapere che quella 
Banca di cui ha parlato, ha l'autorizzazione di 
esercitare il Credito agrario in forza della leggo 
dcl 1860. Questa leggo ò abrogata, ma, durante 
il termine <li dieci anni, gl' Istituti o lo Casse 
di risparmio già autorizzato A norma <li essa, 
potranno fi.u·c le operazioni e calerei di tutte 
la disposizioni contenute in detta lcggu, clic, pe1· 
essi soltanto, continuerà ad lffe1· i:igoi·e pe» dicci 
anni. 
La Banca a cui ha accennato l'onor. senatore 

Dcviuceuzi, prima che fosse pubblicata la nuova 
leggo aveva, sulla base di quella dcl 1869, do 
mandato l'emissione dci buoni a[Ji·w·i, ed io, 
appunto perchè avevo la facoltà di concedere 
o negare questa emissione anche per la legge 
del l8GO, mi tenni molto riservato e non con 
cessi l'autorizzazione appunto perchè avevo pre 
sentato al· Parlamento il disegno di legge su 
tutta la materia; e mi parve dovere di rispet 
taro lo deliberazioni eventuali del Parlamento 
stesso, non continuando ad attuare una. legge 
della quale io stèssò proponevo l'abrogazione. 
Venuta la nuova legge, quella Banca, adem- 

piendo a tutte le condizioni volute, domandò 
I'autorizzazioue ad emettere le cartello agrarie. 
Ed io, por la speciale considerazione cho ho 
fatto, ho provocato il decreto reale. 
Ilo voluto dir ciò, non perche ci fosse stato 

bisogno di questa spiegazione per l'animo così 
temperato e cosi equo dell'onor. senatore De 
Vincenzi ; ma perchè non era una massima che 
io aveva inteso di stabilire col sottoporre alla 
firma sovrana un decreto speciale, nato da con 
siderazioni tutt'affatto speciali. 
Egli conclude la sua interpellanza col ricor 

dare le proposte fatte nel Congresso di Dari 
dal <li rettore generalo ùol Banco d i Napoli, 
proposte che ebbero il plauso dell'assemblea, 
e che non possono non avere il plauso <lei mi 
nistro d'agricoltura e commercio. 
Infatti, alla base della legge nuova, i due 

Banchi di Napoli e Sicilia hanno chiesta l'au 
torizzazione al Governo, perchè mentre questa 
autorizzazione non è necessaria per gli altri 
Istituti, in quanto riguarda l'esercizio del cre 
dito agrario, per gli Istit nti di. emissione la 
legge con un articolo speciale vuole I'autoriz 
zazione governativa. Ed io sono stato beo lieto 
di sottoporre alla firma sovrana i due decreti, 
che già sono in corso, per i quali questi due 
Istituti sono ammessi all'esercizio dcl credito 
agrario. Aspetto ora che essi compiano lo ulte 
riori prescrizioni, che la legge stessa richiedo; e 
come bon può immaginare l'onor. Dcvinceuzì, 
preparerò subito gli altri duo decreti, che dànuo 
a questi duo benemeriti Istituti I'emisaìouo dello 
cartelle agrarie. Ed all'uopo ricordo elle, quando 
fu discussa la legge nell'uno e nell'altro ramo 
dcl Parlamento (e la discussione durò per circa 
due anni), fu sostenuto il concetto ùi affiùare 
a. quei due Istituti principalmente la funzione 
del Credito agrario, cbe era più propria alla. 
loro indole, alla loro natura. 
E perciò sono ben lieto di avere appreso dal 

Congresso di Bari, che i Banchi di Napoli e di 
Sicilia intendono avvalersi di questa legge pro· 
prio sul serio o che intendono ùi attuarla in 
questo modo, di dare, cioè, il loro credito, che 
non è poco, e il loro prestigio alle cartelle; ed 
agli Istituti minori, che sono chiamati per legge 
e non hanno bisogno di autorizzazione governa: 
tiva per esercitare il credito agrario, dare i mezzi 
in denaro. Cosicchè le cartelle sarebbero emesse 
dai due Istituti, e quindi godrebbero della loro 
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fede; e gli Istituti minori potrebbero valersi della 
facoltà della legge con i capitali, che sareh 
bero forniti dagli Istituti maggiori e raccolti 
con l'emissione delle cartelle. 

Ora, in questa conrlizione di cose, sperando 
prossima l'epoca del decreto reale che conce 
desse l'attuazione di queste benetlchc proposte; 
l'onor. Devincenzi mi domanda se, più nume 
rosi esserxlo questi Isl i t uti, che eserciteranno 
il credito agrario, meglio se ne nvvnntaguerà 
l'agricoltura e la proprietà fondiaria cd agraria 
italiana. 

Non posso non concordare con la sua tesi, 
che é la tesi della legge. Ed osservo su questo 
proposito all'onor. Marescotti, che non è pic 
cola cosa di chiamare tutti questi Istituti mi 
nori ad esercitare il credito agrario. 
Egli ha parlato dei quattro miliardi della 

Slesia ricordati dal senatore Deviuceuzi ed ha 
detto: dal momento che, con questa legge, non 
possiamo raggiungere tale cifra, ò meglio che 
questa leggo dorma. 
No; l'onor. Marescotti, che è versato in studi 

economici, deve sapere che il risparmio italiauo, 
anche nello strettezze attuali, raggiungo quasi 
la cifra di u11 miliardo e mezzo, includendo 
le Casse di risparmio postali. 

Ogni semestre ricevo le Situazioni delle 
Casse di risparmio, delle Banche popolari, dello 
Banche cooperative, e vedo che HÌ mantiene 
sempre, su per giù, quella cifra: ho un momento 
di consolazione nel vedere che il risparmio ita 
liano si mantiene in questo condizioni da qual 
che anno; e noti il Senato che non si tratta 
di risparmi fatti in attesa di migliori impieghi, 
e che perciò si ritirano dopo pochi giorni, ma .. 
si tratta in moltissima parte, non oso cl ire in tutto 
di risparmi permanenti, perché si vedono figu 
rare in parecchi mesi, ed alcuni per qualche 
anno. Dunque si potrebbe richiamare tutta, o 
almeno gran parto di questa massa di rispar 
mio, dando ad essa un piccolo benefizio. Si fa 
rchbo così un gran passo, e si darebbe una 
grande risorsa all'agricoltura, che se avvau- 
1..aggerehbe non poco. 

Non sarebbero i quattro miliardi della Slesia, 
ma nelle condizioni dell'oggi, se l'agrìcoltura 
potesse iu suo sussidio avere quasi un miliardo, 
io mi sentirei assai sollevato. 

Ma io stento a credere che questo miliardo 
vada all'agricoltura: in ogni modo la buona at- 

tuazione della legge sul credito agrario deve 
tendere a questo scopo. 
L'onor. Devincenzi ha detto che noi dobbiamo 

fare di tutto perchè si richiamino all'agricol 
tura questi risparmi. lo concordo con lui senza 
nessuna esitanza, 

Egli poi mi domanda so convenga, affinchè 
la legge non produca una delusione, concedere 
la facoltà di emettere cartelle agrarie solo a 
quei grandi Istituti che possono sostenerne il 
credito. 

E questa domanda si rannoda o ne forma 
quasi una sola con la terza, che, cioè, i minori 
Istituti, che vorranno esercitare il credito agra· 
rio, troveranno maggiore utilità nel ritirare i 
capitali da quei grandi Istituti, auzichè dalla 
emissione delle cartelle. 
Certamente il concetto dcl Banco di Napoli, 

svolto qni dall'onor. Devincenzi, sarebbe il mi 
gliore e quindi io prometto di <lare tutta l'o 
pera mia, nel limito che mi sarà possibile, per 
chè abbia la sua applicazioni>. In ogni modo 
egli converrà con me che b. legge mi da il solo 
diritto di negare la emissione delle cartelle; 
ma il diritto di esercitare il credito agrario gli 
Istituti lo hanno indipendentemente dalla mia 
azione. Dunque la mia azione, per. quanto ri 
guarda i capi secondo e terzo doli' interpellanza. 
dell'onor. Devinccnzi, si restringe a fare l'uso 
più geloso, più delicato di questa facoltà affi 
data a me dalla legge. E per dimostrare al Se 
nato come vegga la cosa nell'istesso modo del 
sonatore Dovincenzi, dirò che, mentre questa 
facoltà poteva esercitarla, per effetto della legge, 
di mia autorità senza richiedere alcun consiglio; 
il 5 settembre 1888 sottoposi 111la tlrma reale 
un decreto, col quale istituisco presso il Mini 
stero una Commissione consultiva per il credito 
agrario con l'incarico, fra l'altro, di dare il suo 
parere sulle domande degli Istituti e delle So 
cietà esercenti il credito agrario, inteso ad ot 
tenere la facoltà della emissione delle cartelle. 

Mentre adunque la legge mi dava facoltà di: 
accordare o negare la emissione dolle cartelle 
senza altro controllo se non quello naturale de); 
Parlamento, volli essere illuminato da ll'lla Com 
missiono composta di pers~ le pili dtsinteres .. 
sate, le più esperte in qaella ID&tel'ia, a ca.po 
della quale mi gode l'animo di vedere lo stesso 
benemerito senatore Devincensi .. 
Io non poteva faro di più per mostrare la mia. 
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volontà ferma, recisa di valermi della facoltà ! 
concessami, ma nei più ristretti limiti che sia · 
possibile, ed al solo scopo di dar credito, lustro, 
prestigio alla cartella agraria; e me ne fa te 
stimonianza il Seuato, porche nella discussione 
delle duo leggi pel Credito agrario espressi 
sempre il concetto che, siccome il meccanismo 
dcl Credito agrario ri posa va sulla cartella, era 
cura dell'Amministrazione e cura mia personale 
di circondarla dcl maggior prestigio possibile. 

Sono lieto di avere un alleato così potente, 
così autorevole come l'onor. Devincenzi. 
In tutto le domande che mi potranno venire 

di questo genere non sarò certamente corrivo 
ad accordare l'emissione delle cartelle; e sot 
toporrò sempre i miei atti a questa Commis 
sione, che credo non potrebbe essere composta 
in modo più autorevole. 

Sono, nello stesso tempo, sicuro che ciò fa 
cendo, andrò sempre d'accordo con l'onor. se 
natore Dovincenzi, giacche, per parte mia, iu 
nessun caso e per nessuna condizione sarà scosso 
o diminuito il prestigio delle cartelle agrarie. 

Senatore FINALI. Domaudo la parola. 
Senatore DEVL'ICENZI. Domando la parola. 
PRESIDliNTE. Ha facoltà di parlare l'onor. sena- 

tore Finali. 
Senatore FINALI. La costituzione del credito 

agrario è uno dei problemi più ardui della 
economia politica. 
Si sono ricordati due paesi, o meglio due 

regioni, nello quali il credito agrario ben co 
stituito e largamente diffuso diede i più frut 
tuosi risultati: la Slesia e la Scozia. In un grande 
paese, la Francia, l'istituto dcl credito agrario 
per contrario non si è potuto mantenere ad 
altre condizioni, che smentendo il suo titolo, 
e facendo una serie di operazioni diverse, che 
non rispondono niente allatto a quelle di cre 
dito agrario. 
Nella costituzione del credito agrario si pos 

sono avere due ben diversi concetti fondamen 
tali. 

O grandi Istituti, che facciano anche opera 
zioni di credito agrario; ovvero una multipli 
cit.à di Istituti grandi e piccoli, che offrano suf 
ficiente garanzia alle cartelle agrarie. 
Riguardando la cosa nell'aspetto che più con 

viene alle Banche e alle Borse, cioè la . nego 
aìabili tà delle cartello agrarie, non può esser 
dubbio il primo partito. Nell'interesse degli 

agricoltori è forse più opportuno ed espediente 
il secondo. 
L'esempio addotto dall'onor. Devincenzi, che, 

autorevole in molte questioni, in quelle riguar 
danti l'agricoltura ha una singolare auto 
rità; l'esempio, cioè della Scozia, la quale 
avvicina la Banca' prosìau-ice alla dimora del 
propretario o del coltivatore che ha bisogno 
del credito, parrebbe che dovesse essere piut 
tosto in favore della facoltà di emissione data 
ai piccoli Istituti, che non della emissione delle 
cartelle data a 1111 solo o a pochi grandi Istituti. 

Ma questa è per noi una questione puramente 
teoretica. Si possono seri vere dei li uri dottis 
simi nell'uno e nell'altro senso; ma noi abbiamo 
la legge del 23 gennaio 1887; e, pur circondan 
dola in pratica di tutte quelle garanzie che la 
prudenza suggerisce, non possiamo non tenere 
conto <lei principio fondamentale a che s' in 
forma quella leggo. 
Difatti noi abbiamo, e sebbene l'abbia ricor 

dato !'on. Dcviuceuzi, mi sia permesso di ri 
peterlo brevemente per la conseguenza che ne 
voglio trarre; noi abbiamo che l'esercizio del 
credito agrario e l'emissione delle cartelle se 
condo questa legge è concessa agli Istituti di 
credito ordinario, a quelli di credito coopera 
tivo, alle Casse <li risparmio singole o conso 
ciate, ed alle associazioni mutue di proprietari. 
Il concetto fondamentale o tipico della legge è, 
che il credito agrario deliba essere esercitato, 
da questi vari Istituti, con emissione facolta 
tiva di cartelle agrarie. 

Quasi come in appendice alla legge furono 
messi innanzi gli istituti di emissione, perchè 
è solo nell'art. :38 che vengono questi Istituti. 
Nell'art. :m poi si fece menziono dci ~ionti num 
mari e frumentari. Nell'art. 38 sono i massimi; 
nell'art. 3U i minimi Istituti. 
Ali' art. 38, allorchè fu discussa la legge 

del 1887, io non presi la parola; ma deplorai 
che fosse concessa anche quella facoltà, giaccbè 
le Banche di emissione in Italia, fanno fin troppo 
operazioni; e tutto ciò che negli statuti delle 
Banche di emissione è prescritto o vietato, è 
rimasta una vana larva. 
Io desidererei che gli onorevoli ministri delle 

finanze e di agricoltura e commercio legges 
sero quegli statuti; e poi mi dicessero quale 
è l'operazione di credito che una Banca d'emis· 
sione effettivamente non faccia: e forse si per· 
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suaderebnero della necessità di richiamare le 
Banche d' emi~ione entro i limiti legali colle 
loro operazioni. L'uscirne ha un'influenza nella 
circolazio re dei biglietti, che neppure essa è 
manteno: a entro i limiti legali. 

Gli altri Istituti, tra' quali ve n'è degli spet 
tabilissimi, e fra questi in prima linea tutte lo 
Casse di risparmio, che sono fiorentissime nelle 
provincie ~tleutrionali e medie, e cominciano 
a estendersi nelle meridionali, hanno diritto ad 
usare le facoltà loro date dalla legge del 1887 ; 
e tlnchè questa legge esiste non si può, nè si 
deve con restrittive interpretazioni renderla il 
lusoria. 

Quindi io credo, che !'on. ministro di agricol 
tura nelle sue dichiarazioni non abbia inteso 
che si debba cercare, con dei vincoli o delle 
condizioni troppo severe, di rendere i mpossi lii le 
agli Istituti minori l'esercizio di un diritto ed 
una facoltà che loro viene da una legge fonda 
mentale, rispetto al credito agrario, qual' è 
quella del ~3 gennaio 1887. 

In quanto alle Banche di emissione, per certo 
l'art. 38 consente anche ad esse l'esercizio del 
credito agrario, colla emissione delle relati ve 
cartelle. Il Governo non può ad esse porre osta 
coli ; ma non erodo che si possa andare tino 
al segno di fare coll'azione governativa in modo, 
che soltanto le Banche di emissione possano di 
ventaro rappresentanti del credilo agrario in 
Italia. 

La Jcgi.re del 188ì è recentissima. I~ quella 
che è. 
Senatore ~ARE3COrrI. Riformiamola. 
Senatore FINALI. Le leggi si riformano, ed 

anche Mi mutano; ma fintanto che sono in vi 
gore bisog na eseguirle. 

E nou e urica che io creda, onor. Devin 
cenzi, che il ministro debba procedere con 
troppa larghezza, o non deliba premunirsi di 
sutikilrnti garanzie. 
So br.no che la legge dcl 1860 produsse po 

chi frutti; e che anzi laddove il credilo agrario, 
Botto il suo i rnpero , prese più largo piede, se 
gnò un vero disastro. 
La Hariea che si chiamò agricola e che faceva 

-0perazwiii di ogni genere, operazioni le più 
aleaturie di questo mondo, segnò un disastro 
Per un'interice regione, che 11011 so n'era del 
tutto riavuta, quando recentemente 11e ha sof 
ferto anche uno peggiore; parlo della Sardegna. 

.Disr.u:siuni, f. 40:J. 

Queste cose so bene ; e non vorrei che la 
legge del 23 gennaio 1887 dovesse essere se 
guita da simili conseguenze. 
Questa leggo è meglio che resti sterile, di 

quello che produca di tali frutti. 
Tuttavia credo, che pure raccomandando al 

l'on. ministro di usare nella concessione del 
diritto di emissione delle cartelle la massima 
prudenza, e di circondarsi delle garanzie che 
assicurino così l'interesse degli Istituti come 
quello dci privati che acquistano lo cartelle; 
non si debba mai mettere in oblio ciò che è di 
sposto dalla legge fondamentale 23 gennaio 1887 
sul credito agrario. 

Eseguire la legge; non togliere facoltà che 
essa volle tiare; nè creare privilegi contro la 
lettera e lo spirito della legge, è il dovere dcl 
Governo. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se 
natore Devincenzi. 
Senatore DEVINCENZI. Signori senatori 1 Non 

posso far a meuo di esporre alcune osserva 
zioni, dietro il discorso dell'onor. Finali. 

Credo che quello che egli ha dello intorno 
ai nostri Istituti di emissione sia verissimo, ed 
io farei voti che potessero specializzarsi e fun 
zionare altruncnti. 
Sta bene che gli Istituti, per quanto sia pos 

si bile, si specializziuo, perocchè rivolgersi a 
molte e svariate operazioni per un Istituto non 
è proprio buona cosa. 

E qui mi accade di ricordare un antico 
concetto di un mio illustre amico, il senatore 
Iìoccardo, che fu il primo a riconoscere la ne 
cesaità cho fra noi si specializzassero i grandi 
Istituii di credito. Fin da molti anni fa egli 
considerar a l'esistenza di questi antichi e grandi 
Istituti, del Ilauco di Napoli e di Sicilia, che 
allora da altri si credevano anomali, e che 
avessero fatto il loro tempo, e che adesso, dopo 
averli meglio studiati, abliamo compreso che 
sono veri Istituti ùi pu bblica utilità, essere u11 
bene per l'Italia, siccome quelli che si possono 
megtio chi; g-li altri rivolgere al credito agrario; 
e sperava che il credito azrario divenisse di 
tait! importanza fra nui che assorbiss- per intero 
I'auivuà Ji quegli Istituti. Testè noi riconlamm<> 
qu:rnto sia rnsto il c11mpo del credito per l'a 
gr·icoltura. 

Anche a mc IJaleua alla mente la stessa lon 
t:.1na SJH ra•1za, o credo che se il lfauco dì Na- 
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poli e quello di Sicilia seriamente si metteranno 
all'esercizio del credito agrario, come non du 
bito faranno, per modo, a poco a poco cresce 
ranno le operazioni, e tanta sarà l'utilità, che 
e Banchi e nazione ne ritrarranno, che forse 
spontaueamente verremo a quella specializza 
zione. di Istituti che desidera il senatore Finali. 

Io credo che con questi primi passi entriamo 
nella buona via, in cui potremo contìuuare, 
più o meno spedirameute, e secondo che sor 
geranno i bisogni : poichè le grandi istituzioni 
non si creano, nè si riformano con una log-ge, 
con un col po di penna, ma hanno mestieri del 
tempo, hanno bisogno che si formi un'opinione 
pubblica, hanno necessità di molte cose, che 
non si possono neanche prevedere. 

Wn:;razio il mio amico l'onor. Grlmaldi, mi· 
nistro 1lell'agrico ltura , ti i aver acce: iato piena 
mente tutto le proposizioni da mo esposte, e 
che d.1. oggi in avanti spero saranno corno i 
canoni dell'attuazione della IPg;.ro del credito 
agrario. Il concetto accettato dall'onor. ministro 
ùi anldnrc l'emissione delle cartelle agrarie 
solo ai Banchi di Napoli e ùi Sicilia, cd ag-li 
altri gramli Istituti, che P''~so110 sostenerne il 
credito, forse sarà ricordato uu gi1lrno come 
quello che abbia mrglio «r.liuati e distinti nelle 
loro funzioni i nostri grarHli Istiuui di credito, 
Per non abusare della co.upiaceuza dcl So 

nato, io solo ricordo all'onor. Finali, che noi 
abbiamo urgeutiasirno bisogno di provvedere al 
l'agrico:tnra ed alla proprietà fon.ìiuria. 

Non vorrei che per troppo sottilizzare faces 
simo come quel medico, che per troppo discu 
tero lasciò morire il malato senza alcuna cura, 
che forse avrebue potuto sa: vario. 

L'onor. ministro ha avuto una grande facoltà, 
di concedere e di non concedere I' emissione 
delle cartelle. No faccia quell'uso che è più 
utile al paese, CLI il paese non farà che ap 
plaudirlo. 

G!UMALDI, 111ini.~t1·0 di (l[/1·ù·r,lfarn industria e 
commercio. Doman-lo la 1 .arola. 

PRF.8IOENTE. Ha fa(·oltà il i parlaro. 
GRDIALTJ!, ministro di 11grir·ull1n-1t industria 1~ 

eomntcrrin. Mi C(JOCèJa il Senato u u'uh irna r·a 
rola sull'argomento, p1•r1·l1è mi p:1r~ che iu 
fondo siamo tutti d'accordo. 
Io, nel ris;1011.kre all:t i11terpl'li:-111z:1 dell'ono 

revole senatore Devi ncenzi, aveva corni .iciato a 
Ieggcre gli articoli della legge, e uatnralmento 

a dare ad essi 11nclla interpretazione che hanno, 
e non se ne può daro una diVNla. 
Ilo detto io stesso, che tutti gli Istituti men 

zionati hanno il dirilto di esercitare il Credito 
agrario, e che tutti h:mno il diritto di doman 
dare al Governo l'emissione delle cartelle agra 
rie. CreJeva ùi avere post.a huue la questione, 
dicendo : si tratta tli vedere il modo come il Go- 

1 verno debba esercitare la facollà, e non più di 
questo. L'onorevole Finali ha ricordato gli Isti· 
tuti ùi emissione. 
Ma anche qui io ùebùo dire che, nel primo 

progetto da me propnsLO, g-1' Istituti di emis 
sione non c'erano. Fu il ParlamenLo cho volle 
l'articolo relativo agli IstiLuti di emissione. 
Quiuùi oggi che si è ritli~eusso l'argomeuto, 
io, come autore primo del disegno di lt>gge, do 
vroi sontirmi consolato, perchè trovo che si 
vorrebbe ritornare alle antiche idee, a quelle 
che io aveva proposto col !Jrimitivo progetto. 
l\la in ogni modo l'onor. FiHali tlice heuo : 

c'ò la legge, si puù riformare, ma oggi è quella 
che è. Q1Iiudi io doveva fare una sola cosa, 
quella di as11icurat·e cho il capitale assegnato 
tosso esrlusivamcnte sulla 1is1·;·w, su quella 
tale 1'is~1·,,11 che, come 10'1o~e;.;11a l'onor. Fiuali,, 
può essere impiegnta iu ùin~rsi modi. 
Ora, uno dei moùi d' iwpiego è l'esercizio 

ùd Credilo agrario; quindi io tHill tw tlrmato 
i decreti dci Banchi ùi N.1poli e di Sicilia, se 
11011 qnanùo mi scH10 as;;ic111·;1to che il fondo 
rispettiYamente assegnato r•er l'esercizio dd 
Credito agrario era <li 8 rniliu11i pcl Banco di 
Napoli e di 2 mili(lni per quello Ji Sil:ilia, e 
tuLti sulla riserva. In q11a11tu poi all'esercizio 
della facoltà, l'onor. Fi11ali co11sente con me 
e co:1 l'onor. De Yiuceuzi, che il potere esecu 
tivo non deliba cieca111e:1te darla a tutti <1uelli 
che si uniformano alle prescrizioni di legge, 
ma che si dclJl.Ja fare anche qualche altro 
esame. 
Per riverenza al Sénato, i11na11zi :i. cui ho 

remore di parlare, delibo esser franco, e lo 
i;arù. 

La leg'go accorda l:J. faculLà al ministro di 
11eg-aro od accorJare l'nmissiono a tatti; ma 
1'1 sen:izio ùi essa dovo cSS•!r prccodutu da un 
esame co11fo1·tato ùal parnre di tutte q uolle per 
sone competenti, cho uon mancherò rl'iuter· 
i:ellare. 
Io credo sia questa la giusta interpretazione 



Atti Parlamentari - 2997 - Senato del Regno 

LEOISLA.TIIBA XVI - 2a BRSSIONR 1887·88 - DISCUSSIONI - TORNATA DELI.' 8 DIGDIDRE 1888 

della legge, essere molto guardinghi e gelosi 
nen'autorìzzare l'emissione delle cartelle agrarie. 
Credo così di aver bene riassuuto il senso dello 
parole dcl senatore Devinccnzi. 

Senatore DBVINCENZI. Chiedo di parlare. 
PRE3WENTE. Il senatore Dcvincenzi ha facoltà 

di parlare. 
Senatore DEVINCENZI. Ringrazio il signor mi 

nistro di· agricoltura commercio, e mi dichiaro 
so d d i sfa tto, 

PRESI:Jt:NfE. Così è esaurita l'interpellanza del 
senatore Dovinceuzl. 

Risultato di votazione. 

PR.ESIDEN'IE. L'ordine del giorno reca la discus 
sione del progetto di legge: < Riordinamento 
del Collegio Asiatico di Napoli it. 
Prima però procederemo allo spoglio delle 

urne. . 
Se qualche senatore non avesse ancora vo- 

tato è pregato <li farlo. 
Dichiaro chiusa· la votazione e prego i sena 

tori segretari di procedere alla numerazione 
dei voti. 

(I senatori segretari procedono alla enume 
razione dei voti). 
Proclamo il risultato della votazione a scru 

tiuio segreto del progetto di legge per: « Di 
sposizioni intorno alla pubblica sicurczza > : 

Votanti. 
Favorevoli . 
Contrari. 

• 70 
M 
15 

(Il Senato approva). 

Di11cuuione del progetto di legge pel riordina 
mento del Collc1io Asiatico di Napoli (N. 137). 

PRESIDENTE. Ora l'ordine dcl giorno reca: Di 
scussioae del progetto di legge: « Riordina 
mento del Collegio Asiatico di Napoli it. 

Si dà lettura del progetto di legge. 
Il senatore, segrcta,.io, VERGA. C. dà lettura 

del progetto di legge. 
(V. stampato N. 137 ). 
PRESIDENTE. È aperta la discussione generale 

au questo progetto ùi legge. Nessuno chiedendo 
la parola e non essendovi oratori inscritti, di 
chiaro chiusa la discussione generale. 

Si passa al la discussione degli artiecli. 
Prego i signori senatori di far silenzio. 
Do lettura dell'art. I. 

Art. I. 

L'ente morale esistente in Napoli col uomo 
di Collegio dei Cinesi, prenderà quind'Irinanzi 

1 
il titolo di Reçio Istituto Orientale in Napoli, 
e dipenderà dal Ministero della pubblica istru 
zione. 

Oggetto dell'Istituto sarà l'insegnamento pra 
tico di lingue vivo dell'Asia e dell'Africa, e 
questo insegnamcuto potrà essere accompa 
gnato da altri concernenti le condizioni attuali 
e storiche dei paesi stessi e le loro relazioni 
coli' Europa e sopratutto coll'Italia. 
Questi ultimi insegnamenti non potranno es· 

sere istituiti se non esista quello della lingua 
cui si riferiscono. 
(Approvato), 

Art. 2. 

Sono ammessi nell'Istituto giovani italiani ed 
esteri. 

Il Ministero potrà fondare un Collegio an 
nesso all' Istituto, in cui siano mantenuti gio 
vani di famiglie non residenti in Napoli, me 
diante pagamento della retta che dal Ministero 
stesso sarà fissata. 
Potranno essere istituite borse da conferirsi 

per concorso ai giovani privi dì beni <li fortuna. 

Senatore AMARI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà. di parlare. 
Senatore AMARI. Alla prima lettura dell'arti 

colo secondo mi veniva il pensiero di proporre 
un emendamento, ma poi vedendo che la fon· 
dazione d'un collegio annesso all'Istituto è fa 
coltativa e non imperativa, perché il testo dice: 
e si potrà fondare il collegio >, io cambio la 
proposta in una raccomandazione al signor mi 
nistro. E lo prego di pensarci duo o quattro 
volte prima di fondare un collegio in questo 
Istituto asiatico di Napoli. Se noi guardiamo 
gli istituti analoghi che sono in Europa ossia 
quelli di Parigi, di Vienna, e di Berlino, noi 
vediamo delle scuoio fondate molto largamente 
con molte cattedre e con molti insegnamenti. 
Ora se guardiamo il patrimonio di questo 
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ente, il quale sorpassa di poco le 100 mila lire 
e se ne sottragghiamo i pesi afficienti i quali 
sono gravissimi, si vede che non avremmo di 
sponibili che da 2;J a 3() mila lire. 
Egli è certo che così noi non potremmo met 

tere nel nuovo Istituto tutte le cattedre che 
banno gli altri Stati, cd anche staremmo a di 
sagio {imitandoci alle indispensabili, per esem 
pio quella del cinese (che certo non si potrebbe 
sopprimere senza sconcio), quella del giappo 
nese, perché col Giappone noi abbiamo delle 
relazioni commerciali, quella dell'arabo vol 
gare e I'iudustani, fors' anco ; e non parlo delle 
lingue africano. 
Insomma tre o quattro cattedre ci vorranno 

di certo, le quali assorbiranno tutte le scarse 
rendite che rimangono all'Istituto, e a meno che 
non si trovi qualche tesoro nei possessi dell'f 
stituto, non credo che potremo tenorvi più di 
quello cattedre. 
Per ciò prego il signor ministro che voglia 

per ora rinunciare a questa idea e che la ri 
prenda quando si troverà il tesoro o l'Italia sarà 
più ricca. 

BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro dell'istruzione pubblica. 

BO SELLI, ministro dell' istru sione pubblica. 
Terrò in particolare conto le raccomandazioni 
rivoltemi dall'onor, Amari che attingono spe 
ciale importanza dall'autorità. sua. 
L'art. 2 contiene, come egli ha già rilevato, 

una facoltà, non un precetto, una facoltà che si 
vuol lasciare al Governo in vista di ogni ipo 
tesi avvenire, potendo accadere che sembri op 
portuno attirare nel nuovo Istituto, vuoi dalle 
varie parti d'Italia, vuoi da altre parti d' Eu 
ropa, vuoi dai più lontani paesi, giovani i quali 
abbiano a trovare in esso non solo le lezioni 
propriamente dette, ma anche il modo di essere 
albergati in un apposito convitto e di profit 
tare di un insegnamento più diretto, più pra 
tico e più continuo. 
Prevedendo le obbiezioni finanziarie, la leggo 

stessa dice che i giovani dovrebbero pagare una 
retta. 
Il Governo non avrebbe ad incontrare oneri 

ed è solo una facoltà, non un obbligo per esso 
l'istituzione di borse di cui è parola nell'ultima 
parte dell'articolo in discorso. 

Il primo divisamento del Governo è quello di 
ordinare l'Istituto secondo le iuteux.oui posi· 
tive della legge, colle quali concordano quelle 
dell'onor. senatore Amari. 

Si farà subito ciò che permetteranno di fare 
le sostanze dell'Istituto stesso in quanto ver 
ranno accertate e liquidate; in seguito ciò che 
sarà possibile in relazione ai nuovi mezzi che 
potessero, come si spera, accrescere le atlivit.à 
dell' Isti tuto. 
Stabilito il programma del!' Istituto, esso si 

, svolgerà successivamente e con ordine logico 
e pratico in modo che abbiano sempre la pre 
ferouza gli insegnamenti di quelle lingue che si 
connettono coll'indole propria di questo Istituto; 
coi bisogni e con l'indirizzo delle espansioni po 
litiche cd economiche dcl nostro paese. 
Così anche per questa parte le idee del se· 

natore Amari saranno prese nella. opportuna 
considerazione, coerentemente al concetto ora 
accennato e nella scelta. successiva dei vari 111· 
segnamenti potranno trovare luogo le diverse 
lingue cui egli ha accennato. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
pongo ai voti l'art. 2. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Gli insegnamenti delle lingue dovranno es· 
sere accompagnati da esercitazioni pratiche, 
nelle quali i professori verranno assistiti da 
persone nato o vissute nei paesi dei quali si 
insegna la lingua. 
Per i giovaui nativi d'Africa o d'Asia che 

vogliano profittare di altri Istituti scolastici in 
Napoli, il ministro dell'istruzione pubblica de 
terminerà particolari norme di ammissione, di 
promozione e di esame. 

(Approvato). 

Art. 4. 

I professori dell'Istituto sono pareggiati, ri· 
spetto allo stipendio, a quelli del!' Università. 
Ncll' Istituto non saranno dati insegnamenti 

esistenti noli' Uuiversìtà di Napoli. 
L'ordinamento dell'Istituto sarà esplicato & 
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misura che la rendita dell'ente morale lo per 
metterà. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Un regolamento, da pubblicarsi con decreto 
reale entro sei mesi dalla promulgazione della 
preseute iegge, stabilirà i programmi degli 
studi, i metodi pratici degli insegnamenti, cd 
ordinerà l'amministrazione e direzione dell'Isti 
tuto, la tabella delle cattedre da istituirsi, le 
norme per la nomina dci professori ed incari 
cati, per l'ammissione degli alunni, pcl confe 
rimento dei premi o dci posti di studio, cd in 
genere per l'esecuzione della presente legge e 
per il progressivo csplicameuto dell' Istituto. 

(Approvato). 

Art. 6. 

Tutti i beni dell'antico Collegio dei Cinesi, 
qualunque ne sia la provenienza, sino alla pro 
mulgazione della presente legge, saranno, a 
cura del Ministero di pubblica istruzione, gra 
datamente liquidati e convertiti in rendita pub· 
blica italiana dà intestarsi nominativamente 
ali' Istituto, al quale verrà del pari intestato 
qualunque altro cespite patrimoniale che gli 
potrà ìu appresso legalmente pervenire. 
L'Istituto non potrà essere subordinato o ag 

gregato finanziariamente ad altro stabilimento 
di istruzione o corpo scientifico. 
(Approvato). 

Art. 7. 

La Congregazione sotto il titolo della « Sacra 
Famiglia di Gesù Cristo > non è riconosciuta. 
A ciascuno dci sacerdoti e dci laici, i quali 

avendo fatto regolare crofessionc di voti fanno 
attualmente parte della Congregazione almeno 
dal l 0 gennaio 1886, sar,i. concesso un annuo 
assegnamento a norma de i numeri l e 2 del 
l'art. :-J della legge 7 luglio l8Gtl, n. 3036. 
Qualora qualcuno dei detti sacerdoti o laici 

fosse ammesso a prestare servizio nel!' Istituto, 
lo stipendio terrà luogo dell'assegnamento di 
cui sopra, e qualora consegua qualche ufficio 
che porti aggravio al bilancio dei comnni, delle 
provincie, dello Stato, o dcl Fondo pd culto, 
od ottenga un beneficio ecclesiastico od un as 
segno per esercizio di culto, la pensione sarà 
diminuita <li una somma eguale alla metà del 
l'assegno nuovo e durante l'ufficio. 

(Approvato). 

Art. 8. 

li ministro dell'istruzione pubblica presenterà 
ogni anno, in allegato al bilancio del suo Mi 
nistero, il bilancio dell'Istituto Orientale di 
Napoli. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. Questo progetto di lf'gge sarà 
votato a scrutinio segreto nella seduta di lu 
nedì prossimo. 

Lunedì 10 corrente, seduta pubblica alle ore 2 
col seguente ordine del giorno: 
I. Votazione a scrutinio segreto del progetto 

di legge per il riordinamento del Collegio Asia 
tico di Napoli. 
II. Discussione del progetto di legge per mo 

dificazioni alla leggo Hì dicembre 1878 con 
cemento il Monte delle pensioni per gli inse 
gnanti delle scuole elementari. 
La seduta è sciolta (ore 5 e 15}. 

_____ .,. _ 
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cxx. 

TORNATA DEL 10 DICEMBRE 1888 ___ .. _ 

Presldenza del Presidente PARINI. 

8emmarle. - Congedo - Discussione dcl progetto per modificazioni alla legge 16 diccm 
bre 1878 concernente il Monte delle pensioni pe1· gl'insrg1wnti delle scuole elementari - 
Oonsiderazioni del senatore Marescotti e risposta dcl ministro dctl' istru zione trubblica - Ap· 
procazione di tutti gli articoli dcl diseçno di {,•g[!e dopo o•scrrn~ioni dcl senatore Moj1,1·ana 
Oalatabiano all'art. 6, e dcl senatore Bar foni, relatore, ai quati risponde il ministro della 
istruzione 1mbblica - Vota sione a scrutinio Sl'(J1'1·to del p·ogdto stesso e di quello ieri appro 
vato pc] riordinamento del Collegio Asiatico di Napoli, dichiarata nulla per mancanza dcl 
numero frgale - Aggiol'namen{() delle sedute a nuol.'o arris0. 

' 

La seduta è aperta alle 2 e :JO pom. 

È presente il ministro dcli' istruzione pubblica. 
Più tarùi intervengono i ministri delle finanze 
e della guerra. 

II senatore, seçrctario, VERGA C. dà lettura 
del processo verbale della tornata precedente 
iJ quale viene approvato. 

Congedo. 

PRESIDENTE. Il senatore Puccioni domanda un 
congedo di 20 giorni per affari urgenti. 

Se non vi sono osservazioni, questo congedo 
s'intende accordato. 

In-versione dell'ordine del giorno. 

PRESIDENTE. L'ordino del giorno reca la vola· 
zione a scrutinio segrete dcl progetto di leggo 
per il riordinamento del Collogio Asiatico di 
Napoli, ma, se il Senato lo consente, a me 

parrebbe più couvcnieute invertire l'ordine de· 
giorno cii iniziare 1.1. discussione elci progetto 
per modificazioni alla lvgge 16 dicembre 1878 
concernente il Monte delle pensioni por gl' inse 
gnanti del!A scuole elementari. Così iu questa 
stessa seduta si potrebbero votare a scrut iuio 
segreto ambedue i progetti di legge. 

Ncssuuo fac·Jndo obbiezioni, l'inversione del 
l'ordine del giorno s'intende accettala. 

A vverto i signori senatori presenti di non 
allontanarsi, perchè si possa poi procedere alle 
due suddette votazioul a scrutinio segreto. 

Discussione del progetto di legga per e Modifi 
cazioni alla l11ggo 16 dicembre 1878 eouce e 
nente il Monte delle pensioni per gli inee 
gnonti de llc scuole elementari> (N. 136). 

PRESIDENTE. Si passa alla discussione del pro 
gett» di legg·i per moùillcazion i alla legge 
16 dicembre 1878 concernente il Monte delle 
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pensioni per gt'inscgnanti delle scuole ele 
men tari. 

Si dà leìtura del progetto di legge. 
Il senatore, scqretario; VERG1 C. dà lettura 

del progetto di legge. 
(V. stampato .N. 1.'16). 
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generalo su questo progsuo di l~lì'ge.. 
Ifa facoltà di parlare il senatore !\fare scotti. 
Senatore JHRESCOT'!'I. Sebbene io abbia fìr 

mato la bellissima relazione fatta dal mio col 
lega onor. Bargoni, non mi sono interdetto di 
fare qualche osservazione alla quale non po 
teva la relazione giunqere. 

E mi muove a fori) qu.rlcho osservazione 
l'importanza grandissima - a mio vedere - della 
legge ; poichè questa legge fa parte di quella 
serie di leggi che chiamiamo sociali, e che 
sono oramai in tutti i paesi civili ordinate da 
gli Stati onde far fronte al socialismo popolare. 
La leggo sociale non è il socialismo, poichè il 
socialismo è or;rnaizzato dal popolo, ed ha por 
base l'egoismo i udi viduale. Influe è la lotta per 
l'esistenza, che si inauitesta subito che le fa. 
miglio animali si sentono libere. Invece la 
legge sociale è una or;;anilZazione ideata dallo 
Stato, dall'uomo di governo, dall'amuiiuistra 
zione pubblica, onde contrapporre un'organiz 
zazione civile, che tenga in freno quest'orga 
nismo, e lo modifichi, e lo appaghi flu dove ò 

possibile. Ed è un'organizzazione basata nella 
giustizia, tanto che abbiamo poi di fronte al 
l'egoismo popolare la giustizia sostenuta dalla 
autorità, che presenta essa giustizia dinanzi 
agli occhi della cittadinanza. Cosi una legge 
sociale, perchè sia buona, dev'essere basata 
sulla giustizia. Infatti noi stessi abbiamo Ji 
seusse alcune leggi sociali a cui abbiamo do 
vuto faro una fredda accoglienza perchè non 
erano basate sulla giustizia; la presente legge 
invece è basata sulla giustizia, poiché non si 
può dubitare da nessuno che non sia giusto 
che la società sostenga la vecchiaia di uowini 
che hanno dato alla società. stessa tutte lo loro 
forte. 
Però una tale giustizia è fondata sopra unai 

tavola aritmetica; la quale si dimanda, so. 
giungerà ad adeguare le pensioni ai bisogni di 
quella classe di cittadini a cui vogliamo volgere 
là nostra attenzione. Questo è il concreto. In- 

tanto questa kggo ha certe analogie con la 
grande legge che si discute oggi nel Parla 
mento germanico. Là si tratta di dare la pen 
sione a tutti gli operai, o si vuole che ogni 
operaio che arrivi a 70 anni, quando abbia 
fatto il suo deposito, la sua ritenuta al Monte 
delle pensioni, abbia una pensione propria. 

E qui del pari si tratta di dare la pensione 
ai maestri elementari, richiedendo pure da essi 
una ritenuta al Monto delle pensioni, una pen 
siono proporzionale dopo 25 anni cli servizio ; 
e a 70 anni una pensione tale che equivalga 
allo stipendio, 

Ora, o signori, dobbiamo riflettere che se l'o 
peraio è sicuro, non avendo infortuni nel la 
voro, <li poter lavorare sino a 70 anni, perchè 
il suo lavoro si presenta nuovo ogni giorno e 
a così dire ravviva in lui le forze, invece pel 
maestro elementare non si avvererà ciò, poicuè 
il suo lavoro è monotono, inatto a ravvivare 
la di lui energia. Il maestro elementare non 
potrà, a mio avviso, giungere ai 70 auni inse 
gnando ogni giorno le stesse cose. 
Io per molti anni ho praticato le scuole· ele 

mentari, quando ero designato dal Municipio di 
Bologna alla. sorveglianza Ilei l'istruzione, e non 
ho veduto nelle scuole un maestro vecchio. O 
so l'ho veduto quasi mi destava ripugnanza. E 
perchè 1 

Perché l'uffizio a cui è ridotto l'insegnante 
elementare ò talmente pedante I', quasi direi, 
falso, che a me pareva cosa ailligeule se una 
persona lo sostenesse per trenta o quaranta 
anni. 

Dunque, se si voglia che il maestro elemon 
tare arrivi, uon dirò ai 70, almeno ai flO anni, 
insomma ad età tale da poter avere una pen 
sione quasi equivalente al suo stipendio, che 
cosa bisogna fare 1 

Qui l'onorevole ministro comprenderà che io 
colgo questa occasione per parlare un poco 
dell'organizzazione dell'istruzione elementare, 
materia che si attaglia benissimo allo sc<>PO 
che ci prcilggi11.mo con questa legge; si atta· 
glia benissimo alla tavola aritmetica che ab 
biamo sotto gli occhi; qualora noi vogliamo 
che ossa tAvola sia non teorica, altresì pratica 
e utile materialmente. 

Dunque che cosa bisogna fare 1 Ecco un'altra 
cosa concreta da fissare. 
Bisogna, a mio giudizio, che l'illsegtlamnntO 

- 
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si aggiri sopra ùegli organismi vivi, non sopra 
degli organismi sterili o morti, poichè a ripe 
tere di continuo ammaestramenti, da cui non 
sorgano applicazioni immediate e nuove, un 
uo.no si stanca, uè può durare per lustri e 
lustri in un'opera simile. 
Bisogna, ripeto, portare l'istruzione del po 

polo sopra 11gli organismi vivi, e due soli so110 
gli organismi vivi, quello della natura dalla 
quale nasce l'uomo Iìsioo, quello della società 
dalla quale nasco il cittadino. 

Là. hai l'egoismo, qua la giustizia; l'·~goisrno 
e l'altruismo; i due organismi sopra cui si do 
rrebbe istruire il popolo, por formaro la sua 
coscienza, o la sua personalità. 

Tali nozioni, dirò organiche, si dovrebbero in 
formare appunto in quel!' istruzione che ab 
biamo resa obbligatoria, perehè t Perché la 
vorremmo atta a illuminare la coscienza umana : 
onde il popolo cessi di ribellarsi alla società, 
e conosca alla porfine qual parte esso abbia 
nell'organismo sociale, 

Questi duo libri vorrei io che primeggias 
sero nelle scuole elementari: cioè quello che 
delinea l'organismo della natura e quello che 
delinea l'organismo della società. 

Non tanti libercoli, pcrchè.bastercbbero i due 
da mc indicati per tutte le scuole elementari. 

I due organismi e della natura e della so 
cietà sono vìvi ; e da essi germogliano idee e 
pensieri capaci a ringiovanire in certa guisa, 
ogni anno il maestro. 

Il maestro dopo 20 anui d'insegnamento po 
trebbe diro: insegnerò anche per altri 20; poi 
chè la materia che insegno non è fatta da 
oggetti particolari, sibbene da organismi com 
plessi che via via si svolgono e si trasformano. 

Se ho fatto qualche accenno alle imperfezioni 
dcli' istruzione elementare presente non è certo 
diretto al ministro dell'Istruzione pubblica, il 
quale, giunto da poco tempo al Mìnlstero, non 
può tenersi responsabile di quanto si è preti 
cato finora. 

Anz~ debbo tributargli lode por aver risusci 
tatQ la.presente legge e d'averlo impressa quel 
l'~tll,cacia che non arera ricevuto. daì suoi aa 
t~~e1u~ori. 

È un merito anche del Mini~tero dell' ìstru 
z\Qu~ pubblica l'aver treat' auni fa ideato o pro 
~5to H Monte delle pensioni per una categoria 

d'impiegati così numerosa, com'è quella dogli 
i uscgnau ~i el e rueu tari. 

Ila trcut' auui questo nostro Ministero ha 
preceduto le proposte che si fanno ora in Ger 
mania e cl:.•' si anIran faccudo altro ve ; se nou 
che, come tutte le cose esordienti, il nostro 
:illlnlc delle pensioni comparve imperfetto ; 
quindi reputo a un merito del iniuistro l'averlo 
ripigli:tlo e perfezionato. 
Il Mon1e delle pcnsioai è un org:rnismo cho 

a mc ha 1·c~at0 n:1a granJ,) soJJ lSfazi0:1c. Io 
non ci Ycùcra il rnoJo di tlam una. peusione 
a gente che guadagna poco; i a vece il mi11i:;tro 
ha risolnta la tesi. E co:ne? 
In un 1,1uùo scrnp!icissi:.uo. 
Il maestro tlcpo&ita il tre I•t~r cento ogni anno 

dcl suo medio :;tipen<lio di VO lir~ ci:·ca al mese; 
il com1.H.c ag-;;iu!1gc il ci:1<1uo per cento; veu 
gouo dopo gl' interessi c0rnpo~ti. 

foflue i moni lasciv.uo ai saperstiti il loro, 
e quindi si furllla un ratri mouio, li quale al 
fine di 25 auni !JUÒ J:i.rc a! maestro una di 
:ocreta pensio:.io. 
Però diccrn, e ripeto, cho la pensione, dopo 

25 auni, è tenue: o i:;e rc.alml!:ite quc:sta legge 
dcvrìi. e:;_;;crc farnrevo:e :d maestro elementare, 
bisogr:erà che egli abbia I:\ foI"za d'insegnare 
non :!i\ 111:1. ·10 auni, o ciic e!;:i abili:l la forza 
non di rc~f:t=-~ n_,:Ja sc1ub fbo ai ·W, mn. fì!lo 
ai GO o ni 7tl an:ii. I:i lai caso 13. l1•gg-e s:i.rà 
dilcact'. 
Io ho du:iquo pre.::ii la parola, non per modo 

accad,~mico, m:i l":rd1ti <1tto;;t.a legge to1·ui pra. 
ticamentci utile. E cro·lù avere accounate di' 
quelle illee snciolog-icilo dio hanuo d"uopo di 
iutcru,1r:ii in tutte k ùi:.;;,o:òi1mi governative 
puhbliclie, gi:ic.;!1(; ogg-i la so;;iologia, e non 
J'accado:uia, dern r0;.;.-;laro i provvedimenti 
dcl:e nazioni o degli Stai i, S<.l si molo che ab 
biano una base salda e diano frutti a quel po 
polo che oggi rumoreggia intorno a noi. Il po 
polo mole avere sodùitifazioai equi-ralenti agli 
sforzi che egli fa per la sod,~tà, e vuole vodcro 
il destino che crntlo <.li ùover conseguire in 
r1uesta. sot:ietà.. 

Io non soguo l'accad.~mia, ripeto, ma espongo 
idee, pensieri, isti t1Uioni, cho, se non. si inter 
neranno noi provvadiwen\i pu!Jblici, eHi prov 
vedimeo.ti dovranJJo giudicar:lli, o non a.degnati · 
ai tempi, o non .adt3guati agli scopi loro. 

.Ma vengo ad un'liltm specie di osservazioni ... 
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Essendo intervenuto ad un Congresso <li 

maestri elementari, tenutosi a Bologna, ho udito 
che si voleva forzare la mano, e permettetemi 
la parola, f.1r;:are la mano al signor ministro 
afflucliè assumesse la istruzione elementare 
uaziouale, e può essere che non si tardi a ve 
dero rp1rsto disegno di l<'gge: « tutte le scuole 
olerncntnri obbligatorie sollo amministrate dal 
?llinis:c:ro tiella pubblica istruzione •. 

Ora, in questa leggi! trovo assimilate le scuole 
obbligatorie agli asili infantili, e confesso che 
mi sembra cosa tanto irragionevole, elle non 
posso a meno di rivolgere le mie osservazioni 
al ministro. 

Che cosa vi 1ire:t1ggete colla scuola obbllga 
toria? 

Vi preCT).!:gete di creare una personali ti nel 
popolo e di aprire la porta alla sua cucr g ia ; 
una personalità che senta quella propria indi 
pendenza Il cui le moltitudini aspirano ora. Vi 
prefiggete di di Ifondere tali conoscenze che ren 
dauo atto l'uomo del popolo a condursi da sè. 
Vi prefig;;ete di fare un uomo autonomo, che 
contiJi nella propria energia, onde deve, lot 
taudo, vincere la guerra per l'esistenza e ar 
rivare alla meta della sua vita. 

Che cosa è l'asilo? L'asilo cancP.:Ja la per 
souahtà e la souopoue ali' uroiliazione della 
carità; illudo il proletario, diceudog li : genera 
figliuoli a tuo piacere, li raccolgo io, li son-e 
glio io, li vesto io, gli do io la minestra ogni 
giorno. Illude il discepolo, a cui sembra dire: 
tu hai diritto ad esser mantenuto dalla società: 
vedi che qui appunto si coruiucia a darti il 
primo pane. 

L'asilo roggia sovra un concetto al tutto di· 
verso da quello della scuola elementare obbli 
gatoria. 
Io non dico che i maestri, i quali si asso 

ciano ad un istituto di previdenza, come quello 
del Monte delle pensioni, non facciano cosa 
buona, ma ciò che non mi pare buono si è che 
gli asiti siano pareggiati alle scuole obbliga 
torie. E se l'onor. ministro dovesse giungere 
al punto cui ho accennato, di rendere gover 
nativa l'amministrazione delle scuole obbliga 
torie, nou vorrà assimilar esse scuole agli asili, 
poichè, secondo il mio avviso, allontanerebbesi 
lo scopo, quasi direi, otfuscherebbesi il carat 
tere della scuola popolare, perchè lo impliche 
rebbe nella beneficenza, che è tutt'altra cosa 

·che la scuola obbligatoria, dove ogni cittadino 
1wga il suo tributo e dove si crea l'uomo in 
dipendente. L'asilo, io lo ripeto, mantiene il 
tapino, il che per me presenta una beneficenza 
corruttrice. 

Dunque la mia conclusione è semplice. Non 
confondete la scuola popolare obbligatoria col 
l'asilo infantile. 

Non moltiplicate i libri sentimentali. e pe 
danti che corrono adesso per le scuole ele 
mentari. Preferite due libri, uno che additi 
l'organizzazione della natura a cui si radica 
l'egoismo umano che dobbiamo correggere, 
l'altro che additi l'organizzazione della società 
a cui si abbarbica la giu8tizia. 
In questa guisa alleveremo uomini che co 

nosceranno sè stessi, e rispetto alla natura 
automatica, e rispetto alla giustizia morale. 

nOSELLI, ministro della pubblìca istruzione. 
Chiedo di parlare. 

PRESIDE!ìTE. L'onorevole ministro dcli' istru 
zione pubblica ha facoltà. <li parlare. 

ROSJ;LLI, ministro della pubblica isfru::ione. 
Io compio volentieri il gradito ufficio di rin-. 
graziare il Senato per la propizia sollecitudine 
onde ha accolto questo disegno di legge; di 
ri ngraziare il suo Ufllcio centrale e l'espertis 
simo relatore che lo ha confortato con una re· 
lazione così chi.ira e cosi efficace, e ringra 
ziare eziau.l io l'onor. senatore i\Iarescotti, poichè 
oigi in sostanza ha affermato come il presente 
disegno '11 legge abbia per fondamento la stretta 
giustizia sociale, e come esso altro difetto non 
abbia tranno quello di non corrispondere ab 
bastanza agli scopi che ha in mira di conse 
guire. 

Diretto questo che non dipende certamente 
dagli intendimenti dcl Governo e del Parla 
mento, ma dallo condizioni della pubblica fi 
nanza che vogliono essere tenuto in conto, 
qualunque sia il problema che si imprende a ri· 
sol vere. 

Il desiderio di far più del possibile ha im 
pedito per troppo lunghi anni <lai 1859 in poi 
<li istituire la Cassa delle pensioni per gl' in· 
segnanti elementari che oggi vogliamo rinvi· 
gorire nella sua costituzione, ampliaro) almen<> 
per un tempo non troppo remoto, in ordine ai 
suoi benefici effetti. 

È meglio far qualche cosa r.he nulla.. Così 
parve dieci anni or sono al ParlamentQ italiano. 
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Nè sono, del rimanente, senza nuovi e nota 
bili vantaggi per gl' insegnanti le disposizioni 
del presente disegno di legge. 
Il senatore Marescotti ha detto che l' istitu 

zione della quale parliamo è parte di quell'or 
dine di provvedimenti governativi cui vuolsi 
dar nome di legislazione sociale. lo non lo se 
guirò nel defluire l'indole di questa legislazione, 
la quale, per vero dire, ha dei conflui molto 
indeterminati e m~Ìto estesi, perché sarebbe 
difficile il dimostrare nel corso dei tempi quali 
leggi 110,1 abbiano avuto per iscopo, insieme 
colle funzioni dello Stato, la condizione di coloro 
che lo compongono. Nè so se nella vita dei 
popoli siasi mai verificato il concetto ideale di 
un ordinamento sociale, di uno sviluppo delle 
sociali energie senza lintervento dello Stato 
ad avvalorare, ad accrescere gl' impulsi e gli 
elementi dell'opera individuale. 
Io capisco sotto quale j.uuto di vista una 

Cassa di pensioni governativa possa conside 
rarsi come frutto di quella cho modernamente 
e inesattamente si dice legislazione sociale. Ma 
ciò può avvenire quando una Cassa governa 
tiva delle pensioni sia ordinata, con intenti di 
sociale soccorso, di giustizia sociale, se vuolsi, 
a vantaggio di persone che non lavorano di 
rettamente in servizio dello Stato. Ma quando 
si tratta di un servizio reso allo Stato, la pen 
sione è parte di rimunerazione previdente, non 
ha il carattere di quello istituzioni sociali cui 
mi parve alludesse l'onor. senatore Marcscotti. 
E il aervizio che i maestri prestano è servizio 

che può considerarsi fra quelli prestati diret 
tamente allo Stato, e verso i quali il Governo 
ha di retti e propri doveri da com pi ero. So l' i 
struzio no popolare è una funzione degli Stati ci 
vili, coloro cui è affidata vanno compresi fra 
i migliori cooperatori dell'azione governativa 
e i Governi debbono con sollecitudine pensare 
ad essi o favorirne i legittimi voli. 
In questi casi la pensione non è dono o lar 

giziono dello Stato, è semplicemente un istituto 
inteso a congiungere la previdenza individuale, 
alimentata dal possibile risparmio obbligatorio 
con una parte di retribuzione, che invece d'es 
sere data come stipendio, è conferita come con 
tributo pel cumulo delle pensioni. 

Quando si tratta degli impiegati dcl Governo, 
questo contributo è tutto a carico dell'erario; 
quando si tratta degli insegnanti elementari, è 

in parte a carico dell'erario, in parte a oarico 
dci comuni, o in taluni casi delle provincie. 
Ma io non ho a discutere con l'onor. Mare 

scotti, perocchè egli a critica di questa legge 
ha solo osservato, che la pensione diviene suf 
ficiente quando il maestro ha tali anni di età 
e deve aver continuato per tanti anni nell'uf 
ficio suo, da potersi ritenere come di assai 
rara applicazione l'ipotesi più favorevole, espo 
sta nello specchio che a questa legge andrà 
unito. 

Anche prima che siffatta ipotesi si avveri, 
non sono per certo laute le pensioni promesse 
ai maestri, nò quali noi le vorremmo, ma pure 
rappresentano pur sempre un sollievo, una 
certa sicurezza di condizioni meno desolanti, 
meno ristrette per l' esistenza dei maestri nei 
vecchi anni od anche in quelli prossimi alla 
vecchiaia; e così agli anni più tristi degli in 
segnanti elementari un qualche conforto si co 
mincia ad apprestare. 
E qui cade in acconcio il ripetere che il pre 

sente disegno di legge mira a migliorare la 
condizione dei maestri rispetto al consegui 
mento della pensione. 
E poichè piacque alla Camera dei deputati, 

molto saviamente ed opportunamente, di non 
scemare i contributi dei comuni, si potranno per 
avventura introdurre altri miglioramenti, dopo 
che si sarà preparata la Cassa delle pensioni 
per le vedove e per gli orfani, grandissimo be 
neficio, la cui effettuazione questa legge inco 
mincia ad iniziare. 
Ma il senatore Marescotti ha detto cosa che 

va rilevata quando osservò che il maestro po 
trà validamente insegnare per molti anni, ed 
arrivare ad una tarda età nell' adempimento 
dell'ufficio suo, purchè questo ufflcio divenga 
meno grave e meno oppressivo pel suo orga 
nismo fisico e intellettuale. 

Oggi, a parer suo, i vincoli e i modi di sif 
fatto ufficio sono tali che esso riesce a chi 
l'esercita più faticoso di quanto possa essere 
il lavoro nelle professioni nelle quali gli operai 
adoperano meno affievolite le proprie forze. 
Lasciamo il paragone, ma vero è che l'ono 

revole senatore afferma cose che bene corrispon 
dono all'indirizzo educativo, ai metodi didat 
tici cui oggi dove informarsi la scuola in ogni 
grado d'insegnamento, a cui deve essenzial 
mente informarsi la scuola elementare, la scuola 
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popolare. È passato il tempo dci sistemi mo 
nacali, dcll' impero delle pedanterie, le quali 
opprimevano lo spirito, e comj.rimevano le 
energie flsiche delle giovani geucraeioni ; le 
quali nuocevano <le! pari allo facoltà e alla 
vigoria morale e fì . sica dogli insegnanti. 

Ben a ragioue egli disse che <la due grandi 
iuscgnameutl deve essere costituita la scuola 
popolare: l'uno rivolto all'organismo della na 
tura, l'altro nll'crgauismo della società. E si 
mile concetto informa i recenti programmi, le 
istruzioni onde furono accompagnati, il metodo 
nuovo che vogliamo introdurre nelle scuole ita 
llano. 
Lo studio dello cose vive, l'osservazione della 

natura, la scienza della realtà, ecco ciò che 
deve svolgere l'intelletto dei giovinetti, ri 
creando lo spirito con dimostrazioni sperimen 
tali, colla grande poesia della conoscenza. po.., 
siti va delle cose. 

L'insegnamento rappresentativo, graduale, 
reso agevole col l' i tn magi no degli oggetti, ac 
compagnato con geniali passeggiate e con la 
ginnastica educativa, non stanca le forze degli 
alunni e dci maestri, ma si invece le rinfranca. 

L'altro principio Iondnmeutale cui l'onorevole 
Marescott! vuole indirizzata la scuola popolare 
è quello dell'organismo sociale. 
L'educazione forte e sincera del sentimento 

nazionale deve dare alla patria buoni cittadini. 
Ed anche per questa parte le norme prescritto 
dal Governo sono conformi a quelle ùa lui trac 
ciate. 
L'insegnamento della storia nazionale fu no 

tabilmente esteso: la scuola, fin dai primi anni, 
non solo deve far amare idealmente la patria, 
ma deve farne conoscere, almeno sommaria 
riamente, le storiche vicende, in ispecie rispetto 
a quei fatti che sono la gloria del patriottismo 
italiano, e dai quali derivano i virtuosi propo 
s.iti e le generoso ispirazioni. 

Non è coi libri cho simili insegnamenti si 
possano dare colla desiderata efficacia, e il lare 
scrivere per essi acconci libri di testo non gio 
verebbe all'uopo. Purtroppo numerosi e diversi 
sono i libri di testo che corrono per le nostre. 
scuole. Fissare libri di testo obbligatori per 
tutte lo scuole italiane non è còmpììo che il. 
Governo possa adempiere bene, assecondando 
'l;uanto basti il moto. della scìensa pcdago~jca., 

·- ··-···- . - ------ 
e il libero sviluppo d'un insegnamento davvero 
reale o vivo. 

La scuola moderna chiedo <lì suoi metodi ì'os 
servazionc spontanea e continua rispetto alle 
cose e rispetto alla educazicuc dci H:::Lmenti 
va oltre il racconto dci fatti e i'autorità dci 
precetti o si atUJa essenzialmente alla virtù del 
com men lo morale e patriottico, all'esernpi cl della 
disciplina e della vita degna ed oj.erosn degli 
insegnauti. 

L'onor. ~!arescotLi ha purn <lif':::orso degli 
asili infantili; e con un perioJo molto crilurito 
ci ha ricordato che c0sa tleltha essere la i~tru 
zione o!Jliligatoria. La istrnzionc pnr:olaro in 
una nazi e.ne civ ile derc essere, onorernli si 
gnori, quel complesso di scuoio e tli istituti 
che accompagn:mo le 1;uuvc geucrn7.iooi ùal 
primo svolgersi dcl pensiero e ddl'anirno fino 
al punto in cni il giovinetto ha ac(1Uistata la 
sornma delle coguiiioui necessarie per avQro 
coscicnz:t d'uomo, per poter adempiere i doveri 
di cittadino, per troYarsi fornito di IJ.ll•)gli cle 
menti di istruzione 1·rimaria che JeYe assoluta 
mente posseùerc'l chi vive nella moderna sllcietn. 

Nell'asilo iufantile comineia il i•riwo 11e 
rioùo dcli' istru;:ione popolar,1, la qu:il0 dall'a~ilo 
pro8eguc nelle scuole clernentari quali oggi noi 
le ab biamo, e deve comj>icrsi i 11 una scuola 
popolare superiore dc:;tin~tta a compiere l' o- 
1icra tiella scuola clcrucutare. Siff:i.lta :irnola. 
popofare superiore uon è aucora in Italia, ma 
ad essa mirò il lcgi:>!atore '}Uau<lo tletlni i re 
quisiti d'istruzione 11ccess.lri per cscrcitaro i 
diritti del!' elettorato. 

Le condizioni del bilancio ritarJarono l'opera. 
educatrice, mor:i.lmellte o p(Jlitica1oenlo r:dtica 
trice, che il Qovcr!tO <l~ve COlllpicrn colla scuola. 
primaria popol<ire. :\!a tloùbi:imo aver sempre 

. gli occhi alla meta e fare as.siduawe11te (1uanto 
più è possibile per raggiuu;;crla. 
L'asilo infantile non è ua istituto prettamente 

di bcncflcen~, quale è scmbrnto nlì'onor. se 
natore Ma.rescotti. Quest"Asse:.'l\.Jlca rammenterà. 

. au,cora le tlot~e cd doqncuti ùisl'.ussioui che in. 
·essa, non è grau tempo, cl.ibero luogo rispetto. 
all'indole ed all'ordinamento degli asili iufantili .. 

Se la beneficenza consei·va ·fruttuosamente 
; nell'asilo infantile la pari.e Sll,.l, va ogni di più; 
· prevaleu~o in esso q uell' indole speciale di ine 
tpdi e quel nuovo indirizzo, che sono propri de.i, 

. gf&~dini d'.in.f~u;izia. .. Si deve a1)rire la meuoo del. 

.. ~! 
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fanciullo all'istrirziotre, riereandolo ; si dc'v'c edu 
care l'animo colla bontà o coll'amore ~gace 
mente virtuoso. 
Uno stesso metodo deve seguirsi così nell'a 

silo, come nella scuola elementare : il metodo 
più conforme all'umana natura e meglio 8.C'Con 
cio allo sviluppo delle umane facoltà. 
Il giardino d' infanzia è didalticamen te il 

vero asilo iufantil~-dei nostri giorni. E 1'011cra 
del Governo è rivolta a sovvenire gli asili in 
fantili trasformandoli gl'adatamente, per quanto 
sia possibile, in giardini d'infanzia. 

A quost' intento si istituiscono apposite scuole 
normali. Quella dì Napoli, opera dovuta all'ini 
ziativa privata, caì lo Stato porgo il suo concorso, 
già diede ottimi risultati. Altri eguali se ne 
attendono da Toriuo, da Roma, da Pistoia, da 
altre città italiane. 
Il giudizio che l'onor. senatore Marescotti 

reca sugli asili infantili, mi conceda di dir 
glielo, non troverà molte adesioni. Voglia ri 
pensarlo e lo riconoscerà eccessivo e immeritato 
dagli asili, o sia che voglia considerare i nnovì 
giardini od anche aver solo in mento gli asili 
d' infanzia che il nostro Aperti ha istituiti, che 
da tanti anni la pubblica beneficenza pietosa 
mente e generosamente sorregge. 

Da seme italiano germogliarono i metodi che 
oggi ci tornarono, quasi novità per gli ignari, 
con nomi e cogli esempi di altri paesi. L'asilo 
italiano non fu mai, genernlmentetparlando, nè 
un ospizio di piccoli mendichi, nè una scuola 
in cui fossero schiacciate Io facoltà del fanciullo 
nell'espansione dcl primo loro sviluppo. 

Nè io penso che si debba bandire dagli asili 
infantili l'opera della carità, perehè è opera 
d'intelletto e d'amore, la quale anche social 
mente giova alla mutua educazione e alla sin 
cera concordia delle diverse classi sociali, 

La sollecitudine del ricco pei figli dcl povero, 
il trovarsi nei primi anni della vita sui mede 
simi banchi, intorno al medesimo desco bam 
bini di <li verse condizioni sociali, o io m'Inganno, 
Ò sono fatti bene augurati, d'onùe derivano sa· 
lutari benefizi d'ordine scolale e politico. 

· Occorrono buouì insegnanti e buoni metodi, 
· ma ~llato ad essi sàrA sempre proficua I'arao 
rosa liberalità, la vigilani:a amorosa della ca 

' rità ispirata dà vera !lll.f)lèflza civile. 
Ad ogni modo qnesta regg~ non Ili occupa 

degli liftili infantili so non per un gitrsto favore 
verso coloro che in essi insegnano, 'e mi patia 
che a questo riguardo I'oào. Maresco'tti eonsénta 
nelle disposisìoni dalla legge stessa proposte. 
Solo egli volle trarne occasione per percor 

rere con qualche ampiezza il campo delle ma 
terie relati ve ali' istruzione pt-imaria, ed io ho 
quindi 'crednto dover mio non lasciare senza ri 
sposta alcuno delle sue osservazioni. 

Non precorriamo l'avvenire; le condizioni 
della pubblica finanza ci avvertono cho con 
viene limitarci strettamente e positivamente a 
quanto è oggi possibile fare. Ma qualunque sia 
la soluzione che l'avvenire riserba al governo 
e all'ordinamento dell' istruzione popolare, vo 
glia concedere I'onor. Marescott.i, che anche 
agli asili infantili, riformati come si conviene 
nei loro metodi e dotati di buoni insegnanti, 
sia promesso quel posto che giustamente è ad 
essi dovu to. 
Pongo fine alle mie parole ringraziandolo 

nuornmento del voto che, nonostante i suoi 
duùbi e le sue preoccupazioni egli dà a questa 
legge, la quale recherà non solamente dei be 
nefici economici alla classe degli insegnanti, 
e darà sempre più sicuro vigore all'istituzione 
delle pensioni che li rigùartla, ma avrà ezian 
<lio un ottimo etfelto sollevandone l'animo. La 
benemerita falange, che nelle nostre scuole 
primarie lavora inc1~ssantcme11te per preparare 
alla grandezrn cd alla prosperità della patria 
nuove generazioni patriottiche cd istruito, si 
persua(lerà, che se gravi sono Io sue fatiche 
e spesso male apprezzate e troppo scarsamente 
retribuite, se Io Stato italiano non può corri 
spondere a tutti i suoi voti, è però schietto 
o vivo ed eflkaco nel Parlamento e nel Go 
yerno il proposito di fare quauto più è possi 
bile, pèrchè essa eserciti serenamente o zclahte 
meute la sua mis$ione, trovandosi in angUstie 
minori di quelle onde oggi è travagliata e l!en 
tendo meuo erueciose le previsioni della deso 
lata vecchiaia. 

Nè solo alla vecchiaia degli insegnanti prov 
vedo questa legge, ma inizia un nuovo soc 
corso per le lol'o vedove e per i loro orfani. 
Piacciavi considerare, signori senatori, quale 
buona novella àrrechl cosi questa legge agli 
insegnanti elementari e alle loro famiglie e 
sentirete, rte sono certo, còncedenllo 11'.d essa 
il vostro Vòto favorevole, la p~rsnailibno di far 
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cosa giusta, utile per le nostre scuoio e poli 
ticamente opportuna. 
Senatore MARESCOTTI. Domando la parola. 
PRESIDENTI. Ha facoltà di parlare. 
Senatore MA.RESCOTTI. Io ringrazio il signor mi 

nistro l'aver posto, se non altro, benevolo l'o 
recchio alle parole che ho avuto l'onore di 
pronunciare. E qui sono lontano dal venire a 
una discussione accademica sopra agli asili in 
fantili, o sopra ali' istruzione elementare obbli" 
gatoria. 
Intanto ho toccato cose che meritano di es· 

sere svolte anche dal signor ministro ampia 
mente. 

Però io debbo fare un augurio, ed è questo, 
che l'istruzione popolare abbandoni il campo 
del cuore sentimentale, e passi nel campo del 
l'intelligenza riflessiva. 

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti, 
dichiaro chiusa la discussione generale. Si passa 
alla discussione degli articoli. 

Art. 1. 

Il Monte delle pensioni per gl' insegnanti pub· 
blici dello scuoio elementari mantenute dai co 
muni, dalle provincie e dallo Stato, istituito 
colta legge 16 dicembre 1878, u. 4846 (serie 2•) 
è regolato secondo lo disposizioni della presente 
legge. 

Esso è un corpo morale con facoltà di acqui 
stare e di possedere, ed è rappresentato e am 
ministrato dalla Cassa dei depositi e prestiti. 
Per gli effetti delle imposte, delle tasse e dei 
diritti di versi stabiliti dallo leggi generali e 
speciali è considerato corno Amministrazione 
dello Stato. 

È aperta la discussione su quest'art. l. 
Se nessuno domanda la parola, lo pongo ai 

voti. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Il patrimonio del Monte delle pensioni è for 
mato: 

a) dal contributo dei comuni; 
b) dal contributo degli insegnanti; 

e) dai contributi dello Stato e delle pro 
vincie; 

d) dai lasciti, dalle donazioni o da qualsi- 
voglia altro provento straordinario ; . 

e) dagli interessi composti accumulati sui 
proventi indicati nei precedenti capoversi. 

{Approvato). 

Art. 3. 

Il contributo annuo dei comuni è stabilito nella 
misura di cinque centesimi dell'ammontare degli 
stipendi minimi legali spettanti alle scuole ob· 
bligatorie ad essi assegnate, anche se mante 
nute da altri in loro sgravio, alle scuole Iacol 
tative e ai direttori e sotto-maestri. 

Lo stipendio dei direttori sarà calcolato in 
cifra eguale a quella dello stipendio massimo 
legale assegnato nelle scuole, alle quali sono 
addetti. 
Per le scuole stabilite nei comuni o nollo bor 

gate aventi una popolazione inferiore ai 500 
abitanti e per quelle che stanno aperte soltanto 
una parte dell'anno, gli stipendi saranno calco· 
lati nel loro ammontare effettivo, purchè non 
superiori a quelli delle scuoio rurali di ultima 
cl asso. 
Lo stesso contributo di cinque centesimi sarà 

dato dalle provincie e dallo Stato per le scuole 
che essi mantengono. 
(Approvato). 

Art. 4. 

Il contributo annuo degli insegnanti è stabi· 
lito nella misura di tre centesimi delì'ammon 
tare degli stipendi calcolati nei modi inllicati 
nell'articolo precedente. 
(Approvato). 

Art. 5. • 

I Consigli provinciali scolastici compileranno 
ogni anno nel mese di settembre per ciascuna 
provincia l'elenco dei contributi dovuti dal!~ 
provincie e dai comuni per conto proprio e del 
rispettivi insegnanti. 

Un estratto di questo elenco sarà trasmelSO 
ai singoli comuni e all'Amministrazione della 
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proviucia ; r;ncsta e quelli verseranno I' iutiera 
somma nella tesoreria dello Stato una volta al 
I'auuo ntd uiese <li maggio, salvo diritto di ri 
valsa verso gli insegnanti pei co nl rihu ti dovu.i 
da c0Sc•11"0 durante il tcm;io·ncl quale avranuo 
percepito stipendio, 

Il ruolo generale sarà rimesso ;,]la tesoreria 
dello Stato per la riscossione. 
• Quau<lo l'Ammiuisrraziouc del co.nu.ie o della 
provincia 11"11 abliia sod.ì.sfatto entro il mese 
di mag-gio al pagamcuto della sunnua nunua 
dovuta al Monte, l'esattore o il ricevitore pro 
viucialo, dietro ordine dcll' intendente di tlnnnz a, 
ne riterrà l'a:11111011tare nel vcrsau.cuto dvlla 
prima ratn bimestrale successiva della sovrim 
posta comunale o provinciale, o, in diCt>tto di 
questa, della prima rata degli altri proventi 
comunali o provinciali, la cui riscossione sia 
aflldat.i all'esattore o al r icevitorc provinciale. 

Nel C~SO che l'esattore () il l"ICCYiLOre provin 
ciale nou facessero la ritenuta o ne ritardas 
sero il vor sameuto, si applicheranno le dispo 
sizioni dell'art. 81 della legge 20 aprile 1~7 l , 
IL 1!)2 (serie 2") e si potrà procedere contro di 
loro alt'osecuzioue per mezzo dcll' Iuteudenza 
di finanza. Le multe a carico degli esattori e 
dci ricevitori provinciali «udrauuo a beneflcio 
del :i1(ln le. 
Durante lanno potrauno compilarsi elenchi 

e ruoli suppletivi. 
L1~ snnuue così raccolte nelle tesorerie dello 

Stato sarnnuo versate nella Ci.ssa depositi e 
prestiti come rappresentante il Moute delle pen 
sioni, per essere collocate in impieg» fruttifero. 

(Approvato). 

Art. O. 

Sono snggetti al Monte delle p"usioni a par· 
tire dal 1° gennaio 181'!.l gli a,;llì d'infanzia 
mauterlllti dai comuni, cJ hanno facoltà. di as· 
soggettarvisi r1uelli costituiti in corpi morali. 
li contributo annuo a cariw degli a:,ili è 

11tabililo nella misura di cinque centesimi, e 
quello dei rispettivi insegnanti e :itab1lito nella 
misura. di tre centesimi degli sti i•endi effettivi 
ad essi spettanti, tenuto conto degli a.8segni 
fatti loro in natura. 

Gli iuseguanti negli asili costituiti in enti 
morali uon contribuenti 1>otranuo far pnrte dd 

Di.rouuioni, f. 40G. 

~Ioute, pagando tanto il contributo proprio, 
c1uaut\l 1p1ello che sarebbe a carico ùell'asilo. 

Sc11atorc BARGO:ìI, relatore. Domnndo la parola. 
P!'.S~IDENTE. Il senatore Bargoni ha facoltà <li 

parl:ffc. 
Senatore BARG'.>NI, i·elatore. Io <levo rivolgere 

una prrghi1~ra all'onorevole ministro, che spero 
Yedac da lui cortesemente acr.olta, pcrchè si 
riteriscf! ad alcuno parole che egli stesso ha 
diauzi pronunciate. 

L'o11orevole n1inistro, rispondendo all'onore 
vole :\I:.r.:scolti, clir.hiarava che i \'Cri asili <l'in 
fo!izia o;:gi sono quelli che hanno pr1~so nome 
di giardini tl' infanzia. Naturalmente r Cilicio 
centrale del Senato avrebbe assai volentieri 
introdotta anche r1ucsta denorninai'.ione nrl 
l'art. (ì tiella lrgge. So ne è astenuto per quelle 
ragioni 1l'urgc11za che nessuno più deli'ouoro 
Yole minislro conosce, e sulle quali egli anzi 
ha p:irticolarrnente insi~tito. ~fa io desidererei 
enno8cPre se !"onorevole mi11istro ha modi di 
SUj>plire a questa lacuna, ailìnd1è o mediante 
il regt•lamento, o con quelle istruzioni mini 
steriali che egli credesse di c!are, i gial'di11i 
<l' i11fa11i'.ia, molti dei quali sono stati dr re:enlo 
creati ùai comuni, possano trovarn il loro posto 
sotto la dc11ominazioue generica di asili d' in 
fauzia rnante11uti dai comuni. 

BùSELLI, ministi·o della T•llbblica istru;;ione. 
Domando di parlare. 

l'RESITJEnE. !\e ha facoltà. 
BOSELLI, ministro della pubblica istruzione. 

N<,u ,.ì ha alcun dubbio che nella t!euomina 
zionc asili d'infanzia si comprendono i giar 
dini d'infanzia. 
Io dichiaro al!' Ufficio centrale e al Senato che 

uel regulamento sarà ciò detto esplicitamente. 
Xii potrebbe esservi dubbio poichè se per una 
pane g:i asili d' inl'anzia non debbono essere 
esclusi, per l'altra i giardini <l' i11fanzìa corri 
spondono anche meglio e più direttamente al 
moJeruo concetto scolaslico. 
Senatore la!AJORAIU-CALATABL\NO. Domando di 

parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha fa.:oltà. 
Senatore MAJORA?i!-C!LA TABl.Al(O. La chiusa delle 

parole dell"onor. ministro mi dispenserebbero 
dal parlare, ma ponendo mente alle allre parole 
a quella chiusa premesse, io dovrei oppormivi: 
impcrocd1è vi hanno giardini d'infazia in lta- 
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lia ; ma vi hanno, e vi sarnnun, gli asili d'in 
fnnzi a. clw :;iartlir1i non so..», :;e diverranno. 

Quiudi il signorministro nel suo rc,;0:,uneiito 
potrà parlare di asili d'iutanzia c g iardini d'iu 
f;lE/.;D, ma sn ~llh~cr:tss·~ J' o, ;u:zicU~ I' e, il 
pensiero della lcg-gc rispetto all'Isrituto cui si 
riferisce, vorrebbe alterato ; il eh» d! certo non 
vorrà l'onor. ministro, 

P~r;~;rnENTE. L'onor. ministro della pubhlicn 
i strn zionc ha f:ten!tii. di parlnro. 

IlOSELLI, 1J1i1tist1·0 dilla p111J!;/,"ca istru zione, 
Ch.nrirò il commento tesìè da me fatto. Io ho 
inte"n n i11t1·1g\o dire: che asilì d'infanzia e 
gi:u\ìini ti'1nt'a11zin avrauno il 111f.'Jcs!u1-:1 tratta 
mento o che ur-ll'uun dcuoruinazione , per gli 
cfft:t •i di questa legge, si comprende anche 
l'altra. 

p;u:;;rnEìiTf:. Metto dun i'.w ai voti l'.'.>1 t. O. 
Ciii lo n.p;··r .vn e r·reg~•lO di :tlrn! si. 
( \ j-1provrd.1;)· 

Art. 7. 

Tutti i conlr ibuti a carico cln'Oli rL<.;ili e dei 
rispr•lti\'i i11s1•g-n:lllti sar:!;J1H1 et1:Hpre..:i dai Con 
si{'li \\\'o\·i:11:~aE scolastici l1C!!.li elenchi di cui 
all'art. G, e dovrauno osscr c versati dai comuni, 
dove gli asili si trovauo, a! la sti'ssa epoca e 
colle idcntiel1c norme stabilite nel nw·lesiuw 
art. G, tc1~nti fccmi gli uhuli;;hi e le respow;a· 
hili1:l tl1'gli esattori iii q11ell'artieolo determi 
nati. 
I comuni avranno i11 ogni r·a.;:i .li!'it~o di ri 

valsa 1.kl!a intera sornmn f'~'g1f.a ,-cl':;o gli asili, 
i quali, se soggc-tti al Monte, potranno 1-i\'alersi 
.sui propri inscgnl\nti <ld c•rntr-iliuto a questi 
spettante a tenore Ù1>.gl i articoli G, ~j e '27, e, 
se non sog-i;elti al il!outc,,, dell'i1;•.rro c11ntrihuto, 

Q:1.11Hl1J cutr,) sei mesi ùal:n data d1)I paga 
mento Clicguito dal co111une p•\t' ("tinto dell'asilo 
o dci risp<!tti1·i iuseguariti, l'Ammi1:istra:t.iu11e 
.dell'asilo mm abhin rrmborsat~ al camuna la 
somma•laq1wsto pagata, il C1rnsig!iuperrnane11tc 
<li amministrazione presso la Ci!S8:1. dei ùepositi 
'e prestiti potrù diehiarnre decaduti l'asilo o i ri 
spettivi insegnnnti d~i heue.fìd del Moutc ùelle ' 
·peM)oni, rimanen1lo .ngf iu~egnauti il diritto di ' 
ottenere.dal Uonte n;ia in<lonnita, per una S{JJ&, 
-volta, c:orriaponderHe. nl \'.a.lorc dci coutributi 1 

annuali complessil'i preecdcutemcutc pagati: 
' 

- --- 

1 
tanto d.1gl' insegnanti s~es.si, ']11.'.lnt() 1l~wli ~silr 

I cu: apparte11grrn0, cogli rntt'rcss1 composu al 
S.'.1µ-gio uguale a quello, Cf•ll cui fu cali::olata la 
tahcl!a "per la liquidazione delle pc11si0ni. 

(,\Vi' r.w ato). 

Art. 8. 

Neg·li anui di cEer.~izio dcli' in~rgnante utili 
p<1r J'ammissio110 <11 godimento ddla prnslone o 
dcli' indennità ùi cui all'art. l-1 si computeranno 
audie r111elli p:t><sati, senza pagamento di con 
trilintn, ncli' i11scgname11l0 1;1·esso a~ili costi 
ti;iti i11 cuti morali e non inscrilti al :\tonte; mli. 
in tal caso dalla pens:one o dalla iudenuità a 
li<Jlliùarsi si detrnrrà uua quota corrispondente 
al servizio prestato in detti asili. Questa quota 
~:<rà dd1•rmin:1ta in ragione dcii.a somma to· 
t.'.llc ù1.•g!i stipendi percepiti dal!' iuseguauto 
negli asili inscritti al Morite cd in quelli non 
insc:ritti. Manc.11Hlo la prova dell'ammontare 
d<'g-li sLipcnJi 1•ngati dagli asili non inscritti 
al .\!onte, essi saran:io va!utati nella misura 
tlcìltJ stipendio minimo legalo delle scuole ru 
r:di di ultima classe. 

(Approvato). 

Art. O. 

Gli insegnanti, sia delle scuole mantenute 
dai comurii, dalie pro>incie o dallo Stato, sia 
d1~;;1i nsi1i inf11nti!i, o i direttori, per ''euire 
amm~:;.-;i al :'.\fonte dl'llc pensioni, devono es· 
sere J•roHeduti di regolare diploma. 

(Approvato). 

Art. 10. 

La Cn~sa dci depositi e prestiti, come rap 
presentante il :'.\!onte drllo pensioni, riceverà 
le snnenzioni dolio Stato e delle provincie, i 
lasci li, le donazioni, ed in generale tutti gti 
elementi attivi costituenti il Monte dello ped~ 
sioni, per colloc:trli in impiego fruttifero. 1 
beni immobili o mohili infruttiferi, che per do 
nazione, legato, o qu:ilsivoglia allro tilolo g,ra· 
tuito o c1irrispottivo perverranno al Monte delle 
pensioni, s:ir.anno alir.n:i.ti o convertiti in "l!t.'- 
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naro, per essere anche questo collocato iu im 
piego fruttifero. 

(Approvato). 

Arl. 11. 

Gli i.nseguanti hauuo diritto alla pensione 
dopo 2S anni di servizio regolare nelle scuoio 
pubbliche elementari o negli asili del Regno. 
Per gli effetti dèlla. presente legge si cu 

mula il servizio prestato sia nelle scuole ele 
mentari sia negli asili, anche iu di verse pro 
vincie o comuni ùel Rogno. 

(Approvato). 

Art. 12. 

La pensione sarà liquidata sulla media degli 
stipendi minimi legali spettanti agli utfki oc 
cupati dagli iusoguauti negli ultimi cinque auni 
-di servizio. 

Agli eil"ett.i del presente articolo lo stipendio 

<lei Jirettor! rnrà calcolato nel modo indicato 
nel secondo capoverso dell'art. 3, e quello de 
gli insegnanti negli asili nel modo indicato nel 
secondo capoverso dell'art. ù. 

(Apprcvato). 

Art. 13. 

Per gl" i<d>;:gn:tuti ammessi alla liquìuazionc 
<lolla pensione l'ammontare <li essa sarà deter 
minat« in base alla tabella A unita al.a pre 
sente le;;ge. 

PRESIDENTE. A vverto il Senato che votando 
l'art. 13 si vota implicitamente Ja Lauo!b. A 
annessa alla logge e che fa parte integrante 
della lt'gge stessa. 
Pongo ai voti l'art. 13 con questa avver 

teuza, 

Chi l'a1·p:-uv:i è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Art. li. 

Hanno diritto ad una indennità fissa, per una 
sola volta, corrispondente a tanti dodicesimi 
dell'ultimo stipendio, quanti sono gli anni di 
servizio : 

a) gl'iusegnanti che per f,;rite riportato o 
per infermità contratte a cagiono delle loro 
funzioni sono di mutati inabili a prestare ulto 
riormente servizio, qualunque sia la durata dci 
loro servisi ; 

ù) gì'insognanti che hanno servito per u11 
periodo di tempo minore di 2:'> anni e mag 
giore di 10 e sono divenuti inabili a continuare 
o a riassu mere il servizio per fatti diversi da 
quelli indicati nel capoverso precedeute ; 

e) gl'Insegnauti che, avendo servito meno 
di 25 anni e più dì 10, fossero liceuziati per 
inettitudine pcdag-r>gica; 

d) gl' insegnanti clic ùopo più di 10 e mono 
di 2G anni cli servizio fossero nominati ispet 
tori scolastici alla dipeudcuaa del :\liuisLero 
della pubblica istruzione. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Il servizio utile calcolato pel conseguimento 
della pensione o dell'indennità ò quello pel quale 
gl' insegnanti, che lo hanno prestato con no 
mina regolane, avranno· percepito stipendio. 
Sarà pure calcolato utile il servisio militare 

prestate da quei raaestri, già prima in eser 
cizio, i quali per tale effetto interruppero la 
loro carriera, purchè paghino il contributo 
proprio e quello del comune durante la per 
mancnsa sotto le armi. 

QuaDJÙo dal!' insieme del servizio prestato 
risulti una ftazione d'anno, H periodo che ec 
cede sei mesi è calcolato per anno iutiero i al 
bimenGi non. è calcolato. 
La medesima norma sarà seguita. nella de 

t•rminaziono• dell'età degli Inseguaati. 
(Approvato). 

Art. 16. 

cm insegnanti, che pretendoiro &'Ver diritto 
a pensione di riposo, se lasciano trascorrere 
più di 4ue anni dal giorno in cui dovrebbe co- 

rninciare il godimento, senza farne domanda, 
o senza presentare i titoli giustificativi del loro 
diritto, non saranno ammessi a goderne ohe 
dal primo giorno del mese successivo a quello 
tiella fattane domanda, o della presentazione 
dci titoli. 
I w.iiwri o i <fomenti sono eccettuati da que 

sta disposizione. 
(Approvato). 

Art. 17. 

Le istanze pnr le ammissioni dr·gìi insegnanti 
al godimento della pensione o della indennità 
dovranno essere presentate ai Consigli scola 
stici provinciali, i quali, quando le trovino re 
golarmente istruite, le trasmetteranno alla Cassa 
dei deposi ti e presti ti. 
Le pensioni e le indennità saranno liquidate 

dai Monte delle pensioni Et deliberate daA C<Jn 
siglio permanente di amministrazione presso 
la Cassa dei depositi e prestiti, di cui all'urti 
colo :~ della logge 1'7 maggio 1803, n. 1270, 
coll'intervento d.j un funzionario del Ministero 
dell' istruaione pubblica, il quale avrà anche 
voto deliber.afrro. 
(Approrato). 

i 

l 
I ·i 

krt. 18. ':.<( 
I 
l 

) Ehiro novanta. giorni clalla comunicazione 
delle deliberazioni del C<Jnsiglio permanente di 
amministrazione presso la Cassa dei depositi e 
prestiti, gli inooressati poissono presenta.re ri 
corso alla Corte dei conti in sezioni unite, la 
quale provvede cotle forme della sua glurisdi· 
ziono conJl.enziosa. 

Questo diritte di ricorso è dato anche all' Aa:n· 
ministrazlone del Monte dello pensioni. 
(Appro~ato). 

·~: 
I 
1 
'( 

i 
) 

.hrt. 19. 

IJi\·enute detlnitive, o per la decorrenza dei 
terrnini, o per dichiarazione delle parli interes· 
sate, le deliberazioni del Consiglio permanente 
d'amministrazione presso la Cassa dei depositi 
e pre-st1ti, o de"Cisa la nrtenia dalla C()rte dei 
conti, la Cassa dei depositi e prestiti provve 
derà coi fondi del Monte, al pagamento delle 
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pensioni o delle indennità nei modi e termini, 
che saranno stabiiiti dal regolamento, 

Le rate di pensione non dirnandnte entro due 
anni dalla loro scndenza sono prescritte. 

Nè le pensioni, nè gli arretrati di esse, nè 
le indennità possono cedersi o essere seqno 
strat«, eccettuato il caso di alimenti dovuti per 
legge, e non mai oltre il terzo dell'ammontare 
della pensione o.._dclla indennità. 

( .\ P pro v :~ 4 o). 

Art. 20. 

Il godimento delle pensioni comincia a. de 
correre dal giorno in cui cessa lo stipendio 
degli insegnanti, e iu ogni caso non priraa del 
l 0 gennaio 1880. 

La pensione gii conseguita si perde dagli 
Insegu anti che ripreudauo servizio presso qual· 
siasi SCU•Jla 1·uLblica elementare del l~egno, 
salvo poi a cumulare gli anni di servizio pre 
stati prima di tale riammissione con quelli 1.re· 
stati dopo, nel liquidare una ulteriore pen 
sione. 

La pensione si perdo pure, come si perdo il 
diritto al suo conseguimento, per condanna a 
pena criminale por qualunque reato o por con 
danna a pena corrcziouale non minoro di un 
anno ùi carcere per corruzione, prevarieazioue, 
falso, furto, truffa e reati contro il buon co 
stumo, o per la perdita della nazionalità ita 
liana. 
Non lii può esercitare il diritto al consegui 

mento della pensione durante il tempo ùella 
espiazione della pena correzionale. 

{Approvato). 

Art. 21. 

Nel caso di riabilitazione del condannato, la 
pensione sarà conccdutn n cominciare .lalla 
data del decreto di riabilitazione, A nel caso 
di condanna a pena correzionale, a' termini 
del precedente articolo, la pensione si ripristi 
nerà dopo cinque anni dal giorno iu cui sarà 
atata espialA J:a pena, 

(App.rovnto). 

,\ft. 2_2. 

La presente lc~gc non è obblìgatcrla per quei 
è<Ymu1ri, ao'°e già al 1° gennaio 1870 erano in 

vigore reg-olamcnti per assegnazione di pensioni 
agli ingegnanti elementari e finchè quei rego 
lanwnti non sar:mno ahr<'gati. 

l'\t•gli anni di scr\'izio necessari 1wr l'ammis 
sione a! godimento della pensioM o tlell' indcm 
nità si rompu1:rno :inche quelli di scrrizio nello 
scuole mantenuto d:ii comuni, dove esistono re 
gfJh.mcnti speciali. 
L~ pensione o l'indennità sarit in tal cnso 

Ii1uidata :i.' tt•rmid d'2lla presi:>ntc leg-gP. e ri 
partita a c:irico dcl l\!0nte o <lei co:nuui forniti 
di spPciali rcgolarne:1ti in r.'.lg-ione dell:l somma 
ti)talc ùcµ-:i i;tipclldi effettivi che i comuni t1b 
hligati e i ro:nuni non obhligati al coulributo 
ahbiauo corri~posto all'insegnante. 

ll pagamento dcll'intcrn prnsiono o dcii' in 
dcnnitit li'1u:data, però, sar.:\ semp!·e fatto di 
rr.ttamcntc dal !\!onte, il qul\le si ri,·arri sui 
comuni della quota messa a loro carico, con 
quella meùesim:t 11rc.cedura che è stabilila per 
l'es:-iziono llci contrilrnli. 

Rimangono sahe in ogni c:iso lo speciali di 
sposizioni o convenzioni più favore>oli agli 
iusognanti gi1\ fatte o che si facessero anche 
dai comuni, che, n tenore della presente legge, 
souo e rimang-ono soggetti al ~fonte. 

(Approvato) . 

Senatore B,\U.GO?H, r.:fot11;·c. Domando la pa· 
rola. 

PRESIDENTE. Ila facolta di 1iarlarc. 
Senatore llARGOHI, rdatr,re. Prima. <li passaro 

alJa discussione delle <lisposizwui transitorie 
avrei una secouda preghiera da rivolgere al 
l'onor. ministro nella con \'iuzione che egli vorrà 
essere compiaceute nell'esaudirla, come ha fatto 
per quella prceedcute. 
Nell'art. G cho abbiamo già rntato è stabi 

lito, o giust.arnente, che !"Amministrazione della 
pro\ inci.a e l'amministrazione dci comuni ver~ 
seranuo I' iutera somma dei contributi nella te 
soreria dello Stato una Yolta all'auno uel mese 
di maggio. Nulla è <lett'o, ed cvitleutemente era 
il caso ohe la legge lo dice3se, sul modo con 
cui gli insegnanti, alla loro volta, verseranno 
il loro contributo nelle casse dei .:omuni. 
Ora può accadere che qualche comune pre 

tenda che l'ius1>gnante faccia l'intero versa. 
incuto della ritenuta del 3 per 100 una volta 
all'anno, por esempio, nel mese dr aprile. · 

Ma bisogua considerare che gli stipendi degli 
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insegnanti sono muumi e se vengono Ialcidiati 
del 3 per 100 iu una volta sola, uè può deri 
vare un grave dissesto per quel mese alle fi 
nanze di questi medesimi inseguauti. 

In faui, se noi .preudiauio a cagiou d'esem 
pio uno stipendio vicino alla media, quello di 
720 lire, un iuseg uauto dovrebbe versare tutte 
i.i una 'tolta 18 lire; ciò che gli porterebbe 
assolutamente un sngriflzio non iuduferr-ute. 

La. preghiera quindi che rivolgo ali' onore 
vole ministro è questa <li far conoscere al Se 
nato se egli crederebbe <li dispone o col rego 
lamento o nel modo che crederà più opportuno, 
come dcl resto è già accennato uclla rolaxiouc, 
che gli insegnanti possano essere autorizzati 
a fare il versamento ùi mese in mese o almeno 
ad ogni bimestre, e in ogni caso colla maggior 
fa,:il1tà che può offrire loro il comune, ope 
rando esso addirittura la ritenuta del relativo 
importo. 

BO~ELLI, mini.~tro della pubblica falru:ione. 
Domando la parola. 

PRESIDEXTE. Ifa facoltà di parlare. 
B03ELU, mini~lro della 1mublica istruzione. 

Io aveva letto nella relazione deil'Ufflcio con 
trale l'osservazione che ora ha ricordata il so 
natore Iìargoui ; e consento in essa. '.perfetta 
mente. 

Il metodo normale è quello della riteuu ta 
mensile, eù io avrò cura che così realmente 
si proceda o per effetto delle disposizioni re 
golamentari, o mercè apposite istruzioni. l'er 
fermo si deve evitare l'inconveniente di cui ha 
fatto cenno l'onorevole relatore. E poichè ho 
la parola, tengo a dichiarare al Senato che il 
Governo terrà nella dovuta considerazione le 
osservazioni esposte dal!' Ufficio centrale. Sono 
d'accordo con esso, sia relativamente alla in 
terpretazione da darsi allo parole « pene cor 
rezionali> all'art. 21, sia per ciò che concerne 
i minori. Tutte le avvertenze fatte dall'Ufficio 
centrale saranno oggetto di particolari dispo 
sizioni uel regolamento per l'attuazioue della 
presente legge. 
Senatore BA.RGONI, relatore. La ringrazio. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 23. 

Acquistano il diritto alla pensione gl' inse 
gnanti che al l 0 gennaio 1879 avevano una età. 

superiore ai 80 anni, che a quel tempo si tro 
vavano agli stipendi dei "comuni, delle provin 
cie o dello Stato o che uou abbiano altrimenti 
diritto a pensione, quando corrispoudauo al 
Monte il contributo spettante al posto <la essi 
occupato o siano stati inscritti cffcuivamentcal 
Monte '!-lCr una durata complessiva non minore 
di <licci anui. .. 

(Approvalo). 

Art. 24. 

Gli inscg nanti couternplnti nell'art. 2:~, che 
avessero cessato o cessassero ùall' insegnamento 
prima del I" gennaio 188U con 25 o più anni 
di servizio e che si trovassero nelle condizioni 
indicate nell'art. l della leggo H aprile 1864 
sullo peusioni degli impiegati civili, avranno 
diritto alla tiquidazione della pensione, tenuto 
conto del disposto del secondo capoverso del 
l'art. 31. 
(Approvato). 

Art. 25. 

Acquisteranno diritto alla pensione gl' inse 
gnanti negli asili infantili soggetti al Monte 
che al 1° gennaio 188U avranno una età supe 
riore ai 3u anni, e che a quel tempo si trove 
ranno in ufficio, corrispondendo al Monte il con 
tributo calcolato come all'art. 6 e quando siano 
stati inscritti al Monte effettivamente per una 
durata complessiva non minore di 10 anni. 

(Approvato). 

Art. 26. 

Agi' insegnanti contemplati nell'art. 25, che 
cessassero dal.servizio prima dcl l 0 gennaio 1899, 
saranno applicabili le disposizioni dell'art. 2!. 
(Approvato). 

Art. 27. 

Gl' insegnanti negli asili infantili contribuenti 
al Moute possono essere considerati soggetti al 
Monte stesso a partire dal l 0 gennaio 1879 aJle 
stesse coudizioui fissate nella preseute legge 
per gl' insegnanti nelle scuole elementari, se a 
tale epoca ai trovavano in ufficio, o a partire 
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Le pensioni degli insegnanti nelle scuole ele 
mentari mantenute dai comuni, dalle provincie 
o dallo Stato e quelle degli insegnanti negli 
asili infantili, che rispettivamente si trovavano 
in ufficio al l 0 gennaio 1879 o si troveranno 
in ufficio al 1° gennaio 1889, saranno liqui 
date: 

a) per quelli che alle epoche sopra indicate 
avevano od avranno una età minore di 30 auni 
compiuti, sulla base della tabella A ; 

b) per quelli che avevano od avranno una 
età superiore agli anni 30 ma inferiore ai 401 

sulla base della tabella A, colla diminuzione 
di un sesto ; 

e) per quelli che avevano od avranno una 
età superiore agli anni ~O e inferiore ai 55, 
sulla base della tabella A, colla diminuzione 
di un terzo ; 

d) per quelli che avevano od avranno una 
età superiore agli anni 55, sulla base della ta 
bella A, con la diminuzione della metà. 
Anche le indennità spettanti, a tenore del 

l'art. 14, agi' insegnanti contemplati nei capo 
versi b, e e d del presente articolo, saranno ri 
spettivamente diminuite di un sesto, di un terzo 
e della metà. 
Le pensioni e le indennità degli insegnanti 

L'inscrizione nel bilancio del Ministero della negli asili infantili che si trovavano iu ufficio 
pubblica istruzione della somma di lire trecen- al l 0 gennaio 1879, e che approfittassero della 
tomila al capitolo speciale: e Sussidio al Mo_nte_ . W:.oltà. loro concessa dall'art. 27, saranno li 
per le pensioni degli insegnanti elementari >, quidate colle norme fissate per la liquidazione 
stabilita dalla legge 16 dicembre 1878, nu- delle pensioni e delle indennità degli insegnanti 
mero 4646 (serie 2•), per 10 anni a partire dal nelle scuole elementari. 
1• gennaio 18791 sarà continuata per altri dieci (Approvato). 
anni a partire dal 1° gennaio 1889. 
(Approvato). 

dall'entrata in ufficio, se questa si sia verifi 
cata· dopo il 1° gennaio 1879, quando entro il 
termine, che sarà fissato dal regolamento, gli 
iuseguantì stessi e gli asili cui appartengono 
paghino i contributi arretrati dcl decennio suc 
cessivo al 1° gennaio 1870 nella misura rispet 
tivauiento di tre e di cinque centesimi. 

(Approvato). 

Art. 28. 

Gl' insegnanti negli asili costituiti in corpi 
morali non contribuenti al Monte, che si trovino 
nelle condizioni indicate negli articoli 25 e 27, 
saranno ammessi a godere dei vantaggi stabi 
lìti negli articoli stessi, quando paghino, oltre 
al contributo proprio, quello che sarebbe stato 
a carico dell'asilo, se questo fosse stato sog 
getto al ~fonte. 
(Approvato). 

Art. 29. 

Le disposizioni di questa legge si estendono 
a quegli insegnanti che erano in esercizio re 
golare di una scuola all'epoca della attuazione 
della legge 13 novembre 1859 e che rurono 
mantenuti nel detto esercizio dalle autorità sco 
lastiche competenti. 
(Approvato). 

Art. 30. 

Art. 31. 

Le assegnazioni e liquidazioni delle pensioni 
incomincieranno col 1• gennaio 1889 per gli 
insegnanti nelle scuole elementari e col 1 • gen 
naio 1899 per gli insegnanti negli asili. 

~•ÌDtt.i. I. A.OR. 

Nessuna assegnazione di pensioni o di inden 
nità potrà essere fatta agli insegnanti che non 
abbiano pagato contributo al Monte almeno per 
dicci anni. 
(Approvato). 

Art. 32. 

Art. 33. 

Al 31 dicembre 1889 e successivamente ad 
ogni quinquennio sarà compilato il bilancio 
tecnico del Monte delle pensioni. 
Il regolamento determinerà le notizie stati 

stiche che dovranno essere raccolte ogni anno 
per facilitare la compilazione dei bilanci tec 
nici e per preparare le eventuali riforme della 
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tabella per la Iiquidazione delle pensioni, lo 
quali dovranno essere fondato sullo osserva 
zioni statistiche relativo agli insegnami inscritti al }fonte, e dovranno essere sottoposte alla 
approvazione dcl Parlamento. 

(Approvato). 

Art. 3L 

Enlro l'anno 18!Jl t1arà, in base a ua .bila.n<'.i.-0 
tecnico, presentato un progetto di ~ggr) por 
destinare a favore delle vedove e deg'li orfani . 
dei maestri elementari le somme che restino 
a disposizione del Monto delle pensioni in eou 
segueuza dcl maggiore contributo imposto dal 
l'art. 3, o in quaaìo le condiaioui d.QUa Cassa 
lo consentano, a migliorare le condizioni di 
pousione dei maestri stessi. 
~Approvato). 

Art. 35. 

È data facoltà al Governo dl provvedere con 
'regolamento. da pubblicarsi con decreto reale) 
alla esecuzione della presente leg1ire. 

(Approvato). 

PRESIDENTE. ~Ora si passerà alla votazione a 
scrutinio segreto d•'i duo progetti di leggo di· 
scussi ed BH>rova:ti: 

I. Riordinamento del Collegio Asiatico ~ 
Nap6li ; 

II. Modiflcazioui alla legge 16dicembre1878 
concernente il Monto delle pensioni per gl' iu 
segnanti 'delle scuole elementari. 
Si procedo all'appello, 
(Il senatore, segretario, Gucrrieri-Gonzaga ra 

l'appello nominale). 
P&ES(l).lìjT.ll. La votazione ò chiusa; si procede 

aUti. numerazione dei. voti. 
(I senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne). · 
Dalla nucierazione dci voti risulta il Senato 

non essere in numero. 
La votazione sarà rinnovata in una prossima. 

seduta e, l'ordine del giorno essendo esaurito, 
i signori senatori sarauuo convocati a domicilio. 
La seduta è sciolta (ore 5 e 3;:, pom.). 

; ~ . r: . 
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CXXI. 

TORNATA DEL 15 DICEl\IBRE 1888 

Presldenza del Presidente F AUIXI. 

Sommarlo. - Presentazione di tre progetti di legge - Annun;io della morte di S. A. R. il 
Principe Eugenio di Sm:oia-Cadgn11no - Detiberasioni. 

La seduta è aperta alle ore 3. 
Sono presenti il presidente dcl Consiglio, mi 

nistro dcli' interno ed i ministri doli e finanze, 
della guerra, d'agricoltura e commercio, dei 
lavori pubblici, della marina, della istruzione 
pubblica e di grazia e giustizia. 

Il senatore, ,çegi -et ario, VERGA C. di Jet tura del 
processo verbale della tornata precedente che 
viene approvato. 

Presentuione di tre progetti di legge. 

PRESIDENTE. Ila facoltà. di parlare l'onorevole 
presidente <lei Coueiglio. 

CRISPI, presidente del Consiçlio, ministra del 
l'interw1. Ho l'onore di presentare al Senato il 
progecto di legge sull'emigrazione stato appro 
vato dall'altro ramo del Parlamento. 

Siccome questa materia si lega a quella sulla 
sicurezza pubblica, pregherei il Senato di de 
mandarlo alla stessa Commissione che si è 
occupata del progetto di legge per disposizioni 
intorno alla sicurezza pubblica. 

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente del 
Consiglio della presentazione del disegno di 
legge intitolato: « Disposizioni intorno all'e 
tnigrazione », disegno di leggo cho verrà di 
•tribuito in giornata stessa ai signori senatori. 

Dl•ciunons, f. 407. 

Il signor presidente dcl Consiglio propone 
che piaccia al Senato di deferire l'esame di que 
sto disegno di legge alla Commissione che 
esaminò il precedente per la pubblica sicurezza. 
Pongo ai voti questa p: o posta. 
Chi l'approva si alzi. 
(Approvato). 

SAHACCù, ministro dci larori pubblict, Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
SARACCO, ministro dei laoori pubblici. Di con 

certo col ministro delle finanze, ho l'onore <li 
presentare al Senato il disegno di legge di 
« ~faggiori spese per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali >. 
Egualmente ho l'onore di presentare un-altro 

disegno di leggo per « ~laggiori spese relati ve 
ad opere di bonificazione >. 
Prego il Senato a voler consentire che en 

trambi questi progetti di legge, che contemplano 
maggiori spese, siano deferiti all'esame della. 
Commissione permanente di fìuanze, 

PRESIDENTE. Do allo all'onor. ministro dei la 
vori pubblici della presentazione di questi due 
disegni di legge, uno per maggiori spese per 
opero di strade nazionali e provinciali; l'altro 
per maggiori spese per opere di bonificazione. 

Tip. del Seaato. 
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Questi progetti di leggo, saranno stampati e 
distribuiti ai signori senatori. 
Il signor ministro propone che piaccia al 

Senato di mandare questi due progetti di legge 
alla Commissiono permanente di finanza per il 
loro esame. 
Chi approva si alzi. 
(Approvato). 

Annunzio della morte di 8. A. :R. il Principe 
Eugenio di Savoia-Carignano, e deliberazioni 
del Senato. 

PRESI!)ENT2. Mi è giunta testò la seguente co 
municazione: 

e Eccellenza, 

« D'ordine di S. M. il Re ho il dolore di an 
nunziare a V. E. la morte di S. A. H.. il Prin 
cipe Eugenio di Savoia-Catignano avvenuta in 
Torino stamani allo 8 o 25. 

e Nel comunicare questa funesta notizia al 
Senato, voglia rendersi interprete dell'amarezza 
che tutti proviamo per questo lutto della Real 
Casa, che è lutto della Nazione. 

« Colgo l'occasione per ripetermi dell' E. V. 

« CHISPl >. 

PRESIJENTE (al.:andosi in piedi. Tutt i i sena 
tori cd i ministri [anno altrcttantov: 

Signori senatori, 

La profonda mestizia che all'improvviso an 
nunzio ci commuove, l'acerbo dolore che ci 
accora, attestano quanto grande sciagura ab 
bia colpito il Ro e la patria. 
Principe saggio e liberale, S. A. H. Euge 

nio di Savoia resse cou mano sicura lo Stato, 
ogni qualvolta, nei momenti più solenni del na- 

zionale riscatto, i due Ro fondatori dell' indi 
pendenza ed unità italiana scesero in campo a 
rivendicarne i diritti. 
Governò nel 1860 la Toscana e nel 1861 le 

provincie napoletaue per Re Vittorio Emanuele, 
addimostrando, in quel primo costituirsi del no 
vello Stato, le preclare doti onde andava for 
nito. 
Principe illuminato e virtuoso, intorno al -..... 

nome, intorno alla persona di Eugenio di Sa 
voia rifulgeva un'aureola di universale bene 
volenza, la quale riverberava ad onore e cre 
sceva amore alla Dinasria. 
Su di lui l'Italia avrehbo potuto fare sicuro 

assegnamento, corno sovra figlio devoto, in 
ogni grave contingenza. Ed ora le son tolti la 
maturità dcl suo senno, la sua grande espe 
rienza, l'avveduto suo consiglio. 

Al lutto del Re, il Senato, di cui S. A. R. il 
Principe Eugenio fu lustro e decoro, partecipa 
con quella vivezza di affetto con cui la Nazione 
tutta si associa ai dolori che toccano la Real 
Casa. Ed, in segno di questo nostro lutto, in 
seguo di questi nostri sentimenti, io propongo 
al Senato di : 

1. Sospendere le sue sedute per tre giorni; 
2. Presentare uno speciale indirizzo di con 

doglianza a Sua Maestà, per mezzo dell' UtHcio 
di Presidenza e <li una Commissione, estratta 
a sorte, composta di nove membri; 

3. Assumere il lutto per venti giorni; 
Propongo infine: 
4. Che una speciale Deputazione del Senato 

assista ai funerali del Principe che avranno 
luogo in Torino (Benissimo). 

Pongo ai voti queste proposte. 
Chi le approva è pregato di alzare la ma.DO· 
Sono approvate all'unanimità. 
La seduta è tolta (ore 3 e 20). 

' ' 
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CXXII. 

TORNATA DEL DO ...,,_. DICE~fBllE 188J 

Sommarlo. - Suiu» di ;.:eti:i<:ni - Etenco di OliW,fl[Ji - runvd<" - C·1;;,,,,;i1·1Li1nd di una 
1·ela.;iune sutt'csercizio finm1zi<wio 188fi-8ì dclì« Cassa dci de)"i.'it; e 1·;·1 '/ili e dci/e an;>(s.'e 
a.:icnde, e del rcrbalc di dtJiosito nr·gli m·chici dcl Senato ddi'cit!o di 111•1i'le di S. A. U. il 
Principe Eugenio di Suroia-Cariçnano - Prcr. utu zionc di due J'l'l'[}t.>Ui di lcf/[JC, l'uno per 
1no1di(lca:ioni alla legge co11i<rnale e z,;·o··ind(l/e :"!<J <1w;·.:;o .1~1;,; : l' ul t ro 71.:1· autori: zazionc 
alle 1wovincie di Cuçliari, Chieti, Lucca, Jhc~sa-C111·;·c1;-.i e Trciis« 1;1l eccedere nel 18S8-S!J 
colla sacrùnpost« la 111.:dia dei iribul ! diretti - Lettura d.-fi',.il<fi,·i~:() cli c1.;ndo9lia11_oa a 
S. }J. il R<J per la morte di S. A. R. il Principe di Saroia-Cariçnano e coliiirnica;ioili dc! pre 
sidcnte rclatirc ·alla [atto: prcsentu zionc a S .• H. dcll'Lndiriz :« stc··'·'IJ - C0munic11:io1w del 
decreto reale di ;wmina dt!l sottoscçrcuuto di Stato per gl' ii.t. 1·11i, .-t!e:,·a;ilrn Forti«, depu 
tato al Parlamento, a commissorio rcçio pi· «ostrncrc in Scua!» !11 discussione dci j.J1·ogdti: 
« Modittcazioni alla legge conucnalcc proriucialc», e« Disposizi-mi s1d!'1·'.,,;!J,·a;io1wl> - Vota;ione 
(I, scrutinio Sl'{/1'('{0 dci due ]JrO[Je{{i di lC!]{/IJ U/!/Ji'IJ/"tlti ncll'ulti.,«: ::<.fllf,t, !:OllC<:i'llCllfi -i{ 1ifonfo 
delle pensioni cfrgli insegnanti clmwriluri e i! i·/,,1·di1;m11cnfo dd Cullc;_,:in A'iatico di X(t}>vli 
- Discus.~ione d<·l dise,q1zo di legge J!<'I' di.<J1osi.;ioni sulla c;,1ig1·a:i011e - Q.,s1·1Ta::ioni dr:i st! 
natori· Vitcllcschi, }lfant<Jga::;:;a, JJ,oz(i·i'.11, (ll'in;ni e Jfo)'i/'111/rl Cul11faoia110, e risposte dcl ~e 
natore Ft:r1·aris, 1·elatort:, e dèl co>1tt11i<s:tr10 r<'yio - Dichiara::io;;e del .';f:nafo1·<J Cambray 
Digny - A111irot·azio1u.~ di un ordi;ie del giGl"ltt) ]'nposto d<1l s,•;111to1·u ;.1]1111/e{/a:;.:;a e chiusura 
della discussione genc,.al.: - Risultato della rrAa::;ion<J a scrutinio segreto dci due so1wuin 
dicati progetti di legge. 

La seduta è aperta al:e ore 2 e 20 pom. 

È presente il ministro del!' istruzione pubblica. 
Più t.ardi interviene il sotto~egretario di Stato 
per gli affari dell'interno, onor. Fortis, com 
missario regio. 

Il senatore, segt·cta1'io, VERGA C. dà lettura del. 
processo verbale della torm1ta ·precedente, il 
quale viene approvato. 

Atti tlinrsi. 

Il senatore, segi·etario, VERGA C. legge: 
« N. 104. ]Al Deputazione provinciale di Te 

ramo fa iE;tllnza onde otteuere che nel progétto 
di legge sui provvedimeuti per la costru'zi~ne 
delle strade nazionali o provinciali \·cng8no 
compN!si i fondi 11er l.'.\ strada <ld :\lavon.e e 
pel -ponte sul TrGn{o i.. 

PRESHJENTE. Si di lettura d'nnelenco di othaBigi. 
Il senatore, s<gi·etario, VERGA c. legge: 
Fanno omaggio al Senato: 
11 comtn. 'llaccari11i, deputato al Parlamento, 

di nn eae!llplarc del Discorso da lui pronzm 
:;iato in Fa<'n.;a il t 8 tWV(lttibt-e 1888; 

PRESIDENTE. Si dà lettura. del sunto di una pe 
tizione pervenuta al Senato. 

Dimu1icmi, f, 408. Tip. dol Senato. 
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Il prof. Pietro Perrau, delle sue Notizie in· 
terno la uita e le opere di Rabbi Iona Ibn 
Ganaù ; 

Il prof. Raffaele cav. Tarantelli, presidente 
dell'Accademia e La Stella <l'Italia» in Chieti, 
di una Memoria del JSGO scritta dal <'al'. An 
t011io Brunetti; 

La Direzione generale dcl Debito pubblico, 
del Bilancio tecnico del Monte del le pensioni 
per gli inscçnanti pubblici clcmcntari ; 

Il prefetto di Firenze, degli Alti di quel Con 
siglio prorinciaie del 1887· 88; 

Il sopraintendente del IL Istituto di studi su 
periori in Firenze, cli una pubblicazione di quel 
R. Istituto, intitolata: Maestri e scolari nel 
l' India Brohrannica ; 
Il Ministero della pubblica istruzione, dei fa 

scicoli dci mesi da maggio a settembre 1888 
delle Not i zie degli scari ; 
Il prefetto di Messina, degli Atti di quel 

Consiçtto provinciale dell'anno 1887. 
PRLSrn::NTE. I signori senatori Manzoni e Pie 

tracatella pregano il Senato di scusare la loro 
assenz:1, perchè malati. · 

Il senatore Rega chiede un congedo di quin 
dici giorni per motivi di salute, e il senatore 
Raspoui di Liicci giorni. 

Se tl'.1:1 vi sono opposizioni questi congedi si 
ìntendouc accordati, · 

Comunicazioni. 
Relaziono della Ca88a dei depositi e prestiti. 

PRESillE~iTE. Dalla Commissione cli vigilanza 
della Cassa depositi e prestiti è giunta 1.1. se 
guente rc.azioue : 

« Roma, 13 dicembre 1888. 

« In osservanza del disposto degli articoli :33 
della legge 17 maggio lSG;J, n. 1270, 19 della 
leggo 27 maggio 1875, n. 2779, e 9 della legge 
7 aprilo 18~1, n. 131, si onora il sottoscritto 
di presentare al Parlamento la relazione sul 
l'esercizio tlnanziario 1886-87 della Cassa dei 
depositi 11 prestiti e delle annesse aziende, Casse 
postali di risparmio, Monte delle pensioni degli 
insegnanti puublici elementari e Cassa delle 
pensioni civili e militari a carico dello Stato. 

« Il presiden te 
« CENCELLI. 

e Alla Eccellentlsslma Presidenza 
del Senato del Regno ». 

Do atto al presidente della Commissione di 
vigilanza della Cassa dci depositi e prestiti 
della presentazione della relazione la quale sarà 
depositata nella segreteria a disposizione dei 
signori senatori. 

Verbale di deposito dell'atto di morte di S. A. B· 
il Principe Eugenio di Savoia-Carignano. .._ 

PRESIDENTE. Si dà lettura del verbale <li depo 
sito dell'atto di morte di S. A. R. il Principe 
Eugenio di Savoia-Carignano. 

Il senatore, seçrctario, VERGA C. legge: 

« L'anno milleottocentottantotto addi 20 del 
mese ùi dicembre in Roma nel palazzo sede 
<lei Senato e in una sala della sua Biblioteca: 
«Compievasi il giorno lG dcl mese di di· 

cembro corrente in Torino l'atto di morte di 
S. A. R. il Principe Eugenio di Savoia-Cari· 
griano per la iscrizione dcl quale atto erasì 
estratto il giorno I 5 del corrente mese dal for 
ziere destinato a custodia degli atti civili della 
Real Famiglia il registro originale. 
' Ora, dovendosi procedere al deposito del 

registro medesimo nell'archivio del Senato, 
sono quivi intervenuti S. E. il cav. Domenico 
Farini, presidente del Senato, il signor corn· 
mendatore Valerio Trocchi, senatore questore, 
e il signor cav. Antonio Martini, bibliotecario, 
ed aperto il forziere col mezzo delle tro chiavi 
ritenute l'una dal . presidente, l'altra dal que 
store e la terza dal bibliotecario, si è ivi de· 
posto il registro originale predetto. 

« Dopo di che si richiude il forziere colle 
stesse tre chiavi che vengono ritirate da eia· 
senno che le tiene rispettivamente in consegna. 

e In fede di quanto sopra si è redatto il pre 
sento verbale firmato dagli intervenuti ed al 
quale si unisce la dichiarazione in data <lei 20 di· 
cembre corrente dell'archivista generale del 
Regno della consegna fatta a quegli archivi del· 
l'altro registro originale degli atti <li morte dell~ 
Real Famiglia che erasi ritirato per inscriverfl 
l'atto di decesso sopra riferito. 

e Copia tlel presente atto srirà unila al pro 
cesso verbale della prima seduta pubblica del 
Senato >. 
Tenore della dichiarazione dd sovrainten 

dente all'archi\·io di Stato in Rom:i. 
e Dichiarn io sottoscritto di aver ricefuto 



Atti Parlamentari - 30W- Senato del Regno 

LE'.J[SLATPHA XVI - 2· si,;ssroNM 1887-88 DISCUSSIONI - TORNATA. DEL 22 DICE}IBnE -1888 --- --- 
oggi in restituzione, dal signor commendatore 
Ang-é!o Chir.vnssa, direttore degli uffici <li se 
grc:t.;ria <lei Senato, il registro deg li atti di 
morte della Famiglia Iceale che si conserva in 
qn('sto arcl.iv io generale dcl l!Pgno, registro 
che era stato ritirato d'ordine ùi S. E. il Pre 
sidente del S<Jnato, per l' inscr izioue dell'atto di 
morte di S. A. H.. il Principe di Savoia-Cari 
gnano, lo. quale venne fatta il giorno sedici di 
questo mese. 

« Itoma, addì 20 dicembre 1888. 

« Il socraintcndcnte 
« Dg l'AOLI. 

« Per copia conforme all'originale. 

« A. CmA YASSA 
« Direttore di scçrctcria >. 

Presentazione di ùue progetti di legge. 

BOSELLI, ministro dcll' istru zionc pubblica. 
Domando la parola. 

PRF:S!Df.NTF.. Ha facoltà di parlare. 
BO SELLI, uriaistro dt:ll'i.~tru:: ione pubblica, 

Ho 1'011orc di preseutare a! Senato, a nome del 
presidente del Consiglio, ministro dell'interno, 
il disegno di legge riguardante le « Mod iflca 
zioni alla logge comunale e provinciale 20 marzo 
l8G5 >. 
Prego il Senato di dichiarare d'urgenza que 

sto disegno <li l1·gge e di volerlo rinviare alla 
stessa Commissione che gii ebbe ad esaminarlo 
altra volta. 

Presento ancora un altro disegno <li legge 
per « Autorizzazione alle provincie di Cagliari, 
Chieti, Lucca, Massa-Carrarn e Treviso per ec 
cedere colla sovrimposta dci tributi diretti per 
l'anno 1880 la media dcl triennio ISS 1-85-86 >. 
Prego il Senato di mandare questo disegno 

di legge all'apposita Commissione incaricata 
di esaminare simili progetti. 

PRESIDENTE. Do atto all'onor. ministro della 
pubblica istruzione della presentazione del di 
segno di legge già votato dall'altro ramo del 
Parlamento per « Modiflcazioni alla legge co 
munale e provinciale». Il signor ministro pro 
pone al Senato di voler dichiarare d'urgenza 
l'esame dì questo disegno di legge e di con- 

sentire che venga traasmesso alla Commissione 
che già Le riferì precedentemente. Pongo ai 
voti questa proposta. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi, 

(Approvato). 

Do pure atto al signor ministro della pub 
blica istruzione della presentazione del r,rogctto 
di leg;.;e per autorizzare le provincie di Cagliari, 
Chiel i, Lucca, Massa-Carrara e Treviso ad ec 
cedere colla sovrimposta dci tributi diretti per 
I'auuo 1880 la inedia del triennio 1884-85-86. 
Questo disegno di legge sarà trasmesso alla 
Commissione pcrmameute che il Senato già no 
minò per l'esame ù~ simili disegni di legge. 

ludirizzo di condoglianza a S. f-4. il Ro 
per la morte di S. A. R. 

il principe di Savoia-Carigoano, 

PRESIDE:ìTE. Signori senatori! Ieri la vostra 
Ccmmissioue, composta dell'Ufflcio di Presi 
denza e di nove senatori, i cui nomi vennero 
estratti a 'sorte iu conformità dello vostre de 
liberazioni, adempì l'onorevole e mesto utllcio 
di prcscutare a Sua Maestà il He il seguente in 
dirizzo <li cc>11dogliauza per la morte ùi S. A. R. il 
l'rinc!pe Eugenio di Savoia-Carig:iano: 

« S11n:, 

« Il Senato del Regno, commosso all'annun 
xio <lella morte di S. A. R. il Principe Eugenio 
ili Savuia·Carign:rno, ci diede il triste iuc~trìco 
ùi r·ccare alla i:\lar~tà Vostra una parola rispet 
tosa di sincero compianto, prr una perdita così 
luttuosa, chfl ferisce la :\laesth Vostra nei suoi 
a(fotti ed aùd,)lora la Nazione. 

« H.icordarc le virtù pnbl>lichù o privato dol 
i' illustre estinto, o le sue l.Jeneurnrenze verso 
la Patria, ci sembra il solo conforto degno del 
l'animo forte di Vostra Maestà e dell'alta As 
semblea in nome tlèlla quale Vi 1,:irJi:rn10. 

« Tutti ì Priucipi della Vostra Casa Reale 
hanno scritto nua pagina nella storia <lei no 
stro risorgime:ito, o quella ove si legge il nome 
del Pri•:cipo Eugenio di Carignauo non è delle 
meno gloriose. 
«La sua partecipazioue alla vita nazionale 

comiBcia ai primì albori del nostro riscatto, 
quando il Magnanimo Re Carlo Alberto, ban- 
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dita la l!Ucrra d' in ~;p ·1:•11~r17a, ti. lni co•1ft·.~ò 
cc.111 ampia lih~·rtà di m--..~Jt!~t'>, !:t ]11n;;o~'"~n,'n:~:L 
dcl Rr.gno. Lu stesso 11ll'~'-'i1uo n:1lcin ebb•J cui: 
fiducia cl:d Ho Vittori» Ern:i1rn.'lc nelle ww:T1) 
meinorahili dcl 18;)!) e 1lt'i l~11:i; ed a lui si 
fece ricorso nel ISCO o ];~.:;:, in n.cmcuti gra 
vissimi, 111w;.·lo ;, Fin·!!-'C ·_'tl a :\apf•li si tlih1 
l . . ., . . . . ' . t ' 
ìl~tìf.'UO t;I U!i. <.".U'.(1!"1:a :~:t:t e rJSl;\·tUt ~l lJl:l' iu- 
stautar-: il Govct no naz ior.ule. In queste mis 
sioni Ieliccrncnte <·nrnj•iu'.0 iu mezzo a <lif'!ìcn!ti 
senza numero, t'.tlii ebbero ad anuuiruro la 
giustizia, la rcuitud.r.o e h e:r:auièaitil del 
Principe di C1:-!g:1aro, (; l iu quello rc•;;ioni 
dura ancora vencra!a la sua rne.noria. 

<1. Cc•>;Ì eg!i è morto cou ·l:t cornpir.ce.iza di 
:tY('I' fatto il suo dovere. di principe e di ciua 
dino devoto al l~·~ cl alla Pntriu, 

« Ii S:•;c.'.\to dcl R<'g:w, che venne non è mollo 
:tlìa IU)ggi:i per fr~lcggi:uc i µ-iorni lieti, -vi 
torna P_;..:;;i r •31~ ;::l.rt·•r·~ti.'l.1·1·'. al Int.t0 e r...l dolore 
<ldla Vr1:0trn C:t~a l:(·:t'.·:; l' ····:h:\ 10. gir>i(l e i 
du:oti 1!i YL·~f~·a ìl.!.ì-:o>i:\ '';;ii gi(•ic ,, d0lori 
110.::.!.: :. I·~ !.·:~-.: ('.ìi:!,~- :r. cì?.!i~~'e o~~c;::)~Oili ~L'.0nni 
sc~1<:-trL10 l:i r::11~·r<·~~-:~l;l:-,1 i \·1~ri SPllt D1•~uti 
<lella :\a;:ione, l;i. (;U:de in o;~.:i f\Jrtnna rico 
no;ce in Voi e net!a \'u:;Lr:L ,\ugu;>ta Casa ìa 
sieurezz:~ Lld p·.0s,•at.~ e I:•. t\,lucia dcll'an·e- 
11i!"t~- >). (i1pjì1'u,··u.·/1_1ni). 

Sua l\[acqfl il l:e ci ir:·•:tri,:li di J'Ol'f.!•:rvi i 
sn<•i vi1·is;;imi ri;ig-r .. ~i:1rnf'n'i !''-'!"la p:>.rt(' prcs:i. 
dici St•11:tt•.l <il lntlo ~u' e t!i-!b su:, C;i;;a. (:ra 
ti8sìmo dis<'C tor!1a:·[."li. fra i più :.-rati, r1•1<;s\o 
:i'.lo di rcvcrclllf, conil •g·::,.ma dd S1rnato, cni 
l'cs'.int0 a:•pitrtew:v:l, cr1nw rìt;cllo eh<>. lo to·~ 
c:wa r;<'i 1·iù vivi <i!fotti di C:1po dc!!a R(•n]1) 
F:tmig!ia e ùi Sein.:i.ao. 

E, ùopo r,H:r,~ C\ill r.')i rir.or;h1ti gli aYYf·ni 
t::ieutì, ai •111ali il Principe p:lf~cripò con orifJrc 
e le \'Ìttù Rac e rili':J1i~1:~a l'amara pcnlit:1, 
prcscguì dic,·rn·.l•Jci con gra1:111· elfosicuc d'animo, 
che dn (}lli?Sla lll\GYU Jn:•r,ifcHaziPllC dcl S1°nat0, i 

dalla viva e \":renne rcrri~pr.;ul1~1:za di affo!ti 
e di scnti111er.ti fra !ni ('d il P::i.rlamcr.to, traeva 
cor.forto o l~na no..-Plb al!n meta c<1i ·volge 
rner.tc ed o;:era: la prns;;cri•.i\ e la grarnkzza 
della Patria. { lleni~simo .') 

n~cre!o di non1ina a commissario regio. 

PR:::srn:-:1m:. Do lettura dc!!r. seguente lettera: 

<( :\!i oaoro tr:u;mcttcrc a V. E. l'accluso ..... 
dccr;;to r1'::t!c, in d:tt:i. 22 corrente, col quale 
l'onorevole :tvvoc:i.to Alessandro Forti:J, sotto 
s1~~rd.'.lrio ùi Stato per gli affari dell'interno, 
è iue:tri•:ato di sostenere innanzi al Senato del 
F!.('!CllO ln. di~cussione dei disegni di legge per 
dis:io~izioni sulla emig-r~zione, o pe1· modifica.· 
zi<>ll~ a!!a. legge comuua!c e provinciale. 

«Il 11res«icnte dcl Cunsig!ii>, mini.tiro deLl' interno 
"C::ts?r. 

«A S. K 
il !'r.•siùcate del S<!nl\to dcl Rt'gno 

llorn~ ». 

Ora do lettura del dccret0 reale: 

U:IIBER.TO I 
1oe•· l}l'll;ia di Dio e pe1· i·uloillà della nn:;ione 

,ne d' Ital1:1 

« Sulla prnpnsla elci prl'sincnto elci Consiglio, 
:nini;:.tro St:gr;·t:trio Ji S~.:1to per gli affari del 
(' inll'friO; 

« Y:stn l'.1rt. 2 <ld!a kggc 12 febbraio 1888, 
n. 5!~l;:J (~cr-ic '.3-'). 

« Aùbia:;_;u ùecrd:do e dccrcti:w10: 
« 1;., n-uc:ito :\lc::;s:ulllrn Fortis, sottoscgre 

t:trio di St:1to al :l[iuistero dell'interno, è auto 
l'Ìl.Z<do a ~oslc11er0 e difouùcro inr.anzi al Se- 
11ato dcl l{eguo, il disegno ùi leggil sulla emi 
gr:;zi•ill'~ o il disegno di )c:;go .rnlla riforma 
cowunulc e provil!Giale. 

« ll rni11istr0 pr0ponentc è incaricato della 
esccuzioue del Jll'Cseui.c decr<.:lo. 

« Dato a Roma .:;J,li 2·2 dic\Ombre 1888. 

« li .\lBEiffO 

« CRISPI >. 

Ann~-":do di volaziooe. 

l'RESlDENTr. Devo prevenire il Senato, che prima 
dcl ra:.lere dell'anno, dcbbonsi nominare tre se- 
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natori per sostituire i iitgnori sonatori Sacchi, 
Cencelli e Majorana-Calatabiano che fanno parte 
della Commissiono di vigilanza della Cassa doi 
deposi ti e pN>stiti, scadenti da questo utHcio; 
e tre altri senatori per sosti tnire i signori se 
natori Ghiglier], He~~a e Attriti che fanuo parte 
della Commissione di vigilanza per l'Amrniui 
strazione dcl Fo11Jo por il culto, che essi pure 
scadono dall' utft, io, 

Dovendosi procedere a queste votazioni, mi 
parrebbe opportuno [di inscriverle all'ordine 
del giorno di domani. 

Se non vi è alcuna proposta rimarrà cosi 
stabilito, 

Resta aduuqne così stabilito. 

Vo~r.zio~e a scrutinio scgre~o. 

PRESIDE;m~. L'ordine del giorno reca: 
Votazione a scrutinio segreto dci seguenti 

progetti di legge: 
« Modiflcazioui alla legge Hì dicembre 1878, 

concernente il Monte delle pensioni per gli in 
segnanti (!<);)1~ scuole elementari »; 

« Riurdiuzunento dcl collegio Asiatico <li 
Napoli ~. 

Si procede all'appello nominalo. 
(Il sonatore, segretario, Gucrriori-Gonzaga fa 

l'appello nominale). 
Si Iascieranno le urne aperte, 
Prego i signori senatori di recarsi ai loro 

posti. 

DiscusG!ot:c r:tl p~·ccctto èi i<:ggc: " Disposizioni 
sulla emigr azic nc " (N. 138). 

Fll.ESIDE~TE. L'ordine dcl giorno reca la di 
scussione dcl progetto ùi legge intitolato: « Di· 
sposizioui sulla emigrazione >. 

Si dà lettura dcl progetto di legge. 
Il senatore, scqretario, CENCELLI dà lettura 

del progetto di legge. 
( V. stampato X. l:JS). 
PRESrnENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale su questo disegno cli legge. Do fa. 
coltà di parlare al senatore Vitclleschi. 
Senatore VITELLESCHI. Per quanto il Senato 

sembri aver voluto rimpicoiolire l'importanza 
di questo progetto di legge considerandolo come 

un amminnicolo alla legge di pubblica sicurezza, 
pur nonostante a me pare che esso non possa 
passare inosservato e dirò anche non emen 
dato. 

Noi abbiamo una certa maniera di far le leggi, 
(uon ne dispiaccia agli estensori dci testi) che 
esse somigliano a trattati e qualche volta assn 
mono il carattere della covcrsaziona famigliare. 
L'emigrazione è libera dico fa legge; eh I 

il nostro popolino direbbe: grazie dell'avviso; 
è un diritto che non è stato mai discusso quello 
di andarsene di dove si sta male e di cercare 
il pane dove si trova. 
E praticamente credo, che pochissimi Stati 

l'abbiano mal impedita e che attualmente non ci 
sia che la Russla la quale la impedisca per ra 
gioni politiche speciali. L'emigrazione è quindi 
lauto libera per sua natura, che si poteva fare 
anche a meno cli dir ciò. 

Ma noi· abbiamo un -altro difetto ed è quello 
talvolta di parlar bono o di razzolare male. 
Il fatto sta che dopo questa legge l'emigra 

. ziono non sarà più libera. lo richiamo l'atten 
zione del Senato sopra il testo del primo arti 
colo il quale dice: 

« I n1ilibri di prima e seconda categoria in 
congedo illimitato, appai tenenti all'esercito pcr 
manc•nte cd <db 1.tili1.ia mobile, ncn possono 
recarsi a!l'eskro se IH·ll uc abbiano otteouta 
lil'cnza dal ruinislco clcll.l guerra ». 

Scconùo le leggi che governano il nostro ser 
vizio militare, ruenopoche eccezioni, nei casi in 
cui in una famiglia non tutti gli iudividui sono 
obbligati al servizio militare, tutta la gio,·entù 
valida ò o!Jbligata al serviiio militare ed ò.ob- 
1.Jligata pe:· 11 :umi, il che vuol dire che tutta la 
gioventù yalida in lt[dia, durante la sola et.A 
utile in cui si pnò prop1warsi un nvvonire, nou 
può usciro d'Italia senza permesso. 

In altri termini l'emigrazione non è libera. 
Ora questa disposizim1e a me pare enorme, in- 
ginst:i. ed inutilti. · 
Ingiusta, p{)rchè, come io vi dicevo, non si ha 

diritto d'impt>dire ad un nomo, quando gravi 
ragioni non lo giustitlehino, di andare do,·e gli 
piace, e molto più non si ha diritto d'impc~ 
dirgli di fare i suoi alfari e cercare altrove 
miglior condizione, e qualche volta il mangiare 
che non ha a casa sua. 
Ed io credo che non solo in un paese liber(l, 
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ma in nessun altro paese, il diritto dcl Governo 
arrivi fin a questo punto. 

Tale disposizione è poi inutile, poichò sono 
così gravi le punizioni che pesano sopra. i diser 
tori, ossia sopra tutti coloro che dovendo pre 
stare il servizio militare non si presentano, che 
evidentemente tutti coloro i quali non teme 
ranno d'incorrere in quelle pene, non sarauuo 
spaventati da quelle molto minori di questa 
leggo. E quindi, senza questa legge, è il mas 
simo interesse cli coloro i quali sono addetti al 
servizio militare di presentarsi, ma fino al giorno 
in cui essi non sono obbligati a presentarsi, 
voi li vincolate gratuitamente. 
E perciò io ritengo che questa legge piut 

tosto che esclusivamente sotto l'impulso delle 
esigenze militari, sia. fatta almeno in parte, 
sotto l'impulso di una forte corrente che spira 
in quelle che si chiamano le classi dirigenti 
del nostro paese, contro l'emigrazione. 
Questa corrente dimostra nello peraone le 

quali vi partecipano, non solo che esse non hanno 
in questa occasione un senso retto di equità e 
di giustizia; ma che esso non sono all'altczaa dei 
tempi. 
Per quello che riguarda la giustizia dirò so 

lamento che le nostre popolazioni non emigrn 
vano venti anni fa; emigravano un poco i 
Riveraschi r.er l'abitudine dci trrulìoi, dei com 
merci. Credo che vi fesse una piccola emigra 
zioue nell'alta Italia in ragione dell'accrosci 
mento della popolazione in quello provincie , 
ma dalla media Italia in giù non si aveva idea 
d'emigraztone. 

Io mi ricordo che quando nello dolorose vi 
cende che seguirono nello provincie meridio 
nali si applicò il domicilio coatto, si osservò 
che era la cosa che incuteva il più zran ter 
rore a quelle popolazioni l'idea solo di uscire 
dal loro paese. Ora pensate se quello popola 
zioni avrebbero avuto allora l'idea dì andare in 
America t 

Ce le abbiamo mandate noi, è stata la nostra 
amministrazione, che mi contento di chiamare 
fiscale, perchè è la parola più parlamentare, 
che ha obbligato masse di gente ad andarsene. 
Ora, siamo proprio noi che dobbiamo esercitare 
questa specie di tortura <li farle restare qui per 
lasciarle prive del necessario al sostentamento 
quando possono andarselo a procurare altrove? 
Ma. ho detto che coloro che caldeggiano questa 

logge nou sono all'altezza dei tempi. E<l in 
fatti nelle condizioni attuali delle comunicazioni 
e delle concorrenze, veramente il parlare ancora 
di frontiere o di permessi di partenza è cosa 
che non si intendo più. Oggi il mercato reagi 
sce sugli uomini come sui generi; e gli uomini 
corrono dove trovano le migliori condizioni, sic 
come le merci corrono dove trovano il miglior 
prezzo. 

La facilità delle comunicazioni, i salari pili 
alti e gli affari più facili ve li conducono ; e 
quindi oggi il voler mettere in discussione 
I'emigrazioue è poco rueuo che voler negare 
la luce del sole. 

X on solo, ma l'emigrazione rappresenta la 
forma attualo della conquista. È l'emigrazione 
che ha fatto la potenza dello razze anglo-sas 
soni. Quante sono le conquiste che gli Anglo 
sassoni hanno fatto con le armi alla mano ? 
Sono pochissime ed anche quelle preparate 
dalla loro eruigraaione. 

In qual modo la Germania ha potuto contro 
bilanciare l'influenza degli Anglo-Sassoni in 
America? Coll'emigrazione. E neli'America me 
ridiouale, fatta dagli Spagnuoli con altri metodi 
abbastanza dolorosi, se oggi alcuna delle sue 
parli subisce seusibihnente l' inrìuenza italiana 
non è questa dovuta unicamente alla emigra- 

. 1 zroue s 
A mc sembra che questa corrente delle nostre 

classi dirigenti dimostra che almeno una parte 
di esse mentre si arrabatta in affermazioni <le 
mocratiche per farsi credere progredita, in 
realtà in molto questioni è beu lua;,!·i dall'es 
serlo, e particolarmente nel concetto della li 
bertà. 
Per il liberale volgare italiauo la libertà con 

siste nel poter negare Iildio ed ingiuriare i 
Santi, nel perseguitare i preti, attaccare le isti 
tuzioni ccl anche magari un pochino la pro 
pri età. ( Scg n i di aj.prorasionc), l\la l'esercizio 
vero e reale della libertà, quello che consiste 
nel fare il migliore e il più libero uso, material 
mento e moralmente, dì sè e dci propri beni, 
riesce perfettamente indifferente ai politicanti 
cli quella fatta. Essi faranno il più gran rumore 
per una affermazione vaga e platonica del ge 
nere che ho segnalato: ma lasciano passare 
senza occuparsene una legge come questa, che 
vincola la più sacra delle libertà, quella di vivere 
obbligando a stentare per trenta centesimi mi- 
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gliaia di persone che potrebbero stare a loro 
agio con dieci lire. 
Io non posso credere che gli nomini attual 

mente al potere e particolarmente l'onor. Crispi, 
che è un antico liberale, partecipino a questi 
sentimenti, ma preferisco credere che subiscano 
delle influenze. 

E quindi io mi sono sentito incoraggiato da 
questo pensiero a fare una proposta, la quale 
tende a ridurre questa legge per l'uso per cui 
è annunciata, e nel quale concentransi tutti, e 
non più per. quello al quale serve indiretta 
mente, ossia a dare a questa legge tutta l'etll 
cacia che può avere pP-1 servizio militare, senza 
renderla lesiva per la libertà individuale. Quando 
il servizio militare sia garantito completamente, 
perchè non restituire ai cittadini italiani quel!~ 
libertà che non si nega a nessuno, neppure agli 
animali, quella di andarsi a cercare il pane 
dove lo trovino? 
Per conseguenza io proporrei al primo arti 

colo un emendamento, pc! quale io chiedo 
che si dica: « I militari di prima e seconda ca 
tegoria in congedo illimitato, appartenenti al 
l'esercito permanente ed alla milizia mobile, 
non possono recarsi all'estero senza denunziare 
al ministro della guerra la loro partenza ed il 
luogo di futura dimora •· Poi aggiungerci un 
comma il quale dicesse: «Quando il loro viag 
gio appaia evidentemente incompatibile con gli 
obblighi dcl servizio, il ministro avrà facoltà 
di sospenderne la partenza •· 

Ilo aggiunto quest'ultima parte.. perchè vi 
possono essere delle eventualità, e, per esem 
pio, in aspettativa di una guerra, in cui siano 
necessarie disposizioni speciali per non fare 
che l'omiernzione sia un pretesto cd un peri- o 
colo. Io credo che, allorché il Ministero della 
guerra conoscerà di ognuno degli iscritti di leva 
quando parta, dove· vada, il tempo e le condi 
zioni di servizio, siccome oggi le più grandi di 
stanze si percorrono in tre o quattro settimane, 
sia perfettamente indifferente che un iscritto di 
leva stia a New York o a Palermo. 

Questa è una prima proposta. Vi è poi un 
altro articolo che mi offende egualmente, ed è 
l'art. 18. 
Io non intendo perchè in qnesta·Jegge chia 

miamo responsabili i capitani di marina d'una 
funzione esclusivamente politica; anzi di polizia. 

Capisco· che questo sia un sistema utile, ma 

ll proprio dei Governi assoluti pei quali ogni 
mezzo è buono, purchè raggiunga il fine. Ma 
i Governi liberi non possono esimersi dal con 
formarsi a certi criteri generali che sono la 
garanzia della giustizia e della libertà. 

Ora, io vi domando, il capitano di mare da 
quali segni distinguerà l'emigrante dal viag 
giatore per avere il diritto di esigere la rego 
larità del suo contratto 1 
Vi sono delle Compagnie le quali fanno grossi 

affari col trasporto di andata e ritorno di questi 
emigranti. Uno dci direttori di queste Compa 
gnie mi diceva che vi è un gran numero di 
individui ai quali torna conto d'andare e venire 
in un anno facendo un doppio lavoro iu patria 
cd in America. Se a ciascuno di questi viaggi 
e per tutti i viaggiatori si deve procedere a 
tante formalità, sarà un seguito di angherie in 
tollerabili. E se riuscito nel vostro intento sarà 
11' rovina delle Compagnie. Noi aggiungeremo 
un'altra difficoltà a quelle ne!Ie quali versa 
l'industria della marina mercantile. Se un ca 
pitano dona ad ogni passeggicro domandare 
se è emigrante, se ha il contratto o non l'ha, 
se paga a contante in partenza o all'arrivo; 
voi farete d'ogni capitano marino un agente di 
polizia e metterete una classe di cittadini di 
fronte ad un'altra e anche contro i propri in 
teressi. Voi creerete ali' industria dci trasporti 
marittimi una situazione tanto dannosa quanto 
spiacevole e difficile. 

E quindi la seconda proposta che io faccio 
è che sia soppresso il secondo comma dell'ar 
ticolo 18. 

Non posso chiudere queste mie poche paro! e 
sopra questo disegno di legge senza sottoporre 
al Senato una considerazione assolutamente di 
carattere poi i tico. 
Io vi ho detto che una parte delle nostre classi 

dirigenti non mi pare che sia all'altezza dei 
tempi. Debbo aggiungere che le nostre masse 
nelle grandi questioni lo sono assai più di noi 
e sono più savie di noi ; probahilmeuto pcrchè, 
essendo nelle peste, hanno più di noi il senso 
della realtà dei fatti. 

Ed infatti, o signori, quando noi abbiamo ap 
plicato questo regime· fiscale, che non ha l'e 
guale in tutto il mondo, questa povera giente 
poteva reagire, ribellarsi, ed invece ha prefe 
rito prendere la via dell'esilio, ha preferito par- 
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tire, e non poteva prendere un partito più. , 
saggio, nè pili patriottico. 
Lasciateli sudare in nome di mo, perclrè è a 

questa risorsa che deve I'Iughilterra se non ha. 
avuto ri voluzioni violenti; perchè essa ha. sempre 
lasciato le porte aperte; perchè chi aveva bi· 
sogni o aspirazioni anelava a soddisfarli dove 
poteva. 

Ed una delle cause dei danni francesi 'è stata 
appunto questa, che la popolazione francese non 
ha mai potuto prendere fa. via dell'estero. 
Lasciateli andare in nome di Dio perchè ii 

giorno iu cui voi li tratterrete essi vi domande· 
ranno conto di queste leggi e delle altre che 
avete fatto a loro danno. 
L'emigrazione non si impedisce con questi 

mezzi empirici; l'emigrazione cesserà il giorno 
che noi saremo in potere di fare un'amministra 
zione che permetta ad un maggior numero di 
abìtnnti cli vivere sul suolo d'Italia. Attual 
mente la moltiplicazione degli abitanti nel suolo 
italiauo, nelle condizioni della nostra ammiui 
strazioue, non è poss: bile senza la emigrazione. 
Con questa legge voi uou farete altro che ac 

crescere i noli per i rischi che incorreranno 
coloro che trasportano; che creare un' emi 
grazione la quale vi sfuggirà completamente di 
mano, e sulla quale non avrete più nessun cou 
trollo: Ctl aumenterete i mali di questa povera 
gente invece di fare il suo bene. 
Però questa leggo contiene delle savie dispo 

sizioni negli articoli intermedi, fra quelli ai 
quali ho proposto gli emendamenti, e quindi io 
ritengo che, qualora le due modificazioni da me 
proposte fossero introdotte, questa legge cam 
bierebbe totalmente natura, e potrebbe diven 
tare una leggo benefìca, Io mando questi miei 
emendamenti al banco della Presidenza e li 
raccomando al Senato. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onor. senatore 
M:mtegaua. 
Senatore :MANTEGAZZA. Io non intendo di fare 

un discorso per diteadere questa leggo; essa 
non ne ha. bisogno. Alle obbiezioni mosse dal 
l'onor. ViteU~chi risponderà assa.i più degna 
mente di mo l'onor. Fortis. 
Fra tante leggi che si sono progettate, esco 

giia.te, studiate fin qui, credo che questa sia 
aenza dubbio la migliore. Si potranno trovare 
molte mende nei particolari, !lla per me ha 
questi due meriti prlncipaìiseìm], e cioè : man- 

tiene fermo il principio ·deJla libertà. di emi 
grare e difende gli emigranti con molto gua 
rentigie dai pericoli di cadere nelle mani di 
volgari o perversi speculatori. 

Se io ho preso b. parola nella discussione 
generale l' ho fatto solamente per fare al Go 
verno una raccomandazione, che ho formulato 
in un ordine del giorno. Questa legge è spe 
cialmente intesa a difendere gli emigranti dalle 
speculazioni degli agenti di emigrazione. Eb 
bene, io credo che questa legge non basti per 
difendere gli etnigranti da questo pericolo, per 
chè essi hanno un nemico maggiore e che que 
sta legge non può colpire, ed è l'ignoranza. 

Aneli' io sono stato emigrante; anch'io ho 
vissuto lunghi anni nell'America meridionale 
tra gli emigranti; anch'io sono ritornato io 
quei paesi tre volte; quindi io credo di aver 
dovuto per necessità studiare tutto quello che 
si è fatto, che si è pensato di bene e di male 
per gli emigranti e contro gli emigranti. 
Voi non potete credere quale sia anche oggi 

(benchè la bellissimn relazione che accompagna 
questo disegno ùi legge dica che oggi l'Amo· 
rica è conosciuta anche dai nostri emigranti), 
non potete erodere, dico, quale o quanta sia 
anche oggi l'ignoranza dei nostri 'emigranti in 
torno ali' America; cd ò per ciò che io non posso 

. accettare l'affermazione contenuta nella rela 
zione, se non con un grosso benefizio d'io ven 
tario. 
L'America non è ancora conosciuta dai no 

s,tri contadini; I' America è ancora un mito, è 
un paese in cui ci si va e ci si va por far for 
tuna in breve tempo. 

Questa è l'America dei nostri emigranti; essi 
non distinguono nè il Nord dal Sud, nè New-York 
da Bucaos-Ayres, nè il Perù dall'Uruguay; per 
loro è sempre America e basta. 
Pur troppo ho conosciuto emigranti, che par 

tirono dall'Europa credendo di andare a New· 
York e si trovarono portali a Buenos-Ayres. 
Conobbi emigranti, che credevano andare 

nella saluberrima e deliziosa Terra Argentina 
e si trovarono invece trasportati nelle più mal 
sane regioni del Guatemala o del Veuesueìa, 
dove domina la febbre gialla. 
Nessuna legge può ovviare a questa ìgno 

ranza. 
Ebbene, la mia raccomandazione è modestie 

sima ; si rediga un manualetto ridotto alle mi- 

·- 
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nime proporzioni, che costi 10 o 15 centesimi; 
che possa essere dato anche gratuitamente dagli 
agenti consolari quando si consegna il passa 
porto agli emigranti e dove si alfol'mino i 
dogmi conosciuti, iu.l iscuti bili su Ila sai ubrità 
dì certe regioni, sulle industrie che vi prospe 
rano; un libretto che sia com o l'abbecedario, 
il catechismo (come mi sugzeriscc l'egregio 
collega Cerruti che di emigrazione S~ ue in· 
tende quanto e p.ù di me) il catechismo del 
I'emigrautc. 

Abbiamo di questo un esempio pratico. 
Noll' infausta SJh)dizione del Messico, che tutti 

ricorderete, il B••lgi11 11:a1Hl:tva uua cara prin- .1 
cipessa, e quasi a difemlerla e per farle onore, 
una legione b1~lga. Erano emigranti un po' for 
zati, dirò meglio, erano cmigrauti armar i. Tutti 
accorrevano ad iscriversi in questa legione per 
far onore alln loro l'riaeii·l'3S:t, clic stara per 
diventare impcratrio-: dcl :'.l!cssico e che invece, 
pur troppo, vi per.leva la ragione. 
Ebbene, il Governo belga (r:hn per quanto sia 

alla testa di un piccolo paese, pure i11 mo h« 
cose dà l'esempio alle grandi nazinni) il Go 
verno belga peusò ùi f:tr rcdi!!rrc~ tlal medico 
capo del rn1111i•i1•io ili Hrnx··lles un manualetto 
così piccolo, elle l'ut.cql stare i11 una tasca del 
panciotto, nel qu.uo si cc,1,1.cne·• ano i precetti 
più importanti pi~r vivere n•·i 1•abi tro pic.rl i. 
Questo piccolo o j>1:scolo (e he io l"1ss>'g !.:") tu 

dat11 in dono ud oµT,; ;;olda~o dt'lfa. lc;:101w 1tH:5- 
sicaua e so che ha giovato immen;;:u11cnlt'. 
Pcrchè il 1w:;trn (;,,,·crno co:1 tant.i i:11pit>g:<ti 

che ha, co11 w:11.i rn:iteria!i di cui 11u<Ì di,;;Jorrc, 
se~za anllarc inc:o:•trn a ncsst!:1a Si•Csa (non 
sarò certo [JCl' pr(,.por.-0 un ng-grnvio al bilan 
cio), uou può atloiirar~i a dar rp1cst1) i~trnziuui. 
a dare qaesto ca~cchisrno, del :a cmi:è 1·11.Zio1w? 
Io trovo del rc$lO il germe di que>t.a mia 1tl0- 
destissillla pruposta, che oso ,SJ•Cl';tre pus~a •·~ 
set·e accettata ù:i.::a Co:nmissit11w o dal '.\lini· 
sterò, nella bcìla· e <lotti~sltna 1.·elaùH:e clt•! 
accompng1ia la legge t:lw fll presentata. 
Iufatli, p:ir!:i11d·1• ùci casi !l(:i qtwli s1 orga 

nizzano spetlizio::i ;;i llice: 
« In questi casi il :\liaistero fa aaturnlmente 

quanto Ìl in suo potere per impedirle, pulihlica 
le iuformazio;1i che ha, iuculca ai prel'etLi e 11i 
siudaci di scoi;sig-liare i propri aUlmin!strati, 
di prendeni parte, e :i.I bisogno onliua ùi rifiu 
tar~ il pa~sapurto ». 

T~!Llo r1ur,;to !•erò p:is~a per il tramite legale, 
e io purt1·.ippo ho un tale sparnnto del!' impo 
tnnt.a dc:Jc orJi11aàJ!1!, qn:rn·lc.1 di~vouo passare 
cla'.1·;,lto t!d Go,·crn') a'.lr~,r0:-::.o :illa lunga ca. 
tena (ilcrtlH:l~~tdni una p;.u·o~a che nou ò par 
la!nc11br0, ma c!1c è div•:nht;t ~L1Jrica) attra 
r<'rso alla Juu!.!a ealena <ld L!'a\·ettismo e dci 
f,-111·,·1. di tu1to il lti>gn(), per cui un pensiero 
altissiuin, ntilis~iwo, pt'nsaln in alto, quan<lo è 
:1rrirnto alla flue di <1ne:;ta si:a!;i. pcnfo moltis 
~.i1110 1Llla :ma c1ii..;aeia. Ep:,·1i il nostro popolo 
Jev;;o ~o n··~lr.: leg:ri? Xo; arnlll rn i:1,e,·o quando 
al l·:trlirc da llilJ uo.•i ll1iStr! Jl"rti a·>eSSC in 
ta8<."l. iJHCSt<J ;;i..:e,,Jo eatt:clii:;:an, sareùbe o-b 
bliga·o a !qi·;;1:ilo, o p•;r lo m.cao noi s:ircrnmo 
g-in~t;n~ati ed avr·c:urno l:1 c.;s1:irnza d'aver fatto 
llltto ciù 1'!1c si può per istruirlo; d:ice!•é mi 
1•:1l'c d1n il (;ll\"Crno ll•Jll (!,)\'O sol~auto i~npe· 
d:re tl •11;.ti,'. ma tlr:rn l'•)r<:ar; di fare il bene. 
r~·.1cs·c p·i··Lr ;i:cr•1l" ho rTe·lll'o di 1lirc per 
.'.lJlJl'~;!;!Ìa1·1) lill··~t1' "':o orit:110 di"} giorno, che 
S:t: t:lJIL• Cc•"Ì f1•t'llltd:1tr1: 

« Il S.·:;at.1 C·l:11i•Ja dio il G<J\'Ci'llO vorri 
puJ.ldi.·ar1: in forma JH·:H\la:·c 0 1.Lffo111ler~ le 
più Yit:J: iuL•r11ì~7.if.it1i ::-ai :'ac~i ai quali so 
gli()IJtl ri1'(•l;:··'r~i i JiO~L·i e1uigl':1iìli, raostr:,uùv 
!uro i pr:<coìi chr iuc<11To1i:> :d1ì,J::tHlosi cicca 
tDPLte :1.~li <t.!:0:1ti di n:nig-r:~z'.or!e :.. 

~<.'11:;tnr1' ~.;,\~ffiT:. ll•'':1:;::•lu b p:trc:ib. 
l'Ht'i .. ,;:::T1:. Jl·l h1·;1!::·, 11i ;;:\rL1r1,. 
S(,1;:; .. •:·,, i·L~:<i'.Ti . .\nch"i·l :i.I 1·ari cìell'o:iore 

y.,\., ~1.·:;:tl<•l'•' c';r1 ha pr1·s·.• l:t p·1rob il primo, 
diri. che <·1·c.Io inaLil•' di:· 1,:i:Ja i:norno :il di 
rilLu lll crni;.:r:iiiot.:1~. 

T~tt'i s:ir1p::<11l" 1·h1) il ,h·i:to tli emi;2-rarc è 
iuS:t1i t1t'Ìl\1.n1", ·~ '1•1[,1tli e ;1,a,ilc affatto cli 
Si~•':: lr:·\·i j1:1t'(.1:t~; 1!·1:l ll·)l e: t?'1)via~n•) di frc)r1tl3 
a:1 11!1 f<'tt·)1,:r1n..i t'!it~ 11l'I' la :--na r~tc~sioue e 
p1 r !I :-:n:l n.1t,~i·~nt:!r1~ diY·.~!tl:i. :;,l!arrn~ritc. 

:11 pn:·IÌ1 :<:1,1: :tl11.i:v:1,1 !lvnto un milione 
c::·c•;i. cl: <':11:!.!: .,.,;.i; <) •1ua~ì :Ili) rn;!a \UJ1I1ini 
u1:HH'(iL!i a;!t! ':~':•':sv l::d.~1~·~:r·:,,. rhilitari. 

Nel !:':'<> 'l'Ì è si:1t11 u:1 :11:1:.:11!0 di 1.1 mila 
l'lll(~l';lltti, Il<'.] )~~ Ì 1;: :_>.) 1:1i:;1, !:°e] ):-:\8ì f'u <li 
{){ 1niJa :;nìi';.t11?lfl pre,~(.,\ùHtt-!~ <flll~~L·.:~nno i'au .. 
ine:1:n s:.11·ii p:·ot>:d1ili11rntt)·di l'h:a 100 mila. 

(_),·;;, fi:10 a ('.hl! ro:Jol'. st•naL,r.~ Vitellcschi 
J ari'l de:l'er::ig1'<1z1on~ t:aturalc, spollt:.tr•ea, io 
so110 c'.C<ll lui 1,ir~11.·1w,~ntc d'accurdo, ma qn:rndo 
1>1 tl'~tta di Ul!a c01i;:rn:.:0111) anilìciale il ueces 
sario q1.w:d•'.~ p:·ovvctlirncnto. 
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E bisogna notare che le stntistiche rizuar 
dano le partenze permesse e non sappiamo 
nulla (1elle partenze clandestine che avvengono 
per opera principalmcute di due Comitati i quali, 
non.so se siano conosciuti dal Governo, lii cui 
uno m .tte capo a Marsig li« e l'altro ncll' i m 
pero austro-ungarico. Cos] almeno ripete la 
voce pubblica. 

Quin-li le cifre sono più che altro induttive, 
siamo sicuri che minori non sou«, ma il di più 
non si conosce. È puro iuuulo Jir,~ ·~0!11() l'orni 
graziouc abbia luogo princij.almcnte tra le classi 
rurali. 

:\la non si può s :Jic;.rarc il fenomeno con ar 
gomenti subb.ettivi, conio ad esempi» sarebbero 
i rapporti fra classe e cl.isso di cittadini, p~r 
chè le persone che emigrano app.utcug.mo a 
diverse categorie. 

In un paese emi:;rnno i piccoli r•:•ipr!clari 
che non dipendono da nessuno, in un altro CE1i 
grano i poveri lavoratori. 

Qua si vende proprietà. e terra per [.ortnro 
in America un ca;d;,,.J,) italiano, là è il pr..lc 
tario il quale approfltta <lei trasporto gratuito 
ed emigra con pochi attrezzi. 
In una regione abbiamo lo 1,;Ta11di illusioni, 

le speranze di lucri; iu uu' altra primogvia la 
sfiducia e l'abbandono, e quindi noi non pus 
siamo dire che queste diverse categorie di l'l'r· 
sono emigrino per i rapporti che JHL:B<UIO fra 
proprietari e coloui, fra conduttori e projrie 
lari, iusoruura che ciù avvcuga per le rcluzioui 
economiche e socia.i fra gli agricoltori. 

Vi deYono essere e vi sono delle c1.:1se gr 
Jlèrali·, lo quali già si conrJsc,ino, e cimsistono 
in un disagio nel q11::dc si trv\'l.tlio gli <igricol 
tori, disagio che ha due p1·0Yenie11.:e spel'.i:.di. 
La prima dipethlo da una serie di l'orze SHj•C 
riori ad un interno 01·,L11ame11lo. i\'cda ~ec1lll<l:t 

l'interno orJiuame11to vi entra e cuscitniscc 
quasi la cagione elllrientc; cd h1fa;ti, se a;;c:ol 
tiamo la voce universale, essa vi di,~e che 
l'opera dei comuni, le dilapidazioni Jclia pru· 
vincia tl la condotta thcale llel Governo uon 
sono estranee al lauicutato fenomeno. 
Per esempio, oggi noi facciamo una leg";,(e 

la quale deve raffreuare e regolare l'eu1igra· 
zionc, ma dall'altra part~ fu l'resenl:ìta 1\ila 
Camera un'altra legge per ripristinare i due 
decimi di guerra in tempo di pace. 

Egli è certo che, se quella Jcg-ge an<lrà in 
esecuzione, l'emigrazione aumenterà. 
Quindi stimo che pure il G<Jverno nLLia la 

sua parte a questo movimento di emigrazione; 
e nou credo dì faro una :-tsserzione gratuita, 
perchè panni di poterla provare con un raf· 
fro:tto. 
La relazione della Commissione della Camerll,_ 

dei deputati fino dalla prima pagina dice che 
ne!!' impero austro-ungarico sono n;;soiutamente 
vietati i commerci ùi emigranti. 
Secondo ciò, il relatore pare voglia <lire che 

ò proibita J'cmigraziuuc nel!' impero austro-un 
;;arico. Q~1esto non è. 

Vi sono ùisposizioni che proihiscouo il com· 
mcrcio degli emigranti, cioè il commercio di 
carne umana; ma il fatto sta che ta11to in Au· 
stria quauto in Italia l'emigralionc, in diritto, 
è pcrmc~~:•; e non vi ò che una diiforenza di 
moùalitit. 
In Iwlia colui che vuole emigrare non fa 

che chiellerc il pas~aporl<); uell' im:•cro an· 
Slriaco deYe f:<re 1111' altra pratica, deve chie 
dere la cessazione della sul.'.ditanza austriaca; 
ma tanto ùa una parte che <laìl'altra havvi il 
diritto ùi emigrare. 

:Nel tempo piuttosto lungo che ho avuto l'cr 
uore di sedere nella Camera elettiva, ho sem 
pre rapprilseutato un paese che forma come 
un cuuco 1wll' impero austro-nn[;arii.:o, cd è un 
paese italiano perchè ha voluto rsserlo, ha 
combattuto cd ha vinto, cd è quindi rimasto 
italiano. 
Per esteso spazio, da quella parte, il confine 

e per così dire ipotetico. In mezzo ad un prato 
v'c uu'nsta, dalla parte verso noi vi è la croce 
s:.b:rnda, cl<dl::i pnrle OJ•posta vi è 1' aquila bi· 
ci pite; e quello è il confine. 

Gli aliirnuti sor,o italiani dall'una e dall'altra 
parte con gli stessi rapporti sociali ed ccono· 
n11ci; la terra non differisce dall'ima all'altra 
:·arte; infiuP, aria, cielo, terra, abitanti, tutto 
è eguale, ali' infuori dcl Governo. 
Orbene, corn<J va eh e dalla parto nostra si 

emigra in massa, e dalla parte di là l'emigra 
zione è quasi nulla? 

E;;li è perchò l'antica nostra. avversaria colla 
cousneta sua accortezza si studia di arrestare 
il movimento espansivo italiano con armi nuove. 
Essa si studia di porre in una J;osizione tran· 
quilla eù economicameute sicura quelle popo- 
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lazionì conflnauti, e vi è in gran parte riu 
scita. 
Per cui il movimento espansivo italiano si è 

non solo arrestato, ma Dio non voglia, che 
progrcdeude di questo passo uon muti dire 
zione. E se noi non imiteremo l'abile politica 
di quella antica 1108lt·a avversaria, credo che, 
invece di espansione, avremo soltanto emigra 
zione. 

Come vi sono diverse qualità di persone che 
emigrano, così vi sono diversi paesi nei quali 
si emigra, cd io non intendo parlare che del- 
1' emigrazione che si dirige in un solo paese, 
perché i concittadini della mia regione a quella 
parte principalmente si dirigono e perchè stimo 
che principalmente verso quel paese abbia luogo 
l'emigrazione artiflcialmcnte promossa. 
Intendo parlare dcli' emigrazione al Brasile 
Consta anche a me che quando gli emigranti 

si rivolgouo ulla Repubblica Argentina, 011 in 
altri si ti, fluiscono col trov arsi meno peggio, 
ma consta pure a me che gli smigrnnti al 
Brasile, nella grande maggioranza, non si tro 
vano bene. 

La ria crucis dell' esodo comincia dall'Italia, 
e chieda il permesso al Senato <li leggere al 
cuni brani cli lettere, il meno che mi sarà pos 
sibile, per giustificare il mio asserto. 
Scrivono da Genova : <1 Con tutto quello che 

si è detto e scritto, l'emigrazione al Brasile di 
viene ogni giorno più numerosa, appunto per 
il viaggio gratuito. 

«Nell'ottobre scorso ben 8000 contadini delle 
campagne venete e lombardo si trasportarono 
nel Brasile. 

« Chi in questi giorni trovasi a Genova ed 
ha veduto anche per semplice curiosità l' im 
barco <li tanto migliaia d'individui, ed ha os 
servato il modo e le condizioni con cui sono 
lasciati partire, non ha potuto a meno di fre 
mere di sdegno. 

e I vapori partono carichi di carne umana, 
misurala a metri cubi. Ieri sera partì da que 
sto porto il Matteo Bruezo, stracarico di 1900 
emigranti. 

e E così altri fatti potrei citare, ma per bre 
vità li taccio >. 

Sappiamo inoltre che i nostri emigranti, ap 
pena sbarcati nel Brasile, vengono diretti al 
i' interno a sudare nei soleni, e, in virtù di 
contratti firmati in bianco, ùiveogono soggetti 

alla g!c!Ja. Dicesi che, per difetto di comuni 
cazioni, gli emigranti. devono consegnare. ai 
loro l'aJrnni le lettore che spediscono in Eu 
ropa, le quali, se contengono indicazioni sulla 
triste loro sorte, le lettere non partono, e veu 
gouo distrutte. 
Tutti vogliono guadagnare sul povero emi 

grante, eJ .:n1t:lw il municipio di Gcuova, In 
Genova dicesi che vi sia un dormitorio pubblico, 
pure lla esso souo esclusi gli emigranti; ma se 
per disgrr.zi« vauuo in qualche bettola, devono 
csorbit.u.tcmcntc pagare. 

«Si sa il'.ii'iLiv:lmc:1tc <li una tassa di G cento 
Silui per lt:st:t che il mun.eipio di Gc;10Y.l ri 
scuote dag.li anuatcri per ogni arrivo e partenza 
di piroscafì con a birdo gli emigranti che sog 
giornano qualche ora in porto; e ciò a titolo 
di dazio consumo per il. vottovngliameuto degli 
cmig-rauti rncdesimi. » 
I\atu:·almcntc gli emigranti, se mangirrauno, 

cons~1mera:1no dl'!lc mcrl'i tlaz:aric clic si tro 
\'ano 11clla c:tt!J., e Il( ?1 \'i clovrdllJC e~scre lJi 
sngno ùi u 11a tassa sp•·e::tle. 

Io non so se il Go\·erno conosca di questa 
tassa, ma se ò VP.ro ciò c:l:c si scrirc iu questa 
lcttcr.:i, bisog1:crehbc almrno couoscerc il 1ierchè 
di un tale agg-ra vio. 
Ora mi si pennetta di leggere una lettera. 

stampata nel giornale Il sccc,[o XIX di Genova 
dcl HJ.20 rn.1rzo dì r111est'ii.nno: 

« La vi~t crucis dcli'c;1iigrante. - A coloro 
fra i no::.lri con:i;iziouali chu avessero 1lcsiderio 
di recar~i al Brnsilc iii qualità di emigranli 
dcdichiawo le S('gncnti linee: 

« N(,ìla Fa;;cndri di J•><iO Franco o Luiz da. 
Silva Hosa in Riherào Prcto i coloni fuggirono 
tutti per i rn11li tr.'.ltla11ic1iti suhiti; in Sorocaba 
uclla Fa:cncl.i dcl capitat•O Candido di Moura 
gli emigra11ti scappa?·o:io per la fame che pa 
tivano e dc1po aver perduti sei figliuoli, 'che at 
taccali dal vaiudu, furono lasciati senza medici 
o medici1w; la ca.riti dci cvnna;:ionali pensò a 
trovare a qursti iu:'r.Jici fuggiaschi un posto 
nelle ferrovie, e pr0ncJere per alcuni giorni 
al loro maulc1;imelito. 
«In Campinas, ne!la.Fu.::C?;da dcl dottor Carlo 

Olyrnpo Lei te Pentcadc., u11 colono veniva posto 
al tronco e fatto st.,m:aro dagli schiavi per or~ 
dine del padrone; in Vallillhos altri emigranti 
si videro piangere di fa.mc perchè il fazendeiro 
veune meno al contratto fatto ùi mantenerli per 
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sei mesi, diversi altri vcuivano s1wditi a Cam 
pinas senza una direzione fissa, privi ili p:rne 
o senza mezzi di procurarsene, e la carità cit 
tadina ha dovuto novellameutc por mano alla 
borsa; tanto in Sorocaba quanto in Campinas 
si caricarono gli emigranti su Y<lg-oni da be 
stiami stretti l'un l'altro come tante s.udine, 
senza riguardo :i donne incinte e ba.n bini lat 
unti. 

« Gli ult::ni arrivati, in Sautos, furono fatti 
segno alle vessazioni t1•~lla Jntan~l in mo-lo ve 
ramcutc indczuo ; l'a11tl.1i:i:i dc.le gn;1rclie f! degli 
impiegali gi1111<e al punto di stra;·p:iro dal collo 
e dalle orecchie delle donne 1,,.,.7,,.,;u.·s, collane, 
oreechini d'oro, ultimi e cari ricor.ìi della fa 
miglia, della patria. 

« Questi sono f:ttli che uessu.io p:1ù smentire, 
perchò di pubblica r<1;;ione ». Co~ì i! giorna ìo. 
Finalmente mi sia permesso <lì lc,zg-er0 poche 

righe di 1111 documento autentico il qu~.le so111J 
pronto c1i dr.~r·osi!:trè al banco della Prcxidr nza 
per coloro che avessero v.:iglu:?.Z.'.l di cousv.tar!o. 
Esso i! flrurato da circa trcver.to persone cd è 
pro veuiente dal Brasile. 
Dice: « Noi siamo in America o fummo in 

dotti ad andarvi <la grute che forse credeva 
farc·i dcl beae. Abhiamo bi:;ogno dì Jenaro per 
ritornare. Soccorreteci c'ricordate\'i che si.'.lmo 
infelici e Italiani. Sopratutto ci ri Yolgia:no al 
Goveruo, ccc . .,. . 

E qui srgaono le tlrmc. Queste sono le con 
dizioni delle rerscne che a migliaia con le mi 
gliaia si fanno anùare nelle sterili lr.1:1le del 
Brasile, dove ... 

l:na 1:oce. Sterili ? 
Senatore MANFRIN, ... Sterili perctè li metlol'o 

in una foresta con lincarico di !Jru.:iare gli 
alberi, di levare le radici e di mettere il fondo 
a coltura. 

Ora l'onor. senatore Griffini, che mi ha intei· 
rotto, esimio agriéoltore, sa benissimo che un 
fondo prima che faccia I' !w11ws col quale si 
possano r.'.lccogliere i frutti <igricoli, occorrono 
degli anni di lavoro; quindi, quando ho detto 
che li mettono ne' fondi sterili, credo di non 
aver esagerato, perchè sono sterili per diversi 
anni, e forse colui che incomincia a ùisso1arli 
i:J.on ne vede i risultati. 

Ma vi è nel disegno di legge un art. 14 il 
quale dice: 

e È nullo di pieno diritto il patto, col quale 

l'emigrante si obblighi a pagnre, con presta 
zioni personali o con giornate <li lavoro, il 
prezzo di rass:1ggio o trasp-orto ». 

Quesl"articolo di ii>gge, o signori, è gia. eluso 
dalla accortezza di coloro che siffatte faccende 
maneiigiauo. 
L'emigr:rntc non dà più nulla, non promette 

più nulla, tìice solo: desidererei <li partire. Lo 
si accoinp::igna tino a bordo, e se nulla sue • .__ 
ceùe, slJarca nèl nra;;ilc, tlOYe lo si mette sotto 
uua tettoia. Qti;mtì sono tutti vanno a ricove 
rarsi in questa tottoia fiuchè ce ne possono 
stare cJ attendono. Parte vivono a carico della 
carità eitw.din:i. Vi sono pure <legli asili, ben 
pochi, ma iuJine anche i 13rasiliani cercano di 
faee r1 uello clrn possono, 

Gli ernig-raati così giunti attendono che venga 
uno ehtl abbia his<ìg-rio della lor,1 opera, il quale 
trovata la famiglia o !'indi viùuo cho gli cc·nviene 
li scpnrn dagli altri, va <lall'armatore e paga 
per iutcro le S[H3se <lt Yiaggio, Cosiccliè l'emi 
gr:rnte 11011 l1a firmato nulla, non ha promesso 
nnll:t, ed il Yiafgio Yirne Jl't!!~lto da colui che 
assume il mauteuimento dell'i11diviùuo o della 
famiglia. 
Trascorso un certo tempo, si ùice all'emi 

grru1te: rni a·vete pagato col vostro lavoro il 
viaggio; ma siccomo nel tempo che pagaste il 
trasporto fosle mantenuto di vitto, così bi 
sog-na che alla pr: ma spesa altra ne aggiun 
giate per il mantenimento, o si va innanlli 
sccouùo la misericordia o la bontà di chi im 
piega. 

Cosicchè l'art. 14 che ho indicato non con 
tiene più disposizioni efficieuti,'perchò già nella 
previsione, fu tolta la possibilità di cadere nelle 

' sue comminatorie. 
Io posso accertare di essere stato assicurato 

che giunsero d~lle lettere in Italia firmate ooi 
nomi di persone che avevano emigrato ed erano 
g-ià morte: posso accertare essermi stato detto 
che furono invitati dei nostri Italiani di andare 
nel Brasile da individui i quali p'.li non furono 
più trovati dalle persone che, dietro l'invito, 
avevano emigrato. 

Posso accertare insomma, per quanto mi oon 
sta, che molla parte della emigrazione che ha 
luogo in quelle regioni ... 
Seuatore XANTKGAZZA. Domando la parola. 
Senatore HANIRlN .... in quelle regioni non 

è spontanea, ma artificialmente promossa per 

.. 
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scopo di speculazione. B quindi, se vi sono dei 
provvedimenti i quali tendano a regolare la 
apeeulazioue, per conto mio, non posso che ap 
provarli. 
Il presente progetto 'di legge tratta princi 

palmente degli aueutì di emigrazione. Gli agenti 
di omìgrazioue fanno la loro parte. La voce 
pubblica dice che prendono dallo 40 alle 45 
lire per individuo, sin uomo, che douna, sia 
grande o j.iccolo ; i quali lucri poi, a quanto 
pure Bi dice, vauuo divisi fra molti. 

Dal momento che noi permettiamo i trasporti 
così detti gratuiti, dal momento che noi per 
mettiamo gli impresari, che permettiamo ai 
cousoli esteri, come ad esem pio quelli del Bra 
sile, un I i boro sbraccio nei nostri porti, è certo 
che il commercio dogli emigranti, cioè il com 
mercio di carne umana, continuerà il suo an 
damento; il disegno di legge forse lo regolerà 
o modererà, ma alla fln fine il commercio di 
esseri umani, a t1ue cli lucro, continuerà. 
Per regolare l'emigrazione non importa sol 

tanto <li avere per obbiettivo gli agenti ùi emi 
grazione. Io crederei che non sarebbe male 
fossero sorvegliati anche taluni di quei funaio 
nari dello Stato che hanno mano nell'emigra 
zione. 

Credo che la loro trascuranza (il galateo par 
lamentare m'insegna cli dire trascuranza e nul 
l'altro) possa essere un fornite cli emigrazione. 

Nè stimo che I'asserzlone mia sia gratuita 
in quanto che giudico di poterlo provare con 
i provvedimenti stessi emanati dal Governo. 
Il Governo (bisogna dirlo a sua lode) da 

molti anni addietro ha. emesse delle disposi 
zioni per frenare, non l'emigrazione, ma la spe 
culazione e il commercio degli emigrauti ; due 
cose affatto distinte e che non conviene me 
scolare l'una coll'altra. 

Queste diaposèzicui, che mi furono cortese 
sernente comunicate, da quanto mi consta, 
datano dal 1873. 

Esse provano due cose: la prima, che gli 
uomini che si souo succeduti al Governo, sì di 
Destra ehe di Sinistra, hauno ritenuto inecce 
pibilmcnìe che si trattasse di una speculazìoue, 
La seconda prova è che tu~1.i si dolgono del.La 

trascuraaaa, quello appwto cuo dicevo, degli 
agenti governativi che hanno mano nelle emi 
grazioni. 

Nel l8i~l il miuistro Lacza emanava una eir 
colare così concepì ta : 

« Da qualche tempo va più che mai esten 
dendosi uello Stato la riprovevole speculazione 
di promuovere, per trarne il maggior lucro, 
l'emigrazione dei cittadini, massime nell'Ame 
rica meridionale. A tal uopo aumerosì agenti 
percorrono particolarmente le provincie ove 
gli agricoltort sono più ignoranti e più. pov:~i:i. 
per eccitarli ad abbandonare i loro luoghi, 
colla lusinga di facili fortune nel Nuovo Mondo. 

« Molte famiglie di contadini, sedotte in tal. 
mollo da promesso iugnnnevoli, vendono le 
masserizie o perfino parte dei loro indumenti 
per pagare il prezzo a speculatori, che poi l'im-. 
barcane presso a poco a somiglianza cli man 
dre, o quando non li abbiano abbandonati in 
qualche porto intermedio, li sbarcano in Ame 
rica dove, per magro anticipazioni, quei di 
sgraziaìi cadono in balia di altri speculatori 
che ue traggono il ruigl ior partito per sè, te 
gliondo ad essi ogHi libertà o lasciandoli nella 
miseria. 

« Tal'è, ge11eralruentc, la dura condizione ddla. 
maggior JJarte ùei uostri emigranti, e llnché 
una s.erie. di luttuose nolizie venute dall'estero, 
infortuni narrati d:i. reduci uon avranuo levato 
dalle menti dci contadini le illusioni che scal 
tri emissari vi seppero ispirare molte saranno 
ancora. le vittime, ccc. 

« Tutto impone ùi proHedere, ecc. Ed in 
conformità l'onor. ministro emana le disp9si 
zioni che stima necessario, le quali in sostanza 
sono: 

« l 0 Esigere cho le disposizioni dell'art. 64 
sulla pubblica siourczza o degli articoli 73, ecc. 
del regolamento siano applicati ; 

{( 2° .Fare sorvegliare i conispondenti e 
gli em.i.ssnri; 

« 3° Di raccomandare agli ufficiali di pulr 
blica sicurezza ed ai sindaci di son-egli.are at 
teutameute le e.migrazioni; 

e 4° Di prescrivere ai sindaci che illumi· 
nino gli illusi; 

41 ~ .. Che quando i sindaci non ri.-esoano. a 
d,i.stogl;iore, impediscano a\meno la parten:aa de• 
gio.Wlui soggetti alla leva». 

Queate sono le dispo~iùoni che emana.va il 
milùstro Lanza, lo quali, ae non altro, pro-. 
vano che nelle nostre leggi vi era modo d'im~ 
pedire la spec.u:l~iono degli entigranti. 
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Dopo il 1873, viene una circolare dcl mini 
stro Nicotcra dcl 1876, che dice: 

« L'cgpericnza dell'ultimo anno ha dimostrato 
che le disposizioni date colla circolare 18 gen 
naio 1873, non raggiunsero lo scopo per il quale 
fu dettata », 

Quindi tutte le autorità alle quali si rivolse 
il Lanza non fecero nulla. 

L'onor. ministro Nicotera eccitò i funzionari 
con nuove norme, diviso iu sci articoli, ri 
volgendo speciali esortazioni specialmente ai 
sindaci. 
Poi venne un'altra circolare dello stesso mi 

nistro Nicotera la quale cosi comincia: « Co 
stretto dall'obbligo di tutelare l'interesse delle 
nostre popolazioni ed in ispecie di quello delle 
popolazioni dei comuni rurali e proteggerle 
contro le mene e raggiri cui vennero di recente 
sottoposte da avidi e disonesti agenti di emi 
grazione, che con ingannevoli promesse di lauti 
gua·.lagni cercano di eccitarle arl espatriare, 
senza peritarsi di commettere a loro danno le 
più \'Crgog-nosc truffo, ecc.». Ed anche in questa 
circolare vi sono delle esortazioni accompa 
gnate da comminatorie contro gli ufllciali del 
Governo ove non adempiano all'ol.Jbligo loro 
imposto. 

Da ciò si vede che tanto i ministri ùi Destra 
che quelli di Sinistra dicono che si tratta di 
truffo. e di gente subdola, la quale abusa del 
l'ignoranza degli emigranti. 

Venne poi la circolare Depretis dcl 6 gen 
naio J 88'.3, che è dello stesso tenore. 

Essa clicc: « Ritenendo essere imperioso do 
vere dcl Governo di tutelare con efficaci prov 
vedimenti gli interessi <lei nostri agricoltori 
ed operai che dalla altrui speculazione sono 
indotti ad emigrare in paesi fuori di Europa, 
senza alcuna garanzia pc! loro avvenire e per 
quello dello loro famiglie, dal che derivano 
gravissimi danni, non solo a tutti quelli che lu 
singati da fallaci promesse, vengono poi ab 
bandonati in lontane regioni alla sorte più 
miserevole, ecc. i.. 
E nelle sue disposizioni minaccia di sotto 

porre alle più severe misure disciplinari i sin 
daci- che commettessero abusi od illegalità. 

Vien poi un'altra circolare Morana, la quale 
è nello stesso senso, ed un'altra firmata da un 
direttore del Ministero, Vazio, la quale anche 
lamenta le stesse cose per gli artigiani diretti 

agli Stati Unili che si trovano colà senza la 
voro e senza modo di sostentare 13 vita. 

Quiudi v'è una circolare dcl ministro della 
guerra la. quale dice: 

« Il ministro della guerra vedendo che, ad 
onta delle date disposiziou i (il che vuol dire che 
la circolare da mc ora citata non è la sola), 
la emigrazione all'estero dci militari in congedo 
illimitato e degli iscriiti di leva si mantiene 
continua cd estesa, ecc. ,. 

Così, clal 1873 in poi, tutti i ministri, o del 
l'una o dell'altra parte parlamentare, hanno la 
mentato che vi fossero tleg!i inganui, tutti si 
sono lamentati che i loro ìunzionari non ab 
biano fatto niente per impedir! i. 

Quindi, io dico che non sono i soli agenti 
che conviene sorvegliare, ma anche coloro che 
nelle faccende <li emigrazioue hauuo le mani, 
e credo anche <li averlo in modo innegabile pro 
vato. 

Ma veniamo a qualche cosa <li più concreto. 
La relazione della Commissione ()c;Ja Carnera 

elettiva, che, in alcuni punti, pnrrni monti un 
po' troppo sulle nubi per abbracciare il vento, 
in altri ha delle asserzioni positive, lo quali 
sono di grande importanza. 

Dice la relazione che alcuno provincie sono 
talmente afllitte dall'emigrazione che in brevis 
simo tempo saranno spopolale. 

Ora, questa asserzione non è 11è erronea nè 
esagerata. Questa asserzione è vcra ; e quando 
si vede la progressione dcll'en.igruzioue, non 
si può dubitarne. 
Per quale mot.ivo in alcune provincie l'emi 

grazione è sì grande in confronto d i altre? Ciò 
che avvenga nello regioni alle quali non ap 
partengo non lo so; ma posso benissimo rispon 
per, per averle studiate sui luoghi, intorno alle 
cause di emigrazione nella regione alla quale 
appartengo. 

La ragione per la quale in talune provincie 
l'emigrazione è dì gran lunga maggiore delle 
altre, dipende dalla natura dei contratti rurali 
per la conduzione dei fondi. Nelle provincie della 
Venezia, e in gran parte della Lombardia, non 
vi fil mai, per così dire, il governo feudale; 
o, se vi fu, durò sì breve tempo da non la 
sciare traccia nei costumi e nelle consuetu 
dini di quelle regioni. Si può dire che quei 
paesi, dalle repubbliche primeve, passando 
per la. repubblica romana, col breve intervallo 

I 

.. ~ 
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della Roma imperiale, sono venuti alle repub 
bliche merl ioevali fluo a quella che morì al 
fluire dello scorso secolo, la di cui durala fu 
di 1:200 anni. 

Qaella repubblica, sebbene oligarchica, per 
i suoi statuti, non dava nessun privilegio alla 
classe imperautc ; e, per farsi perdonare il co 
mando, aveva già da lunga pezza stabilita la 
eguaglianz:i. sociale. 

Qui1Hli si era stabilito nelle popolazloni agri 
cole ble un nccordo cd un'armonia clic coloro 
i quali vi ripensano o studiano la materia, ne 
rimangono mera vigliati. 

Questo stato di cose ebbe un'azione sui con 
tratti rurali, i quali si fanno ancora con la 
maggior buona Icde, cioè si ùà l'ente con la 
sola promessa che alla fine d'anno si farà il 
parecglo di dare e avere; e questa buona tede 
che data da secoli 110:1 è possibile di sradicarla 
immediatamente, e dura tuttavia, quantunque 
non duri più l'accordo e l'armonia del passato. 

E che cosa avviene i 
Avviene che colui il quale vuole eruigrnro 

attendo la flue dell'anno, raccoglie il tuuo, 
vende e parte; credo che ìu quest'Aula vi sia 
più di una persona che conosca questo stato 
di coso e mi possa dar rag ione. 

Questa fuga con appropriazione indebita che 
si esczuisce su di una vastissima scala, porta 
grandi dauni ; qui è una soccida che v ic..e J,~ 
fraudata o r.ata, l:'t ò una banca popolare direua 
a soccorrere il povero che si trova con crediti 
inesigibili altrove il poco abbiente clii:i vive 
sul credilo g;i viene sottratto, perché in ogni 
contadino si vedo ormai un futuro fug"gcnle. E 
l'impunità di queste colpe ha fatto sì che rac 
cogliere a lin 1ì';rnn;1 tutti i prodotti, venderli 
ed appropriarsene il valore e partire j-er l'Amo 
rica è divenuto un fatto comune. 

.Mi fu Jetto e mi si ripeterà forse, vi sono gli 
artlcoli dei Codice penale i quali vietano cose 
siffatte. E<i è vero; vi è l'articolo (Hl dcl Co 
dice in vigore cho dice: « chiuc.r1ue a1:·a <lis 
sipato, cousumato 0,1 alienato iu quaLiasi 

1 

modo, ecc., sarà punito, ecc. » Nel nuovo Co· 
dice vi è un articolo l:he dice: « Chiuu'lue si 
appropria, coavcrt·~nùola in profitto tli sè o di 
un terzo una cosu. altrui che gli è stata aill 
data o co:iseguata per qualunque titolo chri im 
porti l'obb:i;;o di ricou:;egnarla, ccc., ccc., è 
punito, ecc. » 

Tanto nel Codice vecchio che nel nuovo vi 
ò la punizione per questo genero di reato, o 
quin.li tutto parrebbe fluito; ma liou lo è. La 
ragione sta iu ciò, che da molti anni a questa 
parte abbiamo notato un dissidio fra l'autorità 
giudiziaria e ]'autorità. arnrninistratira. Non 
sono molti giorni che gli ultimi echi <li uno ùi 
qu8s(i dissidi si udirono anche in quest'aula. 
Gli esempi nella nostra piccola storia sono mol 
tissimi,c lli)ll occorre che io li vaJa enumerando: 
tutti scutono che io dico il vero, e tiriamo in 
nanzi. 

Ora che cosa allunque avviene? Ognuno sa 
che quando si tratta <li appropr:azione indebita 
l'autorità giu,liziaria non può che spiccare un 
man°lato di comparizione, cd ho veduto con 
tcmpora11eamcnte in una casa l'uscic-rc portare 
un mandato di comparizione, e1l il fante dcl 
comune il passaporto. 

Ql1ando colui che intende di emigrare fa razzia 
di ogni cos:i., si affretta a chiedere il passa 
porto o se ne va, selli:a teucro alcuu conto dcl 
mand:i.to di comparizione. 

f.: vero che nel Codir;e di pro::eilura penale 
vi è l'art. 18:3 il quale dice che qaalora la per 
sona, alla quale è stato intimato il mandato di 
comparizione, non si presenti, il giudico può 
mutare il mandato di comparizione in mandato 
di cattura. Ma siccome la proi:cùurn giu.l.iziari~ 
ò molto leuta e l'amministrativa ra;iidi~sia111, 
così, ar1che se avviene la mutazione del rnau 
Jato di comparizione in mandato di. cattura, 
l'emigraute è già in America e non vi è più caso 
di ritrovarlo. 
Orn che si deve fare? Pregare taato l'autorità 

giudiziaria, come l'autorità amministrativa cho 
si metta:ìo d'accordo a che per lo meuo il man 
dato <li comparizione abbia effetto <li sospen 
dere il passaporto, e quando si dànno passa. 
porti vi sia il nulla osta dell'autorità giudiziaria . 
Avrei poi un'altra domanda da rivolgere al 

Go\·erno, che spero sarà accolta p0rchè uou mi 
si vorrà neg-arc che sia basala sopra uno <lei 
cardini del nostro ordinamento. 
Koi facciamo tutto in pubblico. Ogni nostra 

cosa governativa viene fatta pubblicamente; 
facciamo le leggi al cospetto tlcl puliblico; le 
provincie e i comuni deliberano in pubblico; se 
uno vuole esercitare un diritto ricorre ai gior 
nali, all'affissione di avvisi al pubblico; se si 
costituisce uua Società, ricorre al pubblico j e 
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perfino se uno vuol prendere moglie conviene 
che affigga al pubblico il suo uorne e dica che 
ha intenzione di prender moglie. 

Ora, se la pubblicità. costituisce una gsrantia 
della libertà ed è nel nostro ordinamento, per 
qual ragione l'emigrante dovrà far tutto segre 
tamente? Perchè le autorità che gli dànno il 
passaporto dovranno tenerlo nascosto come se si 
tratta <li un fotto arcano? Io domando che in 
conformità a ciò che ha luogo p1!r ogni altra 
azione dello Stato o di amminiatrasione pub- I 
blica e privata, quando un individuo chiede il 
passaporto per emigrare, il suo nome sia af 
fisso nell'albo comunale. Quosto non impedisce 
menomamente il diritto ~i emigrare; è un atto 
il quale, -senza vietare all'emigrru.te <li partire, 
costituisce per gli altri che rimangono una ga 
rantla. 

Mi si domanderà se faccio degli emenda 
menti per modiflcare il presente disegno di 
legge rispetto alle duo domande che faccio, 
cioè che l'autorità giudiziaria ed ammìuistrativa 
si mettano d'accordo e che le cose si facciano 
in pubblico e non di nascosto. 

In risposta dirò, l'articolo primo di questo 
disegno di le~g-c è generalll e compr onsivc 
quando dice: « Salvo gli obblighi imposti ai 
cittadini dallo leggi >. 
. Trovo che, qualora non si voglia che questo 
primo articolo si a una lettera morta od un 
pleonasmo, si può benissimo inserire i due 
concetti per sa! vaguard ia dcli' ordine pubblico 
nel regolametito di cui parlr, lultimo articolo 
dcl preseutc disegno. 

Tale almeno è la mia credenza, ed attenderò 
le dichiarazioni del Governo. 

PRESlDENfE. Ifa facoltà ùi parlare il senatore 
M.:rntegazza. 

Senatore MA~TEGAZZA. Sarò brevissimn. -Non 
voglio che il Senato rimanga sotto I' impres 
siono delle parole e dci fatti citati dall'onore 
vole collega l\larifrin. 

Le suo parole sono ispirate da un pessimismo 
che non accetto punto. Eg'li vede l'emigrazione 
attraverso agli occhiali verdi, io la vedo attra 
verso agli occhiali rosa. Ognuno adopera gli 
occhiali che preferisce, ed io non discuto quelli 
dell'onor. Maufrin, ma· rettifico i fatti. 
I fatti sono quelli che sono. Oca io non so 

se l'onor. Manfrìn sia stato nel Brasile. lo ci 
sono stato sei volte, e non posso lasciar pas- 

sare alcune affermazioni che, mi perdoni, fa 
rebbero ridere nel!' America meridiouale. Ha 
nominato il Brasile come una piccola unità, 
mentre è uno dei magg iori in~;icri del mondo 
e che occupa quasi la metà del!' America me 
ridionale, che ha tutti i climi ù .. l mondo, che 
dalle Amazzoni va fino quasi alto foci della 
Plata. ..... 
Parlare del Ilrnsile come d'una unità è com- 

mettere lo stesso errore dci nostri coutadìui, 
clic parltrno dcll'Amrric:i come di una cosa in 
tutto eguale. 

Ora le sterili lande <lei Brnsile fanno ridere 
tutti <1nelli che sono stati nel Br:\sile; e quei 
boschi che dice che si hrncianv per 1•iantarvi 
il grano où il cn!fè costi~uiscono una ùello 
maggiori ricchezze dcl Brasile. Non sono ste 
rili lantle, sono vergini forc:;te clic si bruciano 
o lasciano una cenere, ou humus <li tale rie· 
chezza c!Je per Vf\llti e più anni non hanno più 
bi;iogno di co11cime: queste sono le sterili lande 
dcl Brasi I c. 
Egli poi ha ifoLto che questi pr•>eri emigranti 

quan(lo ritornano debbono pagare lire mille 
per li viaggio; (1h ! via, levi uno zero al mine 
e sarà più vicino alla realtà! Pagherà mille lire 
il milionario che ritorna per fahbrica!'si delle 
villi~ in Lignria e che si <là il lusso di una ca 
bina per sò solo. jfa vi sono h1tr•11i vapori che 
tr:tsportano i passe!.[gicri per ISO, 160, 120 e 
pertlno 100 lire! Egli ci ha l(~tlo. due lettere. 
Se io avt3s~i potul<i imm<i.ginare che <J.Ui si sa. 
rcbhe r•arlatn con tanto rancore, con tanto 
pessimismo delle nostre colotii1! ùr·ll' America 
meridionale, avrei potuto invece ili due lettere 
portarne in Senato ù1tef.!enlo e pi[i e tntto in 
favore <lella crnig·razioue. 

Ma invece <li lf'tterc che possono es!'f\re ispi 
rate dal pessimismo di u11 iudilidno (ùacchè 
vi ha gente a. questo· mr·nùo elle non è mai 
contenta e che 1naledice ogf!i l'Arne!'i\:a, come 
ieri ma I cd :rn l'Italia e clic se 1iotesse maledi 
rebbe anche il PÙalli1>0), invece di kttore dun 
que, io citérò un fatto Rolo, elo•rneute più di 
uoa biblioteca di lettere. Nelle provincie me 
ridionali dcl J:rasile, San Paolo, Sauta Caterina, 
Rio Grande do Sul, ÙO\'e il clima è ridente di 
una ctcrna primavera, abbiamo più di ~00,000 Ita 
liani i quali invitano contiuuamentc i loro pa 
renti, i loro amici a raggiungerli. .:'.Ifa pa.re che 
questi 200 e più mila Itali~mi che stanno laggiù 
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aspettando un console (giacche il nostro Oo 
verno credo che pensi a ciò in vista appunto 
dello sviluppo di quella colonia), e che vi stanno 
volentieri ed alcuni dei quali, ed io li ho co 
nosciuti di persona, hanno fatto ritorno in pa 
tria con delle vere fortune frutto di uu onesto 
e lungo lavoro, panni, ripeto, che cotesti 
200,000 Italiani valgano assai più delle lettere 
di due o tre scontenti. 

Non nego che leggendo tutta la lunga storia 
dell'emigrazione si possa (cercando con arti 
ficio di pessimista qualche fatto speciale) fare 
un martirologio ancora più lungo di quello che 
ci presentava l'onor. Manfrin colle sue lettere ; 
n;ia io ritorno a dire: sommate da una parte 
tutti i mali che fa l'emigrazione, metteteli in 
bilancia, e, in confronto del bene, vedrete che 
non c'è discussione possibile. 
Tutti avrete letto di certo la storia dell' Ir 

landa; ebbene, rammentatevi il grave fatto del 
l'emigrazione forzata, quando il Governo, in un 
momento di tirannia sapiente, espropriava tutti 
i piccoli proprietari dell' Irlanda (fatto che teo 
ricamente fece orrore). 
Ebbene, da questa emigrazione forzata che 

cosa ne venne? Ne Yen no un doppio bene: una 
colonia fiorentissima noli' America, e molti Ir 
landesi, divenuti ricchi in America, ritornati 
alla loro patria, ricomprarono le loro terre; ne 
derivò infine una somma di due grandi beni. 
E terminando, domando scusa al Senato di aver 
voluto dire queste poche parole onùe non ri 
manesse sotto I' impressioue delle affermazioni 
troppo pessimiste fatte dal senatore Maufrin. 

Senatore MANFRIN. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlare il senatore 

Manfrin. 
Senatore MANFRIN. L'epiteto da me adoperato 

intorno alle campagne dcl Brasile, <love vanno 
molti emigranti, chiamandolo sterili lande, non 
ha garbato nè a.I'ouor. Griffini, nè all'onor. Man 
tegazza, 

È un fatto, però che sono sterili laude. Quando 
arrivano gli emigranti, sono boschi, siano pure 
vergini, che sulla verginità <lei boschi io non 
ho nulla a che dire (1 lal'itrì) ma sono boschi 
da distruggere e l'emigrante <leve incominciare 
a fogliar le piante, a scavar le radici, a bru 
ciarle, insomma a far precorrere un genere di 
1avoro che l'emigrante abituato allo nostre terre 
ed ai nostri climi, non ,PUÒ sopportare sollo un 

Di1ev111m1i t. 41 o 

clima torrido e in condizioni di alimento alle 
quali spesso non può resistere. 
L'onor. contraddittore mi dice : L'emigrazione 

è un beneficio. · 
Lo so anch'io che è un beneficio. Anzi, mi· 

pare di averlo detto; mi pare di aver distinto 
J'emigrazioue SJ>ontanec't, fa quale credo buona, 
e l'emigrazione artiIlciale che viene fatta come 
ctcploitation de:!' ignor:i.11za, e questa la credo 
catti va. 

Contro questa secou.la mi sono scagliato la 
sciando intatta e non tocco la prima. 

Tacciò di esagerazione riuanto dissi intorno 
al prezzo per il ritorno. 

Qui bisogna che raccouti al Senato un par 
ticolare. Pagai io stesso le spese <li ritorno ad· 
un emigrante; e ho speso ì80 iire ; quando per 
tanto ho detto quasi 1000 lire, non credo d'avei· 
esagerato. · 

Perchè per ritornare l'emigrante d6'\"0 per 
correre tutto lo spazio elle Io divide per giun 
gere ad un porto di u.are, quindi havvi l'at 
tesa per I' imbarco e le tariffe per compiere il 
viaggio. Giunto al porto italiauo è mestieri che 
vada al suo luogo nativo, e quindi percorra. 
un lungo tratto d'Italia: non credo il prezzo <la 
me indicato sia una spesa soverchia da poter 
affermare che io sia stato ingannato. Ripeto 
che 780 lire si avvicinano tanto alle 1000 che 
la dizione: quasi lOJO lire non possa dirsi esa 
gerata. 

Qualunque anche assai poco istruito in geo 
grnfìa, sa benissimo che nel Brasile vi soao 
ùellc località e provincie vastissime, alcune 
buoue, altre cattive; cd è espressamente che 
mi sono trattenuto a parlare dci siti catti ri del 
Brasile dove vengono principalmente inviati i 
nostri cmigrauti, cun ,·iaggio gratuito, perchè 
volendosi bonifì,:are qnei paesi lo si fa a speso 
delle vite italiaue. Nei paesi lrnoni emigrazione 
ve n'è anche tropLJa, ma è nei paesi cattivi, 
dove difficile è la cultura, <love diillcilo è la 
vita, dorn vi è la fcbhrd gialla e tutte le mal 
sar!Ìc del clima, <'gli è Lt che è ùiflìcile ope 
rare la colonizzazione; egli è là principalmente 
che ~i inviauo gli emigranti gratuiti. E se mi 
suuo fermato a parlare del clima, della terra, 
ùei mali, ecc., fu pcrchò i senatori, &enza dire 
le cose troppo c!iiaramente, capissero pr:r qµ~i 
motivi sono un dichiarat·) avvc,r,s.'.U'io dell'en.i.i 
lil'razione artiflci,{lle. 
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Senatore GRIFFIN[. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GRIFFINI. Non ho chiesto la parola 

per fatto personale, allorquanùo l'onor. Man 
frin, rilevando un'interruzione che mi è sfug 
gita, moùiflcò un concetto che aveva espresso 
antecedentemente; non ho domandata la pa 
rola per f::\1.to personale, porche, ove l'avessi 
chiesta, si sarebbe potuto credere che io fossi 
rimasto offeso dalla sua rettificazione. Invece, 
la sua rettificazione non fu altro che il soddi 
sfacimento di un mio ùesiùerio. lo desiderava 
che fra le cose bellissime che l'onor. Maufrin 
aveva detto non ne figurasse una meno precisa. 
La rettificazione l'ha fatta e le cose ora sono 
quali rg:i le disse e quali vennero confermate 
dal senatore Manlcgazza. 
Gli emigranti che vanno in una data parte 

dcl Brasile sono obbligati ad abbattere ùei bo 
schi, bruciare piante e dissodare terreni per 
poscia seminarli e coltivarli, o colà trovano la 
ricchezza opportunamente accennata dall'onore 
vole senatore Mantegazza, ricchezza della quale 
noi non abbiamo idea. Ma insieme a quest'ot 
tima condiziono ve ne sono anche ùelle pes 
sime. Il clima cattivo, il calore straordinario, 
specialmente laddove si mandano gli italiani; 
e gli insetti che sono un vero tormento. So ùi 
poveri emigranti che sono morti per tali soffe 
renze acutissime. 
Qucst'iusetti, introducendosi sotto le unghie 

producono spasimi acuti eù intollerabili. 
Parecchi emigranti hanno potuto tornare in 

Italia con molti stenti, e versando in condi 
zioni di salute tristissime. 
L'onor. senatore Mantcgazza che conosce 

bene quelle parti dell'America potrà confermare 
le mie parole . Ma non si può dire così della 
Argcn Lina, ed in genero delle repu bbliche del 
Plata, ora che là sono cessate quelle convul 
sioni politiche che per tanto tempo hanno fu 
nestato quei paesi. 

Io credo che vi sia una differenza enormo di 
benessere fra quello che il nostro emigrante 
può trovare nelle Repubbliche della Plata e 
quello che troverebbe nel Brasile. E si hanno 
relazioni rosee, e non solo relazioni, ma anche 
gruzzoli piuttosto ricchi mandati dai nostri con 
cittadini che si trovano nella Repubblica Ar 
gentina 1crincipa!mente. 
È per quello che avrò l'onore di dire in pro- 

posito che io ho chiesto la parola. Creùo che 
si possa cavare partito dalla proposta dcll'ono 
revolo Mantegazza, di illuminare i nostri con 
tadini, ed in genere la parte ignorante della 
nostra emigrazione, sulle condizioni dei paesi 
nei quali intende di recarsi. 
Ma oltre di quell'istruzione della quale ha. 

parlato l'onor. Mantegazza, vi sarebbe, secondo 
me, un altro mezzo che potrebbe raggiungere 
lo scopo di avviare a buoni lidi la nostra emi 
grazione. 
Il regolamento che devo essere fatto, secondo 

il disposto dall'art. 20, dovrebbe dare sviluppo 
a molte delle idee cho sono pur necessarie e 
che sono appena in embrione contenute nel 
progetto di legge. 
Nell'art. 4 della nostra logge è determinala 

la cauzione che gli agenti d'emigrazione de 
vono prestare, o sul quale mi riserbo di dire 
qualche cosa quando verrà in discussione il 
suddetto articolo. Questa cauzione ha una la 
titudine grande, poichè va ùalle 3000 lire di 
rendita alle 5000, che è quanto dire dalle 
GO,OUO lire alle 100,000 di capitale. Non c'è 
nessun cri terio nel progetto di legge per de 
terminare i casi nei quali si dovrà prescrivere 
una cauzione piccola e quelli nei quali potrà 
essere conveniente una cauzione maggiore. 
Or io credo che nel regolamento si potrà 

avere di mira questo scopo di indirizzare la 
nostra emigrazione in una località nella quale 
può stare meglio, senza restringere menoma 
monte la libertà. Gli agenti d'emigrazione in 
generale agiscono o per un paese o per un 
altro; essi ricevono degli incarichi, per i quali 
hanno da inviare gli emigranti in ua determi 
nato luogo. Quindi essi possono essere obbli 
gati a dire dove intendono di rivolgere gli 
emigranti che reclutano. Se questi sono diretti 
in località nelle quali si ha tutta la presunzione 
che staranno bene, potrà. essere determinata 
una cauzioue piccola, cioè la cauzione di 3000 lire 
di rendita. Nel caso invece che si conosca dalle 
dichiarazionì dell'agente di emigrazione che 
esso intende d'inviare gli emigranti in una 
località nella quale presumibilmente devono 
star male, od in genere possono essere esposti 
a maggiori pericoli, potrà essere determinata 
una cauzione maggiore. Secondo la parola del 
l'articolo è lasciato completa mente all'arbitrio 
di chi deve determinare la cauzione il prescrì- 
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vere che sia di 3000 lire, piuttosto che di IOOO, 
o di 5000. Ora è certamente opportunissimo 
che si dia a queste persone incaricate della 
determinazione della cauzione un indirizzo, un 
criterio. Diversi criteri potranno essere forniti 
per questa determinazione. Io credo che uno 
possa essere il luogo di destiuazicne degli emi· 
granti, cioè il paese per il quale l'agente di 
emigrazione intende di lavorare. 
E prima di por termine a queste brevissime 

mie parole, dico che potrà essere molto con· 
veniente, a vantaggio dci nostri emigranti, di 
dare istruzioni precise ai nostri consoli che si 
trovano in America, di eccitare il loro zelo, di 
nominarli là dove mancano, perchè oramai il 
numero degli Italiani che si trova, sia nelle 
Repubbliche del Plata, sia nel Brasile è così 
grande, che merita tutta l'attenzione del nostro 
Governo. 
Quei nostri connazionali non cessano dì es 

sere italiani, anzi non cessano di essere citta 
dini del nostro Stato. 
Ed ìo credo che debbano essere tutelati tanto 

come se si trovassero in Italia. 
Io perciò, oltre alla raccomandazione che ho 

diretta all'onorevole rappresentante dcl Go 
verno, perchè si pensi so col regolamento si 
può provvedere, e specialmente colla determi 
nazione della cauzione a prestarsi, a dare un 
indirizzo buono alla nostra cmigraz.one, f!"lÌ ri 
volgo per quest'altra preghiera, che il Governo 
non trascuri ùi eccitare lo zelo ùci nostri con 
soli, e voglia nominarli dove mancano, perchè, 
ripeto, i nostri concittadini che emigrano siano 
tutelati anche al <li là del mare. 

Senatore MAJORANA-CALATABIANO. Domando la 
parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
senatore Majorana-Calatabiano. 

Senatore MAJORANA-CALATABIA'NO. Io mi era pre 
fisso di non prendere parte alla discussione <li 
questa legge. Ma alcune osservazioni dell'ono 
revole preopinante ed altre dell'onorevole se 
natore Manfrin intorno alla maggiore latiturl iua 
sostanzialmente vincolante che essi mirerebbero 
di dare a questa legge e a mezzo del regola 
mento, mi costringono a faro brevissime consi 
derazioni. 
Io entro in generale nell'ordine <lei sentimenti 

e delle idee dell'onorevole collega, il senatore 
Vitelleschi. 

Se la legge fosse venuta in tutt'altro momento, 
so l'ambiente o le condizioni del Sonato, se il 
contegno della Commissione c'incoraggiassero 

, a portare, con probabilità di buon successo, degli 
emendamenti, ìo mi unirei per molta parte alle 
proposte del senatore Vitelleschi, e qualche altra 
ne farei per conto mio. 
Ma tutto questo io non farò. Peraltro non mi 

dissimulo che l'art. 1 della legge in discussione, 
ove non dovesse essere affidato al Governo mi 
tissimo cd essenzialmente parlamentare del 
l'Italia, avrebbe una portata veramente feroce. 
Non si deve, ìo penso, minimamente credere, 

che sia istituto ùel legislatore l'attribuire, o no, 
o soltanto riconoscere, o no, il dritto naturale 
imprescrittibile che ha ogni uomo, di scegliere 
il domicilio, e però anche di emigrare. E puro 
con le prime tre parole dell'art. 1 si crederebbe 
che, d'ora in poi, e per grazia. del legislatore, 
sarebbe al cittadino attribuito il diritto di emi 
grare. 
l\!a una legge positiva, la quale dica catego 

ricamente: l'emigrazione è permessa, può e sser 
seguita da un'altra legge che dica: l'emigra, 
zio..o è interdetta. Ora io non riconosco al le· 
gislatore cotesta potestà d' intrometterei nella 
determinazione dei dritti umani; e massimo di 
codesti dritti è quello di scegliere il domicilio, 
e anche di emigrare. 
Ma 11e\ primo articolo della legge non si tratta 

solamente ùi questo, il che solo sarebbe già 
troppo. Nella prima parte dell'articolo dopo le 
parole «L'emigrazione è libera>, è soggiunto: 
« salvo gli obblighi imposti ai cittadini dalle 
leggi ». Ma il ciuadino è individuo, il cittadino 
è membro di farnigli.1, fa parte del comune, 
della provincia, della nazione, e come tale ha 
obblighi infiniti, dci quali trattano i Codici e 
lPggi svariatissime. S' i Il tenderà (e si dovrebbe, 
stando alla lettera, intendere) che ad og·ni ma 
niera di obbligazioni egli debba avere adem 
piuto, e però debba ciò avere provato, prima di 
porre in atto il dritto di ernig rare I 
Torno a dire che, se non si trattasse del Go 

verno italiano essenzialmente mite e largamente 
costituzionale e parlamentare, a nessun patto 
reuuucicrei alla opposizione contro la formala 
dell'articolo primo. 
Ma cotesta formola io considero sotto alcuni 

riguardi superflua, sotto altri erronea: non però 
praticamente nociva, e per ciò solo passo avanti. 
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Mi oppongo però espressamente contro il tcn 
tativo di dare si;;uiOcazioui che non hanno, al 
l'articolo 1ir:1:10 e agli altri della legga. 

Non si domandi elio il 1·rgJ!am·;11lo venga a lÌ') 
terminare i ììni tleli'ewi;.!T.'.!Ziu:ic, che essa tratti 
in un rnuclc1 gli ag-c11ti i 11u:.i1 aiutano l'esercizio 
del diriuo di crni;:;i:ai'<) rivolto ad una contrada 
che i I Gov eruo ]HJSRa a iu ici i •.'.Ha1:1<~11te gi udicare 
proficua allo scopo, e traui d'al Lro modo, cioè, 
tratti male, o meno bene, ag-li altri :igenti elie 
I'csercizio di quel dir.uo aiutauo rispetto aù altre 
coutra.lo dal G0Ycr;;·1 r: teu u ~e poco adatte allo 
scopo. 

Non si dica pr.i, ccn.c si pretenderebbe, 
nel rcgdarr.cuto, c\c l'esercizio del diritto di 
emigrare ,,i1bia atl essere [il'(;ci:t'.uto da pubbliche 
dichiarazioni, mentre ~ulti gli altri diritti egual 
mente naturali, vin .o lati uon sono a cosufaua 
pubblicità. 

Se si teme che ~!\i;!;:r:i. il dchitore : perché non 
si ha il cor.'.lggio di richi.unnrc la legge abolita 
intorno all'arresto poi debiti l Anzi, perchè addi 
rittura uoa si 11roporrn elle t'arrosto per debiti 
può essere.eseguito anche i11 1110do preventivo] 
Il con .ctto ùi opporre O;·LLc•J:i all'cmigraxioue 
dcll'i:1solrer1tc, we:i<.:rcliii~ a! più mostruosi as· 
surili, se si t~mc Jit•i eh.i sfugga il !leli11<p1entl:! 
:tl!a sua pen:i.. io cn~do eh•.: si 1.!Jbia torto: chè 
la leggi Jl<'lla!i vigeaLi, e m0lt0 più quelle di 
prossima p\1 bhiicazio:1'!, [H'O\' rd 0110 ahbasta11z:1 
contro :I deli111111elltc, :i:fìuch:~ la giustizia ab!J:a 
il 1'UO corso. 

'.Ila qn:rn·l•> ci tro·;iam- .. di fr:>ntc tt disgraziati 
i 1p1ali irnpongu:rn H1ka1.ari;w:t'1tL.1 a ~e 8tc,;;;: 
una pena rn.;ì t(:rrib'.lc co::ic: i_, rpella di 11\Jhan 
donaro la 1':1L1·ia, si d,~..-c prt'l;u111erc che 1wn 
devono e::..;ern spi;iti a ciò ùa v!:cbta frautllllent.:i 
di utiliuarc 'IU:<lchc pi~ci11la S'Jtnllla ad altri 
apparteno:1tc, llia ùa. lllotivi prepotenti, da csi 
gcnz·~ tli uatt1ra, Ù;l ncr;es~it:ì. ·li Yita, cose tutte. 
che imrong<Jno, per bfu;r:.nt·c nl!a dispi::radone. 
o nl ùditto, l'cstrc:;111 risors!l di cercar da Yi 
vere altrove, lasciandJ i pro;.1ri .lari. 

Fo pertant.o viva ra·.:co:naiiÙazio::ic, perchò la 
legge, non so io non ~· i:1tri~tisca coli' esercizio 
della potestà rcgo!a1ur:u tare uel senso ùcsiùc 
rato da akuui colleghi, ma perché a mezzo del 
regolamento si tolga tutto q nanto nel!a le;:rge 
comprendo di er1ui1'oco o <li offensivo alla li 
bertà di emigrare, e la si mitighi nella sua in 
dole indire'ttamente vincolante .. 

Imperocchò non bisogna dimenticare qur~stG 
reno:nenochc ècs;;cmialmcnlo morboso fJer l' It.:i 
li:i, il priuci pio, cioè. della popolazione messo 
in r:ippo:to a quello delle S'Hsistcnze. Le diffi 
CQ!là pratiche di mantenere scrnp:·e l'equilibrio 
tra lo sviluppo ùi quei Ùtl() principi cou tcn· 
!lenza anzi, cnme ùovrelJli'cssere, o. favore di 
un m;tg-g-iore sriluppo del secondo, cioè dcl priri.-...,. 
cipio de!J'} sussistenze, son materia di una teoria 
terribile, intorno a cui si rannodano tutte lo teo 
rie di produzione, di ripartizione, di consuma 
ziouc, di Yi ta, <li progorcsso o di regresso sociale. 

Il principio della popolazione, fortunatamente 
sotto alcuni riguardi, sveu turatamcnte sotto altri, 
in Italia si svolgo con incessante e notevole 
ten•frnza progrcssirn. 

È iudiscntibile infaLti, d1e, mentre in-altro 
contr~(h·, nn po' in C«Usa della maggiore ditru 
siùUù ticl vizio, un po' iu eausa della minore igno 
ranza e Ùl)!!a maggiore previdenza, lo sussi 
stenze mantengono il livello o re:slano al disotto 
della p".lpolaz:one b quale si tiene quasi stazio 
naria o di poco cresce, in Ilalia invece la ten 
denza della moltiplicazione dogli uomini è quella. 
di vinccrn la somma delle sus~i:>ic11z~. 

E che c:ò sia vo1·0, lo vediamo <la questo che, 
mentre in Il:tlia b ricchezza rimane, p'!r pren 
ùcrc un esempio, graudcmente itlllictro cli qµ.clla 
dcila Fr:rncia, lo sviltippo della popolazione vi è 
notcvol mente mag-g-inrc. 
r; Itali.:i pèrla:1lo ha di necessità per virnre, 

per 11011 andare in•iietrn, puichè difalt.o il pro 
gres~o tlclie su$:>i;;tonze non si è potuto rag 
gna;{liarc a quello della popol:lzioae, la più 
tar::a ae 11 u:tle emigrazione, non Jirù come I' Ir 
lanla, ma pr~sso a 1;oco. 

L'erni:;r:izioue, b venturatamcntc per l'Italia 
donii e>scre un diritto indiscutibilmente at 
tuc.s0. ?ila vi hn. ùi più: mentre poco o nulla 
si fa p.;r rimettere il livello della populaziono 
colle sus,,~8t(rnze procurand0 ùi queste almeno 
il \<l'O[lo~ziona!c i11cromcnto, l'a?1ùazz0 della cosa 
puhlllica im·c.:c, e soHatutto !'indirizzo econo 
mico e tinanziario intris~i~ce talmeuto il naturale 
rapporto <lt>lla legge della sussistenza o della 
popJ!azioue, ùa ran•Jere semprepiù necessario e 
progroùieute il bisogno, e il fatto della emigra 
zione. 

Il collei;a ~laufriu accennava. all'allarmante 
prngresso ùcli'emigrazioue verificato in questi 
ultimi anni. - _..,, 

' l 
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Io temo ancor di più del progresso ascendente 
per l'anno presente e per gli auui prossimi. ;\fa 
quaudo si riflette che in quest'anno ci mancano 
più mi lioni di ettolitri ùi grano, e ci mancano 
per cause naturali; e quelli che mancano, per 
fatto an iflciale, vale a dire per gli ostacoli creati 
al li vollamcu lo delle sussistenze, solo possibile 
mediante la lihertà ilei commerci interni e princi 
palmente internazionali, sono messi nella diffi 
coltà di eutrare in quella abbondanza consueta; 
quando manca sostauzialmeute il necessario per 
la vita, e questo necessario artificialmente è ac 
cresciuto di prezzo ed in proporzioni superiori ai 
salari ordinari, i quali d'altra parte oggidì sono 
scarsi, per cause a tutti note; quando ci troviamo 
in siffatt» condizioni, vorremmo noi riparare la 
malattia, che in sostanza è tale in gran parte, 
dell'emigrazione, mediaute la repressione! Mol 
tiplicheremo forse con ciò le sussistenze, miglio· 
reremo le coudizioni ilei mercato? Opereremo 
invece artiflcialmente l'ulteriore ribasso dei sa 
lari, cù in ispecie ùei salari agricoli, fino al 
punto da spingere alla disperazione coloro i 
quali, nelle condizioni presenti, di gia stanno 
tra la vita o la morte? 

Mi cm prefisso di non entrare nella discus 
sionc: io non tocco la legge. Sono lontano dal 
l'essere entusiasta delle leg;;i sull'emigrazioue, 
e per causa ùel mio ufficio altra volta mi sono 
negato di mantenere e di portare innanzi, una 
legge su quella materia avente carattere eco· 
nemico. 

Sono nemico ad ogni legge, si chiami pure 
sociale, che voglia interveuire nei fenomeno 
economico. Chi si desse il disagio d' indagare 
quali sieno stati i frutti del sistema di inter 
venti fatalmente in voga da qualche anno in 
Italia, ora a fa vorc e.lei capitale industriale, ora 
a favore del capitale mariuimo, ora a favore 
dcl capitale commerciale o bancario, ora a fa. 
vore delle Intraprese agrarie, e tutto ciò pen 
sato, voluto, fotto, nel lodevole fine di miglio 
rare e <li accrescere la produzione nazionale, o 
però il la vero e i redditi di tutti; consulti non 
solamente le statistiche doganali sul commercio 
i nternaziouale, ma vegga pure lo statistiche 
daziarie dci comuni, e sopratutto quelle dello 
Stato: e si persuaderà facilmente, come il 11i· 
sterna che avrebbe dovuto arricchire lo Stato 
e migliorare le condizioni della proprietà, quello 
del capitale, quelle doli' industria, ed influo e 

sopratutto quelle del lavoro, si persuaderà, 
come, io dico, e in qual misura, cotesto sistema 
abbia raggiunto i nobili scopi. 
Io riconosco malgrado tutto quanto ho con 

sideralo fin qui, che nella legge che discutiamo 
il flue che si ha di mira, è di tutela. Ma non 
basta il flue pensato: i mezzi che si adoperano, 
possono andare, e temo andcranno al di là e 
contro talvolta, dcl fine stesso. 
Io riconosco che vi hanno dci mali e dello 

miserie degne <lolla sollecitudine dello Stato, e 
di tutela anche in fatto di emigrazione: ma sa 
rebbe stato meglio affiùare il compito di ciò, 
anzichò a disposizioni speciali ùi legge, al co 
dice penale. 
La panacea delle leggi speciali crea gli osta 

coli spesso, malgrado la loro mira di rimuoverli. 
Ma fermiamoci alla pa~della tutela; eliminia 

mone per quanto è f'Ossl'!=;iie l'ostacolo al diritto, 
che dal modo di esercitarla irremissibilmente 
produrrà; però non intristiamo maggiormente 
con larghe interpretazioni e con regolamenti, 
la sorte di coloro, che per fortuna tutt'altro cho 
beuigua, e per colpe che tutte quante ad essi 
non sono imputabili, non hanno altra risorsa 
che quella di esercitare il diritto naturale del 
l'emigrazione. E non aggiungo altro. 
Senatore ~'ERRARIS, relatore. Domande la 

parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà !li parlare. 
Senatore FERRARIS, relatore. Era da attea 

dersi naturalmente che il titolo di questa legge 
e cioè: Disposi:;foni per l'emigm:;ionc, portasse 
la discussione ad esaminare non tanto il feno 
meno in sè, come irreparabile e come iuùi 
struttiuile, quanto le cause ed i rimedi. 

N\li però aYevamo avvertito quali fossero i 
limiti più ristretti e più modesti, sebbene im 
portanlissimi, della leggo che ci è proposta 
dal Go\·eruo. 

Le osservazioni che vennero fatte dagli ono 
revoli nostri colleghi, sebbene nella discus 
sion!l generale, si rivolgono per lo più ad al 
cune delle disposizioni speciali. Siccome però 
di queste disposizioni speciali alcune ve ne sono 
che toccano proprio il merito e la sostanza. 
della legge, così diremo brevissime parole a 
questo riguardo. 

E prima di tutto io credo di dover faro una 
distinzione. . 

Molte deile cose che vennero dette si rivol- 
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gono al merito della legge, all'esame che no 
ha fatto la Commissione speciale, ma molte 
altre si rivolgono piuttosto al Ministero, al 
potere esecutivo, a quello che dovrà eseguire 
la' legge ed a questo o per questo risponderà 
al certo l'onorevole rappresentante dcl Governo, 
come del resto l' ha già preveduto il nostro 
collega :!\1antegazza. 

Vi è tuttavia una parte che credo di toccare 
fin d'ora, sebbene si riferisca all'ultimo articolo 
della legge, perchè fu oggetto di osservazioni 
in contrario senso degli onorevoli senatori 
Griffini e Majorana. 

La facoltà di fare dei regolamenti per l'oso· 
cuzione della legge è scritta nello Statuto. Tut 
tavia invalse l'usanza; qualche volta con esteri 
sione che si potrebbe non del tutto approvare, 
tal altra la legge viene solo a confermare il 
diritto o l'obbligo de~.-iotere esecutivo nell'ema 
nare i regolamenti necessari alla sua esecuzione. 

Qni però l'art. 20 sta precisamente nei ter 
mini dello Statuto, in modo che si potrebbe dire 
piuttosto superfluo anzi che necessario. 

Ma sebbene nel corso della relaziono sia già 
stato indicato alcuno dei limiti che devono se· 
g nare l'azione e l'estensione del regolamento, 
tuttavia, se devo esprimere la mia opinione 
particolare - perchè non posso in questa parte 
farmi interprete sicuro dci miei colleghi - il re 
golamento devo stare in quei limiti o svolgere 
quelle lince generali che si trovano determinale 
e segnato dalla legge, non mai introdurre mag 
giori obblighi, maggiori severità di quelle che 
dalla legge, anche in modo molto severo, sono 
richieste od imposte. 

Quando verrò a ragionare di alcune delle di 
sposizioni indicate dai nostri colleghi, esporrò 
specialmente la mia opinione e quella della 
Commissione al riguardo. 

Un' osservazione generale venne fatta dal 
l'onor. senatore Vitelleschi, che cioè la leggo 
sia di tale importanza che doveva passare non 
os.~e1·rafa, ma che tuttavia passò non emendata. 

Le ragioni per le quali la Commissione spe 
ciale non credette di introdurre emendamenti 
sono state dichiarate. 

Non voglio dire che per confermare la Com 
missione speciale in questo suo intendimento 
vi sia anche entrato il desiderio di non privare 
più lungamente il paese di una legge che si 
dice accettata. e desiderata, anzi necessaria. 

Tuttavolta se avessimo incontrata qualche 
disposizione la quale · come è detto nella rela 
zione - violasse qualche principio, qualche di 
ritto, alla cui tutela deve esclusivamente prov 
vedere il legislatore, noi non avremmo esitato 
a proporre degli emendamenti. 
Non ne abbiamo proposti anche dove incon 

travamo locuzioni, le quali non ci soddisfacevano 
completamente. Ed anche di questo abbiamo di: 
chiarata la ragione. Si potrebbero forse intro 
durre, studiare altre formule; ma, se quella già 
approvata dalla Camera dei deputati, non pro· 
senta ambiguità, manca la ragione, perchè il 
Senato, anche nel suo intendimento di miglio 
rarla, proponga emendamenti, somprechò la 
legge soddisfi abbastanza al suo scopo. 

Non posso assentire coll'onor. Vitelleschi che 
non sia stata considerata. Non vi è parte della 
legge1~anche meno importante, quasi discen 
dente alle specialità di un regolamento, che 
alla attenzione della Commissione sia sfuggita. 
Anzi, a questo riguardo, se qualche osserva· 
zione hanno creduto i miei colleghi di fare sulla 
relazione (e furono abbastanza benigni pernon 
farne) sarebbe per la troppo estensione di certi 
appunti, che furono di poi resecati. 

Si ò fatta una disamina quasi giuridica 
di tutto le singolo disposizioni, per porle in 
raffronto o colle leggi esistenti o coi principi 
generali dcl diritto, o colle necessità a cui fosse 
il caso di provvedere. Non è tuttavia a tacersi, 
che le osservazioni, per avviso <lei relatore, 
sarebbero state più particolareggiate, ma, anche 
ridotte come furono, non può dirsi che la legge 
non sia stata sotto ogni rapporto consiùerata. 
Intanto una delle disposizioni di questa legge, 

che racchiude in certo modo, e sotto un certo 
punto di vista rappresenta la sostanza della 
legge, è quella dell'art. 1. 

Noi non abbiamo dissimulato ciò che si poteva 
osservare in ordine alla formula, massime della 
prima parte ùi quest'articolo, ma siccome, quale 
esso sia, non esce dai limiti, non contrasta col 
carattere della legge, non abbiamo creduto 
ammettere le censure che appunto vennero fatte 
in merito di alcune disposizioni. 

Qui occorre precisamente di ricordare che se 
noi non entriamo e non siamo entrati ,a discu 
tere di quel fenomeno che si chiama emiçra 
zione, nelle sue cause, nei suoi effetti, nei ri 
medi che si potessero apprestare, si è perchè 
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il progetto di legge che ci era presentato non 
toccava nessuno di questi argomenti. 

Nell'altro ramo del Parlamento se ne discusse 
ampiamente per quattro tornate; infine poi 
la Camera elettiva venne a riconoscere, che si 
trattava di una legge, secondo l'intendimento 
del Governo che l'aveva proposta, unicamente 
di polizia; e che, comunque ampliata dall'ag 
giunta dell'art, l, non perdeva, non mutava il 
suo carattere. 
La legge si limita a regolare, e regola il 

fatto deli'emig1·a:;ione al momento in cui si pre 
para, quando l'emigrante lascia il suolo na 
tivo e durante il viaggio ; non entra in tutti 
quegli esami, in tutte quelle eccezioni che ven 
nero già fatte nell'altro ramo del Parlamento, 
e da cui accennarono gli onorevoli preopinanti. 
La libertà di emigrare, si dice, è un diritto 

imprescri tti bile. 
L'onorevole .Manfrin, con quello spirito brioso 

che mette in tutti i suoi discorsi, dice che era 
una cartina d'anici; per un momento ho temuto 
eh' egli vi mettesse un po' di pepe e che le 
spezie di Borneo o <li Sumatra venissero a tem 
perare quel po' di ostico che vi potesse tuttavia 
esservi. 
La libertà di emigrazione è stata dichiarata 

in contrapposto a coloro, i quali intendessero 
professare una dottrina che noi non possiamo 
ammettere neppure plausibile, ma che tuttavia 
esiste, dcl potersi impedire, od almeno del do 
versi portare degli impedimenti, se non alla 
facoltà, alla facilità di emigrare. 
Vengo ora alla seconda parte dell'articolo 1, 

pcrchè, oltre all'essere un abbreviamento della 
discussione, mi permette ancora di meglio qua 
lificare la dichiarazione che sta nella prima 
parte in cui si dichiara libera la emigrazione, 
ma si soggiunge solco gli obblighi di legge. 
L'onorevole mio amico senatore !\Iajorana-Ca 

latabiano rilevava: dunque tutti gli obblighi che 
la legge impone possono essere ostacolo? No, 
lo abbiamo spiegato e lo ripetiamo. 

Gli oliblighi che vietano al cittadino di uscire 
dal Regno sono, o militari di cui si occupa lo 
alinea dell'articolo medesimo, o gli obblighi 
che ha il delinquente verso la punitiva giu 
stizia. Al di fuori di questi vincoli, la libertà 
di emigrare è perfetta ed assoluta, almeno in 
diritto. 

'I'uttavolta, e più specialmente riguardo agli 

obblighi militari, per appoggiare lo emenda 
mento da lui proposto, l'onor. senatore Vitel 
leschi parrai, così volesse dire : 
Voi proponete, create un vincolo gravissimo 

a coloro i quali si trovano nella condizione 
prevista da questo articolo. · 
Noi ce ne siamo fatto carico nella Commis 

sione, anzi abbiamo svolto lungamente I' ar 
gomento. lo ne ebbi e ne ho quasi un rimorso 
di aver bensì dato estensione di ragguagli, 
ma poi di essermi 'arrestato nel toccarne le 
conseguenze che sono abbastanza gravi, Vedia 
molo tuttavia, o signori, nel suo intrinseco, co 
desto alinea. 
Che cosa vi si contiene? In vero, nient'altro 

che la riproduzione della legge attuale con una 
sola mutazione, la quale non nuoce alla li 
bertà di emigrare, anzi ne rende più facile 
l'esecuzione. Attualmente per recarsi all'estero, 
i cittadini soggetti alla leva - cioè giovani a 
partire dal 18° anno e militari in congedo illimi 
tato - debbono superare molte formalità e pro 
cedure abbastanza lunghe prescritte dai regola 
menti in esecuzione della legge del reclutamento. 
Quella licenza, che, esaurite queste formalità, 
ora si dà dai prefetti, si darà invece, direttamen 
te, dal ministro della guerra, ovvero, per sua 
delegazione, dai prefetti o sotto prefetti. 
L'art. 6 della legge, testo unico, Sul recluta 

mento, del 6 agosto 1888 (ripariamo un errore 
di stampa incorso nella relazione che porta il 
millesimo 1866) dispone che i cittadini soggetti 
alla leva non possono recarsi all'estero senza 
le cautele prescritte dall'articolo che ora è il 
l 8G. Il quale regolamento sancito coi reali 
decreti 30 novembre 1877 e 27 agosto 1882, 
dispone agli articoli 612, 614, (il 612 modifl 
cato poi nel paragrafo 91 del secondo regola 
mento) disposizioni eguali a quelle che si pro 
pongono nello alinea del primo articolo del pro 
getto. Questo null'altro farebbe di nuovo se 
non che introdurre, come abbiamo testè detto, 
l'autorizzazione diretta del ministro della guerra. 
E siccome questo sta nei limi ti del regolamento 
non è da dubitarsi che in quello aù emanare, 
come all'art. 20 dcl presente progetto, porterà, 
anche a facili tare la pratica, che nelle circostanze 
normali, il ministro può delegare l'autorizza 
zione ai prefetti e sottoprefetti. Questo non è 
detto nella legge. 
Questi vincoli che si sono indicati come un 
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peso soverchio, e che il presente progetto con 
ferma, io non li discuto. 

La mia opinione personale sarebbe stata di 
studiare, se, e come vi fosse modo, qualche 
mezzo di conciliare i bisogni, meglio, U diritto 
di emigrare ai cittadini soggetti alla leva, tutti 
nel fioro dell'età, coll'obbligo dcl servizio mili 
tare; e così, non dirò moderare, ma raddolcire 
l'esercizio dell'arbitrio assoluto del ministro 
della guerra. Ma si amò meglio di confìdare nel 
ano prudente arbitrio. 
Non si vuole, uè supporre, nè presumere che 

il ministro della guerra non si faccia ad ap 
prezzare tutte le circostanze; si ama confidare 
che sarà tenuto conto di quel giovane il quale, 
passato il 18° anno, non ha ancora sod-li 
sfatto all'obbligo della leva, e che debba accom 
pagnare suo padre, che suo padre voglia ri 
chiamare a sè fuori del territorio del Regno ; 
che il ministro terrà conto delle circostanze 
molteplici che pouno indurre un uomo il quale, 
già compita la sua ferma, avendo soddisfatto 
la parte più gravosa del servizio, si trova in 
congedo illimitato, ad emigrare o solo o colla 
propria famiglia. 

Di tutte queste circostanze il legislatore non 
può fare descrizioni e dctermiuazioui ; in sif 
fatte strette, è necessità di lasciare al potere 
esecutivo iutiera libertà e responsabilità. 
Secondo quello che ho dichiarato, non en 

trerò in quelle altre osservazioni che trove 
ranno opportunità di loro trattazione nei sin 
goli articoli. 
Se mi sono indugiato sull'art. 1, egli è per 

chè questo abbraccia quello che nella legge 
potrebbe credersi estraneo alla tutela. 
li nostro egregio collega onor. Maufrin si 

preoccupò grandemente delle differenze che ca 
ratterizzano l'emigrazione nelle diffcreuti pro 
vincie del Regno; ed egli alludendo, senza che 
lo abbia dichiarato, alla provincia di Treviso, 
nella quale effettivamente si verifica maggiore 
l'incremento dell'emigrazione, 'i indicava gli 
inconvenienti che risultano dalla posizione spe 
ciale di coloro che con certi patti pigliano a 
colonia parziaria la coltivazione dei beni. 
Già venne però a questo riguardo dotto dal 

l'onor. Majorana·Calatabiano che: o si parla degli 
effetti contrattuali, e di questi pronuncia esclu 
sivamente l'autorità giudiziaria, sccoudo le ri 
spettive competenze; o sì parla di misure in 

certo modo preventive, ma in allora, dopo aver 
dichiarato concedere, od ammessa la intera li· 
bertà di emigrare, e che lo stesso onorevole 
preopinante uon contrasta, si verrebbe a creare 
un vincolo eccezionale nel!' interesse privato. 
Si indicò, a questo riguardo, un possihilo con· 

flitto, oppure la necessità di proprio concerto 
rra l'autorità giudiziaria che rilascia dei man 
dati di comparizione, e l'autorità politica, 11" 
quale, mentre può negare il rilascio dcl pas 
saporto, venga tuttavia a rilasciarlo a chi so 
ne trova colpito. 

È possibile vi siano degli inconvenienti, non 
però nelle circostanze indicate, conflitti fra que 
ste due autorità; ciascheduna procede nel campo 
assegnato dalla legge. L'autorità giudiziaria ila 
i mezzi opportuni per impedire che i cittadini 
si sottraggauo alla sua azioue e ne deve e ne può 
usare; ali' infuori di questo caso, l'autorità di 
pubblica sicurezza che esercita lo sue attribu 
zioni non invade, nè impedisce quelle dell'auto 
rità giudiziaria. 

E giacchè l'onor. Manfrin parlò delle vario 
circolari emanate dal )lini stero del!' interno 
dal lt:\7:3 al 1888, viene Li acconcio una esser 
vazione colla 'l uale chiudo le considerazioni 
generali. 
Si, è vero, il Ministero dcll' interno da lungo 

tempo si preoccupa di questo male, cd ha cer 
cato di provvedervi ; i mezzi escogitati sono 
presso a poco quelli contenuti nel presente 
progetto di legge, ma con questa differenza 
sostanziale. L'art. (H della vigente legge sulla 
sicurezza pubblica che tratta delle agenzie di af 
fari, le obbliga a far dichiarazione di quello di 
cui si occupano. 
Il Ministero dell'interno credette di poter 

trarre da questo articolo di legge e dai corri 
spondenti articoli del regolamento il diritto di 
obbligare coloro che tenessero ufficio di agenzia 
dì emigrazione a farne dichiaraziçne non solo, 
ma con obblighi e conseguenze speciali cho 
tuttavia rimanevano iuefllcaci ed inosservate, 
perchè mancanti di sanzioni penali. 
La Corte di cassazione di Roma venne per 

quanto possibile in aiuto al proposito del mi 
nistro, ma unicamente nel senso di decidere che 
fossero obbligati a fare la clic!iiarazioned'agenzia 
anche quelli che si occupano di emigrazione. 
Riassumiamo dunque : so noi parliamo del 

l'emigrazione, di quel gran fatto, di quel teno- 
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meno che interessa grau<lemcnto sotto tanti r:rp 
porti il paeso, dello sue cause, <le' suoi rhnedi, 
basta osservare che la legge attuale non se no 
occupa punto; anzi, in quanto se ne occupa, è 
uuicamentc per dichiararue la perfetta liù"rtà 
nell'art. I. 

la ordine ag-:i incenvenieuti lamentati, a 
questi il progetto di legge ha per inteuto di 
rimediare con mezzi di t utela. Ebbene esami 
niamo i singoli articoli e vodiaruo, in qual modo 
rtspondano a s dfat!.0 scopo. 

Lu Commissiono non ha trovato fosso il caso 
di proporre emendamenti, e forse !lari difficile 
escogitarne, sernprechè si ammetta, non si con 
trasti il concetto Iou.lameuta'e del progetto. 

Tuttavia quan.lo gli onorevoli no~ri colleghi 
prcsantassero df>Lle modirlcazioni che potes 
sero stare in quei limiti che abbiaruo indicato 
anche nella nostrn rclazioue, allora ci riser 
viamo di esporre il nostro avviso specitlco ; 
finora. iuquanto all'articolo primo, noi crediamo 
che il suo scopo ed il suo testo siano abbastanza 
giustificati. 

Q.uanto gli al~ri articoli so fìu ora crediamo 
accettarli q uali sono, è pcrchè uel loro com plesso 
tendono a riparare queg~i inconvenientiç ai quali 
invano si cercò di ovviare l"'r mezzo delle di 
sposizioni che l'aut .. rit:\ amrniu.strativa emanò 
dal 1873 al 188::i. 

FORTI:!, commis."<u·ÙJ i uyiù. Dornaud» !:i. jll\· 
ro.la. 

PRESll)JìNH. Ifa facoltà ùi parlare 1'0110r•)Yulo 
commissario regio, 
FOitTB, r.01ii,11isg,wi'> 1·eoi:;. La parola chiara 

ed P.flicace dell'ou •. r. se11atore che l1a rifèrito 
intomo alla le~(iC a no1trn della Commissione <lei 
Sunato, ha postn i li na11zi a ''oi, signori sena. 
tori, la qne3!i,111il conrn devo esserln, accen 
nando alla rag-io11f'l e1l al flnc <ldl:i. lrgge. 

La ragio11e dnlla l1~gg1- è mauili:L;ta ad ognuno. 
Di fronte ad un faLL<> di;! prP.11<J,1va <lfllle grau<li 

proporzioni trnche in Irn~iJI, l'ornigra~ione, 11oi 
al>biamo sentito il t!ov&o di n:;circ 1lall'arl>itrio 
inoeri.o che era la :>nla norma degli a.lti del 
Governo, per sustitnire una legge di tutela, di 
protezione efficaec dei uo~tri emigrar.ti. 

Da questa ra·l!ione della lt'g"ge si ,·ede 
chiaro e defluito il solo tl11e che la legge 11uù 
avere; un fine, come dissi, di tutela, di pro 
tezione, di sorvc.;l;anza, Se cla <iucsta legge 
si pretendono dei pr•)vvedimc·riti i quali tol- 

Diac1u1ioni. f. 4 I 1 

g:rno di mezzo le cau3e deli'eruig:r.uionc, que 
sta Jcgg-.J non riaponde. Se da questa legge 
si prc:t.~1hlono doi provvetlimcn'i che iuco 
raggino e dirigano I'cmigr.1Zionc, qnesta legge 
11011 risponde. 
Se a q nesta legge si òomaud;i che la sor~ 

d()i nostri emigTanti ~;ia s~lvaguardata, che gli 
infolici co11tatli1li e h;·a~ci.1nti i quali cercano 
altro,·e migfalri c;ondizioui di esistenza, sentano, 
p<;r qu:rnto e possrbi!c, il br.'.\c•:io protèLLorc. 
tfo:ì:t patria, questa lcgg-0 crc1lo che rispontla. 
al :;uo tL1<'. 

1l Guve:riw uon p.itcva risolYc1c i gravi pro 
blcini d10 ;:;i ct1:1uettono al fenome:,o ùcl1'cmi 
grazio11e e eh e tante e 'ari0 ditflcoltà presen 
tano. Il Governo non poteY:1, a proposito di 
qu.~;;ta. lcg;c, ricercare le causo dell'emigr._ 
zionc nr pensare ai ri1~1cdi. Lo studio non è 
facile. Le c:in~~ forst) si possono ria~surnero 
in 1.och:} l'u!Hlizioi:i gc:ic:·ali, i rimedi sareb· 
bero 1nolto dit:;ciJi. 

C'.;:,t<~11ti<':1rnci Jn'r .-ir·a cii far quello che si 
f1UÙ. ~(\:t l1ii'ngna rir11atHlar0 ia,!cli11ilatneùtG il 
Lene, S(:I:> 111.'r,·hc non ò dato ili fare tutto il 
nwgl:0 che )•Ul' ~i VOl'ri!bht~ fare•. 

E;:,:o pcrc!1<' i; f..,,en111 ~i è i:a!otl'J a pro 
porre al l'arlawruttl utia Jcg:;c, che sebbe110 
in m1>Ùt'sti confini, anà indiscnt.ibilmente dei 
Lunni risultati. 
Prima ,Jt pas;;:.,·.~ aii'•~s:uoc delle obhit;zim1i 

ch0 s:.i1·, ~(;;1.0 Lttc da akuni (,ratori, voglio. 
far<1 u11a di..:hiarazio::n. 

Nvil !!li Yorrà lll:l1;1 il :-;e11r1to se io entro nel 
cun.:l:tt11 (l<:il.!I. sua Co111misi;i.:ue, che cioò pO'S 
sibil:uc:1t<": 11•m :,':11tro1!11ca:1u emendamenti in 
q 1u~sta legg••. 

c;.,n •fcl·'SlO io !'u:in hcn hntall') dal Jirc eh(} 
ll"ll se ue dr.1.1i: •. :r11 \'n:i•'-'rr<l e non se no ;•ossaun 
a1icll<! a1_,1.r1i\;11e. Es!,,r;,110 su:t:rnto il desiùerio 
l'h•: ciò :1on an·.,n~.'l, I H<"hè t1<rùa :il Governo 
di rc1kr lì11;tlu:eatn pr,,in1dgata u;;a !eggo la 
r1nal1•, lli-.an1.i ad liti p•)1ic:.olo che si fa cgni 
giqru•.> più è2·?·:i,·•!, di11r,P1zi ad rn1:nnv•mie:11i che 
ha11110 \'i\·;urn';,U: l'<H111Lrw:;~:1 !a c.,sci.~ula pub 
h:ica e dc,;u,\a I:.. pi1:tà ili tn~ti, ò diretta a prov 
vcdc!'e cilicaccm~uLr~ aliJ. difc:i;L dogli emi· 
j!t'.'.ìllLi. 
Ed ora wr;g-.1 a ùi;;;corrcro il più hreve 

nwut.1 che pr·trò di;,;ie Yaric q11estioui c~1e con 
tanta ùott:·i1,a furono trattate: rispondendo an 
che alle critid1•.! cl:e ;;0110 st[i!c fatte alla lrgg•', 
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critiche che per quanto autorevoli, mi sembrano 
infondate. 
li senatore Vitelleschi ha fatto rimprovero 

alla legge di reprimere l'emigrazione. 
Ma io non credo che il rimprovero sia giu 

stificato. 
Noi abbiamo anzi voluto dichiarare la li· 

berti di emigrare e nou inutilmente. 
Non havvi del resto alcuna disposizione nella 

legge la quale sia diretta ad iufreuare l'erni 
. grazioae. 

Alcune disposizioni che potevano se:n brnre 
lesive della libertà di emigrare, le quali si log 
gevano nel primo progetto del Governo, furono 
abbandonate dal Governo stesso di fronte allo 
osservazioni della Commissione parlamentare. 

Le disposizioni che rimangono nella legge 
aventi l'apparenza di porre qualche freno alla 
emigrazione, sono disposizioni ùi semplice tu 
tela dell'emigrante. 

Il solo articolo sul quale il senatore Vitelle 
schi si fonda per sostenere che in realtà non 
esiste, con questa legge, la libertà di emigrare, 
è l'art. 1 nel suo alinea. 

Ma intorno a ciò faccio osservare all'onore 
vole senatore Vitellcschi che bisogna pnrrn in 
armonia il diritto di emigrare coi doveri del 
cittadino verso lo Stato. 
E qui fra parentesi accennerò, per non tor 

narvi sopra, che i doveri dei quali si parla in 
questo articolo, tanto nella prima parte corno 
nel capoverso, souo doveri personali d'ordine 
pubblico. 

E ciò dello, ritorno all'obbietto dcl senatore 
Vitellcsch i. 
Bisogna dunque porre in armonia il diritto, 

la libertà dcl cittadino, coi doveri che rgli ha 
verso lo Stato per le lt>ggi della coscrizione. 

I pericoli di un'assoluta libertà di emigrare, 
anche per i giovani i quali non hanno saldato 
il loro debito verso lo Stato, sono mirauilm-nte 
posti in chiaro dalla relazione parlamentare che 
avete sott'occhio. Non bisogna d'altra parte 
spaventarsi di quell'arbitrio· discrezionale che 
è riservato al ministro della guerra, il quale 
non può certo dirsi che ne abbia usato siu qui 
per trattenere gli emigranti, se si tenga conto 
del grandissimo numero dei perr;1e~si dati. 
Nessuno abuserà di questo arbitrio discre 

zionale; mentre sarebbe pericolosa la libertà 
assoluta. 

L'assoluta libertà non darebbe diritto al mi 
nistro della guerra di tenere in paese i giovani 
obbligati al servizio militare nemmeno in casi 
straord i nari. 
Invece l'arbitrio discrezionale del ministro 

della guerra assicura che solo in casi ecce 
zionali e gra'l'i sarà pesto impedimento alla 
emigrazione di quei giovani che ancora hanno 
obblighi di servizio militare. -. 

E finalmente osservo al senatore Vitellcschi 
che nulla si viene a cambiare con questa legge . 
Si continuerà, salvo la forma, a fare ciò che 
si è sempre fallo. 

E se le attuali pratiche non impediscono di 
emigrare a molte migliaia di giovani ancora 
obbligati verso lo Stato per lo leggi militari, 
questa condizione di cose non muterà se non 
in clrcostanzo eccezionali. 

Quindi l'accusa che ci vien fatta di rendere 
illusorio il diritto di emigrare, non ha fonda 
meuto nella realtà delle cose. 
Vorreste invece, o signori senatori, mutar 

la pratica che attualmente vige? Sarebbe peri 
coloso eù <'<J.Ui\'arrebhe ad iniìrmare tutto ciò 
che si è fati,o sin qui; si offenderebbe la inter 
pretazione che si è data alla leggo del reclu 
tamento o alle disposizioni dcl relativo rego 
lamento. 

Per non auùaro incontro a simili inconve 
nienti credo che si possa, senza danno e senza 
offesa della libertà di emigrare, mantenere in 
questo primo .'.ìrticolo la disposizione dell'alinea, 
p•?r la quale il ministro della guerra può ne 
gare o conccclere di emigrare a quei giovani 
che sono <rncora vincolati al servizio militare. 
Il Gc;verno terrà presenti le raecomandazioni 
c!clla Commissione senatoriale, accennate nella 
relazione. 

Il seuatore Vitelleschi vorrr?hbe poi in so 
stanza che noi farnrissimo lemigrazione; ma 
c:ò, se anch0 fosse dalle circost:rnze collSigliato, 
110:1 sarebbe ll•?i nostri mezzi. Favorire l'emi 
grazione vorrf'hbc~ dire assumere una enorme 
-rcsponsab:li!Ìl; co~ì per i luoghi di destinazione, 
cumu per le cou.lizioni di trasrorto. Favorire 
l'cmigrazioue importerebbe altrcsì la tutela in 
dctluita e c1Jntinua ùegli emigrali. 
Il senatore Yitelleschi ha fotto cenno di no. 

Ynol dire che io ho male interpretato il suo 
pensiero. Egli dunque non intenderebbe di fa 
vorire J"emigrazione. E sta bene. Egli però ac- 

.l 
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cenuava senza fallo a questo concetto: « La 
emigrazione i er mc rappresenta una valvola 
di sicurezza. Lasciando emigrare noi vedremo 
dileguarsi un pericolo interno dello Stato ». Io 
non credo, onorevole senatore Yitelleschi, elle 
noi dobbiamo augurarci giammai l'emigrazione 
in vasto proporzioni dei nostri contadini e dci 
nostri operai. 

Noi dovremmo augurarci che le condizioni 
della vita iu Italia fossero tali da lasciare che 
tutti potessero bastare a se stessi, senza bi 
sogno di cercare altrove, e spesso in lontane 
ed inospitali contrade, i mezzi di sussistenza. 

Questo dovrebbe essere il voto di tutti, que 
sta anche la cura del Governo. E la sicurezza 
interna non sarebbe certo minacciata, perchè 
coloro che lavorano e traggono dal lavoro una 
sufficiente rirnuuerazioue, non sono giammai 
elemento di disordine, ma di pace e di forza. 
In Italia, sotto questo rapporto, ci resta molto 
da fare, onor. Vitelleschi. 
E se noi, per esempio, riuscissimo a diri 

gere con opportuni provvedimenti, le nostre 
correnti migratorie al!' interno, u vrcmrno ot 
tenuto un grande benefizio. 

Non solamente sarebbero così evitati i danni 
della sempre crescente emigrazione, ma sarebbe 
grandemente aumentala la produzione nazio 
nale, e sarebbe assicurata la sussistenza di 
tante famiglie che ora non trovano di che vi 
vere in Italia. 
L'onor. Vitellcschl ha pure censurata un'al 

tra disposizione di questa legge. 
(Terrò nel mio discorso quest'ordine che mi 

sembra naturale, di prendere cioè in esame 
successivamente le cose dette da ciascun ora- 
tore). . 

L'onor. Vilcllrschi, dicevo, ha censurata la 
disposizione àeil'art. 18, 2° capoverso: « Gli 
armatori, comandanti di navi o noleggiatori 
che ricevono a bordo emigranti scuza contratto, 
saranno puniti, se nazionali, con lit stessa pena; 
ed il capitano, ecc., ecc. », 

Egli riprova questa disposizione che prescrive 
ai capitani, ag!i armatori, ai noleggiatori, ùi 
non prendere a bor.ìo emigranti scoza regolare 
contratto. Egli ere.le di vedere anche in questa 
disposizione una remora, uu impedimento al 
i' emigrazione; mentre in questa disposizione 
non si contiene che unagarantia per 1'cmigrante. 

Richiamo a questo proposito l'attenzione del- 

l'onor. Vi telleschi sulle disposizioni dell'art. 12, 
il quale parla del contratto che deve esistere 
tra l'agente o subagente e l'emigrante, e sta 
bilisce tutte le norme di tale contratto: tra le 

· qna!i anche quelle che determinano certi di 
i ritti dell'emigrante, durante il viaggio, verso il 
capitano del la na re : di guisa che il capitano 
diventa in realtà una parte contraente, in virtù 
delle disposizioni dell'art. 12. 

E di vero il contralto deve contenere: 
d) il uomo della nave e il posto assegnato 

nll'emigrante, con patto espresso che Io spazio 
j asscguatogii non sarà minore di quello pre 
. scritto dall'art. 518 del regolamento 2G no 
! vernhrc !SiO per l'esecuzione del Codice per la 
marina mercan tilc; 

e) ove la traversata non sia fatta diretta 
mente, il tempo della fermata intermedi-a o 
scalo, in attesa <li ulteriore trasporto, e il nome 
e la qualità del nuovo trasporto; 

f) se il trasporto sia gratuito in tutto o in 
parte, oj.pure il prezzo totale o parziale del tra 
sporlo, couiprcsavi la spesa di sussistenza a 
bordo, non potendo in alcun caso i viveri e le 
bevande essere inferiori alla razione stabilita 
dalla tabella n. 7 unita al regolamento 20 set 
tembre 1879 per l'esecuzione del Codice per la 
marina mercantile; 

g) la quantità di bagaglio che l'emigrante 
potrà portare. 
Converrebbe dunque abolire questo articolo, 

se il ca1.itauo della naye non dovc~se chiedere 
nlì'emigraute che prende a bordo, il contratto 
che n~g(,la le condizioni del viaggio. 

Quindi è che quella disposizione che l'onorc 
,.olc senatore Vitelleschi ha considerata come 
un impedimento indiretto all'emigrazione, non 
ò in sostanza che 1111 proncdimcnto di tutela 
dell'emigrante stesso. 

Al seuatore l\fantegazza dirò che egli ha 
espresso idee molto conformi al mio modo di 
vedere. E dichiaro che il Governo è disposto 
ad accettare l'ordine <lei giorno che egli intende 
proporre :ii voti dr! Senato. 

L'onor. senatore l\Ianfrin ,·uo\e invece repri 
mere l'emigrazione, considcranùol.:i, quale ò o~gi 
in Italia, effetto nella massima parle del di 
sagio economico; e qui udi come un fenomeno 
morboso che bi!'ognerebbc combattere o almeno 
attenuare. 

Con questa manifesta tendènza deH'onorevole 
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senatore ~la:1 fr in non so mettere d' accordo 
quanto egli nel principio del suo discorso ha 
detto, che cioè il proclamare la libertà ùi cmi 
,grazionc è un lur;go comzwc. 

Ciò mi è parso anche in coutra.ldiziouc con 
altre cose da lui sostenute, Per esempio, egli 
ha sostenuto, con circolari dcl Governo alla 
mano, che v'erano in Italia leggi le quali au 
torizzavauo ad impedire l'emigrazione ... 

Senatore ?it\~F:llN. Domando la p:1rub. 
FORTIS, comiìiis.•arfo >·cgio ... Mi e sembrato 

di sentire la frase testuale: che lu Italia, come 
da quelle circolari ùei ÙÌH'r5i :\liBisteri di destra 
e di sinistra si poteva rilevare, vi ernno delle 
leggi che autorizzavano ad impedire l'emigra 
zioue ... 
Senatore MANFRI'.L Itegolarla. 
FORTIS, co1nmis.•lwio i·cgio... RegC1!ar'.a vuol 

dire anche impedirla. Quintli non è vana parola, 
non è luogo comuuc, la 1!i,·hi:Hazione che noi 
faccìarao nel primo articolo di questa legge 
dell'assoluta libertà di emizrar». 

Noi abb.au,o voluto toglil'l'tl •jtJ:t!i'ia~i duhhio, 
proclamando un [.riu cipio il quale (tue lu con 
senta l'onor. Maufrin) può avere dei coutrad 
ditteri, anzi ne ha molti, 

A coloro che sostengono doversi ìufrcuare 
ed anche impedire l'emigrazioue, noi rispon 
diamo che nel nostro paese e per la nostra 
legge l'emigrazione è libera. 

Poscia il senatore Man frin, con quella com 
petenza e con quel brio che tutti ammirano, ha 
parlato delle causo dell'emigrazioue, della gra 
vità dcl fenomeno, dcl disagio economico che 
lo determina: ed ha fotta una brillante digres 
sione, parlandoci dell'emigrazione a! Drasile e 
dicendola infelice, pericolosa, augnriatn. 
Vorrebbe egli almeno, a quanto sembra, la 

direzione delle correnti migratorio e la prote 
zione degli emig rati ... 
Senatore ltA.NFiUN. A bbiarno i consoli. 
PRESIDENTE. Prego di non interrompere. 
FORTIS, rommi.çsariu regio ... Io non nego che 

il Governo si debba anche occupare della pro 
tezione dell'emigrato. È dover nostro <li far 
sentire I'assìstenza della madre patria a quei 
lontani nostri concittadiui. Il Governo farà il 
debito suo secondo le sue forze, con i mezzi 
che il Parlamento gli concede. Per proteggere 
efficacemente la nostra emigrazione non basta 
l'opera dei consoli: occorre anche molto danaro. 

Per esempio nei luoghi dove si raccolgono eo 
Ionie numerose d' Italiani, bisognerebbe avere 
delle scuole, bisognerebbe avere dei medici, delle 
medicine, degli asili e tante altre cose recla· 
mate dalla ci vile couvi venza. 
Il Governo non mancherà di corrispondere al 

dover suo, facendo si che l'assistenza dei nostri 
consolati sia quanto è possibile efficace, vigile, 
provvida, tale insomma da rendere all'emigrato' 
quei servigi che valgano anche a tenere in lui 
\'ivo il ricordo dc:la r,atria lontana. 

A proposito di questa questione (poichè una 
forma di protrzione dell'emigrato è quella di 
assicur:irn e di d1foudere il suo lavoro) .jJ se 
natore Ma11friu ha 1letto che l'art. 14 rappre 
senta una disposizione inetflcace. 

Posso anche ammettere eh~ iu rilcnni casi la 
disposiLione sia inefficace; ma l~lla sa, onore 
vole Manfrin, 1:he non sempre delle disp0sizioni 
cli lt>g-ge si può renùere sicura l'os3ervat1za. 

'.llolte volte si dude la lt.·g-ge, cù io ammetto 
che l'art. 14 possa essere eluso. Kon per que~Lo 
JlCl'Ù l'articolo C•'ssa di 13sscrc utilt~, potendo rap 
presentare in multi casi una tutela valida del 
l'emigrato. La disposizione è ùiretta ad impe 
dire uno sfruttamento anticipato. 

Quando sia sancito che il patto è nullo, se 
l'emigrato vorrà liberarsi dall'obbligo indebi 
tamente assunto, lo potrà fare. E se avrà la 
possibilità di lavorare per conto suo, l'azione 
del!' imprenditore e dello speculatore non tro 
Yerà tribunali che l'accolgano. 
Perciò noi dobbiamo conservare questa dispo 

sizione che, se non in tutti, certo in molti casi 
può essere ùi vantaggio ai poveri emigranti. 

Non debbo dimcntieare finalmente alcune 
proposte falte dall'onor. senatore Manfrin. 

Egli nell'ultima parte ùcl suo discorso è en 
trato in un tema che può avere solo un lontano 
rapporto colla emigrazione. Egli si è occupato 
dello frodi dei contadini che emigr:mo, com 
messe in danno lici loro padroni. 

1\on credo che si possa parlar di frode quando 
si tratta di una semplice condizione d' insol 
venza. Gli infelici emigranti non sanno talvoita 
come pagare i loro debiti. Se tutti coloro che 
non pagano i debiti fossero frodatori, il mondo 
ne sarebbe troppo popolato, onorevole senatore. 
(llai·ità) .. 
Il caso più comune è che il colono che espa 

tria senza pagare il debito del padrone, lo fac- 
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eia per impotenza, proponendosi onestamente 
di pagarlo al suo ritorno. Se poi qualche volta 
vi fossero delle frodi, queste sono represso dal 
Oodice. 

li senatore Mnnfrin lamenta che troppo fa. 
cìlmentc si possa sfu~.drc alla sanzione penale; 
perchè menlt·e Rii emigranti denunziati per 
frode sono colpiti dal mandato di comparizione, 
ettengouo il passaporto -e partono. 
Io :un metto tutto ciò come cosa possibile, ma 

non ammetto che la legge sulla emigrazione 
possa provvedere a questi inconvenienti. Cou 
questa legge vogliamo Pill<~acemeutc tutelare 
la condizione cl1>gli emigranti, nou il diritto e 
le ragioni dei proprietari. 

Vigilwitibus jttra sub1:eniNnt, si potrebbe 
dire, o qualche cosa di simile. 
I padroni possono e sanno premunirsi, Sopra 

tutto procurino, per quanto è da loro, che i 
contadini non abbiano ragione di emigrare. 

E non emigreranno sol che ritraggano dal 
loro lavoro quanto basta alla vita. . 
lo ricordo di aver sentito alla Carnera, nella I 

discussione di questa Jeggè, citare un esempio I 
molto efficace, che voglio ripetere al Senato. 
L'esempio fil portato dall'onor. Cavalletto. Egli 
disse: Vi sono dei latifondi nel Veneto i cui 
proprietari veggono emigrare tutti i loro. ~on: 
tadini, eù altri latifondi nelle stesse coudizioni 
dai quali non emigra nn solo colono. 
Da che dipendo questa differenza? 
Quei latifondi sono nella stessa provincia; il I 

suolo ha le stesse eoudixioni di feracità ; la I 
coltura è la stessa. I contratti agral'i dovrsb 
bero essere gli stessi, ma non lo sono. 
Ecco la ragione per cai l'onor. Cavalletto di 

ceva alla Camera dei deputati : qualche volta il 
trattamento che il padrone fa al colono è la / 
vera causa dell'emigrazione. I 
Può darsi che si 'I.ratti di casi 1101'1 frequenti, , 

anti di casi isolati. Ma l'esempio non è senta 1 

importanza. I 
Ad ogni modo è certo che noi uen possiamo 

1 

occuparci dei rapport'ì tra padroni e contad'iui i 
emigranti, perehè questa 1-egge non è fatta per 
regolare una tale materia. 
Quindi è che le due racoomandazi'M\i clic 

l'onorevole Manfrin faee•~ val-e a dire che nel 
passaporto dovesse esservi il nulla osttz del· 
l'autorità giudiziaria, e che il nome dei conta· " . dini emigranti fosse pubblicato all'albo pretorio, 

queste duo raecomandaaìoni, dico, non potreb 
bero essere accettate dal Governo. 
L'onor. Griffìui vorrebbe indirizzata utilmente 

la emigrazione. II consiglio è buono, ma non si 
può mettere in pratica colle leggi. 
Il Governo può accettare la raccomandazione 

generica che, sotto altra forma, fu espressa anche 
dall'onor. senatore Mantegazza; la raccoman 
dazione Il' illuminare cou ogni miglior mezzo 
i nostri emigranti, di dar loro indicazioni cd 
istruzioni utili intorno ai luoghi di loro desti 
nazione, intorno alle condizioni del lavoro in 
quelle contrade, di metterli iu guardia contro 
i pericoli cui possono andare incontro, di dar 
loro insomma tutte quelle notizie, che possono 
determinarli a rivolgersi, per moùo d'esempio, 
piuttosto verso la Repubblica Argentina che 
verso il Messico, vcr3o San Paolo piuttosto 
dhe verso un'altra plaga i:i;alubre dcl Ilrasile. 
T11tto questo sta bene, ma una maggiore e più 
<liretta ingerenza non sarebhe, almeno nelle 
condizioni presenti, ammissibile. Il Governo 
11ssumcrchbe una troppo grave responsabilità, 
senza su.Cleicnti cognizioni. lmpcrocchè, non 
conviene dissimularselo, noi non abbiamo quella 
perfetta conoscenza dci paesi ai quali pòtrebbe 
volgersi la nostra emigrazione che è necessaria 
per determinare la scelta. E non noi soltanto, 
ma quasi tutti i Governi versano, sotto questo 
rapporto, in una relativa ignoranza. 

llisogua eccitare lo zelo dei consoli, questo 
lo ammetto. Bisognerebbe avere consolati più 
vicini gli uni agli altri. Bisognerebbe che i 
consoli potessero disporre di maggiori mezzi, e 
che fossero sempre scelti tra le persone più di 
stinto per qualità d'intelletto e di cuore, onde 
ne fosse accresciuto il prestigio del paese che 
rap.pr·esentauo. 
li Governo volgerà le sue cure ai consolati. 

Lo dissi già alla Camera in nome del Governo 
e mi preme di assicurarne anche il Senato. 
L'on. senatore Majorana ò entrato a piene 

velo in una di~cus11iono economica nella quale 
io non pooso s~guirlo. 

!\:gli non ha 11010 la com~nza ~ legisla 
tore, ma anctie quel.la dello scienziato in ftitfatte 
materie. Però debbo "OSS'èrvare alr~nor. Majo 
·rane. che il suo rag;ol'l'11.mento nf1Ua qui6tfone 
che ci ocenpa noi\ è rig01'011am.,nte eon-etad.ente. 
L'aumento della popola11:ione, egli dice, è grandè, 
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Non ammette il senatore Majorana che le 
leggi si occupino dei fatti economici e fìuo ad 
un certo punto egli può avere ragione. Ma il 
liberismo assoluto oramai in Europa è uu'uto 
pia, un dcsideratum che non si può raggiun 
gere. Io non ho bisogno di dimostrarlo ne al 
senatore Majorana nò al Senato. 

Se volessi enumerare le leggi che non so 
lamente in Italia, ma in tutti i paesi dell'EU ..... 
ropa, toccano ai fatti economici ed in qualche 
maniera pretendono di regolarli, uou finirei 
così presto. 

Che il movimento economico debba essere 
interamente lasciato a se stesso è il dogma di 
una celebre e gloriosa scuola. Io però non sa 
prei ascrivermi a questa scuola: debbo dirlo fran 
camente. Può darsi che l'assoluto liberismo ri 
manga un desiderato della scienza: certe non 
può essere ai tempi nostri la lc;:ge dei fatti. Noi 
ad ogni modo non potremo isolarci in questa e 
con questa teoria, perchè il danno sarebbe 
troppo grave. l'er conseguenza nel mentre io 
ammiro la dottrina dell'onor. senatore Majo 
rana, non potrei consentire nella sua proposi 
zione scientifica, che il fatto economico debba es 
sere affatto indipendente dall' influenza legisla 
tiva ... quantunque anche il senatore Diguy mi 
rimproveri col suo atteggiamento di non essere, 
quanto egli lo è, fautore delle idee liberiste ... 

Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
FORTIS, com111issario reçio ... Lo sia chi lo può : 

io non credo cbo in economia politica vi sia 
(perdonatemi l'eresia) niente di assoluto; biso 
gna seguire i fatti e trarre dai fatti e dalla loro 
costante ripetizione le norme più sicure di quella 
pratica legislativa che deve risolversi nella mag 
gior somma di bene privato e pubblico. 

Quanto al regolamento che dovrà accompa 
guare questa legge, non ho che una sola 
parola da dire. Per me il regolamento è qual 
che cosa di necessariamente relativo. Il re 
golamento deve servire alla migliore appli 
cazione ed esplicazione della legge, non deve 
essere una nuova legge. 

Con questo criterio il Governo farà il rego 
lamento de!la legge sull'emigrazione, propo 
nendosi di dare, secondo lo spirito che l'informa, 
la maggiore efficacia alle varie disposizioni, 
senza innovare nè modificare, nè aggiungere 
alla legge stessa. 

E dopo ciò credo di avere, come per me 

r 
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i mezzi di sussistenza non sono proporzionati, 
dunque è necessaria l'emigrazione. 

E chi concludesse invece : dunque bisogna 
fare ogni sforzo per aumentare i mezzi di sus 
sistenza, ossia la produzione, non avrebbe forse 
più ragione? 

Senatore MAJORANA-OAL.\TABIANO. Non l'escludo. 
FORTIS, commissario reçio, Allora io credo che 

il pensiero del Governo dovrebbe piuttosto ri 
volgersi a questo problema, se cioè sia possibile 
aiutare la produzione in guisa che sia ristabi 
lito l'equilibrio di cui ha parlato l'onorevole 
senatore Majorana. 
Senatore MAJORANA.·CAL!TABIAliO. Domando la 

parola. 
FORTIS, commissario regio. Il senatore Majo 

rana parto da una ipotesi che io non posso am 
mettere, valo a dire che questa legge si pro· 
ponga di reprimere la emigrazione. Ciò non ò 
punto esatto, on . .Majorana. 

Senatore MAJORANA-CALATABI!NO. Ma io non ho 
detto questo. 

FORTIS, commissario rcçio. Allora sarò caduto 
in errore. 

Non insisterò su questo; mi pareva però 
che il suo ragionamento muovesse necessaria 
mente .... 
Senatore MAJORANA-CAL!TABIANO. Spiegherò poi 

il mio concetto. 
FORTIS, commissario reçio .... necessariamente 

da questa premessa, che la legge si proponga 
di reprimere la emigrazione. E che questo fosse 
il concetto dcli' onor. senatore Majorana, me lo 
dice ciò che egli ha soggiunto dopo. Egli disse 
in sostanza: Voi contribuirete ad abbassare i 
salari. 

Ora come avrebbe potuto dire il senatore 
Majorana : - Voi abbasserete i salari, lasciando 
qui una sovrabbondanza di bracciaj - se egli non 
avesse avuto in mente che noi con questa legge 
volessimo reprimere l'emigrazione, ossia im 
pedire ad una parte delle braccia sovrabbondanti 
di cercare lavoro fuori d'Italia l 
Evidentemente se egli ha espresso il pensiero 

che l'effetto della legge potrebbe essere quello 
di deprimere i salari, egli riteneva almeno irn 
plieitamente che la legge potesse avere per 
Iacopo la repressione dell'emigrazione, 

Ma poichè egli mi dice che tale non fu il 
suo pensiero, di buon grado recedo dallo os 
aervazioni che ho fa.tte. 
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si poteva, risposto allo osservazioni ed obbie 
zioni degl i onorevoli senatori ; o credo anche 
di avere indirettamente dimostrato che lo scopo 
vero della legge, quello della tutela dell'emi 
granto, della protezione efficace della nostra 
emizrazione, è ra::rgiunto. 

Voi vedrete, passando in rassegna gli arti 
coli della legge, come si domaucli agli agenti 
della ernijrrnziouo una garanzia di morali t e 
di s-ilvihil ità ; come si determini una cauzione 
che deve bastare, se non sempre, perchè molte 
volte il danno è troppo superiore a quello che 
si può immaginare, almeno nella maggior parte 
dei casi al risarcimento del danno elio l'emi 
grante potrebbe soffrire per fatto o colpa del 
l'agente di emigrazione ; come si prescriva la 
gratuità della mediazione, come si provvegga 
ad una forma di contratto che deve essere una 
difesa per l'emigrante, prima della partenza 
e durante il viaggio; come si istituisca una pro 
cedura speditissima, per far sì che il risarcimcuto 
non tardi; come si miri con serie penalità al 
l'osservanza della legge. 

Questi caratteri o questi preg'i della leggo 
che non possono essere disconosciuti, credo 
che la renderanno accetta al Senato, come lo 
fu già alla Camera dei deputati. 

PRE~IilENTE. Ifa facoltà di parlare il senatore 
Manfrin. 
Senatore MANFRIN. Non ostante le cortesi 

espressioni che l'onor. commissario regio ha 
usato a mio riguardo, egli mi fece alcuni ap 
punti tra cui principale quello di essere caduto 
in contraddizione; che, cioè, mentre dichiaravo 
essere inutile il ragionare intorno alla libertà 
di emigrare, volessi proporre delle norme per 
frenare l'emigrazione; ed è vero. 

Ma sono norme per frenare i disordini del 
l'emigrazione artificiale, non per l'emigrazione 
naturale e spontanea; quindi non vi ò con· 
traddizione alcuna, pcrchè se io dapprima af 
fermo nn cliritto di emigrare e poi dico: Badate; 
vi è un'emigrazione artificiale, di speculazione 
e quella dovete frenare; o dov'è la conìrad 
dizioue? 

Ripeto che l'art. 14 della presente legge è 
inefficace. Perchè solo avendosi saputo che da 
lungo tempo si agitava una disposizione simile 
alla Camera dci deputati, coloro i quali fanno 
i contratti pcgli emigranti avevauo già trovato 
la maniera di eludere la legge. 

I contratti che oggi si fanno, come ho avuto 
l'onore di dire al Senato, provano che quel 
l'art. 14 prima ancora elle diventi legge è stato 
deluso. 

È nn fatto reale, non è un apprezzamento. 
Non ò colpa mia se la cosa è così. 
li fatto avviene in questi termini ; quindi 

non dirò che sia inutile, ho detto che fu già 
sorpassato, che fu già deluso prima ancora 
che diventi legge. 

L'onor. commissario regio respinge ambedue 
le mie proposte; quindi l'autorità giudiziaria 
rispetto all'emigrante può chiudere il suo uf 
Ilcio, e quando si tratta di mandati di compa 
rizione ad emigranti perde il suo tempo, perchè 
contemporancameute l'autorità amministrativa. 
dà il passaporto. EJ ò meglio non far nulla 
quando dev'esse un atto inutile. 

Non è questiono di dire che quelli che sono 
insolventi non potrebbero partire, perchè si 
tratta qui di Codice criminale e non civile; e 
quando vi è il mandato di com parizione, l'ono 
revole commissario regio sa meglio di me, vi 
è già una decisione di Camera di consiglio, 
vi è già un cominciamento di processo, vi è 
già una specie di g iudicato. Ed io ho detto 
solo che si studi di mettere d'accordo le due au 
torità perchè non si combinino contemporanea 
mente e il mandato di comparizione ed il pas 
saporto cho dà l'Autorità amministrativa. 

Non è questione di col piro I'Jnsolvenaa, è 
questione che c'è stato già un giudixio delì'au 
torità giudiziaria la quale ha eletto : mi com 
parisca dinnanzi il tale per sentire quali di 
scolpe può avere di questo fatto di cui io giu 
dico che possa essere reo. 

Qualora l'Autorità amministrativa deluda que 
st'azione dell'autorità giudiziaria, havvi un vero 
e proprio conflitto, è indispensabile perciò che 
si mettano d'accordo. E purtroppo in Italia ab· 
biamo quest'andamento; quando v'e un ministro 
di una parte della pubblica amministrazione, 
si reputa ministro dello Stato iutiero, e agisce 
come se non avesse dci colleghi coi q uali ac 
cordarsi e dai quali dipendere nelle materie 
che concernono principalmente l'ordine pub 
blico. È indispensabile quindi, se non si vorrà 
continuare ad offrire alle popolazioni uu de 
plorabile esempio, che le due Autorità combi 
nino la loro azione. 

L'onor. Commissario regio rifiuta. anche la 
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pubblicità, non ostante che in Italia ognì atto 
sia pubblico; per l'emigrante quindi che vuole 
andarsene, non vi sarà pubblicità. Dinanzi ad 
una forza superiore alla mia, quantunque io sia 
basato sulla ragiono, non posso dir altro che 
avremo i passaporti come i responsi teologici 
ex informata conoscicntia, e così sarà provato 
una volta di più il proverbio che dice : Gli estremi 
si toccano. 

Senatore MAJORANA-CA!.ATA!lliNO. Domando la 
parola. 

PRE~IDENTE. Ifa facoltà ùi parlare il senatore 
'.\Iajorana-Calatabiano. 
Senatore MAJORANA-C11..!.T.lJliAXO. Prendo atto 

innanzi tutto delle dichiaraxioui dell'onor. com 
missario regio, che cioè il regolameato sarà 
quello cho vuole lo statalo, e quello a cui ao 
ceuna la Cormnissione ; e tanto più ne prendo 
atto, inquantoche, senza pretendere che egli mi 
ringraziasse, ero stato Sf>l•llllto io a rilevare n 
combattere le istanze degl i onorevoli senatori 
Manfrin e Gritlìui, le quali mi parevano che la 
logge di tutela, quale s'intitola queata logge, 
avrebbero addirittura tramutata in una legge 
essenzialmente ed apertamente vincolante. A 
corestn lcg-i,.re si darebbe la sostanza di leggo 
di pcrsecuzioue allorquando, a mezzo di regulu 
menti, s' introducessero dello disposixioni repres 
si ve o cs:1ger11tamentc preveuti ve. 

Ma poiché nel concetto su ciò io souo tl'accordo 
col rPgio commissario, vado oltre. 

Al rez ic commissario pare arri dosso I' idoa di 
persuadere il Senato, che io fcis.>i entrato a piene 
vele, come egli diceva, nella g!·a11dc questiono 
economica. Jl.1.'1. di questo io non feci che fogticis 
simi e gcr1;~r:di accenni indispensabili al fino 
delle mie avvertenze relative allo. !legg~ iu di 
scussio1w. 

Egli hn p•ii sog"ginn'.o cl10 a qtwsra !07g-e si 
dà il caralter0 <li legge r"prt'.8~iva, <1ua1Hlo il 
1>l"11atoro .Major<ina acc<~r.11.'L al la bassezza dei 
salari che seguirh rlali'apj1licazionc di queJl.'l. 
Souta onor. com missurio r<~i.rio. Cot.e:;.to elfotto 

~:irà vero: ma io H(JI\ l'aYcvo altribnitù alla 
legge qual è.; hen5Ì alla l(·g~e dro rcprime.,;se 
o in altro moclo ostacolall~ l'emigrazione. 

Penso però sia YHO elio, in<lir0ttam.ente, la 
leggo avrà la su:i. inf1unuza di dqirimer.e i sa 
lari, ma io non avo,·o ciù es.pro>snmonte alfor 
mato. ~a, puid1è egli mi ci pol't.'l, ciò io di 
chiaro rwa. 

- ------·- 

La logge ha cot.esta teudorw1; non è nei pro 
positi di quelli elio l'lrnuu-0 presentata, uo11 uei 
propositi di quelli che l'hanno rntata; ma se 
la legge in nu mo<lo qualuuq110, sia nuche im 
pedendo l'emigrazione infelice, attenua il na 
mcro dello braccia; poichè è f1F.ri ogni cont& 
stazione cho l'omi:rrazione nelle coudizioui pr.e 
senti concorro acl impediro J'est!'ema bassezza 
doi salari, sn.rà effotto indiscutihilo dell,'\ ll'gge -. 
J11edesima quello di accrcsc,,rn J'1,ffnrta dcl la 
voro o il eonsequellto suo ulteriore deprezza 
mento, specie t:Pile carnpagnc dove ùcllc lJrac 
cia sc:mia è la ricerca., cù iusni!it:ieute ai bi!';og·ni 
la rimu!l•)r:.zilJUC. Xou escludo pt·rù, che la 
legge po:;sa 11roJm'l'(l aitri effetti di maggior 
couto, vale a tlire, che pui:;sa impetlirn l'estrema. 
rovina degli infelici ia~anuati, condotti in lidi 
inospitali, per lasciarvi, aazichò per trovan-i la 
vita. 
Ma l'avvertenza dell'onor. commiss;trio regio, 

che, cioi~, io ave~si già attribuito alla lcg~o la. 
teudenzn di f;,r abbassar\: i sal«ri, nacque: dallo 
avere egli scambiato le rnie 1,sscrv,nioui fatto in 
torno alla bassehia <l<.Ji sal:rn a prupo:i>ito della 
domanlla <lcll'o11(1l'. ì\lanfriu, crJn le critiche alla. 
logge iu s\.· steM<a. lo dissi, iufaLli, che se si sla 
lJilisse col rcg"lamùnto un ~istcma prcvcutivo, 
l'etl'otlo i1:d11bhì:uneute sa1·~!1be qncllo di ope 
rarn, i 11 '! ucl!e c1il!trade <lorn quel sistoma 
avesse a~tuazione, la bassezza dei sal:tri. 
g soggiunsi elio coto;,to sarcl.JhB iHtristire la. 

lo!.rge; o ude p1·ega va :diiuchil <'i;, una seguisse. 
Ma puichè l'onor. commissario regio ha collfer 
mato che non si tr:tltcri.. ùi qt\esto, e che nulla 
sarù fatto di simile nel r"g-ol:i.me11to, io torno 
a prenderne atto, e1l a riugrm:iarlo. 
Egli disst~ auc0l'a: "'Io nnu suuo Llel\::\ scuola 

cld hlino scambio o ùei priuripi a~~oluti ». Ma 
ris;ion;Jo, che io 11011 ho accenn:.to a<l alcuna 
scuula, e molLO meno a p!'irH:i['i ass(ilul.i. 

Acccuuando all'o111•orl11nità che la. leg-ge non 
s'ingerisca 11ell0 co~•) oco110111idw, io non ho 
detto elio leggi ili caratt<!re r.cr,uomico 11011 vi 
1ld:ib~no e.-.;sc. ~; poici1ù, aneho per ragioui di 
mrstiere, sPn concorso a qua~clr0utrna, e ue ho 
controllrmato non poche di cnrattel'e econo 
mico. Ma ho iuteso affermare, eù intendo, clie 
il legi~latore non si doh ba ingerire nel senso 
di conturbare, pur avendo egli la veduta e la 
pretesa di !)CO dirigere e meglio regolare, il fe 
nomeno economico; e di couturbarJ.J sia nella 
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produzione, sia nella distribusione, sia nel con 
sumo, sia nella circolazione. 
Boggiunsl, e qui rlspondo all'altro rilievo def 

commissario regio, che iu Itali& dove il principio 
della popolazione ha, per un mondo di condi 
zioni, in parto anche naturali, la tendenza. a 
sorpassare lo svolgimento della produzione, in 
Italia, ùico, è bene, è necessità anzi, che si eviti 
ogni maniera d' intervento, sia anche indiretto, 
il quale valga a indebolire la. val vola dell'equi 
librio degli uomini con le sussistenze, la quale 
dopo la libertà, in specie economica, consisto 
nell'emigrazione; questa non si deve bensì in 
alcuna guisa incoraggiare, ma molto meno im 
pedire. 
Non vuol dire tutto ciò, che se si ha modo 

di prevenire, attenuare e reprimere, tutte quelle 
colpe e delitti che eccitano l'emigrazione mor 
bosa, l'emigrazione distruttiva delle forze, il 
Governo non abbia ad esercitare il suo diritto, 
che, alla sua volta, rispettata la libertà e la giu 
stizia, è dovere di garantia e di tutela: cotesta 
morbosità di fenomeni non sarebbe dovuta che 
a delitto. 
Ed è evidente che, ove il Governo, sia colla 

legge comune, sia con legge speciale, provveda 
a che non seguano delitti, e a ciò non riuscendo, 
ne curi la repressione, certamente con ciò non 
esercita solo una facoltà, ma adempie un do 
vere. Ma quello che io soggiunsi, e che al regio 
commissario non piacque rilevare, fu un'altra 
avvertenza, che cioè la triste condizione econo 
mica nostra è appunto in massima parte dovuta 
all'opera della scuola diversa dalla mia, cioè 
alla scuola la quale presume che la provvidenza 
che si chiama Stato abbia ad ingerirsi nell'in 
dirizzare l'industria, nell'indirizzare i! lavoro ad 
una via, anzichè ad un'altra; alla scuola che, 
per un insieme di deplorevoli casi ed equivoci, 
ha posto in atto, eù in mille guise, i suoi fai· 
Iaei teoremi. 
E poichè ci troviamo in quest'anno di poca 

grazia che si chiama 18881 in cui vediamo gli 
effetti delle pratiche di codesta scuola che io 
mi pregio d'affermare sta agli antipodi dei 
principi miei, non sarà stato, di certo, fuori di 
proposito il rilevare la grande connessione di 
causa e di effetti e tra il fenomeno presente della 
emigrazione e l'applicazione di codesti principi 
fatta non con astratte ipotesi, ma con una serie 
d' istituzioni, ed iu ispecie con tutto ciò che ri- 
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guarda le industrie e i tr&tI!ci interni ed inter 
nazionali, ed in parte anche il sistema finan 
ziario. 
Questo era tutto ciò che io aveva detto, e che 

mi duole d'essere stato obbligato a ripetere in 
qualche. parte. 

A me pare che in sostanza l'accordo dev'es 
serci non nei principi, o almeno in alcuni prin 
cipi, ma certo nella manifestazione dei giudizi 
intorno alla legge presente. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Cambray-Diguy. 
Senatore CAll'BRAY-DIGNY. Ilo chiesto la parola 

quando l'onor. commissario regio ha preso a 
volo un cenno che mi è sfuggito mentre egli 
parlava ed ha pronunciato il mio nome. 

Mi servo di questa parola per dichiarare aper 
tamente che io divido l'opinione espressa dal 
l'onor . .Majorana. Credo anzi che, se le persone 
che hanno in mano il Governo non fossero tanto 
tranquille nella persuasione che lo leggi econo 
miche, che la scienza e la. esperienza insegnano, 
sono speculazioni accademiche, se non si cre 
dessero obbligati a seguire l'esempio di altri 
paesi in questa materia, forse noi non avremmo 
sentito accennare a tanti gravi fatti economici 
nella discussione che si è fatta oggi in Senato, 
e più di una delle difficoltà presenti sarebbe 
stata prevenuta od evitata. 

PRESIDENTE. Essendo esaurito il numero degli 
iscritti e nessuno chiedendo di parlare dichiaro 
chiusa la discussione generale. 
Prima che si passi alla discussione degli ar 

ticoli, rileggo per metterlo ai voti l'ordine dcl 
giorno proposto dal senatore Mantegazza, accet 
.tato dal commissario regio : 

« Il Senato confida che il Governo vorrà pub 
blicare in forma popolare e diffondere le più 
vitali informazioni sui paesi ai quali sogliono 
rivolgersi i nostri emigranti, mostrando loro i 
pericoli che incorrono, affidandosi ciecamente 
agli agenti di emigrazione). 

Chi approva quest'ordine del giorno è pre 
gato di alzarsi. 
(Approvato). 

Stante l'ora avanzata, rinvieremo a domani 
la discussione degli articoli del progetto. 
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IUaù.lt&to di 'VClt~iane. 

PRESIDE~TE. Dichiaro chiusa. la. votazrone a 
scratiaìo segreto fatta in principio della seduta 
e si procede alla numerazione dei voti. 
{I senatori, segretari, procedono alla nume 

razione dei voti]. 
Proclamo il risnltato della votazione. 

Moditìcazioui alla legge 16 dicembre 1878 
concernente il Monto delle pensioni per gli 
insegnanti dello scuole elementari: 

V~anti 72 
65 
7 

Favorevoli • 
Contrari. . 

(Il Senato approva). 

R.iordinamento del Collegio Asiatico di Na 
poli: 

Votanti . 
Fa. vorovolì 
Contrari • 

{Il Sanato approva). 

~ .. ) . ,,., 
58 
14 

Pregherei il Seriitto di volersi riunire d·omani 
al tocco in Comitato segreto, e quindi alle 1>?'0 
due poro. in seduta pubblica. 
Leggo dunque l'ordine dcl giorno per do 

mani. 

Al tooeo : Comitato segreto; 

Indi :[Seilut~ pubblica per: 

I. Votazione per la nomina di tre commis 
sari alla Cassa dci depositi e prestiti e di altri 
tre commissari at Fondo por il culto, per 
l'anno 1889. 

II. Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Disposizioni sulla emigrazione (Seguito),· 
Modificazioni alla legge comunale e pro 

vinciale 20 marzo 186;) ; 
Provvedimenti per la costruzione di strade 

nazionalì e provinciali ; 
Aumento di fondi per completare le boni 

ficazioni contemplate nella legge 23 luglio 1881, 
n. 333. 
La seduta è sciolta (oro G e 1/4). 
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CXXI 11. 

TORNATA .DEL 23 DICEMBilE 1888 

Presidenza dcl Presidente F A.RIXI. 

So11101arlo, - Fota::ione 11i:1· la nomina cli tre co;";,tis.'·Hri alla Cus<a dei dcposit! e p·t!stiti e 
di tre commissari al Fondo pe1· il culto JìO' l'anno 1889 - Seçuit» dcl la discussione del di· 
segno di legge per disposizioni sulla cmiçrazionc - Discorrono intorno all'art. i i senatore 
Calcnda, M<1jorana-Calatabia110, Vitdl<:sclti, Fcrraris, relatore, ed il commissario regio Partis 
- 1ippr01:a::-ione dell'art, J. e dà succc!>sh'i fino al 20 ultimo dcl projctto, dopo osser-in::ioni 
dei senatori G1-i/tini e Yitcllcschi agli arI icoli 4 e 18, ai quuii rispondono il relatore ed il 
commissario regio - Presentazione di due 1·1·0.~/clli di frgge; l'un» p1T autoriz za sionc di nuore 
spese straordinarie militari sugli esercizi 18SS-8!J e 1880-!JU; l'altro per larari e procciste 
d'interesse militare per le strade [errale in esercizio - Deferimento al presidente della no 
mina di una Commissione speciale per l'csumc di detti due Ì'"'!!Jd ti di fogge - Di.~cussione 
del discçno di legge di modiftcazioni alla hg,r;e comunale e prorincialc 20 111111·::0 18CJ - Os 
sarn:;ioni dcl senatore Camb1·ay-Dig11y, e J'!spu.~te del senatore Finali, relatore, e del com 
missal"io rcçio - Approrn.;;ione deçli art icot i nu.diticati dall'ultra mmv del Parlamento 13, 
no, 70 e 8(] - Proposta di ng{lùfl·na;ncnto delle sedute al 2ì corrente, approrata - Cù1illl· 
nicaziune del presidente dcll« coniposizione della Giunta spccialtJ scpraindicata. 

La seduta è aperta alle ore l e 5/ ,. 
È presente il commissario regio, Fortis. Più 

tardi intervengono i ministri della pubblica 
istruzione, il presidente del Consiglio e i roiui 
stri della guerra e dei lavori pub\Jlici. 

Il senatore, scgrctal'io, SOL!Dl'II· TIBH•ZI di 
lettura dcl processo vcl'bale della tornala di 
ieri, il quale viene approvato. 

Votazione per la nomina di commissari. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
« Votazione per la nomina di tre commissari 

alla Cassa dei deposi ti e prcs ti ti e tl i alt l'i t:·e 
commissari al Fondo per il cullo, per l'anno 
1889 ~- 
Si procederà ali' appello nominalo ver questa 

votazione. 

DlacwlWnl, f. 413. 

Prego i signori senatori di non allontanarsi 
dall'aula, esselldo possibile che prima d.;lla fine 
della seduta deuba:1i procedere ai ballottaggi 
che fossero uec.~ssari per queste nomino, ed 
alla votazione a scrutiuio segreto di quei pro· 
gQtti di legge che venissero approvati per al 
zAta e seduta. 
(Il senatore, segretario, V erga, procode all'ap 

pello nomiuale). 
BRESIDE?f!E. Si lasceranno lo urM aperte. 

Seguito della discussione del disegno di legge: 
« Disposizioni_ sull'emigrazione >. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
e Seguito della discussione del disegno di 

legge: Disposizioni sull'emigrazione :.. 
Come il Senato ricorda., ieri tu chiusa la di- 

Tip. del Seut.o. 
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scussione generale. Passeremo ora alla discus 
sione degli articoli. 

Do lettura dell'art. I. 

Art. I. 

L'emigrazione è libera, salvo gli obblighi 
imposti ai cittadini dalle leggi. 
I militari di prima e seconda categoria in 

congedo illimitato, appartenenti ali' esercito per 
manente ed alla milizia mobile, non possono 
recarsi all'estero, se non ne abbiano ottenuta li 
cenza dal ministro della guerra. 

Senatore CALENDA.. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Il Senato ricorda che il signor se 

natore Vitelleschi propose a questo articolo un 
emendamento consistente nel modificarne la se 
conda parte nel seguente modo : in vece di dire: 
« non possono recarsi all'estero », ecc. ; si di 
rebbe: « non possono recarsi all'estero senza 
denunziare al Ministero della guerra la loro 
partenza ,., ccc. 

Il senatore Calenda ha facoltà di parlare. 
Senatore CALENDA. Non è un emendamento 

che propongo, ma una raccomandazione che 
mi pare non inutile faro al Governo. 
Era già nel testo di questo disegno di legge, 

ma è stato ieri risolutamoate affermato essere 
libera l'emigrazione, non patire altro vincolo 
che quello derivante da obblighi imposti dalle 
leggi. Ora di leggi restrittive della libertà per 
sonale non e' è cho la legge militare, che la 
legge penale; quindi è fuori dubbio che ogni 
cittadino possa emigrare quando dimostri di non 
avere alcun debito di colai natura verso Io 
Stato; nessuno cioè di quei debiti che si pa 
gano di persona, con personale prestazione. Ora, 
se i fatti stanno come furono esposti da qualche 
senatore, e propriamente dall'onor. Manfrin, a 
me pare che le discipline le quali regolano in 
questo momento la emigrazione, non siano tali 
da assicuraro perfettamente che il cittadino 
disposto ad abbandonare il patrio suolo sia 
assolutamente immune da obblighi di cosiffatta 
natura; percìoccbè sentir dire che nello stesso 
tempo siasi presentato ad un emigrante l'u 
sciere del!' autorità giu·liziaria col mandato 
di comparizione, ed il fante della prefettura col 
permesso di libera uscita dal Regno, è tale 

fatto per verità che non depone <li un ·esatta 
disciplina iu cotesta materia; e certo poi nulla 
è più pernicioso di una funzione di Stxto, la 
quale si svolga in forma contraddittoria, il po 
tere politico agevolando il cittadino a sottrarsi 
allo ingiunzioni della potestà giudiziaria. 
E credo che di ciò la colpa spetti in parte 

11 taluni speciali nostri ordinamenti; pcrciocçhè 
io ritenga che, prima di rilasciare il permesso 
<li libera uscita, l'autorità amministrativa non 
manchi di richiedere un qualche attestato che 
provi il ci ttadino disposto ad emigrare non sia 
responsabile di alcun reato. 
Ed il difetto della legge può essere questo, 

che, istituito il casellario giudiziario pel decreto 
6 dicembre 1865, le così dette fedine di pena 
lità non altrove attingano la materia da certi 
ficare che nel casellario stesso. 
Ora il casellario ci può dare notizia delle 

condanne passate in giudicato, ma non dei pro 
cedimenti in corso. In esso si può trovare la 
condanna per un reato criminale, correzionale, 
ma nessuna condanna per i così detti reati con 
travvenzionali e tanto meno gli elementi i quali 
possano attestare la esistenza di un procedi 
monto penale in corso. 
Q;iiudi a mo sembra sia proprio il caso, ora 

che si va a disciplinare l'emigrazione sotto lo 
aspetto della tutela allo persone dc' poveri emi 
granti, avvisare ancora alla tutela della ragione 
sociale; della ragione sociale dico, non già del 
diritto dei creditori, come panni avesse ieri im 
maginato l'onorevole rappresentante del Go 
verno nel rispondere al senatore Manfrin. Per 
ciocchè poniamo bene in sodo questo, rhe se 
di oùbligazioni civili inadempiuto non è il Codice 
penale che debba darsi pensiero, esso se ne dà, 
e molto, della manomissione dci diritti di pro 
prietà: onde è che so un cittadino tutela i suoi 
interessi indirettamente, mettendosi sotto l'e 
gida del Codice penale nell'atto che questo riven 
dica il diritto sociale manomesso, non è perciò 
da gri1larglisi la croce addosso. 
f. E così, por incidente, ove mai avvenisse che 
il contadino su le mosse di emigrare faccia 
sue le scorte dcl fondo che non furono mai 
sue, o che faccia suoi quei frutti dcl fondo che 
per contratto appartengono per uua parte al 
proprietario; non sarebbe già questo il caso 
miserando di un debitore, costretto da sven 
tura a venir meno ai suoi impegni civili, ma 
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quello ben diverso di chi dà di piglio nell'al 
trui, e manomette sanzioni precise del Codice 
penale, che vuole per esse difendere il diritto 
di proprietà, che è uno de' cardini fondamen 
tali della società civile. 
Ma, a parte ciò che volli solo per incidente 

rilevare pcrchè di taluni fotti giuridici non si 
avesse a cangiare la lor vera figura, egli è da 
porre mento che pel nuovo Codice penale es 
sendosi i reati partiti io delitti e contravven 
zioni di polizia non più in ragion della pena 
comminata, ma sì iu ragione della essenza mo 
rale dc' fatti umani da giudicare, sono dive 
nute contrnvveuzioni assai fatti, i quali prima 
erano reputali delitti; ad esempio, la fabbrica 
zione, il trasporto, la vendita, lo ammasso di 
armi, i giuochi <l'azzardo, l'improba mendicità. 
accompagnata da minacce, ecc., e sono fatti 
questi puniti con la pena restrittiva dell'arresto 
sino a sei mesi, sino ad un anno, sino a due anni. 
Sarebbe bene strano che un cittadino il quale 

viola le leggi tutelari dcl diritto sociale po 
tesse sottrarsi, emigrando, alla dovuta espia 
zione, la mercè di un attestato <le! casellario 
giudiziario che dimostri scevro di condanne per 
un reato criminale o per un reato correzionale, 
ovvero per delitti secondo il Codice testè ap- 
provato. I 
Egli è per questo che a me sembra oppor- ! 

tuno richiamare l'attenzione del Governo ,il · 
cotesto sconcio, certamente deplorevole, acciò 
nell'atto <li tutelare il diritto di libera emigra 
zione, tuteli ancora il diritto sociale. E il può, 
e il deve, nel formare il regolamento; perciocchò 
nulla sarà. da aggiungere in esso che già non 
sia nella legge, che vuole saloi gli obblighi 
imposti ai cittadini dalle lcgyi, e traulai solo 
di esplicare il principio in essa deposto, e de 
terminare la forma onde lg inesistenza di quegli 
obblighi si dimostri. 
Come per l'eventuale obbligo al servizio mi 

litare occorre la licenza del ministro della guerra 
all'emigrante in congedo illimitato, cosi sarà utile 
il nulla osta dell'autorità giudiziaria per dimo 
strare che il cittadino, nell'atto in cui si dispone 
ad abbandonare il suolo italiano, non ba debiti 
da soùdi:ifare verso la giustizia del suo paese. 
Ora, por conseguire questo scopo, 11 me paro 

che non basti, come forse finora si è fatto, la 
fedina penale la quale attinge alla iusuillcieuto 
fonte del casellario giudiziario; avveguachè il 

casellario giuùiziario, ripeto, potrà dimostrare 
le condanno iufìitte, e neppur tutte, forse non 
espiate, ma non dirà nulla dei procedimenti in 
corso e che pur possono riguardare reati gra 
vissimi. 
Ecco perchè a me parrebbe che nel regola 

mento si abbia a por mente precisamente a 
questo, cho all'autorità amministrativa sia fatto 
divieto di rilasciare il passaporto, prima che 
dall'autorità militare non sia attestato potersi, 
senza danno pcl servizio militare, ad esso even 
tualmente tenuto, allontanare l'emigrante, e 
dall'autorità giudiziaria attestato del pari che 
nè condanne inespiate, nè vi ha procedimenti 
penali in corso contro il cittadiuo emigrante, 
attingendo le notizie e al casellario e ai regi 
stri della regia procura del luogo, che fu l'ul 
tima residenza dell'emigrante: dico residenza, 
non dimora, la quale potrebbe contare pochi 
giorni, cd essere stata a bello studio procurata, 
per sottrarsi alle ricerche della giustizia penale. 
Sono queste le preghiere che io intendeva 

di fare al regio commissario; e stimo non 
inutile un'altra considerazione tutta nel!' inte 
resse degli emigranti. Stabilito il principio che 
gli obblighi dei quali qui si parla non sono 
quelli soltanto che vincolano direttamente la 
persona o, dirò meglio, la libertà personale 
degli emigranti, potrebbe sorgere il dubbio 
che lo stesso vincolo ci sia pur nel caso di reati 
che menino a pene pecuniarie le quali, ove 
non sieuo pagate, si mutano per legge in pene 
restrittive della libertà personale, con un certo 
ragguaglio di tante lire per ogni giornata di 
prigione. 
In tal caso a me parrebbe giusto ed umano 

lasciar libero l'emigrante al partire, sol che 
dia idouca cauzione per la multa o ammenda, 
cui mena il reato che gli si imputa. 
Non è dunque un emendamento, ma è una 

raccomandazione che io ho creduto opportuno 
di porgere al Governo, e spero voglia tenerne 
conto. 

FORTIS, comrni.~.•ai·io reçio, Domando la parola. 
PRESI!lE:::ITE. Ila facoltà di parlare l'on, com 

missario regio. 
FOR'ìIS, commissario reçio, Sono dolente di do 

ver dichiarare che il Gsverno non può tener 
conto della raccomandazione fatta testè dal se 
natore Calenda. 
Egli parla d'inserire nel regolamento una di- 
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sposiziouo, la quale interdica all'emigrante di 
partire senza il visto dell'autorità g iudiziar ia, 
Egli dice: com" il dc!iilo pr.rsoualc delln con 

dnnua vieta ali'e.nigrante di j.anirc, così con- 1 

verrebbe che fosse interdetta la partenza anche 
per un debito presunto, quando vi è una pro 
cedura incoata, 

Convorrà il senatore Calenda che questo non 
può essere un infelice privilegio degli emi 
granti. 

Se il principio fosse giusto, dovremmo adot 
tarlo per tutti quelli che domandano <li andare 
all'estero. 

È vero che tal voh a il conta-lino può , nel par 
tire, commettere del.e Irod i a danno ciel pa 
drone o di altri, ma sarebbe enorme il volerlo 
trattare diversamente da tutti g!: altri cittadini. 
Se dunque la dispos.zioue uon avesse carattere 
generale, sarebbe ingiusta ed odiosa. 

D'altra parte nello nostre legi:i avvi già un 
rimedio contro gli abusi e :;li incouvenieuti che 
si lamentano. 
L'art. IO dcl decreto reale 3 novembre 1857, 

che, se non erro, è tuttora in vigore, ha que 
sta precisa disposizioae : 

« Sulla richiesta dcli'nutorità giudiziaria sarà 
ricusato il Jl'.l5~apo1 to :igli inquisiti di crimine 
o delitto punibile cella peua dcl carcere o mag 
giore », 
Sia sollecita I' auloritù giu,Jiziaria, quaudo 

abbia avuta la denunzia di frr,,Ji o di altri reati 
che importano la pena dl'l carcere od una p:~na 
maggiore, di interdire il r.tascio del passa 
porto per quelli che sono perseguiti dall'axiono 
penale ... 

Senatore CALEN!lA. Domando rli parlare. 
FORil'l, commissario 1·c:;h ... lo non credo poi 

che nella legge che stiamo d.scutendo sia s.'.ln 
cito ulcnn priuc:1;io che nntorizzi a porre nel 
regolamento lo norme di cui ha parlilto tcstè 
l'onor. senatore Calenùu. 

Qnintli, con grande mio rincrescimento, non 
posso acocttaro 1:t r.'.lccom.'.l1Hbzionc che egli 
ha fatto al GoYerno. 

PRE3IDE'.'HE. Ifa facoltà di p.'.lrlare l'onorevole 
senatore Calentla. 
Senatore CALElmA. A me pnrc proprio cho 

nella legge, letta or (•ra dal commissario rC'gio, 
ci sia la sanzione di quello che io chiedo al 
Qoi;oruo voglia esplicare nel regolamento. Pe1· 
ciocchè quando è detto che sotto I' imputaiiono 

di reato l'autorità giudiziaria può impedire che 
l'autorità :unministr.'.ltiva rilasci il passaporto, 
già si è venuto a dichi.'.lrare che c'è un obbligo, 
sia pur condizionato, dal citt:.u1ino incontrato 
verso la giustizia sociale. 

E quello che e per i reati, è precisamcntcr 
pcl servizio militare; avwgnacl1è il servizio 
militare, dopo l.'.l. ferma di tre anni sotto le armi, 
è un obbligo rnlt.:rnto e<•cntuale: ci può o non 
ci può essere la chi:i.mali•; e giusto in ragione 
di codesta eventualità vuolsi cho l'autorità mili 
tare dia il permesso a partire. 

Ora io drJmarido: se è stabilito in leggo che 
anche per obblighi, non già attuali ma pura 
mente conrl.izionali, un cittadino l•UÒ perdere la 
I i uertà della loeornozir,ne, o può l'autorità giu 
diziaria impe.Jire che si rilasci il 'passaporto; 
o come si viene ad affi_rmare che si sanzioni al 
cun che di contrario al ùiritto della libera emi 
grazione, esplicando nel regolamento ciò che 
in tesi gC'ncra!c è scritto qui con le parole: 
« salvi gli uùblighi imposti ùalla kggo > e più 
spocitlcatamente nel decreto 18ti7 or ora letto; 
quando l'autorità ginùiziaria, che non ha la 
virt1ì della d [vi nazione, deve assolutamente igno 
rare che un contadino, re!egato chi sa in qual 
rr.mr.to pae5c1Jo, voglia ahbandouaro il suolo 
italiano e st1tlrarsi all'azione della giustizia, e 
nou accorrere a vietar•) il passaporto ? O si vuol 
for!!P, perchè i precetti di legge !lOJ! sieno lettera 
morta, cho l'autorità giudiziaria sia guardinga, 
e p('r ogni imputato si premunisca verso l'auto 
rità p0litka col divieto del passaporto; e quindi 
gratifichi il paesl•, q1111si fosso poco lo spreco 
di tempo, di carta, di danaro imposto dai nostri 
or,Iinamenli, ,Jel ben di Dio che ci vorrebbe 
ì;crchò una cosiffatta corrispondenza o tenuta 
di registri ci sia tra le ùuo autori ti\ o la fllcollà 
riconoseiuta dal mento~ato decreto del J 857 di 
impedire il rilascio dcl passaporto approdi ad 
alcun ri~ultalo, quando le proccssure si contano 
a centinuia di migliaia per nnno? 

Ì·: tanto più giusto e conveniente invece che 
('hi ha bisogno cli togtiflcare di non avere de 
biti con la giustizia sociale pro~i con gli atte 
stati dello competenti autorità giudiziarie di 
essere immune da cosiffatti obblighi; a quella 
guisa stessa che della licenza dell'autorità mi 
litare dove fornirsi quell'emigrante che trovisi 
in congedo illimitato. 
Questo è l'ufficio dei regolamenti, deterrili- 
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nare la procedura con cui i principi scritti 
nelle leg-gì si debbano applicare ; ed in questo 
articolo primo del disegno di legge stanno 
scritti, notisi bene, nou un principio solo, ma 
due; una regola cd un'eccezione, che si tra 
ducono rosi: l'emigrazione è libera: ma non ò 
libera pcl' i cittadini militari, o che sano respon 
sabili di alcun reato verso la giustizia penalo. 

FORTIS, comsnissario rcpio. Domando la parola. 
PRESI!JENTE. Ifa facoltà di parlare. 
FORTIS, commissario regio. Colgo questa occa 

sione per dichiarare che l'interpretazione della 
prima parte di questo art. 1, o meglio l'intel 
ligenza sua, non ammette punto l'estensione della 
quale ha parlato l'onor. Calenda, 
Dice il testo: e L'emigrazione è libera salvo 

gli obblighi imposti zii cittadini dalle leggi>. 
Obblighi, s'intende, personali, verso leggi dì 
ordine pubblico; il diritto privato qui non 
c'entra. 
Sia puro frode il reato di cui si è reso col 

pevole il colono o l'emigrante; finchè l' impu 
tazione non si è convertita in condanna, non 
è applicabile la prima parte dell'art. I. 
L' imputazione non basta, ed è naturale; per 

chè ognuno si presume innocente (è questo un 
principio dì diritto che nessnno vorrà contra 
stare'), ognano "i presumo innocente tlnchè non 
vi sia contro di lui una condanna passata in 
cosa git:ùicata. 
Ecco perché non posso accettare la racco 

mandazione dell'onor. senatore Calenda : ecco 
perchè questa prima parte dell'art. 1 non può 
prestarsi a quella esplicazione di cui il sena 
tore Caleuda vorrebbe si tenesse conto nel re 
gelamento. D'altronde noi faremmo più rigida 
e gravo la legislazione vigeutc. 

Il decreto reale da me richiamato dà facoltà 
all'autoriià giudiziaria, nei casi indicati, d' in 
terdire il rilascio del passaporto quando lo 
creda opportuno. L'autorità giudiziaria può farlo 
quando crede, ma noi non possiamo convertire 
una semplice facoltà in un obbligo assoluto, 

Senatore CALENDA. Domando la parola per 
uno schiarimento. 

PRiSIDENTE. Ha facoltà. di parlare l'onorevole 
Majoraua-Calatabi.'.lllO. 
Senatore UJORAN!-C!LA.TABl!NO. Io rtirò osser 

vare che temo si sia caduti in un equivoco 
quando sì è ammesso che per leggo sia fatto 
obbligo al cittadino di richiedere il passaporto 

per l'estero. Il passaporto carne obbligo è cir 
coscritto ad una ipotesi determinata a seguito 
dell'antica legge militare, dal decreto regio, 
parmi, del 1857. Non era interdetto del resto 
allora, e molto meno ora, il diritto di viaggiare 
liberamentepcrtutto il mondo.aenzache il citta 
dino dovesse provvedersi di passaporto. Ora se 
sì ammettesse che, in occasione del passaporto 
che non si ha obbligo di richiedere, si deb 
bano indagare prima di rilasciarlo i rapport] 
dell'emigrante colla giustizia penalo, ne segui· 
rebbe l'affermazione indiretta dell'obbligo, per 
tutti, di un passaporto, e l'impedimento d'ogni 
libertà non solo dì emigrazione ma anche di 
uscita, a qualunque altro titolo, dallo Stato, e 
di vinggiare all'estero. 

E di vero, dovendo ammettersi il giustissimo 
concetto dell'onorsvols regio commissario ; e 
però non sapendosi il fine per cui uno si al 
lontana dalla patria, dovrebbe il provvedimento 
preventivo applicarsi centro chiunque vada al 
l'estero. 

E badisi che abbiamo, oltre alle svariatissimo 
comnnicazfoni di mare, Io Innumorcvoli di terra 
e in specie le ferrovie. ' 
Onde, per l'esecuzione di leggi cosiffatte, oc 

correrebbe investire gli agenti ferroviari, i co 
mandanti di battello, tutti coloro i quali si 
prestano al trasporto degli emigranti e dei scm 
plici viaggiatori, iuvestirli, dico, della potestà 
dì domandare se chi si muove dal suo paese sia 
abilitato a lasciare lo Stato, ovvero no. 

Ora a cotesti estremi sono più che certo che 
lo stesso onorevole Calenda non voglia arri 
vare; ma non arrivandovi, egli, in nomo della 
giustizia, bene a proposito invocata dall'ono 
revole commissario regio, e in nome di quel 
principio dì libertà che pare egli medesimo, il 
senatore Calenda, voglia riconoscere nell'emi 
grante cittadino, di emigrare spintovi dal bi 
sogno di conservare o dal volere di migliorare 
fa. propria vita, egli devo abbandonare qua 
lunque pensiero d'imporre ulteriore vincolo. ~fa 
se questo non volesse fare, che abbia il co 
raggio di proporre un emendamento che valga 
a inserire nella legge quant'egli raccomanda 
al regolamento : perchè io non accetterei mai 
che, cosi di straforo, ad una disposizione tanto 
ristrettìvamente interpretata dal regio commis 
sario e dalla Commìssìene, e che io mi acconcio 
Il non oltre contraddire appunto per non creare 
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nuovi ostacoli alla legge, si venga ad innestare 
uu regime di vero vincolo che, in moltissimi 
casi, si risolverebbe in un divieto di emigrare. 
Difatti uoi sappiamo che a tutte le parti 

di ciascuna provincia giudiziaria possono ap 
partenere gli emigranti, 

Ora, accettando il concetto del senatore Ca 
Ienda naturalmente l'autorità di polizia dovrebbe 
chiedere notizie dalla procura generale, questa 
dalla reg-ia procura, questa dalla pretura, o lo 
risposte devono ritornare dal mandamento al 
tribunale correzionale, da questo alla procura 
generale, da cui devono essere indirizzato al 
l'autorità dì pubblica sicurezza: uffici che d'or 
dinario risiedono in luoghi rliversi o loutaui. 

Ma tutto ciò signiflca passare qualche mese, 
e rendere possibili degli equivoci; significa in 
terdire la potestà di andare in cerca del pano 
fuori del proprio paese, arnmiserire ancor di 
più il cittadino che volesse emigrare. 
Io però torno a prendere atto dello dichiara 

zioni essenzialmente restrittive fatte in nome 
del Governo interno alla portata dell'art. 1; e 
confido che il regolamento, non che estendere 
le precauzioni che si dicono guarentigie o tu 
tela, valga ad impedire in modo assoluto la 
persecuzione, che, ncll' ipotesi contraria, e senza 
la volontà del legislatore, ne seguirebbe contro 
coloro che altro non esercitano fuorchè un di 
ritto prettamente naturale. 

PRESIDENTE. La. parola spetta al senatore Ca 
lenda. 
Senatore CALENDA. L'unico sch ìarimeuto che 

intendevo dare intorno alla mia proposta era 
questo. 
Io credo, e credo essere nel vero, che s' in 

contri un debito verso la società, dal momento 
che la società costringe un cittadino a presen 
tarsele per dar conto di un malefizio commesso. 

Or bene, se la società dice a taluno per 
mezzo del potere giudiziario : Ti obbligo a 
comparire innanzi di mo, e se non comparisci 
ti ci traduco con la forza; cotesto cittadino ha 
già incontrato un obbligo personale verso la 
giustizia dcl paese dal quale intende allonta 
narsi. 
D'altronde non è già che il provvedimento 

di cui io parlo debba applicarsi a tutti coloro 
che vogliano andare all'estero, ma solo ai con 
templati in questa legge; percìocchè essa, pur 
intitolandosi genericamente Disposizioni sul- 

I'emiçrazione, tende a regolare quella che, non 
inopportunamente, fu detta emigrazione mor 
bosa, provocata la mcrcè di arruolamento, a 
fine di speculazione. 
Io leggo nell'art. 5 che si ritira la patente 

all'agente che abbia procurato scientemente la 
partenza o l'imbarco di latitanti o <li evasi dal 
carcere o dalle colonie dei condauuati al do- 
micilio coatto, ecc. -.... 
Dunque un latitante (ed è pur tale il colpito 

da mandato <li cattura, non ancora giudicato), 
un evaso dal carcere (e può essere un sem 
plice giudicabile l'evaso) non è libero di par 
tire : tanto che all'agente, il quale non igno 
rava la qualità di latitante, o di evaso dal 
carcero dell'emigrante, si ritira la patente. Ora 
si viene ad aggiungere alla legge, provvedendo 
a quella guisa che io - non ostante il dissenso 
del commissario regio - non cesserò di racco 
mandare, o non si viene invece a promuoverne 
la osservanza secondo la parola o lo spirito 
cui s'informa, ponendo lo autorità politiche in 
grado di fare che il cittadino risponda in fac 
cia alla giustizia sociale clegli obblighi incon 
trati per mandato di comparizione, o per man 
dato di cattura? 
Senatore FERRARIS, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Ferraris, relatore. 
Lo prego <li esprimere anche l'avviso della 

Commissione, sulla raccomandazione fatta dal 
l'onor. Vitelleschi. 
Senatore FERP...\.RIS, relatore. L'articolo I con 

tiene duo parti. 
La prima parte, dopo la dichiarazione della li 

bertà di emigrare aggiunge la eccezione: e salvo 
gli obblighi derivanti dalle leggi"». 
Le dichiarazioni che a tale riguardo la Com 

missione speciale potrebbe omettere sono pre 
cisamente conformi a quelle già indicate dal 
l'ouorevole regio commissario. 
La Commissione non avrebbe altri argomenti 

da aggiungere per non accettare, quanto ad essa, 
le raccomandazioni dell'onor. seuatore Calenda, 
le quali, del resto, s'indirizzano piuttosto al Go 
verno. Dal canto suo la Commissione ha dichia 
rato sufficientemente Ja sua opinione, vale a 
dire che il regolamento deve rispondere ai con 
cetti che risultano dalla tutela e così ùagli ar 
rticoli 2 al 19 do! progetto di legge, non mai 
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ad ampliare o aggravare i prlncìp! stessi quali 
sono delineati nella legge medesima. 
Vengo ora alla seconda parte. 
L'onor. Vitellcschi ha dato nuove spiegazioni 

sopra gli emendamenti da esso proposti. A 
tale riguardo occorre esaminare brevemente 
quale sia lo stato dell'attuale legislazione, e 
forse ne apparirà come quello ch'egli desidere 
rebbe venisse espressamente dichiarato, si trova 
già implicitamente contenuto nella legge at 
tuale, modificata ora coll'art. I. La legge at 
tuale sta in primo luogo nell'art. 6; e dico G, 
secondo il nuovo testo uuico della legge dcl 
reclutamento; giusta il quale articolo 6, il cit 
tadino soggetto alla leva non può recarsi) al 
l'estero senza le cautele~prescri tte dal regola 
mento riservato nell'art. 176 d'una volta, ora 180. 
La locuzione recarsi all'estero non è sostall 

zialmento fuorchè quella- che si riscontra nelle 
disposizioni vigenti in ordine ai passaporti; 
non viene ad imporre maggiori o diversi vin 
coli. 

Il passaporto è il recapito, che:il cittadino, il 
quale si reca all'estero, si procura per proprio 
vantaggio, in conformità del regio decreto 13 no 
vembre 1857. - 
In diritto, non se ne deve indurre, anche per 

le eonsiderazioui esposte dall'onor. Majorana e 
dal commissario regio, vi sia obbligo di prov 
vedersene. 
La leggo vigente, ripeto, vieta al cittadino 

soggetto alla leva di recarsi all'estero senza 
l'opportuna denuncia, e senza osservare le cau 
tele prescritte dal regolamento. 

Cittadini soggetti alla leva sono, come giova 
ripetere, ed il giovane che non è ancora pas 
sato allo operazioni. della leva, ed il militare 
che si trovi iu:congedolillimitato. A queste due 
categorie di persone si {riferiscono' gli arti 
coli 612 e (3~4 del regoiamei1to-30 dicembre 1877' 
modificato il primo col § 91 <lei successivo 
27 agosto I8S2. :Ma -ò inutile.iICti-attèue-rci-di 
più in queste specialità di disposizioni; basta 
ritenere che la legge attuale col regolamento 
interdice al cittadino soggetto allalleva <li re~ 
carsi all'estero senza licenza dell'autorità'[corn 
petente pel servizio militare. 

Qui avvi un punto sul quale ritengo che 
l'opiuioue dcl commissario regio nonidebba es 
sere difforme dalla nostra. 
Il decreto del 1857 all'art. 6 dice: che i gio- 

vani Boggetti alla leva siano sottoposti allo 
speciale obbligo della licenza quando abbiano 
16 anni compiuti. Per contro i rezolamentì, 
posteriori; relativi alla legge del reclutamento 
portano, per decreto 1877, il diciaunovesimo 
anno, per quello 1882, il diciottesimo. 
Ora siccome è principio di diritto che alla 

legge generale si deroga sempre con una legge 
speciale, e tanto più, quando posteriore, così 
non dubitiamo che il vincolo, che discende 
dall'art. 6 della legge del reclutamento e dal 
primo del presento progetto di legge, debba co 
minciare all'anno diciottesimo. 
In merito di siffatti divieti, si osservò ed a mio 

avviso, non senza ragione, che il vincolo rie 
sca tal volta eccessivo, mentre interdice lo uscire 
dal Regno ai giovani <li 18 anni che non ab 
biano ancora passate le operazioni della leva, ed 
ai militari i quali, dopo avere compiuto la loro 
ferma, sono in congedo illimitato. 

Mi astengo dallo esprimere su ciò la mia 
personale opinione; quella della Commissione 
è che il divieto confermato nell'art. l sia una 
necessità. Non si può permettere che il cittadino, 
il quale ha un obbligo indeclinabile come quello 
portato dalla legge del reclutamento, possa sot 
trarsene per mezzo dell'emigrazione; esso deve 
impetrare la autorizzazione. 
La licenza si concederà o no, secondo i 

casi; negata, potrà talvolta essere di grave im 
pedimento alla libertà naturale di emigrare 
e per conseguenza di provvedere alla sussi 
stenza resa difficile in patria. Ecco la ragione 
per cui l'onor. Vitelleschi vorrebbe, seppure 
ho tenuto giusta memoria delle aggiunte da 
lui proposte, che alle disposizioni dell'alinea 
dell'ari- l si sostituisse: che coloro i quali si 
trovano in quella condizione dovessero denun 
ciare la partenza cd il luogo della destinazione, 
e che non si potesse negare il consenso, se 
non quando il viaggio sembrasse evidentemente 
contrario agli obblighi del servizio. 
Ora, se bene si guarda alla sostanza del ci· 

tato regolamento, le moditlcazioui proposte si 
risolvono pur sempre a quello apprezzamento, che 
il miuistro della guerra, in qualunque ipotesi, 
sarebbe chiamato a fare, delle circostanze spe 
ciali in cui non vi sia pericolo che l'emi 
grante si voglia sottrarre all'obbligo della leva, 
scmprechè, da una parte, vi siano circostauze 
particolari di famiglia le quali dimostrino l'ur- 
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genia e la. necessità dell'emigrazione e, dal 
l'altra parte, non si sia in tempo di guerra. 
Ora lo raccomandazioni dell'omendamonto mu 
tar.ebbero, in certo modo, il punto di partenza. 
del criterio, ma non toglierebbero al ministro 
l'obbligo ed il diritto di farne congruo cd equo 
apprezzamento. 

Vi è un arbitrio che potrebbe dirsi sconfinato, 
è vero. Ma in quante leggi, forse in tutti quei 
casi in cui si deve ricorrere al criterio ammi 
nistrativo, vi è un giudizio a cui sarebbe dif 
ficile il determinare modalità e contini. 

Non è credibile che il ministro, in posizione 
così eminente, voglia usare nè parzialità pre 
giudizievoli alle famiglie, nè farne uso senza 
necessità del servizio militare. 

Qualora vi fossero abusi, ed è a confidarsi, 
che non ne avvengano, anche per onore, sa 
rebbero pur sempre casi eccezionali a non 
potersi portare come un argomento esclusivo 
della regola. la quale, meglio che introdurre si 
vorrebbe :\ confermare colla legge in esame. 

Raccogliendo dunque le cose esposte su quo 
sto articolo primo, la Commissione è d'avviso 
che sulla prima parte 11011 si debba faro nes 
suna variazione, e che il priuci pio sia ben ile· 
terminato, in modo che il regolamento non lo 
possa nè ampliare, uè alterare. 

ltiguarùo alla seconda parte, forse la più es 
senziale, che, nella sostanza, non porta alcuna 
variazione alle leggi vigenti; e che se alla pro 
cedura che si trova stabilita in quei regola 
menti altra ne vorrà surrogata forse meno 
complicata; che influe è da coufìdare che nel 
I'applicazione il ministro non sarà mai per al 
lontanarsi dalle regole di giustizia e di equi là ; 
ohe, infine, quando anche si volesse s~ndere a 
maggiori determinazioni où anche a raccoman 
dazioni nello scopo <li prefiggere dei limiti o 
dei modi <li esercitare lo apprezzamento, non 
sarebbe possibile raggiungere siffatto scopo. 

La Commissione adunque insiste nel pregare 
il Senato aù approvare l'art. 1 tal quale veune 
proposto. 

Senatore VITELLESCill. Domando la parola, 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCHI. Io non posso rispondere, 

essendo chiusa la discussione generale, a tutto 
quello che è stato detto nei due discorsi del 
l'onor. commissario regio e del relatore. 

Devo limitarmi a queeto articolo, e in questo 

articolo stesso non insisterò su quella che con 
tinuo a credere scorrettezza della sua reèa 
zione, cioè sull'affermazione con cui esso inco 
mincia. 

E non tanto perchè sia una materia di diritto 
naturale così evidente che sia superfluo di affer 
mare come sia inutile di negare, quanto perchè 
le leggi uon si fanno per enunciare delle a1Ier- 

. . - maziom astratto. 
Se la nostra legislazione finora fosse stata 

proibiti va, capirei che si dicesse: d'ora innanzi 
lo precedenti dispoaiziouì sono abrogate e I'emi 
grazioue è li ber a; ma essendo stata libera 11- 
uora e credendo il signor ministro che debba 
restare tale, non v'ha ragione di all'ermarlo. Ed 
è sempre pericoloso il farlo, come diceva l'ono 
revole Majorana, perchè quel che si afferma 
oggi, si può negare domani. 
lo credo che in verili il ministro ha sentito 

il dovere di dirlo solo per paura che il pub 
blico non lo credesse. 

Ma siccome ìn questo punto io non ho fatto 
proposta, cosi lascio l'argomento e vengo al mio 
emendamento. 

Nel suo accurato e forbito discorso il com 
missarlo regio non ha potuto dimostrare che 
sotto le parole: « militari di l n e 2' categoria 
in congedo illimitato> non sì contempli la grossa 
maggioranza di tutti gli elementi sani ed attivi 
della nazione. 
Se si fa il conto di l l leve, per 11 anni, si 

ha tutta la gioventù più florida della nazione 
durante il sol tempo della loro vita che è utile. 

L'onorevole commissario regio non mi ha po 
tuto neanche negare che quando si domanda 
la licenza per partire vuol dire che il partire 
non è libero ... 

FORTIS, commissario regio. :Ma quando si 
hanno i requisiti essenziali. 
Senatore VITELLESCHI... Dunque rimane fermo 

quello che io ho detto, che l'emigrazione è li 
bera, ma viceversa poi tutta la parto più flo 
rida e capace di emigrare non è libera di 
partire. 
Il nostro relatore disse ieri che la Commis 

siono aveva veduto se c'era nulla nella legge 
che ripuc-nasse a principi generali di diritto; 
e che, non avendoci trovato nulla, aveva cre 
duto di doverla approvare. 

Ora per me invece questo fatto, che ho con 
statato, ripugna alla giustizia, ripugna alle co- 

..l . 
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stnmanze del nostro tempo, o ripugna all'idea 
generale che prevale nella nostra ìcgisìaziono. 

A questo stato di cose tanto l'onorevole com 
missario regio, quanto, mi pare, l'onorevole 
relatore ci han no tlat o d ue con .. solazioni. 
Essi hanno detto : da noi si ò così miti ; la 

giustizia funziono. tanto dolcemente che nessun 
rischio vi è di concedere questa Iacoltà discre 
zionale al ministro. 
llanno poi soggiunto l'altro argomento, che 

cioè la legge vigente non è diversa da quella 
che si prtJpone di approvare. 
In primo luogo io risponderò che veramente 

si è fatta una rivoluzione per arrivare a che 
la 'iita e gli averi degli individui non siano a 
dieposizione di un individuo, quantunque, alle 
vclto, questo indivìduo possa essere benevolo 
e mite. 

Sono conto anni che l'Europa fa rivoluzioni, 
perchè i suoi averi e la sua vita non sicuo più 
dipendenti dal buono o dal cattivo umore di 
chicchessia. 
Ora, praticamente parlando, quando il rela 

tore diceva che l'onor. ministro della guerra 
non potrà faro a meno d'interpretare la legge 
largamente e benignamente, ·io faccio riflettere 
che ci saranno lici rninistt-i <lellu guerra che 
nel giudicare le probabilità di pace e di guerra 
avranno delle apprensioni oscure, come ve ue 
saranno di quelli cho vodrnnno 11~ cose in color 
roseo. Lo apprensioni oscure del ministro della 
guerra bastorauno a fermare una gonerazione 
di giovani <lai provvedere nel modo che cre 
dono più opportuno al loro avvenire, mentre 
che le apprezznzioui più rosee dcl. sito succes 
sore lasceranno la prossima generazione prov 
vedere corno intende ai fai ti suoi. Dovo sarà 
con questo sistema l'egu:igliam:a garantita dallo 
Statuto 1 Nè è a dirsi che i diversi apprezza 
menti possono essere incolpati, perchò nessun 
ministro può dirigersi altrimenti che secondo 
le proprie convinzioni. Se io fossi ministro della 
guerra, non saprei ag-lre altrimenti in questa ma 
teria che seconde il mio convincimento. 
li senatore Majorana diceva che in un paese 

dove vi è tanto parlamentarismo come il no 
stro, non vi è il rischio di eccessi ; io in vece 
vedo in questa coudizioue di fatto un altro )lC 
ricolo, ossia quello della iugereuea parlamen 
tare, per il quale i ministri saranno costretti 
a dare licenze in rag ione delle influenze ; e chi 

Di1e1u1icmi, f. 413. 

avrà per sè un santo protettore partirà in ogni 
caso; chi non ne avrà, farà come potrà. 

Infine, io senza volere esagerare, non posso 
persuadermi che questa non sia uua legge d'ar 
ùitrio sopra un soggetto che ùon'"bbe essdro 
sa.ero alla giustizia e alla libertà. 

E passo ali'altro nrgome11to, che riconosco di 
m:igs;i'·'r Yalor~, ciùè lo statD attuale della le· 
gislazi0i.e; ma iu questa tesi si contiono il più 
grarn pericolo per ogni libertà. 

Le l:heruì. n0n se ne vanno mai tutte a·l un 
tratto, m:i poco alla \"(lita. Se fossero state 
enun;:i;1te aila pri 'll.'.l tnttc le d:spo!òizioni che 
hanno itnpo5to le più odios~· servitù non sare~ 
bero stacc in alcuu tempo tollc1•ate. È a po~o 
a poco e c.:rn un sog-uito di disposizioni gradu1li 
che si giunge a q11aluur1ue assurdo. 
Ora <(Ili vi è un arLiculo 7 il qnale òice: « Il 

citta:ìinù sq;gctto alla leva non può recarsi 
ali"cs~cr<), s·~nz<i, ccc. -.. 

E •1uestn è llbba~tanz:i comprensibile in un 
1 parse L!urn c'è la J._~va militatP, in quanto che 
cad1)ntlo i doveri di lc\"ll a ~O anni non è pre 
sumibile che un uomo emigri utilmente prim11. 
o perciò 1wn si lascia. pa:·tire che quando ha 
p<1gato il suo dehito. 

Audia:110 nl rri..-.:ilnmeuto che è venuto un 
anno dopo, il qunle ha fotto già un passo di 
più scl1bcne in una m;l!lièra più velata. 

Non si par).'.\ r·iù nel regol.'.4lllClltO di perme3so, 
ma Si<Ìitlll<~ntc ui 1•11S8él.)•Orto. Pclr altro il pll.! 
sapono Il'ìu soln si p1iÒ 1H•g11rc ai giovaui sog 
getti alla leYa, ma la di,;po:sizione è esteso. an 
clrn ai mili111ri in .:0ngcdo illimit1tt0. 

St dice: « rI militare i:1 congedo illimitato 
~d 11pp.i1tnn·~nttJ a!l'1~s,~rcito per:iiancntc o alla 
rniiizia mobile, ~o 1lt•si•lcra oacut:r•! un passa: 
p0rto per !"estero, d.;n, f'ar;ie dom.1nda, ecc.». 

01'a ch0 si;rn11k:t qu~,,:ta facl)ltà rii riflntaro 
il pas-,.'.lporto? È as~:1.i difficile di apprezzarne 
la 111.wt:.•llt, pe:·c::è il p:ts~a;1orto no:1 è neces 
sari<> per pmt1r.•, e •1ui!ldi finora al militare 
in cong-edo illimitato :;i pote,·.r, br~nsì rifiut:tre il 
1•as~apr:1•to, ma vi<>~Ycr::>:t pnt,l\":i. partire .... 

FOR.1'13, cufftm!\~w·io r.:9ia. Vtwl ùiro che il 
passaporto si poteva o no:i :;i 1nluva dare. 
Senatore Yirf:LLES~il!. .•. Che µuni~ioire c'era 

per chi pattiva senza passa.porto? 
FORrrs, co111mis8r1rio 1·egw. Era. in frode con 

I:i. legge. , 
PRESDEIHE. Prego di non iuterrompcro. 
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Senatore VITELLESCBI. .. lo non nego che con 
quella insinuazione fatta nel regolamento nou 
si sia voluto fare qualche cosa d'analogo a 
quello che dice l'onor. commissario rPgio, ma 
nel fatto non si era riucsito perché non si era 
osato. Oggi invece si osa parlare chiaro, qui 
non si tratta più ti i passaporto, ma si dico che 
i militari di la o 2• categoria non p Hç,:mo re 
carsi all'estero senza domandare una lircn :a, 
Il passaporto è una specie di garanzia di cni 

ciascuno può fare a meno ; io ho sempre Yiag 
giato senza passaporto e non mc ne sono tro 
vato peggio; ma <pii si dice chiaramente che 
senza una esplicita licenza nn uomo nou si può 
allontanare dal proprio paese. 

Ora vengo all'ultimo punto, cioè alla impor 
tanza poli tica di questa disposizione, sulla quale 
io devo anche rispondere ad alcune osservazioni 
che mi sono stato fatte dall'onor. commissario 
regio e dall'onor. Ferraris. 
L'onor. commissario regio ha creduto che io 

volessi favorire l'emigrazione ed ha creduto 
anche che io avessi voluto dire con una certa 
specie di cinismo che era meglio sbarazzarsi di 
questi elementi. Nulla di più contrario al mio 
pensiero. Io non voglio nè incoraggiare, ne im 
pedire l'emigrazione e anzi che sbarazzarmi 
vorrei che questa povera gente, della cui sorte 
sento anch'io la mia millesima parte di re 
sponsabilità, potesse stare tranquilla a casa sua 
piuttosto che trovarsi nella necessità di andare 
a cercare il suo pane all'estero. 

Io non ho detto che quello che in forma più 
scientifica ha dl'tto l'ouor. Majorana ; vale a 
dire che vi è un rapporto fra le sussistenze e 
la popolazione. QuanLIO mancano le sussistenze 
bisogna che la popolazione diminuisca o so r.e 
vada. 
L'onor. commissari" regio ha <letto che vi è 

un'altra via: cioè quella di aurncutare le sus 
sistenze; facciamoli stare felici al paese loro, 
mi diceva l'onor. commissario, piuttosto che 
mandarli altrove. Ora, onor. commissario regio, 
sa che ci vuole per aumentare le sussistcuzct 
Ci vuole semplicemente l'aumento della produ 
zione o della ricchezza; e la produzione e la 
ricchezza non si accrescono altrimenti che con il 
capitale cd il lavoro. 
li lavoro ai può intendere in due moòi: la 

voro intellettuale e lavoro manuale. Ili questo, 
ossia delle braccia I' Italia ne ha quante vuole i 

ma il lavoro intellettuale, per il corto tempo in 
cui l'Italia ha potuto darsi largamente l' ìstru 
zione uecessaria, è ancora al dì sotto di molte 
altre nazioni per tutto ciò che si riferisco alla 
produzione. 

Ma quel cho ò più importante si è che il 
lavoro senza capitale è un valore che non si 
realizzare. Il lavoro senza capitale non produce. 
Quei due fatturi di ricchezza nello conùiziollt 
della civiltà moderna sono inseparabili. Ora il 
capitale, a meno che con lo miniere del Mes· 
sico, non si ottiene altrimenti che dai risparmi. 
E quindi con una legislazione che j.rende dal 

15 al 20 per cen to sulla ricchezza mo bile, dal 30 
al 40 sopra la ricchezza fondiaria, non ci sono 
risparmi possibili; cd è perciò che lo Stato che 
noi rappresentiamo ed il Governo che lei rap 
presenta si trovano nel momento attuale nella 
impossibilità assoluta di risolvere il problema 
nella prima forma, vale a dire aumentando le 
sussistenze; anzi si trova condannato a dimi 
nuirle costantemente, perchè I'Ital.a da parecchi 
anni mangia il suo capitale, e mangiando il 
suo capitale la sua produzione tendo a di· 
rninuire. 
Ora in questa situazione possiamo noi uma 

namente, razionalmente obbligare l'eccesso della 
popolazione a rimanere? 
Questa è la questione gravissima che si na 

sconde sotto questo titolo cosi sernplico e così 
innocente di disposizioni sulla emigrazione, una 
questione che io riassumo cosi. 

Noi abbiamo messo una grande quantità. di 
gente nella condizione di dover vivere disa 
g-iatarnente o andarsene, ed io credo che sia. 
giusto o più politico di lasciarla andare, piut 
tosto che obbligarla a rimanere cou le conse 
guenze che ne possono derivare. 

Queste sono lo ragioni per cui io mantengo 
i miei emendamenti, quantunque, guardaudomi 
intorno, non creda che, avendo h. Commis 
sione ed il .\Ii11islero contrario, abbiano grande 
probabilità di essere accettati. Ma a ciascuno 
il suo còmpiio, io erodo di avere fatto il mio. 
Senatore HRl.lA.lUS, relatore, Do::naudo la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore FERRARI3, relatore. Io non entrerò 

nel merito delle considerazioni espos~e dall'ono 
revole collega perchè vi risponderà l'onorevole 
commissario regio, trattandosi di materia. che 



Atti Parlamentari - 3073 - Senato del Reçno 
= 

LEGISLATURA XVI - 2• Sl!:SSIONK 1887-88 - nrscrssronr - l'OllNATA DEL 23 D:cE~!DRE 18M8 

riguarda la esecuzione della legge, cd il rego 
lamento, che la deve disciplinare. Solo mi preme, 
non dico di difendere l'operato della Commis 
sione, ma cli spiegare il conc~tto che il rela 
tore intese di esporre e che mi sembra essere 
stato non completamente ricordato dall' onore 
vole preopinante. 

Noi abbiarco detto che alJon111ando si pre 
senta una lecge la quale non offende nessun 
principio, nessun diritto, il Senato suole non 
insistere sul le correzioni od emendamenti o mo 
difìcazioui che forse vi si potrebbero introdurre, 
semprechè il testo proposto sia plau;;ibilc nella 
sua sostanza, e che, d'altra parte, il rinvio 
all'altro ramo del Parlamento potesse ritardare 
una leg~o che si dichiara desiderata e di ca 
rattere urgeutc. 

Questo fu cd è il nostro pensiero, e lo vo 
gliamo confermare aflìnchè non possa nascere 
nemmeno il dubbio cho vi fosse una Cu:nruis 
sioue senat<•ria, la quale si arrestasse dall'u 
sare dcl suo diritto al proporre al Senato una 
correzione quando la credesse soltanto, non che 
necessaria, anche soltanto utile, come spiega- 
zione. 

PRESIDnTE. Ln parola spetta al commissario 
regio. 

FORTI'!, cnmmi~sado i·egio. Io sono in dovere 
di rispondere poche parole al senatore Vitel 
leschi, il quale, pur proroetlenù~ che ."?" vo 
leva nò poteva rientrare nella discussione ge 
nerale cffetti,·amente si è dilungati) a confutare 
per tìÌo e per segno tutto quello che cbb~ 
l'onoro di esporre al Senato nella se.ìuta di 

ieri. 
Quello!\ sua premessa mi è sembrala per lo 

meno superflua ... 
Senatore VlTELLESCill. Ho parlato sull'art. l. 
FORTIS commissario regio. A proposito del 

l'art. I Ì•r,uor. senatore Vitelleschi ha richia 
mato tutte le questioni da lui trattate ieri nella 
discussione generale. 
Egli dice: tutta la gioventù valida del paese 

è soggetta al vincolo militare e non è in realtà 
)ibera di emigrare. 
E sia. Io diasi già ieri che la questione ha 

due aspetti. Non bisogna preoccuparsi unica 
mente della libertà di emigrare. È mestieri 
anche tener presente che ogni cittadino ha 
l'obbligo di servire la patria, prestando il 
servizio militare : e che nessuno deve potersi 

sottrarre a quest'obbligo, perchè l'eseuzione 
degli uni si risolve nel danno degli altri chia 
mati a surrogarli. 
Ella, onor. senatore Vitelleschi, non ha con 

siderato questo secondo lato della questiono ... 
Senatore VlTELLliSCill. Domando la parola. 
FORTIS, commissw·io regio ... Bisogna non di 

menti care i doveri, per sostenere unicamente i 
diritti. 

Dcl resto i: vincolo della leggo non impedirà 
di fatto l'emigrnzioue, come non fu impedita 
sin qui. 

Vi dicono le statistiche come migliaia e mi 
gliaia di permessi si concedono annualmente 
dal ministro della guerra. 

Che dunque si debba in condizioni normali 
tener conto del diritto naturale che ognuno Ila 
di provvedere a so stesso, ai propri bisogni cd 
a quelli della propria famiglia, cercando anche 
fuori della patria il lavoro cd i mezzi di sus 
sistenza, lo riconosco; ma contendere al mini 
su o della guerra la facoltà d" impedire in date 
circostauzo I'emigraziono dci giovani che ancora 
hanno 1111 debito personale verso la patria, sa 
rcbbe come offendere i diritti della patria stessa 
che uoi dobbiamo gelosamonto custodire. 
lo dissi inoltro che nulla facc•.1010 di nuo'\'o 

con ([ttesta lcgg-e . .Ma l'onor. Vit()lleschi, esa 
minando lo d:sposizioni dello quali si è valso 
fin qui il ministro della guerra per daro o non 
dare il permesso di emigrare, ha voluto soste 
nere che la legge ùel reclutamento nl)n darebbe 
tli per so stessa questa facoltà al ministro della 
guerra, o che solo in virtù di regolamenti e 
di circol:iri interpretative si è dat:i alla legge 
una portata che non aveYa. 
Io non posso ammetterlo, ma dichiaro al 

tresi che a mc non tocca discutrr di ciò. 
lo debbo semplicemente considerare lo stato 

di fatto per giudic:>rc se o quali innoYazioni 
con questa leggo si apportino. E innovazioni 
sostanziali non se no apportano di sorta. 

Lo hn dimostrato luminosarucuta anche l'ono 
revole relatore, e crederei perfettamente ozioao 
l'insistere su questo IJUnto. 
li ministro della guerra, che più di tutti. è 

in grado di dar giudizio competente ed impar 
ziale, userà. discrezionalmente dolla facoltà di 
impedire l'emigrazione dei giovani non intera 
menLe prosciolti dagli obblighi militari. La 
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necessità dcl permesso era conconlcmeute ri 
conosciuta anche per le vigenti ùispoi;;izioni. 
Quanto alla ricerca che il senatore Vitelle 

schi ha voluto fare delle cause della emigra 
zione, addossando quasi intieramonte allo Stato 
la colpa dell' inacerbirsi di tale Ieuomeuo, io 
credo in verità die egli sia in errore. 

Sono molteplici le cause <lcll'emig-razioue e 
molle di esse iudipendeuti da ogni rcsponsabi 
lità dello Stato. È fuori ili dubuio «he in Italia 
sono molto onerose le tasse dirette e indirette. 
Ma sarebbe una vera esagerazione il dire che la 
gravità delle imposte e la causa preci [!li'.\ J...Jla 
emigrazione. 
Una parte della emigrazione è anche deter 

minata dal desiderio dcl meglio. i~ verissimo 
che alcune provincie si spopolano perché il con 
tadìno non trae dal suo lavoro quanto tasta por 
campare la vita; ma è vero altresì che iu militi 
casi I'emìgrazioue viene eccitata dalla speranza 
o clallJ. illusione cli trovare migliori eon.lizioni 
di lavoro e di v ita, e da quello spirito 1ì" iutrn 
presa che può auche essere fecondo d i ottimi 
risultati. 

Guardiamoci in qualunque modo, onor. sena 
tore Vitelleschi, dnll'nddossare allo Stato questa 
enorme respousabilità ; la responsabilità cioè 
della grave miseria. che in alcune parti d' Italia 
obbliga il coutadiuo ad abbaudonare il suolo 
della patria. che non lo nutre. 
Se noi volessimo, onor. Yitelleschi, entrare 

in questo grave torna delì' iurìueuza che il si 
stema tributario esercita sull' impoverimeute 
del paese e sulla miseria delle classi inferiori, 
potrei forse trovarmi <l'accordo con lei sino 
ad un certo segno ; ma se poi dovessimo con· 
cepire la riforma del nostro sistema tributario, 
per metterlo in armonia, ad un tempo, coi bi 
sogni e colle forze del nostro paese, non so 
se saremmo più d'accordo. 
Secondo mc uno dci vizi del nostro sistema 

tributario sta nel difetto di vera proporzione; 
perchè la proporziono attuale uou è la vera. 

Se noi troveremo il modo di colpire la vera 
ricchezza e tutta la ricchezza, maggiori saranno 
le risorse dello Stato, minori i gnavami del po 
polo, e minori i danni economici che ora si 
lamentano. 

Ma di ciò, onor. senatore Vitelleschi, non è 
ora il momento di parlare. EJ è pure fuori di 
luogo, percbè eccede i confini di questa .legge, 

il cercare le cause <leìl'emigrazioue. Non giova 
eompeu<liarle nella tristo paroia miseria, quando 
non si voglia spingere più oltre la ricerca per 
rintracciare le cause ùella causa. 
Quando voi awito <letto che la causa doll'emi• 

graziouc iu alcune provincie è la miseri·a, il 
i;rob!erna non è sciolto. Disogua rinvenire le 
cau$e ùi questa mi5cria e pensare ai rimedi 
opportuni. 

Nou è quindi il ca>:10 di continuare in siffatta 
discuss.ione: c<l io Jirngo il Senato di passaro 
senz'altro alla votaziouo dell'articolo. 
Q:1anto:a1l'cmeudamcnto proposto dall'onoro~ 

voi·~ sc:wtore V ite~leschi, <luolmi <li uon poteclo 
a1~ettare. O io m' ingauuo o l'emendamento 
contiene la sostanza della disposizione volllta 
dal Go,·cruo. 

Il concetto dell'onor. senatore Vitelleschi ò 
questo: che quando l'emigra2Ì<inc sia incompa 
tihile con gli oneri del servizio milfure, il mi 
nistro abhia la facolti di imperlire la partenza. 
Ora, se si accorda qu.csta facoltà al ministro 

in tutti i casi nei quali egli possa giudicare 
incompatibile l"emigr~zione coi doveri del ser 
vizio m:Iitarc, tanto vale rimctter;;i interamente 
al suo arbitrio discr~tionale. 
Voi sapete del rei>to come viene esercitato. In 

conclizioni normali l'emigrazione uon sarà certo 
impedita. Ma in condizioni diverse o quando 
il fenomeno as5umesse larghe proporzioni, credo 
che sarebbe dovere strettissimo del Governo, 
e dcl ministro della guerra in particolare, il 
preuùere quelle misure che potessero assolu 
tamente impediro ai giovani validi alle armi 
<li sottrarsi ai doveri. che essi hanno verso la 
patria. 
Dern poi dichi,:1rarc che son.o perfettamente 

d'accordo coll'onor. relatore ùella Commissione 
ncll'interpretazion.e di quelle disposizioni di 
legge cho sono stato citate in questa discus 
sione. 

PRESIDEKTE. H.l facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Vitellc::.chi. 
Senatore VlTELLESCHI. Aveva.domandate dipal" 

laro, ma avrei potulA ainche farne 1. m.eno. dopo 
lo parolo, dette in ultimo del· suo. discorso, 
daU'onorevale ccunm:i.8sario regio. 
Prima egli aTeva detto che i.O< non mi «la.va 

pens~o del aervizio~i;nilitar.e, 111a poi ha do· 
vuto convenire che per quanto riguarda iJ: Bel'- 
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"Vizio militare, la sostanza del mio emendamento 
è conforme a quella dol progetto ministeriale. 

Quc~to basta a mo per giustificarmi da quel 
l'accus:'I, che cioè io uon mi preoccupava del 
servizio militare. 

Aveva già detto ieri, che per quello stesso 
scopo esistono ~ii le lecmi che concernono i ..... ~l') 

disertori che sono molto più efficaci di questa. 
Ogni cittadino che ncn riuunzi« alla sua 

patria ha l'interesse di non incorrere nella 
diserzione. 
E chi rinunzia alla sua patria parte senza 

licenza; ma malgrado ciò, nella previsione di 
eventualità di guerra, ho introdotto quella mo 
dificazione ultima, per mettersi al coperto anche 
di quei movimenti di sorpresa che possono su 
scitarsi in tempi difficili. V cda fino a che punto 
mi sono preoccupato delle esigenze del servi 
zio militare. 

L'onorevole commissario regie mi ha accn- 1 

sato cli essere rientrato nella discussione ge 
ncrare, e veramente io ci sono rientrato per 
chè mi era indispeusabile per dimostrare che 
so io insisto in un emendamento, bisogna che io 
abbia la convinzione che si tratta di uu grande 
interesse da sostenere, e non poteva giustifi 
care q nesto grande interesso sensa dire eiò che 
ho detto. 

L'onorevole commissario regio invece, alla 
sua volta, è entrato a piene vele in una di 
scussione sociale. 
Io non lo seguirò s11 questo campo, perehè 

non è qui il luogo dì questioni teoretiche ed 
astratte. 

FORTIS, commissario repio. È stato il primo 
lei a entrare in questa discussione. 

PRE3ID&NTE. Prego di non interrompere. 
Senatore VITRLLESCnI •.• Io ho detto semplice 

mente questo ... 
FOR:TIS, commissario 1·egi'()... che il sistema. 

tributario è causa dcl~& miseria. 
Senatore VI'!'KI,LK9CII... cbe l'Italia è nn paese 

che pa-ga fra il 30 e il 40 por cento tuttocom 
preso sulla proprietà, e circa il 20 per ~nto 
soli& industria. 

FORTm,. CO'l9tmissm-io regio. Dunque ò venuto 
a· dire· che il sistema tri~rio è ama. di mi• 
seria·. 

P-BISlmTE. Prego di non· inten-omporc. 
Senawre VI'i'EWSCHI. Ora siccome- non e'è•ai 

cnu- altro Stato llsl mondo che paghi in q•este 

proporzioni, mi· vorrà concedere r'onor. commis 
sario che sia molto probabile che questo fatto 
abbia uua qualche influenza sopra l'impoveri 
mento del paese. 

Se poi ella vuole esaminare chi soffre mag 
giormente di questo stato di cose, dirò brevis 
simamente, che pur troppo chi soffre prima e 
maggiormente dei disordini economici è sempre 
il povero ed è perciò che il povero soffre più 
dell'agiato quando il commercio o proprì&tà 
sono in sofìerenxa. 

Quando l'onor. Fortis troverà un sistema per 
cui i poveri possano vivere altrhneuti che della 
proprietà e dcll' industria, allora è indubitato che 
si potrà aggravare la mano sopra questi due 
cespiti della ricchezza, rovinando magari gli 
agiati, perchè si compia quest'ultimo sogno del 
!' eguaglianza, di essere tutti poveri. ~1a finchè, 
come a vvìeno ogigi, non si vive poveri e ricchi 
che sopra la proprietà e I' industria, non si può 
ìmpoverire questi duo cespiti senza colpire i 
poveri a migliaia. Una buona parte di questi 
emigranti hanno il pomposo titolo cli proprietari. 
Sono di quei proprietari intlnite!Jiuti che regi 
strò I' ìnohiesta agraria, che si liquidano a mi 
gliaia sotto 1' azione esauriente del fisco. E 
quindi prima e fra~tanto che egli pensi al plinto 
di vista subiettivo ncll' ardua questione delle 
imposte, io non posso, in quest'occasione, fare 
a meno, da che egli mi ci ha iuvitato di invitare 
clirigr.ndo:ni al regio commissario: il Cotern~ 
aù occuparsi clella parte obbiettiva della que 
stitme, ossia a cnrarè un po' meglio i cespiti 
della ricchezza nazionale, perchò sopra tutto 
quando ei vuol fare la grande poHti- ci vo 
gHouo i mor:zi, e si hanno· mezzi solo quando 
le proprietà o le i:ndustl'ie prosperano. QWlndo 
iuvece queste sono in sofferenza, in alto si sta. 
a· dis:lgio, ma in basso si emigrai. 

Mi perdonerà il Sonato di avere seguìto il 
regio c~mmissei:io in. queste, che, sebbene 
siano• dil.'tl.gav;iotli-, sic legane cosi strettamente 
al fenomeno del quale si occupiamo, che è deUa 
più ai·ta importanza ch0! non ci si lascino· sU.. 
bilire gi.adizi erronei· di qoalulll'fl1"El manieri&. 
Io aonchiudo mantenendo il mio:emendameuto' 

solo perde cttetfu' che qnudo ei ha;f6'de•nella 
iruportanza. e bontà- di. nna. oaosa · non· si d~ 
ah'bandotrare fino cl!e ttoll' 1li llOllO esperhntn .. 
tat6· tirtte Je- lltee, per riuscire. ~ uoa è appro· 
vato, non mi restia.. che a. racoomand&rQ· al· mi-.· 
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nistro della guerra perchè interpreti questo ar 
ticolo nel modo più equo. 

PRESIDENTE. Verremo ai voti. 
Il senatore Vi telleschi propone di moditlcare 

il secondo comma dell'art. l)1el modo seguente: 
« ... non possono recarsi all'estero senza de· 

nunziare al ministro della guerra la loro par 
tenza o il luogo della loro futura dimora. 

« Allorchè il loro viaggio appaia incompa 
tibile con i loro obblighi di servizio il ministro 
della guerra potrà trattenerne la partenza ». 

Pongo ai voto questo emendamento dcl signor 
senatore Vi telleschi che il commissario regio 
e la Commissione non accettano. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(N'on ò approvato). 
Pongo ai voti l'art. l nel testo che fu già letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
{Approvato). 

Art. 2. 

Nessuno può arruolare emigranti, vendere 
o distribuire biglietti per emigrare, o farsi me 
diatore a fine di lucro fra chi voglia emigrare 
e chi procuri o favorisca imbarco, s'egli non 
abbia avuta dal Ministero la patento di agente 
o dal prefetto Ja licenza di subagente. 

(Approvato). 

Art. 3. 

P(1r ottenere la patente di agente d'emigra 
zione occorre essere cittadino italiano domici 
liato nel Regno, maggiore di età, non privato 
dei diritti civili, nè sottoposto alla speciale sor 
vegliauza di pubblica aicurozza, e non essere 
stato condannato per reati contro la fede pub 
blica, o relativi al commercio, o contro il buon 
costume, o contro le persone e la proprietà, nè 
essere stato condannato per contravvenzione 
Alla. presente legge o al relativo regolamento. 

La patento non può essere couceduta a mi 
nistri di culti nè a funzionari dello Stato o im 
piegati in amministrazioni pubbliche locali. 

Se la patente è chiesta da un'associazione, 
la domanda deve essere accompagnata dal 
l'atto di costituzione della società e dalla de 
signazione dei soci o amministratori che hanno 

la firma sociale, i quali abbiano le condizioni 
richieste dal precedente alinea. 

(Approvato). 

Art. 4. 

La concessione della patente di agente è vin 
colata 1.J deposito di una cauzione di L. 30lXt 
a 5000 di rendita in titoli dello Stato. 
Tale cauzione dovrà essere reintegrata dal 

l'agcuto tutte le volte che per applicazioue della 
presente leggo ossa sia stata diminuita. La rein 
tegrazione dovrà essere fatta nel termine di 
quindici giorni dalla richiesta dell'autorità po 
litica. 
La cauzione, salvo che penda giudizio a ca 

rico dell'agente innanzi ai tribunali ordinari, o 
innanzi lilla commissione arbitralo di cui al 
l'art. l7 della presente legge, sarà restituita 
quattro mesi dopo che l'agente sia morto, o 
abbia dichiarato di ritirarsi dalle oj.erazioni, o 
abbia perduta la patente per effetto dell'arti- 

1 colo seguente. 

I PRESIDEJTE. Ila facoltà di parlare l'onor. se- 
natore Griffini. 
Senatore GRIFFIJI. Non mi prefiggo altro scopo, 

parlando su questo art. 4, che <li rivolgere una 
raccomandazione all'onorevole rappresentante 
dcl Governo dcl Re. 
Io non sono per nulla tenero per gli agenti 

dell'emigrazione; ma sono invece molto tenero 
della coerenza delle varie leggi fra di loro, ed 
in ispecial modo, della coerenza fra. le diverse 
parti di una medesima legge. 

Ora io credo che vi sia un contrasto, so non 
nelle parole, nei concetti, fra il primo cd il se 
condo articolo di questo disegno cli legge, ed 
il quarto che è presentemente in discussione. 
L'emigrazione (I libera: è permesso il me 

stiere, l'ufficio di agente di emigrazione. 
Questi sono i principi stabiliti uegli articoli 

le 2. 
Ma l'art. 4 viene a dichiarare che nessuno 

può esercitare l'ufficio di agente di emigrazione 
se non presta una cauzione, la quale non può 
essere inferiore a L. 3000 di rendita, che è 
quanto dire a L. 60,000 di capitale o può giun 
gere fino alle 5000 lire di rendita, cioè a 100,000 
lire di capitale. Io credo che l'importo tanto 
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rilevante della cauzione che deve dare chi aspira 
a fare l'agente di emigrazione, in molti casi 
equivalga a rendere impossibile questa profes 
sione. Si tratta di somme non facili a raggra 
nellare, per cui molti, che per altri rapporti 
sarebbero capaci di esercitarejquesto mestiere, 
dovranno, per mancanza di mezzi, guadagnare 
altrimenti la vita. 
Mentre nell'altro ramo del Parlamento si era 

proposta una cauzione fra le 1000 e le :JOOO lire 
di rendita, non so per quali ragioui attendibili, 
la si è di tanto aumentata. :\falgrado ciò, io 
son ben lontano dal proporre un omcudamento. 
Mancherèl>be l'occasione opportuna, non sa 
remmo nel quarto d'ora adatto, non è conve 
niente che questa legge sia rinviata all'altro 
ramo del Parlamento. 
Io prego l'onorevole rappresentante del Go 

verno ed il Senato a considerare piuttosto l'ar 
bitrio eccessivo che questo articolo lascia al 
l'autorità incaricata di determinare la cauzione; 
eccessivo, specialmente per la mancanza di 
qualsiasi criterio al quale debba quest'autorità 
uniformare la sua condotta. Io credo che nel 
regolamento si potranno dare i criteri princi 
pali, secondo i quali l'autorità che deve deter 
minare la cauzione, debba prescriverla io una 
misura piuttosto che iu un'altra. E di certo 
determinando il regolamento questi criteri, io 
non credo che possa essere esposto all'adde 
bito di violare o di estendere incostituzional 
mente la legge. l\li pare anzi che sia altro dei 
compiti del regolameuto il dare criteri per l'ap 
plicazione della legge, i quali valgano a to 
gliere or! a scemare l'arbitrio. Ciò che noi dob 
biamo maggiormente temere è l'arbitrio, e 
credo che questo debba essere anche temuto 
dall'autorità chìauiata ad applicare la legge. 
Credo anzi che questa autorità sarà la prima 
ad invocare dei criteri che la sottraggano a 
critiche le quali altrimenti, giustamente od in 
giustameutc, potrebbero esserle fatte. 
Ora io dico che attesa la gravità della cau 

zione si dovrebbe in primo luogo stabilire il 
criterio che in massima la cauzione debba es 
sere di 3000 lire, e che possa portarsi fino 
alle 5000 in casi i quali presentino una speciale 
gravità, iuj cui cioè si possa temere un 
danno rilevante. Poichè il danno che si può 
temere dall'opera dell'agente· di emigrazione 

non è sempre eguale, e noi l'abbiamo veduto 
nella larga discussione di ieri. 
L'agente il quale riceve 1' incarico da un Go 

verno o da una società privata di dirigere 
l'emigrazione alla Repubblica Argentina, puta 
caso, minaccia agli emigranti un danno senza 
confronto, almeno a mio credere, minore di 
quello il quale dirige l'emigrazione alla Vene 
zuela, al Brasile o ad altri luoghi. 
Ora il prescrivere nel regolamento che In 

probabile gravità del danno, al quale sareb 
bero esposti gli emigranti, secondo la direzione 
che ad essi si dà dall'agente, è un criterio per 
contenere la cauzione in termini miti, oppure 
per aumentarla, io credo che non esca dai ter 
mini nei quali deve stare il regolamento de 
stinato a servire di guida per l'applicazione 
della legge. 
Ma non sarebbe questo soltanto il criterio 

che secondo me dovrebbe trovar sede nel re 
golamento. A mio parere dovrebbero esservi 
scritti i seguenti: 

I. La condizione dei paesi translantici ai 
quali l'agente dirige l'emigrazione, o quindi i 
pericoli che presentano ; 

2. L'essere chiesta la patente da una so 
cietà con vistosi capitali, o da un agente Isolato. 

È probabile che la grande società, la quale 
si costituisse per esercitare l'agenzia di emi 
grazione faccia operazioni molto più vaste del 
l'agente isolato. Ora sarebbe incostituzionale 
dire nel regolamento che uno dci criteri per 
salire al di sopra del minimo della cauzione, 
che sarebbe la somma di massima, e per rag 
giungere anche le 5000 lire di rendita, può 
essere il fatto che la domanda sia presentata 
da una società con vistosi capitali, anzichò da 
un agente isolato? 
Il terzo criterio potrehbe essere fornito dal 

!' importanza delle operazioni già eseguite dal 
l'agente di emigrazione. 
Io sono d'avviso che, anche determinandosi 

una cauzione mite, non sia tolto, specialmente 
quando venga dichiarato nel regolamento, al 
l'autorità, in processo di tempo, di prescri 
vere che venga aumentata, quando l'aumento 
sia ginstiflcato dalla vastità, dall'importanza 
delle operazioni fatte prima, e che dovreb 
bero risultare dai registri dell'agente di emi 
grazione. 
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lo mi limito a progaro I'oacrcvoìe rappro-1 col regolamento, inceppa. spesse volte l'a:iione 
seutaute del Governo di voler accettare questa · del Gcveruo, 
raccomandasloue, che eioò ai dia all'a.rt. 4, Alla maggiore libertà lasciata al potere ese 
comma. primo della legge, uno avolgimento nel cutivo deve corrispondere una maggiore o seria 
regolamento prescritto d&ll'art. 20. respousabilità. 
E ripeto che questo svolgimento dovrebbe Voglio inoltre osservare all'ouor. senatore 

consistere nel togliere l'arbitrio assoluto che Griillni che queste agenzie di emigrazione, 
l'articolo in esame lascia coll'esprimere che questi agenti di emigrazione non ispirano molta 
per massima deve essere prescritta la cauzione simpatia. È troppo difficile poterne fare a meno~ 
di tre mila lire, che dalla massima si potrà ecco tutto. hl.a questi intermediari, avidi di gua 
recedere e quindi si potrà salire e raggiungere dagno, esercitano una. speculazione invisa e 
anche il limite massimo delle 5000 lire, quando sono sempre disposti a sacrificare l'interesse 
si verifichino alcune delle circostanze da mo dei poveri emi;;raati al Icro privato lucro. 
enunciate, cioè linvio a luoghi i quali pre- Quiudi uou è da maravigliarsi so la legge 
sentine maggior pericolo per circostanze che guarda con diffidenza e sospetto le agenzie e 
tutto il mondo conosce, l'essere chiesta la pa- gli agenti di ernigrazioue. Molti vorrebbero 
tento da una società, l'apparire dai rtwistri poter impedire siffatta industria. 
dell'agenzia, sia poi esercitata da una persona Ciò non è possibile. L'avremmo egualmente 
fisica o da una società, di essersi già fatti) clandestina e segreta. È meglio averla pub 
operazioni di grande importanza, le quali la- blica e sorvegliata. 
scino presumere che altro non meno importanti Però io augurerei che l'iniziativa di pri 
se ne facciano in futuro e che impertanto vi sia vati o di associazioni, escludendo ogni fine di 
la possibilità di grandi danni ùa risarcire e speculazioue, potesse sostituire l'opera degli 
per i quali è prescritta la cauzione, possibilità agenti di emigrazione. lo augurerei che sor 
che non presenterebbe ìuvece il fatto di un gessero società di patronato, le quali com 
agente il quale contenga l'opera sua in umili pirebbero un ufficio altamente umanitario e nel 
proporzioni. tempo stesso patriottico, assistendo i nostri po- 

Io conììdo che l'onor. Fortis vorrà fare buon veri emigranti prima della partenza, durante 
viso a questa mia raccomaudazione. il viaggio ed anche dopo il loro arrivo neJ 

luogo di destinnziouo. FORTIS, commissario rcçio. Domando la pa- 
rola. Non si dolga l'onorevole senatore Grifflni se 

la cauziono che si domanda ag!i agenti di emi 
grazione è piuttosto Corte. Sarà sempre al di sotto 
<lei danno possibile che gli agenti possono re 
care ai numerosi emigranti. 

Certo bisogna tenersi in certi conflui, pcrchò 
nessuno può aver in mente di proporziritlare 
la cauzione al danno eventuale possibile. Ma è 
tiene avere un margine piuttosto largo in caso 
di ri~arcime11to. 
Per questa ragione priu1:ipr.lmcnlc la Camera 

ekttiva s' indusse ad elevare i ùue termini, 
massimo e minimo, dù:la cauzione. 

Quindi io prego il senatore Griffini a non 
inshitl~re. 
Egli può essere corto che il Governo torràl 

conto delle giuste osservazioni da lui fatte, 
adottando volta per volta qud criteri che cre 
derà più opportuni, e conciliando colla più ef 
ficace protezione degli emigranti ogai altro le 
gittimo interesse. 

PRESIDENTE. Ha facolt.à di parlare l'onorevole 
commissario regio. 

FORTIS, co1;1mi.lsw·io 1·cgio. Io apprezzo molto 
le ideo che sono state cspui;;te dal senatore 
Griffini, ma dichiaro altre~ì franca!llente che 
~on µosso accettare le raccomalldazioni che egli 
ha rivolte al Governo. 
Si tratterebbe, onorevolo GrifOni, di imporre 

la legge a noi stessi. lJ Governo dovrà natu 
r11l mcntc partire da certi criteri nel determi 
nare la cauàonc in una misura piuttostochò 
in un'altra: ma che il Governo debba col r<)go 
lamento prestabilire questi criteri, imponendo 
un vincolo a se m~esiroo, non parmi uà utile 
uè opportuno. 
Io son<> d'avviso che da.te le norme di Iegg& 

da.l potore legislativo, il Governo debba av-ere 
largbo facolt& per applicarle. 
Il r·r.3stabilire ogni dettaglio dell'applicazione 

.; 

l 
1 
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·~ 
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Senatore GRIFFI~!. Domando la parola. 
PRESlDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GR.IFFINI. Seguendo il mio costume 

eviterò il pericolo di rendermi uggioso al Se 
nato con lunghe repliche. Comincerò col rin 
graziare il signor commissario regio dcli' atH 
damento datomi colle ultime parole del suo di 
scorso, che il Governo terra conto, senza alcun 
vincolo però, delle idee che io ho avuto l'onore 
<li svolgere. Del resto le ragioni molto abil 
mente sviluppate dall'onor. rappresentante dcl 
Governo non hanno potuto scuotere la mia 
convinzione sulla opportunità di introdurre gli 
enunciati criteri nel regolamento. Esso non crede 
che possa essere conveniente di farlo, e io mi 
auguro che l'arbitrio sconflnato lasciato da 
questo articolo non ahbia a produrre gravi danni, 
ed aprire l'adito a critiche fondate. 

PRESIDENTE. Nessuno chiedendo la parola pongo 
ai voti l'art. 4 nel testo che ho letto. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 5. 

La patente è ritirata quando manchi il rein 
tegro della cauzione nel termine prescritto, o 
quando l'agente abb.a fatto partire emigranti in 
opposizione all'art. l della presente legge. 
La patente è pure ritirata quando l'agente 

abbia procurato scientemente la partenza o 
l'imbarco di latitanti o di evasi dal carcere 
o dalle colonie dci condannati al domicilio 
coatto, o la partenza e l'imbarco di minori de 
stinati a mestieri girovaghi a termini della 
legge 21 dicembre 187:3. 

(Approvato). 

Art. 6. 

Le disposizioni dei precedenti articoli si ap 
plicano agli armatori cd alle società di navi 
gazione nazionali o straniere r icouosciuto ed 
autorizzate nello Stato, quando esse facciano 
operazioni di emigrazione. 

(Approvato). 

Art. 7. 

Il subagente deve essere nominato con atto 
autentico dell'agente, che sarà notìllcato .:il pre 
fetto della provincia. 

Dù~•ioni, /. 415, 

Il prefetto, avuta notizia della nomina Ji uno 
o più subagenti nella provincia, concederà la 
licenza di far operazioni di emigrazione in rap 
presentanza e per conto del mandante, sempre 
che il subagente designato sia nelle coudizioni 
richieste dall'art. 3 della presente legge. 

(Approvato). 

Art. 8. 

L'agente è responsabile solidalmente degli 
atti di ogni suo subagente. 
Egli non può servirsi di altro mediatore fra 

sè ed i cittadini a scopo di emigrazione o per 
la stipulazione dei contratti dì cui all'art. 12, che 
dei subagenti da lui notificati all'autorità po 
litica e da questa riconosciuti, come è prescritto 
dall'articolo precedente. 
Il subagente nou potrà delegare altri a pro 

muovere l'emigrazione o a fare da mediatore 
fra se o fra l'agente e gli emigranti. 
(Approvato). 

Art. 9. 

La licenza del subagente cessa quando il man 
daute abbìa perduta la patente, e sarà ritirata 
dal prefetto quando il subagente sia incorso nei 
casi preveduti dall'art. 5 di questa legge. 
La licenza al subagente può anche esser riti 

rata per ogni altra contravvenzione alla presente 
legge o al regolamento <li cui all'art. 20. 
(Approvato). 

Art. 10. 

Non è dovuto dall'emigrante al subagente o 
all'agente compenso alcuno per mediazione o 

' per altro titolo, salvo il semplice rimborso delle 
spese etfeLLivamente anticipate per conto ùi Iui, 
L'agente o subagente che contravvenga a tale 

disposizione incorrerà nel!' ammenda raggua 
gliata al decuplo della somma riscossa, 
(Approvato). 

Art. 11. 

Gli arruolamenti di emigranti potranno essere 
fatti dall'agente o subagente soltanto entro il 
territorio iu cui è autorizzato ad agire ; ma uè 
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l'uno nè l'a'tro p0tril percorrere il paese ecci 
tando pubUicamPn'e i cittadini ad emigrare. 

(Apj.rovaio). 

Art. 12. 

Tra ra~rntc o subagente e I'emig rantc, o se 
questi è minore, il suo tutore, giusta l•i P.rt'.l· 
scrizioni del! 'art. F8 dcl Codice per la marina 
mercantile, sarà fatto uu contratto in triplo ori 
ginale, di cn' un esemplare sarà dato all'cmi 
irrnntc, UJJ•) al capitano <lei porto '1' iuibnrco e 
l'altro resterà presso l'agente. 

Se una cìelltJ parti sia ananahota, il contratto 
sarù per lei sottoscritto dal sindaco o daìl'au 
t'>rità di pubblica sicurezza. 

Il contratto dovrà iudicare, oltre al nomo, 
all'età, alla professione o all'ultnno domicilio 
dell'omi;;rante : 

a) la ùa a dcl cougcdo militare o della li 
.ceuza ùr'1 ministro de:l:l guerra ; 

/;) il luogo di partenza e il luogo o porto 
di destinazioue ; 

r) il termino eritro cui dovrà aver luogo 
la partenza; 

d) il nome del.a nave e il posto assegnato 
all'c-nig raut», C(J!I patto espresso elle !o spazio 
ass1•'.!'riato!!li non sarà minore ili quello pre 
scritÌo d;ll'arL. ri~S ù0l regobme>.ntci 20 no-1 
vemhre IP.i!) :1er l'csccuxiouc del Codice per la 
marina mercanti!c ; J 

e) ove ltt traversatn non sia fat~:i diretta- I 
mente, il tempo t],.JJa tertua ta intermodia o I 
scalu, iu art1:~a t11 ult. criorc tra~;wrt•\ e il uomc I 
e la quaiitil ùel nuovo trasrorto; 

{) se il trasporto s:a i.rralnito i~1 tutto o iu I 
p:irte, op1,ure il prrzzo iotalP- o }'amale del tra· 1 spnrto, comprr!:l/\\ i la spPsa <li sus~istc;iza 11 I 
bordJ, u1m potendo in 1t1c1111 caso i vi,·eri e l<i I 
beva11de essere int'••riori alla razione Rlabil!ta 
dalla tabella n. 7 unit;i. al rl'golam~r~to ~O s•:t- I 
temke l87!l per res2cm:io11e dcl C1lllieo per la 
marina men:autile; 

y) la qnautila .li lJagarr: :o che l'ellii{jrantè 
potrà Jicrlare. 

Si richieJc::ì. all'emigrn11te l.l presentazione 
di questo coutratlo o di un C•llltratto analogo 
con uua. comp~gnia <li naviga:.:i0Lle o con un ar- 
me.toro. 
(Appron~o). 

Art. 1:~. 

. ' ! Il contratto di partenza dell' ('migrante è 
esente da og-ni tassa di r,'gi;;tro e bollo. 

(ApprovaLo). 

Art. 14. 

É nullo dì 1:1ieno diritto il patto, col quale 
l'emigrante si obblighi a pagare, con 1·resta 
zioni personali o con giorni;.te di le.varo, il 
prezzo di passa.,!Z'gio o trasporto. 

L'emigrante avrà ùiritto alla restituzione del 
doppio di ciò ch'egli avesse pagato per prezzo 
di trasporto, se questo sia soddisfatto in tuLto 
o in par&e dn nn Governo o da una società 
d'emigrazione, o <la impresario di colonizza- 

' zione. 

,! ., 

Art. 15. 

Le prcscrlZloni degli art. 583, 581 e 585 dcl 
Codice di commercio re;!olernnno il eontratto 
ùi emigrazione, nouostantc qualsiasi patto in 
contrario, salvo quauto è detto nel seguente 
ali Bea. 

Lo indennità e l'azione per danno saranno, 
per qu:into riflette i rapporti fra agente ed erui 
gramc, di competenza della commissione, di 
cui all'art. 17 1\ella presente legge. 
In caso di scali intermedi, o di ri!ascio for 

zoso o volontario del b~stimento, l'emigrante, 
nouosta:itc qualsiasi patto in contrario, anà 
ùiritto al vitto <li bordo e all'alloggio per conto 
del1'<1g•)1ttc, o aù un<l. indennità di tre lire per 
giornata, forma rimanendo pel capitano o pa 
tlroac la r·reseriziono dell'art. ~7:3 dcl Codice 
J1Cr l:i. ruarina merr~1lililr., e pnr l'agcuto l'ob- 
1>:i;.i•' di far g!uugere !'1!rnigrnute al luogo di 
dc;,1.inazione, e <li ritllbcrsnrc il capit:mo o pa 
drcnn ti i ogni suo crdito. 

Se avvenga naufragio o ahbaudouo della 
naYe o avaria che impcùisca al bastimento di 
proseguire ii Yiagg-io, l.'.l. responsabilità pel 
riroborso delle spese ùi nutriwcnto o di tra 
Sl)Orto su ùi altra nave, sino al luogo· dove 
l'emigrante era diretto, spetta intera all'agente. 

(,\pprovato). 
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Art. 113. 

La cauzione risponde dei danni patiti dal 
I'emigrante per colpa dell'ageute o risponde 
dello indennità che gli spettano in esecuzione 
di questa legge. 

(Appro>ato). 

Art. 17. 

L'emigrante o emigrato potrà intentare la 
sua azione contro l'agente col presentare, su 
carta senza bollo ed esente da ognì tassa, un 
reclamo ad un console dello Stato <lov'egli ar 
rivi, o al prefetto ùella provincia dove stipulò 
il contratto con l'agente o subagente. 
Il reclamo sarà irrecetti bile, so presentato 

quando sia già scorso un mese dall'arrivo al 
porto di destìnaziono, o qualora la partenza 
non abbia avuto luogo un mese dopo il ter 
mine stabilito per Ia.parteuza dal contratto con 
l'agente. 
Per gli effotti del reclamo, l'emigrante s'in 

tenderà domiciliato presso il console o il pre 
fetto a cui lo presentò. 

Il console, appena ricevuto il reclamo, dovrà 
in via sommaria e di urgenza, raccogliere tutti 
gli elementi occorrenti per determinare la de 
cisione della commissione, di cui all'alinea se 
guente, e comunicare, nel più breve termino 
possibile, i risultati dell'istruttoria al Ministero 
dell'interno. Questi ne curerà la pronta tra 
smissione alla commissione di cui al seguente 
comma. 
I danni sono riconosciuti e liquidati da una 

commissione di arbitri che funzionerà. in ogni 
capoluogo di provi ncia. Essa sarà composta 
del prefetto, del presidente del tribunale, del 
procuratore del lìe presso il tribunale, e di 
due consiglieri provinciali. 

Questa commlssiono di arbitri sarà compe 
tente, nonostanto qualunque patto in contrario; 
non sarà tenuta di osservare lo forme e i ter 
mini stabiliti per l'istruzione delle cause da· 
vanti all'autorità giudiziaria; · €iudicheri con 
le norme prescritte dall'alt. 21 del Codice, di 
procedura civile; ed alla sua sentenza si appli 
cheraano ali articoli 22, 2~, 2'4, 27 d~I Codice 
medesimo. Terrà luogo dell'atto di compromesso 
voluto clAll'.art. 2{ dcl Codice dì procedura ai" 

vile il contratto dopositatc alla capitaneria del 
porto. • · ·' · · . 

TutLç le carte relative a questo giudiaio sa-· 
ranno esenti J~ ogni tassa, bollo e registro .. 
Lna lettera uilìciale del prefetto terrà luogo 
della procura prescritta dal medesimo art. 24. 
La sentenza sarà dcflnitiva, uè contro essa 

sarà ammesso appello o ricorso per cassazione. 
(Approvato). 

Art. 18. 

l~ punito con l'arresto eia uno a sci mesi e 
con la multa eia 500 a WOO lire chiunque 
senza patente o licenza a fi110 di lucro fornisca 
o procuri trasporto agli emigranti, o intervenga 
mediatore di contratti fra gli emigranti e chi li 
trasporta, o faccia arruolamenti per l'emigra 
zione. 

Nella stessa pena incorre l'agente o subagente 
che favorisca la coutravvcnziouo all'articolo I 
o coutravvcuen agli articoli 5, 8 e 11. 

Gli armatori, comaudantì di navi e nolezeia- oo 
tori che ricevono a bordo emigranti senza con- 
tratto, saranno puniti, se nazionali, con la stessa 
pena; ed al capitano sarà applicata la sospen 
sione dei gradi marittimi preveduta dall'arti 
colo 2.57 del Codice per la marina mercantile. 
Se stranieri, la multa sarà triplicata e ritenuta. 
sulla cauzione che il capitano di bastimento 
estero deve dare in esecuzione agli articoli DI del 
Codice per la marina mercantile e 582 dcl reg-0- 
lamento per l'esecuzione del meclesimo Codice. 

L'agP.ntc condannato per violazione dell'ar 
ticolo 306 ùcl Codice penale perùe la patente. 

Senatore GRIFFI!H. Domando la parola. 
PRESIDENTE. lL'l facoltà di parlare. 
Seuatore GRIFflNI. Ho una sci..:onùa raccoman 

dazione ùa sottoporre al Gov0rno e mi giova 
sp,crare cho possa aver sorte migliore di q_uella. 
cho ho tc~tè 1Jrescntato. · 

['er. l'art. 6 di questo disegno di Jcn-"e e 
qqindi per uno di quegli ,,rticoli che faro°n~ ~ià 
approvali, le di~pvsizioni degli articoii Nece 
deut!, relativo ngli agenti di emigrazione, si 
ap_plicano ai;li arma.tori ed &Ile Società di na- 

, vig,11-~ione, quando facciano operazrqui ili ein_i~ 
. g-r~iO~ll·, . . 

N:uU;i di più giusto, ed io uon ho. cerlilment.e 
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osservazioni da fare su questa dist)Osizione e se 
ne avessi avuto le avrei falle a suo tempo. 

Per l'art. 18 che ora si deve discutere e pre 
cisamente per il terzo comma: « Gli armatori, 
comandanti di navi e noleggiatori che ricevono 
a bordo emigranti senza contratto, saranno pu 
niti i> nientemeno che con l'arresto da uuo a 
sei mesi e con multa da L. 500 a 5000. 

!'ria se alcuno vuole emigrare senza ricorrere 
ad agenti di emigrazione e senza ricorrere nern 
meno all'armatore od al capitano di nave il 
quale agisca come agente di emigrazione, e 
paga il suo biglietto della traversata, magari 
di seconda o di prima classe, sarà obbligato a 
fare il contratto enunciato nell'art. 18 e de 
scritto nell'art. 121 E l'armatore o il coman 
dante della nave sarà obbligato a richiedere 
questo contratto? 

L'onorevole rappresentante del Goveruo mi 
fa cenno di no. Questa è la sua opiuione ed è 
anche la mia; ma nou credo che tale opinione 
trovi conferma nelle letterali disposizioni di 
questo o di altro articolo del progetto di legge, 
dal momento che è detto senza alcuna eccezione, 
che « gli armatori, i comandanti di navi e no 
leggiatori i quali ricevono a bordo emigranti 
senza contratto, saranno puniti, ecc. :., come 
nell'articolo. 

Io contemplo appunto il caso di cittadini che 
vogliono emigrare ... 

FORTIS, commi.~sario regio. Ma allora sono 
viaggiatori, non sono emigranti. 
Senatore GRIFFrnI. .• No, sono emigranti. lo 

contemplo il caso di uno che voglia emigrare 
e che non abbia fatto il contratto, che paghi 
il suo biglietto, corno diceva, e non faccia di 
chiarazione alcuna. 

A mo pare che anche in questo caso, secondo 
la letterale disposizione dell'art. 18, il capitano 
possa trovarsi esposto alle gravi punizioni di 
cui è parola, non esigendo il contratto. 

E se la cosa è cosi, come a me sembra che 
sia, stando ali' interpretazione grammaticale 
della legge, il comandante per sottrarsi a qua 
lunque punizione, dovrcb be esigere il contratto 
appunto anche da quei 'viaggiatori semplici ai 
quali ba alluso con una sua interruzione l'o 
norevole rappresentante del Governo. lmper 
ciocchè in tal caso, il comandante non potrebbe 
distinguere chi si presenta sulla nave, pagando 
il biglietto coll'intenzione non dichiarata. di 

emigrare, e quello invece che VA in America 
per affari, per diporto, per scopo scientif:lco o 
per altro. 

Dunque mi sembra che qui vi sia una lacuna 
della natura di quelle che possono certamente 
essere colmate col regolamento, senza esporsi 
a quella taccia di incostituzionalità cho venne 
rilevata in alcuni discorsi pronunziati in que·..._ 
st'aula, 

Cosa vi sarebbe di più opportuno dcl dichis 
rare nel regolamento come debbasì far emer 
gere la qualità di emigrante o di viaggiatore 
cd a quali emigranti si riferisca l'obbligo della 
stipulazione e della presentazione del coutrntto r 

In questo modo il capitano della nave po· 
trebbe avere facile il modo di ottemperare alla 
legge e di provare che se non ha richiesto il 
contratto, si fu perchè non era il caso di richie 
derlo, perchè o si trattava di viaggiatori, o di 
emigranti che non hanno obbligo di presentare 
il contratto di cui all'art. 12. 

Il rappresentante dcl Governo potrà trovare 
anche qui argomenti per dire che tutto è chiaro 
e che non vi sono pericol i di ingiuste puni 
zioni o di indebiti incagli all'emigrazione; ma 

' invece secondo mc, quando si tratterà di ap 
plicare la legge e non si potrà tener conto dei 
commenti e delle interpretazioni che fosso per 
fare in quest'aula il regio commissnrio, potranno 
sorgere quelle difficoltà e quei danni ai quali 
ho alluso. 
Ad ogni modo io prego il regio commissario 

di voler far buon viso a questa mia raccoman 
dazione o provvedere di conformità nella com· 
pilazione del regolamento. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 
Vitelleschi, il quale a questo art. 18 ha pre 
sentato un emendamento, consistente nella sop 
pressione del secondo comma. 
Senatore VITELLESCHI. Quantunque non essendo 

riuscito nel primo che era il più importante io 
sia disposto a ritirare questo secondo mio emen 
damento, pur nullameno non rimane men vero 
che non posso non perseverare a credere che la 
dicitura di questo articolo è così vaga e ge 
nerica che può creare dci grandi imbarazzi al 
i' industria già tanto travagliata dei trasporti 
marittimi. A me pareva che bastasse il primo 
comma e che il secondo fosse superfluo e pe 
ricoloso. 
L'entrare nella particolarità come fa quel 
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secondo comma, chiamando responsabili i capì- I revole Vitelleschi, il quale si è mostrato già così 
tani delle condizioni degli emigranti, distin 
guendoli dai viaggiatori, dimandando agli uni 
quel che non dirnanda agli altri, mi pare che 
sia spostare le responsabilità addomandate a 
chi non deve averle e creare delle nuove dif 
ficoltà alla marina mercantile, la quale non ne 
ha davvero bisogno. 
Ma ormai io non faccio che sottoporre questi 

dubbi sotto la forma di considerazioni all'ono 
revole commissario regio ed alla Commissione, 
perchè vedano se par loro di accordare ad essi 
un qualche valore, e in questo caso introdurre 
una qualche modificazione nell'articolo almeno 
per definire meglio quali sono i caratteri ùi 
questo emigrante che attira tanti guai sopra 
di sè e sopra gli altri. 
Ma se, come è avvenuto pel primo articolo, 

essi concordano a che l'industria <lei trasporti 
dopo questa disposizione rimane anch'essa li 
bera come rimase libera l'emigrazione, io non 
voglio turbare la loro buona fede che forse essi 
potranno comunicare altrui con delle dichiara 
zioni e siccome ho già dichiarato io non insi 
sterò nel mio emendamento. 
Senatore FERRARlS, relatore. Domando di par 

lare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
Senatore FERR!RIS, relatore. Le raccomanda 

zioni dell'onor. Griflìni sono indirizzate special 
meute al Governo, riguardo alla facoltà, di 
cui all'art. 20, di fare il regolamento. Il Go 
verno risponderà IJP.r mezzo del suo rappre 
sentante. In quanto a noi, la parola emigrante, 
che sta nell'art. 18, ci paro sufficientemente 
determinata; vi sono differenze, che al coman 
dante del naviglio appaiono evidenti e distin 
guono l'emigrante dagli altri passeggieri. 
In quanto alla proposta dell'onor. Vitelleschi, 

mi sembra che, trovandosi ora votato l'art. 12, 
il quale alla lettera g parla del nome dc/la nm•e, 
del porto assegnato all'emigrante, ecc., venga 
con ciò a rendersi necessaria la dichiarazione 
dell'art. 18; imperocchè gli armatori e coman 
danti di navi dovranno, tuua volta che si pre 
senti per l'imbarco un emigrante, richiedere 
il contratto, nel quale è dichiarato anche il 
nome della nave; per tale modo, il capitano 
della nave potrà conoscere, non potrà ignorare 
i rispettivi diritti ed obblighi. 
La Commissione pertanto confida che I'ono- · 

arrendevole, per le considerazioni con cui ab 
biamo creduto di accompagnare la nostra opi 
nione sopra l'emendamento che egli aveva pro 
posto all'art. 1, non sarà per insistere sopra 
quello che propone circa l'art. 18. 
Preghiamo l'onorevole collega a volersi tenere 

pago di queste dichiarazioni cd a ritirare il 
suo emendamento. 

Il complesso di questo alinea dell'art. 18, 
mentre si riferisce alla legge della marina 
mercantile, porta nella specialità della materia 
un utile complemento e scarta anche taluno di 
quei dubbi cui egli vorrebbe antiveuire con la 
sua proposta. 

PRESIDENTE. L'onor. commissario regio ha fa 
coltà di parlare. 

FORTIS, cotnrnissm-ia reçio. Per quanto si ri 
ferisce ali' emendamento del senatore Vitol 
leschi non ho che da associarmi alle osserva 
zioni che sono state fatte dall'onor. relatore 
della Commissione. 
Circa al desiderio espresso dall'onorevole 

senatore Griffini, il quale vorrebbe introdotte 
nel regolameuto alcune norme per distinguere 
l'emigrante di cui si occupa la legge, da ogni 
altro viaggiatore, parmi che basti il criterio 
che ci fornisce la legge stessa. Ricordiamoci 
dello scopo che ci prefiggiamo. 

La legge è fatta per proteggere chi ne ha 
bisogno j l'emigrante povero cd inesperto che 
a bordo della nave ha un posto appena suffi 
ciente, una razione di viveri assai limitata, un 
piccolissimo spazio per collocare il suo bagaglio 
e i suoi strumenti. Questo ò l'emigrante che la 
legge vuol proteggere. Chi prende imbarco 
come viaggiatore, anche in seconda e terza 
classe, non ha bisogno di protezione. 
L'emigrante povero è protetto anche durante 

il viaggio da quel contratto senza del quale il 
comandante del lana ve non può riceverlo a bordo; 
e nel quale sono fissate lo condizioni del tra 
sporto ed il trattamento cui ha diritto l'emi 
grante. 

Mi sembra quindi che la raccomandazione 
dell'onor. senatore Griffini sia superflua. 

PRESIDENTE. Non essendovi proposte vorremo 
ai voti. 
Pongo ai voti l'art. 18. 
Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 
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Art. 19. 

È punito con l'ammenda da I 00 a 1000 lire: 
a) l'agente, l'armatore, il capitano o pa 

drone che, nelle operazioni relative all'emigra 
zione, contravvengano alle disposizioni dcl re 
gelamento dl cui all'articolo seguente, senza 
pregiudizio delle maggiori pene nelle quali in 
corrono per forza di questa legge o del Codice 
penale; 

b) l'agente, l'armatore, il capitano o pa 
drone che, nello operazioni relati ve all'emigra 
zione, contravvengano allo disposizioni che sa 
ranno date dal Ministero dcli' interno in casi 
di riconosciuta gravità cd urgenza. 

(Approvato). 

Art. 20. 

CL.1:1 reg-olamcnto approvato per regio decreto, 
udito il Consiglio di Stato, si stabiliranno le 
n-irrne per la esecuzione della presente legge. 
(Approvato). 

Questo disegno di legge si voterà poi a scru 
tinio segreto. 

Pre11enta.zione di due pl'ogetti di legge. 

BERT<JLÈ· VIHE, ministro dcl la guerra. Domando 
la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
BERTOLÉ-VULI!, minist1·0 della guen·a. Ho 

l'onore di presentare al Senato un disegno 
di legge votato oggi. dalla Carnera elettiva por 
autorizzazione di spese straordinarie militari da 
iscriversi nei bilanci della guerra. e della ma 
rina negli esercizi finanziari del 1888-89 e 
1880-DO. 
lo chiedo al Senato di dichiarare I'urgcnza 

di questo disegno di legge, e lo prego pnre a 
voler deferire al presidente di questa Assemblea 
l'incarico di nominare una apposita Commis 
sione per esaminare questo progetto di legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro 
dei lavori pubblici. 

SARACCO, minist~o dei larori puòùlici. Ho l'o- 

no.re <li presentare un disegno di legge appro 
vato oggi stesso dall'altro ramo dcl P.'!rlti.mento 
per lavori e provviste. il' interesso militare per 
lo strada ferrate in eserciaio. 
Anch'io a mia. volta pregberei il Senato a con 

sentire che l'esame di questo progetto cli legge 
sia deferito alla stessa Commissione della quale 
il Senato vorrà deferire la nomina al presidente 
di quesì'alto Consesso, dichìarendoio natural~"' 
mente di urgenza. 

PRESIDR.!tTE. Do atto all'onorevole ministro della 
guerra di un disegno di legge por ispese straor 
ùinario militari da iscr-iversi nei bilauci dalla 
guerra e della marina per gli esercizi finanziari 
1888-89 e - l 88l>-OO. 
II ministro della guerra prega' il Senato a 

voler dichiarare di urgenza l'esame di questo 
disegno di legge. 
Chi approva l'urgenza è pregato di alzarsi. 
(A.!JlJl'OVata). - 
Do pure atto al signor ministro dei lavori pub 

blici della presentazione del disegno ùi lcg~o 
per lavori e provviste di interesse militare por 
le strade ferrate iu esercisio. 
Anche l'onorevole ministro dei lavori pubblici 

prega il Senato di voler dichiarare d'urgenza 
questo disegno di logge. 
Non essendoci obbiezioni l'urgenza si inten 

derà accordata. 
Gli onorevoli ministri della guerra e dei la 

vori pubblici pregano poi il Senato a voler de 
ferire l'esame di questi due alE:egni di legge ad 
una sola Commissione da nominarsi dal presi 
dente. 
Pongo ai voti questa proposta. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvata). 
Or.'.1 bisognerà che il Senato stabilisca il nu- 

mero dci componenti di questa Counnissioue. 
Voci. Sette membri. 
PRBSIDRNTE. Sonto dire di 7 membri. 
Chi approva che questa Commissiona sia· com 

posta. di sette membri è pregato di alzarsi. 
(Approvato'). 
Farò poi in seguito conoscere al Senato i 

nazui dei siguori seuatori che dovranno far parte 
di questa Commìssìoae e la. cui nomina mi è 
st~a. de(e.11ita. 

,, 

J 
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· Dis~ussione del progetto di leg-ge: « Modl&oa 
zioni alla legge comunale .e -provineiale 20 mar 
zo 1865 :o (N. 131•8). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: Discus 
sione del seguente disegno di legge: « Modifica 
zioni alla leggc comunale e provinciale 20 marzo 
l8Gi:i ». 

Si dovrebbe ora dar lettura di questo progetto 
di legge; ma pnirhè si tratta dello stesso di 
segno di legge votato or son pochi giorni dal 
Senato, con qualche lieve emendamento, credo 
che il Senato vorrà prescindere dalla lettura del 
progetto stesso. 

Voci. Si, si ! 
PRE31DE!\TE. Dichiaro quindi aperta la discus- 

sione generale. 
Senatore Ct.liiBRAY-DIG!iY. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore CAJ!BRAY-DIGNY. Nel domandare la 

parola iu questa discussione .generale io non 
intendo davvero di risollevare le questioni che 
aouo state lungamente dibattuto in Senato 
qualche giorno addietro. 
Nemmeno, lo dichiaro apertamente, ho inten 

ziono di fare proposte che potrebbero, se fos 
sero accolto, s •. llovarc uu coullitto coll'altro 
ramo del Parlamento. 
Però il Senato ricorderà che a questo 1·ro 

getto di legge io ebbi l'ouoro <li proporre al 
cuui emeudauienti. Seg natamnnte voglio ri 
chiamare I'attcnzione dcl Senato su quelli che 
io proposi all'art. 50 che si riferisco all'elezione 
del sindaco. 

li Senato ricorderà che io aveva proposto 
che il sindaco fosse nominato dal Re sopra una 
terna formata dal Consiglio comuuule ; poi ri 
tirai codesto emendamento e consentii nel con 
cetto che l'elezione si facesse direttamente dai 
comuni capoluoghi di provincia e di circoudario 
e da quelli con più <li 10,000 abitanti; ma do 
vesse esser sew1ita da una coufcrma dcl Re. 
Senza ricordare tutto le fasi della discussioue, 
basta dire che fluii per acconciarmi a votare la 
fol'mula proposta dalia Commissione, nella quale 
inveco della conferma si ìuteoduoeva I' isutu 
ziouo del sindaco per decreto reale. 

Ora, guardando 111~ le.ego quale è tornata 
dall'altro ramo del I'arlamento, questa isutu 
siono per decreto reale vedo che è scomparsa. 

. Io non posso a meno di dichiarare al Senato 
che questo era 'per me uu punto essenziale. 
Io non so concepire come in una monarchia 

vi poasauo essere città importantissime, lo quali 
eleggono il loro capo senza uessun intervento 
dell'autorità. del B . o , 

Dice la relazione della Commisiione che questi 
comuni privilegiati sono ridotti a poco più .di 
f>OO; sta in fatto adunque che ci saranno in 
Il:l.lia 500 comuni tra i quali Roma, Milano o 
le altro mag-gio:-i città, che nomiuerauuo il 
sindaco, come uu presidente ili tante repub 
bliche inùit endenti senza che l'autorità rt'gia 
vi intervenga atTatto. 
Per me questo punto è gravissimo etl io non 

so rassegnarmi a sottoscrivere a questa dispo 
sizione. Porciò, volendo e' i~re di fare uuuve 
propostr, che, ove fossero accolte, riporterel.J 
bero la log;;e nuovamente all'alll'O ramo <lei 
Parlamento, mi veùo costretto a votare coutro 
questo progetto di legge. 

PRESIDE:ln:. Ila fat.:oltà <li parlaro il relatore 
della Comlllissione, onor. seua.torc Finali. 
Senatore FINAU, 1·clature. L'onor. Cauil.Jray 

Diguy ha accennato alla discussioue, che già 
fu fatta iu S··1iato, intorno all'art. rio di questo 
progetto di 1,·~rgil. Prim:i. che io come relatore 
!lella Commissione risponda all'onorevole preo 
piuautc su <li quel particolare argomento, mi 
permetta il Seu~llO di tlirc l.reve111entc j\erchò 
a noi scu1bt0i!lo accettabili tutte le altre modi 
fkazioui portate llalla C:uncrn ùei deputati al 
1,rogdto <la noi votato; le quali moùiOcazioui 
non sono molte, e non hanno grani importanza: 
anzi nnche la moJitlcazioue all'art. 50, secondo la 
opinione mia personale, che è pur quella della 
maggior1mza della Commissione, ha meno i m· 
portanza di quella che Yi attribuiscr. l'onorevolo 
Digny. 
Delle molte v.'.lriazioni, o non di sola forma, 

introdotte dal Senato nel prng-etto, che era stato 
prima votato dalla Camera, pochissime non 
sono stato accolte iutegrnlmf:nte dalla Camera 

, dei depu titti. 
Le moditlcazio:ii i:1trodottc dalla Cnmera dei 

deputati rnuo quattro; lll.'.l ben possono ;dir;i 
non più di tre, giacchè la quarl.:J. consi~te iu 
una aggiunta., la quale .diohinri, elle il rogola 
mento deve provvedere a dctermiP&r3 le mo 
dalib. di pro::ed;roonto, rdi.tiv,i all.l respo11sa 
h!lità. am:ni1.;ist~ativa dei sindaci e d~gli am- 



Attl Farlammtad - 3086 - Senato del Regno 

LEGISLATURA. XVI - 2• SBSSIONE 1887-88 - DISCUSSIONI - 'l'ORN..l'l'A DKL 23 DICEMBRE 1888 

ministratori. Siffatta aggiunta non altera in 
guisa alcuna l'art. 86, e non va fuori del no 
stro concetto, poichè noi intendevamo, e con 
noi il Senato, che il regolamento dovesse dare 
lo opportune normo in questa materia. 

All'art. 13, che riguarda il completamento e 
la epurazione delle liste per opera della Giunta 
provinciale amministrativa, noi avevamo fatto 
tre emendamenti; la Camera ne ha accettato 
due. E siccome non accettando il terzo la Ca 
mera ha inteso dare una maggiore garanzia 
agli elettori, giacchè invece di far ad essi no 
tificare la loro cancellazione dal le liste, dopo che 
sia avvenuta, vuole che no abbiano un avviso 
preventivo, noi acconsentiamo che sia sostituita 
fa notificazione della proposta cancellazione alla 
notificazione dell'avvenuta cancellazione. Perchè 
la disposizione non riesca illusoria, converrà 
poi che il regolamento prescriva un congruo 
termine tra la notifica e la cancellazione. 
Nell'art. 70 noi introducemmo due emenda 

menti ; con uno, che i consiglieri provinciali fos 
sero eletti tutti nello stesso giorno in tutti i 
comuni che compongono la circoscrizione elot 
torale, perchè gl'inconvenienti del procedimento 
attuale sono gravissimi ; ed in questa parte la 
Camera dei deputati ha accolto il sistema pro 
posto dal Senato. 

Non accolse invece l'altro, cho consisteva noi 
fare eleggere a scrutinio di lista i consiglieri 
provinciali nei comuni, i quali sono divisi in più 
mandamenti. 

Vi sono delle considerazioni, non senza gra 
vità, contro il metodo proposto dal Senato; e 
la principale è l'assorbi mento o quasi annulla 
mento del voto degli elettori di quei comuni, 
che sono aggregati ai mandamenti delle grandi 
città. 
E poichè non si può disconoscere la gravità 

di questa obbiezione, la Commissione, paga che 
nella parte più sostanziale la Camera dei depu 
tati abbia approvato il nuovo metodo di elezione 
da essa inaugurato, non insiste su questa se 
conda parte. 
Resta l'art. vO, sul quale, come ha bene os 

servato l'onor. senatore Digny, furono due gli 
emendamenti votati dal Senato. Uno di questi 
riguarda il numero dei comuni ai quali è attri 
buito di nominare il sindaco, che secondo aveva 
votato già la Camera dei deputati era poco 

mono di 1800, e secondo la votazione fatta in 
Senato restavano poco più dì 500. 
Su questo punto la Camera tìeì deputati si è 

associata al voto dcl Senato, per modo che non 
più tutti i comuni capiluogo di mandamento 
avrauno il sindaco elettivo, ma l'avranno sol· 
tanto quelli, i quali noverando una popolazione 
di oltre 10,000 abitanti si trovano in quella con· 
dizione, che si presume garantiscano l'eleÌìooe 
di un sindaco, il quale soddisfaccia a tutte le 
esigenze della pubblica amministrazione. 
La Camera dei deputati ha tolto invece l'isti 

tuzione regia pei sindaci elettivi. 
Questa istituzione regia, mi si permetta dirlo, 

fu quasi improvvisata durante la discussione; 
poichè l'onor. Digny dapprima aveva proposto 
la conferma regia. 
Io corno relatore ho il dovere di ricordarmi 

non solo delle proposte fatte e delle parole dette 
da mc, ma anche di quelle degli altri onor e 
voli colleghi che presero parte nella discussione. 

E anzi, se non erro, dirò che la sua prima 
proposta non era eguale per tutti i comuni. La 
sua prima proposta ai comuni capiluogo di 
provincia, capiluogo di circondario, e aventi 
una popolazione di oltre 10,000 abitanti, conce 
deva il sindaco elettivo senza terna, sottopo 
nendo però l'elezione alla conferma del Re. 
(Segni di diniego dell'onor. Cambray-Digny). 

CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro del 
l'interno. Così cominciò. 
Senatore FINALI, relatore. Prego di ricordarsi 

che è così. 
Senatore CAMBRAY-DIGNY. Domando la parola. 
Senatore FINALI, relatore. Inoltre proponeva 

che, non pei soli capiluogo di mandamento, 
ma per tutti gli altri comuni fosse fatta dal 
Consiglio comunale una terna, nella quale il 
Governo del Re eleggesse il sindaco del co 
mune. 

I~ ciò è tanto esatto, che io, che non era 
propenso a questa idea della conferma regia. 
ma pur era desideroso che in qualche modo il 
sistema elettivo fosse introdotto ed applicato 
in tutti i comuni del Regno; dal momento che 
per mezzo della terna in una maniera imper 
fetta si, ma pure in qualche guisa sarebbesi 
applicata la elezione universalmente, aveva di 
chiarato di non essere alieno dal!' insieme del 
suo emendamento. 

Votai contro l'emendamento quando vidi che 
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la terna per gli ~Itri comuni era abbsndenata ; 
e vi restava solo quella che a mc pareva re 
strtzi-ine d1·I diritta di elezione dal sindaco dato 
al Consiglio ùi un piccolo numero di comuni, 
cl:e posso dire privilegiati. 

QuE.'sta istituzione ha essa una grande im 
portanza 7 
Per me no ha poca. 
Certo non ne tra'l alcuna dalla natura del 

Go vcruo. 
Le rnzioni cho l'onor. Camuray-Digny invoca 

per l' istitnzione regia, afìlnchè il sindaco delle 
grandi città uon rappresenti opinioni contrario 
alle istituzioni monarchiche, si applicano tutte 
benissimo ad uu Governo repubblicano, al qnalo 
non meno interesserebbe, che il sindaco tlellP 
grandi città non fu;sc invece devoto alle opi 
nioni monarchiche. 

Quiudi g:i argomenti che si traggo!lo cb!!a 
natura uiouarchica del Governo non credo che 
abbiano alcun valore; o 11e pur I'hanuo, è pic 
colissimo. 

Cho cosa è questa istituzione regia l 
An-ituìto è uua novità. K0i non abbiamo 

In istltuziono ref.{ia richiesta per alcuna fun 
zione o m:<g:,;tratura elettiva. 

È h1>:1:-Ì vero dm l'ouorevolc presidente <lei 
Cousizlio citava uu esempio piuttosto singolsro, 
e più consuetudiuarie che legislativo del 
!' Inghilterra pc! solo Lord Mayor' dolla City 
<li Londra ; 111a fra l'onorevole presi.ìcute del 
Oons;g!iri e l'onor. Cnmbrny-Diguy mi pare che 
fosse tutt'altro elio concordia, per ris;ietto al 
i' iutcndere questa istituzione in sii, nelle suo 
con·~!z!(•!1i e ne' s11oi etfotti. 

L\Jtt•'l'. lJ:·~11y int.eHde,·a, e fr:tncamel1te lo 
dichiarò, dw !":lll:l)!'Ìti re;;ia ÙùVCSSO i11ten-1~ 
uirl: a d•;1·e c1uestn istituzione, che~gli tla.p1irima 1 

chiam::n·a cr:nfcr?ll:l, in nn modo eh~ mante 
nesse nel Guvcruo la liliertà di fare e di non 
fare. 
Invece l'o1!orernle prcsidento del Consiglio 

in~endevn. la cosa i;n un modo di,·ersissimo; 
vale a <lire che l'istituzione regia fosse neces 
sal'ia, e non fosse qua!:ii a.llro che una solen 
nissima formalità, la .quale, più che esercizio 
di autorità regia, sarebbe per verità una fun 
ziono cli alta cancelleria. 

Ota, introdurre una istituzione nuora, sul 
cui signilìcato tino da pri nei pio neppure si è 
d'accordo, non pare una circostanza buona per 

I>i1111411icmi, f· 410. 

approvarla; e così ha ritenuto la Camera dei 
d·~i)Utat. 

::\'un dico mica che non si possa fare su di 
questo uua luog-a, a:apia e profonda discussione, 
cc•nfermata ùa esempi storici e nostri e di allri 

, paesi. ~la a che pro? Il si9tema pulamentare 

1

1 
~ fatto c?~ì: ! l sist~ma parW:mcn.tare h:i certe 
rnel uttabil1 esigenze, e non s1 p110, sopra ditfc- 

1 

~c!ne, le qu&li nou ~on?. sostauziali, e. non si 
loudaoo sopra un prmc1p10, che nen s1 possa 
offcu<lere, scurn che sia compromesso l'ordine 
puuo:ioo, e l'essc;.,za del!,~ nostre istituzioni, non 
si può, dico, perpetuare il dissenso e il dibat 
tito fl'a l'una e l'll:tra Camera. 
Iu quanto all:t i.<litl!;;ùmr., nel nostro Statuto 

non h{) trovato vcru:i articolo che possa ad essa 
servire di a<ltlcntel!:tto, all'infuori dell'art. 68 
che dice: < La giustizia omana dal Ro ed è am 
m;n:strata in suo nome dai giudici che egli isti 
tuisce >. 

l\111, sì pnò c.;li credere, che stabilendo 111. 
;'i:tituzirme regia per i sin1laci, si f.aecìa proprio 
la i;t.~ssa eosa, di che parla l'art. 66 dello Sta. 
tu to 1 

Il Re nomina i giudici; onde rico~-rondo allo 
art. (ì8 dello Statuto, per tro\•aro un adJentcl 
lato a quei;ta istituzionll, mi sembra, che vi si 
dia un signiOc'.\lo cli:1rnctralment.e opposto a 
q ucllo inteso e d ii:l1i;tr;tio d.il presidente dcl 
ConsigliC\, a\lorchè •1uosto at'ticolo venne da no i 
approvato. 

Quindi, :-.ttesa l'indeterminatezza e l'impreci 
sione del significnto; atteso -che questa istitu 
::iune regia, dn una parte sembra che menomi 
la pienezza della competenza nei Consigli co 
m1rnllli, munire dall'altra parlo non sembra 11b 
basl1.H1!a rispettosa verso l'autoritàrcgìa,quando 
qursta fosse obt>lig,11t.1 necessariamente atl i~ti· 
tnire a sirnlaci prrRone che per avventura o le 
siiuw ostili, o poi;sano, per qualunque motivo, 
essero indegne di coprire la carica <li supremi 
magistrati citta • .lìni; attesa la convenienza. di 
condurre a termine qiiest.l legge, e <li usare 
atto di defer~nz.a verso la Camera elettiva che 
ne nsò non poc:i verso il Senato; io credo che 
il S<·nato possa, anzi debba approvare il pro 
getto di legge, cosi come tornò .a noi dall~altra 
Camera. 

E rui sia consentito di concludere le ·brevi 
parole con quelle che ehidono 13 nostra rela· 
zicmc; vale a dire, che que11to non sarà a.b uan- 
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dono di alcuna nostra prerogativa, ma sarà 
in vece suggello della concordia fra. l'uno e 
l'altro ramo del Parlamento, 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare I'on. Cam 
bray-Digny. 
Senatore CA.MBR!Y-DIGNY. Riprendo la parola 

porche l'onor. Finali ha parlato appunto corno 
avrebbe dovuto fare, se io avessi proposto al 
Senato di riprodurre il mio emendamento. Ma 
io me ne sono ben guardato, anzi ho dichiarato 
che non intendevo fare proposto. Quindi mi pa 
reva che non vi fosse luogo a lunga discussione 
sopra questo argomento. 

L'onor. senatore Finali mi ha richiamato in 
causa, dicendo, me lo perdoni, una inesattezza. 

Io debbo rammentare al Senato che il mio 
primitivo emeudarconto diceva: « Il sindaco è 
nominato dal Re sopra una terna del Consiglio 
comunale »; e ciò io proponeva per tutti i co 
muni. 
Fu poi per una transaaione, che m' indussi a 

ritirare questo emendamento, cù a sostituirgli 
quello che il senatore Finali considerava come 
il primo. 
}fa non ho che ad appellarmi all'onorevole 

presidente del Consiglio, il quale sa cho io ri 
tirai qucll'emoudnmento proprio pcl concetto 
di sosutuirue uuo, che fosse più accettabile 
per lui. 

Del resto, questi discorsi sono affatto oziosi 
cd io tronco il mio dire ricordaudo ciò che 
d'altroude riconosceva l'onor. Finali, che la pa 
rola « istltusioue » non l'inventai io, ma l'ac 
cettai: io avevo proposto la parola « conferma 11> 

che esprimeva il concetto mio, il quale non è 
dissimile da quello che I'ouor. Fiual; mi attri 
buìsce, perché io non credo che la prima auto- i 
rità municipale nelle grandi città possa essere 
iudipendentc dall'autorità del Ice. 

PR.ESDE:iTE. Ha facoltà ùi parlare l'onor. com 
missario regio, 

FOB.TIS, commissario regio. A nomo del Go 
verno non ho dichiarazioni da fare, 11011 essen 
dovi proposte ali' iufuorì delle conclusioni della 
Commissione senatoria, egregiamente sostenute 
dal relatore onor. seuatore Finali. 

Io non ho ragione di addeutrarmì nel merito 
di questioni che hanuo più un valore retro 
spettivo che attuale. Mi limito pertanto a far 
presente al Senato l'alta couvenienza di appro 
vare la legge colle lievi modificazioni che vi 

apportò nell'ulf ima discussione l'altro ramo del 
Parlamento : non ritardando più oltre questa 
desiderata riforma degli ordini comunali e pro 
vinciali; lunga promessa data al paese, che 
og!-'imai siamo in grado di mantenere. 

PR!>Sil)ENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
dichiaro chiusa la discussione generale e pas 
seremo a quella degli articoli. 
Prima però debbo avvertire che è avvenuto" 

nell'art. Ci un errore di stampa. 
Dove è <letto: « coloro che pagano per la 

loro casa di abitazione, o per gli edifki, ccc. >, 
deve dirsi: « abitazione o per gli opiflci, ma· 
gazzini e botteghe, ecc. ». 

Questo è il testo corno fu deliberato dal Se 
nato. 

Passiamo ora all'art. 13. 

Art. 13. 

Ogni cittadino può ricorrere contro il rigetto 
di uu reclamo deliberato dal Consiglio comn 
uale o contro qualsiasi indebita iscrizione o 
cancellazjone fatta nella lista. 

Il ricorso deve essere presentato entro 
giorno 31 marzo alla Giunta provincraìe am 
miuistrativa e uotiflcato ali' interessato per atto 
dì usciere o per mezzo dell'inserviente comu 
nale a cura <lei ricorrente entro lo stesso tor 
miue. L' interessato ha tre giorni per rispondere, 
Potrà essere anche presentato all'uìllcio co 

munale aflìnchè sia trasmesso alla Giunta pro 
vinciale amministrativa, cd in tal caso il segre 
tario comunale no ùove rilasciare ricevuta. 

L:i, Ginuta provinciale ammiuistrati,·a può 
anche inscrivere d'utlkio coloro pei quali risulti 
da documenti cho hanno i requisiti necessari, 
e cancellare coloro cho li abbiano perduti o 
che siano stati inùobit:i.mento inscritti, quan 
tunq~1e la isr.riziouo non sia stata impugnata; 
facen•lo nvtitlcaro agli interess.lti la proposta 
di cancellazione. 

Nessuno chiedendo la parola pongo ai voti 
l'articolo nel testo in cui è stato letto. 

Chi lo approva è pregato di alzari:Ji. 
(Approvato). 

Passeremo all'art. 50. 

Ne do lettura. 
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Art. 50. 

II sin.laco, nei comuni capoluoghi di provincia 
e di circondario, o che abbiano una popola 
zione superiore a IO mila abitanti, è eletto dal 
Consiglio comunale nel proprio seno, a scru 
tinio segreto. 

Negli altri comuni la nomina è fatta dal Re 
fra i consiglieri coicunali. 

Il sindaco dura in utllcio tro anni ed è sem 
pre rieleggibile; purchè conservi la qualità di 
consigliere. 
I comuni che, per virtù del presente artico.o, 

acquistino il diritto della nomina del sindaco, 
non lo perderanno quando cessassero di essere 
capoluoghi di provincia o di circondario, 

Nessuno chiedendo la. parola pongo ai voti 
l'art. 50 nel testo che ho letto. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Avverto che all'art. 52 è successo uno scambio 
di un e per un o al quarto capoverso evo è 
detto : « ove vengano sottoposti a procedimento 
penale per reati punibili coll'arresto e cou pene 
più gravi ». 

Qui dove dirsi : «per reati punibili coll'ar 
resto o con pene più grnvi >. 
Procediamo all'art. iO che è puro stato va 

riato. 

Ne <lo lettura. 

Art. iO. 

Le dc'7.i<mi dei consiglieri provinciali si fauno 
per mandamento. 

Le elezioni d'una circoscrizione elettorale 
composta di più mandamenti o comuni deb 
bono farsi nello st1HSO giorno iu tutti i co 
muni che la compongono. 

Nessuno chiedendo la parola su quest'arti- 
colo lo pong-o ai voti. 

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Avverto che all'art. 85 è avvenuto un altro 
errore di stampa. 

Dove si legge : e Tanto il commissario straor 
dinario, quanto i quattro mcmbri~della~Com 
mii1ione, sono nominati per decreto; reale,», 

si deve invece leggere: « sono nominati con 
decreto reale >. 
Passeremo all'art. 86 che è Jllultimo variato. 

Art. 86. 

Gli amministratori che ordinano spese non 
autorizzate dal bilancio e non deliberate dai 
rispettivi Consigli, o che no coutraggono.I' im 
pegno, ne rispondono in proprio e iii solido. 

La respousab.lità delle spese che fossero de 
liberate come urgenti dalla Giunta municipale 
o dalla Deputazione provinciale cessa solamente 
allorché 11c sia a vvenuta la ratificazione dei ri 
spettivi Consigli. 

Sulla responsabilità degli amministratori pro 
nunciano il Consiglio di prefettura e la Corte 
dci conti nell'esame e giudizio dei conti. 

Col regolamento saranno stabilite le moda 
lità del procedimento. 

(Approvato). 

Anche questo.disegno di legge sarà in seguito 
votato a scrutinio segreto. 

Incidente sull'ordine del giorn:>. 

PRE~l!.lElffE. Ifa facoltà di parlare l'onorevole 
senatore Fcrraris sull'ordiue dcl giorno. 
Senatore F;:R::ARIS. Q•1csta ruauiua S•JUO state 

distribuite due relazioni importaunssime della 
nostra Commissiono permaueute di fiuanza · , 
l'una sull'aumento di fondi ila completare le 
bouiflcazioui coutcmplate nella legue 31 lu 
glio 1881, e l'altra sui provvcdiuieuti per la 
costruzione di sirade nazional i e provinciali. 

Credo che tii'.Li coloro i quali hauuo già avuto 
tempo di J .. ggere queste rclaziou] possano ren 
dcrc ornae-1:r;o alla loro ac:cur:..tezzac chiarezza 
tali ùa p:·cpr1rarnc una piena 1lisc11ssiouc. 
ltitengo perciò che queste relazioni abbiano 

d'uopo e m.;ritino di essere compl0tamente e 
poudcratn.meote studiate, affiuchè il voto venga 
dal Senato emesso con tutta la massima cogni 
zioue di causa. 

A me pare che l'ora sia troppo inoltrata. per 
questa discussione; d'altronde la seduta d'oggi 
è già una seduta straordinaria, come ic giorno 
fostivo. Domani è uno di quei giorni che gli 
usi famigliari consacrano a consuetudini di af 
fari e di affetto. Mi sembra quindi che il Senato 
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dovrebbe aggiorn:1r" l-: suo se.lute iu modo di 
permettere a tutti d i a•IP!np:ere a quel.i che, se 
non sono doveri, sono : n1'. occasione <li ritrovi 
domestici, Qu iu.i i io !Ji'•.•1iqrrei che piacesse :J 
Senato di ·aggiornare le suo sedute al 28 del 
corrente dicembre. 

CR!3PI, p1•1?s!:lt-nle 1kl {'n;1~iylin, ministro dcl· 
l'inlél'JIO. Doman.to la. paroln. 

PRESI!lENTE. Ifa foc<J!tà rii !•<1rlar1J. 
CR[.-)?I, 7wcsidenta dcl Cunsi;;•lio. Io proporrei 

che il Senato si :1'.!giorn:csse al 27 auzichè al 
28 corrente, perrl1iJ ,.,,~ì :w:.;H)e tempo di vo 
tare tmti i prog•~tci <ii ie~qe che sono ancora 
sot: o i I suo esame. 

Vi sono <lei (Ì1~~~:ni 1.!i k·c;,;0, come :1.:1 esern 
pio quelli presentati Of."gi d.ri ministri dei la 
vori pubh'.ici o ùC'll:\ g-uc·rrn, che (frhbono essere 
discussi ·e votati p·i1111t rle!ia fine dell'anno. 

. Quindi, lo ripeto, pr0ghcrci il Senato di t•g- 
gioruarsi al ~ì corrente e non al 28. 

S matoro FERRARIS. C11i1~.lo \li parlare, 
fRf.Sl0ENTE. Ila fal'ol:.:':. di parlare. 
Seuatorc FER!Ll.P.IS. Q11:rnto a mo, non ho dit 

fico!t:\ lii conset.tirc .'.l. elio i! Sct.::>.to si aggiorni 
al 27 piuttosto che :il 28. L:; mia proposta era 
nella snstanva per un :c):g"il1r:!a:nont.'.); apprc 
vata in n1~.~~:n1:t 1~ \ f'ì' .. ;'•(~t~, n~1~~ !lo ra:{Lono 
per 110:1 :11brirc <1ìh ]'''l'i'''SL:L Jd!'otwr. Crispi. 

PRE~I'l;;:!ITE. St'l lw:1~. 
Pongo dtl!l•JUC :ii \·,.~j b p,·. -p•1:,ta <lcl prc~i 

dcr1~.'~ d-~1 C )?:~:!;_;1'.: :1:r-~·h·) !l ~)c:LtaltJ si ag~!·iorui 
a~ ~7 r.orr~~:~t·'. 

l~~d i'appr1}YU. e r :--,·:~~:~' _j li°:~:.:'..r . ..:i. 
( A ·1•1ro 1·:1 t:· \. . . , 
P~·e:;'> i sigi1·.L·i ·.1.-:i·lt ·t ~ el:\'. ttY0~.scr0 ~t~\·o:·a 

dt-. Y<,L11·0, d~ a~l'i\.'~~ .. ~·-:.i ::. 1l.';1,,:·r,~ ! : 101\) scho~J0 
1:ell'nrna. 

No!!!:!la ddb Co:~,,;,H;;,;n2 E;icoi~la per l'ei;.:unc 
dei dae progetti 1ii lo,:,s·i p:-::senfoti daracte 
la seduta. 

PREW1EJiTE. Ini<rnto pu!"le·~ipo al Senato cho, 
per l'incarico onJc 111i i:.i onorava i:1 qu<'gt.'.l. 
st•}ssa ;;.JJut.:t di n0111i:1:<t'•" u11.:t Corn:nisgiono 
di setle scn::.t(•ri per csarniuare i disegr.i <li 
legge prescr1tati oggi ll:l!:!li onorevoli n1i11istri 
della gwirra o dei lavori pubblici, chiamo :.i farne 
parte i signori senatol'i Actlln FerdiuanJo, Boc 
cardo, Cosenz, l!ezz:icapo, Pcrazzi, TalJarrini 
e Vnlsucchi. 

fiorlei;gio di scrutatori. 

PRESIDENTE. Estrngg-o orn a sorte i nomi dei 
signori senatori che dovranno far lo spoglio delle 
votazioni nncnute nel corso dolla seduta. per 
la nomi11i. di eommiss:iri alla Cassa dei dopo., 
siti e pre3titi ed al Fondo per il culio. 

( Vcngon0 estratti i nomi dtii senatori -~i~ 
tcllesd1i, Pa~to1·e, Fiorelli, Sa\'.chi, Amari e 
Tittoni). 

I siguuri senatori Vitellcschi, Pastore e Fio 
relli sono incaricati di proi::cderc allo scrutinio 
<le!la vot:tzinnc per la nomina di tre commissari 
alla Ca5sa cki depositi e prestiti; etl i signori 
senatori Sacd1i, Amari e Tittoni per la nomina 
di tn.: commissari al Fo11<lo per il culto per 
rauno 18':\D. 

Il Senato si aggiorna al 27 corrente, alle 
orc 2 pom., cr1l sl"gucntc ordine del giorno: 

I. Vutaz:o:ii ili b.'.\llott:lggio (se ne sr..rà il caso) 
per la nomina dci commissari alla Giunta del 
Fondo per il culto €d alla C:i~rn dei depositi e 
prestiti; 

II. Votìzivnc a sautiuio segreto <lei seguenti 
prtlgctti di lcgg e: 

JJ::;pusizioui sulla cUligrazionc; 
M0cl1li.:;:iziot1i alla logge comunale e IJrO· 

vinciate 20 u1a1 w 1805. 

·i 

III. n:sc11~s\11nc dei seguenti progettidilegge: 
Pron<;tlitu·~:iti per lJ. costruzione di strade 

a:..zi;,.1..;n:i e prn\'i11ciali; 
Aa•l!·?rito tli fonJi per completare le bonitl. 

c:1Lioni cut;tcmplc.te nel:a legge 23 luglio 1881, 
Il. :;.:\:l j 

Autùrizu.:r:ionc 1dle p!·o1·incie di Cagliari, 
Chiet:, Lncca, ::il:l.~sa-Carrara e Treviso per ec 
c~d1·ro crrn la ~uwimposta ai tributi diretti per 
l'an:10 18:'-<J l:J. me:lia dcl triennio 188'1-85-86; 

S;•csc strao:-dinario militari <l:1 iuscriversi 
nei hilau,:i del!a g11C'rra e ùelb marina negli 
eserc:izi tìn:t!tz!~\:·i l~S8·80 e lSS0-00; 

La\'Uri e p!'l1v·:islc tl' iutercsse militare per 
le sl:·aJe fc:T2.t·~ ia esercizio. 

Naturalmente se occorreranno votazioni di 
bal:otta~gio pe;r le votazioni t.estè operate, i.i 
metteranuo all'ocùine ·del giorno di quella se· 
duta. 
La seduta è sciolta (ore 4 e 45). 
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CXXIV. 

TORNATA DEL 27 DICEl\IBllE 1888 
-- ... --- 

Presidenza dcl Presidente F AUI .XI. 

9onun11rlo. - Ollwggi - Ccnçed« - lìisul!a1o drlle votazi.,ni ,ç,·:;uite nell'ultima seduta ~,. 
la J?ùmina dei membri della c(,1n•1à.,,i~ne di S'il'\C:Jlian:m alla Cassa dci depositi e prestit; 
ed all'Annninistriizionc del F( 1d1J per ;l cult 1 - Comuni -o zi.me d' inrito al Senato a farsi 
rappresentare al solenne funerale annicersario r1e.· Iie l ito, ÙJ Em.1r1utel·.' I I. ed estrazione lt 

sorte della D'.'j)Ula;;irme incaricata di assisterei=« Annun;;;L dcll.i mr;;·fe del ministro di Stato, 
deputalo al Parlamento, Pasquale Stonislao Manci. i e co11mwm'r(lzif,11e - Annwi:io di 1:na 
demanda d' intcrroçazione del senatore ._<,'e111mc.l11 al ministro del: isiru zionc JJ11blJlira sul 1'i01· 
dinamento d1:yli studi medici nelle unirersttà del He!,•110 - Fota:i1•nc .<1'11r1·ftl. dei due progetti 
di legge ap}wornti nelle precedenti sedute, l'11n1 1e1· disJJcsi:i •ni sulla cmiqro zione ; rr.rlti·o 
per modificazioni alla legge comunale l' prorinciale 20 m.ir;;o J8t);i - Insrussione dcl progtifo 
ài ll'grJC per ;11'(;1' rcclimcn ti }JCI' la costruzione di strad. · )l(r zionali e prorinciali=« Osserrazioni riel 
senatore Ct111<b,·ay·Digny, e risposte del ministro dei larori J•Ubù.'i ·i - Appl'orn:ione tkgli 
al'licdi del progdlo .~t.:.<;.5;;, e rl.:ll' altro disegnrJ di li'g:;e, ,çttl'rednlo n·lla di~u<.~W11c, 1·e!ritirn 
ad aumento di fondi 71ei· C1Jut]'leftl1'e le boni{ìra~folli conln111·ltitc 11cll.1 f..(/:lt' 23 luglio 188 J, 
n. .'J:J.1, d11po '·a,·romond11zioni del .çcna torc liue ;·rièri G, n: a:,·a, r·u i i ·i.<po1d11 il 1;1inr~t1·0 dei 
lavori pubblici - Appi·orn::ione, scn:a cssci··oo~ioni, dcl 1>royl'l/•; di ltg[/C pe;- autori;;;;a;;fone 
alle proi:incie di Cagliari, Cltieti, Luccu. "11•ssa·C'mT111·a e Trcn'ç.) Pi''' ccc<·d,.'1'C con la so 
wimpos{a ai lribu!i di1·etli per l'anno 1RfW [.i mediti del t1·it'lmio 1til:J4-l:Vi - Ri.mltato. della 
vota:::irme scgi·etri dei d·11c 7woyctti tliw:11ssi ndle sedult! Jl•'.!c..:dcuti - À/1p1'tJ1'a~ione dei due 
-~~guenti. disegni di l•:gf}'!: 1. Spr•se str1w1·Jinririe milifa,·i da i;1s1Tfrasi nei bilanci della 
gue1-ra e delln mm·ina nr•gli esad:::i {!nanzim·i JS8S-·S~J e J8,"{[l-~J{); 2. L-v:Jri e Ju'<1tl.'iste di 
inte1·esse mitifm·e zio·!.: sti·od,: (,;rrate in e~erci.:io, rhpv o.ç't'ì'i'<!;i1mi dd ,ç,•nul1_"·,: j\1fr;;;.acapo, 
relatore, int•;1·110 al JWÌYll'J di.srgrvi di le,qge e 1·1~•p·1sf,1 del 1ni11i~t;·o <ldlr.1. ,r;11r'1·1·a ed an:crte:n::.e 
àello st~"S~o scwttorc Mez;acap'i, relrtl•)i·e, cui ri'J1'1}'lde il 1ni,zi~ll'u ,ff'i t.n·.·1ripu'1b!ici, sld se 
condi) pt•o:;etto - Rirnltat1> ddla i·ota::;i'onc di bidfottaygi•1 di .w•111·a iwiic•1tr1 - V(•ta;;ione ~fi 
cin7ue p1·o:pt li di !.:].li rtJ1.1i" 11J_1t i pJr articoli w·ll'olit,1·n.1 s.:dlll11 - .1:J!f ÙJ1·11~01it-11lo del Si:nato 
a nz+'Jvo avvis'I a tl9.Jticilw. 

La seduta è apcl'ta alle ore 2 o 30. 
Sono presenti i ministri dcli' interno, dei la 

vori pnbblici e ùcll' istruzione pubblica. 

Il senatore, .~g1·etario, GU&.Rll.IERI-GONZ!GA. dà 
lettura dcl proccss.:i verbale della toru:it.a pre 
cedente, il quale viene approvato. 

Atti diversi. 

F;rnno umag-gio al Sennt-i : 
Il sindaco ùi Palermo, Ji wi t:olume conte 

nente insc1·i;i•mi dd ta'nzzo cr,mun•1le ài Pa 
le1·rwJ, tr·açcritte, tr11do!le ed iìlus.'ral' da,}''e· 
delt: Pullacci Nucci.1J, twrltit<1!t'J di qttella·citt<l; 

Dilou.rsioni, f. 4 1 7. Tip. dcl Senato. 
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Il ministro della marina, dcl Bilancio tecnico 
della Cassa incalidi della marina mercantile 
in Genora ; 

L'avvocato Giuseppe '.\iigone, di un suo opu 
scolo intitolato: Libertà e lt'f/[Jt.'. 

li prefetto di :\rezzo degli Atti di quel Con 
siglio procinciale dcl l'anno 1888. 

PRESiDENTE. Chiedono un congeJo i signori se 
natori: Rossi Alessandro, di un mese per motivi 
di famig lia ; Iìargoui, pure di un mese per af 
fari privati; Camuzzoni, Atcnolll, Scarahelli, 
Marescotti, <li giorni 15, e Pasella, di giorni 10 
per motivi cli salute. 

Non facendosi opposizione questi congedi s'in 
tendono accordati. 

I signori senatori: Fornoni, Pacchiotti, Mar 
tinengo, Giuli, Cavagnari e Tamajo scusauola 
loro assenza per motivi di salute. 

Ri11ultato di votazioni. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato il risultato 
della votazione fattasi nell'ultiuia seduta per 
la nomina di tre commissari _alla Cassa depositi 
e prestiti: 

Votanti G5 
li senatore Cencelli ebbe voti 57 

• Majorana .,. 5G 
» Sacchi • 51 

Altri ebbero voti dispersi in minor numero. In 
conseguenza di che proclamo eletti a membri 
della Commissione di vigilanza alla Cassa dopo 
siti e prestiti per l'anno 188~) i sig nori senatori 
Cencelli, Majorana-Calatabinuo e Sacchi, che ot 
tennero la macgloranza dci veti. 
Risultato della votazione per la nomina cli 

tre commissari mcm bri della Commissione cli 
vigilanza per il Fondo per il culto: 

Senatori volanti (i3 

Il senatore Ghiglieri ottenne voti CO 
) Aurili » 52 
» :'lfanfrin » 23 
) Ferraris • 22 
» Hega » 13 

Altri ottennero voti dispersi in minor numero. 
In conseguenza di che, avendo i signori senatori 

Ghiglieri cd Auriti, ottenuto la maggioranza di 
voti, li proclamo eletti, per l'anno 188D, a membri 
della Commissione di vig ilanza per il Fondo per 
il culto, e proclamo il ballottaggio fra i signori 
senatori Manfrin e Ferraris che ottennero poi 
i maggiori voli. A tale ballottaggio si proce 
derà fra poco. 

Comunicazione. 

PRE~IDE!ìTP.. È giunta alla Presidenza la se 
guente coruuuicazionc: 

e Roma, 21 t1iccmbro 1888. 

e Il giorno lG del prossimo gennaio, a cura 
di questo Ministero, verrà, come in passato, 
celebrato nel Pantheon un solenne funerale per 
la commemorazione dell' l l 0 anniversario della 
morte dcl glorioso Re Vittorio Emanuele. 

« Mentre mi reco ad onoro di darne parteci 
pazione ali' E. V., la prego di provvedere come 
di consueto, afflnchè l'onorevole Senato dcl 
Regno sia rappresentato alla pia cerimonia da 
una Deputazione dei suoi onorevoli membri. 

« Mi riservo far conoscere a tempo ali' E. V. 
l'ora in cui avrà luogo la funebre funzione e 
d'inviarle le lettere d'invito per gli onorevoli 
senatori che vorranno unirsi al!' onor. Depu 
tazione per assistere essi pure a! la pia ceri 
monia. 

« Prego intanto V. E. di gradire I' espres 
sione della mia maggiore osservanza. 

e Il sottoseçrctario di Stato 
e Fonrrs >. 

Credo che il Senato vorrà, secondo il con 
sueto, essere rappresentato ai funerali da una 
Deputazione, composta di nove senatori e due 
supplenti. 

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

I signori senatori che vorranno unirsi a que 
sta Deputazione saranno avvertiti dell'ora in 
cui i funerali avranno luogo. 
Estraggo ora a sorte i nomi ùei signori se 

natori che dovranno comporre la detta rappre 
sentanza. 
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I signori senatori Boncompagni-Oltoboni, 
MantPgazza, Fiorelli, Valsecchi, Pastore, Be 
rardi, Celesia, Serafini e Sacchi e i signori se 
natori, supplenti, Marignolì o Spallctti costi 
tuiranno la Deputazione che assisterà ai funerali 
insieme all'U!Ilcio di Presidenza. 

Aoouozio della morte del ministro di Stato, 
deputato al Parlamento, Pasquale Slanislao 
Mancini. 

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se 
guente comunicazione: 

._ Con molto dolore adempio al mesto ufficio 
di partecipare a V. E. la morte di S. E. Pa 
squale Stanislao Mancini, ministro <li Stato, av 
nnuta ieri mattina alle 10.55 a Capodimonte, 
deplorando vivamente la perdita dell'insigne 
giureconsulto, patriota benemerito, lustro del 
Parlamento, <lecoro della scienza e della patria. 

e Voglia l'E. V. gradire, eoc., ecc. 

e Il minist1'0: CRtSPI >. 

PR.ESIDENTE. Signori Senatori: Al nuovo lutto 
che ci viene auuuuciato, quest'alta Assemblea, 
piena di reverenza per ogni cittadino che illustrò 
la patria e la servì fedelmente, si associa, ne 
vado sicuro, con profonda mestizia. 
Pasquale Stanislao Mancini, altissimo intel 

letto, da umili principi, si innalzò e fece grande 
col potente ingegno; e il suo durerà fra i nomi 
che seguano lo svolgimento scien tiflco <li una 
epoca. 

Una vigoria maravigliosa od una lucidità sin 
golare di mente, una facondia piuttosto unica 
che rara, adoperata a propugnare i più nobili 
ìdeali scientifici ed umanitari, nella scuola, nel 
fèro, nelle assemblee politiche, soggiogarono 
gli animi, piegarono i con'l'incimenli. E il nome 
del venerato maestro brillò, astro fulgidissimo, 
negli atenei di Torino, di Napoli, di Roma: o 
negli insegnamenti, noi codici, nella Iegislazione 
della nuova Italia alitò una nuova vita o rimase 
impressa l'orma del creatore suo spirito. 

Uomo pubblico, la vasta dottrina, il profondo 
sapere, la maguiloquenteparcla usò .a benefìcio 
della libertà e dell'unità della patria. 

Al Borbone resiste da forte, insieme a .quella 
pleiade di magnanimi i cui patimenti, stoicamente 

sopportati, levarono il mon<lo civile, a' danni 
dcl re fedifrago; sollevazioue precorritrice di 
quella dci popoli soggetti. 

Nella terra d'esilio, nè disperante, nè rasse 
gnato mai, il suo nome fu bandiera che rav 
vivò la fede dell'oppressa regione nativa, nella 
rivendicazione nazionale, dal gran Re e dallo 
strenuo Piemonte apparecchiata. 

Deputato, consigliere cli luogotenenza, più 
volte ministro, Pasquale Stanislao Mancini non 
venne mai mimo ai sommi dogmi dalla cattedra 
e cogli scritti professati. 

Fede cd ardore giovanile ne dettarono gli 
atti, ne ispirarono la parola. 

E, come già i discepoli cd i magistrati, i 
congressi <lei dotti cd il Parlamento, tlnchè 
visse, pendettero ammirati dalla bocca sa 
piente di Pasquale Stauislao Mauciui, di questa 
grande illustrazione della scienza, della politica, 
deJI' IraJia. 

Onore alla sua memoria! (Appromziof'ii). 

CRI~PI, presidente del Consiçtio, ministro del 
I'int erruv. Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà <li parlare. 
CR!SPI, presidente dcl Consiglio, rnini.~tro del 

I'intcrno, Il Governo si associa <li gran cuore 
allo lodi tributate dal presidente dcl Senato 
alla memoria di Pasquale Stanislao Mancini. 

La scienza e la patria hauuo fatto uua gra 
vissi ma perdita colla morte di questo uomo 
illustre. 

Amico personale di lui, lo conobbi fluo dalla 
prirnissiuia età, quando cominciava, giovanis 
simo, a dettare lezioni di diritto penale, in cui 
fu massimo fra i più graudi scrittori dell'epoca 
nostra. 

Oratore insigne, giureconsulto raro e pei suoi 
studi e per la potenza <lei suo ingegno, fu pa 
triota, del q uale giova ricordare il fatto egregio 
che lo distinse, quando nel 15 maggio 1-848 re 
sistette allo baionette borboniche, protestando 
innanzi al cannone per la libertà che il re re~ 
difrago aveva spenta. 

Esule, portò la scienza fra coloro i quali ne 
avevano sete. 

Deputato, ministro, non possiamo dimenticare 
i suoi discorsi, i quali dettero prova del suo 
ingegno versatile e della potenza sua. 

L' Italia non può che piangere una perdita 
come questa· di Pasquale Stanislao Mancini. 
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Il Senato, naturalmente, si associerà non solo 
alle psroìe dell'on. presidente, ma le farà sne, 
e crediamo noi rendercene interpreti, dandone 
da qocst'auìa la certezza a1 paese. ( TJene). 

PRESi!lENTE, Proporrei al Senato che volesse 
delegare un vicepresidente, cd i signori sena 
tori residenti a Napoli, a rappresentarlo ai fu 
nerali del compianto Mancini. 

Pongo ai voti questa proposta: Chi l'approva 
è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Votazione di ballottaggio per 111 nomino di un 
eummissar-io clfa Giunta del Fondo per il culto 
ed a 11erctin?o segreto di due prcg.;tti di legge. 

PRESIDE~TE. L'ordine dcl g:o:no reca : 

I. V otazioue di bal.ot: .. aggio per la nomina 
ùi un commissario alla Giunta dcl Fnrdo per 
il culto; 

II. Votaziouc a scruuuio s1'gTùto dei seguenti 
progetti di legge: 

Disposizioni sulla emigrazione; 
Modifìcazioui alla legge comunale e pro 

vinciale 20 marzo 18ù5. 

Si procede all'appello nominale. 

{-Il senatore, segretario, Gaerricrì-Gouznga fa 
l'appélle nomiuale). 

PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte. 
Prego i signori senatori di volersi recare ai 

loro posti. 
Mi permetto d'avvertire il Senato che e pos 

sibìle che prima della fine della seduta si pro· 
ceda ad una nuova votazione. Prego quindi i 
signori senatori di non allontanarsi. 

li signor senatore Pianell telegrafa da Ve 
rona: 

< Circostanza impreveduta mi ha impedito 
di recarmi costà. Dolente di non coneorrerc 
col mio voto favorevole alla votazione del Se 
nato sulla legge: «Spese straordinarie militari>, 
prego V. E. spiegare, occorreadc, la mia iu 
volontaria assenza. 

ili: P.it.NELI. >. 

Annunzio d' inte-rpella112a. 

PRE9lllENTE. li senatore Sommala chiede di 
interrogare il signor ministro della pubalica 
istruzione sul riordinamento degli Istitu,ti me 
dici nelle Università del Itegno. 

Domando al signor ministro se e quando in 
teude rispondere a questa. interrogasione. 

BOSELLI, ministro della z;ublAica ist1'ti;;ione.' 
Se il Senato lo consente, anche subito. 

Ft:;ci. No , uo ; do rio le leggi all'ordine del 
giorno. 
Senatore C.\~NJZZARO. Demando la parola. 
PRt:SElD:TE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore Cà!ìliIZZ!RU. C:·edu d'interpretare il 

voto di tutti coloro che si sono recati a. lW.na 
per discutere e votare lo leggi d'mgenza. cbe 
sono all'online dd giorn.o proponendo che lo 
svolgirnenfo -OeH'iotcrpellanza dell'onor. Sern 
mola abbia luogo dopo la dìseusaione dei pro· 
getti ùi l~gge posti a:l'ordine <lei giorno. 

E ciò !unto più perchè credo che ll(){\ si tratti 
di u11.:i. s·~mplicP i11ton-ogazio:10, ma <li un argo 
IDP!lto che sollc-çcrf.. probabilmente qualche di 
scussione cd occu11erà qualcho tempo. 

FRE3mEllTE. A -vverlo l"onvr. iena.tor~ Canniz 
zaro che si tratta di un'interrogazione e non di 
un'interpellanza. 
Senatore SEMKOL!. DomnDdo la parola. 
J'RESIDE~TE. Ha facGltà di parlare. 
Senatore SEl'lMOLA. Lo scopo dell'intenoga 

zione che ho trasmessa ali'onor. signor pl'esi 
tlente e che intendo ri,·olgt:l"e all'onor. ministro 
goselli i; molto semplioo o breve e credo elio 
si potrebbe esaurire iu pochi minuti. 

Mì par~blJo che nessun ritardo ne verrebbe 
all'esaurimento dell'ordine del giorno già sta 
bilito. 

Pr(.>go quindi l'onor. s.ign04· presidente d-i do 
mandare all'onor. ministro de1ia pubblica isd:rn 
ziouo eJ al Senato se oredono che io pQBSa svol 
gere subito la mia interrogazione, la qua.le, lo 
ripeto, non occuperà che pochi minuti, trat 
tandosi, come già disse l'ooor. signor presi 
dente, di una intem~g&zione e n<>n di un' in 
terpella'Dza. 

P.lliBIDEN!l'E, Ha fa~altà di parlllrfl :u .miftiSti"O 
della pubblì~ i&4lruz\<Qll'0. 

BOSELLI, mm4S't110 deUG puhl>litm tslrf4iti6ne. 
lo non ho che da tticàiarare di essere agli 
ordini del Senato. 
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Senatore CAN:iIZZiRO. Domando la p,atda. 
PR~;~IDEiìTE. Ifa facoltà <li parlare. 
Senatore GAllNll:ZARO. lo r.ammento che nel 

nostro regolamento HOn si fa ditforcnza fra l'in 
terrogazione e I' i Aterpel!.-mza. 
Nel caso pretWnte, ammSiso ancbe che I' in 

terp&llanto e l'onor. signor ministro oecupino 
pochi minuti, non si potrà impedire, oltre che 
all'interrogante, ad a1tri senatori di intervenire 
nella discussione trattandosi rii argomento così 
grave ed importante corno quello accennato dal 
l'onor. Scmmoìa. 
Se Bi entra in raaterìa n011 è possìbile d'evi 

tare la discussione. 
Per queste ragioni -0 anche perchè gli Altri 

senatori cy sono competenti nerla materia 
possano intervenire quando serà messa atl'or 
dino Elel giorno questa interrogazione, io pro 
pongo al Senato di differire la discussi one di 
questa interpellanza fino a quando sarà esau 
rita la discussione dei progclti di legge che si 
trovaao all'ordine del gi<Jrn.O. 
Senatore ~El.Hi!OLA.. Domando la parola. 
'ffiESIOENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore SEMl!OLA. Trattandosi d'un argomento 

sul quale l'onor. ministro della pubblica istru 
zione ha preso degli impegni nell'&liro ramo 
del Parlamento, e dovendosi forse questi im 
pegni provvisortamente realizzare, la mia in 
terrogazione, -0 interpellanza che dir si voglia, 
qualora venisse aggiomato, non avrebbe più ra 
giono di essere fatta, perchè siamo al 27 dicem 
bre e sembra che il Governo abbia voglia di 
finire presto. 

PRESIDENTI!. Vi ha dunque la proposta ùatl'ono 
revole senatore Cauniazaro, che l'interpellanza 
clel signor senatore Semmola, per la quale il si 
gnor ministro si dichiara agli ordini del Senato, 
sia rinviata a dopo la diacussioue delle leggi 
che sono all'ordino d-01 giorno. 

Questa proposta, essendo sospenslva, ha la 
precedeaea ; qutndi la pongo ai voti, .Chi l'ap 
prova è pregato <li a1'zal'lli. 
(Dopo prova e csntroprova, il Senato approva 

la proposta del seuatore Oannìzaaro). 

Discussione del progetto di legge: « ProJJYeàj.. 
... eati per la o-.st~e .ili alr•da a&SH> ... li 
e prov:iQ.C.Ìali » ~lii . ..138). 

i'R.BSIDEm. L'ordino d'ei giorno reea: 
Ditteussione del progetto di legge: e Provve- 

dimenti .per ·fa eostruzione di stra~ i:iazionalt 
e provinciali ». 

Si dà lettura del disegno di legge e de11'an- 
nessa tabella. 

li senatore, segrctm·io,, VERGA C. legge: 
{V. str1.mpato n. 139). 
PiE8'.~.iN'l'E . .Dicl~aro ~1trta I.a di~ipne ge- 

11erale su questo progetto di logg-0. 
~uatore CU!BR!Y-DIGNY. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Sonatore CU:BRAY-DIG!iY. .Signori sooalol'i I 

L'ouorevolc relatore della Commissione perma· 
aenlie di fl nanza ba fodelruenLe ~i post.o alcw1i 
clu~bi cha si manifestarono nel seno della me 
doaima nella <l.i.scussione intorno a qu~to pro 
getto di leggo ed ali' altro delle bonifkJ1e. 

Per P11rte raia, mentre son grato all'o11oro 
vole relatore ciel modo con cui ha d.a.to conto 
cli qu~lli che furono -sollevati d.a me, ile1>idererei 
esperii un po'più ampiamente al Senato colla 
spcrauza .che l'o11orernle ministro ùei lavori 
publJ!ici YOgli<i. dare qualche schiarimento in 
torno ai mooe.simi. 
I dubbi. lo Qico subito, riguardano la oppor 

tu.uit.à. di questo leggi di .speso. 
Senza voler euiro:.re iu Ull.3 discU&sione .fluan 

ziaria, che non ne sarebbe ora ver.ameuto il mo 
mento, debbo però consl.llare il fatto che un 
ùisavanzo esiste nel bilancio, e che è un disa 
vanzo crescente. Inollre, so si guarda il conto 
del Tesoro cl.le si pubblica mensilmente, appare 
evidente che i cespiti d'entrata dello Stato 
danno prodotti di mese in mese minori al con 
fronto delle pr0visior1i. 
Ora, di.uanzi a questa condizione di cose il 

primo dubhio che si presenta è se convenga en 
trare iu rmove spese, aggravando così il bilancio. 
L'onorevole ministro, io gli reudo questa 

lode, ha saputo far in modo che, prolungando 
di qualche auno il pagamento di queste spese, 
no ven.i.sse al b.ilancio il minor aggravio pos 
sibile. 
Non ostante, almeno se non ho sbagliato, 

tra questa e l'altra legge si avrà un auntento 
di" spesa nei primi anni di qµattro o cinque 
m'ìlioni all'anno . 
Or dunque, se veramente queste spese non 

fossero imprescindibilmente necessarie, se si 
potesse nn poco aspettare ad intraprenderle, 
·forse sarebbe agli occhi miei cou;eniente di 
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farlo in presenza della situazione finanziaria cui 
io accennava or ora. 

La Commissione, alla quale sottoposi questo 
dubbio, ebbe ragioni, senza dubnio, rispet 
tabilissime, per non attenderci; ed invece ri 
tenne che sarebbe bene far questo se si trat 
tasse di estendere la sospensione delle spese 
ad ogni ramo di pubblico servizio, ma che, 
essendocene alcune gravissime che sembrano 
indispensabili, allora tanto valeva seguitare ad 
approvare anche queste. 
Io, per dire il vero, non fui perfettamente 

convinto da questo ragionamento, perchè agli 
occhi miei pareva che, se ci sono delle spese 
gravissime, che è indispensabile fare malgrado 
una situazione finanziaria difficile, era questa 
una ragiono di più per sospendere le piccolo 
spese, che poi finiscono per fare nel bilancio 
delle belle somme di milioni. 

Questo è il primo dubbio che io ho for 
mulato. 

Ad un'altra osservazione mi richiamano questo 
progetto di legge ed il successivo; e di questa, 
l'onor. ministro dei lavori pubblici vorrà es 
sermi cortese del suo perdono. Ma è una osser 
vazione, dirò così, di mestiere ; è un'osserva 
zione però che io credo che se egli fosso al 
mio banco la farebbe anche più vivamente 
di me. 

Queste due leggi importano un aggravio di 
circa cinque milioni pel bilancio 188l> 90: ora 
questo bilancio è già presentato ed è in corso 
di approvazione, cd è iu deficit per una certa 
somma che è inutile ricercare. Evidentemente, 
approvate queste leggi, il deficit crescerà di 
cinque milioni. Ora la legge di contabilità ha 
una disposizione alla quale noi tutti abbiamo 
sempre dato molta importanza, che cioè quando 
si presenta una legge di spesa fuori di bilancio, 
si devono proporre i mezzi per sopperire a que 
sta spesa. Ma nelle leggi che ci sono presentate 
non ho trovato un articolo che proponga il modo 
di supplire a questo deficit. 

Mi rincresce ck>ver fare questa osservazione, 
ma mi sembra che se si fosse osservato scru 
polosamente la leggo di contabilità, non si an 
drebbe ad aumentare il disavanzo. 
Spero che l'onor. signor ministro dei lavori 

pubblici possa dare qualche schiarimento al 
Senato. 

SARACCO, ministro dei lavori 11111Jòlici. Do 
mando la parola. 

PRESIDENTE. Il signor ministro dei lavori pub· 
blici ha facoltà di parlare. 

SARACCO, ministro dei lavori pubblici, Già la 
chiara e precisa relazione dell'onor. Valscechi 
mi aveva posto sull'avviso, che il progetto di 
leggo sottoposto alle deliberazioni odierne del 
Senato non aveva avuto la fortuna di racco 
gliere il consenso unanime della Commissione 
permanente di finanza. 
Non ho mestieri di dire che mo ne dolse 

assai, imperciocchè, memore sempre della be 
nevolenza e dei buoni rapporti che io mi ebbi 
sempre co' miei antichi colleghi della Commis 
siono permanente di finanza, avew nutrito la. 
speranza che il presente disegno di legge, fruito 
di lunghi studi, potesse raccogliere l'unanime 
loro adesione. 
Oggi l'onor. Digny con parca ma chiara pa 

rola ha spiegato lo ragioni per le quali egli 
non ha creduto di associarsi alla maggioranza 
de' suoi colleghi della Commissione permanente 
di finanza; ed il Senato conosce oggi mai le ra 
gioni, o piuttosto i dubbi della minoranza della 
Commissione di finanza. 
Spetta dunque a mo di rispondere alle osser 

vazioni e di chiarire i dubbi che vennero espressi 
dall'onor. mio amico il senatore Digny. 
È questo il momento opportuno, mi domati a 

l'onorevole preopinante, per sottoporre al Par 
lamento un progetto di nuove spese, mentre 
la finanza dello Stato versa in condizioni così 
difficili o gravi? 

O non era per avventura conveniente sopras 
sedere alquanto, flncbè lo stato della finanza sia 
meglio conosciuto, ed il Parlamento sia chia 
mato a prendere quei provvedimenti meglio ri 
spondenti al l'interesse del paese l 
L'onor. Diguy ha parlalo del conto del tesoro 

che segna una condizione di fatto certamente 
non lieta, ed ha particolarmente avvertito, che 
molti cespiti di entrate sono in grande diminu 
zione, e però mi ha domandato ancora una volta 
se questo sia il momento opportuno per accre 
scere le spese di quattro o cinque milioni al 
l'anno. 
Io non ho bisogno, spero, di dire all'onore 

vole preopinante ed al Senato che in ogni 
tempo, ma. ora in modo speciale, mi preoccupo 
al pari di ogni altro de!Ja necessità di stabilire 
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l'equilibrio fra l'entrata e la spesa, e sento per 
ciò stesso l'alta convenienza di chiarire tutti 
i dubbi che corrono, e porre bene in chiaro 
le condizioni presenti della pubblica finanza; 
perchè il paese sappia ed i suoi rappresentanti 
imparino meglio a valutare gli impegni as 
sunti, ed i bisogni reali che si devono effetti 
vamente soddisfare. 

Ma in verità a mo non paro davvero che 
questa materia, in sè stessa gravissima, tale 
pertanto che non può essere trattata seuza 
grande corredo di ragionamenti e copia di do 
cumenti ufllciali, soffra di essere discussa in via 
indiretta ed incidentale, e l'onor. lligny con 
cederà. che io gli dica che il presente disegno 
di legge uon o!fre il carattere di un provvedi 
mento che dia opportunità a sollevare una vera 
e propria questione <li finanza. 
Conviene di fatti considerare, che le proposte 

dcl Goveruo sono dirette a soddisfare gl' itnpe 
gni contrattuali cd a sciogliere gli obblighi de 
rivanti da leggi speciali, e più propriamente 
dalla legge <lei 2J luglio 1881. Non sarebbe 
esatto il dire che ai sospendano i lavori, ma 
si dovrebbero revocare lo leggi esistenti. 
Già due volte, o signori, io ebbi il dolore di 

presentare al Parlamento speciali disegni di 
legge per mag-giori spesa creato da questa ma· 
laugurata legge dcl 2J luglio 1881, o già due 
volte il Senato ha dovuto concedere un credito 
di oltre Hi,000,000 per provvedimenti stradali. 
Egli ò che gli impegni contrattuali, e perciò 
irretrattabili, esistevano allora come esistono 
oggi; egli è che le popolazioni domandano, e 
domandano con ragiono, l'eguaglianza del trat 
tamento, cd il raddrizzamento dello ingiustizie 
che si sono commesse a loro danno contro le 
migliori intenzioni del Goveruo ; eg-li è, o si 
gnori, che mancano almeno 36 milioni negli 
stauziamcuti ilei bilanci predisposti colla legge 
del 1881; egli è finalmente, che l'Amministra 
zione si trova innanzi ad uuo scoperto di 12 mi· 
!ioni che pesano sul prossimo esercizio, contro 
un assegno rii poco superiore agli otto milioni. 
Che cosa si doveva e si deve fare davanti a 

queste conti nzcuze 1 
A me pareva che il miglior sistema dovesse 

essere querlo di rallentare il lavoro, dove non 
esistono courraui, e di distribuire la spesa sopra 
un buon nu.nero degli anni avvenire; ma di 
guarentiro al tempo stesso che le promesse dato 

per legge vogliono essere e saranno esattamente 
mantenute. 
Con questo intendimento io mi sono affaccen 

dato, o ringrazio l'onor. Cambray-Digny di aver 
reso giustizia alle mie buone intenzioni; mi sono 
affaccendato in primo luogo a studiare un me 
todo il quale permettesse di raggiungere lo 
scopo, senza aggravare sensibilmente gli oneri 
del bilancio. 
L'onor. Digny ha parlato di quattro a cinque 

milioni che vorranno a gravare il bilancio, ossia 
ad accrescere il disavanzo attuale del bilancio. 
Io credo che l'onorevole collega siasi a buona 
pezza ingannato. Per effetto di questo provve 
dimento, crescerà soltanto di 3,571,585 lire lo 
stanziamento dell'anno 1889-DO, perché vengono 
a scadenza nel prossimo anno molti degli im 
pegni presi contrattualmente, e questa è leggo 
di necessità, alla quale conviene assolutamente 
che si pieghi il bilancio dello Stato; ma negli 
anni avvenire il carico sarà sensibilmente mi 
nore. 
Se l'onorevole preopinante vorrà avere la 

cortesia di gettare uno sguardo sopra la ta 
bella annessa alla leggo che ho avuto l'onore 
di presentare, troverà che nell'esercizio 18DO-Ul 
l'aumento sarà ancora di L. 2,501, 731 perché 
durano gli impegni degli anni precedenti, ma 
l'anno successivo la spesa crescerà semplice 
mente di L. 1,000,017; nell'anno 18<Jl-D2 di 
L. 853,000; nel l802-D3 di L. ero.ooo, nel 
18!>3-D 1, che è l'ultimo, di L. l ,MS,600. 
EJ io prego ancora il Senato a riflettere, 

che, quando si voglia stabilire un confronto tra 
gli stanziamenti dei bilanci anteriori e quelli 
che verranno dopo, si vedrà che la spesa, an 
zichè crescere, andrà via via diminuendo. Di 
fatti nell'anno 1887-88laspesa salì a 14,039,000 
o nel 1888-89 salirà a l8,04:J,OOO, cd invece 
negli anni successivi la spesa media annua 
sarà di Il milioni. 
Quest'è lo scopo che ho cercato di raggiun 

gere, quello cioè di consolidare la spesa deri 
vante dalla legge 23 luglio 1881, in maniera 
che il carico si distribuisse normalmente sopra 
un determinato numero di anni, e la media 
annuale delle spese fosse sempre, e di assai, 
inferiore a quella degli anni anteriori. 
Impegni adunque ci sono; impegni contrat 

tuali ed impegni dipendenti da leggi, che non 
I soffrono di essere manomessi o menomati. Ciò 
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non per~ntfo.1. noi n~biamo· d.ispo81o eh8 hliolti 
dci lavori contemplali da questo leµgi ~ 

· eseguitì dentro un termine di cinque o sei anni 
di poi, mentre si supponeva ehe àoves11ero es 
sere ultimati nel vegu.ento. esercisio. lo n011 
saprei dire pertanto come si possa faro dwer 
samente, e trlcgi;o di cosi, Sospendere i la 
vori 1 

Ecco il tema, il grande tema sul quale molle 
volte, non dico qua dentro, llUI! fuori del Par· 
lamento, si ricama aìrogrameute, o piuttosto 
stoltamente, perchè non fii conosce bene lo stato 
delle eose. L'onor. Digny lo eonosce invece 
assai bene, od è per questo che io mi permetto 
di dargli ancora alcnne spieg-azfoni per toglier ' 
di mezzo qualunque dubbio M annidasse ancora 
nella sua mente. 

Il vero è adnnque che I' Amministraeioue si 
trovò sgraetatamentc condannata a dare ese .. 
cuzione a leggi che risalgono al 1881, a-I 1875, 
al 1869 e fino al 186'~, le quuli furono intese 
cd applicate con diversa misura. Così è avve 
nuto che pur dirimpetto ad una medesima legge, 
molte strade si sono costruite o si stanno co 
struendo, e di molte altre, non si sa il perchè, 
sebbene governate dalle medesime leggi, non 
si è nemmeno cominciata la costrusione. Ma 
non basta ; vi sono molte opere ìniziate per le 
quali mancano i fondi cd alle quali couvien 
puro avvisare seriamente, 

Udite, infetti, come si osprimeva il relatore 
della legge nell'altra Camera nel suo lavcro 
diligentissimo, il quale risponde a tutte lo pos 
sibili obbiezioni: 
e 'ì'rattasi, dice egli, di 42 opere: la mas 

sima parte sono 1111 lavoro già avanzato, eù im 
porta condurle a termine por utilizzare il già 
fatto e non lasciarlo deperire, alcune altre di 
minor eonlo sono opere vivamente reclamate 
e riconosciute t'ra le più ntili e necessarie, per 
alcune si accettarono dalle provincie le auticì 
pazioni ; insomma si osservarono quelle norme 
di equità e di ragionevolesza nella cerua dei 
lavori a caì dar IR preferenza, che allo M&Ul 
del fatto erano le più opportune>. 

Ecco dunque eh-e H Governo non ha To-lu!o ad 
un tratto provvedere ali& costruzione di tutte 
le strade, no; ha ecolto q•rnlle per le qua)i 
o~ni in<lagio era contrario ni princi1iì delola pub- ' 
blica eco[H)!'llia, e che avevano alle V\>lte soli e· 
vato aspre qlle'Stioni nell'ambito d'una medP.- 

sim.'.l.provincia; ed. è cum cllG, iuvect di affretta~e 
il ctom.pimeoto cìei ln•ori nel termine segnato 
dalla. leg~ deil 23 luglio. 188·1, i·I Senato ha già 
inteso, cho si è pons:U:o a dìstt:ibuire la s11esa 
in nn lungo periedio di anni. Dopo ciò, io ose 
rei credere e spitrare ehe l'onor. Dii.rny non 
vorrà negare ià suo voto a questo diS(~g110 di 
legge; convinto como egli donebbe essere, 
che moHo a mali ncutlre tocca a me di colll' 
piere il doloroso ufficio di pircsentare progetti 
di nuove spc~e; ma davanti ad un'assoluta ne 
coosità. non mi è fatto di pot1Jr agi!'c altrimenti. 
S\a piuttosto il fatto che ncr;mro un palmo di 
strada DUO\'.l si tratta di decretare con questa 
legge, ma. si riuttosto, eJ uuicament1>., di li 
quidare il pass:tto. A me pare quiudi impossi 
bile che si possa negare il voto a qnesta legge. 

Ma v' è un'altra ossenazione a farA in ri 
sposta ad un appnnto della relazio:10 dell'<YUO 
rernle Valsecchi, che paro and1e fatta da qual 
che memhro della minoranr.a. 

Si è detio: qui si. trntta di spese le <J11ali si 
chiamano ijtrnor1inai·ie, ma che in fatto diven 
teranno oriiinarie ed anche in avvenire si ri 
produrranno sui n1Jstl'i bilanci. 

Convien dire, cl1e io sia st1i1to molto disgra 
ziato nelle mie parole, imperciocchè egli è ap· 
punto col proposito di cousolitlare una buona 
volta queste spese che io mi sono affrettato a 
pre9ent.a.re al Parlamento il disegno di legge 
oggi iu discussiono. 
lo ùesi<lnro che noi Ministero che ho J'onore 

ùi presiedere, le spese siano una hnona volta. 
consolidttte e che si s:ippia es1l' tam ente 'luali 
sono gl'impegni del passato, atri nchè 11 Parla 
mento se no re.uda inteso o proeuri por l'avve 
nire di essere meno lnrgo nello spendere di 
quc-llo che n011 è stato ntl passato. 
Preuùo ami con grande sodfo;fazione quo 

st'op;.ortuuità per ùiro al Senato che una. volta 
satdato questo debito, si ~trà fora sicuro asse 
gna.mento sopra una gra.nde oce>uomia in questo 
ramo di pubblico serviiiG, aJmeuo per il tempo 
&Tvenira. 

Le spese proposte col ilisegno di legge in di 
scussione riguardano ope~ provinciali per ùi 
quali lo Stato ha. creduto, c3n una larghezza 
veram~nte ecces11iv.a, di concorrera per la metà, 
e talvolta anche riù. 

Ora a tutte le provincie le quali erano più. 
detkienti di strade, si è provveduto largamente 
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con moltissime leggi che risalgono al 18G2 e 
si trovano riassunte nella legge del 23 luglio 
1881, e però mi sembra chiaro che in avvenire 
non si debba più pensare a sussidiare veruna 
strada provinciale. 
Ciascheduna provincia pensi, d'ora innanzi, 

a se stessa, poichè le provincie J!iÙ detìcieuti 
di strade ne furono provviste col denaro dello 
Stato; non solo adunque si deve volere, che 
siffatto spese non abbiano da comparire nella 
parto ordinaria dcl bilancio, ma si deve rite 
nere che non debbano nemmanco ricomparire 
fra le spese straordinarie per la ragione che 
ho esposta poc'anzi, che cioè lo Stato deve oc 
cuparsi clelle strade nazionali che sono poche, 
e puuto dello strade provinciali. 
Questa ha da considerarsi come una partita 

saldata, sopra della quale non si deve tornare 
un'altra volta. 

Tali sono le teorie che il Governo intende 
di mettere ad atto, e per parte mia faccio 
solenne dichiarazione che mai avverrà che io 
abbia a presentare progetti di legge di nuove 
spese per opere di interesse provinciale. 

Devo rispondere ancora ad un'altro obbietto. 
L'ouorevole senatore Digny mi ammoniva, 

che lo stato di previsione delle spese per l'e 
sercizio 188\..l-!JO sta davanti al Parlamento. 
Trattandosi pertanto di legge nuova che au 
menta la spesa, con verreb be che fossero indi · 
cati i mezzi per far fronte alla spesa, che su 
pera il fondo disponibile del bilancio. 

A questa maniera (soggiungeva I'ouorevole 
senatore), .'l questa maniera si può presentare 
un bilancio che presenti un avanzo della en 
trata sulle spese, e venire più tardi con proposte 
nuove che all'eccedenza sostituiscauo il disa 
vanzo. 

Io ringrazio l'onorevole senatore di aver toc 
cato questo tasto, percliè mi seuto libero nella 
risposta. 

Le cose, purtroppo, sono andate molte volte 
cosi, ed io l'ho sempre deplorato. 

Ma se egii avrà la boutà di gettare uno 
sguardo sul bilancio del Ministero dei lavori 
pubblici por l'anno 1889-90 troverà che appunto 
le speso contemp.ate in questo diseguo di legge, 
come tutto le altre che a parer mio si rende 
ranno necessarie nel corso dell'esercizio, furono 
tutte preanuunziate. Io trovo stranissimo che 
un ministro non sia in grado quando presenta 

Dilcwsioni, f. 418. 

le sue proposte di spesa per l'anno successivo, 
non sia in grado di indicare quali altre spese 
dovranno per effetto di nuovi provvedimenti 
legislati vi entrare nei calcoli di prev isicne per 
lo stesso esercizio. Questo è il mio modo di 
vedere, e credo che uu bilancio presentato con 
tali sottintesi non sia un bilancio sincero. Ri 
peto quindi che di questa nuova, ossia mag 
giare spesa che verrà a sovrapporsi a quella 
risultauto dallo stato di previsione, ho voluto 
render conto nella nota pi-elimiuare, perchè 
ciascuno ne fosse informato. 
Indicare i mezzi con i qnali far froate a que 

nuova spesa, in Ycri:à io non oserei farlo nel 
momento preseutc ; e questo, d'altronde, è uf 
Ilcio che spaua al u.io eullcga il ministro dello 
finanze. Disgrnziatatuonte siamo og-~i iu una 
posizioue che ci ul.Jl,:i;;herà a trornrè i rimedi 
per colmare uu grosso ùisavaBZ•), e nou sono 
questi 11 m:IIOni da pagarsi i:1 sci anni che 
ci faranno maggior:nc11tti pensare. 
D'altra parte 10 nou mi sento ehiamato ad 

esaminrre SP, <lavanti alla leggo ùi contabilità, 
k proposte del Gul'crno sieuo iucorn1;ide. Io uon 
80110 prepara10 a discutere questo argomr.nto, 
specialmente cou un atleta cosi vigoroso come 
è l'onor. Camhr1Jy-llig11y. 
Tuttavia mi ]'ermctto ùi osservare che la legge 

di coutal.JiJità cout&mpb il caso iu cui si faccia 
una doma:.ifa di spesa nuo\·a dopo che il bi 
lancio sia approvato. Ora, nel momento attuale, 
11011 abbiamo bilancio approvato, e lauto meno 
assestato, e però non possiamo sapere se la 
uuova spesa sarà ooperta ùall'entrata. Se anche 
avvenisse, c.Jme pur troppo è avvenuto, che lo 
stato di priUla previsione per l'esercizio pros 
simo, preseutato <lai ministro delle finanze, 
anuunziasse un disavanzo, potrà avvenire che 
al disavanzo si sostituisca un'eccedenza nell'en 
trata, tuttavolta che si attuassero taluni prov- · 
veùimenti intesi ad accrescere·sensibilmente i 
proveuti. del tesoro. Quei;to pertanto non è, 
sotto qu.:tlanque aspetto si consideri il caso, 
nè il momento opportu110 per trn,.tare il delicato 
argomento, nè mi pare che la leggè di conta 
bilità voglia ciò che domanda l'onor. senatore. 
Digny. 
lutanto l'urgenza di provvedere non è dubbia, 

o l'attuale ùisegoo di legge, ho Ll coscienza 
di poterlo dire senza tema di trr:.r.i, tiene uno 
speciale diritto alla vostra benevolenza, poichè 
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intende, non solo a liquidare un paesato che 
non è in poter nostro di modiflcarc, ma intro 
duce il principio salutare delln specializza-iene 
delle spese e della 101·0 divisione in capitoli, 
quante sono le opere, ciascuna delle quali avrà 
il suo stanziamento speciale, mentre oggi, con 
un fondo unico, lutto andava a libilo e piacere 
dell'Amministrazione. 
Per queste rag ioni oso sperare che il Senato 

vorrà, al vari della Camera elettiva, fare buon 
viso alla proposta dcl Governo. 

Senatore CAMBRàY DIG:ìY. Demando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore CH!llHA Y-I,IGNY. Io comincio ccl rin· 

graziar~ l'onor. ministro dci luvoii pul.blici per 
la cortesia e per la chiar•!zza cella •;uale ha 
voluto rispondere ai 11ulihi che ho nvauznto. 

Mi permetta solamente una breve replica 
sopra qualche punto dcl SU() discorso. 

Prima di tutto io non vorrei che il Senato 
fosse meravigliato nel sentire una differenza 
tra la cifra che ho detto io e quella che ha 
annunziata l'onor. ministro. 

Ma io ricorderò che questo osservazioni che 
io ha fatto nella Commissione e che ho ripetuto 
in Senato si applicano ad ambedue i progetti 
di legge; e quando diceva che c'era un aggra· 
vio di cinque milioni all'anno, per ùiver!<i anni, 
intendevo di cumulare le cifre della tabella che 
l'onor. ministro ha citata con quelle che emer 
gono dal progetto di legge sulle bonifiche. De 
sidero che questo sia chiaro, appunto perchè 
non si creda che noi siamo in c1H1lr:tr.ldizione. 

Del resto, questo aumento, come il Senato 
ha udito, viene dalla liquidazione del passato, 
viene ia sostanza da un aumento molto sen 
sibile nella spesa necessaria ad eseguire leggi 
anteriori ed impegni contrattuali. 

Ma l'onor. ministro ha cercato di distribuirlo 
in un seguito di anni. 

Ora su questo punto io potrei osservare che 
senza dubbio i dodici mi lioni degli impegni I 
contrattuali non si potevano dilazionare; ma 
f l . . I orse e spese noa ancora impegnate si pote- 
vano rimandare per attcuuare un aggravio sem 
pre molto sensibile. 

.Ma io non insisterò su questo punto; e mi 
limiterò a far qualche riserva sopra :1a teoria 
esposta dall'onor. ministro rispetto alle leggi 
di maggiori spese che vengono nel tempo elle a bilaneio è in corso di approvazione. 

A mc pare che il bilancio presentato sia, per 
il Governo, il bilancio: e che quando egli vuole 
faro aumenti sulle spese previste anche prima 
che il bilancio stesso sia approvato, deve pro 
porne insieme i mezzi. 

SARACCO, ministro dei Ianori puùblici, Ci vo 
leva una legge. 
Senatore C.H!BRAY-DIGNY. Ora io non voglio 

insistere nè far perdere tempo al Senato !!Op1"8 
una questiono di metodo; ma concluderò con 
un elogio molto sentito al signor ministro dei 
lavori pubblici per una riforma introdotta nella 
compilazione del suo bilancio, quella cioè di 
avere diviso in tanti capitoli lo somme da spen 
dersi per ciaseuna strada ferrata, e per ciascun 
altro lavoro, invece di comprenderle tutte in 
uno o dno capitoli con una cifra enorme. 
Io trovo ottimo il sistema di scrivere un ca 

pitolo di bilancio per ogni lavoro che si devo 
fare, cd applaudo di cuore. 
Senatore UAJORANl. Domando la parola. 
PRESIDENTE. }fa facoltà di parlare. 
Senatore MAJORAlfA-CUATABIANO. L'onorevole 

ministro dei lavori pubblici ha rilevato un'os 
servazione della minoranza della Commissione 
permanente di fln&nze, riportata nella relazione 
intorno al pmgPtlo in di11cussione; che, cioè, 
col sistema della presentM.ione di progetti di 
legge per nu()ve o maggioTi spese, assumono 
qualità di ordinarie pnr quelle spese ehe straor 
dinarie si per.siste a denominare. 

Quella csservazione l'ho fatta io; cosicchè 
sono in dovere di spiegare al Senato i concetti 
che mi guiJarono nel farla. 
Premetto che l'osservazione non è circoscritta 

al progetto di legge di maggieri spese per le 
strade nazionali, ma ha origine nel progetto 
per le bonifiche, al quale pertanto più special 
mente si applica. 

Ammirando l'ingegnoso modo adoperato dal 
l'onorevole signor ministro dci lavori pubblici, 
di distribuire, in un numero maggiore di eeer 
cizi, le spese che sarebbero occorse ove IA legg& 
nuova di maggiori spese non si fosse pro 
posta; io cb \Ji a nc1tare che, se le spese delibe- 
rate dR antiche leggi sarebbero rimast1) intii 
scutihilrnente straordinarie, malgrado che in un 
pin lungo corso di anni avrebbero :ivuto il 
loro termine; qunndo poi alle antiche spese 
dello maggiori e sopratutto delle nuove ei ag 
giungonE>, il St'lo fatto di allungarsi il termine 
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dell'esecuzione ùei lavori, seom pagnato da quello 
dello scernauicnto ùegìi annuali stauziamenti, 
non basta a. impcdiro che le spese assumano 
carattere di ordinario. 

E nel taro tale osservazinne io domandava: 
quale è l'rndrile dcl!e spese straordiuarie i In 
dul>uiaroente quella eh') esse sono destinate a spa 
rire se non nel bi.aucio corrente, almeno i:1 po 
clii bilanci prossimi. Maallorquauùo noi c'imbar 
chiamo in un sistema, per cui viene preoccu 
palo dello stesse spese, tutto quanto il decennio 
che comincia, e assai probaliilmcuto un se 
condo decennio, potremo ancora chiamare 
atraordiuarie codeste spese I 

La loro indole muta indiscutibilmente di ca 
rattere, chè, Juugo uu cosiffatto periodo di 111mi, 
nulla garantisce che 11011 sorgano bisogni iden 
tici o aUAloghi per i quali occcrrauo altre pro 
poste di spese, le quali pertanto si perpetue 
rebbero, non già per la loro specie, ma per la loro 
natura. Quindi a me pareva che nella sosraaza 
il sistema si riducesse a questo: di cancellare 
col fatto la carntteristica di straordinarie, a 
date spose che a termini di uutiche leggi 
avrebbero dovuto cessare iu un brevissimo 
volgere di anuive di renderle mediaute gti incre 
menti dovuti a sempre nuove Jpggi, ordiuarie. 

E che si rcudano di fatto ordinarie lJ)8 lo con 
fermavano più motivi. L'e~pericma ha provato 
che le stesso spese, le quali hanno avuto un 
preventivo per 1111.a somma circoscritta o di 
ordinario modesta, nel fatto lii accrescono tal 
mente, luugo il loro impiego, da distruggere 
ogni previsione fatta nel roomeuto in cui per 
la prima volta furono votate. 

La straordinarieta poi d elle spese rispetto 
all'oggetto, cioè a designate strade e bouifkho, 
le quali fatte una volta più non si rifanno, non 
era più tale, come dissi, rispetto alla natura 
dell'oggetto. Imperocchè. a parte le spese che 
nello medesime opero condotte a fine, sono ri 
chieste più o meno e per la loro manutenzione 
e per la ricostruzione, ponti, strade o sopra 
tutto bonifid1e nuove se ne faraULw, se no <lo· 
vranno fare certamente nell'a>vcuiro, e le somme 
che ora si è per stanziare per oùbietli di iden 
tica ed analoga indole degli obbietti futnri riap 
pariranno sempre e in misura ditllcilmonte 1Di 
DM'e. 

Ora, per ia. riuscita nou solo, ma anello per 
reJDcacia degli stanziamenti, e per lo conse- l 

gucnti prev:sioili di ava::zi o disavanzi, io giu· 
tlica\·o e giu.Ji..:ù Hw:w meg:io che certe cate 
gorie di spese, pur c•111:;it.l.erautlolc straordinarie, 
ris~t)tto ail"cgget:o <ldcrmin~.to, prendano parte, 
per Ja loro intr:1;scca n:ilura, nel sii;tema dello 
spese ordiua!·ic. E c1'1e,;lo sis~.ema, torr.o a 
ùirlt1, è rid1icilo meuo rigorosamente qnaato 
:llle spese tldle strade pro,·incia!i e nazionali, 
l•Ct' le quali, ~Lttesa la cresccn~e coucorreuaa 
dd!e frrr(J\·ic, certo non si daranno a!Io Stato 
mnll~ rnn:1.!,lie per l'an·l·ui:·c, che rispetto al?e 
sp<!SO per le bu:;iQd1e. 

L:ton.10 alle fJU::tìi io rificttcv:i. che, se Yi ha 
qiwlclic rc;:ioue <lis.Tcla:ucute bonificata, o in 
\·in di c!:'~;·:·h, ;1a:·ecc!1i~ YC ne hanno dovo non 
è st:1to mai vos>iLilc di spendere uu soldo, 
m:d,;rado che il !J!sogno in t's 'C non sia minore 
che a1tro\'e. Ora ha da \"C'llir1~ il quarto d'orn 
anclw dì queste regi<.11i, e ;;i richicd4"ranuo n.1- 
lora dC'g!i ~1.:,11~ia:.:ie:;ti cl:e J,!,·vuo essere Ù<!ll 

maggion <li lj_llclli proposti. Quiudi illuderci che 
s1iesc co;;iifaltc siano ù~s:iaate a 5parire, e ima 
giu;,rci clie i !JilaBci si pos:;ano ~na1Il:Lggisre 
d:dla cci:saii0nc <li es~c. sou c0:,c eh~ 11on ri 
s;ioudono affatto a!l' iut.·n.o<'S•~ della cosa puù 
ùlica e ~.gli iutendimt!1ti <lel P:•rlauwnto e del 
G.)\·cr:1t). 

F~1tta fjUèSt'av\Crlt'flZ'.I, io riconosco Che, 
<(H[(:1t<l ali.'t f.Jl'u1a, c.,"(i11Liulli'l'.-i,;mo le l'CCc>nnat~ 
spese a d1i:uu,1:·~: slr::l'11\:!1:tne: il ('h'~ rtf·ll è 
l;eue. Perù 1•r<'1i,lo YOlcuticri atto dC'l divisa· 
ta•);;to <lell'1.1r1on·1·ole 11;i1,!stro, il qua!c ''uolo 
liqui,bre li pr.s~:d<•, cHUct,!ktnr!o dc:t!oitiYamente 
gli stauziamenti cun I"affi'dt:1ro la esecuzione 
dclln opere. )lii dc1·n s ·;r~i11tJi;cre elle, az:clie 
raggiu11to n•<les10 tìn•', dt:·ed,è ùi nulla si sa 
r:i.11uo ana:1tag~·i:,t·~ !1~ 1k;•'<1rC\'CJli coudizioni 
atbali Jd b:l;d1ci0, C'.Jl; cii• :;:e:;so non si sarà 
im;.edito che 1>1<·;-'1,!';nri e uc,,·1_,I!c spese riap- 
11aiano per i metl,•s!rni o pec ohhictti analoghi 
a que:Ii, cui si proncJc con le leggi in discus 
sione. 
Dd re<>to la rni.'l a vv•~rknza uon era un'op 

posizione contro l'aJem[IÌlll<luto di :mtichc pro 
messe cd irnp~gni. Nou ero entrato, nè entro 
nella spe.::ialità dello spese; riconosco i diritti 
lluo a uu certo punto quesiti; e mi piac-0 chd 
questa volta 1;i ricono!'lcano cotesti diritti, che 
altre volte non souo sl.a;,i riguardati cosi; fo 
voti che questi bisogui siauo soddisfau.i: ma 
non credo di aver avuto torto, giudicando nelln. 
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sostanza come ordinarie quelle spese, divise in 
un luug o numero di anni, suscettibili <l'ulte 
riore aumento, e tutt'altro che esauribili con 
gli obbietti ai quali nttualmcnte si provvede. 

Il rilievo peraltro mi venne suggerito dal 
l'aumr-nto indiscutibile di spesa prr lr strade 
e ancor più per le bonifìcheç,e però dal fotto 
del1'~1ggraùo di discutibile to.leranza che in 
tanto si porta al bilancio coi progetti di l<:gge 
volati da~l'altro ramo del Parlamento. 

S.\RACCO, ministro dl'i laceri J;ul;blit·i. Do 
man.lo la parola. 

PRESìDE'.FF.. L'onorevole ministro dei lavori 
pubblici ha facoltà di parlare. 

SAR.\O.CO, ministro dei lucori 7J11blJ!id. Iii dirò 
pochissime parole in risposta all'onor. ~fajorana 
Calatabiano. 
Egli nella sua lealtà ha riconosciuto, che la 

sua osservazione, per q11a?1t0 s'attieue al disegno 
di legge per provvcdiure.ni stradali, non aveva 
e non ha ragione di essere. IIo avuto l'onore 
di dichiarare, che lo Stato non dovrà quindi 
innanzi occuparsi più di stra-le provinciali, e 
però, in luogo e vece di una spesa ordinaria 
che accenni n riprodursi, 6i potrà. di qui a 
qualche anno Lre a5~··gna"llent•1 S')H.1 econo 
mie effdti ve ili parecchi mili .. ni. 

Ma l'onor. l\!:1j.mrna mantiene le sue osser 
vazioni in quanto si riferivano alla leg-g-c delle 
bonifiche, chn og-gi si deve discutere. Nu?J illu 
diamoci, dice l'onorevole senatore, le stesse 
spP~·~ si riproduranno, e.l il vostro progetto di 
legge non costituisce migli,Jr.'.l~11ento di bilancio. 

L'onor. ~Llj•wana ha perfettamente ragit,ne. 
Ma io non ho mai inteso dire, nè detto, che 
le spese previste per questo primo decennio 
non abbiano a rinnovarsi nel tempo di poi. Ho 
voluto semplicemente che le cose veuissero 
poste in chiaro, e che la spesa dipendente da 
impegni già conosciuti fosse distrtbuita sovra 
un determinato numero di anni, talchè il carico 
degli esercizi pross: mi non do\"csse crescere me 
nomameute. 

Mi sono poi ìntlotto a presentare questo di 
segno di legge, aI1lnchò il Parlamento sappia 
che siamo già in presenza di impP.gni gravi~ 
simi, e che bisogna l}Uindi andare mol~o a rilento 
prìlllj. di assumerne altri. Il carico dcl bilancio 
è ormai conosciuto, e mentro gli stanziamenti 
di questo primo decennio nou saranno supe 
riori a quelli degli anni trascorsi, si saprà 

alm>')!:o, e si clovl'à volere, che lo speso straor 
dinarfo per bonirlcho non eccedano la misura 
giit cono;.;ciuta. 
Certo, non è possibile prcvellere e limitare 

tutt~ le !\;10sc. 
Io do::na!1•lo qual'è ri.nol paese Jcl mondo, 

specialmente l'It:llia, la qnalo per tntti i rispetti 
si tro.-a in condizioni eccezionali; io domando 
q1.ial'è <ptel paese cho offra la sicurezza, o di.a 
a~mcno la f1t!ncia, cho ad ogni anno non av 
,·eng-a di an•lare all'incontro di spese straordi 
narie per opere pubbliche. Niuno potrebbe 
dirlo; e chiun1uo segga su qu·~sto banco non 
potrà farn a meno di ammettere la necessità 
di spendere in opere pubbliche, dentro limiti 
ra;ioncvoli, e rispondenti ai veri ed impre 
scinJibili bisogni della nazione. Imperciocchè 
non si pnò ammettere che un paese grande 
come l'Italia p')ss.:i. disinteressarsi delle sue 
strade, e de' suoi porli, lasciare cho lo acque 
dr.i fiumi vadano a devastare le sue terre, e 
credersi sicuro dallo sorpreso di og:ii maniera 
che le sovrastano. 

Ma, per ciò appunt0, che que~ta sicurezza non 
si può nvere, conviene almrrno che sicno ben 
conosciuti gli impegni di òata anteriore, e ne 
sia regolato il pagamento in una misura an 
nuale, che sia possibilmente la stessa. 
Io non mi faceio adunquc veruna illusione, 

onortivolo 1'fajnra11a. Io non mi pasrnlo dì il 
lusioni, e non dirò mai che le mio proposte 
tendano a migliorare le condizioni del hilancio. 
Esse hanno semplicemente il pregio di determi 
nare il carico del bilancio in uua misura corn 
por!ahile, per c1uanto ha tratto alle opere di 
bouitica df!cretate cd in corsD di costruzione. 
Sotto qncstn ri:>;letto, io cred•) che questo di 
segno di lflgge sia m<)ritevolo dell'ap);Jrornzione 
dcl S1·11at1l. 

PRESElENTE. Ness!ln altro chicdenJo la parola, 
o non essendovi oratori iscritti, dichiaro chiusa 
l:i. dis~uss'.one generale. 
Passeremo al!a discussione degli articoli. 

Do lettllra dell'art. I : 

Art. 1. 

In aQ'giunta alle assegnazioui fatto con pre 
ce,lenli leggi tultora disponibili per L. 60,978.200 
è autorizzata la maggiore spesa di L. 22,575,501 
per la costruzione delle strade provinciali e na- 
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zionali indicate nella tabella unita alla presente 
legge. 

La spesa complessiva di lire 83,55'.3,701 verrà 
inscritta in distinti capitoli del bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici e ripartita sovra 
sette escrdzi finanziari a partire dal 1889-90, 
in conformità e secondo le indicazioni della ta 
bella anzidetta. 
Nei bilanci dell'entrata verranno inscritte le 

quote dcl riruborso dovuto allo Stato dalle pro 
vincie in corrispondenza degli annuali stanzia 
menti del bilancio, ai sensi dcli' art. 5 della 
legge in data~ luglio 1881, n. 333, nella mi- 
aura seguente: 

Bilancio 188!)-!)0 L. 2,5!)'2,715 
)) 1890 ()1 > 2,W:3,6U5 
» 1891-92 > 2,705,900 
)) ]802-93 J> l,713,000 
)} 18U3-94 > l,0-!0,020 
» Hl\14-95 > 650,000 ----- 

Tota!. L. li.385 330 

Avverto che, approvandosi questo articolo, ap 
provasi pure la tabella annessa al medesimo. 

So nessuno domanda la parola pongo ai voti 
l'articolo ptinio. 

Chi !0 aiprova è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

Per effetto delle disposizioni contenute nel 
l'articolo primo, la tabella A annessa alla ci· 
tata legge del ~3 luglio 1881 rimano parzial 
mente moditlcata, ed agli assegni annuali con 
la me.lesi ma stabiliti al u. 2 per l'esercizio 1889-UO 
e 'successivi, per nuovi lavorì per strade nazio 
nali e provinciali, sono e restano sostituiti quelli 
di cui nella tabella unita alla presente legge. 
I fondi stanziati per le opere di cui all' e~ 

}eneo Ill della tabella B annessa all'art. 2 della 
precitata legge che vengono stornati in virtù 
del precedente articolo verranno reintegrati col 
seguente riparto: 

Bilancio 1803-91 L. 1,000,000 
» 180·1·!)5 > 1,000,000 
» 1895·96 » 7 ,000,000 
» 1896·97 > 10,000,000 
> 1897·98 > 5,!)13,270 

ed assegnati con successiva disposizione. 

Occorrendo la necessità di maggiori stanzia 
menti per aumentare le sommo del c011r.01·so 
dello Stato nella spesa per nuore costruzioni 
di strade procinciali di serie (50 per cento) 
descritte nell'elenco 3° della tabeìla B annesso 
alla ripetuta legge del 23 luglio 1881' sarà 
provveduto annualmente con leggi speciali. 

Cesserà parimenti di aver effetto per i venturi 
esercizi la disposizione dell'art. 3 della legge 9 
luglio 1883, n. 1506. 

(Approvato). 

Questo progetto di legge sarà più tardi vo 
tato a scrutinio segreto. 

Discussione del progetto di legge: « Aumento 
di fonùi per completare le bonificazioni con 
template nella legge 23 luglio 1881, n. 333 > 
(N. 140). 

PRESIDENTE. Ora l'online dcl giorno reca: Di· 
scussione del progetto di legge: e: Aumento di 
fondi per completare le bonificazioni contem 
plate nella legge 23 luglio 1881, n. 333 >. 

Si <là lettura del progetto di legge. 
Il senatore, seçretario, VERGA C. dà lettura 

del progetto di legge. 
(V. stampato 1'1. 140). 

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione ge 
nerale su questo disegno di legge. 

Senatore GUERRIERI-GONZAGA. Domando la pa 
raia. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore GUERRIERI-GONZAGA. A me pare che 

intorno a questo progetto di legge si sia già 
fatta una specie di discussione generale, a pro 
posito dell'altra legge sulle strade obbligatorie. 
t stato poi detto dall'onor. senatore Majorana 

che vi sono regioni, nelle quali non si fanno 
bonifìche'; mentre ve ne sono di quelle, alle quali 
in parte si provvede con questa legge; o la cosa 
è vera. 
Perù mi permetto osservare che c'è una legge 

generale del 1gg2, la quale ha provveduto a che 
si facciano dovunque le bonitlche, tanto deside 
rate, e che tutte le provincie d'Italia sono messe 
in grado di poterne approfittare. 
Quanto alle bonillcho in corso d'esecuzione, 

io credo che noi dobbiamo procedere risoluta. 
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.mente, a guarire la miseria, che invade e spo 
pola le campagne; dobbiamo, credo, procedervi 
non meno risolutamente di quello che facciamo 
per la difesa <lolle nostre froutiece, 

Dobbiamo anche studiare economie, e se sono 
necessarie imporro nuovo tasse, da ripartire le 
uue e le altre equamente, su tutte le classi 
sociali e su tutte le regioni d' Italia. 
Ma, sotto l'odierna pressione iluam:iaria, non 

vedo ragione perchè si cominci [dal sospen 
dere alcune delle bonifiche iniziate, le quali sono 
di un' importanza suprema, non solo economica 
ma sociale. 

Non ho bisogno di spiegare l'importanza. so 
ciale delle bonifiche, dopo quanto si è detto di 
scutendo, alcuni giorni sono, la legge sull'emi 
grazione. Intendo soltanto osservare come 
questo progetto di legge eoutcngn un'opera di 
bonifica - quella intitolata di Burana - che si 
estende sopra il territorio delle tre provincie 
di :\1autova, di Ferrara e di :\fodena, sopra un 
territorio 111la destra del Po, che in pochi anni 
è stato, dne volte, invaso dalle onde di quel 
fiume subendo devastazioni durature. 

Per mancanza di lavoro, i braccianti conta· 
dini, tli quella regione Il' Italia, emigrano, ogni 
anno, a centinaia nel Brasile, o vanno a lavo 
rare a Costarica, ciò che avviene specialmente 
nel distretto mautovano di Scrruide, 

Questa bouifica non è stata mai, per secoli, 
eseguita per la lunga suddivisione politica del 
territorio, che negli ultimi tempi si trovò sog 
getto a tre Stati diversi, l'Austria, il ducato cli 
Mcdeua, lo Stato pontificio. 

Sotto l'impero napoleonico fu cominciata la 1 

boniflca, e plli interrotta per la caduta dcll'im 
pero medesimo. 

Nel 1881, Ilnalmcnte, essendo ministro l'ono 
revole Baccariui, fu ripigliata, in forza di ap 
posita legge, per la quale le terre lioniflcate, 
ad opera compiuta, dovranno rimborsare allo 
Stato più <lolla metà della spesa ùi costo della 

1 
bonifica stessa. 

La qual leggo fu zal.nt11.ta da quelle popola- · 
zioui eomo un avTenimento -più che locale, 
come il compimento di uno di quei desideri, i 
quali andavano uniti al voto di ricomporre la 
patria. 
Ed ora i lavori di Burana sono interrotti 

per mancanza di fbndi, e questa interruzione di 

= 
lavori rappresenta, non solo una utilità mancata, 
ma rappresenta un pcg-;;>Jramcnto <lì cou.iizioui. 

Faccio anche osservare che, ritardaudosi l'c 
secuzioue della bonifica, si ritarda il tempo nel 
quale i coutribucnti saranno chiamati a versare 
i loro contributi; si ritarda insomma il momento 
in cui i centri bucuu partecipcrauno a:!a spesa 
che si è assunta lo Stato. 

Spero perciò che il Senato vorrà dare il ~o 
voto favorevole a questa legge, la quale per 
quella popolazione 11..1 uu solu <lifell<.1, di avere 
cioè, distribuita la spe;Ja su un lungo periodo 
dì anni, mentre una Jellti utilità massime <li 
r1uella houifka sarc!J!J,~ ùi averla compiuLa. in 
breYe \empo e ùi aver cosi ridonata la prospe 
rità a territori fertili e popolati. 
Eù anzi rui permetto ùi rivolgcrtJ alì'onor. mi 

nistro dei lavori pul.iblici uua preghiera ed uua 
domanda. 

Gli domando se sarebbe posbihile ùi affrettare 
i 1:1.rnri di quella boniiìca, prima del termine 
apparentemente stabi:ito per la sua es~cuzione. 

Siccome la Sfiesa e stata distnbuila 6ll di 
versi bilanci, così mi peri.netto di ùoru:.itlllargli 
se non si possa spera:·e una maggiore solleci 
tu<line nell'esecuzione dei lavori. 

E, a proposit:J dcli' urge11za delle bonifiche, 
raccomando aud:<! al ministro le altre opere, 
le qnalì sono rettti dalla lc:.;ge dcl 1317\2 e per 
le quali occorre la costitu~i0110 ùei clJu~orzi di 
bonifica. 

Ora la costituzione di quei consorzi di bonifica 
è intralciata da~le ùifflcoltù grandi ammiuistra 
tive, portate dal rcgolameut.o. 
Io pregherei l'onorevole miuistro, il qualo ba 

mostrato tanta sollccitu,!iuc per l'argomento, 
sollecitudine uoa isco:npagnata dallo zelo per 
la retta arnminislraziouG dello nostrn finanze, 
dì vedere se non si possa solier.itare e sempli 
ficare la costituzione dci 11uovi consorzi, chia 
mati, per legge gcnernle, ad eseguire le boni 
fkhe in tutta It.<llia e spacialmcute dove, allo 
zelo de!lc proviucie, dei comuni, degli iutcres 
sa.ti, fa difetto quale/te rolla uu eguale zelo nel 
Go'\"eruo centrale. 
Questa raccomandazione rivolgo al ministro 

dci lavori 1111bl.Jl1ci. 
SA.R!<:CO, mini~i-o dei ltJ.t:ori 1m!Jblici. Do 

mando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà ru parlare. 
SARACCO, mtnist1'0 dd. lavori pubblici. Dirò 
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solo poche parole all'onor, senatore Guerrieri 
Oom:aga, il quale ha parlato in favore di que 
sto progetto di legge~ dolendosi quasi che, nei 
termini nei quali ò concepito, la coutinuarioue 
e l'ultimazione dci lavori in corso tli!lJbano farsi 
troppo a lungo aspettare. 

A questo rignardo io vorrei pregare l'onorevole 
senatore Guerrieri-Gouzaga a considerare por 
poco, che secondo la tabella D annessa alla legge 
dcl 18~1, la bouiflca di B1mrna doveva costare 
allo Stato 3 milioni e lliO mila lire. Ora col pre 
sente disegno di legge si domandano niente 
meno che 11 milioni o 800 mila lire, per coa 
durre a termine ì'opora stessa I Belle previsioni 
davvero, onorevoli coll<'ghi, e certo. se i! la 
voro non fosse alquanto inoltrato, e la conti 
nuazione dell'opera uon fosse resa necessaria 
dal umore di aver creata una condìzioue di 
esse contraria agli interessi di quelle popola 
zioni, che solamente ad opera ultimata ne sen 
tiranno un grande bcnefìcìo, confesso che sa 
rei andato molto a ri!ento no! proponre questa 
spesa, la quale supera di tre o quattro volte 
quella che era stata preveduta con la legge 
del 18~1. 

Ad ogni morlo, pcrchè l'opera ò già a buon 
punto, giova a tutti che sia portata a compi 
mento in un tempo relativamente breve, ed io 
raccolgo voleutieri la raccourandaaìoue che mi 
venne fatta, porche Ia bouitìca di Buraua vcuga 
possibilmente ultimata prilla ancora della sca 
denza del decennio stauilito da quastaiJegge. 

Ciò che si renderà possibile ed auche facile, 
quando per le altre bouifìche contemplate nella 
leggi! del 1881 non si: maulfestasaeeo gli stessi 
caratteri di urgenza che si verifìcheranao pro 
.babilmente per la bonifica di Ilui~ana; avve 
gnachè all'art. 3 è detto che i 25 milioni e 
700,000 lire chiesti con questa legge [snrnnuo 
stanziati in separati capitoli dcl bilancio del 
Ministero dei lavori pubblici o distribuiti a 
secouda dcl progressivo sviluppo <li ciascuna 
delle opere indicate negli articoli precedenti, 
D~ qui consegue, che dentro questi limit.i l'a 
zione dol Governo sarà. regolai.a dalla maggiore 
urgonea dei Iasori, e si vedrà a. fr&o:WWpo, 1tC 
ìl.dosiderio dell'onol'J6v.ole~.potrì. essere 
soddisfatto senza pregiudizio di altri interessi 
congeneri. 
L'onorerole ptocopinante ha pigliato questa 

owortwùtà per invitare il G.overno a vedere · 

se il regolamento per.}a e~uzione delle leggi. 
del 188'2 e del 1880 sulle lJonificazioni non sia 
so;·erchiarncnte co1npUcaw, e non giovi che 
venga in al~na parti! ritoccato, affine di ren 
dere più fa1.:ile la costituzione dei consorzi . 
• Di qnesta materia io mi son dovuto occupaFe 

specialmente iu questi ultimi giCJrni, imperocchò 
il Governo ha in mente <li por mano ad un'o 
pera importantissima, solo che gli ooti iute 
ressati siauo preparati a portarl'i la loro parte di 

I • • 
; concorso nella spesa; et! ha potuto riconoscere 
1 che veramente in alcuni punti quel regolamento 
offre qnalcbe dillicolU di t1pplicasio11 c. 

Qui11Ji è che io di b.uon grado lo riprenderò 
in esame; e so apparirà la conveni11nza di ri 
toccarlo in qualche punto, onde arrirnre più 
facilrueute alla c0stituzioue dei consorzi, io no~ 
mancherò di farlo. 

Conci udernlo, io vorrei pregare il Senato a 
dare il voto favorevole a questo progetto di 
legge, anche per una considerazione tutta spe 
ciale .• 

In grazia di questi provvedimenti più o meno 
ingegnosi, come li hanno chiamati, gli stan 
ziamenti dell'esercizio 1889-DO diminuiranno di 
4:i0,0!JO lire di franto alle leggi preceùcuti; e 
nell'anno 18!)0-ffl la maggiore spesa sarà cli 
s0le 450,0GO lire oltre quelle decretate colle 
leggi ùi data :i.nteriore. Gli stanziamenti cre 
soeranno in rnee più tardi, ma la spes:t viene 
ripartita in modo che mai negli anni avvenire 
ai abbia da spendere più di quello che si spen 
deva in pass/lto per questo ramo di serYizio. 
Senatore GUERRlERl·GONZAGA. Domando la pa 

rolll. 
PRESIDENTE. Ifa facoltà di parlare. 
Senatore GUERRIERl-GONZ!GA. Ho ùomandato la 

parola per ringraziare il signor ministro dello 
promesse clie ci ha faUe, nei termini natural 
mente che gli sarauoo consentiti dalla oppor 
tunità e dalla legge. 

PRESIDENTE. Non esf>endovi altri oratori iscritti, 
dichiaro chiusa la discussioue generale. 
Passeremo alla discussione degli articoli. 

Art. I. 

Pal· compimento .delle .bo11i.tlcazioni indicate 
nella U\h-11a · D anues.sa .alla .Jegg.1 del 23 lu 
glio 1881., n. 333, .è a1:tori:.:zata la maggiore 
spesa di L. 25,7:001000, e cioè: 
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per le maremme toscane. L. 4,500,000 
pel lago di Bientina > 4,100,000 
pc! comprensorio di Buraua . > 11,820,000 
pel lago di Orbetello . > 300,000 
per lo altre bouiflcazioni indicate dal 
n. 7 al 14 della precitata tabella> 4,Gso,ooq 

Totale . L. 25,700,000 

(.\ pprovato ). 

Art. 2. 

La somma dello L. 4,GP.0,000, di cui il pre 
cedente articolo. da aggiungersi alla somma di 
L. 1\208,400 stanziate dal n. 7 al 14 della ta 
bella D annessa alla legge 23 luglio 1881, 
n. :n3, costituente la complessiva somma di 
L. U ,078,400, dovrà venire distribuita fra le di· 
verse opere corno appresso: 

7. Macchia della Tavola. . L. 1,300,000 
8. Paludi I.isimelie o Pantani e Pan- 

tanello . ~ 2,4!10,000 
9. Palude di Mondelli > 3 liJ,000 

10. Paludi di Policastro ., 301,500 
11. Marina di Catanzaro > 400,000 
12. Lago di Acquafondata l> 5:),300 
13. Agro Telesi no . » 485,000 
H. Valle del Ccrvaro e Candelaro > 4,(mO,t>OO 

Totale . L. l),!)ì8,400 

Per ciascheduna delle dette opere sarà iscritto 
un capitolo speciale nel bilancio dci lavori pub 
blici. 

(Approvato). 

Art. 3. 

La maggiore spesa di L. 25,700,000 aggiunta 
a quella autorizzata colla legge 23 luglio 1881 
sarà stanziata in separati capitoli del bilancio 
del Ministero ùei lavori pubblici a seconda del 
progressivo sviluppo di ciascuna delle opere 
indicate nei precedenti articoli e ripartita sopra 
dieci esercizi come segue: 

Nell'esercizio 1880-90 . 
> 18U0-91 • 
> 18!Jl-ll2 . 
> ]8!:}2-93 
> 1803-94 • 

L. 800,000 
> 2,000,000 
> 2,000,000 
> 3,000,000 

• > 3,000,000 

Nell'esercizio 1894-05 
> 1800·06 
,. 18})(l.\)7 

,. 1897-98 
» 1898-UD • 

Totale 

L. 2,150,000 
,. 2,~50,000 
> 3,5ù0,000 
» 3,G00,000 
» :J,500,000 

L. ;:;:,, /IJ0,000 

(Approvato). 

Art. 4. 

A parziale modificazione della tabella D, an 
nessa alla surricordata legge del 23 luglio 1881, 
i fondi assegnati alle opere indicato sotto i nu 
meri I e 15 nei bilanci degli esercizi l8f.:9-DO, 
18!>0-91, verranno trasferiti ed inscritti r.spet 
tivamente con applicazione alle opera stesse, 
nei bilanci degli esercizi 1804-!l5, I ~!l5-!J(). 

Le economie che si otterranno sul fondo de 
stinato alle opero di cui all'anzidetto n. 15, ver 
ranno erogate come fonùo di riserva per re bo 
mfìche contemplate nella tabella surricordata, 

(Approvato). 

Art. 5. 

Delle maggiori spese autorizzate colla pre 
sento legge, lo Stato avrà diritto al rimborso 
da parte degli interessati nella proporzione sta 
bilita all'art. 5 della legge 9 luglio I 8r<:l, nu 
mero 1505, per le bonifiche della macchia della. 
'favola, paludi Lisimelie, paludi di Policastro, 
lago d'Acquafondata e Valle di Cervaro Cande 
laro, e nella proporzione stabilita dall'art. 9 
della legge 23 luglio 1881, n. 3J;J, per la bo 
nifica di Burana, prolungandosi per questa il 
periodo del rimborso ad anni 30. 

(Approvato). 

J:Qucsto disegno di legge sarà anch'esso votato 
poi a scrutinio segreto. 

Approvazione del progetto di legge: « Autorizza 
zione alle provincie di Cagliari, Chieti, Lucca, 
Musa-Carrara e Treviso per eccedere con la 
sovrimposta ai tributi diretti per l'anno 1899 
la media del triennio 1884-85-88 ,. (N. 141). 

PRESIDENTE. Ora l'ordine del giorno reca: 
Discussione del progetto di legge:« Autoriz 

zazione alle provincie di Cagliari 1 Chieti, Lucca, 



Atti Parlamentari - 3107 - 

LEGISLATUIU. XVI - 2" 8E88IO'NE l-887-88 - DISCUSSIONI - 'l'ORNA'l'A DEL 27 DICRMBRE 1888 

Massa-Carrara e Treviso per eccedere con la 
sovrimposta ai tributi diretti per l'anno 1880 la 
media del triennio 1881-85-86 it. 

Si dà lettura del progetto di legge. 
li senatore, scpreturio, VERGA C. legge: 
(V. stampato n. 141). 
PRESIDENTh. Dichiaro aperta la discussione ge 

nerale su questo disegno di legge. 
Nessuno chiedendo di parlare, si procede alla 

discussione dell'articolo unico. 
Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 

Articolo unico. 

Le provincie di Cagliari, Chieti, Lucca, Massa 
Carrara e Treviso sono autorizzate ad eccedere 
con la aovrirnposta ai tributi diretti inscritta nei 
loro rispettivi bilanci l88D il limite medio dcl 
triennio 1884-85-86, applicandola nelle propor 
zioni seguenti: 

Cagliari, nella somma di L. 1,762,659 78, 
corrispondente a centesimi 84.1632 sopra ogni 
lira d'imposta principale; 

Chieti, nella somma di L. 797,000, pari a 
centesimi t.i8.0622529..,57 sopra ogni lira <l' impo 
sta principale; 

Lucca, in L. 755,308, corrispondente all'ali 
quota 0.8:3071; 

Massa·Carrara, in L. 426,870 03, che corri 
sponde a ceutesimi 91 sopra ogni lira d' impo 
sta principale; 

Treviso, nella somma di L. 825,413 61, pari 
a 0.55 sopra ogni lira d'imposta principale. 

PiESlDElHE. Se nessuno chiede la parola, non 
essendovi oratori inscritti sull' articolo unico 
che fu letto, questo progetto dì legge sarà rin 
viato allo scrutinio segreto. 

llisultato di votazione a scrutinio segreto. 

PRF.SIDElHE. Ora dichiaro chiusa la votazione 
a scrutinio segreto aperta sul principio della 
seduta, e prego i signori senatori segretari a 
voler procedere alla numerazione dei voti. 

Invito poi i signori senatori Amari, Borelli 
e Tittoni a volere procedere a!Jo spoglio delle 
schede della votazione di ballottaggio per la 
nomina cli au commissario alla Giunta del fondo 
per il culto. 

Proclamo il risultato della votazione a scru 
tinio segreto : 

Disposizioni sulla emigrazione: 
Votanti . 79 
Favorevoli • 
Contrari . 

73 
6 

(Il Senato approva). 

Modificazioni alla legge comunale e pro 
vinci alo 20 marzo 1865: 

Votanti 
Favorevoli . 
Contrari 

(Il Senato approva). 

Prego i signori senatori di riprendere i loro 
posti. 

79 
65 
14 

Discussione del progetto di legge:« Spese straor 
dinarie mHitari da inscriveni nei bila11ci della 
guerra e della marina negli esercizi finanaiari 
1888·89 e 1889-90 » (N. 142). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca: 
Discussione del progetto di legge: « Spese 

straordinarie militari da i seri versi nei bilanci 
della guerra e della marina negli esercizi finan 
ziari 1888-89 e 1889-00 ». 
Si dà. lettura del progetto di legge. 
Il senatore, segretario, VERGA C. legge: 
(V .. stampato n. 142). 
Senatore MEZZ!CAPO, relatore. Se nessuno 

chiede la parola, domanderei facoltà di par 
lare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare l'onorevole 
relatore della Commissione. 
Senatore HEZZACAPO, relatore. Onorevoli col 

leghi, dalla relazione avrete dedotto lo ragioni 
per le quali la Commissione ha creduto di con 
sigliare l'approvazione di questo progetto di 
legge dì tanta importanza. In esso si tratta, 
come avrete veduto, di una spesa divisa in due 
1•arti, una delle quali si riferisce ad anticipazioni 
su fondi già. concessi con leggi precedenti; ep 
però, non arrecando nuovo aggravio, non v' ha 
ditllcoltà a concederla. 
La partita sulla quale la Commissione ha 

dovuto portare una speciale attenzione, è quella 
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sulle nuove richieste di L. 70,680,000, e sono: 
nel 1888-89, per la guerra L. 37,680,000, per 
la marina lire. 19,600,000; nel 188!) -1}0, 
L. 19, 100,oao per la sola guerra. 
Trattandosi di an nnovo aggravio, la Com 

missione, mm vedendo fatto cenno ai mezzi coi 
quali il Governo intenda provvedervi, credette 
che se ne dovesse far oggetto di domanda al 
Governo. È vero che venivano proposti alcuni 
provvedimenti finanziari nell'altro ramo del Par 
lamento, i quali, sebbene non riguardassero in 
ispecial modo la legge militare, ma le deficienze 
generali del bilancio.. tuttavia .avsvano. la loro 
influenza sopra i mezzi necessari al Governo 
nei bilanci annuali per queste spese; ma quei 
provvedimenti non venivano sanzionati. 

E per la legge di contabilità, quando si pre 
senta il progetto per una spesa fuori di bi· 
lancio, bisogna sempre unire alla proposta della. 
spesa quella dei mezzi coi quali s'intenda di 
far fronte a questi nuovi bisogni. 
Tuttavia, nel chiedere questa spiegazione al 

Governo, la Commissione non intendeva di te 
ner sospesa l'approvazione, ma semplicemente 
di a vere opportune spiegazioni com o conse 
guenza della· presentazione della· domanda di 
un nuovo: assegnamento. 
Ma, prima di accettare questa spesa, la Com 

missione dovetlto naturalmente esaminare se 
fosse necessaria ed urgente. 
Quanto alla necessità, non vi era luogo a di 

scussione, perchè tutti sanno quanti siano i 
bisogni della nostra difesa, uon che quelli del 
nostro armamento e dei nostri approvvigiona 
menti per gli aumenti ricevuti dell'esercito. 
Quanto poi all'urgenza, essa è una conse 

guenza delle presenti condizioni d'Europa. 
Certamente non si può dire che siamo mi 

nacciati da una guerra immediata, ma lo stato 
delle cose si vede da tutti. 
Non ci vuol. molto acume per presagire che, 

sa non avremo una gnarra dall'oggi al domani, 
essa però è possibile, quando meno si cnsda. 
Abbia.mo anzi avuto dei momenti nell'anno, in 
cui forse l'urgenza è stata auche maggiore di 
adesso. 
Profittiamo di questo intervallo, mentre' iL 

pericolo della guerra immediata non esìate, per 
faro quei provvedimenti che vanno presi per 
l~awunt.o iB. tempo- di pace. 

Q11indi· necessità; da un· lt1.to1 urgenza dal 
l'altro, 
Ed ammessa la. necessità o l'urgenza, la vo 

stra Commissione ha creduto di dovervi consi 
gliare l'accettazione del disegno di legge. 
Senonchè, nel consigliare l'accettazioue, ba 

osservato che i fondi richiesti erano in una pro 
porzione molto maggiore di quella che il breve 
tempo permetteva d'impiegare; e su questo, ha-. 
desiderato che fossero interrogati gli onorevoli 
ministri della guerra e della marina. 
I due ministri banno dichiarata la necessità 

in cui si trovavano di avere i fondi a disposi 
zione, dovendo queste provviste, questi la vori, 
esser fatti con metodi speciali. Bisogna che 
siauo ratti in anticipazione, perchè.se è vero 
che molti lavori si fanno in paese, bisogna che 
le materie primo siano fatte venire dall'estero; 
donde: la neeessità, di rivolgersi a speciali case 
o ditto, per le quali bisogna poter fornire· i 
mezzi a quelle date epoche e scadenze: ciò che 
non può farsi quando non si abbiano i fondi a 
disposizione. 
In caso diverso, dalle due l'una: o si porte 

rebbe un ritardo per le materie prime, la qual 
cosa ritarderebbe a sua volta le costruzioni; 
oppure bisognerebbe fare promesso di paga 
menti, che bisognerebbe scontare con gravi sa 
critlci. 
In quanto poi ad alcune costruzioni, special 

mente per le grandi artiglierie, per le quali 
si dove ricorrere a stabilimenti esteri, il bi 
sogno di avere i fondi disponibili sono ancora 
maggiori, perchè talvolta bisogna anche fare 
anticipazioni. 
Perciò la vostra Commissione, trovando am 

messibilì questo ragioni date dagli onorevoli 
ministri della guerra e della marina, ha creduto 
di poter ammettere lo spese che si richiede 
vano. 
Un'altra osservazione; cd è, che coll'art. 4 

della legge, si chieda- di derogare alle norme 
ùi contabilità intorno alla maniera di fare gli 
acquisti e di erogare le spese. 

S~ questa fa.coltà, che la C.Ommissione Certia>-1 
mente: non aaprebbeconsigiìaee dlmegare, essa 
desidererebbe che-il ministro, oome fece nell'al· 
tro ramo del Panlarnento, assicurasse anche il 
Senato che- ne fal'6bbe un uso p11ude11te. e: d\ ... 
screzionale. 
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RERTOl.È-VIALB, mini.<'tt•o della çuerra. Do 
mando la pnrola. 

PRESDE~iTE. Il signor ministro della guerra 
ha facoltà di parlnrc. 

BEarn:,};-VI.\!:-E, ministro della guerra. Anzi 
tutto de!>hu ringraziaro la Commissione che ha 
riferito su questo t1iscgno di legge, per il voto 
favorevole cuc [Jd es~1J in roca dal Senato. 

È inutile che io mi dilunghi a spiegare quello 
che ha or ora <letto I'onor. relatore; ma m'in 
com he I' ubbli;;o di chiarire i due punti sui 
quali, o uella relazione ed ora a viva voce, egli 
ha chiesto spiegazioni. 

Col chiedermi di rassicurare il Senato sui 
mozzi con i quali il Governo intende di far fronte 
a queste nuove spese straordinarie, l'onor. re 
latore si riferisce cvidcntemoute alle spese nuove 
e ncu a quelle che riflettouo i residui della legge 
dcl 1885. 

Or bene, debbo far presente al Senato elle il 
Governo, quando presentò quosto disegno di 
legge, presentò pure in considerazione non di 
esso scltanto, ma dei bisogni generali del bi 
lancio, una Jei,rgc per nuovi contributi. Questa 
legge essendo ancora sotto il giudizio dell'altra 
Camera, mi sembra che la questione debba es 
sere tcr il momento riservata; e quindi non sia l 

il caso di dare ora altre spiegazioni ; solo mi 
preme far notare che il Governo aveva pensato 
al modo di ra~· fr,l:1te a questo nuove spese 
straordinarie milita; i. 
L'onor. relatore mi chiede inoltre di rassicu 

rare il Senato circa l'applicazione dell'art. 4 di 
questo disegno di leg-ge, che stabilisce delle fa 
cohà SjJC1;iali circa i modi di fare i contratti, de 
rogando alla legge generale di contabilità. 
Que.>ta, veramente, non può chiamarsi in modo 
assoluto una deroga, irnperocchè la legge stessa 
di contabilità lascia al Governo, nei casi di -ur 
genza, l:t facoltà di provvedere a certe provvì 
ste, per licitaaione privata, oppure per mezzo 
di contratti a tl'attative private. 

Si è creduto per altro opportuno di rendere, per 
queste nuove spese, più generale quella facoltà, 
perchè qui si tratta di provvedimenti urgenti, 
non per pericoli di guerra immediata, poichè 
tntti voi siete troppo esperti per comprendere 
che, se guerra immediata vi -dovesse essere, 
ben altri provvedimenti si dovrebbero chiedere, 
ma per poter provvedere in tempo, cioè nei 

diciotto mesi stabiliti nel progetto di legge.a com 
pletare una buona parte dci nostri armamenti. 

Questo art. 4 del resto fu introdotto nel di 
segno di leggo per iniziativa della Commissiono 
della Camera elettirn: ma di questa proposta, 
io e il mio collega della marina, fummo lietis 
simi, inquantochè ossa ci avrebbe permesso 
di semplitlcare notevolmente le formalità vo 
lnte dalla ll:\gge di contal.Jilità. 

E sebbene il Senato possa ritenerei sicuro 
<:he, trattandosi di trattative private, materia 
molto d1,lieata, il Govoruo non si rnrrà di questa 
facoltà che in modo discrezionale, farò os 
servare che questo articolo è una necessità, 
impcrocc:hè la legge contempla eccezionali 
spese per pr0vviste di armi, di munizioni, di 
armamenti speciali per artiglieria; tutte prov 
viste queste, che non si pos~ouo dare al!' in 
canto, mn si devono commettere a quelle Case 
che sono in grado di proùurlc. Di queste Case 
alcune non si trovano neppure nello Slalo; ma 
per parte mia dichiaro al Senato che farò tutto 
il pm;sibile per emanciparmi in tutti quegli 
acr1uisti, ùall'estero. 

Occorre poi anche intenderci riguar.do ad al 
cune opere di difesa et1 allo ferrovie. 

Nou tutti qt1esti lavori dobbiamo compierli 
noi, dovremo aftld:i.mo iuvcce una pnrtc allo 
sc,cictà, lo quali li faranno eseguire dai propri 
opr.ra.i, e noi n1.:u faremo che pngarue la mano 
d'opera. 

Le due Amministrazioni della guerra e della 
mariua però procecleranno nell'aggiudicazione 
<li questi l:i.vori con tutta la oculatezza possibile, 
ed avranno cura di scegliere quegli appalta 
tori, i quali offrano gara.11Zia di eseguirli nel 
tempo più breve pOs$iLile, condiaionc questa 
che non saret..Le possibile <li ottenere se uon ci 
fosse dato di prcscilldero dal sistema degli ap 
palti. 

Mi pare che, dopo queste brevi spiegazioni, il 
Senato possa essere rassicurato sullo portata e 
sulle conseguenze dell'art. 4 della leggo; il Go 
verno non se ne varrà che nei limiti stretta 
meutc necessari e procurerà che esso torni il 
più possibile di vantaggio alla industria nazio 
nale. 

PRESIDfNTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori inscritti, dichiaro chiusa 
la -discu~ioue gener.ale. e passiamo alla discus- 
1lione degli articoli. Leggo l'art. 1 °: 
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Art. 1. 

È autorizzata nella parte straordinaria dcl 
bilancio del Ministero della guerra l'iscrizione 
delle seguenti som~o: 

a) nell'anno finanziario 1888-89, L. fl0,040,000 
delle quali L. 52,360,000 in conto <lei fondi ac 
cordati dalla legge 2 luglio 1885, n. 3223 (se 
rio 3') e L. 37,680,000 parte in aggiunta ai fondi 
stessi, parte per nuovi bisogni militari; 

b) nell'anno finanziario 1880-DO, L. ID,400,000 
in continuazione dei fondi accordati dalla legge 
2 luglio 1885 già citata. 

Nessuno chiedendo In parola, pongo ai voti 
questo art. 1. Chi lo approva è pregato di al 
zarsi. 
(Approvato). 

Art. 2. 

È autorizzata nella parte straordinaria del 
bilancio del Ministero della marina l'iscrizione 
delle seguenti sommo nell'esercizio fìuanziario 
1888-SlJ : 

1 e L. 17,250,000 in conto dei fondi accor 
dati dalle leggi 28 giugno 1882, 11. 8:33; 3 lu 
glio 1881, n. 2471; 30 giugno 1887, n. 4646 
e 10 luglio 1887, n, 4i00; 

2° L. l0,600,000 in continuazione dei fondi 
accordati dalle leggi precedentemente citato. 
(Approvato). 

Art. 3. 

Lo somme di cui agli articoli precedenti ver 
ranno ripartite nel modo che appare dagli spec 
chi A e B qui annessi. 

Non do lettura degli specchi perchè furono 
già letti. 
Nessuno chiedendo la parola pongo ai voti 

l'art. 3. 
Chi l'approva ò pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 4. 

Pei lavori e per gli acquisti da farsi con le 
somme suddette, il Governo è autorizzato a 

provvedere a economia e a stipulare contratti 
a partito privato senza le forme di incanto, a 
norma dell' art. 4 del testo unico della legge 
sull'amministrazione o sulla coutabilità gene 
rale dello Stato, n. 20l(l, in data l7 fdJhraio 1884. 

Al bilancio consuntivo l 888-8U o al bilancio 
di assestamento 1880·90 saranno annessi gli 
elenchi ·degli acquisti fatti, delle opere e dei 
lavori concessi in conformità di questo articolo. 
Nulla sarà derogato dalle norme della leggè' 

di contabilità per quanto riguarda: 

I lavori per l'arsenale ma- 
rittimo di Venezia . L. 450,000 

La costruzione d' un arse- 
nale marittimo a Taranto 

Costruzione d' un bacino di 
raddobbo nell'arsenale di Spezia 
{Approvato). 

» 3,200,000 

» ·1,300,000 

Anche questo disegno di leggo si voterà in 
seguito a scrutinio segreto. 

Discussione del progetto di 1 eggc: " Lavori e 
provviste di interesae militare per le strade 
ferrate in esercizio > (N. 143). 

PRESIDENTE. L'ordine dcl giorno reca : 
Discussione dcl disegno cli legge: « Lavori 

e provviste d'interesse militare per le strade 
ferrate in esercizio>. 

Il senatore, seçrctario, VERGA C. legge il pro 
getto di legge: 
(Vedi stampato n. 143). 
PRESIDENTE. l~: aperta la discussione generale 

su questo progetto di legge. 
Senatore MEZZA.CAPO, relatore. Domando la pa 

rola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore MEZZA.CAPO, retatore. Questo progetto 

di leggo non ha incontrato nessuna opposizione 
in seno alla Commissione, per la ragione che, 
sebbene sembri apportare una spesa di 84 mi 
lioni, non è una vera spesa pel bilancio, per 
che grava sulle casso patrimoniali istituite per 
le ferrov ie. 
Il Governo non fa che l'anticipazione di quella 

parte dei fondi, occorrenti alle casse stesse per 
fare il servizio del prestito da omettere in cartelle 
ferroviarie, o con que'mezzi giudicati migli!_)ri 
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per procurare i fondi necessari alla costruzione 
delle nuove ferrovie. 

La tabella annessa al progetto cli legge ap 
porta una spesa di 86 milioni, ma effettiva 
mente le casse non debbono procurarsene che 
84; porchè 2 milioni sono già iscritti nel bi 
lancio della guerra, e saranno per l'appunto 
adoperati per questo scopo. 

Per 40 milioni le casse sono in grado di poter 
assicurnrc il servizio ùel prestito: per gli altri 
41 milioni il Governo chiede l'autorizzazione di 
poter fornire i mezzi a titolo di anticipazionc ; 
somme che esso presume di potersi rimborsare 
in breve tempo, perchò dai miglioramenti otte 
nuti nei prodotti delle ferrovie, su cui il Governo 
ha la partecipasione, si può presumere che le 
casse patrimoniali saranno in caso <li poter 
presto restituire Io somme al Governo. 
In quanto poi alla uccessità do' lavori, non 

v' ha <la metterla in dubbio. Essi, mentre fa 
voriranno da un lato il movimento ferroviario 
generale, sono, sotto l'aspetto della mobilita 
zione, una assoluta necessità, trattandosi di mi 
gliorare la rete in alcune parti, completarla cd 
aggiungere nelle arterie principali il doppio 
binario: non sarebbe bene assicurato il servi 
zio nei momenti di mobilitazione, se il movi 
mento d'andata e di ritorno dovesse esser fatto 
su di un binario solo. 

Vuolsi iuoltre tener conto, che le nostre co 
municazioni più importanti essendo lungo le 
coste, se non si pensasse 11 provvederne di in 
terne, lontane dalla costa, correremmo il ri 
schio, in caso di guerra, di vederle, se non 
interrotte in modo assoluto, per lo meno i•er 
turbate ad intervalli, a cagione dci danni che 
vi si pctrcbbero arrecare dalla parte del mare. 

Le ferrovie e la navigazione marittima sono 
per l'Italia un elemento esseuzialisaimo per la 
difesa. Così allungata com' essa è, colle parti 
disgregate dal Nord al Sud, ove non fosse age 
volato il comunicare ùall' una all'altra regione, 
non sarebbe quasi possibile di far concorrere 
le forzo da una estremità al!' altra <lei paese. 

Da questi pochi cenni, oltre quanto già dissi 
nella rclazioue, il Senato sarà convinto della 
necessità di questo progetto di legge e vorrà 
approvarlo, allo stesso modo che approvava il 
progetto precedente nella prima votazione. 

SARi\CCO, ministro dei lai-ori pubblici. Chiedo 
di parlare. 

P.<ESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. mi 
nistro dci lavori pubblici. 

SARACCO, ministro dci luo n-i pubblici. Rin 
grazio l'onor. senatore ~Iezzacapo, il quale colla 
sua breve ma succosa relazione ha saputo di 
mostrare le necessità che hauno spinto il Go 
verno n presentare questo disegno di legge. 

Dirò anch'io con lui, che non è lo Stato, ma è 
piuttosto la Cassa per gli aumenti patrimoniali 
delle ferrovie che, avendo uaa dotazioue propria, 
è chiamata per legge a sostenere le spese che 
occorrono a migliorare il servizio, cd a cre 
scere la potenzialità delle strade ferrato in at 
tuale esercizio. 

Però nel momento presente questa Cassa non 
si trova in condizione di provvedere coi mezzi 
propri a queste necessità del servizio ferrovia 
rio, ed è naturale che il denaro sia anticipato 
dallo Stato, perchè esso è il proprietario dello 
ferrovie, cd i11 tale qualità non può sottrarsi 
all'obbligo di venire in soccorso alla cassa. 
Però chi dicesse che in avvenire non avrà 

più da succedere che lo Stato debba ancora an 
ticipare altro denaro per avvisare a somiglianti 
necessità, rischierebbe di vedersi smentito dai 
fotti. 

Le nostre strade ferrato non sono disgra 
ziata.ncnto nelle migliori contlizioui di esercizio, 
o volendo avere un huon servizio Icrroviarlo, 
altre spese si renderanno purtrop.o neccssa 
rie senza che sia lecito fare intero assegnamento 
sulle risorse della Cassa. 

Io spero che in tempo nou lontano il traffico 
crescerà, o piuttosto continuerà a crescere son 
sib1lmcnt1~, cosicchè uou dovremo dolerci 1!G 
presrntenirnte lo Stato Jcve fare l}l!alche anti 
cip:LZiune di spesa, elle rientrerà più tardi col 
crescere dci 1•rudntti aunuali delle nostre fer 
rovie. 
L'onorevole preopiuante ha parlato della no- 

. cessità, ura iwrc.~siltì, in cui ci tro\'iama di 
accrescere l.'.l p(jteuzialità dello nostrù linee, 
s1iècÌ.'.llmcnte nel riguardo ùei doi'Pi ùinari che 
mancano sullo forroYie in esercizio. 
Nell'altro ramo dcl P:trlameuto ho già avuto 

il dolore di affermare che siaruo veramente 
in una condizione di grande inferiorità rimpetto 
agli altri paesi. Se beu ricordo, la Ftancia ha 
uno sviluppo di doppi binari sopra le tiuo fer 
rovie quattro -rolte superioro a quello che ha 
l'Italia; la Germania. va molto più oltre, e sovra. 
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di essa stanno l'Inghilterra cd il lklgi0. Ognuno 
vedo pertanto, che quanr.o avremo costruito i 
raddoppi che vi domandiamo con questo dise 
gno di legge, ci tr;•YI': orno sempre in una con 
dizione di gra.ide i1:fi:: iorit1. rspctto ngli altri 
paesi. 
Io spero che q::~'t') pro;;1.:tt0 di le;:;;;c non 

sia p•'r incontrar J con'r.-.s•.i p ·r l nrte dcl Se 
nato. ~.li piace tn~t-l\ ia r:c.)rd;i.rc che, allor 
quando si discuteva in quest'aula il progetto 
di leggo ùi aj.provazionc d•.'lle C11nYe1;zioni, 
fa Com missinne proscntò ::I Senato n n ordino 
dcl gforno col qua!o si invitava il Governo 
a sollecitare i lavori più urtrcuti sulle ferrovie 
dello Stato, che f1)~;ser,J n~c.~:in ::.ri1~ru;--ri~ti ad 
assicurare la t!:fo~:a c1"1 pa.•:'<e. I'ur troppo, di 
cevamo allorn, c~C l1i ('~!r~ :lr:-(;:;::irc <lena con .. 
ùi!Ì•>ll•2 iu cui si trovn '.'[;,~,~;re ri3;ietto agli allri 
paesi; ed il S·'rncti, r.iostrnudosi convinto di 
questa dolorosa verità, votava con plauso I'or 
dine dcl gi:.!rno col qu«!o i! Governo accettava 
e pigliava r impegno <li provvedere. 

Chi proponeva l'ordine del giurno è l'attuale 
ruiui-tro 1!.;!h t,;U•'tT;l, e clii l•i raccurnaaùava 
al Se1w'o, co:nc rcl:it·m~, è l'allua!c miaist:-o 
<lei lav"ri 1-uf,[,Jici. Sicrornc le circcstanzc non 
sono r-1;r:t0 mutati·, r.oi s;10riamo anCi>rn cl10 
il S.:n;,t,o ;,;;rl\ So'lfl!;;f\ <\cl m<:ÙE'>;Ì!llO j'arcrc, 
e V(JtTZ\ COll\'C<!.:>rl~ la ~ua 11:<·!'<'\';tZÌIJl•C al ,!i. 
Begno di km;,., che r!si·'•ti'~e i;i 11;ia~d1c modo 
alle sue aspir11zioni. 

J<tESlJJ::'.\TE. ~ ~~~-.i:1u i..l: ro cl1icdontlo la paml:t, 
e UOll CSSCll\lO\'i O:':tWri i~critti, uid1iaro d1iUS.'.l 
la discassi0ue g··~nera:c, e :>i p,·,:.ccderii :dia di 
srnssic•nc Ùt';.;li artico! . 

Art. I. 

È data facoltà al C·11·e!'~10 del Re di antici 
pare alii'l C~,sse 11c:; Il a" m cn t: patri mon ial i, crea te 
dalla icgg-c del 2ì ;.p·i:., 1~~·"'°'· n. 3018 (serie 3"), 
!:i. scim111a di L. I ,UO'J,l!O'.J c:(·:~'.:sd'c;zio 188:->-Bn 
e quella di L. 2,'200,0•. O ::1·!:'e~r.rcizio ISSD 90, 
mediai: te preli1wo rl~.lla r:trt•.'ci pu:r,nc a<sscgnata 
allo St:ito sui pr0,lr1tti (!elle reti ~kùilcrra:iea, 
At.h:iatica e Sicula. 

La stcs~a antiripazin:i•', n·::Jl;i. misnr:t mas>inrn. 
di L. 2,2UO,OOO, pctrit e:.•sere fotta i:: ciasctlllo 
degli esercizi succcssi\·i, !ho a <1tt:>.1Hlo le Casse 
si trovino in grado di prnvvcdcrc, in tutto od 

in parte, con mezzi propri, al servizio del de 
bito ùi cui in :.ppresso. 

( .\ pprornto ). 

Arl. 2. 

1'.: :rntorizzato il Gé•·.:erno ùcl Re a procurarsi 
la somma di 8-' milioni di lire, da destinarsi 
alle Casse patr;m011i.lli 1•cr la esecuzione d$i 
la\<H'i e <lelle pronis~e indicate nella tabella. 
a1;:1cs."a alla lH'C<>ente lngge, mediante emissione 
<li obhligazio11i f.::rrol'inrie, semprechè 11011 possa 
prùneJcrsi con altri mezzi a condizioni migliori 
per lo Casse stesse. 

I su<ldctti lavori e proHistc sono dichiarati 
urgenti cd iudi!foril>ili, ngli effetti dell'art. 71 
della kgge 2:> giugno 18G5 sulle espropriazioni 
per causa di utiiilà puLblic11, e ddl'art. ()5 dei 
capitolati per l'esercizio delle reti Mediterranea 
ed Adriatica (61 per la Sicula), approvati con 
la le.gge dcl 27 aprilo 1880, n. 3048 (serie 3"). 

j 
j 

Pongo ai '\"Oli l'art. 2. 
(Approvato). 

Ri11ultato della votazione di ballottaggio. 

fl'.ESIDENTE. Prima ùi passare alla. votaiiono 
a scrn:ini<J Et'gr.::to 1ld disegni <li legge già 
approY:<ti p(·r alz«ta e se.lui.a, comunico al Se 
riato il risultato ùclla votazione di ballottaggio 
per la nomiua t1i un commissario al Fondo pel 
rutto. 

L'onor. sc:iatorc Fe:-raris ottenne voti 47, 
I' o::or. !ifaufriu 23; altri voti andarono di 
s~·crsi. 
la co:i>cguciiza di che proclamo il signor 

scuaturc Ferrarii; a membro della Commis;;iono 
di vigil:rnza al Foudo pc! culto. 

Sorteggio dolla Deputaa:ioao incaricata di pre• 
sento.re e;li auguri di C'lpo d'anno alle Loro 
Maesta. 

Pi:lESDE:iTE. Ora credo· di dover avvertire il 
Senato che, udita che esso avrà l'interrogazione 
dcl signor senatore Semmola, la quale venne 
rim::ndata a dopo l'aripron.ziono dei progetti di 
leggo all'orclinc dcl giorno, questo si trovcr..~ 
esaurito, non solo, ma che, inoltre, tutti i r•rO 
gelti finora presentati al Senato saranno -stati 
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discussi; per modo che, fino da questo momento, 
si possa deliberare l'aggiornamento delle sedute 
fino a nuovo avviso ed a domicilio. 
Però, prima di questa deliberazione, io estrarrò 

a sorte i nomi dei signori senatori, i quali do 
vranno, insieme all'utncio di Presidenza, pre 
sentare, a capo d'anno, gli auguri del Senato 
alle LL. MM. il Re e la Regina. 
La Deputazione predetta, secondo il consueto, 

si comporrà di 7 senatori e di due supplenti. 
Procedo al sorteggio. 
Risultano eletti i signori senatori Costa, 

Majorana-Calatabiano, Sacchi, Boncornpagni 
Ludovisi, Cambray-Digny, Fiorelli o Pal.ieri ; 
Pietracatella e Mezzacapo, supplenti. 

Votazione dei progetti di legge oggi approvati. 

• 

PRESIDENTE. Ora si procede alla votazione a 
scrutinio segreto dei seguenti disegni di legge: 

e Provvedimenti per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali ; 

« Aumento di fondi per completare le boni 
ficazioni contemplate nella legge 23 luglio 1881, 
n. 33.1; 
e Autorizzazione alle provincie di Cagliari, 

Chieti, Lucca, Massa-Carrara e Treviso per ec 
cedere con la sovrimposta ai tributi diretti per 
l'anno 1889 le media del triennio 1884-85·86; 

e Spese straordinarie militari ila inscriversi 
nei bilanci della guerra e della marina negli 
esercizi finanziari 1888-89 e 188D-90; 

e Lavori e provviste d'interesse militare per 
le strade ferrate in esercizio >. 

Si procede all'appello nominale. 
(Il senatore, segretario, Malusardi fa l'ap 

pello nominale). 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 

prego i signori senatori segretari di procedere 
alla enumerazione dei voti. 

(I senatori segretari numerano i voli). 
Proclamo il risultato della votazione: 
Provvedimenti per la costruzione di strade 

nazionali e provinciali : 

Votanti. 
Favorevoli . 
Contrari. 

(Il Senato approva). 

• 76 
63 
13 

Aumento di fondi per completare le boni 
fic.'.lzioni contern plate uella ll'ggc 23 luglio 1881, 
Il. 3:13: 

Votanti . 
Favorevoli 
Contrari . 

(II Senato approva]. 

Autorizzazione alle provincie di Cagliari, 
Chieti, Lucca, Massa-Carrara e Treviso per ec 
cedere con In sovrimposta ai tributi diretti per 
l'anno l88hl la media dcl triennio 1884-85-86: 

. 77 
6l 
13 

Votanti . 
Fa vorevoli • 
Con trar i . 

(Il Senato approva). 

Spese straordiuarie militari da inscriversi 
nei bilanci delta guerra e della marina negli 
esercizi finanziari l88S·80 e 1881)-90: 

. 77 
64 
13 

. 76 
65 
Il 

Votanti . 
Favorevoli . 
Contrari . 

(Il Senato approva). 

Lavori e provviste d'interesse militare per 
le strade ferrate in esercizio: 

Votanti. 
Favorevoli . 
Contrari. 

(Il Senato approva). 

PRESIDENTE. Il signor senatore Semmola, vista 
l'ora un po' tarda, prega il Senato a voler dif 
ferire la sua interrogazione al riprendersi delle 
sedute. In conseguenza di che, essendo esau 
rito, ripeto, l'ordine dcl giorno, il Senato sarà 
convocato a domicilio. 

La seduta è sciolta (ore 5 e 30). 

i5 
65 
)O 

NB. - Nel rosrrèonto deliri seduta dcl 18 giugno 1888 è 
occorsa una omìssione. Alla proclnmaziono dcl risultato 
della votazione segreta sopra progetti ili leg~c discussi 
ed approvati in sedute precedenti devono aggiungerai: 

2) Progetto r c ModiUtadùnc della !egge2 giugno 1887 
eull'avanzamcnto dell'armata di mare»: 

Votanti 90 - Favorevcli 86 - Contrari 4. 
(Il Senato approva). 

6) Progetto;« Leva militare sui giovani r.ati nel 1868 »: 
Votanti 00 - Favorevoli 87 - Contrari 3. 

(li Senato approva). 
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RES.OCONTO 
DEI LAYOHI LEGISLATIVI DEL SENATO DEL REGNO 

durante la 2' sessieae ;dl'lla ·\•U' legislatura 

cloù dnl 1<1 uovc1uhro 1""87 al ·27 •Homnhro 1 888 

E L .. E N CO 

'<Wi '[l"/"&(Jetti di ·1euue di.~tsSi ccl apf)1•o-,;tttt 

1. lloùillcazioni al testo unico delle le~gi sul mento delle decime f,,ufali nel.e provincie na- 
reclutamento dcl regio esercito .{N. l). poletauc o siciliane (X. 2:3). 
2. Sulle espropriazioni, sui eousorzi, sulla 10. Proroga al I 0 gennaio della veudita dei 

polizia dci lavorì, per l'esercizio delle miniere, canoni o censi ,;pd~:wti al demanio, al Foutlo 
cave e torbiere, e sulla ricerca delle miniere del culto e nll'azienda dell'Asse eccl-siastieo tìi 
(N. 2). Ilo ma (N. :24). 

.3. Provvedimenti per gli asiti.iufantili .(:'i. 5). 
4. Applìcazione provvisot-iadi aumenti .ùi da 

zio sugli zuccheri, -sul.glucosic (}. sull'acido act! 
tico lN. 9). 

5. Proroga della facoltà concessa ni comuni 
dagli articoli IGe 17 della legge 15 gennaio 18851 

n. 2892 (serie 3•) (N. IO). 
6. Provvedimenti a fav.oro dei .da.nnoggiai.i 

dal terremoto nella provincia di Cosenza (N. 18). 
7. Trattato ·di commercio o di navigaaioue 

tra l' lt.alia e l'Austria-l.J.u.gheria (N. 20). 

8. Faccltà al Govemo ;di mettere in vigore 
a tutto il 30 giugno 1885, 'le convenaìoui rli 
cemmercìo e :di uav~gaaione che fossero per 
concludersi con.ìa Prancia, la Spagfla-e Ia Svis-. 
sera (N. 21). 

11. Conversione in IPg-g-e dcl regio decreto 
2 novembro t8S7, o. f10~, per la riscossione 
delle imposte direue nella provincia di Messina 
(N. 25). 

l 2. 0!:1hliglli di servìaio degli ufficiali lu con 
:gc1lo (N. 12). 

13. Modificazioni agli articoli I22 a 125, 137 
.a 139 'e 1-Hì del testo unico delle leggi sul -re 
·cfutamcoto del rc·gio eset·dtQ (N. 16). 

14. l\Io<lifìcazioui agli articoli 82, 88, !)3, !)6, 
·158•n 160 dcl testo unico ùdie leggi sul rectn 
tamenlo del 1·egio eMrcito (N. 17). 

li>. Determinazione e riscossione clel contri 
:1.Juw <lelle provincie e degli . cuti interessati 
nelle opO'to -idrauliche ·di soconda categoria 
i(N. 19). 

l(ì .. Aboli:tione dci rtribn.nali :di c®lruernio 
9. Proroga dei termini fi~s.U ~r ratrranca.~ ! (N. 22). 
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17. Ordinamento dell'istruzione secondaria 
classica (::-i. 4). 

18. Disposizioni intese a promuovere i rim 
boscamenti (N. 3). 

19. Consorzi d'acqua a scopo industriale 
(N. 15). 

20. Proroga dei trattati di commercio con 
la Francia del 3 novembre 1881 e con la Sviz 
zera del 22 marzo 1883, e del trattato di com 
mercio e di navigazione cou la Spagna ùel 2 
giugno 1884, e mantenimento, durante la pro 
roga, del trattamento assegnato coll'antica ta 
riffa doganale pei filati di cotone, e rottami di 
ghisa e di acciaio (N. 37). 

21. Variazioni alla tariffa degli zuccheri, dcl 
glucosio o degli altri prodotti contenenti zuc 
chero (N. 32). 

22. Modificazioni al testo unico della legge 
approvata con decreto reale 13 maggio 1883, 
n, 13t4, intese ad impedire la diffusione della 
fillossera (N. 31 }. 

23. Riordinamento dell'Amministrazione cen 
trale dello Stato (N'. Il). 

24. Proroga del trattato di commercio o di 
navigazione fra l'Italia e la Spagna del 2 giu 
gno 1884 (N. 41). 

25. Deferimento alla. Cassazione di Roma della 
cognizione di tutti gli affari penali del Regno 
(N. 8). 

26. Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1887 al 
30 giugno 1888 (N. :38). 
27. Concorsi speciali ai posti di sottotenente 

nelle armi di artiglieria e del genio negl] anni 
1888·89 (N. 34). 
28. Computo delle campagne di guerra ,agli 

effetti dell'art. 20 della legge sulle pensioni 
11 aprile 1861 (N. 35). 
29. Costruzione di edifizi militari in Roma in 

conseguenza della l~gge 14 maggio 1.881 rela 
tiva al concorso dello Stato nelle spese edilizio 
nella capitale dcl Regno (N. 40). 

. 30. Contratti di vendita e permuta di beni 
demaniali (N. 39). 

la media del triennio 1884-85-86. Divieto per 
l'eccedenza 1887 al comune di Nettuno (NN. 26, 
27, 28, 29 e 30). 
36. Maggiori spese snll' esercizio finanziario 

-18&3-87 pel Ministero delle finanze (N. 45). 
37. Idem pel Ministero degli affari esteri 

(N. 46). 
· 88. Idem pel Ministero dell'interno (N. 48). 
39. :\Iaggiore spesa di L. 200,000 pei danni 

cagionati dalle straordinarie valanghe di neve 
o frane in alcune provincie (N. 50). 
40. Maggiori spese per lavori di strade na~ 

zionali e provinciali (N. 49). 
41. Concessione della naturalità italiana al 

signor Giovanni Meycr (N. 51). 
42. Concessione della naturalità italiana al 

signor Ernesto Nathan (N. 52). 
43. Concessione della naturalità italiana al 

prof. Arnaldo Canta.ni (N. 53). 
44. Concessione della naturalità italiana al 

signor Matteo Schilizzi (N. 54}. 

45. Modificazioni della legge sul Consiglio di 
Stato (N. 6). 

46. Maggiori spese sull'esercizio· finanziario 
1886-87 pel Ministero del tesoro (.N'. 41). 
47. Idem pel Ministero dell' istruzione pub 

blica (N. 47). 
48. Idem pel Ministero di grazia o giu.stizia 

e dei culti (N. 50). 
40. Idem pel Miuistero della guerra (N. 58). 
50. Abolizione della servitù di pascere, ven 

dere erbe, fidare, seminare e legnare nelle pro- 
vincie cx-pontificie (N. 33). · 

51. Autorizzazione alle provincie di Potenza, 
Mantova e Verona, di ~ççedere con la sovrim 
posta ai tributi diretti pel 1888 la media. del 
triennio 1884-85-86 (N: 55). 
52. Autorizzazione ai comuni di Scrofano, Sor 

gono cd altri, per eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'anno 1887 il limite medio 
dei ccutesìmi aJ!liziq"8-li, ~_pplicau Q.eJ triennio 
prcci:ldoµte {N., 56) • 

53. Approvazione di contratti pel riscatto della 
tonnara di Santo Stefano (N. 57}. 

31 a 35. Autorizzazione a provincie e. co- 54. Modificazioni della tariffa dei dazi sui 
muni di eccedere con la sovrimposta 1887111888 .semi oleosi (N. 63). · 
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55. C011vali1laEione del decreto reale 15 dicem 
bre 1887, n. 50D8 (serie 3'), eh~ stabi.lisce I~ 
misura dd dazio di confine sui semi oleosi 
(N. ll-1). 
56. :.1a;.rgi0ri speso sull'esercizio finanziario 

l 88G-87 po! ~fin istero della marina (~. 7 I). 
57. Idem pc! Ministero dei lavori pubblici 

(N. 67). 
58. Convalidazione del regio decreto 25 dicem 

bre IP>l'-7, n, 51%, concernente l'imposta di 
fabbricazione dell'acido acetico puro e di retti 
ficazione del I'acido impuro (N. 4:J). 

59. Trattato di commercio e <li naYignione 
colla S pagna (N. 78). 

60. Snlla rielezione dei mim!ltri e dei sotto 
segretari di· Stato (N. iO).: 
61. Tutela del\' igiene e dcrla sanità pubblica 

(N. 7). 
62. Concessione della naturalità italiana al 

signor generale Stefano Tùrr (N. 74). 

63. Concessione della 'naturalità italiana al 
signor cav, EJmon<lo M~yor {N. 75). 

61. ~I.Jtliftcazioni <lei procedimento relativo ai 
reclami per le imposte <lirette (N. 42). 
65. Rcnrliconto generale consuntivo dell'Am 

mlulstrazìouc dello Stato e di quella del Fo11ù0 
per ìl cullo per l'esercizio finanziario dal 1 ° lu 
glio 188tl al ;JO giugno l88i (N. 73). 

66. Auloriuazione alle provincie di Pisa, Porto 
Maurilio ed altre per eccedere con la. sovrim 
posta 18:58 il limite medio del triennio 1881 85-SG 
(N. GO). 

67. Antorizzazioue ai comuni di· Cancellara · 
[Potenza], Capracotta e Castelpet.roso (Campo 
basso) per eccedere la meJ1a. tn:rrna.lc 188·1: 
85-86 con la sovrimposta ai tributi diretti · 
(~. 61). 
68. Idem- aicomuni di Fossa Binetto ed altri, 

ecc. (N. 62). 
69. Autorizzazione alle provincie di Aquila, 

Bologna, Caltanissetta e Modena per eccedere 
nel 1888 la media triennale 18&4-85-ft3 della· 
sovrimposta ai tributi diretti ~N. 76}. 
70. Autorizzazione a 162 coersui e 7 .frazioni 

di comune, per eccedere con la sovrimposta ai 

tributi diretti per l'anno 1888 la media trien 
nale 1881-85·SG (N. 81). 
il. Stato <li previsione della spesa dcl Mini 

stero delle finanze per I'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1888 al :30 giugno 188U (N. bo). 
n. Autorizzazione di storni di somme e di pre 

levamenti dal fondo per le spese impreviste nel 
bilaucio dell'esercizio finanziario 1887-88, per 
il servizio del catasto (N. DO). 

73. Ordinamento . delle Casse di risparmio 
(~. Gfl). 
7 4. Convalidazione del regio decreto 25 dicem 

bre 1887, n. 5U4 (serie :.l') riguardante le in 
rlustric ammesse al beneficio dello sgravio della 
tassa sugli s;:iriti (N. 77). 

73. Stato di previsione della spesa del Mini 
stero del tesoro per l'esercizio (luauziario 188&89 
(~. 87). 
70. Idem della spesa dcl Ministero degli af 

fari esteri (N. GO). 

7i. Idem della spesa dcl Ministero dell'In 
terno ( N. 72). 
78. Leva militare sui giovani nati nel 1868 

(N. DI). 
79. Trattato di amicizia e di commercio tra 

I' Italia e la Repubblica Sud-Africana (~. 65). 

SO. Strlti di previsione: della spesa del Mi 
nistero di grazia e giustizia e dci culti; del 
J'c1;trata e della spesa del!' Amministrazione 
del Feudo pc! culto; dell'entrata o della spesa 
delle stralcio del!' Asse ecclesiastico e del fondo 
speciale per usi <li beneflceuza e ùi relig ione 
nella città di Roma, per l'esercizio fluauziar io 
1888-SO (N. 80). 

81. Proroga del termino utile alla presenta 
zione delle domando di assegno per gli effetti 
della lcgi;e -1 di..:embrc 18i0 (N. 70). 
82. Modiilcazioni alla leggo sull'ordinamento 

del reg<o esercito e dei servizi <lipcndenti dal 
l'Ammiuìstrazione della guerra (N. D2). 

83. ~lodificazioni alla legge 2S giugno 1885 
suila riserva navale (N. 83). 
8 L Modilkazioni alla legge 2 giugno 1887 

sull'avanzamento dell'armata. .di. ma.re ;(N. 84). 
85.. Modificai.ioni alla legge 3 Jioombre 1878 

sul riordiuamcnto della regia marina. Istituzione 
di ufficiali del Corpo reale equipaggi (N• 85). 
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86. Attuazione d<·!!;i l<'~~!!e :n mng-,(;i'> 18S7, 
relatìva ai cl:.n:wggi:1ti cl;d terremoto ::,,Ila Li 
guria (N. 04). 
87. Stato ili previsione df:!la spesa dcl Miuì 

stero clclla guert:t !•Pr l'esercizio flnauztar io 
l8i!8-&U (N. U:'). 
88. Disposizioni rigu;ml:u:ti la fahbric:tzionc 

degli alcools e dci vini (X. 8~). 
80. Acquisto di un terreno per la costruzione 

di un palazzo a Pechino per b rc·gia kg:iziono 
in Cina (N. Ui). 

90. Stato di previsione lklla s;1csa dcl '.\li:1i 
stero c!c! lavori pubblici rcr l'esercizio fl:•::n 
zinric U~88 8() (X. 80). 

01. Stato di p:·eyision.~ 1l1':ta sp.-,o,a ùd :-.lini· 
stero della rn.u-ina per L·~,,:J'<:izio tlnnnz.ario 
ISB8·8U (N. 101). 

92. Stato di previs.oue dcìla S('Psa dcl :\lini· 
stero di n;.:;rico!ta:\1, industr i« e commercio :1cr 
I'esercizio Ilnanziario l~S8-8() (N. 88). 

98. Convenziono e.in la Società Peninsulare 
cd Orientalo V'l' un rc·gr·':i~c sen izio quindi 
cinale di nav.gazicnc a vapore fr:L V cnczia c.t 
Alessandria d E:;i: to (X. 102). 

!H. Aumento di f<)l!<li rr.r com; J;:t,_rc la h.-, 
niùeazioue iurnu] i,·:\ <l1,ll' Ag:·o remano (~. lOa). 

t15. 1lal-!~rore spesa per l'appr<,vYigionnrr.enlo 
di ca-rholl !'1.1s~ilc acll'e~crcizio fiuau;:ia.rio 181:>7-~cl 
(N. 1071). 

DG. Slat0 <li pr,~vi:'io::c ·~c:J!a ~['~~a dc>I :lliui 
atcro dcl.' i:i~rnzicne pali!1lir:t l"ll' l\:s·:rcizio n 

. · 1 'S'' "-' ( '1 1 o-) nanz1[,J'JO l:'· c>·c_,J ,, • i • 

97. S~ato di prcYisio1:r, tl.-·!l'l'lllrata per rcscr 
cizio tìa:rnziario lf'88-~.() (:-.;. lOR). 

9S. Proroga del cor~o L'g:,l2 tld ùi;:rliclli di 
B.inea (X. lll). 

90. Pror1lga della l.:g·go 18 lugt:o 1878 sulle 
disposizioni per ag<:Yùlaro ai comnui la co 
struzione dogli e<lillzi per i' istrnziono oblJliga 
toria (N. 68). 

100. l'c•1sioni agli operai bol'ghesi dipen 
denti dal !lliuistcro della guerra (~. 9:i). 

101. Leva di mare sui nati nel rnoo (N. 08). 
102. Modificazioni al tc!'!o unico della legge 

sulla leva di mare in data 28 agosto 188r> 
(N. 00). 

10:1. Concor~o dcl!!\ leva <li terra alrnumcnto 
dcl Cor;io reale equipaggi (~. 100). 

101. ~faggiorc spern di L. 07,000 dovute alla 
impresa Da~c> i 1,er rcsiJuo prezzo dei lavori 
<li sistom11zioue ùdl'cx convento di Santa .Ma 
ria della Yittori:i. a seùc dcl Cumitato e Museo 
geologjco e <lel ~lu~co.agrnrio di H.oroa (N. 100). 

105. Spesa straordiuaria per l'acquisto della 
casa Melzi in :llilano o por l'adattamentD' di 
essa iu servizio degli istituti ù' il.itruzione su 
periore in <1nclla citw (N. ll O). 

I O(i. Comaliù:1ziono dcl regio decreto lO feb 
lJr11i,1 1888, 11. 5180, sui ù;izi dei cereali ed 
altri 11r0vv-:dimenLi fiuauziari (N. 112). 

107. Coucessione della naturalità italiann a 
Frauceseo e Luigi Teodoro Di Kossuth (N. 113). 

l O~. Istituzione di una scuola normale• di 
ginnai'tica in noma (N. 1-1). 

100. :lloùifìC.lzioni alle leggi postali (N. 104). 
110. Prelo,-ame1;to dalle spese imprcYiste per 

danni ùel terremoto in Liguria e per lo sgom 
bro straordinario di. ue,·i luugo le strade na 
z:onali (N. IUG). 
1: I. Autorizz.lziono ai comuni di Montefor 

Cno e Ili l.ar1l1•) di eccedcro la media della 
sovrLnposta :\Ì tnbuti dirc:tLi per YCnticiuciue 
:\U!li (:e-;. 115). 

112. AutoriaaziotlO ~I comuuc di ltand.lzzo 
(Catania) 11cr eccedere colla sovrimposta ai 
trib!lli d:rcui il limite medio dcl triennio 
l 8~H-85-s1: (X. 1 W). 

11:3. :\uturi;:zazionc a 1:22 comuni per ecce 
<lcrc rn\ia soHimpo~ta ai tributi di1·etti per 
l'anrw 1&;8 la media del triennio 1884-85-86 
(N. 117). 

11 l. Autorizz:1zio11e al comurrn di Pcscina per 
eccedere la nwdia della sovrimposta ai tributi 
diretti per trent'anni (N. 118). 

l l:J. Provvedimenti per le strade ferrate com 
plementari (N. Il I). 

110. Modifk.szioni alla legge 15 gennaio 1885, 
u. 2802 (serie 3•), pcl risanameuto della città. 
di Napoli (N. l Hl). 

117. Mo<liacazioni alla legge 23gllnnaio 1887, 
n. 4270 (serie 3•) · sull'ordinamcnte dcl credito 
agrario (N. 120). 
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128. Facoltà al GoYCl'llO di pubblicare il nuovo . ,vn. 10 questo elenco tlgura. ripotilt'1 it dis~o di 
leggo X. 131 per cssore stato ripresentato al Senato con 

Codice penalo pel Hogno ù' Italia (N · 06). modifìcazloni ìntrodottevi dalla Camera dei deputati. 

118. Spesa straordinaria per provvedere alla 
residenza del Parlamento nazionale (M. 121). 

119. Estcusioue della insequestrabilità agli 
stipendi, assegni e pensioni dovuti dal Fondo 
per il culto, <l.:igli Economati, <lai comuni, dalle 
provincie e da altri enti (N. 1:22). 

120. Moditlcazioni alla tariffa generale per 
Io dogane rispetto ai dazi cli entrata sui pesci 
marinati e; sott'olio (N, 12:3). 

. l~l. Convenzione colla Navigazione generale 
italiana. por un, servizio postalo, o commerciale 
fra Suez o Aden (N. 12-1). 

122. Ricostruaione dcl comune di Campo 
maggiore (N. 125). 

123. Autorizzaaioue alla Cassa dei depositi e 
prestiti di concedere un mutuo -di favore alla 
città di Grosseto (N. 120). 

124. Acquisto di mobilio ad uso delle regie 
ambasciate e iegnzioni 'all'estero' aventi sede' 
in locali demaniali (N .. 12{). 

12.'5. Autorizzazione di prelevamento dal fondo 
di riserva per le· spese impreviste dell'eserci 
zio finanziario 1888-89 della somma necessaria 
per provvedere all'acquisto di un palazeo ed 
al relativo aùattamcnto ad uso della regia aru 
bascìata in ;\latlrid (N. 128): 

12tJ. Autorizz~lzione a diversi comuni per ec 
cedere con l.<1 sovrimposta ai tributi diretti 
per l'anno 1888 la media del 'triennio 1884-85-86 
(N. 129). 

127. Autorizzazione ai comuni di Moutorio 
nei Frc11tani, Riccia, Agnone e San Giovanni 
la Pnu.ta por eccedere la media triennale 
1881-85-80 tlcl!.:t sovrimposta ai tributi diretti 
per tutto il poricdo di cstinaiono di presti ti 
(N. 130). 

129. Aggregazione del comune di Villa San 
Secondo, in provincia di Alessandria, al man 
damento di Montcchiaro d'Asti (N. 132). 

130. Aggregazione del comune cliJ Molocchio, 
in provincia di Reggio Calabria, al mandamento 
di Radicena (K.133). 

l3l. Sussidio speciale dello Stato per le boni 
fiche polesane in provincia di Rovigo (N. 134). 

132. Modificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale 20 marzo 1865 (N. 131) . 

133, Diaposizioni intorno alla pubbliCil sicu 
rezza (N. 135). 

134. Modificazioni alla leggo 16 dicembre 1878 
concernente il Monto delle pensioni per gli in 
segnanti delle scuole elementari (N. 13G). 

135. Riordinamento del Collegio Asiatico di 
Napoli (N. 137). 
ma. Disposizioni sulla emigrazione (N. 138). 
137. Moàitloaziani allt1.legge comunale e pro 

vinciate 20 marzo 18G5 (N. 131-D). 
138. Provvedimenti per la costruzione di strade 

nazionali o provinciali (N. 139). 
139. Aumento di fondi per completare le bo 

nificazioni contemplate nella legge2.'3luglio1881 
u .• :l33 (N. 140~. ' 

1_4~: Autoriasazioue alle-provincie di Cagliari, 
Cl11et1, Lucca, Massa-Carrara o Treviso per ec 
cedere con la sovrimposta ai tributi diretti per 
l'anno 1889 la media del triennio 188-1-85-86 
(:-l'. 1-11). 

111. Spese straordinarie militari da inscriversi 
nei bilanci della guerra e della marina negli 
esercizi finanziari 1888-80 e 1889-90 (N. 142). 

J.1Z. Lavori e provviste d'interesse militare 
per le straùc ferrate ia esercizio (N. 143). 

ELENCO 

det pl'ogettl di leg(Je d·lscussl e non approuatl 

l. Conservazione dei monumenti e degli og- 2. Re\'isiono generale dei redditi dei fabbr'- 
getti d'arte e di anlichità (N. 13). l cati (N. 36). 1 
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RIASSUN':l_""O 

Progetti di legge presentati . N. 143 (1) 

" discussi ed approvati. 
discussi e non approvati • 

I N. 141 

" " 2 

TOTALE . N. 143 

Interpellanze svolte. 
Annunziate 

. N. 10 

" 2 

TOTALE N. 12 

Petizioni presentate .• 
" riferite dalla Commissione • N. 32 
,, riferite dagli Uffici centrali pci vari progetti 

di logge cui avevano attinenza. " 63 

,, 104 

" non rifeeitc . " 9 

TOTALE N. 104 

Sedute pubbliche del Senato . 
Comitati segreti· 

• N. 124 

" 3 

(I) Oltre un disegno di legge ripresentato con modrtìeaaioni <lclla Camera dci deputati, al quale fu ripetuto il nu 
mero assegnatogli precedentemente, 
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QUADRO 

dei progetti di legge presentati da ciaseoo Ministero o d'iniziali va parlameolare 
dorante la 2• sessione della XVI• legislalora 

cioè dnl 16 novembre 1887 nl .Q7 dicembre 1888 • 

- .. =· ... ·e.a .. "' " ... .., o ., :.-:I E o·m ::i ia 
"'" ·- ... ·9~ !I .. g. .., ·- .. "" ~~ I:;, 5l e • .. c. " o o .. . e c. o =u Cl"" Il.o < z -e - -- -- -- 

Presidente del Consiglio dei ministri. . 2 2 n n " 
Ministero d'agricoltura, industria e com- 

mercio , . . . • . . . . 9 9 " " " 
Id. degli affari esteri . . • • . 9 9 " " " I 
Id. delle finanze e del tesoro . . 40 39 1 " " Id. di grazia, giustizia e dei culti 4 4 " " " Id. della guerra . . . . . . . 11 11 ,, " ,, 
Id. dell'interno . . . . . • • 38 38 " n " Id. dell'istruzione pubblica . . . 8 7 1 " " Id. dei lavori pubblici • . • . . 11 11 n n " Id. della marina . . . • • • . 7 7 " " 1t 

D'iniziativa della. Camera elettiva , • . 4 4 " " ,, 

TOTALE 
-,---- . . 1431141 2 ,, ,, 

Dalla Segreteria del Senato, il 28 dicembre 1888. 
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:MINISTERO 

durante la Il se11ione della XVI leglalatura. 

Presidmte 1lel Consiglio dei ministri . . • 

Ministro d'a!Jrico/tura, industria e commercio 

:o degli esteri . • • • • . . • • 

delle f111a11se • • • • • • • • 

di gra.:ia, giusti:ùi e dei wlti. 

tlclla 911erm 

dcU' i11fcmo. 

dcll' istrusionc 1mbòlica 

'" 
dcllr1 1wui11a . . 

> dcl lrsoro . • • . • • • • • 

CRISPI S. E. cav. arv, Francesco, deputato 

l GHillALDI couim. Bernardino, doputato (nominato ministro 
delle finanze con decreto 29 dicembre 1888) 

· MICELI comru. Luigi, deputato (nominato con decreto 2!) di- 
ecm bre 1888) 

l 
DEPHETIS S. E. cav. Agostino, deputato (morto il 29 lu 

glio 1887) 
ClUSPI S. E. cav. avv. Francesco, deputato (reggente dal 31 lu 

glio 1887) 

. l 
)fAGLIA~[ comm, Agostino, senatore (dimissionario il 29 di 

cern lire 1888) 
GHDIALDI cornm. Bernanliuo, deputato (nominato con de 

creto 2V dicembre 18~8 

ZA~AUD~LLI comm, avv. Giuseppe, deputato 

nERTOLkYJ..\l,E cav, Ettore, tenente generale, senatore 

CRl:3Pl 8. E. cav. avv. Francesco, deputato 

l COPI'l:-\0 comm. prvf. ~Iid:elt•, deputato (dimissiouario il 
1 i f.:LLr.ti·) IS.~8) 

· UOSE LU comm. Paolo, deputato (noruiuato con decreto 17 
lehhraio J88i,) 

llltl)I e '.:t1•t1. ing. B·:th'.Jdl.\ dcputito 

• ~ 

?-.L\.GLIA::\l comm. Ag0-ti::o, senatore (r<'g;;cn~ e dimissio 
n.uio il 20 dicembre ]>:ti~) 

( PEH.\ZZI cornm. iug. Costautino, 
' decreto 29 dicembre IS~18) 

senatore (nominato con 

===:o-=-= ---··. - ·- --- 
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AGRICOLTUR! E COMMERCIO; Bilanci: 
1888-89: progetto di legge (N. 88). Pre 

sentazione, pag. 1490 - discussione, lì80 
- votazione ed approvazione, rnw. 

Progetti di legge: 
Sulle espropriazioni, sui consorzi, sulla 

polizia dci lavori, per l'esercizio delle mi 
nier.i, cave e torbiere (N. 2). Presentazione, 
pag. a:> - discussione, 105 - votazione 
cd approva:lione, 138. 

Dispoxizioni intese a promuovere i rim 
boschimenti (N. 3). Presentazione, pag , 3-1 
- discussione, H5 - votazione cd appro 
vazioue , 542. 
c .. JIS[}l'Zi d'acqua a scopo iudustriale 

(N. J:J). Presentazione, pag. IG() - discus 
sioni), 5,)r; -votazione cd approvazione, 542. 

~loùitkazio:1i al testo unico della legge 
ap1mivat.'.I con decreto reale 13 maggio 1883, 
intese al impedire la difTusiono della fllos 
sera (:'.'\. 31). Presentazione, pa;.r. ·112 - 
discussione, 783 - Votazione ed approva 
zioue, 81><. 

Abolizione della servitù di p:.iscer0, ven 
dere erbe, fldare, seminare e legnare nelle 
provincie ex-pontiflcie (~. :33). Presenta 
zione, pag. 478 - discussione, 1~9!) - 
votazione ed approvazione, 1331. 
Ordinamento delle Casse di risparmio 

(N. Gl:l). Presentazione, pag. 1284 - di- 

A 

scussione, 1518 - votazione ed approva 
zione, 1678. 
Proroga del corso legale dei biglietti di 

banca t N. lll). Presentazione, pag. 1848 - 
discussione, 1U37 - votazione ed approva 
zione, JfNO. 

Modificazioni alla legge 13 gennaio 1885 
N. 38!)2 (serie 3•) pel risanamento della 
città di Napoli (X. 119). Presentazione, pa 
gina 2103 - discussione, 213:! - votazione 
cd approvazione, 213:l. 
Modiflcazioni alla legge 23 gennaio 1887 

sull'ordinamento del credito agrario ( N. 120). 
Presentazione, pag. 2103 - dtscuasiona, 
21 Hi - votazione ed approvazione, 2134. 

ALFIERI DI SOSTEGNO marchese Carlo, senatore. 
Eletto commissario per la verifica dei titoli 
dei nuovi senatori, pag. 31 - presenta in 
terpellanza circa l'applicazione della legge 
sulla perequazione Ioudiaria, t>S - la svolge, 
115, 1-18 - prende parte alla discussione 
sul progetto di legge per gli asili infantili, 
210 - id. i<l. 1,er la conservaxiouc dei mo 
numenti. 535, 5:19, 511, GW, 5r>l, 567, 560, 
571, 580, C05, 610, 613, ù20, o:.!l, u:J~, 034 
- id. id. sul riordinamento dcli' Ammini 
strazione centralo, 797, 830. 

ALLIEVI couim, Antonio, senatore. Relatore dcl 
progetto di legge per disposizioni riguar 
danti la fabbricazione degli alcools e dei 
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vini, ne sostiene la discussione, pag. 1712 
- parla sul progetto di modificazione della 
legge comunale e provinciale, 2859, 2866, 
2899. 

!LVISI comm, Giacomo Giuseppe, senatore. 
Eletto commissario di sorveglianza al De 
bito pubblico, pag. 32 - prendo parte alla 
discussione della interpellanza dcl senatore 
Guarneri sulle condìzionì degli Istituti di 
credilo, 90 - propone uu ordine del giorno 
sulla stessa questione, 98 - lo ritira, 110 
- discute il progetto ùi legge per l'au 
mento di dazio sullo zucchero, 133 - prende 
parte alla discussione di quello pel riordi · 
nameuto dell'Amministrazione centrale, 731 
- a quella dell'assestamento del bilancio 
di previsione per l'esercizio finanziario dal 
1° luglio 1887 al 30 giugno 1888, roco, 
lO!JG - nella discussione della legge per 
la revisione generalo dei redditi dei fab 
bricati, 12GG, 1260 - sul progetto di legge 
per la tutela dell'igiene e della sanità pub 
blica, 1450, J.157 - id. id. sul rendiconto 
generalo consuntivo dell'Amministrazione 
dello Stato e di quello dcl Fondo per il 
culto giugno 1887, 1-172, 1177 - per un 
fatto personale, l 47U, 1480 - sulla presen 
taziono del progetto di legge par nuovi prov 
vedimenti ferroviari, 200lì - prende parte 
alla discussione del progetto per istituzione 
di una scuola normale ùi ginnastica in 
Roma, 201:3, 2016 - osservazioni su quello 
per modiflcazioui alla legge postale, 2000 - 
sul disegno di le;:ge: provvedimenti per le 
strade ferrate coruplsrueutari, ;207!), 2080, 
2001 - prende parte alla discussione sul 
progetto di legge : modificazione alla legg·J 
comunale e provinciale, 2i:"i10, 2082, 2801. 

.AMARI prof. Michele, senatore. Eletto commis 
sario per la verifica dei titoli dei nuovi 
senatori, pag. 31 - prende parte alla di 
scussione del progetto di legi;çe pcl rior 
dinamento del collegio Asiatico di Napoli , 
29U7. 

AMOltE avv. Nicola, senatore. Sul 11ro;;etlo per 
modificazioni alla legge comuna!c e pro· 
vìnciale, pag , 2830. 

!NDREUCCI avv, Ferdinando, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag. 817. 

ANNONI conte Aldo, senatore. Prende parte alla 
discussione del progetto di legge sull'ordì· 
namento dello Casse di risparmio, pag.1532, 
1536. 

ARRIGOSSI avv. Luigi, senatore. Prende parto 
alla discussione sul progetto di modifica 
zione alla legge comunale e provinciale, 
pag. 2820. 

AR.TOM Isacco, scuatoro. Eletto membro ·itena 
Commissione di finanza, pag. 31 - brevi 
dichiarazioni sul progetto di legge per con 
veuzioui commerciali con la Francia, la 
Spagna e la Svizzera, del quale è relatore, 
251 - nella discussione di detti progetti, 
234, 253 - dà lettura della sua relazione 
sulla proroga. dei trattati di commercio, 
7-17, 751 - propone 1' invio di condoglianze 
alle famiglie Alfleri_e Yisconti-Venosta per 
la morte della marchesa Giuseppina Alfleri 
Cavour, 1·193 - come relatore, sullo stato 
di previsione per la spesa del Ministero 
degli affari esteri, 1583, 1~8-1- sul disegno 
di leggo per moùillcazioue alla legge po 
stale, 2017. 

AURITI counn, Francesco, senatore. Commerno 
razione del defunto senatore Giaunuzzi 
Savelìi, pag. 24 - osservazioni sull'arti 
colo 23 del progetto di lcg-g.~ sulle ca ve, tor 
biere, ccc., I l d, 116 - eletto mcuibro della 
Commissiono di vigilanza dcl Fondo per il 
culto, 218, 30~2 -prende parte alla discus 
sione per la proroga alJ'~,ffrn::camento delle 
decime, 207 - iù. id. a quella per la con 
servazicne dei mouumcuti, 5:3 l, 5St), GG7, 
Gu9, G7U - id. id. per il riordinamcuto del 
l'Amministrazione ceutrnle, GU7, i(l;J, 831, 
SJJ, 8Ju - id. id. a quel!a per il deferi 
mento dei ricorsi penali :tl!a Cassazione di 
Roma, ltJ~.2, IO W - par.a sul progetto ùi 
legge per mtH.Llìc.:::<Lioni alìa legge J,;; Con 
siglio di Stnw, J·?(ll, 121D, 1220, l2:i4, 
l :!:.Jlì, ]2:38 - nt.:lla ùi~Cld'iIO!le ùel ll\lOYO 
Codice penale, :2310 - 81lib r;forrna comu 
ualc e provinciale, 28!:13, 28!:18- iù. id. delle 
dispo~izioni sulla pulil.Jlirn s!curezza, 2031. 
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B!RGONI avv, Angelo, senatore. Domanda con 
gedo, pag. l6ì4 - prende parte alla di 
scussione del progetto di legge per modi 
ficazioni alla legge lG dicembre 1878, con 
cernente il Monte dello pensioni per gli in 
segnanti delle scuole elementari, 3011. 

B!.RRACCO barone Alfonso, senatore. Sua elezione 
a questore, pag. Il - membro della Com 
missione, prende parte alla discussione per 
la conservazione dei monumenti, 520, 530, 
5:1ì, Gl 1, G t~, G41, G0~, 676. 

B.\RTOLI comm. Domenico, senatore. Svolge un 
.emendamento all'art. 95 del progetto per 
disposizioni intorno alla pubblica sicurezza, 
pag , 2ilGl. 

BASILE avv. Luigi, senatore. Commemora il 
defunto sonatore Giannuzzi Savelli , pa 
gina 21 - prende parte alla discussione dcl 
progetto pc! deferimento alla Cassazione di 
Roma di tutti gli affari penali, Oì5 - do. 
manda congedo, 1701 - relatore del di 
segno di leggo per modifìcazione alla legge 
15 gennaio 1885 sul risanamento della ciuà 
di Napoli, dà lettura della sua relazione, 
2132, 2133. 

BELLINZAGill conte Giulio, senatore. Parla sul pro 
getto ùi moditlcazioni alla legge comunale 
o provinciale, pag, 27-15. 

BERETTA conte Antonio, senatore. Eletto membro 
della Commissione per le petizioni, pag. 30 
- riferisce sulle petizioni, 1551. 

BEliTOLI>VIALJ:: comm. Ettore, senatore (Vedi Mi 
ni.stra della gueira). 

BOCCARDO comm, Gerolamo, senatore. Prende 
parto alla discussione del disegno di legge 
per la revisione generale dei redditi dci 

. 
CABELL.\· avv. Cesare, senatore. Annunzio della 

sua morto e cenni necrologici, pag. 12U-L 
C.A.DORNA uob, comm. Carlo, senatore. Eletto 

commissario per la verifica dei titoli ùei 

E 

fabbricati, psg. 1252 - parla sul progetto 
di leggo per la tutela dell'igiene e della sa 
nità pubblica, 1321 - sullo stato di previ 
sione della spesa del .!lfiaistcro di agricol 
tura, industria e commercio, 1814, 1835 - 
come relatore del disegno di legge per mo 
ditlcazioni alla legge postale, ne sostiene 
la discussione, 2043, 20!ì, 2018 - parla 
nella discussione dcl progetto di legge 
per disposizioni intorno alla pubblica sicu 
rezza, 20-17. 

BONCOMPAG:il OITOBONl duca Marco ' senatore. 
Eletto membro -della Commissiono di con 
tal.lilità interna, pag. 32. 

BOSELLl avv, Paolo, deputato al Parlamento (V cdi 
J.linistro della JIUbblica istru xioncr. 

BRIX Benedetto, ispettore navale, deputato al 
Parlamento (Vedi Ministro della marina. 

BRIOSCill coroni. Francesco, senatore. F.lclto 
membro della Ccznmissìoue di flnauza , 
1;ag. 31 - domanda coi.gedo, 15!1 - 
come relatore del progetto di legge: stato 
di previsione della spesa <lei l\liuislero dei 
lavori pubblici, ne sostiene la discussione, 
pag. l 7·1!J, 1760 - parla sul disegno di 
legge dello stato di previsione della spesa 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, 1800 - solleva un incidente 
sull'ordine del giorno, 1813 - solleva nuovo 
incidente, 1851 - parla nella discussione 
dèl disegno di leggo sullo stato di previ 
sìoue della spesa del .l1inistoro dcli' istru 
zione pubblica 1886, 1887 - relatore del 
progetto di legge sui provredimcnti per le 
strade ferrate complementari, no sostiene la 
discussione, 2072, 2080, ~091, 2092, 2093. 

e 
nuovi senatori, pag , 3S - jrende porte 
alla. discussìone deì progc t'o di l ·g-ge p< r 
modificazioni alla legge dcl Cousiglio di 
Stato, l ioo, 1238. 
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C!LENDA. DI TAVA.NI nobile Vincenzo, senatore. 
Prende parte alla discussione sull'ordina 
mento dell'istruzione secondaria, pag. 426, 
546, 5J3 - iù. iù. sulla conservazione 
dei monumenti, 556, 557, 550, 562, 563, 
5(H, 565, 577, 598, 604, 633, 647, (H9, 65,1, 
655, 658, 659, 660, 661, 602, 665, 663, 
686 - id. iù. sull'ordinamento dell'Ara 
ministrazioue centrale, 788 - iù. id. sul 
deferimento degli affari penali alla Cassa 
zione di Roma, 875, 8fl0 - su questa ma 
teria propone un ordine del giorno, 952 - 
lo svolge, 952 - lo ritira, 951 - parla sul· 
l'art. J, 958, 963, !)65 - sopra un articolo 
aggiuntivo, 968, !)75, 977, 978, 983, 08 l, 
985, 99!l, 1000, 1001, 1002, 1015, IOW, 
1051 - sul progetto di modificazioni alla 
legge comunale e provinciale, ~80!), 2813, 
28:.!7, 2.~50, 2866 - parla sul disegno di 
legge per disposizioni sull'emigrazione, 
:lOu"2. 

CAMBRAY·DIGNY conte Guglielmo, senatore. Eletto 
membro della Commissione di finanza, 
- prende parte alla discussione sul progetto 
di legge per la conservazioue degli og 
getti d'arte e di antichità, 524, 500, 5G4, 
505, 578, 586, 5!)(), 606, 628, 626, 63fl, 
611, 613, 6:i4, 6G5, 681, GS~ - iù. iù. 
sul riordinamento dcli' Amministrazione 
centrale dello Stato, 722 - propone un 
ordine dr! giorno,· 810, 830, 833 - com 
memora il senatore Andreucci, 848 - parla 
sul Corso superiore d'architettura in Fi 
renze, !JU6 - relatore del progetto ili asse 
atameuto del bilancio ili previsione per lo 
esercizio finanziario dal I 0 luglio l88i al 
30 giugno I 888, ne sostiene la discussione 
1087 - parla sul progetto cli legge per 
la revisione generale dei redditi dei fab 
bricati, 1276-1278 - prende la parola 
sulle dimissioni date dal senatore Del Giu 
dice dalla carica di senatore del Regno, 1287 
- parla sull'art. 3 clel progetto di legge 
per la tutela del!' igiene e della sanità 
pubblica, 1346, 1355, 1360, 1305, 1378, 
1388, ]8!)3, 13!)8, 1402, 1422, 1423, 1435, 
145 l - relatore del progetto di legge sul 
l'ordinamento delle Casse di risparmio, 
ne sostiene la discussione, 1520, 1521, 
1524, 1525, 1527, 1531, 15'·14, 1516, 1!)1!) 
- prende la parola sullo stato di previ- 

siono della spesa del Ministero di agri 
coltura, industria e commercio 1813 - 
parla sul progetto di legge: stato di pre 
visione della spesa del Ministero ùell' i 
struzione pubblica 18i5, 1876 - come 
relatore sullo stato di previsione dell'en 
trata per l'esercizio finanziario 1888-8!1, 1922, 
l 921- prende la parola sul progetto: pro 
roga della legge 18 luglio 1878 per agevolare 
ai comuni la costruzione degli edifici per 
l'istruzione obbligatoria, 1946 - com'è re 
latore del progetto di legge per convali 
dazione del regio decreto 10 febbraio 1888 
sul dazio dci cereali ed altri provvedimenti 
finanziari, ne sostiene la discussione, 197-l, 
lD85, l!)JO, 1993 - prende la parola sul 
disegno di legge: provvedimenti per le 
strade ferrate complementari, 20ì7, 2000 
- domanda congedo, 2102 - prende parte 
alla discussione sul progetto di legge per 
modifìcazione alla legge comunale e pro 
vinciale. 2521, 2608, 2G26, 2653, ";Gin, 2G60, 
2692, 27 48, 2764, 2ì87, 2Kìtl, 2,_ 7X, 2003, 
nella discussione del progetto di ll'gge per 
disposizioni sull'emigrazione, 307>9- id. per 
modificazioni alla legge comunale e provin 
ciale, 3085 - id. provvedimenti per la co 
struzione di strade provinciali e nazionali, 
30!)5. . 

CANNIZZARO prof. Stanislao, senatore. Decreto di 
sua nomina a vicepresidente, pag. 11 - 
in qualità di relatore discute il progetto di 
legge sulle miniere, cave e torbiere, 118, 
119 - domanda congedo, HìD - prende 
parte alla discussione sulla istruzione se 
condaria classica, 400, 406 - id. per le 
variazioni alla tariffa degli zuccheri, 774 
- nella discussione di una interpellanza 
riguardo al Corso superiore di architet 
tura in Firenze, WJ5 - relatore clel pro 
getto di legge per la tutela dell' igieue e 
della sanità pubblica, ne sostiene la discus 
sione, 13:38, 13·12, 1345, 131">0, 135!), 1378, 
1381, 1385, 1~87, 1391, 1392, 1397, 1399, 
iioi, 1403, 1407, 1424, 1426, 1427, 1429, 
1-131, 1440, 1457 - parla sul disegno di 
legge per disposizioni per costruzione degli 
edifizi scolastici, 1942, 1946, HHì - prende 
la parola sul disegno di legge per la istitu 
zione in Roma di una scuola normale di 
ginnastica, 2007, 2009, 2012 - domanda 
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congedo, 2102 - commemora il senatore 
Correnti, 2lGS - parla nella discussione 
del nuovo Codice penale, 23:H, 2628. 

CL"fONICO comm. Tancredi, senatore. Propone 
un emendamento all'art. 25 del progetto 
di legge sullo miniere e torbiere, pag. 120 
- osservazioni sulla costituzione della Com 
missione per il progetto di legge sulla Cas 
sazione, 121 - propone una modificazione 
all'art. 20 del progetto di legge sulle tfJi· 
niere, ecc., 122 - prende parte alla Ji 
scussiouc del progetto di legge sugli asili 
infantili, l O! - commemora il senatore 
Carrara, 301- parla nella discussione sul 
l'istruzione secondaria, 441 - id. id. per la 
conservazione dei monumenti, i:i5i>, u07 - 
cenni necrologici del senatore Ferrati, 8:J:J 
- parla nella discussione pel deferimento 
alla Cassazione di Roma di tutti i ri 
corsi iu materia penale, 985, 101! - os 
servazioni riguardo alle dimissioni rasse 
gnate dal senatore Del Giudico, l:?flZ - 
sul bilancio per l'amministrazione dcl Fondo 
del culto, 16J7, lU38 - sullo stato di pre 
visiono della spesa del Miuìstero d'.~~ricol 
tura, 1700 - sul disegno di legge 1 ·er ist i 
tuzioue di una scuola normale di giunastì,·.t 
in Roma, 2C08 - prende parte alla discus 
sione del nuovo Codice penalo, 21 If) - 
id. sulle mo<liflcazioni alla lE'ggo comunale 
e provinciale, 2G80, 2741 - id. sul 1•roµ·~: .... 
di legge: disposizioni intorno alla 11ulibJi1:11 
sicu rczza, 2017, 2965. 

CANTONI prof. Giovarmi, senatore. Prende pal'IC 
alla discussione sull'ordinamento deli' istru · 
zio ne secondaria, psg. 336, 3:'9, 3DJ, 394, 
397, :308, no, 411, 412, 438. 

C!ll.!CCIOLO DI BELLA march, Camill», senatore. 
Anuunzio della sua morte e cenni uecro 
logici, pag. 1294. 

CARRARA prof. nob. Francesco, senntore. A11- 

nuncio della sua morte e cenni necr .l .. gi,.i, 
pag. 299. 

<l!ST!GNETTO, conto Cesare, senatore. _-\ u.unzio 
della sua morte e ceuni negrulug1ri1 :1u,.-. 
2168. 

<JAV.ALLI conte Ferdiuaudo, senatore. Anuunzto 
della sua morte e cenni necrolor-ici, 1111· 

gioa 2228. 
~!V!LLINI avv, Gaspare, senatore. Parla su.:» 

proposte modificazioni alla legge <li reclu- 

tameuto, pag. 152, 158, 162 - id. nella 
discussione del progetto di legge sugli asili 
iufautilì, 223, 2:37, 239, 245 - in una in- 
terpellanza Finali al ministro di pubblica 
istruzione, 261, 267 - sulla inversione del 
l'ordine dcl giorno, 307 - prende parte 
alla discussione sull'ordinamento dell' istru 
zione secondaria, 379, 380, 388 - id. a 
quella per i rimboschimenti, 446, 460, 491 
- id. a quella per la couservazioue degli 
oggetti d'arte, 525, 504, 566, 590, G22, 
630, Gril, 652, G83, 68t - id. id. sul rior 
diuarnento della Amministrazione centrale 
dello Stato, 726 - parla sul progetto di 
leggo relativo al computo delle campagne 
di guerra agli efft:Jtti delle pensioni, ll36 
- sulle modificazioni al Consiglio di Stato, 
1106, 1220, 1232~ 1233 - sul progetto di 
rcvisioue della tassa fabbricati, 12B4, 1268 
- sul progetto di legge per la tutela ùell' i 
giene e della sanità pubb.ica, 1337, 13431 

1:10•, 1:mo, 1301, 1378, 1383, 1385, 1388, 
I:J8!J, 1402, 1403, l-107, ll:J-t, 1418 - parla 
sul progetto di legge per modifleazioni ai 
reclami delle imposte dirette, l4GG, 1408 - 
prende parte alla discussione del progetto 
di Je:;ge sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze, 1500, 1502 - 
parla nella discussione del progetto di legge 
sulle Casse di risparmio, li1!8 - prende 
parto alla discussione sullo stato di provi 
siouc della spesa del Minì,;tero degli affari 
esteri, 1582 - id. sullo stato di previ 
siune della sposa del Ministero di gra'-ia 
e giustizia, 1018, 1633 - prende la parola 
sulla presentazione del progetto di logge 
che 1ht facoltà al Governo di promulgare il 
nuovo Codice penale, lG62- parla sul pro 
getto di lcggo : stato di previsioce del 
Mi.i;!>1<Jro dui lavori pubblici, 17311 1745 
- id. su quello ri~uardante r acquisto 
ùi uu palazzo per l'amllasciata a Madrid, 
2U7 ·- prende parte alla discussione del 
11r.1g1-• to per modillcaziolli alla legge co- 
1Jlld1altt e provinciale, 2GO~, ~G4(ì, 2&>5, 
!.(ì~ll, ~ì.25, 2772, 27!!3, 2~H5, 28:28, 2836, 
:.:s;:d, 286'2, 2SG-t, 2~613 - sul progetto di 
Jcµg0 1•er b pubblica sicnrl'zz:i. 2!):2-t, 292!). 

CELESIA IJI \'EGLI!SCO barone Tommaso, senatore. 
Eletto membro della Commissiono di llnan7..a, 
pag. 3 l - id. di q ueJla per lesame dei 
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titoli dci nuovi senatorl, 38 - relatore del 
progetto di legge per Io stato di previsione 
della spesa del Ministero dcli' interno, ne so 
stieue la discussione, Hl0'2, 1G03-domànda 
congedo, 2005. 

CENCELLI cunte Giuseppe, senatore. Sua elezione 
a segretario della Presidenza, pag. 11 - 
eletto commissar io alla Cassa depositi e 
prestiti, 218, 30()2 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge per l'abo 
lizione delle servitù da pascere, 1300, 1:101, 
1302, 130:5 - prende parte alla discusaiòne 
del progetto di modificazioni alla legge co 
munale e proviuciale, 2705, 2821, 2870. 

CESARINI avv, Carlo, senatore. Prende parte alla 
discussione pel deferimento degli affari pe 
nali alla Cassazione di Roma, pag. !)30. 

CIPRIANI generale Lconetto, senatore. Annuncio 
della sua morte e cenni necrologici, pa 
gina 14U4. 

COLOCCI marchese Antoulo , senatore. Prende 
parte alla discussione del progetto di mo· 
dificazioni alla legge comunale e provin 
cialc, 2G03, 2~15. 

CO!U.IEMORAZIONI dei senatori: Mari, Gozzadini, 
Giannuzzi-Savclli e Torelli, pag. 22, 23- 
Ferrerò Emilio, ]4:; - Giustinian, Cnbclla 
Cesare, Caracciolo di Bella, l W I, 12():> - Ci 
priani Leonello, ll!ll - Tornmasi, 210:> 
Vegezzi , Morandinì, Lucìani , Correnti, Di 

1 Robilant, Di Castagnette, 2W1, 21u:5, 2166, i 
21Gì, 2IG'\ - Caval li Ferdinando, 2'228- 

.-1.1 1 J. ., 'S~ S \ l' E cr . di S .. e.o ia, _::;, ..> - • . r • •· tl0 CillO I a- 
voia Carignano, :1021. 

Dei deputati : Iiepretis Agostino, pag. 32 
- Mancini Pasquale Stanislao, 30\l3. 

COMMISSIONI. permanente di finanza, pag. 25, 31, 
32, 37 - id. di contabilità interua, 25, :32, 
37 - id. per la verificazione de i titoli dci 
nuovi senatori, 2:J, :ll, 32, :.l8 - id. per la 
biblioteca, 27>, :m - id. per le petizioni, 2:J, 
:m, 58, 77 - i-l. ili sorveglianza ali' Ammi 
nistrazione Ilei Debito pubulico, :.>:>, ai, 32, 
38 - id. cli sorveglianza alla Cassa depositi 
e prestiti, 218 - id. della Commissione di 
vigilanza pel Fondu pel culto, 218, 2;JO - 
id. pc! fondo speciale di beneflcenza e re 
ligione nella città ili Roma, 21 D, 2·1!). 

COXUNIC.\ZIO:tl DELLA PRESEJENl.\: Dei 1:een~ti di 
chiusura e dì riconvocazione della sessione, 
pag. 10; 

della costituzione dell'Ufficio di Presi· 
denza della. Camera ùei deputati, 30; 
dell'im·io del voto espresso dal Senato 

al comandante tielle truppe in Africa e sua 
rispost:.i, 30; 
della rinuncia dcl senatore Manzoni a 

membro della Commissione per le peti 
zioni, 38; 

di una lettera della vedova Amalia De· 
prctis, 57; -.. 

di un messaggio del mini!ltro di grazia. 
e giustizia riguardo alla nomina di due 
commissari nel Consiglio di amministra 
zione del fondo speciale di beneficenza, 143; 

di un me$saggio del presiJente del Con· 
siglio pel solenne funerale in commemo 
razione del decimo anniversario della morte 
di Vittorio Emanuele, 269 ; 

di una lettera del senatore Errante colla 
qun.lcprescntala relllzionedal 1° gennaio 1884 
a tutto l'esercizio finanziario 1885-80 della 
Cassa depositi e prestiti, e delle annesse 
aziende, 298; 

di una lettera a·e1 ministro dell' inte\'no 
che annuncia il rinvio dei funerali di Vit 
torio Emanuele, 299; 

di una partecipazione del sindaco di Roma 
per l'inaugurazione delle Japidi arl Agostino 
ilerl:tni e Giuseppe Avezzana, 313; • 

id. id. al generale Nicola Fabrizi, 477; 
di nn invito alla inaugurazione ùella fiera 

dci vini promossa dal Circolo enofilo ita- 
liano, j!;J; 

itl. iù. del!' Esposizione indu,.triale ita 
liana di prodotti alimentari, 5!)3; 
di una lettera ùel presidente dcl Consi 

glio, colla quale comunica un dispaccio del 
principe ùi Bismarck, 02!); 

di uu dono del municipio ùi Torino di 
ùue medaglie d'argento coll'effigie delle 
LL ~Df., \)7, 7 ; 

di deliberazione del Heichstag germanico 
di ringraziamento per le condoglianze 
espresse dal Senato in occasione della morte 
dcli' imperatore di Germania Guglielmo I, 
I :281 ; 
di un progetto di legge d'iniziativa della 

Camera dei deputati relatiTo nlla rielezione 
dci ministri e dci sottosegretari ùi Stato, 
1285; 
di telegramma e lettera del senatore Del 
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Giudice, che rassegna l? sue dimissioni da 
senatore del Regno, 128ç;. · 

di una lettera d'invito alla inaugurazione 
dell'Esposizione internasionale di uccelli da 
cortile, da colombaia, da caccia, macehine, 
attreizi, ecc. in Roma pel 25 aprile 1888 
1293; 
id. it1. alla inaugurazione dell'Esposizione 

artistica-industriale in Bologna, 1309, 1310; 
di una lettera della contessa Michiel Giu 

stinian, vedova del senatore conte Giusti 
nian, in ringraziamento per le condoglianze 
deliberate dal Senato per la morte del <li 
lei marito, 13u:.J; 

di un progetto di legge d' iniziativa del 
senatore Corte, pag. 1421; 

di una lettera della vedova del senatore 
Cabella per le condoglianze deliberate d;il 
Senato in occasione della perdita del di lei 
marito, 1461 ; 

di una lettera del presidente del Comi 
tato esecutivo tlell' Esposizione di Bologna 
per il libero accesso dei signori senatori a 
quella Esposizione, 1401; 

di un progetto di legge d' iniziativa par 
lamentare, sulla proroga del teruiiue utile 
alla presentazione delle domande di asse 
gno. per gli effetti della lt'gge 4 dicem 
bre ISW, 1485 i' 

delle risrost.edci seuatori A lfleri e Viscont i 
Venosta al telegramma di condoglianza p~r 
Ja morto della marchesa Alfleri-Cavour, 
pag. 1541; 

di decreti di nomina a commissari regi 
dell'onor. <leputato cornm. avv. Pietro La. 
Cava e ilell'ouor. deputato corum. Abele 
Damiani, s•}ttosegrotari di Stato, lG5ì; 

di un te!c:gr:uuma dei principe di Iìis 
marck al prc=-ìile:1tc del Consiglio dci mi 
nistri, di ri:1gTaziameuto delle manifesta 
zioni di cord"glio tielle due Camere italiane, 
per la nwrt{'. dcii' im:•eratl'l'C Federico III, 
Hi7:\ ; 
di una lettera del min;s~r•> dell' interno, 

con cui s'invita il Governo a ìars: rappre 
sentare al fuuerale per la commemorazione 
delì'nnuiversano dr-lla morie del re Carlo 
Alberto in Torino, 1 !17;~; 

id. d'invito ~ll'inaugurnz:oac del monu 
mento a Qllintiuo Sella ìu Biella, 21 O'!; 

id. di un invito alì' inauguraeiona della 
ferrovia Roma-Solmona, 2107; 

di due progetti di legge d' iniziativ~ della 
Camera dei deputati, concernenti: 1° l'ag 
gregazione del comune di Villa S. Secondo 
iu provincia d'Alessandria al mandamento 
di Montechiaro d'Asti; 2° aggregazione 
del comune di Molocchio iu provincia: di 
Reggio Calabria al mandamento di Radi 
cena, 2114; 
.del!' inventario dei beni assegnati in ap 

pannaggio a S. A. H.. il Duca di Genova 
e documenti relativi, 2162. 

di una lettera ùcl ministro del!' interno 
colla quale >1i annunzia la nomina del com 
mendatore l:i:: hilleri a regio commissario 
per il progcuo di mnditlcazioni alla legge 
comunale e provinciale, pag. 2152; 

id. del presitlcute del Consiglio per la 
morte ili S. A. IL il Principe E:igenio di 
Sa>c·ia-Gari~·aano, p;ig. 302,l; 

i<l. ùel s.enatorc Ccacclli ili accompagno 
alla relazione della Cas.sa depo~iti e pre 
stiti 1•cr l'esercizio tlna:iziario 1886-87, 
p:ig. :io~:); 
del l'•:rbale di deposito ùell'1ltto tli morte 

ùi S. A. IL il l'rincipP. Eagcnio di Savoia- 
Carig-uano, {'ag. :io·2~; • 

di una letteta dcl J•residcutr del Consi.glio 
colla qual~ si annunzia la nomina <lùl de 
putato Alcssawlro Foni~, sottosegretario 
di Stato, a regio commissario per il disegno 
<li legge suli' emigrazione e per modifi 
cazioni alla legge comunale e provi~ciale, 
pag. :30:~0; 

id. <lei sottosegretario di Stato Fortis 
cl' invito :ii funerali a Vittorio Emanuele 
11er J' 11° anniversario cldJa sua morte, pa 
gina 30!!:!; 

di un telegramma di scusa del senatore 
gcuerale Piauell per i.on aver potuto con 
conc1·e col !''10 Yotu fa, vfC\'olc alla <ippro 
vazi•rne della lt·g-~1~ i•ér k b[•ese straor1li- 
11ari0. militari, ::o:•.1, 

CO~Gi:r;I (1lc.:nanJ0 Ji): ~·~1:atur<.: /.iui, pag. 21 
G . . . ')J rnsuman, - - ]li S<•rti1H1, :!I - Pt:r· 
nati, 21 - n; Sartirana, Gì - Uon;elli, 
105 - Ser.'.lfìni, 10:> - ~c,liJ.iti·Tiburzi, 133 
- ::\lo•.ti, J.::1 - Paci:l1ioiti, l!HJ - Pcr 
n:1ti, lGO - CliiaYa1ina, IGD - C:mnizz:iro, 
lG'J - Fossomlir0ui, ~1U - Pccilc, 313 - 
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Mosti-Trotti-Estense, 345 - Villari, 393 - 
Migliorati, 393 - Ridolfl, 417 - Morelli, 
417 - Tommasi, 417 - Puccioni, 657 - 
Fossombroni, 717 - Devincenzi, 853 - 
Cremona, 889 - Rega, 1037 - Majorana 
Calatabiauo, 1517 - Corsini, 1517 - Man 
zoni, lGH - Massarani, 1541 - lìricschi, 
1541 - Cremona, 1557 - Gadda, 1601 - 
Di Bagno, 1617 - Caccia, 1661 - Bar 
goni, 1674 - Podestà, 1674 - Rega, 1674 
Fossornbroni, 1674 - Spalletti, 167-1 - 
Scarabelli, 167-1 - Basile, 1701 - Maro 
scotti, 1722 - Pucciorii, 1789 - Angioletti, 
1922 - Camuzzoni, 1922 - Frisari , HJ22 - 
Massaraai, Hi~2 - Longo, rn:;7 - Chia 
varina, H)57 - Corsini, Hli:17 - Borclli, 
1978 - Pernati, H)73 - Rossi A., 2001 
Migliorati, 2001 - Di Sortino, 2001 - Ce 
Iesia, 20u5 - Corsi L., 200:5 - Pcraxzi, 
2033 - Griffini, 2033 - D'Ancona, 2033 - 
Deodati, 2i02 - Solidati-Tiburzi, 2102 - 
Pastore, 2102 - Verga. C., 2102 - Can 
nizzaro, 2102 - Carnbray-Digny, 2102 - 
Cremona, 2102 - Guerrieri-Gouzagn, 2105 
- Peruati, 21 !li- Mosti, 210-1 - Spallctti, 
2228 - Linati, 2250 - Cerrut i , 2·200 - 
Visone, 2250 - Rcga, 231)5 - Petitti, 2.J:J::i 
Camuzzoni, 2483. 

CONSIGLlO comm. Davide, senatore. Eletto a com 
missario di sorveglianza al Debito pubblico, 
pag. 32 - parla sull'ordine ùel giorno, 
250, 2;,z - id. sul trattato di commercio 
coli' Austria, 271. 

COPPINO prof. ~lichcle, deputato al Parlnmnuto. 
(V cdi .li ini~l ro della pubblica fatru;ionc). 
Si anuuncia la sua dimissione da ministro 
della. pubblica istruzione, pag. 85:3. 

CORRE'!ITI S. E. Cesare, senatore. Aununzio dnlla 
sua morte e cenni necrologici, pag. 216 L 

CORSI cav, Luigi. Sua elezione a segretario della 
Presidenza, pag. 11 - domanda congedo, 
2005. 

CORSINI Tommaso principe di Sismano, senatore. 
Funge da segretario provvisorio, pag. D. 

CORTE comm, Clemente, senatore. Prende parlo 
alla. discussione sullo stato di previsione 
della spesa <lei Miuistero della guerra, pa- 

gioa 16i9, 1684, 1680, 1689 id. id. & 
quella del Codice penale, 2254 - parla 
sull'ordine del giorno, 2483-svolge una in 
terpellanza relati va alla nostra occupazione 
in Africa, 2483, 2497 .:..... parla sulle modift.· 
cazioni alla legge comunale e provinciale, 
2638, 2617, 2654, 2682, 2GU2, 2i70, 2800, 
28.11, 2906. 

CORTI conte Luigi, senatore. Annunzio della sua 
morte e cenni necrologici, pag. 8;18. 

COSTA avv. Giacomo Giuseppe. Dichiara"tione 
circa la sua elezione a cemmissar!« di vi 
gilanza pel Fondo pel culto, pag, 2l!J- rela.. 
toro pc! progetto di abolizione dei tribu 
nali di commercio, no sostieue la discus 
sione, 325- membro dell' Uillcio centrale 
pel progetto di legge iuteso a promuovere 
i rimboschimenti, prende parte alla di 
scussione, 481, 494 - id, a quella per la 
conservaz.ioue dei monumenti, 615, 652, 
6G2, IJH, 665, 666, GG!), (ìi:J, ù78 - pre 
senta uu orliinc del gilìrilO, (iKU - 1·rende 
parto, in qualità di relat1·re, alla òscu,.sione 
pc! defo1 i mento alla C;iss;.1.i01ir~ di I{nma. di 
tutti i ricorsi in materia !•et::llC. 030, 959, 
UG5, 068, 077, Oi~, 080, f'~:l, Ut-M, U9'), 1001, 
1050 -sostiene comerP!atore la discn~~ione 
dcl progetto di legge pér In• diO~:,zioni 
alla. lC'gge del Con!'i~.io di ~tato, 1184, 
Il u:J, 1~27, 1231, l~:>t, 12~1:>- pa ··Ll sul 
progetto di legge per la tutela deil'igicue 
e della sanità pubbliea, l:J!J~, l 10:\ 1428, 
l lW, 1-131, 1438, 1·14G, l-1i·3, l-1~·li - sullo 
stato di previsione per la RJl _., .1 ùr·Jl" Asse 
ecc!(lsiastico, 160G - rel;,fon• del :-ro;setto 
di lrgge per estensione dd la insP(JU~'stra 
bilità degli stipendi, ne ~o:stie111: la ·liscus 
sione, ~148- prende p.'.\rLO :ill.1 disn~~iono 
dcl nuorn Codico penale, 24:'•'. '.;!'_9. 

CRE:'!O~.I. prof. Luigi, seuatore. [), r.:ida di con 
gedo, 889 - Osserv.1ziuni t:cl 1:~ ~is Js~iune 
ùi una interpellanza ~ul Cc•!·s., H)''Ti~re di 
architettura in Firt'.J1z,'., pg. UllJ - Do 
manda congedo, 2lu~. 

CRISPI S. E. Francesco, d<!putato a1 l'arla!.:.!ento. 
(Vedi [';·esid,mte dcl (.'1.1ts1·:1i i• . 111 im,,tro dcl· 
l'interno, interim degli c~tcn). 
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!1!1ll.llil comm. Abele, deputato al Parlamento. 
Commissario regio per lo stato di previ 
sione della spesa del :Ministero degli affari 
esteri, ne sostiene la discussione, pag. 1583, 
1584, 1587. 

DELFICO DB FILIPPB march, Traiano, senatore. 
Prende parte alla discussione del progetto 
di legge per modificazioni alla legge co 
munale o provinciale, pag, 2G59 

DEODATI avv. Edoardo, senatore. Domanda con 
gedo, pag, 2005, 2102 - prende parte alla 
discussione del progetto di nuovo Codice 
penale, 2318 - id. per modiflcazioni alla 
legge comunale e provinciale, 2500. 

DE-SONNAZ GERBAII cav. Giuseppe, senatore. 
Parla sul progetto di legge relativo ai dan 
neggiati dal terremoto nella Liguria, pa 
gina IG75. 

DEPUTAZIONI carie del Senato: 
per la presentazione della risposta al di 

scorso della Corona, pag, 38; 
id. omaggi alle LL. MM. pel capo d'anno, 

1888, 2[) 1; 
per l' ìnaugurazioue dell'esposizione di 

Bologna, 130fl; 
per assistere ai funerali del Re Carlo 

Alberto in Torino, 1973; 
per l' inaugurazione dal monumente a 

QuiHtino Sella in Uiella, 2102; 

ERRANTE comm. Vincenzo. Eletto commissario 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori, 
pag, 31 - prende parte alla discussione 
del disegno di legge sull'ordinamento del 
l'Amministrazione centrale, 8~5 - sul!' in 
terpretazione dell'art. 05 del regolamento 
del Senato del Regno, 1291 - prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
modificazione alla legge comunale e pro vin- 

per la presentazione dell'indirizzo di con 
doglianza alle LL. MM. per la morte del 
principe Eugenio, 3621; 
per assistere ai suoi funerali in Torino, 324; 
id. a quelli del Re Vittorio Emanuele in 

Roma, 26g, 3002. 
id. omaggi alla LL. MM. pel ca110 d'anno 

188!), pag. 3113. 
DEVINCI:NZI comm, Giuseppe, senatore. Domanda 

· congedo, pag. 853 - svolge una sua in 
terpellanza al ministro di agricoltura, WSI. 

DI ROBILANT ll'ICILIS conte Carlo Felice, senatore. 
Annunzio della sua morte e necrologie, 
pag. 216!. 

DI SAJBUY BALBO BERTONE conte Ernesto. Funga 
da segretario provvisorio, pag. {) - Preude 
parte alla discussione per l'ordinamento 
dci!' istruzione secondaria, 37(), :,01 - id. 
sulla riforma comunale e provinciale, 2:;59, 
2:JG5, 2COO, 2G'?-!, 2C63, 2712, 2705, 2779, 
278G, ~788, 2814. 

DISCORSO della Corona, pag, 5. 
DUCiOQUÈ-LAMBARDI S. E. Augusti>, u:natore. 

Eletto membro della Commissiono per la 
verifica dei titoli dci nuovi senatori, pa 
gina 31 - id. per le finanze, ~H - fa di 
chiarazioni a nome della Commissione di 
flnanza, 130. 

E 

cialo, 2593, 2·~10, 2652, 2708, 2~4l, 2741, 
2771, 2821, 2880, 2888. 

ESTERl. Bilanci : 
1888-80: progetto di lcg-go :N. 6ll). Pre 

sentazione, pag. 1248 - discussione, 1580 
- votazione ed approvazione, 1679. 
Progetti di legge: 
Trattato di commercio e navigazione tra 

l'Italia e l'Austria-Ungheria (N. 20). Pre- 
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sentazione, pag. IIJ4 - discussione, 270 
- votazione ed approvazione, 295. 
Facoltà al Governo di mettere in vigore , 

a tutto il 30 giugno 1885 lo convezioni di 
commercio e di navigazione che fossero 
per concludersi con la Francia, la Spagna 
e la Svizzera (N. 21). Presentazione, pa 
gina Hl4 - discussione, 252 - votazione 
ed approvazione, 267. 
Proroga dei trattati di ,commercio con 

la Francia del 3 novembre 1881 e con la 
Svizzera dcl 22 marzo 1883, e del trattato 
di commercio e di navigazione con la 
Spagna dcl 2 giugno 1884, e manteni 
mento, durante la proroga, del trattamento 
assegnato coll'antica tar]tfa. doganale pei 
filati di cotone o rottami di ghisa e di ac 
ciaio (N. 37). Presentazione, pag, 734 - 
discussione, 7 H3 - votazione cd approva 
zione, 7 ri3. 
Proroga del trattato di commercio e na 

vigazione fra l'Italia e la Spagna del 2 giu 
gno 1884 (X. 41). Presentazione, pag. 85! 
- discussione, 85! - votazione cd appro 
vazione, 856. 
Trattato di amicizia e di commercio tra 

l'Italia e la ltepu bblica Sud-Africana (N. 65). 
Presentazione, pag. 1557 - discussione, 
1577 - votazione ed approvazione, 1678. 

F.L'lA.LDO avv. Carlo, senatore. Prendo parte alla 
discussione sul progetto di leggo per modi 
ficazioni alla legge comunale e proviucìale, 
pag, 2:-,H, 2695, 2868, 2'J08. 

F!ZIOLI conte Michele, senatore. Eletto membro 
della Commissione per le petizioni, pag. :.lO. 

FE.llELI d1,tt. Fedele, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag, 858. 

FERRARIS conte avv. Luigi, senatore. Iu qualità 
di relatore prende parte alla discussione 
del progetto di legge sugli asili ìufantili, 
pag. liO, 2J4, 2·1'1, 2,15 - nella stessa qua 
lità parla sul disegno di legge per modifl 
cazioni agli art. 82, ecc. del reclutamento, 

Trattato di commercio e navigazione colla 
Spagna (N. i 8). Presentazione, pag. 1378 
- discussione, 1813 - votazione ed ap~ 
provazìone, 141D. 

Acquisto di un terreno per la costru 
zione di un palazzo a Pechino per la regia 
Legazione in Cina (N. 97). Presentazione, 
pag. 1678 - discussione, 1717 - vota 
zione ed approvazione, l 718. 
Acquisto di mobilie ad uso delle aegie 

Ambasciate e Legazioni all'estero, aveuti 
<I sede in palazzi demaniali (~. 1~7). Pre 

sentazione, pag. 2108 - discussione, 212() 
- votazione ed approvazione, 213·1. 
Autorizzazione di prelevamento dal foudo 

di riserva per le spese impreviste del 
l'esercizio fluauziario 188S·8l! della somma 
necessaria per provvedere all'acquisto di 
un palazzo e al relativo adattamento ad uso 
della regia ambasciata in ;\ladrid (X. 128). 
I'resentazioue, pag. 21()8 - discussione, 
212G - votazione cd approvazione 213 L 

E[U comm. Lorenzo, senatore. Preudo parte alla 
discussione del disegno di kggc sul defe- 

"" rimeuto alla Cassazione di Roma dci ri- 
corsi in materia penale, pag. lOli. 

F 

331, 332 - prende parte alla ùi ~ cussione 
sui rimboschimenti, ·101, ·107 - id. a quella 
sulla conservazione dci monumenti ed og 
getti d'arte, r..u, ri::n, 528, 5:3:'.>, ~i3G, 537, 
5:il, 553, r>~4, G08, CO!!, GlO, Cli, oie, 613, 
ùi:iO, G:Jl, (352, GGI, CG; - preud« p~rtc alla 
discussione del di~cgno di kggc :•cl' l'asse 
stamento ùcl bilnnc:o di previsione, 107:'.> - 
id, alla discussione sul progetto di legge 
por la revisione generale dei redditi sui 
Iabbricati, 1~61 - parla sul progetto di 
legge per la tutela dell' igiene e tiella salute 
pubblica, I::J:JR, 1312, 1:.H:iO, 1:101, l:JSI, 
1396, 13:)8 - iù. in elogio <lei defunto sena- 
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tore Vegezzr, 216!) ""'"" prende parto aUa di 
scussione del nuovo Codice· penale, 2335, 
2Gt5, 2706, 274~, 2881 - id. nella discus 
sione del progetto di legge per le dispo 
sizioni sull'emigrazione, 30·17, 30G8, 3083- 
eletto a Commissario ali' Amministrazione 
del Fondo pel culto, 3112. 

FERRA.TI ing. Camillo, senatore. Annunzio della 
sua morto e cenni necrologici, pag. 858. 

FERRERO Emilio, senatore. Annunzio della morte 
o cenni necrologici, pag. l 13. 

FINALI comm. Gaspare, senatore. Eletto com 
missario per la veriflca dei titoli dei nuovi 
senatori, pag, 31 - id. Commissione di 
flnauza, 31 - id. contabilità interna, 38 
- id. si fondo speciale per uso di beue 
flcenza, 250- in qualità di relatore parla 
sul disegno di legge per l'aumento di 
dazio sullo zucchero, 135 - presenta in 
terpellanza su alcuni dritti dci professori 
degli Istituti scolastici comunali e proviu 
ciali, 144 - la svolge, 25{), 286 - relatore 
del disegno di legge per -rariazioni alla ta 
riffa degli zuccheri, prende parto alla di 
scussione, 780 - id. di quello per l'ordina 
mento dell'Amministrazione centrale, lo 
sostiene, 81-1, 8;33, 836, 837, 841, 843, 817 
- dii lettura della sua relazione sulla pro 
roga dcl trattato di commercio colla Spa 
gna, 8i>4 - si associa alla proposta di con 
gratulazioni alla Famiglia Reale per lo 
scampato pericolo di S. A. iì Principe eredi 
tario 1-lf>O - parla sul progetto di legge: 
modi.tcazioui per il procedimento dei re 
clami per le imposte dirette, l4il - prendo 
parte alla discussione do! progetto di legge 
sun'ord.namento dello Casso di risparmio, 
][/.?:?, J[..27, Jri~~O, 1534 - parla sullo stato 
di previsione dell'entrata dello stralcio del 
l'Asse ecclesiastico, Hl54 - iù. sullo stato 
di previsiona della spesa del Ministero dei 
Iavori pubblici, 17r,7, lìGl - id. di previ 
sionc <le Ila spesa del M ìuìstero di agri col· 
tura, indusu-ia e commercio, 1818, 1819 - 
id. di previsione della spesa del Ministero 
deli'i,;;.ruziouc pubblica, rnos, 1909-prende 
la paro]& sul disegno <li logge per convali 
dazione del regio decreto lO febbraio 1888 
sui dazi dci cereali, 1987 - id. sulla propo 
sta fatta dal presidente del Consiglio d' in 
viare :llla Commissione permanente di ti- 

nanza parecchi progetti di legge, 2100 - 
relatore della gge per l'acquisto di mobilio 
ad uso delle regie Ambasciate e Legazioni 
all'estero, dà lettura della sua rela:.:ione, 
2142 - id. del progetto di legge sulla con 
venzione con la Navigazlone generale ita 
Jiana per un servizio postale tra. Suez cd 
Aden, dà lettura della sua. relazione, 2142 
- id. del disegno di legga per modificazione 
alla tari tra generale per le dogane rispetto ai 
dazi di entrata sui pesci marinati e sott'olio, 
<là lettura della sua relazione, 21-14 - pro 
pone un voto di plauso e <li riconoscenza 
al senatore 'I'aoarrini, vicepresidente, per 
fa solerzia e per il senno con cui ha diretto 
i lavori parlamentari, esprimendo felicita 
zioni ed auguri al presidente Farinì, 2149 - 
in qualità. di relatore prende parte alla di 
scussione sul progetto di legge per le modi 
fiche alla legga comunale e provinciale, 
52Gi:>, 2ii83, ~588, 2iJ9D, 2631, 2u::>l, 26t\G, 
26~10, 2715, 27:23, 2ii7, 274fl, 2786, 2805, 
2810, 2837, 2851' 2858, 2802, 287i>, 2900, 
20! l - parla nella discussione del!' inter 
pellanza del senatore Devincenzi al ministro 
di agricoltura e commercio sopra l'attuazione 
della logge del credito agrario, 2094 - id. 
per modifìcazioni alla Jcgg0 comunale e 
provinciale, 308::i. 

FINANZE. Bilanci : 
Stato di previsione della spesa del Mi· 

n.stero uelle finanze per l'esercizio llnan 
ziario 18$8-89 (:\. 80). Prescntaaìoue, pa 
gioa 14fJO- discussione, 1495 -votazione 
ed approvazione, 15:38. 

Id. del Ministero dcl tesoro (X. 87). Pre 
sentazione, pag. J.190 - Discussione, 11>38 
- votazione cd approvazione, 1678. 

Assestamento del bilancio di previsione 
per l'esercizio finanziario dal l 0 luglio 1887 
al 30 giugno 1888 (N. 38). Presentazione, 
pag. 74u - Discussione, 1001 - rntaziono 
ed appro~azione, l J.18. 

~Iagi:;-iori spese sull'esercizio finanziario 
l88G-87 pc! Ministero del tesoro (N. 44). 
Presentazione, pag. SuO-<liscussiono, 12~8 
- votazione eJ approvazione, 1284. 

Id. pel ~liuisiero delle finauze (N. 45). 
Prosentazione, pag. 860 - discussione, 1144 
- votazione ed ap1.r<>vaz one, llou. 
Id. pel :Ministero d·}gli esteri (.N. 46}. 
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Presentazione, pag. 860 - discussione, l l 4i 
- votazione .ed approvazione, 1166. 

Id. pel Ministero dell'istruzione pubblica 
(N. 47). Presentazione, pag, 860 - discus 
sione, 1250 - votazione ed approvazione, 
1284. 
Id. pel Ministero del!' interno (N. 48). 

Presentazione, pag. f60 - votazione. ed 
approvazione, 1166. 

Id. sull'esercizio finanziario pel 1886-87 
pel Ministero della guerra (N. 58). Presen 
tazioue, pag. l ma - discussione, 1282 - 
votazione cd approvazione, 128 L 

Id. pel Ministero di grazia e giustizia 
(N. 5!.l). Presentazione, pag. 1133 - di 
scussione, 1252 - votazione ed approva 
zione, 12114. 

Id. per il Ministero dei lavori pubblici 
(N. 67). Presentazione, pag, 1248 - discus 
sione, 1371 - votazione ed approvazione, 
1410. 

Id. pel Ministero della marina (N. 71). 
Presentazione, pag. 1286 - discussione, 
1370 - votazione ed approvazione, 1410. 

Rendiconto generale consuntivo dell' Am 
ministrazione dello Stato e di quella del 
Fondo per il culto per l'esercizio finanziario 
dal 1° luglio 1886 al 30 giugno 1887 (N. 73). 
Presentazione, pag. 1~86 - discussione, 
1472 - votazione ed approvazione, 1539. 
Stato di previsione dell'entrata per l'eser 

cizio finanziario isss.so ( N. 108). Presen 
tazione, pag. 1813 - discussione, 1922 - 
votazione ed approvazione, 1().1!). 

Disegni di legge : 
Applicazione provvisoria. di aumenti <li 

dazio sugli zuccheri, sul glucosio e sul 
l'acido acetico (N. O). Preseutazione, pa 
gina 129 - discussione, 1:33 - votazione 
ed approvazione, 138. 
Proroga al 1° gennaio l8SD della vendita 

dei caucui o censi spellanti al Demauio, 
al Fondo poi culto e all'azienda dell'Asse 
ecclesiastico di Roma{~. 24). Prescutaricce, 
pag. 21!.l - discussione, 290 - votazione 
ed approvazione, 295. 

Con versione in legge del regio <lecreto 
2 novembre 18871 n. 5029, per la nscos 
siono delle imposte dirette nella provincia 
di .Messina. (N. 25). Presentazione, pag. 219 

- discussione, 258 - votaaione ed appro 
vazione, 2o7. 

Variazioni alla tariffa degli zuccheri, del 
glucosio e di altri prodotti contenenti zuc 
chero (X. 3~). Presentazione, pag. 433 - 
discussione, 7i3 - votazione ed approva 
zione, S48. 

Revisione generale dei redditi dei fai). 
bricati (N. 3G). Presentazione, pag. 594 - 
discussione, 1252 - votazione e non appro 
vazione, 1284. 
Contratti di vendita e permuta <li beni 

demaniali (N. 30). Presentazione, pag, 772 
- discussione, l l-13 - votazione ed ap 
provazione, l1G6. 

M·1difl.::;1zioni del procedimento relativo 
ai reclami por le imposte dirette (N. 42). 
Presentazione, pag. 860- discussione, 1466 
- votazione ed approvazione, 1538. 

Convalidazione del regio decreto 25 di 
ccmure 1887, n. 5125, concernents I' im 
posta di fabbricazione dell'acido acetico 
puro e di rettificazione dell'acido impuro 
(N. 4'.l). Presentazione, pag, 860 - di 
scussione, 13i4 - votazione ed approva 
zione, 1420. 

Modificazioni della tariffa dei dazi sui 
semi oleosi, {N. 63). Presentazione, pa 
gina l 179 - discussione, l:.liO - vota 
zione eù approvazione, 141 O. 

Convalidazione del regio decreto 15 di 
cembre 1887, n. 5CJ!)8 (serie :J•) che stabi 
lisce la misura del dazio di coutlne sui semi 
oleosi (N. 61). Presentazione, pag. 1170. 
- discussione, 1370 - votazione od ap 
provazioue, 1410. 
Convalideziono del regio decreto 25 di 

ceuibre 1887, n. 512! (serìe 3'), riguar 
ùauto le industrie ammesse al beneficio 
dello sgravio dolla tassa sugli spiriti 
(N. i71. Preseutazfone, pag. 128G - di 
scussione, 15·19 - votazione ed approva 
zione, l t\ 18. 

Disposizioni riguardanti la fahhricazione 
degli alcool e dei vini (N. 8·2). Presenta 
zione, pr.g. 1248 - discussione, 1705 - 
votazione cù approvazione, 1718. 

Autorizzazione di storni di somme e di 
prclcvawenti dal fondo per le spese im 
previste dal bilancio dell'esercizio finan 
ziario 1887·88 per il servizio del catasto 
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(N. 90). Presentazione, pag. 1490 - di 
scussione, 14D5 - votazione cd approva 
zione, 1538. 
Maggiore spesa per l'appro\·vigionamento 

di carbon fossile nell'esercizio finanziario 
1887-88 (N. 103). Presentazione, pag. lit~ 
- discussione, 1850 - votazione ed ap 
provazioue, !()li. 

Prelevamento dalle spese impreviste per 
danni del terremoto in Liguria e per lo 
sgombro straordinario di nevi lungo le 
strade nazionali (N. lOfì). Prescntazioue, 
pago. 174:.? - discussione, 20():..1 - vota 
zione ed approvazione, 2000. 
Maggiore spesa di L. u7 ,000 dovuta al 

i' impresa Basen-llelluni per lavori di si 
stemazione dell'ex convento di S. l'Ilaria 
della Vittoria, a sede dcl Comitato e Museo 
geologico e del :\[usco agrario <li Roma 
(~. !OD). Presentazione, pag. 1813 - di 
scussione, ID68 - votaaiono ed approva 
zìone, 20(H. 
ConvaliJ.nione del regio decreto 10 feb 

braio lSS(), sul dazio dci cercali e per altri 
provveòimcnti fl a anzi ar i (N. 112). Presen 

GA.DDA. avv, Giuseppe, senatore. Ceuui necrolo 
gici del senatore Andreucci, pag. 84ì - 
sua interpella:1za riguardo al Corso supe 
riore di architettura in Firenze, 9~5 - la 
svolge, UDO, fl\JS- domanda congedo, }(ìOI. 

GIDGLIERI conte Fr:inccsco, senatore. Decreto di 
sua nomina a vicepresidente, pag. 11 - 
eletto membro della Commissione di viei 
Ianaa del Fondo per il culto, ~18, 30!J2 
- id. id. per la voriflca dci titoli dei 
nuovi senatori, 81 - assume la presi 
denza, 3:JG. 

Gl!NNUZZl-SAVELLI comm. Bernardino, senatore. 
Annunzio della sua morte e cenni necrolo 
gici, pag. ~2. 

GIUSTINL\N coutc Giovanni Battista, senatore. 
Domanda congedo, pag. 21 - annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, 12\J!. 

.I>ilcuuioni, /. 4~3. 

tazione, pago. 1053 - discussione, l!Jì3 - 
votazione ed approvazione, 2090. 

Modificazioni alla tariffa generale per le 
dogane rispetto ai dazi di entrata sui pesci 
marinati e sou'otio (X. 123). Presentazione, 
pag. 2102 - discussione, 2143 - vota 
zione ed approvazione, 21-HJ. 

FIORELLI comm. Giuseppe, senatore. Breve os 
servazione sull'art, [) del progetto di legge 
per la conservazione dei monumenti, pa 
giua 556 - prende parte alla discussione 
sullo stato di previsione per la spesa dello 
stralcio dell'A~se ecclesiastico nella città 
di Roma, 1G~>5. 

FORTIS avv. Alessandro, deputato, regio com 
missario. Sostiene la discussione 1lcl pro 
getto di legge per disposizioni sul I' emi 
grazione, pago. 3051, :!088. 

FUSCO comm. Salvatore, Menatore. Prende parto 
alla discussione dcl Codice penale, pag. 2211 
- parla per fatto personale, 23DG - prende 
parte alla discussione dcl progetto sulle 
modiflcazioui <dia legge comunale e pro 
vinciale, 2G55. 

GOZZADINI conte Giovanni, senatore. Annunzio 
della sua morte e cenni necrologici, pag, 22. 

GRAZIA E GIOSTIZIA. Bilauci : 
Stato di previsione della spesa del Mini 

stero di grazia e giustizia e dei culti; del 
l'entrata e della spesa il!!ll'Ammistr:1zion6 
dcl Fondo per il culto; dell'entrata e della 
spesa dello stralcio dell'Asse ecclestiastico 
e dcl fondo speciale per usi di bcnetlconza 
e di religione nella città di Ho111:i, per 
l'esercizio tìnanaiario dal 1° luglio 18::ì8 al 
30 giugno 18~!1 (N. SU). Presentazione, 
pag: l l!lO - d iscussioue, 1617 - vota 
zione eù approvazione, W7D. 

Disegni di legge: 
Deferimento alla Cassazione di lhma della 

cognizione di tutti gli affari penali dPI Ite 
guo (X. K). l'rcscntazione, p:ig. 121 - 
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discussione, SGO - votazione ed approva 
zione, l 065. 

Abolizione dci tribunali di commercio 
(N. 22). Presentazione, pag. 218 - discus 
sione, 314 - votazione cd approvazione, 
344. 

Proroga dei termini fissati per l'affran 
camento delle decime feudali nelle provincie 
napoletane e siciliane (X. 23). Presentazione, 
pag. 218 - discussione, 255 - votazione 
ed approvazione, 267. 
Facoltà al Governo di promulgare il 

nuovoCoùice penale (N. 06). Presentazione, 
pag. 1662 - discussione 217-1 - votazione 
ed approvazione, 2154. 

GRAVINA rnarch. Luigi, senatore. Prende parte 
alla discussione del progetto di legge per 
la tutela dell' igiene e della sanità pubblica, 
pag. 1367. 

GRIFFINI avv, Luigi, senatore. Eletto membro 
della Commissione per le petizioni, pag. 30 
- propone la votazione per acclamazione di 
un voto da trasmettere alle truppe d'Africa, 
pag. 13 - prende parte alla fiiscussione 
per l'ordinamento dcli' istruzione secon 
daria, 3R6, 437, 438, 439 - id. a quella 
sui rimboschimenti, 461, 479, 482, 486, 497 
- id. a quella sulla conservazione dei mo 
numenti, 660, 661 - id. sui provvedimenti 
fillosserici, 784 - parla sul progetto di 
legge per la tutela dcl!' igiene e della sa 
nità pubblica, 1381, 1384, 1422, 1452 - ri 
ferisce sulle petizioni 1550, 1855 - sul pro 
getto di legge della spesa per il :\linistero di 
grazia e giustizia, 1621, 1632 - fa una pro 
posta di rinvio ad altro giorno per la nomina 
della Commissione per l'esame del progetto 
di legge sulla facoltà al Governo di promul 
gare il nuovo Codice penale, l GG2 - prende 
parto alla discussione del progetto di li~gge 
per modìflcazioui alla legge comunale e 
provinciale, 2-1n8, 2082, 2010, 2879- itl. ùel 
progetto di legge per disposizioni sull'emi 
grazione, 304-1, 3076, :3081. 

GUARINI conte Giovanni, senatore. Parla sul pro 
getto di modìfìcazioni alla legge comunale 
e provinciale, pag, 2700. 

GUAR::-IERI avv. Andrea, senatore. Svolgo una sua 
interpellanza sulle condizioni dt>;,.;li Istituti 
di credito, pag. 40, !)7 - prende parte alla 
discussione dcl progetto di legge per la 

conservazione degli ozgettì d'arte, 532, 
553, 5M, 56i, 57:2, 576, 60-1, 616, 618, 6~0, 
G8o - id. a quella pc! riordinamento del 
l'Amministrazione centrale, 689 - propone 
su detto progetto un ordine dcl giorno, 810 
- prende parte alla discussione pel defe 
rimento degli affari penali alla Cassazione 
di Roma, 869, 1010, 1048. 

GUERRA. Bilanci: 
Stato di previsione della spesa del .Jii 

nistero della guerra per l'esercizio finan 
ziario 1888 89 (N. 93). Presentazione, pa 
gina 1514 - discussione, 16W - votazione 
cù approvazione, 16!)9. 
Progetti di legge : 
l\Iodiftcazioni al testo unico della legge 

sul reclutamento dcl regio esercito (N. 1). 
Presentazione, pag. 23 - discussione, 150 
- votazione ed approvazione, 2tl. 

Obblighi di servizio degli ufficiali in con 
gedo (N. 12). Presentazione, pag. 145 -· 
discussione, 307 - votazione cd approva 
zione, 320. 

Modificazioni agli articoli 122 a 125, 137 
a 130 e 146 del testo unico delle leggi sul 
reclutamento del regio esercito (N. 16). 
Presentazione, pag 1-15 - discussione, 308 
- votazione ed approvazione, 326. 
Id. agli articoli se, 86, 93, DG, 158 a 160 

del testo unico delle leggi sul reclutamento 
del regio esercito (N. li). Presentazione, 
pag. 145 - discussione, 330 - votazione ed 
approvazione, 357. 

Concorsi speciali ai posti di sottotenente 
nelle armi di artiglieria e dcl genio negli 
anni 1888-89 (N. 3-1). Presentazione, pag, 497 
- discussione, 1131 - votazione ed ap- 
provazione, 1165. · 

Computo delle campagne di guerra agli 
effetti dell'art. 2D della legge sulle pensioni 
1-l aprile 1801 (N. 3:>). Presentazione, pa 
gina 4fl7 - discussione, 1135 - votazione 
ed approvazione, 1106. 

Costruzione di edifizi militari in Roma in 
conseguenza della legge 14 maggio 1881 
relativa al concorso dello Stato nelle spese 
edilizie nella capitale dcl Itcg no (:-l'. 40). 
Presentazione, pag. 182 - discussione, 1112 
- votazioue ed approvazione, 1R65. 

Leva dei giovani nati nell'anno 1SG8 
(N. DI). Presentazione, pag. 1490 - di- 
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scussione, 15:)8 - votazione ed approva 
zione, W78. 

Moditlcazioni alla legge sull'ordinamento 
del regio esercito e dei servizi dipendenti 
dalì' Amministraziono della guerra (N. Q2). 
Presentazione, pag. 1512 - discussione, 
1663 - votazioue ed approvazione, lùilJ. 
Pensioni agli operai borghesi dipendenti 

dal .\li11ioiéro della guerra (X. U5). Presen 
tazione, pag. lGGl - discussione, 1938 - 
votazione ed approvazione, 1-109. 

Spese straordinarie militari da iscriversi 
nei bilanci della guerra e della marina 
negli esercizi finanziari 1888-89 !JO (N. 112). 
Presentazione, pag. 3081 - discussione, 
3107 - votazione ed approvazione, 3113. 

lllDIRIZZO di condog.ianzn a S. lI. il Re per la 
morte di S. A. R. il Principe Eugenio di 
Savoia Cnrignauo, pag. 3020. 

INGlllLLERI comm. Calcedonio, regio commissario. 
A nome del Governo sostiene la discussione 
del progetto di modificazioni della l<.'gge 
comunale e provinciale, pag. 2695, 273(}, 
27tl, 275G, 2810, 2SJ7, 2838, 2853, 28:'.>9. 

INIZIATIVA PABLAXENTiRE (V. Progetti di legge di). 
lNT&RNO. Bilanci : 

Stato di previsione della spesa del !llini 
stero dell' interno per l'esercizio finanziario 
188~-SO (N. i2). Presentazione, p&g. l'.286 
- discussione, 1038 - votazione ed ap 
provazione, IG:8. 
Progetti di lcgge: 
Modificazioni della legge sul Consiglio 

di Stato (N. 6). Presentazione, pag. 67 - 
discussione, 115:.; - votazione ed approva 
zio ue, 128,1. 
Tutela dell' igiene o ùcll:t sanità pubblica 

(N. 7). Presentazione, pag, G7 - discus 
sione, 1:311 - votazione ed approvazione, 
HG3. 
Proroga della facoltà concessa ai comuni 

dagli articoli W e 17 della legge I~, gen 
naio 1885, n. 28U2, serie 31 (N. 10). Prc- 

I 

GUERRIERI-GONZ!G.! marchese Carlo, senatore. Sua 
elezione a segretario della Presidenza, pa 
gina I I - parla sulle modificazioni al testo 
unico delle leggi sul reclutamento, 331 - 
nella discussione di un ordine del giorno 
sulla legge per la conservazione dei mo 
numenti, 683 - relatore del progetto di 
legge sul computo delle campagne di guerra 
agli effetti dell'art. 20 della legge sulle pen 
sioni 14 aprile 18041 ne sostiene la discus 
sione, 1141 - domanda congedo, 2005 - 
parla sulla legge comunale o provinciale, 
2832 - id. sul progetto di legge per l'au 
mento di fondi per completare lo bonifica 
zioni contemplate nella legge 23 luglio 1881, 
3103. 

sentazioue, pag. rno - discussione, 203 - 
votazione ed approvazione, 205. 
Riordinamento del!' Amruinistraz.ione cen 

tralo (N. 11). Presentazione, pag. 1-H> - 
discussione, GSO - votazione ed approva 
zione, 840. 
Provvedimenti per gli asili in fa.utili (N. 5). 

Presentazione, pag. 34 .-- discussione, 170 
- votazione ed approvazione, 267. 
Antorizzaziooe a provincie e comnni di 

eccedere colla sovrimposta 1887·88 la media 
del triennio 1834-85-80; divieto per l'ecce 
denza 1887 al comune di Nettuno (N. 20, 
27, 2~, 2U e 30). Presentazione, p:.tg. ::l5G - 
discussione, 11-tG - votazione ed approva 
zione, l 16<i. 

Magg:ore spesa di L. 200,000 peì danni 
cagionati dalle straordinarie valanghe di 
neve e frane in alcune provincie (N. 50). 
Presentazione, pag. 90t\ - dìscus sione, I 16 
- votazione ed :tpprovazion~, 1565. 

Concessione della natural.tà ital:an1 al 
signor Giovanni Mcyl!r (~. 51). Presenta 
zionc, pag. U0r) - discussione, 1154 - VO• 
tazione ed approvazione, I ~O 1. 
ld. iJ. al signor Ernesto Nathan (N. 42). 
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Presentazione, pag. 005-discussione, 115~) 
- votazione ed approvazione, 1205. 
IJ. id. al signor Arnaldo Cantani (N. 53). 

Presentazione, pag. 905 - discussione, 11::>5 
votazione ed approvazione, 1205. 

Id. id. al signor Matteo Schilizzi (K. 5-1). 
Presentazione, pag. 00:>-discussione, 11::;:; 
- votazione ed approvazione, 1205. 

Autorizzazione alle provincie di Potenza, 
Mantova e Verona, di eccedere colla so· 
vrimposta ai tributi diretti pel 1888 la 
media del triennio l884·8f>-8li (N. 55). Pre 
seutazione, pag. uor. - discussione, 1310 - 
votazione eù approvazione, 13US. 

Autorizzazione ai comuni di Scrofano, 
Sorgono ed altri, per eccedere con la so 
vrimposta ai tributi diretti per l'anno 1887 
il limite medio dci centesimi addizionali 
applicati nel triennio precedente (N. 5G). 
Presentazione, pag. U06-discuss1onc, 1310 
- votazione ed approvazione, l:JGx. 

Autorizzazione alle provincie di Pisa, 
Porto Maurizio cd altre, ed ai comuni di 
Cancellara (Potenza), Caprncotta, Castel 
petroso cd altri, per eccedere la media 
triennale 1881-85-BG con la sovrimposta. ai 
tributi diretti (N. 60, 61 e G:~). Presenta 
zione', pag, 1286 - discussione, 1512 - 
votazione cd approvazione, 1538. 

Id. ai comuni di Cancellarn (Potenza), 
Capracotta e Castelpetroso (Campohasso) 
(~. Gl). Presentazione, pag. l<!8G-discus 
sione, 1512 - votazione ed approvazione, 
1538. 

111. ai comuni di Fossa, Iìincuo 1•tl altri, 
per eccedere con la sovnmiosta a: tributi 
direui 1•er l'anno 1888 la me.Ii« del triun 
nio 1884-85-Stì (~. 6i). Presentaz "11e, l2Rlì 
- discussione, 1513 - vutaziou» e.l appro 
vazione, 15:18. 
Coucessioue della naturalità italiana al 

signor generale Tiirr (N. 74). Presentazione, 
pag. 1~6 - discussione, 146:3 - votaziouc 
ed approvazione, 1463. 
Id, id, al signor cav. Edruon .. 11 :\1.1yor 

(N. 70). Presentazione, pag , l21<C- discus 
siono, 1·163 - votazione ed approvazioue, 
l 4G3. 
Autorizzazione alle provincie ùi Aquila, 

Botogna, Ca.tanisseua e ~Iuùena, per ecce 
dere nel 1888 la media triennale 1881 85·8G 

della sovrimposta ai tributi diretti (N. 76). 
Presentazione, pag. 128U - discussione, 
1513 - votazione ed approvazione, 1538. 
Autorizzazione a 162 comuni e i frazioni 

di comune per eccedere con la sovrimposta 
ai tributi diretti per l'anno 1888 la media 
triennale 1884-85-86 (X. 8 l ). Presentazione, 
pag. 1485 - discussione, 151 ·1 - votazione 
ed approvazione, 15:18. 

Attuazione della legge del 31 maggio 1&_@7 
relativa ai danneggiati dal terremoto nella 
Liguria (N. 04). Presentazione, pag. 1538 
discussione, 1Gì4 - votazione cd appro 
vazione, !G7D. 
Concessione della naturalità italiana ai 

signori comm. Francesco e comm. Luigi 
Teodoro Di Kossuth (N. 113). Preseutasioue, 
pag. 1953 - discussione, 20ùl - votazione 
ed approvazione, 2064. 

Autorizzazione ai comuni di Montefortino 
e <li Lariuo di eccedere la media della so 
vrimposta ai tributi diretti per 2:> anni 
(N. 115). Presentazione, pag. 2042 - di· 
scussione, 2065 - votazione ed approva 
zione, 2009. 

Id. al comune di Randazzo (Catania) per 
eccedere con la sovrimposta ai tributi di· 
retti il limite medio dcl triennio 188·1·85-86 
(N. l lG). Presentazione, pag. 2042 - di 
scussione, 200() - votazione cù approva 
zione, 2W9. 

Id. a 122 comuni per eccedere con la so 
vrimposta ai tributi diretti per l'anno 1888 
la media del triennio 1881-85-86 (N. 117). 
Presentazione, paz. 2042 - discussione, 
20GG - votazione ed approvazione, 20U9. 

Id. al comune di Pescina per eccedere 
la media della sovrimposta ai tril•uti per 
30 anni (N. 118). Presentazione, pa:;. 2043 
- ùiscussione, ~071 - votazione ed ap 
provazione, 20!.)U. 

S;•csa straordinaria per provvedere alla 
resiùenzaùel Parlamento uazionalc (N'. 121). 
Presentazione, pag. 2103 - ùi::icussione, 
~l:.'.5 - vot1zioue cd apprornzione, 2134. 

Estensione della iuse11ucslrabilità degli 
stipendi, assegni e pensiu11i dovuti dal Fondo 
pel culto, dagli Economati, dai comuni, 
dalle pro,·incie e da altri enti (". 122). 
Prcsel!tazione, pag. 2103 - discussione, 
2145 - '•otaz.ione ed alJprovazione, 2150. 
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Ricostruzione del comune di Campomag 
giore (N. 125). Presentazione, pag. 2108 
- discussione, 2132 - votazione cd appro 
vazione, 213-t. 

Autorizzazione alla Cassa depositi e pre 
stili di concedere un mutuo alla città di 
Grosseto per opere di miglioramento delle 
sue condizioni igieniche (N. 126). Presen 
tazione, pag. 2108 - discussione, 2131 - 
votazione ed approvazione, 2134. 

Id. a diversi comuni per eccedere i cen 
tesimi addizionali (N. 129). Presentazione, 
pag. 2108 - discussione, 214! - votazione 
ed approvazione, 2150. 

Id. ai comuni di Montorio nei Frentani, 
Riccia, Agnone e San Giovanni (N. l:JO). 
Present.azione, pag. 2108 - discussione, 
21-H - votazione ed approvazione, 21-19. 

:\Iodificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale (~. 131 e 131-ll). Presentazione, 
pag , 2108 e 2505 - Votazione ed appro 
vazione, 2916 e 3107. 

Disposizioni intorno alla legge di pub· 
blica sicurezza (N. 135). Presentazione, 
pag. 200:5 - discussione, 2916 - votazione 
"ed approvazione, 29<Jl. 

Iù. intorno all'emigrazione (N. 138). Pre 
sentazione, pag. :1023 - discussione, 3031 
votazione ed approvazione, 3107. 

Autorizzazione alle provincie di Cagliari, 
Chieti, Lucca, Massa Carrara e Treviso per 
eccedere colla sovrimposta ai tributi diretti 
per l'anno 1889 la media del triennio 1884- 
85 8G (;\. Hl). Presentazione, pag. 3029 
- discussione, 310G - votazione ed ap 
pror:1zi,1ne, 3113. 

INTER.PELLANZ8 : 
Del senatore Guarneri ai ministri delle 

finanze e di agricoltura, industria e com 
mercio, sulle attuali condizioni degli Isti 
tuti di credito in Italia. Annunzio, pag. 23 
- svolgimento, 49. 

Id, Alrìet-i ai ministri del!' interno e delle 
finanze, sugli inconvenienti verificatisi nel 
I'appiicazione degli articoli GO e 52 della 
legg-e per la perequaaione fondiaria che si 
riferiscono ai limiti della sovrimposta lo 
cale. Annunzio, pag. 58 - svolgimento, 
145. 
Id. Fiuali al ministro dell'istruzione pub 

blica, intorno al diritto a pensiono dei pre- 

sidi, direttori e professori negli Istituti 
scolastici, che da comunali e provinciali 
vennero convertiti in Istituti governativi. 
Annunzio, pag. 144 - svolgimento, 2.59. 

Id. Majorana-Calatabiano ai ministri: pre 
sidente del Consiglio, guardasigilli e delle 
finanze, circa gli intendimenti del Governo 
sulla applicazione dell'art. 55 dello Statuto, 
rispetto ai termini dell'art. 20 della legge 
7 luglio 1866, n. 3036, quali si leggono 
nella pubblicazione di essa. Annunzio, pa 
gina 81:{. 
IJ. Gadda al ministro dell'istruzione pub· 

blica, intorno al corso superiore d'archi 
tettura nell'istituto di belle ani in Firenze. 
Annunzio, pag, 2114 - svolgimento, 090. 

Id. Rossi Alessandro al ministro delle ft 
nanze, sulla tassa di ricchezza mobile do 
vuta dalle Case estere che esercitano il loro 
commercio del Regno col mezzo di agenti 
stabiliti in Italia. Annunzio, pag. 989- svol 
gimento, 1051. 
Id.· Brioschi al presidente del Consiglio 

dei ministri, intorno la distribuzione e la 
condotta dei lavori parlamentari. Annunzio, 
pag. 1670 - svolgimento, 188~. 

Id. Corte al presidente del Consiglio, per 
conoscere entro quali limiti nelle attuali 
circostanze nella politica europea e della 
condiziono economica del paese il Governo 
intenda. di circoscrivere la sua azione nel 
mar Rosso; 
Se cioè attenersi atrettameuto e con in 

tenti commerciali ai soli possessi attuali; 
Oppure estendere la sfera delle nostre re 

sponsabilità pohtiche colla occupazione dei 
Bogos e di altra parte del territorio abis 
sino con un intervento palese o dissimulato 
nelle questioni che potessero insorgere tra 
il Negus cd i suoi vassalli. Aunuuzio, pa 
gina 2250 - riuviata a tempo più oppor 
tuno, 2 WB. 

Id. Verga Andrea e Pacchiotti ,,1 ministro 
dell' iuteruo, sui di lui propositi intorno 
alla legge sui manicomi e trngli alienati. 
Annunzio, pag. 232U - ritirata, 25u5. 

Id. Corte al presidente del Coasiglio, per 
conoscere entro quali limiti nelle attuali 
circostanze della politica europea e della 
condizione economica del paese il Governo 
intenda di circoscrivere la sua azione nel 
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mar Rosso. Annunzio, pag. 2500 - svol 
gimento, 2Dl3. 
Id. Devincenzi al ministro di agricoltura, 

industria e commercio, sopra l' attuazione 
della legge del credito agrario. Annunzio, 
pag. 21)39 - svolgimento, 2981. 

Id. Semmola al ministro dcli' istruzione 
pubblica, sul riordinamento degli istituti 
medici nelle università. Annunzio, pa 
gina 3094. 

ISTRUZIONE PUBBUCA. Bilanci : 
Stato di previsione della spesa per l'e 

sercizio finanziario l 0 luglio 1888, 30 giu 
gno 1889 (N. 107). Presentazione, pag. 1780 
- discussione, 1853 - votazione ed ap 
provazione, HH9. 

Disegni di leggo: 
Ordi naroento dell'istruzione secondaria 

(N. 4). Presentazione, pag. 3-! - discus 
sione, 336- votazione ed approvazione, 4iG. 
Provvedimenti per gli asili infantili (N. 5). 

Presentazione, pag. 34 - discussione, 170 
- votazione ed approvazione, 267. 

Conservazione dei monumenti e degli og 
getti d'arte e di antichità. (N. l::l). Preseu 
tazione, pag, 144 - discussione, 513 
votazione e non approvazione, 7:29. 

JACINI conte Stefano, senatore, Prende parte alla 

1 
discussione del progetto di legge sulle mo- 

L.\CAVA avv. Pietro, deputato al Parlamento. 
Commissario regio pel bilancio dcl Mini 
stero dell'interno, no sostiene la discus 
sione, pag, 150!, 1500, 1601, 1603, HlO·!, 
1606, 1008, 1010. 

LillPERIICO ùott. Fedele, senatore. Eldto mem 
ùro della Commissioue di tìnanza, pag. 31 

Istituzione di una scuola normale di gin 
nastica in Roma (N, 1-1). Presentazione, 
pag. 144 - discussione, 2007 - votazione 
ed approvazione, ~OG3. 
Proroga della legge 18 luglio 1888 sulle 

disposizioni per agevolare ai comuni la. co 
struzione degli edifizi per l'istruzione obbli 
gatoria (N. G8). Presentazioue, pag. 1281 
- discussione, 1942 - votazione ed appro 
vazione, 19-10. -... 

Spesa straordinaria per I'acqnisto della 
casa Melzi in Milano e per l'adattamento 
di essa in servizio dcli' Istituto di istru 
zione superiore di quella città. (N. 110). 
Presentazione, pag. l821-discussione, IOG!J 
- votazione ed approvazione, 20G4. 

Modiflcazioni alla legge Hì dicembre 1878 
concernente il Monte delle pensioni per gli 
insegnanti delle scuole elementari (N. 136). 
Presentazione, p:ig.2677-discussione, 3003 
- votazione ed approvazione, :·WC.O. 

Riordinamento del Collegio Asiatico di 
Napoli (N .137). Presentazione, pag. 2077 - 
discussione, 20!)7 - votazione ed appro- 
vazione, 30CO. • 

J 

diflcazioni alla legge comunale e provin 
ciale, pag. ~5u7, :ais1, ~5t-:8, 26:24. 

L 

- propone un voto di augurio e di plauso 
alle truppe di Africa, lJ - prende parte 
alla discussione delr'iuterpcllanza Guarneri 
sugli Istituti di credito, 58 - propone uu 
ordine dcl giorno sulla questione mede 
sima, U8 - lo svolge, U8 - prende parte 
alla discussione del progetto di modifiche 
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al reclutamento, 332 - id. a quella sul 
riordinamento dell'Amministrazione cen 
trale, 7G7 - come relatore sostiene la di 
scussione dello stato di previsione della 
spesa del Ministero di grazia e giustizia, 
1637, 1638 - si associa alla commemora 
zione del senatore Ferdinando Cavalli, 2228 
- prende parte alla discussione del pro 
getto di nuovo Codice penale, 2268, 2435. 

LAVORI PUBBLICI: Bi lanci : 
Stato di previsione della spesa del Mi 

nistero dci lavori pubblici per l'esercizio 
finanziario 1888-80 (N. 80). Presentazione, 
png, 1485 - discussione, 1722- votazioue 
ed approvazione, 19 IG. 
Progetti di legge : 
Determinazione e riscossione del contri 

buto delle provincie e degli enti interessati 
nelle opere idrauliche di 2• categoria (N. 19). 
Presentazione, pag. 16\J - discussione, 311 
- votazione ed approvazione, 326. 
Maggiori spese per l.:rrnri di strade na 

zionalì e provinciali (N. 49). Presentazione, 
pag. 8S1 - discussione, llM - votazione 
ed approvazione, ]20-1. 

Convenzione colla Società di navigazione 
generale italiana per un servizio postale 
commerciale fra. Suez e Aden (N. 124). Pre 
sentazione, pag. 2102 - discussione, 2143 
- votazione cd approvazione, 2149. 

Aumento di fondi per completare le bo- 

MAGLI.1.:SI cornm. A(ioslino, senatore. (Vedi Mt 
nisiro delle fìnmz::e). 

MAJORANA.-CALlT.!BI.li\O avv. Salvatore, senatore. 
Eletto membro della Commissione di fì 
nauza, pag. 37 - si assccìa alla comme 
morazione di Agostino Depretis, 33 - os 
servazioni sulla nomina della Commissione 
per l'esame dcl progetto sul Consiglio di 
Stato, 68 - prende parte alla discussione 
della interpellanza Guarneri sugli Istitut! 
di credito, OJ, 100 - parla nella discus 
siono del progruto per modiflcazioui alla 
legge sul reclutamento, 158 - eletto com- 

nifkhe eontemplate nella legge 23 lu 
glio 1881, n. 333 (N. 140). Presentazione, 
pag, 1722 - discussione, 3103 - vota 
zione ed approvazione, 1917. 

Modi!ìcazioni alla legge postale (N. 104). 
Presentalione, pag. 1722 - discussione, 
2043 - votazione cd approvazione, 2090. 
Provvedimenti per le strade ferrate com 

plementari (N. 114). Presentazione, pa 
gina 2005 - discussione, 2072 - votazione 
ed approvazione, 2009. 

Sussìdio speciale dello Stato per le bo 
nifiche polesane in provincia di Rovigo 
(N. 13·1). Presentazione, pag, 2124 - di· 
scussione, 2·155 - votazione ed approva· 
zione, 2475. 
Provvedimenti per la costruzione di strade 

nazionali e provinciali (N. 189). Presenta 
zione, pag. 3023 - discussione, 3095 - 
votazione ed approvaaione, 3113. 

Aumento di fonùi per completare le bo 
nificazioni contemplate nella legge 23 lu 
glio 1881, n. 333 (N. 14.0). Presentazione, 
pag. 3023 - discussione, 3103 - vota 
zione ed approvazione, 3113. 

Lavori e provviste d'interesse militare 
per le strade ferrate in esercizio (N. 143). 
Presentazione, pag. 3081 - discussione, 
3110 - votazione ed approvazione, 3113. 

LUCI!NI comm. Matteo, senatore. Annuncio della. 
sua morte e cenni necrologici, pag. 2164. 

mlssnrio alla Cassa depositi e prestiti, 212, 
3092 - prende parte, in qualità dì rela 
tore, alla discussioue dcl progetto dì legge 
per i danneggiati dal terremoto in Cala 
bria, 220, 221 - id. e nella stessa qualità. 
nella discussione del trattato di commercio 
coll'Austria-Ungheria, 2i8 - id. nella pro 
roga della vendita dei canoni e censi, 2i.JO, 
203 - nella discussione sulla istruzione 
secondaria classica, 415, 418 - prende 
parte alla discussione sui rimboschimenti, 
41JO, 487 - id. a quella per la conserva 
zione dei monumenti, 547, u8G, 605, ()21) 
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- id. sulla proroga dei trattati di com 
mercio, 570, 572 - presenta una interpel 
lanza al presidente del Consiglio ed al mini 
stro delle finanze, 814 - prende parte alla 
discussione sul riordinamento de!I' Ammi 
nistrazione centrale, 823 - parla sul pro 
getto per modificazioni del Consiglio di 
Stato, 1194, 12·!0 - come relatore del pro 
getto di legge per la revisione generale 
dei redditi dei fabbricati ne sostiene la 
discussione, 1270 - fa osservazioni sulle 
dimissioni date dal senatore Dcl Giudice, 
1287 - parla in commemorazione del 
senatore Caracciolo di Bella, 1295 - 
prende parte alla discussione del pro 
getto di legge per la tutela del!' igiene 
e della sanità pubblica, 1336, 1337, 1~38 
- domanda congedo, 151:~ - come rela 
tore del disegno <li legge per lo stato di 
previsione della spesa del Ministero di 
agricoltura, industria e commercio ne so 
stiene la discussione, 1800 - parla sulla 
legge della pesca, 181!) - sulle scuole 
d'arti e mestieri, 1850 - prende la parola 
sul progetto di proroga della legge 18 lu 
glio 1878, per agevolare ai comuni le co 
struzioni degli edifizi per l'istruzione ob 
bligatoria, 1946 - sul disegno di legge 
per modificazioni alla legge postale, 2015. 
2051 - id. provvedimenti per le strade 
ferrate complementari, 2093 - sulla no· 
mina della Commissione del progetto di 
legge per modificazioni alla legge comu 
nale e provinciale, 2ll0 - relatore del 
progetto per modificazioni alla legge 23 gen 
naio 1887 sull'ordinamento del Cre<lito agra 
rio, ne sostiene la discussione, 2116, 2118, 
2122 - membro della Commissiuue, prende 
parte alla discussione del Codice penale, 
2:Wl - id. sul progetto di legge per mo 
dificazioni alla legge comunale e provin 
ciale, 2531, 2627, 2691, 2728, 274G, 27i7, 
2884, 2889, 2951) - nella discussione delle 
disposizioui sull'emigrazione, 30t5, 30ti7 - 
sulla costruzione di strade nazionali e pro 
vinciali, :noo. 

llALUSARDI comm. Antonio, senatore. Sua ele 
zione a segretario della Presidenza, pag. 11 
- id. a membro della Commissione di fi 
nanza, Jl. 

lU.M:FRiDI avv, Giuseppe, senatore. Prendo parte 

. <· 

alla discussione pel deferimento di tutti 
gli affari penali alla Cassazione di Roma, 
pag. 860. 

IU.NFRIN DI CASTIONE conte Pietro, senatore. 
Prende parte alla discussione sul progetto 
di modificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale, pag. 2519, 2502, 2620, 2791, 
2804 - id. alla discussione del progetto 
di legge circa le disposizioni sull'emigra 
zione, 3035, 3057. 

JilNTEGAZZ! dott. Paolo, senatore. Prende ììarte 
alla discussione dcl progetto di modifica 
zioni alla leggo comunale e provinciale, 
pag. 2G(il - id. disposizioni sull'emigra 
zione, 3012. 

MANZONI conte Tommaso, senatore. Propone la 
dispensa. dalla lettura di un progetto di 
legge, pag. 514 - domanda congedo, 1541. 

llAB.ESCOTTI prof. Angelo, senatore. Domanda 
congedo, pag. 1522 - parla sul progetto 
di legge per disposizioni intorno alla pub 
blica sicurezza, 2050 - prende parte alla 
discussione di una interpellanza <lei sena 
tore Devinccnzi, 2989 - id. sulle modifi 
cazioni alla legge 16 dicembre I 8ì8 con 
cernente il Monte delle pensioni per gli 
insegnanti delle scuole elementari, 3004. 

MARI avv, Adriano, senatore. Annunzio della sua 
morte e cenni necrologici, pag. 22. 

JURINA.. Bilanci : 
Stato di previsione della spesa del Mini 

stero della marina per l'esercizio finan 
ziario 1888-89 (N. 101). Presentazione, pa 
gina liOl - discussione, 1777 - votazione 
ed approvazione, 1917. 
Progetti di legge: 
Approvazione di contratti pel riscatto 

della tonnara di Santo Stefano {S. 5ì). Pre 
sentazione, pag. 955 - discussiona, 1310 
- votazione cd approvazione, 1308. 
llioditlcazioni alla legge 28 giugno 1885 

sulla riserva navale (N. S:l). Presentazione, 
pag. 1486 - discussione, 16Gt - vota 
zione ed approvazione, HH8. 

Modificazioni alla legge 2 giugno 1887 
sull'avanzamento dell'armata di marc(N. 84). 
Preaentazione, pag, 148u - discussione, 
1665 - votazione ed approvazione, 1678. 
Modillcazioni alla legge :i dicembre 1878 

sul riordinamento dcl personale della regia 
marina. Istiruzione di ufficiali del Corpo 
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reali cquip.:iggi (X. 85). Presentazione, 
pag. 141'6 - discussione, lGG:S - vota 
zione cd approvazione, lll78. 

Leva di mare sui uati dell'anno 18i\8 
(N. 98). Presentazione, pag , 1701 - di 
scussione, 1!)5~ - votazlouo eJ approva 
zione, 20G3. 

Modifìcazioui dcl testo unico della legge 
sulla leva di mare iu data :2~ agosto l 8Si> 
(X. 9J). Presentazione, 1 ag. 1701 - di 
scussioue, l'.108 - votazi .ue cd approva 
zione, 2UG:3. 
Concorso .lalla leva <li terra nll'aumcnto 

del Corpo reale equi p::.ggi ( x. l 00). l're 
sentazione, pag , 17\ll - di~cussionc', l'.Jlii 
- votaziono ed :l)l!•!'OV.'.lZi(lllC, ~O!J 1. 

MARTINELLI couim. ~l:tssi1niliano, sonatore. Eldta 
membro della Coumiissiorre di fì11a1u.1, p:i.· 
gina :31 - hl. eonlalJilir:ì interna, ::2 - 
relatore dei ùi•;,•gai di l<·ggc sull'autor izza 
zioue a diversi comuni per eccedere i ceu 
tesin.i addiaionalì, <là lettura della sua 
relazione, ~l:l5. 

IUSSAR.:l.liI dou. Tullo, scnatoro. Prc:ide parto 
alla discussiouo dcl P~·'!J<.ltLO di h•;;ge per 
la conservazione dcgti og;;etLi d'arte e <li 
antichità, pag. 515, ;:,22, 52:J, 521i, 5:30, 
5:Jl, :.>32, 5:J3, G0l, 1338, u1·2, 0-i\ GW, G~3 
- domanda concedo, 15 l l , I nz2 - p.11fa 
in elogio dcl defunte senatore Cesare Cor 
renti, 216'.> - prende parto alla discus 
sion« del progetto dì le;;,;;} 1.er fa pul!bli 
cazione del u uovo Coù ice P<'n.:ilt:,~ 171,2140. 

MELODIA comm. Tommaso, senatore. ,\nnuuzio 
della sua rno!'tc e cenai ncgrol•l;;ici, pa· 
giz1a ~~SiJ. 

lll:SSEDAGLL\ tlott .. \:1;,;elo, S<~Hatcirn. E:cllo mem 
bro della Ccilllaiis~iorni di Cì11anz:i, pag. ::1 
- id. pci· la l.Jiblin~e1·:1, :Jl - ro1:1c rela 
tore dcl di~.c;.;no di Jeg'>·e ddio st.'.11,0 di 
pre>isione ùdb sp,::;a d. l ~Iiui;;tcro del- 
1' istruzio:.io puhlilic:1, 1w :;ostier.c Ja di8·~Ll~ 
sione, I SG3, I Hì 7. 

MEZZ.\CAPO S. E. C;;rJì1, 8,~:i.1t<Jrc. Elott·> .'.l l'ì1;11- 
rnis~ario tlcll.'.l C•)lll1nissic111e ,L lì:rauz:i, ]'!'\· 
gina ;:)! - comrucawrn il go:,<·~;dc Elll:lio 
Ferrero, 1-U - c0mo rcì:.l:r,r,•, 1!i~(':tk i: 
}H'o~·ctto <.li 1.~g-g,~ p•:1· llH.HL!Ìt~:lZil)Ili :li l'l e~ ll· 
tamcnto, lUO lti:J- i'rcnJe partcal!.'.l <l1;;t:us 
sione del <liseg·no di legge per il comr•uto 
dello campagne di gnena, l t:JJ- rcbtcre 

;, 

del progetto di leggo per lo stato ùi previ 
sione della spesa del :lliuistero della guerra, 
ue sostiouo la discussione, lG87 - prende 
parle alla discussione del nnorn Codice 
penale, 2JGJ - id. sul progetto di legge 
per spese straorJiuarie militari, 3107 - 
id. sui favorì e prun-iste d'iutercsse miìi 
tare, 31 IO. 

MINISTRO DI AGRICOLTURA, IliDUSTRIA E COMMERCIO 
(Grimalli, Ùc!plltato al l'arJacueut0). H.i 
s po:r<le .:il la i Il te1·1·cll.'.luza Gu:mieri su (l'li o 
htitnli di credit", png. 78 - varia nella 
Ùbcns~ione del pro;;ctto <li h•g;;o sulle 
wit;ier•~, 111, 117, llD, l:CO, 1:2:), 125, 
121; - iù. dd di;:rg1JO <li Jet!g-C su!le di 
i;posizioui i:1u~.-;G a ;irJmUo\'er<! i rimboschi 
mc!l ti, ·1 W, .·lfl.\ -17 1, .J.'-:1, ·1:;.'l, ;,o;i, ::>O 1 - 
iù. sui C<lHsor.-:i d";<i>J'la a sc._ipi industriali, 
50S - pr,1poue 1" itt\Cl'oÌ•111e dch'0;·Jit1c dcl 
µÌL'f11'1, /~;;) -- p.1rla sui f,l'u\'Hl,dÌl.'11•;1i.Ì con 
tro b [ilkss1_ ra, 7t-:7 - i 11 nome dcl no 
ve1·:10 si as5•_1cia a:/,: parole di comJ>iauto 
<lei 1kfu11ti sen:ttt•ri c,.;,te (;ju,,ti;d:rn, mar 
cL(·S•l Car.lcc·inlo di l)·:li,l e t>:;are Ca 
lielia, 12J•i - so,tic11e l:l <J;,;,·ti~~iunc <ld 
prngctto di Jeg;;e J>"r l'abo!iziui:e delle ~er 
vitù di p.lsc·~re, ecc. nc:ìe proYincie ex 
J•Otitifìcic, J;:OJ, J:lr) 1, IJU5 - ìa <liscus 
siouc dcl prog•.''. lo di J~ggc <lell'onliunmc?•to 
clellt~ Casse d1 risparmio, l5J.'I, 1510, 1322, 
l:S'!:J, l:S?tì, 1027, 1;)2 .. ~, 1:-,2•), 15J:l, 1ri::5, 
l:SJi, 1~>14, l.)15, li:>ii, 151.~, 1:-,10 - parla 
sul JH c>g-ètto ùi legge per disposizio:1i ri 
guarJ;111ti la fahhr1caziunll <l0gli alcuols e 
d.,i Yini, lil:J, lìl5 - S<•sticnc il disegno 
di legge per lo stat,) oli 11reYisiuac della 
l'j>•1::m dcl suo :11iuist<iro p1:r l' esei·cizio 
1R8~-~:), IS07, 1817, JSIR, ISl\l, 1~3S, lSIO 
- ùichiaraz:,_,n,~ rignarJo alla tlisc:u~sione 
<lel :1rogr:t10 di legge sulio stato ùi r1revi 
si~·nc <ll'll'e:,tr:ita per l'esl•rcizio fìn:rnzia- 
: io ! RSS-8D, I !122, J!J:?.1 - 1•arla rnJJc rno 
<lif1\.'a~du1ii :1)la le;.fge :23 gt:nu:~io 18~7, Ùl'l 
c:<·Ji~o :1g,·;1r!u, ;;1 lv, 21 ìX - ris;.oude al 
~·~:1tttu!'O I!asi:P-, rcla~ljl'C l~e: 1ir·ogetto di 
lt!_:.j!J..! p .... ·r 11L>tli!ii";azio·:i alla ll't-ffoSO 13 ~,~n ... 
ua10 !~.~.-, pd ris:o.u:wll:nto Jr.·l!:t citià di 
:\:q•oli, 21:;:1 - r:q11,,·c;:;·•!ita il J-:\Jsi.!éntc 
11.·l C•Jn;;;g:io udla d1s•:!1ssiu11•} tld 1·•rll"<'tto ::> 
tli ](';!ge s:ill·~ lll•>dificazioni 11.lla legge co- 
u;;wa:c e 1•ro\·iuci:dc, 2 WO - risponde al 
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senatore Corte relativamente all'interpel 
lanza da questo presentata, 2483 - id. al 
senatore Deviucenzi sopra l'attuazione della 
legge dcl credito agrario, 2()!l0. 

IU?IISTkO DEGLI ESTERI (interim) (Crispi) (V. mini 
stro dell'interno). 

llINISTRO DELLE Fl!iANZE ed interim DEL TESORO 
(Magliani]. Accetta una interpellanza del 
senatore Guarneri, pag. 23 - a nome 
del Governo si associa ali' elogio funebre 
dei senatori Mari, Gozzadini, Giannuzzi 
Savelli e Torelli, 24- dichiarazioni intorno 
ad una interpellanza del senatore Guarneri 
sulle condizioui degli Istituti di credito, :l5 
- risposta alla medesima 68, UU - di 
scute e sostiene il progetto cli legge per 
l'aumento di dazio sullo zucchero, glucosio 
ed acido acetico, 134 - si associa al com 
pianto ciel Senato per la morte del gene 
rale Emilio Ferrero, 144 - rispondo alla 
interpellanza del senatore Alfleri sulla ap 
plicazione della lrgge per la perequazione 
fondiaria, 1-17, 148 - discute il disegno 
di lt>gge per la proroga della vendita dei 
canoni e censi, 292 - id. per variazioni 
alla tariffa sugli zuccheri, i75, 7i8 - a 
nome del Governo si associa alla comme 
morazione dei senatori Corti, Fedeli e Fer 
rati, 8i>9 - si associa ad una proposta del 
senatore Rossi A., 860 - parla sul progetto 
di legge per l'assestamento dcl bilancio di 
previsione per l'esercizio finanziario dal 
l 0 luglio 1887 al 30 giugno 1888, 107!) - 
informa il Senato circa le conseguenze dello 
scoppio di dinamite avvenuto al forte Ti 
burtino, 146() - prende la parola sul pro 
getto di legge per le modificazioni al pro 
cedi mento dci reclami per le imposte dirette, 
HG7, 1-tG:::l, 1470, 1471, 1472 - nclla discus 
sione sul progetto di legge del rendiconto ge 
nerale consuntivo dcli' Amministrazione 
dello Stato e di quella dcl Fondo per il culto 
per l'esercizio Ilnanzìnrio dal 1° luglio l88G 
al 30 giugno 1887, 117-1, 1478 - parla sul 
progetto di legge per la revisione generale 
dei redditi sui fabbricati, l2:J7, 12G5, l:.!uS, 
1277 - si associa a nome dcl Governo alla 
proposta dcl senatore Artom per l' invio 
delle condo;;lianzc dcl Senato alle famiglie 
Alfieri e Visconti-V cnosta per la morte della 
marchesa Giuseppina Alfleri, 14fH - ri- 

sponde ai diversi oratori sul progetto di 
legge dello stato di previsione della spesa 
del Ministero delle finanze per l'esercizio 
finanziario 1888·89, 1501, 1503 - parla 
nella discussione del progetto di legge per 
disposizioni riguardanti la fabbricazione 
degli alcool e dei vini, 1708, 1713 - sul 
disegno di legge per convalidazione del 
regio decreto 10 febbraio 1888 sul dazio 
dei cereali ed altri provvedimenti .llnan 
ziar i, Hl78, H.188, 1U90, 19!)1, 1w·2, HJ!H - 
prende la parola sul disegno di legge circa 
i provvedimenti per le strade ferrate com· 
plementari, 2086 - sulle ruoditlcazioni alla 
legge 23 gennaio 1887 intorno all'ordina 
mento dcl credito agrario, 2117, 2120, 2123 
- si associa a nome del Governo alla com 
memorazione dcl senatore Ferdinando Ca· 
valli, 2228. 

MINISTRO DI GRAZIA E GIDSTIZIA (Zanarùclli). Si ri 
mette alle deliberazioni dcl Senato circa 
una sua proposta per l'esame del disegno 
di legge per la Cassazione, pag. 121 - 
prende parte alla discussione p<'r la pro 
roga ali' affrancamenjo delle decime, ~56, 
2G() - id. a quella per l'abolizione dei 
tribunali di commercio, 318, 3:.>l - discute 
il progetto pel deferimento alla Cassa 
zione di Roma di tutti gli affari penali, 
860, 9:32, !)52, 95i, 957, Dfl 1, DGtì, 9i6, 
982, 983, 1037 - parla nella discussione del 
progetto di legge dello .stato di previsione 
dcl suo Ministero, 1627, 1 C!iG - si associa 
alla commemorazione del senatore Correnti, 
216!) - prende parte alla discus siono del 
nuovo Codice penale, 28Gu, 2:-!D~. 

Mr.i!STRO DELLA GUERRA (Bcrtolè-VialC'). Si associa 
alla proposta di un voto alle truppe d'Africa, 
pag. 13 - parla nella discussiou.i del:e mo· 
difichc alla legge di reclutani-ntn, 1 G I, I 54, 
1;)!), 160, 161, IG~ - a 11'.l!lle del Governo 
si associa alla commemoraz!one dci senatori 
Pica, Rauicri e Carrarn, ::lO:l - parla sulla. 
inversione dell'or.l ine del giorno, 20G - ac 
cetta modiflcazioni al progetto di legge per 
modiflcazioni al reclutamento, 308 - parla 
sulla inversione dell'ordine del giorno, 330 
- sostiene il progetto di legge r•er modifica 
zioni agli art. 82, ecc., del reclutamento, :JJO 
- parla nella discussione del progetto di 
legge sul computo delle campagne di guerra 
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agli effetti dell'art. 20 della legge sulle 
pensioni 11 aprilo 1864, 11-12 - discute 
lo stato di previsione della spesa del suo 
illinistero per' lesercizio 1888-89, Hì82, 
1(;8-t, Hl8S, 1691, 1692 - sul progetto di 
leggo per I' istituzione di una scuola nor 
male ùi ginnastica in Roma, 2035 - si 
associa agli elogi. fatti al defunto senatore 
Di Robilaut, 21 ìO - parla sul progetto 
cli legge per spese straordinarie militari, 
3100. 

MINISTRO DELL'INTERNO, intet im DEGLI ESTERI 
(Crispi comm. Francesco, presidente del 
Consiglio). Comunica le modificazioni av 
venute nel Gabinetto, pag. 32 - a nome 
del Govorno si associa alle parole di com 
pianto pronunciate dal presidouto in com 
memorazione dcl cav. Agostii.o Depretis, 
32 - dichiarazioni sul progetto ùi legge 
di riforrua ùel Consiglio di Stato, 6S - 
acceuaziouc di una iuterpellnnza Altleri 
sulla perequazione fondiaria, J 37 - brevi 
dichbrazioni al senatore Alfieri, 148 - 
parla nella discussione del disegno ùi legge 
per i dann<'µ-giati dal terremoto in Calabria, 
221 - prende parte alla dis.ussione del 
disegno di lf'ggc sugli asili infantili, 230, 
230, 2·ff) - id. alla discussione delle fa 
coltà al GCivrmo relative alle conveuzioni 
commerciali con la Francia, la Spagna e 
la Svizzera, '..'.51, 2M - id. a quella del 
trauat» di «ommercio coll'Austria-Unghe 
ria, ~S7 - si assccia alla commemora 
zione dcl senatore Riboty, 731 - parla 
sulla l•J'i;rt,!!a dci trattati ili commercio, 
7;:->l - ~fJS' i1·11e la discussione dcl riordina 
mento ddL.\n1rnin1;;trazione centrale, 1'02, 
800, 8:;J , F:l~1, 8:;8, 84~, 845 - a nome 
del Gù' erno si associa al compianto pel 
senatore At:•lreucci, 848 - comunica la 
dimissione .!cl ministro di pubblica istru 
zione e la nounna del successore, 853 - 
parla .iclla discussione dnlla proroga dcl 
tratbt · di commercio colla Spa;::;·ua, 8:-i5 - 
parei c.pa la .uorte dell' iuiperutore di Ger 
mai.i. l;ugli1',11•0 I e relative proposte, 885 
- pr1rla st: I progetto di legge per modi 
flcazioui ;d <>- .1~iglio cli Stato, 1182, 1237 
- id. J•Cr I;, tutela del!' igiene e della 
sanità r.uhblica 133·1, 1:J37, 135<3, 1360, 
1361, 1367, 1087, 13S9, 1401, 1408, 1424, 

1425, 1429, 1436, 1439, 1445, 1455 - an 
nuncia la morte dell'imperatore di Ger 
mania Federico III, 1669 - si associa alla 
commemorazione del senatore Tornmasi, 
2105 - risponde ad una interpellanza Brio 
schi, 1883- parla sul progetto di legge per 
l'acquisto di un palazzo per l'ambasciata a 
Madrid, 2128 - sulla insequestrabilità degli 
stipendi, 2147 - si associa al voto di 
plauso al vice-presidente Tabarrini e di 
augurio al presidente Farini, 2149 - ri 
sponde ad uua interpellanza del senatore 
Corte, 2406 - id. del senatore Pacchiotti, 
2505 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge per modificazioni alla 
IPgge comunale e provinciale, 2flì8, 2588, 
27,()4, lW46, 2657, 2672, 2691, 2717, 2731, 
2757, 2ì81, 2807, 2816, 2~30 - si associa. 
alla commemorazione dcl senatore Melodia, 
2836 - parla nella discussione della legge 
comunale e provinciale, 2843, 2870, 2877, 
2891, 2U01 - risponde all'interpellanza del 
senatore Corte sull'azione del Governo nel 
mar Rosso, 2915 - parla sul progetto di 
legge: disposizioni sul la sicurezza pubblica, 
2021, 20:-32 - si associa alla commcwora 
zioue dt'l deputato Pasquale Stanislao Man 
cini, 3003. 

MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE (Coppi no. 
13oselli dalla pag. 096). LJrevi parole sul 
progetto di legge per l'ordinamento della 
istruzione secondaria, pag. 31 - dichiara 
zione in ord111e ad iaterpellarza del sena 
tore Fiuali, 170 - sostiene la discussione 
dcl progetto ùi legge sui provvedimenti 
per gli asili infantili, lìO, 2:11 - risponde 
ad uua iutcrpcllanza dcl scnar.ore Finali, 203 
- 11arla nella discussione del progetto di 
legge per l'ordinamento clell' istruzione se 
condaria, 3:36, 362, 366, 37tì, :n1, ~80, 382, 
:39-1, 40~, 410, -111, 430, 435, 439, 410, 441 
- id. in quella per la conservazione degli 
og;_!etti d'arte e di.antichità, 513, 514, 520, 
527, ti:l3, fi:!8, 5-W, 547, 550, 50 l, 555, 558, 
561, riti~, ii 74, f>85, 591, GO I, (310, 611, 612, 
Gl7, Grn, 0~2. 6:n, 631, 631, 635, G-t6, 651, 
659, 66 I, 673, 684 - risponde a.cl una in 
terpellanza sul Corso superiore di architet 
tura in Firenze, 996, 998 - prende la pa 
rola nella discussione del progetto di legge 
dello stato di previsione della spesa del 
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Ministero di agricoltura, industr ia e com 
mercio 1:er l'esc ruizio Ilranziario 1888-801 

1842 - r ì-q.oude ai dive: si oratori sul pro· 
getto di leggn : stato di previsione della 
spesa ùel suo Ministero l8G8, 1876, 1877, 
187fl, 1887, 1801, 180:>, ioor, 1003, iuoe, 
1()07, 1008 - parla sul 1•rrgett:i di legge di 
proroga della legge 18 luglio li'!.<S sulle di 
sposizioni per ag,,rolarc ai comuni la co 
struzione degli edifizi per la istruzione 
obbligatoria, 1013, 10 li - sul progetto 
di l•'ggc per istituzione di una scuola nor· 
male di ginnastica in Roma, 200\J, 2015, 
2021, 2023, 202-1, 2001, 2035, 2000, 2o:n, 
2038, 2010, 2011 - risponde alle interro 
gazioni del senatore Gadda riguardo al 
Corso superiore d'architettura in Firenze, 
211-t - prende parte alla discussione del 
progetto di legge pel riordinamento dcl 
Collegio Asiatico di Napoli, 2DD8 - id. sulle 
modificazioni alla lrgge lG dicembre 1878 
concernente il Monte delle pensioni per 
gl' insegnanti delle scuole elementari, :3006. 

MINISTRO DEI LAVORI l1DBBLICI (Saracco). Prende 
part» alla discussione del j.rogctto di legge 
sullo sta to di previsione dcl suo Ministero, 
1733, 1743, 11r,2, 17()2- parla sul progetto 
di fogge per modiìlcazioni alla leggo po· 
atalo, 204'), 205:3, 2UGO - prende la parola 
sul progetto di legge: provvedimenti per 
lo strade ferrate complementari, 2081 , 
201>3, 2005 - parla nella discussione dcl 
progetto ùi legge sui provvedimenti per 
costruzioni di strade provinciali e nnzio 
nalì, 3006 - id. sui lavori e provviste 
d'interesse militare, :-i 11 O. 

14n:1;rno DELU bL\R.INA (Bri1;). Parla snl dìsoguo 
di legge per moditlcazioni al testo unico 
della legg•) sulla km di mare in data 
28 agosto 1885, pag. roco. 

oio!l!NZE: 
Aggia1·1u;m,c,, to : dcl Senato. Si sospen 

dono le seùut·3 per la. morte delì' impera 
toro Guglielmo di Germania, rag. 88G - 

MIRAGLI! S. E. Giuseppr, senatore. Prende parte 
alla discussione sugli asili infantili, pa 
gina 213 - id. a quella per la proroga al 
l'affrancamento delle decime, 255, 257 - 
id. a quella per la conservazione dei mo 
numenti od oggetti d'arte, 532, 533, 536, 
547, 518, !>40, 573, 570, 6u5, 621, 626, G·!8, 
G29, 631, 6G 1, G:JD, GG3, GG4, oos, G68, 6701 

67;~ - id. sul riordinamento dell'Ammini 
strazione centrale, 717, ~38 - id., ~me 
membro della Commissione, pel deferi 
mento alla Cassazione <li Roma degli affari 
penali, !)QG - prende parte alla discus 
sione del disegno di legge per modifica 
zioni al Consiglio di Stato, 1177, 1?371 

12:38 - id. sulle dimissioni date dal sena 
tore Del Giudice, 1280 - prende parte, 
come relatore, alla discussione del disegno 
di legge per l'abolizione delle servitù di 
pascere, ecc. ccc. nelle provincie ex-pon 
tificie, 1303, 1:303 - sul progetto di nuovo 
Codice penale, 2'.200 - id. modificazioni 
alla legge comunale e provinciale, 25!)3, 
2(1!)8, 2(ìl 8, 2064, 2707' 2723, 2713, 2756, 
282t1, 28!)0, 2!)07 - 2UG6. 

MOLESCHOT1' comm. Jacopo, senatore. Prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per la tutela ùell' igiene e della sanità pub 
blica, pag. 1341, 1341, 1346, 13501 1360, 
130 i, 1387, 1300, 1-107, 142-1 - parla 
sul disegno di legge per l'istituzione di una 
scuola normale di ginnastica in Roma, 
20~2, 2023, 2027, 2037 - si associa alla 
com mcmornziono del sonatore Tommasi, 
2100 - prenle parlo alla discussione del 
progetto dcl nuovo C0dic13 penale, 2307 - 
id. mcdiflcazioni alla legge comunale o 
provinciale, 2Gl7, 2640, ;?GJ8. 

MOil.A~!lINI, senatore. Annunz!o della sua morto 
e cenni necrologici pag. 21GL 

o 
dell'imperatore Federico di Germania, HlG<J 
- del principe Eugenie di Savoia Cari 
guano, 3024. 

A uçuri: alle tru ppc dei presidi d' Africa, 
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pllg. 13 - alle LL. MM. per lo scampato 
pericolo del Principe ereditario, 1166. 
Comloçtianse: (Durante le ferie la Prc 

sidcn:a a nome del Senato delibera d'in 
'l:im·e condoglianze alla ccdora Amalia De 
p1·etis) - alle famiglie dei defunti senatori: 
Giustiniaui, pag. l.20::> - Cabella, 1.20G - 
alle famiglie Alfieri e Visconti Venosta per 
la morte della marchesa Allleri, nata Ca 
vour, 1-Hl 1 - all'imperatore Federico 111 
di Geruiania per la morto dcll' imperatore 
Guglielmo, 885 - ali' imperatrice vedova 
ed all' imperatore Guglielmo II, per la morte 
del!' imperatore Federico III, 16iO - a 
S. ~1. il Re per la morte del principe Eu 
genio di Oariguauo, 3024. 
Escquie : Si fa rappresentare allo esequie 

nel X e Xl anniversario della morte di Vit 
torio Emanuele pag. 200, 3002 - di Re 
Carlo Alberto, 17U3. 
Monumenti: Si fa rappresentare alla 

ìnaugurazìoue del monumento a Quintino 
Sella, in Ili ella, pag. 2102. 

ORDINI DEL GIORNO : 
Del senatore Alvisi, a proposito ùi una inter- 

PAOCHIOTTI dott, Giacinto, senatore. Commemora 
il cav, Agostino Depretis, pag. 35 - os 
sorvaaioni e proposte sulla Commissione 
per il disegno di legge per la tutela del- 
1' igiene, G7, l 14 - domanda. di congedo, 
loD - prende parte alla discussione del di 
segno di legge suddetto, 1311, 1343, 135:1, 
1303, 1366, 108~, 1386, 1387, 1388, 1402, 
1405, 1408, 14:27, 1428, 1440, 14!2, 1·153 
- prende parte alla discussione del pro 
getto di legge por modificazioni alla legge 
comunale e provinciale, 2·1GO, 273G. 

PASiLL! comm. Nicola, senatore. Eletto membro 
della Commissione per le petizioni, pag. 30. 

PECILE dott. Luigi, senatore. Parla sul disegno 
di legge riguardante gli asili infantili, 
pag. IDS, 2~3 - in una interpellanza Finali 
al ministro di pubblica istruzione, 262 - 

pellanza relativa alle condizioni degli Isti 
. tuti di credito, pag. 98; 

Dcl senatore Lampertico, sullo stesso arg0- 
mento, 98; 

Del senatore Rossi, sulle disposizioni intese 
a promuovere i rimboschimenti, 474; 

Del senatore Costa, sul progetto di legge per 
la conservazìoue dci monumenti, 080; 

Del senatore Cambray-Digny e Guarneri, sul 
disegno di legge pel riordinamento della 
Amministrazione centrale, 810 ; 

Del senatore Oalenda, sul deferimento degli 
affari penati alla Cassazione di Roma, 952; 

Delta Commissiono per l'esame dcl progetto 
di legge pel deferimento alla Cassazione 
di Roma di tutti gli affari in materia pe 
nale, 0::;5; 

Del senatore Villari, sul Corso superiore di 
architettura in Firenze, 9!)8; 

Della Commissione per l'esame dcl progetto 
di legge per facoltà al Governo di pubbli 
care il uuovo Codice penale, sul progetto 
stesso, 2-153. 

Della Commissione per l'esame del progetto 
di legge per modificazioni alla legge co 
munale e provinciale, 2583. 

p 

domanda congedo, 313 - prende parte alla 
discussione per provvedimenti contro la fil 
lossera, 783, 787. 

PEB.AZZI ing. Costantino, senatore. Eletto mem 
bro della Commissione di finanza, pag, 31- 
prende parte alla discussione sul disegno di 
legge riguardo alle miniere, 122, 123, 124, 
- relatore dcl progetto di legge poi ren 
diconto generale consuntivo dell'Ammini 
strazione dello Stato e di quella del Fondo 
per il culto per l'esercizio finanziario dal 
l 0 luglio 181'6 al 30 giugno 1887, ne so~ 
stiene la discussione, 1479 - domanda 
cougedo, 2033. 

PESSINA. avv. Enrico, senatore. Decreto di sua 
nomina a vicepresidente, pag. l l - prenda 
parte alla discussione poi deferimento de 
gli affari penali alla Cassazione di Roma, 
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897, 0:'.>3 - iù. a quella del nuovo Codice 
penale,· 2300. 

PETIZIONI (Relazioni sulle), pag. 1550. 
PETRI a vv. Carlo, senatore. Prende parte alla 

discussione del progetto di legge: modifì 
cazloui alla legge comunale e provinciale, 
pag. 2604, 2829, 2893. 

PICA avv. Giuseppe, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. 209. 

PIERANTONI prof. Augusto, senatore. Parla sul 
l'art. 23 del progetto di legge sulle espro 
priazioni, consorzi, ecc., pag. 100, 118 - 
i n riguardo all'esame del progetto di legge 
per la Cassazione, 121 - prende parte alla 
discussione del progetto di legge sugli asili 
infantili, 180, 224, 2t0 - commemora i se 
natori Francesco Carrara, Pica e Rauieri, 
30Z - discute il progetto di legge per la 
abolizione ùei tribunali ùi commercio, 31-1, 
320, 322 - sulla inversione dell'ordine del 
giorno, :i:io - parla sul disegno di legge 
per modificazioni al reclutamento, 332 - 
discute sul progetto cli legge di ordinamento 
dell'istruzione secondaria, 337, 345, 357, 
3Gl, :~72, 377, ~i83, 40~ - id. su quello sul 
riordiunmcnto dell'Amministrazione cen 
trale, n8, 753, 805, sio, 8 {2 - id. dcl 
progetto di legge pel deferimento di tutti 
gli affari penali alla Cassazione cli Roma, 
912, D:'.>4, 065, oee, 973, 070, 981, 983 - 
prende parte alla discussione del progetto 
di legge per modificazioni della le~ge del 
Consiglio di Stato, 1156, 117!.), 1100, 1224, 
1230-parla in commemorazione <lei d-funti 
senatori conte Giustinian, Cesare Cabella 
e marchese Caracciolo, I 205, 1206 - si 
associa ad una proposta di condoglianza, 
12<JG· - parla sul pru!!etlo <li leg:.Ie sullo 
stato di previsione della spesa del .\linistcro 
della guerra, 1689, 169~ - solleva un in 
cidente sull'ordiue del giorno, WJS, 1()09 
- prende parte alla discussioue -lel disegno 
di legge dello stato di previsioue della 
spesa dcl Ministero dell'Istruz ione pubblica, 
1800, ises, 1868, 1877, 188tl, 1887, 1898, 
1!)04, HIOO - come relatore del disegno 
dì legge per istituzione di una scuola nor· 
male cli ginnastica in Roma, ne sostiene 
la discussione, 2009, lWI2, !!017, 2024-2020, 
2031, 203:'>, 2036, 2037, 2038, 2039, 2012 

- prende parte alla discussione clel nuovo 
Codice penale, 2228, 2.1 is. 

PISSA VINI avv. Luigi, senatore. Convocazione del 
Senato in alta Corto di giustizia per giu 
dicarlo, pag, 1284. 

POGGI comm. Enrico, senatore, Prende parte alla 
discussione dcl progetto di legge sull'ordì 
namento delle Casse di risparmio, 1521, 
1522, 10·,o, Hi3ì, 1M2, 154-i. 

PRESIDENTE DEL CONSIGLIO (V. Ministro dell' in 
terno, interim degli affari cslt!1·1).- -, 

PRESIDENTE DEL SENATO: 
Fariui cav. Domenico, senatore, da pag. 9 

a pag, 2!)0 e da pag. 2161 a 3113 - Co 
municazione del decreto della sua nomina 
a presidente dcl Senato per la 2a sessione 
della rn• legislatura, pag. 10 - assume il 
seggio presidenziale e suo discorso d' inse 
diamento, pag , 12. 

Fun;;ionrmo da presidente i riceprcsidenti, 
Tabarrini da pag. 207 a pag. 335 
Ghiglieri lii 336 lii 476 
Tabarrini lii 477 > 2150 

Annuncia: la morte e fa la commemo 
razione dei senatori: Mari, Gozzadiui, Gian~ 
nuzzi.Savelli e Torelli, pag, 22, 23 - Fer 
rero, 143 - Ranieri, Pica, Carrara, WO - 
Anclreucci, 847 - Corti, Fedeli, Ferrati, 858 
- Giustinian, Cabella, Caracciolo di Della, 
1201- Cipriani, 1494- Tommasi, 2105 - 
Vegczzi, Mornndiui, Luciani, Correnti, Di 
H.obilant, Di Castagnette, 216·1, 21G5, 2166, 
2167, 216l:l, - Cavalli, 2:228 - :\Ielodia, 
2885 - S. A. H. il Principe Eugenio di Sa 
voia·Carignano, 3024; 

dci deputati: Dcpretis, 32 - ~Iancini, 
3093; 
registrazione di decreti con riserva, 21, 

77, 113, 193, 299, 1285, 2162; 
di contratti, id., 21 ; 
dono del municipio di Torino, 957; 
relazioni: Cassa depositi e prestiti, 298, 

3028. 
Applica cd interpetra il regolamento 

sulle: 
dimissioni, 1287; 
discussioni, 2603, 2610, 2631; 
votazioni, 1518, 2816. 



Atti Parlamentari - 3153 - 

INDICE 

Stmato del Regno 

Comunica: 
costituzione della Camera, 30; 
di missioni: Manzoni (da membro della 

Commissione per le petizioni), 38 - Del 
Giudice (da senatore), 128(); 
inviti per: funerale anniversario del Re 

Vittorio Emanuele, 2G9, 299, 3092 - lapidi 
in Roma ad Agostino Bertani, Giuseppe 
Avezznua, 313; Nicola Fabrizi, 477 - 
inaugurazione fiera dci vini, 545 - id. mo 
stra prodotti alimentari, 503 - esposizione 
animali da cortile, 1293 - id. regionale 
emiliana, 1300 - funerale anniversario dcl 
Re Carlo Alberto, 1073 - inaugurazione 
del monumento a Quintino Sella, 2102 - 
id. ferrovia Roma-Sulmona, 2107; 

lettere: di ministri, pag. 143, 29!l, 920, 
li57, 1073, 2!52, 3024, 3030 - della ve 
dova Amalia Depretis, 57 - del senatore 
Errante, 298 - del senatore Del Giudico, 
1286 - della contessa Michicl Giustinian, 
13()9 - della. vedova del senatore Cabclla, 
14()1 - dci senatori Alfieri e Visconti-Ve 
nesta, 15-tl - del senatore Ccncclli, 3028; 

nomine di commissari regi, pag. 1557, 
2152' 30:30, 31 92 ; 
ringraziamenti del Reichstag germanico 

per le condoglianze manifestato dal Senato 
per la morto dcli' imperatore Guglielmo I, 
pag. llW. 
Telegrammi : 

del principe di Bismarck al presidente del 
Consiglio, pag. fl2ù, 1281, W7:J - dcl sena 
tore Pianell , 30!)4 - del comandante le 
truppe in Africa, 30. 

Cunrora: il Senato in alta Corte di giu 
stizia, pag. 1281. 

Dà conto: presentazione dcli' indirizzo 
alla Corona, pag. 143 - ricevimento reale 
di capo d'anno, 2UO- presentazione dcli' in 
dirizzo di cuuùoglianza a S. 1\1. il Re per 
la morte del Principe di Carignano, :io:>o. 

Es111·fow: il suo dolore o quello del Se 
nato per la morte dcli' imperatore .Fede 
rico III <li Germania, )Jag. IGGO - del Prin 
cipe Eugenio di Savoia-Carignano, 3024. 

Nominu : Commissioni per: risposta al 
discorso ùe!la Corona, pag. 38 - al funerale 

di Re Carlo Alberto, 19i3 - per le mo 
difiche alla legge comunale e provinciale, 
2565 - per due progetti di legge, 3084 - 
per gli auguri di capo d'anno a S . .:\1. il Re, 
3113. 
Propone: la inversione dell'ordine del 

giorno, pag. 329, 1134, 13GO, Hi58, 1663, 
1957, 2001, 207, 2151, 3003 - di prolun 
gare il mandato degli Uffici, 1722. 
Rinçrazia : pc! voto di plauso, pag. 2140 

- per gli auguri inviatigli durante la sua 
infermità, 2164. 

PROGETTI DI LEGGE d'iniziativa parlamentare: 
Sulla rielezione dei ministri e dei sotto 

segretari di Stato ( N. 70). Presentazione, 
pag. 1285 - discussione, 1421 - vota 
zione ed approvazione, 1463. 
Proroga del termine utile alla presenta 

zione delle domande di assegno per gli 
effetti della legge 4 dicembre !Si!) (N'. 79). 
Presentazione, pag, 1485 - dìscussione, 
166-1 - votazione ed approvazione, 16i8. 
Aggregazione del comune di Villa San 

Secondo in provincia di Alessandria al 
mandamento di Montechiaro d'Asti (x. 1:32). 
Presentazione, pag. 2111 - discussione, 
2156 - votazione ed approvazione, 2475. 
Aggregazione del comune di ::-.Iolocchio 

in provincia di Reggio Calabria al man 
damento di Radicena (N. 1:n). Presenta 
zione, pag. 2111 - discussione, 2457 - 
votazione ed approvazione, 2475. 

PUCCIONI avv. Piero, senatore. Prende parte alla 
discussione sull'istruzione secondaria, pa 
gina -!40, 441 - id. sulla conservazione dci 
monumenti, 550, 5G9, GW, 65-i - domanda. 
congedo, 657 - parla sull' ordinamento 
delle Casse di risparmio, 152:!, IG~:J, 152G, 
1528, 1529, 1530 - come relatoro dcl dise 
gno di legge per autorizzazione alla Cassa 
depositi e prestiti di concedere un mutuo 
di favore alla città di Grosseto, dà let 
tura della sua relazione, 21:10 - prende 
parto alla discussione del progetto per mo 
dificazioni alla legge comunale o provin 
ciale, 2608, 28~8, '..:880 - come relatore del 
progetto di legge circa le disposizioni in 
torno alla pu bblica sicurezza, 11e sostiene 
la discussione, 291fl, 2\J:25, ~!)5~1, 2lli\J. 
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R!NIERl svv. Antonio, senatore. Annuncio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. WO. 

REGA. avv. Giuseppe, senatore. Eletto membro 
della Commissione ùi contabilità interna, 
pag. 32 - domanda congedo, 1037, 107-1, 
2:305 - fa una dichiarazione a proposito 
dell'emendamento proposto dal senatore 
Rossi e da altri all'art. G4 sul progetto di 
modiflcazlouì della legge comunale e pro 
vinciale, 2830. 

IUBERI avv, Spirito, senatore. Propone uu arti 
colo aggiuntivo al disegno di legge sugli 
asili infantili e lo svolgo, pag. 211, 245 
- prende parte alla discussione sul defe 
rimento degli all'ari penali alla Cassazione 
ùi Roma, l 000 - alla discussione del pro 
getto <li legge per la tutela dell' igiene e 
della sanità pubblica, l:.mo, 1401, 14:..11 - 
parla sul progetto di legge per l'csteusioue 
della insequestrabilità <!egli stipendi, as 
segni e pensioni dovuti dal Fondo per il 
culto, dagli Economati, dai comuni, da.le 
provincie e da altri cuti, 21-16 - prende 
parte alla discussione del progetto di nuovo 
Codice penale, 2311, 2074 - id. del pro 
getto di modiflcazìoui alla legge comunale 
e J .rov i nciale, 2802, 28-HJ, 28UO, 2883. 

RIBOTY comrn. Augusto, senatore. Annuncio della 
sua morte e cenni nccrolocici, pag. 7:3J. 

ROSSI comm. Alessandro, senatore. Prende parte 
alla discussione della intcrpellauza del se 
natore Guarneri sulle condizioni Llegli Isti 
tuti di credito, pag. 87 - nella discussione 
del progetto di legge sugli asili infantili, 
171, 22~, :&38 - parla sull'ordine del giorno, 
251 - prende parte alla discussione ri 
guardo alle convenzioni conuuerciali con 
la Francia, la Spagna o la Svizzera, 232 
-id. sul trattato di commercio coli' Austria 
Ungheria, 270, 289 - proposta <li aggiorna 
mento delle sedute, 284 - id. dì anticipare 
l'ora della seduta, 417 - prende parte alla 
discussione sui rimboschimenti e propone 
un ordine del giorno, ·133, 475 - relatore 
dcl progetto sui consorzi d'acqua a seopo 

industriale, ringrazia il ministro di agri 
coltura per alcuni schiarimenti, 508 - 
prende parto alla discussione per la con 
servazione dci monumenti, 510 - promuove 
un incidente sull'ordine dcl gior~, 501 - 
parla sulla conservazione dei ruonumeuti, 
t)Z8, o:37 - prende parte alla discussione pel 
riordinamento dcli' Amministrazione cen 
trale, 700 - id. sulla proroga dei trattati 
di commercio, 748, 75~ - id, sulle varia 
zioni alla taritTa dei zuccheri, i70, 780 - 
propone l'esj.ressioue di voti pei· la guari 
gione <lei Reali di Germania, 8i10 - an 
nunzio di una sua interpollauza in materia 
di ricchezza. mobile, G8:J - propone I' in 
versione dcll'ordiue del iiiono, 10:-l2 - 
prende parte alla discussione sull'assesta 
mento del bilancio pcl l SS:.;, l Oi> I, l UUl - 
prende parte alla discussione <lei progetto 
<li legg-o sulle rlisposizioui rig:111rdat1ti la 
fabbricazione degli alcool e ,lei viui, 1'705 
- propone un ordine dcl givrno sullo stesso 
progetto, 1708 - fa nuove osservaxioni, 
17J:J, 171-1 - ritira il suo ordine del giorno, 
1715 - parla sullo stato di previsione della. 
spesa dcl Ministero <lei lavori pubblici 
per l'esercizio fìuanz iario 1888 8!1, 1723, 
1711 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge: stato ùi previsione della 
spesa pel Ministero di agricoltura, indu 
stria. e counusrcio per l'esercizio 1888-SD, 
1700, 1812 - parla sulle scuole d'arti e me 
stieri, 18:21>, 18:37, 18:38, 18ll - domanda 
cougedo , 2001 - parla intorno al progetto 
di modificazioni alla Jc,zµ:e comunale e pro 
vinciale, 2484, 2580, 2~J00, 2Gl:l, 2•i:3:.J, 20:J!J, 
2038, 2ti78, 2734, 2780, 278!1, 281-1, 2SW, 
28~3, 2f.:98. 

ROSSI avv. Giuseppe, senatore. Prende p:irto 
alla discussiouc sui!' istruzione secondaria, 
pag. ·112, -t~J - come relalorc dcl progetto 
per la ri..:o~truzionc <lei comune di Campo 
nrnggiorc, dà lettura della sua relazione, 
~ l~~l. 
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SACCHI comm. Vittorio, senatore. Eletto mernhrn 
della Commissione alla Cassa depositi e 
prestiti, pag. 218, ::JO~l:è - prende parte 
alla discussione della riforma comunale e 
provinciale, pag. 270-t. 

SARACCO avv. Gi usep: .e, senatore. ( \' edi Jlinist 1·0 
dei toreri pubblici). 

SAVOIA DI GARIGNANO, principe Eugenio, senatore. 
Annunzio della sua morte, cenni necro lo 
gici e proposte di condog lianza, pago. :102-t. 

SCALINI avv. Gaetano, senatore. Prende parte 
alla discussione del progetto di ruodiflca 
zioni alla ll'~ge comunale e proviucia le, 
pag. 258~), 25DG, '2070, 2G!lll, ~~50 - id. 
sul progetto per disposizroui sulla pubblica 
sicurezza, 2928, 2'-J7:3. 

SECONDI prof. Riccardo, senatore. Prende parte 
alla discussione del progetto di leirge per 
la tutela dcli' igiene e della sanità pubbhoa, 
pago. 1345, 1362, 1390, 1392, I:l9:3, 1308, 
1404, l lO!l. 

S&ldldOLA comm. Mariano, senatore. Parla sul 
disegno di legge dello stato di previsione 
della spesa del Ministero del l'istruzione 
pubblica, pag. 1854, 1866, 1873 - presenta 
interpellanza al ministro dell'istruzione pub 
blica, 3094. 

SERAFINI comm. Bernardino Costantino, sena 
tore. Domanda congedo, pag. 105- prende 
parte alla discussione sul 1e proposte modi 
ficazioni alla legge del reclutamento, lr>3, 
160, 162- id. sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero delle finanze, 150 I, 1503. 

T!BARRINI comm. Marco, senatore. Decreto di 
sua nomina a vice-presidente del Senato, 
pag. 11 - eletto membro della Comm1s 
sìoue per la biblioteca, 31 - id. id. pel 
Debito pubblico, 3~ - osservazioni riguardo 
alla Commissione per il progetto sulla istru- 

Dù.,,...;,,,.;. f. 42~ 

Senato del Regno 

s 
SOLIDA TI-TIBURZI a vv. Luigi, senatore. Sua ele 

zione a segretario della Presidenza, pag. 11 
- domanda congedo, 133, 2102. 

SON::11NO barone Giorgio, senatore. Funge da 
iwgretario provvisorio, pago. 9 - eletto 
membro della Cornunssione di coutabilità 
interna, 32 -prende parte alla discussione 
per la conservazione <lei monumenti, 5t!6, 
567 - id; sullo stato di previsione dell'en 
trata per l'esercizio tìnauziario 1888-89, 192-l 
- parla sul pro71~tto per agevolare ai co 
muni la costruzione degli edifici per la istru 
zione obbligatoria, l\Jt-1, l 9-t5 - id. sulla 
convalidazione del regio decreto 18~8 sui 
dazi dei cereali ed altri provvedimenti finan 
ziari, 19!}0, 1991 - id. sul disegno <li legge 
por listituzione di una scuola normalo di 
ginnastica in Roma, 2o:n - id. per modifi 
cazioni alla legge postale, 2048 - prende 
parte alla discussione del progetto di mo 
dirìcazioui alla legl(e comunale e pro vin 
ciale, 2603, 2658, 2ì04, 2857, 2892. 

SORMANI-ldORETTI conto Luigi, senatore. Funge 
da segretario provvisorio, pag. 9 -- eletto 
membro della Commissione per le peti 
zioni, 30 - come relatore sostiene la di 
scussione del progetto di legge sui rimbo 
schimenti, 471, 476, 478, 500 - propone 
l'aggiornamento delle sedute, 848 - prende 
parte alla discussione del progetto di legge 
per sussidio speciale dello Stato p11r le boni 
fiche polesane in provincia di Rovigo, 2455. 

SORTEGGIO degli Uffici, pag. 13, 303, 1296, 2170. 

T 

zione secondaria, 34 - prende la parola sul 
progetto di modificazioni al reclutamento, 
150 - assume la presidenza del Senato, 
pag. 297-336 (Vedi Presidente del Senato) 
- relatore del progetto di legge per l'or 
dinamento dell' istruzione secondaria, ne 
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sostiene la discuss i.iue, :t36, 361, :3u5, :378, 
380, :381, :rnz, 386, 389, :303, :397, 3D8, , 
3D'.), 404, 411, 4:l6, 1:38, 440, 441, H2 - ' 
riassume la presidenza, pag. 177-2150. 

TOMMASI dou. Sai vator«, senatore. Domanda cou 
gedo, pag. 417 - aunuucio della sua morte 
e cenni necrologici, 2105. 

TORELLI coute Luigi, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag. 2~. 
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XCIII 1888 8 novembre pag. 2161 I cxv 1888 4 dicembre pag. 2835 
XCIV ,. 9 » • 21()3 CXVI » 5 » ,. 2875 xcv » IO " ,, 2227 CXVII » 6 » » 29ll 
XCVI ,. 12 • ,. 22.)9 CX\'III ,. 7 » ,. 29:~9 
XCVII ,. 13 • » 2291 CXIX » 8 ,, » 2979 
XCVIII » 14 " ,. 23:H cxx ,. 10 » 3003 
XCIX ,. 15 )> » 2:i63 CXXI » 15 • ,. 3023 c ,. 16 ,. )) 20!);') CXXII » 22 » ,. 3027 

CI ,. l7 ,. ,. 2419 CXXIII ,. 23 • » 3067 
CII » 19 ,. » 2455 CXXIV » 27 • ,. 3091 
cm ,. 20 » ,. 2·159 TORNlELLI BRUSA.TI DI VERGANO conte Giuseppe, se- 
CIV » 21 ,. ,. 2483 natore, Prende parte alla discussione del 
cv ,. 22 ,. ,. 2507 trattato di commercio coli' Austria· U nghe- 
CVI ,. 23 • » 2531 ria, pag. 275. 
CVII ,. 24 ,. » 2559 TORRE comm. Federico, senatore. Prende parte 
cvm ,. 26 » > 2587 alla discussione per le modificazioni alla 
CIX » 27 » > 2623 legge sul reclutamento, pag. 161, 11:14 - 
cx " 28 )) » 26f>l propone, a uome dell' Uffìcìo centrale, un 
CXI " 29 » > 2687 emeudamento all'art. 2 del progetto di 
CXII » 30 » » 27i3 legge N. 17, 335. 
cxm ,. l àicembre » 2763 TROCCHI comm. Valerio, senatore. Sua elezione 
CXIV ,. 3 ,. ,. 2799 a questore, pag. li. 

Ul'FICI DEL SENATO. (V. Sorteggio). 

V 

VALLAURl prof. Tommaso, senatore. Prende parte 
alla discussione sull'orùiuameuto dell'istru· 
zione secondaria, pag. 30!), 401, 406, 407 
- id. a quella per la conservazione dci 
monumenti, 558. 

VALSECCHl comm. Pasquale, senatore. Eletto 
membro della Commissione di ftuanza, pa· 
giua :n - relatore dcl progetto di legge: 
Spesa straurùiuaria per provvedere alla re· 
sideuza del Parlamr:nto nazionale, dà let 
tura ùella relazio1w dd progetto stesso, 
2125. 

VJ:GEZZI avv. Zaverio, senatore. Annunzio della 
sua morte e cenni necrologici, pag-. 2161. 

VIRGA avv. Carlo, senatore. Sua elezione a se- 

grctario della Presidenza, pag. 11 - elett.o 
membro della Cc·mmiss1one di finanza, 31 
- propone ,:ondoi.dianze alle vedove Giu 
stinian e Gabella, 1296 - prende parte alla 
discussione del progetto per agevofare ai co 
muni fa costruzipue degli editlz1 per I' istru 
zione obbligatoria, 104~ - dichiarazione 
a uomc della Commissiout! p1~nuanentc di 
finauza, 20<J7 - domanda cong-t!do, 2102 
rnme refatorti del prog-etto di Jeg-ge riguar 
daute l'acquisto di un palazw per l'Amba 
sciata a Madrid, dà lettura della relazioue, 
2l:!tl. 

VlGLIA!iI comm. Paolo Ouorato, senatore. Presi 
de11te ùella Cumruissione pel disegno dì 
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Ii;gge pel nuovo Codice penale, prende 
parte alla discussione, 21-19. 

VILLARI prof. Pasquale, senatore. Domanda con 
gedo, pag. 09::! - ossevazioni sulla inter 
pellanza Gadda intorno al Corso superiore 
di architettura in Firenze, 991 - presenta 
in proposito un ordine del giorno, !Jl)9 - 
parla sullo stato di previsione della spesa 
pc! :\linistero della istruzione pubblica, ! R!JU, 
1902 - prende parte alla discussione del 
progetto di rnodifìcazioui alla legge comu 
nale e provinciale, 261 I, 2635, 2688. 

VITELLESCHI-NOB!LI marchese Francesco, sena 
tore. Eletto membro della Commissione per 
la biblioteca, pag. 31 - id. per i titoli dei 
nuovi senatori, :~1 - id. del fondo spe 
ciale per usi di beneficenza, 21!) - osser 
vazioni sull'art. 26 del progetto di legge 
relativo alle miniere, pag. 12:.l, 124 - 
prende parte aila discussione del disegno 
di legge sugli asili infantili, 20·1 - id. a 
quella sull'ordinamento dell'istruzione se 
condaria, 378, 37U, aso, :387, 43-1, 4:36 - 
id. come relatore sulla conservazione dei 
monumenti cd oggetti d'arte, 511, 519, 523, 
525, 531, 533, 53!!, 540, 54:2, 5-16, 548, 552, 
554, 5j5, 5::i6, 557, 560, 561, 5tB, 565, 567, 

ZINI comm. Luigi, senatore. Domanda congedo, 
pag. 21 - prende parte alla discussione del 
progetto di legge sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero delle finanze, 1500 
- parla su quello dello stato di previsione 
per la spesa del Ministero degli affari esteri, 
1587, 1588 - id. del Ministero dell'interno, 
1588, 1598, 1603, 1605, 1608, 1610- id. del 
Mmistero dei lavori pubblici, 1723, 1742 - 

z 

582,60:3, 607, 608, 611, 612, 618, 621, 625, 
6:W, li27, 630, 6:ll, 63·~, 6:!3, 1334, 6:1o, 639, 
640, 642, 643, 047, 648, 653, 654, 659, 661, 
667, 6fì9, t>71, 680, 681, 685, 68() - prende 
parte alla discussione del disegno di legge 
per l'abolizione delle servitù di pascere, 
vendere erbe, fidare, seminare e legnare 
nelle provincie ex pontificie, I 302, 130:3 - 
propone voti alle LL. M~1. per il pericolo 
corso da S. A. R. il Principe __ di Napoli, 
1166 - parla sullo stato di previsione della 
spesa del Ministero dell'istruzione pub 
blica, 1888 - prende parte alla discussione 
del progetto di legge per modificazioni al 
testo unico della legge sulla leva di mare 
1958, 1962 - propone che sia deferito alla 
Commissione permanente di tìnanza il pro 
getto di le~ge pei nuovi provvedimenti fer 
roviari, 2005, 2006 - parla sul disegno di 
lezgc: provvedimenti per le strade ferrate 
complementari, 2072, 20UO - prende parte 
alla discussione del Codice penale, 2194, 
244 l - id. per la riforma della legge co 
munale e provinciale, 2.'ll8, 28!6, 2869 - 
id. per le disposizioni sull'emigrazione, 
soai, :3070, 3082. 

id. del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio, 1816, 1818 - id. del Ministero 
dell'istruzione pubblica, 1894, 1895, 1903, 
H)04 - prende parte alla discussione del 
progetto di modificazioni alla legge comu 
nale e provinciale, 2460, 2565, 2600, 2867. 

ZOPPI avv. Vittorio, senatore. Parla sul progetto 
di modificazioni alla legge comunale e pro 
vinciale, pag. 2696, 2703, 2829. 
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